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Solem  solet  repentinum 

Vel  quid  grande  vel  divinum 

Vulgus  aegre  capere. 
Quare  nobis  hebetatis 

Sol  supernae  veritatis 

Praeluxit  in  sidere. 

Ma  poiché  delle  immagini  de'ppeti  chiesastici  dobbiamo  tenere 
un  conto  assai  discreto,  nell'analisi  d'una  remota  leggenda,  (è  noto 
in  vero,  come  il  serafico  Francesco  d'Assisi,  solesse  chiamare  suo 
fratello  il  sole,)  amiamo  ricercare  la  tesUr^'^^.ianza  in  prosa  degli 
stessi  padri  della  chiesa.  Ora  sappiamo  od  San  Pietro  Alessan- 
drino, che  fioriva  nel  quarto  secolo  dell'era  volgare,  come  anche 
il  fanciullo  Giovanni  fu  da  Erode  cercato  a  morte  per  la  paura 
di  perdere  il  trono  (1).  Il  nascimento  adunque  de'due  eroi  divini, 
come  la  loro  vita,  predicazione  e  morte,  si  somiglia;  quindi  si  com- 
prende come  il  popolo  festeggi  con  riti  ed  usi  analoghi  e  spesso 
identici  il  giorno  natalizio  di  San  Giovanni  e  gli  altri  giorni  na- 
talizi! del  Redentore.  In  un  canto  chiesastico  tedesco  di  Hoffmann, 
Gesù  è  paragonato  al  vino  di  Cipro: 

Jesus,  du  blst  der  Ciperwein, 
Und  ich  dein  irdisch  Hàfelein. 

Gesù  e  la  vigna  si  avvicinano  spesso  nella  simbolica  cristiana, 
e  il  miracolo  di  Cana  rende  nella  sua  massima  evidenza  la  qua- 
lità di  Cristo  vignaiuolo.  Cosi,  secondo  la  credenza  popolare,  a  San 
Giovanni  Vacqua  si  muta  in  vino.  E  la  festa  popolare  di  San  Giovanni 
coi  fuochi  di  gioia,  rammenta  bene  quella  che  si  celebra  nelle  cam- 
pagne venete  pel  giorno  dell'Epifania,  il  6  di  gennaio,  detta  festa 
del  pane  e  del  vino,  nella  quale  si  accendono  fuochi  sulle  alture  e 
si  fa  baldoria.  Ora,  nella  vita  di  San  Giovanni  (:2),  alle  parole: 
Baptizatus  autem  Jesus  confeslim  ascenda, de  aqua,  si  annota: 
€  Mysterium  hoc,  communi  uno  Epiphaniorum  nomine.  Ecclesia 
Catholica  recorU,  cura  mysteriis  in  adoratione  Magorum  Bethleem 
et  aquce  in  vinum  apud  Canam  coìiver^scee,  die  Vljannuarii  (3)  ». 

I  ftiochi  di  San  Giovanni  contengono  dunque  lo  stesso  augurio 
di  fecondità  che  reca  l'albero  luminoso  natalizio,  la  strenna  del 
capo  d'anno,  la  focaccia  della  befana,  la  Valentina,  la  benedizione 
delle  case  nella  settimana  santa,  la  colombina  ardente  di  casa 
Pazzi,  l'uovo,  il  cero  pasquale,  il  maio,  la  rogazione  per  la  buona 


(1)  Acta  sanctorum  omnium,  die  vigesima  quasta  .Tunii.  Antuerpiae  1707. 

(2)  Op.  cit. 

(3)  Nel  medio  evo,  in  Francia,  ai  neonati,  nel  battesimo,  solevasi  am- 
ministrare del  vino.  Du  Gange:  «  vinum  parvulis  baptisatis  porrigeba- 
tur;  quod  inter  abolendas  consuetudines,  quas  exigcbant  parochi,  annu- 
meratur  in  Aixìsto  ann.  1401,  11  Mari,  et  voi.  9  Arest.  Parlam.  Paris: 
€  Insuper  ratione  vini  proprii  ipsorum  creatorum,  quod  parvulis  post 
baptismi  susceptionem  bibendum  dare  consueverant,  etc.  >. 
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raccolta  che  si  fa  in  Toscana  all' Ascensione,  e  simili  usanze  delle 
quali  la  chiesa,  quando  non  potè  disfarsi  seppe  almeno  trarre 
profitto.  Il  fuoco  di  San  Giovanni  si  fa  nel  contado  fiorentino  con 
la  paglia,  in  un  campo  di  baccelli,  aflìnchè  questi  diano  buo  frutto, 
e  con  dimostrazioni  di  gioia  che  ricordano  le  medievali  carole, 
tanto  detestate  da  Sant'Audoino,  nella  vita  di  Sant'Eligio.  «  Nul- 
lus  in  festìvitate  S.  Joannis  vallationes,  vel  saltationes,  aut  Ca- 
raulas  aut  cantica  diabolica  exerceat.  >  In  Italia,  i  fuochi  per  la 
vigilia  di  San  Giovanni,  fino  a  questi  ultimi  tempi,  si  levavano 
non  pur  nelle  campagne,  ma  nelle  grandi  città  e  con  la  massima 
pompa.  Io  rammento  come  innanzi  l'anno  1851,  nella  stessa  colta 
Torino,  ìa  cui  cattedrale  è  dedicata  a  San  Giovanni,  la  milizia 
veniva  chiamata  a  fare  solenni  spari  di  schioppo  intorno  ad  un 
rogo  altissimo  che  innalzavasi  nella  piazza  Castello,  in  vista  del 
palazzo  reale.  L'uso  popolare  de'fuochi  di  San  Giovanni  è  comune 
a  quasi  tutte  le  Provincie  d'Italia,  come  alla  Francia  e  alla  Ger- 
mania. Per  lo  stesso  uso  medievale  in  Francia,  citasi  nel  Glossa- 
rio del  Du  Gange  il  brano  di  una  carta  del  1343  che  lo  attesta: 
<  Audevant  de  la  maison  des   dis   religieus  le  nuit  de   S.   Jehan 

Baptiste  Tan  1342 li  dis  religieus  par  euls  ou  leurs  gens  avo- 

ient  fait  faire  un  feu  apelè  Fudos,  en  Tonneur  de  monsieur  Saint 
Jehan.  (2)  > 

Il  fuoco  di  gioia  è  Tuso  eminente  nella  festa  di  San  Giovanni; 
il  sole  arde,  il  giorno  è  il  più  lungo  dell'anno,  il  demonio  è  àcon- 
fitto,  le  streghe  come  in  fine  delle  novelline  bruciano  oppure  si 
riuniscono  per  preparare  la  loro  rivincita  contro  l'eroe  luminoso 
che  arrivò  al  colmo  della  sua  potenza,  ma  che  la  dimane  incomin- 
cierà  pure  a  perdere  delle  sue  forze.  La  festa  di  San  Giovanni  è 
la  festa  del  fuoco;  e  il  sangue  di  San  Giovanni  decollato  è  il  sim- 
bolo di  questo  fuoco.  E  come  dal  fuoco  si  svolge  la  virtù  genera- 
tiva, l'abbondanza,  la  ricchezza,  cosi  dal  sangue  di  San  Giovanni 
Battista.  Veggansi  presso  gli  Ada  Sanctorum,  nella  vita  di  San 
Giovanni,  tutti  i  miracoli  attribuiti  alle  reliquie  di  quel  sacro 
sangue,  assai  somiglianti  a  quelli  che  %\  riferiscono  alle  goccie 
del  sangue  di  Cristo.  Secondo  la  tradizione  germanica,  il  piatto 
insanguinato  sul  quale  la  testa  di  Giovanni  fu  deposta,  versa  vita, 
abbondanza  e  felicità  (3);  il  sangue  tien  qui  evidentemente  luogo 
del  fuoco  fortunato.  Ma  nella  vita  di  San  Giovanni  sopra  citata, 
trovo  ancora  un  particolare  di  sommo  interesse,  che  merita  di 
Tenir  rilevatp;  il  luogo  in  cui  Giovanni  vien  fatto  prigione  e  messo 
a  morte  è  il  castello  di  Macheronte  in  cui  Erode  tiene  nascosti  i 
suoi  tesori:  «  Sunt  certe  qui  ejus  (di  Erode)  gazam  et  thesauros, 
tamqoam  munitissimo  loco  ibi  (nel  castello  di  Macheronte,)  custo  - 
ditos  dicant.  »  I  greci  celebrano  il  giorno  della  decollazione  del 


(l)  V.  Du  Gange,  Gloss.  s.  v.  caraulay  carauda. 

(2).  Id.  s.  V-  tgnis. 

(3)  Cfr-  Simrock,  Deutsche  Mythologie,  Gralsmytlius, 
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Battista,  il  di  29  agosto,  ossia  verso  il  fine  d'estate;  e  l'inno  della 
chiesa  occidentale  per  la  decollazione  del  Battista,  canta  che  San 
Giovanni  viene  ucciso  nel  giorno  natalizio  di  Erode,  il  demoniaco; 
ossia,  quando  il  mostro  dell'inverno  s'accosta,  l'eroe  luminoso  vien 
decapitato,  il  sole  si  ritrae  gettando  al  tramonto  lampi  sanguigni, 
che,  seguendo  la  credenza  popolare,  ora  annunziano  cose  sinistre, 
guerra,  morte;  ora  buon  tempo  e  buona  fortuna,  secondo  che  si 
consideri  signore  di  quel  campo  sanguigno  il  luminoso  astro  del 
giorno  0  il  tenebroso  mostro  della  notte.  Ma  il  mostro  ha  quasi 
sempre  una  forma  femminea  a  lato,  una  matrigna,  o  una  sposa 
illegittima,  o  una  sorella,  una  strega,  insomma.  Già  il  Rigveda  ci 
mostra  gli  amori  incestuosi  di  Yanù  col  fratello  Yama;  il  Mahd- 
bhdrcUa  ci  presenta  la  sorella  del  mostro  Hidimba,  che  amoreggia 
con  l'eroe  Panduide  Bhima;  nel  Ràmàyana  la  cagione  di  tutte  le 
disgrazie  di  Rèma  è  il  disprezzo  da  lui  mostrato  per  la  sorella 
del  mostro  Ràvana,  che  lo  richiedeva  d'amore;  cosi,  mentre  il 
canto  chiesastico  per  la  decollazione  del  Battista  ci  descrive  gli 
incesti  di  Erode  con  la  cognata  Erodiade: 

Nec  ex  lege,  nec  ex  more, 

Fratris  potest  cum  uxore 

Carnalis  commixtio. 
His  et  illis  inculcatis, 

Bum  causatur  veritatis 

Paeeco  turpes  nuptias; 
Centra  vitam  viri  Dei 

Machinantur  ambo  rei, 

Herodes,  Herodiàs. 
Dies  natalicius 

Quo  Herodes  impius 

Natus  est,  revolvitur. 

Una  tradizione  medievale  germanica  ci  raffigura  in  Herodiade  l'a- 
mante disprezzata  di  Giovanni,  che  si  vendica  di  lui.  (1) 

E  accenna  probabilmente  alla  fermata  del  sole,  nel  solstizio,  os- 
sia alla  vittoria  di  Erode  sopra  Giovanni,  il  giuoco  che  in  Ger- 
mania fanno  i  fanciulli  a  San  Giovanni  nell'acqua,  per  cui  5'  ar- 
resta il  pirata.  Allude  probabilmente  al  passaggio  nella  stagione 
ardente,  il  salto  sulle  ortiche  che,  nel  governo  di  Novgorod  in  Rus- 
sia, i  fanciulli  sogliono  fare  a  San  Giovanni.  Ma,  come  pel  Natale 
avvertimmo  che  la  vera  festa  è  la  vigilia,  come  per  la  Pasqua 
d'uova,  la  vera  risurrezione  si  festeggia  il  sabato  santo,  cosi  per 
San  Giovanni  tutte  le  cerimonie  si  hanno  a  compiere  prima  che 
si  levi  il  sole.  Il  giorno  stesso  di  San  Giovanni  e  i  seguenti  non 
si  considerano  come  felici;  nell'Altmark  si  crede  che  le  erbe  sa- 
lutari e  fortunate  abbiansi  a  levare   la  vigilia,  non  nel  giorno 


(1)  Cfr.  Simrock,  op.  cit. 
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stesso  di  San  Giovanni,  per  non  ricevere  malattie  cancrenose.  Nel 
contado  fiorentino  si  porta  per  San  Giovanni  a  benedire  in  chiesa 
im  nastro  per  bendarsi  il  fronte  e  liberarsi  dal  dolore  di  capo.  In 
Piemonte  si  chiama  col  nome  di  male  di  San  Giovanni  il  mal  ca- 
daco  ossia  1'  epilessia^  certo  riferendosi  all'abbreviarsi  della  luce 
solare  nel  solstizio  di  estate^  ossia  a  San  Giovanni.  In  Russia  il 
popolo  crede  che  porti  disgrazia  e  sia  peccato  il  mangiar  tutto- 
ciò  che  ha  una  forma  rotonda^  perchè  rotonda,  esso  dice,  era  la 
testa  di   San  Giovanni  decapitato. 

Il  giorno  di  San  Giovanni  rappresenta  la  suprema  vittoria  del 
dio  sopra  il  demonio,  ma  ancora  il  principio  de'maleficii  e  sortilegi 
demoniaci.  Quindi  tutti  gli  augurii  si  hanno  a  pigliare  soltanto 
nella  vigilia. 

Credesi,  in  vero,  in  Russia,  come  in  Germania  ed  anche  in  al- 
cuni paesi  latini,  che  la  notte  di  San  Giovanni  tutte  le  erbe  e 
tutti  gli  animali  escano  fuori  della  terra;  credesi  che  i  tesori  na- 
scosti e  le  acque  di  lunga  vita,  cercandosi  in  quella  notte  si  ab- 
biano a  ritrovare,  (con  la  quale  credenza  popolare  si  congiunge 
il  noto  apologo  dei  cercatori  del  tesoro,  e  Taltra  credenza  mitica 
del  drago  che  tiene  nascosti  i  tesori;  siccome  in  quella  notte  il 
dio  infuocato  vince  il  demonio,  il  soie  trionfa,  i  tesori  e  le  acque 
di  lunga  vita  si  scuoprono,  passata  quella  notte,  il  demonio  rico- 
mincia r  opera  sua  malefica);  quindi  Y  erba  hieracium  pHosella 
(chiamata  in  tedesco  Johannisblut,  o  sangue  di  Giovanni)  s'ha  a  ca- 
var dalla  terra  in  quella  sola  notte  e  con  una  moneta  d'oro,  per- 
chè porti  fortuna  (1);  quindi  i  numerosi  racconti  popolari  tedeschi 
di  poveri  che,  nella  notte  di  San  Giovanni,  hanno  trovato  monete 
d'oro  (2);  quindi  l'uso  del  contado  fiorentino  di  metter  la  vigilia  di 
San  Giovanni  un  catino  pieno  d'acqua  fuor  della  finestra,  e  il  mat- 
tino della  festa  prima  che  il  sole  si  levi,  lavarsi  con  quell'acqua, 
che  nella  notte  acquistò  parecchie  virtù  benefiche;  cosi  nel  Wur- 
temberg  si  dice  ancora  che  un  bagno  nella  notte  di  San  Giovanni 
approda  più  di  nove  bagni  in  altro  tempo  (3).  La  stessa  virtù  mi- 
racok)3a  è  pure,  attribuita  in  Germania  e  in  Toscana  alla  rugiada 
deUa  notte  di  San  Giovanni. 

Alcune  di  queste  credenze  ed  usanze  ricongiungono  evidente- 
mente fra  loro  i  due  giorni  estremi  di  San  Giovanni  e  di  Natale; 
altre  ne  potrei  accennare  più  minute,  che  avvicinerebbero  le  a'tre 
feste  natalizie  del  sole;  citerò  solo  gli  alberi  piantati  innanzi  la 
casa  e  i  ramoscelli  che  l'ornano  in  tal  giorno  in  Germania,  e  che 
ornavano  ia  cuUa  dei  ì>amUni  in  Francia,  secondo  una  carta 
francese  del  1364:  «  Gomme  la  velile  de  la  saint  Jean  Baptiste, 
les  bonne  gens  de  la  vifte  de  S.  Just^  qui  on  petiz  enfans  gisans 


(1)  Cfr.  Rochholtz,  Deutscher  Glaube  und  Brauch.  I.  —  A  San  Martino 

la  Paima^  presso  Signay  nel  contado  fiorentino,  un  vecchio  dottore  ora 

movìOj  nella  notte  di  San  Giovanni,  andava  in  cerca  di  erbe  medicinali. 

(2)  Cfr.  Kuhn  u.   Schwartz,  Norddeutsche  Sagen,  Màrchen  und  Ge- 

ìxràucbe. 

(3)  Cfr.  Simrock,  op  cit. 
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en  bers  ont  accostumé  de  temps  ancien  de  veìUier  leurs  dìz  enbns 
en  la  rue  devant  leur  huys,  et  de  y  faire  ramées  de  bois  vert  en- 
tonr  leurs  dis  enfans  pour  la  solempnìtò  de  la  feste,  et  de  donner 
et  départir  des  tartes  aux  bonnes  gens^  qui  y  viennent  vieiller  et 
eulx  esbatre  et  jouer,  ainsi  que  il  à  esté  et  est  aocoustumé.  » 

Cosi  San  Giovanni  ci  appare  qui  protettor  de'fanciulU,  come  il 
divino  Redentore;  cosi  le  due  figure  più  luminose  del  nascente 
mondo  cristiano,  nel  completarsi  a  vicenda,  recano  ornamento  e 
splendore  novello  alla  storia  ingenua  e  sapiente  dell'universo  mito 
e  rito  primitivo  ariano.  (1) 

Angelo  De-Gubkrnatis. 


flj  Al  lettore,  ohe  eu^li  usi  germanici  perla  fetta  di  San   Oiovanni,  oome    per  la 
altre  feste  deiraono,  desiderasse  piti  minuto  ragguaglio,  raccomando  yivamento  la  bella 


dei  dodici  mesi  delranno. 


USI  POPOLARI  SICILIANI 

NELLA    FESTA    DI  SAN   GIOVANNI    BATTISTA 

LBTTBBA 

alla  Sig.  Barones.  IDA  von  REINSBERG-DORINGSFELD 


I     Illustre  Signora, 

Ella  mi  &  chiedere  dall'illustre  suo  consorte  gli  usi  siciliani 
più  comuni  nel  giorno  di  S.  Giovanni  Battista  (24  giugno);  ed  io, 
che  non  so  far  di  meglio,  le  riferisco  cosi  alla  buona  quanto  mi  è 
venuto  fatto  di  osservare  e  raccogliere  sull'argomento  non  pure  in 
Palermo  ma  anche  in  Sicilia  tutta.  Non  mi  curo  più  che  tanto 
di  altri  usi  consimili  fuori  dell'  Isola^  e  mi  basta  solo  di  contribuire 
anch'  io  una  piccolissima  parte  al  lavoro  ch'Ella  prepara  intomo  a 
quella  festa,  che  é  delle  più  celebrate  e  curiose  di  tutta  Europa. 
V.  S.  faccia  Tuso  che  stimerà  più  opportuno  delle  presenti  noti- 
zie, e  gradisca  in  esse  il  desiderio  mio  di  significarle  la  più  viva 
ammirazione  per  i  suoi  studii  di  tradizioni  popolari. 

Le  ragazze  siciliane,  vere  figliuole  d'Eva,  hanno  comune  con 
tutte  le  ragazze  del  mondo  il  desiderio  più  o  meno  ardente  di 
trovar  presto  un  giovane  con  cui  fare  all'  amore  e  sposarsi  ;  e 
questo  desiderio  siffattamente  le  punge,' che  spesse  volte  lo  mani- 
festano con  segni  estemi.  Un  lungo  canto  siciliano  intitolato,  La 
ragazza,  la  maritata,  e  la  vedova  (1)  rivela,  se  già  ce  ne  fosse 


(1)  Vedi  la  mia  BtWoteca  détte  tradizioni  popolari  siciliane^  voi.  Il; 
Canti  popolari  YoL  II,  canto  n.972,  Palermo,  Luigi  Pedone  Lauriel  1870-71. 
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bìso^o^  questo  intimo  sentimento;  perché,  satirizzando  la  donna 
nalld  soe  condizioni  di  figlia,  di  8ix>sa  e  di  vedova,  il  popolo  dice 
che  mentre  la  moglie  ò  la  sola  felice  al  mondo,  la  vedova  non  sa 
darsi  pace  della  >morte  del  marito,  e  la  zitella  non  vuole  rasse- 
gnarsi a  rimaner  tale,  e  impegna  amici  e  conoscenti,  e  mette  un 
casaldiavolo  pur  di  uscire  da  questo  stato. 

Ma  il  sospirato  compagno  non  viene,  e  la  giovane  non  potendo 
coi  mediatori  terrestri,  cerca  con  quelli  del  cielo  di  procurarselo. 
S.  Antonino  (non  S.  Antonio)  pel  popolo  è  il  santo  ehe  deve  con- 
cedere questa  grazia  alla  sconsolata  fanciulla.  Egli,  che  secondo 
la  leggenda  popolare  (1)  trovò  un  bellissimo  partito  ad  una  po- 
vera orfanella  che  notte  e  giorno  gli  piangeva  ai  piedi  per  un 
marito,  egli  non  rimarrà  sordo  alle  preghiere  della  sua  divota.  E 
si  che  tutte  le  fanciulle  insofferenti  d'indugio,  nei  tredici  giorni 
che  precedono  la  festa  di  S.  Antonino,  cercano  propiziarselo  con 
una  Tredicina,  dur£;.nte  la  quale  altre  nella  chiesa  di  lui,  altre 
nel  silenzio  delle  pareti  domestiche,  lo  pregano  a  caldi  occhi  per- 
chè con  S.  Pasquale  e  S.  Onofrio  avvìi  una  matrimonio  tra  lei 
e  un  giovane  grazioso  e  simpatico;  di  che  Tinvocazione  : 

Sant'Antuninu, 
Mittitilu  'n  caminu; 

San  Pasquali^ 
Facitulu  fari  ; 

Santu  Nofriu  gluriusu: 
Beddu,  pìcciottu  e  graziusu  f  (2) 

Ora  supponiamo  negli  invocati  santi  le  migliori  disposizioni  di 
questo  mondo  a  favore  della  troppo  ingenua  supplicante  ;  chi^  e 
di  qual  mestiere  sarà  lo  sposo  di  là  da  venire  ?  E  chi  lo  sa  t  e 
come  si  fa  a  saperlo?  —  Niente  di  più  facile,  dicono  le  donne, 
non  s'ha  che  attendere  la  festa  di  S.  Giovanni  Battista,  e  se 
ne  vedrà  la  esperienza.  Allora  verso  il  mezzogiorno,  quando  il 
soie  è  più  alto,  ogni  ragazza  che  sente  il  pizzicor  d'amore  mette 
innanzi  l'uscio  di  casa  sua  una  catinella  con  acqua  limpida  e  fre- 
sca; fonde  up  pezzo  di  piombo,  e  ve  lo  riversa  d'un  colpo.  Il  piombo 
istantaneamente  raffreddato  vien  tratto  fuori  dell'acqua  ;  tremante 
e  palpitante  la  ragazza  lo  guarda,  lo  afQssa  e  vi  scorge,  o  crede 
di  scorgervi,  un  carro,  una  vanga,  una  vela,  una  pialla  e  che  so 
io;  ed  ecco  fatto:  il  futuro  sposo  sarà  un  carrettiere,  un  contadino. 


(1)  La  baronessa  di  S.  Antonino;  nella  Biblioteca  citata,  canto  col 

nomerò  940. 

(2)  S.  Antonino,  —  mettetelo  in  cammino;  —  S.  Pasquale,  —  fittela 
fkre;  —  S.  Onofrio  glorioso,  —  (mandatemi  uno  9po8o)  bello,  giovane  e 
grazioso  l   ^  Invocazioni  e  preghiere,  nella  Biblioteca  cìt.,  canto  794. 
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un  pescatore,  un  falegname.  Siccome  tutto  dipende  dall'  ideale  dì 
chi  guarda,  e  quante  sono  le  teste  tanti  soi^o  i  pareri,  perciò  ac- 
cade che  una  nuova  arrivata  osservando  più  attentamente  rileva 
che  non  un  pescatore  o  un  contadino  debb'essere  il  futuro  com- 
pagno deir  amica,  ma  bensì  un  calzolaio,  un  mercante,  perchè 
quello  che  all'amica  sembra  una  vanga  o  una  vela  non  è  né  Tano 
né  l'altro,  ma  piuttosto  un  martello,  un  pezzo  di  tela.  Una  terza 
comare  ci  vede  un  trafficante,  una  quarta  un  muratore,  dieci  al- 
tre, chi  questo,  chi  quel  manovale.  Non  altrimenti  nel  riguardar 
che  facciamo  una  grossa  nuvola  vi  scorgiamo  successivamente  un 
leone,  un  serpente,  una  strega,  un  gobbo,  un  arlecchino,  secondo 
il  rapido  affacciarsi  di  codeste  immagini  alla  nostra  fanta&ia,  pron- 
tissima a  volare  da  un  oggetto  all'altro. 

La  ragazza,  o  rimane  contenta  del  suo  oroscopo,  e  allora  corre 
dalle  vicine  mostrando  il  tacito  vaticinio  e  ricevendone  felicita- 
zioni a  tatt'andare;  o  lo  rifiuta,  e  allora  rifonde  il  metallo  e  cerca 
rifabbricarsi  secondo  i  suoi  desiderii,  le  sue  speranze  e  i  suoi 
calcoli  la  futura  metà.  Invano  qualche  spregiudicata  comare  con- 
danna come  sciocche  codeste  pratiche,  e  chiama  fattucchiere  le 
donne  che  le  fanno:  non  mancheranno  delle  altre  che  la  rimpro- 
vereranno di  sua  incredulità,  mentr'ella  non  vuole  intendere  che 
se  comare  Caterina»  o  gnora  Maria  ebbero  runa  queldabben  seg- 
giolaio che  è  Francesco  e  l'altra  quel  fior  dei  mugnai  che  ò  Me- 
nico, ei  l'ebbero  proprio  perchè  il  piombo  avea  parlato  chiaro  e 
alla  Caterina  e  alla  Maria. 

In  Borgetto  (Provincia  di  Palermo)  la  fusione  si  fa  anche  dai 
fanciulli,  ma  con  la  certezza  d'aver  ad  ottenere  nient'altro  che  un 
bastimento,  o  meglio  un  galeone,  coi  suoi  bravi  rematori  e  le 
sue  vele  spiegate  al  vento.  E  la  ragione  si  è,  secondo  dicono  le 
mamme  horgetane,  che  ai  tempi  antichi  una  nave  carica  di  cri- 
stiani affondò  in  alto  mare  nel  giorno  di  S.  Giovanni  ;  e  tutto 
questo  si  può  vedere  nel  piombo  fuso,  il  giorno  sacro  al  padrino 
di  Gesù  Cristo. 

La  parodia,  comune  ad  ogni  tradizione  popolare,  sacra  o  pro- 
fana ch'essa  sia,  qui  non  manca:  e  alcune  ragazze  mettono  fuori 
una  catinella  e  chiamano  le  compagne  a  vedere  S.  Giovanni  cu 
la  àanniricchia  (S.  Giovanni  con  la  banderuola)  che  si  specchia 
nell'acqua.  Le  semplicette  ci  credono,  e  mentre  non  riescono  a 
trovare  la  desiderata  immagine,  l'autrice  del  giuoco  attuffa  nella 
catinella  la  testolina  dell'amica  o  la  bagna  tutta  di  santa  ragione. 

Questi  gli  usi  più  comuni  in  Sicilia  da  Palermo  a  Trapani  da 
Girgenti  a  Messina.  Ma  essi  non  sono  tutti,  ed  altri  ve  ne  hanno, 
non  men  bizzarri  né  speciosi.  In  Belbasso,  comunelle  su  quel  di 
Catania,  si  cerca  appurare  il  mestiere  dell'amante  per  mezzo  della 
farina.  La  ragazza  prende  ubo  staccio,  e  colle  mani  rivolte  indie- 
tro tanto  che  né  anche  lei  veda  nulla,  si  mette  a  cernere  e  a  cer- 
nere. Terminata  V  opera  si  volta,  e  chinasi  a  guardare  la  farina 
caduta;  la  quale  se  è  a  barre  dà  indizio  che  c'è  a  vista  un  fale- 
gname, se  a  rilevature  e  a  mucchietti,  un  contadino  ecc.  Però  se 
ella  desidera  un  falegname  canta  : 
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San  Giovanni  si^  San  Giovanni  no, 
Si  m'hè  pigghiari  ò  mastru  d'ascia. 
Pozza  truvari  'a  barra,  o  dunca  no  (1); 

E  se  un  contadino  : 

San  Giovanni  si.  San  Giovanni  no, 

Si  m'hè  jHgghiari  6  campagnola. 

Pozza  truvari  'u  munzeddu,  (2)  o  dunca  no. 

Le  ragazze  dello  stesso  Belpasso  e  di  Assoro,  un  giorno  prima 
della  festa  si  riuniscono  in  vari  gruppi.  Colei,  a  cui  venga  nel 
giuoco  la  volta  sua.  addoppia  un  laccio  o  una  cordella,  e  dai  due 
capi  messi  insieme  lo  avvolge  a  uà  pezzettino  di  legno,  a  un 
bubbolo,  a  una  cosa  qualunque  ;  e  cosi  avvolto  lo  gira  per  tre  volte 
di  seguito,  senza  pure  vederlo,  intorno  alla  persona,  e  seconclo  i 
suoi  desiderii  ripete: 

San  Giovanni  si.  San  Giovanni  no; 
Si  m'hè  pigghiari  a  iddu,  (3) 
Pozz'essiri  'mbrugghiatu,  o  aunca  no. 

Se  S.  Giovanni  vuol  bene  alla  ragazza,  in  capo  al  terzo  giro,  il 
laccio  o  la  cordella  dev'  essere  talmente  intrigato  che  i  due  capi 
del  principio  s'hanno  a  trovare  in  fine,  e  quello  che  è  sopra  deve 
passar  sotto.  E  qui  sta,  m'ha  detto  una  buona  donna  di  quel  co- 
mune, il  miracolo  di  S.  Giovanni. 

In  Frizzi  e  Salaparuta  ogni  fanciulla  corta  di  sorte  raccoglie 
un  fiore,  detto  perciò  dura  di  S.  Giovanni,  gli  abbruciacchia  le 
estremità  della  corolla,  e  lo  ripone  in  un  buco  all'aria  aperta.  Il 
domani,  se  esso  è  ravvivato  se  ne  promettono  buoni  augurii  pel 
futuro  sposo  e  per  l'indole  e  condizion  sua,  altrimenti  egli  o  non 
si  troverà  o  porterà  la  mala  ventura. 

In  Milazzo  questo  fiore  è  un  piccolo  carciofo  selvaggio;  in  As- 
soro  e  in  Belpasso  un  quissimile,  ma  in  Belpasso  lo  si  mette  sui 
forni  invece  che  in  un  buco  qualunque. 

A  Monte  S.  Giuliano,  Y  antica  Erice  (prov.  di  Trapani),  nel 
domo  di  cui  parliamo  ogni  ragazza  getta  dalla  sua  casa  in  mezzo 
ia  via  una  mela,  e  la  tiene  d'occhio  finché  altri  la  raccolga.  Se  11 
primo  a  passare  per  quella  via  è  un  uomo,  sarà  questo  un  augu- 
rio di  sicure  e  non  lontane  nozze;  se  una  donna,  o  essa  raccoglie 
la  mela,  e  questo  vuol  dire  che  non  c'è  da  sperare  nessun  matri- 


ci) <  S.  Giovanni  sì,  S.  Giovanni  no  —  se  mi  ho  da  pigliare  il  fale- 
gazme '  possa  io  trovare  la  barra,  altrimenti  no. 

(2)  MunzeddUy  mucchietto. 

(3)  IddUf    iui  •    intendi   il   mestierante  che  la   ragazza  s'  è  messo  in 

testa. 
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monio  ;  o  la  guarda  senza  toccarla,  e  qtfesto  significa  che  la  ra  - 
gazza  che  attende  il  presagio  resterà  vedova  ;  se  un  prete  ella 
morrà  nubile!  ' 

Né  questa  maniera  di  trarre  auspicii  è  solamente  per  S.  Giu- 
liano; se  ci  fermiamo  a  Milazzo,  ne  veggiamo  una  anche  più  cu- 
riosa. Quivi  le  donne,  sopra  tutto  le  ragazze,  fanno  secondo  la 
loro  intenzione  la  novena  a  S.  Giovanni.  Al  nono  giorno  si  met- 
tono m  via  a  sentir  le  parole  che  eventualmente  il  primo  incon- 
trato dirà.  Le  prime  parole  che  udranno  saranno  indizio  se  l'og- 
getto per  cui  han  fatto  la  novena  sarà  o  non  sarà  per  avverarsi 
A  mo' d'esempio,  sentiranno  a  dire:  nenti,  nenti,  è  inutUi;  oppure: 
mmaMUiu  ddu  Janni!  ovvero:  sunu  perduti  li  spisi;  e  allora 
dirano:  la  cosa  non  avverrà,  non  può  avvenire. 

In  molti  comuni  di  Sicilia  il  giorno  di  S.  Giovanni  è  sacro  ai 
janciuUi  d'  ambo  i  sessi  che  vogliono  acquistare  il  comparatico. 
Grazioso  e  tutto  poesia  è  quest'uso,  tanto  più  in  quanto  si  vede 
frequentissimo  nei  fanciulli  dagli  otto  ai  dodici  anni.  Due  ragazzi 
dambo  i  sessi  o  di  un  solo,  s'impegnano  pel  comparatico:  quindi 
tiratosi  ciascuno  un  capello,  addoppiandoli  e  ritorcendoli  tutti  e 
due^  un  fanciullo  dice; 

lunciutu  strittu,  non  pòi  scappari  : 

Vola,  capiddu  {soffiandolo),  vattinni  a  mari: 

Semu  cumpari,  semu  cummari. 

Quest'ultimo  verso  lo  dicono  entrambi,  ed  intanto  si  danno  i  mi- 
gnoli della  mano  destra,  li  legano  a  vicenda  e  tirandoli  ciascuno 
a  sé  con  un  movimento  d'altalena  delle  braccia,  canterellano: 

Cumpari,  cumpari  cu  'u  San  Giovanni, 

Semu  cumpari,  sin'a  Natali; 

Zoccu  avemu,  nni  spartemu, 

Sin'a  l'acqua,  chi  vivemu; 

£  s'avemu,  pani  e  ossa, 

Nni  nni  jamu-suttu'è  fossa; 

E  s'avemu  pani  e  risu 

Nni  nni  jamu,  'n  paradisu  (1). 

Poco  diversamente  in  Assoro,  i  fanciulli  d'ambo  i  sessi  si  tirano 
ciascuno  un  pelo  delle  palbebre  o  un  capello  del  capo,  e  l'un  l'al- 
tro se  li  scambiano^  bagnati  della  propria  saliva,  sopra  un  coccio 


(1)  Eccone  la  versione  letterale:  €  Compare,  compare  col  S.Giovanni, 

—  siamo  compari  Ano  a  Natale,  —  quel  che  abbiamo  ce  lo  dividiamo, 

—  fin  Tacqua  che  beviamo,  —  e  se  abbiamo  pane  e  ossa,  —  ce  ne  an- 
diamo sotto  le  fosse,  —  e  se  abbiamo  pane  e  riso,  —  ce  ne  andiamo  in 
paradiso. 
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che  essi  rompono  in   due  e  che  conservano  quindi  innanzi  con 
vera  reUgione.  La  formula  del  lor  comparatico  é: 

Compari  semu^  cumpari  rìstamu, 
Veni  la  morti  e  nni  spartemu. 

Questo  è  un  giuramento  in  piena  regola,  e  sarebbe  sacrilegio  il 
romperlo  per  qualsiasi  cagione. 

Poco  appresso^  nell'  istesso  giorno>  vengono  i  regali;  e  se  in 
quel  di  Salaparuta  e  di  Gibellina  si  scambiano  anche  tra  persone 
maritate,  in  Palermo,  Termini,  Cefalù,  Partinico,  si  limitàhd 
qi3asi  esclusivamente  alle  ragazze.  —  Ma  esse  non  hannnò  di  che 
&r!o,  perchè  son  figlie  di  famiglia.  — Non  importa:  penseranno 
i  genitori  a  tutto,  i  quali  compreranno  il  regalo  del  comparatico. 
Ed  è  proprio  bizzarro  a  vedere  codeste  piccole  comari  mandare 
alla  futura  parente  un  bel  vassoio  o  ima  canestra  di  frutta  pri- 
loaticce  con  sopravi  un  bel  mazzo  di  fiori,  e  in  mezzo  quando  un 
bel  paio  dì  cerchietti,  quando  un  grazioso  anellino,  quando  'un 
£uzoIetto  di  seta;  e  questa,  la  comare  impegnata,  ricambiare  il 
dono  in  uno  dei  cinque  giorni  che  corrono  dalla  festa  di  S:  GiO« 
vanni  alla  festa  di  S.  Pietro. 

S.  Giovanni  è  forse  il  santo  più  venerato  dal  popolo,  e  la  ra- 
gione è  che  esso  rappresenta  e  personifica  il  comparatico,  nella 
mi  santità  si  lega  indissolubilmente  ogni  classe  di  persone.  Dir 
&  Giov{mni  è  lo  stesso  dir  compare^  e  i  due  nomi  si  sostitui- 
scono a  vicenda.  In  faccia  all'uno  ogni  beato  del  cielo  deve  an- 
darsi a  riporre,  come  in  faccia  all'  altro,  cioè  al  compare,  ogni 
vincolo  di  parentela  e  sarei  anche  per  dire  di  consanguineità, 
deve  cedere,  e  quando  si  giura  Pri  lu  S.  Giovanni  sì  dev'esser 
certi  che  si  giura  sulla  cosa  più  sacra  di  questo  mondo  (1). 

Canti  popolari,  proverbi,  panzane  e  fiabe  celebrano  sotto  que- 
sto punto  di  vista  S.  Giovanni  ;  e  qui  basta  notare  che  nei  con- 
trasti /  compari  del  Corniso  (2)  e  //  compare  e  la  comare  (S),  S. 
Giovanni  apparisce  protettore  del  comparatico  e  vindice  delle  of- 
fese recate  ad  esso.  Nel  Marinaro  di  capo  feto,  leggenda  sici- 
liana (4),  egli  punisce  in  modo  terribile  un  compare  ed  una  co- 
niare che  violano  il  sagramento  che  li  stringe;  onde  la  credenza 
popolare  che  amendue  giacciano  sotto  un  enorme  masso  del  Capo 
t^  detto   così  pel  fetore  che  i  due  peccatori  esalano  dal  luogo 


(1)  Qaando  il  comparatico  è  solamente  impegnate  si  giura;  Pri  lu 
5.  Gicfoanni  chi  avemu  nnuminatu;  quandio  ò  contratte:  Fri  lu  S. 
Giovanni  ch'avemu  a  lu  fonti, 

(2)  Canti  pqpoU^ri  siciliani  raccolti  ed  illustrati  da  L.  Vigo  :  pag.  309. 

Catana,  1857. 

(3ì  Vedi  nelìSL  Biblioteca  cit.  il  canto  n.  967.  ^ 

(4)  La.  Baronessa  di  Carini^  leggenda  storica  popolare  in  poesia  sici- 

^ni con  discorso  e  note  di  S.  Salomone-Marino;  pag; 31  Palermo,  1870. 
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del  loro  delitto  e  della  lor  sepoltura  (1).  La  qual  tradizione  sta  a 
confermare  una  specie  di  proverbio  che  dice: 

'Ntra  lu  stissu  San  Giovanni 
Nni  succedinu  malanni; 

cioè  che  anche  nella  parentela  più  stretta  avvengono  degli  sconci; 
e  però  non  bisogna  fidarsi  molto. 

Ma  tornando  agli  usi  della  festa  di  S.  Giovanni  accade  ricor- 
darne ancora  parecchi  altri,  ristretti  in  un  solo  paese,  o  comuni  a 
tutta  risola. 

La  sera  dei  23  giugno,  vigilia  del  Santo,  convengono  nel  Molo 
di  Palermo  molte  mogli  di  marinai.  Corso  buon  tratto  di  via,  sì 
fermano  sotto  un  monumento  sormontato  da  un'aquila,  che  sta  in 
sul  principio  del  Braccio  del  Molo,  e  quivi  accese  d' amoróso 
fuoco  si  fanno  ad  invocare  i  mariti  lontani  come  in  Gesarò,  nella 
provincia  di  Messina,  s' invocano  i  morti  ;  e  parlano  e  chiedono 
loro  del  viaggio  fatto  e  di  quello  da  fare,  e  ne  sollecitano  il  ri- 
torno. Le  risposte  non  mancano,  perchè  se  non  l'esaltata  fantasia 
0  la  mente  allucinata,  risponde  qualche  capo  ameno  d'un  guar- 
diano di  bastimento,  il  quale  si  sbizzarrisce  a  veder  folleggiare 
una  povera  donna  ar  seconda  le  buone  o  tristi  nuove  che  egli, 
finto  marito,  le  darà. 

La  stessa  sera  i  fanciulli  di  Acireale  divisi  secondo  il  mestiere 
a  cui  appartengono,  fanno  come  in  Palermo  la  sera  del  18  marzo, 
delle  vampe  in  onore  del  Santo,  le  quali  lungo  le  catene  delle 
montagne  Madonie  acquistano  tali  proporzfoni  per  opera  dei 
mandriani,  che  da  lunghe  distanze  si  vedono  come  grandi  fuochi, 
veri  segni  di  gioia  e  di  festa. 

In  molti  luoghi  di  Sicilia,  e  particolarmente  nel  sunnominato 
Assoro,  la  mattina  di  S.  Giovanni,  in  sul  far  dell'alba,  ogni  per- 
sona, maschio  o  femmina,  esce  per  vedere  girare  il  sole.  Il  fatto 
è  stranissimo;  eppure  novantanove  sopra  cento  popolani  lo  ve- 
dono spuntare  proprio  girando,  e,  chi  non  ci  vede,  suo  danno. 

Una  pia  usanza,  non  priva  d'interesse,  è  la  raccolta  del  puleu 
0  puleggio  (menóia  piUegium  di  Lin.)  nel  giorno  preciso  di  S. 
Giovanni.  Questa  pianta  odorosa  conservasi  per  ben  sei  mesi  al- 
l'ombra; la  notte  di  Natale  si  mette  nel  presepe  davanti  il  Bam- 
bino, e  a  mezzanotte  appunto  rinverde  e  ridorisce.  Se  ciò  non 
avviene,  vuol  dire  che  o  non  fu  raccolto  in  quel  giorno,  o  non  fti 
raccolto  con  vera  fede.  Sancta  simplicUas! 

In  Belpasso  il  puleggio  si  ofn*e  a  certe  mogli  e  a  certi  mariti 
che  stanno  sempre  a  tuppertù  ;  anzi  in  aria  di  motteggio  il  giorno 
di  S.  Giovanni  si  suol  dire: 


(1)  Auria  Vincenzo,  Ms.  Qq  A.  3,  pag.  45  della  Biblioteca  comunale 
di  Palermo. 
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Chistu  è  lu  puleju: 

A  cu'avi  la  mugghieri  tinta 

Lu  marita  è  peju  (i) 

In  Salaparuta  questa  pianta  ha  un  altro  officio^  fondato  tutto 
saUa  sua  virtù.  Essa  legasi,  sempre  il  giorno  di  S.  Giovanni, 
li  rami  delle  ficaie  per  trattenere  i  fichi  acerbi  (gli  scaUioli)  e 
farli  prosperamente  maturare  invece  del  caprifico.  Né  ciò  ò  tutto, 
perchè  si  raccoglie  il  cosi  detto  pirico,  o  iperico  {hypertcumper- 
foraium  di  Linn.)>  fiore  giallo  ben  noto,  e  s'infonde  in  olio  e  se 
ne  fa  balsamo  per  le  gravi  ferite.  Anche  qui  la  data  vuol  essere 
osservata  scrupolosamente. 

In  Trapani  la  sera  de'23  giugno  s'insegnano,  a  chi  non  le  sa,  le 
orasUmi  e  gli  scongiuri  per  il  dolor  di  capo,  di  ventre,  di  utero, 
per  le  punture  di  spine  e  lische  di  pesci,  ecc.  Una  delle  più  biz- 
zarre orazioni  è  quella  intitolata  Lu  patrinnostru  di  S.  Giufkmu, 
che  è  questa; 

San  Giulianu  sutu  6  munti. 

Prima  guardàstìvu  li  passi  e  poi  li  punti, 

Comu  guardasti vu  a  Noccu  (2)  ed  Elia 

Ccussi  guardati  a  nui  pri  mari  e  pri  via. 

Si  quarchidunu  nni  voli  fari  tortu, 

Si  facissi  un  cori  d'omu  mortu: 

Forza  di  li  uni  e  batti  turi, 

Guardàtilu  pri  lu  santu  Sarvaturi, 

E  la  luna  'n  cumpagnia 

La  Virgini  santa  un'addrizza  la  via! 

E  in  Palermo  non  si  fa  egli  nulla  di  speciale  da  altre  persone 
rhe  non  sieno  fanciulli  e  fanciulle?  E  si  che  si  fa  qualche  cosa! 
I  venditori  di  vino  mettinu  li  ciaschitedda  a  mmoddu,  cosi  ammo- 
nendo la  frase  proverbiale  per  rinfrescare  in  un  tino  o  in  un  vi- 
vaio qualunque  il  vino  già  troppo  caldo  per  la  inoltrata  stagione 
estiva.  I  cocchieri  vestono  abiti  e  livree  nuove  ;  i  fruttivendoli 
metton  fuori  le  susine  di  S.  Giovanni;  ì  dolciai  ambulanti  il  tor- 
nirne; gli  ortolani  irrigano  per  la  prima  volta  i  giardini;  ecc. 

Del  resto  il  nome  e  la  memoria  di  S.  Giovanni  ricompariscono 
!solto  di  frequente  nelle  frasi,  nei  proverbi  e  nei  canti  popolari 
skiìiam.  Addimandasi  S.  Giovanni  una  grossa  lucertola  color 
T€fde,  la  quale  é  scrupolosamente  guardata  e  rispettata  dai  fan- 
ciuBJ  che  vanno  alla  caccia  delle  lucertole,  perchè  secondo  la 
^r^nza,  fanciullesca,  essa  accende  la  candela  al  signore  (adduna 
la  camula  a  lu  signiruzzu).  Chiamasi  Varva  di  S.  Giovann  una 
pianta  i  cui  fiori  rossi  son  tanto  numerosi  da  formar  tutt'insieme 


^I.)  €  Qaesto  è  il    puleggìo:  —  Chi  ha  la  moglie  cattiva   il  marito 
:',  .y(}ccUf  Enoch. 


—  16  — 

una  specie  di  barba;  ed  un'altra  (e  questa  è  la  campannla  gra- 
cUis  di  Lìnn.)  a  fiori  color  celeste  abbondantissimi.  O'è  anche  un 
Piru  di  S.  CHùvanni,  pel  tempo  in .  cui  si  fa  più  saporito.  Un 
canto  che  i  fanciulli  dicono  nelle  sere  di  luna  piena  suona  cosi  : 

Luna,  Innedda 

Fammi  'na  cudduredda,  (1) 

Qoantu  Tamuri  'i  San  Giuvanni  ecc.  (2) 

e  non  è  dubbio  che  nel  quarto  verso,  da  altri  sostituito  con  que- 
st'altro : 

Quantu  Tocchi  di  San  Giuvanni, 

non  è  dubbio  che  si  voglia  alludere  all'  amico  affettuoso  dì  Gesù, 
a  cui  nella  memoria  del  popolo  lo  stesso  Gesù  ripete  il  famoso 
motto  A  signaUs  cavd: 

Gei  dissi  Gesù  Cristu  a  San  Giuvanni: 
Di  li  singaliati  guardatimi. 

E  a  questo  santo  da  ultimo  le  tanto  celebrate  fanciulle  ericiae 
rivolgono  la  preghiera  che  affretti  le  lor  nozze,,  e  le  bandisca 
senza  indugio: 

San  Giuvanni, 
Ittati  lì  banni  l 

Qui,  0  illustre  signora  Baronessa,  fo  punto,  ben  lieto  di  averle 
apprestate  delle  notizie  non  mai  messe  insieme  fin  qua,  e  forse 
non  inutili  ai  suoi  dotti  e  geniali  studi  di  usi  e  tradizioni  popo- 
lari comparate.  Lasciamo  che  altri  compianga  questo  basso  popolo 
che  mangia  tuttavia  la  minestra  col  cucchiaio  di  legno  e  beve  a 
un  tinozze  come  vien  viene.  Ella  che,  critica  severa  e  insieme 
arguta  e  felice,  (non  unica  come  di  lei  mi  ha  fatto  dire  il  tipo- 
grafo dei  miei  &zggi  di  critica  tetteraria,  Palermo,  1871)  com- 
batte ì  pettegolezzi,  le  smancerìe  e  i  bassi  vizi  delle  alte  classi 
socievoli.  Ella  guarderà  in  questi  usi  e  costumi  un  avanzo  dei 
moltissimi  di  altri  popoli  e  di  altre  civiltà. 

Palermo,  25  Febbraio  1871. 

Giuseppe  Pitre. 


(1)  Vedi  nella  Biblioteca  citata  il  canto  771. 

(2)  Cudduredday  ciambelletta. 


LA    LINGUA   FRANCESE 

E 

LE  SUB  ULTIME  VICENDE 


Allorquando,  poche  settimane  prima  della  guerra,  mi  ven- 
ne annunziata  la  pubblicazione  di  un  Dizionario  dell  uso  fio^ 
Tentino  compilato  dal  Giorginì,  ne  provai  un  vero  senso  di 
gioia  ispirato  dalla  mia  legittima  simpatia  pel  degno  genero 
del  Manzoni,  e  nel  leggere  l'arguta  e  dotta  prefazione  del  li- 
bro, compresi  tutta  i'  importanza  di  un  tal  lavoro,  sebbene 
DOQ  fossi  d'  accordo  coll'illustre  auiore  sui  mezzi  da  usarsi 
per  ra^ungere  lo  scopo  ch'egli  si  propone.  Dopo  acquistala 
l'unità  nazionale,  gli  italiani  sentono  il  bisogno  di  operare 
una  fusione  nell'ordine  filologico  e  di  superare  i  gravi  osta- 
coli morali  che  separano  ancora  i  diversi  popoli  della  peni- 
sola; ma  per  aiutarli  ad  uscire  dalla  presente  anarchia  lin- 
guistica è  d'uopo  studiare  accurataipente  il  carattere  della 
malattia,  risalire  alle  sue  orìgini  e,  giovandosi  dell'esperienza 
alimi,  interrogare  la  storia  di  quelle  tra  le  lingue  latine  che 
haooo  attraversato  seriamente  la  crisi  di  trasformazione  in 
coi  si  trova  presentemente  la  lingua  italiana. 

Quest'ultimo  lavoro  parmi  principalmente  utile,  e  la  Na- 
zione francese  essendo  la  sola  che  durante  i  tre  secoli  pros- 
simi passati  sia  stata  costantemente  in  contatto  intimo  colia 
Nazione  del  si,  mi  limiterò,  pel  giorno  d' oggi,  ad  un  breve 
esame  dcJie  vicende  subite  dalla  langue  d'oil  dai  tempi  di 
Francesco  i^  s^^^  ^  quelli  di  Napoleone  111. 
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I. 


In  sullo  scorcio  del  400,  quando  moriva  Carlo  Vili,  la 
Francia  politica  poteva  dirsi  fatta,  e  se  Luigi  XII,  il  così 
detto  pere  du  peupky  e  Y  insano  Francesco  i^  non  avessero 
nutriti  assurdi  progetti  di  conquista  in  Lombardia  e  nel- 
ritalia  meridionale  essi  ci  avrebbero  agevolmente  assicurato 
questi  confini  più  o  meno  naturali  che  ci  diedero  le  vittorie 
della  Repubblica  e  che  ci  tolsero  i  due  Buonaparte.  Ma,  se 
nel  1500  la  carta  di  Francia  era  fatta,  era  poco  sodo  il  le- 
game di  unione  meramente  personale  eh'  esisteva  tra  le  no- 
stre diverse  provincie,  e  se  la  longue  d'oil  non  fu  parlata  ge- 
naralmente  nel  nostro  paese  se  non  negli  ultimi  anni  del 
regno  di  Luigi  XIV,  Y  associazione  morale  non  fu  compita 
prima  deir89.  Il  1500  fu  battezzato,  è  vero  «  epoque  de  la 
renaissance  m  ma  questo  risorgimento  fu  fatto  sotto  gli  au- 
spicii  di  gravi  barbassori  greci  e  latini,  nel  mentre  che  gli 
scritti  in  volgare  eccitarono  il  disprezzo  dei  dotti.  Avemmo 
nondimeno  grandi  prosatori  in  quel  secolo;  ma  ognuno  di 
loro  si  coniava  una  lingua  a  posta;  si  sa  da  tutti  che  la 
prosa  del  Rabelais  non  ha  rapporto  vei*uno  con  quella  del- 
TAmyot,  ed  inquanto  al  nostro  imitabile  Montaigne,  nessuno 
ignora  ch'egli  usava  una  lingua  di  fantasia,  erìgendo  la  sua 
incorrezione  in  sistema  esclamando:  u  Qn imporle  que  le 
francais  ny  allei gne,  pas  poarvu  que  le  gascon  y  arrive!  « 
Nella  seconda  metà  del  secolo  ci  fu  nociva  soprattutto  l'in- 
fluenza dell'Italia  che  inzeppò  la  nostra  lingua  di  voci  d'ol- 
tr*  Alpi,  e  nei  venti  primi  anni  del  seicento  soggiacemmo  al 
giogo  letterario  della  Spagna  che  ritardò  non  poco  lo  svi- 
luppo naturale  del  genio  nazionale.  In  somma,  non  si  può 
negare  che  all'avvenimento  del  Richelieu  la  sorte  della  no- 
stra lingua  fosse  ancora  in  bilico,  e  nell'ordine  letterario, — 
come  oggi  nell'ordine  politico,  —  si  trattava  nel  1635  di  sa- 
pere se   Parigi   la  spunterebbe,  se  ubbidiremmo  ad  un  pie*- 
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colo  concilio  di  orecchianti,  adunalo  nella  Metropoli  e  com- 
posto di  soli  Parigini,  o  ad  un'assemblea  nazionale  reclutata 
fra  i  dotti  di  tutto  il  paese.  La  quistione  fu  sciolta  dal  suf- 
fragio universale:  Malherbe  e  Pietro  Cornèille  erano  nati  in 
Normandia,  Francois  de  Sales  e  Vaugelas  in  Savoia;  Yoitu- 
re  era  Piccardo,  Balzac  Angolemese  e  la  nascente  accademia 
francese  adottò  la  definizione  di  Dante  De  vulgari  eloquio. 
Rimpastando  con  prudenza  una  lingua  ricca  ma  verbosa, 
confusa,  formata  a  caso,  l'erudito  consesso  ne  fece  una  lin- 
gua, —  se  non  perfettamente  logica,  —  semplice,  snella, 
che  guadagnò  dal  lato  della  chiarezza  quel  che  perdette  dal 
lato  dell'abbondanza  e  che,  perfezionato  dall'  Alvergnese  Pa- 
scal e  dal  Borgognone  Bossuet  non  tardò  a  divenir  l'organo 

« 

della  diplomazia  e  Y  idioma  preferito  della  filosofia  e  delle 
scienze  esalte.  Nella  prima  metà  del  settecento  questo  mo- 
vimento di  diffusione  alfeslero  si  fece  quasi  irresistibile  e 
non  è  mestieri  eh'  io  rammenti  qui  1'  accademia  francese  di 
Berlino  diretta  dal  Maupertuis  e  gli  scritti  francesi  di  quel 
Federico  che  derideva  il  nostro  Voltaire  per  la  sua  étrange 
fardaisie  di  studiare  il  tedesco.  Non  parlerò  neppure  dell'alto 
ceto  affatto  infranciosato  in  Russia  ed  in  Polonia;  son  tutti 
fatti  noli,  ma  che  si  dovettero  in  gran  parte  all'indirizzo 
preso  nel  seicento  e  sul  quale  si  potrebbe  ragionare  più  a 
lungo  in  un  opuscolo  che  sarebbe  il  contrapposto  di  quello 
del  Bonghi:  Percliè  la  letteratura  italiana  non  è  popolare  in 
llaUa.  Meno  ligii  che  altrove  all'autorità  dei  classici,  i  nostri 
grammatici  ebbero  sempre  per  mira  principale  l'utilità,  e 
quindi  l'influenza  della  nostra  Ungua  nel  moudo^  si  rese  com- 
piutamente indipendente  dall'insana  politica  che  ci  valse  le 
sconfitte  di  Rosbach,  di  Waterloo  e  di  Sèdan.  Noterò  pure 
che  tra  noi  questo  lavoro  di  perfezionamento  filològico  non 
si  fermò  quasi  mai,  e  checche  ne  dicano  certi  piagnoni  in- 
namorati dell'idioma  del  seicento,  insufficiente  per  chi  vuole 
esprimere  i  nuovi  concetti  sorti  in  gran  numero  dopo  la  Ri- 
soluzione, il  francese  odierno  giunto  appena  alla  sua   adole- 
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sceoza  ricevette  e  riceverà  ancora  principalmente  nella  sua 
ortografia,  mille  utili  modificazioni,  alcune  delle  quali  furono 
proposte  di  recente  dal  Didot  e  dal  Sainte-Bcuve  coli'  appro- 
vazione dei  più. 


II. 


Dopo  avere  accennato  di  volo  le  rapide  conquiste  operate 
all'estero  dalla  nostra  lingua,  avrò  ora  ad  esporre  cose  nien 
note,  cioè  la  sua  lenta  diffusione  nelle  piovincie  francesi  sino 
al  tempo  della  Rivoluzione,  e,  non  che  l'alterazione  graduale, 
la  sparizione  completa  in  certi  luoghi  dei  dialetti  locali  nei 
settanta  ultimi  anni.  I  Francesi  che  visitano  l'Italia  si  lamen- 
tano non  poco  quando  ammessi  nelle  conversazioni  di  Torino 
0  di  Milano,  hanno  la  disgrazia  di  sentir  dieci  parole  in 
gergo  per  una  sola  parola  italiana  non  sempre  di  ottima 
lega,  ed  approfittano  volentieri  dell'occasione  per  magnificare 
l'unità  gallica  come  se,  due  secoli  or  sono,  non  fossimo  in 
uno  stato  peggiore.  Sappiamo,  in  fatti,  da  una  curiosa  let- 
tera (1)  della  Scudèry,  che  in  Marsiglia  nei  primi  anni  del. 
regno  di  Luigi  XIV,  cioè  dopo  la  pubblicazione  delle  mi- 
gliori tragedie  di  Pietro  Corneille  sei  o  sette  donne  sole  erano 
in  grado  di  parlar  francese,  e  si  narra  in  tutte  le  storie  un 
caso  occorso  nello  stesso  tempo  nelle  carceri  di  Algeri.  Un 
uQìziale  mandato  in  Barberìa  pel  riscatto  dei  sudditi  del 
n  Gran  re  «  chiedendo  ad  un  marinaro  provenzale  s'egli  fosse 
francese:  »»  Son  Marsigliese  »»  rispose  questi;  u  Ebbene, 
esclamò  l'uflìziale,  aspetta  qui  che  si  liberi  la  tua  repub- 
blica !  u  I  provenzali  e  gli  abitanti  delle  altre  nostre  pi*ovin- 
cie  eccentriche  non  aspettarono  r*89  per  adottare  sentimenti 


(1)  Inserita  da  me  nell'appendice  alle:  Lettres  du  Comte  d'Avaux   à 
Volture, 
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Yeramenle  francesi,  ma  la  lingua  uffiziale  faceva  tra  loro  len* 
lissimì  pregressi  e  quest'Alsazia  che  i  suoi  presenti  domina- 
tori si  dolgono  dì  vedere  sì  poco  tedesca  di  aspirazioni  era 
però  in  sullo  scorcio  del  settecento,  un  paese  affatto  germa- 
nico  nella    cui    metropoli    il    Goethe  andava    a  compier   gli 
stadii  universi  tarli.  Ma  dopo  la  Rivoluzione  a  cui  Strasburgo 
aderì  con  entusiasmo,  la  scena  cambiò  ad  un  tratto  quivi  ed 
altrove,  e  per  apprezzare  la  grandezza  della    trasformazione 
occorsa,  posso  giovarmi  di  osservazioni  fatte  nella  mia  pro- 
pria famiglia.  Nato  nel  1768,  un  anno  prima  di  Napoleone  il 
grande,  mio  nonno  parlava  in    modo  stupendo  il  palois  al- 
vergnese,    sebbene    usasse    abitualmente   il  francese  conver- 
sando colla  moglie  e  coi  figli,  e  quasi  tutte  le  persone  del- 
raristocrazia    locale    molto    numerosa    allora.    Si    servivano 
sempre    nel    trattare    coi  servitori    del  nostro  vernacolo  che 
non  era  sostanzialmente  diverso  dal  sonoro  idioma  di  Tolosa. 
Nato  nel  1791^  mio  padre,  giunto  all'adolescenza  sotto  l'im- 
pero,   intendeva   a  mala  pena  un  palois   già    profondamente 
corrotto  dall'invasione   delle  voci  francesi,    e,  fra  gli  uomini 
colti  della  mia  generazione  non  ne  conosco  veruno   che  usi 
\li  un'altra  lingua  che  la  lingua  letteraria.   Anzi  è  da  notare 
che  gli  stessi  operai  parlano  francese  fra  di    loro    abbando* 
Dando  l'uso  del  patois  ai  più  rozzi  contadini,  e,  cosa  strana, 
qaesU  ultimi  si  vergognano  della  loro  abbiezione  intellettuale 
a  tal  segno  che  se  un  uomo  della  città  smettesse  il  volgare 
illustre    ragionando  col  suo  fattore,  questi  se  lo    recherebbe 
ad  ingiuria.  Brevemente,  si  può  dir  che  da  tant'anni  in  qua 
il  dipartimento  del  Puy-de-Dóme  abbia  perduto    interamente 
la  sua  fisonomia  meridionale  e  nelle  scritture  anche   private 
si  cambiò  sino  all'antica  e  caratteristica  ortografia    dei  nomi 
de'luoghi.   Così    vediamo   tutte    le  vecchie    terre   del  nostro 
circondario;    Parentinhac    CharnhaCy    Aulhac    ecc.,    travestite 
Qoiversalmenle  al  modo  francese   in    Parentignaty    Chargnat, 
AiilUai.  xXeli'alla  Alvergna,  il  dialetto  è    ancora  mezzo  vivo, 
e  si  usa  non  che  nei  campi,  nelle   città,  ha  padroni  e  servì 
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e  sussistono  le  desinenze  in  ac  come  nella  Linguadoca  ed  il 
Limosino;  ma,  anche  in  questi  monti  il  patois 

Vive,  ma  della  vita 
Di  chi  doman  morrà, 

i  suoi  giorni  son  numerati  e  fra  pochissimi  anni  gli  ostinati 
ammiratori  del  nostro  idioma  potranno  sclamare  :  Finis  .liv 
vemiae  ! 

In  Linguadoca,  in  Guascogna,  in  Provenza,  i  dialetti  che 
sembrano  tuttavia  vegeti  e  robusti  non  sopravviveranno  molto 
ai  patois  che  ne  derivano  ;  anzi  queste  lingue,  così  celebri 
neir  età  di  mezzo,  sono  alterate  siffattamente  che  il  Reuma- 
niile,  il  Mistral,  il  Jasmin  hanno  dovuto  crearsi  un  organo 
convenzionale  quando  vollero  inaugurare  una  letteratura  po- 
polare air  uso  degli  abitanti  di  Avignone,  di  Marsiglia  e  di 
Agen.  Essi  collo  sforzarsi  di  risuscitar  cose  morte  sciuparono 
bellissimi  ingegni,  e  il  più  illustre  di  questi  tre  poeti,  il  Mi- 
stral, Tehbe  per  inteso  quando  ci  diede  della  sua  Miréio 
un'ottima  traduzione  francese  a  cui  fu  debitor  della  maggior 
parte  di  una  fama  ornai  nazionale.  Non  bisogna  illudersi, 
tutto  nel  mondo  tende  all'unità,  le  lingue  son  già  troppe,  ed 
i  dialetti  anche  i  più  interessanti  son  destinati  ad  una  morte 
i  cui  sintomi  si  faranno  palesi  di  giorno  in  giorno  in  Italia 
come  in  Francia  ;  i  patois  sono  tutti  quanti  condannati  e 
dovranno  soccombere  sotto  le  strette  dello  slesso  nemico: 
il  maestro  comunale  assistito  dalle  pubblicazioni  popolari. 

HI. 

Dopo  qtiesta  breve  esposizione  delle  vicende  subite  in  que- 
sti ultimi  tre  secoli  dalla  langue  d'oil  e  dalla  langue  d*  oCy  im- 
porta eh'  io  torni  a  bomba  coU'occuparmi  del  Dizionario  deU 
tuso  Fiorentino,  come  della  celebre  discussione  occorsa  tra 
il  Manzoni  e  l'egregio  ministro  Sella,  e,  non  so  se  ingannalo 
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dalla  presaozione  gallica  o  dalla  pochezza  del  mio  ingegno, 
non  mi  periterò  di  accennare  la  soluzione  del  problema  lun- 
gamete  e  Vanamente  agitato  da  questi  valentuomini.  Le 
precedenti  osservazioni  mi  sembrano  difalti  provare  irresisti- 
bilmente  che  un  futuro  e  compiuto  trionfo  è  assicurato  alla 
lingua  scritta  sulla  lingua  parlata  ;  vedremo  successivamente 
i  Lombardi,  i  Piemontesi»  i  Romagnoli  rinunziare  ai  loro  dia-  - 
letti  il  giorno  in  cui  l'uso  del  gergo  sarà  per  essi  più  inco- 
modo dell'uso  della  lingua^  il  giorno  in  cui  i  popolani  acqui- 
steranno nuove  idee  il  cui  vocabolario  non  esiste  se  non 
nella  lingua  eulta»  e  l'organo  nuovo  del  pensiero  italiano  non 
si  formerà  come  lo  teme  il  Sella  colla  fusione  in  uno  di  tutti 
i  dialetti  della  penisola,  —  né  come  lo  spera  il  Manzoni 
coir  adozione  del  dialetto  toscano  corredato  da  tutti  i  suoi 
riboboli.  Sono  queste  due  utopie  cui  non  baderei  neppure  se 
non  fossero  state  messe  in  campo  da  due  uomini  di  tanto 
ingegno,  ed  il  parere  del  Sella,  segnatamente,  parmi  talmente 
infondato,  ch'egli  ne  son  persuaso,  non  l'avrà  immaginato  se 
non  per  eccitare  il  brio  dell'arguto  Nestore  lombardo  che 
non  rifugge  dal  discutere  i  paradossi. 

Il  volgare  illustre  dell'  Italia  uba  si  formerà,  —  come  il 
volgare  francese,  colla  prevalenza  della  lingua  scritta  e  que- 
sta rivoluzione  potrà  effettuarsi  in  due  modi  affatto  diversi, 
ottimo  l'uno,  disastroso  l'altro. 

Tra  noi  di  un  contadinello  che  comincia  a  dirozzar£Ì, 
saolsi  dire  :  m  11  parie  corame  un  lime,  u  e  dell'  operaio  fac- 
cendiere, apostolo  del  trivio  si  direbbe  meglio  ancora  :  u  // 
parie  camme  un  journal  t». 

Tatto  il  possibile  avvenire  intellettuale  del  bd  paese  è  com- 
preso io  questa  doppia  osservazione,  e  se  le  persone  colte 
non  vi  porranno  solleciti  impedimenti  coll'accudire  all'^uca- 
zione  morale  del  popolo,  vedremo  la  lingua  marjvigliosa  di 
Dante  tramutala  in  un  bastardo  dialetto  francese  leggermente 
alterato  con  desinenze  italiane...  Ma  qui  sorge  ad  interrom- 
permi il  Giorgini  :  u  Voi  dimenticate,  ci  grida^  il  mio  DmO'^ 
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nario  dell'  uso  fiorenltno  In- —  Non  lo  dimentico,  anzi  ripe- 
terò che  l'annunzio  di  un  tal  libro  è  stato  una  delle  poche 
gioie  della  mia  travagliata  esistenza  ;  ma  sono  disgraziata- 
mente convinto  che  questo  prezioso  vocabolario  non  uscirà 
da\Ie  mani  dei  dotti  e  servirà  unicamente  di  guida  agl'Ita- 
liani che  vorranno  interpretare,  o,  —  al  modo  fiorentino,  — 
irUerpetrare  gii  scrittori  toscani.  Se  poi  T illustre  autore  mi 
permettesse  una  critica,  noterei  che  non  è  determinato  con 
sufficiente  precisione  lo  scopo  a  cui  mira.  Quando  egli  ci 
propone  T imita/ione  dei  Fiorentini  u  che  parlano  bene,  u  ci 
dice  troppo  o  non  abbastanza.  S*  egli  intenderà  per  persona 
ben  parlante  quella  che  rigettando  tutta  la  parte  meramente 
toscana  della  lingua,  -r  le  voci  e  modi,  cioè,  che  gì'  italiani 
di  Venezia  e  di  Palermo  non  capiscono  senza  l' aiuto  di  un 
Vocabolario  speciale,  —  per  adottare  la  lingua  nobile,  fles- 
sibile, energica  del  Giordani  o  del  Leopardi»  saremo  tutti< 
pienamente  d'  accordo.  S*  egli  poi  sotto  il  velo  di  una  for- 
mola  elastica,  vorrà  stipulare  l'intrusione  di  tutto  il  dialetto 
fiùrentino  nella  lingua  universale,  egli  non  sarà  più  che  una 
voce  nel  deserto  e  non  gli  verrà  fatto  se  non  di  suscitare 
nuove  ed  infinite  discussioni*  letterarie  come  quella  a  cui  diede 
occasione  la  Proposta  del  Monti.  Abbiamo,  noi  pure,  un  dia- 
letto sovrano  di  cui  una  grandissima  parie  è  stata  respinta 
da  tutti  i  Francesi  che  non  abitano  la  cosi  detta  Ile  de  Fra^ 
noe  (\),  ed  i  Parigini  ben  parlan^t  sono  quelli  che  non  escono 
mai  dall'uso  adottato  dalla  gente  colta  in  Marsiglia  ed  in 
Lione,  in  Rouen  ed  in  Bordeaux.  Se  vivesse  il  Giusti,  sa- 
rebbe probabilmente  annumerato  dal  Giorgini  tra  le  persone 
tipi^  eppure  nel  mentre  che  la  gloria  del  Béranger  è  pene- 
trata non  che  nei  più  umili  tugurii  delle  nostre  provincie,  — 
nel  Belgio,  nella  Svizzera  e  nel  Piemonte,  V  autore  più    ve- 


ci) Essa  comprende  i  dipartimenti  della  Seine,  di  Seine-et-Oise,  Seme 
^t  Marne,  Ci  se  ed  Aìsne. 
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ramente  grande  del  Dies  irae  e  della  Terra  dei  morti  è  dif- 
ficilmente inteso  da  moltissioii  italiaai  del  ceto  colto  perchè 
le  sue  scritture  son  piene  zeppe  di  quelle  voci  ohe  appar- 
tengono ai  dialetto,  non  alla  lingua.  Osserverò  inoltre  che 
iacendq  cadere  la  scelta  sulla  lingua  fiorentina,  il  Giorgini 
procede  ad  un  atto  affatto  arbitrario  e  forse  irragionevole, 
gli  USI  di  Pistoia  (1)  e  di  Siena  essendo  spesso  da  anteporsi 
a  quello  di  Firenze  il  quale  è  del  resto  inimitabile  per  cbiuar 
qne  non  1'  apprese  dalle  labbra  della  balia.  Un  esempio  tre- 
mendo e  domestico  avrebbe  dovuto  però  amiiìonir^  Y  illustre 
uomo  della  quasi  impossibilità  di  es^uire  il  suo  divisamente. 
Chi  non  ha  deplorato  i  conati  infelici  del  Manzoni  per  dare 
alle  sue  immortali  opere  così  stupende  sotto  la  toro  veste 
lombarda,  l'ambigua  apparenza  che  hanno  sotto  la  maschera 
toscana  !  Laddove  ad  un  tant'  uomo  toccò  una  solenne  scon- 
fitta, chi  dunque  ardirà  farsi  avanti  e  non  disperare  dell'esito! 
Quando  ci  stanno  innanzi  ardui  ostacoli  da  superarsi,  biso- 
gna considerare  freddamente  la  situazione  e,  senta  aspirare 
all'utopia  dell'ultimo^  contentarsi  del  bene  per  evitare,  anche 
a  costo  di  sacrifizii  dolorosi^  di  cadere  nell'abisso  del  male. 
Per  raggiugoere  l'ambita  unità  nazionale,  le  diverse  Provin- 
cie della  penisola  fecero  getto  di  molti  privi legii  di  cui  go- 
devano da  secoli,  affrontarono  il  dissesto  delle  finanze,  i  pa- 
timenti del  servizio  militare  e  si  tennero  pur  felici  cangiando 
una  tranquilla  servitù  per  una  libertà'  non  tranquilla.  Si  per- 
verrà nello  stesso  modo  all'  unità  della  lingua,  ed  anche  am- 
messa la  superiorità,  —  eh'  io  non  voglio  negare,  —  del- 
]*idioma  fiorentino,  sarà  d'uopo  camminare  in  una  via  di 
mezzo  egualmente  distante  da  quella  seguita  dai  Cruscanti  e 
dagli  infrancesati..  Io  applicherei  volentieri  alle  presenti  mag- 
gioranze un  detto  degli  antichi  sul  destino  ineluttabile:  u  Fata 


(1)  Veggasi  a  questo  proposito  1*  interessante  volume  del  Nerucci. 


m 
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mXtììi^  ducunt^  trahurU  volentes.  n  Ora  se  si  adunassero  in 
Roma  le  dieci  mila  persone  piti  istrutte  delia  nazione,  consul- 
tandole sur  una  scelta  delle  migliori  prose  contemporanee^ 
èssa  andrebbe  in  primo  luogo  sugli  scritti  del  Foscolo,  del 
Giordani,  del  Leopardi  del  Gioberti,  oppure  del  Manzoni  e 
del  Nota  e  sarebbero  posposte  le  prose,  —  sebbene  assolu- 
tamente preferibili.  —  di  alcuni  Toscani  e  toscaneggianti. 
Queste  difatti  son  disgraziatamente  improntate  di  un  carat« 
tere  locale  che  sa  di  strano^  non  solo  a  tutti  gl'idioti  della 
penisola,  ma  pure  a  quelli  molto  numerosi  che  credono  a 
torto  od  a  ragione  all'esistenza  di  un  volgare  illustre  :  quod" 
omnis  laUae  dvikUis  est  et  nullius  esse  videtur  (1  )  ;  e  qui  non 
si  tratta  di  magnificare  1'  ortodossia  di  una  piccola  chiesa, 
ma  di  eseguire  concordemente  un'  importantissima  riforma  di 
cui  ognuno  sente  il  bisogno.  Tale  essendo  la  natura  del 
problema,  noi  indicheremo  in  un  ultimo  paragrafo  i  mezzi 
che  sembrano  piii  atti  a  procacciarne  il  desiderato  sciogli- 
mento. 


IV. 


Trattandosi  di  un  male  gravissimo  e  d'incerta  guarigione, 
proclameremo  prima  di  tutto  la  necessità  di  ricorrere  a  tutti 
i  rimedii  di  efficacia  probabile,  e,  sebbene  a  malincuore,  in- 
vocheremo r  aiuto  del  governo  che  potrebbe  giovarci  in  tre 
modi  :  col  perfezionare  l'istruzione  elementare  resa  obbliga- 
toria ;  —  coir  esigere  dai  suoi  innumeri  impiegati  civili  e 
militari  una  conoscenza  sufficiente  della  lìngua  di  cui  sono  i 
nemici  più  accaniti  ;  —  col  creare  una  commissione  filolo- 
gica incaricata  della  pubblicazione  di  un  Dizionario  dell' tiso 
nazionale. 


(1)  De  vulgati  eloquio  C.  XVI. 
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Sulla  diffasione  dell'  ìslrazìone  elementare  e  sulla  riforma 
dello  stile  uffiziale,  tutto  è  stato  detto^  ed  i  rappresentanti 
delia  nazione  sarebbero  senza  scusa, .  se  non  [spingessero  il 
governo  nella  via  del  meglio.  In  quanto  alla  commissione 
filolc^ca  brevi  osservazioni  son  necessarie.  Alcuni  crede-* 
nmno  forse  che  basti  a  tutto  la  veneranda  Crusca  \  ma  non 
si  deve  dimenticare  eh' è  questa  un'adunanza  affatto  locale 
che  rifiutò,  pochi  anni  or  sono,  di  ammettere  nel  seno  il 
Hanu/zi  perchè  nato  in  Forlì,  nel  mentre  che  si  associava 
scrìtiorelli  toscani  di  merito  piìi  che  scarso;  la  vecchia  ac* 
cademia  deve  sussistere  come  istituzione  provinciale,  ma  la 
riforma  del  dizionario  non  può  essere  eseguita,  se  non  da 
nomini  dottissimi,  scelti  da  tutte  le  parti  della  penisola  e  che, 
senza  ledere  l'ortodossia,  rifacciano  sur  un  piano  più  esteso 
e  con  piii  laì*ghe  vedute  l'opera  intrapresa  non  senza  frutto 
dal  Bemardoni  e  dall'  Ugolini. 

Essi  dovrebbero  regolare  in  modo  sovrano  la  pronunzia  e 
l'ortografia,  oggi  molto  capricciosa;  sbandire  i  sinonimi  inu« 
tili  prodotti  da  assurde  metatesi^  ricercare  accuratamente  in 
tutti  i  dialetti,  oppure  coniare  a  posta  le  parole  da  sostituire 
alle  migliaia  di  voci  francesi  sì  benignamente  naturalizzate 
dall'  incolto  e  dal  colto  pubblico  italiano,  e  far  guerra  spie- 
tata al  neologismo  ed  al  vecchiume,  i  cui  cultori  ci  vanno 
spesso  lodando  quali  inarrivabili  bellezze  certe  voci,  che  la 
riflessione  ci  accenna  come  rozzi  barbarismi. 

Gii  elementi  di  un. tal  lavoro  esistono,  e  una  dozzina  di 
nomini  operosi  basterebbero  a  ridurlo  a  compimento  in  po- 
chi anni,  senza  spese  pel  governo,  stante  che  il  prezzo  da 
ricavarsi  dalla  vendita  del  manoscritto  procaccierebbe  un 
largo  compenso  ai  membri  della  commissione.  Non  è  me- 
stieri ch'io  insista  sugl'immensi  e  benefici  voffetti  che  produr- 
rebbe la  diffusione  di  questo  dizionario  in  tutti  gli  uffizii  go- 
vernativi; nulla  però  di  meno,  non  si  otterrebbe  un  risultato 
pienamente  soddisfacente  se  non  coll'intervento  dell'iniziativa 
individuale,  intenta  ad  offrire  agli  studiosi  non  ricchi,  buoni 
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]il>ri  a  patti  migliori  degli  odierni.  Oggi^  bisogna  confessarlo 
il  commercio  librario  è  molto  languente  in  Italia,  e  non  è 
da  sperare  che  prenda  fra  poco  uno  sviluppo  maggiore,  per- 
chè la  cagione  del  male  non  solo  sussiste,  ma  sembra  farsi 
di  giorno  in  giorno  più  malagevole  il  sopprimerla.  La  lingua 
(^i  giornalisti  e  del  volgo  essendo  difatti  piuttosto  francese 
che  italiana,  è  certo  che  il  compratore  non  esiterà  fra  un 
libro  di  Parigi  frivolo  ma  divertente,  di  nitida  stampa  e  di 
poco  coslo^  ad  un  classico  nazionale,  pessimamente  vestito  e 
di  un  prezzo  elevatissimo.  Anche  visitando  le  librerie  degli 
uomim  pili  serii  e  più  dotti  in  Milano,  in  Napoli,  oppure  in 
Firenze,  il  pensiero  si  maraviglia  nel  vedere  in  queste  vaste 
sale  due  libri  gallici  per  un  libro  italiano  ed  i  francesi  non 
$i  peritano  di  attribuire  questo  fenomeno  al  così  detto  u  ca- 
rattere umanitario  «  della  loro  letteratura.  L'uomo  bene  in- 
formato non  si  terrà  pago  di  quest'  insufficiente  spiegazione. 
Oltre  il  loro  merito  intrinseco,  che  spesso  è  meschinissimo, 
i  volumi  parigini  hanno,  lo  ridico,  il  grandissimo  vantaggio 
di  trovarsi  dappertutto,  e  quello  non  meno  apprezzato  di  co- 
star poco.  Si  potrà  avere  dal  Lefevre  per  sei  lire  e  mezzo  le 
opere  complete  del  Molière  in  quattro  grossi  ed  eleganti  vo- 
lumi; dal  Lahure  un  Voltaire  compiuto  per  trenta  cinque  lire 
ed  un  Rousseau  per  quattordici;  dal  Didot  un  Montesquieu 
stupendo  per  otto  lire,  e  tutta  la  raccolta  dei  nostri  classici 
per  uno  sborso  più  che  modico;  ma,  se  varcheremo  le  Alpi, 
la  situazione  sarà  tutt'aitra.  Nella  penisola,  molti  autori  re- 
putati classici  non  sono  neppur  stati  ristampati  da  due  se« 
coli,  e  quasi  tutti  quelli  rimasti  più  o  meno  onorati  si  pub- 
blicano incompiutamente  e  costano  un  occhio.  Il  Barbèra  ed 
il  Lemonnier  han  reso,  non  si  può  negarlo,  grandi  servizii 
agli  studiosi  col  rimettere  in  luce  parecchi  eccellenti  libri  di- 
venuti rari,  ma  i  loro  prezzi  sono  infinitamente  più  elevati 
di  quelli  adottati  dagli  editori  francesi  per  simili  ristampe, 
ed  a  questi  sforzi  parziali,  sconnessi  e  subordinati  ad  uno 
scopo  meramente  commerciale  dovrà  succedere  un  vero  co- 
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nato  patriottico.  Ora,  se  coasideriamo  che  in  Italia  I'  aristo- 
crazia è  numerosa,  ricca  ed  intelligente,  sembra  che  non  sia 
difficile  il  fondare  una  società  di  cento  persone  disposte  ad 
arrischiare  annualmente,  ognuna,  la  tenue  somma  di  cinque- 
centoiire  per  creare  una  biblioteca  nazionale.  Questa  raccolta 
che  si  potrebbe  stampare  in  un  decennio  comprenderebbe  in 
mille  volumi  le  opere  dei  migliori  autori  italiani  antichi,  mo- 
derni e  contemporanei,  e  pel  sesto^  la  carta  i  caratteri  si 
adotterebbe  per  tipo  il  Dante  del  Barbèra,  con  questo  impor- 
tante divario  che  il  prezzo  massimo  ed  uniforme  per  tutta 
la  penisola  sarebbe  di  lire  due,  invece  di  quattro  per  volume, 
di  500  pagine.  E  inutile  aggiungere  che  una  simile  raccolta 
depositata  in  tutti  i  capi  luoghi  delle  provincie,  dovrebbe  es- 
sere uguale  o  superiore  alle  più  stimate  antecedenti,  sia  per 
la  correzione  del  testo,  sia  per  la  bontà  dei  commenti  aiR- 
dati  ogni  qualvolta  occorrerebbe  ai*  più  eccellenti  filologi 
della  penisola,  e  tali  condizioni  ammesse  son  persuaso  che 
un  decisivo  impulso  sarebbe  dato  allo  studio  della  lingua, 
ed  un  valido  argine  opposto  alle  future  invasioni  delle  me* 
dìocrì  produzioni  francesi  che,  qual  piena  crescente,  sono  in 
procinto  di  allagare  del  tutto  il  mercato  italiano.  Più  che  le 
armi  del  Moltke,  gioveranno  a  consolidare  l'unità  germanica  gli 
editori  di  Lipsia,  ed  al  difetto  dei  librai  suppliranno,  in  Italia, 
Io  spero ,  i  generosi  patrizii  di  Milano  e  di  Firenze  quando,  vor- 
ranno capacitarsi  dell'importanza  del  rimedio  proposto.  Ed  io 
sarò  felice  se  questi  cenni  confusi  faranno  germogliare  nobili 
disegni  nella  mente  di  quelli  che  uniscono  il  potere  al  volere; 
ma  se  al  contrario  le  mie  proposte  sembrassero  ai  leggitori 
concetti  dissennati  e  sogni  d'infeimo,  essi  le  gradiranno  non- 
dimeno come  r  oflferta  meschina  di  un  vinto,  le  cui  facoltà 
inìelletlaaìi    e   fisiche   furono    affrante  da  orrende  e  ripetute 

d%razie. 

Amedeo  Roux. 
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POMPEI  E  LE  SUE  GUIDE 


(1) 


Non  è  inutile  notare  che  due  altri  lavori  sopra  Pompei,  scritti 
come  questo,  del  Dyer,  con  lo  scopo  d'interessare  in  pari  tempo  gli 
archeologi  e  quelli  che  non  si  danno  ex-professo  agli  studii  anti» 
quari,  vennero  già  pubblicati  anteriormente,  e  furono  la  Guida 
deirOwerbeck  (2)  e  quella  del  Breton  (3). 

La  prima  presenta  più  nervo,  diligenza  e  compattezza  che  l'altra; 
ma  talora  è  scarsa  nelle  ricerche  intorno  a  monumenti  non  arti- 
stici: la  seconda  é  pure  in  generale  accurata  ed  esatta  nella  de- 
scrizione dei  monumenti  artistici,  specialmente  degli  architettonici^ 
ma  trascurata  nel  resto.  Onde,  avuto  riguardo  a  queste  due  opere, 
e  sopra  tutto  al  magnifico  lavoro  del  Mazois,  non  che  a  quelli  del 
Welcker,  e  di  molti  altri  ancora,  che  con  tanto  studio  trattarono 
del  medesimo  argomento,  avrebbe  dovuto  una  più  recente  pubbli- 
cazione sopra  questa  città,  considerarla  a  preferenza  dal  lato  epi- 
grafico in  quanto  questo  possa  fornirle  importanti  conoscenze 
sulla  sua  storia  e  sulla  sua  topografia,  non  essendo  stata  sinora 
tale  pubblicazione  eseguita  da  altri  che  dal  solo  Garrucci  con  le 
sue  Quistioni  pompeiane.  (4) 

Invece  nell'opera  del  Dyer,  benché  pregevole,  non  scorgesi  per 
cosi  dire  nessun  carattere  individualmente  determinato,  ma  mag- 
giore 0  minore  abbondanza  in  quei  medesimi  luoghi  ne'quali  sono 


(1)  Pompeji  iniU  history,  building!  and  antiquities  with  an  account  oftho  destruction 
ot  the  cit}',  a  full  deicription  of  the  remains  and  also  an  itinerary  for  visitors,  edited 
by  Dyer  L.  L.  D.  of  the  university  of  St.  Andrews,  illustrateli  •^ìth  nearly  three 
hundred  wood  engravings,  a  largo  map,  and  a  pian  of  the  Forum.  London. 

(2j  Pompeji  in  seinen  Gebaeuden,  Allhcrthuemern  und  Kunstwerken  fiir  Kunst  und 
Altherthums  fìreunde.  ^ 

(3)  Pompeia  dècrite  et  deisinèe  par  Ernent  Breton. 

(4)  Il  Nissen,  in  un'opera  generale  intitolata  II  Tempio^  pubblicata  dopo  quella  del 
Dyer,  ha  trovato  una  uuova  via  per  conoacere  i  numi  ai  quali  erano  dedicati  gli  edifizìi 
pubblici,  studiando  la  orientazione  II  Signor  De  Petra  ha  Unito  di  dare  contezza  di  tale 
opera  neirultimo  fascicolo  del  Giornale  degli  Scavi  di  Pompei. 
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più  0  meno  abbondanti  le  guide  anteriori  alla  sua.  Anzi  egli  me- 
desimo ci  confessa  nella  prefazione  di  aver  tratte  delle  descrizioni 
da  un  libro  pubblicato  molti  anni  or  sono  a  Londra  dalla  Società 
jter  la  d^usione  delle  conoscenze  vtUi,  sotto  la  scorta  stessa  del- 
l'autore, che  gli  ba  indicato  di  tanto  in  tanto  ove  ciò  poteva  farsi 
con  vantaggio.  In  tale  trascrizione  pertanto  il  Dyer  adottò  delle 
opinioni  fklse  e  dubbie.  Queste  credo  mio  debito  di  porre  in  ri- 
lievo^ non  altrimenti  che  le  originali^  essendo  che  le  prime 
avrebbe  evitato  una  maggiore  conoscenza  di  quanto  si  è  scritto 
sopra  Pompei,  ed  una  più  accurata  visita  del  luogo,  e  le  seconde 
«Mio  per  chi  le  ridice,  più  delle  prime,  il  risultato  di  un  proprio 
ragionamento. 

n  lavoro  è  diviso  in  due  parti  principali:  la  prima  contiene  la 
descrizione  degli  edifizi  pubblici'  con  a  capo  un  cenno  storico  sul 
Vesuvio  ed  un  altro  sopra  Pompei;  la  seconda  la  descrizione  degli 
edifizi  privati  con  un  capitolo  d'introduzione  sull'architettura  do- 
mestica deiritalia,  ed  infine  un  altro  su  gli  utensili  domestici  degli 
antichi.  In  ultimo  trovasi  Y  itinerario  annunziato  nel  frontespizio 
con  numeri  che  rimandano  alle  descrizioni  già  fatte. 

Nel  cenno  storico  (p.  30-31)  sembra  che  l'autore  sia  d'opinione 
che  i  cosi  detti  Osci  primitivi,  vale  a  dire  gli  Ausonii  che  egli 
crede  di  origine  Pelasgica,  sieno  stati  i  fondatori  di  Pompei.  Più 
oltre  dice:  in  un  primitivo,  ma  sconosciuto  periodo,  una  colonia  di 
Calcide,  in  Eubea,  fondò  la  città  di  Cuma.  Partenope,  poscia  chia- 
mata Napoli,  fu  una  figlia  di  questa  o  di  un'afi!lne  colonia  di  Ere- 
trii.  Pompei  ed  Ercolano  caddero  nel  loro  potere,  ma  pare  che  i 
loro  stabilimenti  non  si  sieno  estesi  più  oltre  in  questa  direzione. 

Lasciando  da  parte  la  denominazione  di  Osci,  data  agli  Ausoni, 
la  loro  pretesa  discendenza  dai  Pelasgi  e  la  comune  opinione  che 
la  Cuma 'italica  derivi  direttamente  dalla  Grecia,  come  cose  che 
non  riguardano  direttamente  l'argomento -di  cui  si  tratta,  vi  sono 
altrettante  ragioni  a  sostenere  un  periodo  ellenico  in  Pompei  quanto 
ad  impugnarlo,  perchè  se  vi  ha  il  nome  della  città  e  della  sua 
protettrice  (Venus  Fisica),  la  primitiva  struttura  del  tempio  di 
questa,  il  tempio  e  le  colonne  del  Foro  triangolare,  il  culto  di 
Giove  Milichio  che  ce  la  dicono  greca,  evw  d'altra  parte  a  riflet- 
tere che  quei  nomi  possono  essere  tra  i  tanti  vocaboli  adottati  da- 
jrli  Osci  grecizzanti,  (1)  e  l'esistenza  di  alcuni  culti  e  monumenti 


[ì]  Cfr.  Mommsen's  Nachtraege  zu  den  Oskiauhen  Studien  S.  89. 
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greci  un'importazione  ellemca  quale  ebbe  luogo  finanche  nel  più 
individuale  degli  antichi  popoli  dell'Italia:  il  popolo  etrusco.  (1) 
Ma  dubito  che  la  mancanza  di  pubbliche  antiche  epigrafi  greche 
in  una  parte  già  considerevole  ed  antica  della  città  non  militi  cotl- 
tro  la  prima  ipotesi. 

A  pag.  32  l'autore^  parlando  della  costituzione  di  Pompei  sotto 
il  dominio  romano^  annovera  tra  le  pubbliche  sue  cariche  la  que* 
stura,  ma  ignorasi  con  quali  dati. 

Infatti  é  certo  che  delle  due  lapidi  12'49  (C.  I.  L.  À.)  e  2225 
(C.  I.  R.  N.),  la  prima  per  la  forma  dei  suoi  caratteri,  e  per  le 
attribuzioni  mentovatevi  dal  pubblico  ufilziale,  è  da  ritenersi  che 
appartenga  ad  un  periodo  anteriore  a  quello  della  guerra  sociale  ; 
la  seconda  non  fa  menzione  che  di  un  Questore  dei  Ministri  della 
Fortuna  Augusta.  Né  si  sa  come  egli  possa  afiermare  che  1'  epì* 
grafe  142  (Cat  delle  iscrizioni  greche  ed  italiche  del  Museo  dì 
Ni^li)^  sia  stata  scolpita  nel  periodo  della  dominazione  romana. 


(1]  Con  questi  dati,  nella  puntate  7,  8,  9,  del  Qiornale  degli  Scavi  da  un  dipinto  tro- 
vato in  una  casa  della  strada  cosi  detta  degli  Augustali  si  prendono  le  mosse  per  at- 
tribuire la  fondaslone'  di  Pompei  &*Greci.  Ma  non  dovendosi  concedere  una  grande  im- 
portania  par  la  storia  del  culto  a*  dipinti  che,  come  quello  di  cui  ai'  fa  parola,  sono 
privi  di  carattere  ieratico,  non  bisogna  considerare  le  conseguenze  che  quel  giornale 
ne  ricava  fondate  su  solide  basi.  Ammesso  con  V  Ilelbig  che  la  divinità  principale  ivi 
effigiata  sia  la  Venus  Fisica  Pompeiana,  non  veggo  perchè  il  signor  Brizio  dair  essere 
essa  vestita  ha  potuto  inferire  che  Kartista  ha  dovuto  inspirarsi  ad  un'  antichissima 
rappresentazione.  Essendo  ella  dea  della  produzione  e  rappresentata  con  Priapo,  sa- 
rebbe stato  più  conveniente  il  credere  che  colui  doveva  rappresentarla  in  quel  modo 
(Cfr.  Maellar*s  Handbuob  der  Arcb&ologie  der  Kunst  §  376  ed.  di  Welcker).  Le  con» 
oeaioni  asiatiche  delle  quoJi  si  vale  quel  giornale  per  la  sua  dimostrazione  debbono 
più  probabilmente  attribuirsi  agli  Alessandrini,  come  si  vede  dalla  presenza  di  una  sa- 
cerdotessa d^Iside  nella  pittura  su  mentovata,  e  sopra  tutto  dal  commento  fatto  dalGer- 
vasio  alla  lapide  78  del  Catalogo  delle  Inscrizioni  greche  ed  italiche  del  Museo  Napo- 
litano (B.  A.  N.  D.  a.  tomo  1,  p.  15Sj.  Tali  concezioni  occorrono  spessissimo  in  Pompei, 
e  di  esse  alcune  che  non  hanno  potuto  esistere  ueirantico  culto  tradizionale  di  questa 
città.  Un  sincretismo  presto  avvenuto  del  culto  degli  Alessandrini  e  de*  Pompeiani  non 
dovrebbe  destar  maraviglia,  perchè  si  sa  con  quanta  prontezza  Vennero  adottate  dai 
Romani  le  deità  degli  Egizii.  Per  maggior  conferma  alia  sua  opinione,  il  Brizio  adduce 
la  mancanza  di  proprie  divinità  sanni tiche  in  Pompei  dopo  aver  osservato  che  le  di- 
vinità piti  antiche  portano  un  nome  greco.  Senza  voler  ripetere  quanto  piti  sopra  dissi 
a  questo  proposito,  non  trovo  ragione  per  la  quale  non  possa  crederai  un'importazione 
de*  Sanniti  più  tosto  che  de'Homani  ij  dio  Vertunno,  il  cui  sacello  vien  mentovato  in  un 
graffito  che  si  legge  ne)ropera  del  Garrucci:  Les  graffites  de  Pompei:  Da  questa  to- 
tale mancanza  di  Dei  sannitici  non  si  possono  inferire  ohe  due  cose  rispetto  a  Sanniti: 
o  la  negazione  del  loro  dominio  in  Pompei  ovvero  la  loro  pronta  ellcnizzazione  ne*  co- 
stumi. Questa  credo  non^aver  mai  avuto  luogo  se  vogliamo  considerarla  come  totale, 
perchè  vediamo  che  essi  couservarouo  il  culto  deU^enati,  comune  alla  schiatta  Latina 
ed  alla  Sabellica  (V.  Catalogo  citato  p.  151]  ed  abbiamo  sicuri  indizii  che  la  lingua 
osca  fa  parlata  fino  agli  ultimi  tempi  della  città 
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Più  oltre  (p.  32)  vedasi  mentovata  dabbio^ménte  rin^erehza 
àsi'curatores  nelle  pubbliclie  faccende  dì  Pompei^  soggiungendosi  che 
il. loro  nome  occorre  talora  nelle  iscrizioni.  Né  si  mentovano  punto 
per  quelli  tra  i  lettori^  che  non  lo  sanno^  le  occasioni  in  cui  da 
loro  veniva  rappresentato  più  di  frequente  il  potere  imperiale, 
vaie  a  dire  le  elezioni  dei  magistrati  municipali.  (1) 

Contro  questa  opinione  generalmente  accettata,  forse  non  può 
avere  molto  valore  l'altra  del  Garrucci  che  le  elezioni  di  tali  ma* 
«ristrati  nei  municipii  e  nelle  colonie  dell'impero  romano  non 
si  facessero  dai  decurioni  tra  i  nomi  presentati  loro  dal  curatore, 
ma  dal  popolo  come  al  tempo  della  repubblica.  Imperocché  sembra 
evidente  che  avendo  tanto  le  une  quanto  gli  altri  una  costituzione 
modellata  snlla  romana,  un  fondamentale  cambiamento  di  questa 
<k>vette  essere  generale  e  non  limitato  alla  sola  città  di  Roma,  e 
che  Tiberio  non  potè  non  cercare  d'impedire  che  dei  nemici  àel 
suo  governo  vi  si  ponessero  alla  testa  delle  cose.  Né  mancano 
prove  di  (atto  che  confermano  queste  prove  razionali;  tra  le  altre 
veggasi  l'iscrizione  3701  deirOrelli  citata  anche  dal  Becker  nel 
suo  Manuale  di  antichità  romane.  Quindi  osservando  che  ì  succes- 
sori di  Tiberio  concedevano  talora  al  popolo  di  Roma'  di  eleggere 
da  sé  medesimo  i  magistrati,  i  dati  riportati  dal  Garrucci  (2)  pos- 
sono accennare  ad  una  votazione  libera  bensì,  ma  fatta  in  via  di 
concessione,  e  non  di  diritto. 

Indotto  senza  dubbio  dall'iscrizione  2355  (0.  I.  R.  N.),  il  Dyer 
(p.  33)  dice  la  strada  dei  Sepolcri  parte  del  Pago  Augusto  Felice 
suburbano  (dimora  forse  primitiva  della  Colonia  dedotta  da  Siila 
accresciuta  poi  da  Augusto)  ed  a  pag.  180,  alquanto    indeciso   di 


Ij  Id  qaal  modo  però  si  £acevano  queste  elesioDÌ,  Il  Signor  De  Petra,  da  numerosi 
yf^igrammi  ne*  quali  occorrono  i  nomi  dei  collegi  e  sodalizi!  che  disegiViano  grìndividui 
7«*  pabblici  magistrati,  congettura  che  esse  si  facevano  dal  popolo  diviso  in  quelle 
rorporrnsiou.  Ma  non  avendo  tal  congettura  alcun  fondamento,  fa)  perchè  la  voce  vogare 
iTì  è  priva  di  qualunque  significato  giuridico,  come  si  può  vedere  da  donne,  fanciulli, 
irladiatori  •  giudei  che  ropan/  decumviri  edili  (Veg.  Diss.  Is.  Tb.  XIII,  n.  4  Ant.  Pomp. 
▼oLI,  pr.  III,pag.  123,  Ant.  Pomp.  V.  II,  p.  181.  Qarnicci,  Questioni  Pompeiane,  p.  3Qn.?7, 
BoUet.  Nap.  n.  i.  I.  p.  59,  n.  2  ec.j  h  da  ritenere  più  tosto  che  il  popolo  le  faceva  diviso 
ia  carie,  come  finora  si  è  creduto  per  sicuri  documenti  trovati  altro vh. 
n)  Bollet.  Archeol.  Nap.  N.  S.  tm.  I,  p.  152,  tora.  Il,  p.  52. 

f  )  Non  abbiamo  bisogno  dr  dichiarare  come  per  la  stima  grandissima  ohe  profus- 
^iaa«  al  nostro  amico  signor  Giulio  De  Petra  ispettore  degli  Scavi,  gli  otTriamo  qui  la 
f'M  larga  ospitalità,  D9I  caso  ch'egli  reputasse  opportuno  difendere  la  sua  opinioue 
cMtro  il  tao  valente  contraddittore.  La  Dirbzionb 
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ciò  che  ha  asserito  più  innanzi  alferina  che  se  la  strada  non  fa- 
ceva parte  del  sobborgo  vi  conduceva.  Motivo  di  questa  conget- 
tura, forse  inesatta,  e  ripetuta  già  in  altre  Guide,  è  stato  propria- 
mente Tessersi  trovata  quell'epigrafe  nella  quale  viene  mentovato 
un  M.  Arrius  Diomedes,  magister  Pagi,  vicino  ad  una  casa  di 
campagna  che,  per  tale  circostanza,  si  denominò  da  lui.  Non  fa 
poi  menzione  delle  magistrature  del  Pago,  e  sopra  tutto  del  suo 
Edile,  la  cui  esistenza  sembra  indicata  da  una  iscrizione  scoverta 
già  da  alcuni  anni  prima  che  il  Dyer  scrivesse  la  sua  opera.  (1) 
Più  oltre  a  proposito . della  posizione  topografica  di  Pompei,  l'au- 
tore non  crede  che  essa  fosse  vicina  al  mare,  come  finora  si  è  cre- 
duto. Ed  invero  valevoli  prove  in  contrario  sono  gli  scavi  fatti 
al  di  là  della  ferrovia,  anche  non  volendo  tener  conto  della  let- 
tura ^^of^' a  preferenza  dell'altra  epùieion  estin  e  pompeion  del  noto 
passo  di  Strabone.  Ma  la  testimonianza  di  Seneca,  che  eblje 
occasione  di  dimorare  lungo  tempo  in  questi  luoghi,  e  che  chiama 
Pompei  amenissima  città,  bagnata  dalle  onde  del  mare,  è  cosi  espli- 
cita da  non  dover  dare  cagione  al  minimo  dubbio.  Onde  le  stesse 
sc.overte,  fatte  molto  oltre  le  mura,  forniscono  un  mezzo  di  con- 
ciliare le  due  contrarie  opinioni,  anziché  farci  adottare  l'una  ad 
esclusione  dell'altra,  essendo  molto  probabile  che  Seneca  conside- 
rasse i  sobborghi  parte  della  città  medesima.  Che  il  mare  non  fosse 
poi  cosi  discosto  come  ora  è,  sembra  confermarsi  dalla  Trireme 
or  sono  35  anni  scoverta  a  Messigna  (2)  in  un  gran  mucchio  di 
cenere  e  di  lapilli.  E  se  ne'  prossimi  scavi  si  verifica  la  conget- 
tura del  Minervini,  che  nella  parte  meridionale  dell'esterno  circuito 
della  città  si  trova  la  Necropoli  Osca,  si  avrà  cosi  un  indizio  si- 
curo dell'antichità  di  questa  parte  di  Pompei. 

A  pag.  79  comincia  il  Dyer  a  parlare  degli  edifizì  pubblici,  men- 
tovando il  locale  situato  nell'isola  delle  Terme  dirimpetto  sulla 
destra  per  chi  viene  dalla  strada  comunemente  detta  della  Marina 
all'arco  Nord-Ovest  del  Foro.  Egli  lo  chiama  Scuola  Gladiatoria, 
indottovi  senza  dubbio  da  una  pittura  nella  quale  vien  figurato  un 
combattimento  di  gladiatori  e  da  alcune  epigrafi.  (3) 

Ma  tale  denominazione  è   evidentemente   erronea,  che  cotesto 


(1)  Fiorelli,  Giornale  degli  scavi  1862,  fase.  11,  p.  44. 
[2]  Annali  civili  dell<«  due  Sicilie  1S35. 
•,(3)  TETRAITES  PRVDKS 

PRVDES  I.  XIIX  TETRAITES  L.    X 
Museo  Borbonico  V.  I  d.  d.  a.  p.  6  Più  oltre  (p.  100)  quando  si  descrive  il  Foro, 
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locale  non  è  che  una  bottega  come  si  rileva  dalla  sua  forma  e  di- 
sposizione. Nella  pittura  non  bisogna  vedere  che  un'insegna^  e  ad 
essa  riferire  le  due  epigrafi  citate,  occorrendo  spesso  ne'  combatti- 
menti effigiati  di  gladiatori  i  nomi  di  costoro  seguiti  dal  numero 
delle  loro  vittorie.  Quindi  (pag.  98,  99)  passa  TA.  a  descrivere  il 
tempio  dì  Giove  che  egli  crede  privo  di  una  sicura  denominazione, 
e  riprova  il  parere  deirOwerbeck  essere   l'edifizio  sacro  alle  tre 
divinità  Capitoline,  obbiettando  che   non  é  abbastanza  spazioso. 
Ma  con  maggiore  probabilità  avrebbe  potuto  il  Dyer  confutare  tale 
ctpinione,  e  nel  medesimo  tempo  aggiudicare  il  tempio  alla  propria 
Divinità,  se  avesse  tenuto  conto  di  una  testa  di  Giove  scovertavi  e  del- 
l'epigrafe appartenente  ad  esso  riportata  correttamente  dal  Bullet- 
tino  di  Corrispondenza  Archeologica  (1)  e  di  qualche  altra  parti- 
colarità ricordata  dal  Giornale  degli  Scavi.  (2)  Più  oltre,  nel  de- 
scrivere il  Foro,  l'autore  rigetta  la  qualificazione  di  trionfale  data 
all'arco  testé  nominato,  facendo  notare  che  esso,  per  essere  deno- 
minato tale,  dovrebbe  trovarsi  isolato,  e  non  essere  deturpato  da 
una    porzione  di   muro  attaccata  ad   un   lato  solo.    Egli  opina 
che  non  sia  stato  costruito    che  per  servire  di  entrata  a  quella 
parte  del  Foro,  che  precede  l'edifiiio  comunemente  creduto  un  gra- 
naio, non  so  con  quanta  probabilità,  per  la  vicinanza   delle   pub- 
bliche misure,  ed  all'altro  che  termina  il  Foro  verso  Nord-Ovest, 
composto,  come   generalmente   credesi,  di   una   latrina  e  di   una 
prigione.  Qui  non  credo  inutile  notare  che  il  Minervini,  a  propo- 
sito di  questo  secondo  Edifizio,  in  un  articolo  inserito  nel   Bollet- 
tino archeologico  napoletano  (3)  si  propone  di  dimostrare  che  nella 
prima  parte  bisogna  ravvisare  un  deslrictarium  per  gli  atleti,  che, 
come  si  sa  da  iscrizioni,  scoverte  in  Pompei,  esibivano  degli  spet- 
tacoli nel  Foro,  ed  anche  pei  gladiatori   che  vi  davano   dei   com- 
battimenti. Ciò,  che  doveva  forse  aver  luogo  durante  il  tempo  della 
chiusura  dell'Anfiteatro,  ordinata  dal  Senato  Romano,  si  rileva  da 
un  attento  esame   della  piazza  e  da  alcune  epigrafi.   Ripigliando 
l'autore  la  descrizione  del  lato   settentrionale   del   Foro,    chiama 
Arco  di  Trionfo  il  mediano  dei  tre  situati  su  questo  lato,  e  cosi 


;!,  I.  o.  N 
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pure  per  incidenti  l'altro  posto  sul  principio  della  via  detta  di  Mar* 
curio  (1). 

La  denominazione  non  é  da  ritenersi  troppo  pomposa  in  una 
città  dipendente  come  Pompei,  perchè  si  hanno  esempì  di  Archi 
trionfali  eretti  in  altre  città  della  medesima  condizione.  Inoltre 
per  riguardo  al  primo  dei  due,  la  posizione  non  isolata,  ma  il  ser- 
vire d'entrata  principale  a  questo  lato  del  Foro,  non  può  essere 
un  argomento  valevole  a  rigettarla,  perchè  è  noto  che  queste  co- 
struzioni molte  volte  erano  impiegate  a  servire  d'ingressi  (2). 

Tratta  quindi  il  Dyer  del  cosi  detto  Panteon,  situato  dirimpetto 
al  tempio  di  Giove.  Egli  vi  vede  un  albergo  ovvero  HPhretrium 
0  Curia  degli  Augustali,  congettura  già  prima  di  lui  fatta  dal  Bo- 
nucci,  ed  espressa  dal  Garrucci  con  maggiore  esattezza.  Se  si  tien 
conto  dell'  altare  situato  nel  vestibolo  dei  dodici  pilastri,  posti  in 
cerchio  nel  mezzo  dell'Edifizio,  e  sopra  tutto  delle  celle  edificate 
nel  fondo  su  di  un  podio,  ci  si  rileva  qualche  cosa  di  un  religioso 
destino  che  ci  fa  adottare  di  preferenza  la  seconda  congettura.  Ma 
è  essa  assolutamente  la  più  probabile  se  si  considera  il  locale  come 
il  luogo  di  riunione  di  quel  sodalizio  religioso  ?  Non  sembra,  se 
si  pone  a  confronto  con  quella  del  Pyl  (3)  e  dell'Owerbeck  che  vi- 
videro  un  Pritaneo  o  un  Sacrario  di  Vesta. 

L'ipotesi  del  Garrucci  poggia  senza  dubbio  sulle  statue  di  Druso 
e  di  Livia  trovate  nella  Cella  principale  e  sulla  vicinanza  del  tem- 
pio che  egli  chiama  d'Augusto. 

È  d'uopo  confessare  che  gli  altri  caratteri  più  importanti  del- 
l'ediflzio  sono  in  certo  modo  conseguenti  a  questa  ipotesi.  Cosi  le 
Aquile  scolpite  sulle  colonne  dell'altare  del  vestibolo  sarebbero  le 
insegne  imperiali,  ed  i  dipinti  di  comestibili  che  occorrono  sulle 
sue  pareti  e  la  cui  relazione  col  locale  sembra  indicata  da  un  foro 
posto  presso  i  pilastri  trovato  pieno  di  lische  di  pesce  e  da  frutta 
e  legumi  secchi,  scoverti  insieme  con  mole  di  pasticciere  e  di 
panettiere  nelle  attinenti  botteghe,  un'allusione  ai  conviti  si  di 
frequente  dati  dagli  Augustali. 

Ma  a  quale  scopo  furono  fabbricati  quei  dodici  pilastri?  Forse, 
come  crede  il  Garrua:i,  a  servire  di   basi  alle  statue  dei  dodici 


(1)  N.  S.  a.  VII.  p.  53  56. 

(2)  Veggasi  il  Gau  continuatore  del  Mazois  quando  parla  del  Foro. 

(3)  Aroh&ologische  Zeitung  1861  S.  141. 
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Dei  Cansetfìies,  (1)  Conseguentemente  alla  sua  congettura,  il  Gar* 
nicci  credette  le  dodici  Celle,  che  sono  sul  lato  destro,  costruite 
per  conservare  le  insegne  di  quelle  Divinità  :  ciò  che  forse  non  è 
esatto,  perchè  esse  furono  poscia  ridotte  al  numero  di  undici.  Que- 
sto sincretismo  del  culto  degl'  imperatori  e  degli  Dei  Consentes 
avrebbe  la  sua  origine  nel  carattere  dì  tutela  e  di  conservazione 
attribuito  tanto  agli  uni  quanto  agli  altri.  Alcuno  potrebbe  più 
particolarmente  credere  ad  una  cortigiana  adulazione  degli  Augu- 
stali  indottivi  dalla  memoria  del  banchetto  dei  dodici  Dei  nel  quale 
Augusto  soleva  intervenire  sotto  le  sembianze  d'Apollo,  e  quindi 
potrebbe  credere  che  questi  partecipassero  ed  assistessero  alle  feste 
del  Sodalizio,  quasi  mallevadori  dell'abbondanza  del  secolo  di  Au- 
gusto. Un  lontano  accenno  ai  LecUsternia  potrebbero  dirsi  le  li- 
sche di  pesce  poc'anzi  mentovate  (2).  Altri  potrebbe  supporre  che 
quei  pilastri  sostenessero  le  rappresentazioni  dei  segni  dello  zo- 
diaco per  allusione  al  calendario  riformato  da  Giulio  Cesare,  av- 
valorando questa  congettura  il  verso  di  Virgilio  :  Hoc  metuens 
cc^i  inenses  et  sidera  serva  (3). 

Che  che  ne  sia  di  tante  ipotesi,  a  me  non  pare  cader  dubbio 
che  le  ragioni  addotte  dal  Pyl  e  dall'  Owerbeck,  per  provare  che 
questo  locale  è  un  Pritaneo  od  un  Sacrario  di  Vesta,  sieno  prefe- 
ribili alle  altre,  perché  vengono  maggiormente  confermate  dai  dati 
e  son  più  specialmente  conformi  all'essenza  del  culto  di  quella  dea, 
adorata  in  ogni  città  greca  e  romana.  Non  si  hanno  resti  di  an- 
tichi Pritanei  per  quanto  io  sappia,  che  si  possano  porre  a  conjfronto 
n^n  lo  edifizio  pompeiano  ;  pur  tuttavia  se  si  pone  mente  che  in  essi 
erano  nutriti,  a  spese  dello  stato,  i  benemeriti  della  patria,  non 
ci  maraviglieremo  che  questo  locale  ci  si  possa  presentare  sotto 
una  forma  domestica.  Infatti,  se  si  considera  che  Vesta,  dea  a 
cui  erano  dedicati  i  Pritanei,  è  la  dea  del  focolare  in  quanto 
Tien  considerato   come  il  centro  ed  il  principio  della  vita  dome- 


l  S«  il  lettore  voglia  giudicare  con  maggior  conoscenza  di  òausa  l'opinione  del  Gar- 
noci  e  di  coloro  che  videro  nel  luogo  di  cui  parlo  un  Panteon  e  quella  del  Pyl  che  io 
^0  adottata,  lo  rinvio  a  Dione  L.  III.  Non  bitogna  nemmeno  tralasciare  di  far  meniione 
ài  que'  versi  trovati  sa  di  una  muraglia  :  Duodecim  deos  et  Dianam  et  lovem  optimum 
aaxiiaam  habeat  iratos  quisquis  etc.  per  coloro  i  quali  volessero  trovarvi  una  certa 
Harione  col  medesimo  locale. 

?;  Plinii  X.  H.  XXXII  S  2 

i;  Virgili!  Georg.  I  v.  335. 
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stica  (i),  si  vedrà  in  questi  la  casa  dello  stato,   che  non  è  altro 
che  la  grande  famiglia  di  tutte  le  famiglie  particolari  (2). 

Ma  se  si  riflette  ancora  che  tal  modo  di  concepire  la  Divinità 
di  Vesta  è  più  fortemente  sentito  dai  Romani  che  da' Greci,  che 
un  locale  di  tal  fatta  in  Pompei  a  stento  può  ammettersi,  è  da  cre- 
dere preferibilmente  Tedifizio  di  cui  si  tratta  un  Sacrario  romano 
di  Vesta.  Ed  il  nome  di  Atrio  col  quale   denotavasi   in  Roma  la 
Regia  può  essergli  con  suflìciente  sicurezza  attribuito.   Questa  si- 
tuata nel  Foro  (3)  teatro  della  vita  politica  e  cittadina  constava  di 
due  parti  :  del  tempio  rotondo,  che  non  era  che  un  focolare  rico- 
perto da  una  volta,  e  dell'atrio  che  gli  serviva  di  recinto.  L'edi- 
fizio  pompeiano  constava  delle  due  parti,  supponendo  che  il  tempio 
rotondo  sia  di  materiale,  (4)  sia  di  legno,  era  nel  luogo  ove  sono 
i  dodici  pilastri  disposti  in  cerchio,  supposizione   avvalorata  da 
un  altare  che   si   osserva  nell'ingresso,   (non   contenendo,   come 
si   sa,   il  tempio  di  Vesta  nessuna  immagine  della  Dea,  ma  tro- 
vandosene  una   nel   vestibolo),   e   che   l'atrio,   prendendo  questo 
vocabolo   come   sinonimo   di   casa,  era  tutto  Tedifizio  che  lo  cin- 
geva. Ma  da  che  rilevasi  quel  carettere  poc'anzi  mentovato?  Dal 
vestibolo^  dall'atrio  propriamente   detto,   dal  piano  di  celle   poste 
sulla  destra,  e  dalle  pitture  di  comestibili.  Un'  altra  prova  potrebbe 
esserne  quel  locale  situato  sulV  estremità  Sud-Est,  se  è  esatto  quel 
.    che  ne  dire  il  Pyl,  che  esso  fosse  una  cucina,  opinione  resa  pro- 
babile dall'apertura  fatta  posteriormente  in  una  delle  dodici   celle 
vicinissima  ad  esso,  e  dal  banco  di  pietra  sul  quale  potevansi  am- 
mazzare gli  animali,  come  si  scorge  dal  canale  di  marmo  che   lo 
cinge  dalla  parte  in  cui  esso  si  inchina  per  raccogliere   forse    il 
sangue  versato.  Si  potrà  pertanto  anche  credere  che  quello  fosse 
il  luogo  ove  facevansi  delle  libazioni,  quali  si  veggono   si   di  fre- 
quente rappresentate  a  Pompei  nei  dipinti  dei  Penati. 


(Ij  V.  Preller  *8  Romischo  Mylhologie  :  Vesta  und  die  Penate n. 

[2]  Non  nancano  esempii  presso  gli  scrittori  del  carattere  per  cosi  dira  quasi  profano 
de'sacrarii  di  Vesta  :  Cosi  A.  Qelìio  XIV  Àdscripsit  ( Varrò j  ne  aedem  quidem  Vestae 
templum  esse  >  a  Serv.  in  Aeneid.  XIV  v.4:  Vestae  f  Numaj  aediculam  non  templum  sta- 
tuit.  Ansilo  stesso  Qellio  (ibidem]  ci  dice  che  gli  Auguri  non  consacrarono  il  tempio  di 
Vest    per  impedire  che  il  Senato  vi  tenesse  le  sue  sedute. 

fS)  Quis  enim  ignorat  Regiam  ubi  Numa  habitaverit  in  radicibus  Palatii  finibusque 
romani  Fori  esse  ?  Serv.  in  Aeneid.  Vili  v.  383 

f4j  Se  era  di  materiale  doveva  esser  molto  simile  al  tempio  romano  riprodotto  sul  ro- 
vescio di  tre  medaglie  della  famiglia  Cassia.  V.  Thesaur.  Morell.  familia  Cassia  tab.  I 
n.  1,  2,  5. 
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li Dyer  crede  che  forse  quivi  gli  EpvUones  vendevano  le  vivande 
delle  quali  soprabbondavano.  Benché  non  abbia  prove  per  rigettare 
una  tale  congettura,  pure» mi  sembra  che  sarebbe  stato  più  con- 
veniente alla  dignità  del  luogo  che  quei  resti  si  vendessero  fuori. 
Essendo  molto  probabile  per  gli  altri  dati  che  Tedifizio  sia  un  atrio 
di  Vesta,  la  destinazione,  attribuita  a  questo  locale,  nelle  due  prime 
ipotesi  è  meglio  giustificata.  A  questo  proposito  bisogna  anche  far 
menzione  delle  pitture  di  comestibili,' perchè  esse,  oltre  ad  avere 
un  certo  rapporto  con  quest'ultimo  edifizio,  sembrano  di  essere  in 
una  convenienza,  per  cosi  dire,  quasi  necessaria  col  culto  della 
Dea^  convenienza  che  si  può  dedurre  dall'identificazione  della  casa 
e  della  vettovaglia,  espressa  chiaramente  dai  vocaboli  Penes  e 
PenuSy  donde  derivò  poi  il  nome  Penas  e  che  si  vede  accennata 
sulle  muraglie  da  Eroti  che  celebrano  le  Vestalie. 

A  tal  proposito  non  è  forse  inutile  notare  pel  carattere  generale 
di  un  tempio  di  Penati,  che  il  foro,  scavato  vicino  ai  dodici  pi- 
lastri, ha  il  suo  rincontro  in  un  altro  scoverto  in  un  cubicolo  (1) 
dell'atrio  della  casa  di  Cajo  Vibio,  e  ripieno  di  ossa  di  non  so 
quale  animale. 

Alla  domanda  a  cui  può  dar  luogo  questa  circostanza,  non  saprei 
dare  nessuna  risposta  affermativa,  per  mancanza  di  altri  simili 
«lati,  ma,  osservando  che  l'atrio  era  la  sede  del  culto  dei  Penati, 
che  dopo  il  pranzo  bruciavansi  in  loro  onore  dei  comestibili,  si 
Ijotrebbe  avere  la  conoscenza  di  qualche  altra  particolarità  del  culto 
di  questi  Dei. 

Rimane  tuttora  a  parlare  delle  celle  poste  nel  fondo.  Il  Pyl  e 
rOvsrerbeck  furono  di  opinione  che  nella  maggiore  doveva  trovarsi 
la  statua  di  Giove,  il  cui  culto  era  strettamente  legato  con  quello 
di  Vesta,  ed  alla  statua  di  quel  nume  attribuirono  i  frammenti 
trovativi  di  un  braccio  che  sosteneva  un  globo,  simbolo  del  resto 
comune  cosi  a  Giove  come  agi'  imperatori. 

(Continua) 

Francesco  Salvatore  Dino. 
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L'ARTE  IN  AMERICA 


(1) 


Coi  titoli  sotto  descritti  sono  comparse  al  pubblico  due  opere 
importanti^  d'un  intelligente  scrittore  Americano,  stabilito  in  Ita- 
lia da  molti  anni,  il  quale  ha  &tto  sui  monumenti  artistici  del 
passato,  specialmente  sui  quadri  degli  antichi  maestri,  uno  studio 
particolare. 

Il  sig.  Jarves  é  un  entusiastico  ammiratore  del  bello,  eh'  egli 
giudica  con  sano  apprezzamento.  Cosi  nel  primo,  come  nel  secondo  dei 
libri  qui  sotto  notati,  egli  percorre  il  vasto  campo  dell'arte  nel  passato. 
Si  ferma  sui  pregi  e  sul  gusto  degli  antichi  maestri;  spazia  con  delizia 
e  quasi  con  estasi  nell'antichità,  esponendo  la  severa  maestà  e  la  vaga 
bellezza  dell'arte  greca.  Parla  con  gusto  e  con  intendimento  del 
l'arte  Etrusca.  Cosi  egli  compone  un  quadro  armonico,  e  quasi 
una  serie  di  bozzetti  piacevoli,  che  seducono  ed  istruiscono  il  let 
tore.  E  tutto  ciò  è  inteso  a  formare  il  gusto  della  lontana  Ame 
rica,  intorno  alle  artistiche  e  stoìHche  tradizioni  delT  antica  Eu 
rqpa,  la  quale,  congiunta  con  l'Oriente  nell'idea  del  bello  e  del 
buono,  ebbe  in  comune  con  esso  la  vetusta  civiltà  che  ò  oramai 
divenuta  retaggio  della  intera  umanità. 

Il  vero  retaggio  della  civiltà,  difatti,  consiste  in  questa  comu- 
nanza di  pensieri,  risultato  di  un  lungo  progresso  e  di  secoli  di 
imperituro  lavoro. 


(I)  A  proposito  delle  seguenti  pubblicazioni:  Art  Studies.  The  old 
MastersofTtaly.  {Paintings)  By  James  Jackson  Jarves.  New  York.  Derby 
aud  Jackson.  Art  Uiougìits,  The  expression  of  an  American  amateur 
in  Europe»  By.  J.  J.  Jarves.  Neto  York  Hurd  and  Bougfiion, 
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Ma  se  noi  consideriamo  questa  antica  civiltà  sotto  il  suo  aspetto 
artistico^  troviamo  che  l'arte  è  nel  nostro  occidente  quasi  un  pane 
quotidiano;  ogni  città^  quasi  ogni  sobborgo  d'Italia,  e  degli  altri 
oospicai  paesi  di  Europa,  è  pieno  di  artistici  monumenti  e  di  me- 
morie preziose  ;  care,  ammirate,  e,  più  o  meno,  comprese  dalle  no- 
stre  popolazioni.  Ben  altrimenti  vanno  le  cose  in  America.  Colà 
tatto  è  nuovo.  Le  forze  della  vita  hanno  Tenergiòo  impulso  della 
giorentù;  ne  hanno  quasi  la  spensieratezza  e  la  ir  reflessi  va  ra- 
pidità di  azione. 

La  società  americana  si  è  svolta  da  certi  nobili  principi,  che 
mantengono  inconcussa  la  libertà,  danno  largo  campo  alla  indi- 
pendenza individuale,  air  avanzamento  d'ogni  classe,  allo  svolgi- 
mento d'ogni  più  ardita  impresa,  d'ogni  più  audace  pensiero.  Si 
regge  coli'  incoraggiamento  e  l'applicazione  della  sciexiza  alla  in- 
dustria ed  al  commercio:  il  suo  credito,  la  sua  prosperità,  la  no- 
biltà delle  sue  aspirazioni  sono  immensi.  Il  suo  glorioso  avvenire 
«sembra  destinato  ad  arrivare  agli  estremi  limiti  del  futuro  per- 
fezionamento umano;  ma  pur  le  manca  il  passalo y  e  quindi  l'arte 
e  il  gusto  del  bello,  le  memorie,  la  tradizione  dell'  antico.  Fanno 
solo  onorevole  eccezione  alcuni  pochi  artisti,  che  in  Italia  educa- 
rono il  loro  gusto  e  trovarono  ispirazione. 

Nelle  città  di  America  si  trova  qualche  raro  monumento  (opera 
appunto  di  tali  artisti)  fondato  dal  patriottismo  degli  Americani, 
che  se  non  hanno  sempre  gusto,  sono  sempre  splendidi  e  generosi 
Del  commettere  monumenti  nazionali.  In  questi  ultimi  anni,  vi 
furono  anche,  direi  quasi,  i  vagiti  d'una  scuola  di  paese  che  ha 
i  suoi  pregi;  ma  che  è  ancora  assai  lontana  dalla  perfezione.  Con 
queste  uniche  eccezioni  non  si  può  dire  che  Y  arte  abbia  avuto 
in  America  una  vera  esistenza  ;  la  musa  del  bello  non  fu  sinora 
tra  i  suoi  Penati,  né  l'arte  fu  un  bisogno  generale  della  Na- 
zione. 

Questo  fatto  colpi  fortemente  nel  suo  primo  giungere  in  Italia, 
il  signor  Jarves,  che  vagheggiò  subito  l'arte,  la  studiò  e  ne  scrisse, 
trattando  degli  antichi  maestri.  Percorrendo  le  gallerie  d'Europa 
e  specialmente  d'Italia,  coscienziosamente  esaminando  ogni  oggetto 
di  valore  prima  di  scrivere,  si  persuase  che  bisognava  infondere, 
ispirare  all'America  l'affetto  e  il  desiderio  dell'arte;  ed  a  questo 
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scopo  dedicò  i  suoi  principali   lavori  (1)  e  i  suoi  studi,  con    una 
perseveranza  e  un  affetto  degno  del  soggetto  intrapreso. 

Nel  primo  dei  due  libri  più  sopra  notati,  Art  stiuiies,  T  autore 
reca  piacevolmente  un  gran  numero  di  notizie  assai  interessanti 
intorno  agli  antichi  maestri  italiani,  illustrando  il  testo  del  suo 
libro  con  belle  e  numerose  incisioni  a  contorno,  che  rendono  più 
pregevole  il  suo  libro,  perchè  da  essi  può  il  lettore  giudicare  col 
proprio  occhio  anche  della  parte  tecnica  più  o  meno  perfezionata, 
secondo  i  tempi,  e  del  vario  sentimento  degli  autori. 

Le  idee  del  signor  Jarves  intorno  all'arte  sono  assai  larghe. 
Egli  s'esprime  talvolta  con  calda  eloquenza,  sollevato  nel  suo  dire 
da  un  vero  entusiasmo  pel  soggetto  che  ha  impreso  a  trattare. 
Ecco  come  ragiona  intorno  allo  scopo  dell'arte  in  generale,  e  al 
modo  con  cui  essa  è  stata  considerata  in  America  in  tempi  non 
lontani. 

«  Sotto  il  termine  generico  di  .felicità,  noi  intendiamo  quel  benes- 
«  sere  che  risulta  dal  più  ampio  concepimento  delle  leggi  del 
«  Creatore,  a  cui  con  obbedienza  vien  sottoposta  la  creatura.  Que- 
«  ste  leggi  0  forze  organiche,  basate  suir  armonico  svolgimento 
«  morale,  .intellettuale  e  fisico  del  nostro  indivìduo,  devono  essere 
«  rivolte  allo  scopo  di  accrescere  in  noi  il  sapere,  la  salute  e  la 
«  virtù.  L'arte  essendo  una  delle  essenziali  condizioni  dell' incivi- 
le limento,  deve,  essa  stessa,  essere  stabilita  su  principii  fonda- 
«  mentali.  E  quindi  necessario  di  prendere  in  seria  considerazio- 
«  ne  i  diritti  che  essa  dovrebbe  avere  sulla  società.  La  scienza 
«  rappresenta  la  forza  della  civiltà.  L'arte  ne  esprime  la  bellezza. 
«  L*  armonica  azione  di  questi  due  elementi  mantiene  il  giusto 
«  equilibrio  fra  lo  spirito  e  la  materia. 

«  Noi  ci  proponiamo  di  discutere  brevemente  i  mezzi  pei  quali 
«  si  deve  diffondere  e  far  progredire  l'arte  fra  noi.  L'incoraggia- 
4C  mento  artistico  deve,  secondo  noi,  partire  da  due  fonti  diverse. 
«  I  privati  individui  e  il  governo  devono  entrambi,  secondo  l'oc- 
€  casione,  aiutare  lo  svolgimento  dell'arte. 


(I)  Il  sig.  Jarves  ha  pubblicato  ancora  la  Storia  delle  Isole  di  Satìd- 
toich' Chiana  (un  romanzo).  —  Parisian  sights.  Itàlian  sigJits  and  pa- 
pài  principles  ;  seen  strough  american  spectacles,  =  The  art  Idea, 
(Part  seeond  of  the  Confessions  of  an  Inquirer), 


—  43  — 

A  Vi  sono  due  cospicui  errori  nelle  teorie  governative  dell'Ame- 

€  rica.  Esse  assumono  per  punto  di  partenza  che  tutti  gli  uomini 

€  $on  liberi  ed  uguali  fra  loro.  Tengono  altresì  per  fermo  che  la 

^  volontà  della  maggioranza  è  quella  che  deve  governare  in  tutto 

*  Ora  la  natura  stessa  ci  reca  continua  prova  della  legge  centra- 

*  ria  alla  prima  proposizione,  oflfrendo  tipi  continuamente  diversi 
«  e  in  contraddizione  fra  loro.  In  quanto  alla  seconda  tesi,  essa 
«^  viene  smentita  dal  fatto  che  Tuomo  molto  spesso,  nel  maggior 
«  numero  dei  casi,  è  zimbello  delle  sue  mille  passioni.  Il  vero  buon 
«  (^owmo,  adunque,  non  è  né  quello  (come  alcuni  credono)  fon- 
€  dato  sul  Diritto  Divino  dei  sovrani;  né  quello  fondato  suiregua- 
«  glianza  degli  uomini;  ma  quello  che  si  svolge  sui  grandi  prin- 
«  cipii  di  giustizia  e  di  verità,  i  quali  emanano  dal  Creatore  sic- 

<  come  soffio  della  sua  esistenza,  e  si  svolgono  nel  creato,  infon- 

*  dandovi  le  leggi  di  verità,  bellezza  ed  amore.  Queste  leggi  sono 

<  spesso,  egli  è  vero,  offuscate  e  conturbate  dall'azione  licenziosa 
4  e  temeraria  dell'umana  volontà;  ma  sopravvivono  nel  progresso 
«  generale  dello  sviluppo  umano,  e  si  svolgono  in  varie  epoche  e 
«  in  particolari  individui,  come  la  Fenice  che  rinasce  sempre 
^  rinnovata  dalle  ceneri  del  passato. 

«  In  Europa  i   governi   stessi   dei   paesi  in  cui  l'arte  fiorisce, 

<  prendono  una  forte  iniziativa  nell'incoraggiamento  dell'  arte  e 
«  della  scienza;  e  cosi  fanno  pure  per  la  religione. 

«  Cercano  per  lo  meno  di  dare  a  queste  varie  parti  dello  sci- 
«  bile  e  della  vita  spirituale  dell'uomo,  un  indirizzo  uniforme  a 
«  certe  norme  prestabilite  da  essi. 

<  Il  metodo  americano  di  governare  fa  invece  dipendere  l'azione  (o 
€  l'inerzia  che  sia)  del  governo,  da  quella  frazione  del  paese  a  cui 

<  riesce  di  salire  al  potere,  con  più  o  meno  prepotenza;  e  quindi 

<  l'obbliga  a  rappresentare  la  maggioranza.  U  suffragio  di  questa 
€  decìde  del  bene  e  del  male  del  paese.  Ciò  essendo,   riesce  diffl- 

<  Cile  sollevare  le  masse  dalla  routine  giornaliera  dei  loro  affari, 
€  e  suscitare  in  esse  quelle  più  alte  aspirazioni  che  potrebbero  in- 

<  nalzarle  al  di  sopra  dei  loro  interessi  materiali,  y^ 

Il  nostro  autore  si  sforza  di  provare,  con  molta  efficacia  di  con- 
retto e  d'espressione,  che  l'arte  è  una  parte  essenziale  dell'umano 
iacivilimento,  aggiungendo  che  ogni  governo  sarebbe  perciò  in 
dovere  d'incoraggiare  lo  sviluppo  del  gusto  ed  il  culto    del   bello. 
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L'arte,  egli  dice,  deve  essere  considerata  non  solo  sotto  l'aspetto 
del  vantaggio  materiale,  che  reca;  ma  ancora  secondo  Tìnfiuenza 
educatrice  che  esercita  sempre  sull'uomo,  quantunque  vi  sia  qual- 
che volta  un'  arte  che  fiorisce  pure  nei  tempi  di  massima  corru- 
zione, e  risponde  allo  stato  sociale  in  cui  vive.  (Pag.  5). 

«  La  stessa  relazione  »  cosi  continua  il  nostro  autore,  «  esiste 
«  fra  la  Natura  e  Dio;  fra  Tarte  e  Tuomo.  La  interpretazione  del 
«  bello  é  il  riflesso  dell'animo.  La  bellezza  non  si  compone  sola- 
«  mente  di  forme  e  di  vaghi  colori,  non  è  solo  intesa  ad  appagare 
«  i  nostri  sensi.  Il  bello  si  ritrova  nello  svolgimento  d' ogni  ve- 
«  rità  morale  ;  in  ogni  godimento  intellettuale,  che  può  dar  luogo 
«  ad  un'artistica  ispirazione.  Il  sentimento  forma  la  base  del- 
«  l'opera  d'arte;  il  talento  d' imitazione  e  la  facoltà  creativa  del- 
«  r  artista  incarnano  l' idea,  e  le  danno  la  sua  forma.  Spesso  pe- 
«  raltro  si  confonde  quello  che  pUzce,  col  bello.  »  —  Più  oltre  il 
nostro  autore  accenna  alla  missione  dell'arte,  e  parla  delle  condi- 
zioni speciali  del  suo  sviluppo  in  America. 

«  In  Europa  V  elemento  artistico  ha  una  importanza  sociale  e 
«  politica  riconosciuta.  Governanti  e  governati  riconoscono  il  suo 
«  princìpio  come  base  essenziale  della  civiltà.  Tra  tutte  le  classi 
«  l'arte  à  considerata  come  una  necessità  della  vita,  pari  alla  net- 
«  tezza  della  persona,  all'uso  dell'  acqua  potabile  e  dei  gas.  Vari! 
«  pensatori  sostengono  l'opinione  che  la  sua  cultura  ò  necessaria 
«  per  agevolare  lo  sviluppo  sano  della  mente;  come  l'alimento  del 
€  pane  é  richiesto  pel  sano  nutrimento  del  corpo.  Essi  pensano 
€  che  il  cuore  ha  bisogno  d'essere  refrigerato  dal  suo  so/flo  be- 
«  nefico,  come  le  stanze  d'un  dormitorio  dalla  corrente  di  un  aria 
«  sana.  Su  questo  tema  la  pubblica  opinione  in  America  ò  muta. 
«  Il  bisogno  del  bello  non  ò  generalmente  inteso.  Con  tutto  ciò 
€  la  divina  scintilla  esiste  anche  fra  noi  ;  ma  richiede  altresì  una 
«  maggior  spinta  per  incoraggiarla  e  per  farne  brillare  il  semi- 
«  offuscato  chiarore. 

«  Questo  risultato  felice  non  potrà  raggiungersi,  finché  non  ci 
€  convinceremo  che  l'Arte  non  è  né  il  Diritto  esclusivo  de'pochi, 
€  nò  il  patrimonio  dei  soli  grandi  genii;  e  neppure  è  destinata  al 
€  godimento  solo  di  pochi  egoistici  mnatori.  Insomma,  essa  non 
«  é  una  parte  di  cultura  troppo  elevata  per  le  masse  degli  uomini 
«  in  generale;  non  à  oggetto  di  esclusiva  meraviglia  e  curiosità; 
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«  non  è  un  impenetrabile  mistero  serbato  solo  per  gli  eletti.  É 
€  invece  come  un  oggetto  &miliare,  che  si  dovrebbe  trovare  di- 
«  nanzi  all'occhio  dì  tutti.  E  l'esercizio  delle  discipline  necessarie 
«  ad  esercitarla,  deve  essere  libero  ad  ognuno.  Noi  invece  siamo 
«  abituati  a  considerarla  come  prodotto  di  qualità  eccezionali  del- 
«  l'intelligenza.  Si  riguarda  la  sua  manifestazione^  una  pubblica 
«  mostra  di  statue  o  di  quadri,  come  soggetto  d'una  fredda  esser- 
le vazione  o  di  semplice  curiosità,  E  invece  si  dovrebbe  conside* 
«  rare  l'arte  come  lo  sviluppo  geniale  delle  nostre  più  onorevoli 
«  e  benevole  facoltà;  come  il  compagno  piacevole  della  nostra 
«  vita  di  tutti  i  giorni.  » 

Il  signor  Jarves  insiste  sull'idea  che  la  predisposizione  al  gusto 
dell'arte,  ò  innata  nell'  uomo;  e  quindi  passa  a  narrare  in  breve 
la  storia  della  formazione  delle  varie  gallerie  e  musei,  quali  tut- 
tora esistono  nelle  princìpdli  città  d'Europa;  e  fa  conoscere  quanto 
sia  recente  il  tempo  in  cui,  tanto  in  Francia  che  in  Inghilterra, 
il  paese  stesso^  abbia  incominciato  a  prender  parte  alla  formazione 
delle  pubbliche  gallerie:  (Pag.  14). 

«  I  primi  sforzi  per  iniziare  qualsiasi  imj>resa  nei  paesi  liberi 
«  vennero  fatti  da  privati  individui  collegati  insieme.  Cosi  furono 
«  attuate  le  vie  ferrate,  gli  ospedali,  1  collegi;  istituzioni  che  ven- 
«  nero  poi  sanzionate  e  protette  dal  governo.  Questa  stessa  via 
«  ò  stata  seguita  nella  fondazione  dei  Musei  e  delle  Gallerie  di 
«  Europa.  L'Inghilterra  ce  ne  offre  un  esempio  nei  tempi  recenti; 
«  giacché  non  sono  che  cinquant'  anni,  ch'essa  rifiutò  il  dono  di 
«  quei  quadri  che  ora  formano  il  nucleo  della  Dulwich  gallery 
«  (cosi  chiamata  dal  nome  del  collettore).  Tanto  rapidamente  però 
«  è  progredito  in  quel  paese  1'  opinione  pubblica,  e  il  gusio  del- 
€  l'arte,  che  venticinque  anni  più  tardi,  il  Parlamento  inglese 
«  ha  votato  la  somma  di  57,000  lire  sterline  (un  milione  e  quat- 
te trecento  venticinque  mila  franchi)  per  1-  acquisto  di  soli  38 
€  quadri,  raccolti  dal  sig.  Angerstein.  Questi  quadri  diedero  prin- 
«  cjpio  alla  galleria  nazionale.  Nel  1790  non  esistevano  in  Eu- 
«  ropa  che  tre  sole  gallerie:  quelle  di  Dresda,  di  Firenze  e  di 
«  Amsterdam.  Quella  del  Louvre  cominciava  allora  la  prima  volta 
«  a  formarsi  con  un  decreto  dell'Assemblea  costituente  francese. 
«  Tanto  l'Inghilterra  che  la  Francia  spendono  in  oggi,  con  larga 
«  mano,  per  le  scuole  di  disegno  e  per  le  grandi   raccolte  di  te* 
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«  sori  d'arte  di  tutte  le  epoche,  e  di  ogni  specie,  le  quali  possono 
«  educare  e  formare  il  gusto,  e  spingere  innanzi  l'educazione  ar- 
«  tistica  del  loro  popolo.  Così  con  una  savia  preveggenza  vanno 
«  perfezionando  le  loro  manifatture  e  la  civiltà,  accrescendo  an- 
«  che  le  rendite  dello  Stato;  le  cui  risorse  si  moltiplicano,  sotto 
«  questa  feconda  azione.  » 

Il  nostro  autore  osserva  giustamente,  che  ogni  Governo  do- 
vrebbe adoperare  il  più  possibile  ogni  mezzo  per  spingere  innanzi 
lo  sviluppo  dell'arte,  come  una  nuova  risorsa  per  lo  Stato. 

Il  libro  del  Slg.  Jarves  viene  poi  a  darci  una  minuta  e  critica 
descrizione  dei  varii  quadri  eh'  egli  ha  impreso  a  studiare  ed  il- 
lustrare; e  oltre  di  ciò  egli  ci  dà  ancora  un  breve  cenno  sull'arte 
di  dipingere  in  Italia,  a  tempera,  a  fresco  e  ad  olio.  In  questo, 
come  nel  resto  del  lavoro,  si  scorge  uno  studio  accurato  del  sog- 
getto ,  abbondanza  dì  notizie  preziose,  dettate  con  molto  piacevale 
chiarezza  di  esposizione. 

Nel  libro  intitolato  Art  ThougìUs,  il  Signor  Jarves  tratta  con  gusto 
e  criterio  dell'  arte  fra  gli  antichi  popoli,  gli  Etruschi  e  gì'  EUeni, 
pei  quali  ultimi  esprime  la  più  devota  ammirazione.  Dopo  aver 
più  volte  parlato  della  incomparabile  eccellenza  della  loro  scultura 
e  architettura,  della  grandezza  e  semplicità  del  loro  pensiero 
estetico,  egli  imprende  a  descrivere,  con  colori  assai  vivaci,  la 
Musa  Greca  di  Cortona  ,  (fatta  su  lavagna  e  ritrovata  nel  secolo 
passato)  ch'egli  cita  qual  prova  della  grandezza  degli  EUeni  nella 
pittura,  di  cui  questo  è  il  frammento  più  bello  finora  trovato  fra 
noi.  Siccome  questo  grande  capo  d*  opera  è  noto  a  pochi,  non 
sarà  forse  sgradevole  leggerne  la  descrizione. 

(Pag.  18)  «  Sebbene  il  Bello  fosse  lo  scopo  principale  a  cui  mi- 
«  rava  l'arte  greca,  il  suo  conseguimento  però  non  veniva  in  con- 
«  seguenza  del  solo  sentimento,  ma  dietro  un  tirocinio  scieììiifico, 
«  a  cui  era  educata  la  mano  e  la  mente  dell'  artista,  nel  copiare 
«  il  vero  ;  e  cosi,  le  migliori  opere  dei  greci,  ci  fanno  dimenticare 
«  l'arte,  dinanzi  alla  verità  schietta  della  loro  rappresentazione. 
«  Se  la  loro  pittura  fosse  stata  grande  al  pari  della  loro  scultura, 
«  era  finora  questione  da  risolversi.  Ma  in  ogni  modo  è  fuori  di 
«  dubbio,  che  anche  essa  era  soggetta  a  certe  regole  e  norme  fis- 
«  se,  che  formano  sempre  i  canoni  delle  arti  del  Bello. 

«  Se  uno  splendido  esempio  potesse  bastare  a  confermare  la  sup- 
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€  p^izìone  che  le  due. arti  principali  raggiunsero  uguale  altezza^ 
«  dovrebbe  certamente  bastare  la  cosi  detta  Musa  di  Cortona.  Que- 
€  sta  Musa  reca,  a  chi  T  osserva,  una  di  quelle  rare  sorprese,  che 
4.  fanno  realizzare  il  detto  del  poeta  Inglese  :  —  Il  Bello  è  una 
«  gioia  per  sempre.  —  Il  viaggiatore  che  arriva  colla  ferrovia  al 
tf  punto  in  cui  si  divide  la  Val   di    Chiana   neir  Italia  Centrale, 

<  goardando  dal  lato  del  lago  Trasimeno,  avrà  forse  in  mente  la 
€  vittoria  di  Annibale.  Guardando  altresì  alla  piccola  Città  di  Cor- 
•e  tona,  che  sta  in  vetta  al  colle,  a  sinistra,  e  quasi  apparisce  al- 

*  V  occhio  come  un  covo  di  ladri,  potrà  difìicilmente  Immaginare, 

*  se  già  non  lo  sa,  che  quivi  esiste,  e  si  conserva  una  delle  più 
t  belle  reliquie,  che  1'  arte  della  pittura  greca  ci   abbia  traman- 

*  date  !  Di  fatti  il  solo  esempio  d' un  quadro,  (pittura  da  caval- 
«  letto)  venutoci  dalla  Grecia,  si  ritrova  nel  Museo  di  Cortona. 
•:  —  Quando  si  apre  l'uscio,  la  sola  vista  di  questo  dipinto  tra- 
«  sporta  il  pensiero  al  più  bel  periodo  dell'  arte.  Lo  spettatore  ha 

<  dinanzi  a  sé  la  testa  e.d  il  busto  di  una  giovane  donna,  dipinta 
«  su  lavagna,  di  grandezza  il  terzo  del  vero;  ha  in  mano  una  Lira. 

€  Questo  frammento  fu  trovato,  nel  secolo  passato,  da  un  con- 

-  tadino,  nel  suo  podere.  Supponendo  che  fosse  una  Madonna,  esso 
«  le  diede  onorevole  collocamento  nella  sua  capanna,  finché  sapu- 
«  to  da  un  prete  come  era  invece  un  Idolo,   compreso  d'  orrore, 

-  chiuse  con  esso  la  bocca  del  forno.  La  povera  lavagna  col   bel 

-  dipinto,  rimase  destinata  a  quest'uso  fino  al  momento  in  ,cui  fu 
«  veduta,  per  caso,  dalla  padrona  del  contadino.  Cosi,  dopo  varie 

<  altre  peripezie,  venne  finalmente  portata  al  Museo  in  cui  tuttora 

*  si  trova,  e  di  cui  forma  il  principale  ornamento,  non  avendo  ivi 
¥  per  rivale,  che  la  famosa  lampada  di  bronzo,  di  etrusco  lavoro. 
«.  Questo  dipinto  della  Musa  é  quasi  intatto.  Tranne  qualche  leg- 
4  gera  graffiatura  e  qualche  ombra  lievemente  svanita  (danni. qua- 

-  si  impercettibili)  essa  è  paragonata  alla  maggior  parte  dei  di- 
'.  pinti  antichi  della  miglior  epoca  dell'arte,  meglio   conservata  e 

<  più  bella,  offrendo  un  sicuro  argomento  in  favore  del  metodo 
«  osato  e  del  materiale  con  cui  il  dipinto  fu  eseguito. 

<  Al  primo  aspetto,  il  rilievo  di  questa   figura  colpisce  Tosser- 

<  vatore;  e  sorge  tosto  la  supposizione  che  questa  pittura  sia  stata 

-  eseguita  da  un  abile  allievo  della  scuola  di  Zeuzis;  che  seguendo 
*  il  metodo  del  maestro,  V  avesse  dapprima  modellata  in  terra 
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«  cùUa  per  poscia  dipingerla  coi  colori  del  vero.  Questa   figura  è 
«  circondata  da  un'atmosfera  di  verità  singolare.  L'oocbio,  ammi- 
«  randola^  riposa  neir  armonia  della  tinta  rosea  e  sfumata  che 
«  te^de  al  bigio,  e  che  sembra  colorare  Tarla  in  mezzo  a  oui  si 
«  scorge  quell'aspetto  verginale  di  donna,  in  sul  finire  della  prima 
«  giovinezza.  La  sua  fronte  ò  bassa,  né  punto  idealizzata,  secondo 
€  le  supposte  regole  di  una  monotona  regolarità;  ma  per  tutto  si 
«  vedono  i  contorni  freschi^  e  la  geniale  e  severa  rotondità  ohe 
«  s'incontra  solo  nei  migliori  esempii  del  vero,  e  tuttociò  nobili- 
«  tato  daUa  più  alta  espressione.  Masse  di  capelli  bruno-dorati 
«  cadono  sulle  spalle   e  ondeggiano  in  linee  delicate  sulla  fronte, 
«  mescolandosi  graziosamente  con  un  ramo  di  alloro,  che,  a  guisa 
«  di  ghirlanda,  cinge  la  fronte  fin  quasi  sulle  ciglia.  U  lato  destro 
«  del  seno  verginale  è  scoperto;  un  tenue  velo  ricc^re  il  resto  del 
«  petto  e  la  spalla  sinistra,  facendo  cosi   risaltare  il  morbido  e 
«  fresco  incarnato.   Gli  occhi  abbassati  le  danno  l'aspetto  di  una 
€  Vestale.  Del  resto  essa  porta  V  impronta  di  una  creatura  che 
€  trascende  i  mortali.   Suggerisce  la    Veneire  di  Milo  nella   sua 
«  eterna  primavera.  V  é  in  essa  l' impronta  d'una  Safib,  di  una 
«  Aspasia  greca,  e  di  Cornelia   romana.  In  una  parola,  sorge  dì- 
«  nanzi  a  noi  un  essere  vivo  e  splendido  assai  più  che  ogni  altra 
«  figura  di  donna,  ch'io  rammenti  d'aver  mai  visto  eseguita  dagli 
«  antichi  maestri  italiani,  o  dai  moderni  pittori.  Solo  in  qualche 
«  dettaglio  tecnico,  questi  ultimi  potrebbero  aver  superato  il  lavoro 
«  greco.  Del  resto,  la  musa  greca,  all'eccellenza  del  colorito   uni- 
«  sce  la  bellezza  della  forma,  completando  nell'arte  lo  studio  della 
«  scienza  colla  più  alta  ispirazione.  » 

Non  si  può  negare  all'autore  di  questa  descrizione  gusto  e  cri- 
terio del  bello.  Nei  suoi  cenni  sulle  regole  e  sui  pregi  speciali  del- 
l'arte pagana,  egli  segue  quasi  sempre  principii  sicuri,  e  le  sue 
idee  se  non  sono  sempre  nuove,  meritano  sempre  di  essere  pon- 
derate. Ragionando  sull'arte  antica  e  sulla  cristiana,  egli  osserva, 
parlando  prima  del  busti  in  marmo  eseguiti  dai  Greci,  ch'essi  fa- 
cevano nei  ritratti  predominare,  più  che  altro,  la  espressione  psi- 
cologioa  del  volto,  non  curandosi  d'imitare  i  nei  e  le  minuzie  che 
non  aggiungono  niente  all'efficacia  dell'opera,  cui  danno  al  con- 
trario un  che  di  hilo  e  di  minuto,  che  toglie  unità  all'  insieme. 
Nota  che  questa  larghezza  nel  tratteggiare  il  vero,  era  propria 
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anche  degli  antichi  e  ^ifandì  maie^tri  deUa  pittura  italiaita  e  siara^ 
njera>  coóifi  provaoù  Tiziano»  Paolo  Vef on^se,  Raffaello,  Leonardo, 
V^nqnez,  Hc^beiii»  Rubens,  eòe*  Po&e  ili  rilievo  il  dentim&nto  di 
sis«Ba  piurità  che  predominava  ideila  '  greca  rappresèutadone  d^lle' 
(brme  del  beilo;  osserva  <k>m^  le  membria,  di  gusto  severo  e  di' 
forno  piidiclie,  eraao  spesso  velate  e  panneggiate  in  model,  che  il 
Dado  era  solo  aecemiato^  senza  che  mai  nulla  d'indecente  colpis^ 
lo  sguardo  dell'  osservatore;  giacché  il  nudo  stesso,  per  la  castità 
dette  linee,  serbava  il  più  streltto  decoro  dell'ideale,  fino  a  che  più 
(aedi,  e  solo  colla  decadenza,  la  seostùmatezza  invade  il  terreno 
dal  beBo  e  gli  tolse  il  seyero  contegno,  per  dar  luogo  alla  più  li- 
oenziosa  espressione.  Su  questo  proposito  il  signor  «Tarves  cosi  si 
esj^rìHie:  (pag.  33)  «  Non  fa  che  ai  tèmpi  di  Prassitele,  quaiido  la- 

<  filosofia  scettica  cominciò  à  ruinare  la  religione  pagana,  che 
e  l'arte  divenne  al  tutto  lìbera  neir  espressione,  e  s'incominciè  a 
e  rappresentare  la  donna  ignuda.  Anche  allora  Tarte  aveva  le  sue 

<  regole  di  modestia,  che  la  nobilitavano,' leggi  che  per  lunga  pezza 
e  la  preservarono  da  una  sfrenata  licenziosità.  Prima  che  questo 
e  accadesse,  Tidea  di  Vènete  e  di  Amore  era  serbata  pura  nel  pen-  '■ 
^-  siero  greco,  come  d'esseri  celesti,  compagni  eletti  della  severa  e 
*i  intelligente  Minerva.  E  sebbene  quelle  divinità  fossero   rappre- 

<  aentate  nel  modo  più  attraente,  pure  il  loro  atteggiamento  e  le 
«  forme   non  Tenivano  deturpate  da  qualsiasi  ombra  di  oscenità 

<  dtB  potesse  nuocere  alia  serena  castità  del  pensiero.  Caddero  in 
€  queste  sconvenienze  lubriche  i  libidinosi  Romani,  simili  in  ciò' 
4  ai  materialisti  moderni,   rappresentando  il  nudo  con  spudorato 
€  realismo.  Quando  la  civiltà  greca  fu  sottoposta  al   dominio  dei 
€  Romani,  le  sue  arti  decaddero,  e  invece  di  servire,  come  per  lo 

<  innanzi,  alla  rappresentazione  degli  Dei  e  degli  eroi,  furono  sot- 
^  toposte  alle  più  vili  passioni  umane.  )» 

U  decadimento  dell'arte  e  d^l  gusto  segue  sempre  la  medesima 
via»  e  cosi  é  quindi  che  ai  tempi  nostri,  insieme  con  un  grande  rea- 
lismo ed  un  perfezionamentD  hella  tecnica,  nel  rilievo  e  nel  chiaro 
oscuro,  si  vede  spesso  una.  mancanza  assoluta  di  nobiltà  vera,  e 
una  grande  tendenza  alla  licenziosità. 

Troppo  oltre  i  limiti  di  questo  breve  cenno,  ci  trarrebbe  la< 
importanza  dei  varii  argomenti  trattati  dal  nostro  autore.  Diremo 
solo,  prima  di  concludere,  come  il  sjg.  Jarves,  parlando  dell'arte 
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moderna  in  America,  e  più  specialmente  della  scultura,  oltre  alle 
sue  assai  savie  osservazioni^  dà  prova  di  molto  coraggio  civile. 
Egli  ferisce  nel  vivo  i  pregiudizi  americani^  come  il  Back-woodsman' 
dei  loro  boschi^  taglia  nel  folto  delle  foreste^  per  far  largo  al  progressi) 
della  nuova  civiltà.  Egli  dà  anche  i  più  giusti  suggerimenti  sul 
modo  migliore  di  fare  degnamente  eseguire  le  grandi  commissioni 
pei  Monumenti  nazionali^  che  debbono  sorgere  nelle  principali  città 
degli  Stati  Uniti  di  America.  Propone  la  scelta  dopo  un  concorso^ 
chiedendo  che  al  solo  merito  vada  il  premio  del  valore  artistico; 
e  che  il  ciarlatanismo  nell'arte  venga  fuggito  come  la  maggior 
peste  che  la  corrompe.  Premiando  solo  le  opere  di  merito  ricono* 
scinto^  si  obbligherebbero  gli  artisti  di  maggior  pregio^  egli  dice^ 
ad  abbandonarsi  alla  ispirazione  più  alta  del  loro  pensiero^  e 
quindi  a  guidare  ed  ammaestrare  il  gusto  del  pubblico,  anziché 
esserne  guidati,  sottoponendo  le  loro  opere,  come  le  manifatture,  a 
servire  solo  per  solleticare  lo  sguardo,  allettare  i  sensi,  e  produr 
danaro.  La  esperienza  c'insegna  infatti  che  la  mediocrità  aiutata 
dal  ciarlatanismo  bene  spesso  si  fa  innanzi,  lasciando  addietro  ogni 
marito  più  chiaro.  Molte  altre  osservazioni  importanti  dovremmo 
citare  nei  lavori  del  signor  Jarves;  ma  qui  daremo  punto,  racco- 
mandandoli all'attenzione  del  lettore,  che  li  troverà  corredati  di 
larga  messe  di  notizie  storiche,  di  vedute  larghe  e  spregiudicate; 
di  gusto  sano  e  fine,  di  una  crìtica  estetica  che  ha  per  base  un 
vero  sentimento  del  bello,  un  ardente  desiderio  di  correggere  il 
gusto  dell'arte  nel  suo  paese,  e  di  guidare  piacevolmente  il  lettore 
nei  campi  fioriti  dell'ideale. 

I  varii  capitoli  dei  suoi  libri  non  hanno  la  pretensione  di  pro- 
mulgare un  sistema  di  teorie  strettamente  ordinate  fra  loro,  ten- 
dendo ad  un  fine  speciale.  Piuttosto  che  trattati  d'estetica,  di  filo- 
sofia 0  d'arte,  sembrano,  come  già  abbiam  detto,  bozzetti  artìstici, 
su  varii  soggetti;  si  leggono  piacevolmente,  e  le  notizie  in  essi 
contenute,  si  raccolgono  come  fiori  in  un  giardino,  che  riescono 
tanto  più  graditi,  in  quanto  havvi  in  essi  bellezza  e  varietà 
d'intenti,  di  forme  e  di  colori.  Questa  è  l' impressione  ricevuta 
dalla  forma  de'suoi  scritti.  Quanto  alla  sostanza,  l'abbiamo  ripetuto, 
egli  si  fonda  sui  più  sani  principii  di  estetica,  anela  al  buono  ed 
al  vero,  e,  animato  di  coraggio  civile,  mette  il  dito  su  molte  pia- 
ghe sociali,  e  nella  sua  critica  ardita  e  onesta  faon  risparmia  bia- 
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Simo  nò  ai  sìngoli  snoi  concittadini,  né  alla  stessa  nazione  che 
vorrebbe  risvegliare  al  gusto  delle  arti  nobili^  sollevandola  dal 
colto,  del  solo  utile  e  dalla  serrilità  puerile  alla  moda  odierna. 
Per  seguire  questa  moda  si  spendono  tesori,  frutto  di  un  credito 
che  è  grande,  quanto  sono  ardite  le  speculazioni.  In  America  tutto 
si  arrischia,  tutto  sì  precipita  per  vìver  bette  e  presto  della 
vita  d'ogni  giorno.  La  libertà  è  per  tutti;  per  tutti  è  la  educazione, 
che  viene  curata  dalla  puerizia  fino  all'adolescenza  con  ugual  cura 
nell'uno  e  l'altro  sesso,  senza  alcuna  differenza.  Ogni  industria, 
ogni  pensiero  in  quella  nobil  terra  è  accolto  e  vi  fruttifica.  La 
donna,  sottoposta  fin  qui  a  mille  vincoli  nel  suo  sviluppo  morale 
e  intellettuale,  proclama^  quivi  ad  alta  voce  la  sua  eguaglianza 
•civile.  Sotto  la  stellata  bandiera  dell'Unione,  ora  che  è  rinata  la 
concordia, 4'umano  avanzamento  non  avrà  più  limite  alcuno!  A 
questo  popolo  grande,  ma  nuovo,  finora  è  mancata  però  la  (radi- 
zione,  la  storia,  l'arte,  la  memoria  del  passato.  Vi  è,  per  questo 
lato,  tutto  da  fare.  Coraggio,  diciamo  adunque  a  quei  nobili  in- 
gegni i  quali,  con  gusto  squisito,  si  adoperano  a  far  sentire  e 
diffondere  qnéìYarmonia  estetica  che  deve  contribuire  alla  fratel- 
lanza dei  popoli. 

Questo  gusto  dell'arte  è  l'unico  dono  che  sia  ora  serbato  dalla 
vecchia  Europa,  al  mondo  transatlantico  ! 

Sono  oramai  quasi  15  anni  dacché  il  sig.  Jarves,  fra  i  primi, 
volse  l'attenzione  del  pubblico  americano  ai  capolavori  dell'Italia, 
proponendo  lo  studio  degli  antichi  maestri  per  norma  ai  suoi 
compatriotti.  In  questo  scorcio  di  tempo,  la  opinipne  pubblica,  nel 
suo  paese,  si  è  andata  formando  favorevolmente  all'arte.  Questo 
nuovo  bisogno  si  è  fatto  sentire  nel  colto  pubblico  americano,  per 
opera  di  alcuni,  e  principalmente  noi  crediamo,  in  grazia  degli 
scritti  e  <iella  collezione  bellissima  fatta  dal  sig.  Jarves  de*  quadri 
di  antichi  maestri  italiani,  coll'intento  di  formare  cosi  il  primo 
nucleo  di  una  galleria  nazionale,  in  cui  si  possa  contemplare  il 
passato  dell'arte  nei  suoi  tempi  migliori.  (1)  Altri  distinti  cultori 


(1)  Parecchi  anni  addietro,  per  ragione  dei  suoi  meriti  negli  studi 
artistici,  il  sig.  Jarves  fU  nominato  socio  onorario  deiraccademia  di  Belle 
Arti  di  Firenze  (settembre  1861). 
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dei  bello,  come  il  signor  Charles  Eliot  Norton  di  Boston;  e  il 
sig.  Charles  Perkins  (1)  si  sono  fatti  conoscere  con  lavori  sull'arte 
di  molta  importanza.  Quelli  del  signor  Jarves  hanno  attirato  l'at- 
tenzione favorevole  della  critica  in  America  e  altrove.  D  sentimentìb 
dell'arte,  il  desiderio  di  possedere  oggetti  di  artistico  valore  va 
diffondendosi  assai  rapidamente  in  quella  generosa  nazione.  — 
Con  quell'impulso  ardito  e  quella  splendida  iniziativa  che  ha  finora 
distinto  tutte  le  loro  impresq,  quei  repubblicani  transatlantici 
vanno  raccogliendo  forti  somme  di  danaro  per  la  formazione  di 
musei,  gallerie-  e  scuole  di  disegno,  onde  iniziare  lo  sviluppo  e 
il  perfezionamento  delle  arti  tecniche  e.industsiali,  che  sono  col- 
legate colle  arti  belle,  e  di  cui  sono  assai  spesso  una  semplice 
applicazione. 

Essi  hanno  il  potere;  a  cui  ora  aggiungono  il  volere;  e  con  una 
bella  intelligenza,  e  quel  sano  buon  senso  che  distingue  ìyroiher 
Jonathan  sapranno  librare  in  alto  il  volo  ardito  che  già  è  bene 
iniziato.  E  noi  siamo  della  opinione  del  sig.  Jarves,  che  il  mezzo 
più  efficace  a  dare  un  grande  impulso  all'arte  in  America,  sarà  la 
formazione  di  qualche  grande  galleria  nazionale,  e  di  qualche 
museo  artistico- industriale.  Senza  vedere  e  imitare  e  riprodurre, 
non  si  può  cominciar  nelle  belle  arti  a  fare  qualche  profitto. 

Margherita  Mignaty. 


(1)  Il  sig.  Norton  (fra  le  altre  cose)  ha  scritto  un  bel  lavoro  critico 
sulla  parte  artistica  della  esposizione  di  Londra.  Il  lavoro  del  signor 
Charles  Perkins  sulla  Storia  detta  scultura  italiana  è  già  noto  all'Italia, 
ove  è  stato  assai  apprezzato. 


PROFILI  DI  SCRITTORI  ITALIANI  VIVENTI 
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l^NcUo  a  Perugia  nel  1811) 


Chi  è  Luigi  Bonazzi?  —  Scommetto  che  novantanove  su 
cento  de'nostri  critici  pia^oloni  non  sanno  neppure  che  ci  sia  in 
Italia  quest'uomo.  Ma  se  lo  domandate  a  qualche  huon  vecchio  di 
Perugia,  vi  dirà  che  Luigi  Bonazzi,  a  dodici  o  tredici  anni,  era 
un  povero  figlio,  che  quando  capitava  per  caso  in  un  caffè,  la 
gente  ci  si  divertiva  a  farlo  improvvisar  versi;  a  diciotto  anni, 
mentre  studiava  medicina,  veniva  già  pubblicando  qualche  scritto 
letterario;  a  vent'anni,  distratto  dagli  studii  per  una  passione 
amorosa,  andava  maestro  di  rettorica  a  Bevagna  e  poi  in  Ascoli; 
dove  invescatosi  ne'moti  politici  del  31,  dovette  sfrattare,  e  arruo- 
larsi, per  vivere,  nelle  milizie  di  finanza.  V'ebbe  il  grado  di  fo- 
riere; ma  poi  si  dimise,  e  tornò  a  Perugia  a  insegnare  privata- 
mente. Nei  1843,  andò  a  fare  il  commediante,  e  ci  stette  sino  al 
62.  nel  quale  anno  fu  chiamato  a  professare  storia  nel  patrio 
Liceo.  Nel  1865  tornò  sulle  scene,  e  poi  di  nuovo  sulla  cattedra, 
e  adesso  fabbrica  anche  il  vino,  e  chi  lo  ha  assaggiato,  documenta 
che  ne  fa  di  quel  buono.  —  Tutto  sommato  abbiamo  dunque  nel 
Bonazzi  un  semi-medico,  letterato,  professore,  cospiratore,  soldato, 
commediante,  enologo  e,  come  vedremo,  qualche  altra  cosa  an- 
cora. Che  volete  farci,  miei  venerati  critici  piagnoloni?  I  tempi 
volgono  al  peggio,  e  i  cervelli  degli  uomini  eziandio.  Basta,  voi 
piangete  pure,  che  ne  avete  ben  d'onde;  ma  intanto  sentiamo  un 
po'  che  cosa  avrà  concluso  il  signor  Bonazzi  collo  sciuparsi  in  si 
strana  guisa.  —  Diteci  su,  voi,  Ernesto  Rossi,  che  di  recitazione 
mostrate  intendervi  un  poco  :  che  cosa  valeva  questo  Luigi  Bo- 
nazzi ?  E  il  Rossi  risponde  :  «  Luigi  Bonazzi  fu  prima  un  eccel- 
lente generico^  quindi  un  egregio  caratterista.  »  (1)  E  voi,  vec- . 
cìiio  waestrucoìo  d'un  Luigi  Settembrini,  che  pensate  del  Bonazzi 


/Il  D^^,'jf^£  AuW  arte  drchnmatica,  pubblicati  nella  Corrispondenza 
(i)  ^^^^r.rr^^/nOy  fascicolo  VII,  del  1865. 


/ff//rar/a  di  Tonno 
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scrittore?  E  il  Settembrini  risponde  :  «  Il  Bonazzi  è  uno  scrittore 
che  dà  tanta  vita  e  moto  alle  sue  parole,  che .  non  scrive,  ma  rap- 
presenta. >  (1)  E  voi,  testa  calda  di  \m  Francesco  dall'  Ongaro, 
che  cosa  ne  dite  ?  E  il  Dall'  Ongaro  risponde  che  Luigi  Bonazzi 
è  un  poeta,  ma  di  quelli  che  provano  che  la  poesia  non  è  morta 
fra  noi.  (2)  Dunque  tant'è:  questa  pettegola  Italia  non  vuol  dimen- 
ticarsi d'essere  stata  la  patria  di  Michelangiolo  e  di  Leonardo  da 
Vinci  ! 

Del  Bonazzi  professore,  se  ne  domandaste  a  qualche  giovane, 
che  come  me  lo  abbia  avuto  a  maestro,  egli  vi  risponderebbe  che 
la  buona  e  cara  immagine  paterna  di  quell'uomo  gli  sta  scolpita 
nell'anima,  né  per  volger  di  tempo  se  ne  potrà  cancellare.  Ottimo 
maestro  !  a  me  par  di  vederlo  :  alto  e  tarchiato,  con  quel  faccione 
simpatico,  con  quella  fronte  spaziosa,  con  mezza  libbra  di  polvere 
(li  tabacco  su  pel  panciotto,  con  que'soprabitoni  strani,  Ixmghi 
lunghi,  che  gli  toccavano  il  tallone  e  rivelavano  il  commediante 
in  ritiro.  Mi  par  di  vederlo  quando  entrava  in  iscuola  tutto  bur- 
bero, tutto  accigliato,  e  nondimeno  al  suo  apparire  un  lampo  d'al- 
legria brillava  sul  volto  di  noialtri  scapati.  S'assideva  sulla  cat- 
tedra fiutando  ima  presa,  e  a  poco  a  poco  si  rassenerava  anche 
lui:  la  nostra  compagnia  gli  faceva  bene,  e  noi  ce  ne  accorgeva- 
mo, e  a  modo  nostro  se  ne  traeva  profitto.  Quando   gli  facevamo 

qualche  grossa    scappata,  «  birboni,   birboni,   birboni  ! » 

tuonava  lui  con  un  crescendo  di  voce,  che  ci  faceva  venir  la 
pelle  d'oca,  e  alzava  il  bastone  (classico  avanzo  anch'  esso  delle 
scene)  ;  ma  poi  finiva  li,  e  si  ric«.raponeva,  e  noi  facevamo  le  gatte 
morte  per  quel  giorno,  salvo  poi  il  tornar  da  capo  alla  prima  occa- 
sione. Eppure  egli  ci  amava  assai,  e  noi  lo  riamavamo  non  meno, 
e  lo  amiamo  tuttavia.  E  dire  che  c'insegnava  pochissimo;  e  spes- 
so in  via  di  digressione,  ci  raccontava  i  suoi  casi,  specialmente 
degli  anni  vissuti  col  Modena;  o  ci  metteva  in  caricatura  qualche 
altro  professore.  Ma  a  fin  d'anno,  la  storia  e  la  geografia  si  sa- 
pevano, e  nelle  altre  materie  si  zoppicava.  Perchè  ?  Perchè  il 
Bonazzi  ci  faceva  amare  lo  studio  :  egli  conosce  il  segreto  d'infon- 
dere questa  santa  passione  ne'  giovani  cuori,  e  guai  a  quel  docente 
che  senza  avere  l' ingegno  e  l'attitudine  del  Bonazzi,  lo  volesse 
imitare  f 

Codesta  pericolosa  originalità  ch'egli  porta  sulla  '  cattedra,  lo 
accompagna  anche  nella  vita  e  si  manifesta  in  tutti  i  suoi  scritti. 
Leggendoli,  vi  avvedete  subito  che  avete  a  fare  con  uno,  che  os- 
serva co'  proprii  occhi,  pensa  colla  sua  testa  e  non  s'  afllda  che 
alla  ispirazione  del  proprio  cuore.  Pregi  e  difetti  son  suoi.  Dire- 
ste ch'egli  non  ha  memoria:  tanto  rare  vi  ci    appariscono  le  re- 


(1)  Italia  dì  Napoli,  N.  189,  deiranno  1865. 

(2)  Si  vegga  un*  appendice  del  Dali*  Ongaro,  firmata  col  a  greco,  dal 
titolo  Poesia,  e  la  epigrafe  €  Non  mortua  est  pttella,  sed  dormii  ;  > 
pubUicata  nella  Riformai  in  un  numero,^  non  ricordo  quale,  dell*  ago- 
sto 1867. 


55  - 


miniscenze.  Se  la  similitudine  non  m'avesse  l'aria  d'una  zeppa  eru- 
dita, dìi'ei  che  le  opere  del  Bonazzi  sorprendono  per  àovità,  cornei 
nostri  monumenti  del  secolo  XIII  e  AlV,  raffrontati  con  quelli 
de'secoli  antecedenti  o  susseguenti.  E  a  siffatta  originalità  deve 
avere  contribuito  non  poco  la  sua  vita  avventurosa  e  la  profes- 
sione d'artista  drammatico  in  tempi,  ne'quali  in  quest'arte  quasi 
tutto  era  da  innovare^  e  bisognava,  per  cosi  dire,  crearsi  da  sé 
gittando  il  guanto  di  sflda  alla  vecchia  scuola.  Di  tal  modo,  io 
penso,  il  Bonazzi  si  venne  educando  a  non  fidar  che  in  sé  stesso, 
a  pensar  da  sé,  a  far  da  sé,  a  esser  tutto  per  se. 

Nel  Gustavo  Modena  e  Farle  siia,  (1)  ch'é  sinora  l'opera  più 
importante  del  Bonazzi,  non  v'é  pagina  in  cui  il  lettore  non  debba 
fermarsi  per  esclamare:  «  questo  è  vero,  questo  è  nuovo!  »  Chi, 
prima  di  lui,  aveva  pensato  che  il  miglior  mezzo  per  insegnare  a 
recitare,  senza  perdersi  in  vane  metafisicherie,  fosse  quello  di 
proporre  a  modello  un  grande  attore,  rilevando  i  tratti  più  sa- 
lienti e  caratteristici  delle  sue  migliori  creazioni?  E  chi  avrebbe 
potuto  farlo  con  maggiore  evidenza  e  precisione?  Gustavo  Mode- 
na non  é  morto  completamente:  il  suo  metodo,  la  sua  scuola,  la 
sua  grand'  anima  rivivono  in  queste  pagine,  prezioso  ammaetra- 
mento  agli  artisti  drammatici.  Questa  parte  dell'opera  é  del  tutto 
nuova:  é  una  vera  invenzione,  e  semplicissima  come  la  più  parte 
delle  invenzioni. 

Dal  fatto  il  precetto,  appunto  come  fanno  i  pittori  e  gli  scultori 
per  r  arte  loro,  e  come  fece  Machiavello  per  la  politica.  Tizio, 
operando  cosi,  otteneva  questo  e  questo:  fate  dunque  altrettanto, 
mutaiis  mviandis,  se  volete  ottenerlo  anche  voi.  C  é  cosa  più 
semplice  ?  Ma  già,  oramai  s'è  capita:  i  grandi  sono  di  due  specie: 
quelli  che  scoprono  verità  che  le  intende  un  bambino,  e  quelli 
che  scoprono  certa  roba,  che  non  la  intende  nessuno  l...  E  della 
stessa  chiarezza  del  Machiavello  splende  la  prosa  del  Bonazzi, 
perchè  al  pari  di  lui,  scrivendo,  la  sua  mente  padroneggia  il  pen- 
siero in  tutti  i  lati;  e  voi  la  trovate  anche  ne' più  triti  partico- 
lari del  libro,  sempre  curiosi,  sempre  originali,  com'è  per  un 
esempio  quello  delle  varie  specie  di  spettatori  e  del  diverso  modo 
di  batter  le  mani  proprio  a  ciascuna  specie.  (2)  È  questo  uno  di. 
quei  passi,  che  vi  sorprendono,  non  solo  per  la  novità,  ma  si 
anche  perchè  il  contenuto  è  un'  inezia,  e  lo  scrittore  per  darle 
risalto  ha  dovuto  lottare  colla  picciolezza  dell'argomento  :  in  te- 
nui labor.  Di  tali  passi  nel  libro  del  Bonazzi  non  v'é  penuria 
davvero.  Udite,  come  saggio,  la  grazia  maliziosa,  o  se  vogliamo, 
la'  malizia  graziosa,  con  cui  rimbecca  i  francesi,  che  al  solito  si 
vantavano  di  essere  stati  essi  i  primi  a  comprendere  il  valore 
artistico  della  Ristori,  essi  i  primi  a  scoprire  questa  perla  fra  le 
macerie  d'Italia.  —  «.  Leggendo  l'articolo  di  Janin  sulla  prima 


(1)  Perugia  1866,  nn  volume  in  16.  di  pag.  18^. 

(2)  Pag.  129  e  seguenti. 
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comparsa  della  Ristòri  a  Parigi,  ho  cercato  di  spiegare  a  me 
stesso  come  il  talento  della  grande  attrice  incominciasse  a  fare 
imiMressione  sul  pubblico  parigino.  Chi  conosce  la  Ristori  e  i  suoi 
cavalli  cQ  battaglia,  sa  bene  quanto  ella  sia  eccellente  nel  genere 
delicato,  e  quanto  belle  cose  facesse  e  applausi  provocasse  nelle 
difficili  situazioni  del  primo  e  secondo  atto  della  Érancesca  da  Ri- 
mini. Ora  Janin  ci  fa  sapere  che  il  primo  e  secondo  atto  passa- 
rono in  silenzio,  e  dopo  il  secondo  on  doutait...,  on  se  deman- 
daU,...  insomma  la  masticavano  male,  e  al  più  al  più  si  sperava 
per  la  Ristori  un  succès  d*e$Ume,  Ma  quando  al  terzo  atto  Paolo 
prorompe,  e  Francesca  più  non  resiste,  allora  on  se  regarde,  on 
s*etonne,  on  s'exaUe,  on  pleure,  e  via  via  con  una  sessantina  di 
on  il  signor  Janin  ci  annuncia  che  la  Francia  é  soggiogata.  Par- 
rebbe dunque  che  al  primo  e  secondo  atto  il  rispettabile  pubblico 
francese  non  avesse  capito  niente.  Dopo  il  secondo,  vedendo  la 
Ristori  e  il  Rossi  la  inelflcacia  di  certe  delicature,  potrebbero 
avere  avuto  la  felice  reminiscenza  d' altri  tempi  e  d'  altri  luogi, 
ed  appressandosi  la  situazione  sicura,  potrebbero  aver  proposto  di 
dargli  dentro  (secondo  il  gergo  comico)  con  quattro  dotte  di  con- 
traSasso,  sempre  per  altro  alla  bella  maniera  dei  pari  loro;  e  così 
facendo  sentire  alle  orecchie  inusate  dei  francesi  un  po' di  musica 
della  lingua  italiana,  con  l'aggiunta  di  un  po'  di  plastica,  avreb- 
bero dato  la  prima  scossa  allo  straniero  uditorio.  »  (1) 

Anche  nelle  sue  pros^  minori  (2)  trovate  sempre  lo  stesso  os- 
servatore profondo  de'costumi  e  della  vita,  l'uomo  che  ha  davanti 
agli  occhi  squadernato  il  gran  libro  del  mondo,  e  non  glie  ne 
sfugge  una  virgola.  A  tal  patto,  nel  grande  attore  drammatico  ci 
è  sempre  in  potenza  anche  il  grande  scrittore.  Un  giorno,  stava- 
mo raccolti  in  capannello  parecchi  studenti  sul  corso  di  Perugia. 
Ecco  che  vediamo  correre  verso  di  noi  il  Bonazzi.  ^  Venite  con 
me  >  ci  disse:  «  vi  farò  vedere  una  scena  graziosa.  Adesso  s'in- 
contreranno la  signora  A.  e  la  signora  B.,  le  due  più  celebrate 
bellezze  di  Perugia.  Col  sentir  tutto  giorno  V  una  le  lodi  dell'al- 
tra, si  deve  essere  ingenerata  fra  loro  una  cordialissima  antipa- 
tia.... Al  momento  dell'incontro,  vedrete  che  smorfie,  vedrete  che 
bocchino  sprezzante  si  faranno  a  vicenda  !....  Guardatemi  :  fa- 
ranno cosi....  »  Puntuale  !  assistemmo  all'incontro,  e  se  un   foto- 


Zi)  Pag.  155. 

(2)  Gli  altri  stioi  scritti  in  prosa,  di  cui  io  ho  notizia,  sono  i  seguenti: 
un  Discorso  snUa  cultura  delle  beile  lettere^  pubblicato  nel  Giornale 
scientifeo  e  leuerario  di  Perugia  nel  1828  ;  »  varii  articoli  di  estetica 
drammatioa  iaseriti  nel  Cosmarama  pittorico  di  Milano,  dal  1850  al 
56;  >»  una  narrazione  storica  delle  stragi  di  Perugia  del  1859;  «=3  Gli 
Svizzeri  in  Perugia,  e  Domenico  LupatelU,  discorsi  commemorativi 
pronunciati  a  Perugia  a* di  20  giugno  e  i3  settembre  1868.  (Perugia, 
G.  Boncompagni  e  comp  ,  1868);  =  /;  Codino  e  V  Assolutista,  bozzetto 
pubblicato  sotto  le  iniziali  L,  R,,  nella  rivista  V  Umbria  e  le  Marche, 
anno  I,  pag.  305. 
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grafo  avesse  colto  in  quel  punto  le  due  belle,  non  le  avrebbe  ri- 
tratte meglio  del  Bonazzì.  «  Avete  veduto  ?  »  diceva  lui,  rifacendo 
l'atto,  mentre  noialtri  pel  ridere  ci  tenevamo  forte  la  cintura  dei 
calzoni.  —  Se  alcuno  pensasse  che  queste  sono  schiocchezze,  io 
Ui>n  potrei  che  compatirlo,  e  ricordargli  che  Nicolò  Machiavelli^ 
Taomo  più  serio  che  abbia  avuto  la  patria  nostra,  quando  fU;, 
quasi  per  ischemo^  mandato  oratore  della  Repubblica  fiorentina  a 
un  convento  di  frati  minori,  per  averne  un  predicatore  nella  qua- 
resima del  1521^  scriveva  di  là^  in  risposta  al  Guicciardini  queste 
notevoli  parole  :  «  Circa  alle  storie  e  repubblica  de'zoccoli,  io  non 
«  credo  di  questa  venuta  aver  perduto  nulla,  perchè  ho  inteso 
«  molte  costituzioni  e  ordini  loro  che  hanno  del  buono,  in  modo 

<  che  io  me  ne  intendo  valere  a  qualche  proposito,  nelle  compara- 
«  zioni^  perchè  dove  io  abbia  a  ragionar  del  silenzio,  potrò  dire: 

<  —  gli  stavano  più  cheti  che  i  frati  quando  mangiano  ;  —  e  così 
€  si  potrà  per  me  addurre  molte  altre  cose  in  mezzo,  che  mi  ha 
4  insegnato  questo  poco  dell'esperienza.  »  (1) 

Ad  uno  spirito  osservatore  come  il  Bonazzi,  non  è  meraviglia 
che  sia  molto  facile  il  riavvicinamento  de'contrarì,  e  perciò  fami- 
liarissimo  il  motto  arguto  e  V  epigramma.  Un  giorno,  per  dirne 
una.  Gustavo  Modena  che  aveva,  com'ora  il  Bonazzi,  la  malinco- 
nia di  tentare  piccole  speculazioni  commerciali,  che  gli  andavano 
Dìo  sa  come,  confessò  all'  amico  di  aver  perduto  duemila  lire  in 
un  negozio  di  grano.  A  tale  confessione,  il  Bonazzi  mestamente 
«^sciamava:  «  Cancheri!  duemila  lire!  per  riguadagnarle,  ti  civo- 
izliono  dieci  SaiUU  I  (2)  »  Il  povero  Gustavo  parve  atterito  da  que-' 
sta  riflessione.  —  Un'  altra  Tolta,  trovandosi  il  Bonazzi  stesso  a 
recitare  in  una  cittaduzza  dell'  Umbria,  dove  si  celebrava  non  so 
che  festa,  gli  venne  Y  estro  di  assumere  l'impresa  della  tombola, 
sperando  di  guadagnare,  perchè  conosceva  il  paese  moltx)  proclive 
al  gioco.  Non  lo  avesse  mai  fatto  !  ci  rimise  un  bel  po',  ,  e  non 
ebbe  che  il  macro  conforto  di  esclamare:  «  Questa  è  la  città  del 
vizio:  ho  fatto  la  tombola  io,  e  son  diventati  tutti  virtuosi  !  » 

Questa  corrività  all'epigramma,  se  da  un  canto  rende  piacevo- 
lissimi gli  scritti  e  la  convei*sazione  del  Bonazzi,  dall'altro,  lo  fa 
passare  per  maldicente,  e  gli  ha  procurato  persino  qualche  fasti- 
dio davanti  al  pretore. 

In  poesia  ha  scritto  pochissimo;  ma  è  tutt'oro  filato.  Preferisce 
lo  sciolto  a  ogni  altro  metro,  e  Giuseppe  Cocchi,  che  se  ne  in- 
tende, lo  chiama  il  mio  Parini.  Nel  18(57,  raccolse  in  un  volu- 
metto di  30  pagine  (3)  alcuni  suoi  lavori  poetici,  salvati  per  caso, 
com'ei  stesso  mi  diceva,  dalle  molte  burrasche  diella  sua  vita.  Due 


(ì)  Lettere  famigliari:  LIl,  neiredizione  delle  opere  complete  di  Ma- 
chiavello, fatta  a  Milano  da  Ernesto  Oliva,  nel  1850. 

(2>  Gustavo  Modena  e  VXrte  sua  :  pag.  143. 

(3>  Versi  cCoccasione  di  Luigi  Bonazzi:  Perugia,  stabilimento  tipo-li^ 
tografico  in  San  Severo,  1867. 
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epistole,  una  a  Fanny  Maray  (1840),  l'altra  per  nozze  (1835):  un 
sermone  al  Modena  (1W5)  ;  un  frammento  intitolato  il  Comme- 
diante (1855)  ;  e  alcune  strofe,  U  Ritorno,  (1866). 

Il  Commediante  è  uno  sfogo  delle  malinconie  della  sua  vita  di 
artista;  e  rimase  un  frammento,  forse  perchè  codesta  vita  non  è 
finita,  ma  soltanto  sospesa.  Un  bel  giorno  il  Bonazzi  sarebbe  ca- 
pace di  lasciar  di  nuovo  la  cattedra,  le  viti  e  gli  olivi,  per  rical- 
care il  maledetto  e  pur  sempre  caro  palcoscenico.  Bizzarrie  d'ar- 
tisti I  come  quelle  che  si  leggono  nella  vita  di  Sah-ator  Rosa  e 
di  tutti  gli  altri.  Son  fatti  a  luna,  perchè  si  affidano  sempre  ai 
moti  e  alle  voglie  di  quel  vìscere  stravagante  che  è  il  cuore.  A 
Perugia  gli  stanno  spesso  a' panni  per  farlo  recitare;  ma  egli  se 
ne  schermisce  come  può,  perchè  non  vuole  che  i  suoi  carn  con- 
cittadini ridano  a  barba  sua.  Eppure  egli  vi  ha  educato  due  so- 
cietà di  dilettanti  filodrammatici;  eppure  egli  ama  la  sua  Peru- 
gia che  gli  ha  ispirato  i  versi  bellissimi  del  Ritomo,  e  della 
quale,  per  giunta,  adesso  sta  scrivendo  la  storia;  ma  appunto  di 
questo  amore  pare  che  voglia  scusarsi,  là  dove  dice  che  «  Tistinto 
del  luogo  nativo  {V  istùito,  capite  ?)  è  tanto  potante,  che  talvolta 
domina  perfino  chi  avrebbe  mille  ragioni  per  non  sentirlo  f  »  (1) 
Magre  scuse,  bizzarrie  del  cuore  anche  queste,  mio  venerato  mae- 
stro !  I  versi  del  Ritomo  vi  tradiscono  maledettamente;  e  se  voi 
ve  li  siete  scordati,  il  vostro  discepolo  che  li  sa  a  memoria,  ve 
ne  rammenterà  le  due  ultime  strofe; 

0  patrio  suol,  d'onde  a  esular  mi  trasse 
La  vita  avventurosa,  ove  un  lontano 
Dei  primi  anni  sentor  l'aura  mi  porta. 
Tomo  a  la  pace  tua,  se  pace  vuoisi 
A  lo  stanco  lasciar  che  oscura  e  queta 
Finir  chiede  la  vita  A  me  non  figli 
Che  al  solitario  cor  prestin  baldanza. 
Non  clienti  o  consorti.  I  rari  amici 
Dell'età  prima  ancor  più  rari  io  veggio; 
Sparuti  e  mesti  i  volti  femminili 
Ch'io  mirai  sedicenni;  iti  sotterra, 
0  pur  viventi  nell'oblio  gli  antichi 
Orgogliosi  oligarchi;  e  su  l'usata 
Scena  vetusta  de  le  patrie  mura. 
Che  per  me  forse  abbelliransi  indarno,  (2) 
Attori  nuovi  e  nuovi  spettatori 
Vengono  e  vanno;  ond  io 
Quasi  stranier  tornai  nel  suol  natio. 


(1)  Nei  Gustavo  Modena^  a  pag.  6. 

(2)  Allude,  probabilmente,  alla  nuova  fabbrica,  che  allora  si  princi- 
piava a  costruire  sulle  ruine  del  bel  forte  paoh'no,  clie  il  popolo,  eterno 
fanciullo  e  poeta,  volle  distrutto. 
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E  tu  con  me,  mio  fido  cane.  Ignaro 
De  la  vita  che  fugge/ a' tuoi  futuri 
Danni  non  pensi  allor  che  accovacciato 
Sul  pavimento  dell'aprica  stanza 
Ti  scaldi  taciturno  a'  rai  del  sole^ 
Ed  all'insetto  che  ti  ronza  intorno 
Volgi  obliquo  lo  sguardo,  e  lo  sollevi 
Fraternamente  all'augellin  che  canta 
Da  la  pensile  gabbia.  Oh  tu  non  sai 
Come  f  allidi  i  giorni  e  come  triste 
Passan  le  neghittose  ore  a  l'amico 
Che  tu  carezzi  i  A  te  della  ragione 
Non  Al  dato  il  tormento;  e  sul  mio  letto 
Forse  inconscio  alzerai  la  zampa  e  il  muso^ 
AUor  che  quivi  cesserà  per  sempre 
Il  solingo^  inudito^  entro  gli  arcani 
Del  cerebro  sentieri. 
Inane  bisbigliar  de'miei  pensieri. 

Il  cane  fortunato  che  vivrà  in  questi  versi,  come  quello  di  By* 
run  nella  famosa  epigrafe,  io  l'ho  conosciuto,  e  so  quanto  il  Bo* 
iiazzi  lo  amasse  davvero.  Un  giorno  egli  entrò  in  iscuola  cogli 
occhi  gonO  di  lacrime:  il  fido  animale  era  morto.  Uno  degli 
>colari,  che  pur  non  era  di  cuore  cattivo,  sbottò  in  una  di 
quelle  risate  involontarie  e  prepotenti,  che  provano  come  dal 
>ubl  me  al  ridicolo  non  vi  sia  che  un  passo.  Pel  cuore  del 
Invero  maestro  fu  peggio  d'  una  coltellata.  Noi  ci  facemmo 
I  ijcini  piccini^  mentre  egli,  alzando  il  solito  bastone,  tuonava  con 
y^)ce  terribile:  5  Sciagurato i  tu  ridi  della  sventura  che  mi  ha 
"sito!  >  Ma '.non  lo  percosse.  Tuttavia  fu  tale  lo  spavento  e  il 
•li^piacere  provato  da  tutti  noi,  che  per  parecchi  giorni  assistem- 
1 1)  con  insolita  serietà  alle  lezioni  del  Bonazzi. 

Spoleto,  nell'aprile  del  1871. 

Luigi  Morandi. 


LA  GUERRA 

IN  RELAZIONE  CON  LA  CIVILTÀ 

(Continuazione) 
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IX. 

É  stata  già  avvertita  la  natura  ed  importanza  meramente 
negativa  della  transazione,  preceduta  daireditto  di  Worms, 
col  qaale  Carlo  Y,  intimò  e  fece  continuare  per  cinque  anni 
Tesilio  e  la  persecuzione  contro  Lutero  e  i  suoi  proseliti, 
non  si  potè  ottenere  se  non  per  la  minaccia  e  la  paura  che 
i  turchi,  guidati  da  Solimano  II,  incutevano  al  superbo  im- 
peratore. Il  quale,  bisog;ioso  degli  aiuti  dei  principi  e  dei 
popoli  germanici  contro  l'aggressore,  che  invadeva  la  parte 
orientale  del  suo  impero  e  stava  sopra  a  Vienna»  dovè  ca- 
lare ad  accordi,  revocare  l'editto  sbandeggiatore,  e  sotto- 
scrivere allora  quel  compromesso  che,  quattro  anni  dopo, 
ratificò  a  Ratisbona,  col  perfido  animo  però  di  lacerarlo  ap- 
pena svanito  il  pericolo. 

E  il  pericolo  svanì,  e  Carlo  si  levò  la  maschera  presa  per 
ingannare  i  riformati,  e  tradì  i  patti,  e  ridiè  mano  alle  per- 
secuzioni, che  durarono  tanto  quanto  durò  per  lui  la  buona 
fortuna. 

Chi  sa  come  siano  accanite  le  contese  e  spietate  le  guerre 
di  religione,  e  con  qual  feroce  gusto  i  cattolici  abbiano  sem- 
pre —  quando  hanno  avuto  la  forza  brutale  dalla  loro  — 
straziato  i  corpi  per  mandare  violentemente  le  anime  in  pa- 
radiso ;  capirà  di  leggieri  che  anni  fossero,  per  la  Germania 
segnatamente,  quelli  che  passarono  dal  1529  (in  che  Carlo  V. 
liberato  da  ogni  timore  dell'  emulo  Francesco  I  e  del  turco, 
e  stimolato  dal  papa  a  perseguitare  gli  eretici,  potè  dare 
libero  sfogo  alla  sua  prepotente  e  freddamente  atroce  na- 
tura) fino  al  1548,  anno  in  bui  egli  toccò  la  rotta  di  Villa^ 
e  si  diede  a  quella  ignominiosa  fuga,  che    dal    suo   quasi 
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fancinllo  nipote,  rìnfelicissimo  Don  Carlos,  gli  veniva  poi 
rimproverata  sempre  con  le  incisive  parole:  <  io  non  sarei 
faggito  >. 

Le  sollevazioni  degli  anabattisti  e  dei  contadini,  cagioni 
di  QQoW  orrori  e  di  nnovo  sangue,  resero  sempre  peggiore 
io  stato  dì  quei  miseri  popoli,  che  si  videro  finalmente  co- 
stretti a  scendere  in  campo  e  tentare  là  sorte  delle  battaglie. 

Ma  questa  sorte  è  avversa  per  loro;  e  nel  1546  sono  fie- 
ramente sconfitti  a  Muhlberg  dall*  iroso  imperatore*  che  ai 
Tinti  fa  sentire  tatto  il  peso  della  disfatta  e  della  sua  mano 
ii  ferro,  obbediente  ad  un  cuore  inaccessibile  a  qualunque 
mite  e  generoso  sentimento. 

La  goccia  in  questo  caso  fu  V  insigne  perfidia  consumata, 
con  la  cooperazione  del  vescovo  Granvella,  contro  il  troppo 
Sducioso  Filippo  langravio  di  Assia,  vigliaccamente  ingan- 
nato, e,  sotto  il  miserabile  pretesto  di  una  parola  male  pun- 
teggiata, condannato  a  perpetua  prigionia,  dopo  avergli  as- 
sicurato  la  riconciliazione  e  la  libertà. 

L'atto  infame  indignò  profondamente  l'animo  leale  di 
Manrizio  di  Sassonia,  statone  complice  inconscio.  Il  quale, 
incitato  da  tutti  gli  onesti  a  romperla  col  fedifrago  e  sver- 
l.'Ognato  imperatore,  e  accordatosi  segretamente  con  Enrico  II, 
succeduto  di  fresco  a  suo  padre  Francesco  I,  rivolta  improv- 
viso le  armi  contro  Carlo,  lo  assale  e  lo  batte  a  Villa,  dove 
-^li  stava  a  godersi  lo  spettacolo  dei  vescovi  recatisi  in 
Italia  al  Concilio,  Io  fa  vituperosamente  fuggire,  e  lo  forza 
poi  a  sottoscrivere  il  trattato  di  Passavia,  che  fu  1'  atto 
preliminare  della  pace  di  religione  segnata  poscia  a  Aug- 
sburg. 

Quanto  era  grande  però  la  vittoria  cosi  conseguita  dalla 
civiltà,  altrettanto  cocente  e  terribile  era  il  colpo  onde  ve- 
niva umiliato  Torgòglioso  Carlo  ;  al  quale,  probabilmente, 
allora  per  la  prima  volta  si  affacciò  l'idea  e  si  fece  sentire 
il  desiderio  di  lasciare  il  potere  e  di  cercare  riposo  tra  le 
mura  del  monastero  di  S.  Giusto,  dove  egli  andò  a  chiudersi, 
senza  però  trovarvi  la  pace  agognata  ma  non  meritata,  otto 
anni  più  tardi. 
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X. 


Ma  se  dal  più  gran  trono,  che  abbiano  mai  veduto  le 
epoche  moderne,  ritraóvasi  per  tal  modo  il  capo  dei  nemici 
alla  libertà  di  coscienza,  )ion  sparivano  né  quotavano  que- 
sti però,  benché  tanto  fieramente  fiaccati  e  umiliati  dalla 
vittoria  di  Maurizio,  e  più  ancora  dalla  consegrnenza  di 
quella. 

Se  Ferdinando  I,  il  successore  austriaco  di  Carlo  Y.,  dovè 
intimare  la  dieta  di  Àugsburg^  e  accettare  e  sancire  quelle 
disposizioni  (contrarie  a  sé,  ai  cattolici  e  al  cattolicismo,  ma 
provvide,  liberali  e  altamente  civili)  che  in  essa  furono  di- 
scusse e  approvate;  non  cosi  la  intendeva  il  sanguinario 
Filippo  II,  succeduto  al  padre  nelle  Spagne,  il  quale  pei  no- 
vatori non  aveva  altro  ch3  ferro  e  fuoco.  Né  diversamente 
da  costui  rintendeva  la  curia  di  Roma,  che  ali*  onda  delle 
nuove  dottrine  e  dei  nuovi  fatti  tentò  porre  vano  riparo  eoa 
quel  concilio,  che  già  tante  volte  intimato  e  disdetto,  e  ìq 
tanti  luoghi  adunato  e  disciolto,  si  fermò  alfine  nella  città  di 
Trento  dalla  quale  ebbe  il  nome. 

Le  enormezze  e  gli  errori  del  principe  spagnuolo  e  della 
fanatica  assemblea  tridentina  produssero  naturalmente  una 
violenta  reazione.  E  se  in  Ispagna  e  in  Italia  si  andò  al- 
l'eccesso neiraflèrmare  il  potere  della  chiesa,  in  Germania 
si  eccedè  pure  neiraflèrmare  quello  dello  stato  e  del  suo 
capo. 

Massimiliano  II  risponde  a  Filippo  II,  come  ai  canoni  del 
concilio  di  Trento  rispondono  le  disposizioni  dei  decreti  e 
del  trattato  di  Augusta. 

A  Trento  non  si  confutano,  ma  si  condannano  le  dottrine 
riformate,  e  contro  ai  loro  autori  si  lanciano  insulti  e  sco- 
muniche e  litanie  :  ad  Augusta  il  nipote  di  Carlo  V.  e  cu- 
gino di  Filippo  II  (!!)  proclama  la  matssima  esorbitante: 
<  Cujus  est  regio,  Ulit^  et  religio  »  disconoscendo  qualun- 
que autorità,  di  vescovi  di  papi  e  di  concili,  e  arrogandosi 
il  diritto  di  regolare  anco  le  materie  e  le  credenze  religiose. 

Le  esagerazioni  però  e  le  violenze  non  durano  :  durevoli 
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sono  solamente  i  grandi  principi  e  le  legittime  conquiste 
della  ragione  e  della  coscienza  umana.  Perciò  al  trattato  di 
Angusta  doveva  di  necessità  tener  dietro  quello  di  Westfalia, 
per  il  quale  la  libertà  di  coscienza  ebbe  veramente  trionfo 
e  consacrazione. 

Ma  il  trattato  di  Westfalia  doveva  alla  sua  volta  essere 
il  fratto  della  guerra  dei  30  anni  ! 

XI. 

Questo  trattato  à  importanza  storica  stragrande  anco  sotto 
il  riguardo  politico,  segnando  esso  il  cominciamento  della 
decadenza  dell*  impero  austriaco  :  decadenza  che  parve  ar- 
restarsi, ma  non  si  arrestò  nemmeno  negli  anni  1814  e  1815 
con  le  sottoscrizioni  dei  trattati  di  Lubiana  e  di  Vienna,  e 
alla  quale  fu  posto  il  suggello  con  la  battaglia  di  Sadowa 
e  con  la  pace  di  Nicholsburg. 

La  importanza  principale  però  di  quel  celeberrimo  trattato 
è  riposta  nelle  massime  '  veramente  civili  e  liberali^  che  per 
esso  furono  consacrate  nell*  ordine  dello  idee  religiose. 

La  libertà  di  coscienza  e  la  libertà  di  esame,  allora  rico- 
Doscìnte  e  assicurate  così  ai  popoli  come  agli  individui, 
sono  tali  conquiste,  le  cui  ultime  conseguenze  non  possono, 
prevedersi  neppure  dalla  più  eletta  delle  intelligenze,  nò  dal 
più  sagace  degli  osservatori. 

Se  non  che  la  grandezza  dall'acquisto,  a  chi  tiene  pre- 
sente la  legge  inesorata  imposta  a  uomini  e  cose,  fa  argo- 
mentare anche  a  priori  la  grandezza  dei  sacrifizi  :  tanto 
che,  senza  tema  d*  ingannarsi,  si  potrebbe,  pure  ignorando 
la  storia,  affermare  che  se  splendido  e  fecondissimo  fu  quello, 
lunghi  e  penosissimi  doverono  essere  questi. 

E  la  storia  ne  porge  irrepugnabile  testimonio  di  fatti  :  che 
al  trattato  di  Westfalia  fa  madre  (già  lo  avvertimmo)  quella 
lotta  tremenda,  a  cui  la  sua  durata  diede  il  nome  di  guerra 
dei  30  anni. 

Gli  avvenimenti  storici  —  chi  non  lo  sa  oggimai  e  non  lo 
ammette  ?  —  formano  una  catena  cosi  strettamente  connessa 
cbe  dairuUimo  anello  si  può,  senza  difficoltà  come  senza 
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ihterruzione,  risalire  al  primo,  di  gaisa  che,  tino  8olb  che  se 
ne  togliesse,  la  catena  si  spezzerebbe  irrimediabilmente,  e 
la  serie  dei  fatti  diventerebbe  inintelligibile.  Sotto  qnesto 
rignardo  nonpnre  non  sarebbe  assurdo  ma  riescirebbe  age- 
vole dimostrare,  per  esempio,  che  gli  italiani  non  sarebbero 
ora  entrati  in  Roma  se,  ventidae  secoli  fa,  Alessandro  Ma- 
gno non  fosse  entrato  in  Babilonia. 

Cosi  le  cagioni  prime  della  guerra  dei  trentanni  potreb- 
bero rintracciarsi  e  riporsi  non  solo  nella  pubblicazione  che, 
il  giorno  d'Ognissanti  del  1519^  Lutero  fece  delle   sue  tesi, 
ma  risospingersi  fino  ai  concilii  di  Basilea  e  di  Gostanza,  e, 
fino  alle  crociate  e  più  oltre  ancora. 

Siffatto  processo  sarebbe  tutt'altro  che  irragionevole.  Tut- 
tavia a  noi  non  importa  risalire  tanValto,  quantunque  dal 
risalirvi  potrebbe  venirne  giovamento  alla  dimostrazione 
che  deve,  come  ultima  conseguenza,  derivare  da  questo 
studio. 

Per  noi  basta  invece  ricondursi  alla  insurrezione  che 
il  dissennato  e  fedifrago  imperatore  Mattia ,  figlio  a 
Ferdinando  I.  e  minor  fratello  a  Massimiliano  II.  e  a 
Rodolfo  II,  regnati  innanzi  a  lui,  fece  scoppiare  in  Praga 
nel  1618,  rivocando  le  concessioni  e  disdicendo  gli  impegni 
della  famosa  lettera  maestatica,  da  suo  fratello  Rodolfo 
pubblicata,  e  da  lui,  Mattia,  riconosciuta  e  ratificata. 

L'impudente  tradimento  trascinò  il  popolo  a  cominciare 
la  lotta,  inaugurata  col  gittare  dalle  finestre  del  palazzo 
imperiale  di  Praga  (tale  era  allora  il  primo  atto  di  ogni 
sollevazione)  i  sette  governatori  cattolici. 

Il  dramma  sanguinoso,  che  in  questo  modo  si  inizia,  è 
tanto  vario  nelle  sue  vicende,  tanto  ricco  di  episodi!,  tanto 
attraente  per  le  sue  battaglie  e  per  gli  eroici  campioni  che 
vi  spiegarono  il  proprio  valore  e  la  propria  sapienza  guer- 
resca, e  soprattutto  tanto  fecondo  nei  suoi  immensi  risuN 
tamenti,  che  tentò  irresistibilmente  e  vinse  perfino  la  penna 
immortale  di  un  grandissimo  poeta,  dello  Schiller  ;  il  quale 
—  tanto  è  vasta  la  mole  e  tanto  ad  altro  traeValo  1"  inge- 
gno suo  —  non  bene  depose  lo  stile  del  drammaturgo   per 
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iopagnare  qaello  dello  storico,  solo   in   apparenza   non   in 
realità,  meno  ardao  e  meu  grave. 

A  noi  però  dell'  immensa  epopea  e  dei  quattro  periodi  — 
il  palatino^  il  danese,  lo  svedese  e  il  francese  — -  che  essa 
iraversò  succesdivamente,  basta  avere  un  sommario  riepi- 
logo, sufficiente  a  porgerci  nuova  conferiìia  del  durissimo 
prezzo  posto  dalla  natura  delle  cose  al  conseguimento  dei 
progressi  sociali. 

La  preponderanza  del  numero  (che  alle  truppe  dell'  au- 
striaco Ferdinando  IL  vennero  ad  aggiungersi  sessantamila 
spagnuoli  mandatigli  ben  volentieri  in  aiuto  dal  ferocemente 
cattolico  suo  cugino  Filippo)  e  le  discordie  generate  fra  i 
protestanti  dall'elezione  a  re  del  conte  palatino  Federigo  V. 
calvinista  e  perciò  non  amato  né  rispettato»  posero  solle- 
cita e  misera  fine  al  periodo  palatino,  chiusosi  con  la  rotta 
che  i  cattolici  diedero  ai  riformati  al  Monte  Bianco  presso 
Praga.  Federigo  dovè  rifuggiarsi  alla  corte  di  suo  socero 
Giacomo  I.  d'Inghilterra,  dove  visse  e  mori  oscuro  e  non 
riampianto. 

L'infelice  Boemia,  con  ignominiosa  e  vigliacca  perfìdia 
ingannata,  vide  allora  i  più  ricchi  e  potenti  suoi  concitta- 
dini condannati  al  patibolo  ;  i  poveri  cacciati  in  esilio,  sì 
che  cinquanta  mila  famiglie  furono  costrette  a  emigrare, 
ùal  colpo  tremendo  non  mai  più  si  riebbe  quello  sventurato 
paese:  oggi  ancora  le  persone  di  servizio  ni  Germania  sono 
per  la  massima  parte  boeme,  e  il  nome  di  bohémien  è  pas- 
sato a  significare  vagabondo,  zingaro! 

Le  lacrioie  e  le  angoscio  inenarrabili  di  tanti  infelici  tro- 
iano eco  nel  cuore  generoso  del  danese  Cristiano  IV.  Egli 
scende  iu  campo  a  loro  difesa,  ed  entrato  in  Germania  fa 
sollevare  la  Sassonia,  il  Palatino  e  1'  Assia  ;  per  modo  che 
a  Ferdinando,  quantunque  vincitore,  non  sarebbe  riuscito 
di  tenergli  testa  senza  l'aiuto  imprevisto  del  genio  fortunato 
e  delle  sterminate  ricchezze  del  Wallenstein.. 

Questo  straordinario  venturiero,  questo  feroce  persecutore 
dei  protestanti,  delle  cui  spoglie  erasi  iniquamente  arric- 
ctóto,  unite  le  sue  alle  genti  del  vecchio  generale  Tilly,  af- 
fronta Tesercito  nemico  e  lo  sconfigge    fieramente  a   Bha- 
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rtìcnberg:  tantoché  il  magnanimo  Cristiano  è  forzato  a  firmare 
il  trattato  di  Lubecca,  col  quale  obbligavasi  a  ritirarsi  per 
sempre  dall*  arringo  della  guerra  e  ad  abbandonare  i  pro- 
testanti all^  mercè  dei  vincitori. 

Ma  la  fortuna  finora  avversa  ai  riformati  si  cangia.  I  dis- 
sensi e  le  rivalità  tra  i  due  capi  dell*  esercito  austriaco,  e 
la  vera  ingratitudine  di  Ferdinando,  fanno  uscire  dalla  scera 
il  Wallenstein»  anima  e  mente  della  guerra  ;  mentre  l'eroico 
re  di  Svezia,  Gustavo  Adolfo,  sposa  animoso  la  causa  dei 
vinti.  I  protestanti  accorrono  numerosi  ad  ingrossarne  lo 
file.  Muove  alla  volta  di  lui  il  Tilly,  ora  solo  al  comando.  I 
due  eserciti  si  scontrano  in  Sassonia  ;  e  il  generale  austriaco 
tocca  la  prima  delle  tre  fiere  disfatte  onde  va  segnalato  il 
periodo  svedese. 

Lo  sconfitto  Tilly  esce  di  Sassonia  e  si  ritira  in  Baviera. 
Gustavo  lo  insegue,  Io  raggiunge  presso  al  Leck,  e  qui  pure 
lo  batte  interamente,  lasciandolo  morto  sul  campo.  Dopo 
questa  nuova  vittoria,  tutta  la  Baviera,  come  dopo  la  prima 
tutta  la  Boemia  e  la  Sassonia,  cade  in  potere  del  re  sve- 
dese :  solo  Monaco  e  Augusta  gli  resistono. 

Il  Wallenstein  era  ora  l'unica  speranza  dell'  imperatore  ; 
e  al  Wallenstein,  benché  sanguinosamente  oltraggiato,  dovè 
costui  rivolgersi  supplichevole^  accettando  da  lui  tutti  i  patti, 
che  gli  piacque  imporre  come  prezzo  al  proprio  aiuto  e  come 
risarcimento  alle  umiliazioni  patite. 

Il  genio  del  Wallenstein  tornò  fatale  anco  questa  volta 
ai  protestanti.  Egli,  ingannandolo  con  ardito  stratagemma, 
attira  Gustavo  Adolfo  in  Sassonia,  e  a  Lutzen  lo  astringe 
ad  accettare  in  condizioni  sfavorevoli  la  battaglia.  La  vitto- 
ria arrise  ancora  alla  bandiera  svedese:  ma  l'eroe  della 
guerra  rimase  ucciso  nel  conflitto,  e  la  sua  morte  converti 
il  trionfo  in  disfatta. 

A  lui  sopravvisse  di  appena  quattro  mesi  il  Wallenstein, 
assassinato  in  una  simulata  sedizione  militare,  e  vittima 
della  fredda  e  infame  ferocia  di  quel  Ferdinando,  a  cui  era 
intollerabile  il  peso  delle  gratitudine  e  la  presenza  del  suo 
salvatore.  Sciolto  cosi  da  ogni  freno  e  da  ogni  timore  il  per- 
fido Ferdinando  spinse  la  dissennatezza  fino  all'estremo,  e 
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pubblicò  il  suo  stolto  e  iniquo  editto  di  restitazione,  sfida 
ioBoleote  a  latta  Europa. 

E  la  sfida  fa  accettata  da  Francia,  gelosa  della  oltrapo- 
lenza  austriaca,  e  anelante  da  quasi  un  secolo  a  una  ri<- 
Tincita. 

La  guerra  allora  trasformassi  conpiutamente.  Non  si  com* 
hatleya  più  per  far  trionfare  alcune  credenze  religiose,  o 
almeno  non  più  solo  né  principalmente  per  questo  ;  ma  si 
dallQua  parte  per  afierrare,  dall*  altra  per  mantenere  Tege- 
monia  sull.  Europa. 

Cosi,  nel  1636,  un  esercito  francese,  guidato  dai  due  più 
grandi  capitani  francesi  di  allora,  Condà  e  Turenne,  passa 
il  Reno  fatale.  Ferdinando  III,  nuovo  imperatore,  sente  la 
propria  impotenza  e  chiede  si  raduni  un  congresso  per 
comporre  la  guerra  e  le  cose  germaniche.  Il  congresso  si 
adana;  e  il  celebre  diplomatico  svedese,  il  Trauttmansdorf, 
perviene  a  far  concludere  e  sottoscrivere  il  trattato  di  We- 
stfalia. 

Per  esso  furono  riconosciuti  neiruomo,  come  uomo  e  non 
?\i  come  credente*  i  diritti  civili  e  politici  ;  e  fu  proclamato 
il  vitale  e  fecondissimo  principio  della  libertà  di  coscienza 
e  di  esame,  il  quale  conteneva  germinalmente  e  doveva  di 
necessità  produrre  il  rinnuovamento  del  diritto  pubblico 
earopeo. 

Le  libertà  di  coscienza  e  di  esame  dalle  materie  religiose 
si  allarga  e  vien  trasportata  su  ;queIlo  delle  dottrine  non 
dommatiche:  quivi  trova  il  terreno  più  ancora  propizio,  e 
vi  genera  il  prodigio  della  trasformazione  della  scienza,  e 
quindi  della  civiltà. 

Poco  dopo,  infatti,  il  Leibnitz  tenta  col  suo  sistema  delle 
monadi  la  ricostruzione  del  mondo  spirituale  e  morale^  e 
getta  i  fondamenti  di  quella  nuoVa  filosofia  che  produsse 
poi  i  Fichte,  i  Kant,  gli  Schelling  e  gli  Hegel  ;  e  Bacone 
imprime  tal  movimento  alla  cultura  delle  scienze  fisiche,  che 
Tiunuovano  per  intero  la  faccia  della  terra. 

La  Germania,  messasi  allora  alla  testa  del  progresso  in- 
tellettuale in  Europa,  tiene  oggi  il  primato  in  ogni  maniera 
li  stndii.  Antitesi  completa  della  Germania  diventa  la  Spa- 
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gna,  dove  di  libertà  di  coscienza  e  di  esame  non  si  ebbe 
mai  neppure  Tombra,  e  dove  oggi  appena  cominciano  a  farsi 
sentire  le  benefiche  conseguenze  della  sublime  conquista. 
In  Italia  si  verificano  e  si  apprezzano  in  molto  più  larga 
misura,  ma  scarsamente  ancora,  troppo  breve  essendo  il 
tempo  da  che  la  libertà  di  coscienza  e  la  conseguente  eman- 
cipazione della  ragione  fu  riconosciuta  e  praticata  nella 
penisola. 

x\  qual  segno  potrà  pervenire  lo  spirito  umano  sbarazzato 
da  ogni  legame  di  credenze  positive  e  da  ogni  superstiziosa 
soggezione  a  qualunque  non  legittima  autorità,  è  arduo  e 
forse  impossibile  prevedere.  É  indubitato  però  che  la  con- 
quista fatta  in  virtù  della  guerra  di  30  anni  è  immensa 
non  per  uno  solo  ma  per  tutti  i  popoli,  i  quali  ne  vanno 
ogni  giorno  sperimentando  le  grandi  e  benefiche  conseguenze. 

Tale  il  significato  ed  il  valore  del  trattato  di  Westfalia  : 
ma  ad  esso  non  si  pervenne  se  non  dopo  trent*  anni  con- 
tinui di  guerre  spaventevoli  !  Quanto  sangue  per  fecondare 
e  far  germogliare  il  seme  della  civiltà  e  del  progresso  ! 


XII. 


Se  a  tante  calamità  potesse  mai  trovarsi  conforto  ade- 
guato, questo  sarebbe  da  cercare  unicamente  nel  fatto,  che 
i  grandi  principii  sanciti  a  Westfalia  sono  oggimai  faori  dì 
qualunque  pericolo,  avendo  trionfato  del  loro  nemico  più 
formidabile  e  pertinace,  il  passato,  rimasto,  forse  insanabil- 
mente, ferito  nella  lotta  ad  oltranza. 

Sotto  questo  riguardo  Pio  IX  subisce  oggi  le  conseguenze 
delle  colpe  e  degli  errori  di  Leone  X  e  dei  successori  di 
lui  ;  e  r  ultimo  concilio  vaticano  fu  Teco  remota,  funesta  e 
suprema  del  tridentino.  E  assai  notevole  si  ò,  che  il  colpo 
di  grazia  alla  potestà  temporale,  se  non  anche  alla  spirituale, 
del  vescovo  di  Roma,  è  venuto  dalle  vittorie  di  quella  me- 
desima nazione  che  prima  inalberò  e  tenne  alto  il  vessillo 
del  libero  pensiero:  prova  inconcussa  che  solo  dalle  con- 
quiste della  ragione,  emancipata   da  ogni  illegittima  e  di<- 
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spotica  autorità,  può  essere  promosso   il   verace  progresso 
io  qualsiasi  ordine  di  idee  e  di  fatti. 

Con  l'appoggio  di  tali  riprove  noi  non  dobbiamo  dubitare 
dei  grandiosi  destini  riserbati  ai  principii  consacrati  nel 
trattato  del  1643;  dobbiamo  anzi  nutrire  la  certezza  che  nel 
loro  fatale  andare  essi  non  possono  fallire  a  gloriosa  meta. 
Lasciamoli  perciò  proseguire  infaticati  e  irresistibili  il 
loro  cammino,  attendendo  tranquilli  che  ne  provenga  defi- 
nitiva solusione  al  secolare  problema  della  separazione  as- 
soluta e  della  autonoma  coesistenza  dei  due  poteri,  dalla 
quale  non  può  dividerci  ormai  troppo  grjinde  distanza. 

A  questa  lieta  e  cara  speranza  noi  troveremo  sostegno  e 
rincalzo  anco  maggiore,  volgendo  per  un  momento  solo  il 
pensiero  ai  frutti  benefici,  che  la  libertà  di  coscienza  e  di 
esame  proclamata  in  Alemagna  produsse  subito  dopo  in  In- 
ghilterra appena  che  vi  fu  trapiantata. 

Troppo  lontani  saremmo  tratti  se  volessimo  tener  dietro 
come  che  fosse  alle  vicende  che  la  lotta  politica,  occasionata 
e  accompagnata  sempre  dalla  religiosa,  subì  in  Inghilterra 
durante  quasi  tatto  il  secolo  diciassettesimo,  e  ai  benefizii 
immensi  che  ne  derivarono  alla  libertà,  il  cui  trionfo,  an- 
corché non  compiuto,  ne  fu  Tultima  conseguenza  come  Tul- 
tima  parola.  D'altra  parte  l'essere  stata  quella  lotta,  gigan- 
tesca e  feconda  quant'altra  mai,  sempre  ristretta  nei  confini 
del  regno  unito  per  modo  che  non  ismise  mai  la  natura  di 
guerra  civile,  e  il  non  aver  dato  perciò  origine  a  nessun 
trattato  rigorosamente  internazionale,  fa  siche  noi  esciremmo 
dai  nostri  cancelli  e  devieremmo  dal  nostro  intento,  esten- 
dendo ad  essa  la  nostra  rassegna. 

A  noi  basterà  perciò  avvertire  che  la  rivelazione  politico- 
religiosa  dell'Inghilterra  dall'una  parte  si  riconnette  con  la 
rivolozione  tutta  religiosa  di  Alemagna,  della  quale  può  e 
deve  anzi  considerarsi  come  la  prosecuzione  e  quasi  la  fi- 
glia; e  dall'  altra  dà  mano  alla  rivoluzione  (utta  politica 
della  Francia  dove  trovò,  come  a  dire,  11  suo  compimento. 

Le  tre  piii  grandi  rivoluzioni  perciò  che  presenti  la  storia 
moderna  sono  tre  anelli  di  una  stessa  catena,  tre  gradini 
di  una  medesima   scala:  e  tale  è  la  loro  connessione  che. 
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separandole  e,  peggio,  spezzandole,  la  seconda  e  la  terza 
doventano  inintelligibili,  e  dei  progressi  dello  spirito  amano, 
anzi  della  legge  stessa  universale  del  progresso  si  fa  un 
enimma  indecifrabile. 

La  prima  facoltà  dell*  uomo  che  doveva  emanciparsi  era 
la  coscienza,  incatenata  la  quale,  Tuomo  perde  di  necessità 
ogni  forza  e  ogni  fiducia  in  sé  medesimo  e  nei  suoi  destini. 
Ed  ecco  perchè  la  prima  rivoluzione  fu  e  dovè  essere  la 
esclusivamente  religiosa.  A  questa  fu  privilegiato  teatro 
r  Alemagna  che  gode  oggi  il  frutto  delle  fiere  lotte  durate 
con  tanta  costanza,  e  dello  splendido  trionfo  allora  conseguito. 

Emancipata  la  coscienza  e  con  essa,  per  fortunata  neces- 
sità di  principii  e  di  fatti,  la  ragione  umana,  era  impossibile 
che  le  altre  facoltà  dell'uomo  tollerassero  lungamente  il  giogo, 
e  che  gli  insegnamenti  della  ragione,  stati  tanto  efficaci  sul 
terreno  religioso,  rimanessero  sterili  e  impotenti  su  quello 
politico;  massime  che  a  sgombrar  questo  da  tante  e  tanto 
enormi  iniquità,  spingevano  motivi  ed  interessi  non  meno 
forti  e  non  meno  urgenti  di  quelli  che  avevano  generato  il 
rivolgimento  religioso.  Cosi  la  questione  religiosa  racchiu- 
deva in  germe  anco  quella  politica,  e  a  dessa  spianava  la 
strada.  Per  questo  alla  rivoluzione  germanica  succede,  e 
non  precede,  la  inglese,  nella  quale  i  due  elementi  religioso 
e  politico  si  mescolano,  si  alternano,  si  aiutano  e  si  con- 
fondono fino  quasi  a  identificarsi.  Era  questo  il  secondo 
passo  :  il  quale,  perchè  meno  mistico  e  più  positivo,  doveva 
esser  compiuto  dal  popolo  britannico,  provveduto  dalla  na- 
tura, e  dalle  abitudini  di  tutta  la  sua  vita  individuale  e  so- 
ciale, degli  istinti  e  delle  facoltà  meglio  adatte  a  siffatti 
uffici  ed  a  tali  intraprese. 

Il  processo  seguita  inesorabile,  e  il  terzo  passo  è  fatto 
dalla  rivoluzione  francese,  dove  naturalmente  le  idee  reli- 
giose 0  non  compariscono  affatto  o  sono  relegate  in  secohda 
linea  per  mostrarsi  più  tardi  e  non  come  principii  ma  sì 
come  conseguenze  e  applicazioni  ;  e  dove  il  carattere  poli- 
tico e  civile  del  movimento  spicca  nella  sua  più  intera  e 
chiara  manifestazione. 

Come  la  rivoluzione  inglese  sotto  il  suo  aspetto  religioso 
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riprodasse  a  un  di  presso  le  fasi  e  i  fatti  della  rivoluzione 
alemanna,  alla  quale  appunto  sotto  questo  riguardo  princi- 
palmente si  connette  e  si  rassomiglia;  cosi  la  rivoluzione 
francese  fino  al  suo  ultimo  periodo  non  è,  può  dirsi  con 
verità,  nient*altro  che  la  copia  di  quella  inglese,  solo  che 
se  ne  segreghi  Telemento  religioso  che,  attivissimo  in  que- 
sta, è  inerte  e  quasi  nujlo  in  quella. 

Ravvicinati  per  tal  guisa  quei  tre  grandissimi  avveni- 
menti, non  solo  si  illustrano  di  reciproca  luce,  rivelandoci 
aperto  il  progressivo  svolgersi  dello  spirito  umano  e  delle 
civili  libertà;  ma  ci  porgoao  il  modo  di  orizzontarsi  nel 
mondo  attuale  e  di  intenderlo,  non  che  di  spingere  lo  sguardo 
nell'avvenire  e  di  vaticinare  con  quasi  sicurezza,  non  punto 
né  mai  i  particolari,  ma  si  certo  il  complesso  delle  sorti 
che  sono  serbate  alle  nazioni  europee,  seguendo,  come 
scorta  e  luce  nel  vaticinio,  il  doppio  criterio  delle  preroga- 
tive e  attitudini  di  che  le  fornì  la  natura,  e  del  loro  storico 
svolgimento. 

Se  la  rivoluzione  tutta  religiosa  di  Alemagoa,  guardata 
nelle  sue  meno  remote  origini,  serve  di  anello  di  congiun- 
zione tra  il  secolo  XVI,  nel  quale  ne  furono  gettati  i  semi, 
e  il  XVII  in  cui  quei  semi  germogliarono  e  fruttificarono  ; 
la  rivoluzione  religioso-politica  di  Inghilterra  ricongiunge 
alla  sua  volta  il  XVII,  che  essa  chiuse  non  materialmente 
ma  razionalmente  al  XVIII,  il  cui  più  grande  avvenimento 
fu  senza  dubbio  la  rivoluzione  tutta  politica  francese,  alla 
quale  la  britannica  fu  incentivo  e  modello. 

Ed  eccoci  cosi  pervenuti,  per  una  parte,  al  termine  pre- 
fisso a  questa,  rassegna,  alla  quale  noi  potremmo  porre  fine 
a  questo  punto,  se,  ad  esaurire  il  nostro  assunto,  non  ci 
restasse  a  tener  dietro  ai  passi  che,  al  chiudersi  di  esso 
secolo  XVIII,  ebbe  fatti  Taltro  benefico  principio  proclamato 
a  Cambrai  col  trattato  del  1529,  e  trentanni  dopo  confor- 
mato in  quello  di  Chàteau-Combresis. 

E  a  quest'ultima  parte  del  nostro  compito  noi  possiamo 
volgerci  subito;  ìmperochè  non  accade  indugiarsi  a  stabilire 
che,  se  grande  fu  il  portato  delle  rivoluzioni  inglesi  in  or- 
dine sp9cialmente  alle  libertà  civili,  delle  quali  quel    paese 
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diveDue  allora  maestro  ed  esempio  a  tutto  il  mondOiO  sin- 
golarmente alla  rimanente  Europa  ;  non  meno  grandi  furono 
le  calamità,  i  dolori  e  i  danni  d*ogni  naturala  cui  quel  po- 
polo dovè  sottostare  nelle  atroci  persecuzioni  religiose  e 
nelle  accanite  guerre  intestine»  durante  oltre  un  secolo,  per 
giungere  a  vedere  assicurate  e  consolidate  le  fatte  conqui- 
ste. Davanti  alla  inflessibile  legge  della  natura  e  della  sto- 
ria tutte  le  nazioni  sono  eguali  davvero,  e  nessuna  ecce* 
zione  si  è  data  né  si  darà  mai. 

(CorUimux). 

G.  Stocchi. 


DI  UN  DECENNIO  DELLE  FINANZE  ITALIANE 

DAL   1860  At   1869. 
(Continuazione) 
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A^niio  ISOS 


Al  principio  dell'  anno  1868  1'  agitazione  prodotta  in  Italia  dai 
fatti  dell'Agro  romano,  non  anche  era  cessata,  e  poco  tempo  ap- 
presso parole  dette  da  un  ministro  francese  nel  Corpo  legislativo 
francese  suonavano  insulto  all'Italia,  e  venivano  ad  aggravare  una 
ferita  non  ancora  rimarginata. 

Nell'anno  1868  non  si  ebbero  più  due  bilanci  come  nei  due  anni 
antecedenti,  ma  un  solo  bilancio,  comprese  le  nuove  provincie  del . 
veneto* 

All'aprirsi  dell'anno  il  disavanzo  nella  situazione  del  tesoro  era 
di  L.  244,000,000. 
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A  simile  disavanzo  si  faceva  fronte  col  debito  che  si  avea  colla 
Banca  di  378  milioni,  e  coi  buoni  del  Tesoro,  i  quali  nell'anno  sa- 
lirono a  250  milioni;  unendo  a  questi  altri  30  milioni  che  lo  Stato 
poteva  ritrarre  dalla  Banca,  si  aveva  un  totale  di  un  debito  flut- 
tuante di  658  milioni,  il  quale  bastava  al  certo  a  coprire  i  disa- 
yanzi  degli  anni  antecedenti,  ed  in  parte  anche  a  provvedere  a 
quello  del  1868. 

Si  è  detto  che  il  debito  fluttuante  doveva  bastare,  solo  in  parte, 
a  coprire  il  disavanzo  dell'anno  1868,  e  si  é  detto  sem])licemente 
in  parte,  mentre  avrebbe  dovuto  bastare  in  totalità  in  causa  del- 
lingente  quantità  di  residui  attivi  che  si  agglomeravano  di  anno 
in  anno.  Basti  accennare  che  alla  fine  del  settembre  1867  erano 
L.  746.552,456  17,  dei  quali  254  milioni  derivavano  dal  1866  e 
m  dai  1867. 

Causa  di  tale  straordinaria  agglomerazione  di  residui  attivi  era 
il  metodo  di  scritturazione,  il  modo  d'  esazione,  ed  altre  circo- 
stanze che  facevano  al  più  tardi  entrare  le  somme  nelle  casse 
dello  Stato.  Ciò  mostrava  quanto  necessario  fosse  modificare  la 
legge  sulla  contabilità  ed  il  sistema  d' esazione  delle  imposte.  Ed 
utilissima  cosa  fu  che  nel  volgere  di  questo  anno  venisse  presen- 
tata una  nuova  legge  di  contabilità,  ed  un'altra  sull'esazione  delle 
imposte,  che  di  tal  guisa  la  più  parte  dei  difetti  accennati  si  ve- 
Di7ant)  a  togliere  quando  fossero  state  applicate. 

D  ministro  Digny,  nella  sua  esposizione,  20  gennaio  1868,  os- 
serrava  che  la  più  parte  di  questi  arretrati  era  dipendente  da 
conti  sospesi^  e  che  i  veri  arretrati  efiettivamente  non  venivano 
a  risultare  che  di  212  milioni,  dei  quali  100  per  arretrati  di  pa- 
gamento della  ricchezza  mobile  ed  altre  tasse.  E  specialmente  in 
riguardo  alla  tassa  sulla  ricchezza  mobile,  accadeva,  che  mentre 
era  votata  per  essere  riscossa  nell'anno,  o  per  causa  degli  accer- 
tamenti, o  perchè  i  ruoli  non  ancora  fossero  formati,  accadeva  che 
la  tassa  non  si  poteva  riscuotere  che  nell'anno  appresso,  per  cui  la 
tassa  della  ricchezza  mobile  veniva  quasi  a  diventare  un  arretrato 
permanente. 

D  disavanzo  degli  anni  antecedenti  era  di  244  milioni. 

U  disavanzo  della  situazione  morale  finanziaria  dell'  anno  1868 
era  stato  previsto  in  L.  183,317,502  64. 

ila  per  230  milioni  che  lo  Stato  doveva  pagare  all'estero,  in 
oro,  questo  disavanzo  si  veniva  ad  aumentare  di  L.  34,500,000,  e 
cosi  il  disavanzo  del  1868  diveniva  di  L.  217,817,000. 
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Per  l'aggio  delle  sole  somme  che  lo  Stato  pagava  all'estero,  era 
di  34  milioni  la  perdita  che  lo  Stato  faceva  per  causa  del  corso 
forzoso,  quanto  grave  non  doveva  essere  ed  ingente  la  perdita  che 
la  Nazione  intera  faceva?  Se  allorché  sarà  fortunatamente  giunto 
al  termine  il  corso  forzoso,  vi  sarà  chi  tenendo  calcolo  dell'  im- 
portazione ed  esportazione,  e  di  altri  dati  necessarii,  farà  calcolo, 
se  non  esatto,  almeno  approssimativo,  si  vedrà  al  certo  che  la 
perdita  all'Italia,  derivata  dal  corso  forzoso,  sarà  al  certo  di  pa- 
recchie centinaia  di  milioni. 

Nel  tener  calcolo  del  disavanzo  nella  situazione  del  Tesoro  alla 
fine  dell'anno  1868,  il  ministro  riteneva  che  si  avrebbe  avuto  una 
diminuzione  di  redditi^  per  quote  inesigibili  della  tassa  sulla  ric- 
chezza mobile  per  gli  anni  1867,  1866  e  antecedenti  per  lire 
20,360,690. 

Il  disavanzo  quindi  finale  nella  situazione  del  Tesoro  alla  fine 
dell'anno  1868  veniva  a  risultare  di  L.  630,152,576  18. 

Il  ministro  Digny  nel  fare  il  calcolo  sul  disavanzo,  metteva  a 
conto  il  disavanzo  degli  anni  antecedenti,  in  382  milioni,  corno 
allora  si  credeva  fosse,  e  non  in  244  come  effettivamete  riusci. 

Il  debito  fluttuante  per  far  fronte  a  questo  disavanzo  era,  come 
sopra  si  è  visto,  di  L.  658  milioni,  quindi  un  avanzo  di  debito 
fluttuante  sul  disavanzo  nella  situazione  del  Tesoro  di  lire 
27,847,423  82. 

Per  poter  esser  sicuri  di  sopperire  all'esigenze  del  Tesoro,  per 
esser  certi  che  sulla  fine  dell'anno  non  sarebbero  mancati  i  fondi 
necessarii,  conveniva  tener  calcolo  dei  residui  attivi  che  non  si 
potrebbero  incassare,  delle  tasse  che  non  si  potessero  riscuotere 
nel  corso  dell'anno,  del  fondo  necessario  al  servizio  di  cassa.  Il 
ministro  delle  finanze  metteva  a  calcolo  i  residui  attivi  che  non 
si  sarebbeso  potuti  riscuotere,  per  L.  67,640,000. 

Per  l'imposta  della  ricchezza  mobile,  1868,  che  probabilmente  si 
sarebbe  riscossa  soltanto  nel  1869,  L.  63  milioni. 

Per  il  servizio  di  cassa,  L.  60  milioni. 

In  complesso  un  assieme  di  altri  190,640,000  di  lire  che  erano 
necessarii  per  sopperire  all'esigenze  del  Tesoro,  da  cui  detraendo 
il  residuo  del  debito  fluttuante,  si  ha: 

L.     190,640,000  00 
>        27,847,423  00 


L,    162,792,576  00 
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La  somma  necessaria  per  sopperire  alle  esigenze  del  Tesoro  a 
tutto  il  1868  era  dunque  di  L.  162,792,576  00. 

D  ralore  dei  beni  delle  corporazioni  religiose  passati  al  dema- 
nio si  credeva  fosse  di  oltre  un  miliardo;  il  ministro  Dignr  ana- 
lizzando i  risultati  ottenuti  colla  vendita,  sperava  si  sarebbe  po- 
tato ottenere  di  fare  un'operazione  favorevole  sui  medesimi  per 
provvedere  a  462  milioni  necessarii  per  sopperire  all'esigenze  del' 
Tesoro  per  l'anno  1868,  ed  anche  provvedere  i  fondi  per  togliere 
gradatamente  il  corso  forzoso.  Ed  invero  su  tal  terreno  non  pos- 
siamo che  esser  d'accordo,  perché  con  una  quantità  di  beni,  che 
se  non  avea  il  valore  di  un  miliardo,  almeno  molto  vi  si  appros- 
simava, non  v'era  dubbio  si  potesse  fare  un'operazione  per  prov- 
vedere nell'anno  162  milioni  e  per  togliere  in  appresso  forse  an- 
che il  corso  forzoso. 

I  bilanci  approvati  per  Tanno  1868  sono  i  seguenti: 

Spese  L.  997,965,447  91 

Entrate  »    779,888,020  71 


Disavanzo        L.  218,077,427  -20 

Disayanio  superiore  di  34  milioni  a  quello  che  in  realtà  era 
stato  nell'anno  1867.  Né  era  certamente  cosa  da  render  soddis- 
fatti e  far  rivivere  la  speranza  di  prossimo  pareggio  al  vedere  il 
disavanzo  quale  risultava  dai  bilanci  approvati,  Ì868  superiore  di 
34  milioni  a  quello  che  era  stato  nell'  anno  1867. 

In  gran  parte  a  ciò  contribuiva  1'  aggio,  di  molto  aumentato 
sull'oro,  ma  ciò  non  valeva  a  diminuire  i  dannosi  effetti  che  dal- 
l'aumentato  disavanzo  venivano  a  derivare.  Con  leggi  27  dicem- 
bre 1867  e  1  febbraio  18G8  fu  approvato  l'esercizio  provvisorio  a 
tutto  febbraio  1868.  Con  legge  23  febbraio,  il  bilancio  passivo  per 
il  mese  di  marzo  1868. 

Con  legge  13  febbraio  fu  approvato  il  bilancio  dell'  entrate  per 
l'anno  1868,  e  con  legge  22  marzo  il  bilancio  delle  spese. 

In  questo  anno  non  si  pensò  ad  effettuare  le  economie  che  erano 
P-ossibili,  solo  si  pensò  a  presentare  leggi  d'imposta  e  riforme  or- 
ganiche da  doversi  applicare  nell'anno  1869,  per  potere  in  quel- 
l'anno, mediante  economie  ed  aumento  d'imposte  esistenti  e  nuo^ 
ve  imposte,  diminuire  il  disavanzo  ed  avvicinarsi  al  pareggio. 

I  provvedimenti  da  adottarsi  durante  l'anno  1868  ad  altro  non 
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si riducevano  che  ad  un'  operazione  per  fare  entrare  nelle  casse 
dello  Stato  la  somma  necessaria  per  sopperire  all'esigenze  del  Te- 
soro durante  Tanno  1868. 

Le  altre  leggi  presentate  erano  relative  ai  provvedimenti  neces- 
sarii  per  diminuire  il  disavanzo,  i&ediante  economie  ed  aumento 
d'imposte  nel  1869,  a  modo  che  dovesse  assicurarsi  1'  avvenire 
delle  finanze  italiane. 

Due  quindi  gli  scopi  da  ottenersi  in  questo  anno: 

1.  Provvedere  al  disavanzo  4868  in  modo  da  sopperire  alle  esi- 
genze del  Tesoro; 

2.  Cercare  il  modo  di  prevenire  in  gran  parte  i  disavanzi  fu- 
turi, cominciando  dall'anno  1869. 

Questa  seconda  parte,  la  più  grave  ed  iraitortante,  noi  verremo 
gradatamente  esaminando. 

Il  disavanzo  dell'anno  1869  era  previsto  in  milioni  240.  Non  era 
lavoro  di  piccola  mole,  parvum  opus,  provvedere  a  simile  disa- 
vanzo, anzi  era  lavoro  da  mettere  spavento,  ma  davanti  a  questo 
problema  necessità  voleva  non  si  potesse  indietreggiare.  Ad  otte- 
nere simile  risultato  molte  le  leggi  presentate  ed  i  provvedimenti 
da  adottarsi  che  venivano  divisi  in  tre  categorie  principali: 

1.  Imposizione  di  nuovi  tributi; 

2.  Riforma  di  alcune  delle  leggi  d'imposta  esistenti; 

3.  Riordinamento  di  alcune  parti  principali  dell'  amministra- 
zione, a  scopo  di  economia. 

Provvedimenti  questi  ai  quali  finora  tutti  i  ministri  delle  finan- 
ze del  Regno  d'Italia,  con  maggiore  o  minor  successo,  erano  ri- 
corsi. 

In  riguardo  ai  nuovi  tributi,  due  erano  le  nuove  leggi  d'impo- 
sta che  il  ministro  delle  finanze  proponeva:  la  tassa  del  macinato, 
la  tassa, sulle  concessioni  governative. 

Della  tassa  del  macinato  altre  volte  si  è  discorso,  allorché  dappri- 
ma fu  presentata.  Al  presente  una  tassa  a  larga  base  che  potesse 
recar  larghi  proventi  allo  Stato  era  necessaria,  questione  era  di 
sceglier  tale  imposta  che  e  per  le  minori  spese  di  riscossione,  la  mi- 
nore fiiscalità,  per  l'equità  con  cui  fosse  distribuita,  ed  anche  perchè 
meno  aggravasse  il  povero  ed  il  consumatore,  potesse  produrre 
larghi  proventi  con  minori  danni.  Altra  via  non  v'era  che  scegliere 
il  minor  male,  e  fare  la  migliore  scelta  tra  questa  e  le  proposte  fatte 
da  sostituirsi  a  questa  imposta.  Du  furono  le  fondamentali,  che 
ambedue  ebbero  origine  dalla  sinistra  della  Camera  dei  deputati. 
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l%a  tassa  dì  testatico  o  famiglia;  una  proposta  d'aumento  per  al- 
cani  anni  della  tassa  sulla  ricchezza   mobile,  e  delle   tasse   sugli 

Rignardo  al  testatico,  senza  praticamente  esaminare  la  propo- 
sta d'Qoa  tassa  di  famiglia  quale  venne  presentata  dal  deputato 
AItìsì,  colla  divisione  in  tante  classi,  sistema  in  vigore  per  la 
ta^  personale  (classensteuer)  in  Prussia,  noi  abbiamo  già  altro- 
Te,  nel  corso  di  questo  lavoro,  esposto  le  nostre  idee.  Favorevoli 
^ù  ad  una  tassa  dì  testatico  che  a  quella  del  macinato,  ne  abbiamo 
però  notati  i  dtfetti  derivanti  dai  noil  larghi  proventi  che  avrebbe 
fotnto  recare,  e  dalla  difficoltà  della  riscossione  di  questa  tassa 
Tolendola  porre  su  larga  base. 

La  seconda  proposta  meritava  grave  considerazione.  Si  proponeva 
un  aumento  della  tassa  sulla  ricchezza  mobile,  facendola  salire 
al  12  per  0[0,  riscossa  o  per  ritenuta  od  altrimenti,  a  seconda 
(felle  leggi  in  vigore,  estendendola  pure  al  lotto  ed  altri  pagamenti 
effettuati  dallo  Stato.  Di  più  un  aumento  della  tassa  sugli  affari. 
Tali  i  punti  salienti  della  proposta. 

Riguardo  alla  tassa  della  ricchezza  mobile,  aumentandola  ed 
estendendola  sulla  rendita,  garanzie  delle  strade  ferrate,  avrebbe 
al  certo  prodotta  la  somma  che  se  ne  sperava,  né  grave  disa- 
Tanzo  in  meno  si  sarebbe  avuto;  ma  riguardo  all'  aumento  della 
tassa  sagli  affari,  si  sarebbe  forse  avuto  un  maggior  provento  in 
Ii^porzione  dell'aumento;  noi  non  possiamo  avere  la  stessa  opi- 
nione; che  anzi  riteniamo,  massime  in  quanto  riguarda  la  tassa 
sogli  affari,  non  si  avrebbe  avuto  un  maggior  provento  che  in  piccola 
parte  corrispondente  all'aumento  d'imposta;  queste  tasse  non  rende- 
vano ancora  quello  che  avrebbero  potuto  rendere,  appunto  perchè 
ogni  modo  si  cercava  e  bene  spesso  vi  si  riusciva  di  eludere  la 
legge;  col  maggior  aumento  o  perchè  più  attivamente  si  pensasse 
ad  eludere  la  legge,  o  perchè  gli  atti  non  necessarii  venissero  a  di- 
minuire a  cagione  della  spesa,  è  da  credersi  che  dairaumento 
Ma  tassa  sugli  aflfari  non  sarebbero  venuti  che  piccoli  vantaggi 
air  erario  dello  Stato,  mentre  d'  altra  parte  si  sarebbero  posti 
maggiori  incagli  all'aumento  ed  al  libero  sviluppa  degli  affari. 

A  nostro  avviso  la  prima  parte  di  questa  proposta  meritava 
seria  considerazione;  che  la  tassa  sulla  ricchezza  mobile  non  ve- 
niva di  tal  guisa  ad  essere  più  grave  della  tassa  sui  fabbricati  e  di 
altre  imposte;  giusta  la  ritenuta  sulle  garanzie  delle  strade  fer- 
rate e  la  ritenuta  sulla  pubblica  rendita,  non  più  grave  di  quella 
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che  era  in  vigore  in  altri  Stati  che  si  trovavano  in  pressoché 
eguali  condizioni  di  finanze. 

A  bene  esaminare  però  questa  proposta,  anche  modificata  in  meglio, 
ed  ammesse  anche  le  più  favorevoli  ipotesi,  non  avrebbe  potuto  re- 
care all'erario  dello  Stato  che  un  maggior  provento  di  forse  50  milioni. 
Questa  proposta  avea  non  piccoli  vantaggi,  ed  il  principale  era 
che  da  questo  aumento  non  ne  sarebbero  derivate  punto  maggiori 
spese  di  riscossione,  e  questo  veniva  ad  essere  un  maggiore  au- 
mento equivalente  alle  spese  che  sarebbero  state  necessarie  all'ap- 
plicazione di  nuove  tasse. 

Avea  però  un  danno,  ed  era  quello  che  era  ristretta  e  veniva 
ad  aggravare  alcujie  classi  di  persone  più  gravemente,  ed  al  certo 
il  povero  impiegato,  che  avrebbe  dovuto  pagare  il  12  per  0[0 
oltre  la  ritenuta  sugli  stipendii.  non  veniva  a  trovarsi  in  migliore 
condizione  del  consumatore  povero. 

Per  questa  parte  la  tassa  del  macinato  avea  il  vantaggio  dì  es- 
sere estesa  su  vasta  base  e  di  venire  a  colpire  tutti,  e  molte  cla-^si 
di  consumatori^  come  i  contadini,  non  erano  al  presente  in  Italia 
aggravati  d'alcuna  imposta  Ma  recava  poi  seco  grave  danno  perché 
colpiva  anche  il  povero  del  tutto,  e  per  le  gravi  spese  e  la  diffi- 
coltà della  riscossione. 

Riguardo  ai  maggiori  proventi  all'erario  dello  Stato,  quale  delle 
due  proposte  sarebbe  stata  più  produttiva  detrattene  le  spese?  Il 
problema  non  anche  si  può  dir  sciolto,  che  nel  primo  anno  la 
tassa  del  macinato  non  ha  reso  quello  che  si  sperava,  gravi  sono 
accaduti  disordini,  e  molte  le  spese  occorse  alla  riscossione.  Nel 
primo  anno,  certo,  dall'altra  proposta  si  sarebbe  avuto  maggior 
provento.  Ma  la  tassa  del  macinato  è  tassa  che  al  certo  dovrà 
produrre.  L'esperienza  ed  i  fatti  scioglieranno  il  problema  in  quanto 
riguarda  questa  tassa.  Noi,  benché  ejontrarii  alle  tasse  che  cadono  sul 
consumo  di  cose  necessarie,  che  crediamo  gradatamente  destinate  a 
cedere  il  campo  ad  altre  imposte,  se  questa  tassa  assicurerà  allo  Stato 
larghi  proventi,  se  col  mezzo  del  contatore,  od  in  altro  modo,  si  pò- 
potrà  applicare  a  modo  che  molti  degli  inconvenienti,  fiscalità,  a 
cui  prima  dava  luogo,  si  possano  correggere  e  più  equamente 
applicare  se  troppo  gravi  non  saranno  le  spese  di  riscossione, 
(che  il  contribuente,  senza  vantaggio  dello  Stato,  paga  pure  le 
spese  di  riscossione),  noi  la  considereremo  come  un  meno  male, 
e  quindi  da  approvarsi.  Aspettiamo  quindi  il  giudizio  dei  fatti  e 
dell'  esperienza. 

Questa  tassa  che  prima  venne  proposta  dal  ministro  Sella  nel- 
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laimo  1865,  presentata  di  nuovo  dal  ministro  Ferrara^  fu  infine^ 
Dell'anno  1868,  sotto  il  ministro  Digny,  approvata  per  entrare  in 
vigore  al  1^  gennaio  1869. 

La  seconda  delle  nuove  imposte  riguardava  ia  tassa  sulle  con- 
cessioni  governative.  Questa  tassa,  proposta  prima  dal  ministro 
Scialoia,  in  questo  anno  venne  approvata. 

Giusta  era  questa  tassa,  e  giusto  egualmente  che  questa  tassa 
e;rualmente  venisse  pagata  da  tutti  i  contribuenti  in  tutte  le  Pro- 
vincie d'Italia.  Da  questa  tassa,  che  bene  si  fece  ad  approvare, 
>i  sperava  un  aumento  di  4  milioni. 

La  parte  seconda  del  programma  finanziario  riguardava  le  mo- 
•iiri(:azioni  necessarie  e  l'aumento  dell'imposte  esistenti. 

Prima  d'ogni  altra,  quella  che  avea  bisogno  di  modificazione, 
era  la  tassa  di  registro  e  bollo.  La  tassa  di  registro  e  bollo,  già 
ricostituita  su  nuove  basi  nell'anno  1866,  si  presentava  di  nuovo 
ad  essere  modificata,  e  da  tale  modificazione  il  ministro  Digny 
'operava  un  aumento  di  19  milioni..  Non  è  permesso  dare  un  giu- 
•iizio  anticipatamente  sulle  modificazioni  che  s'introdussero,  perchè 
èTono  attendere  il  loro  giudizio  dai  maggiori  proventi  e  dai  fatti. 
Bene  però  si  oprava  a  servirsi  dei  lumi  dell'esperienza  per  modificar 

m 

'iuesta  legge  in  quelle  parti  che  si  riconoscevano  necessarie.  Le  me- 
llificazioni introdotte  in  buona  parte,  consistevano  in  aumento  di 
imposta.  No|  non  giudicheremo  se  questi  aumenti  fossero  utili  e 
vantaggiosi,  solo  osserveremo,  che  se  si  fosse  potuto  formare  una 
i-g^e  che  non  si  fosse  potuto  eludere,  senza  aumenti  si  sarebbero 
certo  ottenuti  eguali  risultati.  Strana  cosa  è  che  oggigiorno  la 
[arte  più  difficile  d'una  legge  d'imposta  sia  quella  di  comporla  a 
mo'Jo  che  difilcile  riesca,  e  non  impunemente,  il  sottrarsi  al  pa- 
gamento della  medesima. 

In  rapporto  a  questa  legge  due  oltremodo  gravi  questioni  ven- 
aero  trattate.  Se  nella  proprietà  stabile  si  dovesse  far  pagafe  la 
Tassa  delle  successioni,  detrattene  i  debiti  od  ipoteche,  o  no,  se- 
guendo il  sistema  della  Francia,  se  nulli  si  dovessero  dichiarare 
irli  atti  fatti  in  contrario  alle  prescrizioni  di  questa  legge. 

Grave  disposizione  era  quella  di  colpire  di  nullità  gli  atti  fatti 
in  contrario  alle  disposizioni  della  legge  di  registro  e  bollo.  An- 
clie  per  inscienza  ed  incapacità  poteva  accadere  che  non  si  osser- 
'dsse  il  disposto  della  legge,  ed  in  allora  il  colpire  simili  atti  di 
nullità  sarebbe  stata  cosa  dannosa  ed  ingiusta. 

Se  per  la  parte  finanziaria  esclusivamente  si  fosse  esaminato  si- 
^e  disposizione,   molto  utile  e  vantaggiosa   sarebbe  stata,  ma 
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d'altra  parte  seco  recava  gravi  danni.  E  se  pure  si  fosse  voluta 
ammettere,  lo  si  doveva  esclusivamente,  allorché  in  qualsiasi 
guisa  si  potesse  provare,  essersi  scientemente  e  volontariamente 
contravvenuti,  per  esimersi  dall'imposta,  ale  disposizioni  di 
legge. 

Bene  si  fece  su  tal  riguardo  ad  usare  un  temperamento  inter- 
medio, assoggettando  a  grave  multa  le  contravvenzioni  alla  legge, 
e  gravi  esse  dovevano  essere,  che  troppo  era  invalsa  1'  abitudine 
di  eludere  le  disposizioni  di  questa  legge. 

Non  meno  grave  era  1'  altra  disposizione  d'imporre  la  tassa  di 
successione  senza  aver  riguardo  alle  ipoteche  e  debiti  esistenti 
sulle  medesime.  Non  equo  era,  se  ben  si  considera  che  si  pagasse 
quello  che  era  una  passività,  una  diminuzione  dell'ammontare  del 
patrimonio,  d'  altra  parte  sarebbe  stato  di  non  piccolo  vantaggio 
all'erario  dello  Stato,  e  su  tale  aspetto  venne  tale  disposizionr  ap- 
plicata nella  Francia.  Però  ogni  cosa  umana  porta  seco  vantaggi 
e  danni,  e  ciò  pure  in  questo  caso.  Al  pari  dei  beni  di  manomorta, 
i  beni  che  sono  gravati  di  grandi  ipoteche,  sono  al  certo  meno 
produttivi  degli  altri,  che  il  possessore,  d'  ordinario,  non  fa  pei 
medesimi  le  spese  necessarie  alla  produzione,  sapendo  quasi  con 
certezza  che  tali  beni  passeranno  in  mano  dei  proprii  credi- 
tori. Di  più,  l'accumularsi  di  continue  ipoteche  sulle  proprietà 
stabili,  costume  invalso  in  Italia,  e  bene  spesso  rovina  di  grandi 
patrimonio 

Si  calcola  approssimativamente  che  sopra  circa  30  miliardi  di 
proprietà  stabile,  ve  ne  siano  oltre  nove  miliardi  di  pesi  ed  ipo- 
teche con  0  senza  interessi. 

Tale  disposizione  di  legge  avrebbe  forse,  in  non  piccola  parte, 
contribuito  che  da  molti  venisse  adottato  il  saggio  sistema  di  ven- 
dere parte  dei  proprii  beni  quando  fosse  possibile,  e  render  libera 
l'altra.  Che  cosi  la  produzione,  la  proprietà  ne  avrebbero  avuto 
vantaggio  e  guadagno;  ed  al  certo  su  tale  aspetto  meritava  di  es- 
ser presa  in  considerazione  questa  disposizione  di  legge,  per  po- 
tere, tenuto  calcolo  dei  vantaggi  e  dei  danni,  dare  un  esatto  giu- 
dizio. Tale  disposizione,  che  esisteva  nel  progetto  del  ministro, 
non  fu  approvata  dalla  Camera. 

Modificata  pure  in  altre  parti,  questa  legge  fu  approvata  dalla 
Camera  per  entrare  in  vigore  nell'anno  1869. 

Altra  proposta  era  quella  di  togliere  i  decimi  addizionali,  sulla 
proprietà  fondiaria  e  sui  fabbricati,  ed  applicare  una  tassa  d*  en- 
trata invece  dei  medesimi. 
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La  tassa  sull'  entrata  o  sulla  ricchezza  mobile  veniva  di  tal 
guisa  generalizzata,  ed  il  ministro  proponeva  venisse  tolta  ai 
oomoni  ed  alle  provinole  la  facoltà,  di  sovraimporre  i  centesimi 
addizionali  sulla  ricchezza  mobile,  dando  loro  la  doppia  facoltà  di 
imporre  tassa  sugli  esercizii  professionali  e  industriali,  e  di  pro- 
porre a  loro  favore  alcune  delle  tasse  già  esistenti  nelle  diverse  Pro- 
vincie avanti  Y  unificazione,  e  conservando  sempre  intatti  i  loro 
diritti  di  sovraimporre  gli  altri  tributi  diretti. 

Altre  volte  noi  abbiamo  combattuto  la  tassa  suir  entrata  dei 
fondi  rustici  ed  urbani;  e  dopo  che  questa  legge  fu  approvata  ed 
ebbe  a  cadere  per  l'opinione  pubblica  che  apertamente  gli  si  mo- 
strò contraria,  noi  non  abbiamo  ad  aggiungere  ragioni  per  combat- 
terla a  quelle  che  altrove  abbiamo  esposto,  e  bene  noi  crediamo 
giudicasse  il  Parlamento,  approvando  un  aumento  di  un  altro  de- 
cimo piuttosto  che  dare  il  voto  favorevole  a  questa  nuova  tassa, 
estendendo  pure  questo  nuovo  decimo  alla^rlcchezza  mobile. 

In  quanto  alla  proposta  di  togliere  ai  comuni  e  provinole  i  cen- 
tesimi addizionali,  abbiamo  altrove  accennato  doversi  applicare 
tale  riforma  a  gradi,  lasciando  tempo  ai  comuni  di  applicare  le 
nuove  tasse  che  si  dava  loro  facoltà  d'imporre,  perchè  non  aves- 
sero a  mancar  loro  le  entrate  necessarie,  senza  che  le  nuove  imposte 
fossero  applicate  e  potessero  provvedere  al  bisogno.  Buona  cosa  fu  il 
diminuire  semplicemente  in  questo  anno  la  quantità  dei  centesimi 
addizionali,  che  comuni  e  provincie  potevano  imporre,  e  lasciare 
loro  tempo  d'applicare  nuove  imposte  per  potere  poi,  col  volger 
del  tempo»  diminuire  di  nuovo  o  togliere  del  tutto  la  facoltà  ai 
comuni  e  provincie  di  imporre  centesimi  addizionali  sulla  ric- 
chezza mobile.  Le  graduali  riforme,  nella  più  parte  dei  casi,  sono 
quelle  dalle  quali  migliori  risultati  sipttengono. 

La  migliore  delle  modificazioni  da  introdursi  neìla  riforma  delle 
imposte  esistenti,  era  quella  che  riguardava  l'estendersi  della  ric- 
chezza mobile,  mediante  ritenuta,  alla  rendita  del  debito  pub- 
blico^ alle  garanzie  delle  strade  ferrate. 

Nell'anno  1866,  sotto  forma  diversa,  questa  legge  era  stata  pro- 
posta alla  Camera,  non  come  d'estensione  della  tassa  sulla  ric- 
chezza mobile  alla  rendita  del  debito  pubblico,  ma  sotto  la  forma 
d'imposta  speciale.  Questa  proposta  nell'anno  1866,  benché  com- 
battuta, con  tutte  le  sue  forze,  dal  ministro  Scialoia,  fu  ap- 
provata dalla  Camera,  ma  nel  Senato  1'  eloquenza  del  Ministro 
ebbe  vittoria,  e  la  proposta  di  legge  fu  respinta.  Si  esaminava 
allora  la  questione  sotto  V  aspetto  che  l'imporre  una  tassa  al  de- 
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bìto  pubblico  era  cosa  ingiusta^  era  un  non  rispettare  gli  obbli- 
ghi che  si  erano  assunti;  e  si  affermava  esser  cosa  dannosa  per- 
ché veniva  a  diminuire  il  credito  dello  Stato.  Noi  siamo  con- 
vinti e  apertamente  lo  dichiariamo^  era  bene  che  fin  d'allora  que- 
sta imposta^  0  sotto  questa  od  altra  forma^  venisse  applicata^  e 
fu  di  danno  alle  finanze  italiane  che  ella  non  fosse  approvata. 

J  fatti  hanno  la  loro  eloquenza^  e  più  d'ogni  altro  valgono  a  di- 
mostrare il  nostro  assunto.  Questa  legge  fu  in  quest'anno^  1868^ 
approvata  e  dalla  Camera  e  dal  Senato,  e  sebbene  fossa  cambiata 
la  forma,  sebbene  fosse  applicata  non  come  tassa  speciale,  ma  co- 
me un'  astensione  alla  pubblica  rendita  d'  una  tassa  generale,  in 
realtà  il  risultato  è  identico.  Se  nel  1866  fu  respinta  perchè  alla 
rendita  del  debito  pubblico  npn  si  poteva  imporre  una  tassa  spe- 
ciale; perché  invece'  di  respingerla  non  si  pensò  nel  1866  adec- 
tendere  alla  medesima  la  tassa  sulla  ricchezza  mobile.  Nel  van- 
taggio dello  Stato  e  forse  anche  degli  stessi  portatori  della  pub- 
blica rendita,  era  cosa  da  preferirsi  allora. 

Né  si  deve  ritenere  ingiusta  questa  imposta;  se  tutti  debbono 
pagare  le  imposte  dello  Stato  in  proporzione  della  rendita,  non 
v'ha  ragione  di  escludere  i  possessori  di  pubblica  rendita.  E  né 
anche  era  dannosa,  che  non  é  già  il  maggiore  e  minore  frutto  sol- 
tanto che  acquista  valore  e  fa  crescere  il  prezzo  effettivo  dei  titoli 
del  debito  consolidato,  ma  la  sicurezza  del  medesimo,  come  ce  lo 
mostra  l'esempio  dell'Inghilterra,  che  col  frutto  del  3  ha  il  valore 
reale  oltre  il  90  per  0(0  del  valore  nominale,  mentre  in  Italia,  col 
frutto  del  5  in  rapporto  al  valor  nominale,  ed  oltre  al  9  in  rap- 
porto al  valor  reale,  il  loro  valore  non  molto  tende  ad  aumen- 
tare. 

La  sicurezza  che  tanto  contribuisce,  e  quasi  esclusivamente  al- 
l'aumento del  valore  del  debito  pubblico,  non  si  acquista  che  col- 
l'assestare  le  proprie  finanze,  ed  anche  l'imposte  sulla  pubblica 
rendita  non  valgono  a  diminuirne  il  valore  quando  contribuiscono 
al  miglioramento  delle  finanze,  alla  sicurezza  e  solidità  dei  titoli 
delia  pubblica  rendita. 

Ben  lo  si  vide  in  questo  anno  in  cui,  per  causa  dell'imposta,  i 
titoli  del  consolidato  non  subirono  deprezzamenti,  che  anzi  per 
questa  e  per  altre  misure  adottate  per  ottenere  il  pareggio  delle 
finanze,  acquistarono  rialzo.  Fu  danno  che  questa  tassa  non  fosse 
approvata  nel  1866,  la  qual  cosa  produsse  aJle  dissestate  finanze 
italiane,  negli  anni  1867-68,  un  minor  provento  di  circa  60  mi- 
lioni, somma  al  certo  assai  vantaggiosa  e  da  non  disprezzarsi  nelle 
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caQdi2ioni  in  coi  le  medesime  si  trovavaao.  Non  adduri^mo  al- 
tre ragiooi  a  difesa  del  nostro  assunto;  l' essersi  due  anni  dopo 
dovato  ap(»roTare  quello  che  maggiormente  utile  e  vantaggioso 
alle  finanze  sarebbe  stato  nell'anno  1866  ne  è  qui  prova  con- 
vincente.  Né  per  nostra  parte  noi  siamo  inclinati  a  dare  molta 
importao^a  alla  questione  di  forma^  cioè  se  si  potesse  in  forma 
disposta  speciale  applicare  simile  tributo,  perché  si  son  visti  altr- 
i  Stati,  nell'identiche  condì^ioni^  applicarla  senz'  altro  diretta- 
loente,  e  la  forma,  qualunque  ella  sla^  non  cambia  a  nostro  avr 
riso  la  realtà  delle  cose. 

Giusto  era  pure  applicare  simile  imposta .  alle  garanzie  delle 
strade  ferrate  che  già  per  la  somma  enorme  di  60  milioni  ag* 
gravavano  le  finanze  dello  Stato. 

Proponeva  pure  il  ministro  delle  finanze,  una  riforma  che  non 
si}lo  era  utile,  ma  necessaria  neiramministrazlone  dei  tabacchi;  di 
ciò  per  maggior  chiarezza  ed  ordine  si  fiirà  parola  allorché  si 
tratterà  della  Regia  cointeressata. 

La  terza  ed  ultima  parte  riguardava  le  riforme  da  introdursi 
QeU'ammimstrazione  a  scopo  d'  economia,  ed  anche  per  rendere 
più  pronto  e  regolare  il  corso  deiramministoazione.  Varie  su  tal 
riguardo  le  le^i  e  le  riforme  presentate. 

Una  legge  sull'esazione  delle  imposte  dirette,  altra  sulla  conta- 
bilità dello  Stato. 

Una  legge  suH'amministrazione  centrale  e  provinciale,  a  cui  in 
appresso  fu  unita  quella  sugli  uffici  finanziarli,  che  però  in  ori- 
gine fa  presentata  a  parte. 

Una  legge  per  T  unificazione  legislativa  in  quelle  parti  che 
non  era  ancor  efiettuata,  ed  una  riforma  che  si  chiamerà  giudir 
ziaria  a  scopo  d'economia,  della  quale  da  molto  tempo  si  ricono- 
^va  l'utilità  pratica  e  la  necessità. 

Veniva  pure  presentato  alla  Camera  un  progetto  suU'  istru- 
zione secondaria,  già  approvato  dall'altro  ramo  del  Parlamento,  da 
cai  si  sperava  un'economia  di  3  milioni. 

Riveniente,  in  riguardo  a  queste  nuove  leggi,  noi  faremo  al- 
cune considerazicmi. 

I  residui  attivi  e  passivi  si  agglomeravano  d'anno  in  anno  con 
m'immensa  rapidità  ed  in  quantità  enorme;  in  parte,  essi  contri- 
buirono alla  gravissima  condizione  in  cui  si  trovarono  le  finanze 
italiane  sulla  fine  dell'  anno  1864  Questo  enorme  agglomerarsi 
^  residui  attivi,  questo  anormale  stato  di  cose  era  divenuto  con- 
ine ordinaria  d'ogm  anno  finanziario.  Gravi  danni  recava  si- 
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mile  stato  di  cose,  e  couTdiilva  provvedérvi  e  ptontamento  nel- 
rinterasse  delle  floanze.  A  tale  anormale  condizioiie  molte  cagioni 
influivano,  ed  il  sistema  della  contabilità  ed  il  metodo  d'esasione, 
all'uno  od  all'altro  conveniva  seriamente  riparare.  V'erano  in  Itar 
Ha  diversi  metodi  d'esazione  quante  erano  le  diverse  provincie. 
Conveniva  scegliere  tra  ì  divisi  sistemi  il  migliore  ed  estenderlo 
a  tutte  le  altre.  In  bene  ordinata  amministrazione  non  si  pò- 
teta  lasciare  esistere  metodi  d'esaz\one  varii,  quante  erano  le  di- 
verse Provincie.  Fu  scelto  il  sistema  degli  esattori  comunali,  dei 
quali  il  comune  veniva  ad  essere  garante  per  il  pagamento  delle 
somme  che  essi  dovevano  allo  Stato. 

Questi  esattori  avevano  il  vantaggio  di  un'aliquota  per  cento. 
Consegnati  loro  i  ruoli  delle  impòste  dirette,  divenivano  da  quel 
momento  debitori  dello  Stato,  del  totale  delle  somoìe  da  esigersi, 
e  non  venivano  liberati  che  di  quelle  somme,  che  escussi  tatti  i 
mezzi  legali,  venivano  a  mancare.  Riguardo  agli  att|  che  avessero 
dovuto  compiere  contro  i  debitori  morosi,  si  prescindeva  dalle 
leggi  comuni,  e  si  dava  facoltà  di  servirsi  di  un  procedimento  pri- 
vilegiato e  più  pronto. 

Questa  legge  segnava  non  pìccoli  vantaggi  ed  era  destinata  a 
correggere  molti  dei  difetti  inerenti  all'attuale  sistema  d'esazione 
delle  imposte.  La  legge  di  contabilità  veniva  pure  di  molto  miglio- 
rata, massime  in  quella  parte  in  cui  veniva  sostituita  la  scrittura 
doppia  alla  scrittura  semplice. 

Queste  due  nuove  leggi  furono  approvate  dalla  Camera  e  pre- 
sentate al  Senato,  ma  non  furono  dal  medesimo  approvate  nel* 
ranno  1868,  che  anaii  quella  dell'esazione  dell'imposte,  non  fu  ap- 
provata definitivamente,  che  nell'anno  1871. 

Piuttosto  che  mal  applicare  una  legge  é  meglio  attenderò  ed 
aspettare  di  potere  più  opportunamente  applicarla,  ma  non  con* 
vien  perdere  che  il  tempo  assolutamente  necessario. 

In  rapporto  a  queste  due  leggi  e  relativa  pure  all'amministrazione 
finanziaria  era  la  legge  sugli  ufllcii  finanziarli,  che  erano  ufiicii 
che  dovevano  stabilirsi  nelle  provincie,  incaricati  di  quanto  ò  re- 
lativo all'amministrazione  finanziaria,  concentrando  in  un  solo  uf- 
ciò  e  direzione  gli  afihri  che  prima  si  trovavano  divisi.  Anche 
simile  proposta  era  vantaggiosa  e  doveva  contribuire  al  regolare 
corso  dell'amministrazione  finanziaria.  Simile  proposta  non  fu  di- 
scussa nell'anno  1868,  ma  fU  poi  approvata  con  decreto  reale. 

Da  tutti  erano  conosciuti  i  difetti  che  esistevano  nella  legge 
sull'amministrazione  centrale  e  provincialei  solo  conveniva  pea- 
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sire ad  introdurre  modificazion]  e  riforme  a  modo  che  il  rimedio 
DOQ  riuseisse  peggiore  del  male.  II  ministro  Cadorna  aveva  pire- 
saltato  \iQ  progetto  di  legge  che  non  incontrò  favore  presso  la 
CoiomiasiODe  della  Cantera,  e  forse  fu  causa  che  il  Cadorna  si  ri- 
tirasse  dal  ministero.  Dalla  Commissione  della  Camera  fu  radi- 
calnente  modìflcato  sin^jJe  progetto,  o  meglio,  ne  fu  presentato 
HO}  nuovo.  ^ 

Qoesto  nuovo  progetto  segnava  modificazioni  molto  radicali,  e 
USÌ2Z  pretendere  di  dare  un  giudizio  in  proposito,  ci  permettiamo 
di  osservare  che  in  leggi  di  amministrazione,  correggere  i  di- 
fetti che  si  conoscano  e  modificare  a  gradi,  vai  meglio,  non  di 
rado,  e  seco  porta  minori  inconvenienti,  che  cambiare  radical- 
mente. Convìen  però  esser  giusti  che  molte  proposte  vantaggiose 
ed  utili  vi  era&o  in  questo  progetto. 

Si  cadde  pure  nel  difètto  di  rendere  troppo  comlicato  e  comples- 
so questo  progetto  di  legge,  unendo  al  medesimo  il  progetto  sugli 
officii  finanziarii.  Vi  era  pure  la  quistione  delle  delegazioni  go- 
vernative, quistiope  grave  ed  importante,  che  molti  oppositori 
areya  nella  stessa  destra  della  Camera.  In  causa  di  questo  e  per 
altri  motivi,  questo  progetto  che  non  potè  discutersi  nel  1868,  ed 
entrò  in  discussione  solo  nel  1869,  incontrò  mille  ostacoli  e  difficoltà. 
Ogni  passo  si  faceva  al  medesimo  opposizione^  egli  avanzava  con 
cammino  lento  e  stentato,  e  si  prevedeva  che  non  sarebbe  che  in 
parte  soltanto  approvato.  A  metà  corso  venne  sospeso  per  dar 
luogo  a  discussioni  più  urgenti  ed  importanti,  ne  più  se  né  fece 
parola. 

Legge  assai  importante  era  quella  sulla  riforma  giudiziaria,  ma 
che  per  la  sua  stessa  ìndole^  era  molto  <X)mbattuta,  V  erano  in 
Italia  quattro  legislazioni  penali  diverse,  quindi  seriamente  biso- 
gna?a  pensare  ad  unificarle  che  gravi  erano  gl'inconvenienti  di 
tale  condizione  di  cose,  e  dolorosa  cosa  era  vedere  cittadini  dello 
Stato  soggetti  a  leggi  penali  diverse.  Se  fossero  stati  compiuti 
gli  studii  relativi  al  nuovo  codice  palale  italiano^  fiacile  era  là  via 
a  seguirsi,  ma  dovendo  estendere  uno  dei  vecchi  podici  alle  altre 
Provincie,  s'incontravano  a  ragione  maggiori  difficoltà.  L'unifica- 
none  però  era  necessaria,  ed  a  questo  passo  conveniva  venire  o 
sollecitare  talmente  gli  studii  per  il  niiovo  codice,  d^  poterlo  fra 
We  applicare  a  tutta  Tlt^li^. 

V'erano  pure  in  Italia  Corti  d'appello,  piolti  tribunali  di  dr* 
^(^rio  e  preture^  che  e  per  1^  loro  quantità  e  per  V  aumentate 
ne  di  circolazione,  d'assai  erano  superiori  al  bisogno.  Era  quindi 
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interesse  dell'  amministrazione  finanziaria,  tornava  a  vantaggio 
della  stessa  amministrazione  della  giustizia  diminuirle  e  ridurle 
al  numero  necessario.  Ma  nella  pratica  attuazione  molte  erano  le 
difficoltà  a  superarsi  per  gli  interessi  che  si  ledevano.  Bene  fa- 
ceva il  ministro  a  riservare  a  sé  molte  facoltà  nella  pratica  ap- 
plicazione della  legge.  Se  la  Camera  avesse  avuto  a  decidere 
particolarmente,  per  es.,  quali  i  tribunali  a  sopprimere,  forse 
non  pochi  deputati  si  sarebbero  tenuti  in  obbligo  di  sostenere  gli 
interessi  del  proprio  collegio,  e  non  potendo  mettere  in  armonia 
interessi  che  si  escludono  a  vicenda,  se  non  con  grandi  difflcoltii 
e  tempo,  si  sarebbe  potuto  venire  ad  una  conclusione. 

V'erano  pure  in  Italia,  e  ancor  vi  sono,  quattro  Corti  di  cas- 
sazione, sistema  che  seco  arreca  gravissimi  inconvenienti.  Col  sì- 
stema  della  cassazione  conviene  ella  sia  unica,  altriipenti  vi  sa- 
ranno in  molti  casi  tante  giurisprudenze  quante  le  diverse  cassa- 
zioni. 

Se  l'Italia  avesse  avuto  una  capitale  definitiva,  stabilita  più  fa- 
cile assai  sarebbe  stata  l'unificazione  delle  Cassazioni]  ma  nella 
condizione  d'allora,  la  scelta  d'  una  più  che  d'altra  città  qual  sede 
della  suprema  Corte,  poteva  ridestare  molte  ire  assopite  e  molte 
gelosie. 

Unificare  la  legislazione,  diminuire  le  Corti,  i  tribunali  e  le 
preture,  nell'interesse  della  giustizia  ed  a  scopo  d'economia;  ri- 
durre le  quattro  Corti  di  cassazione  ad  ima  sola  in  un  determi- 
nato lasso  di  tempo.  Tali  erano  i  principii  a  cui  era  informato  il 
nuovo  progetto  sulla  riforma  giudiziaria.  Ma  questo  progetto  ne 
fu  discusso  nel  corso  dell'anno  1868,  né  in  appresso. 

Il  progetto  suiristruzione  secondaria,  già  approvato  dal  Senato, 
se  fosse  stato  approvato  dalla  Camera,  avrebbe  prodotto  non  lieve 
economia,  ma  non  entrò  in  discussione. 

Tali  le  leggi  per  riforma  dell'amministrazione  a  scopo  d'econo- 
mia, che  venivano  a  formare  la  terza  parte  del  programma  finan- 
ziario del  ministro  Digny,  aiutato  in  questa  parte  dai  suoi  col- 
leghi  del  Ministero. 

Ora  conviene  occuparsi  d'una  delle  più  gravi  questioni  finanzia- 
rie di  cui  giammai  siasi  occupato  il  Parlamento  italiano,  intendo 
parlare  della  Regia  cointeressata  dei  tabacchi. 

Il  ministro  Ferrara  aveva  già  notato  i  difetti  che  si  verifica- 
vano nell'amministrazione  dei  tabacchi  che  venivano  confermate 
dal  ministro  Digny.  Anzi  sotto  il  ministero  Rattazzi  si  erano  no- 
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Qondniato  una  Commissione  per  gli  opportuni   studii  per  vedere 
quali  riforme  fossero  necessarie. 

V'erano  in  Italia  quindici  fabbriche  di  tabacchi,  che  neirassie- 
me  dayano  una  produzione  di  15  milioni  di  chilogrammi  di  ta- 
bacco. Troppe  erano  di  numero,  e  ben  di  un  terzo  si  potevano  di- 
minuire, che  una  £sLbbrica  ben  regolata  può  produrre  un  milione 
e  500  mila  chilogrammi  di  tabacco.  Ma  in  questo  non  era  il  più 
grave  danno.  La  produzione  era  di  15  milioni  di  chilogrammi,  il 
consumo  dì  soli  13  milioni;  naturai  conseguenza  era  che  ogni  anno 
rimanevano  due  milioni  di  chilogrammi  nei  magazzini  dello  Stato 
senza  che  si  potessero  esitare,  per  modo  che  nell'anno  1868  vi 
era  un  deposito  di^'lS  milioni  ^i  chilogrammi  di  tabacco,  per  cui 
si  poteva  per  tutto  Tanno  sospendere  la  produzione  senza  che  i 
prodotti  venissero  a  mancare  al  consumatore.  I  generi  divenivano 
avariati  senza  poterli  vendere,  e  le  finanze  dello  Stato  venivano 
in  parte  a  perderci,  e  le  spese  di  compera  e  quelle  di  produzione. 
Anzi  reca  meraviglia  come  sieno  passati  parecchi  anni,  senza  av- 
vertire tale  strana  condizione  di  cose  e  senza  porvi  rimedio. 

n  nìinistro  Digny,  nella  sua  esposizione  finanziaria,  dopo  aver 
notato  i  difetti  di  questo  sistema,  proponeva  di  licenziare  parte 
degli  operai  e  diminuire  la  produzione.  Non  era  giusto  licenziare 
questi  operai  nel  numero  che  si  riteneva  maggiore,  di  circa  3000, 
senza  assegnar  loro  per  qualche  tempo  un  annuo  compenso.  E 
forse  la  causa  principale  per  cui  per  parecchi  anni  si  mantenne 
la  produzione  assai  maggiore  del  consumo,  fu  per  non  licenziare  il 
numero  sovrabbondante  degli  operai;  ma  si  poteva  licenziarli  an- 
che prima  con  equo  compenso,  senza  incorrere  nel  più  grave 
danno  di  aumentata  produzione  senza  correspettivo  consumo.  Tali 
erano  le  prime  proposte,  e  bene  il  ministro  credeva  che  nonostante 
rassegno  da  darsi  agli  operai  licenziati,  le  finanze  dello  Stato  ne 
avrebbero  avuto  il  vantaggio  di  non  pochi  milioni. 

Nell'estate  di  questo  anno  venne  presentata  una  convenzione 
per  una  Regia  cointeressata  sui  tabacchi,  che  offre  materia  al 
nostro  discorso. 

Gravi  erano  gli  inconvenienti,  gravi  i  difetti  che  si  erano  ve- 
rificati nell'amministrazione  dei  tabacchi,  e  gravi  i  danni  che  per 
questo  venivano  a  ricadere  sulle  finanze  dello  Stato;  il  porvi  ri- 
medio era  da  tutti  riconosciuto  come  necessario»  in  modo  che  più 
larghi  ne  venissero  proventi  all'erario  dello  Stato,  minori  ne  fos- 
sero le  spese. 
Due  erano  1  sistemi  ohe  stavano  Tuno  contro  l'altro:  o  miglio- 
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rare  nel  senso  sopradetto  ramministrazione  dei  tabacchi^  in  modo 
da  liberarla  dai  difetti,  danni  ed  inconvenienti  che  si  erano  veri- 
ficati; oppure  fare  una  Regìa  cointeressata.  Anche  il  ministro 
Ferrara  era  favorevole  ad  una  Regia  cointeressata,  e  noi,  anche 
allora,  parlando  di  queste^  «abbiamo  accennato  che  le  Regie  cointe- 
ressate finora  aveano  fatto  cattiva  prova;  poter  esser  benissimo 
che  col  volger  del  tempo  rendessero  migliori  risultati;  non  pote- 
vamo desiderare  che  V  Italia  fosse  tra  le  prime  a  fame  la  prova 
piuttosto  che  apprendere  dall'altrui  esperienza,  massime  in  un  ramo 
d'amministrazione  si  importante  quale  è  quello  dei  tabacchi. 

A  nostro  avviso  miglior  sistema  era  che  il  governo  conser- 
vasse per  sé  l'amministrazione  dei  tabacchi,  avesse  fatto  quelle  mo- 
dificazioni radicali  che  erano  necessarie  per  il  miglior  avviamento 
di  questa  amministra,zione,  per  apporvi  con  mano  forte  j  rimedii 
che  i  difetti  riconosciuti  rendevano  necessaria 

Se  si  ammette  che  ciò  non  si  potesse  ottenere,  logicamente  si 
viene  alla  desolante  conseguenza  che  lo  Stato  in  alcuni  rami  né 
sappia  amministrare,  né  correggere  i  difetti  delle  proprie  ammi- 
nistrazioni, ed  allora  la  più  parte  dei  servizii  dello  Stato,  dogane, 
sali,  ecc.  dovrebbero  essere  a  Regie  cointeressate.  Nell'interesse 
pubblico,  neh'  interesse  delle  finanze  italiane,  noi  speriamo  la  no- 
stra opinione  non  sia  infondata. 

Altre  idee  prevalsero,  ed  il  ministro  delle  finanze,  sul  chiu- 
dersi della  sessione  legislativa  deU'  anno  1868 ,  presentò  una 
convenzione  per  una  Regia  cointeressata  sui  tabacchi.  Capitalisti 
nazionali  ed  esteri  formavano  la  Società  della  Regia  cointeressata. 
Questa  convenzione  avea  durata  per  il  corso  di  15  anni  divìsi 
in  quattro  periodi,  il  primo  di  due  anni,  il  secondo  e  terzo  di 
quattro,  l'ultimo  di  cinque  anni.  La  società  della  Regia  coin- 
teressata anticipava  al  governo  la  somma  di  180  milioni  ef- 
fettivi (nominali  200  milioni)  con  facoltà  di  emettere  azioni  ed 
.obbligazioni.  Il  governo  cedeva  alla  medesima  l'amministrazione 
ed  il  monop(dio  dei  tabacchi^  mediante  un  contributo  annuo  fisso 
da  stabilirsi  per  ogni  periodo.  Il  contributo  fisso  per  il  primo  pe- 
riodo di  due  anni  risultava  dal  prodotto  lordo  dell'anno  1868,  de* 
dotto  il  38  per  0(0  a  titolo  di  spese  e  frutti  del  capitale  impiegato 
neir  esercizio  del  monopolio.  Per  il  secondo  periodo,  della  media 
del  prodotto  netto  durante  il  medesimo,  dedotte  le  spese  ed  il  flrutto 
del  6  per  OiO  del  capitale  impiegato  nell'esercizio,  ed  allo  stesso 
modo  per  i  periodi  successivi.  I  maggiori  prodotti  si  dovevano  di- 
videre nei  primi  due  periodi  (anni  6)  nella  proporzione  di  40  p.  0[0 
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al  gOTemo,  60  per  OiO  alla  Regia;  negli  ultimi  due  periodi  (9  an- 
ni) a  metà. 

Dal  prodotto  netto  prima  di  tutto  sì  doveva  prelevare  il  contri- 
buto annuo  del  governo.  Dal  medesimo  però  si  dovevano  detrarre 
le  somme  necessarie  per  interessi  e  capitale  d'ammortamento  an*- 
nuo  dei  i80  milioni. 

La  societ&  riceveva  a  titolo  gratuito  V  uso  di  tutti  gli  edifizii, 
maochiae^  ecc.  con  inventario  ed  obbligo  di  risarcimento  per  i 
deterioramenti  che  si  venissero  a  verificare  in  fine  della  conven- 
zione. • 

La  società  si  obbligava  di  comperare  a  prezzo  di  stima  i  tabac- 
ciii  esistenti  nei  magazzini  del  governo^  e  conservare  due  terzi 
de^ii  impiegati.  Gli  altri  si  dovevano  licenziare  con  paga  di  sei 
mesL  Le  pensioni  e  disponibilità  erano  a  carico  del  governo. 

Tali  cose  esposte^  veniamo  all'esame  di  questa  convenzione.  Non 
si  può  negare  che  la  società  per  la  Regia  cointeressata  non  si . 
frisse  bene  garantita  e  ben  non  avesse  tutelato  i  proprìi  interessi. 
Essa  doveva  anticipare  al  governo  180  milioni,  che  liberi  da  spese 
compreso  raamehto  dell'aggio,  essendo  pagati  in  oro,  riuscirono 
di  188  milioni;  anno  per  anno  si  doveva  detrarre  capitale  d'  am« 
mortamento  ed  interessi  delle  obbligazioni  dal  contributo  annuo 
da  pagarsi  al  governo  dalla  Società,  per  ctii  riguardo  alle  obbli- 
gazioni  si  avea  certezza  assolhta  che  durate  la  durata  della  conven- 
zione sarebbe  stato  rimborsato  certamente  e  Tinteresse  ed  il  capi- 
tale. La  stessa  società  si  pagava  detraendo  le  somme  che  le  erano 
dovute.  Nel  primo  periodo  essa  aveva  il  38  per  0{0  del  prodotto 
lordo,  per  cui  abbondantemente  veniva  rimborsata  delle  spese 
con  interessi  per  il  capitale  che  impiegava  (50  milioni).  Negli 
altri  periodi  gli  si  detraevano  tutte  le  spese  alle  quali  non  era 
fissato  limite,  e  le  veniva  pagato  il  frutto  del  6  per  0(0  del  capi- 
tale impiegato.  La  società  quindi  era  positivamente  assicurata  del 
rimborso  capitale  ed  interessi  che  avea  anticipati,  e  le  si  pagava 
equo  frutto  pei  capitali  che  impiegava  nella  produzione.  Anche 
senza  altro  utile  i  suoi  capitali  emessi  per  azioni  e  obbligazioni 
erano  già  vantaggiosamente  e  sicuramente  impiegati.  Ma  oltre  a 
ciò  ella  ritraeva  il  60  per  0|0  nei  primi  due  periodi,  ed  il  50  ne* 
^  altri  due  periodi  sui  maggiori  prodotti.  La  società  della  Regia 
cointeressata  bene  aveva  saputo  tutelare  i  propri!  interessi,  ed 
Assicurato  larghi  proventi  ai  capitali  impiegati  in  questa  opera* 
zione. 

Non  egualmente,  a  nostro  avviso  era  vantaggiosa  questa  con* 


venzione  allo  Stato.  Riguardo  all'anticipazione  dei  180  milioni,  in- 
teressi e  relativa  ammortizzazione^  era  un  prestito  &tto  a  condizione 
poco  dissimile  dagli  altri^  non  molto  forse  dissimile  di  quello 
che  si  sarebbe  potuto  ottenere  ricorrendo.al  debito  pubblico^  senza 
vincolare  una  delle  sorgenti  più  importanti  d'entrata  dello  Stato^ 
oltre  i  danni  che  derivano  a  finanze  aggravate  da  un  debito  redi- 
mibile. Non  sembra  impossibile  che  un  prestito  con  tali  garanzie^ 
quali  avevano  le  obbligazioni  della  Regia  cointeressata^  sì  fosse 
potuto  ottenere  senza  la  necessità  di  cedere  per  15  anni  i  tabacchi 
alla  Regia  cointeressata. 

I  debiti  redimibili  cominciando  dall'anno  successivo  all:anticipa- 
zione  sono  sempre  dannosi  alle  finanze  disestate^  mentre  sareb- 
bero vantaggiosi  se  si  potesse  lasciar  decorrere  non  breve  periodo 
di  tempo. 

Pagare  il  38  per  OiO  sul  prodotto  lordo  nel  primo  .periodo  per 
spese  ed  interessi  di  capitale^  era  vantaggioso  alla  società,  ma  nel- 
l'interesse del  governo  si  sarebbe  d'alquanto  potuto  ridurre  que- 
sta somma. 

La  società  era  per  ciò  solò  già  bastantemente  compensata^  e  di 
conveniva  tener  calcolo  del  60  per  0(0  d'utili  che  sui  maggiori 
prodotti  essa  doveva  ritrarre  vantaggio  rilevantissimo  che  veniva 
ad  essere  una  perdita  del  governo. 

Le  s|pese  relative  alla  produzione'ed  interessi,  sarebbero  in  que- 
sto primo  periodo  state  forse  inferiori  a  tal  somma  nelle  mani 
stesse  del  governo.  In  qual  modo  si  sarebbe  potuto  verificare  esat- 
tamente le  spese,  i  capitali  impiegati,  il  regolare  corso  dell'  am- 
ministrazione ed  i  prodotti  ricavati? 

Questa  era  parte  che  meritava  molta  considerazione.  L'am- 
ministrazione era  in  mano  della  società,  al  governo  non  re- 
stava che  la  sorveglianza,  e  noi  non  siamo  molto  favorevoli,  né 
molto  crediamo  alla  efficacia  della'  sorveglianza  governativa.  Per 
questa  parte  non  crediamo  che  il  governo  avesse  garanzia  suffi- 
ciente, e  dove  si  tratta  d'interessi,  garanzia  certa  d'ambe  le  parti 
è  necessaria.  Non  Avverranno  certamente,  ne  siamo  convinti^  danni 
per  cattiva  amministrazione,  ma  egualmente  siamo  persuasi  che 
ciò  non  avverrà  al  certo  per  la  sorveglianza  governativa  Finché 
i  fatti  non  ci  mostreranno  l'efficacia  della  sorveglianza  governa- 
tiva, ci  sia  permesso  di  dubitarne. 

Molte  altre  vi  possono  essere  ragioni  per  combattere  simile 
convenzione,  noi  ci  siamo  limitati  a  poche  considerazioni.  Alcuni 
pensano  giustificarla  sotto  l'aspetto  che  necessario  era  provvedere 


questa  somma  che  venne  anticipata  per  sopperire  all'esigenze  del 
Tesoro  per  Tanno  1868,  noi  non  possiamo  dividere  simile  opinione 
e  erediamo  fosse  stato  minor  male  l'aumentare,  anche  in  via  ec- 
oeoonale,  il  debito  fluttuante,  o  ricorrere  ad  un  prestito  assicurato 
sui  tabacchi,  «  piuttosto  che  ricorrere  a  simile  convenzione,  e  vin- 
colare di  tal  modo  per  15  anni  un'amministrazione  si  importante. 
E  poi  si  avevano  i  beni  ecclesiastici  sui  quali  si  poteva  combinare 
un'operazione,  che  sebbene  poco  favorevole  allo  Stato,  avrebbe  al- 
meno avuto  il  vantaggio  di  non  vincolare  per  un  perìodo  di  15 
anni  senza  rimedio,  qualora  la  convenzione  fosse  dannosa,  una 
delle  migliori  rendite  dello  Stato.  E  poi  non  conveniva  ridurre 
quasi  in  fin  d'anno  con  simile  proposta  esclusiva  che  quasi  sem- 
brara  necessità  l'approvare. 

Noi  siamo  contrarli  alla  Regia  cointeressata,  e  finché  i  fatti  non 
Terranno  a  dimostrarci  che  essa  è  vantaggiosa  allo  Stato,  noi 
manterremo  la  nostra  opinione.  Questa  convenzione  fa  approvata 
alla  sola  maggioranza  di  19  voti.  Il  deputato  Lanza,  con  esempio 
da  imitarsi,  lasciò  la  presidenza  della  Camera  per  combatterla. 
Non  accenneremo  alle  voci  che  allora  corsero  su  questa  conven- 
zione, all'inchiesta  che  ebbe  luogo  in  appresso,  alle  lotte  di  partito 
che  s^uirono,  che  tolsero  decoro  e  recarono  danno  al  paese.  For- 
tuna sarebbe  stata  per  l'Italia  che  né  si  avesse  avuto  la  conven- 
zione sulla  Regia  né  le  conseguenze  che  ne  derivarono. 

In  tre  parti  principali  si  potevano  dividere  i  provvedimenti  da 
applicarsi  nell'anno  1889  per  provvedere  al  disavanzo  ed  avvici- 
narsi al  pareggio. 

Riguardo  alla  prima  parte  dei  nuovi  tributi,  le  due  leggi  d'im- 
posta presentate  dal  ministro,  del  macinato  e  delle  concessioni 
goremative  furono  approvate  ^per  poter  entrare  in  vigore  al 
1«  gennaio  1869. 

Per  la  seconda  parte  furono  approvate  le  modificazioni  alle  tasse 
di  registro  e  bollo.  Si  diminuirono  a  40  i  centesimi  addizionali 
che  comuni  e  provinole  potevano  imporre  sulla  ricchezza  mobile, 
dando  loro  facoltà  di  porre  altre  imposte.  A  luogo  della  tassa 
sulle  entrate  si  aumentò  di  un  altro  decimo  l'imposta  fondiaria  e 
sui  febbricati,  e  si  estese  questo  decimo  anche  alla  tassa  sulla  ri- 
cchezza mobile,  e  si  applicò  pure  quest'ultima  tassa  mediante  ri- 
tenuta sulla  rendita  del  debito  pubblico,  alle  garanzie  delle  strade 
ferrate,  per  cui  anche  la  seconda  parte  si  può  dire  quasi  del  tutto 
Tenisse  approvata. 

Anche   la  convenzione  della  Regia  cointeressata  veniva  ad  en- 
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trare  oei  proyYedm^nti  àx  questa  séGonda  parte^  esaendosì  ^pro- 
Yé^a^  quale  miglioramento  ed  aumento  di  un  monopolio  gover- 
nativo. 

La  tisrza  partei  relativa  a  nuove  leggi  e  riforme  organiche  per 
migliorare  ramministrazione,  ed  a  scopo  d'economie^  fu  quella  che 
meno  riusci  comideta  e  più  lasciò  a  desiderare;  e  questa  era  la 
parte  più  necessaria^  che  mentre  si  aggravavano  e  si  chiedevano 
nuovi  pesi  ai  contribuenti^  era  giosto  e  necessario  introdurre  nel* 
Tamministrazione  quelle  econopiia  che  ^ano  necessarie  ed  utUi> 
e  contribuire  anche  per  questa  parte  ad  ottenere  il  pareggio.  la 
questo  anno  era  stato  presentato  un  ordine  del  giorno>  accettato 
dal  Ministero,  in  cui  la  Camera  chiedeva  che  mediante  riforme 
ed  aumenti  d'imposte  esistenti  e  con  economie  si  diminuisse  nel 
1869  il  disavanzo  di  ].00  milioni.  Riguardo  alle  economie,  se  si 
escludono  quelle  votate  per  l'esercito  e  la  marina,  nell'altre  parti 
0  non  s'applicarono  o  non  furono  votate  le  riforme  organiche  a 
modo  che  le  medesime,  per  il  4860,  non  riuscirono  che  un  desi- 
derio. 

La  legge  sulla  contabilità  e  sulla  esazione  delle  imposte  furono 
le  sole  approvate  dalla   Camera,  ma  non  egualmente  dal  Senato. 

Le  altre  leggi,  non  che  approvate,  non  poterono  neppure  essere 
discusse  nei  corso  dell'anno. 

Neiranno  1868  si  pensò  seriamente  a  provvedere  ai  bisogni 
delle  finanze  italiane;  cosi  lo  si  fosse  fatto  qualche  anno  prima 
dbye  più  facile  assai  sarebbe  stato  il  rimedio.  E  ben  più  avrebbe 
meritato  elogio  il  Ministero  se  con  più  impegno  ed  attività  avesse 
cercato  attuare  molte  delle  economie  necessarie  e  (kr  approvare 
le  riforme  necessarie  a  tale  scopo. 

Molt^  energia  e  molta  forza  di  volontà  mostrò  il  Ministm)  nel 
chiedere  nuove  imposte  e  riforme  dell'esistenti  per  aumentarne  il 
provento,  non  egfialmente  si  può  dire  in  quanto  riguarda  l' eco- 
nomie da  introdursi,  quasi  tosse  terreno  in  qui  gli  mancava  il 
coraggio  di  avanzare.  Forse  anche  il  tempo  limitato  e  ristretto 
vi  contribui, 

U  tempo  e  1'  esperienza  mostreranno  quali  fossero  i  provvedi- 
inenti  utili  approvati  in  questo  anno,  ove  s'agì  con  discenimento 
ed  ove  s'  errò;  quali  le  leggi  che  fu  bene  approvare,  e  quali  si 
dovevano  respingere.  In  finanza  esatto  criterio  e  sicuro  giudizio 
d  l'alofluenza  dei  fatti. 

In  questo  anno  vi  fu  pure  alla  Camera  una  grave  discussione  sul 
corso  forzoso  che  t^to  contribuisce  al  malessere  delle  popolazioni. 
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che  tanfo  danno  reca  alla  ricchezza  della  Nazione.  Quasi  tutte  le 
NtfioDi  sano  state  flagellate  da  questa  piaga.  In  Francia  si  co- 
mìDciò  ad  emettere  carta  moneta  nel  1700,  e  si  seguitò  con  tale 
rapidità  che  nel  1795  ve  n'  erano  in  circolazione  per  40  miliardi^ 
per  cui  assi  avefvano  perduto  e  non  aveyano  più  valore  alcuno. 

L'Austria  e  la  Russia  da  più  d'un  secolo  hanno  la  carta  mone- 
u.  L'aggio  della  carta  moneta  in  Austria  nel  1849  sali  al  50  per 
oento.  Nel  gennaio  1859  venne  sospeso  il  corso  forzoso  dei  bi- 
glietti, e  ripreso  4  mesi  dopo,  né  più  é  stato  tolto. 

In  Russia  la  differenza  di  prezza  fra  la  moneta  e  la  carta  mo- 
neta è  stato  fino  all'80  per  0(0.  Nel  1889  si  volle  fissare  al  70  per 
cento  (Gamier  Joseph  —  Trattato  di  finanza). 

Anche  in  Inghilterra  nei  1800  si  ebbe  la  carta  moneta  ed  il 
corso  forzoso;  l'aggio  cominciò  all'S  e  sali  nel  1813-13  fino  al  25, 
e  poi  di  nuovo  diminuì.  Nel  1817  venne  decretata  un'  inchiesta 
solle  finanze  del  Regno,  ed  ordinata  la  riduzione  della  carta.  Da 
qneiranno  Jn  poi  1'  aggio  seguitò  a  diminuire,  finché  nel  1821  si 
Fidasse  alla  i>ari. 

In  Italia  fu  decretato  il  corso  forzoso  nel  1866,  sali  oltre  il  15 
l'aggio  sulla  moneta,  nel  1867  poi  comincio  a  diminuire,  per  modo 
che  nel  1869  variava  tra  i  limiti  di  3  e  5  per  OiO. 

La  discussione  che  ebbe  luogo  nel  Parlamento  italiano  sul  corso 
forzoso  fu  grave;  molte  e  varie  le  idee  esposte.  Altri  ritenevano  lo  si 
potesse  torre  ad  un  tratto,  altri  lo  si  dovesse  a  gradì.  Non  si  avevano 
capitali  disponibili  per  poterlo  torre  nò  ad  un  tratto  né  a  gradi, 
quindi  simile  risultato  non  si  poteva  al  momento  sperare.  Utile 
cons^uenza  di  questa  discussione  fU  la  nomina  di  una  Commis- 
sione parlamentare  per  esaminare  lo  stato  della  circolazione  car- 
tacea e  la  condizione  degli  istituti  di  credito  per  riferirne  alla  Ca- 
mera, e  questa  Commissione  pubblicò  nell'anno  1869  un  accurato 
laToro  su  tal  riguardo,  che  merita  il  più  attento  esame.  ' 

Fu  pure  approvata  per  legge  la  riduzione  della  carta^moneta. 
Cosi  l'Italia  seguiva  nel  1868  la  stessa  via  che  l'Inghilterra  avea 
tenuto  nel  1817.  Questa  materia  sarà  certamente  oggetto  di  più 
accurata  considerazione  allorché  si  potrà  seriamente  pensare  all'a- 
biezione del  corso  forzoso  che  noi  tutti  vivamente  desideriamo 
nell'interesse  del  paese. 

Tali  cose  esposte,  &  d'  uopo  ora  d'esaminare  quale  riuscisse  la 
situazione   finanziaria  dell'  anno  1868  e  quale  fosse  la  situazione 
del  Tesoro.   Riguardo  alla  situazione  finanziaria  le  spese  erano 
state  approvate  nella  somma  di  998  milioni,  le  entrate^  in  780, 
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quindi  il  disavanzo  in  218  milioni.  Gli  aumenti  di  spese  si  ebbero 
di  tre  sorta;  per  trasporto  di  fondi  dall'uno  all'altro  bilancio  e 
provenienti  dagli  anni  antecedenti;  dalle  spese  dell'  asse  ecclesia- 
stico; dalle  maggiori  spe$e  effettive  veriflcatesi  nel  bilancio  1868. 
Delle  prime  due  ne  terremo  calcolo  a  parte  parlando  della  situa- 
zione del  Tesoro;  le  ultime  spese  effettive  devono  essere  messe  a 
calcolo  nelle  spese  della-  situazione  flnanziària  1868. 

Queste  maggiori  spese  risultano  in  un  complessivo  aumento  di 
spese  di  82  milioni.  , 

Riguardo  all'entrate  esse  erano  state  approvate  nella  somma  di 
780  milioni.  Si  ebbe  un  aumento  nelle  ordinarie  di  19  milioni^ 
nelle  straordinarie  di  50  milion^  quindi  in  complesso 

•Entrai^  ordinarie,    aumento  L.  19,880,000    » 
»       straordinarie,    »         »  50,060,000    > 


Totale  L.  69,940,000    » 

I  In  questo  anno  si  stabili  che  la  tassa  della  ricchezza  mobile,  che 
non  si  riscuote  mediante  ritenuta,  e  proveniente  dagli  accertamenti 

1868,  per- togliere  molti  inconvenienti,  fosse  riscossa  soltanto  nel 

1869,  e  quindi  veniva  per  parte  della  ricchezza  mobile  a  mancare 
un'entrata  di  L.  62,840,000. 

Detraendo  quindi  questa  somma  dai  69  milioni  d'aumento,  si  ha 
un  residuo  d'aumento  d'entrata»  di  L.  7,100,000. 

Riassumendo  abbiamo  le  spese  con  aumento  di  82  milioni,  che 
aggiunti  alle  spese  approvate  in  998,  formano  un  totale  di  spese 
di  L.  1,080,000,000. 

Le  entrate,  d'altra   parte   non  hanno  che  un  aumento  di  lire 

_  ■ 

7,100,000,  risultano  di  787  milioni,  e  quindi  un  disavanzo  di  293 
milioni,  maggiore  di  75  da  quello  previsto. 

Si  è  tenuto  calcolo  a  parte  dell'entrate  e  delle  spese  provenienti 
dal  bilancio  dell'asse  ecclesiastico,  per  la  natura  stessa  di  queste 
spese  ed  entrate,  e  perchè  fUrono  pure  approvate  quale  un  bilan- 
cio a  parte. 

Le  spese  dell'asse  ecclesiastico  furono  di  L.    104,000,000 

Entrate       »    183,000,000 


Avanzo       L.     79,000,000 
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Risalta  quindi  un  maggior  provento  al  Tesoro  dello  Stato  di 
79  milioni. 

V^endo  ora  all'esame  della  situazione  del  Tesoro  alla  fine  dèi 
1868,  abbiamo  per  spese  effettive  dell'esercizio  1868  L.  1,080,000,000 

Per  maggiori  spese  provenienti  dagli  anni  an- 
tecedenti al  1868  >       39,000,000 

Spese  dell'asse  ecclesiastico        ....    »     104,000,000 


Totale   L.  1,223,000,000 

Riguardo  all'  entrate,  abbiamo  V  entrate   effettive  dell'  eserci- 
zio 1868  di L.  787,000,000 

Proventi  dell'asse  ecclesiastico        .        .       .       >  183,000,000 

Anticipazioni  della  Ragia  cointeressata         .       >  184,000,000 


Totale  L.  1,154,000,000 


Essendo  quindi  le  spese  L.  1,223,000,600 

Entrate   >  1,154,000,000 


Resta  un  disavanzo  di  L.       69,000,000 

Che  aggiunti  ai  244  milioni  del  1867  ed  anni  antecedenti,  forma 
un  complessivo  disavanzo  alla  fine  del  1868  di  313  milioni. 

Cosi  ebbe  fine  l'anno  1868,  anno  in  cui  seriamente  si  pensò  alle 
finanze  italiane,  anno  operoso,  ma  clie  di  più  utili  risultati  sarebbe 
stato  scorgente  se  allo  stesso  tempo  che  si  approvavano  nuove  im- 
poste ed  aumento  dell'esistenti,  egualmente  si  fosse  pensato  e  pra- 
ticate l'economie  e  riforme  d'organici  necessarie,  né  da  ultimo  si 
fosse  approvata  la  convenzione  della  Regia  cointeressata  che  noi 
abbiamo  combattuto  e  crediamo  dannosa  alle  finanze  italiane. 

Avv.  Domenico  Ghetti. 
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LA  MARINA  HERGANTILR  ITALIANA 

(Contùiiuzzione) 


XVI. 


Vediamo  un  po'  in  quali  condizioni  trovasi  il  naviglio  a  vapore 
italiano. 

Nel  1868  constava  di  101  bastimenti,  di  tonnellate  23,442,  non 
computando  i  molti  dei  laghi  Maggiore,  di  Como,  di  Garda  e  dei 
fiumi  Po  e  Tevere.  Questo  tonnellaggio  non  rappresenta  che  il 
S  e  3[4  per  cento  del  totale  complessivo.  La  nostra  inferiorità  su 
tale  riguardo  risalta  meglio  guardando  alle  altre  marine.  La  fran- 
cese nello  stesso  anno  aveva  un  tonnellaggio  .complessivo  di 
1,048,676,  di  cui  133,159  spettavano  ai  piroscafi,  e  quindi  il  Ì2  e  3i4 
per  cento.  La  britannica  (comprese  le  possessioni)  7,236,916  ton- 
nellate, delle  quali  977,292  pei  piroscafi,  cioè  il  13  e  1(2  per  cento. 
L'austriaca  ci  ò  superiore  quanto  l'inglese  e  la  francese:  il  ton- 
nellaggio del  suo  naviglio  a  vapore  figurava,  nel  1869,  pel  13  per 
cento  del  totale  complessivo.  E  benché  ciò  riferiscasi  ad  un  anno 
posteriore  (per  difetto  di  migliori  notizie  per  i  due  anteriori)  e 
gli  aumenti  in  esso  verificatosi  alterino  i  termini  relativi  di 
confronto,  pure  il  risultato  non  sarebbe  troppo  dissimile. 

Un  aumento  si  é  però  verificato  nel  naviglio  a  vapore  italiano 
dal  1868  in  qua,  e  che  calcoliamo  a  circa  15,000  tonnellate,  onde 
in  cifre  rotonde  si  ha  im  totale  di  38,000  tonnellate;  che  alza  la 
proporzione  al  4  e  i]4  per  cento  del  complessivo,  non  volendo 
tenere  conto  dello  aumento  di  quello  a  vela.  Ma  resta  sempre  una 
grande  diflferenza. 

E  da  questo  lato  può  dirsi  che  il  nostro  materiale  a  vapore  è 
ancora  nell'adolescenza,  e  non  sarebbe  mai  troppo  che  le  compagnie 
italiane  facessero  opera  perchè  esso  uscisse  al  più  presto  da  tale 
periodo. 

Il  tonnellaggio  medio  era  nel  1868  di  232  per  piroscafo.  Quello 
francese  con  420  piroscafi:  —  317;  quello  inglese  con  3477:  —  281. 
La  differenza  non  sarebbe  grande  per  sé  stessa,  ma  ove  riflettasi 
che  si  tratta  di  un  numero  relativamente  ristretto  di  cui  compon- 
gonsi  le  marine  a  vapore,  ed  ai  fattori  speciali  di  questo  sistema 
di  navigazione,  allora  la  differenza  è  rilevante.  Questo  poi  è  grande 
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a  fronte  del  tonnellaggio  del  naviglio  austriaco^  il  quale  per  47,304y 
contaya  H  piroscafi^  e  quindi  una  media  di  564.  Qui  però  Tau- 
siriaco  ha  il  vantaggio  di  uu  anno;  ma  volendo  interessarci  degli 
ultimi  aomenti  poc'anzi  detti^  il  tonnellaggio  medio  del  naviglio  a 
vapore  italiano  (110  bastimenti)  risulta  di  346.  Questo  ò  un  mi- 
glioramento piuttosto  ragguardevole.  Rimane  però  sempre  una 
disparità  sfavorevole  rii^petto  all'austriaco.  E  per  quanto  queste 
condizioni  sue  non  siano  comuni,  pure  per  la  marina  italiana 
luimo  un  significato  assai  diverso  che  per  le  altre,  le  quali  non 
[TOTansi  da  circostanze  geografiche  e  politiche  obbligate  ad  nna 
btta  d'interessata  concorrenza,  e  forse  anco  di  prevalenza^  nel 
tcaffico  marittimo. 

Bisogna  però  rendere  giustizia  alle  nostre  compagnie,  che  con- 
Tiflte  della  necessità  di  alzare  la  portata  dei  loro  bastimenti  hanno 
cominciato  a  fornirsi  di  piroscafi  di  alto  tonnellaggio,  e  che^  a 
sjffliglianza  di  alcune  straniere^  tagliano  ed  allungano  quelli  esi- 
stenti. Se  non  erriamo,  questa  iniziativa  la  diede  fra  noi  la  Comr 
papia  Peirano  e  Danovaro  di  Genova,  facendo  tagliare  ed  allun- 
gare di  15  metri  il  Messina,  commettendone  l'operazione  allo 
stabilimento  Orlando  a  Livorno,  La  Compagnia  Florio  di  Palermo 
ba  già  stipulato  contratto  con  lo  stesso  stabilimento  per  lo  allun- 
gaiòento  di  varii  suoi  bastimenti.  Questo  espediente,  d'ingrandire 
i  piroscafi  in  ferro,  è  stato  su  larga  scala  applicato  dal  Lloyd 
austriaco.  Dal  1862  alla  fine  del  1868  ha  allungati  9  piroscafi  di 
differente  portata:  —  5  da  400  tonnellate  ciascuno:  S,  Giusto, . 
S,  Carlo,  S.  Marco,  Benaco  e  Lario;  1  da  200  Verbano,  1  da  1,100 
^Mtìa  Impetrale,  2  da  1500  Progresso  e  Treìnsonda, 

Se  dovessimo  trarre  augurio  dallo  incremento  che  si  é  dato  in 
pochi  anni  al  naviglio  a  vapore  in  Italia  e  dal  suo  progressivo 
aficrescimento,  ci  sembra  non  ingannarci  credendo  che  in  breve 
tempo  il  tonnellaggio  medio  salirà  ad  un  livello  più  con&cente^  e 
tale  da  soddisfare  alle  esigenze  imposteci  dalla  differenza  attual- 
mente esistente  rispetto  alle  altre  marine  testé  citate. 

Non  bisogna  per  altro  dimenticare  che  la  marina  a  vapore  ita- 
liana é  una  creazione  adatto  recente.  Lo  stato  di  quella  anteriore 
aUa  formazione  del  nuovo  regno  non  meritava  alcuna  considera- 
zione, tanto  sotto  il  rapporto  del  numero  che  del  materiale,  e  d^lla 
sfera  in  cui  muovevasi. 

Quelle  straniere  delle  quali  abbiamo  fatto  parola  sono  adulte. 
U  loro  periodo  di  prima  età  ò  passato^  e  con  esso  le  difi^coltà,  e 
ie  circostanze  critiche  inerenti  a  quello.  L'italiana,  a  volerla  dire. 
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ha  avuto  anzi  uno  sviluppo  piuttosto  rapido,  e,  lo  si  può  affermare 
coscenziosamente,  in  mezzo  a  penose  incertezze  finanziarie,  scosse 
polìtiche  e  perturbamenti  economici.  Ammesso  dunque  che  bisogna, 
dare  alla  navigazione  a  vapore  internazionale  une  esteso  movimento, 
meglio  che  nuove  compagnie  in  ciò  potrebbero  riuscire  più  facil- 
mente le  antiche,  trasformando  il  loro  materiale  nautico  nel  senso 
di  dargli  un  carattere  commerciale,  un  tonnellaggio  alto,  ed 
allargare  i  loro  mezzi  onde  acquistare  quella  robustezza  tanto 
necessaria  per  prendere  nella  gara  con  gii  stranieri  una  parte 
profittevole  e  non  effimera. 

I  piroscafi  delle  principali  compagnie  italiane  sono  per  la  più 
grande  parte  di  tipo  postcUe,  cioè  aventi  una  celerità  non  conve  - 
nevole  per  i  trasporti  di  merci,  a  causa  del  nolo  che  necessaria- 
mente deve  essere  più  elevato  che  se  questi  si  facessero  a  velocità 
moderata. 

Abbiamo  detto  che  le  attuali  Compagnie  potrebbero  con  mag- 
giore prontezza  e  facilità  impiantare  molteplici  linee,  in  quanto 
che  la  formazione  di  una  grande  speciale  Compagnia,  oltre  all'es- 
sere un  po'  difficile  potrebbe,  se  sì,  riuscire  di  danno  ad  esse,  ap- 
punto perchè  appartengono  ad  una  stessa  bandiera.  Naturalmente 
una  Compagnia  grande,  che  dispone  dì  mezzi  forti,  tende,  anche 
non  volendolo,  ad  assorbire  le  mezzane  e  le  piccole  che  battessero 
le  stesse  vie,  e  la  concorrenza  a  loro  danno  nasce  dalle  stesse 
forze  maggiori,  che  esportano  tutte  le  facoltà  di  fare  quello  che 
altre  non  potrebbero  che  con  sacrifizii,  i  quali  non  sempre  sono 
temporanei,  da  poterli  sopportare  come  mezzo  agrintenti.  Ne  na- 
scerebbe un  cozzo  d'interessi  senza  uno  scopo  utile  e  senza  ragione. 

Al  nostro  modo  di  vedere  le  Compagnie  dì  rango  inferiore  non 
potrebbero  esercitare  proficuamente  se  non  che  quelle  linee  nelle 
quali  non  si  concentrino  ì  maggiori  affari  di  una  Compagnia  di 
rango  superiore  della  stessa  bandiera. 

All'Italia  fanno  oggi  bisogno  specialmente  le  linee  delle  Indie, 
China  e  Giappone,  con  gli  scali  intermedii  del  Mar  Rosso.  Ed  è 
giusto  sotto  questo  punto  di  vista  che  intendiamo  parlare  delle 
grandi  Compagnie,  poiché  per  esercitare  a  dovere  un  servizio  sì 
esteso  occorrono  dei  mezzi  in  grado  corrispondente. 

'  Esternammo  già  in  un  consimile  argomento  di  vedere  costituito 
un  Lloyd  italiano  dalla  fusione  delle  diverse  Compagnie,  il  quale 
si  presenta  agli  occhi  nostri  come  il  migliore  espediente  per  la 
rapida  estensione  dì  servizii  e  specialmente  per  quelli  transatlan- 
tici, ed  altresì  un  mezzo  eccellente  pel  quale  la  navigazione  a  va- 
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pore  italiana  può  acquistare  una  forte  posizione  a  fronte  delle 
più  grandi  Compagnie  straniere. 

Se  il  guadagnare  tempo  in  una  qualsiasi  impresa  è  un  grande 
beneficio,  in  questa  esso  sarebbe  di  gran  lunga  superiore.  Si 
avrebbe  in  pochi  anni  cid  che  l'opera  di  molti  forse  non  giunge- 
rebbe completamente  a  realizzare,  se  si  volesse  aspettarlo  dal 
regolare  avanzamento  della  nostra  marina  a  vapore. 

In  linee  come  quelle  delle  Indie  e  dello  estremo  Oriente,  dove 
s  incontrano  dei  concorrenti  colossali,  come  le  MessaggeHe  Im- 
periali, la  Peninsulare  ed  Orientale,  il  Lloyd  austriaco,  e  tanti  altri 
che  doman  Taltro  possono  ben  scendere  nello  arringo,  bisognerebbe 
per  resistere  a  siffatta  concorrenza  una  società  ancor  essa  colos^ 
sale,  che  camminasse  spedita  e  sicura  per  la  sua  vìa,  senza  che 
l'azione  delle  rivali  le  fosse  di  molestia.  Or  una  tale  Compagnia 
potrebbe  solo  essere  al  presente  il  Lloyd  italiano. 

ila  si  riuscirà  a  costituirlo  ?  Tutto  dipende  dalla  volontà  delle 
Compagnie,  le  quali  non  sembra  che  siano  ben  disposte  a  tanto. 
Pretenzioni  per  le  une,  ricalcitranza  per  le  altre  furono  cagione 
che  nel  1866  non  potè  effettuarsi  la  fusione  dal  Governo  proposta. 
Egli  fece  tutti  gli  sforzi  possibili  per  arrivarvi,  che  però  riuscirono 
io^mttaosi.  Le  discrepanze  erano  molte,  e  fu  d'uopo  abbandonare 
il  progetto. 

Cotali  Compagnie  ci  sembra  abbiano  coinmesso  un  errore  dal 
punto  di  vista  dei  loro  interessi.  Comprendiamo  benissimo  che 
aOura,  come  forse  pur  oggi,  la  rispettiva  posizione  essendo  buona, 
{■er  le  sovvenzioni  sulle  quali  si  appoggiano,  poca  voglia  mostras- 
sero a  fondersi  in  un  solo  grande  stabilimento;  ma  non  compren- 
fiiamo  punto  come  non  abbiano  saputo  o  voluto  considerare  che 
s<*adendo  nel  1877  e  78  i  loro  contriatti  collo  Stato,  la  posizione 
cambierà.  Certo  non  precipiteranno  per  ciò,  ma  è  sempre  un  ap* 
P')ggio  che  loro  verrà  a  mancare. 

Per  quell'epoca  la  rete  ferroviaria  italiana  sarà  completa,  ed  il 
servizio  postale  per  mare  non  sarà  più  necessario  per  le  prolincie 
<xmtinentalì;  e  già  al  presente  diversi  viaggi  sono  stati  ridotti. 
Resterà  quello  delle  isole  col  continente  e  quello  d'oltremare.  Il 
governo  libero  da  ogni  obbligazione  potrà  allora  concedere  questi 
serrìzii,  con  condizioni  più  favorevoli  delle  attuali,  ad  una  sola 
Compagnia,  parendoci  ciò  necessario  onde  dargli  un  andamento 
;>iù  semplice  ed  economico. 

Quelle  che  non  saranno  le  fortunate  che  faranno  elle  dunque  ? 
Usciate  alle  sole  loro  forze  dovranno  passare  per  penose  prove. 
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0  che  d'altronde  di  tutto  cuore  auguriamo  che  non  siano,  anzi 
ben  Yorremmo  esserci  ingannati  in  tutte  queste  nostre  previsioni, 
nulla  di  meglio  desiderando  che  di  vedere  la  nostra  m^ina  a 
vapore  non  imbattersi  mai  in  contrattempo  alcuno. 

Quattro  anni  sono  già  scorsi  dalle  prime  trattative.  D'allora  in 
qua  nuovi  interessi  sono  nati  nel  campo  marittimo  e  commerciale. 
Il  gran  fatto  del  canale  di  Suez  è  venuto  appunto  a  crearli,  e  l'alta 
importanza  di  essi  non  la  si  sconosce  anco  da  coloro  che  la  ne- 
gavano. Nel  1866  l'opera  del  canale  aveva  ancora  dei  dubbiosi.  Le 
nostre  Compagnie  forse  non  erano  penetrate  della  posizione  che 
lor  sarebbe  stata  fatta  dall'apertura  di  queUa  gran  porta  al  traffico 
marittimo  ed  al  commercio  dell'Italia  e  del  mondo  intiero.  La  evi- 
denza é  però  la  risolvìtrice  d'ogni  dubbio  ed  incertezza;  e  le  dette 
Compagnie  nessuno  ce  lo  attesta  che  non  si  siano  per  avventura 
ricredute  dello  sbaglio  del  1866.  Onde  parci  che  ripigliare  le  trat- 
tative di  fusione  non  sarebbe  cosa  fuor  di  luogo.  Il  governo  non 
perderebbe  nulla  a  fare  questo  tentativo. 

Nella  ipotesi  che  anche  questa  volta  non  riuscisse,  non  si  po- 
trebbe per  esempio  proporre  una  specie  -di  consorzio  fra  quelle 
Compagnie,  indipendente  dalle  loro  attuali  rispettive  situazioni, 
all'oggetto  di  esercitare  le  linee  indo-orientali  ?  Ogni  Compagnia 
continuerebbe  per  so  gli  affari  di  cui  al  presente  si  occupa,  senza 
che  soggezione  alcuna  le  ne  venisse. 

Questo  temperamento,  nel  mentre  concilierebbe  i  particolari  in- 
teressi delle  varie  Compagnie,  sarebbe  un  primo  passo  verso  la 
totale  fusione,  quando  circostanze  più  propizie  si  presentassero. 

Opiniamo  che  se  si  effettuerà  questo  consorzio,  sulle  basi  che 
le  dette  Compagnie  stimassero  più  acconcie,  l'intimità  delle  rela- 
zioni, il  contatto,  lo  esperimento  pratico,  lor  dimostreranno  quanto 
erano  false  le  apprensioni  loro,  e  che  alla  prova  molte  credute 
difficoltà  non  sussistono.  Avviene  sempre  cosi,  che  ciò  ohe  prima 
appariva  un  imbarazzo  sul  fatto  poi  si  piconosce,  con  meraviglia, 
il  contrario.  E  siamo  convinti  che  non  tarderebbero  le  Interessate 
a  proporre  loro  stesse  la  creazione  di  quel  Lloyd  allora  non  voluto. 

Vorremmo  che  la  nostra  voce,  comecché  debole  ed  umile,  po- 
tesse giungere  sino  ai  ministri  dei  Lavori  pubblici  e  del  Commer- 
cio, per  vedere  attuata  un'  opera  dalla  quale  il  paese  avrebbe 
un  grande  vantaggio. 

XVII. 

Ora,  astrazion  facendo  del  Lloyd,  e  riprendendo  la  situazione 
attuale,  non  sarebbero  le  sole  linee  indo-orientali  che  convenissero 
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all'Italia;  molte  altre  ne  restano  ancora  importanti^  come  per  esem-' 
pio  quelle  d'America^  del  mare  britannico  e  del  Mar  nero^  per 
tacere  delle  altre  di  minore  importanza. 

Le  nostre  relazioni  commerciali  con  l'America  volgono  sempre 
airanmento;  ma  qnesto  scambio  di  mercanzie  lo  si  fa  quasi  tutto 
con  bastimenti  a  Tela.  I  piroscafi  potrebbero  dargli  un  incremento 
maggiore^  ed  anticipare  il  completo  sviluppo  dei  traffici  con  quelle 
regioni. 

Pria  che  il  progetto  del  taglio  dell'istmo  di  Suez  fosse  nato^  le 
mire  del  commercio  mediterraneo  rivolgevansi  maggiormente  ad 
'Jccidente.  L'America,  in  ispecie  per  l'Italia,  era  l'obbiettivo  a  cui 
i  ti^ndeva.  I  numerosi  nazionali  stabiliti  negli  Stati  del  Piata,  i 
quali  ri  esercitano  una  sensibilissima  influenza  nel  commercio, 
accrescevano  le  ragioni  per  gl'italiani  d'interessarsi  nel  traffico 
americano. 

Le  condizioni  politiche  ed  economiche  dellltalia  erano  allora 
infelicissime.  Eccettuato  il  Piemonte,  il  resto  era  ricaduto  nel  di- 
spotismo ed  ogni  libertà  vi  era  stata  spenta.  Questa  erasi  rifu- 
giata in  quel  solo  Stato  per  Tinalterabile  onestà  di  Vittorio  Ema- 
nuele,  e  là  solamente  si  poteva  pensare  a  stabilire  dei  servizi!  di 
oaTìgazione  a  vapore  con  l'America  od  altrove  che  fosse  stato. 
Nel  1852  istituivasi  in  Genova  una  Compagnia  transatlantica 
con  quattro  piroscafi  di  alto  tonnellaggio:  Vittorio  Emattuele,  Conte 
Coxmr,  Genova  e  Torino.  Aveva  ottenuto  dal  Conte  Cavour  un 
sQssidio  di  22,000  lire  per  ogni  viaggio  da  Genova  a  Montevldeo, 
e  di  30,000  per  Nuova  York. 

Cotesta  Compagnia  sofft*i  molte  peripezie,  sicché  nel  1859  si 
trovava  in  liquidazione.  I  suoi  piroscafi  prestarono  nel  1860  utili 
servìzii  alla  rivoluzione  italiana.  Il  Torino  noleggiato  per  conto 
^À  Garibaldi  esegui  molti  trasporti  dal  continente  in  Sicilia  e  da 
questa  più  tardi  nelle  Calabrie.  Se  mal  non  rammentiamo,  fece  poi 
naufragio  nelle  acque  siciliane.  Il  Vittorio  Emanuele  ed  il  Cavour 
vennero  noleggiati  dal  grand'uomo  che  portava  questo  nome,  ag- 
.Tegandoli,  come  trasporti,  alla  squadra  comandata  dal  Persano^ 
^be  portavasi  ad  attaccare  Ancona.  (1) 

L'importanza  deUa  navigazione  a  vapore  tra  l'Italia  e  l'America 
^  sfugge  agli  stessi  stranieri.  Oggi  piroscafi  inglesi,  americani 
^  francesi  estendono  sino  ai  nostri  porti  le  loro  corse;  anzi  la 
^^^ciM  generale  des  transports  maritim£s  à  vapeur  di  Marsiglia 

h  Diario  jprivato  polUia<MnilUare  del  contt  Persano  nella  campagiM  nctfiah  d^gU 
J**l  iS60-i8ei.  Seconda  parte. 
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fa  talora  dei  viaggi  diretti  per  Montevideo  e  Buenos-Ayres;  e    vi 
trovano  il  loro  tornaconto. 

Nel  1865  erasi  costituita  in  Nuova- York  una  Società  intitolata: 
Compagnia  di  navigazione  a  vapore  iialo-americana,  con  un 
capitale  di  20  milioni  di  lire.  Essa  domandava  al  governo  italiano 
la  concessione  della  linea  postale  bimensile  da  Genova  a  Livorno, 
Napoli,  Messina,  Palermo  e  Nuova- York,  e  la  mensile  dagli  stessi 
porti  itali  per  Rio- Janeiro  e  Montevideo.  Per  tali  servizii  chie- 
deva un  sussidio^  per  21  anni,  del  4^  0^0  annuo  sul  capitale  della 
Compagnia,  assicurandolo  agli  azionisti  per  mezzo  di  coupons  at- 
taccati ad  ogni  cartella  di  500  lire.  I  signori  N.  B.  BjTant,  ex- 
governatore dello  Stato  del  New-Hampshire,  e  Carlo  M.  Wilkins, 
quali  delegati  dalla  società,  arrivavano  nell'agosto  di  quell'anno  a 
Firenze  per  patrocinare  le  proposte  fatte,  facendole  appoggiare  da 
una  patetica  petizione  della  colonia  italiana  del  Piata  alla  Camera. 

Il  Governo  naturalmente  riflutava  quelle  proposte  onerose  quanto 
speciose.  Egli  si  sarebbe  trovato  a  pagare,  a  tutto  rischio,  16,800,000 
lire  senza  che  d'altronde  i  benefizii  per  il  commercio  italiano 
fossero  stati  in  grado  corrispondente,  ed  a  pregiudizio  di  future 
concessioni,  più  profittevoli,  a  società  nazionali. 

Il  ministro  della  marina,  generale  Federico  Pescetto,  proponevasi 
nel  1867  di  stabilire  un  servizio  di  navigazione  a  vapore  per 
l'America  ed  alcuni  punti  del  Mediterraneo,  fornendo  ad  una  So- 
cietà assuntrice  dello  esercizio  il  necessario  materiale  nautico  ed 
il  personale  superiore  di  bordo.  Egli  credeva  utilizzare  le  corvette 
a  ruote  della  flotta,  adattandole  con  alcune  modificazioni  interne 
ad  uso  commerciale,  e  dare  una  occupazione  agli  ufiSciali  in  di- 
sponibilità, imbarcandoli  come  comandanti  di  detti  legni. 

Quella  proposta  sollevò  forti  e  giuste  opposizioni  in  Parlamento: 
ed  il  generale  Nino  Bixio,  che  sul  proposito  fece  interpellanza,  si 
mostrò  il  più  assennato  ed  energico  oppositore.  -  Egli  censurando 
il  ministro,  fra  le  altre  ragioni  fece  rilevare  che  sarebbe  stata 
una  operazione  impolitica  per  lo  Stato  e  di  nocumento  alla  disci- 
plina ed  al  morale  del  personale  della  marina,   specialmente   per 
la  doppia  dipendenza  a  cui  sarebbero  sottostati  gli  ufilciali  coman- 
dati a  quel  servizio.  Il  Pescetto  innanzi  alla  severa  critica  fattagli, 
desistè  dal  progetto.  Attualmente  solo  con  l'America  meridionale, 
e  propriamente  con  la  Repubblica  Argentina  esistono  servizii  di 
piroscafi  italiani,  i  quali  si  devono  alla  coraggiosa  iniziativa  del 
signor  Lavarello  di  Genova  che  li  esercita  con  due  bastimenti  di 
tipo  misto,  ed  al  signor  Cerruti  di   C.  pure  di  Genova,  con  feltri 
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tre  bastimenti  dello  stasso  tipo,  Tultimo  dei  quali  V Isabella  fu 
rarato  il  22  settembre  1869  dal  cantiere  dei  signori  Wighom, 
Richardson  e  C.  a  Low  Welker  (New-Castle)  (1). 

I  fiaggi  che  eseguiscono  pare  che  siano  proficui  abbastanza  per 
delQ  armatori.  U  nolo  dei  viaggiatori^  all'andata,  è  rilevante^  non 
già  che  sia  alto  assai^  ma  perchè  essi  soilo  sempre  molti,  (*.ompo- 
nendosi  la  maggior  parte  di  emigranti  da  tutte  le  provinole  ita- 
liane per  Montevideo  e  Buenos-Àyres. 

II  grande  numero  d'italiani  residenti  negli  Stati  del  Piata,  130,000 
circa,  nelle  mani  dei  quali  è  quasi  tutto  il  commercio  e  la  marina; 
la  continua  immigrazione  che  rafforza  colà  la  preponderanza  dei 
oc^tumi  italiani  e  della  lingua;  l'affetto  che  mai  smentiscono  per 
la  madre  patria,  sono  le  ragioni  principali  dello  sviluppo  e  della 
importanza  delle  nostre  commerciali  relazioni  con  quelle  contrade. 
Geoora  su  tutte  le  altre  piazze  d'Italia  è  quella  che  si  trova  in 
maggiore  attività  di  affari  con  esse,  ed  ancora  da  dove  partono  il 
più  grande  numero  di  emigranti. 

Il  traffico  italo-platense  potrebbe  ricevere  una  estensione  più 
vasta  qualora  capitali  maggiori  venissero  impiegati  nella  naviga- 
zione a  vapore  con  quelle  fertili  ed  assai  promettenti  regioni.  Le 
imprese  dei  signori  Lavarello  e  Gerruti  attestano  meglio  che  colle 
parole  l'utilità  dello  impiego,  ed  il  vantaggio  di  queste  comunica- 
zioni a  vapore. 

Ci  rallegriamo  che  a  tanto  abbiano  pensato  più  che  gl'italiani 
ài  qua  quelli  di  là.  La  formazione  di  una  Compagnia  è  venuta 
opportunamente  a  dare  una  maggiore  spinta  al  commercio  in 
parola. 

Promossa  dal  signor  Antonio  Oneto,  si  é  costituitita  in  Buenos- 
Ajres  la  Compagnia  di  navigazione  a  vapore  lialo-Platense,  nella 
quale  hanno  concorso  anche  capitalisti  argentini,  uruguayesi  e 
genovesi.  Il  capitale  ò  di  800,000  pezzi  forti,  cioè  4  milioni  di 
lire  italiane,  da  aumentarsi  secondo  lo  sviluppo  ulteriore  della 
Compagnia,  diviso  in  1600  azioni  di  500  pezzi  forti,  ossia  2500  lire, 
ciascuna. 

Fra  breve  avrà  pronti  quatti  o  piroscafi  di  oltre  1600  tonnellate 
ciascuno.  Il  primo  fu  varato  al  principio  dell'  anno  1870,  e  dal 
cantiere  dei  signori  J.  W.  Dudgeon  di  Londra;  è  denominato  Itaio- 


(t)  Questo  bastimento  Contiene  40  posti  di  1  classe,  ^  di  2  e  400  di  terfft,  tutti  sotto 
'(ip«rta;  oltre  delle  comode  stive  per  le  merci. 
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Platense  (i);  può  trasportare  comodamente  300  passeggieri  e  900 
tonnellate  di  merci.  Questo  piroscafo  giungeva  il  1  giugno  a 
Genova. 

I  porti  principalmente  legati  alle  linee  saranno  quelli  di  Genova 
e  Napoli.  Essa  farebbe  anche  scalo  a  Gibilterra,  Santa  Croce  di 
Teneriffa,  Fernambuco,  Bahia,  Rio- Janeiro,  Santos  e  Montevideo. 
La  Società  ha  già  ottenuta  l'autorizzazione  dei  governi  dell'Argen- 
tina e  dell'Uruguay.  Nel  decorso  maggio  ha  domandato  al  Governo 
italiano  la  matricola  di  nazionalità  pei  suoi  bastimenti,  dovendo 
alzare  bandiera  italiana. 

Ad  accordare  la  naturalizzazione  ostano  due  circostanze:  non 
essersi  fatta  la  Società  autorizzare  dal  Governo  italiano,  ed  avere 
essa  sede  fuori  dell'Italia.  Chiedendo  l'autorizzazione  sarebbe  ri- 
mosso il  primo  ostacolo,  la  quale  è  ben  logico  che  la  Società  farà, 
se  non  l'ha  già  fatto.  Sulla  seconda  potrebbesi  chiudere  un  occhio, 
e  cosi  agevolare  una  impresa  per  ogni  riguardo  utile  al  commer- 
cio italiano,  e  che  aumenta  la  nostra  marina  a  vapore  di  quattro 
belli  legni,  in  un  momento  che  al  traffico  italiano  tanto  abbiso- 
gnano. 

Un  avviamento  dunque  alle  comunicazioni  a  vapore  con  l'Ame- 
rica meridionale  lo  si  è  dato.  Quelle  del  Lavarello,  Cerruti  ed 
liaiO' Platense  sono  imprese  che  danno  a  sperare  sul  loro  ingran- 
dimento, ed  imitatori  ancora,  i  quali  vorremmo  che  fossero  molti. 

Cosi  anco  fosse  per  l'America  settentrionale!  Nessun  piroscafo 
italiano  unisce  i  porti  del  regnò  almeno  con  quello  di  Nuova 
York,  ch'è  il  più  importante.  Se  si  volesse  solo  giudicare  da  quelli 
stranieri  che  fanno  il  servizio  tra  i  porti  d'Italia  e  dell'America 
del  Nord,  bisognerebbe  ritenersi  che  esso  lasci  margine  a  buoni 
guadagni.  Ciò  per  quanto  riguarda  l'armatore  e  le  Compagnie. 

Sappiamo  d'altronde  che  le  commerciali  relazioni  con  l'America 
del  Nord  se  non  trovansi  a  quell'alto  grado  che  meriterebbero, 
sono  tuttavia  non  tanto  poche  da  non  permettere  che  un  servizio 
regolare  di  piroscafi  si  stabilisse.  Degli  inglesi,  francesi  ed  ame- 
ricani esercitano  questo  servizio,  ed  ogni  anno  si  vede  aumentare. 
Perchè  la  nostra  marina  non  fa  altrettanto,  emancipando  il  com- 
mercio dal  ricorrere  agli  stranieri? 

Eppure  qui  non  abbiamo  parlato  di  quella  centrale,  per  dove  le 


(Ij  II  Pampa  ed  il  Po  sono  i  nomi  di  due  altri. 
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Cmpagme  estere  &nno  anche  un  attivo  traffico  diretto  ed  indi* 
retta.  li  nostro  commercio  con  quella  regione  non  essendo  molto, 
sì  potrebbe  per  ora  passar  sopra  ad  un  servizio  p^  colà.  Ma  non 
si  può  ammettere  questo  per  la  regione  del  Nord.  Dopo  quei  ten- 
tatirì  dei  quali  abbiamo  già  detto^  nessuno  progetto  o  proposta 
sono  venuti  alla  luce.  E  sarebbe  ormai  tempo  clie  a  somiglianza 
deUa  Itaio-PkUense,  una  Compagnia  sorgesse  pel  Nord  America. 

All'oriente  del  Mediterraneo  la  sola  linea  esercitata  dalla  marina 
italiana  è  quella  per  Alessandria  e  Porto-Said;  certo  la  più  im- 
portante oggidi;  ma  questo  non  vuol  dire  che  sia  tutto.  Per  quanto 
quei  due  porti^  dopo  l'apertura  del  canale  di  Suez^  attirino  màg* 
giore  interesse,  non  bisogna  però  trascurare  tutti  gli  altri:  della 
Siria,  del  Mar  Nero^  Danubio^  Mar  di  Marmara  ed  arcipelago 
sreco;  nei  quali  fanno  buoni  affari  le  Compagnie  estere,  4segnata- 
mente  il  Lloyd  austriaco.  ^ 

In  quel  lato  del  Mediterraneo  ferve  un'attività  straordinaria, 
pel  concorso  di  varie  Compagnie  di  diverso  rango;  e  tutte  vi  tro" 
vano  il  loro  utile.  Quelle  che  fanno  un  servizio  regolare  sono:  la 
Peninsulare  ed  Orientale,  le  Messaggerie  Imperiai,  la  Società 
nenerale  dei  trasporti  mariitimi  a  vapore  di  Marsiglia,  il  Lloyd 
austriaco,  la  Frassinet,  l'egiziana  Azizié-Misrie,  la  turca  Feiwidi- 
Ormanié,  ki  rui^a  di  Odessa,  la  greca,  e  le  italiane  RuibaUino  ed 
Adriatico' Orientale.  Complessivamente  questo  movimento  abbrac- 
cia più  di  40  porti,  escludendo,  per  le  bandiere  inglese,  francese, 
italiana,  austriaca,  quei  fra  i  rispettivi  porti  nazionali  ai  quali 
esso  sì  riattacca. 

Visitando  non  diciamo  tutti  quelli,  ma  i  principali  almeno  fra 
essi  verrebbe  a  risultarne  ad  un  tempo  un  servizio  diretto  ed  in- 
diretto,  ch'è  assai  vantaggioso,  mentre  al  presente  ò  semplicemente 
iiiretto.  La  sola  Rubattino  ha  mostrato  un  po'  di  coraggio,  facendo 
da  circa  tre  anni  eseguire  dei  viaggi  da  Genova  a  Livorno,  Napoli, 
Messina  per  Alessandria  e  Porto-Said.  Ed  è  doloroso  vedere  Tin- 
curia  delle  altre.  In  ciò  il  Governo  si  ò  mostrato  interamente  più 
operoso  e  zelante  che  non  le  Compagnie.  Egli  convinto  della 
iinportanza  e  della  necessità  di  avviare  il  commercio  italiano  verso 
sviente,  non  mise  tempo  in  mezzo  a  preparargli  la  via. 

Astrazione  qui  facendo  dai  trattati  di  commercio  e  di  naviga- 
zione, lo  stabilimento  della  navigazione  a  vapore  per  l'Egitto  ò 
creazione  sua.  Più  che  il  servizio  postale  ebbe  di  mira  flivorire 
ie  relazioni  commerciali,  che  per  quello  si  poteva  ben  altrimenti 
proYTedere  senza  la  grande  spesa  che  costa  attualmente.  Si  iU 
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con  questo  scopo  che  costituivasi  la  Compagnia  Adriatioo-Orien' 
tale  (1)  il  2  gennaio  1862,  approvata  con  la  legge  del  3  agosto^ 
per  un  servizio  regolare  tra  Ancona^  Brindisi  ed  Alessandria 
d'Egitto  in  coincidenza  in  quest'ultimo  porto  t^nto  per  gli  arrivi 
che  per  la  partenza,  coi  servizi!  della  inglese  PeninsvUare  ed 
Orientaie  per  le  Indie,  la  China,  il  Giappone  e  l'Australia. 

Due  puQve  convenzioni  sono  state  stipulate  dal  Governo»  Tuna 
con  la  detta  MniaUco-Orientaie,  (6  marzo  e  25  giugno  1869)  e 
l'altra  con  la  Rubattino^  (2)  all'oggetto  di  accrescere  i  viaggi  da 
e  per  colà,  appena  aperto  il  canale  di  Suez.  La  prima  è  una  mo- 
dificazione di  quella  del  1862.  La  Compagnia  in  forza  dei  nuovi 
patti  estende  siano  a  Venezia  le  sue  corse  settimanali^  e  per  tutta 
la  linea  cosi  accresciuta  la  sovvenzione  da  lire  33  per  lega  nautica 
venne  ridotta  a  32.  In  questo  modo  il  Municipio  di  Venezia  «  le 
Provincie  che  vi  si  erano  interessate  cessarono  dal  corrispondere 
alla  Compagnia  le  lire  312^000  che  le  avevano^  lodevolmente  ac- 
cordate per  il  prolungamento  dei  viaggi  sino  a  cotesto  porto. 

Già  nel  1868  era  stato  aumentato  il  servizio  postale  tra  Brin- 
disi ed  Alessandria  d'Egitto.  Da  4  al  mese  i  viaggi  si  resero  set- 
timanali, onde  metterlo  in  armonia  con  quello  della  Pemnsulare 
ed  Orientale  che  andava  a  portarli  allo  stesso  numero. 

Con  la  seconda,  la  Compagnia  Rubattino  si  è  obbligata  portare 
da  due  a  tre  al  mese  i  viaggi,  che  faceva  di  sua  iniziativa  a  pro- 
prio conto,  per  Alessandria,  e  di  prolungarli  sino  a  Porto  Said; 
dovendo  inoltre  ammontare  di  altri  4  grandi  il  numero  dei  suoi 
piroscafi.  In  correspettivo  lo  Stato  le  ha  fatto  un  prestito  di  4  mi* 
lioni  senza  inteiressi,  dà  rimborsarglielo  in  sei  anni,  mediante 
ritenuta  sulla  sovvenzione  che  essa  riceve  pel  servizio  postale, 
giusta  la  concessione  del  16  aprile  1862  (3). 


(1)  ConcMsionario  il  signor  Carlo  Mark  Palmer  e  C  sioo  a  marco  1878.  Lo  Stato  an- 
ticipaTa  1,500,000  lir«,  in  quattro  rate,  allo  arrivo  in  Ancona  di  ogni  piroscafo.  Rimborso 
in  10  anni  aen^a  fratti,  e  oon  ipoteca  sul  materiale  nautico,  il  quale  consta  di  quattro 
belli,  comodi  e  celerissimi  bastimenti,  di  tonnellate  1000  circa  ciascuno:  Qairo;  Brindisi^ 
Principe  di  Cariffnano  e  Principe  TommMO. 

(2J  La  Camera  non  avendo  avuto  tempo  per  discuterle,  ed  essendosi  piti  tardi  chiusa 
la  sessione  vennero  approvatOi  stante  Turgensa,  col  decreto  del  9  settembre  1809. 

(3)  Questo  servizio  abbraccia  Genova,  Tarclpelago  toscano,  la  Sardegna  e  Tunisi.  La 
Compagnia  si  ebbe  un*anticipasione  di  1,800,000  lire,  in  sei  rate  da  300,000  dopo  il  col- 
laudo di  oiascuno  dei  nuovi  6  pirosoafl  (entro  il  settembre  del  1862)  oltre  ì  vecchi: 
•San  CHorgiOf  ItaKa,  Sardegna,  Monetnino  e  Cagliari,  Questi  due  ultimi  però  da  non 
mettersi  più  in  servisio  se  non  per  quello  di  costa,  e  da  Terranova  a  Napoli,  tostocbò 
la  Società  avrebbe  avuto  in  pronto  11  nuovo  materiale.  Il  rimborso  deiranticlpasione 
da  eseguirsi  in  dieci  annualità,  in  pignorasione  di  tutto  U  mi^t«rii^o  per  garaniia. 


Gli  stranieri  si  mostrano  più  utilisti  di  noi.  I  {»roscafi  delle 
sopraocennate  Compagnie  fanno  scalo  nel  nostri  porti^  e  oerto  non 
prò  hm\o  amore. ,  Se  anche  non  sì  avesse,  saremmo  per  dire^  co- 
DosceD2a  della  importanza  di  quelle  linee  di  navigazione^  il  vedere 
che  altri  vi  operano  e  vi  si  mantengono»  sarebbe  un  fatto  suffi- 
ciente per  convincersi  che  del  buono  ci'  sia  in  quel  traffico.  E 
daTiero  fa  meraviglia  che  le  Compagnie  italiane  lo  trascurino. 

E  bene;  non  volando  anche  incaricarci  assolutamente  del  tanto 
cbe  riguardi  ì  posti  italiani^  ecco  un  esempio  irrecusabile  sul  va- 
lore di  quelle  linee.  Il  bilancio  del  Lloyd  austriaco  pel  1869  pre- 
senta un  introito  gefnerale  di  fiorini  9^497^985  e- 11;  dal  quale 
togliendo  la  sovvenzione  governativa  di  2,000^000  pel  servizio 
postale,  lo  avanzo  attivo  del  1668^  ed  altre  fonti  di  entrate,  restano 
pei  prodotti  dei  viaggi  6,871,301  e  59.  La  parte  che  spetta  a  q<aelli 
di  LefxnUe,  Mar  Nero,  Danubio,  Arcipelago,  ne  é  di  5,535,327  e  91; 
e  per  quelle  sulle  coste  adriatiche  e  deirAlbania,  cioè:  viaggi  tra 
Trieste,  Venezia  e  Ravenna;  e  per  gli  altri  d'Istria  e  Dalmazia, 
italmato-albanese  ed  istrtano-dalmato^lbanese  1,335,973  e  68. 

Sembra  però  che  la  Trinacrta  di  Palermo  intenda  battere  un 
campo  più  largo  delle  sue  consorelle.  Questa  Compagnia  costitui- 
tasi in  brevissimo  tempo  dispone  già  di  quattro  grossi  pii^oscafi,  (1} 
ed  ha  cominciato  a  fore  dei  viaggi  per  Costantinopoli  e  scali  in* 
termedi,  e  fra  breve  anche  dei  transatlantici.  Ella  è  degna  di 
plauso  perchè  non  solo  viene  a  dare  un  nuovo  impulso  alla  navi- 
gazione a  vapore  italiana,  ma  ancora  perchè  non  è  sovvenzionata 
come  quelle.  Il  coraggio  di  lei  è  un  esempio  per  le  altre,  e  spe- 
cialmente per  la  Florio  di  questa  stessa  città  che  si  ò  sin'ora 
mostrata  la  più  indolente  di  tutte;  e  tanto  maggiormente  ella  è 


\\\Imera,  Srice,  Catania  ed  Agrigento.  La  Socifltà  ebbe  il  felice  pensiero  di  fare  con  oga 
QUOTO  piroscafo  una  corea  di  piacere  per  i  signori  azionisti  e  scelti  invitati:  a  Termin  i 
rtniica  laera)  Trapani  (Erice,  dal  vicino  oggi  detto  S.  Gialiano)  e  cosi  di   seguito.  La 
'ptl  cosa  valse  non  poco  a  fare  acquistare  alla  nuova  impresa  favore  in  quelle  citta, 
«  racoogliervi  delle  azioni. 

II  primo  aprile  passato  si  fece  la  prima  gita  a  Termini,  ad  oriente  dì  Palermo.  Fu 
CB  giorno  di  festa  per  quella  commerciante  e  patriottica  città.  B  ci  permettiamo  rega- 
l»f«  zi  lettore  una  bella  poesia  deirautore  àéìVInno  di  Oaribaldi  prof.  Luigi  Mercan- 
'itii  cbe  in  quella  occasione  compose  pel  battesimo  della  nave. 

Il  tuo  gentil  battesimo, 
Nave,  ti  Ca  piti  altera: 
Ti  battesse  ristoria 
Bel  il  tao  nome  è  Imera. 


censurabile  ìa  quanto  moa  ha  saputo  o  voluto  trarre  profitto  dal 
grande  movimento  che  in  questi  ultimi  anni  nel  porto  di  Palermo 
ha  pr^so  la  navigazione  a  vapore  estera^  la  quale  fa  un  ricco  ca- 
rico p^r  i  principali  porti  d'Europa  e  di  America^  senza  contrasto 
alcuno  da  parte  delle  Compagnie  italiane. 

Auguriamo  alla  Ttinaoria  prospere  sorti,  meritevole  com'è  di 
tutte  le  simpatie  di  quanti  amino  lo  sviluH>arsi  della  navigazione 
a  vapore  italiana. 

Che  gli  stranieri  apprezzanp  meglio  di  noi  i  nostri  scali^  valga 
anche  a  provarlo  che  si  fanno  delle  offerte  al  Governo  per  lo  sta- 
bilimento di  nuove  linee  per  l'oriente  del  Mediterraneo.  La  casa 
inglese  Smorfltt  e  C.  di  Costantinopoli  di  concerto  col  banco  turco- 
UatianOis  da  poco  tempo  istituito  in  quella  città^  formulava  un  pro- 
getto di  {stabilire  una  celere  linea  tra  Brindisi,  Costantinopoli  e 
Londra,  toccando  gli  scali  più  importanti  del  Levale,  con  piroscafi 
di  grande  portata  e  sotto  bandiera  italiana;  s^]^a  alcuna  sowen- 
zione>  pagando  solo  pel  servizio  postale  quanto  paga  l'Austria  al 
Lloyd^  ed  il  governo  turco  alle  Mèssckggerie  ImperfaU  per  ogni 
migliaio  di  lettere.  Il  governo  inglese,  si  diceva  dai  proponenti, 
acconsentirebbe  al  trasporto  da  Londra  a  Costantinopoli  della  sua 
vcUigia.  Del  progetto  Smorfltt  non  si  à  più  fatta  parola.  Probabile 
mente  vi  hanno  rinunziato.  Nel  dame  notizia  abbiamo  voluto 
significare  ancora  una  volta  ^he  quelle  linee  meritano  tutta  l'at- 
tenzione  dalla  marina  italiana. 

La  linea  per  la  Gran  Bretagna  è  di  una  importanza  non  inferiore 
alle  altre.  1^1  movimento  generale  del  commercio  italiano  essa 


Noma  che  amor  di  popoli 
Dalla  tua  poppa  dice; 
E  trae  dagli  avi  au^rio 
Deiravvenir  felice 

Tu  dove  vai  rammemori 
Di  re  Qelon  gli  eroi 
B  quel  che  tè  a  Cartagine  (*) 
Tuo  nome  ixMegna  a  noi 

Ma  tu  non  porti  eserciti 
Tq  non  sei  armata  a  guerra 
Tu  co*  bei  frutti  navighi 
Di  quett*aprica  terra. 

Chi  sa  il  tao  nome  intendere 
Un  novo  giorno  epera; 
Giorno  d'industria  ed  opera 
Questo  vuol  dire  Imeral 

(*)  Distrusse  800,000  cartaginesi  sui  campi  dimera. 
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occapa  il  terzo  posto  dopo  la  Franbia  e  rÀustfia.  Nel  1966  ascese 
a  399^,019,000  di  lire  di  cui  213,129,000  te  importaziòni/e  65,890,000 
resportazioni.  Ma  esso  acquista  un  valore  maggiore  essendo  uno 
scambio  &tto  quasi  tutto  per  mare.  Or  questo  traffico,  per  là  parte 
spettante  ai  bastimenti  a  vapore,  è  ftttto  efscluafvainente  ^Ila 
bandiera  britannica. 

Una  Compagnia  ch'esercitasse  cotesta  linea  sat*0bb6  óisrta»  nòno^ 
stante  numerosi  concorrenti,  di  fkre  buoni  afiiirì,  speotalmente  da 
quei  porti  per  iltaiia;  e  meglio  ancora  «e  si  "abbraccierébbè  gU 
scaM  del  LeparOe,  i  quali  supplirebbero'  alla  compai^atiTamente^ 
minore  quantità.  4ei  carichi  Del  porti  italiani,  che  si  dovi'ebbé 
avrerare  stante  la  differenza  tra  resportazioni  e  le  iihportazioni. 

^)^idere  parole  sulla  grandiosità  del  commèrcio  britannico  sa- 
rebbe una  superfetazione.  Londra  e  Liverpool  sono  i  due  principali 
porti  del  mondo;  e  ciò  è  dire  tutto.  Le  tiostre  Compagnie  potrebbero 
in  sul  principio  attenersi  ai  sopradetti  ed  a  quello  dì  (Glasgow. 
LiTerpool  in  ispecie  é  più  fecoltativo,  e  quindi  di  maggiore  pre* 
ferenza.  Le  sole  esportazioni  da  cotesto  pòrto  ascendono  allln^ 
circa  a  2S50  milioni  di  lire  •  italiane  all'anno. 

Uno  fra  gli  altri  poi  si  é  la  minore  ^pesa  pe}  carbone,  in  quanto 
che  nei  porti  britannici  costa  assai  meno,  essendo  un  prodotto 
locale.  Ri^npiendo  le  carboniere,  nel  partire  di  là,  si  può  fkre 
con  la  parte  esuberante  il  viaggio  di  ritorno.  Quando  s!  TOglia 
riflettere  che  attualmente  la  questione  del  carbone,  tanto  pel  grande 
GOBsomo  che  per  l'alto  costo,  è  di  capitale  interesse,  un  risparmio 
si  considerevole  non  sarebbe  da  disprezzarsi.  Per  l'Italia  Che  sfor- 
tmiatamente  quasi  non  possiede  miniere  di  litantrace,  e  che  si 
errava  ogni  anno  di  una  spesa  ingenita  per  lo  acquisto  di<arbone 
fossile,  (1)  é  certo  un  beneficio  esercitare  una  linea  in  cui  esso 
costa  a  buon  patto  quanto  pei  bastimenti  britannici. 

XVUL 

E  poiché  ci  troviamo  a  parlare  di  carbone  non  torna  inoppor- 
tono  accennare  quanto  in  Italia  si  é  fatto  per  la  marina  relativamente 
a  questo  argomento,  che  tanto  interessa  alla  moderna  industria,  e 
quelle  nazioni  che  siano  tributarie  agli  stranieri  del  diamante 
nero,  come  lo  chiamano  gl'inglesi. 


(1/  Mei  1868  la  importasione  fu  di  558,000  tanuellate,  che  a  45  lire,  in  media  ritolta 
U  lonuna  S»  milioni  e  20  mila. 
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Perla    Mascolatain 
lignite    parti  uguali 

Media  dei  giri  per  minuto  .    .    .    Num.    20  56      20  96     21  22 
Pressione  media  delle  caldaie  in  cen- 
timetri di  mercurio  ....       >       38  31      42  19      45  21 

•        •        •  •  * 

Forza  media  sviluppata^  in  cavalli  ef- 
fettivi di  75  chilogrammi,  sugli 
stantuffi ...»       90  67      95  70    105  04 

Da  queste  esperienze  risultava  che  la  lignite  di  Valdagno  brucia 
facilmente,  con  fiamma  lunga  e  vivace  e  mantiene  bene  la  pressione, 
benché  contenga  delle  piriti  di  zolfo  e  materie  terrpse  e  calcaree. 
In  (loanto  all'uso  la  Commissione  concludeva  che  isolatamente  non 
può  adoperarsi^  per  le  molte  scorie  che  attaccandpsi  alle  graticole 
intercettano  il  passaggio  all'aria,  e  perchè  il  consumo  é  maggiore 
inverso  al  New-Castle;  ma  che  a  solo  potrebbe  impiegarsi  per  le 
piccole  traversate.  Però  mescolata  a  parti  uguali  col  carbone  inglese 
si  potrebbe  usare  con  qualche  utilità^  Che  però  si  adoperasse  per 
ora  nelle  macchine  fisse  a  terra^  finchò  Ijb  ulteriori  escavazioni 
producessero  migliori  qualità  di  lignite. 

Altro  esperimento  fu  fatto  il  giorno  8  del  successivo  aprile  in 
N^K)li  sxàVOreffùn,  della  forza  nominale  di  80  cavalli,  con  carboni 
di  Gifibne  e  di  Benevento^  all'uopo  /orniti  dal  compianto  profes- 
sore Cassola,  che  tante  cure  spese  sulla  quistione  dell'uso  dei  <^r- 
boni  nazionali. 

Si  esegui  una  traversata  da  Napoli  a  Castellammare,  per  la  quale 
s'impiegarono  120  minuti,  con  un  consumo  di  1636  chilogrammi. 
Poscia  im  quella  di  ritorno,  dopo  ripulite  le  fornaci,  adoperando 
carbone  di  Cardiff  e  di  New-Castle  mescolati  in  parti  uguali,  la  si 
fece  in  105  minuti,  consumandone  787.  U  carbone  indigeno  diede 
1038  chilogrammi  di  cenere,  mentre  l'inglese  647.  Produsse  poco 
Aimo  e  poche  scorie,  ciò  ohe  non  si  verificò  nella  lignite  di  Val* 
dagno. 

Un  ultimo  triplice  esperimento  il  13  e  15  agosto  dello  stesso 
anno  svlVAuOìioa,  di  130  cavalli  nominali,  nelle  acque  di  Viareg- 
gio, coi  carboni  di  Borgotaro  e  di  Caniparola»  S'incominciava  con 
queDi  di  Cardiff  e  New-Castle,  eseguendo  una  corsa  misurata  di 
miglia  11  e  01,  e  replicandola  il  giorno  15  con  una  miscela  di 
Cardiff  e  Borgotaro. 

I  risultati  ne  furono:  


CiidiS-Boijolaro 

Chilog. 

690  00 

762  00  . 

Num. 

8  12 

5  19 

» 

21  73 

19  69 

Chilog. 

199  00 

371  00 

» 

8  50 

27  00 

» 

70  20 

85  04 
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Caidiff  9  Kew-Castifi 

Combastibile  consumato  per  ora  . 
Pressione  in  libbre  inglesi  .    .    . 

RìFolozìoni  al  minuto 

Ceneri  per  ora  (pesate  bagnate)  . 

Scorie,  per  ora 

Consumo  per  ogni  miglio  percorso 

La  Telocità  media  ottenuta  colla  prima  miscela  fu  di'  9  e  83  al* 
Fora;  colia  seconda  8  e  96. 

In  continuazione  si  provarono  quelli  di  Borgotaro  e  Caniparola 
mischiati,  facendo  una  corsa,  di  andata,  di  miglia  18  e  87;  e  di 
Borgotaro  solo  al  ritorno,  percorrendo  però  miglia  15  e  50. 

Eccone  i  risultati: 

Borgotaio-Caniparola 

Combustibile  consumato,  per  ora. 
Pressione  in  libbre  inglesi  .  .  . 
Rivoluzioni  per  minuto  .... 
Generi  per  ora  (pesate  bagnate)  . 

Consumo  per  ogni  miglio    .    .    . 

Con  la  prima  miscela  si  ottenne  la  velocità  di  miglia  8  e  62 
all'ora,  con  la  seconda  7  e  52.  Il  Cardiff-Borgotaro  presenta  un 
consumo  di  85  e  04  a  migliò,  e  quindi  per  percorrere  con  VAuOnon 
100  miglia,  in  uguali  condizioni  di  navigazione,  occorrono  di  Car- 
diff-Borgotaro chilogrammi  8504,  in  ore  11  e  minuti  9;  mentre 
col  Cardiflf-New-Castle  chilogrammi  7020  in  ore  10  e  minuti  10. 

Similmente  pel  Borgotaro- Caniparola  il  consumo  per  ora  essendo 
di  103  e  13  a  miglio,  per  percorrerne  100  occorrono  chilog.  10,313, 
in  ore  li  e  36  minuti. 

E  pel  Borgotaro  solo,  109  e  18  al  miglio,  ne  abbisognano  per 
nn  tratto  di  100  miglia,  chilogrammi  10,918  in  ore  13  e  17  minuti. 

Da  questi  esperimenti  la  Commissione  conchiudeva  cori  un  voto 
piuttosto  favorervole  pel  carbone  di  Borgotaro,  dichiarandolo  tut- 
tavia inferiore  a  quelli  di  Cardiff  e  di  New-Castle;  ed  in  generale 
tanto  quello  che  l'altro  di  sopra  si  potrebbero  benissimo  impiegare 
Qfille  piccole  traversate. 

Or  stando  cosi  la  bisogna,  certo  non  possono  essere  utili  questi 
^boni  alla  navigazione  internazionale,   e  neppure   pel   servizio 
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Boigotan  solo 

Chilog. 

889  00 

821  00 

Num. 

3  46 

100 

» 

19  08 

17  37 

Chilog. 

459  00 

Non  se  se  potè  te- 
ner CODtt 

» 

103  13 

109  18 

postale,  pel  quale  occorrono  sempre  le  condizioni  migliori  <]i  cam. 
mino,  in  cui  si  è  obbligati  ad  orarii  fissi  e  precisi  in  arrivi  e 
partenze.  Sicché  solamente  potrebbero  servirsene  quelle  Compagnie 
libere  da  simili  servizi!  e  ch'esercitassero  il  traffico  lungo  le  coste 
del  Regno,  potendo  usarne  continuamente,  che  non  se  il  servizio 
forse  combinato  con  degli  scali  all'estero,  in  quanto  ancora  il 
maggiore  consumo  di  combustibile  obbligando  a  caricarne  di  più 
scemerebbe  di  tanto  la  portata  utile  del  carico  delle  merci,  e 
quindi  un  minore  guadagno;  e  perchè  d'altronde  non  riuscirebbe 
profittevole  a  aiusa  che  non  potrebbe  tenersi  in  concorrenza  coi 
piroscafi  esteri,  che  naturalmente  usano  carboni  di  qualità  supe- 
riori. 

Il  Lloyd  austriaco  nei  viaggi  sulle  coste  della  Dalmazia  e  del- 
l'Istria impiega  carbone  appunto  dalmato  ed  istriano,  quantunque 
questi  costino  più  dei  nostri  di  Borgotaro,  Caniparola  e  Valdagno, 
ed  il  dalmato  sia  d'inferiore  qualità  ad  essi. 

Ma  un  vantaggio  le  Compagnie  italiane,  nei  viaggi  con  scali 
all'estero,  potrebbero  averlo  col  carbone  di  Montebamboli.  Esso  ha 
solamente  un  potere  calorifero  di  poco  minore  a  quello  inglese, 
che  mischiati  in  parti  uguali  dovrebbero  dare  dei  risultati  sod- 
disfacenti. Il  carbone  di  New-Castle  costa  nei  porti  d'Italia  da  40 
a  45  lire  la  tonnellata;  quello  di  Montebamboli  portato  dalla  miniera 
al  mare  lire  22.  Volendo  credere  che  la  Società  coltivatrice  lo 
faccia  ora  costare  di  più,  per  mettersi  in  buona  convenienza,  per 
esempio  lire  25,  vi  sarebbe  un  risparmio  sul  prezzo  di  quasi  45 
per  cento. 

Nelle  traversate  in  partenza  dai  porti  del  regno,  e  per  le  distanze 
equivalenti  al  primo  carico  di  combustile,  l'uso  mescolato  di  Mon- 
tebamboli riuscirebbe  proficuo.  La  poco  minore  celerità  che  ne 
avrebbe  la  nave  non  sarebbe  tale  da  meritare  importanza,  la  dif- 
ferenza riducendosi  a  minimi  termini  usando  solo  carbone  inglese- 

Non  trattandosi  di  servizio  postale,  il  ritardo  di  alcune  ore  non 
fa  specie  per  le  merci,  ed  anche  per  i  passeggeri,  perchè  per  essi 
non  si  tratterebbe  qui  di  un  viaggio  transatlantico,  o  tanto  lungo 
in  cui  le  ore  diventerebbero  giorni;  mentre  le  amministrazioni 
cumulerebbero  un  buon  risparmio  sulla  spesa  del  combustibile,  che 
oggi  è  il  vero  tiranno  della  navigazione  a  vapore,  per  l'alto  suo 
prezzo,  ognora  crescente. 

Di  poca  0  nessuna  convenienza  però  sarebbe  approvvigionare 
le  stazioni  all'estero,  a  meno  che  non  siano  quelle  vicine,  poiché 
il  nolo  per  trasportarvelo  ridurrebbe  tanto  l'utile,  che  non  torno- 
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ivbbe  più  utile  Toperaisione.  Onde  é  che  ci  attenemmo  a  racco- 
uandarlo  unicamente  per  le  traversate  in  partenza  dall' Italia,  e  non 
iltrimenti. 

Ad  ogni  modo  e  uno  esperimento  che  le  Compagnie  potrebbero 
iire,  e  dal  quale  non  riceverebbero  alcun  pregiudizio. 


XIX. 


D  successo  di  una  Compagnia  di  navigazione  a  vapore  non  di- 
pende unicamente  dalle  linee  scelte  per  l'esercizio,  ma  ben  più 
da  una  illuminata  amministrazione  e  direzione.  La  previdenza, 
un  corpo  di  ufflziali  ed  impiegati  zelanti,  la  esattezza  nel  servizio 
generale,  la  economia  e  degli  appropriati  tipi  di  navi,  ne  sono  le 
principali  condizioni.  Di  quelle  che  rivestono  carattere  personale 
Don  c'incombe  qui  dire.  Solo  ci  occuperemo  dell'ultima  e  della 
parte  conseguenziale  di  economia  che  la  riguarda,  la  quale  al 
[Intuito  costituisce  la  quistione. 

Due  essenziali  cose  la  interessano:  qualità  dello  scafo  e  forza 
motrice. 

La  navigazione  a  vapore  puossi  distinguerla  in  grande  e  da 
'aotierata  velocità.  Queste  due  maniere  rappresentano  finanziaria- 
mente parlando  risultati  assai  diversi  fra  loro. 

La  velocità  molto  elevata  la  si  ottiene  a  pregiudizio  di  ogni 
buon  guadagno,  esigendo  tipi  affatto  speciali,  in  cui  la  capacità 
della  stiva  è  sacrificata  alle  linee  afl31ate;  macchine  forti  che  oc- 
'Upano  molto  spazio,  consumano  troppo  carbone,  e  quindi  la  mag- 
:nore  ampiezza  delle  carboniere  ridonda  a  scapito  pure  della  por- 
cata utile.  Un  bastimento  siffatto  è  di  un  costo  assai  elevato,  e 
f^ncaecché  per  tanto  come  per  la  mole  lo  ammontamento  e  l'assi- 
arazione  assortane  grandi  somme,  ne  consegue  che  poco  o  nessuno 
siargine  di  profitti  resta  ammettendo  pure  che  abbiansi  costante- 
aiente  buoni  carichi.  É  chiaro  che  così  non  la  si  potrebbe  tirare 
avanti,  e  la  rovina  ne  sarebbe  lo  immediato  effetto. 

La  velocità  da  12  a  14  (1)  nodi  all'ora  non  fanno  per  la  navi- 
gazione propriamente  commerciale.  I  noli  ne  sarebbero  si  pesanti 


I,  U  YUl^  de  Paris  4eH»  forza  dì  1000  cavalli  Dominali,  appart«a«nie  alla  Compa- 
y  Generale  transatlantiqu*},  partito  V8  febbraio  1868  aUe  ore  4  pomeridiane  da  Nuova 
•%  piangeva  a  Brest  il  17  alle  3  pomeridiane,  cìoft  in  8  giorni  e  15  ore;  facendo  cos'i 
■^teiie  1|2  airora. 
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da  allontanarne  il  traffico;  il  quale  sempre  vuole  la  economia  su 
tutte  le  spese^  e  specialmente  sui  trasporti. 

Ai  viaggiatori  importa  poco  spendere  di  più  per  guadagnarlo 
in  tempo,  ma  non  cosi  per  le  merci  in  generale.  Fra  un  piroscafo 
che  ve  li  porti  in  18  oppure  in  10  giorni  a  mo'  d'esempio  da  Nuova 
York  a  Genova  la  differenza  non  è  tanta  che  possa  farvi  preferire 
un  nolo  assai  costoso  per  averli  8  giorni  prima,  a  meno  che  ra- 
gioni di  opportunità  non  vi  ci  spingessero. 

Dna  celerità  da  10  a  11  nodi,  ch'è  comune  ai  migliori  postali 
italiani  od  austriaci,  non  potrebbe  dare  risultati  soddisfacenti  ad 
una  Compagnia  che  dovesse  contare  sulle  sole  sue  forze.  L'anima 
del  Lloyd  austriaco  e  delle  principali  Compagnie  italiane,  si  è  la 
sovvenzione  che  godono  dallo  Stato  per  i  servizii  postali.  Allln- 
fuori  di  essa  non  potrebbero,  crediamo,  sussistere  a  lungo  andare. 
Quasi  tutte  quelle  straniere  che  fanno  la  concorrenza  ai  piroscafi 
italiani  ed  austriaci  sono  pure  sovvenzionate;  e  questo  prova  an- 
cora che  senza  di  tali  aiuti  un  servizio  a  grande  velocità  non  può 
sostenersi.  Se  guardiamo  al  di  là  dello  stretto  di  Gibilterra,  i  ser- 
vizii tra  l'America  e  l'Inghilterra  con  la  Francia  prendono  alimento 
da  forti  sovvenzioni  che  i  governi  inglese  e  francese  pagano  alle 
Compagnie  che  ne  sono  accollatarie;  e  cosi  sìa  detto  pure  per  le 
linee  della  China,  Indie,  Australia  ed  estremo  Oriente.  Insomma 
il  sussidio  governativo  è  indispensabile  pei  viaggi  rapidi.  Eppure 
vi  sono  talune  di  esse  che  con  tutto  ciò  non  si  trovano  in  un 
letto  di  rose. 

Or  la  sovvenzione  non  potendo  essere  cosa  generale,  vi  è  la 
base  di  una  navigazione  esclusivamente  commerciale,  ne  consegue 
che  la  sua  forza  debba  attingerla  in  se  medesima;  e  principalissima 
condizione  si  é  quella  di  attenersi  a  dei  tipi  di  bastimenti  che  corri- 
spondano al  genere  del  traffico  cui  siano  destinati,  e  che  siano  mu- 
niti di  macchine  di  moderata  forza  da  imprimer  loro  una  velocità  di 
8  nodi  all'ora.  Egli  è  con  questi  semplici  mezzi  che  si  viene  a 
costituire  gli  elementi  essenziali  di  una  sicura  esistenza.  Se  ve- 
ramente si  vuole  che  la  navigazione  a  vapore  prendesse  un  favo- 
revole andamento,  l'indirizzo  n'è  giusto.  Fino  a  che  un  motore 
meno  costoso  di  quello  derivante  dallo  impiego  del  carbone  non 
verrà  trovato,  è  forza  contentarsi  di  moderata  velocità;  ond'è  per- 
ciò che  si  comincia  già  a  comprendere  che  vale  meglio  adottare 
tipi  misti,  con  macchine  ausiliarie,  che  permettono  un  grande  ri- 
sparmio di  spesa,  ed  un  vantaggio  sensibilissimo  pel  commercio, 
il  quale  viene  a  pagarne  meno  assai  i  noli.  Il  disprezzare  il  con- 
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corso della  forza  gratuita  del  Tento  à  un  errore.  Nella  prìrooréii^e 
epoca  6ra  sensibilissimo  l'aver  sprovvisti  i  piroscaQ  di  vele^  perohà 
le  poche  di  cui  potevano  disporre  non  meritavano  di  essere  prese 
in  considerazione.  Accadono  durante  la  navigazione  momenti  fa- 
Tjrerolissìmi  in  cui  la  vela  può  rendere  buoni  servizii.  Un  basti- 
mento misto  ne  profitta  spiegando  tutte  le  vele,  ed  arrestando  la 
macchina.  E  quando  poi  dei  venticelli  propizi  spirino  si  può  anche 
economizzare  diminuendo  i  fuochi^  ed  ancora  in  tutte  quelle  occa- 
siom  che  permettessero  un  uso  parziale  delle  vele.  Insomma  il 
sistema  dì  un  uso  vicendevole,  il  bastimento  misto,  è  il  tipo  vera- 
mente commerciale,  e  destinato  a  generalizzarsi,  sotto  questo  ra<>- 
porto. 

In  Inghilterra  Timpiego  di  navi  miste  prende  estensione;  ed  in 
Francia  esiste  una  Società  dì  navigazione  mista,  ch'esercita  dei 
senrizii  regolari  tra  Marsiglia,  Cette  e  l'Algeria.  Attualmente  n'é 
io  formazione  una  in  grandi  proporzioni  per  opera  del  signor  Do 
malaìD,  della  marina  da  guerra  francese;  e,  per  quanto  se  ne  sa, 
rì  sì  trovano  impegnate  persone  del  gra^  mondo  commercia 
della  Francia. 

In  Italia  sono  già  più  anni  che  si  trova  iniziato  questo  sistema 
di  navigazione  per  opera  dei  signori  Cerruti  e  Lavarello  41  Genova, 
Q^i  viaggi  per  rAmerica  meridionale,  di  cui  abbiamo  tenuto  pa- 
rola addietro.  Ed  opiniamo  che  troveranno  degli  imitatori. 

La  scelta  delle  macchine  entra  fra  le  prime  condiw^n  i  di  eeo- 
Domia  e  le  Amministrazioni  vi  debbono  fare  speciale  nttenzione. 

Tatti  i  costruttori  di  macchine  &nno  sforzi  incessanti  per  ridurre 
il  consumo  del  carbone,  e  renderle  ancora  meno  ingombranti. 
Nella  stessa  Inghilterra  dove  si  è  avvezzi  ad  abusare  di  qiuel 
oombostibile^  atteso  il  suo  basso  prezzo  colà^  si  sforzano  a  prò  durre 
iQ&cchine  economiche. 

Non  potendo  più  esaminare  tutti  i  sistemi  vigenti^  e  tutti  i  per- 
fezionamenti introdotti  in  questo  ramo  della  mecc^ic^  navale, 
perchè  ci  porterebbe  troppo  lontani,  diremo  solo  che  i  migliori 
risaltati  per  le  navi  commerciali  (>i  tomo  co»  le  xMcchine  dette 
a  pOone,  a  tre  cilindri^  coi  condensatori  a  superficie  sul  princìpio 
composto  dell'impiego  dell'alta  pressione  e  della  espansione,  oggi 
quasi  generalmente  adottate,  specialmente  in  Inghilterra.  La  &cile 
installazione,  la  leggerezza  non  disgiunta  dalla  robustezza»  ed   il 

sBodico  loro  prez:^,  sono  altri  pregi  di  questo  si^ema. 

Una  delle  più  utili  invenzioni  poi  relativamente  aJUe  imfi^MiW 

^  vapori?  é  quella*  delle  caldaie  ine^plosiJbili.  Base  riuniscono  delle 
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condizioni  di  una  grande  importanza:  sicurezza,  economia  di  com- 
bustibile, produzione  istantanea  e  vaporazione  rapida.  Queste  cal- 
daie si  fondano  sul  principio  della  immersione  diretta  nelle  fiamme 
di  moltissimi  piccoli  tubi,  i  quali  prendono  alimento  da  una  ap- 
propriata pompa;  Tacqua  iniettata  in  questi  tubi  per  la  sua  rapi- 
dissima cooperazione  permette  di  elevare  prestissimo  la  pressione. 
—  E  poiché  nel  generatore  la  quantità  dell'acqua  è  minima,  ne 
consegue  che  l'esplosioni  quand'anche  per  un  eccesso  di  ftioco  ac- 
cadessero, si  ridurrebbero  alla  sola  rottura  dei  tubi  ed  alla  fuga 
del  vapore,  il  quale  investendo  il  fuoco  lo  sfogherebbe  semplice- 
mente, e  senza  alcun  danno;  e  ciò  in  grazia  che  quello  che  ab- 
bonda nel  generatore  è  il  vapore,  e  pochissima  è  Tacqua;  il  che 
non  cosi  nelle  caldaie  ordinarie,  ove  all'acqua,  in  un  alla  proie- 
zione di  frammenti,  si  devono  i  disastrosi  effetti  in  una  esplo- 
sione. 

Le  caldaie  inesplosiMli  hanno  un  volume  minore,  una  volta  che 
non  fii  bisogno  tutta  quella  massa  d'acqua  come  in  quelle  a  grande 
superficie,  e  pesano  in  conseguenza  una  metà  circa  che  le  altre. 
Sono  eminentemente  economiche,  consumando  da  20  al  30  per 
cento  meno  di  carbone,  solide  e  di  applicabilità  generale. 

Il  miglior  sistema  di  generatore  a  produzione  istantanea  è 
quello  del  signor  Belleville,  il  quale  vi  ha  introdotte  delle  oppor- 
tune modificazioni,  che  lo  rendono  più  sicuro,  con  aggiungervi  un 
surriscaldatore  del  vapore.  Di  modo  che  venne  soddisfatta  la 
mancanza  di  queste  due  condizioni  che  si  rimproverano  a  tali 
sistemi. 

Le  caldaie  Belleville  cominciano  già  ad  essere  impiegate  nelle 
macchine  a  terra.  Per  le  navi  l'esempio  l'ha  dato  la  marina  da 
guerra  francese  provvedendone  VArgiis  ed  il  yacht  Hirondelle,  Nel 
febbraio  del  1870  si  fecero  delle  prove  con  quest'ultimo  bastimento, 
ed  i  risultati  furono  soddisfacentissimi.  Bastarono  15  minuti  dal- 
l'accensione dei  fuòchi  per  essere  pronta  la  macchina  ad  agire. 
La  velocità  che  la  nave  raggiunse  fu  di  16  miglia  e  li2  all'ora, 
restando  quindi  luminosamente  accertata  la  grande  efllcacia  delle 
caldaie  inesplosi  bili,  e  l'utilità  estraordinaria  dal  loro  impiego, 
tanto  per  la  celerità  di  cammino  che  per  la  grande  economia  del 
combustibile. 

Un  ritrovato  di  molta  utilità  per  la  economia  del  calore,  e  quindi 
anche  sotto  il  rapporto  finanziario,  è  quello  della  preservazione 
delle  caldaie  dalle  incrostazioni,  prodotte  dai  sali  calcarei  dell'acqua, 
dell'americano  Baker.  Il  suo  antincroslalore  ha  risoluto  felicemente 
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questo  inconveniente.  Esso  consiste  semplicemente  in  un  pezzo, 
Qon  molto  grande  di  ottone,  avente  forma  di  stella  con  punte  di 
rame^  collocato  nella  volta  delle  caldaie,  ma  isolato  dalla  parete 
per  mezzo  di  un  manico  di  porcellana.  —  Un  filò  di  rame  scende 
dalla  stella»  il  quale  dopo  un  discreto  tratto  volge  ad  angolo  retto, 
e  traversando  orizzontalmente  lo  spazio  medio  viene  ad  attaccarsi 
ad  un  anello  di  porcellana  al  lato  della  caldaia.  Su  quale  teoria 
riposi  la  invenzione,  il  signor  Baker  non  sa  dirlo;  ma  secondo  la 
comune  opinione  si  attribuisce  a  qualche  azione  elettrica.  Ma 
da  esperienze  fatte  con  grande  esattezza  in  Inghilterra,  risulta 
che  i  sali  non  si  attaccano  alle  pareti,  ma  prec  ipitano  al  fondo  in 
forma  polverulenta:  che  riesce  agevolissimo  toglierle.  Lo  adotta- 
mento éò\ì*(xniincrostaJU>re  comincia  a  generalizzarsi  in  Inghilterra  « 
e  in  America,  e  con  felicissimi  risultati.  Lo  effetto  si  ha  eziandio 
sulle  anteriori  incrostazioni.  In  un  esperimento  fatto  in  Inghil- 
terra su  di  una  caldaia  in  cui  era  stata  tolta  parzialmente  la  pie- 
trosità, e  munita  poi  dello  apparecchio  Baker,  si  trovarono  dopo 
>ei  settimane  consecutive  di  lavoro,  non  solo  le  parti  disincrostate 
nette  da  ogni  ulteriore  formazione  ma  le  incrostazioni  state  lasciate 
si  pcrterono  togliere  con  le  dita,  quando  prima  occorreva  lo  scal- 
pello ed  il  martello. 

Una  caldaia  munita  di  antincrostatore  ha  una  durata  più  lunga, 
risparmia  del  combustibile,  ed  ancora  rende  meno  possibili  le 
esplosioni.  Riunisce  quindi  vantaggi  finanziari  ed  umanitaria 

A  nessuno  sfuggirà  la  importanza  della  invenzione  del  Baker; 
l'utilità  sua  è  incontestabile.  L'applicazione  facile  e  non  costosa 
lo  rende  anchQ  più  meritevole  di  attenzione.  Volendo  paragonarlo 
ai  mezzi  meccanici  più  recenti  usati  per  la  pulitura  delle  caldaie, 
per  quanto  perfetti,  la  differenza  è  grandissima:  per  esempio  il 
sistema  del  focolare  amovibile  assieme  al  fascio  dei  tubi,  nelle 
caldaie  tubulari  di  cui  diede  magnifici  modelli  il  Farcot  all'esposi- 
zione universale  del  1867;  ma  ^  sempre  un  lavoro  di  scrostatura 
da  fare,  agevolato  solo  dal  potere  accedere  in  ogni  parte  delia 
caldaia;  mezzo  meno  assai  stimabile  che  quello,  il  quale  non  costa 
alcuno  incomodo  e  pochissima  spesa. 

Altra  invenzione  che  permette  di  economizzare  del  combustibile 
^  quella  degli  apparecchi  fumivori. 

Quel  fumo  denso  e  nero  che  vediamo  uscire  dai  camini  delle 
macchine  a  vapore  è  formato  dei  gas  incombusti,  assieme  a  pic- 
cole particelle  di  carbone.  Esso  ò  una  vera  perdita;  che  talora 
ragguagliasi  al  20  per  cento. 
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Bruciare  questi  gas  e  le  particeUe  di  carbotie>  ecco  ciò  che  bi- 
sognava. 

Veramente  la  fumivoratura  nacque  per  uno  scopo  igienico^  ma 
drila  quale  si  trasse  poi  profltto  nel  senso  della  economia. 

Nei  centri  manifatturieri  in  cui  si  brucia  continuamente  una 
grande  quantità  di  carbone  fossile,  e  specialmente  nelle  città  della 
Gran  Bretagna,  Tarla  resta  annebbiata  dai  prodotti  gassosi  full- 
ginosi^  con  danno  dell^  salute  pubblica,  oltre  al  nero  insudiciamento 
di  quanto  investono.  In  arancia  come  In  Inghilterra  esistono  dei 
decreti  che  proibiscono  il  fumo  ed  obbligano  di  bruciarlo. 

I  sistemi  basati  sulla  iniezione  d'aria  nel  focolare,  onde  mesco^ 
lata  coi  gas  generatori  del  fumo  bruciassero,  si  sono  riconosciuti 
viziosi^  perchò  l'aria  diminuisce  la  potenza  calorifera  del  focolare 
6  raffredda  i  condotti;  di  modo  che  ne  veniva  a  risultare  una 
perdita. 

II  fumivoro  Thierry  però  ha  soddisfatto  benissimo  a  tutte  le 
esigenze^  ottenendosi  la  completa  combustione  del  carbone;  lo  stesso 
vapore  della  caldaia  n'ò  l'agente.  Dalla  caldaia  parte  un  tnbo  di 
ferro  battuto  che  s'innesta  ad  un  altro  detto  soprascaldante^  il  quale 
dopo  varie  pieghe  raggiunge  il  focolare  in  faccia  alla  sua  base.  In 
questo  punto  il  tubo  è  rigonfiato,  da  dove  per  diversi  orifizii  si 
proietta  il  vapore.  Questo  tubo  per  la  sua  altissima  temperatura 
dà  del  vapore  perfettamente  asciutto,  che  mediante  acconcio  rubi- 
netto  si  può  dirigere  secondo  il  bisogno.  Questo  vapore  si  decom- 
pone in  ossigeno  e  in  idrogeno.  L'ossigeno  trasforma  tutto  il  car- 
bone del  fumo  in  acido  carbonico,  e  l'idrogeno  brucia  a  sua  volta. 

Aprendo  il  rubinetto  ed  il  vapore  si  sprigiona,  i  gas  fumigeri 
vengono  all'istante  mescolati  con  violenza,  e  bruciati;  l'incande- 
scenza diventa  vivissima,  e  tutto  Io  spazio  del  fornello  una  densa 
fiamma  abbagliante.  Con  questo  apparecchio  di  poco  costo,  e  di 
*  ihcilissimo  impianto  in  ogni  specie  di  caldaie^  si  economizza  il  i3 
per  cento  di  spesa  di  combustibile,  e  si  ottiene  una  forza  calori- 
fera  straordinaria. 

U  fumivoro  Thierry  ò  stato  adottato  nella  flotta  francese,  e 
tutti  i  suoi  arsenali,  come  pure  Compagnie  ferroviarie  di  Francia, 
e  molto  favore  gode  in  Inghilterra  ed  in  America.  La  Società 
industriale  di  Mulhouse  che  fece  dell'esperienze  a  Domach  sulla 
utilità  del  sistema,  pretende  che  il  consumo  di  vapore  ragguagliato 
a  consumo  di  carbone  presenti  un  dispendio  del  7  al  10  per  cento 
in  combustibile^  e  conehiudeva  contro  di  quello,  dal  punto  di  vista 
finanziario. 
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.Non  sapiiiamo  persuaderci  come  possa  verificarsi  una  tale  petdita, 
quando  si  ha  un  guadagno  dalla  completa  combustione  del  carbone^ 
e  che  pel  iatto  stesso  della  nu^giore  intensità  della  incandescenza 
si  ottiene  una  più  abbondante  evaporazione^  la  quale  compensa 
irtamente  quel  tanto  di  vapore  che  serve  al  bruciamento  del  fumo; 
la  guisa  che  il  risparmio  sul  combustibile  resta  inalterato.  Possiamo 
forse  ingannarci;  ma  il  non  vedere  reclamare  contro  il  fumivoro 
le  Compagnie  ferroviarie  né  la  marina  che  lo  hanno  adottato 
sembraci  non  darla  buona  alla  conclusione  della  Società  industriale 
ili  Mulhouse.  Ad  un  bastimento  poco  importa  che  faccia  famo  se 
glie  ne  risulterebbe  un  guadagno;  e  similmente  per  le  locomotive 
k  Compagnie  mostrebbero  nessuno  interesse  se  non  ne  venisse  loro 
alcun  prò;  che  sappiamo  tutti  come  non  si  curino  di  ciò  che  per 
avrentura  non  tornasse  loro  di  giovamento.  Se  dunque  tanto  esse 
che  la  Marina  non  se  ne  lagnano,  bisogna  pur  credere  che  le  con- 
dosioni  di  quella  Società  siano  inesatte;  d'altronde,  esse  non  saao 
state  confermate  da  alcuno  e,  ad  ogni  modo,  supponendo  pure  che 
la  Marina  e  le  Compagnie  si  siano  ingannate,  l'esperienze  di  Dor- 
nach  non  sarebbero  ad  esse  sfuggite,  onde  ripudiare  il  frustato- 
rio  fumivoro. 

[Continua) 

Giovanni  Sances. 


SULLE 

GUARENTIGIE    AL    PONTEFICE 


(  Continuazione) 


V. 

Lo  sviluppo  storico  del  dogma  deirioCsdlibilità  persooiale  del  papa 
è  una  utopistica  congettura  inventaèa  dai  Gesuiti  e  dai  curiali, 
ittoediatamente  dopo  il  jCOACìIìo  dì  Trento.  Siccoins  11  dominio 
^i&porale  per  lo  passato  non  si  sostenne,  che   puntellandolo  col* 
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Taiuto  della  religione  e  coll'intervento  delle  potenze  straniere  in- 
vocate a  difenderlo  sotto  il  pretesto  della  difesa  della  fede^  e  sic- 
come  la  caduta  del  principato  temporale  del  sommo  pontefice  porta 
la  conseguenza  della  caduta  del  primato  politico  delia  corte  papale 
sopra  tutti  gli  altri  stati  del  mondo,  cosi  per  rimettere  in  piedi 
questa  supremazia  politica,  questa  specie  di  monarcato  universale 
bisognava  porre  in  attività  tutti  quei  mezzi,  che  poteano  essere 
suggeriti  dal  potere  spirituale  per  rendere  persuasi  i  popoli  cat- 
tolici di  questo  preteso  primato  politico  del  romano  pontefice. 

Il  mezzo  più  sicuro  ed  efficace  non  poteva  trovarsi  che  nel 
provocare  una  radicale  riforma  nella  costituzione  ecclesiastica.  E 
questa  si  operò,  con  riporre  l'essenza  della  religione  nelle  forme 
esterne,  del  culto  per  fare  breccia  nella  fantasia  delle  moltitudini 
ignoranti^  col  predicare  una  morale  rigida  in  teorìa,  ed  in  pra- 
tica assai  rilassata,  onde  acquistare  grande  numero  di  proseliti  ; 
col  proclamare  il  nuovo  do^rma  deirinfallibilità  allo  scopo  di  san- 
cire leggi  senza  controlleria,  coir  abolire  la  giurisdizione  reale 
dell'episcopato  onde  sostituirvi  la  propria  autocrazia ,  e  col  fondai'e 
la  superiorità  del  clero  regolare  sopra  l'episcopato  ed  il  clero  se- 
colare, per  circondarsi  di  una  falange  compatta  di  satelliti  bandi- 
tori ed  esecutori  delle  nuove  dottrine. 

La  storia  parla  schiettamente  intorno  V  infallibilità  personale 
del  papa.  Nell'Epistola  di  S.  Paolo  al  Calati  Gap.  IL  V.  11  e  14, 
si  legge:  «  Or  quando  Pietro  fu  in  Antiochia  venuto,  io  gli  re- 
€  sistei  in  faccia»  perchè  egli  era  da  riprendere. ..  Ma  avendo  io 
«  veduto,  che  non  camminavano  direttamente  secondo  la  verit^i 
€  del  Vangelo,  dissi  a  Cefa  in  presenza  di  tutti:  Se  tu  essendo 
«  giudeo,  vivi  alla  gentile  e  non  alla  giudaica,  perchè  costringi  i 
€  gentili  a  giudaizzare  ?»  Da  questo  fatto  apparisce  evidente  che 
S.  Pietro  era  anch'esso  riprensibile  quando  si  tratteneva  di  de- 
cidere questioni  dottrinali  e  post«  in  esecuzione.  Voleva  costrin- 
gere i  gentili  convertiti  ad  eseguire  ì  precetti  delle  leggi  c^i^e- 
moniali  giudaiche,  e  non  tener  conto  della  verità  predicata  dal 
Vangelo,  e  sostenuta  da  S.  Paolo  :  che  l'uomo  è  giustificato,  non 
per  le  opere  della  legge,  ma  per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Se  adun- 
que S.  Pietro  fu  riprensibile  in  affitri  dottrinali,  perchè  dovranno 
essere  infallibili  i  suoi  successori.  L'opinione  degli  stessi  sommi 
Pontefici  era  aliena  dal  reputarsi  infallibili.  Adriano  II  disse  espii- 
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citamente:  clie  la  romana  sede  non  può  essere  giudicata  da  nes- 
sano»  ma  lo  può  essere  nel  caso  di  eresia.  Ammise  adunque  che 
il  papa  possa  incorrere  in  eresia.  Leone  II  nella  sua  lettera  ai 
vescovi  della  Spagna,  accusa  Onorio  I  di  negligenza  nel  reprimere 
l'eresia.  Lo  incolpa  quindi  di  aver  errato  nell'essere  stato  negli- 
irente  neir  impedire  il  progresso  dell'errore.  Adriano  VI  nel  suo 
libro  quarto  delle  sentenze  cosi  si  esprime:  Certuni  est  quod  ro- 
>a€mus  pomJUfex  possU  errare  etiam  in  his  quae  tangunt  fideyn,  he- 
t^esim  per  suam  determinationeni  aut  decretale  asserendo-,  plures 
etxim  fyerunt  romani  pontifices  heretici.  »  Egli  teneva  questa  dot- 
trina come  papa  contro  le  rimostranze  degli  stessi  cardinali,  che 
lo  eccitavano  a  voler  modificare  questi  sentimenti. 

D  nuovo  dogma  dell*  infallibilità  personale  del  papa  sconvolge 
ogni  ordine  gerarchico,  e  sparire  fa  persino  il  concetto  di  chiesa. 
La  chiesa  insegnante  è  ristretta  al  solo  papa  infallibile.  L'inse- 
gnamento del  solo  papa  è  il  vero,  il  sicuro,  quello  dei  vescovi  e 

dei  ministri  non  è  che  un'eco  di  quello  del  papa.  Essi  non  sono 
più  i  maestri   in  Israello,  non  sono  che  i  ripetitori   della  parola 

del  papa.  I  vescovi  hanno  cessato  di  essere  cooperatori  e  consi- 
glieri del  sommo  pontefice,  non  sono  che  i  suoi  servi  e  sudditi. 
La  chiesa  non  ha  più  un  capo,  ma  un  autocrata,  dacché  il  romano 
pontefice  è  infallibile.  I  concilii  ecumenici  tanto  raccomandati, 
tanto  esaltati,  tanto  riputati  per  suprema  autorità,  furono  tutte 
vane  assemblee,  inutili  deliberazioni,  poiché  il  papa  infallibile  con 
un  tratto  solo  di  penna  può  abrogarne  le  decisioni  ed  i  decreti, 
senza  che  alcimo  possa  avere  la  temerità  di  farne  una  sommessa 
rimostranza  od  una  sacrilega  censura. 

Ci  sarà  per  altro  lecito  il  domandare:  se  questa  divina  prero- 
gativa deir  infallibilità  appartenga  alla  persona  del  romano  pon- 
tefice, od  al  romano  pontefice  unito  al  suo  consiglio  intimo.  Se  ap- 
partiene alla  sola  persona  del  sommo  pontefice,  egli,  come  infal- 
libile, deve  pronunciare  le  sue  decisioni  e  le  sue  sentenze  giusta 
le  opinioni  della  sua  individuale  intuizione,  ed  in  questo  caso  non 
deve  aver  bisogno  dell'  assistenza  di  consiglieri  intimi  e  di  molti 
segretari.  Se  poi  appartiene  alla  persona  del  sommo  pontefice 
unita  a'  suoi  intimi  consiglieri,  allora,  com'è  chiaro,  questa  pre- 
rogativa esce  (bori  dalla  individualità  del  pontefice  e  si  estende 
alle  persone   de*  suoi  consiglieri.  Ed  in  tale   circostanza,  come  si 
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può  comprendere  che  le  mozioni^  le  decisioni  e  le  sentenze  &tte 
sotto  la  ponderazione  ed  il  parere  di  tiuiti  consiglieri^  diventino 
dottrine  infallibili  per  la  sola  ragione  che  trovarono  eco  nella 
bocca  del  romano  pontefice  ?  Se  ciò  fosse  vero,  la  prerogativa  del- 
Tinfallibità  non  apparterrebbe  alla  persona  del  pontefice,  ma  alla 
curia  romana^  e  l'episcopato  universale  non  sarebbe  che  un  corpo 
inutile,  perchè  inferiore  in  dignità  al  corpo  curiale  di  Roma,  e 
sensa  verna  peso  nel  regime  della  chiesa^  avendo  rinunciato  alla 
libertà  di  pronunciare  il  voto  deliberativo  colla  approvazione  dalla 
nuova  formula  conciliare:  «  Ad^óbante  sacrosancto  ecumenica 
synodo  stcUuimus,  declarcunus,  definimus  e/€.  4;  in  luogo  della 
consueta.  »  Sacrosancta  synodus,  sacrarum  lUierarum,  sancto- 
rum  PcUrum  oc  probatissimorum  concUiorum  teslimonUi  et  ^sius 
ecclesiae  Judicium  sequuta,  ^atuU,  fatetiir  declarcU  eie.  »  O  deli- 
ramenti  umani  ! 


VI. 


Il  concilio  di  Trento  interdisse  all'individuo  ogni  discussione 
intorno  la  fede  ed  i  dogmi  non  solo^  ma  anche  intorno  argomenti 
disciplinari  0  puramente  storici.  Nella  compilazione  dell'indice  dei 
libri  proibiti  apparisce  che  si  oltrepassarono  i  limiti  dell'autorità 
spirituale^  perché  si  volle  porre  quasi  una  barriera  alla  attività 
della  umana  ragiona.  Fino  al  limite  d' interdire  la  lettura  dei  li- 
bri  degli  eretici  e  di  quelli  che  trattano  espressamente  di  cose 
turpi  la  cosa  è  conveniente;  ma  non  si  può  comprendere  la  giu- 
sta cagione  perchè  appariscano  segnate  nell'Indice  opere  di  eletti 
ingegni^  di  storici  insigni,  di  filosofi  onorevolissimi^  di  scienziati 
profondi.  Furono  proibite  perchè  si  censurarono  le  opere  di  pon- 
tefici che  disonorarono  la  santa  Sede,  perchè  si  fa  uso  della  cri- 
tica contro  leggi  ecclesiastiche  disciplinari  evidentemente  discutì- 
bili, perchè  si  pongono  nel  crogiuolo  delle  testimonianze  della  sto- 
ria e  della  ragione  pratica  le  decisioni  dottrinali  dei  gesuiti  e 
della  curia  romana;  furono  proibite  per  la  inaudita  ed  inmiorale 
'  ragione  dell'  odio  contro  l'autore.  É  forse  un'  atto  di  santità  e  di 
giustizia  il  pretendere,  che  gli  uomini  male  operanti  0  le  leggi 
irragionevoli  abbiano  diritto  all'esenzione  del  biasimo  e  deUa  cen- 
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sm  dei  saggia  per  la  sola  e  speciosa  ragione,  che  quegli  uomini 
stmo  insigniti  del  carattere  ecclesiastico^  e  quelle  leggi  sono  da 
loro  emanate?  Chi  opera  bene  non  deve  odiare  la  luce. 


VII. 


Per  venire  a  capo  della  riforma  preludiata  dal  Tridentino  e 
compiuta  dal  vaticano  concilio,  bisognava  a  poco  a  poco  introdurre 
una  sistematica  intolleranza  ed  il  famoso  non  possumus,  che 
smentisce  la  &coltà  data  da  Gesù  Cristo  agli  apostoli  di  scioglie- 
re e  di  legare.  Una  tale  intolleranza  portata  al  giorno  d'  oggi  al 
grado  di  frenesia,  è  il  motivo  di  una  vergognosa  alleanza,  che 
ogni  qual  tratto  si  ravvisa  stipularsi  fra  la  corte  di  Roma  papale 
e  le  potenze,  che  furono  le  più  crudeli  persecutrici  del  romano 
cattolicismo.  Per  opprimere  un'  Italia  sinceramente  cattolica,  ma 
nemica  e  distruttrice  del  dominio  temporale,  la  romana  curia  non 
isdegna  l'alleanza  coi  protestanti,  coi  scismatici  e  persino  coi  mao- 
mettani purché  questi  volentieri  si  assumessero  l' incarico  di  ri- 
metterla colla  forza  nel  terreno  principato.  La  contraddizione  è 
patente.  La  religione  cattolica  nella  Russia  è  offlcialmente  osteg- 
giata, ed  in  Polonia  anche  perseguitata,  ma  la  romana  curia  non 
ebbe  mai  l' ardire  di  suscitare  i  cattolici  degli  altri  Stati  perchè 
a  mano  armata  si  portassero  nell'Impero  dello  Czar,  onde  proteg- 
gere i  loro  correligionari.  Per  lo  contrario  la  religione  cattolica 
é  onorata  in  Italia,  dichiarata  religione  dello  Stato;  ma  l'Italia 
rivendicò  il  diritto  nazionale  colla  occupazione  di  Roma;  ed  ecco 
i  gesuiti  e  la  romana  curia  predicare  la  crociata  contro  l'Italia  ed 
adoperarsi  con  ogni  intrigo  presso  tutti  gli  Stati  cattolici  e  non 
cattolici  per  suscitarli  ad  una  guerra  contro  i  cattolici  italiani 
per  lo  scopo  di  ripristinare,  se  venisse  lor  fatto,  non  il  culto  cat- 
tolico, ma  una  dominazione  terrena. 

L'intolleranza  della  romana  curia  e  dei  gesuiti  é  quindi  appog- 
giata a  meri  pretesti.  L'integrità  della  fede  cattolica,  e  quindi  il 
non  patteggiare  coli'  errore  sono  le  ragioni  che  ella  adduce.  Ma 
il  non  patteggiare  coli'  errore  non  esclude  per  altro  la  aperta  e 
leale  disputa  con  esso,  per  confutarlo  se  è  tale,  poiché  la  verità 
feve  vincere  tutti,  e  non  può  essere  un  monopolio  ed  un  privile- 
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^io  di  pochi.  La  ragipne  dell'intolleranza  empiale  e  invece  riposta 
nella  nota  massima^  che  la  corte  papale  adottò  dopo  il  concilio  di 
Trento:  di  essere  com'  è,  o  di  non  essere.  Trattasi  della  vita  o 
della  mortei  del  sistema  gesuitico  propriamente  detto;  trattasi  di 
rendere  stabile  la  nuova  religione  cattolica  romana,  oppure  di  ri- 
tornare al  cattolicismo  apostolico  dei  primi  tempi.  Non  v'ha  via  di 
uscita.  Quindi  per  ottenere  questo  fine  radicale^  doveansi  impie- 
gare tutti  i  mezzi  coattivi  possibili^  siano  o  spirituali  o  materiali  ; 
(loveasi  aborrire  da  ogni  proposta  di  conciliazione  coi  dissidenti, 
anzi  perseguitarli,  occorrendo,  col  ferro  e  col  fuoco;  ridurli  alla 
Cede  e  alla  tortura  e  coi  supplici i  della  santa  inquisizione;  conce- 
dere agli  esecutori  delle  sentenze  del  Sant'Ufficio,  privilegi  ad  in- 
dulgenze; scomunicare  il  principe  che  fosse  renitente  a  persegui- 
tare gli  eretici  nei  suoi  Stati  e  dichiarare  i  suoi  sudditi  sciolti 
dal  giuramento  di  fedeltà  {Condì.  Lateran.  suo,  Innocentio  III. 
Gant.  III).  Dottrine  tutte  evocate  o  espressamente  ed  indiretta- 
mente dal  moderno  sillabo. 

L'intolleranza  é  la  più  orribile  fra  le  opinioni  che  l'inferno  ha 
coniato  a  danno  degli  uomini.  Essa  cerca  il  delitto  fra  le  idee,  in- 
vece di  ricercarlo  fra  le  azioni  e  fa  dell'uomo  il  carnefice  del  suo 
simile.  Essa  preparò  il  patibolo  a  Cristo,  eresse  in  obbligo  di  co- 
scienza la  delazione,  in  sistema  la  calunnia;  armò  di  scimitarra 
le  orde  di  Maometto,  colmò  il  mondo  di  sciagure  infinite.  Vitu- 
però  la  sede  apostolica  quando  essa  festeggiò  la  strage  diS.  Bar- 
tehelemy  e  la  revoca  dell'editto  di  Nantes.  La  vituperò  quando 
il  sommo  pontefice  Clemente  XIII.  nell'occasione  della  vittoria  di 
Kochkirch  nel  1759  contro  la  Prussia,  parlò  al  Conte  di  Daun 
colle  seguenti  parole  :  «  Estermina  l'eresia  in  un  coU'infame  razza 
<(  dei  luterani  e  dei  calvinisti.  L'angelo  distruttore  pugnerà  al  tuo 
«  fianco.  Possa  il  tuo  braccio  fumar  sempre  del  sangue  di  codesti 
«  sciagurati,  e  siano  le  nordiche  regioni  ricondotte  alla  vera 
«  chiesa  per  la  spada,  per  gl'incendi  e  pel  sangue .  » 

L' intolleranza  luniliò  la  sede  apostolica  allorquando  pose  in 
bocca  al  papa  Pio  VIII  le  seguenti  parole:  «  Egli  è  mestieri,  ve- 
nerabili fratelli,  perseguitare  questi  perniciosi  sofisti;  denunciare 
le  loro  opere  ai  tribunali,  bisogna  dare  i  capi  loro  in  balia  degli 
inquisitori,  e    mercè  le  torture,  richiamiarli  ai  sensi   della  vera 
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fede,  della  sposa  di  Cristo.  »  (Bristaust.  Le  secret  de  Rome  au 
XIX  siecle). 

Se  il  demone  dell'intolleranza  trovò  seguaci  tra  i  più  feroci  ti- 
raoai  dell'  impero  pagano  di  Roma,  dei  fedeli  e  divoti  miniatri 
nella  religione  di  Maometto,  dovea  forse  trovare  seguaci  tra  i 
[i>)iitefici  di  una  religione,  la  quale  è  fondata  unicamente  sull'amore 
•lei  prossimo  e  sulla  mansuetudine  ?  Dovea  forse  suggerire  1*  isti* 
timone  del  tribunale  dell'inquisizione,  e  tollerarne  la  esistenza  in- 
vece  di  inaugurare  un  sistema  di  conciliazione  e  di  pace  ? 

Lltalia  pensi  che  l'intolleranza  è  la  vita  della  moderna  chiesa 
«attolica,  come  lo  fu  di  quella  del  medio  evo,  e  che  se  la  civiltà 
dil  il  progresso  odierno  non  hanno  sufficiente  forza  ed  avvedutezza 
per  superare  là  lotta,  a  dispetto  della  nuova  scienza,  la  barbarie 
e  l'ignoranza  potrebbero  prendere  il  sopravvento  nella  società  mo- 
dema;  e  ricondurla  mille  anni  addietro.  L' Italia  adunque  emani 
Doa  legge  severa  intorno  le  guarentigie  delio  siato  se  vuole  prov  • 
vedere  alla  futura  sua  forza  e  prosperità.  Ne  prenda  V  esempio 
dalla  Gemania,  dall'Inghilterra  e  dalla  stessa  Russa. 


Vili. 


il  celibato  ecclesiatico  dopo  l' intolleranza  é  il  cardine  principale 
della  chiesa  cattolica.  Tolto  il  celibato,  la  riforma  del  cattolicismo 
proposta  dal  concilio  di  Trento  e  compiuta  dal  Vaticano  sarebbe 
un'utopia,  e  la  curia  romana  ed  i  gesuiti  se  lo  fanno  santo  bene, 
che  ogni  qual  volta  fu  fatta  una  mozione  anche  sommessa,  per  ag- 
gredire questo  argomento,  ne  troncarono  risolutamente  e  ricisa- 
mente  ogni  discussione,  e  coprirono  col  manto  del  ridicolo  chi 
<jsó  di  promuoverlo.  Pertanto  noi,  non  curandoci  punto  né  delle 
facezie  del  pazzo  erudito  dì  Rotterdam,  né  delle  esagerazioni  de- 
gli ascetici  e  dei  curiali,  abbiamo  1'  ardire  di  pronunciare  una 
parola  intomo  l'irta  questione,  senza  oflTendere  le  leggi  della  chiesa, 
pienamente  convinti  dell'  intimo  legame  che  passa  fra  la  questione 
<lel  celibato  ecclesiastico  e  quella  della  tranquillità  degli  stati,  e 
fermamente  persuasi,  che  la  morale  ne  guadagnerebbe  moltissimo 
à  una  sapiente  applicazione  della  legge  del  celibato  ecclesiastico. 

Xè  ci  proponiamo  con  questo  di  censurare,  che  Dio  ci  guardi,  le 
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angeliche  risoluzioni  di  coloro,  i  quali  con  piena  e  deliberata  vo- 
lontà affatto  immune  da  ogni  benché  minima  pressione  dedicano  a 
Dio  la  loro  sublime  virtù^  ma  intendiamo  di  esaminare  con  serietà 
ed  imparzialità  la  legge  canonica  imponente  il  celibato  ai  chierici. 
Non  è  nostro  assunto  il  disapprovarla  ma  bensì  di  colpire  quel 
crudèle  sistema  che  trasmutando  il  misericordioso  e  sapientissimo 
Creatore  dell'universo  in  un  Dio  Tesckalibochtli,  o  Qoetsalcoatti, 
nel  concilio  di  Vorms,  tenuto  nel  nono  secolo  sanzionava  una  legge 
la  quale  imponeva  sacrifidi  equivalenti  a  quelli  di  vittime  umane 
col  seguente  canone  che  è  il  quinto  di  quel  concilio  :  «  Se  im  pa- 
€  dre  consegnò  un  figlio,  od  una  figlia  in  un  monastero,  sotto  re- 
€  golare  disciplina  negli  anni  d' infanzia,  non  sia  lecito  a  questi 
«  uscire  dal  monastero  negli  anni  di  pubertà  e  contrarre  matri- 
ce monio,  perchè  è  cosa  abbominevole,  che  vengano  sciolte  le  bri- 
4c  glie  alla  voluttà  ai  figli  offerti  a  Dio  dai  parenti. 

€  Adunque,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  non  sìa  lecito  giam- 
«  mai  a  questi  di  deporre  rabito>  ma  una  volta  convinti  che  ab- 
€  biano  avuto  la  tonsura  e  Y  abito  clericale,  vogliano  o  non  vo- 
€  gliano,  siano  costretti  a  rimanersene  nel  culto  e  neir  abito  cle- 
«  ricale.  » 

Conveniamo  prima  di  tutto,  che  la  castità  é  la  virtù  che  si 
addice  principalmente  al  sacerdozio,  ma  una  castità  perfetta;  una 
purità  angelica  quale  conviene  ad  un  ministro  di  un  Dio  perfet- 
tissimo, è  forse  una  virtù  facile  ad  essere  conservata  ?  E  se  an- 
che viene  abbracciata  con  ardore  e  con  proposito  fermo  e  sbienne, 
può  l'uomo  essere  sicuro  dalle  tentazioni,  quantunque  abbia  una 
inconcussa  fiducia  nella  divina  grazia  ?  Malgrado  i  suoi  propositi 
sinceri,  può  stare  cc^rto  tosto  o  tardi  di  non  cadere?  L'inesperta 
gioventù  é  docile  e  facile  all'  entusiasmo.  Chiusa  in  un  seminario 
0  chiostro,  istruita  nel  modo  più  acconcio  per  accendere  la  fantasia 
educata  fra  esercizi  di  pietà,  moderata  da  una  disciplina  dolce  e 
regolare,  questa  buona  gioventù  formasi  un  mondo  ideale  tutto 
mistico,  tutto  perfezione,  e  giudica  il  mondo  reale  come  una  cosa 
diabolica  da  doversi  fliggire  ed  odiare.  Uscita  dal  Seminario,  insi- 
gnita degli  ordini  sacri,  viene  lanciata  in  mezzo  alia  società,  in 
mezzo  alla  dura  realtà,  ed  è  giocoforza  che  prenda  parte  alle 
umane  vicende,  sia  testimonio  dei  gaudii  e  dei  dolori  di  questa 
vita  mortale  della  opulenza  e  della  miseria,  delle  virtù  e  dei  vizi 
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degli  uomini.  Allora  comincia  a  destarsi  nel  suo  animo  la  co* 
M.'ienza  della  propria  posizione,  vede  e  misura  la  grande  rinuncia 
che  ha  fatto,  e  conosciuta  che  rabbia  in  tutta  la  sua  estensione, 
non  può  vedere  che  due  strade  da  percorrersi  :  o  quella  dell'  asce- 
tismo,  e  del  suo  ritiro  dal  mondo,  o  quella  dell'  indifferenza  e  del- 
l'abbandono  di  se  stesso.  Collocato  il  prete  in  tal  guisa  nella  car- 
riera della  vita  reale,  altro  non  restagli  che  fare  di  necessità  virtù, 
armarsi  di  una  eroica  costanza  e  rimettersi  nella  custodia  della 
protezione  celeste.  0  santo,  o  reprobo  durante  la  sua  mortale  car- 
riera. E  vaglia  il  vero.  Sono  frequenti  e  miserandi  gli  esempì  di 
depravazione  d'individui  ecclesiastici,  rispettabili  d'  altronde.  Sono 
recenti  e  pubbliche  le  storie  di  fatti  turpissimi,  che  abbrividir 
faaDO  ogni  buon  credente  e  piangere  sopra  il  disonore  recato  al 
carattere  sacerdotale. 

I  canoni  di  tutti  i  concilii,  si  generali  che  particolari,  emanati 
intorno  la  vita  e  l'onestà  dei  chierici,  non  impedirono  mai  i  di- 
Njnliui  e  le  frequenti  cadute  in  persone  anche  onorevoli,  e  la  loro 
intiera  rovina.  Già  l'esperienza  di  molti  secoli  accenna  alla  impos- 
sibilìtà  di  ottenere  un  riparo  a  scandali  quasi  necessari,  che  pos- 
N)no  essere  perpetrati  da  alcuni  individui  del  clero  secolare,  e  di 
rifwrre  la  ecclesiastica  disciplina  intorno  la  legge  del  celibato  nel 
donilo  onore  e  rispetto  attesa  la  fralezza  della  umana  natura.  La 
chiesa  cattolica  attuale  accortamente  conobbe  quest'  impossibilità, 
ed  é  per  tale  motivo,  che  scemò  la  considerazione  dovuta  al  clero 
scolare,  ed  aumentò  quella  del  clero  regolare,  per  modo  che  il 
Vescovo  è  posposto  al  Generale  dell'ordine,  il  prete  al  frate.  E  per 
>oprasello,  alterò  essenzialmente  il  sistema  ecclesiastico,  col  dare 
al  clero  regolare  una  umiliante  sorveglianza  sopra  il  clero  secolare, 
^1  opera  alacremente  allo  scopo  che  quest'  ultimo  si  monachizzi. 
>L<tema  fallace  anche  questo,  poiché  la  natura  e  le  passioni  umane 
non  si  distruggono  nemmeno  nel  chiostro  e  fra  il  più  austero 
aàcèttismo. 

D  regolare  adunque  le  leggi  disciplinari  della  Chiesa  in  armonia 
colla  legge  di  natura,  il  porle  a  livello  della  nuova  scienza  è,  al 
nostro  modo  di  vedere,  l'unico  mezzo  per  restaurare  la  pratica 
della  morale,  e  per  consolidare  le  basi  profondamente  scosse  della 
^ligione.  «  Le  leggi,  dice  Vincenzo  Coco,  devonsi  dedurre  dal- 
< l'ordine  eterno  di  tutte  le  cose,  che  è  per  sua    natura   sempre 
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«  buono,  sempre  vero,  sempre  lo  stesso.  Coloro,  che  le  traggono 
«  dalla  natura  corrotta  dei  nostri  popoli,  invece  di  evitare  il  de- 
«  litto,  lo  sanciscono,  ed  anziché  legislatori,  dovrebbonsi  chiamare 
€  corrompitori  di  leggi.  Se  vi  è  un'ordine  eterno  di  tutte  le  cose, 
€  sarebbe  stoltezza  il  credere  che  vi  esista  invano,  e  se  non  esi- 
«  ste  invano  è  ragionevole  pensare,  che  buone  siano  quelle  cose, 
4c  che  a  tale  ordine  si  adattano,  male  quelle  altre,  che  dal  mede- 
€  Simo  si  discostano  ».  {Platone  in  Italia), 

Esistono  due  sorta  di  leggi  :  quelle  che  governano  il  mondo  fi- 
sico e  quelle  che  reggono  il  mondo  morale.  Le  prime  sono  inco- 
gnite nella  loro  causa  prima,  ma  sempre  costanti  ed  immutabili 
nei  loro  effetti.  Esse  operano  giusta  l'impulso  loro  dato  dall'  Au- 
tore della  natura,  e  stolto  sarebbe  quel  mortale,  che  volesse  so- 
spendere 0  dare  un  diverso  indirizzo  agli  effetti  stessi,  perchè  lo 
stesso  Autore  della  natura  è  il  solo  padrone  della  vita  e  delle  sue 
funzioni.  L'uomo  quindi  non  potrà  mai  essere  padrone  d' imporre 
a  sé  stesso  od  agli  altri  suoi  simili  la  privazione  della  vita  o  delle 
sue  funzioni,  o  di  abusare  delle  funzioni  medesime.  L'uso  naturale 
delle  funzioni  della  vita  animale  dipendenti  dalia  volontà,  ossia  le 
funzioni  cosi  dette  di  relazione,  costituisce  nell'uomo  un  diritto  di 
natura  imperscrittibile  ed  inalienabile,  perchè  concesso  dal  Crea- 
tore alle  sue  creature.  L'uso  legittimo  di  queste  funzioni  i^er  con- 
seguenza non  sarà  mai  un  delitto,  derivando  da  leggi  costanti  ed 
immutabili.  Siccome  poi  la  vita  senziente  e  tutte  le  sue  funzioni 
formano  parte  dell'essere  morale  uomo,  cosi  questa  vita  e  queste 
funzioni  sono  soggette  all'  impero  della  legge  morale.  Ora  l'impero 
della  legge  morale  ed  eterna  sulle  funzioni  animali  è  quello  di 
tutelarle  e  dirigerle  ma  non  mai  di  proibirne  assolutamente  il  le- 
gittimo esercizio.  La  legge  morale  proibisce  il  suicidio,  la  crapula, 
gli  eccessi  contro  natura,  l'adulterio,  ma  non  potrà  proibire  jjiara- 
mai  il  conservare  la  propria  esistenza,  il  mangiare  e  bere  con 
temperanza,  gli  onesti  ricreamenti,  l'amore  legittimo.  Concludiamo 
adunque  che  tutte  le  leggi  disciplinari  chiesastiche,  per  essere 
rispettabili,  dovrebbero  essere  tutte  fondate  sul  criterio  seguente: 
Dirigere  e  tutelare  ciò  che  è  di  legge  naturale  ;  vietarlo  o  sospen- 
derlo giammai. 

La  ragione  per  cui  è  proibito  1'  uso  anche  legittimo  delle  fun- 
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lAnì  di  relazione  agli  ecclesiàstici  è  principalmente  appoggiata  a 
•iue  argomenti.  Il  primo  è  tutto  ascetico. 

La  castità  rerginale  è  la  prima  virtù  che  deve  possedere  il  sa- 
c^nlote,  il  quale  deve  immolare  quotidianamente  un'  ostia  imma- 
•olita.  E  convenientissimo  il  celibato  per  la  riverenza  dovuta 
alla  celebrazione  dei  divini  misteri. 

.\nche  noi  siamo  dello  stesso  parere,  ma  soggiungiamo  :  dunque 
il  matrimonio,  nei  preti  diventa  un  delitto,  un  male,  perchè  presso 
fji  essi  diventa  una  fornicazione.  Ci  sì  risponde  :  che  il  matrimo- 
nio legittimo  non  è  una.  fornicazione  né  un  male,  cheanzièana- 
•jemizzato  colui,  che  negasse  essere  il  matrimonio  un  sacramento 
della  nuova  legge  istituito  dallo  stesso  Gesù  Cristo  Signor  nostro, 
nia  il  sacerdote  cattolico  romano  fu  privato  della  paternità,  affin- 
chè possa  diventare  il  padre  di  tutti.  Se  egli  avesse  una  famiglia, 
la  di  lai  carità  si  circoscriverebbe  ai  suoi,  e  non  potrebbe  assu- 
mere una  missione  di  una  carità  più  estesa  ed  universale  quale  , 
cunviensi  al  Sacerdote  di  Cristo.  Questo  secondo  argomento  con- 
siderato dai  teologi  V  achille  degli  argomenti,  per  provare  la  ne- 
'•mìVà  della  legge  del  celibato  è  forse  il  più  debole  di  tutti.  E 
un  assioma,  che  la  famiglia  è  il  solo  elemento  costitutivo  della 
s^.ìcietà  umana,  e  che  tolta  la  famiglia,  la  società  si  scioglierebbe. 
(kz  Y  istituzione  di  padri  comuni,  ossia  di  una  paternità  artificiale, 
^i  oppone  al  principio  della  paternità,  naturale  e  legittima,  perchè 
tende  a  rallentare  i  primi  vincoli  sociali  che  sono  quelli  del  ma- 
rrimonio  primo  fattore  della  umana  società.  L' educazione  dei  fi- 
gli è  il  primo  ed  unico  compito  dei  genitori.  É  uno  fra  i  primi 
ioveri  del  matrimonio.  Senza  questi  obblighi  e  doveri,  il  matri- 
monio si  ridurebbe  ad  un  brutale  soddisfacimento  degli  animale- 
v:hi  appetiti.  Genitori,  che  non  vogliano  né  sappiano  sostenere  una 
^miglia;  figli,  i  quali  non  possano  essere  educati  dai  propri  ge- 
nitori, sono  elementi  di  decadenza  delle  nazioni.  La  paternità  ar- 
tiiìciale  eretta  in  sistema  non  farebbe  che  produrre  lo  sfacelo  della 


Gl'istituti  di  paternità  e  di  ricovero  per  i  fanciulli  vagabondi  e 
viziosi  devono  essere  diretti  colla  massima  circospezione  e  ristretti 
•^1  un  numero  puramente  necessario,  altrimenti  riescono  a  para- 
'mve  V  attività  e  la  morale  domestica  nel  popolo  minuto.  La  tri- 
^■e  esperienza  quotidiana  ci  dimostra  che  fra  le  cause  degli  scio- 
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perì  frequenti  nella  classò  operaia,  é  il  porre  Iti  non  calè  il  serio 
pensiero  del  mantenimento  della  famigflià  e  dell'  educazione  dei  fi- 
gli, riposando  sulla  t)ubblica  beneficenza  e  sulla  certezza,  che  un 
istituto  di  carità  non  manca  mai. 

Neir  esporre  le  nostre  osservazioni  intorno  la  legge  del  celibato 
ecclesìastìco,  non  intendiamo  di  biasimarla  o  di  censurarla;  ma, 
come  dicemmo,  fu  nostro  scopo  di  far  vedere  la  necessità  di  una 
più  razionale  applicazione  del}a  legge  stessa.  Una  prova,  che  mi- 
lita in  flivore  di  una  più  razionale  applicazione,  sta  nella  pratica 
costante  della  Chièsa  orientale  e  dei  primi  tempi  del  cristianesimo. 
Nel  Canone  VI.  degli  apostoli  fu  stabilito  :  che  il  vescovo  od  il 
prete  sotto  l'aspetto  di  religione  non  abbandoni  la  propria  moglie. 
E  nel  Canone  X  del  Concilio  ancirano  venne  deciso  :  che  se  i 
diaconi  nell'  atto  dell'  ordinazione  protestassero  di  non  poter  es- 
sere continenti  e  volessero  prender  moglie,  e  se  in  seguito  cele- 
brassero le  nozze,  rimanessero  pure  nell'esercizio  del  loro  mini- 
stero. 

Sarebbe  pertanto  ottimo  divisamente,  che  ai  sacerdoti,  i  quali 
dopo  l'ordinaziotie  avessero  avuto  la  disgrazia  di  ricadere  nelle 
umane  fralezze  e  si  trovassero  incapaci  di  osservare  la  legge  di 
castità  che  per  sacro  dovere  loro  incombe,  fosse  pure  concesso  il 
matrimonio,  e  sebbene  privati  del  diritto  di  esercibire  le  funzioni 
sacerdotali,  e  di  oghi  ecclesiastico  beneficio,  fo^se  loro  permessa  la 
communione  dei  fedeli.  Operando  in  tal  modo,  il  clero  secolare 
verrebbe,  senza  dubbio,  rielevàto  a  quel  gffado  di  rispetto  e  di 
forza  morale,  che  al  giorno  d'oggi  ha  perduto  di  fronte  all'attuale 
progresso  scientifico  e  civile. 

{Continìia), 

Abate  Antonio  Marini* 
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GLI  ALBANESI  IN  RUMENIA 

illustrati  con  nuovi  e  numerosi  documenti  degli 
Archivii  di  Vene24a,  Vienna,  Berlino  «  Parigi, 
Aia,  ecc. 

(  Continuazione  ) 


CAPO  IL 

Gregorio  I  ospodaro  di  Valacchia  e  principe  del  Sacro  Impero. 

Tosto  che  Gregorio  fu  in  grado  di  soddisfare  agli  impegni  che 
aveva  col  Mobamraed  IV  (1),  sì  presentò  alla  Porta  per  ricevere  dal 
Suttano  r  investitura  che  gli  fli  data  con  tutte  le  solennità  con- 
suete (2),  e  parti  da  Costantinopoli  per  alla  sua  residenza  con 
€  pompa  straardinaria  (3)  >.  Questi  dettagli  sono  in  armonia  con 
l'inqjressione  che  produce  il  ritratto  di  lui,  collocato  nellfi  galleria 
di  Panteleimon.  La  sua  bella  flsonomia^  il  suo  sguardo  fiero,  il 
sao  aspetto  imponente,  danno  l'idea  di  un  principe  amico  del  fa- 
sto, tendenza  del  resto  comune  agli  albanesi.  Ma  una  lieve  tinta 
di  melanconia  fa  credere  che  egli  abbia  pensato  più  d'una  volta, 
cijine  un  altro  figlio  d'Albania,  Ali,  pascià  di  Giannina,  «  che  un 


(1)  Una  parie  della  somma  che. egli  doveva  pagare  al  tesoro  o  kasna, 
h  versata  soltanto  alla  sua  partenza.  Yeggasi  il  disp.  del  bailo  3  gen- 
naio 1660-61. 

>2)  Ibidem. 

(3)  IlMdem.  Esseodo  partito  da  Costantinopoli,  Ai  consacrato  seni  A 
Sabbio  nella  ^esa  patriareale.  Reninger  all'imperatore,  Costantinopoli 
'^^  novembre  1660. 
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visir  è  un, uomo  coperto  di  pelliccie,.  ma  seduto  sovra  un  barile 
di  polvere.  »  Il  suo  ritratto,  che  è  realmente  espressivo,  fa  con- 
trasto con  quello  di  Giorgio  I.  Gregorio  infatti  è  rappresentato 
nello  splendore  delletà  e  nella  forza  delle  illusioni.  Giorgio  inve- 
ce, già  affranto  dagli  anni,  reca  nella  sua  fìsonomia  le  traccie  di 
una  lunga  esperienza  degli  uomini  e  degli  affari.  Ma  se  la  espres- 
sione è  modesta  e  piena  di  prudenza,  si  scorge  che  il  suo  carat- 
tere si  conservò  risoluto,  e  l'organismo  ritenne  la  nota  fermezza 
di  quella  razza  di  ferro.  L'espressione  benevola  dello  sguardo  ri- 
vela un'  anima  che  le  sventuro  e  i  tradimenti  non  giunsero  ad 
inasprire,  e  fa  comprendere  come  egli  abbia  potuto  conservare, 
sino  all'ultimo  dei  suoi  giorni,  tanti  amici  fra  i  cristiani  e  fra  i 
musulmani. 

Mentre  s' avviava  alla  Valacchia,  il  domnu  (1)  lasciava  a  Co- 
stantinopoli un  uomo,  la  cui  infaticabile  attività  preparava  già 
la  rovina  diluì  e  del  tìgliuol  stesso,  il  quale  del  resto  faceva  rim- 
piangere vivamente  ai  moldavi  (2)  Giorgio  I.  E  la  loro  ostilità 
si  manifestò  chiaramente  (3),  perché  egli  non  voleva  soltanto  ri- 
salire il  trono  di  Moldavia,  ma  riunire  sotto  il  suo, scettro  le  Pro- 
vincie rumene  che  avevano  obbedito  a  Michele  il  bravo,  e,  una 
volta  padrone  della  Rumenia,  conquistar  la  Polonia.  Basilio  era 
un  nemico  da  temersi  assai  più  di  Mihna,  e  la  diplomazia  vene- 
ziana misurò  tosto  V  immensa  distanza  che  separava  questi  duf' 
principi.  Il  bailo  che  era  ben  lontano  dal  crederlo  favorevole  al 
proprio  governo  e  che  lo  faceva  sorvegliare  assai  vicino  dal  suo 
medico  Coen  e  dal  suo  tesoriere   (Khasnadar),  conobbe  che  mal- 


(1)  La  parola  slava  ospodaro,  usata  in  occidente,  ha  Io  stesso  si^ni- 
fìcato  che  dominus> 

(2)  Commette  molte  scelleraggini  e  violenze,  da  quei  popoli  malamente 
tollerate.  (Lettera  del  bailo  3  gennaio  1660).  «  Il  giovane  Lupolo,  dice 
Reninger,  governò  male.  »  (All'imperatore,  Costantinopoli,  7  febb.  1661). 

(,3;  Reninger,  parlando  deirattacco  diretto  contro  Stefano  XII  da  Co- 
stantino I  Bassaraba,  ex  principe  di  Valacchia,  coU'aiuto  di  4000  cosac- 
chi, dice  €  che  gli  stessi  moldavi  sono  sotto  la  coperta.  »  (AlFimperatore. 
Costantinopoli,  7  febbraio  1661.  Stefano  fu  rimesso  sul  trono  dai  tartari 
che.  terminarono  di  espilare  il  principato  già  crudelmente  impoverito 
da  Costantino  I.  (Reninger,  ibidem)  il  quale  ricoverò  in  Polonia.  (Reninger, 
5  maggio  1661). 
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grado  il  suo  spirito  irrequieto  (1)  egli  aveva  disegni  assai  vasti, 
cJi'era  uomo  dì  grande  condotta,  pieuo  di  sagacia  e  dotato  di  una 
prudenza  che  andava  crescendo  coU'età  (2).  Nessuna  impresa  spa- 
ventava la  di  lui  ambizione,  alla  quale  aprivano  la  vìa  la  sua 
prodigalità  senza  esempio  (3)  e  lo  spirilo  politico  che  mostravano 
gli  albanesi  del  suo  tempo.  I  turchi  stupefatti  della  sua  generosi- 
tii,  credevano  ch'egli  avesse  un  tesoro  nascosto  (4).  Né  si  mera- 
Tjgliavano  quindi  ^he  egli  girasse  la  città  a  cavallo  con  gran 
pompa  e  col  corteggio  di  un  ministro  ottomano  (5).  La  morte  non 
tardò  a  por  fine  a  quella  grandezza  apparente  e  a  far  scoprire  i 
suoi  debiti  considerevoli^  coi  quali  soltanto  aveva  potuto  sostenere 
tino  all'ultimo  il  suo  lasto  (6).  Suo  figlio,  principe  di  Moldavia, 
non  tardò  a  seguirlo  nel  sepolcro,  e  con  lui  si  estinse  una  fami- 
glia albanese  poco  prima  ricchissima  d'  oro,  di  partigiani  e  di 
muì  d'azione  (7). 

I  moldavi  colsero  loccasione  per  far  prova  d'usare  il  diritto  loro 
concesso  dai  trattati  colla  Turchia.  «  Dopo  la  morte  del  voivoda 
Siefanitza,  figlio  del  principe  Basilio,  i  boiari  inviarono  alla  su- 
blime Porta  Chiritza  Dracu,  con  preghiera  che  si  volesse  dar 
ioro  un  principe  nazionale,  che  avrebbero  scelto  tra'proprii  compa- 
trioti. Il  visir  rispose  che  tutti  i  boiari  si  recassero  alla  Porta,  e 
verrebbe  approvato  quello  che  si  foss,e  scelto.  Ma  quando  i  boiari 
ittTono  a  Costantinopoli,  il  visir  domandò  chi  fosse  il  vomik  Da- 
bija,  e  quando  glie  lo  mostrarono,  gli  fece  indossare  le  vesti  prin- 
àpesche,  e  lo  costrinse  suo  malgrado  ad  accettare  il  principato  (8).  » 
Eustachio  I  Dabija  si  rammentò  allora  il  rifiuto  dato  da   Giorgio 


n)  €  Con  Lupolo  (in  Transilvania)  si  avranno  nuovi  dissensi  e  imba- 
fàzzi.  »  Reninger  airimperatore,  Costantinopoli,  30  dicembre  1660. 

:iJ)  Lettera  del  bailo,  Pera,  1  dicembre  1660, 

'3)  Lettera  del  bailo,  Pera,  1  dicembre  1660  e  3  gennaio  1661.  ^  Il 
'Uo  oro,  è  detto  in  quest'  ultimo  dispaccio,  gli  apre  la  strada  a  cose 
grandi.  3^ 

^4)  €  Un  gran  tesoro  nascosto.  »  Disp.  del  bailo,  1  dicembre  1660. 

(5)  Dispaccio  del  bailo.  Pera  3  gennaio  1660-61, 

|{»  Lettere  del  bailo,  Pera  28  marzo  e  16  aprile  1661. 

0)  Dispaccio  del  bailo,  Pera  10  novembre  1661. 

<^)  Nicolò  Mdste,  t.  Ili  delle  cronache  moldave,  p.  7.  Si  vegga  anche 
R«niDger  all'imperatore,  Adrianopoli  29  novembre  1661.  «  Eustatius  Da- 
^ja  ricevette  il  caftan  dal  sultano  e  dal  granvisir.  »  Aggiunge    che  gli 

Jrono  domandati  almeno  200,000  talleri. 
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quando  gli  si  propose  di  andare  al  goverao  della  Moldavia,  e  non 
credette  certamente  che  il  compito  fosse  più  focile  per  un  dommi 
nazionale  che  per  un  principe  straniero.  I  suoi  presentimenti  si 
realizzarono,  e  non  andò  molto  che  gli  fu  surrogato  Alessandro 
Duka,  albanese  (1665). 

Quando  Gregorio  prese  le  redini  del  governo,  la  Valacchia  ab- 
bisognava di  un  principe  intelligente  e  risoluto.  Ora,  anche  coloro 
che  son  poco  disposti  a  render  giustizia  a  Gregorio,  devono  rico- 
noscere che  egli  era  «  destro  e  audace,  >  espressioni  assai  deboli 
se  si  mettono  a  paragone  delle  «  grandi  qualità  »  delle  quali  parla 
Cantimiro,  il  quale,  congiunto  alla  famiglia  del  Cantacuzeni,  non 
avrebbe  certo  adulato  un  nemico  di  essa.  Il  governo  di  Gregorio 
mostra  che  le  parole  usate  dallo  storico  dell'impero  ottomano  non 
sono  punto  esagerai^.  La  guerra  civile  e  le  invasioni  avevano 
prodotto  i  soliti  effetti  —  la  fame  e  il  contagio.  —  Questo  durava 
da  tre  anni  (1),  e  i  contadini  (in  un  paese  sì  fertile)  erano  ri- 
dotti a  quei  tristi  spedienti  che  la  carestia  impone  sì  di  frequente 
ai  finlandesi.  L'  erario  pubblico  e  i  boiari  erano  aggravati  da  de- 
biti che  i  turchi  pretendevano  ad  ogni  costo  (2). 

Il  principe  cominciò  col  mettere  la  sua  lista  civile  a  disposi- 
zione dei  creditori  dei  boiari,  e  per  la  sua  influenza  sul  visir,  ot- 
tenne che  il  tributo  fosse  ridotto  a  30,000  arlsan  (3).  I  contadini 
protetti  e  incoraggiati,  ebbero  copiosi  raccolti,  e  «  coH'abbondanza 
tornò  la  salute  (4)  ». 

Ma,  a  sventura,  i  migliori  principi  non  potevano  recare  un  be- 
nessere durevole  ad  un  paese  di  costituzione  e  di  organizzazione 
tanto  cattive.  Sarebbe  stato  necessario  che  Gregorio,  il  quale  po- 
neva tutte  le  proprie  forze  nel  lenire  le  miserie  della  guerra,  della 
peste  e  della  fame,  potesse  proseguire  la  sua  opera  di  riparazione, 
la  morte  del  granvisir  Mohammed  Koeprilii  gettava  i  rumeni  in 
preda  a  nuove  agitazioni. 

A  dieci  ore  pom.  del  29  ottobre  1661  moriva  in  Adrianopoli  il 
temuto  Albanese,  la  cui  rigida  dittatura  aveva  rattenuto  l'impero 


(1)  Reninger  all'imperatore,  Costantinopoli  7  agosto  i66ì. 

(2)  Photinos  «  Storia  della  Dacia   antica  >  in  greco.  —  Cogalniceano 
€  Storia  della  Dacia  ». 

(3)  I.  vun  Mammer-Purgstall  «  Gesohichte  des  smanischen  Reiches.  > 
(Geschichte  del  Walacliey),  > 

(4)  Engel  <  Histoire  de  la  Valachie  ». 
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sull'orlo  del  precipizio.  Il  sigillo  fu  dato  a  suo  figlio  Àhmed  (1)  e 
€  il  regno  (sono  parole  di  Haramer)  di  Koeprilu  continuò.  »  Fu 
(letto  che  tra  questo  Richelieu  degli  ottomani,  fondatore  di  una 
vera  dinastia  di  gran  visir,  e  il  fondatore- della  dinastia  dei  Ghika, 
passavano  rapporti  intimi.  La  fantasia  non  s'arrestò  ad  asserzioni 
Terosimili,  ma  volle  trovare  il  principio  di  quei  legami  nel  primo 
viaggio  dì  due  giovani  oscuri  che  abbandonavano  la  patria  per 
cercar  fortuna  nella  città  dei  sultani.  Chi  raccontò  queste  fàvole 
degne  delle  «  Mille  e  una  notte  »  poteva  trovare  degli  argomenti 
più  ingegnosi  per  dare  al  racconto  un  carattere  drammatico^  nel- 
l'istituzione dei  fratelli  d'adozione  si  frequenti  fra  gli  albanesi. 
Ma  la  storia  deve  lasciare  tali  invenzioni  a  coloro  che,  come  Pho- 
tiaos,  non  arrivano  mai  a  sceverare  la  realtà  dalla  favola. 

Fu  creduto  che  i  legami  che  univano  Mohammed  a  Giorgio  I 
fossero  perpetuati  dopo  la  loro  morte,  e  che  il  granvisir  Ahmed 
fosse  tenuto  da  Gregorio  I  in  conto  di  un  prezioso  alleato.  Ma 
questa  ipotesi  non  si  può  fuordubbio  accettare,  se  si  consideri  in 
qual  modo  Mohammed  abbia  trattato  Giorgio  I  nella  Une  della  sua 
carriera  politica.  Gregorio  I  infatti  reso  dotto  dall'esperienza,  nei 
suoi  rapporti  con  Ahmed  usò  di  tali  cautele  da  mostrare  che  aveva 
Qua  fiducia  assai  limitata  nella  benevolenza  di  lui,  sebbene  la  dol- 
«^ezza,  e  la  coltura  del  celebre  visir  dovessero  inspirare  confidenza. 
Gregorio  aveva  certamente  applicato  agli  ottomani  il  verso  d'  un 
poeta  francese:  «  Le  plus  doux  a  toujours  de  griffes  à  la  patte  ». 

Ahmed  Koeprilii  non  volle  esser  da  meno  del  potente  fondatore 
del  suo  casato,  che  rese  si  terribili  ai  cristiani  le  armi  del  podi- 
ifioh;  e  dichiarò  la  guerra  all'imperatore  di  Alemagna.  I  principi 
di  Moldavia,  e  di  Valacchia^  dei  quali  egli  diffidava  non  senza  mo- 
tivo (2),  ebbero  ordine  di  prender  parte  alla  guerra.  Gregorio  I 
partì  nel  20  luglio  1663  con  6000  fanti  (3)  e  5000  cavalli.    Passò 


(1)  Archivii  di  Venezia.  Lettere  degli  ambasciatori  di  Francia  e  con- 
fdenti  —  Lettere  di  Costantinopoli  14  dicembre  1661. 

(2)  I  tedeschi  credevano  che  tenessero  relazioni  colla  Transilvania. 
<  Essi  tengono  corrispondenza  con  Kememy  Janos,  ma  in  segreto  e  di 
rado.  9  Vischer  al  Consiglio  imperiale  dì  guerra,  dal  campo  del  prin- 
cipe di  Transilvania,  4  ottobre  1661.  Reninger  dice  che  Gregorio,  dap- 
prima intimo  amico  dei  tedeschi ,  in  seguito  si  raffreddò.  (All'imperato- 
re, Adrianopoli  2  gennaio  1662). 

(3)  Giovanni  Filippo  Berés  inviato  delFimperatore  al  granvisir.  (Al- 
Hmperatore,  23  giugno  1663). —<  Relazione  di  Tullio  Miglio  all'impera- 
tiJTe  —  Entrambi  non  fanno  cenno  di  soldati  a  cavallo. 
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i  Carpazii  e  prese  parte  itU'assedio  di  Neuhausel  (1),  che  dovette 
capitolare  (:2).  Ricevuta  una  pelliccia  d'onore,  mosse  per  tornare 
a  Biikarest,  dove  gli  intrighi  dei  boiari  gli  avevano  preparato 
gravi  complicazioni.  Eppure  la  fortuna  allora  gli  arrideva,  e  il 
sultano  Mohammed  IV  per  ricompensarlo  della  generosità  colla 
quale  egli  aveva  vettovagliato  la  sua  armata  (3)  aveva  segnato 
un  decreto  che  lo  dichiarava  principe  a  vita  (4).  Ma  gli  ottomani 
avvezzi  a  trar  partito  da  tutte  le  circostanze,  pretesero  da  lui  e 
dal  principe  di  Moldavia,  per  lasciarli  tornare  ai  loro  principati, 
la  somma  di  15,000  talleri  ciascuno,  «che  dovettero  consegnare  al 
granvisir  (5). 

Neil'  assenza  di  Gregorio  era  sua  reggente  la  principessa  Ma- 
ria, con  un  Consiglio  del  quale  facevano  parte  il  gran-vornic  Leor- 
dano,  boiaro  rumeno  (6)  ed  il  favorito  Dimitrasco  che  egli  aveva 
condotto  da  Costantinopoli  e  che  era  divenuto  gran-vestiatno.  I 
documenti  veneziani  ci  fanno  conoscere  che  la  principessa  (7)  era 
della  famiglia  Sturdza,  che  alcuni  credono  d'origine  magiara,  al- 
tri discendente  dei  Bassaraba  (8).  Secondo  uno  storico  rumeno  i 
boiari  di  quell'epoca  «  erano  incapaci  di  star  tranquilli  ed  uniti, 
non  volevano  obbedire,  ne  trovavano  soddisfazione  che  nella  di- 
scordia e  nell'anarchia;  erano  ambiziosi,  intrattabili,  egoisti  ed  in- 
vidiosi. »  Se  questa  pittura  è  fedele,  non  è  da  meravigliarsi  che 
Gregorio  sia  stato  tratto  dai  membri  del  Consiglio  di  reggenza 


(1)  Goess  scrive  al  principe  Porcia  che  Io  sue  truppe  <  hanno  sofferto 
assai.  »  Ofen,  20  novembre  1662. 

(2)  Secondo  Hammer,  nel  novembre  1663. 

(3)  «  Ogni  specie  di  provvigioni  da  guerra  e  da  bocca.  »  Goess  al  prin- 
cipe Porcia,  Ofen  19  settembre  1663. 

(,4)  La  mancanza  di  grani  che  soffri  Tarmata  poteva  essere  fatalis- 
sima  se  il  principe  di  Valacchia  non  avesse  prestato  uno  spontaneo  ed 
abbondante  soccoi^so  di  fì'umenti  coniprati  negli  Stati  d*Ungherìa  e  di 
Transiivania.  Per  questo  merito  il  gran  signore  lo  ,ha  dichiarato  prìn- 
cipe perpetuo.  Lettera  del  bailo,  Biùukdere  17  agosto  1663. 

(5)  Giovanni  di  Goess  inviato  imperiale  presso  il  granvisir.  Air  impe- 
ratore, Ofen  16  novembre  1663. 

(6)  Veggasi  Giorgio  L 

(7)  Maria,  figlia  di  Sturdza,  gran  vestiar  (ministro  delle  finanze)  di 
Moldavia. 

(8)  Vaillaiit,  La  Romanie. 
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ia  mezzo  a  difficoltà  che  potevano  compromettere  la  sua  quiete  e 
la  sua  posizioae. 

I  due  boiari  erano  divenuti  gelosi  del  vecchio  Costantino  Can- 
tacuzeno,  che  per  le  sue  relazioni  con  Giorgio  I  e  per  le  sue  qua- 
lità personali  pare  avesse  qualche  influenza  alla  Corte  e  nelle  fac- 
cende dello  Stato.  A  forza  d'intrighi^  essi  riuscirono  ad  inspirare 
alla  reggente  1'  antipatia  che  avevano  contro  Cantacuzeno^,  e  si 
sarebbero  messi  d'accordo  per  farlo  credere  un  traditore  e 'un  ri- 
belle. Si  vuole  che  Gregorio  fosse  di  carattere  diffidente,  ciò  che 
è  assai  verosimile,  perchè  la  diffidenza  è  uno  dei  caratteri  degli 
albanesi.  Né  a  distruggere  gli  effetti  di  questa  tendenza  basta  pur- 
troppo una  tempra  pacifica.  Quando  Gregorio  seppe  che  Cantacu- 
zeno  verteva  suscitare  contro  di  lui  i  turchi,  che  subornava  i  con- 
tadini percbd  non  pagassero  le  imposte,  e  che  aveva  mancato  di 
rispetto  alla  reggente,  divenne  furibondo.  In  una  fredda  notte  del 
20  dicembre  1663,  egli  lo  fece  arrestare  dai  trabanti  e  condurre 
al  convento  di  Znagov  dove  fu  ucciso.  È  ignoto  se  i  trabanti  aves- 
sero avuto  tale  ordine  da  Gregorio  o  dai  boiari,  ed  è  assai  pro- 
babile che  Cantacuzeno  sia  stato  vittima  de'suoi  accaniti  nemici. 
Fuordubbio  un  albanese  non  si  é  fatto  mai  scrupolo  di  sbarazzarsi 
ài  un  nemico  (1),  e  i  principi  rumeni,  sebbene  vassalli  della  Porta, 
avevano  diritto  assoluto  di  vita  e  di  morte  sui  loro  sudditi,  e 
ne  abusarono  assai  di  frequente.  Ma  siccome  Gregorio,  lungi 
'lai  mostrarsi  ipocrita  e  perfido,  era  stato  fino  allora  le^le  e  be- 
nerolo,  non  si  ha  motivo  di  dubitare  che  non  fosse  verace  il  suo 
cordoglio  quando  conobbe  la  morte  del  vecchio  ospite  della  sua 
famiglia.  Egli  lo  pianse  a  calde  lacrime  e  dichiarò  che  non  aveva 
mai  dato  ordine  di  ucciderlo.  Poi  mandò  in  esilio  i  due  boiari  che 
lo  accusavano  di  quel  delitto  (2).  A  quel  tempo  non  si  credeva  in 
debito  di  giustificarsi  per  aver  punito  coir  estremo  supplizio  un 
avversario  politico.  Il  puritano  Cromwell  e  il  cardinale  Richelieu 
Qon  ebbero  alcun  scrupolo  di  mandare  sul  patibolo  i  loro  nemici. 
Gli  Stuart  e  i  Borboni  stancavano  il  furore  dei  manigoldi  sui 
repubblicani  e  sui  protestanti.  Cristina,  donna  e  regina,  fece  pu- 
gnalare alle  porte  di  Parigi  il  ^uo  secretano.  Il  preteso  diritto 
tó  governi  non  era  in  discussione  neppur  all'epoca  di  Gregorio, 
^  egli  non  era  obbligato,  secondo  lo  spirito  dei  tempi,  a  mostrare 


(1)  V.  Hecquard  «  La  haute  Albanie.  > 

'-}  Pnotinos  e  Cogalniceano  sono,  iiiquesto,  d*accordo 
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alcua  dolore,  se  facendo  uccidere  Cantacuzeno  egli  avesse  creduto 
di  abbattere  un  avversario  della  sua  autorità.  Qualche  brève  scritto 
degli  Archivii  di  Venezia  o  di  Vienna  avrebbe  maggior  impor- 
tanza di  tutte  queste  considerazioni.  Ma  il  bailo  veneto  e  l'amba- 
sciatore imperiale  serbano  un  silenzio  assoluto  sui  rapporti  di 
Gregorio  con  Costantino  Cantacuzeno  e  coi  suol  figli.  Questo  si- 
lenzio di  persone  d' ordinario  si  bene  informate^  fa  credere  che 
sotto  il  regno  di  Serbano  II,  Cantacuzeno  il  quale  fantasticaTa 
i  suoi  alti  destini^  si  inclinava  in  generala  a  trasformare  in 
gravi  affari  di  Stato  le  conseguenze  delle  lotte  e  dei  rancori  al- 
lora si  comuni  tra  i  boiari. 

Del  resto  non  è  necessario  di  imputare  a  Gregorio  la  morte  di 
Cantacuzeno,  per  comprendere  l'antipatia  dei  figli  di  questo  Terso 
il  domnu.  Mentre  alcune  fanùglie  originarie  di  Albania,  come 
quelle  di  Basilio  I  e  di  Giorgio  I  erano  divenute  potenti  nel  prin- 
cipati, era  difficile  che  i  Cantacuzeni,  i  quali  vi  soggiornavano  da 
molto  tempo,  non  sentissero  di  valer  quanto  quei  principi  stra- 
nieri. Fino  a  che  i  Koeprilii  erano  padroni  dell'impero,  essi  po- 
terono pazientare  e  acquietarsi  al  dominio  dei  loro  compatrioti; 
ma  i  disc^identi  d'un  albanese,  di  nascita  oscura  come  Moham- 
med,  potevano  pensare  a  buon  diritto  di  rendere  ereditaria  nella 
propria  famiglia  la  carica  di  visir  in  im  paese  dì  si  prodigiosa 
mobilità?  Queste  considerazioni  si  offersero  cosi  naturali  alla  mente 
dei  contemporanei,  che  il  successore  di  Gregorio,  nell'anno  1673, 
l'albanese  Duiea,  sebbene  portato  al  trono  dai  Cantacuzeni,  fini  col 
risolvere  di  disiarsene  definitivamente  come  esigeva  la  terribile 
politica  di  quei  tempi.  Tale  idea  non  balenò  alla  mente  di  Grego- 
rio I,  ma  si  vuole,  che  in  seguito,  nel  fervore  della  lotta,  egli 
credesse  che  per  rimaner  domnu  della  Valacchia  l' unico  mezzo 
opportuno  fosse  di  sterminare  i  suoi  nemici,  ognor  più  temuti, 
e  che  egli  accusava  di  attentare  alla  propria  vita  e  di  mirare  al 
suo  trono. 

Ma  dapprima  pare  che  egli  avesse  progetti  assai  diversi.  Egli 
aveva  appreso  da  suo  padre  qual  conto  fosse  da  thre  dei  ministri 
ottomani  la  cui  avidità  e  la  mobilità  conducevano  alle  risoluzioni 
più  bizzarre.  Né  è  improbabile  perciò  che  egli  tenesse  segrete  re- 
lazioni colla  Transilvania.  La  campagna  or  ora  fatta  aveva  ri- 
chiamato la  sua  attenzione  verso  l'Occidente.  Venezia  e  la  Ger- 
mania interessavano  gli  orientali.  Giorgio  I  aveva  già  rapporti 
diplomatici  colla  repubblica  veneta,  e  suo  figlio  li  coltivò  con  ogni 
cura  per  tutta  la  vita.  Il  bailo  deplorava  sinceramente  che  i  prin- 
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cipi  rooraii,  oltre  1'  accrescimento  del  tributo,  dovessero  pagare 
<  aggrarii  lnsoi>{K)rtabiii  >  per  la  guerra  d'  Ungheria  (1) ,  e 
10,000  reali  all'anno. 

Egli  narra  che  il  caimacan,  insolente  ed  arido,  gettò  il  tributo 
delle  pelliccie  suUa  testa  dei  kapu  kehaia  dei  principi  di  Valac- 
chja,  Moldavia  e  Transilvania,  perché,  secondo  luì,  di  poco  pre- 
dio (2).  Ma  la  Repubblica, «sebben  disgustata  della  rapacità  e  della 
brutalità  dei  musulmani,  era  ben  lungi  dal  poter  aiutare  Grego- 
rio a  scuotere  il  giogo  ottomano.  L' imperatore  di  Germania 
era  sulle  porte  della  Valacchia,  e  minacciato  del  continuo  dai 
turchi  aveva  molto  interesse  di  fiaccarli.  Nò  avendo  per  anco 
manifestato  il  desiderio  di  sostituirsi  agli  ottomani,  si  poteva  pre- 
star qualche  fede  alla  benevolenza  e  al  disinteresse  del  sovrano 
più  elevato  della  cristianità  in  quell'epoca.  D'altra  parte  Gregorio 
nella  sua  spedizione  in  Transiivania  aveva  potuto  scorgere  quanto 
ripugnasse  ai  cristiani  di  servire  come  ausiliarii  ai  progetti  degli 
ottomani,  e  di  sfinirsi  in  lotte  che  rendevano  pia  arroganti  e  pre- 
tenziosi i  loro  padroni. 

Dalle  lettere  dirette  al  doge  risulta  che  queste  disposizioni  era- 
no comuni  ai  tre  principati  rumeni.  Agenti  mandati  segretamente 
in  Valacchia  e  in  Moldavia  per  conoscere  i  progetti  di  quei  prin- 
cipi, avevano  riferito  alla  Corte  imperiale  che  essi  per  scuotere 
il  giogo  dei  turchi  sempre  insolenti  (3),  attendevano  soltanto  una 
occasione  opportuna,  ma  che  prima  di  dichiararsi  per  l'impera- 
tore, volevano  sapere  se  egli  aveva  forze  bastanti  per  difenderli  (4). 
Secondo  notizie  di  Transiivania  anche  il  principe  Apafi  aveva  le 


(1)  Reninger  non  credeva,  come  l'imperatore,  che  «  il  Turco  »  volesse 
ridone  i  principati  in  pascialati.  €  Egli  trae  (così  Reninger)  da  quei 
paesi  un  ricco  tributo,  vivande  per  la  cucina,  sale,  miele,  cera,  copiosi 
doni,  che  non  otterrebbe  certo  dagli  spahi  ai  quali  anzi  dovrebbe  man- 
dame.  »  Per  questo,  secondo  lui,  Mohammed  Koeprilù  avrebbe  concesso 
a  Greiforio  di  succedere  al  padre.  Reninger  airimperatore,  Costantino- 
poli 22  giugno  1661. 

(?)  Lettera  del  bailo,  Àdrianopoli  8  giugno' 1664. 

(3)  Federico  Cob,  colonnell^  imperiale,  segnala  le  angherie  Mte  in 
quest'anno  dal  granvisir  ai  principi  di  Valacchia  e  di  Moldavia.  Cob 
allìmperatore,  Zattmahr  23  luglio  1064.  Si  continuava  sempre  ad  estor- 
oer  loro  denaro. 

(4)  Ducàliy  filza  31,  16  marzo  1664. 
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stesse  idee;  ma  anch'egli  stava  a  vedere  qual  piega  prendessero 
gli  avvenimenti  (1).  Un  gesuita  fatto  schiavo  dai  tartari  e  com- 
perato da  Gregorio  I,  narrava  a  Linz  il  terrore  che  ispirava  al- 
lora la  potenza  degli  ottomani,  e  giustificava,  indirettamente,  le 
dubbiezze  dei  tre  principi.  Né  il  sacro  impero  era  in  condizione 
di  proteggerli,  ma  pareva  anzi  alla  vigilia  d'una  catastrofe. 

Dicevasi  che  il  granvisir  Ahmed  Koeprilù  raccogliesse  un'  ar- 
mata di  300,000  uomini. 

Il  terrore  che  inspiravano  i  turchi  faceva  erodere  assai  mag- 
giori che  in  realtà  non  fossero  le  loro  forze.  Una  lettera  di  Gre- 
gorio I,  scritta  in  greco,  che  si  conserva  negli  Archivii  di  Vene- 
zia (2),  dà  un'  idea  esattissima  della  situazione,  e  mostra  che 
anche  pochi  giorni  prima  della  battaglia  di  Lewenz,  il  prestigio 
(ielle  armi  ottomane  era  intatto.  I  valacchi  erano  giunti  in  fretta 
a  Zetuar,  prima  delle  altre  truppe  del  sultano,  e  il  generale  otto- 
mano meravigliato  del  loro  zelo  aveva  accolto  il  principe  e  la  sua 
armata  con  molta  gentilezza  e  con  dimostrazioni  straordinarie. 
Esse  avevano  in  seguito  tenuto  il  campo  con  tale  fermezza  da  co- 
stringere il  nemico  ad  abbandonare  in  preda  dell'armata  ottomana 
uomini,  cavalli  e  bestiame.  Gli  imperiali,  senza  provvigioni  e  sco- 
raggiati, erano  poco  rassicurati  sull'esito  della  campagna.  Era  ve- 
nuto r  ordine  di  assediare  Lewenz  preso  1*  inverno  precedente. 
Gregorio,  dal  canto  suo,  senza  pretendere  di  essere  profeta,  e  ri- 
conoscendo che  s'era  dovuto  spargere  molto  sangue,  giudicava  af- 
fatto insufficienti  gli  apparecchi  dei  cristiani  e  degli  imperiali  (3). 

Sebbene  queste  osservazioni  fossero  esatte,  la  posizione  dei  tur- 
chi offriva  molti  punti  deboli.  Quando  Husein  pascià  di  Buda  (il 
Chasain-Bacha  di  Ricaut)  giunse  sotto  le  mura  di  Lewenz  (4)  si 
potè  conoscere  che  il  nerbo  delle  forze  era  costituito  dalle  truppe 


(i)  DiAcali,  filza  31,  Linz  8  aprile  1664. 

(2)  Il  bailo  scrive  che    Gregorio  la  diresse  al  <  suo  confidente  a  Co- 
stantinopoli. »  Dispaccio  10  agosto. 

(3)  Lettera  del  principe  di  Valacchia  scritta  ai  10  dì  luglio  1664,  tra- 
dotta dal  greco.  • 

(4)  Turchi...  deliberarono,  unitamente  con  tartari,  valacchi  e  molda- 
vi, di  piantare  l'assedio  alla  piazza  di  Lewenz,  espugnata  dal  Susa  il 
mese  antecedente,  com'è  noto  alia  Serenità  vostra.  »  Al  doge,  Linz,  16 
maggio  1664 . 
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flel  principati  rumeni  (1)  e  del  kan  dei  tartari  (:2).  I  valacchi  e 
i  inoldaTi  non  inspiravano  certamente  fiducia  ai  musulmani  che 
non  avevano  dimenticato  l'oracolo  del  loro  profeta:  €  Non  sce- 
gliete per  amici  gli  infedeli,  ma  i  veri  credenti.  »  Ma  essendo  i 
maomettana,  ottomani  e  tartari^  in  numero  considerevole,  ed  avendo 
1  cristiani  occupato  Lewenz  da  poco  tempo,  Husein  non  dubitava 
-H  successo.  Se  non  che  questi  si  difesero  cosi  valorosamente  da 
lasciare  al  conte  di  Souches  (il  Soilé  di  Ricaut  e  il  Susa  dei  di- 
>pacci  veneziani)  il  tempo  di  giungere  in  loro  soccorso. 

Avendo  l'imperatore  saputo  da  quel  generale  che  la  sua  arma- 
ta, già  debole^  era  stata  stremata  da  malattie  prodotte  da  cibi  in^ 
sQiIicientJ,  o  malsani,  gli  aveva  spedito  tre  reggimenti  raccoman- 
tJandogli  di  avanzare  prima  che  i  turchi  avessero  ricevuti  rinfòr- 
zi. U  conte  potè  contemplare  a  suo  agio  il  campo  ottomano  dalle 
alture  di  San  Benedetto  (3)  e  avvicinarvisi,  dirigendosi  poi  su 
Lewenz  per  poter  passare  la  Grava  (41.  L'indomani  avendo  tro- 
valo un  guado  (5)  passò  la  riviera  con  tutta  l'armata  e  l'artiglie- 
ria. 1  turchi  frattanto  avevano  abbandonato  l'assedio,  e  le  loro 
truppe,  assai  più  numerose  di  quelle  dei  cristiani,  pareva  voles- 
^ro  far  subir  loro  una  nuova  disfatta  che  avrebbe  accresciuto  la 
bro  fama.  Ricaut  mette  in  bocca  di  Husein  un'  arringa  che  é 
lespressione  della  fiducia  che  animava  i  suoi  soldati:  «  Sarà  pos- 
sibile, avrebbe  egli  detto  sul  fine,  che  noi  ci  lasciamo  vincere  da 
?ente  che  i  nostri  Osmanli  hanno  si  spesso  battuto?  >  Il  discorso 
invece  che  lo  scrittore  inglese  fa  dire  al  conte  di  Souches,  mostra 
«aVgii  sperava  di  trovare  nelle  file  nemiche  qualche  appoggio. 
«  Quest'armata  che  vi  sta  dinanzi  è  composta  in  parte  di  cristiani 


1)  I  dispacci  tedeschi  si  occupano  minutamente  del  reclutamento, 
MsL  marcia  e  del  numero  delle  truppe.  Cob  a  Montecuccoli,  24  maggio 
1664.  —  Reninger,  all'imperatore,  crede  che  i  principi  di  Valacchia  e 
fli  Moldavia  avessero  IO  a  12,000  uomini,  12  maggio  1664;  cifra  che  fu 
ridotta  a  6  o  7,000. 

{2}  ^  lì  nervo  principale  consistendo  in  valacchi,  tartari  e  moldavi  », 
Dispaccio  di  Vienna,  29  luglio  1664,  Archìvìi  di  Venezia. 

(i.'  Il  S.  Benet  di  Ricaut,  o  piuttosto  del  suo  traduttore. 

4.1  Nel  dispaccio  veneziano  Graia. 

^))  Così  secondo  Ricaut;  secondo  il  dispaccio  veneziano:  «  il  passaggio 
?o  abbasso  dove  non  v'era  resistenza.  » 


/ 
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di  Moldavia  e  di  Valacchia^  che  sono  costretti  dalla  violenza  a 
combattere  pei  turchi.  » 

Il  generale  turco  aveva  collocato*  ì  musulmani^  quasi  tutti  di 
cavalleriai  tranne  due  o  tremila  giannizzeri,  nel  centro,  e  Grego- 
rio I  coi  suoi  valacchi  air  ala  destra,  mentre  il  principe  di  Mol- 
davia, Eustachio  I  Dabija,  formava  colle  sue  truppe  l'ala  sinistra. 
Secondo  il  dispaccio  veneziano,  il  cui  tenore  ò  accettato  general- 
mente (l),  i  rumeni  avrebbero  deciso  della  sorte  della  giornata  ri- 
fiutandosi a  tener  testa  ai  cristiani  ed  abbandonando  il  campo  di 
battaglia  (2).  Secondo  Ricanta  i  cristiani  avrebbero  fatto  una  ter- 
ribile carica  al  centro  e  l'avrebbero  rotto,  mentre  le  due  ale  re- 
stavano intatte.  Ma  i  rumeni  non  volendo  prolungare  la  resistenza 
avrebbero  imitato  l'esempio  dei  loro  compagni,  abbandonando  sul 
campo  di  battaglia  cannoni  e  bagagli.  Da  questo  racconto  risulUi 
che  se  essi  non  furono  la  cagione  principale  della  disfatta,  non 
durarono  però  molta  fatica  a  rassegnarvisi,  e  «  accolsero  con  gioia 
l'occasione  di  tornare  alle  loro  case  e  di  togliersi  da  un  giogo  pel 
quale  erano  trattati  più  come  schiavi  che  come  soldati*  >  Il  folle 
orgoglio  degli  Stati  dispotici  aveva  compromesso,  come  suole  ac- 
cadere, i-  più  gravi  interessi  dell'impero  dei  sultani.  Sebbene  i  due 
principi  avessero  ben  misurato  1  pericoli  ai  quali  li  metteva  la  ri- 
soluzione delle  loro  truppe,  erano,  secondo  Ricaut,  nell'impossibi- 
lità assoluta  di  mettervi  ostacoli.  I  rumeni  erano  si  poco  disposti 
a  rimanere,  che  al  passo  della  Theiss  respinsero  un  piccolo  corpo 
turco  che  tentava  di  farli  retrocedere.  Ma  per  una  distrazione  as- 
sai strana^  dopo  aver  dato  una  spiegazione  soddisfacente  del  con- 
tegno dei  principi,  Ricaut  trova  poco  dopo  che  gli  ottomani  ave- 
vano diritto  di  rimproverar  loro  la  mancanza  di  risolutezza.  Il 
bailo  veneziano  sebbene  pensasse  che  le  truppe  ausiliarie  dei  ru- 
meni avessero  avuto  ben  maggior  influenza,  non  fece  alcun  com- 
mento. Lo  stesso  Napoleone,  sebbene  potesse  agire  ben  diversa- 
mente sull'animo  de'suoi  soldati,  potè  forse  arrestare  i  fuggiaschi 
di  Waterloo  che  non  si  credettero  sicuri  se  non  al  di  là  della 
Loira?  Ora,  in  questo  Waterloo  ottomano,  il  pensiero  della  fuga 
era  cosi   generale   che  i  turchi  di  Strigonio  (Gran)  chiusero  le 


(1)  Ad  esempio,  da  Hammcr  e  da  Engel. 

(2)  €  Furono  i  primi  i  valacchi  e  moldavi,  non  solo  a  retrocedere  ma 
a  prender  la  fbga.  » 


■J' 
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{^>rte  della  città  ai  musulmani  sconfitti,  e  rifiutarono  loro  vettova- 
•rlie  e  rinfreschi.  Il  corrispondente  del  doge  fa  ben  comprendere 
!i  perché  la  rotta  di  Lewenz  &cesse  tanta  impressione  ai  cristiani 
e  ai  musulmani.  «  La  riputazione  delle  armi'  tede^fehe  (cosi  egli) 
che  finora  era  depressa,  si  rilevò  un  poco,  e  le  truppe,  che  consi- 
deravano i  torchi  invincibili  pei  passati  loro  successi,  conobbero 
che  combattendoli  valorosamente  si  possono  sconfiggere  (1)  come 
qualunque  altra  nazione  (2).  »  A  Vienna  fU  cantato  un  solenne  Te- 
érnn  per  ringraziare  la  «  Maestà  Divina  (3)  »  della  quale  il  capo 
del  Sacro  Impero  era  il  rappresentante  temporale,  di  continuare 
la  sua  protezione  alle  «  armi  dei  fedeli  (4)  ». 

I  soldati  del  «  Dio  delle  armate  )r  macchiarono,  dice  Hammer, 
la  loro  vittoria  con  una  ingiustizia,  o  a  dir  meglio,  con  un  orri- 
bile atto.  Sebbene  avessero  fatto  pochi  prigioni,  i  soldati  invele- 
niti contro  i  turchi  perchè  avevano  passato  a  fll  di  spada  la  guar- 
niirione  della  Piccola  Komorn,  destinarono  al  patibolo  700  rumeni 
che  fnrono  infatti  appiccati  col  fucile  al  collo  a  vista  della  città 
di  Strigonio.  «  Fu  cosi,  dice  Ricaut,  meno  imparziale,  in  questo, 
liei  dotto  storico  dell'Impero  ottomano,  che  i  cristiani  si  vendica- 
rono della  crudeltà  del  visir  nel  sito  medesimo  dove  egli  l'aveva 
e^rcitata,  e  vollero  anche  farsi  in  qualche  parte  ministri  della 
jfiustizia  divina  contro  cristiani  che  non  avevano  esitato  di  com- 
battere sotto  la  bandiera  di  Maometto.  »  Mentre  gli  imperiali  trat- 
tavano con  tanta  crudeltà  i  prigionieri  lasciati  in  loro  potere  dai 
principi  di  Valacchia  e  di  Moldavia,  i  quali  si  pretendeva  che  fossero 
l'aTorevoli  alla  Germania,  quei  principi  erano  ricondotti  dai  loro  sol- 
'lafi  nella  capitale  che  aveva  naturalmente  ricevuto  forte  e  dure- 
vole impressione  dalla  disfatta  dei  turchi.  I  corrieri  tedeschi  dif- 
fosero  la  notizia  che  il  principe  di  Moldavia  era  rimasto  sul  campo 
di  battaglia  di  Leweoz  con  tutti  i  suoi,  all' infuori  di  un  pugno 
d'uomini,  e  che  Gregorio  I  dopo  aver  perduto  «  la  maggior  parte 
*te'suoi  nobili  »  contava  al  suo  ritomo  a  Bukarest  soli  300  uo- 
mini, anzi  secondo  altri  150,  e  che  la  città,  al  pari  di  Jassy  era 
in  preda  allo  scoraggiamento  (5). 


(i)  Sgomentarsi  e  confondersi. 

i2)  Archi  vii  di  Venezia,  disp.  da  Vienna,  29  luglio  1664. 

(3)  Sua  Divina  Maestà. 

>4)  Àrchi¥ii  di  Venezia,  disp.  da  Vienna,  29  luglio  1664. 

^0}  U  colonnello  Cob  a  Montecuccoli,  Zattmahr  23  agosto  1664. 
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In/  seguito  spacciarono  che  il  damnu  di  Moldavia  era  bensi  tor- 
nato, ma  soltanto  con  due  o  tre  uomini.  Tale  venuto  da  Bukarest 
riferiva  d'aver  udito  che  «  alla  Corte  del  principe  v'avevano  per- 
sone d' alta  levatura^  le  quali  disgustate  del  risultato  di  quella 
spedizione,  non  marcierebbero  più  contro  i  cristiani  >.  Un  fami- 
glio del  principe  giunto  da  Costantinopoli  narrava  che  il  padishah 
era  in  preda  a  grande  ansietà  (1).  La  rotta  del  San  Gottardo 
accresceva  lo  scoraggiamento  dei  sudditi  dei  turchi  e  l'irritazione 
di  questi.  Il  granvisir,  ce  lo  attesta  Ricaut,  considerava  il  conte- 
gno dei  principi  rumeni  come  una  «  ribellione  ». 

I  turchi,  da  parte  loro,  ritiratisi  dopo  la  disfatta,  ad  Alba  Reale 
(Stuhlweissenburg)  e  di  là  a  Strigonio,  erano  indignati  per  non 
vederli  giungere  in  loro  soccorso.  Ahmed  Koeprilii  con  una  rapi- 
dità e  un  furore  veramente  albanese  (Ricaut  dice  con  poca  esat- 
tezza turchesco)  mandava  loro  corrieri  sopra  corrieri,  per  costrin- 
gerli a  spedire  al  campo,  senza  cercar  scuse,  tutte  le  forze  delle 
quali  potevano  disporre.  Ma  erano  esausti  dalla  guerra  quanto  i 
loro  sudditi,  e  pensavano  che  se  questi  fossero  stati  vittima  della 
vendetta  dei  cristiani,  anch'essi  sarebbero  stati  sacrificati  all'odro 
dei  musulmani.  Ma  per  non  esasperarli  di  soverchio,  Gregorio  si 
era  posto  in  campagna,  però  soltanto  presso  Bukarest.  Egli  aveva 
un  migliaio  di  soldati  mercenarii,  ma  «  nessuno  nazionale  ».  Pres- 
sato di  e  notte  da  ordini  continui  e  gravi,  egli  tentò  di  calmare 
il  granvisir  inviandogli  al  campo  500  cavalli  comperati  per  lui. 
Ciò  non  gli  giovò  punto,  perché  i  turchi  esigettero  imperiosamente 
che  egli  partisse  (2). 

A  grado  a  grado  che  si  stabiliva  un  tacito  accordo  tra  gover- 
nanti e  sudditi,  i  principi  di  Valacchia  e  di  Moldavia,  dimenti- 
cando le  discordie  che  avevano  si  spesso  diviso  il  loro  paese,  for- 
mularono una  risposta  che  provò  l'uniformità  delle  loro  opinioni. 
Non  doversi  qualificare  di  ribellione  la  loro  ritirata  forzosa,  non 
potendo  alcun  generale  combattere  quando  i  suoi  soldati  non  vo- 
gliono seguirlo.  La  loro  inazione  dipendere  da  circostanze  supe- 
riori alla  loro  volontà;  esser  quasi  trascorsa  la  stagione  propizia, 
una  nuova  coscrizione  non  riuscirebbe  a  procurare  grandi  van- 


(1)  Lo  stesso  ai  medesimo,  Zattmahr  30  agosto  1664. 

(2)  Archivii  di  Vienna,  Copia  litterarom  vicecapitanei  ecc.  15  settem* 
bre  1662. 
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tag^i  e  imporrebbe  ai  principati  gravi  sacrificii.  Come  pagar  dal- 
i»  parte  U  tributo  che  la  Porta  non  mancherebbe  di  esigere 
.seDia  aieim  riguardo  alle  condizioni  del  paese? 

A  queste  scuse  il  granvisir  rispose  con  ordini  imperiosi  (i)  e  con 
muaccie.  E  sebbene  egli  avesse  soggiunto  che  i  principi  trovereb* 
bere  «  benev<^enza  e  affezione  >  essi  non  potevano  esser  rassicurati 
^nlile  intenzioni  della  Porta*  Nondimeno  decisero  di  dare  qualche 
5addis£uione  al  viair^  ponendosi  in  marcia  colla  loro  piccola  truppa 
di  circa  1300  uomini  ciascuna  Mentre  avanzavano  lentissima- 
niente,  inviarono  al  visir  alcuni  presenti  per  disporlo  a  far  lo* 
ro  un'  accoglienza  benevola. .  Ma  a  sventura  per  Gregorio^  il 
granoestiario  da  lui  scelto  per  questa  delicata  missione^  vi  era 
tatcaltro  che  adatto^  e  se  pure  Demetrio  Cantacuzeno  non  fosse 
<iato,  come  era  pur  troppo^  mal  disposto,  non  '  avrebbe  potuto 
riuscire  felicemente  in  un  negoziato  difllcile.  Hammer  quando  narra 
come  egli  fu»  in  seguito,  detronizzato  dal  trono  di  Moldavia,  parla 
di  lai  come  d'un  uomo  noncurante  e  privo  d' esperienza.  Ricanta 
•:ke  coUa  frase  incisiva  degli  inglesi  lo  denomina  un  «  perfido 
agente  »  dimostra  che  Gregorio  non  poteva  avere  in  lui  una  fi- 
ducia illimitata.  Prima  di  consegnargli  infatti  una  somma  di  ben 
80.U00  ducati,  si  fece  giurare  sull'altare  e  sull'eucarestia  ch'egli 
avrebbe  servito  ai  di  lui  interessi  con  zelo  e  con  devozione.  Can- 
tacozeoo  aggiunse  da  sua  parte  ai  giuramenti  tutte  le  proteste 
possibili^  ma  appena  partito,  invece  che  recarsi  al  campo  del  gran 
visir,  si  avviò  a  Costantinopoli.  «  L'empietà  del  greco  che  aveva 
tradito  Gregorio,  eccitò,  a  quanto  ne  dice  l'onesto  Ricaut,  la  ri- 
provazione universale  fra  i  boiari,  i  quali  anche  fra  le  ricchezze 
""i  toale  acquistate  non  gli  mostrarono  in  seguito  che  antipatia,  e 
i'ì  videro  con  piacere  spogliato  dal  successore  di  Gregorio.  > 

Tale  giudizio  però  non  rese  migliore  la  condizione  di  Gregorio 
^i  compromesso  verso  la  Porta  dopo  la  battaglia  di  Lewenz.  Cau- 
lacozeoo  narrava  a  chiunque  incontrava  sulla  via  di  Stambul, 
clie  il  suo  principe  era  un  ribelle  e  ch'era  stato  costretto  ad  ab- 
baodonarlo  per  non  farsi  come  lui  traditore.  Queste  voci  accreb- 
bero ì  sospetti  dei  turchi.  E  aggiungeva  che  per  sua  parte  non 
aveva  voluto  fSavorire  un  vassallo  ingrato,  reo  della  morte  di  Co- 
stantino Cantacuzeno  (2). 


<l)  €  Sono  aspettati  i  due  voivodi  dì  Valacchia  e  di  Moldavia.  »  (Re- 
anger airimperatore,  dai  campo  turco  di  Ofen  17  ottobre  1662). 
vi  Del  Chiaro  sì  accorda  con  Ricaut  circa  questo  voci. 
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(rregorìo  conobbe  che  noa  poteva  più  rimanere  in  un  iiu^ 
«circondato  di  precìpizii(l)i»  e  mentre  il  prìncipe  4i  Moldava  si 
disponeva  ad  obbedire  a  Koeprilii  (2),  egli  si  affrettò  a  oiett^rs. 
coi  suoi  al  sicuro  dalla  vendetta  dei  turchi  (3).  E  cominciò  qu 
sta  odissea  alterata  dai  dilettanti  di  favole  come  i  viaggi  del  r- 
d'Itaca. 

La  condotta  del  suo  successore  fece  rimpiangere  la   siia  ptr 
tenza,  e  si  avverò  la  predizione  del  residente  imperiale:  <  I  àj- 
principati  cadranno  in  rovina  da  cima  a  fondo  pel  contiaoo  muu 
mento  di  princìpi  e  per  le  frequenti  estorsioni  di  denaro  a  lor. 
fatte  (4).  »  Radu  XII,  figlio  di  Leone  I^  doveva  il  guo  inaalzaaies^ 
più  alla  grande  premura  che  s'era  data  di  soddisfare  l'avidità  deu. 
Porta,  che  alla  sua  capacità.  Ciò  gli  procurò  la  vittoria  sul  ^. 
competitore  Demetrio  Cantacuzeno,  il  quale  si  lusingava  di  succ^ 
dere  al  principe  da  lui  tradito.  I  turchi   disgustati  dai   oontegi» 
tenuto  dai  Valacchi  a  Lewenz^  eranno  lieti  di  dar  loro  a  principe  ^ 
uomo  che  denominavano  per  ironia  mercante  d' ostriche^  (Istridia; 
nei  dispacci  veneziani  Stridio)  dal  quale  esigettero  la  somma   '• 
secondo  Hammer  esorbidante,  di  80,000  scudi.  (6)  Ricaut  dice  cà^ 
egli  trovasse  questa  somma  nello  scrigno  di  Demetrio  CautacozeL- 
da  lui  accusato  di  aver  derubato  lo  Stato,  e  costretto  a  resticair 
«  150^000  scudi.   »   (7)  Ma  Radu  non  rimase  a  questo^  ed  Has 
mer  non  esagerò  punto  quando  disse  che  «  la  sua  amiainìstra^ 
zione  fu  segnalata  da  atti  delia  più  iniqua  ingiustizia.  »  (8)  Cir^ 
il  principe,  il  bailo  aveva  predetto  che  i  boiari  che  lo  onoravano  •;* 
e  lo  vantavano  (10)  tanto,  non  avrebbero  a  lodarsi  del  suo  gore: 


(1)  Ricaut. 

(2)  Reninger  alFimperatore  il  dicembre  1664. 

(3)  Reninger  ibld. 

(4)  Casanova  ali*imperatore,  Adrianopoii  6  nov.  1667. 

(5;  Appena  consolidato  sul  trono  la  Porta  gh  chiedeva  300,000  taflcr 
^Casanova  all'imperatore,  Adrianopoii  1  ottobre  1667);  e  77,000  ae  cm- 
gette,  neiranno  successivo  dai  Valaochi.  «  In  tal  guisa  >  aggiunge  il  iv- 
sidonte,  <c  queste  provincio  si  avviano  a  completa  rovina,  »  Casanova  4ii- 
rìmperatore  Adrianopoii  12  aprile  1668). 

(6)  40,000  secondo  Del  Chiaro,  300,000  reali  secondo  il  bailo. 

(7)  Ricaut  parla  probabilmente  di  ducati  come  Hammer. 

(8)  Veggasi  Casanova*  all'imperatore  3  giugno  1669. 

(9)  Solennizzato  (dice  il  bailo)  da  tutti  li  baroni  di  quella  Provintin. 

(10)  Casanova  all'imperatore  20  maggio  1660. 
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no  (i).  Né  tardarono  a  tempestare  il  Sultano  delle  loro  querele.  (2) 
A  tacere  eh'  egli  non  aveva  alcuno  scrupolo  per  le  fortune  dei 
saoi  sudditi,  ^ì  rimproveravano  di  voler  fare  uccidere  i  boiari  e 
(laver  violato  donne  e  fanciulle,  ed  altre  cose  somiglianti  (3). 

L'aryeoifiiento  di  Radu  XII  pareva  dovesse  offrire  alla  famiglia 
del  Cantacu^eno  V  occasione  di  mettere  a  sindacato  il  regno  di 
Gregorio,  il  quale  poteva  liberamente  esser  sottoposto  a  critica. 
D  priacipe,  greco  (4)  e  circondato  da  greci,  contro  i  quali  i  suoi 
"^Mtà  fiwetano  acerbe  rimostranze,  (5)  non  aveva  motivo  plau- 
àWe  per  impedire  un'inchiesta  contro  gli  uccisori  di  Costantino 
Gtttacttzeno.  Anche  il  figlio  del  postelnik  (lo  spataro  Dragici  che 
Rada  fece  m  seguito  avvelenare)  era  in  principio  in  si  buon  ac- 
c»fdo  con  Radu^  che  lo  riconciliò  colla  Porta  nella  occasione  che 
le  furono  presentate  le  prime  querele  contro  il  principe.  Se  adun- 
p  la  lentezza  nazionale  non  ci  fornisse  la  spiegazione  di  questo 
a&re,  non  si  comprenderebbe  perché  si  fosse  aspettato  a  comin- 
'*iare  il  processo,  il  regno  del  rumeno  (6)  Antonio  I  Popesci,  suc- 
BsorediRadu.  OKre  a  ciò,  le  circostanze  sotto  il  regno  di  Antonio, 
Sfallo  più  fevorevoli  a  coloro  che  volevdn  render  quel  processo 
?iò  clamoroso. 

Ma,  mentre  Radu  XII  pareva  metter  ogni  sua  possa  per  far  rim* 
piangereai  valaccbi  un  principe  del  quale  il  regno  fa  chiamato  un'epoca 
•*xezionale,  Gregorio  era  esposto  a  tutte  le  tristi  vicende  riser- 
vate agli  esuli  in  (juei  tempi  inospitali.  Un  contemporaneo,  »ir 


1^  Lettera  del  bailo,  Adrianopoli  6  gennaio  1664  (1665). 

i^ì  Qai  sono  venuti  qaasi  tutti  li  principali  boiari  di  Yalaeohia  e  per 
ì^pocaggiae  del  loro  nuovo  principe  vengono  loro  stessi  peri^mediare 
'--graD  danni  che  patiscono  (Lett.  del  bailo,  Adrianopoli  18  maggio 
'%  M  1669  feeero  alia  Porta  querele  più  gravi,  lì  resfdentè  impe- 
'^le  le  ennmera  a  lungo  nel  suo  dispaccio  al}'  inofperatoré  14  gennaio 
^  qtieU'anno. 

■3)  CanaDva  all'inq^eratore  14  génimio  1669. 

li)  Oreco  dì  Go9ta»tiA(^CK)liy  Reninger,  gennaio  1665. 

'm  Casanova  airimperatord  3  febbraio  1669,  secondo  Reainger  i  VA' 
lutili  tiicevana  «  orribili  querce» e  nel  principio  del  1665 mìnaeeia vano 
^abbandonare  il  paese.  (Reningér  all'imperatore  3  niàrso  16G5). 

t^  I  Valacchi  ottennero  ciò  che  desideravano;  uno  ài  essi  (non  quello 
«^^Tolevano,  ma  un  uomo  di  70  anni,  scelto  dal  cftimacafn)  fa  eletto' 
P^'^'^ipe  (Casanova  airimferatore  16  raarao  1^7ì. 
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Pàolo  Ricaut  (1)  narra  che  egli  «  potè  giungere  con  gran  diffi- 
coltà, attraverso  la  Transilvania,  sul  territorio  imperiale.  »  Sia  o 
nò  passato  per  la  Transilvania,  è  certo  che  in  quelle  circostanze 
il  viaggio  era  tutt'altro  che  facile. 

La  nuova  di  tale  ardita  deliberazione,  fece  in  Turchia  grandis- 
sima impressione.  Dapprima  si  legge  che  il  kapu-kehe^  di  Va- 
lacchia era  stato  arrestato  da  un  tchatts  e  trattato  con  rigore,  né 
si  potè  comprenderne  il  motivo.  Il  metropolita  d'Adrianopoli,  amico 
del  bailo,  gli  confidò  in  secreto  che  sospettava  qualche  intelligenza 
fra  il  principe  e  l'impero  di  Germania,  e  che  si  attribuiva  a  que- 
sto il  suo  contegno  nella  battaglia  di  Lewenz.  Altri,  che  il  gran 
visir  lo  aveva  chiamato  a  sé  e  gli  aveva  rinfacciato  la  sua 
poca  risolutezza  e  la  sua  infedeltà  nell'eseguire  gli  ordini  dell'ot- 
tomano, e,  senza  voler  udire  alcuna  scusa,  gli  aveva  accresciuto 
il  tributo  di  200  borse.  Il  principe,  non  potendo  assolutamente  sob- 
barcarsi a  quella  nuova  gravezza,  aveva  preferito  la  fuga.  Il  luogo  del 
suo  rifugio  non  era  però  ancora  ben  chiaro  ;  chi  lo  voleva  presso 
r  Imperatore,  chi  in  Polonia  (2)  dove  contava  molti  amici.  Di 
tutto  questo  si  accusava  Panaghiotì,  creduto  nemico  acerrimo  del 
principe,  —  in  tale  errore  non  era  però  il  residente  imperiale  (3) — 
che  non  solo  avrebbe  voluto  esser  testimonio  della  sua  rovina, 
ma  anzi  succedergli  a  Bukarest  o  almeno  dispor  da  padrone  del 
trono  della  Valacchia.  ^4) 

Alcuni  giorni  appresso,  il  bailo  annunciava  che  s*  era  presa 
qualche  misura  contro  l'ex  principe  di  Valacchia*  padre  di  Gre- 
gorio. «  Entrambi  »  passarono  da  una  considerabil  grandezza, 
all'estrema   miseria,  e  Giorgio    (scrive   Reninger)  (5)  4c  condotto 


(1)  Le  tre  opere  di  questo  diplomata  inglese  intorno  alla  Turchia  fu- 
rono pubblicate  insieme  in  francese.  (La  Haye,  1709  <  Histoire  de  T  em- 
pire ottoman).  » 

(2)  «  L'ultimo  Gregorio  Qhika,  fuggi  in  Polonia  traverso  la  Moldavia. 
(Reninger  all'imperatore  2  gennaio  1665). 

(3)  Reninger  scrive  che  in  Moldavia  Airone  arrestati  degli  agenti  di 
Gregorio,  con  denaro  e  con  lettere,  fhi  le  quali  una  che  V  imperatore 
gli  avrebbe  spedito  in  maggio.  E  soggiunge:  «  Ma  Panaghioti  non  glie 
li  fece  vedere.  »  (Reninger  all'imperatore  12  febbraio  1665). 

(4)  Disp.  del  bailo,  Adrianopoli  8  novembre  1664. 

(5)  «  Il  padre  di  lui,  grave  d'anni,  che  Ai  voivoda  prima  di  lui  in 
Moldavia  e  in  Valacchia,  Ai  condotto  in  A*etta  da  Costantinopoli  ad 
Adrianopoli,  ma  il  visir  scrisse  in  suo  favore,  e  fu  senz'altro  messo  in 
libertà.  >  (Reninger  all'imperatore  2  gennaio  1665). 
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in  fretta  ad  Àdrianopoli  >  fu  messo  in  carcere.  Il  bailo  non  du* 
hitò  dell'intelligenza  del  principe  coirimperatore.  Questi  gli  avrebbe 
promesso  protezione  e  favore  affinchè  si  gettasse  dalla  parte  con- 
traria ai  Turchi,  ed  egli  avrebbe  battuto  in  ritirata  davanti  Lewenz 
per  Je  vive  istanze  di  lui.  Tuttavia  Gregorio  fu  trattato  da  Leo- 
poldo I  con  somma  ingraiUudine,  sicché  nel  gran  bisogno  in  cui 
versava  non  trovò  in  lui  né  appoggio  né  asilo  (1).  Il  ballo  che 
ignorava  aver  l'imperatore  scritto  al  suo  residente  per  raccoman- 
èurgli  di  favorire  Gregorio,  (2)  credette  che  il  principe  fosse  in* 
«lotto  a  passare  in  Polonia  soltanto  da  tal  motivo,  convinto  che 
Qoa  aveva  nulla  da  sperare  da  Cesare,  e  sapendo  che  colà  sarebbe 
stato  accolto  bene  per  gli  amici  che  aveva  (3}.  Il  padre  di  lui  non 
trascorò  nulla  per  procurargli  scampo,  e  sparse  molto  denaro,  ciò 
che  prova  eh'  egli  aveva  saputo  salvare  una  parte  del  suo  patri- 
oìodìo  dalia  rapacità  dei  Turchi  (4)  e  che  potè  quindi  inviar  denaro 
aKaminieck  (5). 

Al  dire  di  Giovanni  Bethlen  (scrittore  che  per  gli  avvenimenti 
di  quest'epoca  in  Transilvania  é  molto  autorevole),  il  soggiorno 
forzato  di  Gregorio  I  in  Polonia  non  sarebbe  da  attribuirsi  a 
«  Cesare  »  ma  al  principe  di  Transilvania  Michele  I  Àpafi.  Que- 
sti fece  sapere  a  Gregorio,  che  se  avesse  scelto  ad  asilo  la  Tran- 
silvania, (6)  sarebbe  stato  consegnato  ai  Turchi.  Questa  decisione 
>ta  in  armonia  col  carattere  di  Àpafi,  avvezzo  a  bordeggiare  fra 
i  suoi  potenti  vicini,  e  che  obbligato  com'era  allora  a  pagare  tri- 
buto tanto  al  pcuUshah  che  air  imperatore,  non  voleva  irritare  il 


1)  Disp.  del  bailo,  Àdrianopoli  20  novembre  1664. 

>2)  Ciò  che  vostra  Maestà  mi  ha  ordinato  a  favore  del  voivoda  (nella 
vostra  del  13  novembre  ricovata  soltanto  addì  22  dicembre)  —  che  io 
di  sia  utile  in  qualche  cosa  —  lo  avrei  fatto  da  me  stesso,  essendo 
«^i  mio  vecchio  e  buon  amico.  (Da  ciò  si  scorge  che  le  relazioni  dei 
lihika  coiroccidente  sono  antiche).  Ma  né  me  se  ne  offerse  alcuna  occa- 
sione favorevole,  nò  ciò  avrebbe  giovato  ai  rapporti  politici  col  visir; 
soprattutto  perchè  hanno  detto  che  avrebbe  cercato  un  rifhgio  presso 
V.  M.  (Reninger  airimperatore,  gennaio  1665). 

l3)  Cosi  dice  il  bailo,  8  novembre  1664. 

(4)  Lettera  del  bailo  12  dicembre  i864. 

(5;  Caminiz  (Kaminiek)  era  il  sito  ove  s'era  rlAigiato.  (Disp.  6  gen- 
^0 1664-65).  r 

<>i  Giovanni  von  Bethlen  L  194. 
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primo,  senza  sapere  se  il  secondo  la  avrebbe  appoggiato.  Dal  con- 
tegno di  questo  principe  sì  comprende  chiaramente  che  Gregorio 
non  prese  la  via  della  Transilvania  per  recarsi  a  Vienna. 

La  principessa  non  accompagnò  Gregorio:  Ella,  incinta,  andò 
in  Transilvania,  (1)  ove  del  resto  pare  abbia  trovato  buona  acco- 
glienza. Infatti  r  inviato  di  Transilvania  fa  incaricato  di  conse- 
gnare al  gran  vizir  una  lettera  e  un  memoriale  di  lei  in  cui  chie- 
deva che  le  fossero  risparmiati  i  disagi  di  un  viaggio  a  Weis- 
semburg  (2)  essendo  anche  puerpera.  (3)  La  principessa  di  Tran- 
silvania appoggiò  la  sua  domanda.  (4)  Ma  il  visir  insistette;  e  sic- 
come era  bella  e  amica  di  Panaghioti,  egli  eccitò  il  gran  dra- 
gomanno a  sposarla  (sebbene  fosse  già  maritato)  afflnchò  non  fosse 
obbligata,  al  dire  di  lui,  ad  abbracciare  l'islamismo.  Mandò  dunque 
a  cercarla  in  Transilvania  (5). 

Non  ò  poi  noto  in  quale  epoca  le  abbia  concesso  di  raggiungere 
il  consorte  nella  capitale  della  Germania  dove  infatti  la  trove- 
remo. 

L' ambasciatore  veneto  presso  la  Corte  di  Vienna,  Alvise  Corner, 
meglio  informato  del  bailo  di  ciò  che  accadeva  in  Germania  (6),  quan- 
do seppe  dell'arrivo  di  Gregorio  I  a  Vienna,  stimava  che  il  Governo 
avrebbe  fatto  qualche  cosa  per  un  uomo  si  benemerito  della  Ger- 
mania (7)  Il  principe  aveva  un  seguito  di  trenta  persone,  ed  abi- 
tava nei  dintorni  della  città  in  attesa  di  aver  un  udienza  da  €  Ce- 
sare. »  L'ambasciatore  che  si  propone  di  scoprire  le  cause  della 
sua  venuta  a  Vienna,  le  sue  pretese,  e  tutti  i  particolari  che  lo 
risguardavano,  pensava  che  la  Corte  avesse  l'intenzione  di  acco- 
glierlo, ma  che  si  doveva  attendere  la  partenza  d'un  tchaus  (chiaiis) 
turco  che  si  trovava  colà.  Sebbene  a'  primi  di  aprile  nulla  fosse 
cangiato  nelle  risoluzioni  del  Governo  Imperiale,  e  il  principe  Gon- 


(1)  Reninger  all'imperatore.  Weissemburg  greco,  2  gennaio  1665. 

(2)  Dicesi  greco  il  Weissemburg  da  dove  sono  datati  alcuni  dei  di- 
spacci tedeschi  per  distinguerlo  da  quelli  di  Alsazia,  di  Baviera  ecc. 

(3)  Diede  alla  luce  un  figlio  chiamato  Matteo. 

(4)  Reninger  all'imperatore  Weissemburg  12  febbraio  1665. 

(5)  Lettera  del  macedone  Markos  Marikatos  al  Consiglio  di  guerra: 
Weissemburg  18  marzo  1665. 

(6)  Lettera  del  22  marzo. 

(7)  Come  benemerito,  lett.  15  marzo. 
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zaga  paresse  disposto  a  lasciar  entrare  Gregorio  a  Vienna  (1) 
questo  credette  prudente  di  ristabilire  le  sue  relazioni  con  Vene- 
zia, e  inviò  a  tal  uopo  il  suo  segretario  all'  ambasciatore  per  co- 
monicargli  il  suo  arrivo,  e  il  desiderio  di  abboccarsi  con  lui  (2). 

U  Senato  accolse  questa  nuova  con  piacere  e  ordinò  al  suo  rap- 
presentante di  rispondere  agli  ufficii  del  principe  e  di  «  captivarlo 
m  tatti  i  testimoni  di  stima  >  per  poter  conoscere  dalla  stessa 
JGCca  di  lui  i  motivi  del  suo  arrivo  alla  Corte  di  Vienna  e  la  specie 
•lei  negoziati  che  aveva  con  essa.  (3). 

Ma  questi  negoziati,  secondo  gli  apologisti  di  Leopoldo  I  non 
potevano  aver  alcun  effetto,  perchè  Gregorio  manifestò  pretese 
che  imperatore  non  poteva  soddisfare.  Infatti  V  impetuoso  alba- 
nese che  non  aveva  alcun  concetto  deirorganizzazione  della  società 
in  Occidente,  e  si  credeva  chiamato  ad  occuparvi  un  posto  a  cui  non 
era  certamente  apparecchiato,  paralizzava  il  buon  volere  di  Leo- 
poldo. 

Per  conoscere  con  precisione  quali  fossero  i  rapporti  di  Gregorio 
•30l  capo  dell'  Impero,  bisogna  aver  un  concetto  esatto  del  carattere 
«li  entrambi.  Gregorio,  fino  allora  aveva  mostrato  le  migliori  in- 
tenzioni, e  dal  suo  regno  si  poteva  formarsi  un  idea  favorevolis- 
.sima  delle  sue  tendenze  e  della  sua  moderazione.  Si  può  ripetere 
altrettanto  dell'imperatore  ?  Il  discepolo  del  gesuita  Eberardo  Neid- 
gard  (poi  grande  inquisitore  in  Spagna)  schiavo  di  una  devozione 
ombrosa  e  insofferente,  non  doveva  vedere  nei  membri  della  Chiesa 
orientale,  che  4c  scismatici  »  più  o  meno  sospetti.  Egli  che  fra, 
gii  innumerevoli  pericoli  della  Germania  non  scese  pur  una 
volta  sopra  un  campo  di  battaglia,  non  poteva  sentirsi  inclinato 
per  un  principe  d'una  razza  essenzialmente  militare  e  generosa. 
Pìccolo,  debole  pallido,  azzimato  d' una  grande  parrucca  coperta  da 
un  cappello  a  piuma  nera  avviluppato  in  un  mantello  alla  spa- 
imuola  che  gli  cadeva  sulle  calze  rosse,  —  era  impossibile  che 
non  guardasse  con  qualche  terrore  il  fiero  albanese  della  fisonomia 


•  I)  Il  residente  imperiale  a  Costantinopoli  consigliava  la  prudenza. 
<  Dicesi  che  Tex-voivoda  di  Valacchia  si  trovi  a  Vienna.  L*  ambascia- 
tore turco  vi  va  adesso.  Sarla  bene  che  per  qualche  tempo  rimanesse 
tam  di  Vienna.  Altrimenti  si  agirebbe  fbrse  contro  l'ambasciatore  di 
V.  M.  L  >  Reninger  allUmp.  Weissemburg-greco  12  maggio  1665. 

(^)  Lettera  dell'  amb.  5  aprile  1665. 

13)  Senato  Corti  reg.  42  e.  57.  Lettera  18  aprile  1665. 
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bella  e  marziale,  dallo  sguardo  franco  e  sicuro,  dalle  splendide  vesti 
orientali.  Egli  si  affrettò  pertanto  ad  assegnargli  per  soggiorno  la 
Boemia^  ben  contento  di  poter  disfarsi  d' un  uomo  che  non  poteva 
né  convertire  né  intimidire.  Tutto  occupato  nel  lavorare  coppe 
d'avorio  e  automi,  parve  che  dimenticasse  queir  ospite  che  gli  av- 
venimenti gli  aveva  portato  dinanzi,  e  della  cui  indomabile  attività 
un'accorta  politica  avrebbe  saputo  trar  partito  per  T  Oriente. 

Ma  cosi  non  fecero  T  ambasciatore  e  il  Senato  della  Repnblica 
Veneta,  che  meglio  informati  delle  cose  d' Oriente,  presero  mag- 
gior interesse  alla  situazione^  che  l'imperatore  e  gli  nomini  di 
Stato  tedeschi. 

Appena  Gregorio  aveva  stabilito  il  suo  soggiorno  in  Boemia 
Tambasciatore  si  affrettò  a  scrivere  clie  «  il  principe  di  Valacchia 
s'era  abbandonato  alla  tristezza.  (1)  »  Ma  uomo  di  azione  com'era, 
egli  non  gettava  so  e  il  proprio  tempo  in  affimni  infecondi.  In- 
viava alla  Corte  imperiale  il  suo  secretano  per  ricordar  i  servizi 
che  aveva  reso,  e  far  le  rimostranze  che  gli  parevano  necessarie  ; 
nel  tempo  stesso  scriveva  air  ambasciatore  veneto  con  molta  gen- 
tilezza e  gli  faceva  comunicare  a  viva  voce  eh'  egli  desiderava  di 
conchiudere  colla  Republica  un  trattato  che  giovasse  ai  di  lei  in- 
teressi L'ambasciatore  veneto,  stimando  che  allora  non  v'avesse  a  far 
nulla  d'importante,  e  Ano  a  che  gli  giungessero  istruzioni,  rispose 
in  modo  da  coltivare  le  buone  disposizioni  del  principe,  e  il  Senato 
approvò  (2).  Gregorio  però  non  si  rimase  a  questo.  Non  avendo 
potuto  ottenere  facoltà  di  portarsi  alla  Corte,  e  parendogli  che 
l'ospitalità  di  Leopoldo  divenisse  un  vero  internamento,  scrisse 
nuovamente  all'ambasciatore  e  gli  uni  una  lettera  pel  doge  (3). 

Si  trovava  egli  allora  a  Budweis  piccola  città  ddla  Boemia,  posta 
a  123  chilometri  da  Praga^  sulle  rive  della  Moldavia,  in  una  fertile 
pianura.  Egli  che  aveva  vissuto  a  Costantinopoli,  a  lassy,  a  Bu- 
karest,  e  nelle  capitali  dell'  Europa  Orientale,  trovava  quel  sog- 
giorno assai  monotono,  e  dalla  sua  lettera  traspare  che  avrebbe 
preferito  di  essere  suddito  di  una  Republica  la  quale  conservava 
tuttora  molta  attività  politica,  anziché  trarre  oscuramente  la  vita 
in  Boemia.  Malgrado  l'impazienza  che  quella  specie  di  esilio  (forse 


(1)  Lettera  23  agosto  1665.  Miscellanea  Codici  N.  78,  dispaccio  \42. 

(2)  Senato  Corti  ceg.  N.  42  e.  57  Lettera  5  sett.  1665. 

(3)  Lettera  dell'  amb.  4  ottobre  1665.  Sebbene  si  accenni  a  lettere^  pare 
doversi  credere  trattarsi  soltanto  deUa  lettera  al  doge. 


cagionato  dai  timori  che  il  residente  imperiale  a  CostantitK>poii 
s'era  sforzato  di  inspirare  al  proprio  Governo)  doveva  produrre 
in  un  nomo  di  tempra  si  attiva,  egli  non  lasciò  trasparire  alcun 
sentimento  di  collera  o  di  rancore  ;  ma  sì  contentò  di  ricordare 
che  11  Doge  e  il  Senato  ben  sapevano  aver  egli  sacrificato  tutto 
alia  causa  dei  cristiani  (1),  ciò  ch'era  perfettamente  confermato 
dall'  ambasciatore  veneto  (!2).  Esser  stata  questa  la  sola  cagione 
che  V  aveva  esposto  ai  fieri  colpi  della  sorte.  Ma  sapere  egli  che 
il  Serenissiioo  Principe  e  la  Republica  erano  un  rifùgio  sicuro 
per  chi  si  vi  volgeva  a  loro.  Chiedeva  dunque  di  esser  annove- 
rato fra'  sudditi  di  Venezia  eh'  era  pronto  a  servire  lealmente  e 
con  fedeltà  (3). 

La  risposta  del  Senato  fu  cortese  quale  s'addiceva  ad  un  prin- 
cipe del  quale  i  veneziani  conoscevano  l'attaccamento. 

<  Al  Principe  Giovanni  Gregorio  Gika  voivoda  di  Valacchia 
Transalpina.  Li  sentimenti  affettuosi  di  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima per  la  Republica  nostra,  e  la  cordiale  sua  disposizione  verso 
^li  interessi  della  medesima  ben  noti  al  Senato^  ci  vengono  di  nuovo 
attestati  con  le  cortesi  lettere  che  ha  voluto  inviarci.  Il  Senato 
però  che  conosce  la  partialità  del  suo  amore,  corrisponde  al 
medesimo  con  sincera  prediletione  verso  la  dì  lei  persona,  e  piena 
stima  al  suo  gran  merito  ;  e  cx)me  godremo  sempre  di  veder  que- 
sto dal  signor  Iddio  retribuito,  cosi  preghiamo  V.  S.  Illustrissima 
a  credere  ardente  il  nostro  cuore  nel  bramarle  molte  prosperità  e 
contentezze  (4).  » 

È  chiaro  che  qui  si  tratta  di  una  risposta  puramente  diploma- 
tica, e  che  bisogna  cercare  la  mente  della  Repubblica  nelle  istru- 
zioni date  al  proprio  ambasciatore. 

Da  esse  risulta  che  il  Senato  dava  molta  importanza  al  passo 
&tto  da  Gregorio.  Le  buone  disposizioni  del  prìncipe  (scriveva  il 


(1)  È  notevole  che  anche  Carra  è  della  Stessa  opinione  del  principe. 

i2)  Settembre  15  e  22  marzo  16G5. 

(3)  La  lettera  è  in  latino,  datata  da  fìudweis  24  settembre  1665.  Ha 
on  sigillo  che  fu  inciso  a  Venezia  dal  valente  Carlo  Kunz,  assieme  alla 
finna  di  Gregorio,  in  greco  e  in  latino  :  Joannes  Gregorius  Gijha,  voi- 
5oda,  Princeps  Vàlachie  Transalpine.  Voivoda  è  voce  slava  che.  vale 
principe^  ma  in  origine  aveva  un  significato  specialmente  militare,  —  cioè 
topo  di  sddaii  o  (Tannata. 

(i)  16^,  17  ottobre.  Senato  Corti,  filza  278. 
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Seoato)  meritano  gradimento,  e  incaricava  Y  ambasciatore  di  co- 
musicarglieio.  Ma  questi  opponeva  che  la  stagione  gìk  avanzata 
gli  impediva  di  compiere  il  desiderio  della  Republica  (1).  Una  ri- 
sposta si  evasiva  avrebbe  scoraggiato  qualunque  altro  ;  non  uno 
di  quegli  albanesi  )a  cui  pertinacia  é  proverbiale.  (In  Rumenia  si 
dice  «  Ostinato  come  un  Ghika)  >.  D'altra  parte  sarebbe  stuAo  na- 
turale che  Gregorio  rinunzìasse  ai  suoi  progetti,  dacché  i  rap- 
porti che  aveva  col  Governo  di  Vienna  erano  divenuti  mi- 
gliori. Neir  estate  del  1666  trovandosi  a  Corte,  ricevette  cigni  di- 
mostrazione di  benevolenza.  L'imperatore  gli  aveva  assegnato  una 
pensione  e  un  soggiorno  più  agiato  (2).  Ma  binazione  cui  Io  co- 
stringeva la  diffidenza  dell'  imperatore  pesava  .troppo  a  quella 
tempra  impetuosa.  Aveva  egli  saputo  che  la  Porta,  per  la  vélu- 
ì)Ue  fede  dei  Rumeni^  pensava  di  togliere  i  regni  di  Transilvanìa, 
di  Valacchia  e  di  Moldavia  ai  nazionali,  e  di  darli  ai  Gr^i  ;  sic* 
chd  da  un  cangiamento  all'  altro  quelle  belle  provincie  sa<rebb€»ro 
divenute  semplici  pascialati  (8).  Dalla  Moravia  dove  allora  sog- 
giornava, Gregorio  riprese  i  suoi  negoziati  con  Venezia,  il  cui 
costante  intervento  negli  affari  di  Oriente,  poteva  permettergli 
che  ricomparisse  sul  teatro  della  sua  prima  attività.  Egli  pro- 
pose nuovamente  di  porsi  al  servizio  della  Republiea,  ma  l'amba- 
sciatore, come  la  prima  volta,  non  accolse  1*  offerta  (secondo  le 
istruzioni  del  Senato)  (4)  sebbene  gli  spiacesse  tuttavia  che  i  Tur- 
chi trattassero  con  rigore  i  Valacchi  e  i  Moldavi  (5).  Tuttavia  il 
Senato  teneva  d'occhio  con  attenzione  quei  progetti  (6). 
Non  scoraggiato  dall'  insuccesso  dei  suoi  negoziarti  colla  prudente 


(1)  Queste  istrusioui  hxmo  la  data  del  5  giugno  166((,  il  sigìriileato  di 
questa  fhise  non  ò  dunque  chiaro,  fi  vero  che  a  quest'epoca  le  comunica- 
zioni non  erano  né  rapide  nò  facili  ;  e  forse  quando  egli  avesse  potuto 
stabilirsi  a  Venezia,  sarebbe  stato  troppo  tardi  per  intraprendere  qual- 
che cosa  d'importante  contro  i  turchi. 

(2)  Da  Cesare  ha  ricevuto  vantaggi  di  assegnamento  annuale  e  miglio- 
ramento di  quartiere,  con  ogni  altra  dimostrasione  di  benignità»  -^ 
Lettera  dell'ambasciatore  a  Vienna  4  luglio  1666. 

(3)  È  ben  facile  che  da  principi  si  passi  alla  nomina  di  bag^à.  Lettera 
dell'ambasciatore  a  Vienna  S  settembre  1666. 

(4)  Senato  Cor^'f  27  novembre  1666. 

(5)  Lettera  14  novembre  1666. 

(6)  Senato  Corti  al  secretarlo  Bernardo  5  novembre  1667, 
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Rftpobblica,  Gregorio  non  dormiva  per  questo  nel  suo  asilo.  L'am- 
basciatore di  Venezia  non  potè  a  meno  dì  meravigliarsi  che  egli 
fosse  occupato  si  assiduamente  degli  affari   d'un    paese,    il    cui 
accesso  parevagli  impedito  per  sempre.  Ma  la  copia  dei  suoi  coi^- 
rispondenti,  l'esattezza  delle  notizie  che  gli  pervenivano,  —  tatto 
attestava  che  egli  aveva  conservato  nei  Principati  relazioni  buo- 
nissime (1).  I  ministri  tedeschi  erano  ben  contenti  di  ricorrere  a 
uaa  fonte  d*  inf(H*mazioni  sicure^  poiché  le  notizie  credibili  sugli 
afari  di  Oriente  divenivano  ogni  di  più  rare.  E  quante  bizzarrie 
noa  si  trovano  anche  adesso  nei   giornali  e  nelle  riviste,    donde 
poi  passano  nei  libri  I  —  Frattanto  il  principe  riceveva  un  dispac- 
cio in  cifre^  che  conteneva  dettagli   precisi   circa  i  progetti  del 
grauvisir  contro  i'Àlemagna.  Per  ciò  i  ministri  lo  pregarono  di 
voler  trattare  con  essi  affine  di  provvedere  ai  mezzi  più   acconci 
d'ottenere  notizie  che   potevano  riuscir  loro   ntilissime.    Giorgio 
aaoui,  senza  alcuna  esitazione  apparente,  e  fu   stabilito   che  egli 
avr^be  inviato  subito  persona  del  suo  seguito  «  ai  suoi  amici  » 
per  osservar  tutto  senza  dar  sospetto  ai  Turchi,  e  che  il  Governo 
imperiale  penserebbe  alle  spese  (2).  Ma  sia   che  Gregorio  stesso 
avesse  preparato  questo  mezzo  di  sfuggire  ad  una  situazione  che 
gli  era  ormai  insoffri')ile,  o  che  avesse  scorto  qual  partito  ne  po- 
teva trarre,  —  sembra  certo  che  1'  ambasciatore  non   si   sia   in- 
gannato quando  suppose  che  nel  mese   di   settembre   il   principe 
fosse  in  trattative  coi  Turchi.  I  tedeschi  (secondo  lui)  ebbero  sen- 
tore di  quei  negoziati  e  non  se  ne  mostrarono  molto  contenti  (3). 
E  già  alla  fine  del  1668,  il  bailo  scriveva  che  Gregorio  (4)  sarebbe 
venuto  fra  breve  a  Costantinopoli  autorizzato  dalla  Porta  (ó). 

Il  Gran  visir  Ahraed-Koeprilii  non  conservava  verso  Gregorio 
un  grave  risentimento.  Egli  non  poteva  dimenticare  le  relazioni 
eh'  erano  passate  fra'padri  loro  e  che,  secondo  Hammer,  avevano 
continuato  tra  i  figli.  Che  se  non  aveva  potuto  farne  giusta 
ragione  per  1'  umore  intrattabile  di  Mohammed,  il  suo  carattere 


(1)  <  n  principe  di  Valacchia,  se  ben  lontano  da  quella  provincia,  vi 
tiene  ad  ogni  modo  corrispondenze  ottime.  >  (Dispaccio  dell'ambasciatoro 
Marino  Zorzi,  Vienna  23  agosto  1670). 

(2)  Nello  stesso  dispaccio. 

(3)  Dispaccio  20  settembre  1670. 

(4)  Il  balio  dice,  Gligorctsco^  come  i  rumeni. 

(5)  Dispaccio  del  balio,  Pera  17  dicembre  1668,  agli  Inquisitori  di  Stato. 
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naturalmente  moderato  e  il  auo  spirito  illuminato,  (1)  lo  rende- 
vano più  giusto.  L'esperienza  gli  aveva  appreso  non  potersi  pre- 
ten<tere  da  principi  che  governavano  provinole  cristiane,  una 
devozione  vivissima  pei  loro  sovrani  musulmani.  E  poteva  cre- 
dere altresì  che  Gregorio  dopo  aver  conosciuto  quanto  poco 
fosse  da  contare  suU'  ospitalità  di  un  imperatore  cattolico,  sa- 
rebbe meno  d'altri  ostile  ai  maomettani.  Gli  ottomani  infatti  hanno 
constatato  in  parecchie  occasioni  che  T  egoismo  dei  «  protettori  > 
cristiani  aveva  reso  i  Rumeni  più  indulgenti  verso  i  prìnzipi  in- 
fedeli. I  principi  evangelici  rimasero  inCstttl  una  lettera  morta  per 
gli  uomini  di  stato  battezzati.  «  1  ministri  di  Dio  >  sono  fedelis- 
simi come  i  rappresentanti  di  Allah,  al  sistema  di  conquista,  unioi 
base  della  politica  pagana,  e  fanno  assai  poco  conto  delle  benedi- 
zioni promesse  da  Cristo  ai  «  miti  »  e  ai  <  paciiici.  »  Per  loro, 
come  pei  Cesari,  «  la  forza  va  sopra  del  diritto  »  e  tutto  il  resto 
non  é  che  un  assieme  di  vane  formule  per  ingannare  le  anime 
semplici.  Il  gran  visir,  molto  culto  e  sagace,  poteva  supporre  che 
Gregorio  non  si  fosse  convinto  inutilmente,  che  a  Vienna  s'a- 
veano  appunto  tali  opinioni,  Gregorio  III,  uno  dei  suoi  disoen- 
denti>  doveva  apprender  più  tardi,  ma  più  crudelmente,  che  i  so- 
vrani cristiani  non  erano  meno  avidi  né  meno  ambiziosi  dei  suc- 
cessori di  Mohammed  IL 

Alle  disposizioni  favorevoli  del  reale  padrone  dell'  Impero  otto- 
mano, si  aggiunsero  quelle  dell'influente  gran  dragomanno  Pana- 
ghioti  Nicusio,  e  del  partito  che  Gregorio  s'era  conservato  in  Va- 
lacchia. 

Ma  non  bastò  a  Gregorio  di  sapere  che  il  Gran  visir  gli  sa- 
rebbe stato  favorevole;  gli  era  necessario  anzitutto  di  fuggire  alla 
vigilanza  di  Leopoldo  I.  Questa  impresa  parve  si  difficile  che  non 
si  seppe  spiegare  il  buon  successo  se  non  inventando  un  romanz<> 
che  divenne  uno  degli  episodii  più  bizzarri  della  storia  già  leg- 
gendaria di  Gregorio.  A  ventura  gli  Archivii  di  Venezia  custodi- 
scono documenti  importantissimi  a  questo  proposito,  cioè  i  memo- 
riali dell'  ambasciatore  imperiale  al  Governo  della  Republica.  Ma.. 


(1)  V.  Hammer  Istoria  délV  impero  ottomano  Mohammed  IV  libro  W 
Egli  vanta  la  dolcezza  e  l'equità  di  lui,  e  la  protezione  che  aooordava 
aUe  lettere  e  alle  scienze.  D'altra  parte  rimprovera  all'astuto  granvisir 
un  eccesso  di  macchiavellismo. 
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aoche  in  questa  circostanza  noi  possediamo  soltanto  la  r^ersione 
dei  nemici  di  Gregorio^  perché  il  principe  e  ì  veneziani  dovettero 
trattare  di  viva  voce  la  questione  che  V  ambasciatore  or  discuteva 
a  Toce  ora  in  iscritto. 

Avendo  questi  saputo  che  Gregorio  I  era  a  Venezia,  addi  17  ago- 
sto 167!  si  rivolse  al  Governo  perchè  gli  impedisse  di  partire 
per  Costantinopoli.  Ciò  fo  supporre  che  il  principe  avesse  parec- 
chi motivi  di  rancore  contro  il  capo  della  famiglia  degli  Absburgo. 

L'indomane  un  messo  del  secretarlo  dell'ambasciata  si  presen- 
tata al  CoUegio  dei  SavU  e  chiedeva  di  parlare  al  secretarlo^  al 
quale  consegnava  una  memoria  diplomatica.  Q  messo  aggiungeva 
che  il  Principe  dì  Valacchia  aveva  scritto  al  suo  maggiordomo, 
al  suo,  scudiere  e  ad  altri  principali  personaggi  del  suo  seguito 
per  impegnarli  a  seguirlo  a  Costantinopoli,  dove  avrebbero  avuto 
qualche  vantaggio,  per  l'accordo  che  passava  fra  lui  e  il  gran 
Tìsir. 

La  nota  conteneva  la  storia  della  questione  come  s'era  consi- 
derata a  Vienna. 

Si  c(»ninciava  col  riconoscere  che  Gregorio  nel!'  ultima  guerra 
<li  Ungheria  era  stato  utile  alla  causa  cristiana.  Ciò  conferma  che 
il  principe  diceva  il  vero  quando  comunicava  al  Doge  le  cause 
delle  sue  sventure.  Ma  sebbene  fosse  stato  ricompensatx)  da  Cesare 
egreffiamenie,  accolto  in  asilo  sicuro,  soccorso,  e  lasciato  lìbero  di 
partire  non  potendo  ottenere  cariche  che  desiderava  intemperante- 
ìiierUe,  era  partito  da  Vienna  colla  moglie  e  colla  fiimiglia  sotto  pre- 
te^ dì  visitare  la  basilica  dì  S.  Antonio  di  Padova,  ma  in  realtà  af- 
fine di  imbarcarsi  a  Venezia  per  alla  Turchia  dove  lo  invitavano 
le  promesse  del  gran  visir,  e  colla  malvagia  intenzione  di  nuocere 
alla  Cristianità  e  agli  stati  di  Cesare.  «  In  cauda  veneum  » 
dice  il  proverbio  latino.  Le  ultime  parole  della  nota  parevano  tali 
da  movere  il  Governo  Veneziano  a  partecipare  alle  opinioni  del- 
l' Ambasciata.  À  compiere  la  salutare  impressione,  si  supplicavano 
\mUmenie  le  Loro  Eccellenze  di  impedire  l'imbarco  del  principe  fino 
a  che  tornasse  da  Vienna  una  staffetta^  che  si  mandava  colà  a 
chiedere  istruzioni,  e  eh'  era  pronta  a  partire  nella  sera  stessa  (1). 

Il  5  settembre  Taffare  fu  posto  nuovamente  in  questione,   ma 
con  maggior  apparato. 


1)  Esposizioni  Prìncipi  al  Collegio,  18  agosto  1671 
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Il  secretarlo  deU'ÀmtMisciata  ^ìene  in  persona  al  «  Collegio  »  per 
opporsi  alla  partenza  di  Gregorio  (l)  che  non  nomina  più  «  prin- 
cipe di  Valacchia  »  ma  «  ex-principe.  »  Il  doge  Domenico  Conta* 
rini  risponde  che  per  queir  affare  lasciasse  un  memoriale,  affinché 
i  savii  potessero,  d'accordo  col  senato,  prendere  una  risoluzione 
opportuna.  Questa  risposta  mostra  quanto  poco  effetto  avesse  fatto 
la  prima  nota.  Per  accrescerne  l'impressione,  il  nuovo  memoriale 
(diretto  questa  volta  al  «  Serenissimo  Principe  ed  agli  Eccellen- 
'  tissimi  Signori  »)  aggiungeva  un  argomento  di  più.  Gregorio  era 
guidato  da  un  capo  scarico,  il  disperalo  colonnello  DoglionL  I  Do- 
glioni  sono  di  una  nobile  famiglia  veneziana  alla  quale  appartiene 
uno  storico  morto  a  quell'epoca.  Non  si  tratta  dunque  di  Gio- 
vanni Nicolò,  ma  d'un  altro  membro  di  questa  famiglia,  che  pare 
non  fosse  all'  ambasciata  in  odore  di  santità.  La  mala  risoluzione 
di  Gregorio  (vittima  d'un  cosiffatto  seduUore,)  doveva  qualificarsi 
come  prova,  e  non  solo  era  dannosa  alla  Cristianità  e  a  Sua  Mae- 
stà, ma  alla  Serenissima  Republica,  Si  supplicava  pertanto  Sua 
Serenità  con  tutto  il  rispetto,  di  condurre  il  suddetto  Ghika  a 
miglior  consiglio,  e  sopra  tutto,  affinchè  egli  non  potesse  imbar- 
carsi altrove,  lo  rinviasse  a  Vienna,  dove  Sua  Maestà  lo  avrebbe 
accolto  con  benevolenza,  e  alla  prima  vacanza  innalzato  sicum- 
mente  ad  una  delle  cariche  da  lui  ambite.  Era  questa  la  risposta 
portata  in  quella  mattina  stessa  da  una  staffetta  da  Vienna  ed  è 
chiaro  quanta  importanza  (2)  metteva  l'imperatore  alla  riuscita 
deir  af&re  dal  tuono  umile  col  quale  sollecitava  la  Republica  a 
violare  le  leggi  dell'ospitalità,  per  compiere,  com'egli  diceva,  un 
allo  di  amore  e  di  perfetta  corrispondenza.  Siffatto  linguaggio,  in 
Oriente,  e  sopratutto  in  Albania  (dove  chi  osa  abbandonare  un 
ospite  è  considerato  come  l'ultiiAo  degli  infami)  (3X  non  rese  mi- 
gliore l'opinione  che  si  aveva  colà  dei  gesuiti,  dei  quali  Leopoldo 
èra  discepolo. 

Due  giorni  dopo,  il  diplomata  che  aveva  presentato  il  memo- 
riale, non  potendo  soffrire  le  lentezze  prudenti  della  politica  Ve- 
neziana, fece  nuove  e  pressanti  istanze.  Ammesso  però  alla  pre- 
senza dell'Eccellentissimo  Collegio,  egli  si  mostrò  meno  esigente 
che  nella  sue  note.  Dopo  aver  ripetuto  (senza  poterlo  provare)  che 
la  partenza  dell'ex-principe  poteva  produrre  grave  pregiudizio  al- 


ci) Egli  continua  a  chiamarlo  nella  sua  nota  Gregorio  Giga. 

(2)  Esposizioni  Principi  al  Collegio,  5  settembre  1671. 

(3)  V.  Hecquard  La  haute  Albanie. 
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rtoperatore  e  alla  Cristianità,  egli  aggiungeva  che  aveva  il  pen» 
siero  di  fiur  da  parte  sua  qualche  tocco  presso  il  principe  affihe  di 
distoglierlo  dal  viaggio  progettato,  né  a  questo  Sua  Serenità  si 
•3[^)0se. 

L'esito  dimostrò  che  tutte  queste  mene  diplomatiche  furono  fa- 
tica gettata,  e  che  i  veneziani,  anche  volendo  evitare  di  far  cosa 
spiacevole  all'Imperatore,  non  volevano  però  guastarsi  con  Gre- 
gorio e  col  potente  visir,  —  il  conquistatore  di  Candia,  che  desi- 
derava di  averlo  a  Costantinopoli. 

Sebbene  non  sia  perfettamente  chiaro  il  modo  nel  quale  quegli 
abili  politici  seppero  conciliare  pretese  si  opposte,  è  certo  che  il 
principe  ebbe  sempre  a  lodarsi  di  loro,  e  che  ben  lungi  dall'accu- 
sarii  di  aver  mancato  ad  alcuna  delle  sacre  leggi  dell*  ospitalità, 
e^li  parlò  sempre  con  gratitudine  dell'  accoglienza  avuta  in  Italia. 
La  memoria  di  queste  relazioni  amichevoli  si  perpetuò  nella  sua 
famiglia,  e  noi  vedremo  in  seguito  Alessandro  Ghika  gran  drago- 
manno e  principe  dell'  impero  Ottomano,  in  rapporti  intimi  coi 
•liplomatici  italiani,  gli  ambasciatori  di  Venezia  e  di  Napoli.  Ai  di 
nostri  Venezia  accolse  i  nipoti  del  gran  dragomanno,  Alessandro  X 
I^incipe  di  Valacchia,  e  più  a  lungo  il  fratello  di  questo.  Michele, 
?ran  bano  di  Valacchia,  e  la  sua  famiglia  (1). 

(CoìUimia). 

Dora  dIstria. 


1;  Scelsero  a  soggiorno  il  palazzo  Benzon,  abitato  anni  dopo  dal  conte 
^  Chambord. 

11 


Italiani  all'estero. 
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—  La  Vestminster  Review  continua  ad  informare  con  molto  onore  su- 
gli ultimi  lavori  Rtatistici  del  prof.  Alberto  Errerà 

—  Il  numero  del  24  aprile  del  giornale  EurydUkt  di  Costantinopoli 
contiene  una  corrispondenza  di  Firenze  della  signora  principessa  Dora 
D'Istria,  sulla  Mostra  fiorentina  dei  lavori  femminili, 

—  Sopra  gli  scavi  di  Marzabotto  illustrati  dal  conte  Giovanni  Gozza- 
dini,  il  chiaro  archeologo  Gustavo  Hirschfeld  pubblicò  una  dotta,  onore- 
vole e  giustificatissima  relaziono  nel  terzo  volume,  nuova  serie  dellMr- 
chàologische  Zeitung, 

—  Sotto  il  modesto  titolo  di  appunti,  l'illustre  nostro  concittadino 
Adolfo  Mussafla,  professore  all'Università  di  Vienna  pubblicò  un'altra  di 
quelle  sue  preziose  monografie  di  storia  letteraria,  per  le  quali  gli  stu- 
diosi delle  lingue  romanze  e  della  letteratura  leggendaria  hanno  motivo 
di  professargli  tanta  gratitudine.  La  diligenza  usata  egli  pose  ora  nel- 
l'illustrarci  bibliograficamente  e  letterariamente  la  leggenda  della  visione 
dell'inferno  ben  conosciuta  sotto  il  nome  di  visione  di  Tundalo,  dalla 
quale,  come  dimostrò  già  il  Viliari,  l'AUighieri  trasse  alcuni  elementi 
per  la  composizione  della  sua  massima  leggenda  dell'  Inferno,  Questo 
interessante  capitolo  di  storia  letteraria  fu  letto  e  pubblicato  in  italiano 
a  Vienna,  ove  l'opera  del  Mussafla  è  convenientemente  apprezzata;  noi 
auguriamo  fin  dai  1867  ad  una  università  italiana  l' istituzione  di  una 
cattedra  di  lingue  romanze,  nella  speranza  che  il  Mussafla  consentireb- 
be, ove  esistesse  una  tal  cattedra  anco  fìra  noi,  a  rimpatriare,  quando 
X)otesse  anco  in  Italia  professare  con  utile  suo  e  degli  studiosi  le  nobili 
discipline,  per  le  quali  il  suo  nome  va  meritamente  onorato. 

—  L'Accademia  reale  di  medicina  di  Bruxelles  premiò  i  professori 
Filippo  Lussana  ed  Alessio  Lemoigne  per  la  loro  Monografia  sulle  fun- 
zioni dei  centri  nervosi  encefalici, 

—  Ebbe  felicissimo  incontro  e  fu  premiato  all'Esposizione  di  Londra 
un  canto  corale,  a  quattro  voci,  sulle  parole  di  Lord  Hougleton,  com- 
posto dal  nostro  concittadino,  il  maestro  Ciro  Pinsuti;  per  l'apprezza- 
mento ci  rimettiamo  tuttavia  ad  giudizio  competente  del  nostro  onore- 
vole corrispondente  di  Londra. 

—  La  società  geografica  italiana  conferì  il  premio  Canevaro  al  mila- 
nese prof.  Raimondo  Raimondi,  che  vive  a  Lima  nel  Perù.  Egli  è  uno 
fra  i  grandi  scopritori  delle  contrade  ove  il  fiume  delle  Amazzoni  ha  il 
suo  primo  alimento. 
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n  sierteivi.a  mniiloipale  ing^lese  e  la.  iGfgfgo  coinn.- 
naie  italiana.  —  Studii  comparativi  di  Pietro  Manfrin,  deputato 
m  Parlamento  nazionale,  Voh  II  —  Firenze,  1871  —  Tipografia  deU 
r  Associazione. 

Quest'opera  interessantissima,  della  quale  nel  1869  la  stampa  italiana 
accolse  con  fevore  singolare  il  primo  volume  e  che  ora  è  completata 
cella  pabblicazione  della  seconda  parte,  è  nno  dei  pochi  libri  che  atte- 
diano come,  in  mezzo  alle  vicende  politiche,  non  sia  distrutto  intera- 
ruentó  nel  nostro  paese  il  culto  degli  studii  scrii  e  che  dimostrano  come 
laccordo  fi*a  la  teoria  e  la  pratica,  fra  la  scienza  e  Tesperienza,  da 
certi  filosofi  trascendentali  e  dai  burocratici  ritenuto  impossibile  negli 
ordinamenti  pubblici,  possa  pure  esser  raggiunto. 

Nel  primo  volume,  l'onorevole  Manfrin  esponeva  ed  esaminava,  con 
ammirabile  chiarezza  e  rettitudine  di  giudizio,  la  genesi  razionale  e  sto- 
r.ca  degli  ordinamenti  locali  britannici  e  gli  additava  agli  italiani  sic- 
come le  più  sicure  guarentigie  e  le  condizioni  più  necessarie  della  li- 
ttrtà  politica,  vigorosamente  radicata  e  tenacemente  conservata  in  In- 
ghilterra. 

Egli  dimostrava  senza  franchigie  comunali  esser  vano  parlare  di  libe- 
ru!i  istituzioni  politiche,  confermando  così  la  sentenza  del  Tocqueville: 
<  senza  istituzioni  comunali  una  Nazione  può  darsi  un  governo  libero, 
f  ma  non  possiede  lo  spirito  di  libertà.  » 

Nel  II  volume,  al  quale  è  specialmente  dedicato  questo  breve  cenno 
MLiliugrafico,  si  studia  la  nostra  legislazione  comunale  in  confronto  di 
ìuella  che  le  consuetudini,  più  che  le  leggi  scritte,  han  sancito  in  In- 
?tiilterra,  e  si  dimostra  quanto  cammino  debbasi  ancor  percorrere  da 
r."i  perchè  la  vera  autonomia  comunale  e  provinciale  sia  al  nostro  pae- 
>3  assicurata. 

La  se-reggenza,  questo  privilegio  invidiato  degli  anglo-sassoni,  è  Ti- 
deale  di  governo  che  Ton.  Manfrin  augura  all'Italia,  ed  a  questo  intento 
^w  consecrati  i  suoi  studii  e  le  sue  proposte,  informate  allo  sph'ito  più' 
un'era  le  ed  alle  idee  più  razionali. 

Il  Comune  questa  gran  scuola  di  vita  pubblica,  costituisce  l'argomento 

T'^ipuo  e  la  materia  speciale  degli  studii  dell'on.  Manfrin,  ma  il  di  lui 

t^me  però  versa  su  tutti  i  pubblici  ordinamenti,  e  quindi  la  Provincia 
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e  lo  SicUo  son  considerati  nelle  organizzazioni  che  ad  essi  han  dato  i 
popoli  e  i  legislatori,  ed  in  quelle  che  dovrebbero  avere  se  la  ragione  e 
la  libertà  inspirassero  sempre  i  sistemi  governativi. 

Non  v'ò  ramo  della  pubblica  amministrazione  che  non  sia  dall'onorev. 
Manfrin  esaminato,  onde  si  può  affermare  che  il  di  lui  libro  è  un  vero 
e  completo  trattato  di  scienza  amministrativa,  che  assicura  al  suo  au- 
tore un  nobile  ed  onorevole  posto  nella  schiera  di  quei  pubblicisti  libe- 
rali, rari  ancora  pur  troppo  in  Italia,  alle  cui  idee  ed  ai  cui  principii 
noi  desideriamo  trionfo  completo  e  splendido,  poiché  la  libertà  politica, 
come  non  si  ripeterà  mai  abbastanza,  è  una  parola  vuota  di  senso  se 
non  le  vanno  compagne,  anzi  se  non  la  precedono  liberali  franchigie  am- 
ministrative, la  mancanza  delle  quali^  come  nota  il  Laboulaye,  fu  cagione 
per  cui  in  Francia  le  libere  istituzioni  politiche  non  poterono  mai  lun- 
gamente durare  e  saldamente  radicarsi. 

L'on.  Manfrin,  nel  suo  lavoro,  esamina  con  criterio  scientifico  e  colla 
scorta  deiresperienza  pratica  le  gravi  quistioni  dei  sistemi  governatm^ 
e  prova  cogli  esempii  del  popolo  inglese  la  necessità  pei  cittadini  di  at- 
tribuzioni, facoltà  e  diritti  di  libere  iniziative^  poiché  il  danno  delle  razze 
latiae  Ai,  a  suo  savio  avviso,  «  il  non  aver  altro  mezzo  che  la  rivela- 
€  zione  per  rafb^enar  la  soverchia  potenza  di  chi  regnava.  > 

Agli  ardui  problemi  della  libertà,  del  discentramento,  AeW uniformità, 
della  responsabilità,  à^&W attività  comunale  e  delle  imposte  locali,  l'on. 
deputato  di  Pieve  di  Cadore  dedica  speciali  importantissimi  capitoli,  nei 
quali  dà  largo  svolgimento  ai  suoi  liberali  principii,  e  sviluppa  coirc- 
sempio  del  popolo  britannico,  le  idee  migliori  che  possano  presiedere  a 
un  pubblico  reggimento. 

La  legge  comunale  italiana  é  riassunta  e  paragonata. non  soloairin- 
glese,  ma  anche  alle  legislazioni  di  altri  popoli  d'  Europa,  per  cui  que- 
sto libro  ò  pure  un'  illustrazione  dei  principali  ordinamenti  comunali 
stranieri. 

Nella  Conclusione  l'autore  espone  le  idee  che  vorrebbe  veder  attuate  co- 
me basi  deirorganamento  e  delle  attribuzioni  delle  rappresentanze  locali,  ed 
è  inutile' dichiarare  che  se  tutte  le  sue  idee  possono  esser  accettate 
dalla  scuola  amministrativa  liberale,  saranno  oppugnate  dalla  burocrazia, 
]&  quale  obbietterà  che  i  cittadini  sono  incapaci  di  disimpegnare  i  pi'oprii 
apiari.  L'on.  Manfrin,  a  questa  perpetua  obbiezione  della  cosi  detta  scuola 
pratica  amministrativa,  può  ripetere  col  citato  Laboulaye  che  questa 
eterna  risposta  é  smentita  dai  fatti. 

Il  libro  dal  quale  discorriamo  non  é  Tapologia  del  sistema  britannico; 
l'egregio  autore  non  risparmia  le  sue  critiche  a  taluna  disposizione  di  quel 
sistema,  e  non  consiglia  e  suggerisce  pel  nostro  paese  la  pedante  copia 
di  quegli  ordinamenti;  egli  vuole  che  l'Italia  imiti  lo  spirito  di  cssi^  e 
informi  la  sua  legislazione  a  quella  libertà  che  vivifica  le  istituzioni 
comunali  d'Inghilterra. 

È  questo  lo  scopo  di  tutto  il  suo  dotto  lavoro,  o  noi  gli  auguriamo, 
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incordi  nel  giudizio  della  stampa  italiana,  che  le  sue  idee  ottengano 
splendida  vittoria  e  facciano  larga  breccia  nei  nostri  sistemi  ammini- 
strativi. 
Concladendo  questo  rapido  cenno,  noi  ripetiamo  che  il  libro  dell'onor. 
ManMo  va  studiato  seriamente,  e  che  esso  merita  di  essere  accolto  da 
tatti  i  liberali  come  una  delle  più  belle  ed  utili  opere  che  onorino  la 
luTo  scada. 


Tarìetà  letterarie,  artistiche  e  scientìfiàe 


mm  iimiANo 


!••  —  Notizie  d'Italia  —  Conispondenxe  letterarie  di  Milano  e  della  Sardegna 

—  Notizie  di  Romania  e  di  Qreeia  —  /  poeti  in  Orecià  —  Noti  ti  e  di  Spagna,  di  Por» 
{(ìgallo  e  di  Gei-mania  —  Corrispondenza  letteraria  berlinese  —  Notixie  d' Inghilterra 

—  Corrispondenza  letteraria  inglese  -^  Notizie  di  Polonia^  di  Russia^  d'  Olanda,  de- 
gli Stati  TJnili  è  deW India  —  Gli  ebrei  dei  due  mondi. 

Italia,  —Sono  uscite  le  prime  cinque  puntate  di  un  giornaletto  letterario 
me&sile  pubblicato  a  Mantova  da  una  società  di  bravi  e  studiosi  giovani. 
Sótto  il  titolo:  Lo  studente;  modesto  nelle  pretese,  attiene  più  che  esso  non 
prometta.  —  Cosenza,  una  delle  citta  più  colte  deiritalia  meridionale,  ci 
aianda  ancb^essa  il  suo  giornale  letterario.  L'amico  del  buon  senso,  pubbli- 
cato due  volte  al  mese  con  ottimi  intendimenti,  da  Paolo  Vecchia,  Giuseppe 
Aarelio  Costanzo,  C.  Carlomagno.  —  Il  secondo  volume  testé  pubblicato 
^tWWrchivio  per  V Antropologia  e  la  etnologia  diretto  dai  signori  Man- 
'e^azza  e  Pinzi,  contiene,  fra  gli  altri  scritti,  un  interessante  lavoro 
<lel  dottor  Arturo  Zannetti:  cranii  etruschi,  e  il  principio  di  un'opera 
assai  notevole  che  il  sig.  Carlo  Puini,  allievo  della  scuola  di  cinese  del 
professor  Antelmo  Se  verini  ha  compiuto  sotto  il  titolo  di  Studii  sulle 
nligioni  dell'estremo  Oriente.  —  Gli  editori  successori  F.  Le  Moi^nier 
lianno  ora  intrapresa  la  stampa  di  una  nuova  opera  di  capitale  impor- 
tanza del  prof.  Francesco  Fiorentino  sopra  Bernardino  Telesio  e  t  Àc^ 
'^odemia  cosentina.  —  Per  il  mese  di  novembre  si  annunzia  la  pubbli- 
'  azione  in  due  volumi  a  Milano  di  tutte  le  poesie  del  prof.  Cario  Ba- 
^valle,  più  noto  sotto  il  simpatico  nome  di  A  nastasio  Buonsenso.  -* 
^usodazione  italiana  per  l'educazione  del  popolo  ha  reso  un  grati 
>rmgio  ai  nostri  studii  elementari  e  secondarli,  con  la  compilazione  di 
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un  libro  non  utile  soltanto  ma  necessario,  ossia  di  una  JSiòUografia  sao- 
lastictty  della  quale  Feditore  Paravia  di  Torino  si  è  fatto  editore.  È  un 
catalogo  di  opere  pubblicate  in  Italia,  e  che  possono  utilmente  ado- 
prarsi  per  le  scuole;  esso  occupa  ben  237  pagine,  e  si  divide  in  trenta 
capitoli,  ciascuno  de'quali  descrive  i  titoli  di  una  serie  di  opere  scola- 
stiche; Peperà  non  è  solo  interessante,  perchè  servirla  diffondere  non 
poco  i  mezzi  dell'istruzione  fra  noi,  ma  perchè  offre  pure  un  quadro  da 
cui  è  agevole  il  rilevare  quanto  si  è  scritto  e  quanto  rimane  a  scri- 
versi in  Italia,  a  beneficio  delle  scuole.  —  E  tra  le  pubblicazioni  biblio- 
grafiche che  Iknno  onore  al  nostro  paese,  siamo  lieti  di  segnalare  un 
nuovo  lavoro  del  signor  G.  Ottino,  riccamente  stampato  pe'tipì  del  Pel- 
las,  in  Firenze,  in  soli  60  esemplari,  sotto  il  titolo  di  Biblioteca  tipo- 
grafica italiana;  è  una  bene  ordinata  raccolta  decitoli  di  quanto  fu 
scritto  relativo  alla  tipografia  in  Italia,  dedicata  al  vecchio  editore  Giu- 
seppe Pomba,  che  delVarte  tipografica  italiana  si  ò  reso  tanto  benemerito. 
—  Il  signor  Isaia  Ghiron  pubblicò  a  Milano,  come  libro  di  lettura  per  fan- 
ciulli, una  sua  nuova  diligente  versione  dall'arabo  delle  fa  velette  di  Lok- 
man. —  Ad  uso  della  gioventù,  Tedi  toro  Carlo  Colombo  ristampò  a  Bergamo, 
in  comoda  edizioncina,  il  classico  lavoro  del  Firenzuola:  La  prima  veste 
degli  animali, — Un  altro  editore  di  Bergamo,  Pagnoncelli,  pubblicò  un  volu- 
metto del  prof.  Benedetto  Prina,  sotto  il  titolo:  Ricordi  deLV Alsazia,  —  La 
ditta  Agnelli  di  Milano,  incoraggiata  dal  grande  successo  che  ottenne 
l'opera  popolare  educativa  Buon  semo  e  buon  cuore  di  Cesare  Cautu, 
che,  in  soli  quattro  mesi,  ebbe  Tenore  di  tre  edizioni,  pubblicò  un'altra 
opera  dello  stesso  illustre  autore,  intitolata:  Portafoglio  di  un  ope- 
raio, che  è  1'  autobiografia  di  un  buon  operaio  contemporaneo  napole- 
tano. —  Il  signor  Ferdinjy;ido  Martini  pubblica  nelle  appendici  della  Ina- 
zione \m  suo  romanzo  graziosamente  scritto,  miìioXBXo:  Peccato  e  peni- 
tenza, —  La  signora  lessie  White  Mario,  la  intrepida  soccorritrice 
de'volontarii  in  tutte  le  battaglie  Garibaldine,  imprese  a  pubblicare 
nelle  appendi  ci  della  Riforma  una  sua  narrazione  intitolata  :  /  Garibal- 
dini in  Francia.  —  È  in  Italia  l'illustre  storico  Teodoro  Mommsen,  con  lo 
scopo  di  studiare  le  lapidi  romane  dell'Italia  superiore.  —  L'Accademia 
delle  scienze  di  Torino,  sulla  proposta  del  prof.  Gilberto  Govi,  deli- 
berò di  pubblicare  a  sue  spese  la  traduzione  latina  finqul  inedita  del- 
l'Ottica di  Tolomeo,  fatta  nel  secolo  XII  dal  siciliano  Eugenio  Ammira- 
to. —  Si  annunzia  la  prossima  pubblicazione  a  Napoli  di  una  Rivista 
critica  di  lettere  e  scienze,  che  sarà  diretta  dal  giovane  professor  Trin- 
cherà. —  Neir  ultimo  fascicolo  della  Nuova  Antologia ,  Pietro  Fanfaui 
presentò  all'  Italia  un  nuovo  poeta  popolare ,  veramente  degno  di 
questo  nome  che  scrive  in  dialetto  pisano,  sotto  il  nome  di  Neri 
Tanfucio ,  anagramma  del  vero  nome  del  giovine  poeta ,  che  è  il 
signor  Renato  Fucini.  Egli  ha  tutta  la  Vis  comica  del  romano  Belli  e 
del  Milanese  Porta,  più  il  suo  carattere  e  la  sua  grazia  di  toscano.  — 
Il  ministro  della  pubblica  istruzione,  nella  seduta  della  Camera  dei  de- 
putati del  13  corrente,  presentò  tre  nuovi  progetti  di  legge,  per  mi- 
gliorare le  condizioni  degli  insegnanti  nelle  scuole  secondarie,  per  la 
soppressione  delie  cattedre  di  teologia,  e  per  la  parificazione  delle  uni- 
versità di  Roma  e  di  Padova  con  le  altre  del  Regno.  —  Dunque  il  giorno  4 
giugno  si  doveano  accogliere  le  ceneri  di  Ugo  Foscolo,  in  Firenze,  in  quel 
tempio  di  Santa  Croce,  reso  così  famoso  dal  suo  verso;  e  chi  andò  a  pigliar 
quelle  ceneri  in  Inghilterra,  e  con  quanta  dignità  si  voleva  compiere  un 
così  grand'atto  di.  riconoscenza  nazionale?  Il  signor  Angelo  Bargoni. 
direttore  dell'/ifa2ta  Nuova,  è  un  onest'uomp,  senza  dubbio,  e  burocra- 
ticamente è  anche  un  pezzo  grosso,  perchè  è  stato  niente  meno  che 
ministro  della  pubblica  istruzione.  Ma,  com'era  possibile  in  Italia  soltanto 
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che  il  giornalista  Bargonì  divenisse  ministro  della  pubblica  istruzione, 
cosi  in  Italia  soltanto  era  possibile  che  per  onorar  la  memoria  del  Foscolo 
Doo  si  trovasse  alcun  nome  più  degno  di  quello  dell'avvocato  Bargoni. 
il  Foscolo  ebbe  una  bella  pagina  nella  storia  politica  d'Italia;  poteva 
forse  convenire  che  in  un  comitato  inteso  a  rendergli  onore  entrasse 
im  uomo  politico  che  gli  somigliasse;  ma,  oltre  che  un  tal  uomo  il  Bar- 
goni  non  può  dirsi,  il  Foscolo  era  pure  un  grande  poeta,  un  grande  cultore 
degli  studii  classici,  ed  il  restauratore  della  moderna  prosa  italiana  ; 
ora  il  Bargoni  intenderà  forse  tali  meriti  del  grande  Zacintio,  ma  non 
oe  possiede  egli  stesso  una  sola  scintilla.  Quindi  noi  non  possiamo  ab- 
bastanza deplorare  la  sconvenienza  che  in  Italia,  ove  l'abitudine  oziosa 
di  creare  ogni  giorno  nuove  commissioni,  avrebbe  pure  dovuto  insegnare 
a  ùrie  bene  almeno,  se  pure  inutilmente,  si  sieno  accozzati,  per  onorar 
la  memoria  del  Foscolo,  nomi  d'uomini,  che  hanno  senza  alcun  dubbio, 
nella  loro  specialità,  grandi  meriti,  ma  che  non  ci  paiono  minimamente 
adatti  a  sostenere  l'ufficio  al  quale  Vennero  chiamati  e  che,  con  improv- 
vida immodestia  accettarono.  Son  vivi  in  Italia  alcuni  intimi  amici  del 
Foscolo,  son  vivi  parecchi  letterati  della  sua  scuola,  o  che  gli  hanno 
coi  loro  scritti  reso  onore,  son  vivi  tra  i  poeti  i  Manzoni,  i  Prati,  i  Revere, 
gli  Aleaìrdi,  i  MajQTei,  i  Dall'Ongaro,  fra  i  prosatori  i  Guerrazzi,  i  Carcano, 
i  Cantù  e  tanti  e  tanti  altri  che  ottennero  gran  fama  nelle  lettere,  e 
non  si  sa  trar  fuori  da  Italia  tutta,  per  una  occasione  tanto  solenne, 
alcun  nome  più  splendido  di  quello  di  un  mediocre  giornalista,  che, 
per  la  sua  onesta  destrezza,  ha  fatto  fortuna.  No,  non  è  cosi  che  si 
prepara  la  grandezza  d'Italia,  se  cosi  male  s'intende  il  modo  in  cui  si 
possono  e  si  devono  onorare  i  nostri  grandi.  No;  non  è  riducendo  la 
questione  del  trasporto  delle  ceneri  del  Foscolo  a  un  piccolo  affare  bu- 
rocratico da  liquiàarsi  pel  giorno  dello  Statuto,  che  si  rivendica  dall'ob- 
blio  una  memoria  sacra  agli  italiani,  quanto  quella  di  Ugo  Foscolo;  onde 
per  noi,  fece  tanto  male  chi  regolò  cosi  leggermente  questo  rimpa- 
trio delle  ceneri  quanto  colui  che  accettò  con  tanta  leggerezza  l'incari- 
co; egli  è  vero  che,  avendo  trovato  lieve  peso  quello  d'un  portafoglio 
della  pubblica  istruzione,  1'  accettare  un  mandato  come  quello  di  far 
tornare  in  Italia  le  ceneri  dell'ex-professore  di  Pavia,  dovea  parere 
quasi  una  degnazione  per  parte  del  signor  ex-ministro;  Dio  benedica 
dunque  lui  e  quanti  in  Italia  hanno  il  suo  robur  et  aes  triplex;  ma  noi 
dal  canto  nostro  non  ci  rallegriamo;  ora  poi  tanto  meno,  che,  a  com- 
pire il  brutto  scherzo,  il  Bargoni  ci  annunzia  da  Londra  che  le  ceneri 
del  Firscolo  non  si  ritrovano  più! 

—  Alla  Biblioteca  nazionale  di  Firenze  come  successore  del  compianto 
^lioseppe  Canestrini,  fu  eletto  il  diligentissimo  erudito  toscano  Luigi 
tesserini,  lodiamo  la  scelta  e  ce  ne  rallegriamo  con  gli  studiosi.  Fra 
le  nuove  pubblicazioni  in  italiano  che  abbiamo  ricevute  ci  piace  segna- 
lare particolarmente,  per  la  loro  utilità  e  il  loro  interesse,  due  libri 
editi  con  felice  pensiero  e  con  la  diligenza  consueta  dal  signor  Barbera. 
Il  primo  è  l'opera  evangelica  di  quel  grande  amatore  di  libertà  che  fu 
Federico  Bastiat,  intitolata  :  Sofismi  economici^  della  quale  curò  la  ver- 
sione italiana  l'eminente  letterato  siciliano  Francesco  Perez  ;  la  seconda 
è  una  eccellente  biografia  di  un  benefattore  dell'umanità,  dell'agronomo 
e  filantropo  Giovanni  Grey,  di  Dilston,  scritta  dalla  sua  propria  figlia 
Giuseppina  E.  Butler  e  che  mostra  quanto  un  uomo  di  cuore  e  di  mente 
possa  far  del  bene  e  giovare  allo  Stato  anche  rimanendo  sempre  e  la- 
vorando nella  sua  provincia;  quest'  ultimo  lavoro  che  il  Barbera  fece 
molto  opportunatamente  tradurre  dall'Inglese'i  è  preceduto  da  una  lettera 
d'introduzione  di  Marco  Minghetti  ;  ma,  per  quanto  il  nome  del  Minghetti 
possa  parere  a  taluno  autorevole,  noi  possiamo  assicurare  i  lettori  che  il 
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libro  vale  assai  meglio  della  lettera  alquanto  pretenziosa  del  nostro  uomo 
di  Stato  il  quale  sembra  godere  pur  troppo  stima  in  ragione  deirimmenso 
male  che  ha  sempre  fotto  al  suo  paese.  —  11  giovine  sig.  Carlo  Volterra 
prosegueudar  segni  della  sua  buona  attitudine  allo  scriver  novelle,  col 
primo  racconto  di  una  intiera  serie,  ch'egli  intitola:  Vittime  e  pregituH- 
zii  ;  il  nuovo  racconto  reca  per  titolo  :  DcdValtro  mondo,  racconto  im- 
possibile; noi  ci  auguriamo  che  i  racconti  futuri  sieno  possibili  e  di 
questo  mondo  —  Le  Memorie  della  Carnia  del  sig.  Angelo  Arboit,  pub- 
blicate ora  ad  Udine,  ci  offrono  in  un  comodo  volume  una  piacevole  de- 
scrizione del  viaggio  fatto  dairegregio  autore  in  queirestremo  lembo  di 
Italia,  tanto  onorato  e  pur  tanto  degno  di  studio.  Trattandosi  d'un  viag- 
gio, l'autore  ci  intrattiene  molto  sopra  le  sue  proprie  impressioni,  e  ta- 
lora forse  troppo;  ma,  per  V  interesse  delle  cose  ch'egli  ci  ha  fatto  co- 
noscere, gli  perdoniamo  volentieri  il  lieve  difetto  che  può  avere  il  libro 
per  un  pubblico  che  conosce  personalmente  l'amore. 


Nostra  corrispondenza  letteraria  milanese. 

Milano,  14  maggio. 

D' un  opuscoletto  epitalamico,  certamente  non  si  dovrebbe  tener  pa- 
rola in  una  rivista  letteraria,  poiché  di  versi  pubblicati  per  l'unione 
d'un  Florindo  e  d'una  Rosaura  qualunque,  auspice  Imeneo,  sono  piene  le 
botteghe  de'  salumai,  ai  quali  servono  mirabilmente  per  involgere  le  ac- 
ciughe e  gli  agoni  salati.  Ma  quando  capita  fra  mano  un  elegante  fa- 
scicoletto,  come  ò  quello  stampato  dall'  Agnelli,  contenente  Rime  inedite 
d'ogni  secolo ,  siano  pure  queste  rime  state  racimolate  su  per  le  biblio- 
teche d' Italia,  quasi  fiori  da  ogni  ajuola  d' un  giardino,  non  per  altro 
scopo  che  per  essere  offerti  ammazzolati  agli  sposi  Rizzi  —  è  de- 
bito parlarne,  non  foss'altro  per  ringraziare  il  pazientissimo  collatore 
ed  illustratore  di  manoscritti  (velato  dietro  le  lettere  D.  C.  iniziali  del 
suo  nome,  presso  a  poco  come  gli  occhi  della  vergognosa  del  campo- 
santo di  Pisa  dietro  le  dita  delle  sue  mani  spiegate  a  guisa  di  venta- 
glio) di  aver  regalato  alla  letteratura  italiana  una  canzone  di  Federico  11, 
un  sonetto  di  Guido  Cavalcanti,  due  del  Petrarca,  uno  di  Torquatc^  Tasso 
contro  la  sua  donna,  una  canzone  di  Baretti  contro  sé  medesimo  e  final- 
mente una  canzone  di  Giacomo  Liguana  a  Goffredo  Mameli  cha  altri- 
menti sarebbero  rimaste  ignorate.  Tali  nomi  mentre  possono  servire  dì 
stimolo  al  buongustai  della  letteratura  patria,  sono  superiori  ad  ogni 
elogio  e  ad  ogni  raccomandazione  e  basta  perciò  additarli  ai  lettori. 

Paolo  Carrara  pubblicò  non  ha  molto  gli  Scritti  varii  di  Giuseppe 
Torelli  (Ciro  d'Arco)  raccolti  e  ordinati  per  cura  di  Cesare  Paoli  che 
volle  con  tale  pubblicazione  presentare  ai  cultori  dell'amena  letteratura 
un  libro  utile  e  dilettevole  formato  da  scritti  di  questo  acuto  e  paziente 
osservatore  dei  morali  e  fenomeni  che  nell'uomo  si  succedono,  l'inge- 
gno del  quale,  secondo  il  Camerini,  si  distingue  per  potenza  d'analisi,  e 
V analisi  che  coglie  il  caratteristico ^  l'importante  e  l'aduna  in  un  forte 
complesso  s'avvicina  alla  sintesi  dei  grandi  ingegni. 

Questo  volume  viene  in  buon  punto  a  onorare  la  memoria  delPautore 
del  Ruperto  d' Isola  e  meriterebbe  d'essere  letto  massime  dalla  gioventù, 
la  quale  sotto  il  motto  mordace  e  sotto  l'apparente  festività  troverebbe 
utili  ammaestramenti,  servirebbe  loro  di  guida  ad  evitare  certi  errori  e 
pregiudizii  sociali  così  bene  stigmatizzati  dal  Torelli. 
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Giulio  Llserti^  il  poeta  che  non  canta  se  non  qiumdo  il  vento  delle 
fiiolusioni  si  leva  e  scuote  le  corde  della  sua  lira,  ebbe  il  felice  pen* 
siero  di  pobblìcare  la  raccolta  delle  sue  poesie  edite  ed  inedite. 

Ma  le  arra  poi  ripubblicate  tutte  quelle  che  già  videro  la  luce  spar- 
samente qua  e  là  sui  giornali  ?  Questo  dubbio  mi  venne  sul  conto  del- 
l'Uberti,  quando  vidi  che  il  Fusinato  ripubblicando  le  sue  poesie  patriot- 
tiche^ mozzava  alcune  già  stampate  nel  Pungolo  del  1857,  quasi  che  per 
esempio  alcune  poche  strofette  della  confessione  d'Asmodeo  scritte 
con  ima  certa  spontaneità  un  pò*  bislacca,  dal  poeta  che  puzzava  di  ri-^ 
Toloiionario,  mal  s'addicessero  al  decoro  ed  alla  gravità  del  nuovo  ca- 
raliere  Fusinato.  Ma  tant'è  quelle  strofette  sono  stampate  e  felice  chi 
seppe  ed  a  quei  tempi  osò  scriverle  ed  ei  doveva  ricordarsi  che 

Voce  dal  sen  fuggita 
Più  richiamar  non  vale. 

Sarebbero  state  ragionevolmente  soppresse  quelle  povere  stanze,  se  si 
liese  trattato  di  roba,  come  quella  che  Temistocle  Solerà  stampava 
Bella  Gazzetta  Ufficiale  di  Milano  del  10  settembre  1838  per  Tincorona- 
ziiue  di  Ferdinando, 

Canto>  ma  non  lusingano 
Me  gli  splendor  del  trono, 
Per  speme  o  inutil  auro 
Lodi  giammai  non  dono, 
Canto,  ma  solo  ispirami 
Di  virtude  la  splendida  beltà. 

Fido  allor  tutta  ai  liberi 
Voli  la  giovin  mente; 
Più  ratto  il  sangue  fluttua 
S*  agita  il  cuor  bollente  .... 
Oh  sia  pur  rozzo  il  cantico^ 
Quando  amore  lo  afforzi  e  verità  ! 

Allor  vive,  allor  dolce  sì  lodato 

Scende  il  nobile  verso  nel  sen, 
Qnal  rugiada  che  il  fiore  nel  prato 

Torna  in  vita  e  ingemmando  lo  vien. 

D'immortale,  di  Santa  corona 

A  Fernando  la  fronte  ornerò, 
Per  Fernando  che  dolce  perdona 

Tutto  in  canto  il  mio  cor  scioglierò. 

E  Fernando,  il  pio  Fernando 
Che  non  fé' per  l'infelice? 
Fra  gli  applausi  giubilando 
Nuovo  Tito  ognun  lo  dice  ! 

Ogni  labbro  lo  ripete 
È  già  scritto  nella  storia  ; 
Qua  fanciulli,  oh  lo  figgete 
Nella  liicile  memoria. 
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Genuflessi  uniti  in  coro, 
Su    Fernando  il  grande,  il  pio, 
Imploriam  l'ampio  tesoro 
Di  tue  grazie,  o  giusto  Iddio. 

Non  si  poteva  essere  più entusiasti  sette  anni  dopo  la  Gio- 
vine Italia. 

Questi  versi,  sig.  Fusinato,  voi  non  li  avreste  mai  fatti,  né  il  lirismo 
vi  avrebbe  mai  trascinato  ad  inneggiare  allo  straniero,  mentre  ancora 
recenti  erano  le  piaghe  ch'egli  aveva  aperte  nel  cuore  d'Italia  nostra. 

E  giacché  r  argomento  m'ha  tolto  la  mano  mi  lascio  da  esso  trasci- 
nare alcun  poco,  per  dare  unicuique  suwm  e  perché  sol  fondo  oscuro 
della  vigliaccheria  rifulga  più  splendido  il  raggio  della  poesia  rivoluzio- 
naria dell'  liberti. 

Neiril  settembre  1838  si  pubblicava  un'ode  del  signor  Giovanni  Con- 
tini, il  quale  dal  Lambertini  veniva  assomigliato  al  Filicaja,  ed  in  essa 
dopo  essere  andato  in  brodo  di  giuggiole  per  la  scenetta  dell'incorona- 
zione, cosi  oonchiude: 

Esultava  il  mìo  spirto  in  quella  assorto 
Beante  vision,  che  appena  adombro. 
Ma  nel  terreno  ingombro 
Pel  rimbombante  insorto 
Fragor,  e  per  l'estrema 
Giqja  6ì  tanti  obbietti  ond'ei  Ai  preso. 

Sì  Fernando^  maggior  di  tua  fortuna 
So  che  hai  virtù  d'infaticabil  lena. 
So  che  tutta  s'aduna 
Degli  avi  in  te  la  maestà  serena. 

E  Andrea  Maffei  scriveva  per  quell'occasione  faustissimay  la  Pace, 
lavoretto  che  f\i  declamato  dai  membri  dell'Accademia  Filodrammatica, 
nel  quale  il  poeta  gridava 


Salve  Augusto  I  e  benefico  raggio 

Lungamente  da  noi  sospirato 

Ne  ricrea  il  tuo  mite  splendor  .... 


E  questo  poeta  stesso  al  pranzo  dato  (per  festeggiare  la  prelodata 
incoronazione)  dal  Sig.  Molteni  ad  artisti^  letterati  ec.  potò  tanto  dimen- 
ticare la  propria  patria  da  declamare  tra  gli  altri  versi,  che  suona- 
vano un  insulto  a  tutti  i  patrioti,  anche  questi: 

Ma  dove  un  grido,  un  santo 

Grido  d'amor  saluta 

Il  BeneAco,  il  Giusto^  il  Dispensiero 

Di  perdono  e  di  grazia  è  muto  il  canto^ 

Né  giunge  uman  concetto. 

All'  abbondanza  deirinterno  affetto. 

E  tanta  era  quest'  abbondanza  d' affetto  per  il  padrone  tedesco,  die 
mancava  persino  il  fiato  a  questi  Pindari  sbiaditi  e  sonnolenti. 
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Taccio  del  Sacerdote  profetizzante,  Sìg  B^nardo  Bellini  professore  di 
letterature  classiche  e  storia  nel  liceo  di  Cremona,  il  quale  ha  in  guisa 
tale  perduta  la  bussola  per  V  allegria»  da  permettersi  un  secentismo 
\«me  il  seguente; 

^        Fernando  è  scritto  in  fronte  al  re  dal  giorno, 
E  il  nome  Augusto  leggano  nel  sole 
I  giubilanti  popoli  d' intomo  .... 

BofToni!  Ma  nò  il  Sig.  Fusinato,  nò  il  Sig.  Uberti  non  hanno  mica  a 
itmere  (almeno  lo  spero)  siffatti  disseppeliimenti,  e  perciò  mentre  mi 
duole  che  il  primo  abbia  soppresso  strofe,  che  ci  mostravano  il  poeta 
sei  <!oo  vero  essere,  animato  dalle  sue  passioni,  dalle  sue  ire  personali, 
cue  in  fondo  m  fondo  erano  anche  magnanime,  nutro  fiducia  che  il  se- 
•^fido  avrà  voluto  comparire  in  pubblico  nella  sua  integrità,  poichò  se 
sh  scrittori  in  genere  tengono  tanto  ai  loro  scritti  e  paventano  le 
>vsaiate  d*un  censore,  non  mi  saprei  spiegare  come  i  migliori  possano 
'■•ire  verso  sé  stessi  V  ufficio  di  castrapensieri. 

Ma  torniamo  a  bomba  ossia  allo  poesie  di  Giulio  liberti.'  Io  non  voglio 
rrt^are  il  mestiere  a  nessuno,  e  perciò  avendo  il  Camerini,  il  papà  dei 
intid  italiani,  premessa  una  magnifica  prefazione  alla  suddetta  rac- 
olla,  così  mi  parrebbe  di  commettere  un  delitto  di  lesa  maestà  critica, 
V  parlando  delle  poesie  di  questo  autore  tentassi  di  biascicare  un  mio 
durlizio,  una  mia  lode,  dopo  Tassennato  giudkio  e  le  sincere  lodi  tribu- 
^at^i^ji  da  quel  valentuomo  del  Camerini,  che  in  siffatti  lavori  ha  im- 
pit'^nUo  gran  parte  della  sua  vita. 

<  La  poesia  dell'  Uberti  come  quella  del  Berchet,  non  è  troppo  costei- 

<  lata  di  reminiscenze  classiche.  Egli  ha  una  lingua   sua,  che  nasce  in- 
«  ^ìeme  ai  fantasmi  della  sua  mente.  Non  è  uno  schizzo  d'acqua  di  mille 

<  oilori  :  è  un  getto  vivo  e  spontaneo  deiranima.  L' uomo  e  il  poeta,  la 

<  vita  e  il  canto,  in  Giulio  Uberti  sono  tutt'uno.  » 

Ma  ahimò  !  m*  accorgo  che  per  dare  al  lettore  un'  idea  completa  del- 
l'accuratezza del  giudizio,  dovrei  trascriverlo  per  intiero,  come  pure 
&^*n  saprei  scegliere  una  poesia  da  mettere  innanzi  come  la  migliore, 
essendo  tutte  buone  egualmente. 

Se  il  lettore  quindi  volesse  appagare  la  propria  curiosità,  con  L.  4  può 
avere  il  volume  stampato  nitidamente  dal  Civelli,  in  cui  si  contengono 
le  belle  poesie  d' Uberti,  la  stupenda  prefazione  del  Camerini,  ed  infine 
uoa  lettera  di  Mazzini  air  autore,  alla  quale  non  m'  arrischio,  per  certi 
miei  rispetti^  ad  appiccare  un  qualificativo  dì  lode. 

bertUUa.  —  Scene  contemporanee  di  Carlo  Calmi.  —  Questo  è  il  ti- 
Uilo  d*  un  romanzo,  che  veniva  pubblicato  nelle  appendici  dell'  Industria 
Nazionale  da  certo  Carlo  Amici  parente  assai  prossimo  del  Sig.  Carlo 
Calmi,  se  la  facilità  dell'  anagramma  non  mi  fa  apporre  falsamente. 

la  favola  ò  ingegnosa,  complicata,  studiata,  che  cammina  rapida- 
mente verso  la  catastrofe,  la  quale  è  improvvisa,  commovente,  terribile, 
ma  tatta  questa  favola  ha  un  peccato  originale,  ò  inverosimile. 

Lo  stile  sempre  accurato  è  spesso  artifizioso,  e  sebbene  V  autore  non 
abba  mai  sacrificato  il  concetto  alla  forma,  tuttavia  nell'impeto  della 
pascione  mentre  prorompe  in  qualche  nobile  concetto  lo  esprime  con  una 
M^etta  tutta  linda  come  una  modistina,  il  che  svia  la  mente  del  let- 
tre e  tronca  nel  di  lui  cuore  ad  un  tratto  quella  passione,  che  lo  scrit- 
V)re  ha  tentato  di  suscitarvi,  per  richiamarlo  ad  ammirare  la  ricerca- 
itzza  della  forma. 
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Il  linguaggio  dei  personaggi  è  troppo  uniforme,  o  per  meglio  dire  è  sem- 
pre conforme  alle  idee  del  poeta^  per  lo  che  trascinato  dairintcrna  foga 
fa  dire  per  esempio  da  una  monaca  alla  bambina  Ada  :  «  Si  anneriranno 
<  questi  tuoi  dentini  che  ora  tu  ostenti  come  una  bagascia  »  parole  che 
non  potevano  essere  dette  da  una  monaca  e  molto  meno  ascoltate  da 
una  Dambina. 

Ma  questi  sono  nei  che  non  tolgono  il  pregio  al  lavoro.  Il  tlma  era 
difficile,  antipatico  il  carattere  di  Donna  Silvia  che  Tautore  con  tinte 
forse  un  pò*  troppo  cariche  ha  però  assai  maestrevolmente  tratteggiato, 
rintreccio^  in  ogni  maniera,  ingegnoso  ,  a  nobili  sentimenti,  s'  ò  ispirato 
nella  creazione  di  Carlo,  e  a  generosi  sensi  delineando  Giovanni  ^  con 
tinte  pallide,  ma  spiranti  dolce  melanconia  dipinse  Ada  e  ritrasse  in 
Silvia  una  strana  figura  degna  del  pennello  di  Gallot 

La  passione  v'  è  sempre  impetuosa  irresistibile,  V  amor  del  bene  do- 
vunque traspare,  contro  il  male ....  l' autore  creò  come  protesta  V  in- 
tiero romanzo. 

La  missione  di  professore  non  tolse  al  Sig.  Calmi  la  vigoria  giovanile, 
di  cui  ò  improntato  tutto  il  lavoro,  e  V  entusiasmo  per  gli  sventurati  fa 
supporre  in  lui  un*anima  generosa.  A  questo  proposito  rubo  nuovamente 
al  Sfg.  Camerini  una  sua  similitudine,  colla  quale  chiuderò  questo  cenno 
critico. 

«  Vi  sono  centauri  che  hanno  il  volto  d*  uomo^  e  la  bestia  comincia 
€  al  petto,  ove  ò  un  cuore  senza  generosità,  e  al  dorso,  pronti  a  fìirsi 
«  cavalcare  dai  tiranni.  Saranno,  se  si  vuole,  sirene  dalla  voce  anno- 
ne nica  e  lusinghiera  ;  ma  ihn  si  ascoltano  senza  pericolo  di  perdere  ogni 
«  fede  ed  ogni  ardimento  al  bene.  A  costoro  si  avviene  V  al  lucciolarsi 
«  dei  lustrini  dei  classici.  » 

Credo  che  il  Sig.  Carlo  Calmi  non  sia  tra  costoro  e  perciò  auguro 
prospera  fortuna  a  lui  e  al  suo  romanzo. 

X. 


Nostra  corrispoìidenza  letteraria  della  Sardegna, 

Riceviamo  e  pubblichiamo  di  buon  grado  la  seguente,  dispiacenti  di 
non  poter  pure,  per  difetto  di  spazio,  dar  posto  a  un'altra  lunga  let- 
tera del  sig.  Conte  Vesme. 

Egregio  sig.  De  Guòernatis. 

Appartenendo  anch'  io  alla  congi^ega  dei  farfanti,  clic,  secondo  la 
gentile  espressione  del  sig.  Adolfo  Borgognoni  da  Ravenna,  falsificarono 
le  Carte  di  Arborea  (1),  per  aver  pubblicato  cinque  di  quei  codici,  e  pa- 


(1)  Il  sig.  Borgognoni  ci  scrive  com^oglì  non  nbliia  mai  inteso  trattar  da  furfanta 
difensori  delle  carte  arboreti,  ma  si  i  primi  introduttori  di  esse  in  commercio,  i  soli 
autori,  in  somma,  di  esse;  dal  quale  sospetto  vengono  naturalmente  da  lui,  come  da 
noi,  esclusi  i  dotti  della  onorabilità  del  canonico  De  Castro,  del  Vesme,  dell'  Angius, 
dello  Spano,  dei  Martini  e  di  alcuni  altri  de'più  caldi  apologisti  delle  carte  arboresi; 
le  calunniate  sono  le  carte  per  la  equivoca  orìgine  dei  codici;  si  rischiari  questo 
punto  essenziale  e  sempre  oscuro,  e  si  guadagnerà  assai  loinpo  por  la  discussione  (1<*1 
resto. 

L\  Direzione. 
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recehi  fagli  cartacei^  avrei  dovuto  prima  d'ora  rompere  il  silenzio  nella 

ìaagsi  ed  ostinata  polemica  intorno  alla  autenticità  e  sincerità  di  quei 

do^imenti.  Se  non  che,  avendo  smesso  da  tempo  questo  genera  di  stu* 

dii  per  darmi  interamente  ai  doveid  del  mio  ufficio,  e  visto  che  pisene 

pia  dotte  che  io  non  sia,  ne  assunsero  tale  difesa  da  ridurre  gli  avver- 

sarìì  a  non  aver  altro  migliore  argomento  per  combatterne  Fautenticità 

che  il  Fisco  e  i  tribunali,  mi  tenni  spettatore,  attendendo  che  mi  fosse 

ridonata  la  quiete  necessaria  a  ripigliare  tali  studii. 

Ma  ora  piacque  al  sig.  Borgognoni  trarre  anche  me  pei  capelli  in 
iafi2zo  a  questa  malaugurata  controversia  con  le  seguenti  parole  che 
leggcmsi  nieir  artìcolo  pubblicato  nel  fascicolo  29  della  Rivista  Europea 
del  P  Aprile:  '—  «  Le  persone,  che  conforme  dice  il  eh.  Vesme,  in  va- 
rii  scritti  sono  più  o  meno  apertamente  indicati  come  autori  della  frode, 
io  non  vedo  come  possano,  senza  pregiudizio  del  proprio  onore,  restare 
in  silenzio,  e  non  farsi  per  nessun  modo  vivi,  ora  che  la  questione  è 
meno  di  constatare  scientificamente  la  falsificazione,  che  di  scoprire 
giadizìaltnente  i  falsificatori.  > 

Per  ciò  che  riguarda  me,  rispondo  al  sig.  Borgognoni^  che  accetto  di 
buon  grado  Tinchiesta  giudiziaria,  che  si  vorrebbe  promuovere  intorno 
aila  materialità  stot^ica  di  esse  Carte  ;  e  sono  pur  certo  che  l'accette- 
ranno volentieri  anch'essi,  quanti  presero  parte  alla  pubblicazione  delle 
medesinie,  giacché  conoscendoli  tutti  per  uomini  d'  onore,  quanto  può 
esserlo  il  sig.  Borgognoni,  non  abbiamo  nulla  a  temere  del  giudizio  dei 
uibonali  :  anzi  ne  ridiamo  di  cuore.  À  noi  dee  premere  sopratutto,  che 
saettasi  fine  una  volta  a  questo  vile  armeggiare  di  sospetti  e  di  ca- 
lunnie, in  difótto  di  buone  ragioni.  Solo  vogliamo,  e  siamo  in  dritto  di 
pretenderlo,  che,  chiaritasi  la  nostra  innocenza  e  buona  fede,  sottostia- 
no i  nostri  avversarli  alla  pena  dei  calunniatori. 

Che  avevano  a  sperare  i  supposti  falsificatori  di  quelle  carte?  Lucro 
forse  o  gloria?  La  prego  di  ritenere,  sig.  Direttore,  che  il  poco   lucro, 
che  se  n'ebbe  della  vendita,   andò  in  mani  dì  persone,  che  sono  assolu- 
tamente incapaci  e  per  onestà,  e  per  coltura    letteraria   di  falsificarne 
Qua  8oIa.  Volendo  io  fhr  l'acquisto  di  cinque  codici,  dovetti  invocare  la 
generosità  del  cav.  Corrias,  patrizio  oristanese,  che  a  tal  fine  erogò  del 
suo  lire  1500,  e  pubblicandoli,   vi  ho  rimesso  del  mio  lire  300  per  di- 
fetto di  un  sufiSciente  numero  d'associati.  La  gloria,  che  ce  ne  venne,  è 
a  tutti  nota  Uomini  di  specchiata  probità,  e  d'  onore  intemerato  sono 
tenuti  in  conto  d'impostori  e  di  furfanti.  Or  s'immagini  ella  qual  nuovo 
genere  di   follia  sarebbe  stato  mai  questo,  di  voler  consumare   tempo, 
Àtica^  e  denari  in  lavori  così  ignoti  e  penosi   per  non  ritrarre  altro 
che  vituperi. 

Oh  !  se  in  noi  fosse  tanta  abilità  quanta  gli  avversarli  ce  ne  attri- 
buiscono, ci  saremmo  adoperati  e  fare  qualcosa  di  meglio,  che  non  siano 
i  versi  a  Barabita,  ed  altre  frascherie.  L' amore,  che  portiamo  a  que- 
sta nostra  patria  supera  d'assai  l'odio  e  il  disprezzo,  in  che  la  tengono 
certi  fratelli  nostri  continentali,  fermi  nel  erodere  che  nulla  di  bello  e 
errando  possa  essersi  mai  fatto  in  quest'isola  sventurata:  ma  esso  non  è 
poi  tanto,  che  per  coprirla  di  pochi  cenci  dorati,  ne  acciechi  al  punto  da 
renderci  furfanti  ed  impostori,  oltraggiando  la  verità,  e  deturpando  in- 
^iem  con  quello  delle  patrie  lettere,  il  proprio  onore. 

Aflerma  il  Borgognoni  essere  sua  credenza,  che  non  un  solo  impostore, 
ma  molti,  abbenchè  in  divc^rsa  proporzione,  abbiano  concorso  alla  ma- 
Bofazione  della  grossolana  impostura,  che  è  quanto  dire,  non  alla  fal- 
sificazione d'un  qualche  documento  di  poche  pagine,  ma  ad  una  conge- 
rie dì  scritture,  appartenenti  a  diverse  età,  e  formanti  un  grosso  vo- 
larne in  loglio.  JVIa  parla  egli  qui  proprio  da  uomo  serio?  Vorrei  ben  io 
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inchinarlo  qual  uomo  d*alto  cielo,  s'ei  riescìsse  nella  prova  di  falsificare 
un  sol  documento,  storico  o  poetico,  in  modo  così  somigliante  al  vero, 
da  non  esserci  più  mezzo  di  scoprirne  la  frode,  che  imMnqnisizione  giu- 
diziaria. 

Quanto  alle  osservazioni  da  lui  fatte  intorno  alle  rime  italiane  contenute 
nelle  Carte,  giova  il  notare  ch^esse  valgono  piuttosto  a  dimostrare  il 
poco  merito  letterario  degli  scrittori,  che  la  falsità  delle  medesime.  Un 
verso  errato,  un  arcaismo  interposto  a  parole  d'uso  corrente,  una  pal- 
lida rassomiglianza  d'un  sol  verso  di  quelle  poesie  con  altro  di  scrit- 
tore moderno,  un  errore  di  grammatica,  un'elisione  in  più,  baista  per- 
chè egli  subito  a  piena  gola  gridi  air  impostura,  alla  frode.  Trova  i 
contraffattori  molto  ingegnosi,  e  poi  li  decanta  così  ignoranti,  che  nep- 
pur  sanno  i  primi  elementi  della  grammatica  italiana,  e  stupidì  in 
guisa  da  dare  iu  ciampanelle  ad  ogni  passo. 

Potrei  qui  rammentare  al  severo  censore  come  la  regola,  che  vnole 
non  s'anteponga  V  articolo  ai  nomi  proprii,  ammetta  varie  ev?cezioni  : 
potrei  schierargli  innanzi  una  serie  di  versi  lunghi,  come  pertiche,  e  non 
già  di  poeti  mediocri,  ma  sommi,  per  esempio  questo,  che  ò  pure  d'un 
eccellente  moderno 

L' iemal  pioggia,  e  si  turbina 
e  versi  duri  all'orecchio,  come  quest'altro 

Come  il  parnasio  laur,  la  pampinella 

e  quanto  all'abborrimento  in  che  gli  antichi  ebbero  le  elesioni  potrei  ri- 
mandarlo non  più  in  là  dell'Alighieri.  Ma  a  me  pesa  troppo  il  volerla 
fare  da  pedagogo  a  un  così  valente  letterato,  quarcgli  è.  E  di  ciò  basti. 

La  sintesi  di  tutte  le  sue  osservazioni  si  riduce  al  vedere  come  le 
rime  italiane  dei  codici  constino  di  due  contradit torli  elementi,  lingua 
faticosamente  arcaica,  concetti,  locuzioni,  e  atteggiamento  di  peasiero 
al  tutto  moderni.  Ma  niuno  può  ne^care,  che  il  primo  elemento  non  sia 
comune  a  tutti  gli  antichi  rimatori  italiani;  ciò  che  appunto  conferma 
l'autenticità  di  quelle  rime:  quanto  poi  airaltro  elemento,  attenderò 
ch'egli  esemplifichi  meglio  questo  suo  pensiero,  e  mi  faccia  intendere 
La  modernità  di  tai  concetti,  e  locuzioni:  asserire  non  è  dimostrare. 

Tornando  in  via,  conchiuderò  col  ripetere:  posto  ch«  a  lui  pare,  che 
l'inchiesta  ò  indispensabile,  e  che  questa  chiarirà  molte  cose,  io  la  in- 
voco, e  la  richieggo  :  facciasi  pure  la  terribile  inquisizione  :  subiremo 
a  mani  giunte  la  meritata  pena.  Ma  fin  d'ora  a  fronte  alta  chiediamo 
che,  dopo  messa  in  chiaro  la  nostra  innocenza,  ven^a  applicata  ai  piti 
imprudenti  dei  nostri  avversarli  la  pena  dei  calunniatori. 

Gradisca,  egregio  sig.  Direttore,  i  sensi  della  mia  distinta  stima. 

Saxvatore  Angelo  De  Castro. 


Romania.  —  A  Silistria,  in  Bulgaria,  s'è  fondata  una  nuova  società 
rumena,  con  lo  scopo  di  promuovere  in  ogni  modo  possibile  in  quella 
parte  della  Bulgaria  abitata  da  Rumeni  l'insegnamento  della  lingua  ma- 
terna e  la  coltura  rumena.  Ogni  rumeno  può  far  parte  di  tale  società, 
con  una  contribuzione  mensile  di  un  franco. 
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Grecia.  —  Leggiamo  neiraltimo  numero  della  Fandjora  di  Atene,  ohe 
dal  signor  N.  V.  Manitachi  s'imprese  a  pabblicare  in  quella  città  una 
cQOTa  riTìsta  mensile,  dal  titolo:  Farienone,  —  L'  EuridM,  giornale 
•reco  di  Costantinopoli  diretto  dalla  signora  Emilia  Leonzias  coa- 
diaiiita  da  parecchie  altre  signore,  ha  ingrandito  e  reso  più  ele- 
fante il  suo  formato  ;  L' Euridlkt  incominciò  a  pubblicare  una  ver- 
sione greca  delle  importanti  Excursions  en  Roumelie  et  en  Morée 
•iella  signora  Dora  D'Istria.  —  Riceviamo  d'Atene,  dal  sìg.  Spiridione 
Umpro,  raotore  deìV  Ultimo  conte  de' Saloni,  una,  bella  poesia  patrioti- 
caletta  nella  società  filologica,  Il  Parnasso,  il  24  aprile  scorso,  e  de- 
dicata ai  martiri  per  la  patria  neil'  occasione  del  cinquantesimo  anni- 
Tersarìo  del  risorgimento  della  Grecia^  e  del  trasporto  delle  spoglie  del 
F'atriarca  Gregorio.  —  Il  sig.  Astorre  Pellegrini,  in  un'  appendice  del 
;noniale  La  Provincia,  dì  Bergamo,  annunzia  come  di  prossima  pub- 
liticazione  una  monografia  del  giovine  corso  residente  a  Livorno  sig. 
r»ottor  F.  D.  Falcucci,  sopra  i  Greci  di  Corsica. 


I  Poeti  in  Grecia  (1). 

A  testimoni  della  poesia  in  Grecia  abbiamo  alcune  opere  poetiche 
molto  diverse  le  une  dalle  altre  per  la  lingua,  e  molto  disugusdi  per  il 
merito,  alcune  anteriori  alla  rivoluzione  francese^  altre  posteriori.  Di 
laelle  anteriori  ricordiamo  qui  le  seguenti: 

Di  Emanuele  Georgilà:  Narrazione  su  Belisario,  Lamentazione  di  Co- 
ttarUinopoli,  la  peste  di  JRodi,  (queste  sono  e  per  la  povertà  dei  con- 
M\  e  per  la  meschinità  della  lingua,  ultime  di  tutte). 

Di  Demetrio  Mosco,  Iacono:  L£  avventure  di  Elena  e  di  Alessandro; 
Seera,  Commedia. 

Di  Vincenzo  Cornaro,  cretese:  Erotocrito,  poema  epico. 

Di  Giorgio  Chortatzi,  cretese:  Ero  file,  tragedia. 

Di  un  Anonimo:  Pastorella. 

Di  Cesario  Daponti:  Specchio  deUe  donne. 

La  maggior  parte  dei  Canti  popolari,  che  raccolse  per  primo  il  filel- 
leno francese  Fauriel  ed  in  cui  sentimenti  religiosi,  di  affetto,  di  amo- 
peTolezza  e  fedeltà  coniugale,  di  semplice  amòre,  dì  ardente  patriotti- 
'^mo,  di  odio  contro  la  tirannia,  sono  espressi  naturalmente  con  lingua 
volgare,  ma  piena  di  forza. 

Tra  le  più  moderne,  nominiamo  come  più  elette  le  seguenti: 

Di  Riga  Fereo:  Canti  patriottici. 

Di  Michele  Perdicari:  L'Ermilo. 

Di  Giovanni  Vilarà:  Poesie  satiriche. 

Di  Atanasio  Cristopulo,  L'Achille,  dramma,  e  lo  Liriche. 

Di  Giorgio  Sacellario,  due  melodrammi:  Orfeo  ed  Euridice,  Ulisse  e 
Calipso,  e  diverse  poesie  minori. 

Di  Giovanni  Riso  Nerulos,  il  ReUto  della  pollanca,  due  tragedie:  Po- 
mena  e  Aspasia,  e  alcune  poesie  minori. 


(t)  Dal  notaTolissimo  diseorso  che  Della  seconda  commemoraiione  delle  feste  alim- 
^1^^  recitò  il  venerando  sigoor  Filippo  Juaoois,  professore  di  filo.4ofÌa  all'  Università 
"<  Ateoe,  e  di  cai  fa  carata  ana  diligente  versione  italiana  dal  prof.  Costantino  Trian- 
^ii^  togliamo  il  seguente  capitolo  interessante  sulla  poesia  in  Grecia. 

Ljl  Direzione. 
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Di  Costantino  Mano:  Le  avventure  di  Cleante  e  A6rocome>  poema  pa- 
storale. 

Lo  opere  poetiche  citate  da  ultimo  possono  paragonarsi  conTcniente- 
meote  a  quei  fiori  primaticci,  i  quali  sbocciando  in  sul  finire  dell*  in* 
verno  annunsiano  V  approssimarsi  della  beata  primavera.  L*  aspettata 
primavera  intellettuale  non  tardò  a  comparire  neiranno  1821,  condotta 
dalla  dea  libertÀ,la  quale  ben  presto  sparse  dappertutto  le  vitali  sue 
aure.  Sotto  di  queste  rinverdì  Talloro  di  Maratona  e  delle  Termopili,  e 
cominciò  a  rinverdire  a  poco  a  poco  anche  quello  venuto  meno  del  Par- 
naso e  dell'Elicona.  D'allora  in  poi  molti  nuovi  prodotti  della  musa  greca 
uscirono  alia  luce,  dei  quali  nominiamo  qui,  non  come  soli  buoni,  ma 
come  più  insigni  o  più  conosciuti,  i  pochi  che  seguono: 

Di  Alessandro  Sutso:  il  Poeta  indomabile^  VErrante,  il  Panoramaf 
VAtafmsio  Diacosj  la  Grecia  combattente  contro  i  turchi. 

Di  Panagioti  Sutso:  il  Viaggiatore^  la  Cetra;  le  tragedie:  Eutimia 
Vlacfiava,  G.  Karaishaki;  inoltre  il  Messia  e  varie  poesie  minori. 

Di  Alessandro  R.  Rangavl:  Frosine,  la  Vigilia  della  riscossa,  Vlmpo- 
store,  la  Navigazione  di  Bacco  e  poesie  varie. 
Di  Aristotele  Valaoritis:  le  Esequie  ecc. 

Di  Demetrio  Vernardaki:  Icassia,  la  Maria  Doxapatri,  i  CipséUdì. 
Di  Nicolò  A.  Sutso:  Ifigenia  in  Tauride,  e  poesie  varie. 
Di  Teodoro  Orfanidis:  CMo  Schiava^  la  Torre  di  Petra^  Santo  Mina. 
Di  Giorgio  Zalacosta:  il  Hani  (1)  di  Gravià,  il  Missolungi,  \sl  Caladi 
Prevesa. 

Di  Angelo  Vlachos:  Fidia  e  Pericle,  le  raccolte  liriche;  Versi  dal  mio 
portfxfoglio. 
Di  Giovanni  Karatsutza:  poesie  minori  varie. 
Di  Alessandro  Visandios:  Socrate  e  Aristofane. 
Di  Elia  Tantalidis:  Versi  intimi. 
Di  Isidoro  Skilizzi:  Ero  e  leandro  e  poesie  varie. 
Di  Sofocle  Karidi:  poesie  varie. 
Di  Dionigi  Solomos:  liriche. 

Di  Giorgio  Terzetti;  Corinna^  e  le  Nozze  di  Alessandro  il  grande. 
Evidentemente  ferve  in  Grecia  il  lavoro  poetico,  al  che  concorre  pure 
il  premio  da  due  mecenati  successivamente  fondato  per  la  x>oesia. 

Ambrogio  Stefano  Halli,  connazionale,  patriota  e  generoso  mecenate, 
domiciliato  in  Trieste,  fu  il  primo  a  stabilire  nel  1850  il  premio  per  i 
lavori  poetici,  fissando  mille  franchi  annui  allo  scrittore  dei  migliore 
componimento  poetico  in  lingua  moderna  letteraria.  L'esame  dei  lavori 
poetici  presentati  fh  afildato  ad  una  Commissione  composta  del  Reg- 
gente dell'Università  e  di  due  altri  professori  scelti  dal  corpo  in- 
segnante. Questo  premio  risvegliò  1'  emulazione  di  molti  giovani,  e  fu 
causa  della  composizione  di  molte  poesie,  alcune  delle  quali  assai  pre- 
gevoli, e  si  conservò  sino  al  1860.  In  questo  spazio  di  tempo  furono  pre- 
miati i  seguenti  componimenti:  Nel  1851  il  citato  Missolungi,  di  Giorgio 
Zalacosta;  nel  1853  gli  Armatoli  ed  i  Clefti,  dello  stesso;  nel  1854  VE- 
stUey  di  Teodoro  Orfanidis;  nel  1855  la  Torre  di  Petra,  dello  stesso;  nel 
1856  Vlcassia,  del  professore  Demetrio  Vernardachi;  nel  1858  Chio 
schiava,  di  Orfanidis;  nel  1860  VArmatolo,  di  Gregorio  Stauridi, 

Nel  1862  fu  ristabilito  il  premio  dal  mecenate  patriota  Giovanni  Vu- 
cinà^  negoziante,  a  fì*anchi  1500,  dei  quali  1000  si  danno  all'opera  pre- 
miata, e  gli  altri  500  fr.  agli  esaminatori.  Anche  questo  nuovo    premio 


(0  Parola  turca  —  Osteria. 
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:i<d6  vita  a  motti  lavori,  tra  cui  otto  fhrono  ritonuti  degni  di  essere 
premiati,  e  sono  i  seguenti:  nel  1862  Aristofane  e  Socrate^  di  Alesaan* 
irò  \Uandio\  nel  1865  FUippo  il  Macedone^  di  Antonio  Antoniadi;  nel 
}^  ùue  brevi  poemi  di  Angelo  Vlcichos;  e  i  Sospiri,  di  Demetrio  Pa^ 
i^gopiUo;  nel  1868  la  Commedia  intitolata  II  Capitano  della  GhAardia 
SuiaiuUe,  di  Angelo  Vlachos;  nel  1869  la  Commedia  il  Calzolaio^  di 
\ntmo  Antoniadi;  nel  1870  il  dramma  serio^satirico  Annibale  in  (}or^ 
lina  e  Ja  poesia  II  sentimento  dei  primi  Cristiani^  di  Antoniadi. 


Spagna.  —  I  due  ultimi  fascìcoii  della  Revista  de  Espana  fra  gli 
altri  scritti  interessanti,  contengono:  uno  studio  di  Francesco  de  C:ir^ 
ddUfl  uf^  lo  stato  delia  proprietà  territoriale  in  Ispagna  nell'età  di 
mzio  (è  noto  come  l'Italia  possiede  sullo  stesso  argomento  della  pro- 
prietà in  Italia  nel  medio  evo  una  bella  monografia  dei  signori  Vesme  e 
Fo^^ati),  una  leggenda  storico-tradizionale  dì  Enrico  Rodriguez  Solis, 
lai  titolo:  Don  Juan  de  Serralonga,  un  lavoro  sulla  classificazione  dei 
nitemi  penali  di  Francesco  de  la  Pisa  Psyares,  e  uno  studio  politico^ 
liplomatico  di  Emilio  Berso  sulle  tendenze  ed  aspirazioni  delia  Russia. 

A  Madrid  s*  incominciò  a  pubblicare  un  nuovo  periodico  mensile  dal 
Itolo  :  Revista  de  Arckivos,  Bibiiotecas  y  Museos.  —  Fra  le  ultime  pub- 
'iicazioni  spagnuole  segnaliamo  una  erudita  monografia  di  Firmino  Ga- 
i^allero  sopra  Melchiorre  Cano,  il  celebre  teologo  del  secolo  decimose- 
^0,  che  si  trovava  al  Concilio  di  Trento  ;  una  severa  critica  di  Fer- 
mzMlo  Gomes  di  Salazar  sopra  il  Dizionario  e  la  grammatica  della 
lingua  castigliana  deirAcca!demia  spagnuola,  e  un  bello  studio  di  viaggi 
ii  Giuseppe  de  Castro  y  Serrano  sopra  La  Capitana  Cook.  —  Da  un 
li^orso  pronunciato  alla  TertaUia  progressista  dal  signor  Priete  so- 
pra le  condizioni  delPistruzione  pubblica  in  Ispagna,  si  rileva  che  ora 
>*:  contano  in  quel  regno  soltanto  ^,414,055  uomini  e  715,366  donne  che 
^aano  leggere  e  scrivere.  Sono  dunque  in  Ispagna  sopra  una  popolazio- 
ne, di  circa  15  milioni,  circa  12  milioni  d'ana^beti. 

Portogallo.  —  Il  Gladiatore  di  Ravenna  di  Federico  Halm,  di  cui  le 
odierne  tavole  necrologiche  ci  recano  dolorosamente  il  nome,  venne  tra- 
dotto in  lingua  portoghese  dal  signor  G.  M.  Latino  Coelho,  che  fece  pre- 
cedere la  sua  versione  da  un  importante  proemio.  (È  noto  come  da  ol- 
ire dodici  anni  il  Gladiatore  di  Ravenna  fu  già  tradotto  in  italiano 
per  cnra  dell'elegante  poeta  vicentino  Iacopo  Cabianca). 


L'istruzione  primaria  in  Portogallo. 

Il  progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  dal  Ministro  dell'Interno 
*a!l'istruzione  pubblica  in  Portogallo,  stabilisce  che  le  scuole  d'istruzio- 
^^  primaria  dell*  uno  e  dell'altro  sesso  saranno  di  due  gradi,  scuole 
eiementari  e  scuole  complementari  suddivise  in  urbane  e  rurali. 

Vi  sarà  possibilmente  in  ogni  parrocchia  o  Comune  una  scuola  di 
pnmo  grado  per  ogni  sesso. 

Qtiando  non  vi  sarà  che  uiia  scuola,  questa  sarà  mista^  ma  gl'età  di 
^s^Q  allievo  non  potrà  sorpassare  i  nove  anni.  Due  o  più  parrocchie 
'iranno  riunirsi  per  fondare  e  mantenere  una  scuola  per  ogni  sèsso  o 
<^  scaola  mista. 

12 
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Le  scuole  per  la  prima  infanzia  saranno  fondate  e  sussidiate  dai 
Consìgli  comunali,  dalle  corporazioni  e  dagli  stabilimenti  di  pietà  e  di 
beneficenza. 

L'obbligo  di  frequentare  le  scuole  di  primo  grado  vien  mantenuto. 

Le  scuole  complementari  per  ì  maschi  saranno  stabilite  nei  capi  luo- 
ghi di  cantone  amministrativo  e  per  le  femmine  nei  capi  luoghi  di 
cantone  giudiziario. 

L'insegnamento  è  gratuito  in  queste  scuole  per  1  fanciulli  poveri. 

La  retribuzione  per  gli  agiati  ò  di  5  fì*anchi  all'apertura  dell'anno  sco- 
lastico e  di  altri  5  franchi  al  finire  dell'anno  stesso. 

L'ammissione  agli  studii  di  secondo  grado  tien  luogo  d'  esame  d'am- 
missione ai  licei  dello  Stato,  ai  corsi  d'istruzione  secondaria  ed  alle 
scuole  normali,  e  porgerà  le  co^rnizioni  che  si  esìgono  dopo  10  anni  di 
frequenza  a  queste  scuole,  per  gli  impieghi  pubblici  collo  stipendio  di 
600  fmnchi  e  per  ì  quali  non  si  esigono  altri  diplomi. 

Sono  stabiliti  dei  corsi  elementari  temporarii  dì  primo  grado  nelle 
località  che  non  sono  Comuni  ;  e  corsi  serali  per  gli  adulti,  ed  anche 
corsi  nei  giorni  festivi. 

L'assegno  per  il  personale  delle  scuole  elementari  e  complementari  è 
obbligatorio  ai  Comuni,  e  loro  incombe  di  provvedere  il  locale  della 
scuola  e  dell'  abitazione  del  maestro,  come  pure  ì  libri  e  mobili  della 
scuola. 

I  Consigli  dèi  distretti  aiuteranno  i  comuni  che  non  potranno  soppor- 
tare da  soli  tutti  questi  carichi. 

II  Governo  propone  alle  Camere  un  sussidio  annuo  per  aiutare  i  Co- 
muni a  stabilire  scuole  di  1.®  e  di  2.°  grado,  a  costruire  fabbricati  per 
le  scuole  di  primo  grado  ed  a  far  l'acquisto  di  arredi  scolastici. 

Saranno  applicate  alle  spese  obbligatorie  dei  Consigli  Municipali  per 
le  scuole: 

li  prodotto  delle  terre  incolte,  le  donazioni,  i  sussidii  e  i  legati  di 
individui  o  di  corporazioni,  l'eccedente  delle  rendite  delle  conli'aternite 
e  degli  stabilimenti  di  pietà  e  di  beneficenza. 

Il  Governo  sarà  autorizzato  a  creare  scuole  normali  di  1.**  e  ::i."  gra- 
do, per  la  formazione  di  ailievi-maestri  e  darà  più  che  sia  possibile  la 
preferenza  agli  stabilimenti  pubblici  di  beneficienza  ove  l' istruzione  è 
data  ad  allievi  poveri. 

II  governo  sarà  pure  autorizzato  a  trasformare  in  scuole  normali  o 
complementari  per  le  femmine  i  collegi  ed  i  convitti  le  di  cui  istitu- 
zioni non  sono  contrarie  a  quest'organizzazione,  e  potrà  riunire  più  d'uno 
di  questi  stabilimenti. 

L'ispezione  dell'istruzione  primaria  pubblica  e  libera  sarà  esercitata 
in  ogni  distretto  da  un  ispettore  nominato  dal  Governo,  dai  Consigli 
in  ogni  Cantone  amministrativo,  e  da  commissioni  parrocchiali  in  ogni 
Comune. 

L'assegno  degli  ispettori  di  distretto  è  di  3400  franchi,  oltre  un'inden- 
nità di  5  fianchi  e  centesimi  50  per  ogni  giorno  d' ispezione  alla  di- 
stanza di  5  chilometri. 

Gli  assegni  degli  istitutori  dei  due  sessi  e  di  primo  grado  non  sa- 
ranno inferiori  ai  600  ft*anchi  nei  comuni  rurali,  a  830  franchi  nei  ca- 
piluoghi  di  Cantone.  Nelle  tre  principali  città  del  regno;  Lisbona, 
Porto  e  Coimbra,  il  minimo  sarà  di  IIOU  franchi. 

Gli  assegni  degli  istitutori  temporarii  saranno  di  000  franchi.  11  mini- 
mum degli  assegni  degli  istitutori  dell'insegnamento  complementare 
dell'uno  e  dell'altro  sesso,  nelle  tre  grandi  città  suddette,  è  di  15.0 
ft^anchi  e  nelle  altre  località  del  regno  di  1000  franchi. 

Le  pensioni  di  ritiro  sono  pagate  dallo  Stato. 
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La  spesa  Mta  dallo  Stato  per  V  istruzione  primaria  dopo  il  progetto 
ci  legge  è  fissata  come  segue; 

Scuole  normali  dell'uno  e  dell'altro  sesso    .    \  Fr.  138,888 

21  Ispettori        »     71,400 

Spese  deirispezione ,    .    .    ,    .  »     87,488 

Sussidi  ai  Consigli  Comunali  per  costruzioni  di 

fabbricati  per  scuole  e  acquisto  dì  arredi,  .  »   138,888 

Sussidio  per  biblioteche  scolastiche »     27,777 

Soccorsi  ai  Consigli  comunali  per  la   fondazio- 
ne delie  scuole »  368,888 

I 

Totale    .    .    .    Fr.      833,329 

Gkrxania.  — >  Fra  la  Baviera  e  T  Italia  fu  conchiusa  una  convenzione 
per  la  reciproca  guarentigia  della  proprietà  letteraria  ed  artistica.  — 
NUto  il  titolo:  Gesundkeit  des  Staates,  riceviamo  il  discorso  che  Tillu- 
?tre  prof.  Ottone  Ribbeck,  pronunciò  a  Kiel  per  la  festa  universitaria  in 
ifflore  dell'onomastico  dell*  imperatore  e  re  Guglielmo  I,  il  22  marzo 
^  »^rso:  l'occasione  ufficiale  in  cui  fu  recitato  spiega  il  contenuto  di  que-^ 
^to  discorso,  del  quale  tuttavia  noi  dobbiamo  essere  grati  al  Ribbeck, 
perchè  contiene  pure  parole  di  rallegramento  per  la  liberazione  di  Roma. 
—  C.  G.  Lùderitz  di  Berlino  prosegue  con  successo  la  raccolta  di  let- 
ture scientifiche  popolari  edite  da  Rodolfo  Virchow  e  da  Francesco 
Holtzendort*;  l'ultima  lettura  uscita  porta  il  numero  119  ed  è  un  di- 
MXìTJO  dell'  Holtzendorff  sulle  colonie  inglesi  ;  queste  letture  provano 
«le  come  i  dotti  tedeschi  incomincino  anch'  essi  a  curarsi  non  solo  di 
>cnver  molto,  ma  anche  di  scriver  bene.  -—  A  Colmar,  nel!'  Alsazia, 
«'imprese  la  pubblicazione  di  un  nuovo  periodico,  sotto  il  titolo:  Elsàs- 
siichu  Sehulòlatt.  —  In  Dresda  si  costituì  un  nuovo  comitato  pedago- 
;r:co,  promotore  dell'  istruzione  pubblica. 

—  Riceviamo  da  Strasburgo  un  nuovo  prezioso  libro  di  commento  al- 
l'antica letteratura  scandinava  ;  è  il  Message  de  Skirnir  coi  Dits  de 
Grimnir,  che  il  chiaro  prof.  F.  G.  Bergmann  estrasse  dall'Edda  di  Sae- 
mond,  ritradusse  in  francese,  annotò  ed  illustrò  in  un  bel  volume,  reso 
avelie  più  utile  da  un  eccellente  indice  e  da  una  dotta  introduzione, 
u^Ila  quale  l'eminente  autore  discorre  largamente  di  archeologia,  mitolo- 
^ìà  scandinava  e  scitica. 


Nostra  corrispondenza  letteraria  berlinese 

f 
Berlino,  14  maggio. 

Ia  guerra  è  finita  con  la  pace  di  Francoforte,  ma  la  letteratura  a 
'TJi  die  vita  non  è  esausta  ancora.  La  raccolta  delle  poesie  inspirate 
W  ultima  guerra,  sebbene  queste  siano  di  valore  assai  diverso,  offre 
tto  certo  interesse;  essa  usci  in  Berlino,  sotto  il  titolo  di  Lieder  zu 
^""Mtiz  und  tnitz  ;  offt'e  il  testo,  e  di  molte  poesie  la  melodia  ed  il  fac- 
simile dell'  autografo  dell'autore.  Fra  gli  altri  nomi  di  poeti  illustri  del- 
^'ùma  guerra,  si  notano  quelli  di  Geibel,  Gottschall,  Freiligrath,  Lingg, 
'>mng,  Heyse,  Simrock,  Reuter,  Hoffmann  von  Fallersleben  ecc.  —  Di 

•"ar  von  Rwlwitz  il  quale,  20  anni  or  sono,  col  suo   primo    lavoro,  il 
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poema  romantico  Amarùnth  acquistò  subito  fìtma,  uscì  ora  una  rac- 
colta di  sonetti  sotto  il  titolo  di  Das  lied  von  neuen  deutschenseich.  Ir 
una  forma  disinvolta,  slanciata,  sentita,  inspirata  vi  si  rappresenta  U 
vita  di  un  vecchio  cacciatore  di  Lùtzow  che  in  gioventù  combattè  con- 
tro Napoleone  I,  uomo  sopportò  la  prigionia  per  essere  troppo  buon  pa- 
triota, vecchio  manda  Suo  figlio  in  guerra  contro  Napoleone  III. 

Il  canto  guerresco  germanico  è  antico  ;  già  Tacito  lo  rammentava  ; 
noi  abbiamo  ancora  il  canto  de'  lanzichenecchi  che  erano  alla  battaglia 
di  Pavia  nel  1525  ;  e  sul  principio  ancóra  del  secolo  decimottavo,  quandc 
la  poesia  tedesca  giaceva  affatto  in  basso,  un  moschettiere  ai  confinì 
turchi  cantava  il  canto:  Prinz  Eugenins^  der  edle  ritier  (Principe  Eu- 
genio, il  nobile  cavaliere),  canto  che  si  seguita  sempre  a  cantare  a  mo- 
tivo della  sua  melodia  caratteristica.  Carlo  Janicke  scrisse  un  operetta 
storica  sopra  il  canto  guerresco  germanico,  nella  quale,  egli  risale  fine 
al  medio  evo,  e  si  intrattiene  di  poi  specialmente  sui  tre  periodi  della 
guerra  dei  sette  anni,  della  guerra  dal  1813-15,  e  della  guerra  del  1870. 

È  grande  il  numero  delle  descrizioni  popolari  dell'  ultima  guerra  uscite 
nelle  più  svariate  forme.  Io  rilevo  ft'a  le  altre  le  cronache  dell*  ultima 
guerra  de'  noti  storici  Werner  Halm,  Hesckiel  e  T.  Frontane.  Quest'ul- 
timo era  caduto  prigioniero  ad  Orleans  e  condotto  a  Pau,  ov'era  rimaste 
fino  alla  conclusione  dei  preliminari  di  Versailles.  Le  osservazioni  da 
lui  fatte  in  questo  periodo  della  sua  cattività  sulla  Francia  del  mezzo- 
giorno destano  il  più  vivo  interesse. 

Intanto  però  non  si  dimentica  per  il  presente  il  passato,  e  al  medie 
evo  nel  quale  ogni  stato  europeo  avea  più  o  meno  che  fare  con  la  Ger- 
mania è  volta  particolarmente  Tattenzione  degli  studiosi.  Sono  noti  an- 
che in  Italia  i  dotti  lavori  di  Jeffè,  di  Roumont  e  di  Gregorovins  sulla 
storia  di  Roma.  Oeisner  nella  raccolta  di  Monaco  tratta  a  fondo  il  tempo 
del  Re  de'  Franchi  Pipino,  Oli  Hohenstansen  sono  illustrati  da  Hans 
Prntz  nella  sua  opera  Federico  /,  la  cui  prima  parte  si  estende  dal- 
l'anno  1152  al  1165,  cioè  al  tempo  della  guerra  contro  i  Comuni  d'Ita- 
lia. Tali  opere,  oltre  che  di  una  minuziosa  diligenza  per  la  ricerca  dei 
documenti  fanno  mostra  di  molta  critica  nell'  apprezzamento  degli  av- 
venimenti. Di  ciò  sono  prova  anche  le  Deuttchen  reden  di  Guglielmo 
Giesebrecht,  il  grande  storiografo  dell' impero  tedesco.  Sono  discorsi  che 
Giesebrecht  ha  tenuti  nella  festa  di  parecchie  università,  pieni  di  sapere 
storico  e  di  sapienza  polìtica. 

Il  Nestore  de'  nostri  storici,  Leopoldo  Ranke  ha  trattato  il  periodo 
che  va  dalla  guerra  dei  7  anni  alla  rivoluzione  del  1789.  L'opera  s' in- 
titola :  Die  deutschenmùchte  und  der  fnrstenbund,  deutsche  geschichtc 
von  1780-1790  ;  tratta  particolarmente  delle  relazioni  diplomatiche,  nella 
descrizione  delle  quali  il  Ranke  è  così  grande  maestro.  Le  due  figure 
di  Giuseppe  secondo  e  di  Federico  il  grande  ci  sono  messe  in  rilievo,  e 
nell'ultima  opera  del  re  di  Prussia  si  trova  già  l'idea  di  sottrarre  la 
Germania  agli  Habsburgo  per  farla  passare  agli  Hohenzollern,  il  cho 
significa  pure  il  predominio  dei  protestanti  sui  cattolici. 

È  ora  uscito  l'ottavo  volume  della  colossale  Storia  del  Dramma  del 
Klein,  che  si  occupa  del  dramma  medievale  spagnuolo  ;  il  seguito  ci 
presenterà  i  grandi  drammaturgi  Colderon  e  Lope.  Vi  ricorderò  ancora 
per  conchiudere  un  operetta  del  Corriere,  che  tratta  filosoficamente  del- 
l' arte  in  relazione  con  la  coltura  e  mostra  come  non  tutti  i  nostri  dotti 
sono  solamente  eruditi  e  compilatori,  ma  come  dai  più  di  essi  si  dia 
pure  indirizzo  civile  alla  letteratura  e  alla  scienza. 

I. 


«ul 


—  181  — 

Inghilterra..  — •  Un  librìccino  di  John  Gibson  uscito  a  Edimburgo, 
Aio  il  titolo  di  Reminìscences  of  sir  Walter  Scott,  fornisce  interessanti 
aceddoti  relativi  al  grande  romanziere,  di  cui  in  quest'  anno  si  festeg- 
?im  nel  Regno  unito  il  centenario  —  Vuol  essere  segnalata  alle  nostre 
dome  r  attività  di  Mistriss  Bray,  che  conta  81  anno,  e  ogni  anno  pro- 
dace  nn  nuovo  lavoro  storico  ;  in  quest'anno  essa  pubblicò  una  notevole 
aemoria  sopra  Giovanna  d'Arco.  —  Il  prof.  Teodoro  Goldstùcker  f\i 
eletto  presidente  della  Società  filologica  di  Londra . 


Nostra  corrispondenza  inglese, 

Londra  16  maggio. 

Senza  dubbio  uno  dei  libri  che  ha  eccitato  il  più  vivo  interesse  qui  è 
Slato  quello  di  Carlo  Darwin  «  the  Descent  of  man  and  Selection  in  Re- 
lation te  Sex,  »  ed  è  stato  causa  di  molta  controversia,  la  quale  non 
cesserà  per  lungo  tempo.  Il  libro  non  dubito  punto,  se  non  sia  già  tra- 
iatto  in  Italiano,  lo  sarà  bene  presto  ed  i  nostri  lettori  potranno  giu- 
diarne  per  sé  stessi  (1). 

<  I  Dialoghi  di  Platone,  »  tradotti  in  inglese  con  analisi  ed  introdu- 
àone  da  B.  Jowett  M.  A.  in  quattro  volumi  è  la  più  bella  traduzione 
completa  dei  dialoghi  che  possediamo.  Lungamente  aspettata,  e  adesso 
noevuta  con  ammirazione  universale  questa  traduzione  è  un  modello  di 
interpretazione  fedele  a  un  tempo  e  pieno  di  spirito.  Il  Signor  Jowett 
'^  socio  un  tempo  del  famoso  collegio  di  BallioI,  all'  Università  di  Oxford 
e  Regio  Professore  di  Greco  ;  ora  è  stato  eletto  capo  (Master)  del  Bal- 
lioI College,  ed  io  fra  i  suoi  antichi  allievi  godo  che  abbia  ricevuto  un 
'al  premio  pel  suo  gran  merito.  Molto  interessanti  sono  le  analisi  e  le 
diverse  introduzioni  premesse  ai  Dialoghi  ;  lo  stile  chiaro  e  le  vedute 
criiicbe  del  Jowett  le  rendono  preziose  al  letterato  ed  allo  studioso 
dell'originale  quanto  al  lettore  inglese.  Un  solo  rimprovero  si  potrebbe 
lire  al  dotto  Professore,  ed  è  che,  volendo  rendere  la  sua  traduzione 
laato  vivace  quanto  è  fedele,  egli  abbia  talvolta  tradotto  certe  frasi  di 
Piatone  con  espressioni  e  illustrazioni  un  poco  troppo  moderne  per  lo 
stile  di  Platone  ;  ma  ninno  potrà  leggere  V  opera  intera  senza  coglierne 
^^n  profitto,  e  senza  godere  dell'eleganza  eolla  quale  il  Signor  Jowett 
uà  potuto  rivelarci  i  pensieri  del  grande  filosofo  Greco,  ed  il  carattere 
t  la  condotta  del  famoso  Socrate  —  Le  celebri  «  Lettere  di  Junio,  » 
Mie  quali  fin'  ora  non  si  è  scoperto  l' autore,  non  mancheranno  di  ec- 
'itare  la  curiosità  dei  letterati,  quanto  l' identificazione  dell'  «  Homme 
w  ifasque  de  ler^  »  occuperà  gli  storici  ;  ora  un'  altra  volta  segna- 
liamo una  nuova  intrapresa  per  istabilire  le  pretensioni  di  Sir  Philip 
Francis  all'onore  di  essere  riputato  autore  delle  famose  «  Letters  of 
Uns,  >  Mta  da  M.  Chabot.  perito  calligrafo,  ed  intitolata  a  La  Scrit- 
tara  di  Jonius  investigata  professionalmente,   >  con   introduzione   del 


)  U  nostro  eminente  naturalista  P.  Deìpino  ci  promise  per  la  R.  B.   un   suo  fitadio 
'lieo  sopra  il  lavoro  del  Darwin. 


La  Dirbzionb. 
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r  Onorevole  G.  Twisleton.  Venti  anni  fa  la  «  Quarterhy  Revietc^  »  mìs 
in  ridicolo  le  pretensioni  del  partito  di  Filippo  Francis  e  dimostrò  eh 
era  impossibile  che  il  Francis  fosse  l'autore  delle  lettere.  Ora  la  stess 
Rivista  ha  cambiato  d*idea,  e  senza  alcuna  vera  ragione.  L*  Athe7iaeìJ9 
si  è  mostrato  giudice  severo  in  questa  controversia  ed  in  due  lungi) 
rassegne  sul  libro  del  Chabot  s'ingegnò  di  mostrare  quanto  sia  fallàc 
il  fondare  qualche  opinione  seria  sulle  teorie  de*  periti  quando  ogr 
giorno  nei  tribunali  vediamo  la  loro  tastimonianza  messa  in  ridicci 
dagli  stessi  avvocati  che  gii  chiamano  come  testimonii.  Un  perito  i 
dirà  che  ognuno  scrive  con  carattere  diverso  e  distinto,  e  che  se  trov 
somiglianze  fini  due  manoscritti  bisogna  credere  che  siano  scritti  dall: 
stessa  persona  o  da  una  persona  che  voleva  nascondere  il  suo  propri 
carattere.  Ma  le  somiglianze  fì*a  le  scritture  di  Junius  e  quelle  de 
Francis  sono  le  stesse  che  si  trovano  tra  molte  delle  scritture  di  di 
verse  persone  della  stessa  epoca,  e  fra  queste  di  varii  ai  quali  si  • 
reso  l'onore  di  riputarli  autori  delle  <  Lettere  ». 
.  Il  lungo  esame  del  Signor  Chabot  non  ha  potuto  dar  lume  in  mezz 
alle  tenebre  che  circondano  questa  questione  ed  in  verità  bisogna  con 
fessare  che  egli  abbia  lasciato  questo  enigma,  senza  avere  fatto  ut 
passo  in  avanti  dopo  cinquanta  anni  di  discussione. 

Prima  di  rivenire  alle  cose  più  moderne  faremo  menzione  di  un  nuov<i 
«  Commentario  sulla  Divina  Commedia  >  ultimamente  Anito  dalla  Si 
gnora  Maria  Rossetti,  il  quale  speriamo  sarà  ben  presto  pubblicato 
l'egregia  autrice  continua  cosi  a  perpetuare  le  tradizioni  Dantesche  dell: 
famiglia  Rossetti.  Due  dei  nostri  più  recenti  libri  trattano  della  <  auri 
sacra  fames,  »  uno  &  the  Golden  Age,  »  una  satira  del  nostro  giovine 
I>oeta  e  letterato  AlfY*edo  Austin  sulla  venalità  del  nostro  secolo,  l:i 
quale,  benché  sia  piena  di  buon  senso  e  di  savi  rimproveri,  manca  vii 
tantino  di  quella  delicatezza  e  di  quella  brillante  arguzia  tanto  ne- 
cessaria nella  satira.  L'altro  è  un  romanzo  pieno  di  interesse  e  scritto 
in  istile  attraente  e  vivace;  fra  gli  innumerevoli  volumi  di  romanzi  in- 
glesi, quasi  p^r  caso  trovai  questo  lavoro  di  Carlo  Gibbon  intitolato 
fn  Tot  Lack  of  Gold  »  per  mancanza  di  oro,  e  trovai  in  questi  tre  vo- 
lumi una  storia  Scozzese  descritta  con  accuratezza  e  con  molta  forza 
drammatica.  — •  Senza  raccontarvi  la  storia  che  sarebbe  guastata  nel- 
l'essere abbreviata,  posso  assicurare  il  lettore  che  da  parte  l'intrcjccio  del 
racconto,  l'arte  dell'autore  è  mirabile  nelle  descrizioni  delle  scene  com- 
moventi e  piene  di  passione.  Un  romanzo  singolare  è  quello  del  Giovanni 
Francesco  Magiure,  membro  del  Parlamento,  intitolato  e  La  Prossima 
generazione  >  nel  quale  l' autore  ha  voluto  profeticamente  rivelare  la 
condizione  dell'  Inghilterra  fra  venti  anni. 

E  quali  sorprese  il  Magiure  ci  ha  preparato  I 

Fra  i  più  strani  avvenimenti,  la   Grande  Bretagna   sarà  ingrandita  : 
r  aggiunta  della  China  ci  avrà  dato  una  posizione  ancora  più  forte  nel- 
r  Asia  ;  le  nostre  colonie  saranno  estese  di  più  ;  ed  invece  di  rimanere 
senza  alleati  come  tutti  ce  io  dichiarano,  la  Francia  e  l'America  si  ter- 
ranno per  i  nostri  migliori  amici.  Miracolo  ancora  più  strano,  V  Irlanda, 
da  tanto  tempo  la  spina  nel    fìanoo  dell'  Inghilterra  sarà   interamente 
pacificata,  avendo  ricevuto  il  privilegio  di  avere   un   Parlamento  locale 
radunato  in  Dublino.  A  a  non  facciamo  torto  all'  autore  e  lasciamolo  spie- 
gare chiaramente  quale  sarà  la  causa  di  tutta  questa  pace  e  di  tutto 
.questo  progresso  ;  in  poche  parole  Tini^uenza  benefica  del  riconoscimento 
dei  diritti  politici  delle  doàne  le  quali  nel  1892  non  solo   saranno  am- 
messe alla  franchigia,  ma  saranno  anche  elette  come   deputati   del  po- 
polo nella  Camera  dei  Comuni.  A  prima  vista  sarebbe   impossibile  du- 
bitare che  r  autore  ci  abbia  voluto  divertire   con  uno  scritto  satirico 
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sol  moviffleoto  in  favore  dei  diritti  politici  delle  donne ,  ma  tutto  mo- 
stra che  ci  sbaglieremo  ;  la  satira  non  è  mordente  e  non  diverte,  e  poi 
l'autore  essendo  caldo  partigiano  dei  diritti  delle  donne,  ha  voluto  mo- 
ararne  T  efficacia  in  un  romanzo  profetico»  Il  racconto  manca  d*  intrec- 
cio, i  caratteri  non  sono  bene  disegnati,  e  ia  causa  che  V  autore  vor- 
ivbbe  aiutare  offrirà  da  questo  libro  che  è  pure  scritto  in  uno  stile 
priFo  di  leggiadria  ed  eleganza. 

Le  <  Opere  scelte  Inglesi  di  Johon  Wyclif  pubblicate  dai  Mss.  ori- 
einali  >  da  Thomas  Arnold  M.  A.  in  3  volumi  ultimamente  stampate 
per  cara  dell*  Università  di  Oxford  riempiono  una  lacuna  nella  nostra 
iétteratura.  Le  opere  inglesi  —  per  distinguerle  dalle  opere  latine  —  di 
Wfclìf  sono  specialmente  importanti  per  la  storia  della  lingua  inglese, 
ed  anche  per  la  ragione  che  costituiscono  il  primo  invito  alla  Riforma 
ìd  religione  fatta  al  popolo  inglese  dal  gran  Riformatore.  Wyclif  dimo- 
stra come  i  frati  erano  il  peggior  male  del  governo  Papale  noli*  Inghil- 
wm  e  se  non  fosse  stato  per  Cfaaucer  nei  «  Canterbury  Tales,  »  e  per 
Uogland  nella  <  Visione  di  Piers  Plavman,  »  i  quali  mostrarono  quanto 
sni\e  danno  cagionassero  le  loro  influenza  e  i  loro  vizi,  saremo  sorpresi 
«ialla  violenza  della  guerra  fatta  da  Wyclif  ai  frati.  < 

Abbiamo  dovuto  aspettare  quasi  cinque  cento  anni  prima  che  V  Uni- 
Tersità  di  Oxford,  cioè  V  Università  di  Wyclif,  abbia  voluto  darci  le  opere 
iri|:lesi  del  nostro  Riformatore,  ma  ora  che  sono  pubblicate  saranno 
preziose  per  gli  studiosi  di  teologia  e  di  storia' in  Inghilterra,  e  bisogna 
e>sere  grati  al  Signor  Tommaso  Arnald  per  il  lavoro  che  ha  consumato 
sopra  di  loro  durante  cinque  anni.  Un  altro  lavoro  storico,  cioè  «  Chro- 
Bìca  Magistri  de  Hovedene  »  pubblicato  per  cura  di  William  Stubbs 
M.  A.  Professore  di  Storia  all'  Università  di  Oxford,  del  quale  il  terzo 
Tolume  testò  ci  venne  nelle  mani,  racchiude  il  tempo  fra  il  1189  al  1196^ 
cioè  dalla  salita  di  Riccardo  I  sul  trono,  un'epoca  nella  quale  Tlnghilterra 
!^ì  terribilmente  per  la  gloria  che  il  Re  acquistò  nelle  Crociate.  L*In- 
irodazione  e  le  note  del  Prof  Stubbs  sono  molto  ben  scritte  e  meritano 
l'attenzione  particolare  degli  studiosi  di  storia.  È  rimarchevole  che  in 
questa  cronaca  di  Riccardo  Hoveden,  benché  lo  scrittore  sia  stato  con- 
temporaneo dei  fatti  relativi  alla  graziosa  e  tanto  divuglata  leggenda 
*id  Blondel,  non  ve  ne  sia  parola  alcuna,  e  Hoveden  non  mostra  di  avere 
^Qiiio  parlare  della  scoperta  del  Re  Riccardo  in  prigione  per  mezzo  del 
menestrello  Blondel  —  Benché  la  Cronaca  dell' Hoveden  aggiunga  po- 
chissimo alla  nostra  conoscenza  del  carattere  di  Riccardo,  pure  T  ac- 
coratezza e  r  esperienza  del  Prof.  Stubbs  rendono  quest'edizione  di  grande 
valore. 

Prima  di  finire  questa  lettera,  dovrei  dirvi  una  parola  riguardo  al- 
l'Esposizione  Intemazionale,  ed  all' A26er^  HaU  delle  Scienze  e  delle 
Arti  ;  sono  tutte  e  due  dirimpetto  a  Hyde  Park  ed  in  linea  colle  cose  di 
Ryde  Park  Gate;  essendo  cosi  sulla  grande  strada  riescono  facili  a 
troyarsi,  ma  quando  le  avete  trovate  sono,  bisogna  dirlo,  mancanti  di 
qoella  grazia  e  di  quella  bellezza  che  deve  lusingare  anche  l'occhio. 

Nella  prima,  manca  affatto  quella  magnifìcenza  che  si  ammirava  nel 
\^\  e  nel  1862;  la  Saia  Albeil  è  grandissima  e  grandiosa  in  apparen- 
ta; contiene  più  di  10,000  persone  facilmente;  ma  per  la  musica  e 
per  r  Arte  che  suol  fare,  questa  grande  sala,  non  serve.  AWAlàert  Hall 
veime  la  Regina,  suli'  apertura  dell'Esposizione  il  Principe  di  Galles» 
quando  in  occasione  dell'apertura  deirEsposizione  del  1862  quattro  com- 
positori filano  invitati  à  mandare  Cantate  o  Corali  per  essere  eseguiti 
^xto  la  loro  direzione. 

Nel  1862  i  cx)mpositori  fUrono  Auber,  Meyerbeer,  Verdi,  e  per  l' Inghil- 
terra Sir.  W.  Sterndale  Bennett  ;  nel  1871  sono  M.  Gonnod,  Herr,  Killer, 
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il  Cav.  Pinsuti  e  M.  Arthur  SuUivan  ;  era  tristo  il  vedere  qaanto  in 
questi  ultimi  anni  Parte  musicale  aveva  retrooeduto  ;  fht  Mayerbeer  e 
Hiller,  Auber  e  Gounod,  la  differenza  ò  molta;  ma  almeno  Gouuod  dopo 
Auber  si  poteva  riputare  il  miglior  rappresentante  della  Francia  ;  pec- 
cato per  r  Italia  e  per  la  Germania  che  non  furono  meglio  rappresentati  ; 
Arturo  Sullivan  fece  del  suo  meglio  ma  neanche  egli  fu  felice,  e  la  musica 
intera  riuscì  mancante  di  vita  e  di  genio.  Il  finale  della  «  Salma  »  di 
Gonuod  fu  bello.  Londra  è  piena  di  artisti  Italiani^  Francesi,  e  Tedeschi, 
ed  abbiamo  proprio  come  un  regalo  la  celebre  compagnia  del  Théàire 
Frangais,  e  due  altri  teatri  con  compagnie  Francese  in  Londra  ;  è  un 
miracolo  che  possono  esistere.  Gli  «  Après-Midis  MìisiccUes  >  del 
Sig.  Marras  non  hanno  ancora  cominciato,  essendo  il  sig.  Marras  ancora 
in  viaggio  dalle  Indie,  dove  era  andato  a  vedere  la  sua  unica  figlia  ; 
neirindia  passando  da  Madras  a  Calcutta,  e  da  Calcutta  a  traverso  le 
Indie  fino  à  Bombay  diede  «  VoccU  RecUals  >  incantando  tutti  col  suo 
gusto  artistico  ed  il  suo  canto  Italiano  nelle  arie  di  tenore. 

DePa  compagnia  per  Opera  buffa  Italiana  il  Signor  Borella  ed  il  Si- 
gnor Rocca  sono  stati  Impegnati  all'  Opera  Italiana  in  Londra^  vi  è  la 
simpaticissima  Signorina  Colombo,  guadagna  nuovi  ammiratori  ogni 
giorno. 

Air  Opera  Italiana  di  Drury  Lane  la  prima  comparsa  di  Mad.  Ma- 
rimon  nella  «  Sonnambula  >  ò  stata  un  furore. 

A.  DE  Lamilièue. 


Polonia  :  La  Biblioteca  di  Varsavia  del  mese  di  maggio  contiene  fra 
gli  altri  scritti,  un  interessante  articolo  di  E.  Struve,  professore  di  filo- 
sofia nell'Università  di  Varsavia  sul  Teatro  e  la  sua  influenza  sopra 
la  t'ita  aociale.  —  Krolevska  para  (La  regia  coppia)  è  il  titolo  di  un 
romanzo  in  versi  dì  Giuseppe  Trzyvdar  Tretiak,  sopra  Augusto  2.°  tv 
di  Polonia  e  la  principessa  Barbara  Rodzivilow.  —  A  proposito  del  con- 
corto che,  come  pianista  di  merito,  allievo  di  Auber  e  di  Liszt,  diede 
con  grande  successo  a  Venezia,  il  1.  maggio,  nelPantico  Ridotto  a  San 
Moisè  il  conte  Ladislao  Tarnovski  di  Gallizia,  vogliamo  ricordare  come 
ei  non  sia  meno  un  distinto  poeta  che  un  musico  valente.  Egli  ha  soli 
35  anni,  e  le  sue  opere  letterarie  ascendono  già  ad  un  gran  nu- 
mero. Egli  incominciò  con  le  Poesie  dello  studente,  uscite  a  Lipsia  in 
4  voi.  dal  1863  al  1865;  l'ultimo  suo  lavoro  è  un  mistero  biblico,  uscito. 
or  sono  pochi  giorni,  a  Leopoli,  sotto  il  nome:  Isacco. 


Russia.  —  L'ultimo  numero  del  Viestnik  Evropy  di  Pietroburgo,  uscito 
il  13  maggio,  contiene,  fVa  gli  altri  scritti,  una  cronaca  drammatica  in 
versi  sopra  un  fatto  storico  del  secolo  XVII,  dal  titolo:  Stenha  fìasìn. 
che  il  suo  autore  L  A.  Vrotzki  dedica  all'  illustre  s'torico  KostamarolT. 
uno  schizzo  di  A.  I.  Pipin  sul  romanticismo  nel  nostro  secolo,  un  sag- 
gio di  V.  I.  Utin  sulle  colonie  penitenziarie.  —  Fra  le  recenti  pubblica- 
zioni russe  si  segnalano  due  nuovi  romanzi,  1  democratici  russi,  di  I- 
Vitniakoff,  e  Svietlof  di  Omulevski,  e  un  volume  dÀ  osservazioni  sugli 
ospedali  militari  in  Germani u,  Alsazia  e  Lorena  nel  1870,  del  signor  L 
I.  Piragoff.  —  È  uscito  il  sesto  volume  degli  Atti  della  Società  storica 
russa. 
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Olanda.  ^  Abbiamo  ricevuto  in  questi  gioroi  l'ultimo  fascicolo  del  pe- 
riodico ioiitolato:  Bijdragen  tot  de  taal'4and-^n  volkenkunde  van  ne* 
derltmdieh  Indie^  organo  di  quell'istituto  reale  per  la  conoscenza  delle 
ladie  olandesi  e  contiene,  fra  gli  altri  atti,  una  descrizione  importante 
dei  manoscritti  malesi  della  biblioteca  di  Leida.  Dal  considerare  la  rie- 
cbazzA  di  tale  raccolta,  che  il  catalogo  redatto  dal  P\jcappel  ci  fa 
beoe  apprezzare,  sorge  in  noi  spontaneo  11  desiderio  che  i  dotti  olan- 
da comunichino  tali  tesori  al  pubblico  europeo  per  mezzo  d'alcuna 
iìQgaa  più  conosciuta  della  loro;  e  noi  ci  augureremmo  sempre  che  per 
slmili  traduzioni  destinate  a  venir  gustate  dai  dotti,  la  lingua  scelta 
fosse  la  latina. 


Stati  Uniti.  -«-  La  società  etnologica  di  Nuova  Jork,  si  riordinò  de- 
ònitivamente  sotto  il  titolo  di  «  Anthropological  Institute^  »  e  l'Istituto 
-i  propone  di  pubblicare  una  serie  di  memorie  ed  un  proprio  giornale. 
-  Si  annunzia  come  di  prossima  pubblicazione  una  nuova  opera  inti- 
tolata: ^Vetc;  Yorkj  post  and  present;  la  parte  storica  dev'essere  prepa- 
rata da  Evert  A.  Duyckinck,  la  parte  biografica  da  lames  Parton  e  le 
urole  statistiche  da  Edward  S.  Gould.  —  Miss  Eilen  Ward  di  Boston 
è  ioienta  a  tradurre  in  ingiese  la  colleziane  di  tutti  gli  scritti  della  si- 
giK>ra  Dora  D'Istria. 

—  >iiss  Anna  Dickenson,  valente  oratrice  americana,  intende  recarsi 
•quest'estate  in  Inghilterra,  ove  discuterà  pubblicamente  parecchie  tesi. 


India.  —  11  giovine  dottor  Ernesto  Kuhn,  degno  figlio  del  benemerito 
prof.  Adalberto,  ha  pubblicato  in  Halle  un  secondo  diligentissimo  spe- 
cimen della  grammatica  della  lingua  Pftli  di  Kaccàyana.  —  Il  4  feb- 
braio apparve  a  Calcutta  un  nuovo  giornale  settimanale  col  titolo:  The 
fJòifTver,  —  Il  signor  lohn  Garret,  direttore  della  pubblica  istruzione 
a  Mysore  sta  preparando  un'opera  di  grande  importanza  che  s' intito- 
!erà:  Classical  Dictionary  of  India,  illustrative  of  the  Mythology,  Phi- 
losophy,  Literature,  Actiquities^  Arts,  Manners,  Customs  ecc.  > 


GU  Ebrei  dei  due  Mondi 

Lo  studio  che  siamo  lieti  d'ofiDrire,  primi,  ai  nostri  lettori  è  destinato 
a  far  parte  di  un'opera  illustrata,  sommamente  interessante,  che  il 
prof.  Cesare  Lombroso  sta  per  pubblicare  a  Padova  coi  tipi  di  F.  Sac- 
(bette,  sotto  il  tìtolo:  Vuomo  bianco  e  Vnomo  di  colore,  Letture  sul- 
^origine  e  le  varietà  delle  razze  umane. 

Un  esempio  lucido  ed  eloquente  dell'azione  modificatrice  del  clima  e 
delle  circostanze  sociali  ce  l'offrono  gli  Ebrei,  questo  robusto  avanzo 
<l«irantico  ceppo  Semita 

£  certo  che  una  buona  parte  degli  Ebrei,  sparsi  per   T  Europa,  con-  / 
i^nra  immutati  i  caratteri  della  remota  origine,  come  la  doligocefalia, 
^nerezza  dei  capelli,  il  prognatismo  del  viso,  la  foltezza  dei  sopraci- 
{li  che  s'incrociano  alla  radice  del  naso,  lo  spessore  delle  labbra,  la 
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cortezza  delle  gambe  in  proporzione  del  tronco;  ma  molti  altri  ve  no 
hanno  che  non  presentano  alcuno  dei  caratteri  della  razza  primitiva. 

Vero  è  che  alcuni  antropoioghi  affermano  come  anticamente,  oltre  alla 
razza  a  capello  nero  ed  a  cranio  bislungo,  fessevi  un'altra  razza  eVrea. 
dal  pelo  rosso  e  dai  cranio  rotondo  e  con  ciò  spiegano  questi  divarj.  Ma 
e'sono  più  speciosi  pretesti  questi  che  non  ragioni:  se  vi  hanno  degli 
Ebrei  a  pelo  rosso  (ed  è  verissimos  ve  ne  hanno  poi  a  capello  castano 
o  biondo^  ed  a  cranio  mesocefalo;  e  poi  come  spiegare  che  questo  tipo 
dal  pelo  rosso  si  rinvenga  così  di  rado  nei  paesi  meridionali,  così  fre- 
quentemente nei  paesi  del  nord,  e  che  proprio  in  Inghilterra  l'ebreo 
presenti  quel  capello  liscio,  finissimo,  biondo  e  quella  fìronte  elevata  e 
quell'occhio  ceruleo  che  è  proprio  del  vero  Britanno?  E  perchè  in  Pie- 
monte abbondano  gli  Ebrei  a  cranio  rot()ndo  e  capello  biondo,  e  nella 
Venezia  a  cranio  quadrato  e  bislungo  ed  a  capello  nero  ?  E  perchè  gli 
Ebrei,  nell'oasis  di  Waregh,  al  32*  lat.  Sud,  presentano  la  cute  dei  Neri 
e  la  fisionomia  dei  Bianchi  (l\  ed  in  Abissinia  il  naso  schiacciato,  il 
labro  grosso,  il  prognatismo  e  persino  la  capigliatura  lanosa  dei  Negri, 
e  insieme  una  pelle  chiara  quasi  come  la  nostra  (2)f 

Si  asserì  in  coro  da  quasi  tutti  gli  statisti  d'Europa,  che  l'Ebreo  offre  un 
numero  di  maschi  maggiore,  una  mortalità  assai  minore  del  cristiano 
dello  stesso  paese  di  Germania  (3s  di  Francia  e  di  Ungheria.  Ma  uno 
studio  accurato  sugli  Ebrei  di  Verona,  mi  dimostrava  che  la  differenza 
è  pochissima;  e  dipende  tutta  da  ciò  che  gli  statisti  non  si  erano  pre- 
occupati della  fittizia  mancanza  di  illegittimi  ebrei  che  vanno  a  disper- 
dersi nelle  rtu)te  cattoliche,  dell'aumento  fittizio  di  mortalità  che  l'isti- 
tuzione dei  brefotrofi,  e,  fino  ad  un  certo  punto,  degli  ospitali,  mette 
tutto  sugli  omeri  della  popolazione  cattolica,  mentre  esso  invece  dovreb- 
be dividersi  colla  giudaica  (4>. 

Questa  stessa  ragione  e  la  scarsezza  apparente  e  fittizia  di  illegit- 
timi ebrei  spiega  la  maggior  copia  dei  figli  maschi  ebrei  in  Prussia  e 
Francia  (120  per  100),  sapendosi  che  V  eccesso  di  maschi  si  nota  più 
frequente  nei  parti  legittimi. 

Veniamo  alle  qualità  morali.  Molte  delle  qualità  e  dei  vizy  del  mo- 
derno Ebreo  si  trovano  accennate,  in  germe,  nell'antica  sua  storia,  per 
esempio:  la  tenacia  portata  alle  volte  fino  all'ostinazione  e  l'amore  vi- 
vissimo della  patria,  di  cui,  tanto  nei  tempi  addietro  come  tuttora,  die- 
dero magnanime  prove;  e  più  ancora  l'avarizia,  l'avidità  dell'oro,  la 
credulità  teologica,  la  fede i  esagerata  nelle  tradizioni  per  strane  e  biz- 
zarre che  fossero,  la  tendenza  alle  associazioni,  V  astuzia  e  la  finezza  : 
doti  per  le  quali  toccarono   sì   alto  nel   mondo   commerciale  (5).   L' in- 


(4)  B«ddoe.  Etnolog.  Transaet.  4864. 

.    («)  Broca.  BaUettin  de  la  Société  d'ADthropol.  4869. 

(3)  in  Prussia  4i3  maschi  ebrei  per  400  femmine;  in  Livonia  4^0  manchi  por  1(K) 
femmine  (Babbage.  Edlmb.  Jorn.  of  Science^  iSS5).  •—  (nl^nissial  morto  su  34  cristiaoi; 
4  su  40  Ebrei,  ecc. 

(4  Studi  stattstico-igteDici  suU'ltaHa.  di  C.  Lombroso.  Bologna  4867.  —  Nei  catto- 
lici di  Verona  si  calcola  4  illegittimo  su  5  legittimi,  negli  Ebrei  appena  i  su  400: 
perciò  la  mortalità  dei  bambini  ebrei  è  minore,  cioè  di  50  per  400;  mentre  nei  cat- 
tolici lo  è  del  60.  Invece  gli  adulti  ebrei  hanno  la  mortalità  del  65  per  400,  ed  i  cat- 
tolici solo  dei  39  per  400. 

(5)  Sono  noti  i  poco  ingenui  contratti  di  Giacobbe  con  Esaù  e  con  Labano.  Grande 
era  l'attività  commerciale  degli  Ebrei;  essi  avevano  società  di  librai  a  Jabes,  sorielà 
di  fabbricatori  di  bisso  a  Bath-Ashbea.  Fino  dai  tempi  d'Alessandro  essi  avevano  scelto 
a  dimora  le  città  più  commerciali:  Corinto,  Antiochia,  Greta;  nella  qual   ultima   na- 
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c^pacitÀ  loro  per  le  arti  plastiche  è  ia  essi,  come  in  tutti  i  Semiti, 
cosi  inr^rata,  che  si  travede  dalle  rigide  leggi  iconoclastiche  della 
Biblia. 

Ma  tuttavia  non  può  negarsi  che  in  molti  Ebrei  moderni  si  notino 
delle  attitudini  contrarie  alle  antiche;  e  già  cominciano  a  vedersi,  fra 
loro,  dèi  pittori  e  de<?li  scultori,  e,  quello  che  è  più  singolare,  degli  in- 
credali e  dei  prodighi.  In  generale  le  attitudini  degli  Ebrei  appaiono 
mlogbe  a  quelle  che  prevalgono  ne*paesi  in  cui  sono  stabiliti:  e*sonQ 
dotti  in  Germania,  in  Polonia  superstiziosissimi,  parlatori  nel  Veneto, 
papclii  e  taciturni  nel  Piemonte  ;  ed  Acosta  e  Spinoza,  i  due  Ebrei  che 
più  fortemèato  combatterono  i  pregiudi/j  e  le  credenze  giudaiche,  nac- 
•joero  in  Olanda,  dove  appunto  tra  i  concittadini  non  semiti,  sorsero  i 
più  tenaci  avversai^  dell'ortodossia  cattolica. 

Em  poi  perdettero  affatto  alcune  delle  loro  grandi  qualità  storiche. 
Il  coraggio,  lo  sprezzo  della  vita  erano  uno  dei  caratteri  salienti  di 
quella  robusta  razza,  che  credette  aver  un  Dio  consigliere  di  conquiste 
e  di  stragi,  e  che  gettava  fiumi  del  proprio  sangue  sulle  mura  centra- 
^!ite  di  Massad,  ove  il  trionfatore,  entrato,  vide,  spettacolo  nuovo  an- 
che ad  un  cuore  romano,' un'intera  città  suicidatasi,  per  non  sopravvi- 
Tere  alla  vergogna  comune.  Or  bene  la  rarità  straordinaria  dei  suicidi 
H<rei  e  la  scarsezza  degli  uomini  di  guerra  distinti,  tra  loro,  mostrano 
cùe  questa  virtù  non  eccelle  più  in  essi  come  una  volta,  lasciando  so- 
vente luogo  ad  una  timidezza  quasi  istintiva  e  ad  una  grado  paura  della 
marte. 

Per  compenso  poi  acquistarono  delle  qualità  che,  prima  di  porre  il  piede  in 
Europa,  non  sembra  abbiamo  posseduto.  L'amore  della  famiglia,  che 
nelle  razze  europee  va  sempre  più  intepidendo,  in  loro  divenne  gigante; 
r  inerzia  proverbiale  neli'  Asiatico,  la  sua  completa  indifferenza  per 
panto  non  tocchi  il  suo  oro,  il  suo  Dio,  la  ignoranza  che  ne  deriva, 
comparvero,  dando  luogo  ad  una  attività  febrile  ed  instancabile  non 
àolo  nella  paziente  e  tenace  bisogna  nei  commerci,  ma  in  tutti  i  rami 
•iell'omana  operosità.  Così  eccelsero  nella  polìtica  Abrabanel,  ecc.  ;  nella 
dialettica  Spinoza,  nell'  ironia  Heine,  nel  giornalismo  Yung^  Weill  ecc.  ; 
ndla  musica  Meyerbeer,  Halevy,  Choen;  in  Germania  i  più  illustri  me- 
dici 0  fisiologi,  Casper,  Hirsch,  Schiff,  Valentin,  Cohnheim,  Traube, 
Fraeokel,  nacquero  ebrei.  '  Insomma,  proporzionatamente  al  numero, 
essi,  al  confronto  dei  concittadini  non  semiti,  offersero  una  serie  al- 
lueno  aguale,  se  non  forse  maggiore,  di  produttori  intellettuali  ;  e  si 
Qoit  anche  in  quelle  scienze  cui  la  razza  semitica  (1)  si  mostrò^  sempre, 


^GDdeTtno  nei  tempi  torbidi  i  Giudei  di  Babilonia  i  loro  teeori  (Bwald  Die  AlterttiU* 
<r.er  der  V.  Israel  Tomo  IV  id.  U  206  Gottin;;  4854).  Tatti  gli  impieghi  di  finanze  e 
di  eommercio  erano  affidati  dagli  assirj  ad  Ebrei  (Daniel  H).  Che  questa  tendenza  com- 
oi«reiale  degli  Ebrei  fosse  dipendentn  dalla  razza,  ce  lo  provano  Taffinità  coi  Fenici  e 
t&i  Cartaginesi,  coi  quali  avevano  comune  la  lingua.  1  Fenici  conobbero  prima  degli 
Efiti  Taso  delle  monete  e  dei  pesi,  precinamento  come  gli  Ebrei  europei  quello  delle 
«ambia) i.  I  Sidoni  erano  famosi  fabbricatori  di  stoffe  e  di  vetrerie.  L 'astuzia  e  Tavi- 
<i>ti  Puniea  sono  note. 

i()  1  Semiti,  dice  Renan,  mancano  di  curiositi.  Dio  è  grande,  è  tutta  la  loro  spie- 
P2ÌoDe.  In  lutto  vedendo  essi  l'azione  inflessibile  dell'Ente  supremo,  la  scienza  loro 
Kabce  al  proverbio  e  alla  lirica,  come  in  Grecia  all'epoca  dei  sette  savj.  (Histoire  des 
Uognes  Semitiques  4855.  1.  Paris). 

Ovante  airinenia  ed  apatia  dei  Semiti  basta  ricordara  col  Despine,  choc  gli  acabi 
•à  Africa  lasciarono  minare  le  molte  costruzioni  idrauliche  dei  Romani,  che  V  aveano 
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prirn»,  inadatta,  coii^e,  per  esempio,  nelle  scienze  esatte.  Solo  nelle  arti 
plastiche  e  nelle  mecDanich^  non  diedero  alcnn  uomo  di  Taglia. 

Essi  dunque  non  solo  sorpassarono  il  livello  inferiore  della  razza  se- 
mita, cui  è  negato  di  attingere  alla  coppa  intellettuale  della  razza  bianca 
più  oltre  della  lirica  e  dell'epopea:  ma  si  elevarono  qualche  volta  al  di 
sopra  degli  Arj;  sempre  procedettero  loro  pari.  Ecco  dunque  an'altra 
razza  che  sotto  i  nostri  occhi,  pur  conservando  in  parte  il  tipo  primi- 
mitivo,  monta  a  gradi  superiori  de]i*origine  sua,  e  si  trasforma. 

Con^  ciò  avvenisse,  è  notissimo.  La  emigrazione  forzata  sottopose 
quella  razza,  che  sarebbe  stata,  come  tutte  le  altre  popolazioni  semi- 
tiche, assai  poco  progressiva,  all'azione  di  climi  affatto  diflèrenti  dal- 
l'originario: la  persecuzione  continua,  seeolare,  fùngendo,  come  direbbe 
Darwin,  da  selettore  della  specie,  quelli  che  non  potè  spegnere,  e  sa- 
ranno stati  molti,  acuì,  perfezionò  nell'ingegno.  E  come  l'astuzia  e  l'at- 
tività soltanto,  e  l'apparenza  della  miseria  e  quindi  la  grettezza  pote- 
vano sottrarli  alle  troppo  feroci  persecuzioni,  contro  cui  un'audace  re- 
sistenza sarabbe  riusci£a  impotente,  così  èssa  fece  prevalere  quei  vizj, 
e  a  poco  a  poco  spegnere  quelle  doti  che  sarebbero  state  più  dannose 
che  utili,  come  il  coraggio  fi  la  generosità. 

Quest'azione  combinata  del  clima  e  delle  circostanze  risulta  chiara 
anche  dal  vedere  come  in  alcune  regioni  gli  Ebrei  non  abbiano  progre- 
dito di  un  passo,  ^dai  loro  conterranei,  soprattutto  nei  paesi  caldi  ed 
in  quelli  in  cui  la  persecuzione  mancò.  Così  in  nulla  eccelsero  nell'Abis- 
sinìa,  benché,  contro  loro  costume,  abbianvi  fktto  molti  proseliti,  e  ben- 
ché, o  forse  perchè  non  vi  patissero  persecuzioni;  ed  essi  poi  abbruti- 
rono nella  classica  e  nativa  terra  della  Giudea,  dove  pure  sono  colmati 
di  favori  dai  devoti  correlligionarii  di  tutta  Europa,  che  ne  &nno,  per 
gli  uguali  meriti  e  con  uguale  profitto  dei  cattolici,  una  seconda  Roma. 

A  Bombay  gli  Ebrei  muratori,  agricoli,  falegnami,  soldati  pretendono 
discendere  dalle  tribù  esiliate  dagli  Assirj  al  tempo  di  Osia:  e'si  mari- 
tano fra  di  loro;  osservano  il  sabato,  la  circoncisione;  venerano,  senza 
cofnprenderla,  la  Bibbia;  riuniti,  prima  dell'arrivo  degli  Europei,  in  cor- 
porazioni sotto  capi  speciali,  non  si  elevarono  dal  livello  delle  infime 
caste  indiane.  A  Ooquin,  sulle  coste  delMalabar,  vi  hanno  2000  Ebrei, 
negri  provenienti  da  mescolanze  di  Ebrei  con  ischiavi  negri  divenuti 
loro  proseliti.  Questi  Beni-Israel,  ìntermedj  tra  i  Bianchi  ed  1  Negri, 
parlano  Indoptano,  osservano  molte  pratiche  ebree  e  molte  indiane,  sono 
buoni  guerrieri;  ma  non  si  distinguono  dai  naturali  se  non  per  una  certa 
abilità  nella  musica  che  li  f^  preferire  nelle  bande  reggimentali. 

A  Lèghouhat  gli  Ebrei  sono  attivissimi:  vi  lavorano  come  gioiellieri  e 
e  ferrsó  gii  uomini,  come  lanajuole  le  donne^  però  con  arnesi  primitivi 
e  non  arricchendo  mai  ;  hanno  degli  Arabi  gli  usi,  i  cibi,  le  ubbie  fata- 
listiche: p.  es.,  lasciano  morire  i  malati  senza  curarli,  o  al  più  danno  loro 
a  bere  acqua,  in  cui  immergono  il  gesso  con  cui  tracciarono  dei  versi 
biblici  adattati  al  caso. 

A  Damasco  gli  Ebrei,  poveri  ed  ignoranti,  per  tutta  scienza  hanno 


fertilizzata.  In  tempo  di  carestia,  PArabo  si  lascerà  morire  di  fame,  ma  non  raddop' 
pierà  il  lavoro,  nò  cercherà  supplire  con  nuovi  raccolti  ai  perduto.  Amano  Foro,  ma 
per  avarizia,  non  per  goderne  i  vantaggi,  e  io  seppelliscono  in  terra.  Napoleone, 
Monge,  in  Egitto,  cercarono  colpire  gli  Arabi  colla  mostra  di  grandi  esperienze,  di 
'  fisica  e  di  meccanica;  ma  l'elettrico,  che  scoteva  i  cndaveri,  non  li  colpiva,  e  nemmeno 
Tareostata  che  fendeva  l'aria.  »  (Despine.  Psychologie  naturelle  4868.  Pari»}. 
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qnaicfae  ubbia  teologica.  Neil' Alias,  tra  i  Berberi,  Davinson  trovò  Ebrei 
poverissimi  e  in  nulla  superiori  ai  pochi  incirlliti  conterranei. 

In  China,  ove  sono  stabiliti  da  più  che  2000  anni,  non  progredirono 
io  nulla,  malgrado  non  fossero  mai  stati  perseguitati.  Essi  dimentica- 
nmo  molti  riti  ed  usi  dei  loro  padri  ;  al  pari  dei  Chinesì  non  pronun- 
ciano la  ^  e  la  r,  e  certo,  a  loro  imitazione,  adottarono  le  pratiche  in 
EìeiDoria  dei  morti,  come  per  es.,  quella  di  esporre  nei  templi  in  tavo- 
lette i  nomi  degli  avi. 

In  Caldea  (Fig.  23),  a  Hille,  5000  ebrei,  restati  fino  da  tempi  di  Na- 
baeco  a  piangere  sulla  tomba  di  Ezechia,  portano  il  tipo  primitivo  della 
razza,  scolpito  nel  volto  e  nel  vestiario;  ma  non  s'elevarono  punto  dalla 
semi- barbarie  dei  loro  conterranei,  e  ne  serbano  anzi  le  più  ignobili  co- 
itamanse,  per  esemplo  la  poligamia. 

Questi  latti  chiaramente  ci  inoltrano  eonle  si  possono  modificare  e 
irasA>rmare  le  razze  sotto  alFazione  delle  circostanze  e  dei  climi,  indi- 
pendentenieate  dairereditaria.  Ora  se  ciò  accadde  per  li  Ebrei  e  per  li 
Americani  in  un  breve  lasso  di  tempo,  quanto  non  ò  probabile  chetra- 
sfonuazioni  maggiori  sieno  successe  in  centinaia  di  secoli,  in  altre  razze, 
sopratutto  se  alle  azioni  storiche  si  aggiunsero  quelle  potentissime  del- 
reredità! 

Cesaeb  Lombroso. 
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Mommario.  —  Notizie  d'Italia,  di  Romania^  dell'Inghilterra,  della  Germanica 

iTkLiK»  — •  Ci  perviene  il  primo  fascicolo  di  un  nuovo  ed  opportuno 
periodico  mensile,  che  sotto  il  titolo  di  Rvoista  SientificO'industri  ale 
pubblica  in  Firenze  il  nostro  egregio  collaboratore,  ingegnere  Guido  Vi- 
mercatì;  in  breve  spazio  essa  oiTre  bene  ordinate,  copiose  e  interessanti 
informazioni. 

—  Diversi  bolidi  sono  stati  osservati  nel  mese  di  aprile  in  tutta  l'alta 
Italia.  La  sera  dell'I  1  il  P.  Denza  ne  osservò  a  Moncalim,  il  14  aprile 
il  P.  Beili  ne  vide  un'altro  a  Lodi  ed  il  prof.  De  Gasparis  uno  a  Napoli. 
La  sera  del  22  aprile  si  osservarono  a  Moncalieri  25  meteore,  fY'a  le  quali 
un  bellissimo  bolide.  Sarebbe  della  massima  utilità  per  la  scienza  che 
in  tutte  le  parti  della  nostra  penisola,  delle  persone  intelligenti  dedi- 
cassero alcune  ore  della  sera  ad  osservare  e  tener  nota  delle  meteore 
cosmiche  che  sì  frequentemente  si  vedono  sul  nostro  orizzonte. 

*—  L'egregio  prof.  Blaserna  ha  pubblicato  una  nota  molto  importante 
per  la  spettroscopia.  Egli  ha  scoperto  che  il  potere  rifrangente  dei  corpi 
varia  colla  temperatura  dei  corpi  medesimi.  Questo  fatto  è  interessan- 
tissimo per  le  ricerche  spettroscopiche  nelle  quali,  d'ora  innanzi,  con- 
viene procedere  con  molta  circospezione  poiché  ad  ogni  grado  centigrado 
di  temperatura  corrispondono  circa  tre  secondi  di  spostamento  nelle 
righe  dello  spettro. 

—  Per  le  solerti  cure  dell'egregio  marchese  Giacomo  Doria  vengono 
pubblicati  gli  Annali  del  Museo  Civico  di  storia  naturale  di  Genova. 
Il  primo  fascicolo,  di  elegantissima  edizione  ed  adorno  di  magnifiche 
tavole  colorate,  contiene  pregevoli  lavori  geologici  dei  prof.  Trinchese 
ed  Issel. 

—  Il  fascicolo  dì  aprile  1871  del  Nuovo  giornale  botanico  italiano 
pubblicato  dall'egregio  signor  Odoardo  Beccari  contiene  un  Saggio  di 
calendario  florale  per  Firenze  del  prof.  Carnei  e  pregevoli  lavori  del 
Saccardo,  del  Passerini,  del  Delpino,  del  Beccari  ecc. 

—  In  un  pregevolissimo  suo  scritto,  pubblicato  nel  fascicolo  di  aprile 
della  Rivista  scienti fico^iìidustriale,  l'illustre  comm.  Silvestro  Oherardi, 
con  erudite  e  diligenti  citazioni,  dimostra  come  la  prima  idea  del  te- 
legrafo magnetico  rimonti  per  lo  meno  ad  un  mezzo  secolo  avanti 
l'anno  1636  e  come  tutto  porti  a  tener  per  certo  che  l'idea  stessa  nacque 
e  si  coltivò  in  Italia,  prima  che  altrove.  Ciò  contrariamente  a  quanto 
scriveva  il  signor  Worsterman  van  Oyen  il  quale,  in  un  suo  articolo. 
citava,  nel  libro  intitolato  Rècrèations  mcUhematiques  ecc.  edizione  di 
Arnhem,  1636,  un  passo  come  racchiudente  la  prima  idea  del  telegrafo 
magnetico. 

—  In  una  pregevolissima  memoria  letta  nell'adunanza  del  5  marzo  1871 
dell'Accademia  dei  Nuovi  Lincei,  di  Roma,  l'illustre  P.  A.  Secchi  ha  espo- 
sto quale  progresso  delle  cognizioni  solari  siasi  ottenuto  in  occasione 
dell'ecclisse  del  22  dicembre  dell'anno  passato. 
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—  Merita  speciale  menzione  un  lavoro  di  analisi  superiore  del  signor 
Florestano  Tane  di  Pisa.  Egli  ha  dimostrato  come  la  serie  di  Heine  e 
Isella  ipergeometrica  di  Gauss  sìeno  casi  particolari  di  due  altre  serie 
da  lai  imprese  a  studiare. 

—  Àll*esposizione  marittima  intemazionale  di  Napoli  ottiene  un  meritato 
^accesso  il  nausismografo  o  registratore  dei  movimenti  della  nave, 
inreotato  dal  signor  Ferdinando  Esposito^  macchinista  nella  nostra 
toarina. 

—  Il  prof.  Provenzali,  di  Roma,  ha  inventato  un  nuovo  fotometro 
luDdato  sulla  proprietà  di  cui  gode  la  soluzione  satura  di  iodio  nel 
bisolfuro  di  carbonio,  di  assorbire  completamente  le  radiazioni  luminose 
e  dar  lìbero  x»ssagg)o  alle  calorifiche  oscure. 

—  L*ultimo  fascicolo  del  BtUlettino  di  Biblioff>*afia  e  storia  delle  scienze 
matematiche  e  fisiche^  alla  di  cui  pubblicazione  con  tanta  solerzia  attende 
1  benemerito  Principe  Boncompagni,  contiene  una  Dissertazione  storico- 
critica  suU'arUme'ica^  del  sig.  A.  Stiattesi,  e  delle  pregevoli  notizie 
iolU  Tìta  e  le  opere  di  Bernardo  Riemann,  per  Schering  e  Mansion. 

—  Sotto  il  titolo:  Laccordo  tra  i  fisici  ed  i  mtcsici,  il  prof,  conte 
\goLiDÌ  Ugolini,  di  Fermo,  ha  pubblicato  una  nuova  teoria  della  musica 
•asata  sui  prìncipii  flsico-matematioo-naturali. 

"  Nei  Rendiconti  dell'Istituto  Lombardo  di  Scienze,  lettere  ed  arti, 
venne  pubblicata  una  pregevole  nota  del  prof.  P.  Alessandro  Serpieri 
iatorno  ad  una  probabile  relazione  fra  i  pennacchi  luminosi  del  sole 
'  le  posizioni  dei  pianeti. 

—  Lavoro  pregevolissimo,  di  lunga  lena  e  di  grandissima  utilità  per 
;'li  ingegneri  meccanici  ò  quello  intrapreso  dai  prof,  ausoni  e  Zambeili, 
•leiristituto  industriale  e  pi*ofessionale  di  Venezia,  sulla  distribuzione 
Hi  tnolori  a  vapore  ottenuta  con  un  solo  cassetto.  Gli  autori  hanno 
latto  un  vero  trattato  completo  sopra  quest'organo  importantissimo 
ielle  macchine  a  vapore,  seguendo  il  metodo  analitico  ed  il  metodo 
.grafico.  A  nostra  conoscenza  l'opera  dei  prof.  Bnsoni  e  Zambeili  è  l'unico 
uattato  completo  che  sia  stato  iktto  in  Italia  sopra  questo  argomento. 

—  Fra  le  più  recenti  pubblicazioni  scientifiche  italiane  merita  un'  at- 
teuzioae  specialissima  a  motivo  dei  preziosi  aiuti  che  può  fornire  alle 
scienze  naturali,  all'industria  ed  al  commercio  un  saggio  d'una  Guida  per 
ìa  raccolta  dei  prodotti  naturali  della  provincia  di  Pesaro  e  Urbino, 
opera  insigne  del  prof.  Luigi  Guidi.  Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  il  &sci- 
colo  I*  (di  pagine  200)  contenente  una  porzione  importante  della  parte 
botanica  (le  cotiledoni},  e  ci  rallegriamo  nell'udire  che  il  compimento 
della  intiera  parte  botanica  è  già  sotto  il  torchio;  auguriamo  ad  ogni 
provincia  italiana  un  dotto  naturalista  del  valore  del  Guidi  o  una  guida 
ornile  a  quella  ch'egli  ci  prepara,  la  quale  può  certamente  recare  mag- 
mr  frutto  al  paese,  che  non  rechino  le  guide  puramente  artistiche, 
'lestioate  più  a  far  pompa  di  noi  presso  gli  stranieri  che  a  giovare  a 
Qoi  stessi. 


iioMANiA..  •—  L' ultimo  fascicolo  della  Rivtsta  scientifica  contiene  uno 
^ritto  del  signor  Aurelian  sui  pericoli  delle  macchine  a  vapore  e  sulla 
necessità  d'un  regolamento  in  proposito,  un  articolo  del  signor  Lupulesco 
<aUe  cause  delle  esplosioni  di  tali  macchine,  uno  studio  del  dottor  A. 
Greceano  sul  veleno,  una  lettera  del  dottor  Fetu,  *  sui  servigli  resi  al 
giardino  botanico  di  Jassy  dai  signori  Szabo,  Branza,  Steiner^  Humpel, 
Aarelian,  e  la  continuazione  della  lista  delle  piante  contenuta  in  quel 
zardìQo,  uno  studio  del  sig.  Stefanesco  sul  basalto,  alcune  considerazioni 
^1  signor  Toncoviceano  sugli  spedali  di  Francia  e  d*  Inghilterra. 
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iNOHiLTistRÀ.  ^  Carlo  Darwin  presentò  all'  Università  di  Cambridge 
il  resto  dèlia  rdcoòlta  di  invertebrati,  da  lui  fatti  nel  sao  viaggio  del 
Beagle  ;  lo  stesso  museo  zoologico  di  Cambridge  ricevette  preziosi  con- 
tributi di  rettili,  uccelli  e  mammiferi  raccolti  neirinvemo  scorso  da  C.  F. 
Tyrwhit  Drake,  nel  deserto  di  El  Tib,  nella  penisola  Sinaitica. 


Oermakia.  ^  Neirosservatorio  di  Bilk,  la  sera  del  12  marzo,  V  il- 
lustre astronomo  B.  Lutber,  ha  scoperto  il  113^  piccolo  pianeta;  gli 
fb  imposto  il  nome  di  AlmatetL 

-«  Il  7  aprile  il  D.  Winneoke  di  Carlsrube  ha  segnalato  la  comparsa 
d*una  cometa;  il  suo  massimo  splendore  fb  osservato  la  sera  del  «  23 
aprile. 

'^  Il  distintissimo  geologo  Bernhard  von  Cotta  ha  pubblicato  a  Lipsia 
una  nuova  sua  opera  di  capitale  importanza,  intitolata:  Der  Altaiy  se*n 
geologùchen  Bau^  und  seine  Frzlagerstàtten^  con  molte  incisioni  in  le- 
gno ed  otto  piani  cromolitograflci. 
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.  —  A'otizle  d'Italia,  di  Francia,  d  ll'lnijIiUtnìii,  del  B'l(,io. 

iTALLv.  —  Riceviamo  sulla  vendita  della  Mad07tna  del  Libico  di  Raf- 
ra^jllo  alcune  parole  assai  commoventi  del  prof,  conte  Gian  Carlo  Cone- 
^uibile,  che  era  il  possessore  del  capolavoro  raftìieliesco,  prima  che  ei 
lo  cedesse  a  suo  fratello  Scipione  dal  quale  fu,  per  necessità  economiche, 
vt-ndato.  Il  prof.  Conestabile  mostra  com*  egli  abbia  fatto  ogni  sforzo,  in- 
vano, per  trattenere  a  Perugia  o  almeno  in  Italia  il  prezioso  quadretto 
-  L' egregio  e  valente  giovine  Carlo  Conestabile,  figlio  del  prof.  Gian 
Carlo,  in  un  altro  opuscolo,  ci  dà  in  castigate  terzi  te  V  Iconografia  del 
quadretto  che  la  sua  famiglia  e  T  Italia  hanno  perduto  —  Il  canonico 
fiioTanni  Spano  scrive  da  Cagliari  essersi  neir  antica  Wora  scoperti 
\^y^\  fenici!  alla  profondità  di  oltre  cinque  metri  sotterra  —  L'illustre 
piiiore  Morelli  di  Napoli  s'innamorò  talmente  della  perfezione  dei  mo- 
dici del  veneto  Antonio  Salviati,  esposti  alla  mostra  marittima  di  Na- 
poli, che  volle  fare  il  ritratto  del  Salviati,  affinchè  sia  conservata,  per 
mezzo  dell'  arte,  l'immagine  di  un  tanto  artista.  —  Il  conte  Secco  Suardo 
te  dono  alla  Pinacoteca  di  Bergamo  di  due  quadri  preziosi,  la  Deposi- 
?ione  dalla  croce  del  Bramantino,  e  la  Parabola  del  buon  Samaritano  di 
Moacchino  Sandrat,  pittore  del  secolo  XVII,  nato  a  Francoforte  —  Nella 
p'^'posizione  dei  lavori  femminili  italiani  che  ebbe  luogo  in  Firenze,  furono 
'linribuite  381  ricompense,  cioè  14  medaglie  d'oro,  47  d'argento,  107  di 
bronzo  e  213  menzioni  onorevoli.  Come  poetessa,  la  signora  Erminia 
Fuà  Fusinato  ricevette  una  medaglia  d'argento.  —  Per  iniziativa  del  ti- 
[«-grafo  Giuseppe  Pomba,  si  aperse  una  sottoscrizione  per  erigere  un 
sonumento,  secondo  il  modello  presentato  dal  giovane  scultore  torinese 
Gabriele  Ambrosio,  al  tipograio  saluzzese  G.  B.  Bodoni  —  Venne  espo- 
sto al  pubblico  in  Firenze  il  vero  ritratto  che  nel  1521  il  pittore  Andrea 
k\  Sarto  faceva  di  Niccolò  Macchiavelli  — Nell'Accademia  fiorentina  di 
^^lle  arti  fa  esposto  al  giudizio  de'  professori  un  quadro  attribuito  al 
I>omcnichino,  rappresentante  in  mezza  figura  una  splendida  Giunone. 

11  Duprè  ha  finalmente  posto  mano  ai  lavori  pel  monumento  a  Camillo 
Cavour,  da  erigersi  nella   piazza   Carlo  Emmanuele    di    Torino.   —    Il 

pro£  Pollastrini  dell'  accademia  fiorentina,  ha  terminato  un  nuovo  qua- 

'>tto  rappresentante  :  La  Divina  Pastora^  del  quale  gli  ammiratori  di 

ì^el  genere  appaiono  entusiasti. 

13 
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Nelle  sale  dell'  Istituto  di  Belle  Arti  di  Napoli,  fu  esposta  una  tela  del- 
Tartista  prussiano  Max  Michael.  Questa  tela  è  ammirata  da  quanti  la 
guardano.  Essa  rappresenta  una  scuola  di  contado^  in  cui  una  monaca 
siede  in  mezzo  a  un  dieci  o  dodici  fanciulle. 


Francia.  —  I  Francesi  gridavano  contro  il  vandalismo  prussiano  ;  ora, 
per  mano  di  soli  francesi,  si  bombardò  V  Arco  di  Trionfo,  si  demolì  la 
Colonna  di  piazza  Vendome  e  la  Cappella  di  Luigi  XVI,  e  si  incendia- 
rono, nientemeno  che  il  Lquvi*e  e  le  Tuileries.  La  Francia  ha  voluto 
perdere  anche  l'onore  ! 


Inghilterra.  —  È  molto  ammirato  a  Londra  un  nuovo  quadro  carat- 
teristico di  Alma  Tadema  rappresentante  Uìia  Vendemmia  nei  tempi  di 
Roma  antica. 


Belgio.  —  Alla  mostra  annuale  dell'  Accademia  di  Anversa,  fra  le  al- 
tre opere  d' arte,  si  distinguono  la  «  Réverie  »  di  Joors,  «  1*  Adoration 
des  Mages  »  di  Carpentier,  pitture  d' animali  di  Prct,  pitture  di  genere 
di  Redig,  De  Bergh,  paesaggi  di  Hoorde,  Pulinckx  e  Vola,  una  statua 
«  La  guerre  »  di  Lambeaux. 
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Fio.  —  Notizie  d'Italia^  JnghìUeì'rn,  Gertnani^,  Francia  e  Belgio. 

Italia.  —  Secondo  i  giornali,  la  nuova  commedia  di  Achille  Torelli, 
TrUte  realtà,  rappresentatasi  a  Roma,  è  piena  di  piccoli  difetti,  ma, 
aJ  solito  è  <  un'  altra  manifestazione  del  suo  potente  ingegno,  un'  altra 
promessa  per  l'avvenire  »  {Libertà  di  Roma)  ;  e  se  piacque  poco,  e  de- 
^"oa  di  piacere  di  più  ;  questo  è  il  giudizio  che  attende  oramai  tutte  le 
commedie  di  Achille  Torelli  ;  di  luì  non  si  può  dir  male,  come  non  si  può 
iir  male  delle  cose  sacre,  che  esaminate  con  la  lente  della  critica  di- 
ventano volgari,  e  osservate  con  Foccio  bovino  dello  sgomento,  devono 
destare  una  cieca  ammirazione.  E  del  Torelli  non  si  parla  oramai  più  se 
DOQ  per  adularlo  ;  ecco,  per  esempio^  in  che  modo,  i  suoi  amici  di  Na- 
]h>li  e  di  Milano,  ne'  loro  giornali,  gli  fanno  la  reclame  :  «  Achille  To« 
?tili,  ha  terminato  in  questi  giorni  un^  altra  nuova  conmiedìa  che  pensa 
far  rappresentare  a  Milano  dalla  compagnia  Belletti  Ben.  Non  ha  dato 
ancora  ad  essa  il  titolo,  ma  si  sa  che  questa  ò  sempre  l'ultima  à^un^opera 
^arte  :  ma  forse  si  deciderà  a  chiamarla  :  Il  primo  passo  (Oiomaie 
di  Napoli,  Corriere  di  Milano)  >  si  può  egli  posare  in  un  modo  più 
de^o  di  caricatura  ?  E  durerà  un  pezzo  ancora  in  Italia  questa  camorra 
t'iatr-ale  ?  —  Il  principe  Lorenzo  Corsini  ha  tradotto  in  versi  martelliani 
i  Les  faux  ménages  del  Pailleron,  ribattezzandoli  col  titolo  :  Le  fami- 
glia* illegittime.  —  Abbiamo  assistito  in  Frenze  alla  rappresentazione  del 
Falconiere  di  Pietra  Ardena,  drammetto  in  versi  di  Leopoldo  Marenco  ; 
i  versi  ne  sono,  ad  eccezione  di  pochi,  bellissimi  ;  alcune  scene  riescono 
li  an  beli'  effetto  ;  vi  è  abilità  in  alcune  descrizioni,  in  qualche  racconto  ; 
ma  r  insieme  del  lavoro  ci  parve  sbagliato  ;  il  Marenco  prese  per  sog- 
?t;tto  la  medievale  Storia  di  Aleramo,  ma  non  ne  comprese  il  senso  leg- 
•fendano  e  popolare  ;  non  vi  è  nella  sua  produzione  nò  la  semplicità 
wi  generis  della  novellina,  né  l'augusta  e  severa  maestà  della  storia  ; 
(lUell'  imperatore  Ottone  I,  che  fli  pure  un  gran  principe,  riesce  sulla 
^'^ua,  un  vuoto  fantoccio.  Il  signor  Marenco  ha  lavorato  con  troppa 
fdciUtd  ;  e  sopra  soggetti  simili,  quando  si  toccano,  bisogna  invece  stu- 
'liare  e  sudare  —  Si  annunzia  il  successo  a  Trieste  di  un  nuovo  dramma 

in  versi,  dal  titolo  Nella,  dell'  avvocato  Stefano  Interdonato.   La  statua 

^  Giulio  Cesare  del  maestro  Herbin  ebbe  splendido  successo  al  Teatro 

Mticadante  di  Napoli. 
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—  Ebbe  felice  incontro  al  teatro  Rossini  di  Venezia  una  nuova  com- 
media in  quattro  atti  dei  signor  Antonio  Molinari,  dal  titolo:  Aynòiz?o7ìr 
e  amore, 

—  Il  nuovo  dramma  storico  di  Paolo  Ferrari,  Roberto  Viglius,  ebbe 
esito  incertissimo,  e  in  ogni    modo  noiosissimo  a  Venezia;  malgrado  un 
tale  insuccesso,  leggiamo  In  un  giornale  di  Venezia,  che  vi  fu  un  pranzo 
in  onore  dell'autore,  al  quale  intervennero  le  autorità,  e   nel  quale  si 
spedì  un  telegramma  di  felicitazione  alla  città  di  Modena^  patria    tU'l 
Ferrari,  mentre   il  sig.  Levi  Giacomo  propose  che,   attuandosi  il  pro- 
getto di  costruzione  di  un  nuovo  teatro,  venisse  chiamato   teatro    Fer- 
rari: Anche  noi  onoriamo  sicuramente  Tingegno  del  Ferrari,  e  gli  rico- 
nósciamo molti  meriti,  ma  tali   dimostrazioni  a  proposito  di  un  dra?ii- 
ma  che  non  piacque,  ci  sembrano  assai  poco  serie,  anzi,  per  dir  la  vera 
parola,  assai  ridicole.  Non  vi  è  oramai  autorello   che  faccia  recitare  un 
dramma  che  non  si  fischi,  a  cui  non  si  preparino  dalla  caterva  aduhi- 
trice  degli  amici,  brindisi  ed  ovazioni,  e  decorazioni,  yC  corone  e  medaglie: 
di  questo  passo,  o  papà  Goldoni  puoi  nasconderti   addirittura,  che  fi'u 
tanti  genii  improvvisi  non  c*è  più  posto  per  te.  E  la  morale  della  fa- 
vola chi  la  vuol  sapere,  ò  questa:  ìiodie  mìhi,  cras  tibi.  Oggi  K.  Ca- 
stelnuovo  beve  alla  salute  di  Ferrari;  domani  Ferrari  beve  alla    saluti» 
di  Leo  Castelnuovo;  poi  viene   la  volta  di  L.  Marenco  ;  poi,  per  ogni 
nuova  sua  produzione  drammatica,  si  ha  da  fare  una   dimostrazione  di 
entusiasmo  e  d'obbligo  al  cucco  Torelli  :  poi  c'è  l'autore  dell'Arduino  die 
bisogna  incoraggiare,  e  poi  il  cav.  Costetti,  che  conviene  tenersi  amico; 
e  così  tutti,  per  amor  dell'arte,  si  preparano  graziosamente   le    serene 
gioie  dell'Olimpo;    ma  noi  intanto,  che  sediamo   umilmente   in   platea, 
troviamo  fanciullesco  il  giuoco,  e  fischiamo. 


Inghilterra.  —  Per  Tanni  versarlo  della  nascita  di  Shakespeare,  nello 
scorso  aprile  nei  teatri  di  Londra,  l'attore  Swinbourne  recitava  Macbet, 
l'attore  Fairclough  Shylock,  l'attore  Carlo  Dijlon,  Amleto.  —  L' alunno 
premiato  in  quest'anno  all'Accademia  di  musica  si  chiamava  GugUcluìo 
Slmhespeare , 


Germania.  —  Offenbach  sta  scrivendo  un'operetta  pel  Karl-Theater 
di  Vienna;  sopra  libretto  di  Julius  Rosen.  —  Il  '2(j  aprile,  l'anniversario 
della  nascita  di  Ludovico  Uhland,  fu  celebrato  a  Stoccarda,  colla  rap- 
presenìazione  del  dramma  dello  stesso  Uhland:  Ludovico  il  B avaro.  — 
Il  28  aprile  fu  posta  a  Dresda  la  prima  pietra  del  Nuovo  Teatro  per 
l'Opera.  —  Il  prof.  Rodolfo  Kòpke,  biografo  ed  uno  degli  esecutori  testa- 
mentarii  di  Ludovico  Tieck,  fece  dono  alla  Biblioteca  reale  di  Berlino 
^i  tutti  i  manoscritti  di  cose  edite  e  inedite   del   Tieck,   e  autografi  di 
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amici  del  Tieck  ch'ei  teneva  presso  di  so,  fra  i  quali  si  nota  Toriginale 
tkUa  commedia  di  Kleist.  «  Der  zerbrochene  Krug.  > 

—  Giuseppe  Weilen  ha  scritta  una  nuova  commedia  dal  titolo:  Il  nuo- 
Tb  XchiUe;  la  scena  è  in  Roma  nel  1663. 

FR4NCU.  —  Ir'  amico  delle  leggi  e  Timoleone,  commedie  del  celebre 
repabblicano  moderato  Chénier.,  furono  vietate  nei  teatri  di  Parigi  dal 
MgDorì  della  Comune. 

Belgio.  —  Al  conservatorio  reale  di  musica  in  Brusselle,  come  suc- 
cr^^ore  del  defunto  Fétis,  fu  nominato  il  Gervaert. 


Storico-Folitieo 

dal  25  aprile  al  24  maggio  1S71- 


Aprile  25.  —  Si  annunzia  una  piccola  insurrezione  comunistica  a  Mont- 
ìueon.  —  Il  papa  riceve  una  deputazione  di  cattolici  della  Stiria.—» Con- 
tinuano gli  arresti  a  Parigi.  —  Parigi  è  bloccata. 

Aprile  26.  —  Il  villaggio  di  Moulineaux  viene,  dopo  combattimento 
occupato  dai  Versagliesi.  —  Il  padre  Giacinto  scrive  per  rallegrarsi 
voi  prof.  Dòllinger. 

Aprile  27.  —  Continua  il  bombardamento  contro  i  forti  del  Sud.  —  Un 
rapporto  alla  Comune  annunzia  che  i  federali  ebbero  già  nove  mila 
CiOrti  e  tre  mila  prigionieri. 

Aprile  28.  —  La  Comune  impone  una  contribuzione  di  due  milioni  alla 
liirezione  delle  ferrovie  del  Nord  e  del  Sud. 

Aprile  29.  —  Il  Monte  Valeriane,  V  Alto  e  Basso  Meudon  bombardano 
•  Ustioni  d'  AUteuil,  la  porta  St.  Cloud  e  Point  du  Jour  —  Vivo  can- 
noneggiamento conto  i  forti  del  Sud  —  Si  fanno  dimostrazioni  framas- 
uniche  per  la  pace. 

Aprile  30.  —  I  Versagliesi  s' impadroniscono  del  parco  e  cimitero 
d'Issy  —  150  prigionieri  federali  sono  condotti  a  Versailles  —  Scop- 
i^'iiìo  le  casematte  nel  forte  d*  Issv. 
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Maggio  1.  — '  S'inaugura  in  Sardegna  il  tronco  ferroviario  da  Cagliari 
a  Villasor  —  Il  delegato  federale  della  guerra  Cluseret  è  licenziato  ed  è 
arrestato  ;  viene  sostituito  dal  colonnello  Rossel  —  Parziale  sommossa 
a  Lione,  nella  quale  il  prefetto  Valentin  rimane  ferito. 

Maggio  2.  -^  I  Versagliesi  occupano  la  stazione  di  Clamart  —  È  eletto 
a  Parigi  un  comitato  di  salute  pubblica  composto  di  Àmaud,  Meillei 
Banvier,  Piat  e  Gerardin  —  Bismark,  in  un  discorso  maestrevole,  di- 
mostra la  necessità  dell' unione  dell'Alsazia  e  Lorena  con  la  Prussia. 

Maggio  3.  —  Combattimenti  a  Saguet  e  a  Neuilly  con  esito  incerto  — 
A  Londra,  la  Camera  dei  comunisti  respinge  con  voti  200  contro  151  la 
proposta  di  Bright  d' accordare  alle  donne  il  diritto  di  suffragio. 

Maggio  4.  —  È  fondata  un  Accademia  imperiale  delle  scienze  a  Cra- 
covia —  A  Moulin  Saquet  i  Versagliesi  fknno  300  prigonieri. 

Maggio  5.  —  La  Comune  abolisce  il  giuramento  politico  e  il  giura- 
mento professionale  —  Bismark  arriva  a  Francoforte  per  le  trattative 
definitive  per  la  pace. 

Maggio  6.  —  I  prussiani  intercettano  i  convogli  di  viveri  destinati  a 
Parigi  —  La  Comune  sopprime  altri  sette  giornali  parigini. 

Maggio  7.  —  Nuovi  arresti  a  Parigi  —  Breve  sospensione  d'armi  per 
seppellire  i  morti,  che  non  impedisce  alcuni  combattimenti  parziali. 

Maggio  8.  —  11  governo  di  Versailles,  prima  di  ricominciare  le  osti- 
lità fa  un  appello  ai  Parigini,  perchè  aprano  le  porte  ai  Versagliesi  — 
È  firmato  a  Nuova  York  il  trattato  che  regola  la  questione  dell'  Ala- 
bama. 

Maggio  9.  —  I  Federali  sgombrano  il  forte  d' Issy,  il  quale  viene  oc- 
cupato dai  Versagliesi  —  Il  generale  Donai  passa  la  Senna,  e  ai  reca 
innanzi  a  Boulognè  —  I  Versagliesi  attaccano  vivamente  Montrouge. 

Maggio  10.  —  Viene  firmata  la  pace  definitiva  tra  la  Francia  e  la 
Germania  —  Rossel  dà  le  sue  dimissioni.  —  Si  ricostituisce  il  comitato 
di  salute  pubblica  con  Ranvier,  Arnaud,  Gambon,  Eudes,  Delesduze. 

Maggio  11.  —  Il  Comitato  di  salute  pubblica  ordina  il  sequestro  dei 
beni  di  Thiers  e  la  demolizione  della  sua  casa  —  Delescluze  vien  no- 
minato delegato  della  guerra. 

Maggio  12.  —  Vivo  combattimento  ad  Issy.  —  La  Comune  sopprime 
altri  quattro  giornali  parigini  ;  si  arresta  per  ordine  della  Comune, 
Shoelcher  deputato  di  Parigi  ;  il  Comitato  annunzia  un  tentativo  di 
tradimento  sventato. 

Maggio  13.  —  Delescluze  si  ritira  dal  Comitato;  Billioray  lo  rimpiazza 
—  Schoeclher  è  rimesso  in  libertà. 

Maggio  14.  —  La  Russia  prepara  la  guerra  contro  la^Cina. 


-  199  — 

Maggio  lo.  ^^  La  Gazzetta  Ufficiale  pubblica  la  legge  delle  preroga- 
tire  della  Santa  Sede  —  La  porta  d' Auteuil  è  intieramente  distrutta. 

iMaggio  16.  —  È  atterrata  la  Colonna  Venderne. 

Maggio  17.  —  Ricomincia  il  bombardamento  contro  la  Porta  Maillot 
-?  r  Arco  di  Trionfo. 

Maggio  18.  —  Esplode  a  Parigi  la  fabbrica  di  cartuccie  al  Campo  di 
Marte,  con  un  centinaio  di  vìttime.  L' Assemblea  di  Versailles  approva 
il  trattato  di  pace,  con  lo  scambio  della  frontiera  di  Lussemburgo,  con- 
tro la  retrocessione  del  territorio  di  Belfort. 

Maggio  19.  —  La  Comune  sopprime  altri  cinque  giornali  parigini, 
'X»mpresa  la  Revue  des  deux  Mondes;  si  demolisce  pe?  suo  ordine  la 
appella  espiatoria  di  Luigi  XVI. 

Maggio  20.  —  Rochefort  viene  arrestato  dai  versagliesi  presso  Meaux 
-  n  parlamento  tedesco  approva  1*  unione  dell'  Alsazia  e  la  Lorena 
alla  Prussia  —  Si  combatte  da  Auteuil  a  Passiy  —  Il  Versagliesi  ten- 
tano sette  volte  l'assalto  dei  bastioni  verso  il  bosco  di  Boulogne. 

Maggio  21.  —  Si  arrestano  a  Parigi  70  monache  e  200  altre  donne  — 
Si  aboliscono  le  sovvenzioni  ai  teatri.  Si  invitano  gli  abitanti  di  Parigi 
a  tornare  al  loro  domicilio,  sotto  minàccia  di  bruciare  i  loro  titoli  di 
rendita  nel  gran  libro  —  I  federali  abbandonano  i  forti  di  Malakoff, 
Petit  Vanves,  Montrouge  —  I  Versagliesi  entrano  in  Parigi  per  la  porta 
Saint  Cloud  —  Dombrowski  tenta  fuggire  pel  campo  prussiano  ed  è  re- 
cinto indietro. 

Maggio  22.  —  1  Versagliesi  continuano  la  loro  entrata  iri  Parigi,  e 
.'"iDDo  iO,000  prigionieri  —  Jules  Simon  propone  a  Versailles  il  ricostrui- 
mento  della  Colonna  Venderne  e  della  Cappella  Espiatoria. 

Maggio  23.  —  Gli  insorti  pongono  il  fuoco  al  Louvre  e  alle  Tuileries. 

Maggio  24.  —  Gli  insorti  consegnano  alle  fiamme  il  Palazzo  della 
Legione  d'Onore  e  del  Consiglio  di  Stato,  del  Lussemburgo,  dell'  Indu- 
stria, r  Hotel  de  Ville,  il  Palais  lUiyal,  ed  altri  edificm  pubblici  ;  Com- 
'«ttono  disperatamente  dietro  le  barricate. 
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Daniele  àuber,  il  celebre  autore  della  Muta  de^Portici,  nato  a  Cacn 
nel  1782,  morto  a  Parigi. 

Luisa.  Maumàri  Blondel*,  vedova  D*Azeolio,  la  colta  moglie  del  grande 
scrittore,  artista  e  cittadino  Massimo,  morta  a  Bergamo  il  2o  aprile. 

Samuele  Halkbtt,  orientalista  scozzese. 

Giovanni  Hbrschel,  astronomo  inglese^  figlio  unico  del  grande  (Gu- 
glielmo. 

Melchiorre  Meyer,  letterato  bavarese,  di  cui  si  pregiano  special- 
mente le  Erzàhlungen  aus  dem  Ries, 

Ferdinando  Prantner,  novelliere  austriaco,  più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Leo  WolfVam. 

Sigismondo  Thalberg,  celebre  musico  tedesco,  nato  a  Ginevra  nel  1812, 
morto  a  Napoli  nel  suo  palazzo  al  vico  Colascione 

Federico  Halm,  (pseudonimo  del  barone  Munch  von  Bellinghausen), 
riHustre  autore  drammatico  viennese,  morto  a  Vienna  in  età  di  65  anni. 


Sìinrata.-Ooirr  1  fge 
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L'ISTRUZIONE  PRiniRll  IN  FRiNGIl 


Non  esiste  forse  oggi  chi  possa  sconoscere  V  importanza  acqui* 
stata  dalle  quistioni  di  pubblica  istruzione;  lungi  è  quel  tempo  nel 
quale  svolgevansi  teorie  sui  pericoli  sociali  e  politici  d'uno  svi- 
luppo troppo  considerevole  della  istruzione,  quando  sovratutto 
essa  doveva  darsi  alle  classi  popolari. 

Pubblicisti  di  tutte  le  scuole  professano  che  è  necessità  suprema 
K»  spandere  Y  istruzione  a  tutti  i  gradi,  danni  grandissimi  deri- 
vando dall'ignoranza. 

È  evidentissimo  altronde  che  i  paesi  retti  col  suffragio  univer- 
sale, più  che  altri  provano  il  bisogno  di  non  render  vana  e  pe- 
ricolosa la  più  importante  delle  conquiste  delle  rivoluzioni  mo- 
'i^^me.  E  r  Italia,  che  non  rimarrà  lungamente  senza  chiamare 
ali  orna  tutti  i  cittadini  lasciati  fuori  dalla  legga,  ha  il  dovere  di 
innalzarsi  intellettualmente  alla  dignità  del  suffragio  universale, 
•ancellando  per  sempre  dalle  statistiche  lo  spaventevole  numero 
Vi  suoi  analfabeti. 

Ho  cercato  nel  presente  lavoro  di  esporre  alcune  considerazioni 
sull'istruzione  primaria,  e  mi  è  parso  cbe  il  miglior  metodo  da 
isarsi  fosse  quello  di  studiarla  nei  paesi  ove  è  stata  maggior- 
mente legiferata,  e  sovratutto  ove  un  lungo  periodo  di  applicazione 
'>lla  legge  permette  di  apprezzarne  più  facilmente  il  merito;  quindi 
1  esame  dei  sistemi  usati  in  Francia,  in  Svizzera,  in  Germania  ed 
aL^li  Stati  Uniti  d'America.  * 

L'Italia  è  stata  volontariamente  lasciata  in  disparte,  nello  scritto, 
rerchè  l' istruzione  pubblica  de'  diversi  gradi  vi  è  stata  dal  1859 
^'ttomessa  a  numerose  variazioni,  e  per  quanto  ninno  possa  ne- 
gare che  siano  stati  realizzati  progressi  sensibilissimi,  pur  con- 
tiene dire  che  lungi  è  ancor  dessa  dal  potere  tener  fronte  alla 
Svizzera  e  agli  Stati  Uniti  per  V  istruzione  primaria,  e  alla  Ger- 
ciania  e  alla  Francia  per  l'istruzione  secondaria  e  superiore. 

14 
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I. 
V  istruzione  primaria  in  Francia. 

«  In  uno  Stato  come  il  nostro,  convieDe 
«  che  tutti  i  fanciulli  senza  eccezione  pos- 
«  sano  respirare  Pistrusione  come  re  spi- 
e  rano  Taria  ed  il  sole,  liberamente  e  sen» 
«  sa  retribuzione  alcuna;  procurarne  loro 
<  i  mezzi  è  il  primo  dovere  della  Nazione, 
«  perchè  è  per  essa  il  massimo  interesse.» 

RicB  (di  New-York). 

La  rivoluzione  francese  del  1789  ha  recato  profondo  cangia- 
mento non  solo  nella  Società  ft*ancese^  ma  ancora  in  quella  del- 
l'Europa intera.  Ai  privilegi  di  classe  fu  sostituita  V  uguaglianza 
di  tutti  dinanzi  alla  legge;  uguaglianza  di  diritti  e  di  doveri.  Né 
le  convulsioni  della  prima  repubblica  francese,  nò  il  dispotismo 
imperiale,  la  reazione  borbonica,  han  potuto  ristabilire  la  Società 
sulle  basi  da  cui  fu  fortunatamente  rovesciata.  I  popoli  che  pur 
ebbero  ventura  di  non  subire  le  scosse  della  gigantesca  rivolu- 
zione, han  pur  dovuto,  trascinate,  chinarsi  dinanzi  al  principio  di 
uguaglianza,  superiore  a  qualsiasi  altro  principio  politico. 

L'istruzione  era  privilegio  essa  pure  della  rivoluzione,  e  ciò  che 
v'è  di  maggiormente  grave,  lo  era  per  quei  che  la  ricevevano 
quanto  per  quei  che  la  impartivano.  Doveva  esser  cura,  e  lo  fu, 
dei  legislatori  nelle  assemblee  rivoluzionarie  di  abolire  si  mo- 
struoso privilegio.  Lo  fecero  con  leggi  rimarchevoli,  ma  che,  per 
cagione  delle  guerre,  de'  moti  insurrezionali,  non  ricevettero  ap- 
plicazione seria. 

Napoleone  I,  volle  esso  pur  legiferare  in  materia  di  pubblica 
istruzione,  ed  adottò  un  sistema  molto  inferiore  a  quello  ideato 
dall'illustre  Condorcet.  Aboli  (legge  del  4812)  quasi  completamente 
la  gratuità,  e  non  intervenne  con  quell'energica  costanza  che  ri- 
chiede un  tal  ramo  della  cosa  pubblica.  La  ristaurazione  favori 
le  congregazioni  religiose,  non  stanziò  nei  bilanci  somme  suffi- 
cienti per  venire  efficacemente  in  aiuto  ai  Comuni  poveri,  e  le 
scuole  deperirono,  mentre  gli  istitutori  furono  abbandonati  alla 
massima  miseria,  come  la  solenne  inchiesta,  ordinata  nel  1830  da 
Guizot,  lo  provò. 
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D  gOTerno  surto  dalla  rivoluzione  del  1830  doveva  quasi  tutto 
creare  di  bel  nuovo,  doveva  rianimare  un  paese  che  aveva  visto 
succedere  alle  guerre  imperiali^  all'invasione,  il  terrore  bianco,  la 
lègge  del  sacrilegio,  il  potere  clericale,  quasi  il  potere  feudale;  la 
istruzione  primaria  non  fu  dimenticata. 

Guizot,  ministro  di  pubblica  istruzione,  presentò  nel  1833  una 
ieijge  sulla  istruzione  primaria,  che  benché  modificata,  ancora 
serve  di  base  all'organizzazione  attuale  in  Francia.  L' importanza 
ài  essa  è  considerevole  e  non  è  inutile  la  legge  stessa,  e,  siccome 
il'^camento,  importantissima  la  relazione  che  della  legge  fece  alla 
Camera  dei  Pari  l'illustre  filosofo  Cousin  (1). 

In  sostanza,  la  legge  proclama  l'obbligazione  por  ogni  Comune 
di  possedere  una  scuola  almeno,  nella  quale  debbono  essere  am- 
messi senza  eccezione  i  fanciulli  indigenti.  Molti  Comuni  avendo 
re-Miti  insuflicenti,  le  Provincie,  lo  Stato  intervengono  con  sus- 
citili, e  quei  Comuni  che  non  per  impotenza,  ma  volontariamente 
non  stanziassero  nel  loro  bilancio  i  fondi  necessarii  al  manteni- 
mento delle  scuole,  sono  imposti  di  utllcio  dallo  Stato  stesso.  Il 
iioverno  esercita  la  sorveglianza  per  mezzo  di  Comitati  comunali 
e  di  circondario,  nonché  d'  ispettori  primarii.  Un  minimo  di  lire 
ii^i  era  fissato  per  gli  emolumenti  del  maestro,  ma  la  media  di 
e>so  ascendeva  a  500  o  600  lire  (^).  Infine  era  lasciata^  ai  Consi- 
gli comunali  la  scelta  degli  istitutori,  per  mezzo  d'  una  lista  di 
candidati,  fra  i  quali  sceglievano  i  Comitati  di  circondario  quella 
persona  che  sembrava"  riunire  le  maggiori  fimpatie  del  Consiglio 
comonale. 

Non  sembra  che  siavi  granché  da  togliere  e  da  criticare  nella 
Ifgge  attuale,  senonchè  siavi  molto  da  chiedere  al  di  là  di  quanto 
es<a  concede.  Fu  non  pertanto  da  molti  riguardato  come  cattivo 
il  sistema  di  nomina  dei  maestri.  Un  pubblicista  francese,  il  si- 
gnor di  Laveleye,  che  avrò  da  citare  varie  volte,  nel  giudizio- 
si^^simo  suo  lavoro  suir  istruzione  popolare  al  secolo  XIX  (3)  os- 
^rva  che  l'autorità  superiore  meglio  istruita  e  con  viste  più  lar- 


(I)  Vedi  appendice. 

'*^}  Attualmente  la  media  degli  stipcndii  ammonta  a  L.  798.  Alcuni 
'-omuni  offrono  stipendi!  superiori  a  L.  1200,  ed  il  minimo  legale  è  fis- 
^^  dopo  5  anni  di  seiTizio,  a  L.  700. 

3j  Revuedes  deux  mondes  —  Anno  18C6. 
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ghe  dell'  autorità  comunale,  avrebbe  essa  dovuto  fissare  la  lista 
dei  candidati  tenendo  conto  del  loro  merito,  e  fra  essi  l'autorità 
locale  avrebbe  scelto  quel  candidato  che  avrebbe  meglio  creduto. 
Egli  è  da  osservarsi  che  nei  Comuni,  sovratutto  nei  piccoli  Co- 
muni, le  quistioni  personali  prendono  una  importanza  singolare  e 
talvolta  predominano,  e  che  non  sempre  è  sufflcente  il  grado  d'i- 
struzione dei  consiglieri  comunali  onde  rischiararne  i  voti.  L'os- 
servazione del  Laveleye  sembra  dunque  giusta,  ed  in  appoggio  di 
essa  havvi  la  protesta  di  un  gran  numero  d'istitutori  indirizzata 
al  sig.  B.  Saint  Hilaire,  uomo  versatissimo  nelle  quistioni  di  pub- 
blica istruzione  (1),  in  occasione  della  proposizione  che  questi  fece 
al  Parlamento  francese,  di  attribuire  ai  Consigli  comunali  la  nomi- 
na dei  maestri.  Gl'istitutori  hanno  dichiarato  preferire  il  sistema 
imperiale  di  nomina  dai  prefetti,  al  sistema  rinnovato  dalla  legge 
Guizot. 

Una  tal  quistione  è  delicatissima,  poiché  sembra  che  gl'istitu- 
tori avessero  tutto  da  guadagnare  ad  essere  tolti  all'autorità  cen- 
trale, troppo  spesso  autorità  politica  in  materie  pur  ad  essa  estra- 
nee; ma  fino  ad  ora  almeno  i  Consigli  comunali  non  sono  stati 
che  istrumenti  docili  del  governo  centrale,  e  quindi  ne  hanno 
sempre  sposato  i  rancori,  le  prevenzioni,  ed  inoltre,  più  ancora 
che  non  lo  abbia  fatto  mai  il  Governo  centrale,  i  Comuni  hanno 
posto  forse  al  primo  rango  la  quistione  religiosa,  cioè  a  dire  che 
in  Comuni,  ove  le  infiuenze  clericali  predominano,  agli  istitutori 
laici  sarebbero  sempre  preferiti  gli  istitutori  ignorantelli. 

E  per  me  è  convinzione  formata  dallo  studio  de'fatti,  che  i  po- 
poli moderni  debbono  rendere  l'istruzione  primaria  assolutamente 
estranea  alla  religione,  sotto  qualsiasi  forma  o  pretesto  essa  pre- 
sentisi. La  separazione  della  religione  dall'istruzione  è  di  tale  im- 
portanza, che  nel  Belgio,  nel  Tirolo,  in  Olanda,  in  Francia,  il  par- 
tito clericale  fa  sforzi  considerevoli  e  troppo  spesso  felici  per  ac- 
caparrare r  istruzione  del  popolo,  onde  renderlo  docile  strumento 
del  dispotismo.  Il  negarlo  sarebbe  inutile,  poiché  non  vi  è  mag- 
gior nemico  del  sapere  nel  popolo,  del  clero  e  dei  clericali.  Lo 
stato  dell'istruzione  primaria  in  tutti  i  paesi  d'Europa  ove  il  clero 
ha  predominato,  lo  dimostra  sovrabbondantemente.  Le  provincie 
meridionali  d'Italia,  le  ex-provincie  della  Chiesa,  la  Spagna,  il  Belgio, 


(1)  Vedi  Journal  officiel  —  Reso-conto  ufficiale  del  Parlamento,  apri- 
le, 1870. 
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la  Francia  fino  al  1830,  hanno  dati  statistici  sufScienti  per  rendere 
rana  ogni  discussione.  Ove  Y  istruzione  primaria  è  assolutamente 
indipendente  dal  potere  clericale,  fiorisce,  se  nel  tempo  istesso  l'in- 
tervento del  Governo  è  attivo,  energico.  Ove  l'istruzione  prima- 
ria é  in  mano  del  clero,  e  se  nel  tempo  stesso  l'azione  governa- 
tiva è  nulla,  essa  deperisce  sino  a  diventar  nulla. 

Considerata  la  quistione  di  pubblica  istruzione,  come  di  salute 
pubblica,  conviene  cli§,  rischiarati  da  lunga  esperienza,  i  legisla- 
tori facciano  dell'istruzione  popolare  un'istituzione  essenzialmente 
cifile:  né  però  ciò  basta  ad  assicurarne  lo  sviluppo  regolare,  senza 
il  quale  non  havvi  progresso  politico  o  sociale  da  sperare.  —  In- 
tendo dire  dell'intervento  energico,  continuo,  dello  Stato  nell'istru- 
zione primaria. 

L'intervento  dello  Stato  è  riguardato  generalmente  come  nopivo 
allo  sviluppo  regolare  dei  popoli.  L'  autonomia  dei  Comuni,  il  di- 
scentramento amministrativo,  la  libertà  di  commercio  sono  uni- 
versalmente  e  legittimamente  richieste.  E  tirannia  quella  costitu- 
zione che,  come  in  Russia,  sostituisce  ovunque  all'  iniziativa  del 
cittadino,  la  mano  di  ferro,  anche  quando  pretendesi  fraterna,  del 
Governo.  Ciò  non  è  dubbio;  però  osservisi  che  le  società  più  ci- 
vili, i  popoli  più  liberi,  richieggono  le  maggiori  leggi  di  repres- 
sione contro  i  delitti,  ed  è  un  delitto  T  ignoranza,  che  deve  esser 
represso  al  pari  di  ogni  altro  delitto,  e  nessuno  può  chiedere  un'ec- 
cezione in  favore  di  esso.  Né  sotto  pretesto  di  libertà  dovrà  la- 
sciarsi sussistere,  a  cagione  d*  esempio,  la  schiavitù,  o  lasciato 
senza  protezione  il  fanciullo  barbaramente  esposto  a  dure  fatiche, 
appena  reggesi  in  piedi,  nelle  manifatture,  nelle  miniere!  Strano 
errore  quello  di  coloro  che  condannano  l'intervento  dello  Stato  in 
materia  di  pubblica  istruzione,  poiché  consiste  nel  non  riguardare 
Tiimoranza  come  delitto,  e  nel  non  tener  conto  del  fatto  trista- 
mente eloquente  che,  ovunque  lo  Stato  abbandona  l'istruzione  pub- 
blica, essa  perisce.  Valga  l'Inghilterra,  terra  classica  dell'iniziativa 
privata,  del  non  intervento  dello  Stato,  a  dimostrare  l'ineluttabile 
necessità  per  gli  Stati  moderni  d'intervenire  nell'istruzione  del 
?c«polo.  L'Inghilterra,  dopo  lunga  resistenza,  ha  finito  per  adottare 
il  sistema  della  gratuità  e  dell'  obbligazione.  L'  ultima  legge  sul 
Jiritto  di  voto  politico  ne  dimostrava  la  necessità;  essa  trovò  ad 
an  tratto  che  l' ignoranza  estrema  delle  classi  operaie  e  agricole 
rendevano  la  legge  sterile.  L'  agitazione  legale  che  precede  ogni 
nforma  in  Inghilterra,  fu  immensa,  ed  essa  produsse  la  nuova 
ì^ge  sull'istruzione  del  popolo.  E,  come  conseguenza  dell'agitazione 
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pubblica,  veggansi  ricercato  come  onore  grandissimo  le  cariche  di 
membro  eletto  dei  comitati  locali.  Gli  uomini  politici  i  più  emi- 
nenti, i  dotti,  i  letterati  hanno  sollecitato  il  voto  popolare,  e,  come 
se  già  non  fosse  nei  costumi  e  nelle  leggi  la  libertà  •  assoluta  di 
coscienza,  i  candidati  hanno  tutti  proclamato  che  la  quistione  re- 
ligiosa dovrebbe  essere  sempre  estranea  alla  materia  d'istruzione 
primaria. 

Le  osservazioni  che  precedono  sembranmi  dover  provare  che 
malgrado  ciò  che  un'osservazione  superficiale^  potrebbe  far  credere, 
i  principii  stessi  di  libertà  debbono  dare  al  Governo  centrale  una 
autorità  considerevole  in  materia  d'istruzione  primaria,  superiore 
a  quella  dei  Consigli  municipali  poco  illuminati  o  partigiani, 
resa  eHìcace  dal  principio  iscritto  nella  legge  dt^U'obbligazione,  se 
pur  non  vuoisi  in  modo  assoluto  unirsi  quello  della  gratuità.  Se 
non  che  la  Francia  è  esempio  rimarchevole  della  sterilità  da  cui  può 
essere  ad  un  tratto  colpita  un'istituzione,  se  il  Governo  trasfor- 
ma volontariamente  l'ingerenza  accordatagli  dalla  legge,  in  istru- 
mento  d'oppressione,  se  sovratutto  egli  ha  paura  della  istituzione 
che  precisamente  deve  tutelare.  Ebbe  precisamente  paura  TAssem- 
blea  repubblicana  dei  rappresentanti  francesi  nel  1848,  la  quale 
non  osò  votare  la  legge  suil'istruzione  primaria  presentata  dal 
Carnet,  infoi  mata  al  principio  della  gratuità  e  dell'obbligazione,  ed 
invece  adottò  la  celebre  logge  di  Falloux  (15  marzo  1850)  modifi- 
cata in  peggio  nel  1851  a'primordii  del  secondo  impero.  Sparirono 
i  Comitati  fondati  da  Guizot,  fu  accordata  larga  proteziione  alla 
scuola  degli  ignorantf^lli,  per  nulla  stabilito  il  principio  della  gra- 
tuità, diminuita  1'  importanza  delle  materie  d'  insegnamento,  resi 
schiavi  alla  letti4\a  delle  autorità  civili  ed  ecclesiastiche  i  mae- 
stri, veri  agenti  politici  dei  prefetti. 

Non  è  il  luogo  di  riferire  quale  fosse  durante  il  regno  di  Na- 
poleone III,  il  sistema  delle  elezioni  politiche  (candidatures  offi* 
cielles);  quali  compressioni,  quali  corruzioni  fossero  usate  dagli 
agenti  tutti  del  Governo  in  favore  dei  candidati  preferiti;  basti  il 
notare  che  gli  istitutori  non  erano  fra  i  meno  attivi  agenti  elet- 
torali. E  poiché  trattasi  di  funzioni  estrascolastiche,  non  sembra  egli 
strano  che  un  paese  il  quale  e  reputato  occupare  il  primo  rango 
tra  le  nazioni  civili,  ed  ha  meriti  reali  ed  ineontestabili,  offra  lo 
spettacolo  di  un  Corpo  di  istitutori  obbligato  di  cumulare  le  fun- 
zioni di  maestro  di  scuola  con  quelle  di  segretario  dei  municipii, 
di  cantore  di  chiesa? 

Scusabili  sono  gli  istitutori  de'quali  gli  stipendh  sono  in  media  di 
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1000  lire  annue,  ed  ai  quali  la  vecchiaia  presentasi  come  tristis- 
simo aTYenire^  poiché  voglionvi  30  anni  di  servizio  effettivo  per 
ottenere  miserissime  pensioni,  uguali  alla  metà  dello  stipendio; 
ma  non  sono  scusabili  i  legislatori,  i  quali  non  mai  consci  della 
grarità  degli  interessi  da  tutelarsi,  hanno  profuso  i  milioni  per 
spese  dì  guerra  o  improduttive,  abbandonando  la  sacra  causa  del- 
ristrozioDe  popolare. 

Tali  dure  condizioni  imposte  agii  istitutori,  spiegano  come  essi, 
io  generale,  siano  di  mediocre  sapere,  e  poco  zelanti.  Arrogi  che 
come  gli  altri  membri  del  pubblico  insegnamento,  i  maestri  pri- 
marii  sono  esenti  dal  servizio  militare,  purché  contraggano  ob- 
bligazione di  servire  per  non  meno  di  10  anni  consecutivi.  Or  in 
UD  paese  ove  il  popolo  é  guerriero  anziché  militare  (1),  un  nu- 
mero notevole  de'  giovani  di  leva  riscattasi  dal  servizio  militare 
per  danaro,  altri  meno  facoltosi,  sono  costretti  a  prender  le  armi, 
ed  infine  alcuni  scelgono  la  durissima  carriera  dello  insegnamento, 
onde  cosi  sottrarsi  ad  un  obbligo  a  loro  tanto  avverso.  Ne  segue 
che  sonvi  molti  istitutori  senza  attitudine  ben  sviluppata,  uomini 
i  quali,  fra  due  grandi  mali,  la  servitù  militare,  la  miseria  e  la 
dipendenza,  quasi  la  schiavitù,  hanno  scelto  il  secondo  siccome 
minore. 

Alla  cagione  stessa  facciasi  risalire  in  parte  la  mediocre  istru- 
zione che  é  data  nelle  scuole  normali,  ove  giovanetti  sono  posti 
senza  che  sia  consultata  la  loro  indole,  solo  in  vista  delia  leva 
militare.  Gli  studii,  la  disciplina,  l'esempio  e  le  esortazioni  dei 
maestri  non  riescono  ad  innalzar  l'animo  dei  discepoli,  futuri  isti- 
tutori che  mal  comprenderanno  V  altezza  della  loro  missione.  Ma 
l'inferiorità  delle  scuole  normali  é  pur  opera  del  governo  impe- 
riale. Non  torni  discara  l'opinione  del  Laveleye  nel  lavoro  già  ci- 
tato, poiché  essa  non  sarà  sospetta  di  parzialità.  La  legge  del 
Failoux  è  cosi  giudicata:  «  Concepita  con  spirito  d'odiosa  reazione 
«  contro  istituzione  laica  e  contro  gl'istitutori  cha  ne  erano  rap- 
«  presentanti,  la  legge  di  Failoux  ebbe  per  iscopo  la  disorganizza- 

<  zione  dell'  insegnamento  normale.  Sotto  il  pretesto  che  eransi 

<  trasformati  gl'istitutori  in  semi-sapienti  increduli,  invidiosi,  im- 

<  pazienti,  socialisti  in  fine,  venne  ridotto  l'insegnamento,  abbas- 

<  aato  il  livello  degli  studii.  Non  avendo,  dicevasi,  da  insegnare 


1)  L*armée  franeaise  en  1867,  del  generale  Trochu,  pag.  21* 
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«  ai  flanciulli  che  a  leggere  ed  a  scrivere,  essi  non  avevano  ne- 
«  cessità  di  un  sapere  a  quello  molto  maggiore.  Profondo  errore, 
«  poiché  per  comunicare  altrui  le  più  umili  cognizioni ,  con- 
«  viene  avere  sé  stesso  lo  spirito  aperto;  per  dare  il  gusto  della 
«  lettura,  conviene  che  il  maestro  ne  possa  apprezzare  i  vantaggi 
«  dando  agli  alunni  alcune  nozioni  di  morale,  di  storia,  di  scienze 
«  naturali,  d'agronomia,  non  con  modo  didattico,  ma  con  esempii, 
«  racconti,  spiegazioni  semplici  e  chiare.  » 

Per  verità,  il  ministro  Duruy  ha  fìitto  notevoli  sforzi  onde  mi- 
gliorare la  legge  di  Falloux,  ma  senza  aver  ottenuto,  allorché  ces- 
sò (1869)  il  suo  ministero,  risultati  molto  apprezzabili,  se  ne  to- 
gli l'insegnamento  nelle  città  ove  il  livello  degli  studii  si  è  negli 
ultimi  anni  elevato  alquanto.  Con  tuttociò,  lo  stato  dell'istruzione 
primaria  in  Francia  non  è  soddisfacente.  L'inchiesta  del  1863  mostra 
che  su  4  milioni  di  fanciulli  tra  7  e  13  anni,  3,300;000  circa  se- 
guono le  scuole,  sul  qual  numero  devesi  notare  che  48  per  cento 
soltanto  frequentano  la  scuola  durante  un  anno  intero.  Ed  infine 
1  pochi  anni  che  dividono  l'uscita  dalla  scuola  (essa  ha  luogo  verso 
i  12  anni  in  campagna)  all'epoca  della  leva  militare,  bastano  per 
non  dare  più  che  un  terzo  appena  del  numero  totale  dei  coscritti 
che  sappia  leggere  e  scrivere.  In  alcuni  dipartimenti  sonovi  sino 
a  66  per  cento  analfabeti  tra  le  reclute  (1). 

In  altri  termini,  sono  in  maggior  numero  gli  analfabeti  ven- 
tenni che  tra  fanciulli.  Tot<'\ie  risultato,  cui  non  può  porre  rime- 
dio riforma  alcuna  nell'istruzione  popolare,  se  non  la  si  divide  in 
due  rami,  ben  distinti  tra  loro:  L'istruzioìie  primaria  propria- 
meìite  della  o  di  grado  inferiore,  l'istruzione  primaria  di  secotido 
grado.  In  un  capo  speciale  è  fatto  rapido  esame  deirinsegnaraento 
di  secondo  grado  in  Francia,  e  specialmente  a  Parigi.  Ma  da  esso 
rilevasi  appunto  che  nelle  piccole  città  e  ne'corauni  rurali  esso 
non  esiste  in  nessun  modo.  Dimodoché  seguendo  il  costume  gene- 
rale in  Francia  di  porre  al  lavoro  i  fanciulli  appena  compita  la 
prima  comunione,  a  12  anni  ogni  fanciullo  abbandona  per  sempre 
la  scuola  per  gli  opifici  i  dei  centri  industriali,  per  le  miniere,  pei 
lav.ori  agricoli.  Dopo  breve  tempo,  essi  hanno  dimenticato  in  modo 


(l)  Consultisi  reccellente  carta  geografica  dell'istruzione  primaria,  in 
cui  i  dipartimenti  francesi  sono  colorati  dilleren temente  secondo  il  grado 
dell'istruzione  di  essi;  25  dipartimenti  sono  tinti  in  nero^  per  mostrarne 
restrema  ignoranza  (ovest-mezzodì). 
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quasi  assoluto  le  piccole  cognizioni  acquistate  alla  scuola;  laonde 
a  venti  anni  giungono  analfabeti  al  reggimento,  e  ciò  eh'  è  più 
grare,  analfabeti  all'urna  del  suffragio  universale.  Se  non  fortifi- 
casi l'insegnamento  di  primo  grado,  se  non  creasi  Tinsegnamento 
di  secondo  grado,  un  simile  stato  di  cose  sussisterà,  non  serve 
dir  con  qual  danno  della  società. 

La  soluzione  della  quistione  dell'insegnamento  di  secondo  grado 
nelle  piccole  città,  nei  comuni  rurali,  non  è  semplice,  poiché  trat- 
tasi di  tener  conto  dell'  elemento  finanziario  e  de'costumi  del  po- 
polo francese,  costumi  simili  in  questo  a  quelli  degli  altri  popoli, 
come  lo  dimostrano  le  leggi  sul  lavoro  dei  fanciulli,  destinate  a 
proteggere  l'infanzia  dalla  barbarie  d'ignoranti  genitori,  d'avidi 
industriali,  i  quali,  per  piccol  guadagno,  sacrificano  la  salute,  la 
mente  di  fanciulli  talvolta  di  tenera  età.  Egli  è  evidente  che  fin- 
ché gli  Stati  manterranno  eserciti  permanenti,  poderose  armate, 
nei  bilanci  non  saranno  stanziate  somme  ingenti  per  Y  istruzione 
del  popolo,  ammeno  che  i  legislatori  non  ritengano  che  se  puossi 
chiedere  a'  contribuenti  sacrifizii  immensi  per  l'esercito,  debban- 
sene  pur  chiedere  per  l'istruzione  popolare. 

Può  tanto  sperarsi,  in  Francia  particolarmente"?  —  L'avvenire 
%\o  può  dirlo. 

Ammesso  che  siano  sormontate  le  difficoltà  finanziarie,  rimane 
a  creare  un  sistema  d' insegnamento  serale,  domenicale,  che  sia 
safficientemente  elevato,  onde  esser  utile  agli  alunni,  interessan- 
M,  facendo  loro  dimenticare  la  stanchezza  fisica  a  prò  del  nu- 
trimento dello  spirito.  Voglionvi  perciò  maestri  capaci,  i  quali  so- 
vratutto  non  ripetano  la  sera  l'insegnamento  diurno,  come  troppo 
spesso  accade  in  tanti  comuni  di  Francia,  ed  un  Cdrto  materiale 
scientifico  (apparati  fisici,  prodotti  chimici,  carte  geografiche,  col- 
lezioni zoologiche,  ecc.)  L'insegnamento  della  storia  moderna,  dei 
principii  più  comuni  del  diritto,  non  deve  essere  dimenticato,  e 
^rà  sempre  gradito  da  un  uditorio  di  giovanetti  già  convenien- 
temente preparato  dall'insegnamento  primario  di  primo  grado. 

In  riassunto,  dopo  la  rivoluzione,  furono  fatti  in  Francia  sforzi 
frequenti  in  Tavore  dell'istruzione  popolare;  il  ministro  Francesco 
Goizot  rimane  il  più  felice  legislatore  francese  in  quella  materia, 
animato  com'egli  era  da  principi!  sani  che  facevangli  attribuire  im- 
ai*?nsa  importanza  alla  secolarizzazione  dell'insegnamento  popolare, 
^J  all'efficacia  dell'intervento  dello  Stato.  Dopo  di  lui,  legislatori  e 
Diinistri  peggiorarono  la  sua  legge,  senza  poterla  completamente 
distruggere,  e  lo  stato   dell'  istruzione  nel  popolo  variò  secondo 
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che  predominò  r  elemento  clericale  unito  alla  noncuranza  gover- 
nativa, 0  che  infine  il  ministro  essendo  V.  Duruy,  venisse  mi- 
gliorata la  legge  e  fossero  più  solerti  le  cure  del  governo  cen- 
trale. Se  nonché,  è  accaduto  in  Francia,  ciò  che  verificasi  pure 
nel  libero  Belgio,  cioè  che  per  esser  timidi  i  legislatori,  per  non 
porsi  in  lotta  aperta  contro  la  tenace  chiesa  cattolica,  gelosa  delle 
antiche  prerogative  scolastiche,  per  non  spendere  sufllcientemente, 
r  istruzione  popolare  ha  lentamente  progredito,  quando  non  ha 
bruscamente  retrocesso,  allorché  agli  Stati  Uniti  d'  America,  in 
Germania,  in  Svizzera,  in  Olanda,  prendeva  negli  ultimi  venti 
anni  straordinario  sviluppo,  sicché  la  prosperità  cpesce  in  quei 
paesi  mirabilmenie. 

Parigi,  1871. 

Emilio  Falconi. 


su  PER  Ik  VULE  INTR^SCA 

SCARABOCCHI  ALPESTRI 
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L*  Asino 

Povero  asino  !  —  e  il  povero  asino,  che  aveva  fatti  tre  o  quat- 
tro passi  falsi,  cadeva  giù  di  tonfo  come  morto  I  Erano  passate 
due  buone  miglia,  senza  una  casa,  una  capanna,  tugurio  sulla  no- 
stra strada,  nessun  segno  di  anima  viva  e  i  picchi  di  Cossognoe 
Miazzina,  che  ci  contornavano  con  le  loro  miche  brillanti  al  sole 
e  con  la  sublime,  ma  inopportuna  solitudine. 

—  Che  fare  di  me  ? 

—  Che  fare  dell'asino? 

—  Come  procedere  ?  —  o  almeno 

—  Come  retrocedere  insieme  ? 

E  sì,  c'è  un  bello  spannare  d'  occhi,  ma  non  ispunta,  né  la  ca- 
pra  di  un  tetto,  né  il  cappello  d'un  villanzone  qualunque  l  dovrei 
perciò  disperarmi?  Oh,  il  guaio  è  sì  piccolo!  sorgi,  dunque,  buon 
umore  de' miei  primi  anni,  e  argomentiamo  :  —  Anche  disperan- 
domi, il  caso  non  si  cambia  ;  dunque  rassegniamoci. 

La  conclusione  produsse  il  suo  efletto  ;  talché,  fischiettando  ri- 
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Tolsì  gli  occhi  al  cielo  e  appunto  uno  stormo  di  oche  vi  passava 
ikio-sberciante   senza   punto  darsi  pensiero  ove  riposerebbe   la 

sera Anch'  io  sono  nomade,  né  soltanto  in   una    gita 

per  r  Alpi;  anzi  peregrino  nel  mondo  e  nella  vita  I  il  mio  stesso 
pensiero  si  potrebbe  dire  che  sia  un  Romeo!  non  lo  sento  giorno 
per  giorno  infiacchirsi  camminando  sulla  via  dell'  ignoto,  abbattere 
lantasimi  e  sostituirvi  giudizii  e  propositi,  forse  più  reali,  ma 
certo  meno  belli  e  generosi  ? 

Da  giovinottOj  quando  vagava  pei  colli  del  mio  paese  fino  al- 
l'Alpe tridentina,  avrei  desiderato  questo  episodio  di  viaggio,  a 
costo  di  dovermi  trascinare  dietro  la  bestia  caduta,  per  miglia  e 
miglia;  allora  io  li  desiderava,  io  li  evocava,  io  li  cercava  i  pe- 
ricoli e  le  vicende  onde  narrarle  ad  altri  e  convincere  me  stesso 
di  gagliardia,  ....  ma  ora  I  Oh  in  quegli  anni  mente  e  cuore 
lerrevano  !  e  fu  appunto  in  quegli  anni  che  io  provai  un  amore 
immenso  ed  indefinibile,  ed  esso  mi  rimase  scolpito  anche  nella 
memoria,  come  un  sentimento  tra  l'eternità  e  la  morte,  tra  l'ogni- 
S'^ienza  e  V  oblio,  tra  l'egoismo  e  l'affetto  per  ogni  essere  e  cosa, 
visibile,  ed  invisibile. 

Solo  a  pensarvi  risento  in  me  quel  brivido  voluttuoso  che  vibrò 
nei  polsi  ed  affluì  alla  nuca  e  alle  tempie,  —  manifestandosi  come 
frequenti  punture  di  spilli  —  Ora  è  meno  intenso  e  si  spoetizza 
^jtto  r  analisi  scettica  del  microscopio  ;  ma  allora! 

E  dire  che  in  tanta  ebbrezza  del  fisico  il  sedicenne  era  casto, 
meglio  anzi,  innocente,  dacché  il  pudore  sia  serotino  rimedio  alla 
innocenza  perduta  !  gli  ardenti  sguardi  non  avevano  desiato  che 
l'eliso  d' uno  sguardo  ;  poi  scontrandosi,  entrambi  i  volti  eransi 
abbassati  e  fatti  di  porpora  !  .  .  .  .  istanti  indefiniti  e  incompresi, 
sebbene  misticamente  facciano  presentire  un  eliso  di  gioia,  di  vita 
e  di  affetti. 

Ed  io  vedeva  lei  sotto  la  persiana  avvolta  nell'accappatoio,  can- 
dida come  esso,  e  giovane,  e  gentile  come  T  alba  sorgente,  o  il 
raggio  della  stella  diana  I  .  .  .  .  quei  biondi  capelli  sciolti  le  sflig- 
givano  gii  per  le  spalle  e  qualche  ciocca  indiscreta  penetrata  per 
lo  scollo  del  vestito  —  andava  a  carezzare  tali  beltà,  che  la  mente 
'jsando  ora  rifantasticarle,  non  offende  più  il  cuore  del  non  più  sen- 
•imentale  poeta. 
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«  L'aurora  in  voUo  e  la  speranza  in  core  » 

e  volto  e  core  puri  come  il  cielo  riflesso  sul  zaflìro  di  quegli  oc- 
chi innocenti  ed  alteri,  e  .  .  .  .  eppure  la  sorte  scrisse  «  Tutto 
pere  quaggiù;  »  col  tempo  ogni  illusione  cadde  ....  cadde  .  .  .  . 
cadde  

—  Bah,  cadde  di  sicuro;  è  ciò  che  suole  fare  con  chi  non 
lo  tiene  in  riga  a  nerbate  I  —  e  quel  brusco  richiamo  alla  resLÌtk 
dall'  ordine  de'  miei  pensieri  (che  a  forza  di  immedesimarsi  con 
fatti  vecchi  era  riuscito  ad  un  monologo  come  si  trattasse  di  cosa 
attuale)  venivami  da  un  bel  pezzo  di  giovinotto,  con  scialle  quadre, 
testa  ardita  e  gambe  erculee.  Egli  salutavami  rispettosamente,  con 
una  levata  di  cappello  e  mi  sorrideva  con  la  gioconda  ilarità  dei 
suoi  venticinque  anni.  Sebbene  imbronciatomi  dapprima,  per  la 
improvvisa  chiamata,  —  perchè  il  risensare  dal  campo  dei  sogni, 
sia  che  sogniamo  dormenti  o  da  svegli,  ci  fa  serii  almeno  un 
istante,  —  ritornai  allegro  e  strinsi  amichevolmente  la  mano  a 
quell'angelo  nerboruto,  disposto  ad  ajutarmi;  volontà  che 

«  Io  la  leggo  ne'  suoi  sguardi 
Nel  suo  riso  lusinghier  » 

—  Ma  lei  la  mi  scusi,  ma  ci  giuoco,  che  ha  troppi  rigua)*di  con 
quel  ciucaccio  pieno  di  vizii.  Bah  I  lei  la  non  conosce  il  somaro 
di  Gianni  Barcaccio  ;  1'  ha  compro  anno  a  Laveno  ed  è  una  mala 
bestia.  Vede  lei,  se  lo  monta  qualcuno  che  non  lo  conosca,  fa  tre 
o  quattro  scappucci  e  poi  si  rovescia  giù  che  pare  morto.  —  Io 
mi  rivolsi  all'  asino  in  aria  tragica  :  —  Oh  ciucaccio  infame  /  e 
dire  che  io  ancora  credetti  all'altrui  sventura  e  m' impietosii  e 
tu  mi  disilludi  e  mi  rendi  ridicolo,  e  io  ho  avuto  compassione 
di  te  1  —  ma,  pur  dubitando  che  non  fosse  totalmente  mentita 
quella  caduta,  additava  i  ginocchi  :  —  Eppur  le  ginocchia  sono 
piagate  l 

Bah!  quegli  occhi  di  pernice  sono  guajo  vecchio,  ce  li  ho  visti 
sempre  ;  ma  stia  a  vedere  !  —  e  tirato  fuori  un  pezzuccio  di  carta 
soda,  lo  strofinò  tra  le  mani.  Come  molla  scattata,  1'  asino  balzò 
in  piedi  ed  io  con  tanto  di  bocca,  finii  col  riderne  d*  ammirazione. 

Invero,  tra  gli  usi  e  gli  abusi  eh'  io  vidi  far  della  carta,  fu  quella 
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la  prima  circostanza  in  cui  mi  toccasse  vederla  servire  a  rilevare 
dal  suolo  un  somaro  ;  effetto  mirabile  davvero. 

Posi  il  mantello  sul  dorso  dell'asino,  che  abbandonai  alla  custodia 
M  mio  compagno,  il  quale  da  una  prossima  rovere  aveva  reciso 
on  nerbo  di  argomentazioni  concludentissime  per  farlo  stare  a 
s5gno  e  quindi,  triade  tranquilla,  ci  riavviammo. 

Girando  di  fianco  alle  vette  di  Cossogno  e  Miazzina,  tendevamo 
a  culmine  più  elevato,  onde  dominare  le  minori  cime  piemontesi, 
prospettare  sul  Rosa  e  per  la  linea  delle  Alpi  Elvetiche  e  Triden- 
tine, giù  giù  con  r  occhio,  scorrere  per  la  Brianza  e  Milano,  alla 
obertosa  pianura  e  gittare  lo  sguardo  lontano  agli 

€  Antri  abduani  ed  al  Ticino  »  che 

€  Fanno  d'  ozii  beato  e  di  vivande  »  il  signore  lombardo 


La  colazione 

Perduta  di  vista  Miazzina,  la  strada  s'insinua  tra  due  rupi  sco- 
«:ese.  Ho  detto  strada  ;  ma  è  appena  viottola,  quando  il  cielo  sia 
cf>rso  sereno  da  più  giorni  ;  nei  di  piovosi  è  torrentello  che  si 
ingrossa  più  per  la  valle  Intrasca,  precipitando.  La  stagione  vol- 
geva asciutta  quindi,  appena  appena  qualche  rigagnolo  d' acqua 
zampillava  moriùorante  tra  i  massi  ciclopici,  nell'estremo  del  greto. 
Su  quei  sassoni  rampicavano  cinguettando  alcuni  vezzósissimi 
^'Wamur  (1)  dalle  ali  iridate,  simpatici  abitatori,  rari  ma  costanti, 
Wle  più  alte  solitudini  alpine.  La  rondine  va  e  viene,  cosi  ai  poeti 
^mbrò  ottimo  simbolo  della  costanza;  il  beccamur  non  parte  per 
^')lgere  di  stagione;  nel  verno  s' insinua  nei  muschi  delle  case  o 
51  su  nei  fuscelli  del  tetto,  nella  stanza  del  montanaro  ;  il  becca- 
mtìr  è  sempre  là  ed  è  bello  dei  più  vaghi  colori  ;  perchè  il 
P^ta  non  trovò  in  lui  piuttosto*  la  immagine  della  costanza 
^  dell'  amicizia  per  V  uomo  ?  forse  perchè  non  trascinò  la 
^M^  delle  sue  migrazioni  dall'  oriente  all'  occaso,  come  la  ron- 


"1)  Beccamuro  o  Rampeghetto  ed  in  altre  guise  si  chiama   sull'Alpi 
<^Tl<Àodroma  phenicopìera  (Linn)o  Tichodroma  parìetaria  (Buona  parte). 
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dine,  né  trasse  vita  errabonda  dalla  natia  pendice?  dal  beccamur 
air  uomo  fu  sempre  cosi,  la  virtù  modesta  e  tranquilla,  la  virtù 
senza  parata  o  ciarlatanesimo  non  trovò  mai  ammiratori. 

Passarono  tre  ore,  dacché  mi  accompagnai  con  Pietro,  il  giovi- 
netto alpigiano,  ed  in  varii  parlari  eJ  osservazioni  avevamo  af- 
frettato il  passo,  talché,  il  sudore  e  l'appetito  cresciuto  ci  consi- 
gliavano \ma  sosta. 

Il  ciuco,  appena  gli  togliemmo  il  mantello  ed  il  sacco  delle  prov- 
vigioni, si  sdrajò  e  si  ribaltò  a  suo  agio  suU'  erba  ;  il  mio  com- 
pagno girò  una  piccola  svolta,  trattenendovisi  circa  venti  minuti, 
poi  ritornò  con  una  cappellata  di  sorbe,  di  lamponi,  di  more,  di 
fravole,  di  nocciòle;  di  tutto  un  poco,  né  so  come  in  quel  tempo 
avesse,  potuto  mettere  insieme  quel  tanto,  poi  fattomi  salire  una 
trentina  di  braccia,  presso  una  fonticina,  ci  sedemmo  a  mangiare. 

Era  un  piccolo  bacino  piuttostochè  prato,  tra  piramidi  calcari 
screziate  di  miche;  le  gramigne,  in  quello  spazio  a  bacio,  cresce- 
vano rigogliose  e  formavano  un  morbido  tappeto.  Intorno  le  rocce, 
a  guisa  di  anfiteatro,  pendevano  damaschi  di  viti  silvestri,  di  edere, 
e  giù  giù  tra  i  crepacci,  nel  morbido,  ortiche,  aglioli,  pervinche. 
capelveneri,  iridi,  che  spiegavano  le  loro  lame  a  ventaglio  e  ci- 
clami  fioriti,  che  il  mio  compagno  chiamava  coU'immeritato  nome 
di  pan-porcino.  Egli  mi  additava  sulla  sponda  di  quel  tratto  del 
lago  maggiore,  che  si  lasciava  scorgere  dall'aperto  della  valle,  i 
paesetti  lontani,  poi  ogni  flore,  ogni  farfalla  egli  mi  nominava  e 
me  ne  diceva  la  tradizione  del  luogo,  gli  usi  o  le  consuetudini; 
cronaca  invero  che,  se  lo  spazio  di  una  novella  lo  consentisse,  me- 
riterebbe di  essere  trascritta  per  la  bizzarria. 

Dopo  il  pasto  frugale,  Pietro  addormentossi;  il  ciuco  si  scostò 
in  cerca  di  mangime  ed  io  rimasi  con  la  colazione  ed  i  pensieri 
da  digerirmi  tutto  solo. 

Il  Macco  e  il  topino 

Ignoro  se  nella  novella  dovesse  entrarci,  ma  siccome  avvennemi 
proprio  colà,  nel  momento  della  digestione,  così  vi  narrerò  l'epi- 
sodio del  biacco  e  del  topino. 

Lento  lento  e  peritante  strisciava  tra  r  erba  il  biacco,  ed  il  to- 
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pino  saltellava  tra  ì  sassi  ;  la  biscia  cacciatrice  sostò  davanti  a 
lui  osandolo,  e  col  capo  fermo  raccogliendo  lentamente  la  coda  ; 
talché,  dopo  qualche  secondo^  tutto  il  suo  corpo,  lungo  un  metro 
circa,  stava  disposto  a  zig-zag  dietro  la  testa  che  ammaliava  il 
topolino.  La  bocca  aveva  aperta^  e  la  lingua  tremula  forse  per  la 
voluttà  della  preda,  ed  il  topolino  rimaneva  li,  con  gli  occhiolini 
lucenti  e  fissi.  Restava  fra  di  loro  lo  spazio  di  un  palmo,  quando 
il  biacco  alzò  di  un  pollice  il  capo  dall'  erba  e  sgusciando  lento 
lento,  quasi  impercettibilmente,  giunse  a  due  dita  dal  topolino. 

Allora  con  moto  subitaneo  lo  addentò  alle  reni  e  ristette;  quello 
strìdeva  con  voce  lamentosa,  ma  l'altro  freddo,  inesorabile,  lemme 
lemme  lo  andava  inghiottendo.  —  Desolato  come  l'uomo  che  som- 
mei:ge  in  un  pantano,  il  piccolo  quadrupede  sentiva  scorrere  il 
brivido  deleterio  su  su  per  le  reni.  —  Prima  i  fianchi,  la  schiena, 
poi  giù  il  ventre,  le  spalle,  le  orecchie,  il  capo,  gli  occhi,  il  gru- 
po  ;  poi  buio  e  la  morte  lenta,  ma  inesorabile,  dentro  le  spire  del 
biacco.  —  Morto  per  seduzione,  ammaliato  per  una  Dalila  non 
bella!  anzi  dannato  a  morire  nelle  viscere  di  un  rettile  odiato. 

Cosi  noi.  Icari  novelli,  fidando  nelle  ali  della  balda  età  giova- 
nile  per  guidarci  nelle  vie  dell'amore,  vi  incontriamo  una  deforme, 
che  e'  insegna  la  garga  esperienza  dei  suoi  quaranta  anni  e  le 
lascivie  sperimentate  su  i  mille,  tarpandoci  le  nobili  aspirazioni, 
spudorandoci  il  corpo  e  lo  sprito. 

E  il  povero  topolino  brulicava  ancora  dentro  le  viscere  del  ver- 
tebrato, e  questi  fischiava  di  letizia  per  lauto  suo  pasto  l  Con  un 
colpo  di  mazza  io  poteva  bensì  uccidere  il  biacco,  ma  a  che  prò  ? 
prima  ebbi  ed  ho  sempre  un  sentimento  di  schifo  o  ribrezzo  ad 
ammazzare  le  botte,  i  rospi  e  le  serpi  ;  poi  la  natura  non  fissò  ' 
che  vivere,  sia  distruggere  ?  Ignoro  inoltre  se  gli  ultra-credenti 
abbiano  trovato  utile  all'  uomo  anche  le  botte,  le  serpi  ed  i  topi, 
per  me  non  ci  giunsi  ancora,  e  fino  a  quel  giorno  rospi,  biacchi 
e  talpe  sbrigheranno  le  faccende  a  modo  loro,  che  io  mi  serberò 
<ìi  stare  spettatore  indifferente  alle  loro  lotte  mortali,  salvo  a  pic- 
chiarli se  mi  daranno  noia. 

ilalmontale  è  un  meschino  paesello  di  vaccai  e  pastori,  che  per 
'^  più  parte  scendono  nell'ottobre  in  Lombardia.  —  Circa  venti 
aMturi,  più  capanne  che  case,  e  cento  braccia  discosto,  un  cam- 
faoiletto  dal  pinacolo  di  zinco,  la  povera  canonica,  con  dietro  un 
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orticeUo  e  il  camposanto  contornante  1^  Chiesetta  parocchiale^  de- 
dicata parmi  a.S.  Martino  o  S.  Antonio  Abate,  costituiscono  quel 
luogo. 

Donne,  fanciulli  erano  accorsi  per  vedere  lo  strano  evento  di 
un  cittadino  che  saliva  lassù,  ed  i  bambini  più  piccoli,  dietro  la 
sottana  della  mamma  avanzavano  lentamente  le  loro  testicciuole 
bionde  e  ricciolute  per  guardarmi,  poi  a  poco  per  volta  si  azzar- 
davano di  mettersi  attaccati  alla  mano  della  genitrice  e  Analmente 
sorridere  e  palparmi  i  lembi  della  cacciatora. 

La  povertà  del  luogo  è  compensata  dalla  pittoresca  linea  dei 
monti,  dall'aperta  veduta  del  suolo  Lombardo,  e  dal  trovarsi  fra 
quelle  aitanti  creature,  belle  di  quella  salute  e  di  quella  freschezza 
primitive,  concesse  soltanto  a  chi  respira  sempre  le  vivide  arie 
delle  Alpi  e  vi  esercita  i  muscoli  in  quelle  scabre  salite. 

La  campanuzza  della  Chiesa  suonò^  e  donne  e  bambini  s'inginoc- 
chiarono a  salutare  1'  Eterno  con  la  preghiera;  io  scoprii  il  mio 
capo  e  mi  sentii  una  lagrima  tremolare  sul  ciglio.  —  Melanconica, 
lenta,  solenne  da  quelle  cento  labbra  usciva  una  nenia  armoniosa 
che  si  perdeva  negli  ecM  della  montagna.  —  Fu  quella  volta  dopo 
tanti  anni,  che  io  piansi;  piansi  forse  perchè  non  sapeva  e  non 
poteva  pregare  chi  m'era  ignoto;  ed  esclamai:  —  To  he  or  noi 
to  ì>e!  —  Due  bimbi  a  me  più  prossimi  tiravano  la  mamma  per  la 
veste,  facendole  notare,  che  io  aveva  pronunziato  qualche  parola, 
poi  guardandomi  di  sottecchi,  uno  di  essi  diceva  :  —  Mamma 
avrebbe  ad  esser  tedesco,  non  senti  come  dice  le  orazioni  f 

Io  dissi  tra  me  :  cosi  fosse  pur  vero  ! 

Terminata  la  prece,  il  mio  compagno  scambiò  saluti,  e  certo  sot- 
tovoce scambiava  anche  delle  risposte,  che  contentavano  la  curio- 
sità di  quelle  donne  e  mi  propiziavano  la  loro  simpatia,  perchè  da 
ognuna,  che  si  staccava  dal  giovanotto,  io  vedeva  di  esser  guar- 
dato con  confidenza  maggiore  di  prima. 

Bevemmo  poco  latte,  presi  in  una  botteguccia  una  piccola  scorta 
di  bacche  di  lauro  in  acquavite,  e  ci  avviammo  per  la  viottola  che 
porta  a  Pizzo  Morone. 

Entrati  in  un  querceto,  dopo  un'ora  di  viaggio  tra  i  rami 

€  Entrambi  uscimmo  a  riveder  le  stelle  » 
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e  PMr^  mi  additò  tuia  specie  di  cacKitto.  sei  quale  egli  credette 
opportoflo  che  si  pernottasee.  -^  In  Terìtà  che  s^  memorila  mìa^  x^W 
avero  avuto  alloggio  più  sconfortante;  una  cs^paanuoQìa>  di  quelle  <^e  ì 
Fdccai  tessono  con  rami  di  castagno^  apalni^no  con  loto  e  GCK)prono 
ooD  siraine-  Si  u^ano  questi  piccoli  abituri  dai  maudriiiuì  pi^r 
ri()arar8i  contro  le  intemperie  neir  e$tatej  Q  par  mettervi  tem< 
poraoeiiiuente  qualche  aniinale  ed  arnesi  da  lavoro.  —  Il  mio 
letto  era  un  graticcio  (contesto  pure  di  rami  con  euirovi  fo- 
die  secche  e  fieno)  appese  con  quattro  rami  di  vite  selvatica  al 
stMiuo  del  tetto,  ^p-  Sotto  posava  il  mio  asino  ed  uq'  altra  bestia 
che  grufolava  e  grugniva  fìno  ad  ora  avaqzata. 

Pietro  eoo  una  bracciata  di  Seno  si  :T^a  fatto  un  giaoiglio  sotto 
k  sporgenza  della  rupe  vioina^  e  passati  pochi  istanti  lo  sentii 
russare,  mentre  io  era  costretto  a  guardare  le  stelle  a  traverso  lo 
^t^ame  del  tettuccio  bucato  in  più  luoghi. 


La  Inuma  fata. 

€  Ruppemi  r  alto  sonno  nella  testa 
«  Uu  raglio  di  quell'  asino  insolente  » 

ed  erano  appena  le  due  e  mezzo;  pure  il  compagno  mio  credette 
che  per  salire  sul  Piz^o  giovasse  questa  alzata  mattiniera* 

La  brezza  fredda  ci  costringeva  a  camminar  lesti  onde  stirare 
le  membra  aggranchite. 

L' aria  era  lucida  come  uno  specchio,  ci  si  vedeva  lontano  assai, 
benché  la  luce  diana  non  illuminasse  ancora  il  cielo.  —  L'astro  di 
Venere,  V  Orsa  e  le  stelle  tutte  corruscavano  in  un  fondo  azzurro 

—  Quello  è  carbone  del  buono  !  —  Dicevami  Pietro  addittan- 
domi,  in  un  largo  di  noci  antichi,  di  faccia  a  noi,  alcune  carbo- 
naie, dalle  quali  riverberavasi  tutto  all'intorno  un  raggio  pur- 
pureo. 

—  Perchè  più  d' altro  carbone  ?  sarà  poi  di  leccio  o  di  faggio 
come  quello  che  si  fa  altrove. 

—  Bah  f  non  posso  negarlo  e  io  so  che  il  leccio  è  leccio,  e  il 
faggio  è  faggio  dovunque  !  —  poi  tacque  tra  imbroncito  e  sospet- 
toso, come  tutti  i  villani  quando  si  contrasta  qualcosa  da  essi  as- 

15 


—  218  — 
severata  con  profonda  convinzione.  —  Ciò  mi  stuzzicava  la  curio- 
sità, perciò  mi   rivolsi  a  lui  e  prendendogli  confidenzialmente   il 
braccio  e  volgendolo  verso  me  gli  dissi. 

—  Via,  dimmi  perchè  ò  migliore  ?  tu  sai  bene  che  io  sono  no- 
vello del  luogo,  nò  voleva  certo  negarti  che  quel  carbone  potesse 
essere  migliore  di  altro  !  tanto  più  che  io  non  compero  carbone. 

Il  giovinetto  mi  guardò  fisso  negli  occhi  e  forse  vi  trovasse 
quella  sincerità  che  desiderava,  soggiunsemi: 

—  Saranno  forse  storie,  ma  tutti  all'  intorno  sanno  che  ò  del 
migliore,  quello  cotto  nelle  carbonaje  della  fata. 

—  Carbonaje  della  fota? 

—  Eh  lor  signori  non  ci  credono  alle  malie  e  forse  saranno 
fandonie  )  già  per  la  verità  io  non  la  ho  vista  ;  ma  mio  nonno 
buonanima  mi  diceva  sempre  che  le  streghe  venivano  il  sabato  a 
cavallo  della  scopa  sotto  quei  noci,  e  tutti  lo  chiamano  ancora  il 
prato  delle  streghe. 

•—  E  tu  ci  credi  proprio  ? 

—  Eh  Signore,  tanto  e  tanto  e'  mi  parrebbe  che  se  e'  erano,  ci 
avrebbero  ad  essere  ancora  ;  ma  se  i  vecchi  le  videro  e  sanno  fin 
dove  s' intrattenessero 

—  Tu  insomma  dubiti  che  possano  almeno  esserci  state  ? 

—  Non  saprei  dirle  f 

-^  Ma  narrami  la  storia  del  carbone.' 

—  Già  saranno  favole,  e  Ip i  fa  per  canzonarmi  ? 

—  Ma  senti,  giovino tto  caro,  se  tu  la  inventassi  da  te,  potrei 
accusarti  di  piantarmi  una  bugia  ;  ma,  come  tu  V  hai  presa,  la  cedi  ; 
aggiungi  inoltre  che  spesso  nei  racconti  nei  quali  e'  entra  il  so- 
prannaturale, vi  sono  gli  elementi  di  fatti  veri,  svisati  col  tempo 
passando  di  bocca  in  bocca. 

—  Eh,  può  anche  darsi  !  —  ritengo  peraltro  che  tale  esclama- 
zione, sebbene  esatta  risposta,  non  provenisse  da  una  giusta  va- 
lutazione del  mio  pensiero,  ma  piuttosto  anzi  dalla  supposizione 
che  io  potessi  ritener  vero,  almeno  nella  parte  maggiore,  il  rac- 
conto che  egli  mi  fece,  e  che  spero  non  incontri  un  credente  nel 
mio  lettore  :  Eccolo. 

—  C'era  una  volta  un  povero  carbonaio  che  aveva  nome  Gia- 
como, già  babbo  di  sette  figliuoli. 

—  Come  i  Maccabei? 
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—  0  come  i  chiodi  nel  ferro  d'  un  mulo,  se  meglio  le  aggrada  I 
-  e  la  risposta  mi  stava  a  dovere,  perchè  lo  aveva  interrotto. 

—  Aveva  inoltre  la  moglie  ed  i  due  vecchi  parenti,  da  mante- 
oefe,  quindi  se  la  passava  piuttosto  male,  ma  pieno  di  coraggio 
restaTa  sotto  quei  noci  per  notti  intere  a  far  carbone,  dal  lunedi 
al  venerdì.  ÀI  sabato  il  fuoco  era  bello  e  spento,  sicché  non  ci 
oooorreva  la  guardia.  —  Avvenne  che  una  volta  la  legna  fosse 
più  bagnata  del  solito  e  e'  era  bisogno  di  rimanere  anche  il  sa- 
bato. —  Quando  suonò  la  mezzanotte  egli  si  fece  il  segno  di  croce 
e  disse  un  requie  per  i  poveri  morti. 

Essendo  li  solo  guardando  il  fuoco  si  nùse  a  piangere.  —  Gè- 
meta  snlla  povera  condizione,  sulla  vita  trista  che  avrebbero 
aiuta  neU'  inverno  i  suoi  piccini  già  scalzi  e  quasi  senza  polenda. 
-  Vedeva  che  in  quell'  anno  le  carbonaie  aveano  dato  prodotto 
scarso  e  questa  minacciava  peggio  che  mai,  perchè  il  carbone  che 
d€ve  bruciare  più,  riesce  meno  in  quantità  e  assai  leggero.  — 
Nella  fiamma  ardente  vedeva  questi  spettri  neri  del  futuro  e  pun- 
geyagli  il  cuore. 

Il  pianto  nelle  donne  è  sollievo  alle  pene,  ma  degli  uomini  le  la- 
grime rodono  V  anima  ;  il  povero  carbonaio  con  occhi  vitrei  fis- 
sava sempre  il  flioco,  quando  tra  lui  e  la  fiamma  vide  passare  un 
ombra  e  ripassare  più  volte.  —  Alla  prima  avendo  il  pensiero  oc- 
cupato non  ci  pose  mente,  ma  poi  ci  fece  attenzione,  e  fini  col 
persuadersi  che  qualcheduno  camminava  davanti  a  lui. 

Lungo  i  rami  dei  noci  udivasi  uno  scrosciare  come  di  pioggia 
Otta  che  venisse  giù  a  rovesci,  o  come  lo  strisciare  di  grossi  ret- 
ali tra  le  foglie  secche. 

E^i  continuò  la  sua  preghiera  pei  morti,  che  aveva  troncata 
a  mezzo,  e  il  rumore  cessò  un  istante  per  ripigliare  più  e  più 
gag^do. 

Uno  strepito,  simile  a  quello  che  proveniva  dai  noci,  senti  anche 
presso  e  dietro  a  sé,  ma  leggero  come  il  fruscio  di  una  sottana 
ìi  seta.  —  Si  rivolse  e  vide  una  vecchia  donna  che  lo  salutava 
^ùeyolmente  e  gli  dicea. 

—  Buon  uomo,  che  mi  vorreste  rendere  servigio  ?  — 

—  Ah, nonna,  se  sapeste  come  sono  poveretto;  ma  basta  f  se  ve 
I  '  posso  rendere  da  quel  poco  che  sono  io  ve  lo  fo  di  core. 

—  Datemi  un  tantino  di  fuoco  su  questa  brace  spenta  ;  —  e  di 
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dotilo  la  sottana  tiirò  foori  una  specie  di  paddliao-  di  ferro,  che 
poterà  èsser  grande  cornea  im  guscio  d' movo  :  It  carbonado  la  gtiar- 
dava  e*  ^revagH  iìnpossibile  die  qveHo  potesse  essere  un  regalo 
0  VkU  caldano  :  «  Ma,  buooa  Aonnar  e'  ti  diftrerà  poco  quella  brace, 
e  credo  vi  acakleveate  pi6  a  sedervi  qui  piresso  di  me*;  io  intanto 
vi  assetterò  alla  meglio  questo  sealdinuccìo  .  .  .  Vab  gli  è  incri- 
nato* e  arrembato  parecchio  ì  »  e  notanto  guardava  quél  vaso  di 
coccio.  Poi  con  un  pezio  di  legno  fatto  a  pakt  tirò  fuori  un  pò  di 
ceneraecio,  quindi  pose  la  brace  e  flsalna;ente  quattro  carboni  grossi 
con  sopravi  cenere. 

«  ^  voiv  buona  nonna,  e*  se  vofete  restare,  restaite  ;  anzi  dovre- 
ste aver  sonno  ;  non  è  vero  ?  ebbene,  costi  e'  è  il  mio  tettuccio  ; 
dormitevi  che  io  ho  dei  peoAieri  grossi  e  sto  meglio  a  sedére  guar- 
dando Hf  fuoco.  » 

4  Tu  hai  dtnnqfliie  dei  BiAlanni  in  casa? 

«  Eh  malanni  nò>  ohe  per  la  Dio  grazia  i  miei  sette»  bambini 
som  sani  coitte  pescty  ed  anche,  i  vecchi  stanfto  beoe.  »^ 

«  Dunque  !  > 

«  Ma  capirete  che  la  salute  non  si  mette  né  in  peoftola^  né  in 
padella  ì  più  C  è  presso  V  inverno  e  Y  aiimata  andò  male  l  .  .  .  . 
basta  io  non  posso  penBsarci  senza  sentirmi  schiantare  ii  core;  ed 
egli  si  f imj^  a  p*aogere. 

«  Sentii  tu  sei  buono  con  gli  altri  e  gli  altri  saraono  buoi^i 
con  te.  » 

«  Ma  chi  volete  che  sappia  che  io  sono  quassù  l  Gli  è  vero  che 
il  prete  domenica  continuava  a  dire  che  Dio  manda  da  nutngiAre 
ai  passerotti  e  mantiene  i  gigli  del  campo;  ma  i  mìei  figliuoli 
son  tutt'altro  che  passerotti  da  campar  di  panico,  o  gigli  da  con- 
tentarsi di  rugiada.  » 

«  Ebbene  senti,  tu  puoi  domandarmi  un  piacere,  e  forse  potrò 
asserti  ìitile.  »  U  carbonaio  guardò  la  vecchia  sorridendo,  e  poi, 
prendendo  un  pezzo  di  carbone  in  mano,  diceale:  «  Ma  a  chiedere 
,  (quattrini  a  voi  sarebbe  la  stessa  come  dire  a  questo  pezzo  di  car- 
bone, fatti  d'oro!  >  E  il  carbone  cominciò  a  crepitargli  in  mano; 
a  farsi  pesante,  pesante,  pesante,  cinque,  dieci,  venti,  trenta  volte 
il  peso  di  prima. 

Giacomo  si  accostò  alia  fiamma,  guardò,  riguardò,  sorrise,  crollò 
il  capo,  si  palpò  gli  occhL..  era  oro...  oro...  e  pesava  assai,  forse 
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dieci  libbre  d*opo,  ed  il  ^carbone  neila  earbcmaia  era  e{ieiito>  era 
frddo,  bello,  grave,  lucido;  carbone  migliore,  ia  ^nti  aoui  che 
hcera  il  carbocaio,  non  (ne  aveva  mai  avuto  né  visto.  E  la  vec- 
ihiocda  2IQB  c'era  più;  era  stata  una  strega  benevola.  -^  Di^no 
anzi  che  di  tempo  in  tempo  una  vecdiiaiielta  passasse  vicino  alla 
capanna  di  Oiacamo  dopo  il  calare  dei  sole,  e  quando  sentiva  i 
tiambini  ni^eare,  o  la  imamma  che  cantava,  ae  ne  andasse  con- 
tenta e  stropicciandosi  ie  mani;  ma  quando  li  sentiva  o  litigare  o 
pianicene,  sostava  fino  a  che  si  fossero  chetati...  -^  E  che  se  dice 
lei  di  questa  storia? 

—  Bah{  è  grazjosisfiima,  ma  quanto  pod  %  prenderla  per  vera 
d  penserei  su  un  pezzo,  e  .  .  . 

E'  saranno  già  novelle  da  bambini,  ma  tlknto  e  tanto  qualcosa 
di  vero  ci  avrebbe  a  essere. 

Arrivammo  presso  le  carbonaie,  e  un  cagnaccio  grosso  come  *in 
ffiOfitone  ci  ringhiò  contro;  quando  però  il  n»o  jcompagno  cMa- 
mollo  Pietrone  esso  scodinzolò  e  tacque  Presso  le  carbonaie  vi 
era  un  pezeaccio  d'uomo  obeso  e  tarchiato,  gli  diedi  ii  buon  gior- 
ni, e  gli  chiesi  come  andava^^o  gli  iaf&ri,  egli  mi  rispose: 

«  Cìéd  a  tè  eUmand;  e  tnd  parli  pà  VcUnHmA!  » 

Strana  coincidenza!  Due  volte  lassa  venni  creduto  rtedeeco;  dai 
Uirabini  in  chiesa  e  dal  carbonaio.  Passammo  oltre,  ehè  da  quel- 
1  idiota  nuUa  era  da  sapersi;  solamente  queirincontro  mi  fece  ri- 
flettere che  anche  qui,  come  in  ViaJcannoiBiica,  Val  d'  Angrogna, 
Val  d'Aosta  e  altrove  nell'Alpi,  la  gente  <è  viziata  dal  cretàn^simo, 
^  cui  converrebbe  che  Tarte  medioa  e  il  Governo  aon  trascuras- 
sero di  studiare  le  <^iise  per  ripararvi  alacremente  pocendo. 

Mezz'ora  dopo  lasciato  quel  luogo,  la  salita  cominciò  a  farsi  più 
Hpida,  poi  entrammo  in  un  bosco  fittissimo,  e  a  gior«o  /eravamo 
sulla  costa  di  Pizzo  Morone.  —  Il  -caanmino  ^i  Jaceva  ognor  più 
difficile,  dacché  per  la  costiera  della  valle  eravamo  saliti  a  una 
^  iottola  sui  basalti  fracidi  e  sdrucciolevoli.  —  Il.Ciielo  conùnciayaa 
tei  bianco  verso  l'orizzonte;  sotto  dì  me  vi  era  un  jpemdio  peri- 
f'oloso,  perché,  ^aidendo,  non  poteva  né  piede  soflermarsi,  né  mano 
^chiapparsi,  mancandovi  scaglioni  e  piante.  Appena  ind^ii  di 
vegetazione  erano  qualche  filo  esile  di  gramigna^  rarissimi  steli 
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di  ranuncolo  scellerato,  e  più  giù,  verso  il  fondo,  pochi  ronchi, 
tisici  asfodilli  e  verbaschi  in  fiori  gialli  o  bianchi. 

Mancava  una  buona  ora  di  cammino  alla  vetta;  quella  scabra 
salita  continuava  sempre  sulla  costiera,  quando  giungemmo  ad  una 
svolta  ov'era  piantato  un  grosso  paFo  nero,  alto  due  metri  circa; 
evidentemente  asta  di  una  croce  da  cui  si  era  staccato  il  legno 
trasversale.  —  Luogo  orrido,  con  un  precipizio  dalla  parte  di  sera, 
e  lo  scoglio  da  mattina  ignudo,  irto  e  diruto,  su  cui  erasi  tagliato 
un  gradino  largo  appena  un  palmo.  Sotto  i  piedi  l'abisso  in  cui 
una  gocciola  di  rugiada,  un  istante  di  vertigine,  un  tremito,  sol- 
tanto il  timore  di  morire  poteva  precipitare.  In  fondo  al  burrone 
stavano,  muti  come  sepolcro,  i  ronchi,  le  contorte  rame  dei  pru- 
ni, deglji  acherdi,  delle  verruche,  dei  cornioli  selvatici;  strato  uni- 
forme, buio,  nero,  immensurabile,  dove  si  sarebbe  precipitati  giù 
morti. 

La  croce  serviva  anche  di  sostegno  perchè  vi  si  trattenessero 
con  il  braccio  al  punto  più  stretto.  Pietro  però  eravi  passato  colla 
sicurezza  solita  negli  alpigiani,  cioè  senza  nemmeno  attaccarsi 
alla  croce,  e  levandosi  anzi  il  cappello  per  segiio  di  devozione;  poi 
si  rivolse  a  me  —  credetti  per  aiutarmi,  ma  forse  anche  per  ri- 
dere un  pochino  delle  mie  paure;  ciò  sospettai  nello  sguardo  sor- 
ridente che  mi  diede;  poi  disse: 

—  Eccoci  al  di  là  della  croce  del  Pizzo! 

—  La  croce  del  Pizzo? 

—  Gnor  si,  ed  è  conosciuta  da  tutti  noi  montanini,  anzi  quando 
ci  passiamo  recitiamo  un  requie  pel  povero  defunto. 

—  Forse  un  delitto,  o  un  infortunio? 

Pietro  guardò  il  cielo,  poi  rivoltosi  a  me,  esclamava: 

—  Quello  di  lassù  potrebbe  dargliene  novelle,  quanto  a  noi,  chi 
dice  si,  chi  dice  nò;  ma  la  storia  é  piuttosto  lunga  e  forse  si  an- 
noerebbe ad  ascoltarla. 

—  Nò,  anzi  ci  avrei  piacere. 

Inoltre  quest'affare  non  è  bello  come  quello  della  strega  carbonaia, 
ed  è  anche,  purtroppo,  tutto  vei*o. 

—  É  appunto  perciò  che  più  mi  punge  di  saperlo. 

E  Pietro  mi  fece  il  racconto  di  quel  tragico  avvenimento  che 
qui  ritesso  alla  meglio. 

{Continua)  Giorgio  Canneti  Molin. 


DA  ARRIGO  HEINE 

Nuùoe  versioni. 


(Lyrischss  Intermezzo  9) 

Lungi,  lungi,  su  V  ali  del  canto 
Di  qui  lungi  recare  io  ti  vo*  : 
LÀ,  ne*  campi  fioriti  del  santo 
Gange,  un  luogo  bellissimo  io  so. 

Ivi  rosso  un  giardino  risplende 
Della  luna  nel  cheto  chiaror  ; 
Ivi  il  fiore  del  loto  ti  attende, 
O  soave  sorella  dei  fior. 

Le  viole  bisbiglian  vezzose, 
Guardan  gli  astri  sull'alto  passar  ; 
E  fì*a  loro  si  chinan  le  rose 
Odorose  novelle  a  contar. 

Salta  e  vien  la  gazella,  V  umano 
Occhio  volge,  si  ferma  a  sentir: 
Cupa  s' ode  lontano  lontano 
L' onda  sacra  del  Gange  fluir. 

Oh  che  sensi  d*  amore  e  di  calma 
Beveremo  nell'aure  colà  I 
Sogneremo,  seduti  a  una  palma, 
Lunghi  sogni  di  felicità! 


CARLO  I. 


(ROMANCBRO  I,    8) 


Cupo  e  solo,  nel  bosco^  alla  capanna 
Del  carbonaio,  li  re  sedeva  un  dì: 
A  la  culla  sedea,  la  ninna  nanna 
£1  brontolava  al  pargolo  cosi. 
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«  Ninna  nanna  !  Che  cosa  si  rimescola 
Nella  paglia?  perchè  bela  Tovil  ? 
Tu  porti  il  segno  in  fronte,  e  ridi  orribile 
In  mezzo  al  sonno,  o  bambolo  gentil. 

Il  gatto  ò  morto,  lofma  ìiaan&!  In  fronte 
Tu  il  segno  porti  i  eresoerai  d*età, 
E  brandirai  la  scure,  uom  Mto.  Al  monte 
Treman  le  quercìe  e  iielfai  selva  già. 

Spari  del  carbonar  V  mitica  iede  : 
Del  carbonaro  14  figlio,  ecc<H  su  vien^ 
Nel  buon  Dio,  ninna  nanna»  -ei  più  non  crede, 
E  nel  re,  ninna  nanna,  ancora  men. 

Il  gatto  ò  morto,  e  i  topi  afiogramente 
Ballan  d' intorno  :  il  di  lungi  non  è 
Che  diverremo  favola  alla  gente 
Dio  nel  cìel,  ninna  nanna^  e  in  terra  io  re. 

Ahi  mi  cadde  il  ooraggio,  è  ^ftn>v  di  «petie 
Io  mi  sento  malato  ùgtÀ  di  più  1 
Nmna  nanna,,  lo  so,  lo  veggo  bene  : 
Carbonaietto,  il  info  boia  «ei  tu. 

È  ninna  nanna  a  'te  Poscuro  e  lento 
Salmo  di  morte  a  me.  Cresci  a  tagliar 
Questi  grigi  cernecchi:  ahi,  freddo  io  sento 
Corrermi  il  collo  lo  stridente  acciar. 


Ninna  nanna  !  Qualcosa  nella  paglia 
Si  rimescola:  il  regno ^ hai  preso  tu! 
Or  via,  dal  vecchio  tronco  abbatti  e  scaglia 
Questo  mio  capo  :  il  gatto  è  morto:  giù. 

Ninna  nanna  !  La  paglia  M  timefecola, 
Belan  le  capre  nello  stabbio  pien, 
Il  gatto  ò  molalo  e  i  topolini  ballano. 
Dormi,  boietto  mio,  dormi  per  ben  !  » 
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IN  MAGGIO 


(Letzte  Gbdichte,  2) 

Gli  amici  a  cui  dissi  d'  amor  parole 
Peggio  m*  lian  fatto,  ed  ho  spezzato  il  cuor  : 
S{>ezzato  ho  il  cuor,  ma  là  su  alto  il  sole 
Ride  e  saluta  al  mese  dell'amor. 

Primayera  fiorisce   allegri  cori 
D'  augelli  eiQj^ìQtto  il  bofiiOQ  0iev6nil  : 
Virginee  ridon  le  fanciulle  e  i  fiori  : 
Oh  oeme  orribil  sei,  mondo  gentil. 

V  Orco  vogl*io:  miglior  le  pimgge  bìge 
Danno  asilo  ai  dolenti  :  ivi  npn  più 
Contrasto  e  scherno.  Oh  meglio  della  Stige 
Errar  sa  le  notturne  acque  là  giù! 

U  triste  mormorio  dell' mide  lente^ 
Delle  figlie  di  Stinfalo  il  gracchiar 
Selvaggio,  la  canzon  reca  e  stridente 
Delle  Furie,  di  Cerbero  il  latrar, 

Son  fiera  cosa  che  al  dolor  s'aocorda  : 
Nel  reame  dell'ombre,  nel  vAllon 
Del  pianto,  neil'  im(per  d'  Ecate  sor d^» 
Tutto  ha  conforme  al  cruccio  e  visia  e  suon. 

Ma  qua  su,  come  e  dì  che  doro  oltraggio 
E  sole  e  rose  a  me  fiedono  il  cuor  ! 
M' insulta  il  ciel,  1'  ae^arro  ciel  di  maggio... 
O  mondo  bello,  tu  sei  pien  d' orror. 

Tradusse  Giosub'  Carducci. 
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LETTERE  SULLE  DONNE 

DI 

FANNY  LEGATALE) 

Tradotte  in  iliibno  da  MADDALENA  60NZENBAGH 


Berlino  8  Maggio  1869. 

Avendo  letto  pochi  giorni  fk  un  articolo  sulla  dottissima  geologa  e 
naturalista  inglese  Signora  Somerville,  vivamente  mi  si  destò  la  ri- 
membranza di  quel  tempo,  in  cui  aveva  spesso  veduto  la  nobile  donna 
ed  aveva  parlato  con  lei.  Fu  in  Roma  nell'inverno  del  1845  al  1846.  In 
quel  tempo  la  signora  Sibilla  Mertens^Schaaffhausen,  di  Colonia,  nel 
gran  palazzo  Poli,  —  dalle  cui  mura  l'Acqua  Virgo  spande  i  suoi  flutti 
nel  bacino  gigante  della  fontana  Trevi  —  ogni  martedì  sera  riuniva 
un'eletta  società,  qnal  può  riscontrarsi  solo  nei  grandi  centri  del  com- 
mercio mondiale. 

La  signora  Mertens  stessa  era  una  dottiS3ima  archeologa,  di  gran 
cultura  generale,  provetta  conoscitrice  di  musica,  e  di  più  possedeva  un 
talento  per  il  racconto,  che  potevasi  dire  incomparabile.  Chi  non  Tave- 
va  sentita  in  ore  solitarie  abbandonarsi  sul  pianoforte  alle  ispirazioni 
della  sua  fkntasia,  chi  non  l'aveva  sentita  svolgere  con  chiarezza  sog- 
giogante le  più  complicate  questioni  sulla  vita  e  sullo  Stato,  e  un 
momento  dopo  raccontare  storie  burlesche  nel  dialetto  della  sua  città 
natale,  —  colui  non  la  conosceva  in  tutto  il  suo  essere.  Di  più  era  l'ospi- 
talità in  persona,  e  non  ho  mai  veduto  una  donna  dirigere  meglio  una 
società,  senza  alcuno  sforzo  apparente. 

Attorno  a  lei  si  riunivano  in  quell'inverno  un  gran  numero  di  donne 
distinte;  donne  che  tutte  avevano  una  posizione  cospicua  come  artiste. 
Se  non  erro,  la  signora  Somerville  era  allora  la  più  avanzata  in  età; 
di  statura  media,  vera  inglese  in  ogni  suo  atteggiamento:  calma, 
coi  sentimento  della  propria  individualità,  ma  amabile  e  di  conver- 
sazione semplice  e  disinvolta.  Aveva  seco  due  figlie,  grandi  e  di  figura 
maestosa,  che  solevano  entrare  nella  sala  a  destra  ed  a  sinistra  della 
madre,  coi  passo  fermo  e  deciso  delle  donne  inglesi,  colle  braccia  pie- 
gate sul  petto  e  col  ventaglio  in  mano.  Al  pari  della  madre  erano  donne 
assai   eulte.   Per  molti   anni  questa  famiglia  ha  vissuto  in  Italia;  nel 
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1867,  la  signora  Somerville  si  era  stabilita  a  Napoli,  per  ivi  passare  gli 
cftiffli  anni  della  sua  vita,  ed  aveva  sempre  con  so  le  figlie,  —  ma  per 
rarii  impedimenti  non  mi  venne  mai  più  fatto  di  vederla. 

Oltre  a  lei  facevano  parte  di  quella  società,  tra,  molte  altre  di  cui 
uccio  il  nome,  la  cantante  Adelaide  Kemble,  che  già  aveva  abbandonato 
il  teatro  e  sposato  un  sig.  Sartoris  ;  sua  sorella,  la  bella  Fanny  Kem- 
ble-Battler,  distingaevasi  come  leggitrice,  e  direttrice  di  un  giornale  a 
NocTa  York.  —  La  pittrice  Elisabetta  lerichau-Baumann  ed  io,  erava- 
mo le  più  giovani  fì*a  il  contingente  relativamente  numeroso,  che  la  so- 
cietà forestiera  in  Eloma  riuniva  come  prova  dello  sviluppo  intellettivo 
di  coi  è  capace  il  sesso  femminile.  La  signora  Somerville  era  astrono- 
ma e  geologa  dottissima  ;  la  signora  Mertens  conosceva  a  fondo  Tar- 
ebdologìa;  Adele  Schopenhauer  si  era  provata  a  poetare,  leggeva  mae- 
strevolmente, ed  era  artista  provetta  nel  disegnare  ed  intagliare  ra- 
beschi. 

Adelaide  Kemble  era  compositrice  di  canzoni,  e  quale  artista  dram- 
matica era  stata  al  primo  rango  ;  la  mia  amica  EUsabeita  leridiau  ò 
membro  dell'  Accademia  di  belle  Arti  a  Kopenhagen,  ed  ha  conseguito 
unte  e  tante  medaglie  d*oro  —  ed  io?  —  finitela  da  voi  questa  flrase  I 

Ma  il  nostro  è  un  caso  particolare  !  Simile  ai  negri  dobbiamo  sem- 
pre provare  specialmente,  che  siamo  capaci  di  sviluppo  !  Una  donna  di 
i^irito  —  Rahel  Varuhagen,  ebrea  essa  stessa  —  ha  detto  in  una  delle 
sue  lettere:  «  Le  donne  brutte  e  le  ebree  sono  sempre  a  mal  partito; 
uon  si  crede  mai  che  sieno  amabili,  se  non  dopo  prova  e  controprova  !  > 
B  in  generale  tutte  le  donne  si  trovano  nell'istesso  caso,  |per  ciò  che 
riguarda  il  loro  dono  intellettivo.  Si  contende  loro  ogni  attitudine  per 
questo  0  quell'altro  ramo  del  sapere,  e  non  si  riflette,  che  è  stato  ne- 
gata loro  ogni  occasione  di  perfezionarsi  nelle  scienze.  Si  vorrebbe  che  nuo- 
tassimo, e  non  l'abbiamo  imparato  !  E  adesso  che  si  comincia  a  cre- 
dere alla  possibilità  che  potessimo  avanzare  al  pari  degli  uomini  —  si 
ricade  nell'antico  errore,  col  volerci  imporre  una  strada  particolare  ed 
e«ce2ioQale  per  il  nostro  insegnamento. 

Questa  verità  mi  si  presentò  di  nuovo  vivamente,  quando  testò  i\i 
iperto  il  Liceo  Vittoria  in  Berlino,  e  me  ne  ricordo  ogni  volta  che  sento 
parlare  di  Università  femminili. 

Non  voglio  affatto  muovere  appunti  al  Liceo  Vittoria,  chiamato  in 
rita  dalla  sig.  Archer,  diretto  da  un  comitato  di  uomini  culU,  e  aperto 
pochi  mesi  or  sono  in  presenza  della  principessa  reale  di  Prussia,  e  di 
ofl  scelto  uditorio.  Vengono  insegnate  la  storia,  la  geografia,  la  storia 
dell'arte,  la  storia  della  letteratura,  le  lingue  viventi  ecc.  -^  Ogni  corso 
è  calcolato  per  16  lezioni,  e  viene  pagato  con  \2  lire. 

Sì  era  fatto  calcolo  che  si  sarebbero  iscritte  60  o  60  uditrici;  il  loro 
Domerò  invece  superò  il  doppio,  e  vi  erano  fra  loro  donne  di  ogni  età. 
-  Come  mi  diceva  la  sig.  Archer,  il  numero  delie  materie  insegnate  e 
delle  lezioni  sarà  aumentato  al  bisogno. 


—  228  — 

Se  ci  domaDdiamo  ora,  che  cosa  possa  efltottuape  un  tale  liceo  per 
rifftraziofie  generale  dei  eesso  fecoimBile,  ci  sembra  noa  esser  adiro  dui 
un*organizzazìooe  dell'insegnaineoto  privato  che  le  «donne  oulle  ed  adatti 
talvolta  sapevano  procacciarsi,  e  «he  riesce  più  economico  dato  in  tal 
maniera  in  comuae,  e  da  buoni  maestri.  Questo  risultato  è  degno  di 
ogni  encomio,  e  sarà  gradevole  ed  utiie  a  molte  donne.  Sarii  anche  uti- 
lissimo a  quelle  che  vogliono  guadagnarsi  il  pane  come  maestre  ed 
istitutrici;  ma  non  clngaoniàmo  !  tali  istituti  non  sono  il  punto  di  leva 
o  il  mezzo  che  deve  innalzare  e  migliorare  io  stato  della  cultura  in  ge- 
nerale, e  con  esso  la  posizione  delle  donne  nello  stato  sociale. 

Mi  vien  da  ridere,  quando  sento  parlare  oggi  della  fondazione  di 
università  per  le  donne  in  Germania.  Chi  mai  penserebbe  ad  aprire  uni- 
versità per  giovanotti  usciti  dal  ginnasio,  e  che  ncfii  hanno  ancora  pas- 
sato il  liceo?  e  pure  il  sapere  positivo  delle  donne  in  generale^ e  la  loro 
idoneità  a  darsi  a  studii  serii  potranno  difficilmente  paragonarsi  a 
'quelli  posseduti  da  un  abile  stndante  ginnasiale.  È  sempre  V  istesso  si- 
stema nocivo  di  una  posizione  eccezionale,  che  non  fa  arrivare  le  donne 
<ad  una  soda  istruzione,  e  con  ciò  ad  un  perfetto  sviluppo  delle  loro  fa- 
coltà. Ma  questo:  il  perfetto  sviluppo  delle  facoltà,  che  solo  rende  pos- 
sibile il  libero  esercizio  delle  stesse  -—  ecco  la  vera  emancipazione  (che 
vuol  dire  in  italiano:  liberazione  da  catene  servili)  del  sesso  femminile, 
almeno  cosi  io  per  parte  mia  intendo  quest'  espressione  spesse  volte 
male  interpretata. 

Lo  ripeto,  il  liceo  Vittoria  è  un  istituto  «eoeliente,  ma  in  certo  senso 
è  un  istituto  <li  lusso.  Ciò  che  ci  manca  non  è  già  la  cima  dell'^ifizio, 
ma  ci  vogliono  le  fondamenta  solide  «  ben  basate.  Ci  togìàmo  scuole, 
^cìiole  tecniche  per  le  doame  come  per  gli  uomini.  E  qui  non  possano 
portar  riparo  comitati  di  uomini  eultissimi  e  bene  intenaiofmti,  pro- 
tettori di  ottima  volontà;  ma  le  comuni  e  lo  Stato^  a  cui  noi  donne,  di 
ogni  Ura^ guadagnata  da  noiy  paghiamo  la  stessa  quota  di  tassa  che 
pagano  gli  uomini,  hanno  Vobàligo  di  aprirci  tali  istituti. 

Deve  esser  reso  possibile  ai  genitori  di  far  passare  le  loro  tgiie, 
dairanno  settimo  fino  al  diciottesimo,  per  tutte  le  classi  di  uno  istituto 
educativo,  che  le  prepari  ad  ulteriori  studii  serii,  ove  le  figlie  mostrino 
inclinazione  ed  attitudine  per  tali  studii.  Ciò  non  impedirà  che  si  riti- 
rino le  ragazze,  finita  una  delle  classi  inferiori,  appunto  come  si  usa 
fare  coi  maselù,  a  seconda  della  professione  a  cui  si  vogliono  destinare: 
mettendole  da  apprendiate  per  un  mestiere,  o  per  qualche  impiego  in  cui 
sieiio  sufficienti  le  cognizioni  aoquistate  nelle  classi  inferiori,  oppure  oc- 
cupandole ad  accudire  agli  affari  della  propria  casa  ;  sono  lermamente 
persuasa,  che  a  nessuna  donna  debba  recar  danno  il  subire  per  parec- 
ciii  anni  la  severa  disciplina  di  un,  buon  istituto  educativo,  e  rabitudioe 
di  un  lavoaro  seguito  e  logico,  o  che  possa  far  le  donne  'meno  atte  a 
compire  i  loro  doveri  verso  la  casa  -e  la  famiglia.  Anzi  a9>punto  il  con- 
trario. 
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Ciò  che  mnea  alle  domev  secondo  il  giudizio  degli  ihomini,  è  ap- 
palto la  perseveranle  capacità  intelIettiTa.  Ci  si  dice  dud  il  nostro  sa- 
liere sìa  snpevfieìale^  e  9i  ha  troppa  ragioae  a  dirlo  —  ma  la  maniera 
onde  veaiama  edncate  nelle  «  scaole  saperiori  femminili  »  ò  tale  da  farci 
r.nocùtbm  sopepflciaM.  Si  pretenderebbe  che  imparassimo  in  pocki  anni, 
am  iUticB  m€>derata,  tutto  qael!^  per  cui  al  gìOTinetto  si  concedono  10  o  12 
ma.  di  studio  contìavato  ;  di  ^ià  dall'aanc»  ottavo  fino  al  d6cim<>qainto 
?!  rorrebbe  che  diventassimo  provette  suonatrici  di  pianoforte,  che  impa- 
rassimo ìi  fraooesef,.  l'inglese  ed  altre  lingue  Mioderne,  il  disino,  ed  i 
lelicati  lavori  manuali  femminili,  si  vuole  che  fossimo  esercitate  negli 
^Tì  domeatici  e  nel  cucire  per  ueo  della  casa,  si  varrebbe  che  sapessimo 
ballare.  —  B  siccome  l'imparare  tutto  questo  è  prettamente  impossi- 
l'ile,  ci  si  dò  un'  in&rinatnra  di  ogni  materia,  e  alllisdre  dalle  scuole 
^iamo  nello  stato  di  chi  si  alza  da  um  pranzo  di  15  portate:  siamo 
piene  di  cibe,  e  pure  in  fondo  non  siamo  sazie;  piene  d^iliusioni,  di  va- 
nità, e  di  uno  apprezzamento  soverchio  di  noi  stesse,  e  pare  piene  di 
^Tento  'per  la  nostra  ignoranza,  quando  avviene  che  un  bel  giorno  ci 
"^i  pari  dinanzi  la  dura  realta  delle  miserie  umane,  e  col  volto  severo  e 
pallido,  e  ci  gridi:  «Mia  signorina  elegante!  mia  vez^sosa  apparizione  nei 
saloni  deUa  società!  abbia  la  compiacenza  ora  di  aiutar  so  stessa  e 
iàrsi  strada  attraverso  la  vita  e  il  mondo  !  > 

Ognuno  che  vuol  davvero  essere  un  liberatore  del  sesso  femminile, 
deve  cercare  anzi  tutto  di  salvarlo  dalla  sua  incurabile  posizione  ecce- 
zionale.-^ I  sarti  si  lagnano:  non  c'è  una  donna  che  sappia  fare  un  occhiellp 
per  bene!  —  Naturalmente!  una  donna  impara  la  sartoria  in  poche  ore; 
l'apprendista  sarto  deve  dedicarvisi  per  tre  anni.  —  La  critica  dice:  la 
profondità  non  è  il  fatto  delle  donne!  —  e  lo  stesso  mio  marito  mi  dice 
\Oiì  volte:  <  in  quanto  a  date  e  fatti  non  ti  fidare  a  quello  che  credi 
esser  giusto,  ma  riscontrali  sempre  esattamente  !»  —  E  tutti  quelli 
che  ci  rinfacciano  questi  difetti,  e  noi  tutti  che  tacciamo  la  massa  delle 
cosidette  buone  massaie  di  meschini  pregiudizi!,  di  cocciutaggine  nell*ac- 
mtare  opinioni  più  larghe  e  più  illuoiinate,  e  Dio  sa  di  quali  altre  de- 
bolezze —  tatti  hanno  ragione.  Ma  le  donne  non  hanno  colpa  della  pro- 
pria superficialità. 

Si  ritiene  generalmente  che  le  capacità  intellettive  delle  donne  sieno 
minori  di  quelle  degli  uomini,  e  pure  ci  si  tratta  come  tanti  genii  e  di 
piò  come  se  il  genio  potesse  farsi  strada  senza  pena,  senza  lavoro  e 
senza  isiruàone  regolare.  Trattateci  come  se  fossimo  uominiy  affinchè 
areniamo  donne  valorose ,  —  e,  ve  raccerto  dalla  propria  esperienza, 
diventeremo  più  umili,  se  potremo  misurare,  quanto  lavoro  fìiccia 
d'uopo  all'uomo  per  procacciare  il  pane  alla  famiglia;  e  se  abbiamo 
atto  nostro  tanto  vero  sapere  solamente,  che  non  si  dilegui  tosto  che 
aamo  al  caso  di  dovere  attendere  alla  casa  ed  al  benessere  della  fa- 
miglia. 

Gli  scienziati,  grimpiegati,  gli  uomini  culti  tutti  che  hanno  una   prò- 
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fissione,  sono  essi  forse  cattivi  mariti,  padri  meoo  affettuosi,  scialac- 
quatori del  proprio  bene,  disordinati  e  non  casalinglii?  B  per  noi  donne 
sole,  sarebbe  impossibile  V  adempire  la  nostra  vocazione  nelle  famigr^^^* 
se  ci  si  dia   quella  cultura,  che  non  manca  più  ad  alcun  uomo  oggidì  i 

Abbiamo  tempo  per  l'universitÀ  femminile;  ma  dobbiamo'  reclamare 
scuole  tecniche,  perchò  paghiamo  le  tasse:  come  gli  uomini  — «  dobbiamo 
cominciare  a  reclamarle,  e  non  cessare  dal  reclamarle,  fino  a  tanto  cho 
le  abbiamo  ottenute. 

Non  ò  già  un  beneficio  che  domandiamo  ci  si  conceda;  è  un  diiitto 
che  ci  si  dovrà  giuocoforza  accordare,  ma  i  potenti^  —  e  di  fh>nte  a 
noi  sono  potenti  gli  uomini  —  sogliono  essere  più  inclinati  a  concedere 
beneflcii,  che  a  riconoscere  un  diritto.  Anche  in  Berlino  si  è  pensato 
prima  ad  aprire  Asili  per  le  donne  che  non  hanno  ricovero,  che  ad 
istituire  scuole  tecniche  femminili  ben  fondate,  -^  e  a  dire  il  vero  an- 
che gli  asili  erano  troppo  necessariL  — «  Nella  mia  prossima  lettera  vi 
scriverò^  che  cosa  ho  veduto  intorno  a  questi. 
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IX. 

Per  educare  il  mondo  in  armonia  al  nuovo  indirizzo  religioso 
inaugurato  dal  tridentino  concilio^  e  preparare  il  terreno,  affinché 
la  riforma  neo  cattolica  gesuitica,  cominciata  da  quella  celebre  as- 
semblea, e  che  dovea  compiersi  nel  sinodo  vaticana,  si  consolidas- 
se, fu  istituita  la  compagnia  di  Gesù.  Questa  istituzione  dovea 
con  qualsivoglia  mezzo,  sia  naorale  sia  materiale,  opporsi  al  pro- 
gresso della  riforma  protestante,  ed  assumere  la  divisa:  di  morire 
pulla,  breccia  ma  di  non  cedere  —  SùU  ut  svmi,  aut  non  sùU.  — 
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Fra  tntti  gli  ordini  regolari  la  sola  compagnia  di  Gesù  ebbe 
BDo  scopo  tutto  temporale  e  politico.  I  Benedettini,  ì  Certosini 
arevano  per  fine  di  loro  istituzione  la  vita  contemplativa  e  la  san- 
tificazione dell*  individuo.  I  Francescani  ed  i  Domenicani,  la  con- 
versione dei  peccatori  ed  il  bene  spirituale  del  prossimo.  I  soli 
Gesuiti  ebbero  per  fine  immediato  dì  loro  fondazione:  l'adempiere 
zelantemente  ogni  incarico  che  al  sommo  pontefice  piacesse  loro 
assegnare.  Dunque  ciò  che  era  fine  negli  altri  ordini  religiosi,  nel 
gesuitico  non  divenne  che  semplice  mezzo.  La  mortificazione,  l'ora- 
zione, l'obbedienza  cieca,  l'educazione  della  gioventù,  per  i  Gesuiti 
non  dovevano  essere  che  semplici  mezzi  per  ottenere  la  prepon- 
deranza politica  della  corte  pontificia,  ed  innalzarla  alla  monarchia 
tmirersale.  Ne  venne  per  necessaria  conseguenza  che  la  compa- 
gnia di  Gesù  alterò  la  costituzione  della  chiesa  cristiana,  giacché, 
come  sopra  notammo,  l'episcopato  cessò  di  essere  il  vero  e  legit- 
lifflo  consigliere  del  sommo  Pontefice,  dal  momento  in  cui  i  Gesuiti 
si  assunsero  la  missione  di  essere  i  zelanti  servitori  della  romana 
sede.  Il  &tto  è,  che  al  giorno  d'oggi,  la  compagnia  di  Gesù  costi- 
tuisce col  papa  e  coi  cardinali  il  governo  di  fatto  della  chiesa,  e 
che  i  Vescovi  sono  semplici  impiegati  d' ordine  soggetti  alla  vo- 
lontà del  govemo  stesso. 

La  principale  cura  dei  gesuiti  fu  adunque  quella  di  ingrandire 
riemaggiormente  il  prestigio  del  papato  temporale  e  perciò  di  su- 
bordinare l'autorità  spirituale  alla  umana  potenza,  e  predicare  la 
necessità  del  terreno  principato  sotto  il  pretesto  della  libertà  del- 
l'esercizio della  autorità  religiosa.  Allorquando  Pio  VII,  in  opposi- 
zione all'  operato  del  Ganganelli,  pubblicò  la  bolla  del  loro  pieno 
ristabilimento,  la  costituzione  della  chiesa  cristiana  cattolica  fu 
profondamente  alterata,  ed  una  nuova  chiesa  cattolica  venne  defi- 
nitivamente stabilita.  Allora  le  chiese  particolari  cessarono  di  esi- 
^te^e,  dispari  il  concetto  di  chiesa,  e  cessò  il  primato  del  romano 
pontefice;  diventando  esso  il  solo  vescovo  della  chiesa,  e  V  auto- 
crata; il  solo,  che  possegga  il  voto  deliberativo. 

La  compagnia  di  Gesù  costituì  un  esercito  assai  disciplinato  per 
<iiffondere  la  nuova  riforma  tridentina,  e  per  persuadere  i  po- 
poli di  schiatta  latina  ad  accettare  le  nuove  dottrine,  e  principal- 
mente quella  della  infallibilità  personale  del  papa,  e  della  necessità 
'tei  temporale  dominio.  I  Gesuiti  trovarono  aderenti  e  seguaci  nei 
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legittimisti  di  tutto  ii  mondOj,  nel!'  alto  cLe^to,  ne^i  i^^Iutistì, 
nei  pinsoccheroni  ricchi.  Si  adoperarono  per  1'  educazione  iitìk 
gioventù  di  ambi  i  sessi,  si  introdussero  come  confessori  nelle 
corti  cattoliche,  e  si  impadronirono  delle  redini  del  governo  mo 
rale  e  religioso  di  tutte  le  nazioni  cattoliche.  I^  loro  educazi(»e 
mira  particolarmente  a  tre  punti  principali  :  alla  coltura  dello  spi- 
rito, air  acquisto  di  quelle  oognizion*»  che  hanno  pratica  utilità; 
preferito  alla  coltura  medesima,  a  un  dirozzamento  della  mente, 
piuttostochè  ad  una  reale  e  soda  istruzione.  Il  loro  sistema  edu- 
cativo tutto  consiste  nella  famigliarità  colla  lingua  latina,  in 
alcune  cognizioni  e  massime,  che  servano  di  guida  nei  dubbi  della 
vita.  I  mezzi  per  porlo  in'  esecuzione  sono:  la  severa  disoiplina  e 
la  emulazione,  Ma  la  filosofia,  e  la  storia  con  tutte  le  altre  scienze, 
che  sollevano  Io  sguardo  dell'uomo  a  cose  più  sublimi,  aono  da 
essi  bandite,  o  ristrette  entro  angusti  confini.  Un  si  fiitto  metodo  di 
educazione,  esteso  su  vasta  scala,  produsse  già  i  suoi  frutti  presso 
le  schiatte  latine.  Sentono  già  gli  efietti  fUnesti  cagionati  dalla 
ignoranza  della  filosofia  della  storisi  e  dalla  inettitudine  al  culto 
di  questa  scienza,  maestra  della  vita  cagionata  da  tale  sistema  di 
demolizione.  L'accasciamento  attuale  della  Francia,  e  la  terribile 
catastrofe  nella  quale  fu  avvolta;  la  pericolosa  agitazione  in  cui 
versa  il  libero  Belgio  per  causa  dell'  antagonismo  fra  la  fazione 
liberale  e  la  clericale,  Tincertezza  la  indeterminazione  dell'  Italia 
nella  sua  politica,  le  insistenti  e  gravi  molestie  recate  ai  governi 
della  Germania  dalle  agitazioni  cattolico  gesuitiche,  sono  tutti  ef- 
fetti parlanti  dei  sistema  di  educazione  introdotto  dai  Gesuiti  (n 
queste  nazioni. 

La  compagnia  di  Gesù  costituisce  un  partito  di  azione  indefesso 
e  pertinace  per  il  ristabilimento  della  teocrazia  universale  del 
papa.  I  Gesuiti  hanno  giurato  d'intimare  la  guerra  a  morte  alla 
nuova  scienza  ed  al  progresso,  e  di  accendere,  se  fia  possibile,  con 
un  nuovo  grido  di  Dio  lo  tmole,  una  crociata  Europea  contro  l'Ita- 
lia e  contro  i  protestanti;  giurarono  di  vincere  o  morire  sul 
campo.  Essi  camminano  dritto  alla  loro  meta,  senza  curarsi  gran 
fatto  degli  ostacoli  che  si  frappongono,  per  quanto  difllcili  ad  es- 
sere superati.  Se  ne  servono  di  ogni  mezzo,  sia  pure  lecito  od  il- 
lecito, giacché  il  fine,  secondo  essi,  giustifica  i  mezzi.  I  principali 
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pttnfeUi  per  porre  ìa  atto  i  loro  disegni  so^o:  la  pietà  supersti- 
àosà  e  reoGìtamento  della  ambizione  umana. 
Per  ricondurre  adunque  alla  tranquillità  ed  al  positivismo  le 
Éunigiie  latine^  non  v*  é  vi^  di  mezzo  fra  la  soppressioae  e  l'estin- 
ziooe  totale  di  questot  sodalizio,  od  il  pieno  ed  assoluto  ristabili- 
meiito  del  di  lui  impero.  0  la  pace  forzata^  derivante  dal  soffocare 
oojla  violenza  ogni  aspirazione  liberale  ed  ogni  effetto  della  nuova 
scieazai  e  dal  ricondurre  la  società  alle  ^rie  medioevali  ;  oppure 
la  pace  stabile,  fondata  sulla  libertà^  sul  diritto  nazionale  e  sul 
pieno  dvilui^  scientifico  moderno.  Ci  pensinOi  e  seriamente,  i  go* 
Terni  d'Europa^  perchè  il  futuro  ben  essere  generale  dipende  dalla 
sopraesposta  alternativa.  Il  governo  d' Italia  deve  a  preferenza  di 
ogni  altro,  accogliere  una  tale  questione,  non  respingerla,  ma 
risolutamente  scioglierla,  essendo  questione  essenzialmente  politica 
e  Don  religiosa,  come  la  vorrebbe  il  partito  gesuitico  retrogrado. 
La  evocazione  delle  teorie  medioevali  operata  dai  Gesuiti  è  la 
caasa  prossima  della  rovina  delUe  stirpi  latine.  La  Francia,  llta- 
lia  e  la  Spagna,  lasciando  libero  campo  all'  educazione  ed  istru- 
zione gesuitica,  se  non  vi  porranno  rimedio  efl3cace,  sono  desti- 
nata a  perire  per  mano  della  stessa  civiltà  e  del  progresso,  i  quali 
schiacceranno  i  propri  nemici.  La  recente  guerra  tra  Germania 
e  Francia  lo  ha  luminosamente  dimostrato. 


X. 


Ctie  r  influenza  politica  del  romano  Pontefice  sia  una  causa  di 
permanente  pericolo  per  la  pace  interna  degli  stati,  ed  anche  ge- 
nerale deir  Europa,  è  facile  il  dimostrarlo.  I  cattolici  temporalisti 
rìcoDoscono  nel  papa  di  Roma  non  solo  il  loro  capo  spirituale, 
loa  anche  il  primo  ed  il  più  rispettabile  fra  i  sovrani  temporali, 
perché  insignito  del  sommo  sacerdozio.  Da  questo  fatto  ne  risulta, 
che  ogni  cattolico  credente  nella  neccessità  del  temporale  dominio, 
a  qualsiasi  nazione  appartenga ,  tiensi  obbligato  per  coscienza  in 
parità  di  circostanze,  a  venerarlo  più  dello  stesso  suo  re  o  capo 
'^i\o  Stato,  e  nel  caso  di  qualche  differenza  per  affari  politici  o 
^pl(»iaticl  fra  il  suo  nazionale  governo  e  il  papa-re,  non  esita  a 
parteggiare  apertamente  per  quest'  ultimo  e  farsene  campione,  an- 
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che  col  pericolo  che  da  tale  fatto  ne  derivasse  danno  agli  ordini 
civili  della  propria  patria^  e  si  dovesse  accendere  il  fuoco  della  di* 
scordia  e  della  guerra  civile. 

Ammesso  il  principio^  che  il  romano  pontefice  possegga  il  diritto 
all'influenza  politica,  com'è  posseduto  da  unt)  stato  sovrano,  egli 
partecipa  al  diritto  pubblico  europeo.  Può  fare  quindi  alleanze  e 
concordati  con  tutte  quelle  potenze,  le  quali  siano  persuase  di 
adottare  una  politica  comune,  e  da  ciò  derivano  due  conseguenze. 
La  prima  è  quella  di  far  accettare  sotto  il  salvocondotto  della  giu- 
risdizione religiosa  le  sue  leggi  chiesastiche  ai  di  lei  alleati  col 
mezzo  di  un  concordato,  imponendo  cosi  al  governo  dello  stato  la 
dipendenza  dalla  romana  curia,  ed  al  capo  dello  stato  l'obbligo  di 
impiegare  la  forza  materiale  contro  i  sudditi  ribelli  all^  leggi  chie- 
sastiche. È  la  perdita  della  libertà  politica  e  civile.  É  uno  stato 
entro  lo  stato  La  seconda  conseguenza,  dipendente  dalla  preferenza 
onorifica,  che  i  cattolici  temporalisti  hanno  pel  papa-re  come  ob- 
bligo di  coscienza,  è  di  suscitare  fra  i  sudditi  cattolici  delle  potenze 
non  cattoliche  l'avversione  abituale  al  proprio  governo,  per  quanto 
sia  saggio,  e  di  cagionare  profonde  discrepanze  di  opinioni  nelle 
alte  sfere  officiali,  di  fomentare  malcontenti,  e  cosi  paralizzare  le 
forze  degli  stati  i  più  floridi.  Il  pretesto  di  difendere  il  papa  sa- 
cerdote servi  sempre  di  motivo  di  guerra  per  quegli  stati,  che, 
gelosi  della  propria  potenza  ed  invidiosi  dell'altrui,  si  eressero  a 
sostenere  il  papa-re,  col  flne  reale  di  mantenere  vivo  il  fuoco  delle 
interne  dissensioni  negli  stati  loro  competitori  od  antagonisti.  Ne 
pose  il  vergognoso  esempio  la  Francia  imperiale,  che  gelosa  delle 
due  unità  Germanica  ed  Italiana,  si  eresse  a  campione  del  papa-re. 
al  solo  flne  di  tenere  acceso  il  fuoco  delle  interne  turbolenze  nelle 
due  nazioni,  che  ella  a  torto  considerò  sue  rivali.  £  che  ciò  sia 
vero,  ce  lo  prova  il  fritto,  che  non  v*  è  stato  ove  non  vi  esistano 
le  due  nemiche  fazioni  :  la  liberale  o  progressista,  e  la  clericale  o 
reazionaria,  specialmente  negli  stati  cattolici ,  per  cui  l'azione  dei 
governi  anche  i  più  sapienti  non  venga  disturbata  dal  cozzo  dei 
due  partiti  e  talvolta  anche  distratta  dai  più  opportuni  e  prov- 
vidi divisamenti  E  questa  lotta  tra  i  due  partiti  è  la  causa  prima 
del  poco  felice  andamento  del  sistema  amministrativo  e  finanziario 
dei  governi  cattolici,  giacché  le  dissensioni  interne  ed  il  falso  si- 
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sterna  di  educazione  e  di  istruzione  sono  i  primi  impedimenti  al 
bea  essere  nazionale. 

Pertanto  la  posizione  delle  potenze  di  fronte  alla  curia  papale 
é  varia,  secondo  il  relativo  indirizzo  politico-religioso.  La  cieca 
ii3?gezione  delle  stirpi  latine  al  romano  clericalismo  le  educò  allo 
spirito  di  conquista,  e  fece  di  questo  spirito  un  dovere,  un  obbligo 
•il  coscienza,  per  ricondurre  tutto  il  mondo  sotto  Tautocrazia  pa- 
pale. D  cesarismo  non  fu  che  la  soggezione  dello  stato  alla  chiesa. 
L'imperatore  era  incoronato  dal  romano  pontefice,  e  consacrato 
quale  braccio  armato  della  chiesa  romana.  Per  lo  contrario  Teman- 
dpazione  delle  famiglie  anglo- Sassoni-germaniche,  operata  dalla 
riforma  protestante,  le  educò  al  positivismo,  all'  indipendenza,  al 
rispetto  verso  le  nazioni  civili  ed  alla  morale.  Per  esse  lo  spirito 
di  conquista  consiste  nel  difondere  la  civiltà  fra  le  genti  barbare 
^\  estendere  la  morale  del  Vangelo. 

II  colpo  di  Stato  del  due  dicembre  fece  piombare  la  Francia  nelle 
mani  della  consorteria  gesuitica,  che  la  umiliò  al  cospetto  del 
mondo  civile  e  la  pose  in  aperta  contraddizione  coir  Europa  posi- 
tiva e  scientifica  e  coi  principii  del  1789,  che  la  avevano  sollevata 
al  primo  posto  fra  le  potenze.  Il  gesuitismo  raggiunse  'fatalmente 
in  Francia  il  pieno  suo  scopo.  Era  questo  di  radicalmente  cam- 
biare rindirizzo  politico-religioso  di  quella  generosa  Nazione,  che 
prima  di  tutte  avea  predicato  al  mondo  la  libertà,  Y  eguaglianza 
e  la  fratellanza.  Il  popolo  francese  del  giorno  d'oggi  è  ben  diverso 
da  quello  del  1780.  La  soppressione  delle  libertà  gallicane  e  della 
liturgia  nazionale,  l' introduzione  del  rito  romano,  la  gesuitizza- 
zione  del  clero,  il  false»  sistema  di  educazione  non  fondato  nel 
Tilto  della  storia,  l'indifferenza,  la  superstizione,  ed  una  lettera- 
tura frivola  e  corruttrice,  distrussero  ogni  effetto  della  rivoluzione 
M  1789.  I  figli  di  Rousseau  e  di  Voltaire  dal  culto  ridicolo  della 
Dea  ragione,  dall'ateismo,  dalla  licenza,  dalle  glorie  del  primo  im- 
r^ro,  passarono  all'adorazione  di  tutto  ciò  che  avevano  calpestato 
*"  bestemmiato.  Divennero  i  cavalieri  del  Papa-re,  le  lancie  spez- 
zate dei  frati  e  dei  gesuiti;  costrinsero  il  governo  del  secondo 
impero  a  vergognosamente  rendersi  complice  di  tutte  le  soper- 
-Werie,  che   il  gesuitismo  istigatore  della   curia  romana  e  della 

orte  papale  esercitò  in  tutti  gli  Stati  del  mondo;  condussero  la 
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Francia  agli  allori  di  Mentana,  del  Messico,  alla  catastrofe  di  Se- 
dan,  agli  orrori  della  guerra  civile. 

L*  Austria,  ammaestrata  dalle  sue  disastrose  vicende,  sorretta 
dal  consiglio  di  uomini  di  forte  volontà  ed  intelligenza  è  fra  gli 
Stati  cattolici  quello  che  ha  maggior  titolo  di  tutti  a  recrimina- 
zioni contro  la  prepotenza  dell'  autocrazia  gesuitica.  Essa  può  e 
deve  schierarsi  dalla  parte  di  quegli  Stati,  che  possono  e  devono 
rintuzzare  la  baldanza  dei  perpetui  disturbatori  della  quiete  dei 
popoli  e  dei  governi.  Un  identico  indirizzo  alla  sua  politica  deve 
dare  la  travagliata  e  stanca  Spagna,  se  vuole  stabilmente  godere 
dei  vanbiggi  ottenuti  dalla  sua  gloriosa  rivoluzione. 

L'Inghilterra  è  anch'essa  disturbata  dalle  agitazioni  gesuitiche, 
e  s'adopera  per  soddisfare  le  aspirazioni  dei  sudditi  irlandesi.  Lord 
Gladstone  propose  per  l'Irlanda  l'abolizione  della  Chiesa  ofllciale,  e 
la  sua  proposta  ebbe  favorevole  accoglienza  presso  i  sinceri  libe- 
rali. Disraeli  combattè  la  legge  e  fu  sostenuto  dal  vecchio  partito 
inglese,  geloso  delle  patrie  istituzioni.  La  legge,  sebbene  posta  fra 
due  correnti  contrarie,  pure  fu  approvata.  Da  questo  fatto  ci  è  le- 
cito giudicare,  ohe  per  l'Inghilterra  sia  aperto  un  non  lontano  peri- 
colo per  la  di  lei  costituzione,  se  tale  legge  non  venga  sorretta 
da  un'essenziale  aggiunta. 

L'aggiunta  da  doversi  fare  sarebbe  l'affermazione  del  principio 
che  l'autorità  del  ponteficie  di  Roma  non  deve  essere  risguardata 
come  un'autorità  religiosa  e  politica  insieme,  ma  soltanto  come 
religiosa.  Il  signor  Disdraeli  vede  giustamente  nelle  future  even- 
tualità. Interpretando  il  suo  modo  di  vedere,  la  questione  della 
chiesa  officiale  riducesi  ai  seguenti  termini:  abolita  in  Irlanda  la 
chiesa  officiale,  e  lasciato  libero  l'esercizio  del  culto;  se  le  diverse 
associazioni  religiose  per  mezzo  di  apposite  leggi  non  siano  pa- 
reggiate nei  loro  diritti  e  doveri  verso  lo  Stato,  ed  al  culto  cat- 
'  tolico  sia  lasciata  libera  facoltà  d'ingerirsi  nella  politica,  esso  culU), 
per  causa  di  questo  diritto  lasciato  al  papa  d' immischiarsi  nelle 
cose  politiche  e  diplomatiche,  a  poco  a  poco  prenderà  il  sopra- 
vento sugli  altri  culti,  e  la  chiesa  cattolica  si  dichiarerà  per  di- 
ritto divino  superiore  alilo  Stato,  e  scaverà  la  tomba  all'  inglese 
costituzione.  Dunque  V  Inghilterra  non  può  non  dimostrarsi  av- 
versa all'influenza  politica  del  romano  pontefice. 

La  libera  America  del  nord,  sebbene  assai  lontana  dal  provare 
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gij  effetti  delie  dissidenze  religiose,  pure  ebbe  una  eloquente  te- 
stimonianza della  insidiosa  attività  dell'  gesuitismo  nell*  ultima 
guerra  civile.  Chi  soffiò  nel  fuoco  della  discordia  fu  il  clericali- 
smo, che  indusse  la  Francia  alla  ingloriosa  spedizione  del  Messico^ 
e  che  mandò  lettere  pontificie  di  conforto  e  di  benedizione  al  Pre- 
sidente dei  confederati  separatisti.  E  qui  giova  notare,  che  la 
preponderanza  politica  della  corte  papale  non  si  limita  ad  eserci- 
tarsi presso  quegli  Stati,  che  riconoscono  l'autorità  religiosa  del 
papa;  ma  tende  eziandio  ad  estendersi  con  una  azione  indefessa, 
insensibile,  efficace  e  forse  assai  sicura  nell'esito,  fra  quei  gover- 
ni liberi  che  separarono  lo  Stato  dalla  Chiesa,  senza  privilegiare 
alcuna  associazione  religiosa.  L'America,  il  Belgio,  la  Svizzera 
9i)no  sempre  stati  i  luoghi  più  acconci  ai  complotti  gesuitici. 

La  potenza,  che  trovasi  più  d'ogni  altra  in  un  campo  d'  azione 
libero  e  sicuro  di  fronte  al  gesuitismo,  è  la  Russia  Essa  è  in  pò- 
^^izioDe  tale,  da  nulla  temere  dal  gesuitismo,  ma  anzi  di  vincerlo 
ed  impedirne  affatto  l'azione  nelle  forme  legali.  Essendo  per  legge 
fndamentale  dell'impero  una  sola  la  religione  officiale,  il  governo 
può  abolire  il  culto  pubblico  di  quelle  tutte  che  a  lui  piacesse^ 
L'unione  politica  e  l'autorità  civile,  nell'impero  Russo  sono  molto 
assodate  per  causa  dell'unione  dei  due  poteri,  e  ciò  rende  la  Rus- 
sia compatta  e  formidabile. 

La  Germania,  sapiente  e  positiva,  culla  della  emancipazione  del 
P^^Dsiero,  costituitasi  in  unità  nazionale,  è  chiamata  a  tutelare  la 
civiltà  contro  i  conati  dell'oscurantismo,  il  quale,  abusando  della 
fede  sentita  dai  suoi  popoli,  tenta  con  ogni  mezzo  di  conturbare 
le  coscienze,  eccitare  nel  seno  di  quella  nobile  nazione  il  fanati- 
smo religioso,  e  coli'  azione  incessante  e  demolitrice  del  suo  si- 
>tema,  ridurla  se  potesse  alla  deplorevole  condizione  della  Fran- 
cia. La  causa  principale  della  interna  prosperità^  della  potenza 
della  Germania  attuale,  fu  il  senno,  la  lealtà  dei  di  lei  principi,  i 
quali  fino  dalla  guerra  dei  trenta  anni  non  separarono  la  loro 
^ausa  da  quella  del  popolo  tedesco,  e  furono  zelanti  protettori  della 
nuova  scienza  e  promotori  operosi  delle  grandi  sue  applicazioni. 
Questa  condotta  esemplare  sollevò  la  Germania,  ed  onorò  il  prin- 
cipio monarchico  nelle  gloriose  gesta  dei  Brandeburgo.  La  stella 
'ke  sorse  splendida  per  la  Germania  è  pure  sorta  per  l'Italia  nella 
^irtù  e  nel  valore  dell'Illustre  Casa  di  Savoja. 
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L'Italia  ne'suoi  rapporti  colla  chiesa  trovasi  ancora  in  una  po- 
sizione molesta,  attesa  la  potenza  morale  e  materiale  di  quel  par 
tito,  di  cui  parla  il  Duca  di  Persigny  nella  sua  lettera  a  Troplon^r 
che  asorbi  nel  suo  sistema  la  Chiesa,  il  papa  i  vescovi  e  tutte 
l'edificio  spirituale  cattolico,  coU'assoggettare  il  secolare  al  rego- 
lare, il  prete  al  frate,  il  vescovo  al  gesuita,  il  papa  al  generale 
deU'ordine.  Ed  a  rendere  ancora  più  molesta  la  di  lei  posizione^ 
non  poco  contribuisce  il  primo  articolo  del  suo  statuto  fondamen- 
tale, che  dice:  la  religione  cattolica  essere  la  religione  dello 
Stato. 

Ammessa  una  religione  dello  Stato,  V  Italia  non  può  discono- 
scerne  le  dottrine,  e  deve  logicamente  subirne  tutte  le  conseguenze. 
Una  di  queste  dottrine  è  quella  stessa  del  medio  evo,  cioè  la  sog- 
gezione dello  Stato  alla  Chiesa,  come  ce  lo  attesta  la  proposizione 
42  del  sillabo,  la  qìiale  dichiara  un'errore  l' ammettere  :  che  nel 
conflitto  fra  le  leggi  delle  due  podestà,  prevalga  il  diritto  civile 
ove  s'insegnò  chiaramente,  che  in  tutte  le  cause  cosi  dette  miste 
il  diritto  canonico  deva  prevalere  al  diritto  civile.  E  chi  non  pro- 
fessa questa  dottrina  non  può  ritenersi  cattolico,  secondo  Y  inten- 
dimento  della  roQiana  curia. 

Ora,  la  conseguenza  di  tale  premessa  discende  da  se.  0  l'Italia 
deve  subire  questa  dottrina  e  farsi  schiava  della  romana  curia, 
oppure  rinunciare  a  tale  cattolicismo.  Ognuno,  che  abbia  buon  sen- 
so può  conoscere  che  questa  dottrina,  insegnata  nel  medio  evo. 
è  totalmente  opposta  alla  dottrina  dei  primi  sei  secoli  del  cristia- 
nesimo, nei  quali  i  sommi  pontefici  erano  sudditi  all'autorità  po- 
litica dello  stato.  Ma  i  cattolici  temporalisti  credono  in  buona  fede, 
che  il  pontefice  non  possa  errare,  ed  accettano  perciò  le  parole 
della  curia  romana  colla  stessa  riverenza  e  fede  come  la  accettas- 
sero da  Gesù  Cristo  o  dagli  apostoli,  e  qui  sta  l'equivoco.  Carlo 
Alberto,  che  scrisse  di  proprio  pugno  quell'articolo  primo  dello 
statuto,  non  fece  alcuna  riflessione  sulla  diversità  dei  tempi.  Avendo 
veduto  lo  splendido  esordio  del  pontificato  di  Pio  IX,  giudicava 
che  il  cristianesimo  puro  e  divino  dei  primi  tempi  fosse  redivivo. 
Giudicava,  che  il  sistema  nuovo  inaugurato  da  Pio  IX  fosse  l'at- 
tuazione pratica  del  Vangelo,  che  lo  spirito  di  umiltà  e  di  carità 
nel  sacerdote  di  Cristo  fosse  risorto,  e  spenta  la  cupidigia  di  ter- 
reno dominio. 
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L'Italia  frattanto  non  deve  starsi  spettatrice  inerte  della  estrema 
agitazione  e  quasi  esaltamento,  al  quale  si  è  abbandonato  il  partito 
gesuitico  per  riacquistare  la  perduta  potenza.  I  legittimisti  e  bo- 
napartisti fracesi,  i  cattolici  tedeschi  ed  inglesi^  i  separatisti  d'Ame- 
rica, i  codini  d' Italia,  suscitati  da  quello,  sotto  il  sofistico  ed  in- 
sussistente pretesto  dì  liberare  la  chiesa  ed  il  papa  da  una  im- 
maginaria schiayitù,  cospirano  apertamente  contro  V  unità  d' Italia 
e  contro  le  di  lei  libere  istituzioni.  Già  si  adoperano  perché  l'Eu- 
ropa diplomatica  trasmuti  ogni  questione  intemazionale  in  que- 
stione religiosa  e  dinastica,  perché  vengano  anatomizzati  i  risul- 
tati della  scienza  nuova  e  tutte  le  istituzioni  del  progresso.  Già 
ugnano  che  i  nuovi  dogmi  definiti  dal  Vaticano  concilio  trove- 
raooo  riverenza,  fede  ed  entusiasmo  neir  animo  dei  fedeli.  Già  ve- 
dono nella  loro  fervida  fantasia  il  ritorno  della  santa  inquisizione 
delie  torture^  dei  roghi,  del  regime  dei  concordati,  della  sogge- 
zione di  tutte  le  nazioni  del  mondo  alla  podestà  politico-religiosa 
del  romano  pontefice.  L' Italia  pertanto  rivegga  il  primo  articolo 
i3el  sno  Statuto. 


XI . 


L'enciclica  ed  il  Sillabo  dell' 8  Dicembre  1864  lanciati  in  mezzo 
alla  civiltà,  furono  un'  appello  alla  reazione  europea,  furono  due 
razzi  incendiarli  gettati  là  colla  ferma  persuasione,  che  a  suo 
tempo  dovessero  produrre  il  loro  effetto,  col  porre  sossopra  la 
moderna  società.  Questi  due  atti  furono  una  .  sfida  alla  ragione, 
fatta  nel  tempo,  in  cui  la  nuova  scienza  esercita  il  suo  impero,  da 
quel  partito,  che  non  s'informa  al  culto  della  storia,  ma  soltanto 
negli  usi  feudali  del  medio  evo,  nello  scolasticismo  e  nel  ^nare 
inagmme  delle  leggi  canoniche.  Ma  l'enciclica  ed  il  Sillabo  pas- 
J^rono,  com'  era  naturale,  qual  fuoco  di  paglia  e  restarono  dimen- 
ticati, malgrado  l'adoperarsi  febbrile  dei  gesuiti  di  ogni  condizione, 
malgrado  le  erculee  elucubrazioni,  e  le  arrabbiate  polemiche  della 
Cwiltà  cattolica  e  del  signor  Veuvillot.  Allora  il  gesuitismo,  mosso 
<ial  sentimento  della  propria  esistenza,  non  trovò  altro  scampo 
P^r  consei'varsi,  che  nel  ricorrere  alla  più  venerabile  pratica  del 
cristianesimo,  cioè,  al  Concilio  ecumenico.  Nemico  dichiarato  del 
sistema  costituz  ionale  parlamentare,  che  fu  il  sistema  del  governo 
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della  chiesa  e  sempre  lo  sarà,  osò  spingere  il  sommo  Pontefice 
alla  pubblicazione  dì  una  bolla  per  la  convocazione  di  un  concilic 
ecumenico.  Ma  il  concilio  fa  ecumenico  per  la  universalità  degli 
invitati  ad  intervenirvi,  ma  non  per  l'universalità  della  discusi 
sione  e  del  voto  deliberativo.  I  Gesuiti  e  la  curia  romana  furono 
i  soli  manipolatori  delle  nuove  dottrine  e  l'episcopato  come  uà 
branco  di  pecore,  fatte  alcune  nobili  e  sapienti  eccezioni,  non  fece 
che  approvare.  L'opposizione  conciliare  dovette  parlare  al  vento, 
le  discussioni  furono  atti  di  sola  formalità,  ed  i  soli  gesuiti  dichia^ 
rarono,  stóbMrono,  decretarono  e  cannonarono,  mentre  all'episco- 
pato non  era  riserbato  che  il  diritto  di  approvare. 

Dopo  questo  ultimo  atto  inaudito  e  disperato  del  gesuitismo,  la 
società  civile  cattolica  trovasi  nell'alternativa  o  di  abbracciare  le 
nuove  dottrine,  o  di  essere  dichiarata  scismatica  ed  eretica  quella 
parte  che  le  ripudiasse.  Il  fanatismo  ignorante,  specialmente  presso 
le  stirpi  latine,  apertamente  si  dichiarerebbe  nemico  dei  dissidenti 
ed  in  obbligo  di  coscienza  di  vendicare  la  causa  di  Dio.  Ecco 
quindi  nato  nell'  Italia  l'obbligo  di  tutelare  la  pace  e  l'unita  dello 
stato,  che  potrebbero  essere  o  tosto  o  tardi  scosse  profondamente 
dalle  discordie  interne.  È  quindi  assoluta  neccessità  che  dopo  fatta 
la  legge  per  le  guarentigie  della  chiesa,  venga  emanata  anche  la 
legge  siUte  guareniigie  dello  stalo.  Gli  odi!  e  le  guerre  di  religione 
non  sì  possono  evitare,  se  non  coH'abolire  ogni  privilegio  concesso 
dallo  stato  alle  associazioni  religiose.  É  utopistico  il  credere,  che 
noi  tempi  di  attuale  civiltà  e  progresso  non  possano  aver  luogo 
le  guerre  di  religione,  poiohe  l'ambizione  e  1*  interesse  non  saranno 
mai  estirpati  dal  mondo,  e  fino  a  che  esisteranno  interesse  ed 
ambizione,  essi  sapranno  approfittare  della  parte  ignorante  e  cor- 
rotta della  società,  per  aizzarla  contro  la  parte  illuminata  e  civile. 

XII. 

Quale  è  adunque  la  condotta  che  deve  avere  Y  ItaMa  di  fronte 
alla  chiesa  cattolica  moderna  ?  L*  Italia,  e  con  lei  tutte  le  stirpi 
latine  devono  prendere  l'esempio  dalle  famiglie  anglo-sassoni-ger- 
maniche. Lasciare  libero  l'esercizio  del  culto  delle  varie  associa- 
zioni religiose,  senza  privilegiarne  alcuna.  E  l' Italia  operò  à^ 
suo  canto  saggiamente  coU'aver  sancito  la  legge  sulle  guarentigie 
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della  Chiesa.  Ella  si  d  svincolata  da  una  incomoda  responsabi- 
lità, ed  ha  lasciato  la  Chiesa  padrona  di  se«  Ha  posto  la  chiesa 
m  ima  situazione  più  conveniente  alla  sua  spirituale  mansione^ 
arendone  solennemente  stabilita  la  dotazione  temporale.  Ora  la 
Chiesa  pc^rà  vedere  1  suoi  bisogni^  potrà  ritornare  alla  sua  prir 
aitiva  semplicità  e  grandezza^  e  dovrà  riconoscere  ohe  Id  sua  po- 
tenza dipende  non  dalla  forza  materiale^  ma  daUa  spirituale  au- 
torità. Sciolta  dalle  pastoje  del  temporale  dominio,  la  sm.  parola 
!^rà  la  spada  a  due  tagli  che  penetrerà  nelle  compagi  più  intime 
dello  spirito.  Ella  si  puiigherà  dalle  teorie,  di  cui  U  teipporale  do-, 
aunio  aveala  riempiate,  ed  ì  suoi  flgli^  cimenteti  nel  cirogiuolo  delle 
awersità,  risolveranno  liberi  e  virtuosi. 

V  Italia  dal  suo  canto,  donna  di  se,  deve  parimenti  guarentire 
h  propria  libertà  ed  iBdipendenza  con  una  legge  provvida,  la 
quale  la  assicuri  contro  le  mena  ^ì  perpetui  mestatori  e  distur- 
batori deUe  quieta  della  nasioni*  Deve,  sotto  la  comminatoria  di 
pene  proporzionali,  intimare  a  costoro  di  non  immischiarsi  in  af- 
&ri  civili  e  nella  politica,  allo  scopo  di  denigrare  istituzioni  e  go- 
Temo.  Se  non  ha  potuto  eviterò  la  tratte^ione  e  la  sanzione  del- 
l'ibrida legge  intorno  Is  guarentigie  della  chiesa,  giacché  una 
istitozioaie,  che  ai  dice  divina  e  duratura  par  tutti  i  secoli,  non 
può  aver  bisogno  di  guarentigie,  Y  Italia  dal  cauto  suo  deve  con* 
segnentemente  proporre  e  sancire  la  legge  detl^  guarentigie  dello 
staio.  Una  tele  legge  ò  indispensabile^  non  per  dlfeiAdere  lo  steto 
<IaUé  usurpazioni  dalla  chiesa,  la  quale  è  pia  e  mansuete,  ma  per 
giiarentirlo  dalle  cospirazioni  di  quel  partito,  che  si  arroga  il  ti- 
tolo di  chiesa  e  che  ne  invase  1  diritti.  U  governo  dltelia  pensi 
che  coloro,  i  quali  pretendono  di  essere  iaafalUbiU  e  dispositori 
della  vite  futura,  protesteno,  congiurano»  predicamo  impunemente 
dal  pulpito,  dal  confessionale  e  ooUa  stempa  contro  gì'  Iteliani,  di- 
chiarandoli esecrabili  felloni  ed  usujrpat(^i  Pensi,  che  nel  novero 
di  costoro,  si  possono  sempre  trovare  i  fanatici  che  reputeno  un 
doTere  il  tradimento,  Teccitamento  alla  ribellione  alle  leggi  dello 
stato  e  perfino  il  regicidio.  I  Clemente  i  Ravaillac,  i  Malagrida 
eseirono  dalle  schiere  di  questi  esatteti. 

Quel  deputeto^  che  nel  parlamento  Iteliano  asserì  che  la  discus- 
sione sulla  legge  delle  garanzie  era  uu  Uzantinismo,  non  setqpe 
quello  che  si  disse.  Non  intese  né  la  storia  né  lo  spirito  della  dì- 
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scussione.  La  corte  bizantina  formava  oggetto  speciale  delle  soe 
cure  gli  affari  teologici  ed  ecclesiastici.  Il  parlamento  italiano  per 
lo  contrario  colla  legge  sulle  guarentigie  impose  alla  nazione  ed 
a  sé  stesso  una  assoluta  astensione  da  ogni  ingerenza  negli 
affari  chiesastici,  e  lasciò  la  chiesa  in  potere  delle  proprie 
forze.  Anche  noi  vediamo,  che  quella  discussione  sapeva  di  Mzanr 
Unismo,  poiché  trattavasi  di  affari  chiesàstici,  ma  la  camera  in 
quel  momento  italianeggiava,  appunto  per  condannare  il  Inzanii' 
nismo. 

Concludiamo  pure  col  dire  :  che  Y  Italia,  coli*  avere  abbattuto  il 
dominio  temporale  del  papa^  ha  reso  un  grande  servigio  aliai  causa 
del  papato  spirituale  ed  al  principio  monarchico  costituzionale. 
Mazzini  pronunciò  un'aurea  sentenza,  quando  disse:  che  la  caduta 
del  trono  papale  trascinerebbe  seco  quella  di  tutti  i  troni  dell'  Eu- 
ropa. Il  ristabilimento  del  temporale  principato  del  romano  pon- 
tefice, dopo  il  progresso  della  nuova  scienza  e  delle  immense  sue 
applicazioni  fatto  colla  forza  dalia  Francia  nel  1849  e  nel  1867,  fu 
una  aperta  sfida  del  Gesuitismo  al  progresso  ed  al  mondo  civile,  fu 
una  contraddizione  storica.  La  ulteriore  esistenza  di  questo  tem- 
porale dominio  dovea  necessariamente  distruggere,  per  1'  azione 
della  nuova  scienza  e  della  civiltà  progrediente,  la  potenza  morale 
del  papato,  e  quindi  la  sua  caduta  dal  trono  spirituale  sarebbe 
stata  inevitabile.  Il  cattolicismo  in  particolare  e  tutto  il  cristiane- 
simo in  generale  ne  avrebbero  risentito  un  colpo  funesto,  e  la  de- 
cadenza della  religione  del  vangelo  avrebbe  ricondotto  la  società 
europea  alle  massime  dell'antico  paganesimo,  ed  a  una  barbarie 
peggiore  di  quella  del  medio  evo,  perché  più  raffinata  dalle  mol- 
ti plici  applicazioni  della  scienza  nuova,  le  quali,  nella  stessa  guisa 
che  poste  in  mano  alla  morale,  ed  alla  intelligenza  retta,  diven- 
tano fomite  di  civiltà  e  di  materiale  prosperità  ;  così,  poste  nelle 
mani  dell'  immoralità,  dell'  indifferentismo  e  della  ignoranza,  di- 
ventano strumenti  di  decadenza,  di  tirannia  e  di  materiale  mise- 
ria, n  papato,  ristabilito  nel  suo  spirituale  prestigio,  sarà  causa 
di  pace,  e  perciò  della  forza,  della  indipendenza  e  della  libertà  ci- 
vile e  politica  degli  stati,  per  la  stessa  ragione  che  il  papato  po- 
litico fu  la  causa  della  demoralizzazione,  e  quindi  della  schiavitù 
dei  popoli,  come  fhmmo  ammaestrati  dalla  Storia. 

Il  bisogno  di  ristabilire  la  pratica  della  morale  presso  le  latine  fa- 
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in^lìe  é  immenso  ed  universalmente  sentito.  Ma  per  rimettere  que- 
sta pratica  in  vigore  e  per  salvare  la  civiltà  e  la  libertà  dei  po- 
poli, bisogna  che  la  Chiesa  si  ponga  in  armonia  colla  ragione,  e 
odI  presente  progresso  scientifico.  Con  una  Francia,  ed  un  Belgio 
che  vegliano  suir  Italia,  perché  abbia  a  conservare  r  indipeudenza 
del  papa  e  guarentirla,  nel  mentre  la  curia  gesuitico-romana  vuole 
con  ogni  pressione  morale  imporre  dottrine  ripugnanti  alla  ra- 
gioae  ed  assurde  scientificamente  e  politicamente  a  dispetto  della 
nuoTa  scienza,,  com'  è  possìbile,  che  le  famiglie  latine,  le  quali 
pare  sentono  la  forza  di  questo  progresso  scientifico,  possano 
stare  tranquille  e  non  erigersi  contro  gli  alto  locati  fautori  di  si- 
Qiili  teorìe  ?  Lasciata  la  curia  romana  libera  a  se  stessa,  e  privata 
di  ogni  ingerenza  nel  potere  civile  con  una  legge  repressiva,  la 
pace  sarà  ristabilita,  e  la  libertà  salva. 

Ma  se  r  Italia  non  guarentirà  se  stessa  dalle  insidie  di  un  ne- 
mico immortale,  irreconciliabile,  aperto,  nell'atto  in  cui  offre  a 
questo  le  guarentigie,  guai  a  lei  f  Discerna  a  chi  diede  le  guaren- 
tigie. Veda,  che  le  guarentigie  dovrebbero  essere  date  ad  un'  as^ 
sùciazione  religiosa,  e  che  sono  invece  date  ad  un  complotto  poli- 
tico cosmopolita,  inesorabile  e  cospiratore.  Guarentisca  adunque 
se  stessa,  se  non  vuole  rimanere  strozzata  dalle  zanne  del  gesui- 
tismo, come  fu  strozzata  la  Francia. 

Abate  Antonio  Marini. 


POMPEI  E  LE  SUE  GUIDE 

{CorUinuazione  e  .(iì%e) 


Osservando  che  la  statua  di  Livia  si  trova  nella  prima  nicchia  a 
<iestra,  e  quella  dì  Druse  nella  corrispondendente  a  sinistra,  non 
cadrebbe  dubbio  se  si  fosse  certo  che  esse  occuparono  sempre 
questo  luogo,  che  V  immagine,  la  quale  era  nel  mezzo,  dovesse 
essere  quella  di  Augusto,  ma  essendo  ora  poco  sicuro  di  fidarsi  a 
tali  dati,  perché  non  é  improbabile  che  quelle  furono  rimosse  dal 
loro  luogo,  non  è  da  fare  nessun  conto  di  qualunque  induzione  si 
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voglia  ricavarne,  bdachè  non  s'intenda  di  escludere  a  priori  Au- 
gusto da  quel  posto  di  onore,  che, gli  avrebbero  potuto  fare  con- 
ferire le  importanti  modificazioni  da  lui  apportate  nel  culto  di 
Vesta  (1),  Nondimeno,  avuto  riguardo  allo  stretto  legame  che  vi 
ha  tra  Giove  e  gli  imperatori,  espresso  nel  monumenti  artistici, 
che  ci  rappresentano  questi  ultimi  sostenenti  col  padre  degli  Dei, 
il  globo  del  mondo,  e  negli  epigrafici  che  loro  danno  più  volte 
repiteto  di  Pantheus  (2),  è  da  vedere  nell'edifizio  pompeiano  im 
più  esteso  sincretismo  del  culto  delia  tutela  e  della  conservazione. 

Quanto  air  edifizio  che  segue,  generalmente  creduto  un  Senacu- 
lum  (pag.  110),  perchè  vi  furono  trovate  delle  statue  di  Decurioni, 
si  ritiene  dall'  autore  probabile  la  comune  opinione.  Egli  non  ci 
parla  di  quel  piccolo  rialto,  che  é  nel  mezzo,  ricoperto  da  una 
superficie  poliedrica,  che  è,  secondo  alcuni  un'ara  pei  sacrifizii,  i 
quali,  stando  alla  comune  opinione  sul  destino  del  locale,  saranno 
stati  celebrati  daXVordo  pompeiano  a  somiglianza  del  Senato  ro- 
mano, prima  di  accingersi  a  trattare  dei  pubblici  af&ri,  secondo 
altri  un  altare,  che  per  la  sua  piccolezza  potrebbe  avere  un  ri- 
scontro con  quelli  di  Termine,  della  Gioventù  e  di  Marte  situati 
nella  Vili  regione  di  Roma. 

Riiflettendo  che  il  numero  dei  Decurioni  veri,  degli  ornamentarii 
e  dei  praetextati  erft  molto  grande,  e  Y  edifizio  di  cui  si  parla  non 
troppo  spazioso,  credo  che  la  denominazione  datagli  sia  <ia  riget- 
tarsi del  tutto,  e  che  l'altra  di  Curia  religiosa  le  sia  da  preferirsi 
benché,  per  parte  mia,  da  un  confronto  fatto  con  gli  edifizii  del 
Foro  romano  (3),  inchinerei  piuttosto  vedervi  VAiiHum  Libertalis. 
che  Pompei,  come  Roma,  avrà  dovuto  possedere  per  affìggervi  le 
sue  leggi,  emancipare  gli  schiavi,  e  tenervi  gli  archivi  pubblici 
che  avranno  potuto  essere  nelle  stanze  seguenti. 

Quanto  al  tempio,  detto  di  Mercurio,  il  Dyer  si  contenta  di  ri- 
fiutare questo  nome  non  che  l'altro  di  tempio  di  Quirino,  senza 
citare  il  parere  del  Garrucci  (4),  che,  se  non  riesce  a  convincerci 
pienamente  che  non  ad  altro  nume  che  ad  Augusto  fosse  dedicato 
il  tempio,  rende  però  molto  probabile  che  Io  fosse  sia  a  qualche 
SUO-  attributo  sia,  come  crede  il  Nissen  (5)   dall'  orientazione  del 


(1)  V.  PreH«r*9  ròinische  Mythologie   Vesta  und   die    Penaten  e    rinscrixicne.    11^ 
d*l  secoado  Toluae  del  Corpus. 

(2)  Vsggasi  il  C.  J.  L. 

(3)  Veggasi  il  piano  antico  di  Roma  del  Museo  Capitolino 
(4j  Bullat.  Arch.  Nap.  n.  s  tm.  It  p.  5. 

(5J  Dan  Tcnplum  218-19 
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tempio,  alk)  stesso  Quirino  o  a  Giulio  Cesare^  membri  della  gente 
(rjulia. 

Parlando  quindi  dell'edifizio  di  Eumachia,  l'autore,  dopo  aver 
riportato  tutte  le  diverse  opinioni  ehe  furono  espresse  su  di  esso, 
crede  cfee  l'epigrafe  trovata  sull'  entrata  minore  (1)  può  interpre- 
tarsi come  quella  del  teatro  grande  {2)  (p.  119). 

Se  a  me  tocca  di  dover  dare  un  parere,  mi  sembra  che  il  giu- 
dizio ricavato  da  tal  confronto  sia  diJTettoso  per  gli  stessi  termini 
ili  questo. 

In  fatti  se  si  vuole  che  il  teatro  per  maggiore  chiarezza  sia 
ìtì  nominato  complessivamente  bisogna  che  si  ammetta  un  fraseg* 
m  strano  ed  illogico  e  finora  mancante  di  esempio.  Se  invece  si 
vuole  «nsiderare^  come  vorrebbero  alcuni,  con  l'esempio  della  me- 
iftsima  epigrafe  che  essendo  il  Calcidico  la  parte  principale  ha 
[«)tuto  dare  nome  a  tutto  1'  ediflzio,  bisogna  accettare  una  suppo- 
sizione priva  d'ogni  dato  sicuro  che  l'appoggi.  Ma  l' A.  crede  pro- 
[damente  un  Calcidico  il  recinto  orientale  nel  quale  fu  trovata 
li  statua  della  Sacerdotessa  Eumachia  eretta  dai  Fulloni,  pog- 
giando la  sua  congettura  sul  precetto  di  Vitruvio  che,  ove  l'area 
sia  più  lunga,  che  non  faccia  bisogno,  si  debbano*  costruire  alle 
estremità  dei  Calcidici.  Partendo  appunto  da  questo  medesimo 
pne<»etto  (3)  e  da  un  attento  esame  del  luogo,  il  Bechi  ha  dimo- 
'^trato  essere  un  Calcidico  il  porticato  probabilmente  coperto  che 
precede  l'ingresso  situato  dalla  parte  del  Foro.  Ed  infatti  è  da 
credere  che  al  difetto  della  troppo  grande  lunghezza  sarebbesi  me- 
t:Iio  ovviato  con  una  divisione  esterna  piuttosto  che  con  una  in- 
terna, essendo  che  in  tale  ultimo  modo  si  sarebbe  conservata  alla 
pianta  deirediflzio  la  mancanza  di  regolarità,  alla  quale  bisognava 
ovviare,  f 

Il  Breton,  osservando  da  alcune  tì'accie  rimaste  sul  suolo,  che 
[oesto  portico  doveva  essere  munito  di  porte,  ha  dato  una  con- 
'•^rma  all'opinione  del  Bechi,  imperocché  lo  ha  distinto  meglio  dai 
{<)rtici  propriamente  detti,  mentovati  nell'epigrafe.  Il  destino  del 
Calcidico.  relativamente  all'edifizio  pompeiano,  sarà  stato  quindi 
ii  servire  di  maggior  comodo  a'  negozianti  che  vi  depositavano 
le  loro  merci.  Studia  poi  il  Dyer  il  locale  nelle  sue  singole  parti. 


t  Vegs^asi  Tnpera  Del  Calcidico  e  della  Crypta  di  Uamachia. 

^  C.  GAPELLAM.  D.  V.  I.   D.  O.  V.    V,  VERNA.  CVM.  DISCENT. 

3   C'ic.  Agrar.  1.  1  S  3. 
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Egli  crede  le  due  nicchie  laterali  all'entrata  principale  fatte  prò 
babilmente  p^  i  banditori  di  annunzi^  o  per  le  Auzioni,  bench< 
sieno  probabilmente  delle  nicchie  di  statue,  e  le  tavole  fabbricata 
nello  interno  dell'Edifizio,  per  i  panni  da  mettersi  in  mostra,  e 
il  poggiuolo  che  si  trova  dinanzi  alla  nicchia  principale  in  fond< 
di  esso  per  servire  di  sede  ad  un  magisti^to. 
,  Toccando  di  dover  parlare  del  locale,  comunemente  creduto  uni 
scuola,  per  Un  programma  trovato  sull'entrata  (1),  l'À.  lascia  in 
deciso  quale  ne  sia  stata  la  destinazione,  ma  inclina  a  crederlo 
come  rOwerbeck,  piuttosto  un  luogo  nel  quale  si  trattavano  affari 
commerciali  e  giuridici.  Le  scuole  ordinariamente  non  avevano 
un  apposito  locale,  ma  si  tenevano  negli  atrii  dei  pubblici  edi 
flzii  (2).  Più  oltre  suppone  che  de'  tre  ediflzii,  posti  sul  lato  meri 
dionale,  i  due  estremi  sieno  stati  delle  Curice,  ed  il  mediano  uii 
Erario,  indottovi  dalla  sola  diceria  che  vi  furono  trovate  delle 
monete. 

L'Owerbeck  crede  più  probabile  che  tutti  e  tre  sieno  stati  edi- 
ficati per  porvi  i  tribunali  dei  giudici  che  dovevano  decidere  su 
quistioni  di  poco  rilievo.  Tal  congettura  egli  la  fonda  sul  precetto 
di  Vitruvio,  ohe  i  tribunali  debbano  costruirsi  sul  mercato,  e  che 
gli  ediflzì  ne'  quali  si  trovano  debbano  essere  divisi  gli  uni  dagli 
altri,  il  che  è  aK)unto  il  caso  di  quelli  di  cui  parlo.  Nondimeno  il 
loro  trovarsi  nel  Forum  civile,  rende  difflcile  V  accettare   un  tal 

parere. 

« 

E  molto  più  probabile,  invece  come  altri  ha  creduto,  che  essi 
fossero  delle  dipendenze  della  Basilica,  alla  quale  sono  quasi  at- 
taccati, da  servire  per  gl'impiegati   forensi. 

Trattando  della  Basilica  l'A.  crede  che  vi  fosse  una  Galleria 
superiore.  Benché  il  Mazois  ne  neghi  Y  esistenza,  sembra  difflcile 
dal  Giornale  degli  Scavi  il  non  ammetterla. 

Il  Callet,  in  una  restaurazione  del  Foro  pompeiano,  volendo  ov- 
viare alle  obbiezioni  che  si  potevano  fare  per  la  poca  spessezza 


(1)  EVMACHIA.  L.  F.  SACERDOS.  PUBL.  4. 

NOMINE.  SVO.  ET.  M.  NVMISTRI.  FRONTONIS 
FILI.  GHALCmiCVM.    CRYPTAM  |  PORTICVS. 

CONCORDIAE.  AVO  VSTìE.  PIETATI-  SVA 
PEQVNIA.  FBCIT  |  EADEMQVB.   DEDICAVIT 
Ep.  22M  del  C.   I.  R.  N. 
(I)  M.  M.   HOLCONII.  RVFVS.  ET.  GELER 

CRYPTAM.  TRIBVXAMA,  THEATRVM.  S.  P. 
Ep.  8241  dallo  stassa  opera. 
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deUe  muraglie  nell'ammettere  una  galleria  di  fabbrica^  immaginò 
che  le  colonne  sostenessero  xm  piano  di  legno.  Da  questa  Galle- 
ria, secondo  il  Dyer  ed  altrii  elevavasi  un  nuovo  ordine  di  colonne 
che,  iimalzandosi  con  le  mura  ad  una  medesima  altezza^  sosteneva. 
il  tetto.  Che  questo  nuovo  ordine  doveva  essere  nei  tre-lati  per  i 
quali  quella  doveva  girare^  sembra  provarsi  anche  da  una  piccola 
(X)loDiia  dimidiata  di  alabastro,  trovata  addi  12  Giugno  i813«  L'au- 
tore crede  l'edilìzio  scoverto  nel  mezzo,  indottovi  senza  dubbio, 
come  il  Gau,  dal  canale  di  fabbrica  che  è  nell'area,  da  un  pozzo 
0  cisterna  che  vi  si  trovava  dappresso,  e  dall'  abbassamento  del- 
l'area circoscritta  dal  Peristilio. 

Descrivendo  poi  il  locale  nelle  altre  sue  particolarità,  V  A.  crede 
che  nella  stanza  elevata  in  fondo  di  esso,  dirimpetto  alla  quale 
era  forse  la  statua  del  nume  tutelare,  probabilmente  Giove  od 
Ercole  (1),  fosse  la  tribuna  dei  magistrati,  nell'  altra  sottostante 
una  prigione  temporanea  per  i  giudicandi,  e  nelle  due  laterali, 
molto  malamente  chiamati  Galcidici,  degli  appartamenti  per  uso 
delie  persone  della  giustizia. 

Il  tempio  cosi  detto  della  Venere  Fisica  ritiene  questo  nome  dal 
Iher.  Le  statue  di  Mercurio,  di  Ermafrodito  e  di  Venere,  trovate 
Qel  compluvio,  accennanti  che  le  altre  immagini  non  più  esistenti 
mo  non  senza  qualche  probabilità  da  attribuire  a  divinità  del 
medesimo  ciclo  sembrano  autorizzarci  a  poter  credere  che  in  esso 
bisogna  cercare  la  divinità  alla  quale  l'edifizio  era  dedicato.  Il  Gar- 
rncci,  indotto  principalmente  da  una  ingegnosa,  ma  ricercata  in- 
terpretazione da  lui  data  all'epigrafe  2199,  (G.  I.  R,  N.)  credette 
redifizio  un  tempio  di  Mercurio  e  di  Maia,  il  cui  culto  occorre 
^nentovato  nelle  lapidi  pompeiane.  Ma  se  si  considera  che  un'altra 
testa  di  Venero  vi  fu  trovata  che  il  simbolo  che  è  nella  cella  con 
l'ara  snlla  quale  non  si  facevano  sacrifizii  sanguinosi,  ma  delle 
>eQìplici  offerte,  può  essere  benissimo  attribuito  a  questa  dea  (2) 
>en[ibra  più  probabile  Tattribuire  a  lei  la  dedicazione  del  tempio. 
E  all'epigrafe  dal  Garrucci  letta  Telluri  Deae  Volum  Solvit  può 
^:aalmente  darsi  la  lettura  del  sig.  Brizio  :  Tutrici  Deae  Volum 
Solvit  (3). 


"*  f\ 


li  Niiiten  Opera  citata  p.  19S-99. 
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QtxaBto  all'epigrafe  2201  (C.  I.  R.  R),  (1)  molto  importante  per 
la  stoHa  di  Pompei^  il  Dyer  non  ci  &  conoscere  la  sua  opinione. 
Tra  le  molte  congetture  fattevi  sopra>  nessuna  ha  condotto  ad  un 
risultato  definitivo  per  quanto  i^iguarda  il  conciliare  l'epiteto  pri- 
vatus  dato  ad  una  parete  della  Colonia.  Yenaria  Cornelia  con 
questo  nome  creduto  doversi  estendere  a  tutta  la  città. 

Lo  Sohone  credendo^  (2)  sostenuto  dall' Henzen>  che  la  voce 
prwattis  non  potesse  attribuirsi  in  senso  rigorosamente  giuridico 
all'intera  Pompei^  tii  di  opinione  che  nel  paries  bisognava  vedere 
una  proprietà  delia  Colonia  dedotta  da  Sulla^  non  ancora  fusa  con 
gl'indigeni  pompeiani.  Poiché  la  data  della  costruzione  delle  mura 
del  tempio,  come  si  vede  dal  tentativo  fatto  di  rendere  paralello 
il  muro  orientale  con  l'altro  lato  dei  Foro,  deve  cercarsi  nel  tempo 
in  cui  la  piazza  fu  costruita,  e  questa  costruzione  non  può  essere 
anteriore  all'epoca  di  Augusto,  (3)  perché  in  altri  edifizii,  come  la 
Cripta  di  Eumachia  e  il  tempio  di  Vesta  edificati  non  prima  del 
regno  di  quell'imperatore,  si  scorge  lo  stesso  studio  di  regolarità 
che  nel  tempio  di  Venere  rispetto  all'allineamento  del  Foro,  con- 
verrebbe inferire  che  la  fusione  tra  i  coloni  e  gli  indigeni  non 
avvenne  che  molto  tardi 

Il  Signor  de  Petra  nel  suo  lavoro  :  sulle  condizioni  delle  città 
italiche  dopo  la  guerra  sociale  (4)  dall'c^pellativo  di  Veneria  Cor- 
nelia, che  egli  vuole  derivato  dal  nome  della  dea  protettrice  dei 
Pompeiani,  e  dal  gentilizio  del  Dittatore  Sulla  volle  dedurre  che 
tale  fusione  sia  prontamente  avvenuta^  Ma  questa  congettura  pare 
che  non  abbia  molto  valore,  se  si  riflette  che  il  nome  di  Veneria 
può  essere  stato  adontato  dalla  colonia  pompeiana  per  un  atto  di 
adulazione  verso  il  Dittatore  che  aveva  scelto  Venere  a  sua  patrona 
ed  amava  chiamarsi  Epafirodito. 

Nondimeno  io  crederei  che,  ancha  ammessa  quella  fusione,  il 
valore  giuridico  della  voce  privatiLs  potrebbe  essere   sufficiente- 


(l)  Bull.  deU*Instituto  1866  p.   12. 

(S)  Ud  indisio  che  la  parete  ha  dovuto  esser  innalzata  nel  tempo  d'Augusto  si  ha  dM 
nome  di  M.  Olconio  Rufo  che  occorre  in  un'altro  marmo  pompeiano    (2261   C.  1.    R-  ^• 
del  752  di  Roma. 
(S)  P.  70. 
(4)  Ecco  sulla  l'epigrafe 
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fflente  «piegato,  ìmperoochò  essa  può  accennare  ad  un  innalza- 
jnento  del  paries  fatto  fare  dal  comune  allorquando  si  costruì  il 
Fono,  con  danari  non  del  Culto,  ma  sborsati  da  alcuni  privati 
cittadini.  In  questo  caso  però  bisognerebbe  considerare  nel  paries 
tatto  il  recinto  del  tempio. 

Tra  gli  ediflzii  pubblici  dei  quali  mi  rimane  a  parlare  sono  da 
not&re,  il  tempio  d' Iside,  la  cosi  detta  curia  Isiaca,  il  tempio  del 
Foro  triangolare,  le  Terme,  i  Teatri,  l' Anfiteatro  e  la  Dogana. 

Riguardo  al  primo  che  alcuni  credono  un  tempio  di  Giove  e  di 
Ginnone,  altri,  come  il  Winckelmann,  da  alcuni  ex-voto^  un  tem- 
pio di  Esculapio,  ovvero  come  V  Owerbeck  dalle  statue  di  Giove 
•>  Gionone  e  da  un  busto  dì  Minerva  trovativi,  delle  tre  Divinità 
Capitoline,  il  Dyer  rigetta  1'  opinione  dell'  Owerbeck,  perché  gli 
sembra  che  un  tempio  di  queste  tre  divinità  non  avrebbe  dovuto 
t^sere  tanto  ineschino  quanto  é  quello  di  cui  parlo.  ÀUa  quale 
(obbiezione  avrebbe  dovuto  aggiungere  che  un  tempio  cosi  antico 
come  questo^  non  essendo  la  sua  fondazione  posteriore  ai  tempi 
saonitici  non  poteva  esser  sede  di  un  culto  affatto  romano.  Egli 
it()<jtta  di  preferenza  l'opinione  del  Winckelmann.  Il  Nissen  (1)  so- 
spettando Teditìzio  un  tempio  di  Giove  Milichio,  non  ha  Catto  che 
mixlitìcare  questa  ipotesi,  essendo  noto  lo  scambio  delle  imniagini 
<li  Giove  e  Giunone  con  le  altre  di  Esculapio  e  d'Igea,  e  la  rela- 
zione che  il  culto  di  Minerva  avea  col  culto  di  questi  dei,  e  po- 
tendo l'epiteto  MtthpuK  convenire  benissimo  al  dio  della  salute. 

Riguardo  al  secondo  è  da  riprovare  che  egli  spieghi  nell'  epi- 
srrafe  trovata  sull'entrata  principale  l'abbreviazione  N.  che  è  pro- 
pria del  prenome.  iVònitfi«  anche  per  quella  di  Nwnerius  (p.  140),  e  la 
parola  sexs  per  un  abbreviazione  di  sexsaginta,  errore  comune  a 
molti  scrittori,  i  quali  non  potevano  capire  che  un  fanciullo  di  se 
anni  fosse  eletto  decurione,  e  che  é  provato  non  solo  dalla  impos- 
sibilità dell'abbreviazione  di  sexsagirUa  in  sexs,  ma  ancora  da 
numerosi  esempi.  (2) 

Parlando  poi  del  locale  comunemente  chiamato  Curia  Isiaca, 
l'autore,  dopo  aver  riferito  tutti  i  diversi  pareri  che  furono  espressi 
sulla  sua  destinazione,  è  di  credere  che  sia  il  cripto-portico  men- 
tovato nella   iscrizione   del  teatro  grande»  È  inutile  discutere  su 

questa  denominazione;   basta  una  semplice  ispezione  per  essere 


r  Opera  cit.  p.  iV&. 

i  Or^m-Ueoren  4912,  7177  e  1  IV.  440,  1188,  1485,  2«43,  2350,  25fl7,  5780,  6114.  —  Veg- 
:^i  ifloltre  rAveliino.  Tempio  d'Iside  p.  17-44.  v 
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cx)nvinti  della  sua  inesattezza^  non  sapendosi  ove  ravvisare  la 
crypta,  ed  essendo  il  locale  troppo  distante  dal  teatro  perchè  possa 
avere  con  esso  qualche  rapporto. 

In  una  epigrafe  osca  (143  del  Museo  napoletano),  trovata  ivi,  si 
chiama  trebus  V  ediflzio,  quindi  sembra  più  accettabile  l' opinione 
di  coloro  che  vi  veggono  un  luogo  di  affari  giuridici.  Può  anchp 
darsi  che  il  devium  yneddicis  pompeiani  dell*  epigrafe  riportata 
dairHuschke,  (1)  sia  la  via  che  partendo  dalla  strada  detta  di 
Stabia  conduce  ad  esso.  Leggo  in  una  guida  di  Pompei  che  in 
questo  edifizio  furono  trovati  dei  sisiri,  oggetti  del  culto  isiaco,  e 
che  dalla  parte  orientale  era  un'entrata  nel  tempio  d'Iside.  Io  ho 
indarno  cercato  nel  giornale  degli  scavi  memoria  ditale  scoverui. 
La  presenza  di  questi  oggetti  in  quel  luogo  non  m'indurrebbe  a 
crederlo  una  Curia  isiaca,  perchè  si  sa  quanto  è  frequente  in 
Pompei  il  trovare  oggetti  leggeri  molto  lontano  dal  posto  che  loro 
apparterrebbe.  La  Guida  avrà  creduto  il  vero,  sel'edifizio  fu  real- 
mente in  comunicazione  col  tempio  d' Iside,  ma  ciò  è  ora  impos- 
sibile di  provare,  perchè  sul  muro  quasi  interamente  restaurato, 
non  si  scorge  di  essa  traccia  alcuna,  e  se  vi  fosse  stata,  la  cono- 
sciuta diligenza  del  La  Vega,  che  diresse  il  restauro  l'avrebbe 
mentovata. 

Mi  sembra  pertanto  che  questa  comunicazione  non  abbia  dovut»» 
esistere,  perchè  Tedifizio  è  uno  dei  più  antichi  di  Pompei,  laddove 
il  tempio  d'Iside  non  fu  costruito  che  negli  ultimi  tempi  della  n'- 
pubblica,  epoca  dell'immigrazione  alessandrina  (2). 

Il  tempio  del  Foro  triangolare  è  creduto  dall'autore  un  tempio 
d'Ercole  (p.  246),  opinione  egualmente  incerta  chs  1'  altra,  che 
ne  attribuisce  la  dedicazione  a  Giove,  a  Nettuno  ed  a  l^a'':o. 
Il  Nissea  (3),  aiutato  dai  calcoli  astronomici,  crede  che  hia  da 
ascrivere  a  qualche  divinità  affine  a  Giunone,  come  la  Giunone 
Populonia,  forse  più  tardi  trasformata  in  Venus  Fisica.  La  conget- 
tura del  Nissen  è  senza  dubbio  preferibile  alle  altre,  i)erchè  po^'- 
già  sopra  dati  che,  se  nell'uso  non  potevano  sempre  avverarsi,  iii 
principio  pertanto  rimanevano  veri,  sulla  somiglianza  delle  attri- 
buzioni di  Giunone  Populonia,  con  quelle  di  Venere,  patrona  eo- 
nosciuta  dei  Pompeiani,  e  sulla  comune  opinione  che  nel  luo?o 
uve  si  trova  il  tempio  fosse  stata  l'antica  Arx  della  città,  opinion^' 


(1)  Oskischo  Spraohdcnkinàler  Ss  180. 

(2)  BaUet.  Àrch,  Nap.  d.  s.  HI.  p.  58  e  seg. 

(3)  Opera  citata  203-4. 
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I.OQ  improbabile  se  si  riflette  che  il  Foro  triangolare  trovasi  su 
(fi  aoa  estremità  della  collina  pompeiana,  ed  era  inaccessibile  da 
tre  Iati. 

Osservando  che  l'altro  tempio,  attribuito  a  Venere  è  su  di  un 
iltra  estremità  della  collina,  che  il  luogo  nel  quale  si  trova  ora 
il  Foro  ad  esso  contiguo  era  uno  spianato  libero  di  ediflzii  che 
!  Teva  probabilmente  prolungarsi  dall'  altra  parte  del  tempio,  io 
•'pdo  che  in  questo  potremmo  vedere  il  santuario  di  una  seconda 
Xrx.  In  tal  modo  l'esistenza  di  più  templi  della  dea  protettrice 
<arebbe  meglio  giustificata,  perchè  si  ammetterebbe  l'esistenza  di 
;;u  borgate  riunite  poi  in  una  sola  città. 

l'iteriori  scoverte  ed  un  esame  geologico  del  piano,  sul  quale 
:iace  Pompei,  potranno  decidere  la  quistione. 

IJ  Dyer  dà  al  tempio  del  Foro  triangolare  un'altissima  antichità, 
riiv^rtando  le  parole  del  Clarac.  Benché  non  si  abbiano  documenti 
f>Tti  per  confutarlo  per  non  attribuirne  l'origine  all'antico  popolo 
Iella  Campania,  a'Greci,  agli  Etruschi,  il  tempio  può  anche  essere 
vDsiderato  come  un  prodotto  di  un  periodo  dell'  arte  dei  Sanniti, 
lirapulso  della  quale  dato  molti  secoli  prima  forse  da  Greci  arti- 
sti, non  sarebbe  stato  seguito  da  alcuno  sviluppo  nazionale.  Ciò 
moverebbe  il  suo  confronto  presso  gli  Etruschi  (1). 

Riguardo  alle  Terme,  situate  in  prossimità  del  Foro,  l'autore 
non  ne  attribuisce,  come  altri  fa  a  torto,  la  proprietà  ad  un  pri- 
mato ^i  Riguardo  alle  cosi  dette  Stabiane,  tra  le  coso  nuove  dette 
'la  lui.  oltre  il  suo  parere  sull'esistenza  del  Questore  in  Pompei 
durante  il  periodo  romano,  da  me  già  ri[)ortato  quando  mi  toccò 
di  dover  parlare  delle  magistrature,  trovasi  da  notare  l'opinione  la 
quale  egli  ha  comune  con  l'Owerbeck  che  la  costruzione  di  tutto 
Nilìzio  sia  stata  contemporanea,  facendo  osservare  che  ove,  (p.  181) 
'^me  ha  creduto  il  Michaelis,  la  parte  settentrionale  fosse  la  più 
iQ'ica,  dovrebbe  ammettersi  una  primitiva  irregolarità  nella  pianta. 
dissente  dall'Owerbeck,  quando  questi  nega  che  vi  Airone  bagni 
•ìi  donne,  perchè  trova  1'  appartamento  a  loro  attribuito  in  comu- 
Qi-azione  con  quello  degli  uomini,  col  notare  che  essa  poteva  ve- 
ni^  impedita,  avendo  ambedue  delle  entrate  indipendenti.  Osser- 
vando più  oltre  che  le  palestre  (p.  176)  furono  introdotte  in  Roma 
■"•n  prima  del  secolo  di  Augusto,  e  che  le  Terme  stabiane  sono 
;ii  antiche  di   queir  epoca,    egli  crede   non    so   con  quanta  giu- 


•   V.  Si'1i'm;',<Ier*9  i't»mis''hfj  Gescliislil,'    I    Ti.  S.  271-1». 
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stezza,  che  la  data  della  loro  fondazione  debba  risalire  al  periodo 
ellenico  di  Pompei.  È  inoltre  da  notarsi  la  qualificazione  di  de- 
strictarium  da  lui  data  ad  una  delle  stanze  più  meridionali  del  lato 
sinistro  della  palestra,  motivata  da  alcuni  fori  che  vi  sono,  m 
quali  l'autore  crede  che  erano  infissi  i  muivUi  per  sospenderri  1p 
striffiU.  Altri  ha  veduto  il  destrictartum  in  una  località  che  è  di 
fronte  all'entrata  principale^  circondata  in  tre  lati  da  un  canale  di 
fabbrica.  Inoltre  l'autore  chiama  femminile  quella  statua  che  èal- 
Testremità  della  Palestra;  rappresentante  Mercurio,  ovvero,  come 
il  Minervini  ha  dimostrato,  il  giovinetto  Telesforo,  dio  della  sa- 
lute e  della  nutrizione. 

Intorno  ai  teatri  il  Dyer  (p.  246),  notando  che  essi  sono  nella 
parte  più  antica  della  città  e  su  di  un  versante  della  collina,  se- 
condo la  greca  consuetudine,  é  di  opinione  che  la  loro  origine 
debba  attribuirsi  ai  Greci,  e  che  i  Romani  non  abbiano  fatto  che 
restaurarli  secondo  il  proprio  stile  architettonico.  Quest'argomento 
ò  certamente  molto  debole,  soprattutto  se  si  osserva  che  le  epi- 
grafi che  sono  sulle  loro  entrate  principali  non  avrebbero  dovuto 
tralasciare  di  &r  menzione  di  un  tal  fatto. 

Siccome  si  è  veduto  quando  si  parlò  della  Cripta  di  Euraachia; 
il  Dyer  si  mostra  indeciso  in  che  senso  bisogna  prendere  la 
parola  ihealrum.  Senza  ripetere  le  ragioni  già  addotte  a  questo 
proposito,  quando  occorse  di  fare  il  confronto  tra  le  epigrafi  2204 
e  2241  del  C.  I.  R.  N.  è  certo  che  tra  i  diversi  significati,  che  le 
furono  dati,  il  migliore  è  quello  proposto  dall'Owerbeck  di  Cavea. 
identico  senza  dubbio  all'altro  della  voce  specUwula  che  s'incontra 
nella  iscrizione  dell'Anfiteatro. 

Parlando  di  quest'ultimo  edifizio  l'autore  si  contenta  di  darci  sol«) 
delle  notizie  generali  sulla  costruzione  e  su  i  giuochi  dei  gladia- 
tori. Meritava  di  essere  citata  l'opinione  del  Garrucci  che  la  a»- 
struzione  degli  anfiteatri  in  alcune  città  sia  anteriore  a  quella  de- 
gli anfiteatri  di  Roma.  Questi,  pigliando  le  mosse  da  una  iscrizione 
grafilta  nella  quale  si  legge  il  nome  di  mese  Sextilis,  e  dall'epi- 
grafe 2249  (C.  J.  R.  N.)  in  cui  vien  nominato  un  C.  Quinzio 
Valgo,  dal  Guarini  (1)  fatto  cittadino  di  Belano  e  contemporaneo 
di  Siila,  pel  confronto  di  un  marmo  Eclanese,  pone  la  data  della 
fondazione  dell'Anfiteatro  pompeiano  non  più  tardi  dell'anno  6S3 
di  Roma. 


(1)  Fasti  Duamvirali  p.  30-40. 
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Lo  sfrenato  amore  dei  Campani  pei  giuochi  dei  gladiatori  può 
spiegarci  la  cagione  della  più  vetusta  età  di  questo  anfiteatro  ri- 
spetto agii  altri  di  Roma. 

Arendo  esposto  quanto  si  è  detto  dal  Dyer  su  i  monumenti  pub- 
blici, non  rimane  che  poco  da  notare  sulla  descrizione  dei  monu- 
menti privati^  e  ciò  per  quanto  riguarda  i  nomi  molte  volte  strani 
delle  case,  come  per  esempio  quella  di  abitazione  del  Questore, 
data  ad  una  delle  case  che  si  trovano  neUa  VI  isola  della  VI  re- 
gione, motivata  solo  da  una  gran  cassa  trovata  neir  atrio.  Tali 
Domi  si  sarebbero  potuti  spesso  evitare,  siccome  ora  si  &  dalla 
iirezione  degli  scavi  con  un'  attenta  ricerca  del  luogo  nel  quale 
furono  rinvenuti  dei  suggelli. 

Per  quanto  riguarda  i  dipinti  che  sono  la  parte  più  importante 
dei  monumenti  privati,  non  posso  che  invitare  il  lettore  a  leggere 
l  opera  dell'  Helbig  (1),  ma  non  debbo  tralasciare  di  far  menzione 
di  una  particolarità  non  notata  dall'Helbig,  cioè  di  Plutone  corni- 
nero,  trovato  sotto  il  dipinto  dei  dodici  Dei,  coi  piedi  forcuti,  e 
non  dissimile  dal  moderno  diavolo.  Il  disegno  del  quale  ci  parla 
lantore  (p.  79),  non  esiste  più,  ma  io  credo  che  egli  abbia  scam- 
biato Pane  per  Plutone. 

Questo  è  quanto  aveva  a  dirsi  suir  opera  del  Dyer.  Spero  che 
prendendo  commiato  da  lui,  egli  voglia  attribuire  la  mia  critica 
non  ad  un  maligno  scopo,  ma  ad  un  benevolo  sentimento,  che  è 
d'indurlo  a^l  accrescere  e  migliorare  la  sua  opera  affinchè  egli  pure 
\^T  la  sua  parte  contribuisca  ad  istruirci  maggiormente  sulla  sto- 
ria e  su  i  monumenti  di  questa  celebre  città  della  Campania. 

Francesco  Salvatore  Dino. 


\.  Wamdgun&lde  der  vota  Vasuv  verschatteten  St&de  Campaniens  von  Wolfang  Halbig, 
^«tì%t  eìner  Abhandlung  Qber  die  antiken  Wandmalereiea  io  tecbniscber  Besiebung  vou 
*AU)  DoDner  niit  einem  Atlas.  Lvipsig  1608. 


LA  GUERRA 

IN  RELAZIONE  CON  LA  CIVILTÀ 

(Continuazione  e  fine) 


XIII. 

Meutro  le  nordiche  nazioni  di  Europa  YeniTano  di  tal 
modo  fieramente  agitate  e  sospinte  innanzi  dal  robusto  aìilo 
della  riforma  e  dalla  leva  potente  della  libertà  di  coscienza 
e  di  esamoj  che  cosa  facevano  i  paesi  mediani  e  meridio- 
nali, dove  quei  gagliardi  e  vitali  influssi  o  non  si  diflfusero 
punto,  0  non  con  tanta  vigoria  da  generare  insieme  con 
r  aspirazione  razione^  insieme  con  l'idea  il  fatto  ? 

Vediamolo,  quantunque  amare  umiliazioni  e  cocenti  disin- 
ganni provi  un  cuore  di  Italiano  al  considerare  questo  pe- 
riodo storico,  che  le  razze  latine  debbono  ripetere  dalle  fa- 
cili e  corrompitrici  loro  credenze. 

Sebbene  non  fossero  di  quelli  che  fanno  epoca,  segnando 
qualche  strepitosa  conquista  della  civiltà,  non  si  possono 
tuttavia  trascurare  né  tacere  in  questa  rassegna  i  due  trat- 
tati di  Lione  (17  Gen.  1601)  e  di  Bruzzolo  (25  apr.  1610) 
stretti  fra  Carlo  I  di  Savoia  e  Enrico  IV  di  Francia^  mercè 
i  quali  —  come  nota  il  nostro  Balbo  —  fecesi  un  gran  pro- 
gresso nella  politica,  e,  se  si  voglia,  nell'  ambizione  di  casa 
Savoia  :  che  ella  fu  da  allora  in  poi  costantemente,  esclnsi- 
vameute  italiana. 

Non  è  però  da  credere  che>  sebbene  non  generale  e  non 
molto  cospicuo,  questo  progresso  si  conseguisse  senza  le 
solite  e  inevitabili  desolazioni  della  guerra.  Questa  anzi  scop- 
piata nel  1588  per  avere  Carlo  Emanuele  occupato  Saluzzo» 
allora  prossedimento  francese,  si  fece  lunga  e  varia  su 
tatta  la  linea  delle  Alpi^  così  di  qua  come  di  là;  trasse  seco 
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la  espugnazioe  di  Aix  e  dì  Marsiglia  ;  generò  intrighi  e 
congiare  inìque  e  bruttamente  sleali  ;  tirò  addosso  alla  mi* 
sera  Savoia  una  nuova  invasione  dei  francesi  ;  e  non  si 
compose,  con  Taccennato  trattato  di  Lione^  se  non  dopo  12 
anni  da  che  erasi  iueomÌDcìata. 

L'altro  trattato  di  Bruzzolo,  conseguenza  e  complement^o 
del  precedente,  il  quale  trasformava  i  duchi  dì  Savoia  in  re 
di  Lombardia  (quasi  a  controprova  che  principi  e  popoli  non 
possono  né  debbono  sperare  ed  ottenere  benefizi i  e  miglio- 
ramenti per  accordi,  che  non  siano  frutto  di  guerre  soste- 
nute e  di  sacrifizi  patiti)  non  ebbe  neppure  il  principio  della 
esecQzione;  perchè  il  vigliacco  pugnale  di  un  infame  sica- 
rio, allievo  e  conforto  dei  gesuiti,  spense  proditoriamente  — 
antica  e  non  discussa  usanza  del  clero  sedicente  cattolico  — 
quel  gran  re,  che  aveva  pacificata  e  ordinata  la  Francia. 

SI  sente  che  siamo  al  cominciamento  del  seicento,  il  più 
bratto  tra  ì  secoli  della  storia  italiana.  La  massima  parte 
della  penisola  è  soggetta  al  governo  di  Spagna,  la  quale, 
se  in  Filippo  li  aveva  avuto  il  suo  Tiberio,  nei  successori 
di  Ini  Filippo  III  e  Filippo  IV  aveva  ora  i  suoi  Claudii  e 
i  suoi  Vitellii. 

Di  quest'epoca  miseranda  e  vituperosa  è  ritratto  impareg- 
giabile r  immortale  romanzo  del  Manzoni,  che  mette,  con 
piena  verità,  in  luce  vivissima  il  disordine,  le  prepotenze, 
le  depredazioni,  le  pompe  e  gli  avvilimenti  in  che  giacquero 
allora  i  popoli  italiani,  nessuno  dei  quali,  neppure  il  subal- 
pino robusto,  sfuggì  alla  malefica  influenza;  tanto  che  il 
Piemonte  ne  ebbe  guerra  civile,  l'unica  che  funestasse  mai 
le  sue  contrade. 

Che  cosa  potevasi  aspettare  di  veracemente  buono  e  di 
grande  da  un  secolo* tanto  fiacco  e  corrotto  da  contaminare 
ogni  parte  della  vita  dei  popoli,  e  da  imprimere  il  marchio 
della  sua  riprovazione  e  dei  suoi  ridicoli  vaneggiamenti  per- 
fino nella  nostra  letteratura  ?  Come  sperarne  il  propugna-^ 
mento  e  la  sanzione  di  alcuno  di  quei  grandi  principii,  che 
segnano  nn  nuovo  indipizzo  all'  incedere  della  stirpe  umana, 
il  compimento  di  alcuno  di  quei  fatti  onde  avanza  di  tratto 
e  vigorosamente  il  carro  della  civiltà  ? 
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Nulla  di  originale,  nulla  di  fecondo  ci  presenta  questo 
miserabile  seicento;  e  qael  poco  o  niente  che  ci  offre  di  meno 
indegno  di  nota,  è  od  una  gretta  copia  di  ciò  che  prima 
8i  era  tentato,  o  ano  sforzo  impotente  di  menti  e  di  cuori 
non  guidati  da  una  grande  idea  né  da  un  nobile  sentimento. 

Gretta  copia  infatti  del  trattato  di  Bruzzolo  fu  quello  di 
Rivoli  firmato  gli  11  Luglio  1635,  per  Tnna  parte  da  Frau* 
eia  signoreggiata  dal  Richelieu,  che  aveva  ripreso  Tidea  di 
Enrico  IV  di  diminuire  casa  d'Austria  massime  in  Italia;  e 
per  r  altra  da  Savoia,  dove  all'  instancabile  Carlo  Ema- 
nuele I  era  successo  da  ap^na  un  lustro  il  troppo  breve* 
mente  vissuto  Vitt  Amedeo  L  E  appunto  perchè  non  ani- 
mato dal  soffio  della  originalità,  rimase  quel  trattato  vuoto 
di  qualungue  effetto. 

Sforzo  impotente  e  sterile  fu  poi  la  guerra  che,  riapertasi 
corì  fra  Spagna  e  Francia,  continuò  varia  e  languida  per 
ventiquattro  ann,  bastando  appena  a  galvanizzarla  per  poco, 
ma  non  a  ravvivarla,  la  presa  di  Valenza,  accaduta  nel  1656. 

La  mancanza  di  grandi  risultamenti  indusse  le  due  po- 
tenze belligeranti  a  firmare,  ai  17.  Novembre  1759,  la  pace 
detta  dei  Pirenei,  dalla  quale  nessun  altro  effetto  conside- 
revole si  ottenne,  tranne  questo:  che  il  Piemonte  rimase 
alfine  liberato  da  amici  e  nemici,  e  Carlo  Emanuele  II  potè 
regnare  tranquillo,  splendido  protettore  di  lettere,  e  prodigo 
edificatore  di  palazzi,  di  ville  e  di  chiese. 

Del  rejBto,  se  questi  erano  i  tempi  della  decadenza  in 
Ispagna  e  della  Fronda  in  Francia,  in  Italia  erano  i  tempi 
delle  vane  lotte  e  delle  più  vane,  benchò  frequenti  e  san- 
guinose, sollevazioni.  Imperocché,  mentre  il  Piemonte  era 
contristato  dalla  brutta  e  infeconda  guerra  civile,  provocata 
dalla  volgare  ambizione  e  dalla  punto  cavalleresca  condotta 
di  due  principi  del  sangue  ;  mentre  Venezia  e  tutta  la  parte 
centrale  della  penisola  era  implicata  in  una  miserabile  gaer* 
ricciuola,  cagionata  dai  debiti  del  figlio  di  un  figlio  d' un 
papa  e  dall'avaro  nepotismo  di  un  altro  papa  ;  nelle  Provin- 
cie dominate  e  dissanguate  ferocemente  da  Spagna  scoppia* 
vano  ineffloaci  sommosse  prima  a  Palermo,  poi  a  Napoli^  6 
poi  a  Messina. 
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Tale  lo  stato  lacrimevole  di  tutta  Italia  e,  sa  per  giù, 
delle  nazioni  sorelle,  durante  lo  sciagurato  secolo  decimo-» 
settimo:  antitesi  compiuta  ed  eloquente  alle  condizioni  dei 
popoli  europei  di  altra  stirpe  e  di  altra  fede  !  Per  trovare 
ìa  e^o  qualche  fatto  e  —  per  non  uscire  dal  nostro  campo 
-  qualche  trattato  che  sollevi  Tanimo  e  £accia  un  po'  d  i 
bene  al  cuore,  bisogna  spingersi  fino  agli  estremi  anni 
di  quello,  funestati  sì  anch'essi  da  guerre,  ma  almeno  da 
gacrre  non  affatto  sterili  ed  ingloriose. 

Il  despota  Luigi  XIV  prepoteva  in  Europa,  collegata  quasi 
t4itta  contro  di  lui.  Alla  lega  si  aggiunge,  nel  1690,  il  duca 
sabaudo  Vittorio  Amedeo.  Il  Catinai,  a  capo  d'  un  esercito 
francese,  devasta  il  Piemonte,  incendiando  case  e  villaggi, 
e  ammazzando  popolazioni  innocenti.  Quattro  grandi  batta- 
gli generano  esaurimento  e  stanchezza  in  ambedue  le  parti 
TÌDcitrici  e  vinte  alternativamente.  Si  conchiude  allora  il 
trattato  del  30  Maggio  1696,  uno  dei  più  belli  firmati  mai 
ila  casa  Savoia,  nel  quale  Vittorio  Amedeo  si  atteggia  ad 
arbitro  d*  Italia,  patteggiandovi  la  neutralità  generale  di  lei: 
e,  voltandosi  poi  centra  Spagna,  alleata,  che  non  voleva  ri- 
conoscerla, la  sforza  ad  aderire  e  conduce  cosi  alla  pace 
aaiversale  che,  due  anni  appresso,  dopo  quasi  due  lustri  di 
conflitti,  si  concluse  a  Ryswick.  Progresso  notevolissimo, 
96  non  altro  perchè  il  Piemonte  assunse  allora  per  la  prima 
Tolta  e  affermò  suiritalia  quella  egemonia,  che  l'età  nostra 
à,  per  ventura,  veduto  interamente  affettuarsi. 

E  un  altro  trattato  del  penultimo  anno  di  questo  secolo 
non  vuol  essere  dimenticato.  È  quello  della  pace  di  Carlowitz, 
col  quale>  riconosciutesi  tutte  le  conquiste  in  quindici  anni 
di  guerra  forte  e  costante  da  Venezia,  svegliatasi  dal  suo 
torpóre  e  combattente  col  senno  e  col  braccio  dell'  eroico 
Morosini,  fu  sancito  il  primo  indietreggiare  della  potenza 
ottomana,  giunta  pochi  anni  addietro  al  suo  apogeo  e  mi- 
nacciosa alla  Germania  e  alla  cristianità  intera. 

Questi  due  trattati  di  pace,  segnati  a  Ryswick  e  a  Carle-* 
^tz,  certo  fecero  ripigliare  la  via  al  veicolo  della  civiltà, 
elle,  dorante  il  melmoso  seicento,  parvo  affondare  e  arre- 
starsi. Ma  Tepoca  dei  grandi  trattati,  inauguratasi  il  secolo 
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precedente,  non  si  è  ancora  riaperta  ;  la  riaprirà  il  decimot- 
tavo,  il  secolo  delie  formidabili  guerre  di  successione,  dello 
stabilimento  di  nuovi  potentati,  e  delle  libertà  civili  e  poli- 
tiche. 

Nel  seicento  il  pensiero  e  il  sentimento  umano,  nel  centro 
e  nel  mezzodì  dell'Europa,  parvero  e  si  crederono  spenti. 
Essi  però  erano  solamente  assopiti;  e  in  quel  misterioso 
raccoglimento,  in  quella  quiete  apparentemente  inerte^  e* 
laborarono  le  forze,  onde  doveva  erompere  il  maraviglioso 
slancio  di  cui  furono  figli  i  grandiosi  eventi  del  secolo  suc- 
cessivo. 

XIV. 

I  diritti  della  civiltà  non  sono  salvi,  non  assodati  i  suoi 
progressi^  non  sicuro  il  suo  avvenire,  finché  il  principio 
della  nazionalità  dei  popoli  non  è  interamente  riconosciuto 
e  rispettato,  e  finché  siavi  una  nazione  che  presuma  levarsi 
sulle  altre  e  dettare  ad  esse  la  legge. 

La  pretesa  alla  supremazia  sulle  nazioni,  che  dorrebbero 
essere  considerate  e  trattate  come  sorelle,  se  à  sempre  ca- 
gionato lacrimevoli  danni  alla  convivenza  civile  in  generale, 
è  stata  però  sempre  altresì  funesta  ed  esiziale  a  quella  che 
la  nutrì  e  tentò  effettuarla. 

La  storia  pòrge  intorno  a  questo  ammaestramenti  ed 
esempi  terribili  quanto  eloquenti.  E  poiché  non  si  può  né 
si  deve  disperare  della  saggezza  e  dei  destini  dell'uomo; 
giova  credere  che  la  Prussia,  esposta  ora  alla  fiera  tenta- 
zione suscitatale  in  cuore  dalle  ebbrezze  della  vittoria,  sa- 
prà spiegare  nei  consigli  della  pace  senno  non  minore  di 
quello  addimostrato  nelle  opere  della  guerra,  facendo  suo 
prò  di  quegli  ammaestramenti^  e  schivando  il  grave  rischio 
di  spargere  il  seme  della  sua  rovina  nell*  atto  stesso  che 
coglie  il  frutto  dei  suoi  portentosi  trionfi. 

La  grande  patria  germanica  da  lei  resa  tutta  indipendente, 
e  ormai  ridotta  quasi  a  unità,  si  guardi  ella  dall*  avviarla 
sul  sentiero  lubrico  e  periglioso  della  egemonia  sulla  Europa, 
perche  in  fondo  a  quello  non  troverebbe  all'ultimo  che  .il  suo 
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abbassamento.  Quando  altri  fatti  della  stessa  natura  non  vi 
fossero,  dovrebbe  bastarle,  d  convincersene^  Ja  sorte  di  quella 
Francia  medesima  che,  per  opera  di  lei,  giace  ora  in  tanto 
profondo  di  miseria  e  di  umiliazione,  cocentissima  a  chi  pur 
diansi  dettava  quasi  a  tutti  la  legge. 

Ma  il  mio  tema  mi  impone  di  lasciare  da  banda  la  guerra 
e  le  vicende  attuali,  per  volgermi  a  quelle  del  secolo  dicias* 
settesimo. 

Al  chiudersi  di  questo,  la  soverchiante  preponderanza 
in  Europa  era  ancora  esercitata  dalle  due  potenze^  a  cui  già 
da  un  secolo  e  mezzo  Taveva  lasciata  in  eredità  Carlo  V. 
Anstrìa  e  Spagna,  unite  da  vincoli  di  sangue  e  più  da  egua- 
glianza di  interessi,  non  avevano  rivali  nel  loro  predomi- 
nio; quantunque  Francia,  che  già  aveva  quasi  rimarginate 
le  antiche  e  molte  e  gravi  ierite,  ed  erasi  rialzata  dopo 
l'esito  finale  della  guerra  dei  30  anni,  cominciasse  a  ispi- 
rare non  lievi  apprensioni  se, non  allo  sfiduciato  monarca 
spagnaolo,  certo  all'ambizioso  e  geloso  imperatore  germanico. 

Ma  dacché  quella  preponderanza  era  ostacolo  al  progre* 
dire  della  civiltà,  la  quale  di  ostacoli  è  intollerante  e  di- 
stroggitrice,  talora  mansueta  e  talora  violenta  ma  sempre 
iostancabile»  cosi  doveva  di  necessità  aver  fine,  e  lo  ebbe. 

Lo  ebbe  coi  trattati  di  Utrecht,  di  Rastadt  e  di  Baden. 
)ia  questi  trattati  furono  conclusi  e  sottoscritti  dopo  14  in- 
teri anni  di  guerre,  e  di  quali  guerre  tremende  ! 

La  favilla  venne  dalla  morte  di  Carlo  II  di  Spagna,  alla 
cai  ghiottissima  eredità  stesero  l'avida  mano  Leopoldo  d'Au- 
stria imperatore,  Luigi  XIV  ^di  Francia,  Ferdinando  di  Ba- 
viera e  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  ;  sebbene  il  morto  re 
avesse  chiamato  solo  suo  erede  un  nipote  del  monarca 
francese. 

C*era,  come  è  facile  vedere,  da  mandare  in  fiamme  tutta 
qoanta  V  Europa  ;  e  pur  troppo  TincediOj  scoppiato  a  mezzo 
Tanno  1701,  si  distese  rapidissimo  e  spaventevole  dall*  oc- 
cidente all'  oriente,  e  dal  settentrione  al  mezzogiorno  delle 
regioni  europee. 

Contro  Francia,  Spagna,  Baviera  e  Savoia  (che  poi  mutò 
parte)  stettero  Auetria,  Inghilterra,  e  Olanda,  unite  in  quella 
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lega  che  fu  detta  la  grande  alleanza.  A  noi  non  è  per* 
messo  né  possibile  tener  dietro  agli  avvenimenti  della  langa, 
micidiale  e  variatissima  guerra.  Innumerevoli  combattimenti 
si  diedero  sa  tutta  la  sterminata  distesa  che  costituiva  il 
teatro  della  lotta.  Italia,  Germania,  Francia,  le  Fiandre»  e 
Spagna  furono,  o  contemporaneamente  o  successivamente, 
contristate  dai  lutti  e  dagli  sperperi  compagni  indivisibili 
degli  eserciti  in  campo.  Basta  ricordare  che  non  meno  di 
12  battaglie  campali  si  diedero,  con  alternata  vicenda  di 
vittorie  e  di  sconfitte,  per  comprendere  a  che  condizioni  do- 
vevano  esser  ridotti,  in  quei  quasi  tre  lustri,  i  miseri  popoli. 

Era  impossibile  che  tante  stragi  e  tanti  disastri  non  faces- 
sero sentir  a  tutti  imperioso  il  desiderio  e  la  necessità  della 
pace;  la  quale,  negli  anni  1713  e  1714,  fu  conclusa,  prima 
parziale  a  Utrecht,  poi  generale  a  Rastad  e  a  Baden. 
.  Dei  quali  trattati  e  degli  influssi  loro  sul  progredimento 
della  civiltà,  cosi  sentenzia  Tautorevole  Balbo. 

<  Cosi,  dopo  14  anni^  tornò  in  pace  e  rimase  mutata  la 
cristianità  europea;  il  grosso  della  potenza  spagnuola  pas- 
sato di  casa  d'Austria  a  casa  di  Francia;  e  passata  Italia 
dalla  preponderanza  austro-spagnuola  alla  preponderanza 
austriaca  propriamente  detta.  Ma  era  scemato  lo  sminuz- 
zamento della  penisola  :  erasi  accresciuta  in  dignità,  in  ter- 
ritori la  predestinata  casa  di  Savoia;  e  così  preparati  i  prò- 
gressi  ulteriori  dei  trentaciuque  anni  seguenti  >. 

XV. 

Alla  guerra  per  la  successione  spagnuola,  altre  due  ne 
tennero  dietro  a  poca  distanza,  provocate  da  motivi  della 
stessa  natura,  cioè  dall*  ambizione  dì  pretendenti  a  corone 
regali.  Non  e*  è  bisogno  di  aggiungere  che  si  intende  ac- 
cennare cosi  alle  due  guerre  per  la  successione  polacca  e 
per  la  successione  austriaca. 

L'esecrabile  delitto  della  guerra  non  ammette  mai  ginsti- 
flcazione  o  perdono  in  chi  primo  Io  provoca  o  lo  consuma; 
molto  meno  poi  quando  volgari  e  brutte  ne  sono  le  cagioni. 
Per  questo,  se  può  esserci  qualche  fondamento  a  sostenere 
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che  non  del  tutto  vituperevole  fu  la  guerra  per  la  succès- 
sìonedi  Spagna  fatta  con  lo  scopo  di  abbassare  la  prepon- 
deranza austriaca  minaccosa  a  tutta  Europa  e  funesta  alla 
civiltà;  non  si  può  dire  lo  stesso  di  quella  per  la  succes- 
sione di  Polonia,  quantunque  durata  solo  la  quinta  parte 
ilei  tempo  della  precedentOt  e  non  raffrontabile  ad  essa  né 
per  il  numero  e  la  grandezza  delle  battaglie,  ne  per  la  va* 
stità  del  territorio  ove  si  combattè. 

II  sang^ue  pertanto  che  allora  fu  sparao,  prima  -—  come, 
fonestamente  sempre  ---  in  Italia  sulla  Parma,  huììsl  Sec- 
chia e  sul  Po,  e  poi  sui  Reno  e  sulla  Vistola,  non  si  potè 
dir  pur  troppo  che  fosse  sparso  per  la  santa  causa  del  pro- 
gresso. 

E  tuttavia^  a  conferma  della  verità  o  della  legge  storica 
che  ogni  grande  guerra  non  rimane  mai  del  tutto  sterile 
tQ  ordine  agli  avanzamenti  della  civiltà,  quando  ai  19  No- 
vembre 1735  fu  sottoscritta  a  Visnna  la  pace  che  le  potenze 
contendenti  (Francia,  Austra,  Spagna,  Sardegna)  se  da  una 
parte  fa  stipulato  l'asservimento  della  Polonia,  stolta  e  ini- 
qua preparazione  al  più  stolto  e  più  iniquo  smembramento 
di  quella  nazione  infelice  ;  dalFaltra  si  vide  nettato  di  te- 
deschi il  regno  delle  due  Sicilie,  costituito  indipendente  cosi 
da  Spagna  come  da  Austria,  tanto  che  allo  straniero  non 
restò  in  Italia  che  Milano  e  poca  Lombardia  :  il  che  fa  alla 
penisola  progresso  certo  non  sufficiente  ma  incontrastabile, 
e  principio  di  risorgimento  e  di  riforma. 

Giudizio  non  gran  fatto  diverso  è  mestieri  pronunziare 
3inco  intorno  alla  terza  guerra  di  successione;  intorno  a 
snella  cioè  aella  quale  l'austriaca  Maria  Teresa,  poco  meno 
che  sola,  resistè  alle  forze  di  quasi  tutta  Europa  collegata 
&i  suoi  danni  nella  cosi  detta  unione  di  Francoforte,  tv  oppo 
superiore  alla  quadruplice  alleanza,  nominale  per  moltis- 
sima parte,  che  l'eroica  regina  di  Ungheria  fece  prova  di 
^Qtrapporvi. 

Dichiaratasi  nella  pri  mavera  del  1742,  la  guerra  si  dilatò 
i)ea  presto^  sicché  combattevasi  al  tempo  stesso  e  nella 
iMttsa  Austria,  e  in  Slesia,  e  in  Boemia,  e  in  Italia,  dove 
l'ardimentoso  Carlo  Emanuele  III,  dopo  un  po' d'esitazione. 
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aveva  finito  con  lo  sposare  la  caasa  della  bella    e   perse 
gaitata  figlia  dì  Carlo  VI. 

In  tal  modo,  mentre  in  Germania  si  davano  battaglie  d 
eserciti  e  si  consumavano  le  atrocità  nefande  di  France8c< 
di  Trenck  e  dei  Panduri  rossi,  in  Italia  pure  si  impegna- 
vano i  sanguinosi  conflitti  di  Camposanto,  delia  Madonna 
deirOlmo,  di  Velletri,  e  quelli  più  fieri  ancora  di  Bassignama 
di  Piacenza  e  dell'Assietta,  atternandosi  le  vittorie  e  le  voiU 
dei  combattenti. 

Che  se  a  tante  miserie  si  trova  unito  il  glorioso  episodic 
di  Genova  che,  ai  10  Decembre  1746,  si  solleva  animosa  e 
caccia  gli  austriaci  prepotenti;  come  chiaroscuro  al  quadro 
si  à  pure  da  rimpiangere  che  fossero  colà  piemontesi  com- 
battenti insieme  con  austriaci  contro  ai  genovesi  fratelli. 

Dopo  sei  anni  di  guerra  disastrosa  a  tanta  parte  di  Ea- 
rupa,  i  belligeranti,  stanchi  ed  esausti,  fecero  adunare  i  loro 
plenipotenziari  prima  in  Breda  poi  in  Aquisgraaa,  ove  ai 
18  Ottobre  1748  venne  firmato  il  trattato  di  pace. 

I  resultamenti  non  furono  pari  diporto  alla  lunghezza 
della  lotta  e  alle  calamità  onde  fu  accompagnata,  uè  la  ci- 
viltà ebbe  molto  a  godere  alla  sua  cessazione.  Non  si  deve 
però  trascurare  questo  fatto,  notevole  assai  per  il  tempo  in 
che  si  compiva,  cioè  che  base  alla  pace  fu  la  restituzione 
delle  conquiste  fatte  cosi  nell'  Europa  come  nelle  Indie,  dove 
le  flotte  nemiche  avevano  allargato  la  guerra. 

Prìncipiavasi  cosi  a  condannare  il  falso  diritto  di  conqui- 
sta, cagione  prima  e  inesauribile  di  disastri  senza  numero 
e  senza  misura.  Onde  oggi  che,  quantunque  mascherato  col 
nome  di  rivendicazione  e  coonestato  da  speciosi  motivi,  lo 
vediamo  rimesso  in  vigore,  dobbiamo,  per  questo  lato  almeno, 
deplorare  un  indietreggiameuto  di  oltre  un  secolo  nella  vìa 
percorsa  finora  dai  principi!  di  civiltà.    ' 

Del  resto,  senza  negare  che  la  guerra  per  la  successioue 
austriaca  avrebbe  potuto  produrre  benefizii  maggiori,  consi* 
derata  V  importanza  del  fatto  notato  e  tenuto  conto  del  pro- 
gresso provvenntone  airitalia  dove  la  parte  straniera  fa  sce- 
mata ancora  e  T  italiana  accresciuta,  si  può  con  ragione 
ripetere  che  pure  la  pace  di  Àquisgrana  conferma  la  legge* 
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'-tie  un  ptx^redi meato  civile  qQalsiasi   noa  si  verifica  mai, 
se  non  come  portato  e  conseguenza  di  una  guerra. 

XVI. 

A  Cambra!  oel  1529,  e  trent'anni  dopo  a  Cbàteau—  Cam- 
[>resi8,  si  formula  e  si  accetta  il  principio:  che  il  diritto  di 
disporre  del  territorio  nazionale  appartiene  non  al  capo  dellp 
stato,  qualunque  esso  sia,  ma  solo  alla  nazione.  —  £  in 
omaggio  a  questa  provvida'  massima,  il  signor  di  Bismarck 
ieTe  aver  consentito  alla  elezione  deirassemblea  nazionale 
francese,  per  dare  le  forme  della  legalità,  volate  dai  trat- 
tati internazionali,  alla  durissima  amputazione  a  cui  fu  con- 
dannata la  schiacciata  nazione. 

Nel  trattato  di  Àquisgrana  fu  preso  a  fondamento  la  re- 
stitnzione  delle  conquiste  fatte  dai  belligeranti. 

Ravvicinando  i  risultamenti  di  questi  tre  trattati,  è  im- 
possibile non  vedere  e  non  ammettere  che  1*  ultimo  non  è 
aient'altro  che  il  portato  e  la  conseguenza  logica  dei  primi 
dne. 

Se  del  territorio  di  una  nazione  non  può  disporre  altri 
che  la  nazione  stessa,  è  evidente  che  l'occuparlo  in  qual- 
siasi modo  contro  la  volontà  di  lei,  non  può  essere  che  una 
Qsurpazione.  Cosi  veniva  implicitamente  riprovato  il  preteso 
diritto  di  conquista  ;  e  questa  riducevasi  perciò,  come  ò  ve- 
ramente, a  una  brutale  violenza  per  qualunque  motivo  e  in 
qaalanque  congiuntura  fosse  consumata. 

Inalienabilità  del  territorio  nazionale  e  diritto  di  conqui- 
sta SODO  concetti  e  termini  contradittorii  tanto  che  tra  loro 
nessuna  conciliazione  è  possibile.  Non  si  poteva  perciò  pro- 
clamare e  consacrare  1'  una  senza  escludere  insieme  e  sfa* 
tare  interamente  l'altro  :  onde  le  sanzioni  dei  due  trattati 
di  Cambrai  e  di  Càteau-Citmbresis  non  potevano  non  par- 
U}rire  il  tatto,  che  fu  pietra  angolare  a  quello  di  Àquisgrana. 

Quanta  sapienza  però  e  quanta  verità  si  racchiude  nel- 
i'&dagio  popolare  :  dal  detto  al  fatto  e'  è  un  bel  tratto  ! 

Quello  che  pare  uu  passo  naturalissimo  e  breve,  ed  era 
flecessarìa  conseguenza  di  un  principio  già  posto  ed  affer- 
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mato,  tardò  due  secoli  interi  ad  effettuarsi;  e  ci  vollen 
tatte  le  stragi  e  le  miserie  di  guerra  lunghe  e  spietate  < 
tutti  i  luttuosi  ammaestramenti  che  ne  dirivarono,  perchi 
i  rappresentanti  degli  stati  europei  si  persuadessero  essen 
barbara  e  stolta  e  inutile  iniquità  il  pretendere  di  conser 
vare  acquisti  non  voluti  o  non  consentiti  dai  popoli. 

E  se  ne  fossero  almeno  persuasi  per  bene  e  per  sempre 
Ma  no;  che  a  firmare  la  pace  di  Aquisgrana  si  prese,  i 
vero,  a  fondamento  la  restituzione  delle  conquiste;  ma  i 
questa  restituzione  si  attribuiva  il  valore  di  un  semplici 
fatto  e  non  già  quello  di  un  principio;  si  accettava  conK 
una  transazione  per  troncare  le  ostilità,  non  come  un  att( 
di  giustizia  internazionale. 

Non  di  meno  era  pur  sempre  un  progresso  non  piccolo, 
e  un  esempio  salutevole.  E  poiché  nel  dar  retta  ai  dettam 
della  giustizia  e*  è,  in  fondo,  il  tornaconto  per  tutti,  e  resem* 
pio^  così  il  buono  come  il  cattivo,  suscita  e  trova  sempre 
imitatori;  perciò  il  fatto  di  Aquisgrana 'si  ripetè,  e  in  pro^ 
porzioni  molto  più  larghe^  nei  trattati  di  Parigi  e  di  Hubert* 
sburg  coi  quali  fu  messo  fine  alla  guerra  sterminatrice  dei 
7  anni. 

Il  solo  nome  di  questa  guerra  celebratissima  richiama  alld 
mente  gli  eventi,  pei  quali  quella  nazione,  che  oggi  incuta 
invida  ammirazione,  e  suscita  il  sospetto  eia  paura  in  tutta 
Europa,  per  non  dire  in  tutto  il  mondo,  si  levò  al  grado 
di  grande  potenza  e  cominciò  a  far  intravedere  e  presentire 
i  fati  gloriosi  a  cui  era  serb^ita. 

La  tentazione  di  riassumere  le  vicende  della  immane  lottt 
anche  un  pò*  meno  laconicamente  che  finora  non  siasi  fatta 
per  le  altre,  s^i  desta  qui  forte  e  pungente,  acuita  com*  è  dai 
fatti  sbalorditori  di  questi  giorni,  nei  quali  la  figura  della 
Prussia  giganteggia  spaventosamente.  E  tuttavia  io  non  vi 
cederò,  stretto  dal  bisogno  e  dal  desiderio  di  arrivare  al 
termine  della  forse  troppo  lunga,  ma,  vorrei  sperare,  non 
inutile  rassegna. 

Lascierò  invece  che,  con  tocchi  rapidi  e  potenti,  ne  porga 
un'idea  la  parola  di  quel  Federico  II,  che  per  essa  princi- 
palmente meritò  ed  ebbe  il  titolo  di  Grande,  e  che  è  giusta- 
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mefite  rìpono^ciuto  come  il  creatore  della  potenza  prussiana. 

<  Forse  mai  negli  annali  del  mondo  —  scrive  egli  —  un 
anno  solo  (1737),  sopra  teatro  cosi  angusto,  offrì  tanti  at?- 
venimenti  stupendi,  fatti  gloriosi,  catastrofi  inaspettate  e 
quasi  miracolose, 

«  Il  re  di  Prussia  trionfa  sulle  prime  :  tutte  le  forze  del- 
l' Austria  sono  vinte,  distrutte  le  sue  speranze.  A  uri  tratto 
tQito  cangia  :  l'esercito  austriaco  rifatto  vittorioso,  il  re  scon- 
fitta, abbattuto,  deserto  dagli  alleati,  recinto  di  nemici,  sul- 
l'orlo del  precipizio  —  (egli  aveva  già  formato  il  disperato 
proposito  del  suicidio)  —  di  subito  si  rialza,  e  l'esercito 
combinato  di  Austria,  Francia  e  Impero  è  respinto. 

<  Sopra  un  altro  punto  40  mila  annoveresi  si  sottomet- 
tono ài  doppio  di  francesi,  senza  potere  stipulare  altro  che 
di  non  essere  prigionieri  di  guerra  :  e  i  francesi  restano 
padroni  di  quanto  è  fra  il  Weser  e  V  Elba.  Ma  d'improvviso 
gli  annoveresi  ripigliano  1*  armi,  redimono  la  patria,  e  a  poco 
andare  i  francesi  non  si  credono  sicuri  sulla  destra  del 
Reno.  Durante  questa  campagna  400  mila  uomini  si  com- 
batterono, sei  battaglie  campali  si  diedero,  tre  eserciti  furono 
distrutti.  Il  francese,  ridotto  all'ultima  miseria,  è  sconfitto 
senza  combattere  :  i  russi  vincono,  e  fuggono  come  vinti  : 
cinque  grandi  potenze  (Francia,  Austria,  Impero  germanico, 
Russia,  Svezia),  strettesi  in  lega  per  ridurre  uno  stato  pro- 
porzionaìmente  piccolo,  adoperarono  tutte  le  loro  forze,  e 
farono  vinte  !  » 

Che  cosa  scriverebbe  egli  oggi  Federico  il  Grande,  che 
cosa  dovrà  scrivere  la  storia  degli  avvenimenti  stupendi,  dei 
(otti  gloriosi,  delle  catastrofi  inaspettate  e,  senza  quasi,  mi- 
racolose della  campagna  del  1870-71  ? 

E  questo  dicevasi  e  poteva  dirsi  del  solo  primo  tra  i  sette 
anni  che  quella  guerra  durò  ì  I  sei  rimanenti  non  furono 
meno  varii  per  vicende  né  meno  micidiali  per  stragi.  Il  com- 
puto definitivo  è  apaventevol mente  ferale.  È  sempre  esso 
Federico  II  che  cosi  lo  specifica: 

Russia,  in  4  battaglie  e  nelle  marcie  soldati  perduti  140,000 
Austria,  in  10  battaglie,  non  contando  le  guarnigioni  140,000 
l^rancia      .        .        ,        .        .        .        .        .        .  200,000 
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Inglesi  ed  alleati 160,00( 

Svedesi        .        .  .      , 25,00( 

Truppe  dei  Circoli .    28,0(X 

Prussia  in  16  battaglie,  oltre  gli  affari  minori  .  180,0(X 
Morti  in  Prussia  nei  guasti  recativi  dai  Russi  .  20,00( 
In  Pomerania,  Nuova  marca,  ed  Elettorato  di  Bran- 

deburgo 6,00( 

Novecentomila  vittime  furono  per  tal  modo  immolate  a] 
mostro  insanziabile  della  guerra,  a  cui  posero  fine  i  trat- 
tati di  Parigi  e  di  Hubertsburg,  conclusi  nel  Febbrak 
del  1763.  Ma  la  restituzione  delle  conquiste  fatte  durante  hi 
lotta,  se  non  fu  eretta  a  principio  di  diritto  internazionale 
ebbe  però  una  seconda  e  solenne  conferma  di  fatto;  1^ 
quale,  ancorché  solennemente  e  incivilmente  smentita  oggi 
sotto  gli  occhi  nostri,  non  cessa  di  essere  storicamente  no^ 
tevole,  né  può  rimanere  a  lungo  inimitata  e  infeconda:  le 
funeste  e  anticivili  pretensioni  egemoniche  di  Francia  e 
d'Austria  vennero  un'altra  volta  rintuzzate  :  il  primato  mi- 
litare della  Prussia  in  Germania  e,  indirettamente  almeno, 
anco  nella  rimanente  Europa,  fu  affermato  e  riconosciuto. 

Fu  egli  queir  ultimo  un  progresso  o  un  regresso  della 
civiltà  ?  Arduo  il  discuterlo,  piìi  arduo  ancora  il  deciderlo. 
Gli  avvenimenti  ai  quali  abbiamo  assistito  e  assistiamo  tut- 
tora, parrebbero  dar  ragione  a  chi  lo  giudicasse  un  regresso. 
Ma  se  in  tutte  le  scienze  filosofico-morali  il  presente  à  un 
valore,  relativamente  almeno,  scarso  e  povero,  e  all'  avve- 
nire soprattutto  bisogna  aver  l'occhio  nel  trarre  le  conse- 
guenze e  nel  derivare  le  induzioni  ;  ciò  a  mille  doppi  sì 
avvera  e  si  fa  necessario  nella  scienza  storica,  la  conferma 
delle  cui  leggi  è  connessa  ad  eventi  di  cui  il  presente 
getta  solo  i  primi  germi,  o  di  cui  i  fiori  ed  i  frutti  saranno 
goduti  e  colti  solo  da  generazioni  forse  lontane  di  secoli. 
E  chi  è  che  possa  prevedere  oggi  i  benefizii  che  possono 
provenire  all'Europa  e  al  mondo  dallo  abbassamento  del- 
l'orgoglio e  della  oltracotanzà  militare  di  Francia,  insana- 
bilmente vogliosa  di  dominare,  sempre,  in  tutto,  e  su  tutti  ? 
La  caduta  del  potere  temporale  dei  papi,  piaga  e  vergogna 
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dì  tempi  e  di  istituzioni  e  di  paesi  civili  ;  caduta  che  (sa  - 
rebbe,  oggi  più  che  mai,  assurdo  e  ridevole  impugnarlo)  non 
era  possibile  se  non  pei  rovesci  inauditi  della  superba  na- 
zione, e  il  cui  effettuarsi  costituisce  un  immenso  avvantag- 
damento  sotto  tutti  quanti  i  riguardi  e  rimarrà  probabile- 
mente  come  il  più  gran  fatto  del  secolo  diciannovesimo»  di 
grandiosi  fatti  certo  non  infecondo;  questa  auspicatissima 
caduta,  mentre  fa  cosi  sperimentare  fin  d'ora  uno  dei  buoni 
effetti  della  immane  guèrra  appena  cessata,  può  insieme 
fornire  un  criterio  e  una  stregua  per  antivedere  in  qualche 
modo  e  misurare  le  conseguenze  ultime  della  rovina  di  che 
siamo  testimoni,  e  della  abbagliante  meteora  che  sorge  ora 
soll'orizzonte  europeo. 

Ma  siffatte  speculazioni  travalicano  il  mio  terreno,  e  sfug- 
gono ai  miei  propositi.  Me  conforta  e  affida  la  indefettibile 
legge  del  progresso,  e  in  questa  fidanza  riposo  securo, 

etiam  si  fractus  illabatur  orbis. 

XVII. 

La  nostra  rivista  stronca  è  giunta  oramai  alla  sua  fine. 
Il  solo  trattato  che  reclami  ora  la  nostra  attenzione  e  chieda 
qoalcbe  parola,  perchè  tutto  il  nostro  computò  sia  fornito, 
e  tutte  le  nostre  promesse  attenute,  è  quello  di  Versailles, 
ultimo  fra  i  trattati  internazionali  conclusi  nel  secolo  scorso, 
e  UDO  tra  i  più  belli,  e  più  civili,  e  più  benefici  che  penna 
di  coronati  o  di  statisti  abbia  mai  sottoscritto. 

A  Versailles,  ai  3  Settembre  1783,  fu  riconosciuta  e  san- 
xiouata  l'indipendenza  dei  tredici  Stati  Uniti  di  America, 
proclamati  allora  paese  libero  e  sovrano.  Vittoria  immensa 
non  di  un  popolo  solo,  ma  di  tutti,  e  della  civiltà  mondiale, 
venendo  per  quel  fatto  legittimato  un  nuovo  e  supremo  prin- 
cipio, quello  della  insurrezione  dei  popoli  contro  il  dominio 
togli  stranieri. 

Le  guerre  eransi  fino  a  quel  giorno  intimate,  aperte,  pro- 
seguite, sospese  e  finite  quasi  sempre  e  per  tutto  ad  esclu- 
sivo beneplacito  di  principi  e  di  governi  dispotici  ;  e  ai  pò- 
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poli  non  era  serbato  altro  diritto  che  quello  di  farai  spo- 
gliare, comprare,  vendere,  spartire,  dissanguare,  ammazzare 
per  motivi  il  più  delle  volte  incompresi  e  incomprensibili,  e 
per  interessi  o  meschini  o  indegni,  e  sempre  estranei  pei 
loro. 

Invece,  dopo  il  memorando  4  luglio  1776,  giorno  nel  quale 
il  congresso  di  Filadelfia  emise  la  celebre  dichiarazione  di 
indipendenza,  come  1*  anno  avanti  aveva  emessa  la  dichia- 
razione dei  diritti;  dopo  che  un  piccolo  popolo  senza  eser- 
cito, senza  tesoro  e  senza  alleati  sfidava  così  e  scendeva  in 
lizza  contro  una  nazione  formidabile  e  agguerrita;  fidato 
unicamente  nel  suo  buon  diritto,  e  protetto  solo  dalla  meni') 
e  più  dairintegerrimo  cuore  di  un  cittadino  agricoltore  ;  dopo 
quel  giorno  si  sente  che  i  re  hanno  cessato  per  sempre  di 
esser  tutto  e  i  popoli  niente,  e  dalle  libere  spiaggie  del 
nuovo  mondo  si  difl'onde  sulla  vecchia  Europa  un  alito  di 
vita  ignota  fino  allora,  presagio  e  annunzio  della  prossima 
proclamazione  dei  diritti  dell*  uomo. 

I  quasi  sette  anni  pertanto  che  sul  continente  americano 
durò  la  guerra  tra  i  sollevati  e  quelli  che  volevano  oppri- 
merli; le  molte  fazioni  militari  e  i  frequenti,  benché  noa 
micidiali,  conflitti  ;  gli  assedii,  gli  assalti  e  le  liberazioni 
delle  città;  le  somme  ingenti  prodigate  in  preparativi  di 
terra  e  di  mare  da  tre  nazioni  europee  interessate  nella 
contesa;  le  vite  umane  spenfe  nella  lotta,  tutti  questi  sa- 
crifizii,  se,  considerati  in  sé  stessi  e  assolutamente,  sono  da 
deplorare,  considerati  invece  in  ordine  al  benefizio  prezioso 
che  generarono  alla  indipendenza  e  libertà  dei  popoli,  non 
appariscono  soverchi,  e  non  si  può  non  accettarli  con  animo, 
se  non  lieto,  almeno  rassegnato,  in  faccia  alla  inesorabilità 
della  legge  storica. 

Che,  se  desta  ira  e  ribrezzo  il  vedere  una  nazione  come 
r  Inghilterra  ricorrere  ai  più  turpi  e  scellerati  modi  per 
domare  e  tener  soggetta  un'altra  nazione  sorella,  anzi  figlia, 
fino  a  comprare  dagli  iniqui  principati  germanici  bande  di 
gente  la  più  facinorosa  e  fero(re  per  gittarla  addosso  alle 
insorte  colonie,  contro  alle  qu:)li  —  cosa  appena  credibile 
—  aizzava  al  tempo  stesso  le  ondo  dei  cannibali  ;  si  prova 
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d'altra  parte  una  nobile  compiacenza  e  si  à  un  compenso  a 
tante  vergogne  e  a  tanti  delitti  nel  vedere  la  generosa 
Francia  sposare  animosamente  la  causa  del  debole  e  del- 
l'oppresso, e  inviar  truppe  e  trarre  la  flotta  in  loro  difesa. 


XVIII. 

Concludiamo,  che  ne  è  tempo,  il  non  breve  ragionamento. 

Noi  abbiamo  passato  in  rivista  i  piìi  notevoli  trattati  in- 
ternazionali di  pace,  stipulati  nei  700  anni  che  corsero  dai 
primi  del  XII  agli  ultimi  del  secolo  XVIII. 

Singolare  coincidenza  !  Il  primo  trattato  di  pace  che  ci 
presenta  il  secolo  XII  è  quello  di  Costanza,  concluso  tra 
cn  ioiperatore,  che  voleva  tenere  a  forza  soggetti  città  e 
comuoi,  e  queste  città  e  comuni  che,  sollevatesi  in  armi, 
intendevano  rivendicare  le  proprie  libertà  e  i  propri  diritti. 
L'ultimo  che  ci  oflfre  il  secolo  XVIII,  quello  di  Versailles,  e 
stretto  esso  pure  fra  uno  stato  oppressore  e  un  popolo  op- 
presso ed  insorto. 

In  tutto  il  resto  però  qual  contrasto  !  A  Costanza  i  solle- 
vati, benché  vittoriosi,  si  contentano  di  privilegi  consentiti 
dal  vinto,  e  di  questo  accettano  e  riconoscono  in  apparenza 
e  in  sostanza  1*  alta  sovranità.  A  Versailles  una  grande  na- 
zione, quantunque  non  vinta  in  nessuna  battaglia  campale 
e  decisiva,  e  quantunque  larghissimamente  fornita  ancora 
di  tatti  quanti  i  mezzi  necessari  e  opportuni  a  continuare 
la  lotta  e  forse  ad  ottenere  l'ultimo  trionfo,  è  pure  costretta 
a  riconoscere  la  piena  libertà,  l'assoluta  indipendenza  e 
iMiti  i  diritti  di  un  piccolo  popolo  sollevatosi  contro  di  lei, 
e  ad  accordargli  anco  più  di  quello  che  gli  stessi  repubbli- 
cani avrebbero  osato,  non  che  sperare  od  esigere,  domandare. 

Da  che  deriva  e  come  si  spiega  tanta  differenza  di  risul- 
Umenti?  da  che  nasce  che,  malgrado  tanto  sfavorevoli  con- 
iriunture,  il  diritto  trionfò  cosi  splendid^^mente  ?  La  spiega- 
zione è  una  sola,  e  risiede  nei  progressi  ddla  civiltà  ;  i 
quali,  lenti  e  piccoli  guai  dati  uno  ad  uno  nella  loro  sequela 
e  con  catenazione  cronologica  immediata,  appariscono  invece 
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e  sono,  giganteschi  e  maravìgliosi,  se  il  pensiero  sopprime 
per  un  momento  i  secoli  che  li  dividono. 

Ma,  e  questi  portentosi  progressi  della  civiltà  come  si 
sono  essi  andati  operando?  Che  cosa  li  à  generati?  Qni 
pure  la  risposta  non  è  né  può  essere  che  una  sola  :  li  à 
generati  la  guerra,  sempre  la  guerra,  unicamente  la  guerra  ! 

A  chi  mi  opponesse  che  a  questa  maniera  io  vengo,  al- 
meno indirettamente,  non  solo  a  giustificare  ma  perfino  a 
glorificare  la  più  grande  fra  le  sciagure  e  il  più  orrendo 
fra  i  delitti  che  contristano  la  società  e  disgradano  Tessere 
ragionevole  ;  risponderei  che  il  guardare  le  cose  come  sono 
non  è  mai  comporne  la  giustificazione  e  molto  meno  la  glo- 
rificazione: che  non  è  colpa  mia  se  la  storia  mostra  i  de- 
stini della  civiltà  indissolubilmente  legati  ai  successi  delie 
guerre  :  che  questa  indissolubilità  si  può  deplorare,  e,  se 
vuoisi,  anco  maledire,  ma  non  per  niente  affatto  distruggere 
e  neppure  cambiare  :  che  meglio  è  perciò  non  farsi  illusioni 
e  mirare  in  faccia  il  pericolo  e  il  nemico,  nella  certezza  che 
solamente  così  si  potrà  trovar  modo,  se  non  di  togliere  af- 
fatto, almeno  di  scemare  il  male. 

D'altra  parte,  data  la  guerra  o  come  una  necessità  inelut- 
tabile, 0,  se  piace  di  più,  anche  solo  come  una  innegabile 
realtà  storica  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi,  per  quale 
altra  via,  non  dirò  meglio^  ma  meno  peggio  che  per  quella 
da  noi  percorsa,  si  può  sperare  di  giungere  a  rendersi  conto 
di  questo  asperrimo  fato  che  incombe  sulla  schiatta  de^Ii 
uomini  ? 

A  nessuno  c^drà  mai  in  pensiero,  io  credo,  di  affermare 
e  sostenere  che  ai  lutti  e  agli  sperperi  della  guerre,  escluse 
quelle  sole  per  la  indipendenza  e  la  libertà  delle  nazioni,  si 
dia  compenso  adeguato  per  qualunque  vantaggio  derivatone 
agli  interssi  materiali  o  morali  dei  popoli  che  vi  presero 
parte.  Ma  se  un  compenso  qualunque  possa  mai  trovarvisi, 
se  in  mezzo  a  tante  tenebre  di  tristezza  si  possa  mai  ve- 
dere e  salutare  un  raggio  di  luce  e  di  conforto,  davvero  che 
(o  io  mi  inganno  stranamente)  altrove  non  si  può  scorgere 
se  non  nel  considerare  che,  al  chiudersi  di  una  grande 
guerra,  si  trova  sempre  che  la  civiltà  à  avanzato  di  un 
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pisso  più  o  meno  Jango  verso  quella  meta  che,  raggianta 
QDa  volta,  potrà  unica  metter  termine  ai  lacrimevoli  urti  di 
popoli  armati  e  agli  scellerati  eccidi  di  creature  umane. 

Di  qui  Ineriva  che  se  deplorando  e  abominevoli  sono  tutte, 
0  quasi  tutte,  le  guerre,  tali  sono  a  cento  doppi  più  quelle 
che,  0  per  i  men  degni  motivi  onde  muovono,  o  per  colpa 
di  chi  le  intraprende  e  le  governa,  non  generano  nessuno 
0  tenuissimo  benefizio  al  progredimento  della  convivenza 
cìfile. 

Agli  occhi  perciò  dell*  osservatore  sagace  è  più  intelligi- 
bile e  più  scusabile  la  tremenda  guerra  dei  30  anni,  ad  onta 
della  sua  straordinaria  durata  e  di  tutti  gli  orrori  e  le  spie- 
tatezze  che  ne  resero  odiosamente  celebre  Taccanimento,  che 
non,  per  esempio,  la  effimera  e  quasi  ridevole  guerricciuola 
per  la  quale,  nella  prima  metà  dello  scorso  secolo,  il  mi* 
croscopico  territorio  della  repubblica  di  S.  Marino  fu  mo- 
mentaneamente incorporato  ai  possedimenti  papali.  Nella 
prima  erano  in  azione  i  più  grandi  e  nobili  interessi  non 
pare  di  un  popolo,  ma  di  tutto  intero  il  mondo  incivilito  e 
anco  del  non  incivilito  ;  e  da  essa  doveva  scaturire  il  ri- 
conoscimento della  libertà  di  coscienza,  e  perciò  la  eman- 
cipazione della  intelligenza  e  della  ragione,  per  la  quale 
era  duro  ma  non  iniquo  offrire  in  olocausto  ecatombe  di 
vittime  umane  :  nella  seconda  invece  non  campeggiava  altro 
che  la  demente  ambizione  e  la  incorreggibile  irrequietezza 
di  un  cardinale,  alla  quale  era  stoltezza  e  delitto  imperdo- 
nabile il  sacrificare,  non  diremo  la  vita,  ma  flnanco  la  tran- 
quillità dell'  infimo  frai  montanari  di  quelle  giogaie  ap- 
penniDe. 

La  storia,  fu  detto,  è  somigliante  a  una  nave  che  abbia 
una  face  a  poppa:  essa  fa  lume  dietro,  non  davanti  a  sé 
stessa,  rischiara  il  passato  non  V  avvenire.  Paragone  non 
giusto,  sentenza  non:  vera  :  che  la  stòria  è  anch'  essa  una 
scienza,  e  come  tale  parte  da  principii  incrollabili  e  perviene, 
mediante  Tesperienza  e  il  raziocinio,  a  conseguenze  e  indu- 
zioni veraci  e  sicure  quanto  quelle  di  qualsivoglia  altra 
scienza  sorella. 

Affinchè  peraltro  ciò  le  succeda,  è  d*uopo  che  rinunzi   a 
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indagare  problemi  che,  se  anco  non  fossero  insolubili,  sa- 
rebbero pur  sempre  oziosi^  eccedenti  il  giro  della  vita  reale 
e  la  forza  delle  umane  previsioni.  E,  nel  caso  nostro,  fad'uopo 
che,  rinunziando  a  fantastiche  speranze  e  ad  arcadici  sogni, 
dai  fatti  freddamente  esaminati  e  dai  procedimenti  storici 
rigorosamente  seguiti  si  desuma  un  insegnamento  inconcus- 
so, valevole  cosi  ad  illuminare  il  passato,  come  a  predis- 
porre al  futuro. 

E  rinsegnamento  è  questo  :  che  è  errore  il  dire  assolu- 
tamente causa  d'infelicità  la  guerra,  causa  di  felicità  la 
pace. 

<  Certo  che  le  vite  degli  uomini  sono  un  granché — av- 
verte con  intera  verità  e  con  ardente  convincimento  il  Balbo; 
—  certo  che  lo  spegner  vite  in  pace  a  vendetta,  a  profitto 
privato  od  anche  pubblico,  senza  missione  od  anche  con 
missione,  ma  senza  necessità,  è  un  gran  delitto.  Ma  in  guer- 
ra, ma  là  dove  il  sacrifizio  delle  vite  è  volontario,  legittimo, 
bello  e  santo,  egli  è  pur  talora  felice  a  chi  il  fa  e  sempre 
alla  patria  per  cui  è  fatto  ;  ed  è  poi  assai  meno  crudele 
agli  stessi  sopravviventi.  Senza  sacrifizio  della  vita  non  si 
fa  nulla  di  grande,  nulla  anzi  di  normale  in  questo  mondo. 
Il  mondo  va  innanzi  a  lorza  di  vite  sacrificate.  Una  intiera 
metà  del  genere  umano,  quella  che  chiamiamo  la  debole 
metà,  fa  il  sacrificio  della  vita  continuamente  per  noi.  Senza 
un  sacrificio  eguale,  senza  il  compenso  della  guerra  prin- 
cipalmente, la  metà  virile  rimarrebbe  inferiore  a  quella  chia- 
mata debole:  non  compenserebbe  sacrificii  con  sacriflcii,  non 
darebbe  vita  per  vita  a  quelle  dolci  creature  che  gliela  of- 
frono ogni  dì.  > 

Tutta  quanta  la  storia  di  qualunque  popolo  e  di  qualuu* 
que  tempo  è  gremita  di  esempi,  che  provano  come  solo  per 
l'esercizio  assiduo  e  severo  delle  maschie  virtìi  e  delle  arti 
guerresche  si  sale  in  onore  e  in  potenza  ;  laddove  col  pre- 
valere smodato  delle  morbidezze,  delle  eleganze  e  del  lusso 
si  cade  fino  al  fondo  della  miseria,  e  —  quel  che  peggio  è 
—  delia  vergogna  é  del  ludibrio. 

A  noi  italiani  è,  o  dovrebbe  essere,  doppia  lezione  eloquen- 
tissima  il  fiorire  e  lo  scadere  della  potenza  romana,  il  ro- 
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basto  vigoreggi  are  del  secolo  XII,  e  il  turpe  poltrire  del  se- 
colo XVII. 

La  stirpe  di  Savoia,  perchè  non  mai  dismise  gli  studii 
delle  armi  e  le  arti  delle  guerre,  è  arrivata  a  signoreg* 
giare  tatta  intera  V  Italia  :  i  rimanenti  sovrani,  quantunque 
domlDatori  di  più  vasti  e  più  ricchi  reami,  caddero  tutti  e 
sparirono,  perchè  soverchio  amanti  delle  arti  e  degli  studii 
contrarii. 

Agevolissimo,  troppo  agevole,  sarebbe  continuare  in  tale  * 
esposizione  di  prove  e  di  ammaestramenti  storici  :  chiunque 
Della  storia  non  sia  ospite  affatto  può  trovarne  a  centinaia 
da  sé.  Noi  sopra  a  questo  argomento  ci  siamo  dicerto  di* 
mostrati  abbastanza  per  poter  sentenziare  con  sicurezza  che: 
opera  di  patriota  sincero  intelligente  non  compie  davvero 
chi,  per  evitare  sempre  le  calamità  della  guerra,  sempre 
favoreggia  e  a  qualunque  costo  il  mantenimento  della  pace: 
e  che,  se  eccederebbe  le  norme  della  corretta  induzione  sto- 
rica l'asserire  che  non  mai,  senza  guerra,  neppure  nell'av- 
veuire  più  remoto,  si  otterrà  alcun  grande  generale  avvan- 
taggio del  consorzio  umano;  non  le  eccede  però  raffermare, 
porgendone  la  storia  prova  e  testimonianza  irrefragabile, 
che,  finora  almeno,  nessun  grande  progresso  della  civiltà  si 
è  compiuto  se  non  in  forza  di  qualche  grande  guerra. 

Viene  qui  spontanea  sulle  labbra  la  domanda  :  se  ciò  è 
Tero,  qual  progresso  deriverà  dalla  guerra  spaventosa  che 
per  7  mesi  à  dilaniato  ed  esausto  il  seno  di  una  tra  le  più 
elette  nazioni  ? 

lunghissime  risposte  potrebbero  porgere  a  questa  domanda 
la  speculazione  filosofica  e  1*  induzione  storica.  Essa  però 
trascende  ogni  nostro  confi oe.        , 

Malvolentieri  perciò^  ma  per  indeclinabile  necessità  logica, 
noi  dobbiamo  astenerci  dal  mettere  il  piede  in  questo  campo. 
Solo  ci  sia  permesso,  chiudendo,  di  rispondere  con  un'altra 
domanda:  se  dalla  guerra  spaventevole,  di  che  siamo  stati 
testimoni,  sorgesse  un  amfizionató  europeo,  al  quale  unico 
spettasse  il  decidere  i  grandi  litigi  delle  nazioni  fra  loro,  in 
Biodo  che  la  sentens^a  fosse  inappellabile,  vigorosamente  ef*» 
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flcace  e  falmiaea  la  sauzioue  coatro  qualsìfosse  riottoso;  ci 
sarebbe  mai   stata  guerra  che  avesse   fatto  compiere  più 
grandioso  e  benefico  progresso  alla  civiltà  ? 
A  un  avvenire,  forse  non  lontano,  la  risposta. 

G.  Stocchi. 


GLI  ALBANESI  IN  RUMENIA 

illustrati  con  nuovi  e  numerosi  documenti  degli 
Archivii  di  Venezia,  Vienna,  Berlino,  Parigi, 
Aia,  ecc. 

(  Conttniuizione  ) 


Il  viaggio  di  Gregorio  a  Venezia  aveva  reso  più  intimi  i  suoi 
rapporti  colla  repubblica.  E  noi  possiamo  seguirlo  nel  suo  viag- 
gio passo  a  passo. 

Per  andar  a  Costantinopoli  (1)  prese  la  via  (2)  di  Durazzo  (Al- 
bania). Il  bailo  pensò  tosto  che  non  gli  sarebbe  stato  difficile  di 
riavere  il  principato  di  Valacchia  (3),  essendo  stato  invitala 
Costantinopoli  dallo  stesso  granvisir,  a  mezzo  del  suo  gran  dra- 
gomanno Panaghioti,  —  perchè  aveva  colà  molti  amici  che  gli 
offrivano  somme  considerevoli,  tanto  necessarie  per  farsi  accoglier 
bene  dai  Turchi.  Ma  Gregorio,  quando  la  fortuna  gli  arrise  nuo- 
vamente, non  dimenticò  coloro  che  lo  aveano  aiutato  quando  era 
percosso  dalla  sventura. 


(1)  Pare  su  galere  veneziane;  <  egli  (il  bailo)  procurò,  diceva  il  prin- 
cipe, di  meco  imbarcarsi  sovra  le  galere.  >  (Dispaccio  del  bailo). 

(2)  Il  provveditore  generale  di  Dalmazia  e  di  Albania  gli  rese  gli  onori 
stessi  che  fece  poi  alla  principessa,  con  piena  soddisfazione  del  Senato. 

(3)  Dispaccio  del  bailo,  Pera  29  nov.  1671. 
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II  bailo  Qoirini^  avendo  Mto  il  suo  ingresso  solenne,  scriveva 
con  soddisfazione  al  suo  Governo,  che  la  barca  contenente  la  fkmiglia 
liei  principe  di  Valacchia  era  venuta  dinanzi  a  lui  colle  nazioni 
franche,  H  principe  stesso  avergli  fatto  una  visita,  nella  quale  «  esal- 
tava il  nome  e  la  giustizia  del  doge  e  del  Senato  »  (1)  che  l'ave- 
Tano  iasdato  partire  malgrado  gli  intrighi  della  corte  di  Vienna. 
Fino  allora  il  principe  aveva  dimorato  presso  Panaghiotì,  perché 
h  sua  vecchia  dimora  (confiscatagli  dopo  la  sua  partenza  per 
rOccidente)  non  gli  era  stata  restituita  che  il  giorno  prima.  Era 
a  notizia  del  bailo  che  il  principe  voleva  inviare  a  Venezia  il 
ìratello  di  sua  moglie,  per  condurla  a  Costantihopoli,  e  che  il 
granvisir  gli  avrebbe  domandato  instafìtemente  una  galera  della 
Repubblica  per  trasportar  la  principessa  fino  a  Spalata.  Ma  era 
ileciso  a  rimanere  sulle  generali,  pei  riguardi  dovuti  all'impera- 
tore che  poteva  prender  in  cattiva  parte  siffatta  concessione  (2).  * 
Però  il  favore  sempre  crescente  di  Gregorio  non  doveva  farlo 
esitare  più  a  lungo.  Infatti  il  granvisir  s'era  affrettato  ad  inviare 
un  agà  per  invitare  i  principi  di  Valacchia  e  di  Moldavia  ad 
Adrianopoli,  affine  di  rinnovar  loro  l'investitura,  o  per  darla  ad 
^Itri  (3).  D  residente  imperiale  scriveva  qualche  giorno  appresso: 

<  D  principe  di  Valacchia  è  qui  per  ottenere  la  conferma  della 
soa  investituna.  Si  dubita  che  egli  la  ottenga  perché  alcuni  si 
sforzano  di  sostenere  Gregorasko  giunto  qui  da  Venezia,  (rien- 
trato nella  grazia  sovrana)  per  prendere  il  suo  principato  >  (4). 

Antonio  di  Popesci,  ex-vomik,  era  riuscito  meglio  del  suo  pre- 
decessore Radi!  XII  a  soddisfare  la  famiglia  Cantacuzena,  accon- 
sentendo a  mettere  alla  testa  delle  truppe,  come  spataro,  Serbano 
Cantacuzeno,  uno  dei  figli  della  vittima  di  Leordano  uomo  attivo 
e  capacissimo,  alla  cui  ambizione  non  pareva  troppo  elevato  lo 
stesso  trono  di  Costantinopoli.  I  Cantacu^eni  avevano  ottenuto  che 
si  aprisse  un'inchiesta  sull'assassinio  di  Costantino.  Il  principe 
airebbe  potuto  pronunciare  una  sentenza  assoluta  contro  il  vomik 
Leordano,  accusato  di  quel  delitto.  Ma  sebbene  in  quel  tempo  non 
^i  avesse  molta  cura  della  regolarità  delle  forme,  tuttavia  egli 


ti)  Esalta  il  nome  e  la  giustizia  di  Vostre  Eccellenze  havendolo  di 
costÀ  lasciato  partire. 

(2)  Diapaccio  del  bailo^  Pera  25  die.  1671. . 

(3)  Liapaccio  del  bailo  della  data  stessa. 

^4)  Casanova  all^imperatore,  Adrianopoli  3  febb.  1672. 
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credette  più  prudente  di  affidare  quel  processo  ad  una  commissione 
nazionale  composta  di  boìari  e  di  membri  dell'alto  clero  (il  metro- 
polita, i  vescovi  e  gli  igumeni).  Si  conservano  tuttora  gli  atti  di 
quel  giuri  (1).  La  vedova  del  postelnih  accusava  Leordano  di  esser 
l'assassino  di  suo  marito.  Il  vomik  rimase  dapprima  nella  più  as- 
soluta negativa.  Ma  l'accusa  produsse  alcune  lettere  dirette  ad  uno 
dei  suoi  emissari!  che  lo  incaricava  di  spacciare  il  suo  nemico,  in 
qualunque  modo.  Egli  fu  condannato  a  morte;  ma  la  vedova  del- 
l'ucciso chiese  la  sua  grazia,  ed  egli  fu  chiuso  nel  monastero  di 
Snagov,  luogo  dell'  assassinio.  Mentre  lo  si  tonsurava,  imponen- 
*doglì  il  nome  di  Silvestro,  egli  protestava  contro  questa  vocazione 
forzata.  —  Questo  processo  dimostra  che  Demetrio  Cantacuzeno 
non  aveva  alcun  diritto  di  accusare  Gregorio  della  morte  del  padre 
suo.  Del  resto  è  chiaro  che  la  sola  causa  della  deposizione  di 
Gregorio  fu  il  rifiuto  di  recarsi  al  campo  del  granvisir,  e  di  imi- 
tare il  principe  di  Moldavia,  —  rifiuto  attribuito  ad  intelligenie 
colla  Germania.  «  Il  principe  di  Valacchia  »  scrive  il  residente 
imperiale,  «  non  s'arrischiò,  *e  per  ciò  fu  deposto  (2).  » 

Antonio  I  aveva  soddisfatto  il  partito  dei  Cantacuzeni,  e  n'ebbe 
molti  elogi;  ma  scontentò  (3)  quelli  che  sotto  Gregorio  I  e  sotto 
Radu  XII  s'erano  mostrati  ostili  a  quel  partito.  Noi  vediamo  quindi 
1  seconei  portar  querele  aUa  Porta  contro  Antonio  ed  altri  per- 
sonaggi che  in  suo  nome  avevano  governato  tirannicamente  (4)  e 
il  residente  imperiale  confermare  che  quelle  querele  non  erano 
infondate  (5).  Photinos  vuol  scorgere  nel  loro  scontento  una  prova 
della  malvagità  dei  boìari  e  della  loro  perpetua  inquietudine  (0). 


(1)  V.  N.  Blaramberg,  Institutions  etc. 

(2)  Reninger  all'imper.  14  die.  1664. 

(3)  I  Valacchi  non  s'intendono  fra  di  loro.  (Casanova  alPimp.  Adria- 
nopoli  3  febb.  1672). 

(4)  Casanova  all'imper.  3  genn.  1672.  —  Pare  adunque  che  si  sia  vo- 
luto fkr  di  Antonio  un  essere  ideale,  per  descriver  poi  i  Valacchi  come 
desolati  di  perderlo  all'epoca  della  ristorazione  di  Gregorio. 

(5)  €  Quattro  dei  più  nobili  Airone  nottetempo  arrestati.  Il  spataro  o 
generale  (il  gran  spataro  Serbano  Cantacuzeno)  potè  fuggire  (9  feb.  ì67l^)- 
I  boiari  o  baroni  valacchi  sono  ancora  in  carcere,  essi  hanno  t^anneg- 
giato  grandemente  il  paese  ».  (26  febb.  1672). 

(6)  Potino  vivendo  in  un'epoca,  come  dicono  i  francesi,  di  chauvintsme. 
era  uno  dì  quelli  scrittori  di  mente  ristretta  e  di  patriottismo  senza 
ìnteUigenza,  che  sogliono  apprezzare  i  fatti  secondo  Torigine  delle  per- 
sone che  vi  rappresentano  qualche  parte.  Ma  se  egli  ò  esclusivamente 
gioco,  altri  sono  per  sistema  miselleni. 
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Anche' accettando  questo  giadizio  senza  restrizioni,  non  è  da  pen- 
sare che  Antonio  I  sia  stato  detronizzato  dalle  congiure  delle 
quali  si  parla  tanto.  So  che  si  insiste  sugli  intrighi  dei  boiari, 
m  il  dispaccio  del  bailo  (25  dicembre)  mostra  che  il  granvisir 
sapeva  bene  tener  testa  a  somiglianti  maneggi.  Il  barone  Bethlen 
$'  era  gettato  a'  suoi  piedi  per  iscongiurarlo  di  togliere  ad  ÀpaA 
il  trono  dì  Transilvania^  ma  non  aveva  potuto  modificare  meno- 
nuunente  le  disposizioni  del  granvisir  favorevole  a  quel  principe. 
Egli  rinnovò  al  principe  di  Moldavia  rinvestitura,  malgrado  Top- 
posizione  che  pare  fosse  violenta,  dacché  i  ribelli  non  volevano  la- 
sciarlo entrare  nel  regno  (1).  Probabilmente  egli  non  avrebbe  tenuto 
aicim  conto  delle  accuse  del  ix>mihGìOTgìo  Ballano  e  degli  altri  boiari 
che  accusavano  Antonio  I  di  cospirare  contro  la  Porta,  se  non  fosse 
deciso  a  surrogarlo  dal  suo  compatriotta.  Né  sembra  che  in  questa 
occasione  ^li  si  abbandonasse  alla  consueta  avidità.  Antonio  in- 
atti s'era  dato  cura  di  portargli  150,000  reali  pel  tributo,  ciò  che 
(a  supporre  che  gli  avrebbe  pagato  una  somma  più  grossa  se  lo 
si  fosse  trattato  come  il  principe  di  Moldavia  e  rinnovatagli  rin- 
vestitura. 

Ma  Ahmed  Koeprilii  non  v'era  punto  disposto,  e  fece  anzi  car- 
cerare quattro  boiari  del  partito  di  Antonio;  Gregorio  fu  Iprocla- 
mato  in  sua  vece  prìncipe  di  Valacchia  (2)  e  il  sultano  gli  diede 
rinyestitura  a  Demotica.  Egli  sentiva  costantemente  il  debito  della 
riconoscenza,  cosi  da  ripetere  che  «  doveva  la  sua  fortuna  alla 
giustizia  della  Serenissima  Repubblica  >  (3)  e  i  principali  boiari 
valaochi  stimarono  opportuno  di  manifestargli  che  questo  era  ap- 
punto il  sentimento  di  tutti,  verso  loro  eccellenze  (4). 

Queste  dimostrazioni  non  piacquero  certamente  al  residente  im- 
periale, il  quale  supponeva  dovere  il  nuovo  principe  esser  assai 
meac  contento  del  suo  padrone.  Del  resto  Gregorio  da  diplomatico 
provetto,  evitò  ogni  discorso  intorno  un  soggetto  si  delicato.  Il 
residente  che  dapprima  credeva  esser  il  principe  ben  disposto 
verso  i  tedeschi  pei  «  benetìcii  »  che  ne  aveva  ricevuto  (5)  ne 


(1)  Casanova  all'i mperatore,  Adrianopoli  3  febb,  1671. 

^2)  Oregorasko  è  di  nuovo  principe  di  Valacchia  e  gli  fu  ordinato  di 
prepararsi  alla  <  guerra.  (Casanova  all'  imperatore,  Adrianopoli  26  feb- 
braio 1672). 

(3)  Che  la  sua  buona  fortuna  dipende  dalla  giustizia  della  serenìssima 
Repubblica. 

(4)  Disp.  del  bailo,  Adrianopoli  26  febbraio  1672. 

(5)  Casanova  all'Imperatore,  Adrianopoli  26  febbraio  1672. 
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perdette  in  seguito  la  convinzione;  e  inquieto^  scriveva  all'impera- 
tore che  non  avrebbe  dovuto  lasciare  che  Gregorio  tornasse  nei 
suoi  Stati,  e  sorvergliarlo  meglio  (1).  Ma  Leopoldo  che  più  del 
suo  ambasciatore  sapeva  che  in  politica  le  nubi  dell'  oggi  sono 
spesso  air  indomani  dissipate,  si  affrettò  a  raccomandargli  cal- 
ma (2)  e  ad  impegnarlo  a  mantenere  il  principato  di  Valacchia 
in  buone  disposizioni  verso  la  Corte  imperiale  (3).  Infatti  Grego- 
rio, ben  lungi  dal  mostrar  rancore,  inviava  all'  imperatore  <  se- 
dici cavalli  con  le  selle  ed  armature,  ornate  dì  pelli  di  tigri  e  di 
altre  ricche  coperte  che  costavano  circa  15,000  talleri  imperiali  (4).  » 
Prima  di  questo.  Casanova  dovette  assistere  con  palese  irritazione, 
alle  dimostrazioni  d'amicizia  scambiatesi  fra  Gregorio  e  i  Vene- 
ziani. 

Lo  stesso  dragomanno  Panaghioti,  venne  da  parte  dal  gran- 
visir  a  ringraziare  «  Loro  Eccellenze  »  della  lieta  accoglienza  fatta 
al  nuovo  principe  di  Valacchia.  Ed  aggiungeva  al  bailo  che  il 
generale  delle  truppe  della  Provincia  (il  gran  Spataro)  fratello 
della  principessa,  doveva  recarsi  a  Venezia  per  ricondurla  al  suo 
paese,  e  pregava  quindi  sua  serenità  {il  Doge)  di  concederle  pro- 
tezione, e  di  mettere  a  sua  disposizione  una  galera  fino  a  Spalata. 

Il  bailo  rispose  che  l'Eccellentissimo  Senato  aveva  a  cuore  di 
far  cosa  gradita  al  primo  visir;  che  tutti  gli  stranieri  che  pas- 
savano per  Venezia  v'  erano  trattati  bene  ;  che  a  capo  delle  ga- 
lere erano  gentiluomini  e  cavalieri  cortesi,  e  che  sebbene  le  loro 
Eccellenze  fossero  certo  disposte  a  favorire  la  principessa,  tutta- 
via il  suo  cenno  sarebbe  preso  in  considerazione.  Il  bailo  ag- 
giungeva sapere  da  informazioni  particolari  che  lo  spataro  avrebbe 
condotto  seco  alcune  persone  esperte  delle  cose  della  guerra,  per 
comperare  mille  fucili  e  due  armature.  (5).  Questa  compera  do* 
veva  restare  ignota  ai  turchi;  e  noi  vedremo  Gregorio  L  e  ìtc- 
neziani  occuparsi  di  molti  affari  all'insaputa  di  essi.  Il  bailo  narra 
infatti  che  Gregorio  gli  partecipò  il  colloquio  intimo  avuto  col 
gran  visir.    Ahmed   Koeprilii  gli   aveva  dato  incarico,  tosto  che 


(1)  5  Aprile  1672. 

(2)  Leopoldo  scriveva  addi  28  marzo. 

(3)  Casanova  airìmperatore,  Adrianopoli  4  giugno  1672. 

(4)  Il  corriere   imperiale  Adamo  Sclioenberger  al  Consiglio  di  guerra, 
4  maggio  1672. 

(5)  In  un'incisione  contemporanea  Gregorio  è  rappresentato  colla  co- 
razza come  i  generali  d'Occidente. 
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fosse  giunto  nel  principato^  di  intavolare  negoziati  coi  Valacchia 
ma  come  per  sua  iniziativa  privata.  Il  principe  di  Moldavia  do- 
veva fare  altrettanto^  e  il  granvisir  pensava  che  quei  negoziati 
avrebbero  avuto  miglior  esito,  guidati  da  cristiani  e  da  vicini  di 
Polacchi.  Ma  il  granvisir  non  poneva  però  in  quelle  negoziazioni 
una  fiducia  assoluta^  e  si  preparava  anzi  alla  guerra  (1).  Nel  caso 
poi  che  questa  fos^e  scoppiata,  avrebbe  concesso  ai  boiari  valacchi 
ch'erano  caduti  in  disgrazia  della  Porta^  di  pagare  in  due  rate 
semestrali  rammenda  di  500,000  reali  imposta  loro  (2)  per  le  som- 
me estorte  sotto  il  regnò  di  Antonio  L  (3) 

Gregorio  che  aveva  dovuto  ricondurli  seco  (4)  aveva  certo  l'in-i 
carico  di  costringerli  a  pagare  ed  é  quindi  da  attribuire  ad  essi 
una  parte  importante  neiropposizipne  che  egli  doveva  incontrare. 

Gregorio  non  tacque  al  bailo  ch'egli  avrebbe  fatto  del  suo  me- 
glio^ e  con  coscienza,  per  metter  d'accordo  la  Polonia  colla  Porta. 
La  guerra  infatti  gli  pareva  piena  di  disastri  per  la  Valacchia; 
perchè  avrebbe  reso  necessario  di  estorcere  nuove  contribuzioni. 
Né  sono  a  tacere  i  pericoli  che  poteva  avere  per  entrambi  le  po- 
tenze^ quali  una  mente  sagace  ben  poteva  intravedere.  Il  principe 
di  Moldavia  era  ancora  più  disposto  alla  pace,  perchè  il  suo  stato 
sarebbe  probabilmente  divenuto  il  campo  di  battaglia  dei  Polacchi 
e  dei  Turchi  (5);  però  queste  considerazioni  non  potevano  impe- 
dire  lo  scoppio  delle  ostilità. 

Prima  di  lasciare  Àdrianopoli,  Gregorio  scrisse  al  doge  Dome- 
nico Contarini  per  ringraziarlo  di  averlo  «  cosi  benignamente 
accolto  e  protetto,  »  e  gli  promise,  che,  rimesso  nel  principato  di 
Valacchia,  per  la  grazia  di  Dio  e  del  suo  potentissimo  sovra- 
no, avrebbe  conservato  grata  memoria  dei  buoni  ufflcii  della  Re- 
pubblica a  favor  suo,  «  fino  all'ultimo  sospiro.  »  Chiedeva  infine  a 
sua  Serenità,  di  mettere  il  colmo  a  tante  grazie,  assicurando  il 
passaggio  della  principessa  di  lui  moglie,  per  lo  Stato  veneto  (6). 


(1)  <  I  Turchi  continuano  attivamente  i  loro  preparativi,  e  ho  potuto 
sapere  che  sono  diretti  contro  la  Polonia.  »  (Casanova  all'  Imperatore 
Àdrianopoli  25  febbraio  1672. 

(2)  Il  residente  imperiale  parla  del  progetto  di  impor  loro  un'am- 
menda perchè  avevano  tiranneggiato  la  provincia  ma  non  ne  stabilisce 
l'ammontare.  (Casanova  all'lmper.  Àdrianopoli  26  febbraio  1672). 

(3)  Lettera  del  bailo,  Àdrianopoli  10  marzo  1672. 

(4)  Casanova  all'Imperatore,  Àdrianopoli  26  febbraio  1672. 

(5)  Lettera  del  bailo,  Àdrianopoli  12  marzo  1672. 

(6)  La  principessa  mia  consorte.  Arch.  di  Venezia. 
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A  ricobdurla  in  Valacchia  manderebbe  il  barone  Teodoro  Sturdza 
generale  delle  milizie  del  principato^  che  raccomandava  a  sua  Se 
renità  (1). 

Riprendendo  le  redini  del  Grovemo^  Gregorio  si  trovava  d 
fronte  a  quelle  difficoltà  che  dovevano  necessariamente  accom 
pagnare  la  ristorazione,  —  difficoltà  che  gli  storici  neppur  imma 
ginarono.  U  ristabilimento  degli  Stuart  (1660)  aveva  già  ino 
strato  quanto  fosse  malagevole  di  tener  testa  alle  passioni  de 
partiti,  in  circostanze  consimili.  Carlo  IL  buono,  vivace,  amante 
dei  piaceri,  e  ben  compreso  delle  questioni  politiche,  fu  trascinate 
a  spaventevoli  reazioni,  da  Clarendon  e  dai  focosi  «  cavalieri,  s 
A'giorni  nostri, Luigi  XVIII,  principe  pacifico  e  intelligente,  dovette 
subire  i  sicarii  cattolici  del  «  terrore  bianco  »  e  chiuder  gli  occhi  sui 
tristi  eccessi  di  Trestaillon. 

Ora,  noi  non  ci  troviamo  in  un  paese  flemmatico  e   governato 
dalla  politica,  ma  fra  ardenti  meridionali  cupidi  di  sfogare  i  loro 
odii.  Il  bano  Giorgio  Baliano  (2)  e  i  suoi  amici  non  aspettarono 
l'arrivo  di  Gregorio  per  vendicarsi  dei  consiglieri  e  degli  amici 
di  Antonio  I  che  non  aveano  certo  dato  prove  di  moderazione.  Lo 
attestano  i  dispacci  di  Venezia  e  di  Vienna.  In  uno  di  quei  colpi 
di  scena  che   i   principati   rumeni  hanno  veduto  di  frequente,  i 
partigiani  dell'  ex-principe  piombarono  dal  più  alto  favore   in  un 
abisso  di  sventure.   Il  granvisir  aveva  preso  alcune  precauzioni 
per  iikipedir  loro  di  manifestare  il  proprio  malcontento,   ma   Ser- 
bano Gsmtacuzeno,  il  più  abile  e  il  più  attivo  era  riuscito  a  fu^'- 
gire,  e  potevasi  quindi  prevedere  che  i  Ghika  non  si  sarebbero 
sostenuti  sul   trono  più  agevolmente  degli  Stuart.  Sarebbe  certo 
di  molto  interesse  conoscere  come  la  pensasse  Gregorio  I  in  quelle 
circostanze  decisive,  A  sfortuna  coloro  che  ne  parlarono,  non  fe- 
cero  che   riprodurre   le   narrazioni  inventate  sotto  il  regno  di 
Serbano  II   Cantacuzeno.  Per  darne  un'idea  basterà  dire    che  si 
imaginò  che  il  carattere  di  Gregorio  avesse  subito  una  trasforma- 
zione,  dal  cangiamento  di   religione,  dairinfiuenza  dei  gesuiti  e 
dal  «  macchiavellismo  italiano.  > 


(1)  Di  Adrianopoli  26  febbraio,  more  veneto.  —  La  lettera  è  Armata: 
Giovanni  Gregorio  Ghiha  principe  delle  due  Valacchia  Capoluogo  della 
piccola  Valacchia  era  Craiova. 

(2)  Baliano  è  descritto  dagli  storici  come  <  dato  corpo  ed  anima  a 
Gregorio.  »  Ma,  in  voce  ebbe  in  seguito  per  con  sorto  la  llglia  di  Serbano 
II  Cantacuzeno. 
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é  d'uopo  inreco  ricorrere  ad  ipotesi  meno  inverosimili,  — 
packé  è  certo  eh'  egli  non  cangiò  di  religione,  non  yisitò  mai 
fioma,  non  ebbe  col  papa  i  colloqui  inventati  dalla  leggenda,  né 
fece  a  Venezia  che  uà  soggiorno  brevissimo,  dorante  il  quale  nes- 
mo  gli  fece  studiare  il  Princ^  del  celebre  fiorentino. 

Gregorio  I,  albanese  e  quindi  vendicativo,  non  è  probabile  che 
areise  perdonato  a  Demetrio  Cantacozeno,  il  quale  aveva  avuto 
una  parte  si  trista  all'epoca  della  sua  caduta.  D'  altra  parte  V  in- 
tmiA  dello  spataro  Dragici  Cantacuzeno  nel  {princìpio  del  regno 
di  Rada  XII,  e  l'alta  posizione  occupata  sotto  Antonio  I  dallo 
spataro  Serbano,  (anch'egli  figlio  di  Costantino)  contribuirono  a 
far  che  Gregorio  dovesse  temere  più  che  in  passato,  una  fami- 
glia, la  quale  secondo  ogni  probabilità  avrebbe  finito  coU'aspirare 
&1  trono.  Si  poteva  dunque  credere,  che  o  per  l'antipatia  inspira- 
tagli da  Demetrio,  o  per  la  giusta  inquietudine  che  potevano  ca- 
gionargli gli  altri  membri  di  quella  fiuniglia,  egli  non  vedesse  di 
maloochio  sorgere  un  potente  partito  ostile  ai  Cantacuzeni.  D'altra 
parte  un  lungo  esilio  e  quelle  prove  cui  Dante  allude  in  modo  si 
patetico,  non  svolgono  tendenze  alla  benevolenza.  Certamente  su 
Gregorio  avevano  influito  la  dimenticanza  di  alcuni,  la  nimicizia 
di  altri,  il  disprezzo  vigliacco  che  la  maggioranza  suol  gittare  su 
coloro  che  più  non  teme,  —  ma  non  la  morale  cattolica  o  «  il  mac^ 
ciLiavellismo  italiano.  »  Si  può  creder  quindi  eh'  egli  tornando  a 
Bukarest  avesse  disposizioni  diverse  da  quelle  con  cui  era  salito 
il  troao  lasciato  vuoto  dal  padre  suo. 

Tuttavia  né  i  dispacci  veneziani  né  i  tedeschi  (ben  più  degni 
di  fede  delle  leggende  raccolte  da  Photinos  e  da  scrittori  lontani  per 
^poca  e  per  distanza  dagli  avvenimenti),  ci  mostrano  in  Gregorio 
wi  carattere  inasprito  da  rancori  a  lungo  nutriti.  Lo  vediamo  ri- 
conoscente oltre  misura  dei  buoni  ufflcii  dei  veneziani,  avviarsi 
al  Principato  con  la  ferma  intenzione  di  allontanarne,  se  gli  sarà 
possibile,  1  mali  della  guerra. 

Non  si  mostra  ostile  che  a  Leopoldo  (1)  il  quale  come  attestano 
gli  storici,  non  sapeva  farsi  amare  da  alcuno.  Ma  la  sagace  di- 
plomazia veneziana  che  seppe  scoprire  .quell'avversione  (sfuggita 
•^principio  alle  attente  indagini  del  residente  imperiale  a  Co- 
stantinopoli) di  qual  guisa  non  avrebbe  ella  saputo  scorgere  che 
^'regorio  era  in  preda  ad  ire  violente?  Quei  dispacci  che  narrano 


^)  Disp.  dell'amb.  veneziano  a  Vienna,  1  ottobre  1672. 
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si  a  lungo  le  pretese  di  Basilio  I,  i  furori  di  Mihna  III,  gli  er- 
rori di  Stefano  XII,  le  bizzarrie  di  Radu  XII,  gli  atti  tirannici 
della  corte  del  vecchio  e  debole  Antonio,  (1)  perchè  divengono  di 
un  tratto  muti  ?  Perchè  quegli  ingegni  si  penetranti  e  pronti  a 
segnalare  gli  errori  politici  di  Radu  XII  come  a  prevederne  le 
conseguenze,  non  seppero  scorgere  il  precipìzio  nel  quale  Grego- 
rio si  sarebbe  gettato  ciecamente? 

Gregorio  entrò  in  Bukarest  addi  20  marzo,  giorno  destinato  a 
divenir  celebre  nella  storia  delle  ristorazioni,  e  che  molti  anni 
dopo  vide  Napoleone  riprender  possesso  3i  Parigi.  Tra'  primi  a 
ricevere  il  principe  fu  Leordano,  che  non  s'era  adattato  alla  vita 
monastica  più  che  i  soldati  dell'imperatore  non  si  fossero  abituati 
a  una  vita  tranquilla  sotto  la  prima  ristorazione.  I  nemici  di  Gre- 
gorio avevano  troppo  bene  saputo  approfittare  della  sua  assenza 
perchè  egli  potesse  rifiutare  i  servigi  d'un  uomo  il  cui  carattere 
violento  era  forse  stato  corretto  dall'  esilio  e  dalla  reclusione 
in  un  convento.  Non  s'  era  certo  ommesso  di  rinfacciargli  clie 
era  straniero,  perchè  i  rumeni  del  secolo  XVII  (come  ripetono 
i  dispacci  tedeschi)  pare  dessero  molta  importanza  ai  principi  na- 
zionali. Non  bisogna  dimenticare  che  a  quell'epoca  non  si  aveva 
un'idea  esatta  della  fraternità  dei  popoli  greco-romani.  Pare  s'igno- 
rasse che  un  albanese,  un  figlio  della  vecchia  razza  pelasgica  è  ben 
più  certo  di  aver  nelle  sue  vene  il  nobile  sangue  dei  divini  Pela- 
lasgi  (2)  (come  li  chiamavano  gli  antichi)  (3)  che  i  coloni  raccolti 
dalla  imperiosa  volontà  di  Traiano  nell'immenso  mondo  romano,  il 
quale  comprendeva  tanti  popoli,   asiatici,    africani,   europei,  che 


(1)  Nulla,  si  può  dire,  sfugge  a  quei  diplomatici  che  sono  nei  tempo 
stesso  cronisti  ed  istorici.  Essi  sono  pei  principi  rumeni,  ciò  che  St.  Si- 
mon per  Luigi  XIV  ;  ma  sanno  star  lontani  dalle  esagerazioni  di  quel 
Tacito  della  Francia  ;  essendo  estranci  d'interessi  alle  questioni  dei  prin- 
cipati. Quegli  eminenti  diplomati  resero  alla  nostra  storia  orientale  set- 
vigi  si  impotenti  che  senza  loro  essa  sarebbe  rimasta  allo  stato  di 
leggenda. 

(2)  V.  Maury  professore  nel  Collegio  di  Francia  La  Terre  et  rEomn* 
3.  ediz.  —  Lejean  Etnographie  de  la  Turquie  d'Europe,  race  pelas^i- 
(|ue,  (Greci,  Skipetari,  Albanesi,  Rumeni).  —  I.  F.  von  Hahn  AlòanesiscU 
Studien,  Vienna  1854,  —  D.  Camarda,  Saggi  di  Grammatologia  della 
lingua  albanese^  Livorno  1864-66  ecc. 

(3)  Inclita  progenie  di  forti  nepoti  dei  divini  Pelasgi  {iUx  mloL^/oi^  0di>- 
sea,  t.  l  V.  177).  Camarda  Gli  Albanesi  a  Dora  d'Istria, 
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Boa  avevano  fra*  loro  altro  di  comune  che  il  padrone.  (1)  Ma  la 
storia  del  «  gran  popolo  »  albanese  (2)  le  cui  antichità  furono  illu- 
strate dal  dotto  libro  del  di  Hahn,  di  quella  «  bella  popolazione  > 
nella  quale  è  si  frequente  il  classico  tipo  greco  era  allora  si 
sconosciuta  sulle  rive  della  Dimbovitza,  eh'  era  facile  di  giudi- 
care indegno  di  comandare  ai  discendenti  dei  «  vincitori  del 
mondo  >  un  figlio  d'Albania^  i  cui  connazionali  diedero  tanti  uo- 
mini illustri  alia  Grecia  antica^  all'impero  bizantino^  alla  Turchia^ 
e  alla  Grecia  moderna  (3). 

Mentre  in  Valacchia  i  partiti  si  accingevano  a  una  battaglia 
accanita,  -^  a  Venezia  (dove  un'  aristocrazia  influente  aveva  reso 
quelle  lotte  da  molto  tempo  assai  rare)  si  facevano  a  tutt'agio  i 
preparativi  della  partenza  della  principessa.  (4)  Il  Senato  infatti  ave- 
va accolto  cortesemente  la  domanda  di  Gregorio,  e  aveva  scritto 
al  bailo  mandandogli  una  lettera  pel  principe  di  Valacchia.  Vo- 
lendo ottemperare  al  desiderio  del  principe  e  alle  raccomanda- 
zioni di  Panaghioti,  il  Senato  era  dispostissimo  a  mettere  a  ser- 
vizio della  principessa  e  di  suo  fratello  una  galera-,  ma  avendo 
Pila  manifestato  l'intenzione  di  far  il  viaggio  in  peota,  l' avrebbe 
ùtta  scortare  da  una  galeotta. 

Il  bailo  fu  incanto  di  comunicare  questi  particolari  al  principe. 
Due  senatori  votarono  contro  questa  deliberazione,  ed  uno  si 
astenne.  —  Un  savio  alla  scrittura  fu  incaricato  di  far  preparare  la 
galeotta  che  doveva  accompagnare  la  principessa  fino  a  Spalato 
senza  mai  metter  piede  a  terra.  (5) 

La  lettera  che  il  Senato  dirigeva  al  principe  conteneva  le  stesse 
promesse;  con  testimonianze  di  stima  e  d'affetto  e  augurii  bene- 
voli. Anche  questa  volta  la  votazione  offerse  la  stessa  divisione 
dei  voti  :  112  senatori  approvarono  la  lettera,  due  vi  si  opposero 
uno  s'astenne. 

Teodoro  Sturdza  non  aveva  aspettato  la  risposta  del  Senato,  per 
mettersi  in  viaggio.  Nel  mese  di  aprile  noi  lo  troviamo  a  Spalato, 
porto  importante  dell'  Adriatico   nella  giurisdizione   del  provve- 


(1)  <  Cam  Dacia  diuturno  bello  Decebali  viris  esset  exhausta,  Tra- 
ja&us  ad  frequentandam  hanc...  provinciam  ex  loto  orbe  romano  infi- 
&ita  copia  homìnum  transtulerat.  »  Eutropio,  Hadrianus. 

(2)  Cosi  Lqjeaa,  Ethnographie  p.  15. 

<3)  Hecqoard  La  Haute  Albanie^  introduzione. 
(4)  Lettera  del  Senato  al  bailo,  34  maggio  1672. 
(ò)  Lettera  del  Senato  al  Principe  24  maggio  1672. 
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ditore  generale  di  Dalmazia  e  di  Albania.  Recara  una  lettera  pe 
Giorgio  Morosini  allora  provveditore.  Questi  tosto  ricevutala  sor 
veva  al  bailo  di  aver  dato  comodo  alloggio  allo  Sturdza  nel  la; 
zareUo  e  di  avergli  offerto  dei  rinfreschi.  Purgata  la  contumaci 
e  proseguito  il  viaggio  per  Venezia  lo  avrebbe  fatto  scortare  d 
battelli  armati;  al  suo  ritorno  colla  principessa  avrebbe  messo 
loro  disposizione  una  delle  quattro  galere  ancorate  nel  porto.  (1 
Il  dispaccio  diretto  a  Venezia  era  naturalmente  più  minuzios< 
perchè  Morosini  sapeva  bene  quale  esattezza  e  particolarità  esi 
gesse  il  Governo  dai  propri  rappresentanti.  I  politici  consumai 
di  quel  tempo  non  si  perdevano  nelle  nubi^  come  i  grandi  uomic 
di  Stato  che  piombarono  nel  caos  dell'Europa  contemporanea. 

Al  suo  arrivo  il  generale  delle  armi,  fratello  della  principessa 
consegnò  al  Provveditore  le  lettere  di  S.  E.  il  cavaliere  baili 
Querini,  che  lo  mossero  a  dare  allo  spataro  tutte  le  prove  d 
stima  e  d'  affetto,  di  guisa  che  con  «  somma  bontà  ».  egli  si  di 
chiaro  contentissimo  della  buona  accoglienza  avuta.  Fu  fatto  pre 
parare  per  lui  e  pel  suo  seguito  (sedici  persone)  un  sito  special^ 
nel  laz^saretto,  e  la  contumacia  fu  breve,  essendo  allora  ottima  I^ 
salute  publica. 

Lo  $pataro  passò  poi  due  giorni  a  Spalato,  e  fece  due  visita 
al  provveditore,  che  lo  accolse  come  meritava.  Il  provveditore 
avrebbe  desiderato  che  giungesse  qualche  galera  per  trasportarlo 
a  Venezia,  sebbene  egli  avesse  dichiarato  di  trovarsi  ad  agio  io 
una  pedala  che  per  caso  era  entrata  in  porto  (2).  Lo  Spataru 
parti  soddisfattissimo  delle  prove  di  stima  avute,  e  sopratutto  che 
gli  fosse  stata  abbreviata  la  quarantena.  (3) 

Addi  4  giugno  il  Senato  scriveva  al  Provveditore  che  la  Prin- 
cipessa di  Valacchia  si  avviava  a  Spalato,  e  gli  raccomandava  di 
riceverla  colle  dimostrazioni  gentili  che  aveva  usate,  al  princìi>e 
di  lei  marito  con  molto  merito  e  con  piena  soddisfazione  del  Go- 
verno. U  Senato  poi  si  affidava  iniierainente  alla  prudenza  del 
provveditore  per  tutto  ciò  che  risguardava  i  comodi  e  la  sicurez- 
za del  viaggio.  (4) 

La  corrispondenza  del  provveditore  col  doge,  attesta  che  egli 
vi  riusci  pienamente,  sebbene  la  povertà  del  paese  e  le  poche  ri- 


(1)  Spalato  19  aprile  1672. 

(2)  Spalato  30  aprile  1672. 

(3)  Lettera  del  provveditore  al  bailo,  Spelato  5  maggio  1672. 

(4)  Lettera  del  Senato  4  giugno  1672. 
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5orse  delle  quali  poteva  allora  disporre,  gli   inspirassero  qualche 
ioquietudine. 

La  principessa  entrava  nel  porto  di  Spalato,  addi  19  giugno, 
so^rtata  da  due  galeotte.  Tosto  che  essa  giunse  all'alloggio  pre« 
paratole,  egli  le  inviò  le  sue  guardie  armate  di  alabarde  e  di  ca- 
rabine. Il  mattino  seguente,  lo  spataro  gli  fece  una  visita,  e  il 
proTveditore,  dopo  mandati  ad  olfrire  alla  principessa  alcuni  rin- 
freschi, si  recò  a  complimentarla.  Ella  manifestatogli  la  propria 
gratitudine,  per  le  prove  di  stima  e  di  benevolenza  date  a  lei  e 
a  suo  fratello.  La  cavalleria  di  guarnigione  ricevette  V  ordine  di 
icortarla  sino  alla  frontiera  (1).  Dalle  lettere  dirette  al  Senato,  e 
'he  contengono  maggiori  particolari,  noi  apprendiamo  che  la  prin- 
dpessa  passò  due  settimane  a  Spalato,  e  fu  assai  contenta  deirac- 
codienza  cordiale  fattale  per  ordine  della  Republica.  Chiese  ed 
attenne  la  grazia  d'uno  fra  tre  ch'erano  stati  condannati  alle  ga- 
lere per  aver  rubato  nel  lazzaretto  (2). 

II  Senato  si  dichiarò  sodisfattissimo  degli  ufRcìi  di  cortesia  del 
Provveditore,  ed  approvò  il  suo  savio  consiglio  di  far  scortare  la 
principessa  fino  alla  frontiera,  dalla  cavalleria  (3).  Scrivendo  al 
bailo,  il  provveditore  dichiarava  che  la  principessa  era  soddisfat- 
tissima, e  che  egli  non  aveva  omesso  occasione  per  attestargli,  al 
pari  di  suo  fratello,  la  sua  stima  e  il  suo  rispetto.  Egli  Taveva  visi- 
tata dae  volte,  e  secondo  la  povertà  del  paese,  l'aveva  provveduta 
&  quanto  poteva  desiderare.  Rimase  tocca  sopratutto  dalla  pron- 
tezza con  cui  il  provveditore  aveva  messo  in  libertà  il  condanna- 
to ;4).  I  boiari  di  Valacchia  e  i  Greci  di  Costantinopoli  rimasero 
contentissimi  di  quell'accoglienza  (5). 

Mentre  la  principessa  viaggiava  coi  lenti  mezzi  di  comunica- 
zione di  quel  tempo,  Gregorio  stava  lottando  colle  difficoltà  inse- 
parabili da  tutte  le  ristorazioni.  I  due  partiti  dei  Ghika  e  dei 
Cantacuzeni  erano  accesi  1'  uno  contro  l'altro.  Il  primo  stimava 
'he  nello  stato  di  anarchia  in  cui  il  paese  era  caduto  per  le  ri- 


(1)  Lettera  del  provveditore  al  Doge,  Spalato  20  giugno  1672. 
'^)  Lettera  del  provveditore  al  Senato,  Spalato  7  luglio  1672. 
^•^;  Il  senato  al  provveditore   generale  in  Dalmazia    ed   Albania  l  lii- 
ìflio  1672. 

^fl  n  provveditore  al  ballo,  Spalato  11  luglio  1672. 

^>  Da' principati  della  provincia  vengono  le  dimostrazioni  sommamen- 
^  gradite  )  così  dair  universale  di  questi  Greci  restano  applauditi  al 
"^m  della  maggior  essistimazione.  (Disp.  del  bailo,  Pera  5  agosto  1672). 
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valìtà  di  pretendenti,  bisognava  rassegnarsi  ad  accogliere  una  fa- 
miglia che  almeno  era  estranea  a  quelle  discordie;  gli  altri  da- 
vano molta  importanza  ad  avere  un  principe  nazionale  (1),  È 
probabile  che  i  partigiani  dei  Ghika^  oltrepassassero  più  d'una 
volta  i  limiti  della  moderazione,  ch'era  d'altra  parte  in  quel  tempo 
e  in  quel  paese  una  parola  senza  significato.  Lo  stesso  principe, 
poco  disposto  a  cedere  il  trono  ai  Cantacuzeni,  dovette  prendere 
qualcuna  di  quelle  misure,  usate  senza  scrupolo  dai  governi  alai 
contemporanei,  ma  senza  la  crudeltà  abituale  anche  a  quelli  dei 
paesi  civilizzati.  La  vedova  del  postelnih  Cantacuzeno  fu  chiusa  in 
un  monastero,  e  quattro  dei  suoi  figli  messi  in  carcere.  Sagace 
come  sempre,  Gregorio  aveva  specialmente  qualche  inquietudine 
sui  progetti  di  Serbano. 

Ma  questi  non  era  meno  accorto  del  principe.  Egli  si  rifugiò  da 
Adrianopoli  in  Moldavia,  temendo  che  i  Turchi  non  lo  conse- 
gnassero a  Gregorio,  accusato  di  aver  voluto  la  sua  morte  (2).  È 
certo  però  che  se  pur  egli  non  avesse  avuto  tale  intenzione 
contro  Serbano,  difiìcilmente  questi  sarebbe  stato  rispettato  da 
Leordano.  I  furori  si  funesti  al  padre,  non  avrebbero  rispar- 
miato i  figli  —  tanto  più  che  il  serbano  (i  cui  progetti  lo  ave- 
vano tanto  spaventato  la  propria  famiglia  che  lo  fece  avvelenare) 
era  meno  disposto  dell'altro  a  vivere  in  ritiro.  L'appoggio  dato  ai 
Cantacuzeni  dal  potente  capo  del  clero  valacco,  Varlaam,  doveva 
accrescer  l'inquietudine  di  Gregorio  e  dei  suoi  partigiani. 

Il  metropolita  non  pareva  disposto  a  cessare  dalla  sua  opjsosi- 
zione,  e  gli  fu  perciò  sostituito  Varlaam  vescovo  di  Rimnik,  de- 
ciso ghikaista.  Tale  misura  non  era  punto  straordinaria  in  un 
paese  dove  la  Chiesa  non  avelia  mai  potuto  sottrarsi  (come  fu 
quasi  dappertutto)  all'autorità  dello  Stato. 

Anche  i  rapporti  coi  potenti  vicini,  davano  a  Gregorio  cause 
legittime  di  preoccupazione,  sicché  egli  non  aveva  molto  agio  per 
sorvegliare  come  esigevano  l'interesse  del  paese  e  l'avvenire  delia 
sua  dinastia,  i  movimenti  tumultuosi  dei  partiti,  avvezzi  a  farsi 
una  guerra  accanita.  É  veramente  una  strana  invenzione  il  pen- 
sare che  in   quelle   circostanze  egli  si  sia   preoccupato  anche  un 


(1)  Una  delle  cause  deirirritazione  dei  boiàri  contro  il  greco  Radu  Xllt 
secondo  il  residente  imperiale,  era  «  ch'essi  avrebbero  voluto  che  il  prin- 
cipe fosse  scelto  trs,  loro.  »  (Casanova  airimperatore  3  febb.  1669). 

(2)  Hammer  tace  di  questa  accusa,  e  si  limita  a  parlare  dell'impri- 
gionamento dei  Cantacuzeni.  Il  resto  dunque  sembra  una  mera  ipotesi. 
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mofflento  solo  nell'applicare  al  governo  del  principato  «  le  teo- 
rie di  Macchìavellì.  »  Gli  Ungheresi,  i  Polacchi,  i  Turchi,  gli 
parevano  oertamente  più  interessanti  di  tutte  le  creazioni  politi- 
che del  gran  fiorentino,  se  per  caso  egli  potè  averne  mai  cono- 
scenza. 

Non  abbiamo  ricordo  che  il  principe  fosse  un  dotto  come  i  suoi 
discendenti,  Gregorio  II  e  Gregorio  III,  né  che  seguisse  dappres- 
so le  teorie  dei  letterati  d'occidente. 

Una  lettera  degli  Ungheresi  a  Gregorio  I,  che  si  conserva  ne- 
zlì  Archivii  di  Venezia,  dà  un'idea  esatta  delle  complicazioni  po- 
litiche del  reame  di  S.  Stefano.  Il  bailo  nell'i  nviarla  al  doge, 
sii  scriverà  che  «  i  ribelli  Ungheresi,  banditi  »  avevano  voluto 
'on  essa  ottenere  che  Gregorio  si  facsse  «  mediatore  fra  loro 
e  loro  e  la  sublime  Porta  contro  l'Imperatore  »  e  aggiungeva,  a 
buon  diritto,  che  quella  scrittura  era  di  peso  e  di  conseguenza.  (1) 

Gli  Habsburgo,  dopo  Ferdinando  II,  avevano  seguito  in  Ale- 
magna  quella  politica  cattolica  implacabile,  che  usò  il  ramo  spa- 
gnuoio  della  loro  Ciniglia,  per  mandar  a  rovina  la  Spagna,  Gli 
Ungheresi  non  poterono  mai  adattarsi  a  quel  reggime  funesto,  e 
Leopoldo  si  trovava,  in  Ungheria,  dinanzi  alle  difficoltà  medesime 
del  suo  predecessore  (2). 

I  Magiari  avevano  determinato  di  cercar  un  appoggio  in  Oriente 
contro  il  fanatismo  dell'imperatore  di  Alemagna.  Avevano  già 
saputo  che  Gregorio,  da  principio  in  si  buoni  rapporti  col  sacro 
impero,  aveva  avuto  da  ultimo  cagione  di  malcontento  contro 
Leopoldo.  Comunque  sia,  sapevano  che  egli  aveva  allora  molto 
medito  a  Ck)stantinopoli  e  speravano  *  che  potesse  procurar  loro 
^^ippoggio  della  Porta,  dacché  il  cattolicismo  di  casa  d'Austria 
sembrava  loro  più  temibile  dello  stesso  islamismo. 

Hammer  narra  che  si  presentò  al  principe,  come  incaricato  dei 
magnati,  Valentino  Nemessanii  Sia  che  questo  fatto  sia  tutt'uno 
Con  quello  degli  esiliati,  o  che  si  debba  separarli,  è  certo  che  il 
memoriale  presentato  al  «  Serenissimo  Principe  »  di  Valacchia 
'bi  handiii,  contiene  l'espressione  dei  patimenti  di  entrambi.  Co- 
minciano col  dire  che  sua  Altezza  aveva  desiderato  alcuni  schia- 
nmenti  intorno  un  manifesto  che  le  era  stato  rimesso.  Si  crede- 
vano dunque  autorizzati  a  fargli  conoscere  i  motivi  pei  quali  ri- 


1)  Dispaccio  del  bailo  (Giacomo  Querini)  Vigne  di  Pera  5  agosto  1672. 
iif)  €  Non  essendo  (diceva  il  bailo  a  buona  ragione)  fuoco  quello  che 
^le  e  avanza,  ma  è  anche  fuoco  crudele.  »  Nello  stesso  dispaccio. 
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correrano  al  di  lui  interrento,  afltoe  di  stabilire  un  accordo  fr 
gli  Ungheresi  e  i  Turchi  contro   l' imperatore  e  i  suoi  alleati. 
Polacchi.   Per  facilitare   questo  accordo,  fecevano  un  qiiadro  a 
vero  dei  rancori  accumulati  contro  casa  d'Austria.  Mentre  il  r 
di  Francia  (Luigi  XIV)  e  i  suoi  alleati  gli  facevano  una  guerra 
accanita,  i  suoi  sudditi  gli  erano  divenuti  ostili,  e  i  Boemi  e 
Moravi  (Slavi  dell'ovest)  non  l'amavano  più  dei  Magiari  ;  né  i  t€ 
deschi  medesimi  erano  soddisfatti  della  sua  politica. 
La  Valacchia  però  non  era  abbastanza  indipendente   per  prende) 
partito  in  tale  conflitto. 

Nondimeno  Gregorio  fece  buona  accoglienza  a  quei  preliminari 
sicché  gli  Ungheresi  lo  stimarono  favorevole  alla  loro  causa,  e  la 
Corte  di  Vienna  cominciò  a  temere  di  quelle  disposizioni  ostili  (ì) 
€  Sa  Iddio  >  (scriveva  il  residente  imperiale)  «  quali  corrispon 
óenze  avrà  organizzato  coi  fuorusciti  ....  sarebbe  pur  stato 
meglio  che  non  gli  si  fosse  lasciata  libertà  d'agire  (2).  Ma  co 
munque  la  pensasse,  Gregorio  dovette  comunicare  agli  Ungheresi 
le  istruzioni  ricevute  da  Costantinopoli.  II  granvisir  si  mostrava 
assai  ben  disposto  per  loro,  ma  li  consigliava  di  attendere  il  ri- 
sultato della  guerra  eh'  era  vicina  a  scoppiare  fra  la  Porta  e  la 
Repubblica  di  Polonia. 

Abbiamo  veduto  dai  dispacci  veneziani  che  Gregorio  I,  tosto 
arrivato  a  Costantinopoli,  s'era  preoccupato  della  probabilità  di 
quella  guerra;  e  gli  avvenimenti  non  dovevano  tardare  a  darra- 
gione  a  quei  timori. 

In  una  lettera  del  12  marzo  1672  il  bailo  intratteneva  il  suo 
governo  dei  preparativi  della  guerra  contro  la  Polonia,  e  della 
poca  soddisfazione  che  avrebbero  recato  ai  principi  rumeni  (3). 
Qualche  mese  dopo  egli  descriveva  l'immensa  annata  del  Sultano 
che   si  avanzava  colla  lentezza  e  colle  difficoltà  particolari  alle 


(1)  L*ambasciatore  veneziano  a  Vienna  scriveva  che  era  poco  contento 
del  contegno  del  principe  di  Transilvania  come  di  quello  <  del  principe 
nuovo  di  Valacchia  Giga,  molto  avverso  et  alterato  contro  le  cose  di 
questa  parto.  »  (Dispaccio  dell'amb.  in  Germania  ottobre  1672).  Valen- 
tino Roth  scrive  lo- stesso,  ma  diminuisce  il  numero  delle  ....  (R^th 
all'imperatore  29  luglio  1672). 

(2)  Casanova  all'imperatore,  14  settembre  1672. 

C3)  Dispaccio  del  bailo,  Adrianopoli  12  marzo  1672. 
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troppe  asiatiche  (1).  All'avanguardia  di  essa  stava Jl  principe  di 
Vaiacchia,  con  Caplan  pascià^  e  il  principe  di  Moldavia  era  stato 
Dommato  commissario  dei  viveri  nel  suo  principato  (2),  le  pui 
oondizioni  erano  ben  peggiori  di  quelle  della  Valacchia,  (3).  L' in- 
temunzio  polacco  fu  rimandato  dal  campo  turco  con  un  messag- 
io  del  pcuUshah  che  domandava  che  la  Podolia  fosse  dichiarata 
Tàssalla  dell'Impero.  L'  armata  ottomana  cominciava  le  ostilità, 
saccheggiando  il  territorio  pel  quale  passava»  Ne  formava  parte, 
oltre  i  principi  di  Valacchia  e  di  Moldavia  (Hammer  li  dice  he- 
glieì*b€i  0  principi  dei  principi)  l'atmanno  dei  Cosacchi,  Doroszenko. 
La  campagna  ebbe  termine  colla  presa  dì  Lemberg,  per  assalto  (4). 
Anche  in  questa  occasiane,  come  a  Lewenz,  le  soldatesche  di 
Gregorio  non  presero  parte  a  questa  campagna  con  entdsiasmo 
maggiore  del  loro  principe.  Esse  tenevano  segrete  intelligenze  coi 
Polacchi^  delle  quali  1  Turchi,  non  avrebbero  tardato  a  conoscere 
le  conseguenze.  Ma  la  campagna  di  Podolia  non  poteva  dar  loro 
grande  inquietudine,  perché  la  Repubblica  di  Polonia  era  costretta 
a  subire  la  legge  del  più  forte. 

Gregorio  aveva  lasciato  a  Bukarest  un  Consiglio  di  reggenze, 
composto  di  boiari  che  gli  mostravano  molto  zelo  (5). 

I  caimacani  Leordano  e  Ballano,  e  il  vestiario  Ghisa,  spingevano 
io  zelo  agli  eccessi,  ed  erano  accusati  di  aver  fatto  subire  ai 
Cantacuzeni  prigionieri,  cattivi  trattamenti.  È  vero  che  l'au- 
torità di  Photinos  (il  più  ostile  al  partito  del  Ghika)  il  quale  si 
suole  citar   d*  ordinario,  non  è  di  gran  peso.  Del  Chiaro  è  fuor 


(1)  €  V  armata  turca  è  bensì  molto  numerosa  ma  assai  indebolita 
lalle  lunghe  marcie  e  manca  di  viveri.  (Gio.  Cristoforo  Kiiindsrperg  al- 
rirap.  29  luglio  1672). 

(2)  Dispaccio  del  bailo,  Pera  18  giagno  1672. 

(3)  <  Il  principe  di  Moldavia  ò  esausto,  ma  quello  di  Valacchia  ha 
invece  spedito  al  Sultano  2000  carri  di  provvisioni.  »  (Khlndsperg  airim- 
peratore  29  luglio  1672). 

(4)  9  settembre  1672). 

io)  I  partigiani  i  più  ardenti  di  Gregoria  erano  rumeni.  Non  si  oom- 
pi^nde  dunque  il  motivo  pel  quale  uno  storico  straniero  ai  principati 
trattando  del  secondo  regno  di  lui,  scriss^e:  <  I  Greci  ricominciano  le 
loro  spogliazioni  »  Gregorio  si  trovava  in  una  posieione  singolarissima. 
NoQ  piaceva  ad  alcuni  (come  Photinos)  perchò  giudicato  poco  Greco,  ad 
^Itri  perchè  troppo.  Ma  nei  dispacci  di  Venezia  e  di  Vienna  non  v'ha 
braccia  di  queste  accuse,  mentre  Radu  XII,  è  accusato  nei  dispacci  di 
^ìenoa  di  sacrificare  costantemente  i  rumeni  ai  Greci, 
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dubbio  più  antico,  ma  la  sua  opera  non  ò  che  un'eco  delle  idee 
della  scuola  medesima.  Quando  egli  si  trovava  in  Valacchia,  i 
Ghika  non  v'erano  più^  e  non  potevano  difendersi^  ed  egli  mostrò 
di  conoscer  Gregorio  si  poco,  che  lo  nominò  €  un  greco  >  —  ai 
suoi  occhi  torto  gravissimo^  perchè  con  quel  motto  egli  voleva 
significare  i  fanarioti  che  giudicava  responsabili  di  tutte  le  sven- 
ture della  Rumenia  (1).  Ma  il  carattere  vendicativo  di  Leordano 
e  rodio  che  portava  ai  Cantacuzeni,  rendono  verosimili  in  questo 
caso  le  asserzioni  di  Photinos. 

Il  viaggio  del  residente  imperiale  a  Bukarest  coincide  colla  reg- 
genza della  principessa.  Il  successore  di  Casanova,  Giovanni  Cri- 
stofor,o  Khindsperg  era  stato  mosso  a  recarsi  nella  capitale  della 
Valacchia  probabilmente  dalla  preoccupauzione  che  gli  davano  le  re- 
lazioni del  principe  coi  Magiari.  Invero  Casanova  aveva  richia- 
mato l'attenzione  dell'imperatore  sul  soggiorno  del  figlio  di  Ba- 
iassi a  Bukarest.  «  Il  Sultano  >  egli  scriveva  «  fece  chiedere  sul 
serio  al  principe  di  Valacchia  s'  egli  conósceva  Baiassi  Imre  e  i 
di  lui  figli.  Egli  rispose  che  circa  al  padre  non  ne  sapeva  nulla, 
ma  che  suo  figlio  era  presso  uno  de'suoi  domestici  e  domandava 
di  essere  istruito  nella  lingua  turca  da  Panagioti.  »  Si  ordinò  al- 
lora al  principe  per  mezzo  di  Panaghioti  di  non  intromettersi  in 
cosiffatti  maneggi,  e  di  rimandare  il  figlio  di  Baiassi.  (2)  Ma  Gre- 
gorio faceva  si  poco  conto  delle  decisioni  della  Porta,  che  alcuni 
giorni  dopo,  il  residente  si  lagnava  che  Gregorio  avesse  condotto 
il  figlio  di  Baiassi  «  alla  Porta  »  sotto  pretesto  di  fargli  imparare 
il  turco  (3). 

Khindsperg  che  dapprima  aveva   gli    stessi   timori    di    Gasa- 


ci) È  chiaro  che  Questa  teoria,  che  èd*acÉordo  coi  fritti,  non  è  recente. 
Essa  vale  all'  incirca  quanto  quella  che  attribuiva  i  mali  dei  rumeni 
unicamente  ai  boiari.  Le  caste  superiori  hanno  certamente  gli  stessi  di- 
fetti della  nazione,  ma  l'esperienza  dimostra  che  neppur  essa  ne  va 
esente.  Non  abbiamo  veduto  i  comunisti  del  1871  sacrificare  la  patria 
alla  casta,  tradimento  sì  spesso  rimproverato  alla  nobiltà  e  al  clero 
A'ancese  ?  Se  nel  sec.  XVI  Taristocrazia  protestante  dava  in  balia  degli 
inglesi  V  Havre,  — •  la  democrazia  parigina,  la  «  Santa  Lega  »  del  p. 
Lacordaire,  non  abbandonò  Parigi  ed  una  parte  della  Francia  agli  spa- 
gnuoli  e  a  Filippo  II  congiurati  a'suoi  dannila 

(2)  Casanova  all'imperai.  8  sett.  1672. 

(3}  Ibid.  14  sett.  1072. 
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nova  (1)  si  decìse  ad  andar  egli  stesso  a  vedere  come  passassero 
le  cose  nei  principati.  A  Jassy  egli  trovò  i  Moldavi  agitatissimi 
perchè  Mohaoimed  IV  aveva  voluto  attuare  il  progetto  già  accen- 
nato da  Casanova  (2)  di  trasformare  il  principato  in  pascialato.  Nel 
dar  l'investitura  ad  Antonio  I  e  ad  Alessandro  VII,  il  padishah 
avera  detto  loro  bruscamente:  «  Se  opprimerete  i  vostri  popoli,  io 
Yì  iarò  decapitare.  >  Infatti  il  principe  di  Moldavia  fu  a  un  punto 
di  perder  la  vita,  né  potò  sfuggire  all'  estremo  supplizio  che  pa- 
gando una  forte  somma,  (3)  gli  fu  restituita  la  Moldavia,  e  sol- 
tanto perchè  aveva  largheggiato  col  Sultano,  col  grenvisir  e  con 
altri  personaggi  influenti  (4).  U  tentativo  dì  sostituirgli  un  pascià 
aveva  esasperato  i  Moldavi  in  tal  guisa,  che  il  Sultano  «  per 
evitare  una  sollevazione,  »  aveva  concesso  loro  di  eleggersi  un 
{principe.  Essi  si  scelsero  (5)  il  più  inetto,  Stefano  Petriceiu  (6) 
per  poter  approfittare  della  sua  impotenza.  (7)  Questa  tattica  non 
fu  usata  per  la  prima  né  per  l'ultima  volta.  Ben  presto  Stefano 
Xni  (che  aveva  servito  il  Sultano  nella  campagna  del  \%lì)  fu 
travolto  in  avvenimenti  gravissimi. 

In  sedici  giorni  (veggasi  come  i  viaggi  erano  afiora  facili  in 
Rumenial)  Khindsperg  pervenne  da  Jassy  a  Bukarest  (8).  Nel- 
l'assenza di  Gregorio  il   residente   chiese   alla   principessa   reg- 


M)  Khindsperg  allMmp.  14  settembre  1672.  Questo  dispaccio  lia  la 
stessa  data  del  precedente,  perchè  Khindsperg  era  stato  mandalo  a  Co- 
stantinopoli prima  della  partenza  di  Casanova  cui  succedette. 

(2)  Casanova  all'imper.  8  sett.  1672. 

(3)  Khindsperg  all'imper.  31  agosto  1672. 

i4)  Khindsperg  all'imperat.  8  settembre  1672. 

.'5)  Secondo  la  storia  fantastica  Stefano  XIlI  fu  imposto  ai  Moldavi 
cihc  <  r  accolsero  colla  stessa  viltà  >  che  Gregorio  dai  Vallacchi,  i  quali 
<  divennero  tutti  suoi  partigiani.  >  Per  far  conoscere  V  esattezza  dello 
scrittore  che  riprodusse  quelle  favole  basti  che  egli  fa  viaggiar  Grego« 
rio  in  Italia  dopo  la  sua  diserzione  e  quella  di  Stefano  dinanzi  Ottino! 
La  storia  dei  rumeni  fu  dettata  fino  a'giorni  nostri  in  questo  modo. 

(6)  Uno  degli  articoli  del  trattato  del  1529,  con  Solimano,  concedeva 
alPAssemblea  nazionale  di  continuare  ad  eleggersi  il  domnu  nella  fa- 
miglia dei  Bogdanidi. 

[T)  Khindsperg  airimper.  Jassy  8  nov.  1672. 

(8)  Rodolfo  lane  corriere  imperiale  che  aveva  visitato  Bukarest  un 
^nno  prima  s*  era  preoccupato  (come  a  lassy)  del  progetto  di  trasfor- 
i&are  la  Moldavia  in  un  pascialato  (R.  lane  al  Consiglio  di  guerra  4 
c<t.  1672).  Pare  però  che  egli  trovasse  Bukarest  tranquillissima, 


—  va- 
gente un  passaporto  pel  corriere  di  Vienna,  e  gli  fa  concesso 
«  volentieri.  »  Il  principe  «  dopo  ax^er  servito  con  piena  soddisfa- 
zione della  Porta  neir  ultima  campagna  con  6,000  nomini  »  do- 
veva arrivare  fra  pochi  giorni.  Il  figlio  di  Baiassi  si  trovava  an- 
cora a  Bukarest.  li  residente  potè  ben  presto  constatare  che  le 
relazioni  di  Gregorio  I  «  coi  ribelli  >  ungheresi  erano  meno  in- 
(]fuietanti  per  l'Impero  di  Alemagna  che  pel  principe  di  Transìl- 
Vania,  sebbene  la  principessa  avesse  fatto  rispondere  ai  nemici  di 
Àpafi  che  né  essa  àè  11  principe  avevano  intenzione  di  intromet- 
tersi nei  loro  affari  (1).  Piir  intelligente  di  Casanova,  che  non 
ristava  dal  rappresentare  a  Leopoldo  I  quelle  relazioni  come  gran- 
demente dannose  per  lui^  —  Khindsperg  gli  comunicava  che  il 
principe  di  Transilvania  aveva  fatto  arrestare  Petroezi  «  per  al- 
cuni scritti  sequestratigli,  che  risguardavano  il  principe  di  Ya- 
laocbia  Gregorasko,  suo  più  gran  nemico.  Gregorasko  da  parte 
sua  cercava  di  nuocere  ad  Apafl  in  tutti  i  modi,  e  per  ciò  appunto 
aveva  stretto  relazioni  coi  ribelli,  che  gli  promisero  100,000  tal- 
leri per  eccitarlo  contro  Apafl  (2). 

È  vero  che  Gregorio  I  aveva  avuto  motivi  assai  gravi  di  qoe- 
relè  verso  il  principe,  quando  aveva  traversato  la  Germania.  Ma 
Panaghioti^  più  politico  che  vendicativo,  lo  consigliava  a  non 
perdersi  in  cose  «  che  erano  vuoto  vento  »  e  che  tuttavia  pote- 
vano compromettere  «  la  sua  quiete  »  (3).  Il  principe  approfittò 
di  quei  consigli,  come  è  dimostrato  da  una  lettera  che  diresse 
alla  Porta  (4). 

Fu  detto  che  quando  Gregorio  rientrò,  alla  fine  di  quell'anno, 
nella  capitale  (5)  i  caimacani  tentarono  di  strappargli  una  sentenza 
di  morte  contro  i  Cantacuzeni,  ma  Gregorio  vi  si  rifiutò.  Sì  volle 
che  egli  ciò  facesse  più  per  politica  che  per  umanità:  ma  è  un'as- 
serzione gratuita»  Ad  ogni  modo  fece  prova  di  maggior  buon  sens) 
che  Napoleone,  che  manifestò  contro  il  duca  di  Enghien  più  acca- 
nimento dei  più  focosi  bonapartisti. 


(1)  khindsperg  all'imper.,  Bukarest  8  no^.  1672. 

(2)  Khindsperg  airimper.  Adrianopoli  13  aprile  1673. 

(3)  Queste  parole  fanno  un  noter ole  contrasto  colle  strane  pitture  della 
irtoria  leggendaria.  Veggasi  Khindsperg  all*imperat.  Adrianopoli  13  a- 
priie  167;^. 

(4)  Khindsperg  airimp.,  Adrianopoli  1  maggio  1673. 

(5)  H  dicembre  1672. 
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I  tmki  paiìfiarono  cbe  foase  opportuno  d'iotromettersi  fra  i 
partiti  che  tenevano  diritta  la  Valaoshia.  Era  passato  quel  tempo 
in  cai  aFevan  stabilito  (d'aecordo  coirimperatore  di  Àlemagna)  dì 
mkn  il  troao  ereditario  Beila  famiglia  dei  Ghika  (1).  Le  rela- 
mi del  principe  colle  potenze  cristiane  li  avevano  messi  suU'av- 
Fiso,  ed  essi  attendevano  a  conservare  un  certo  equilibrio  tra  le 
grandi  famiglie,  per  mantener  meglio  la  propria  autorità. 

Non  istava  dunque  nei  loro  progetti  la  sconfitta  degli  avversarli 
del  partito  ghiKaista.  Il  graavisir  invitò  a  Costantinopoli  Serbano 
Castacuzeno  che  lo  indispose  male  contro  Gregorio^  cui  pure  aveva 
atto  aa'accogUenza  cordiale  come  attestano  i  dispacci  veneti. 
Forse  Àhmed  Koeprilii  aveva  avuto  sentore  delle  relazioni  secrete 
dei  soldati  valaochi  coi  polacchi;  forse  egli  volle  &r  comprendere 
a  Gregorio  ch'era  assai  difficile  far  senza  della  benevolenza  degli 
octofflaoi.  Comunque  sia,  fu  mandato  in  tutta  filetta  a  Bukarest 
aa  cc^pidgi'lHichi  per  costringere  il  principe  a  ridonare  la  libertà 
ai  fratelli  Cantacuzeni.  'Engel  vuole  che  Gregorio  abbia  offerto  al 
nsir  duecento  borse  per  la  loro  testa^  ma  che  questi  sia  rimasto 
ìoddisiatto  ad  esiliare  a  Candia  tre  dei  fratelli.  Gregorio  allora  fu- 
riboodo,  avrebbe  fatto  uccidere,  nella  chiesa  di  Tismana,  il  vornik 
Giorgio  suocero  di  Matteo  Cantacuzeno.  Ma  Engel  molta  volte  non 
la  che  tradurre  le  leggende  del  luogo,  parto  della  fantasia  (2); 
perciò  le  sue  asserzioni  non  vanno  accettate  alla  lettera. 
Leggendo  l'opera  interessante  del  vescovo  di  Nìmes,  Fléchier, 
si  comprende  quanto  la  nobiltà  francese  si  mostri  inesorabile 
quando  si  crede  oltraggiata.  A  coloro  che  trattano  di  «  barbari  )> 
i  princìpi  e  \  personaggi  dell'Oriente  di  quell'epoca,  si  può  racco- 
loandar  la  lettura  delle  «  Mémoires  sur  ies  grandsjours  d'Auver- 
m  >•  Se  in  Francia  i  contemporanei  di  Descartes,  di  Pascal  e 
di  Molière,  non  avevano  freno  o  limite  nelle  loro  azioni,  un  al- 
tianese  circondato  di  nemici  che  non  facevano  mistero  dei  loro 
progetti,  era  ben  capace  di  provar  loro  con  qualche  atto  violento, 
che  non  si  sarebbe  lasciato  soppiantare  senza  combattere.  É  però 
notevole  che  i  diplomati  veneziani,  non  solo  non  si  siano  occupati 
P'into  delle  lotte  che  altri  pure  hanno  descritto  come  gravissime,  ma 


(li  Archi  vii  di  Berlino.  Lett  di  Gregorio  a  nn  personaggio  della  Corte 
l^ll'elettore  di  Brandeburgo. 

't]  Gli  storici  stranieri  non  essendo  punte  informati  delle  cose  del 
?aese  dovettero  spessissimo  riprodurre  le  più  strane  leggende  per  non 
palare  ignoranti.  Al  dì  d'oggi  essi  sono  imitati  dai  giornalisti. 
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che  il  residente  imperiale,  che  aveva  tanto  interesse  di  sorvegliare 
Gregorio,  presenta  la  questione  sotto  un  aspetto  del  tutto  diverso. 
Khindsperg  sapeva  benissimo  che  il  principe  di  Valacchia  aveva 
nemici  come  tutti  coloro  che  governano;  né  ignorava  che  essi 
tentavano  di  screditarlo  alla  Porta;  tuttavia,  che  cosa  gli  rimpro- 
verava? Forse  di  dar  il  paese  in  balia  degli  stì'anieri,  come  fu 
rinfacciato  a  Radu  XII?  Di  tirannia,  come  la  Corte  di  Antonio!? 
Nulla  di  tutto  questo,  ma  di  star  in  attesa  della  prima  occasione 
per  passare  in  altro  Stato.  Il  granvisir,  a  forza  di  udirselo  ripe- 
tere^ se  ne  sdegnò^  ed  essendo  anche  allora  la  Turchia  in  circo- 
stanze gravi^  obbligò  il  principe  a  mandare  in  ostaggio  la  prin- 
cipessa e  suo  figlio  (1). 

La  guerra  colla  Polonia  richiamò  altrove^  per  la  seconda  volta 
l'attenzione  di  Gregorio  I.  Il  trattato  di  Budiac  aveva  imposto  alla 
bellicosa  Polonia  condizioni  dure  che  le  ripugnava  di  mettere  in 
atto.  D'altra  parte  i  turchi^  alteri  pel  successo  dell'ultima  campa- 
gna, non  erano  disposti  a  concessioni  come  al  ritorno  di  Gregorio. 
Ma  il  bailo  comiMrendeva  assai  meglio  degli  ottomani  le  probabili 
complicazioni  di  quella  guerra.  Al  dì  dietro  dei  Polacchi,  il  sagace 
diplomata  vedeva  «  i  moscoviti.  >  Egli  si  meravigliò  delle  precau- 
zioni che  si  prendevano  nei  principati,  dove  si  toglievano  dalle 
chiese  e  dalle  case  gli  oggetti  preziosi.  Il  messo  di  Gregorio  (^). 
(cosi  il  bailo)  era  tornato  dalla  Polonia  con  risposte  non  solo  poco 
soddisfacenti  ma  altere  (3). 

Quando  il  principe  di  Valacchia  annunziò  la  marcia  del  re  di 
Polonia^  con  «  due  armate  »  il  sultano  e  i  ministri  parevano  cosi 
spaventati  che  incaricarono  Gregorio  «  in  gran  secretezza  »  di 
incamminare  negoziati  con  Sobieski  (4)  per  promettergli  non  solo 
una  somma  considerevole,   ma  anche  l'aiuto  della  Porta  per  farsi 


(1)  Khindsperg  all'imper.  4  agosto  1673.  Partirono  da  Adrianopoli  per 
Costantinopoli  lo  stesso  giorno,  al  mezzodì. 

(2)  «  Uno  dei  suoi  fu  mandato  In  Polonia  d'ordine  dei  granvisir  >. 
(Khindsperg  all'imper.  Adrianopoli  2  giugno  1673). 

(3)  Lettera  del  bailo  al  doge,  Ortarchivi  sopra  il  Mar  negro,  nov.  J673. 

(4)  Non  solo  questi  negoziati  Airone  ignoti  allo  storico  fì*ancese  deireroe 
di  Polonia,  ma  egli  diede  per  principe  ai  Valacchia  Stefano  Petryczaìko, 
e  per  ospodaro  ai  moldavi  il  principe  Giorgio  Cantacuzeno!  (N.  A.  ^^ 
Salvandy.  Histoire  de  Pologne  avant  et  sous  le  voi  Jean  Sobiesky)- 
Salvandy,  membro  dell'accademia  fì*ancese  fìi  ministro  dell'istruzione 
pubblica,  Veggasi  di  qual  guisa  sia  conosciuta  nei  paesi  latini  la  storia 
dei  popoli  latini. 
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padrone  deUa  corona  (1)^  se  avesse  diviso  le  armate  dei  polacchi; 
e  ridestato  i  vecchi  rancori  della  nobiltà  contro  il  re  (2)  Nel  tempo 
stesso  egli  ricevette  l'ordine  di  mettersi  in  marcia^  e  Caplan*pascià 
(joveTa  precederlo  a  Ottine,  con  tre  o  4,000  uomini  (3).  Il  principe 
di  Moldavia  (del  cui  stato  faceva  parte  ancora  la  Bessarabia)  doveva 
cardare  il  ponte  di  Ottino  e  il  passaggio  del  Dniester  (4). 

Ma  Stefano  XIU  fu  trattato  dal  pascià  tanto  insolentemente,  che 
agli  giurò  di  fargli  costar  caro  un  orgoglio  che  assai  spesso  pose 
a  repentaglio  gli  interessi  più  vitali  dei  governi  dispotici  (5).  Ri- 
cast  attribuisce  quest'atto  impolitico  al  serraschieì^,  o  generale 
in  capo,  Husein-pascià.  Questi,  al  dire  del  diplomata  inglese, 
avendo  saputo  che  il  gran  maresciallo  di  Polonia  Sobiesky,  aveva 
passato  il  Dniester  con  50,000  uomini,  mandò  a  cercare  il  principe 
di  Moldavia  per  chiedergli  dove  si  trovassero  le  sue  truppe.  Poco 
contento  della  risposta  di  Stefano  «  lo  trattò  brutalmente  come  un 
rzne  d'infedele,  e  gli  diede  sul  capo  un  colpo  della  mazza  ferrata  ». 
Ma  tanto  sciocco  quanto  violento  affidò  a  lui  e  al  principe  di  Va- 
lacchia, la  sera  stessa  «  il  comando  delle  guardie  che  sommavano 
a  3000  uomini  ». 

Il  bailo  fa  cenno  soltanto  della  «  fuga  improvvisa  >  del  principe 
(li  Moldavia,  che  fu  surrogato  dal  suo  kapurkehaià  Demetrio  Can- 
tacuzeno,  (6)  lo  stesso  che  aveva  abusato  con  tanta  perfìdia  della 
iìducia  di  Gregorio.  Lo  storico  Cantimiro,  parente  dei  Cantacuzeni, 
non  ne  parla  con  maggior  favore  dell'inglese  Ricaut.  Non  solo 
attesta  che  Tinnalzamento  di  Demetrio  I  fu  il  risultato  d'un  ca- 
priccio puerile  di  Mohammed  IV,  ma  lo  dipinge  per  si  poco  risoluto 
che  lo  vuol  morto  di  paura  e  cosi  immeritevole  del  trono  che  «  i 
moldavi,  per  la  sua  crudeltà  lo  classificarono  fra'  principi  più  cat- 
tivi >  (7). 

Il  residente  imperiale  asserisce  che  «  tutti  \  possidenti  Moldavi  » 
invece  di  preparare  al  nuovo  principe  gli  onori  consueti,  sarebbero 
[cassati  in  Polonia  con  Stefano  XIII,  il  quale  avrebbe  dato  ordine 


(1)  La  corona  di  Michele  Koribut  morto  a  Lemberg  alla  vigilia  della 
battaglia  di  Ottino. 
'^)  Khindsperg  all'imper.  Ruschikh  (Rutchuk)  sul  Danubio,  15  nov.  1673. 
(3j  Ibid. 

4)  Khindsperi?  alì'imper.  Adrianopoli  2  giugno  1673. 
^)  Khindsperg  all'imper.  Adach  sul  Danubio  8  dio.  1673. 
^)  Òrtachivi  sul  mar  Nero,  4  genn.  1674. 
Pj  Storia  deWimpero  ottomano  Maometto  IV,  note. 
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di  saocheggiare  il  paese  per  affiatmare  i  turchi,  ciò  che  fìi  ese- 
guito senza  opposizione  (1).  Stefano  era  rumeno,  come  Vlad  Yim- 
pagatore,  che  si  credeva  lecito  tutto  ai  danni  degli  ottomani. 
Cantimiro,  dopo  aver  narrato  la  crudeltà  che  quel  contemporaneo 
di  Gregorio  I  commetteva  contro  <  ì  tartari  di  Crimea  e  di  Budgiac  » 
aggiunge  che  <  i  secoli  più  barbari  avrebbero  arrossito  delle  ese- 
crabili irmmanllà  ch'egli  era  lieto  di  eseguire  »  assieme  ai  suoi 
moldavi,  e  che  le  esecuzioni  di  questi  erano  degne  piuttosto  di 
carnefici  che  di  soldati  (2).  Addi  Vi  ottobre  nel  campo  ottomano 
s'era  sparsa  la  notizia  che  i  musulmani  avevano  sostenuto  un 
combattimento  accanito  contro  i  cosacchi,  e  che  il  domnu  di 
Moldavia  s'era  dichiarato  pei  polacchi.  Ma  Tatmanno  (genera- 
lissìmo)  di  Moldavia  non  lo  Imitò.  Costantino  Cantimiro  appar- 
teneva ad  una  famiglia  di  Crimea  che  pretendeva  discendere 
dal  celebre  Tamerlano  (3).  Non  è  da  dimenticare  che  in  quel  tempo 
si  creavano  facilmente  genealogie  fantastiche.  Nato  in  Moldavia, 
entrò  al  servizio  della  Polonia  in  età  giovanissima;  poi  passò  nelle 
file  di  Giorgio  I  dal  quale  abbe  il  titolo  e  Tufflcio  elevatissimo  di 
cUmanno.  Gli  meritarono  la  benevolenza  del  sultano  il  modo  con 
cui  si  condusse  ad  Ottino,  e  il  coraggio  con  cui  difese  le  donne 
di  Mohammed  IV;  sicché  n'ebbe  promessa  di  ottenere  il  trono  di 
Moldavia,  come  in&tti  accadde  dopo  la  deposizione  di  Demetrio  I. 
In  tali  circostanze  che  dovevano  decidere  del  destino  degli  ot- 
tomani, quale  era  il  contegno  di  Gregorio  I?  Secondo  i  più  era 
ostile  (4).  Egli  infatti  doveva  esser  poco  contento  dell'appoggio 
dato  dal  gran  visir  ai  Cantacuzeni,  e  doveva  anche  farlo  rimettere 
la  condotta  del  principe  di  Moldavia.  Tuttavia  l'esperienza  gli 
aveva  appreso  quanto  poco  valore  avesse  la  protezione  dei  prin- 
cipi cristiani,  perché  potesse  dichiararsi  &vorevole  ai  polacchi,  in 


(!)  Khindsperg  all'imper.  Àdach,  8  sett.  Ift73. 

(2)  Carftimiro,  Storia  dell'impero  ottomano^  Maometto  IV, 

(3>  Il  canonico  di  Joncquiòres,  suo  traduttore,  non  ne  dubita  punto. 
Ma  il  ministro  di  Luigi  XIV,  —  contemporaneo  airatmanno,  —  figlio 
di  un  mercante  di  panni  di  Reims,  voleva  discendere  dai  Colbert  di 
Scozia. 

(A)  €  La  sera  precedente  alla  battaglia  decisiva  (dice  Hammer)  Ghika 
voivoda  di  Valacchia  passò  colle  sue  truppe  nelle  file  di  Sobiesky.  —  H 
bailo  perù  più  prudente,  dice  soltanto  clie  il  principe  aveva  inspirata 
qualche  sospetto  ai  tarclh.  (Dispaccio  4  genjiaio  1674). 
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modo  si  decisivo  come  vorrebbero  Cantiiniro  (1)  ed  Hammer.  Me- 
ritano forse  maggior  fede  le  narrazioni  dei  contemporanei.  Secondo 
Ricaat  i  valacchi  si  sarebbero  sdegnati  più  dei  moldavi^  per  TofiTesa 
recata  a  Stefsmo  XIII.  «  Essi  avrebbero  arrestato  la  notte  stessa 
ii  loro  principe^  e  consegnatolo^  suo  malgrado^  ai  polacchi  ».  Al 
dire,  infine  del  residente  imperiale^  le  truppe  valacohe»  forti  di 
rirca  5000  uomini^  non  vollero  battersi  coi  polacchi^  e  il  loro  prin- 
:ì^  fu  fatto  prigioniero  (2).  É  dunque  fuor  dubbio  che  i  valacchi 
si  dichiararono  in  favore  dei  polacchi.  Ma  è  del  pari  certo  che  il 
principe  di  Moldavia  rimase  fra  loro  come  un  alleato,  e  che  Gre- 
gorio si  afiì*ettò  a  mettersi  in  via  per  Costantinopoli.  Tale  con- 
dotta non  si  può  conciliare  molto  facilmente  colla  parte  ch'egli  ebbe 
ad  Ottino,  se  la  tradizione^  riferita  da  Cantimiro,  ò  esatta. 

E  da  deplorarsi  che  quando  Gregorio,  dopo  il  suo  arrivo  a^  Co- 
stantinopoli, narrò  in  confidenza  al  bailo,  (3)  le  vicende  della  bat- 
taglia, abbia  pensato  (come  il  suo  contemporaneo  Pascal]  che  «  Via 
é  detestabile  ».  Egli  si  occupò  meno  di  sé  stesso  che  degli  im- 
mensi risultati  della  battaglia.  Settemila  uomini^  col  fiore  dei  Bo- 
sniaci (4)  furono  tagliati  a  pezzi;  tremila  fuggirono,  e  non  potendo 
e.«ser  accolti  a  Karainick  si  avviarono  in  Ucrania,  dove  ricevuti 
da  Dorosensko  furono  poi  durante  la  notte,  barbaramente  sgozzati 
e  spogliati,  dai  Cosacchi  coU'assenso  del  loro  cUmanno.  Il  granvisir 
dissimulò  per  allora  tale  ingiuria,  ma  si  propose  di  trarne  una 
vendetta  più  terribile  quanto  più  tarda.  Il  bottino  dei  polacchi  fu 
immenso,  ed  approfittarono  della  vittoria  per  rimettere  sul  trono 
di  Moldavia  Stefano  loro  alleato  (5).  Malgrado  l'appoggio  dato  dalla 


•l)  €  I  turchi  tentarono  inutilmente  di  legarlo  ai  loro  interessi,  rite- 
nendo come  ostaggi  sua  moglie  e  i  figli.  Ciò  non  valse  ad  arrestarlo,  e 
^on  un  coraggio  veramente  degno  di  un  cristiano,  nel  furore  della  bat- 
t^iia  egli  sacrificò  le  sue  cose  più  care^  e  passò  al  nemico  »  (Cantlmiro, 
^oria  delVimpero  oltomano,  Maometto  /V,  note). 

1^1  Khindsperg  all'imper.  Ruschikh  (Rutchuk)  sul  Danubio,  15  no- 
vembre 1673. 

'3)  Mi  fece  confidentemente  partecipare  la  rotta  considerabile  ricevuta 
^  Torchi. 
(4  l  serbi  di  Bosnia  che  abbracciarono  l'islamismo. 
<5)  Disp.  del  bailo,  vigne  di  Pera,  24  febb.  1674. 

20 
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Polonia  al  di  lui  rivalei  Demetrio  Cantacuzeno  potò  sostenersi  in 
Moldavia  (1). 

L'astro  di  Ahmed  Koeprilu,  che  s'era  già  impallidito  dinanzi  a 
quello  di  Montecuccoli,  fu  ecclissato  sulle  rive  del  Dniester  dal 
sorgere  di  quello  di  Sobieski.  Egli  dovette  fuggire  a  Cecora  ma 
sperando  che  le  cause  che  preparavano  la  rovina  de  polacchi  avrel> 
bero  impedito  loro  di  cogliere  i  frutti  della  vittoria  (2).  Quanta 
al  padishah,  la  nascita  di  un  secondo  figlio^  Ahmed,  gli  fece  presto 
dimenticare  la  rotta  di  Ottino,  della  quale  non  sono  ancora  can- 
cellate le  traccie  nell'impero  ottomano.  Egli  si  consolò  pienamente 
di  quel  gravissimo  disastro  (3)  con  tre  giorni  di  luminarie  fatte 
in  tutto  il  suo  vasto  stato. 

Il  granvisir,  che  in  tale  situazione  doveva  prendere  il  suo  par- 
tito con  minor  facilità,  manifestò  gran  contento  quando  Gregorio 
si  presentò  a  lui,  addi  27  novembre  (4).  Lo  sbalordimento  delka 
Porta  fu  pari  alla  soddisfazione  che  ebbe  dalla  venuta  di  Gregorio. 
Il  racconto  da  lui  fatto  della  sua  fuga  è  conforme  alla  relazione 
che  ne  diede  Ricaut  (5).  Quando  le  sue  truppe  suo  malgrado  lo 
condussero  nelle  file  dei  polacchi,  parve  che  egli  fosse  rassegnato 
alla  propria  sorte,  simulazione  tanto  meno  sospettata  perchè  la 
vittoria  sembrava  assicurare  la  preponderanza  dei  polacchi  nei 
principati.  Egli  dissimulò  fino  al  momento  in  cui  potè  allontimarsi 
con  quaranta  dei  suoi.  L'indomani  fu  inseguito  da  cinque  compa- 
gnie di  cavalleria;  ma  sebbene  avesse  ricevuto  un  colpo  di  spada 
alla  mano,  potè  sfuggir  loro,  con  cinque  dei  suoi  valacchi,  la  mercè 
della  rapidità  del  suo  cavallo.  Un  dispaccio  di  Khindsperg  aUim- 


(1)  Khindsperg  nei  suoi  dispacci  così  descrive  la  triste  sorte  ch'ebbe 
il  corpo  dei  bosniaci:  «  Ai  dieci  di  novembre  i  polacchi  attaccarono 
arditamente  i  turchi  a  Hottino  (Botino,  Khotino,  o  Choczim)  sulle  rivo 
del  Niester,  e  lo  sconfissero  completamente,  sicché  il  pascià  di  Bosnia 
con  ottomila  uomini  i  più  valorosi  del  suo  popolo,  rimasero  sul  campo 
di  battaglia,  assieme  a  20  compagnie  di  giannizzeri  ».  (Khindsperg  al- 
l'imp.  Adach  sul  Danubio  8  die.  1673). 

(2)  Così  lo  fticeva  sperare  qualche  informazione  ricevuta  da  una  spia 
polacca,  mandata,'  ai  28,  alla  Porta,  da  Caplau  pascià  (Khindsperg  al- 
rimper.  Adach  15  die.  1673). 

(3)  €  Di  30,000  uomini,  appena  ne  scapparono  1500...  »  Chassepol. 
Histoire  des  grands  visirs,  p.  298. 

(4)  Il  bailo  dice  soltanto  che  Gligorasco  «  è  uscito  dalle  mani  del  ge- 
nerale polacco  »  (Ortachivl  sopra  il  Mar  nero,  4  genn.  67^). 

(5)  Conforme  al  dispaccio  di  Khindsperg 
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paratore  completa  il  racconto.  Il  principe  chiese  a  Sobieski  un 
corpo  di  soldati  polacchi  per  operare  contro  i  turchi.  Sobieski  lo 
trattò  piuttosto  da  «  amico  intimo  »  (Khindsperg  dice:  «  suo  cor- 
rispondente intimo  »  e  altroye:  «  Sobieski  è  incontenstabilmente 
l'amico  intimo  di  Gregorio  »)  che  da  generale  diffidente  (1).  Gli 
jiede  quindi  alcune  migliaia  d'uomini  coi  quali  passò  il  Pruth,  e 
a  mezzanotte  parti  colle  sue  truppe  (2). 

Ricaut  e  Khindsperg  si  accordano  nel  dire  che  la  Porta  si  mo  • 
s*rò  assai  grata  a  Gregorio.  Il  contegno  di  lui  sino  alla  morte, 
dimostra  che  malgrado  l'intimità  che  lo  legava  all'eroe  di  Ottino, 
e?li  credeva  pur  sempre  che  quella  guerra  dovesse  esser  ftinesta 
ai  principati  i  quali  non  avrebbero  guadagnato  nulla  dalla  sosti- 
tuzione dell'intollerante  Polonia,  all'autorità  della  Porta.  I  polacchi 
sapevano  benissimo  ch'egli  non  era  favorevole  a  loro,  e  la  nobiltà 
rimproverava  amaramente  a  Sobieski  di  averlo  lasciato  fuggire, 
quando,  caduto  in  sue  mani,  egli  lo  avrebbe  potuto  uccidere.  Ma 
Sobieski,  senza  darsi  pensiero  di  quelle  accuse  continuò  a  mostrare 
a  Gregorio  la  consueta  fiducia.  Questi,  da  parte  sua,  prometteva 
il  concorso  della  Porta  nell'elezione  che  si  preparava  per  la  quale 
il  celebre  generale  divenne  re  Giovanni  III  (3). 

La  principessa  e  i  suoi  figli  chiusi  nelle  sette  torH  quando  era 
pianta  la  notizia  che  Gregorio  era  fra  i  polacchi  (4)  furono  tosto 
faessi  in  libertà  (5).  «  Essi  vennero  condotti  al  loro  palazzo  con 
tutti  gli  onori  immaginabili  (6)  ».  Il  principe  ricevette  l'ordine  cU 
restare  a  Isadji  (7)  sito  assegnato  dal  gran  visir  all'armata  come 
quartiere  d'inverno  (8).  Ma  se  Sobieski  irritò  la  turbolenta  no- 
biltà polacca  pei  modi  con  cui  trattò  Gregorio,  le  cortesie  usategli 
<hl  prudente  granvisir  eccitarono  1  musulmani  più  fanatici,  che 
arrebbero  voluto  far  espiare  la  loro  sconfitte  a  un  «  infedele  ». 
Alcuni  cavalieri  sfuggiti  al  disastro  di  Ottino,  e  messisi  in  salvo 
in  Ucrania,  approfittarono  di  quelle  disposizioni,  per  ispargere  a 


(1)  Khindsperg  non  dubitava  punto  «  deirintelligenza  di  Sobieski  con 
'j'.ga  ». 
'2)  Khindsperg  all'imper.  Adach,  8  dicembre  1673. 
'3i  Khindsperg  all'imp.  Adach  8  die.  1673. 
(4)  Rìcaat. 

i5)  Dispaccio  del  bailo,  Ortachivi  4  genn.  1674. 
(6i  Ricaut. 

H)  Khindsperg  all'imp.  3  genn.  1674. 
(B)  Hammer. 
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ligenza  mentre  si  preparava  a  nuove  imprese.  La  morte  di  Gre- 
gorio (venuta  si  in  acconcio  ai  Cantacuzeni,fu  attribuita  a  quella 
potente  famiglia  che  lo  avrebbe  fatto  avvelenare  dal  medico  Ti- 
mon  (1).  Debbo  però  accettare  quest'asserzione  come  contestabile, 
perchè  io  non  volli  fin  qui  presentare  come  certi  fatti  che  non 
fossero  attestati  da  documenti  contemporanei  e  attendibili.  Forse 
che  quando  si  sarà  veduto  Serbano  II  Cantacuzeno,  l'uomo  più 
eminente  della  sua  famiglia^  chiamato  ad  avere^  per  poco,  una 
parte  importante  in  Valacchia  (1679-1716)  morir  vittima  delle 
trame  de' suoi,  —  mentre  attendeva  a  far  risorgere  il  trono  im- 
periale di  Giovanni  VI  Cantacuzeno,  —  si  sarà  creduto  che  non 
potesse  esser  affatto  naturale  la  morte  (2)  di  colui  il  cui  governo 
era  stato  per  la  Valacchia  «  un'era  di  pace  e  di  felicità  (3).  Ma 
questo  sospetto  non  ha  conferma  nei  documenti  incontrastabili  che 
ho  seguito,  memore  sempre  d'un  giudizio  notevole  dato  da  un 
giornale  rumeno  (4).  Certamente  anche  attenondomi  a  questo  me- 
todo, io  non  ho  purgato  la  storia  dei  Ghika  di  tutte  le  favole  che 
finiscono  col  sostituirsi  ai  fatti  e  alla  verità,  e  che  per  la  mag- 
gior parte  sono  troppo  puerili  per  meritare  l'onore  della!  discus- 
sione. Ma  credo  di  aver  posto  nella  vera  luce  tutti  i  punti  prin- 
cipali di  essa. 

(  Continua) 

Dora  d'Istria. 


(1)  Vedi  Engel  Geschichte  der  Móldau  und  Walacìiey;  —  Vaillant^fl 
Romanie  II  79. 

(2)  Pare  che  questa  fosse  Fopinione  dello  stesso  Gregorio:  «  Egli  ac- 
cusò, dal  suo  letto  di  morte,  un  medico  Timon,  corrotto  dai  Cantacu- 
zeni.  (Gantimìro,  III  407. 

(3)  Cosi  parla  Cogalniceano  (La  Dacie  303)  del  primo  regno  di  Gre- 
gorio. 

(4)  «  L'audacia  colla  quale  fa  falsificata  la  nostra  storia,  ha  i  suoi 
inconvenienti  ».  Le  Pays  roumain  13  marzo  1870. 
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kTan  dragomanno  che  succedeva  a  Panaghioti  in  un  ufficio  da  lui 
Si  splendidamente  illustrato  per  venticinque  annì^  non  era  meno 
di  esso  favorevole  ai  Ghika.  Fu  detto  anzi  che,  secondo  l'uso  di 
Chio,  di  fidanzare  i  giovani  assai  per  tempo,  —  sua  figlia  Rosan- 
dra  fu  promessa  al  figlio  di  Gregorio,  Matteo.  Comunque,  egli  con- 
tinuò la  sua  corrispondenza  politica  coi  diversi  governi  e  coi  po- 
poli. Principe  del  Sacro  Impero,  egli  aveva  assicurato  alla  sua  fami- 
glia (1)  il  primo  posto  nella  gerarchia  aristocratica  d'  Occidente  (2). 
Gli  storici  d'Oriente  e  d'Occidente  videro  nell'onore  che  gli  fu 
«'«inferito  dal  capo  della  società  occidentale  (l'imperatore  di  Ale- 
inagna  poteva  dare  anche  il  titolo  di  re,  e  fu  in  grazia  sua  che 
la  Prussia  divenne  un  reame)  una  prova  dell'accordo  della  sua 
fólitica  con  quella  dei  tedeschi.  I  fatti  che  esposi  colla  scorta  dei 
«komenti  autentici  e  con  quella  diffusione  ch'era  richiesta  dal- 
l'importanza degli  avvenimenti  cui  Gregorio  prese  parte,  mostrano 
di  qual  specie  fosse  quell'accordo.  Gregorio  era  di  tempra  indipen- 
'lente,  poco  proclive  a  sottomettere  le  proprie  opinioni  alle  altrui. 
1  documenti  d'altra  parte  dimostrano  che  Leopoldo  aveva  d' uopo 
•li  assicurarsi  la  benevolenza  del  principe  di  Valacchia,  il  quale 
fiOteva  divenire  un  vicino  pericoloso,  per  la  situazione  dell'Unghe- 
ria. Vediamo  infatti  che  ili  residente  imperiale  continuava  a  sor- 
vegliare accuratamente  tutte  le  sue  mosse  anche  dopo  ch'era  stato 
deposto.  L'imperatore  medesimo  lo  eccitava  ad  esercitare  quella 
vigilanza,  supponendo  che  il  principe  avesse  corrispondenze,  oltre 
che  colla  Polonia,  coU'Ungheria  (3).  E  questo  timore  aveva  qual- 
che fondamento,  perchè  sapevasi  all'  ambasciata,  che  Gregorio 
aspettava  di  esser  fra  poco  rimesso  sul  trono  di  Valacchia  (4).  Ma 
e?li  moriva  invece  a  Costantinopoli,  nel  fiore  dell'età  e  dell'intel- 


1)  Per  la  parola  famiglia  vuoisi  qui  intendere  coloro  che  secondo  la 
^^i  occidentali  sono  atti  a  portare  quel  titolo,  che  non  può  passare 
Jtrlle  donne  maritate,  né  nei  figli  d'adozione.  , 

^  €  L'imperatore  di  -Alemagna  lo  creò  principe  dell'impero  ».  (Can- 
tiffiiro,  Histoire  de  l'Empire  othoman,  III  404;)  €  L'imperatore  di  Ale- 
Ji^agna  lo  creò  principe  del  Sacro  Impero  >  (Cogalniceano,  La  Dacie  310;) 
-  «  Gregorio  ottenne  (1673)  il  titolo  di  principe  dell'impero  ».  (Vaillant, 
^  Ikmanie  II  78);  «  Gregorio  Ghika  aveva  ricevuto  dall'imperatore  di 
^^^niagna  il  titolo  di  principe  del  Sacro  Impero  >  (Ubicini  Provinces 
^'Mmaines  81;  —  Engel;  Geschichte  der  Moldau  und  Walachey;  Vape- 
^Q  Dictionnaire  des  contemporains  IV  ediz.  artic.  Ghika  eco  ) 

3;Uimperatore  a  Khindsperg,  Vienna  21  febb.  1674. 

'^]  Khindsperg  all'imper.  Jassy  29  sett.  1674, 
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gnasse  per  forza.  Divenne  dunque  un'  altra  volta  V  uomo  della 
fiducia,  conciliatore  degli  avversi  partiti.  Riebbe  la  direzione 
del  genio  militare  e  fu  nominato  dalla  Giunta  di  scrutinio  per 
la  scelta  degli  uOlziali  degni  di  promozione.  Ma  siccome  alla 
giostra  del  potere  spesso  arrivano  quelli  che  solo  hanno  la 
virtù  del  correre,  il  Colletta,  e  se  ne  doleva,  tardi  giunse  ai  me- 
ritati onori.  Giunse,  quando  la  Sicilia,  dissenziente  da  Napoli  e 
poi  nemica,  doipandava  energiche  prove  di  repressione.  Il  14  ot- 
tobre ebbe  carico  dal  parlamento  di  regio  luogotenente  e  di  co- 
mandante generale  delle  armi  napoletane  nell'  isola.  Quivi  infatti 
i  due  valli  di  Palermo  e  Girgenti  eransi  ribellati,  al  nome  di  au- 
tonomia ;  e  la  giunta  sovrana  avendo  mandato  a  Napoli  suoi  am- 
basciatori, si  ebbe  consulta,  e  fra  i  pochi  convocati  il  Colletta 
parlò  che  non  si  dovesse  assentire  alle  domande  di  confederazione 
della  Sicilia,  ma  ridurla  a  senno  coi  doni  della  libertà  I  E  con- 
chiudeva spiegando  il  suo  concetto  :  «  sono  le  fantasie  dei  tempi, 
0,  a  dirla  più  schiettamente,  le  ingiustizie  nostre  che  fan  deside- 
rare ai  Siciliani  separarsi  da  Napoli.  Abbia  la  Sicilia  tutti  i  frutti 
della  liberrà  ;  serbi  a  sé  la  sua  finanza,  diriga  le  amministrazioni, 
compisca  i  giudizi  ;  abbia  comuni  con  noi  leggi  ed  esercito,  ab- 
bia eguale  dignità  e  decoro  di  governo...  Provveda  ai  suoi  bisogni 
più  veri,  che  sono  l'abolizione  piena  della  feudalità,  lo  sciogli- 
mento degli  opulentissimi  monasteri,  la  misura  ed  eguaglianza  dei 
tributi,  il  ritorno  della  proprietà,  col  nome  di  soggiogazioni  di- 
stratte. Io  quindi  avviso  dover  rigettarsi,  come  impossibili  o  na- 
cevoli,  le  proposizioni  dei  Siciliani  ambasciatori  ;  e  trattare  accordi 
alle  condizioni  vere,  giuste,  persuadenti,  di  sopra  esposte  (1)  ». 
Fu  eletto  a  quetare  la  rivoluzione  il  generale  Florestano  Pepe, 
che  solo  divenne  oggetto  di  scherno  pei  Palermitani,  e  richiamato, 
il  Colletta  sorti  a  queir  otficio  ritornando  a  Napoli,  dopo  due 
mesi  {±),  nel  febbraio  1821.  Quel  tempo  era  bastato  a  cancellare 
ogni  segno  della  rivolta.  —  11  generale  amato  da  pochi  Siciliani, 
obbedito  da  tutti,  con  la  severità  e  con  la  giustizia  aveva  salvo 
il  regno  dalla  divisione,  e  mostravasi  persuaso  che  Napoli  avesse 
bisogno  della  Sicilia,  più  che  l'isola  del  continente. 

A  Napoli  intanto  gli  stolti  e  i  traditori  sgovernavano,  e  il  re, 
primo  fra  quelli,  abbandonata  la  capitale  pel  congresso  di  Lay- 
bach,  invocava  la  protezione  armata  dell'  Austria.  (3)  La  quale  non 
tardò  a  discendere  nel  regno,  tutrice  della  santa  alleanza  e  del- 
l'ordine  vilipeso  dalle  infamie  dei  popoli  che  osavano  ti*ovare 
ingiusta  e  contro  natura  la  servitù.  L'  Austria  aveva  ragione: 
essa  era  più  forte.  AH'  Italia,  a  Napoli  unica  virtù  che  rimanesse, 
la  resistenza.  Fece  armi  il  mezzogiorno,  ma  tardi;  perchè  la  vitti 
ma  popolare  in  vani  delle  ghirlande  ond'  ebbe   adornata  a  festa  )a 


(1)  Storie  —  libro  nono  —  Capo  secondo  —  §  XVI  Doc.  IX,  X,  XI,  Xl(. 

(2)  Opere  inedite  o  rare  —  Voi.  II»  —  pag.  180-203. 

(3)  Opere  inedite,  citate,  voi.  II,  Doc.  XIII-XXVIII,  pag.  204-248. 
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fronte,  ma  non   vide   l' altare  che  la  viltà  dello  spergiuro  Bor- 
bone le  aveva  preparato. 

Al  Ministero  della  guerra,  più  importante,  in  que'  giorni,  di 
tutti,  era  preposto  Giuseppe  Parisi  ;  il  quale,  vecchio  e  debole, 
ebbe  ad  aggiunto  il  Colletta  che  presto  resse  il  ministero  dal 
i6  febbraio  al  23  Marzo.  Non  gli  fallì  l'operosità,  quando,  per  sal- 
vare il  regno,  tutto  doveva  mettersi  a  partito  ;  ma  gli  uomini 
non  resistono  air  ingrossare  degli  avvenimenti,  perché  allora  le 
hi'lì  che  vegliano  al  progresso  storico  fanno  difetto.  La  campa- 
rla del  1821  era  segnata  nei  fati  come  dovesse  aver  termine.  La 
^'uerra,  prima  decisa  al  di  fuori,  poi  votata  dal  parlamento,  si 
fermò  sarebbe  difensiva  :  due  eserciti  nostri  mossero  alla  frontiera 
contro  gli  Austriaci,  ma  il  7  Marzo  a  Rieti  fu  la  sconfitta  dei 
Napoletani  che  avevano  tentata  Toìfensiva  :  Il  Generale  Guglielmo 
Pepe  fuggi  lontano,  in  America.  Si  cercò,  prima  dell'Austriaca  in- 
vasione, di  restaurare  le  sorti  del  regno,  e  a  quest'uopo  il  Col- 
letta ministro  aveva  dettato  savie  istruzioni,  non  seguite  fra  la 
generale  anarchia  (1).  L'esercito  vile  e  corrotto  nella  indisciplina, 
>i  era  come  altre  volte,  sbandato  II  Colletta  rimase  al  posto  fino 
all'entrata  degli  Austriaci  in  Napoli.  Del  suo  ministero  scrisse 
nelle  storie  :  «  nessuna  nuova  legge  propose,  operò  sulle  cose  fatte  : 
providde  in  tempi  penuriosi,  a  tutti  i  bisogni  dell'esercito  della 
^nierra:  intese  per  ordinanze  a  ristabilir  la  disciplina,  ma  non 
bastò  il  tempo  a'  concetti  (2).  » 

E  il  Colletta  tornò  alla  vita  privata.  Ei  non  credeva  che  a  tale 
di  bassezza  dovesse  giungere  la  impotenza  del  re  Berbone,  da 
wasentire  ad  uno  Stato  straniero  di  comandare  in  Napoli,  ar- 
bitro della  libertà  dei  cittadini.  L' Austria  voleva  vendetta  e  chie- 
deva una  guarentigia  per  la  terza  restaurazione  dell'assolutismo  di 
Ferdinando.  Con  altri  cinque  cittadini,  il  Colletta,  destinato  alla 
pena  dell'esigilo,  fu  chiuso  nuovamente  nelle  segrete  del  Castel 
Sant'  Elmo  ;  e  mentre  quelli  presto  abbandonarono  la  città,  il 
cessato  ministro  era  prima  punito  con  la  prigionia  di  tre  mesi. 
Ne  usci  senza  forma  di  giudizio,  e,  rotta  la  convenzione  di  Casa- 
iimga,  fu  mandato  a  confino.  Passò  da  Trieste,  custodito  da  sgherri 
anstriaci  sopra  nave  austriaca,  e  di  qui,  col  colonnello  Gabriele 
Pepe,  socio  nell'  avversa  fortuna,  a  Brùnn  in  Moravia,  dove  stette 
^luasi  due  anni.  «  Il  principe  di  Metternich  accertò  che  i  rigori 
«il  Napoli  erano  ignoti  al  governo  d'  Austria,  mentre  il  governo 
Napoletano  diceva  ch'erano  voluti  dai  ministri  dell'  Austria.  Si 
palleggiavano  la  vergogna  di  opere  inique  (3)  ».  Le  asprezze  del 
clima,  gli  affanni  morali,  la  disperazione  del  meglio  tolsero  al  Col- 
letta il  fiore  della  salute  afilitta  nei  visceri  della  digestione  e  del 


(i)  Storie  —  Libro  IX  —  Capo  terzo  —  §  XXXlV 
i)  Storie  —  Libro  X.  —  Capo  primo  —  §  II  ;  Opere  inedite,  citate, 
^'5l  li,  Dog.  XXIX-XXXVI,  pag.  249-264. 
(3)  Storie  -«  Libro  X.  Capo  secondo»  §  XIL 
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fegato,  quando,  mutato  esigilo  a  Firenze,  vi  giunse  nel  Marzo  1823. 
Esigilo  felice,  se  il  Colletta,  confortato  dalle  soavi  sollecitudini  del- 
Tamicizia,  potè  innalzare  a  sé  stesso  e  alla  storia  d' Italia  un  mo- 
numento più  perenne  del  bronzo.  —  Spesso  il  premeva  desiderio 
e  speranza  della  patria  perduta  ;  ma  gli  era  un  sogno  che  dovette 
svanire  nel  nulla.  Anzi,  vissuto  modestamente  otto  anni  nella 
Toscana  con  alterna  dimora  in  villa,  in  Firenze  e  in  Livorno. 
come  scoppiò  nella  nostra  penisola  la  nuova  rivoluzione,  eco 
delle  giornate  famose  del  Luglio,  gli  venne  intimato  un'  altra 
volta  l'esigilo.  Era  la  scena  in  Firenze,  il  giorno  11  Novembre 
1831.  «  Aspettate  un'ora  !  »  esclamò  il  moribondo  con  fievole 
voce.  Indi  a  poco  passava  nei  regni  dell'  ignoto  futuro,  e  il  suo 
corpo  ebbe  sepoltura  in  una  cappelletta,  sulla  via  da  Firenze 
a  Pisa,  presso  Castel  del  Bosco,  accanto  la  villa  Varramista  del 
marchese  Gino  Capponi  (l).  Sul  modesto  monumento  sta  scrit- 
to :  Qui  le  ceneri  di  Pietro  Colletta,  V  animo  dei   suoi  libri. 

Il  Colletta  fu  quale  domandavano  i  suoi  tempi  che  fosse,  ed  ebr>e 
comune  con  molti  uomini  pur  grandi  di  adattarsi  ad  essi,  non  di 
precorrerli.  Ma,  in  tanta  fluttuazione  di  casi  onde  fu  testimonio 
il  principio  del  nostro  secolo,  l'amore  della  patria  fu  stella  polare 
della  sua  vita.  Da  questo  nobilissimo  dei  sentimenti  usci  senza 
taccia  ignominiosa  la  memoria  di  lui,  che  fu  segno  di  invidia 
assai  pertinace.  Oggimai  la  storia,  che  lo  ha  giudicato,  fece  caden^ 
nel  fango  le  molteplici  accuse,  le  quali  eransi  prima  combattute 
e  vinte  da  sole  col  proprio  livore.  Il  carcere  due  volte  patito,  il 
decenne  esiglio  fanno  del  Colletta  la  più  ampia  riabilitazione.- Ma 
certo  l'uomo  dovette  gran  parte  della  sua  fama  allo  scrittore: 
senza  le  storie  e  le  opere  minori  che  raccomandassero  il  nome  di 
Pietro  Colletta  alla  posterità,  quanti  ne  conoscerebbero  tutti  i 
fatti  della  vita,  quanti  casi  sarebbero  sfuggiti  al  tarlo  fatale  del 
tempo  ?  Or  dunque,  mi  si  conceda  che  di  tali  scritti  io  tenera 
breve  ragionamento. 

Nelle  ragioni  della  scienza  e  dell'arte,  qual  sarà  il  luogo  che 
spetti  adeguatamente  alla  storia  del  Reame  di  Napoli  di  Pietro 
Colletta  ?  Egli  ebbe  senza  più  la  fortuna  di  rimanere  alieno  dalle 
lotte  famose  che  agitavano  la  filosofia  della  storia,  sospiro  <li 
quelli  che  in  tutto,  perfino  nella  positiva  dottrina  dei  fatti,  vo- 
gliono ad  ogni  costo  cercare  il  trionfo  delle  loro  ubbie  metafìsiche 
La  filosofia  della  storia  che  esercitò  senza  frutto  Y  ingegno  del 
nostro  Vico,  e  fra  gli  stranieri,  del  Bossuet,  del  Montesquieu,  del 
Condorcet  e  dello  Schegel.  ebbe  a  sciupare  veramente  le  mirabili 
forze  intellettuali  dell'Herder  e  dell*  Hegel.  Ma  portò  almeno  code- 


(1)  Il  Giordani,  lontano,  lo  pianse  amaramente;  —  Epistolario  edito  per 
Antonio  Gussalli,  Milano  i854  —  Voi.  VI  —  Lettera  N.  8^9,  pag.  94;  N.  831. 
pag.  101.  II  Colletta  aveva  scritto  quattro  testamenti.  Il  primo  nel  1813:  il 
secondo  dalle  carceri  di  Castel  'Sant'Elmo  il  16  luglio  1821  ;  il  terzo  a  Fi- 
renze il  i  settembre  1827  e  il  quarto,  pure  a  Firenze,  il  1"  aprile  1830  — 
V.  Inedite  o  rare  voi.  II,  pag.  277-287. 
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sto  di  buono,  che,  persuadendo  gli  spiriti  positivi  e  sperimentali 
della  Tanità  dei  sistemi  ideali,  li  condusse  a  cercare  un'  altra  via. 
E  come  dall'  alchimia,  madre  illegittima,  venne  la  chimica,  e  dal- 
l'astrologia  r  astronomia,  cosi  dalla  filosofia  della  storia  nacque  la 
critica  della  Storia  la  quale,  a  non  disconoscere  le  glorie  nostre, 
ebce  origine  in  Italia  col  Vico  stesso  creatore  della  linguistica 
e  col  Muratori,  e  giunse  alla  perfezione  in  Germania  con  la  fa- 
mosa scuola  storica  fondata  dal  Savigny,  e  continuata  negli  an- 
nali di  Halle.  Oggimai  merco  la  indagine  profonda  ed  accurata 
delle  fonti  e  dei  documenti,  la  storia,  come  scienza,  non  si  aggira 
più  fra  le  nuvole,  e  non  disertando  il  campo  dei  fatti,  diventa  una 
[•micologia  in  azione  che  considera  T  uomo  nel  tempo  e  nello  spa- 
zio, e  dà  la  misura  delle  sue  qualità  e  delle  sue  virtù.  Da  tale  in- 
dirizzo positivo  a  cui  la  storia  va  debitrice  delle  più  insigni  pro- 
duzioni dell'  ingegno  moderno,  non  si  può  dire  fosse  alieno  il  Col- 
letta, che,  come  testimonio  dei  fatti  che  narra,  non  ebbe  uopo  di 
rsercitare  severamente  la  indagine  critica.  Ond'  egli  non  appar- 
liene  a  quella  classe  di  storici  che  son  paghi  alla  semplice  nar- 
razione, di  che  abbiamo  modelli  insuperabili  in  Erodoto,,  Senofonte, 
Cesare,  ma  sta  fra  quelli  che  scoprono  o  tentano  scoprire  V  eie- 
meato  razionale  dei  fatti.  Piuttosto  che  ascendere  a  principii  va- 
irhi  e  generali,  il  Colletta  dai  singoli  avvenimenti  fa  uscire  la 
considerazione  opportuna,  e  soddisfa  in  ciò  pienamente  al  carat- 
tere proprio  dell*  ingegno  italiano  in  questa  parte  della  letteratura. 

E  infatti,  se  da  noi,  prima  che  altrove,  ebbe  culto,  fra  le  na- 
zioni moderne,  la  storia,  essa  doveva  informarsi  dal  principio  so- 
lenne di  educatrice  degli  uomini,  e  non  essere,  nemmeno  nei 
tempi  della  servitù,  una  sterile  prova  dell*  arte  di  narrare  gli  av- 
venimenti. In  Ricordano  Malespini  troviamo  infatti  il  germe  della 
forma  storica,  e  se  Dino  Compagni  e  Giovanni  Villani  mancano 
«i'arte,  non  è  men  vero  che  ambidue  ci  guadagnino  nello  stile,  e 
il  primo  sia  schietto,  rapido  e  armonico;  il  secondo  concepisca 
<v)Q  larghezza  il  suo  subbietto,  accompagnandolo  di  acconcie  osser- 
vazioni. 

Ma  la  scienza  della  storia  piglia  un  valido  indirizzo  nel  cinque- 
cento. I  grandi  fatti  della  moribonda  libertà  italiana  ispirarono 
blenni  scrittori,  quali  furono  il  Machiavelli,  il  Guicciardini  ;  e  fra 
gli  storici  minori  di  Firenze,  Iacopo  Nardi,  migliore  di  tutti.  Fu 
il  Macchiavelli  creatore  della  letteratura  storica  dell'  età  moderna, 
^  tale  si  palesò  in  un'  opera  che  resta  unico  modello  di  tal  ge- 
nere. A  lui  s*  accompagna  il  Guicciardini  che  alla  patria  caduta 
unalzò  monumento  insigne  di  melteplice  sapienza  da  farci  com- 
piant^ere  le  bassezze  della  sua  vita  politica.  E  come  la  libertà  re- 
pubblicana fu  sepolta  a  Firenze  ed  a  Siena,  tacquero  gli  storici 
'^'Italia,  0  narrarono  gli  eventi  stranieri,  e  si  fece  sempre  me- 
glio palese  la  fatale  divisione  degli  autori  in  due  falangi,  dei 
pensatori,  da  un  lato,  degli  eleganti  dicitori,  dall'altro,  mossi  que- 
sti e  quelli  da  intenti  diversi.  I  quali  intenti  a  tacere  il  éontrap- 
posto  che  potrebbesi  trovare  tra  il  Davila  e  il  Bartoli,  si  rivelano 
pienamente  nelle  due  storie  famose  del  concilio  di  Trento,  voglio 
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dire  nella  vera  storia  ordinata  e  pensata  di  fra  Paolo,  nel  pane- 
girico confuso  del  Pallavicini  che  ha  tutte  le  apparenze  di  \xm 
cattiva  azione. 

Francatasi  l' Italia  dalia  vergogna  della  dominazione  spagnuola 
pigliarono  anche  gli  studi  storici  un  nuovo  indirizzo,  sincerandos 
al  lume  della  critica.  Molti  si  accompagnarono  al  Muratori  nel 
r  opera  generosa  che  mirava  alla  rivendicazione  della  verità.  Primi 
furono  gli  oscuri  e  modesti  operai  che  recarono  i  materiali  alli 
gran  fabbrica,  poi  vennero  gli  architetti  La  forma  letteraria  de 
componimento  storico  fu  inferiore  a  quella  usata  dai  grandi  mae 
stl  del  cinquecento,  ma  la  sostanza  ne  vantaggiò.  Il  Denina  giunse 
molto  presso  la  perfezione,  ma  Pietro  Verri,  riguardo  al  dettato 
stette  molto  al  di  qua  da  essa.  A  Carlo  Botta  era  sortito  di  dai 
nuova  vita  alla  storia  ;  acceso  d' amor  patrio,  supplì  con  questo 
alla  manchevole  scienza  delle  cause  e  alla  poca  conoscenza  degli 
intrighi  diplomatici  che  sono  tanta  parte  della  sorte  delle  nazioni. 
Egli  però  divenne  capo  scuola  e  una  schiera  di  discepoli  attinsero 
da  lui  il  pregio  desiderabile  in  ogni  opera  d'  arte,  il  connubio 
della  idea  con  la  forma  :  egli  fu  lo  storico  del  rinascimento  na- 
zionale e  primo  accese  quel  fuoco  di  generoso  sentimento  che  do- 
veva preparare  e  compiere  il  trionfo  d' Italia. 

Tali  gli  storici  Italiani  precursori  del  Colletta  che  narrò  in  dieci 
libri  (1)  i  fatti  del  reame  di  Napoli  dal  1734  al  1825.  Ma  prima 
di  lui  chi  prese  a  discorrere  specialmente  gli  avvenimeiiti  del 
mezzogiorno  ?  Quella  terra  ferace  d' ingegni  dov»3tte  recare  alJa 
storia  un  largo  tributo  di  opere.  Cominciando  da  Matteo  Spinelli 
pugliese  che  non  si  sollevò  a  un  grande  concetto  storico,  e  ve* 
nendo  giù  giù  coi  cronisti  siciliani  e  napoletani  raccolti  dal  Mu- 
ratori  e  dal  Di  Gregorio,  C  incontriamo  più  tardi  nel  classico  cin- 
quecento con  Angelo  di  Costanzo  che  si  propose  nobilmente  di 
correggere  gli  errori,  a  cui  l'infelice  Pandolfo  Collenuccio,  suo 
precursore  s'era  lasciato  andare.  Cinquantaquattro  anni  spese  il 
Costanzo  intorno  al  suo  giudizioso  lavoro,  cosa  che  spaventerebbe 
il  meno  affrettato  degli  odierni  scrittori.  E  il  Caraffa  mediocre 
e  il  Porzio  profondo  e  patetico  che  arieggia  il  fare  del  Macchia- 
velli,  scrissero  anch'  essi  in  quel  secolo  gli  avvenimenti  di  Napoli 
e  mostrarono  poi  nel  seicento,  la  via  al  Summonte  popolano,  al 
Capecelatro  pìaggiator  del  potere,  e  all'infinito  numero  di  coloro 
che  narrarono  la  rivoluzione  di  Masaniello,  da  chiesa,  allora  pre- 
potente in  Italia,  ebbe  nel  Pirro,  nel  Caracciolo  e  nel  De  Lellis  i 
suoi  storici,  per  quello  spettava  la  Sicilia  e  Napoli. 


(l)  Libro  I.  Regoo  di  Carlo  Borbone-  1734  1859.  li.  Regno  di  Ferdinando 
tv,  1759  1790.  III.  Regno  di  Ferdinando  IV  1791.  1799.  IV.  Repubbto 
Partenopea,  dal  Gennaio  al  Giugno  1799.  V.  Regno  di  Ferdinando  IV,  1799  1806. 
VI.  Regno  di  Giuseppe,  1806  1808.  VII.  Regno  di  Gioachino  Murat,  1808  1815. 
Vili.  Regni  di  Ferdinando  I>  1815  1820.  IX.  Regno  dt  Ferdinando  I.  Reg- 
gimento codtituzionale,  18<0  1821    X.  Regno  di  Ferdinando  I.  1821  18S5. 
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Ma  come  alla  chiesa  venne  meno  quella  cieca  obbidienza  che, 
dopo  la  riforma  religiosa^  ì  Gesuiti  sì  studiavano  pur  sempre  di 
procurarle,  sorse  a  narrare  la  storia  civile  di  Napoli  Pietro  Gian- 
nooe  e  la  condusse  per  il  lungo  periodo  di  quìndici  secoli  con 
grande  copia  di  notizie  e  con  più  larghi  intendimenti  degli  altri 
storici.  Quello  che  Rosario  Di  Gregorio  e  il  Palmieri  imaginarono 
più  tardi  per  la  Sicilia  fece  il  Giannone  per  Napoli  e  tutti  tre 
precorsero  l'opera  di  Pietro  Colletta  II  quale  fu  veramente  conti- 
nuatore del  Giannone  e  di  gran  lunga  gli  andò  dinanzi  per  la 
eccellenza  dello  stile,  e  soddisfece  a  riempiere  una  lacuna  della 
storia  meridionale  d' Italia. 

Or  debbo  dire  con  che  animo^  con  quale  preparai^ione^  con 
quali  ajuti  si  mettesse  il  Colletta  nell'  arduo  lavoro,  che  formò  la 
gloria  del  suo  nome  e  della  patria  italiana.  Quale  imaginava  egli 
il  sacro  ufficio  dello  storico,  ce  lo  rivelano  una  lettera  dell'  au- 
to che  doveva  essere  premessa  alle  Istorie,  e  che  Gino  Capponi 
ia  parte  fé  pubblica  nella  sua  Notizia,  e  un  tratto  di  discorso  letto 
all'  Accademia  Labronica  di  Livorno.  Sapeva  il  Colletta  quanto 
togliesse  fede  allo  storico  lo  scrivere  dei  fatti  contemporanei,  ma 
la  qualità  di  testimonio  oculare  o  di  poco  lontano  libera  lo  scrit- 
tore da  quella  freddezza,  che  è  pessima  dei  vizii.  E  poi  la  coscienza 
e  il  giudizio  devono  sempre  dar  legge  alla  scelta,  affinchè,  nel 
giudicare  di  uomini  e  cose,  non  venga  fatto  di  porre  l'accessorio 
in  conto  del  principale  (1).  La  storia  per  lui  esser  doveva  un 
dramma  della  specie  umana  che  premia  e  punisce  in  etemo,  am- 
maestra e  diletta,  esser  narrazione  sincera  dei  fatti,  analisi  delle 
leg^i,  esposizione  dei  politici  bisogni,  della  civiltà  avanzata  e  re- 
trospinta,  delle  cagioni  e  degli  effetti  a  cui  rimane  estranea  la 
fortuna  (2).  Storico  positivo  per  eccellenza,  applicava  iì^  Colletta 
questi  sommi  precetti  agli  avvenimenti  del  suo  paese,  e  sperava 
correggere  la  patria  che  non  ha  bisogno  di  chi  la  lusinghi.  Edu- 
catore severo,  ne  rilevava  col  potente  pennello  i  difetti,  sicuro  che 
sarebbero  a  poco  a  poco  scomparsi  al  paragone  delle  virtù  dell'  in- 
degno e  dell'  animo  onde  si  distingue  quella  nobile  parte  della 
penisola. 

Ma  a  compiere  degnamente  un'  impresa  che  a  lui,  con  lo  sguardo 
rivolto  verso  all'avvenire,  aveva  a  rendere  men  duro  e  quasi  be- 
nedetto l'esilio,  infiniti  dovettero  essere  gli  arcani  entusiasmi. 
seguiti  da  scoramento  improvviso.  Lui  chiamavano  .all'  alto  ufficio 
Ji  storico  le  ardenti  memorie  di  tempi,  pur  allora  fuggiti,  lui 
persuadevano  al  lavoro  concepito  fin  dagli  anni  del  confino  in  Mo- 
ravia il  dovere  di  giovare  con  gli  scritti,  se  più  non  poteva  con 
l'opera,  la  patria  ricaduta  in  basso  di  ogni  miseria.  Era,  perdo- 
nate la  parola,  la  benefica  monomania  di  un  grande  ingegno  che 


I)  Notizia  intorno  alla  vita  di  Pietro   Colletta,   che   precede  ia   Storia, 
l-  21  $3.  Edizione  Capolago  1837. 
!i)  Inedite  o  rare,  Voi.  I.,  p9g.  350. 
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studia  i  mezzi  di  riuscir  neir  intento  II  Colletta,  come  Y  Alfieri 
volle,  sempre  volle,  fortissimamenie  volle  e  riuscì.  Era  presso  ai 
cinquant'anni,  il  vigore  e  la  sanità  gi  venivano  meno  (1)  e  pur 
chiese  alla  sua  volontà  che  operasse  un  prodigio.  E  il  prodigio  fu 
fatto.  Usciva  dalla  rozza  puddinga  il  diamante  prezioso  :  a  mutarlo 
in  brillante,  a  rivede  un'  opera  che  ben  tre  volte  fu  trascritta 
dal  Colletta  di  propria  mano,  concors»^ro  tre  amici  suoi,  tre  grandi 
conforti  neir  esilio,  Giambattista  Niccolini,  Gino  Capponi  e  spe 
cialmente  Pietro  Giordani,  i  primi  di  Toscana,  l'ultimo  piacentino, 
venuto  esule  da  Parma  in  Firenze  dal  luglio  1824  lino  al  14  no- 
vembre 1830. 

Subito  il  Colletta  desiderò  conoscere  questo  maestro  dell'italiana 
favella,  e  il  pregò  di  consiglio  e  di  aiuto.  Al  Giordani,  solo  si 
debbe  dunque  la  intera  e  paziente  revisione  dell'  opera,  a  cui  at- 
tese, secondo  la  testimonianza  non  sospetta  dal  Gussalli,  suo  amico 
e  biografo,  pel  corso  di  sei  anni,  ogni  giorno,  rifacendo  ben  sei 
volte  la  lettura  del  manoscritto.  (2)  Di  codesto  vuoisi  tener  conto 
ad  omaggio  del  vero,  sebbene,  confrontando,  nel  riguardo  delle 
epoche  varie  in  cui  furono  scritte,  le  opere  minori  del  Colletta, 
anche  un  mediocre  osservatore  può  trovarci  la  prova  di  notevole 
progresso  nell'  arte  dello  scrivere,  il  che  darebbe  la  misura  del 
quanto  il  Giordani  abbia  contribuito  ad  abbellire  le  storie.  Assai 
minore  fu  l'opera  del  Capponi  nella  revisione,  sebbene  il  Giordani 
lealmente  scrivesse  (3):  «  siamo  tanto  implacabili  e  crudeli,  Gino 
ed  io,  nelle  correzioni,  che  è  ammirabile  come  quel  bravo  uomo 
non  ci  mandi  al  diavolo  ».  Un  certo  vigore  di  stile  non  manco 
pure  negli  altri  lavori  del  Colletta  non  riveduti,  specialmente 
negli  ultimi  fatti  di  Gioachino,  e  più  nel  dij^corso  sulla  Storia 
della  Grecia  moderna,  ma  resta  vero  quello  che  Gino  Capponi 
scrisse  a  me  suU*  argomento  essere  le  opere  minori  «  cose  meno 
digerite  assai  che  non  fosse  l'istoria  »  (4). 

Ciò  non  pertanto  il  merito  proprio  di  Pietro  Colletta  come 
scrittore  supera  ogni  elogio  ed  è  un  esempio  che  non  si  rinnova 
frequente  nella  storia  letteraria.  Anche  il  Leopardi  ebbe  grande 
stima  di  lui  e  gli  scrisse  sei  lettere  «  dall'  esecrato  soggiorno  » 
di  Recanati:  «  sapete  già  o  dovreste  sapere  »  cosi  nelle  prima 
«  che  io  vi  stimo  e  vi  ammiro  con  pochissimi  altri  di  questo  se- 
colo, come  un  ingegno  rarissimo  e  un'anima  amabilissima;  che 
vi  amo  proporzione  della  stima  che  vi  porto  (ó).  »  E  il  Colletta 


(1)  Vedi  lettere  del  Giordani.  Voi.  V.  N.  773,  pag.  409,  N.775,  pag.  413, 
Voi.  VI.  N.  790,  pag.  19  ;  N.  797,  pag.  32.  N.  799,  pag.  37.  Vedi  lettere 
del  Colletta  la  La,  la,  3.a  e  4a. 

(2)  Volume  I.  dell'  Epistolario  del  Giordani  pag  133.  Vedi  anche  voi.  VI. 
pag.  ^71 -:2. 

(3)  Voi.  VI.  Giordcini,  N.  799,  pag.  37.  Cfr.  voi.  VI.  N.  797,  pag.  Z'I  Cfr. 
voi.  VI.  N.  911,  pag.  271-2. 

(A)  Lettera  di  Gino  Capponi,  13  Gennaio  1770^  airautore  di  questo  scritto. 
(5)  Epistolario  del  Leopardi  lettera  N.  iid,  16  decembre  1828. 
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dal  suo  canto,  nelle  sei  lettere  al  povero  Leopardi,  mostrava  de- 
siderare le  correzioni  dell'  amico.  Solo  più  tardi  si  videro  a  Fi- 
Ttnze;  «  abito  vicinissimo  al  Generale  Colletta  e  quasi  ogni  giorno 
ó  egli  è  da  me  0  io  da  lui  (1).  »  Ma  più  intima  e  continua  con- 
"iétudine  fu,  come  ho  sopra  accennato,  tra  il  Colletta,  il  Capponi 
e  il  Giordani.  Questi  non  rifiniva  di  dire  o^ni  bene  del  Generale  (2), 
é  in  Darecchi  luoghi  delle  sue  lettere  notava  l'accordo  dei  tre  in- 
Mletii.  «  E  il  nostro  Gino  uno  de  più  bei  cognomi  istorici  d'  Ra- 
dia ;  un  de' primi  signori  di  Firenze;  bel  giovane;   pieno  d*  in- 

*  ;:egno,  pieno  di  buoni  studi  ;  un  cuor  da  eroe  ;  una  bontà  da 
«  Angelo.  Oh  se  Y  Italia  avesse  cento  nobili  come  questo  !  Tutti 
«  tre  viviam  molto  insieme  ;  e  in  una  somma  concordia  facciamo 

*  le  più  ridicole  battaglie  del  mondo.   Figurati  come  si   riesce    a 

*  litigare  quando  si  ha  la  stessa  anima  !  (3)  ».  «  Noi  tre  siamo 
^  la  trinità  ;  il  Generale  Colletta  che  figura  da  Padre  ;  Gino  Cap- 

*  [ioni  come  giovane  e  bello  è  lo  Spirito  Santo  ;  io,  come  caro- 
'  gna  e  sventurato,  sono  il  Crocifisso  :  e  siamo  trinità,  come  di- 

*  stinti  di  persona,  ma  quasi  consustanziati  d'animo  (4)  y>.   . 

Ma  il  Colletta  fu  grande  perchè  seppe  trovare  il  giusto  connu- 
H)  dell' idea  con  la  forma.  Si  va  predicando  e  si  ribadisce  ogni 
-iorno  la  verità  che  la  maggior  perfezione  dell*  arte  stia  in  cede- 
te perfetta  alleanza  ;  ma  quanti  e  quali  dei  nostri  letterati  la 
raggiunsero,  quanti  maestri  ne  fanno  professione  nelle  scuole  ?  In 
«iaelia  vece  v'  hanno  di  coloro  che  solo  curano  la  forma  e  proprio 
n "Q  altro  fuori  di  quella,  e  animati  fors'  anco  da  buone  intenzioni 
ni<n  s'accorgono  di  congiurare,  coi  più  scaltri  nemici  del  progresso 
alla  letargia  del  nostro  vigore  nazionale.  La  forma,  o  Signori, 
Dun  è  tutto  ;  scema  d'  idee,  lascia  inerte  la  mente  e  freddo  il  cuore: 
''ài  mi  dà  sembianza  di  un  paludamento  ricco  di  porpora  e  d'oro 
eie  nasconda  sotto  la  jnaestà  delle  larghe  pieghe  uno  scheletro. 
^jjjntiliano  e  il  Fortunio  e  il  Cinonio  escono  con  le  loro  gramati- 
che,  ma  la  letteratura  latina  e  l'italiana  volgono  già  a  decadenza: 
i  retori  hanno  ucciso  i  pensatori  e  poi  cercarono  con  studiosa  e 
il>:rita  cura  di  farli  rivivere.  Prima  sorge  l'arte,  vigorosa  e 
4'^te,  e  sdegnosa  delle  regole,  ma  creatrice  di  esse;  poi  ven- 
-V'no  i  precetti  dell'  arte  per  chi  non  è  artista.  Quando  la  lettera- 
tura nostra  fu  uno  strumento  in  mano  della  tirannide  principesca 
"^^ttaria,  si  volle  rendere  eunuco  il  pensiero  e  fiorirono  i  paro- 
'ji  ;  quando  invece  la  libertà  politica  dei  comuni  e  delle  repubbli- 
•;W,  il  risorgimento  preparato  dalla  rivoluzione  francese  misero 
'-^1  sangue  nelle  vene  della  inferma  Italia,   sorserc)  i  pensatori.  I 


ì)  Lettera  N.  452  Ep.  Leopardi. 

li)  Epistolario  del  Giordani  Volume  V.  N.  74?,  pag.  289  ;  N.  755,  pag.  358, 
J^  773,  pag.  409. 

<3i  Lettera  27  Agosto  1824  a  Venanzio  Dodici,  voi.  V.  pag.  309. 

'*)  Lettera  18  settembre  18:6  a  Francesco  Testa,  Voi  V.  pag.  414,  Cfr. 
K  416,  417,  419  ecc. 
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quali  nella  solitaria  educazione  dell'  intelligenza  non  badarono  da 
principio  alla  forma,  perchè  le  idee  nuove  e  originali  fecero  ressa 
intorno  alla  loro  mente;  ma  poi  la  forma  divenne  la  veste  spon- 
tanea e  perfetta  delle  loro  opere,  quasi  il  passaporto  che  valse  a 
farle  accettare  ed  amicare  fra  la  buona  società.  Le  opere  letterarie, 
si  dice,  vivono  immortali  per  ciò  solo  che  ftirono  scritte  egr^ia- 
mente  :  gli  è  vero,  ed  è  gran  pregio  codesto,  ma  che  non  può 
mai  scusare  la  tenuità  degli  argomenti.  Molte  di  esse  opere  hanno 
la  pena  nell'  ingrato  obblio  dei  lettori,  né  si  tolgono  oggimai  agli 
scaffali  delle  biblioteche  che  per  discendere,  tutte  timide  e  polve- 
rose, nello  scrittoio  di  qualche  bibliomane  o  vocabolarista.  Repu- 
tano esse  a  grande  onore  star  registrate  nei  manuali  di  storia 
letteraria  ;  ma  il  vero  è  che  pei  lavori  dell'  ingegno  unico  vanto 
desiderabile  sarà  rimaner  sempre  la  delizia  e  V  orgoglio  della  na- 
zione^ per  la  virtù  del  pensiero  che  si  sposa  alla  forma.  Il  Set- 
tembrini, nelle  mirabili  Lezioni  di  letteraiura  italiana,  dice  eoe 
,  libero  accento  che  chiudere  un  concetto  piccolo  e  meschino  sotto 
forma  grandissima  «  sarà  chiamato  stoltezza  in  arte,  ma  nella 
vita  ò  furbanteria,  é  un  tristo  espediente  per  uccidere  la  ra- 
gione (i)  ». 

La  vita  di  Pietro  Colletta  è  tutta  nello  stile  di  lui  :  le  abitudini 
operose,  i  casi  della  politica  e  della  guerra,  i  dolori  deir  esilio  e 
il  ricordo  ineffabile  dì  tempi  felici  dovettero  accrescerne  la  nativa 
austerità  del  carattere,  e  lo  scrittore  diveniva  il  riflesso  e  il  com- 
pletamento dell'  uomo.  Ecco  uno  stile  originale  e  splendido  di  bel- 
lezze maravigliose,  uno  stile  grave,  pieno,  rapido  {±)  che  non  po- 
teva riuscire  altro  da  quello  che  fu  :  arieggia  di  Sallustio  e  di 
Tacito,  ma  non  ò  pedissequo  di  nessuno.  Lo  stile  è  l'uomo,  dice 
la  nota  sentenza  del  Buffon,  ed  a  ragione,  perchè  esso  potrà  es- 
sere 0  r  uomo  frivolo  o  il  pensatore  profondo.  Quello  può  anche 
morire,  mutato  il  gusto  o  la  moda;  questo  non  morrà  giammai. 
E  il  Colletta,  persuaso  che  l' imitazione  altrui  accusasse  servilità 
dell'  ingegno,  si  vantava  di  non  aver  tolto  da  nessuno  lo  stile.  Ma 
come,  ad  esprimere  le  recenti  dottrine  della  guerra  e  delle  arti, 
non  sempre  bastavano  le  antiche  voci,  liberamente  soggiunge  «  ho 
adoperato  le  nuove  che  vennero  coi  pensieri  e  si  usano  ne'scritti 
correnti  e  nel  comune  discorso;  avvegnaché  volli  dir  pienamente 
quel  ch'io  pensava,  e  lasciare  indizii  di  stile  del  mio  tempo  (3)  » 
Al  tempo  del  Colletta  il  gusto  era  corrotto  ed  ei  temeva  non  do- 
vessero piacere  i  suoi  libri.  «  Ho  sempre  sperato  che  incontro 
alle  pazzie  della  moda,  sorgesser  in  due  monumenti  il  senno  del 
Giordani  e  del  Leopardi  ;  e  che  noi  scrittorelli  potessimo  passare 
all'  ombra  di  cotesto  moli  (4).  » 


(1)  Voi.  If.  pag.  239.  —  Napoli  1868. 

(2)  Opere  di  Pietro  Giordani  —  lf54,  voi.  I.  —  pag.  Il 4. 

(3)  Notizia  citata,  pag.  23  e  25. 

(4)  Epistol.  del  Colletta  al  Leopardi,  lettera  4. 
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Non  ebtie  il  Colletta  la  cara  consolazione  di  veder  pubblicata  la 
storia  stupenda^  di  sapersi  posto  pel  magistero  dell'  arte  al  di  so- 
[fa  del  Botta,  per  questo  e  per  la  maggiore  larghezza^  se  non  per 
la  maggiore  profondità,  dello  sguardo  al  disopra  del  Gianaone,  e 
jdire  il  giudizio  che,  appena  uscita  nel  1832  a  Gapolago,  dovette 
jortarsi  dell'  opera  sua.  Nella  storia  del  Colletta  prevale  la  parte 
militare,  la  politica  e  la  morale  ;  in  essa  non  si  accoglie  la  piena 

•  oDOscenza  delle  condizioni  letterarie  ed  artistiche  del  suo  tempo. 
Era  codesta  mancanza  un  effetto  della  natura  del  suo  ingegno  ;  e 
ome  il  Giannone,  più  che  un  lavoro  storico,  condusse  un  lavoro 
'Giuridico,  il  Colletta  combattè  lontano  per  la  libertà  del  suo  paese 
e  impugnò  la  penna  perchè  più  non  poteva  la  spada.  In  ciò  vuol 
porsi  insieme  la  qualità  e  il  difetto  precipuo  del  suo  libro  immor- 
tale. Egli  stesso  se  '1  sapeva  e  non  temendo  di  esprimere  intiera 
a  verità,  professava  essere  stato  condotto  più  presto  dalla  passione 
<klle  cose  che  da  qu<èlla  degli  uomini.  Al  Colletta  scrittore  come 
air  uomo  politico  non  certo  potevano  mancare  le  accuse,  e  furono 
zravi  e  ingiuriose  alla  sua  onestà,  dacché  taluno  giunse  perfino  a 
^aawlo  di  menzogna.  Ei  previde  anche  la  battaglia,  che  il  suo 
iibro,  gettato  in  mezzo  alla  lizza,  avrebbe  suscitata  :  gii  storici 
ohe  parlino  del  proprio  tempo  non  andranno  immuni  giammai  dai 
màìzi  estremi  delle  parti  avverse.  Il  Colletta  non  iscrisse  memorie 
storiche  da  doversi  documentare,  ma  egli  stesso,  contro  la  recisa 
sentenza  di  un  suo  biografo,  (1)  afferma  avrebbe  potuto  citare  du^ 
;ento  e  più  volumi,  a  migliaia  i  discorsi  e  i  particolari  accidenti. 

*  Ma  se  alcun  lettore  incredulo  sospetti  fallacia  nel  libro,  faccia 
-ome  r  autore  ha  fatto,  legga  in  altri  volumi,  s*  impolveri  negli 
arAivi,  esamini,  confronti,  vegli  le  notti  a  scoprire  il  vero,  gli 
consacri  la  fatica  dei  giorni,  le  dolcezze  del  vivere,  la  sanità  (2).  » 

Non  appena,  dopo  1  eroica  spedizione  del  Garibaldi,  Napoli  entrò 
a  lar  parte  della  &mìglia  politica  italiana  ,  i  concittadini  del  Col- 
letta volsero  1'  animo  alla  pubblicazione  delle  opere  minori  di  lui  (3) 


<\)  Lazzaro,  pag.  42.  Contemporanei  italiani  Torino  1861. 
'2  Notizie  citate  pag.  26. 

■3)  Diamo  qui  appresso  V  indice  dei  due  volumi  delle  opere  inedite  o  rare 
'ii  Pietro  Cottelta  —  Napoli  —  Stamperia  Nazionale  1861. 
Voi.  I.  —  i«  Aneddoti  più  notabili  delia  mia  vita,  di  pag.  50. 

2^  Memoria  militare  sulla  campagna  d*  Italia   dell'anno  1815,  con 
carte.  È  autografa  nella  biblioteca  reale  di  Tonno  e  fu  prima 
stampata  in  Torino  1847)  di  pag.  i94. 
3*  Pochi  fatti  su  Gioachino  Murat.  (Editi  in  Napoli   nel  18!20)  di 

pag.  56. 
4»  Cenno  storico  sulla  rivoluzione  napoletana  del  1820  (Napoli  1820) 

di  pag.  31. 
5'  Sulla  storia  della  campagne  e  degli  assedi   degli  Italiani  in 
Ispagna  dal  1808  al  1813  di  Camillo  Vacani  (Firenze,  Antolo- 
gia, Settembre  18^6)  di  pag.  55. 
6^  Discorso  accademico  intorno  la  storia  della  moderna  Grecia 
(Antologia)  di  pag.  21. 
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e  con  bellissimo  pensiero  ne  votarono  il  profitto  alla  erezione  de 
monumento  che  gli  venne  inalzato. 

La  raccolta^  in  due  volumi,  formata  di  lavor^i^  già  pubblicati  ìi 
nanzi^  ma  rari^  e  di  scritti  inediti  conservati  gelosamente  dal  marchesa 
Capponi^  ci  porge  luce  sugli  elementi  donde  il  Colletta  potè  trarn 
la  materia  della  sua  Storia.  E  furono,  i  principali^  la  propria  au 
tobiografìa,  e  i  documenti,  una  memoria  militare  sulla  campagna 
d*  Italia  del  1815,  o  più  meritevoli  di  considerazione,  due  brev 
scritture  pubblicate  nel  1820.  L'una  intesa  a  narrare  i  cinque  giorni 
delle  rivoluzioni  napoletane  di  quell'anno;  l'altra,  lodatissima 
che  con  vigore  di  stile  e  forza  di  convinzioni  narra  gli  ultim  i 
fatti  di  Gioacchino  Murat  inanzi  la  catastrofe  del  Pizzo^  e  tutta, 
non  doma  della  sventura,  ci  rivela  la  notabile  figura  dì  colui  cbf 
fu  «  in  pochi  anni  soldato^  generale,  granduca,  re,  profugo,  giu- 
stiziato ».  Del  giornale  e  della  Relazione  intorno  alle  conquiste  di 
Capri  dal  3  al  17  ottobre  1808  non  dovette  il  Colletta  approfittare 
nella  compilazione  delle  storie,  avendo,  nell'andare  in  esilio,  la- 
sciata  manoscritta  a  Napoli  Y  opera  sua  Ma  si  gli  valsero  la  ri- 
conoscenza  e  memoria  sulle  frontiere  del  regno  con  le   carte  cho 


7^  Progetto  di  un  codice  penale  militare^  di  pag.  26. 

8*  Riconoscenza  e  memoria  militare  sulla  frontiera  di    terra  dei 
Kegno  di  Napoli,  di  fag.  103. 

0^  Lettere  filologìco-mihtari  intorno  al  Dizionario  militale  di  (Giu- 
seppe Grassi,  di  pag.  50. 

10"  Legge  del  25  febbraio  1821  pei  valorosi  che  si   distinguevano 
nella  difesa  del  Hegno,  di  pag.  2. 
Voi.  II.  Vita  di  Pietro  Colletta  scritta  da  Mariano  d*  Ayala 

li®  Traduzione  dal  libro  4  degli  Annali  di  pag.  64. 

12^  Alcuni  pensieri  sulla  economia  agraria  della  Toscana  (Antologia- 
di  pag.  28. 

13°  Sullo  stato  economico  della  Toscana^  di  pag.  16. 

14"  Elogio  di  Giuseppe  de  Thomasis  (Parigi  1837),  di  pag.  ì'2 

lo®  Sui  pesi  e  sulle  misure  decimali,  di  pag.  9. 

16®  Sul  disegno  del   terreno   nelle   carte   topografiche    (Antologia) 

17®  Documenti  37  relativi  alla  vita  pubblica  di  Pietro  Collelia  em 
alcuni  luoghi  della  storia  del  Reame  di  Napoli,  pag.  t'20. 

18®  Disposizioni  testamentario  nel  16  Luglio  1821  e  nel  I.  aprii'* 
1830  del  teneiUe  generale  Colletta  di  pag.  11. 

19"  Lettere  famigliari,  53,  di  pag.  81. 

:^0®  l\isposta  all'apologia  dì  un  Generale.  (Frammento;  dipai!.  li 
A  complemento  di  questa  nota,  soggiungiamo  le  seguenti  opere  tuttavia 
inedite. 

21®  (Convenzione  di  Casalanza. 

22'^  Giornata  delia  conquista  di  Capri. 

23®  Relazione  della  conquista  di  Capri 

24**  Ricognizioni  di  strade,  e  rapporti  e  proi)oste,  durante  la  sub 
vita  pubblica.  E  le  progettate. 

25*^  Regno  di  Francesco  I. 

26®  Biografia  di  Ferdinando  Borbone. 
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l'accompagnavano  e  il  progetto  di  un  codice  militare  ed  altri  stu- 
dili si&tti. 

Rispetto  poi  allo  stile  dell'  opera  sua,  gli  giovò  notabilmente  lo 
studio  profondo  di  Tacito  ;  ambidue  si  trovarono,  nel  dettare  le 
^orie,  in  condizioni  poco  dissimili;  Tacito  per  dire  la  verità  dei 
perfidi  tempi  imperiali  aveva  a  guarentigia  la  clemenza^di  Traiano, 
il  Colletta,  narrando  le  infamie  borboniche  e  le  speranze  nazio- 
nali, ebbe  a  salvaguardia  V  esilio.  Del  Colletta  ci  rimane  tradotto 
il  quarto  Libro  degli  Annali  (1)  e  dalle  ricerche  sullo  stile  delle 
Traduzioni  che  precedono  il  suo  lavoro  (2)  s'impara  che  per  lui  i  pregi 
ideali  «li  ogni  versione  erano,  imitare  perfettamente  lo  stile  del- 
l'originale. Certo  non  sarebbe  stato  pregevole  far  Tacito  più  la- 
conico, Cicerone  più  abbondante,  Seneca  più  manierato  Ebbe  in 
animo  di  darci  tradotte  per  intero  le  opere  di  Tacito,  anzi  ne 
aveva  ridotti  in  italiano  sei  libri,  e  cosi  pure  poche  pagine  del 
iiiugurta  di  Sallustio,  e  il  quarto  libro  dei  Beneficii  di  Seneca  e 
a  orazione  prò  Ligario  di  Cicerone,  a  ciascuna  traduzione  pre- 
mettendo un  discorso  nello  ^stile  del  classico.  Ma  questi  frutti  della 
<aa  perseveranza  letteraria  ^gli  furono  involati  dalla  polizia  napole 
tana  nella  notte  che  precedette  l'ultimo  arresto. 

Neir  anno  che  segui  la  sua  venuta  in  Toscana,  il  Colletta,  socio 
•Ielle  accademie  meridionali  Pontaniana,  Florimontana  ed  Jonia,  fu 
•lei  Georgofili,  e  vi  lesse  alcuni  pensieri  sulla  economia  agraria 
della  Toscana.  Appresso  era  eletto  dalla  Società  Toscana  di 
Geografia,  Statistica  e  Storia,  dall'  accademia  pistoiese  e  dalla 
Labronica  di  Livo)*no  (3)  E  qui  lesse  sullo  stato  economico  della 
To.^€ana  e  intorno  la  storia  della  moderna  Grecia.  Tutti  la- 
vori che  pubblicati  nei  giornali  del  tempo,  e  specialmente  nella 
àmosa  Antologia,  erano  stati  miseramente  storpiati  dalla  censura. 
Non  era  la  prima  volta  che  il  Colletta  aveva  scritto  nei  pubblici 
i5)gli:  socio  in  Napoli  di  un  giornale,  ai  giorni  di  re  Giuseppe  (4), 
come  Tenne  Gioachino,  ne  abbandonò  la  collaborazione,  e  più  tardi, 
per  r  Antologia,  dettò  alcuni  lavori  di  recensione,  fra  i  quali  il 
più  notevole  dovette  essere  la  esposizione  dell*  opera  del  Vacani 
sulla  storia  delle  campagne  e  degli  assedi!  degli  italiani  in  Ispa- 
m  nel  1808  al  1813.  La  Toscana,  ispiratrice  de'  suoi  pensieri,  fu 
premiata  cosi  della  ospitalità  offerta  al  Colletta,  coir  eccitarlo  ai 
lavori  della  mente.  E  quivi,  nel  paese  che  per  antonomasia  fu 
chiamato  gentile,  potè  darsi  alla  pace  dello  studio  e  scrivere  fino 
agli  ultimi  giorni,  vuoi  le  sei  lettere  fllologico-militari  sul  Dizio- 
nario del  Grassi,  vuoi  l'elogio  dell'  amico  suo,  ministro,  giurecon- 
sulto, magistrato  e  poeta,  Giuseppe  de  Thomasis.  Né  mancò  di  far 


(1)  Opere  inedite.  Voi.  II.  pag.  H-68. 
'i)  Opere  inedite.  Voi.  II   pag.  7-10. 

(3)  Inedite  o'  rare  —  Lettere  famigliari  —  Voi.  II,   pag.  320,    323,  326, 
-^.  Sono,  fra  tutte,  53. 
^M  Inedite  o  rare  -  Lettere  famigliari  —  Voi.  II.  pag.  29i,  293. 
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dei  progetti.  Voleva  narrare  cioè  in  sei  annali  dal  1825  al  18a( 
il  regno  di  Francesco  I.  tempo  nel  quale  fu  in  Napoli  «  sempn 
operoso  il  governo  per  uccisioni  e  castighi,  sempre  immobile  i 
popolo  nella  paura  (1)  ».  E  in  oltre  traendo  la  prima  ispirazione 
da  Plutarco  e  Svetonio  concepiva  di  scrivere,  a  mò  di  biografia 
il  lungo  regno  di  Ferdinando  I.  Sarebbe  stata,  dobbiamo  pur  dirlo 
un'  idea  poco  felice,  ma  non  gli  bastavano  gli  anni  a  porla  ac 
effetto. 


Gius.  Occioni. 


(1)  Aneddoti  citati,  pag.  XLIX. 


DI  UN  DECENNIO  DELLE  FINANZE  ITALIANE 

DAL    1860    AL    1869. 

(ConUnuazUme) 


*»»»»«  *^*^A/^«^««^« 


Acuito  1@00 


Volgevano  oramai  dieci  anni  che  l'Italia  si  era  politicamente 
unita,  e  si  entrava  nel  decimo  anno  dell'amministrazione  /ìnao* 
ziaria  del  Regno  d'Italia.  Molte  le  vicende  politiche  e  finanziarie 
subite  in  questi  anni,  e  se  per  molte  parti  si  poteva  esser  con- 
tenti di  quanto  si  era  fatto,  chiaramente  però  si  vedeva  che  molti 
danni  si  sarebbero  potuti  evitare,  e  finanziariamente  l'Italia  avrebbe 
potuto  trovarsi  in  condizione  migliore. 

AI  principio  deiranno  1868  l'Italia  intera  si  trovava  in  un  pe- 
riodo di  febbrile  agitazione  a  cagione  dei  fatti  dell'Agro  romano;  in 
questo  anno  1869  nulla  sembrava  avesse  a  turbare  la  pubblica  tran- 
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quiUità.  Però  nel  corso  dell'anno  1868  si  erano  approvate  parec- 
chie leggi  d'imposta  che  dovevano  entrare  in  vigore  al  principio 
dell'anno,  tra  le  quali  prima  era  quella  del  macinato. 

Questa  tassa  tanto  avversata^  e  per  i  suoi  antecedenti  nei  luoghi 
ore  prima  era  stata  applicata,  e  per  la  sua  stessa  indole  di  tassa  di 
consumo,  che  più  il  povero  viene  a  colpire  che  il  ricco,  doveva  essere 
origine  di  non  leggeri  disordini  in  alcune  parti  d'Italia.  Abbiamo 
si'à  accennato  che  questa  tassa  doveva  applicarsi  col  contatore,  né 
questi  essendo  pronti  né  fabbricati,  questa  tassa  incontrava  non 
piccole  difficoltà  nella  sua  prima  attuazione,  e  dacché  questa  tassa 
si  doveva  applicare  con  questo  sistema,  conveniva  aspettare  il 
tempo  necessario  per  applicarla  in  gran  parte  in  tal  guisa,  e  se 
troppo  ristretto  era  il  tempo,  conveniva  protrarlo,  ed  intanto  dare 
•)pera  attiva  per  potere  -al  più  presto  far  entrare  in  vigore  le  leggi 
coi  sistema  approvato.  Questo,  sebbene  di  qualche  guisa  potesse 
influire,  non  fu  al  certo  la  causa  dei  disordini. 

Neppure  si  può  affermare  fossero  i  pesi  di  questa  tassa,  perché 
non  anche  se  ne  sopportavano  i  pesi;  la  causa  vera  dei  disordini, 
a  nostro  avviso  era  per  una  parte  il  fare  dimostrazioni  onde  im- 
pedire che  la  tassa  entrasse  in  vigore,  d'altra  parte  v'erano  certe 
persone  che  amavano  il  disordine,  e  celate  incitavano  gli  altri  per 
creare  imbarazzi  allo  Stato  di  cose  esistenti  in  Italia.  Bene  feee 
il  governo  usando  la  dovuta  moderazione  a  far  rispettare  la  legge, 
perchè  la  licenza  dei  pochi  non  tornasse  a  danno  della  libertà  de- 
gli altri;  ed  una  legge  approvata  deve  entrare  in  vigore,  altri- 
menti le  leggi  e  l'istituzioni  perdono  ogni  forza  e  vigore.  Nessuno 
più  di  noi  é  amante  del  bene  del  popolo,  che  costituisce  la  mag- 
gioranza del  paese,  troppo  forse  si  parlò  al  popolo  dei  suoi  diritti 
che  molti  sono,  e  con  coscienza  e  forza  li  deve  esercitare,  e  poco 
o  nulla  dei  doveri  che  incombono  al  medesimo,  del  rispetto  alle 
leggi,  riservandosi  di  manifestare  e  tutelare  legalmente  i  proprii 
diritti,  le  proprie  ragioni  allorché  vengono  disconosciuti.  Mante- 
nere con  forza  ed  energia  i  proprii  diritti,  adempire  con  coscienza 
i  proprii  doveri,  ecco  quello  che  costituisce  un  popolo  civile  ed 
educato,  degno  di  una  grande  nazione. 

Non  conviene  però  nascondere  che  molte  cagioni  di  malcontento 
esistevano,  che  in  parte  avevano  origine  dagli  uomini,  dagli  er- 
rori commessi,  parte  dalla  stessa  natura  delle  cose.  Assai  gravi 
erano  i  pesi  dell'imposte  che  anno  per  anno  si  erano  andati  au- 
mentando, e  sebbene  in  molte  parti  per  pubblici  lavori  ed  altre 
opere  di  pubblica  utilità,  l'Italia  avesse  avuti  molti  vantaggi,  Tam- 
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ministrazìone  dello  Stato  lierò  lasciava  non  poco  a  desiderare 
politicamente  non  si  erano  avuti  da  qualche  H;empo  che  traversie 
e  dolori,  e  queste  congiunte  ad  altre  cagioni  economiche  e  di 
malessere  materiale^  influivano  sul  malcontento  dèlie  popolazioni 
massime  in  alcune  provincie.  Lo  stato  di  una  Nazione  dipende 
dall'insieme  delle  condizioni  politiche,  amministrative^  flnanziarie 
ed  economiche,  che  non  a  parte,  ma  nel  complesso  conviene  os- 
servarle. 

Le  condizioni  economiche  d'Italia  benché  molto  migliorate,  era 
no  però  in  quel  periodo  di  trasformazione  in  cui,  più  forse  almeno 
in  parte,  se  ne  sentono  i  danni,  di  quello  che  i  vantaggi.  La  mac 
china  del  governo  si  moveva  di  moto  lento  ed  irregolare;  finan- 
ziariamente gravi  erano  le  imposte  in  se  stesse,  e  lo  sembravano 
anche  più  per  il  passaggio  repentino  che  si  era  fatto,  neces- 
sario però,  da  imposte  leggere  a  molto  più  gravi.  In  quanto 
ha  riguardo  alla  politica  estera  non  aveva  l'Italia  molto  ad  essere 
contenta,  specialmente  dopo  il  nuovo  intervento  francese,  e  tutto 
al  certo  veniva  a  contribuire  e  ad  accrescere  il  malcontento.  Per 
questa  combinazione  di  cose  l'Italia  si  trovava  in  un  periodo  di 
malessere  e  nulla  v'era  che  giovasse  a  far  innalzare  il  morale 
della  Nazione  ed  il  credito  pubblico.  Sopportar  pesi  senza  equiva- 
lenti compensi,  e  soddisfazioni  o  politiche  od  economiche,  a  lungo 
andare  stanca  specialmente  un  popolo  nuovo  alla  vita  politica. 

Però  non  solo  l' Italia,  ma  quasi  l'intera  Europa  si  trovava  in 
questo  anno  in  un  periodo  di  malessere,,  e  quasi  ovunque  si  pen- 
sava più  all'arti  di  guerra  che  a  quelle  di  pace  che  sole  servono 
al  benessere  economico  del  paese. 

ÀI  principio  dell'anno  1869  la  situazione  del  Tesoro  in  Italia  si 
apriva  con  un  disavanzo  di  313  milioni:  89  del  1866  ed  antere- 
denti, 155  provenienti  dal  1867,  e  69  provenienti  dal  1868. 

Di  fronte  a  questo  disavanzo  si  avevano  300  milioni  di  buoni 
del  tesoro  e  378  milioni  del  debito  colla  Banca,  che  formavano  un 
assieme  di  debito  fluttuante  per  la  somma  di  678  milioni,  che  ser- 
viva a  coprire  il  disavanzo  del  1868  ed  antecedenti,  ed  anche  for?e 
a  sopperire  all'esigenze  del  tesoro  per  tutto  l'anno  1869. 

Il  disavanzo  della  situazione  morale  finanziaria  dell'  anno  1869, 
senza  mettere  a  calcolo'  il  bilancio  dell'asse  ecclesiastica,  era  pre- 
veduto in  milioni  104,  ma.  siccome  in  quest'anno  si  doveva  riscuo- 
tere tutta  la  tassa  della  ricchezza  mobile,  che  si  percepiva  senza 
ritenuta,  dell'anno  1868  e  del  primo  semestre  1869,  mentre  il  se- 
condo semestre   1869   passava  al  <870,  si  aveva  di  tal  guisa  una 
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maggiore  entrata  di  28  milioni,  quindi  il  disavanzo  restava  di  76 
iDJljoDi.  li  ministro  Digny  mettendo  a  calcolo  nel  disavanzo  85 
milioni  di  residui  attivi  di  dubbia  esazione»  100  milioni  per  anti- 
cipazioni da  farsi  alle  ferrovie  in  buoni  del  tesoro»  40  milioni  di 
resìdui  attivi»  al  netto  però  da  residui  passivi  provenienti  dall'impo- 
ste dirette  che  non  si  sarebbero  riscosse  nel  1869»  prevedeva  che 
per  sopperire  all'esigenze  del  tesoro  sarebbe  richiesta  una  som- 
M  di  Gli  milioni.  Si  aveva  un  debito  fluttuante  di  678  milioni» 
quindi  alla  fine  dell'  anno  restava  un  residuo»  o  fondo  di  cassa» 
per  sopperire  alle  maggiori  possibili  esigenze  del  tesoro»  di  64 
milioni. 

Nella  previsione  che  sopra  del  disavanzo  dell'anno  1869  non  si  era 
tenuto  calcolo  del  bilancio  d'entrate  e  spese  dell'asse  ecclesiastico  che 
presentava  un  attivo  maggiore  del  passivo  di  30  milioni,  quindi  il 
fondo  disponibile  alla  fine  dell'  anno  1869  era  di  94  milioni.  Te- 
nendo quindi  anche  calcolo  di  maggiori  spese  che  si  potessero 
verificare  e  di  minori  entrate»  certo  risultava  da  tali  cifre  che  il 
seTvizio  del  tesoro  durante  tutto  l'anno  1869  era  assicurato. 

Riguardo  alla  situazione  finanziaria  dell'  anno  1869»  entravano 
in  Yigore  in  questo  anno  nuove  tasse  e  modificazioni  delle  esi- 
stenti, la  tassa  del  macinato»  le  modificazioni  alla  tassa  di  regi- 
stro e  bollo,  un  nuovo  decimo  d'aumento  sull'imposte  dirette  e  la 
nuova  tassa  sull'entrata  estesa  al  debito  pubblico»  garanzie  di  strade 
ferrate»  ecc.  In  quanto  riguarda  le  imposte,  le  leggi  approvate 
vennero  tutte  esclusivamente  applicate  ed  entrarono  in  vigore  al 
principio  dell'anno  1869;  non  cosi  avvenne  delle  riforme  e  dell'e- 
conomie. 

La  legge  dì  contabilità  e  quella  suU'esazìone  dell'imposte  dirette 
da  cui  si  speravano  9  milioni  di  economie»  non  poterono  en- 
trare in  vigore  nel  1869;  e  la  legge  sul!'  istruzione  secondaria» 
e  queUa  suH'  ordinamento  giudiziario  non  furono  discusse.  Per 
cui  ben  può  dirsi  che  molto  si  parlò  nel  1868  di  effettuare 
economie  per  1*  anno  1869»  poche  in  realtà  si  fecero.  Forse 
la  colpa  parte  fu  degli  uomini»  parte  ebbe  origine  dalla  natura 
stessa  delle  cose.  Certo  però  che  il  paese  avea  ragione  di  la- 
mentarsi; perchè  prima  si  doveva  cominciare  dall'  economie  di 
quelle  spese  che  non  erano  necessarie  e  si  potevano  evitare»  poi 
aumentare  i  pesi  sui  contribuenti.  Si  teneva  al  contrario  un  si- 
stema del  tutto  opposto  si  aumentavano  i  pesi»  e  le  economie  si 
rimandavano  ad  altri  tempi»  quasi  mostrando  di  venire  a  male  in 
cuore  a  quelle  economie  che  erano  necessarie.  Con  dolore  accen- 
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niamo  a  tal  oosa  perchè  ci  sembra  che  in  questa  parte  si  man- 
casse e  giusti  fossero  i  lamenti  di  chi  disapprovava  che  s'aumen- 
tassero le  imposte,  senza  che  si  facessero  le  possibili  economie. 
Nò  solo  volse  al  suo  termine  l'anno  1868,  ma  ancora  Tanno  1869 
senza  che  sieno  state  approvate  alcune  leggi  e  riforme  organiche 
necessarie  ad  effettuare  economie. 

Il  disavanzo  del  1869  allorché  venne  presentato  il  2  marzo  1868, 
e  con  un  aumento  successivo  presentava  un  disavanzo  di  220  mi- 
lioni. 

Se  tutte  le  leggi  presentate  nel  corso  dell'anno,  per  riforme  di 
organici  e  nuove  imposte,  fossero  state  applicate,  si  sarebbe  tra 
economie  ed  aumento  nell'entrate  diminuito  il  disavanzo  di  forse 
174  milioni,  e  sarebbe  rimasto  di  soli  46. 

Se  simile  risultato  si  fosse  potuto  raggiungere,  si  sarebbe  potuto 
al  certo  esser  rimasti  paghi  e  contenti,  ma  ben  altrimenti  andò  la 
cosa,  che  l'economie  furono  minori  di  circa  27  milioni,  diminui- 
rono pure  le  entrate:  la  tassa  del  macinato  si  prevedeva  avrebbe 
reso  in  meno  25  milioni,  2  milioni  meno  quella  di  registro  e  bol- 
lo, e  4  quella  dei  decimi,  quindi  il  disavanzo  veniva  ad  aumen- 
tarsi di  altri  58  milioni  e  riusciva  di  circa  104  milioni,  dal  quale 
detraendo  le  maggiori  entrate  sulle  spese  del  bilancio  ecclesiasti- 
co, che  erano  di  30  milioni,  restava  sempre  un  disavanzo  di  74  mi- 
lioni, e  ben  si  poteva  star  certi  che  prima  della  fine  dell' anno, 
per  nuove  spese,  si  sarebbe  non  poco  aumentato. 

Tali  le  previsioni  sul  bilancio  1869  prima  che  egli  fosse  appro- 
vato; e  qui  mette  bene  osservare  come  il  macinato,  dalla  qual  tassa 
tanto  si  aspettava,  in  questo  anno  era  destinata  a  rendere  assai 
poco,  massime  se  si  ha  riguardo  alle  spese  che  per  la  riscossione 
di  questa  tassa  erano  necessarie.  Dalla  riuscita  del  contatore,  in  qual- 
siasi modo  applicato,  che  in  gran  parte  deve  servire  a  diminuire 
le  spese  di  quest'imposta  e  toglierle  le  flscalità,  sì  potrà  giudicare 
se  questa  imposta  sia  o  no  di  pratica  possibile  attuazione. 

Diminuire  il  disavanzo  del  1869  con  nuove  economie  oramai 
riusciva  impossibile,  perchè  assai  già  si  era  inoltrati  nel  corso 
dell'anno;  ed  ancorché  le  leggi  per  riforme  ed  economie  ftyssero 
state  approvate  nell'  anno,  al  certo  non  sarebbero  potute  entrare 
in  vigore  che  nell'anno  1870. 

Riguardo  alla  situazione  finanziaria  nel  1869,  restavano  ancora 
da  far  approvare  molte  leggi  già  presentate  durante  il  1868,  quindi 
non  si  presentarono  altre  nuove  proposte  importanti  che  una  sul!'  or- 
dinamento dell'  imposte  dirette  ed  alcune  modificazioni  alla  tassa 
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sai  dado  consumo.  La  Camera  aveva  invitato  il  ministro  nei  1868 
a  presentare  una  legge  di  riordinamento  delle  imposte  dirette, 
é  dò  eseguivasì. 

Gli  altri  provvedimenti  proposti  dal  ministro  miravano  quasi 
esclusivamente  a  provvedere  ai  bisogni^  ai  disavanzi  nella  situa- 
zione dei  tesoro,  all'esigenze  del  medesimo  ed  a  togliere  gradata- 
mente il  corso  forzoso. 

Riguardo  alla  legge  sul  coordinamento  dell'  imposte  dirette, 
per  la  famUaHa  il  ministra  proponeva  di  stabilire  su  tutta 
lltalia  un  sistema  uniforme  dì  catasto.  Il  catasto,  secondo  le  idee 
«lei  iBinistro,  consta  di  due  parti:  '  della  grafica  e  dell'  estimativa. 
Per  k  parte  grafica  molte  provincie  d'Italia  erano  già  fornite  di 
buone  mappe,  o  che  almeno  si  potevano  verificare  e  coordinare 
tra  loro.  Per  quelle  che  ne  mancavano  il  governo  avrebbe  forbiti 
i  dati  della  triangolazione,  o  già  fatti  o  da  eseguirsi,  le  altre  ope- 
razioni necessarie  sarebbero  state  a  spese  dei  comuni.  Né  egli  ere- 
«jeva  l'opera  attribuita  al  governo  nò  dispendiosa  né  lunghissima. 

Per  la  parte  estimativa  egli  proponeva  divìdere  i  terreni  d'ogni 
cornane  ia  diverse  classi  e  fissarne  la  rendita  di  ogni  ettaro 
con  apposite  Commissioni,  per  ogni  specie  di  coltura  e  per 
ciascuua  classe.  Queste  tariffe  poi  sarebbero  coordinate  dalle  Com- 
fflissioni  provinciali,  finalmente  da  una  Commissione  centrale. 

Tale  la  proposta  per  il  coordinamento  dell'  imposta  fondiaria, 
•iel  ministro  Digy,  che  doveva  eseguirsi  in  4  anni. 

Questa  proposta  a  nostro  avviso  merita  assai  considerazione.  Si- 
stemare le  imposte  dirette,  specialmente  la  fondiaria,  da  tutti  ora- 
3)ai  ^a  considerato  come  necessità,  le  difficoltà  non  s'incontra- 
vaQoche  nel  modo  d'applicazione. 

Due  le  operazioni  necessarie  principali  del  catasto,  la  grafica  e 
restinjativa. 

Per  la  parte  grafica  non  v'ha  dubbio  che  la  proposta  si  poteva 
praticamente  attuare  senza  grave  difilcoltà,  tanto  per  parte  del 
gOTsmo  servendosi  dell'  opera  dello  Stato  maggiore,  come  per  le 
!>ttcce8sive  operazioni  per  parte  dei  comimi,  e  se  errori  si  /fossero 
latti  Bon  era  difficile  verificarli  e  correggerli.  ' 

Più  difiìcile  al  certo  era  la  parte  estimativa,  massime  nel  coor- 
dinare le  diverse  rendite  del  terreno  per  ettari,  specialmente  in  rap- 
porto alle  diverse  provincie  fra  loro;  e  poteva  benissimo  accadere 
che  in  alcune  provincie  venisse  dato  alla  rendita  dei  terreni  un 
valore  maggiore  del  vero,  in  altre  assai  minore.  Lo  stesso  dicasi 
tra  i  diversi  comuni^   benché   assai  minore  ne  fosse  la  difficoltà. 
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Difficile  quindi  assai  V  opera  e  delle  Commissioni  provindali,  f 
specialmente  della  Commissione  centrale.  Ciò  non  ostante  noi  ri- 
teniamo che  queste  proposte  in  sé  stesse  fossero  assai  buone,'e  forse 
il  miglior  mezzo  per  sistemare  Timpostd  fondiaria.  Certo  modifica 
zioni  si  potranno  introdurre  per  migliorare  simili  proposte,  non 
toglie  però  che  le  proposte  indicate  abbiano  molto  yalore,  e  sienu 
degne  di  molta  considerazione. 

Riguardo  alla  ricchezza  mobile  il  ministro  non  proponeva  altrj 
che  piccole  modificazioni  per  renderla  più  regolare  e  meno  vessa- 
toria. 

Nessuna  innovazione  proponeva  alla  tassa  sui  fabbricati  senoo 
in  quanto  fosse  stato  necessario^  per  mettere  in  armonia  tra  loro 
le  imposte  dirette. 

Riguardo  alla  tassa  del  dazio  consumo  egli  proponeva  alcooe 
modificazioni  per  colpire  alcuni  cespiti  d'entrata  che  sfuggivano, 
e  specialmente  le  bevande  alcooliche. 

Questa  tassa  era  in  gran  parte  data  in  appalto  ai  comuni^  e  moiii 
grinconvenienti  verificatisi,  imperocché  molti  erano  gli  arretrati 
che  i  comuni  dovevano  ancor  pagare  al  Governo,  quindi  egli  pro^ 
poneva  modificare  quest'  imposta  a  modo  che  tornasse  a  maggior 
vantaggio  del  governo  e  dei  comuni. 

Riguardo  alle  spese,  oltre  l'economie  da  introdursi  neir  ordina 
rie,  egli  proponeva  che  si  dovessero  assplutamente  restringere  le 
spese  straordinarie  alla  somma  di  60  milioni.  Qual  valore  abbiano 
simili  proposte,  in  astratto  altre  volte  si  é  osservato:  anche  il  mini 
stro  Minghetti  nel  1863  aveva  proposto  di  ridurre  le  spese  straordi 
narie  a  soli  100  milioni,  ma  ben  diversi  furono  i  risultati,  né  ere 
diamo  si  potesse  altrimenti  sperare  da  questa  proposta  in  astratto 
di  ridurre  le  spese  straordinarie  a  soli  60  milioni.  Le  proposta 
non  basate  sopra  calcoli  concveti  e  positivi  producono  praticamente 
risultati  si  diversi,  che  inutil  cosa  perfettamente  riescono  le  ffo- 
poste  antecedenti. 

Il  Ministro  quindi  osservava  che  facendo  economie  neir  entrate 
ordinarie  per  16  milioni,  riducendo  le  straordinarie  a  60,  coll'ap^ 
plicare  la  nuova  legge  di  contabilità,  coli'  assetto  delle  imposte 
esistenti,  e  specialmente  delle  dirette,  ed  entrando  coraggiosamente 
nella  via  tracciata,  coll'approvare  le  leggi  presentate,  egli  crederà 
si  potesse  raggiungere  il  pareggio  tra  il  1875-1876. 

Non  assicurava  assolutamente  che  il  pareggio  si  sarebbe  rag 
giunto  in  questo  periodo,  però  era  convinto  che  nel  1880-1881  in 
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cui  gli  ammortamenti  si  rìducevano  da  87  a  27  milioni,  sarebbe 
omJDciato  per  le  finanze  un'era  nuova. 

Noi  altre  volte  ci  siamo  mostrati  perfettamente  contrarii  a  que- 
sti calcoli  che  promettono  il  pareggio  in  un  periodo  più  o  meno 
iongo  d' anni,  perchè  tutto  basato  su  calcoli  ipotetici,  che  prima 
tiel  volgere  di  qualche  mese  possono  subire  gravi  modificazioni, 
quindi  sono  privi  affatto  d'importanza.  Se  però  dobbiamo  espri- 
mere un  desiderio,  nor  speriamo  che  le  fmanze  italiane  possano 
anche  prima  del  1880  viver  di  vita  prospera,  né  crediamo  impos- 
sibile e  difiicile  ottenerlo,  se  attivamente  e  coli'  esperienza  degli 
errori  fatti  si  voglia  porre  mano  a  meglio  regolare  l'amministra - 
^ioiie  dello  Stato,  ed  a  meglio  sistemare  le  imposte. 

La  seconda  parte  dell'esposizione  finanziaria  del  ministro  delle 
finanze  era  relativa  ai  provvedimenti  da  adottarsi  per  togliere  il 
corso  forzoso  e  provvedere  ai  bisogni  del  tesoro. 

Prima  d'inoltrarci  nell'esame  di  queste  proposte,  bene  sarà  esa- 
minare quale  fosse  ancora  il  valore  dei  beni  ecclesiastici. 

Il  valore  totale  dei  beni  delle  corporazioni  religiose  soppresse, 
dal  ministro  sì  credeva  fosse  di  milioni  783*  Se  ne  erano  venduti 
per  228  milioni,  restavano  quindi  555.  Ma  queste  somme  sic- 
come si  pagavano  con  obbligazioni  approssimative  deir80  per  100, 
cosi  il  valore  effettivo  si  riduceva  a  444  milioni. 

Dei  228  milioni  di  beni  venduti  se  ne  erano  incassati  -95  e  ne 
restavano  133,  che  in  effettivo  pagandosi  in  obbligazioni,  riusci- 
vano di  circa  113  milioni,  si  aveva  quindi  un  capitale  realizzabile 
di  557  milioni,  e  volendo  metterlo  a  calcolo  in  meno,  non  si 
avrebbe  potuto  ottenere  nna  somma  minore  di  500  milioni. 

Non  era  piccola  cosa  quella  di  possedere  una  quantità  di  beni 
che  a  calcoli  i  più  ristretti  possibili  venivano  a  passare  la  somma 
<li  50ft  milioni  effettivi,  e  si  poteva  sui  medesimi  fare  al  certo 
operazioni  vantaggiose  alla  pubblica  finanza. 

I  provvedimenti  da  adottarsi  per  far  entrare  nelle  casse  delio 
Stalo  le  somme  necersarie  all'esigenze  del  tesoro  e  per  togliere 
gradatamente  il  corso  forzoso,  erano  ì  seguenti: 

1.  Convenzione  con  una  socfetà  per  un'  anticipazione  sulle 
vendite  fatte  e  da  &rsi  sui  beni  ecclesiastici  per  300  milioni. 

2.  Cessione  delle  tesorerie  a  due  istituti  di  credito^  con  depo- 
sito di  100  milioni  quale  garanzia,  e  fusione  della  Banca  Toscana 
e  Sarda. 

3.  Prestito  obbligatorio  di  300  milioni  da  pagarsi  in  4  anni. 
Due  i  risultati  che   da  simili  provvedimenti  si  dovevano  otte- 
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nere:  togliere  gradatamente  il  corso  forzoso  e  provvedere  per  a 
cuni  anni  all'esigenze  del  tesoro. 

Assai  remota  é  l'orìgine  della  carta-moneta^  e  sembra  certo  cb 
sulla  fine  del  tredicesimo  secolo  ella  fosse  conosciuta  dai  chines 
e  Marco  Polo,  il  celebre  viaggiatore  veneziano,  racconta  con  an 
mirazione  le  circostanze  della  fabbricazione  della  carta-moneta 
(D.  B.  Say,  Corso  d'economia  politica).  Poco  dopo  entrò  in  vigor 
in  Persia.  La  più  parte  dei  popoli  moderni  hanno  in  gravi  cir 
costanze  iktto  ricorso  alla  carta-moneta.  In  Russia  ed  in  Àustri; 
ella  esiste  da  più  d'un  secolo.  La  Francia  aveva  nel  principio  de 
diciottesimo  secolo  sofferto  non  poco  a  cagione  della  Banca  è 
Law,  e  delle  straordinarie  emissioni  della  medesima,  per  cui,  li 
carta  di  questa  Banca^  che  era  divenuta  Banca  dello  Stato,  ebb 
a  perdere  quasi  il  totale  del  suo  valore.  ÀI  tempo  della  repubblica 
dovè  la  Francia  di  nuovo  ricorrere  alla  carta*moneta.  L' Inghil 
terra  ebbe  anche  ella  al  principio  di  questo  secolo  la  sua  carta 
moneta  per  le  gravi  spese  di  guerra  che  aveva  incontrate.  Anchi 
in  Piemonte,  per  la  guerra  del  1848-1849,  si  dovè  ricorrere  a  si 
mile  spediente.  Gravi  erano  le  condizioni  finanziarie  in  cui  sì  tro 
va  vano  allora  quegli  Stati,  né  v'era  altro  mezzo  più  opportune 
che  ricorrere  alla  carta-moneta. 

Il  corso  forzoso  della  carta-moneta  in  Italia  nel  1866  non  eblM 
origine  dalle  condizioni  economiche  del  paese,  dalla  differenn  tr^ 
l'importazione  e  l'esportazione  e  dalla  conseguente  perdita  di  nu^ 
merario,  ma  solo  dal  bisogno  di  procurarsi  le  somme  che  si  ri- 
tenevano necessarie  alle  spese  di  guerra. 

Onde,  riguardo  al  medesimo,  esaminando  lo  stato  attuale  deli'  im- 
portazione ed  esportazione  e  le  condizioni  della  moneta,  si  può 
esser  certi  che  in  Italia  si  può  senz'altro  togliere  il  corso  forzoso, 
allorché  lo  Stato  abbia  la  somma  necessaria  da  pagarsi  alla  Banca. 

La  questione  solo  può  essere  nel  modo.  Allorché  lo  Stato  ab- 
bia la  somma  nocessaria,  dovrà  egli  togliere  il  corso  forzoso  tutto 
ad  un  tratto,  oppure  a  gradi  in  un  breve  periodo  di  tempo.  Lontani 
dagli  estremi  opposti,  noi  portiamo  opinione  si  debba  il  corso  for- 
zoso togliere  a  gradi,  non  istantaneamente,  però  evitare  pure 
di  prolungare  taJe  periodo  più  del  necessario.  Non  v'  ha  dubbio 
che  seil  corso  forzoso  venisse  a  cessare  tutto  ad  un  tratto  verrebbe 
a  produrre  non  piccoli  inconvenienti  nella  circolazione  e  nel  cre- 
dito, ad  evitare  tali  danni  conviene  toglierlo  a  gradi  e  non  pro- 
lungare il  corso  forzoso  oltre  il  necessario.  À  nostro  avviso  togliere 
il  corso  forzoso  in   un  periodo   non  lungo  di  tempo  sborsando  a 
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rate  i  deoarì  che  lo  Stato  deve  alla  Banca,  e  diminuendo  ogni 
Tolta  in  proporzione  V  emissione  della  carta-moneta,  vigilandone 
fesecozione,  sarebbe  il  sistema  a  seguirsi  Cosi  l'aggio  verrebbe 
a  diminuire  a  gradi  fino  a  cessare  del  tutto,  ed  il  credito  e  la 
ciroolazioDe  non  ne  avrebbe  a  sofirire  né  scosse  né  danni. 

Xoi  vorremmo  ingannarci,  ma  esprimiamo  il  nostro  pensiero: 
ie  disgraziatamente^  volgerà  ancora  molto  tempo  prima  che  da 
tale  piaga  il  paese  si  possa  sottrarre. 

D  ministro  Digny  credeva  fosse  necessaria  ia  somma  di  790  mi- 
lioni per  togliere  il  corso  forzoso  e  per  provvedere  al  disavanzo 
tinche  si  fosse  potuto  ottenere  il  pareggio,  e  questa  somma  era 
necessaria  per  il  pagamento  dei  378  milioni  alla  Banca,  per  prov- 
vedere al  disavanzo  di  parecchi  anni,  per  la  diminuzione  dei  buoni 
dei  tesoro,  e  per  i  maggiori  pesi  che  il  bilancio  incontrava  per 
le  nuove  operazioni  di  credito. 

Dalie  operazioni  indicate,  dal  fondo  di  cassa,  e  dalle  anticipa- 
zioni delle  strade  ferrate  si  avrebbe  avuto  794  milioni,  somma  al- 
quanto maggiore  dei  790  milioni  che  egli  credeva  necessari i. 

Questo  piano  in  generale  avea  il  difetto  di  essere  diviso  in  pa- 
recchi anni,  e  di  essere  indeciso,  indeterminato.  Non  si  fissava  il 
modo  ed  il  periodo  in  cui  si  sarebbe  tolto  il  corso  forzoso,  era 
tosato  su  disavanzi  di  parecchi  anni,  che  di  molto  potevano  au- 
mentarsi dalle  previsioni,  ed  anche  per  altri  avvenimenti  che  pote- 
vano nascere;  non  v'era  quindi  gran  cosa  ad  ingannarsi  col  dire 
che  assai  diversi  si  avrebbero  avuti  i  risultati  dalle  previsioni, 
Forche  l'esperienza  aveva  già  altre  volte  dimostrato  quanto  fallaci 
sieno  simili  congetture. 

Quanto  poi  ai  provvedimenti  proposti,  noi  nell'assieme  non  cre- 
•iiamo  fossero  opportuni,  vantaggiosi  alle  finanze  o  da  appro- 
varsi. 

Un  esame  particolare  a  questi  provvedimenti  potrà  renderne 
persuasi. 

La  cessione  delle  tesorerie  alla  Banca  Nazionale  ed  al  Banco 
'^i  Napoli  era  misura  assai  importante  e  che  altra  volta  in  forma 
iiversa  era  già  stata  proposta  dal  ministro  Sella,  ed  in  alcuni 
paesi  funzionava  assai  bene,  come  in  Inghilterra,  ed  è  proposta 
à^  in  sé  merita  considerazione. 

Se  i  rapporti  dello  Stato  colla  Banca  fossero  ben  regolati  in 
Eiodp  che  lo  Stato  avesse  tutte  le  garanzie,  ed  i  vantaggi  tor- 
neassero parte  a  vantaggio  della  Banca  altri  a  vantaggio  dello 
Stato,  tale  misura  si  potrebbe  ,al    certo  approvare.  Dal  momento 
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che  la  Banca  quale  istituto  di  credito  esiste,  trarre  dal  medesin] 
i  maggiori  vantaggi  è  buon  sistema;  imperocché  convien  amme 
tere  che  il  servizio  delle  tesorerie  bene  sarebbe  stato  esercitai 
dalla  Banca,  e  se  lo  Stato  avesse  avato  le  garanzie  necessarie 
compensi  equivalenti,  poteva  assicurare  il  regolare  servizio  del  t 
soro,  risparmiare  spese  ed  ottenere  allo  stesso  tempo  non  piccol 
vantaggi. 

Ma  dapprima  in  Italia  era  necessaria  una  legge  che  meglio  n 
golasse  i  rapporti  dello  Stato  colla  Banca,  e  senza  di  ciò  noi  no 
crediamo  fosse  da  approvarsi  il  passaggio  delle  tesorerie  ali 
Banca. 

Unita  a  questa  proposta  era  quella  della  fusione  della  Banc 
Toscana  con  la  Nazionale.  Tal  cosa,  oltre  che  era  combattuta  d 
molti  in  Toscana  per  i  particolari  vantaggi  che  recava  al  coir 
mercio  locale,  la  Banca  Toscana  avea  pure  il  difetto  di  tornan 
all'ingrandimento  della  Banca  Nazionale  che  già  era  assai  poter 
te.  Allorché  istituti  di  credito  giungono  a  tale  sviluppo  e  poff»n 
za,  come  la  Banca  Nazionale,  impediscono  afeli  altri  istituti  d 
credito  di  poter  crescere  ed  avere  sviluppo,  e  simili  alle  grand 
piante,  tolgono  il  calore  e  Y  alimento,  e  costringono  ad  inaridir* 
le  piccole  piante  per  mancanza  di  vita.  Ciò  pure  sarebbe  un  giorm 
tornato  a  danno  delle  libertà  delle  Banche  se  fosse  stata  appr(> 
vata  in  Italia,  e  presto  o  tardi  anche  in  Italia  si  dovrà  proda 
mare  il  principio  della  libertà  delle  Banche  regolato  da  buom 
leggi. 

Il  servizio  delle  tesorerie,  ove  é  affidato  alle  Banche,  d'ordina- 
rio lo  é  ad  un  solo  istituto,  qui  in  Italia  invece  si  affidava  a  due 
istituti.  Tal  cosa  se  era  da  approvarsi  per  ciò  che  divideva  il 
servizio  ed  il  vantaggio  a  due  istituti  di  credito,  i  più  solidi  e 
potenti  in  Italia,  avea  perciò  d'  altra  parte  inconvenienti,  perché 
più  difllcile  riusciva  verificare  i  conti,  e  non  si  avrebbe  potuto 
avelie  quella  prontezza,  quella  esattezza,  come  se  uno  solo  fosse 
stato  l'istituto  a  cui  veniva  ceduto  il  servizio  delle  tesorerie.  Per 
questa  ragione  molti  combattevano  la  cessione  del  servizio  delle 
tesorerie  a  due  istituti  di  credito. 

Oltre  che  i  rapporti  tra  la  Banca  e  lo  Stato  non  erano  ben 
regolati,  le  garanzie  non  erano  sufficienti,  ed  i  vantaggi  dello 
Steto  non  erano  in  rapporto  coi*  vantaggi  che  ricevevano  gli  i^^J* 
tuti  di  credito.  La  garanzia  di  100  milioni  non  era  gran  cosa  m 
confronto  alle  forti  somme  che  dovevano  riscuotersi,,  molto  pi"- 
che  in  realtà  veniva  ad  essere  assai  minore. 
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Di  pia  io  Stato  pagava  per  tale  somma  il  frutto  del  5  per  cento, 
maitre  la  Banca  non  pagava  il  fhitto  dei  denari  incassati,  che 
dopo  una  determinata  somma. 

Io  complesso,  esaminata  tale  convenzione  e  per  i  rapporti  che 
visiono  tra  lo  Stato  e  la  Banca,  e  per  la  garanzia  non  suffi- 
ciente, e  per  i  pochi  vantaggi  che  n'  avea  lo  Stato,  non  era  da 
ipprovarsi. 

Altro  provvedimento  era  la  convenzione  sui  beni  demaniali.  Per 
^{iiesta  convenzione  la  Società  sulla  vendita  dei  beni  demaniali  si 
ingrandiva  ed  estendeva  il  suo  capitale  a  30  milioni.  Mediante 
'missione  di  obbligazioni  demaniali,  questa  Società  avrebbe  anti- 
•tpato  126  milioni  nominali  dieci  mesi  dopo  la  pubblicazione  della 
>:ge,  il  resto  Ano  a  300  milioni  in  un  periodo  di  tempo.  La  Banca 
[p}teva  in  parte  concorrere  a  simile  operazione.  Le  disposizioni 
lielia  legge  1867  per  la  vendita  e  pagamento  dei  beni  restavano 
in  vigore.  Questa  operazione  che  altro  non  era  che  un'  anticipa- 
zione sulla  vendita  dei  beni  ecclesiastici,  era  come  l'antica  sulla 
vendita  dei  beni  demaniali,  operazione  che  solo  può  essere  giusti- 
ibta  dalla  necessità  del  Tesoro,  e  come  espediente  finanziario 
necessario  per  far  entrare  denari  nelle  casse  dello  Stato,  e  quando 
1  esigenze  del  tesoro  non  lo  mostrano  necessai'io  non  è  vantaggioso 
ricorrere  a  simili  espedienti,  e  che  aggravano  assai  per  interessi 
e  capitali  d'ammortamento  i  bilanci  dello  Stato.  Vantaggioso  oltre- 
:BOdo  era  togliere  il  corso  forzoso,  ma  ricorrere  a  simili  opera- 
zioni con  una  speranza  lontana  che  potesse  essere'  tolto  il  corso 
forzoso  non  era  da  consigliarsi. 

Di  più  la  Banca  poteva  concorrere  a  simili  operazioni,  conse- 
p:aenza  di  ciò  era  che  più  complicati  e  più  grandi  diventavano  i 
rapporti  della  Banca  collo  Stato,  né  era  bene  che  il  Governo  di 
•al  guisa  venisse  a  vincolare  la  propria  azione. 

Riguardo  al  prestito  forzoso  che  doveva  essere  di  300  milioni 
'la  dividersi  in  4  anni,  e  quindi  di  75  milioni  effettivi  all'anno,  il 
ministro  non  ne  chiedeva  l'  immediata  approvazione.  Il  prestito 
i''»rzoso  può  quasi  dirsi  impropriamente  una  specie  d'imposta,  della 
ìuale  però  si  pagano  i  frutti,  ed  il  capitale  si  rimborsa  in  un  pe- 
riodo di  tempo  più  o  meno  lungo.  In  Italia  non  era  molto  tempo 
àe  si  era  fatto  un  altro  prestito  nazionale,  ma  allora  fu  all'epoca 
Wla  guerra,  e  più  facilmente  allora  se  ne  sopportarono  i  pesi;  il  ri- 
peterlo, nello  stato  non  florido  in  cui  si  trovavano  i  contribuenti  in 
I^Ua,eraun  aggravarli  troppo  e  troppo  spesso,  ne  tutti  sarebbero  stati 
in  posizione  di  sopportare  simile  peso,  anche  diviso  in  parecchi  anni. 
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Però  a  nostro  avviso,  allorché  necessariamente  l'esigenze  del  tesonj 
lo  vogliono^  meglio  è  un  prestito  forzoso  che  una  disastrosa  opera 
zione  di  credito,  perchè  mentre  col  primo  si  aggravano  i  contri- 
buenti in  proporzione  dei  vantaggi  che  ne  ricava  lo  Stato,  coll'o- 
perazioni  cattive  di  credito  si  aggrava  di  pesi  annui  il  bilanci^ 
dello  Stato,  senza  equivalenti  vantaggi. 

Se  realmente  dal  prestito  forzoso  ne  fosse  derivata  1'  abolizione 
del  corso  forzoso,  la  più  parte  dei  contribuenti  avrebbero  al  certn 
a  meno  male  in  cuore,  e  più  volentieri  sopportato  i  pesi  del  pre- 
stito forzoso  in  vista  dei  vantaggi  che  d'altra  parte  a  loro  ne  de- 
rivavano. La  proposta  per  il  prestito  forzoso  nel  corso  dell*  anno 
1869  non  fu  presentata.  Gli  altri  tre  provvedimenti  furono  discussi 
nel  Comitato  privato  e  respinti  a  grande  maggioranza,  né  doveva 
essere  diversamente.  Bene  jn  ciò  fece  il  Comitato  privato  della 
Camera. 

Le  relazioni  presentate  dagli  onorevoli  Ferrara,  Seismid  Doda. 
e  Torrigiani  combattevano  con  levidenza  di  ragioni  le  proposte 
sopra  accennate. 

Il  ministro  Digny,  dopo  tal  cosa,  o  doveva  ritirarsi,  cerne  (inora 
avevano  fatto  i  diversi  ministri  delle  finanze.  Sella  nel  1865,  Fer- 
rara e  Sciatola  nel  1867,  oppure  ritirare  le  convenzioni,  il  che  Tu 
fatto  con  decreto  del  i5  giugno,  1869. 

L'esposizione  finanziaria  del  Digny  si  era  lasciata  lungamente 
attendere  nel  corso  di  questo  anno,  né  fu  fatta  che  in  ma^gk> 
inoltrato,  ed  in  realtà  non  potè  gran  cosa  incontrare  il  pubblio) 
favore.  Le  convenzioni  furono  presentate  più  tardi  e  vennero  re- 
spinte, per  cui  questo  anno  passò  senza  che  fosse  adottato  alcun 
provvedimento  per  l'assetto  delle  finanze,  senza  che  alcuna  riforma 
a  scopo  d'economia  fosse  votata,  e  mentre  l'anno  1868  fU  annodi 
grande  operosità,  Tanno  1869  passò  quasi  inerte,  e  fu  grave  dan- 
no lasciare  di  tal  guisa  trascorrere  questo  anno,  mentre  liea  aitn> 
richiedevano  i  bisogni  delle  finanze  italiane.  Di  chi  la  colpa  prin- 
cipale, e  quali  le  cause  pere  ui  in  questo  anno  quasi  nulla  fu  fatte 
a  bene  delle  finanze,  lungo  e  difilcile  sarebbe  esaminare. 

Nel  corse  dell'  anno  il  Ministero  modificossi  per  produrre  una 
conciliazione  nei  partiti  della  Camera,  ed  il  Ferraris,  uno  dei  capi 
della  Permanente  piemontese,  entrò  a  far  parte  del  Ministero,  iì 
che  sembrava  augurio  di  più  forte  e  stabile  ordinarsi  dei  partiti 
alla  Camera. 

I  bilanci  del  1869  approvati  sono  i  seguenti: 


» 

Entrate  ordinarie  e  straordinarie  L.    910,000,000    » 
Spese •    •    »  1,015,000,000    > 

Disavanzo L.  105,000,000    » 

Riguardo  al  bilancio  dell'asse  ecclesiastico: 

Entrate L.  93,154,000    > 

Spese »    84,188,000    » 


Avanzo  d' entrate    .    L.      8,966,000    > 

Quindi  un  disavanzo  complessivo  di  94  o  95  milioni. 

Tali  le  previsioni  del  bilancio  per  Tanno  1869. 

Qui  non  si  può  fare  a  meno  di  parlare  di  cose  che  profonda- 
mente addolorano,  e  che  impedirono  alla  Camera  occuparsi  più 
"Itre  di  quello  che  riguardava  Y  amministrazione  delle  finanze. 
Fino  dall'epoca  che  venne  votata  la  legge  sulla  Regia  cointeres- 
sata, neir  anno  1868,  erano  corse  voci  vaghe  ed  incerte  a  carico 
d  uomini  politici.  Sembrava,  e  bene  assai  per  l' Italia  sarebbe 
stato,  che  ciò  non  dovesse  avere  alcun  seguito.  Dopo  un  processo 
ii  stampa  avvenuto  nel  1869  in  Milano,  tali  voci  presero  di  nuovo 
piede.  Si  fecero  interpellanze  alla  Camera  e  venne  votata  un'  in- 
chiesta. Non  essendo  nostro  scopo  trattare  in  questo  lavoro  que- 
stioni politiche,  ma  solo  le  finanziarie,  noi  qui  non  faremo  pa- 
rola uè  dei  risultati  dell'inchiesta,  né  del  ferimento  del  deputato 
Lobbia,  relativo  processo  di  simulazione  ed  altri  incidenti,  solo 
accenneremo  che  mentre  si  doveva  tentare  ogni  via  e  da  tutte  le 
parti,  per  calmare  le  violenti  ire  di  parte,  di  far  prevalere  la  ra- 
gione alla  passione,  e  di  spegnere  l'incendio  delle  passioni  che  di- 
vampava; altra  Tia  fu  seguita,  e  da  ciò  gli  effetti  che  ne  «leriva- 
rooo.  Il  paese  ne  ebbe  danno  e  discredito,  come  sempre  avviene 
forche  le  irrompenti  passioni  prevalgono  alla  ragione  calma  e 
serena. 

Fu  grave  danno  pure  che  tali  quistioni  impedissero  l'occuparsi 
'ìuanto  era  necessario  della  cosi  importante  questione  finanziaria. 

Secondo  le  previsioni  del  ministro  delle  finanze,  ed  a  quanto  si 
poteva  giudicare  sul  principio  dell'anno  dalla  situazione  del  teso- 
ro, sembrava  che  l'anno  1869  dovesse  volgere  al  suo  termine  senza 
'4e  necessario  fosse  ricorrere  al  credito  pubblico.  Disgraziata- 
mente non  cosi  avvenne,  che  nel  novembre  1869  vennero  emesse 
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per  130  milioni  di  obbligazioni  dei  beni  ecclesiastici,  valore  ne 
minale.  Da  prima  si  era  trattato  di  un  prestito  di  60  milioni  i 
oro  colla  Società  generale  del  credito  provinciale  e  comunale,  ni 
poi  venne  sostituito  con  un'emissione  di  obbligazioni  dell'asse  e» 
clesiastico. 

La  legge  15  agosto  1867  accordava  facoltà  di  emettere  obbli^^^i 
zioni  deirassé  ecclesiastico  per  la  somma  di  400  milioni.  Non  os 
sendo  ancora  state  emesse  in  tale  quantità,  era  in  facoltà,  a  nor 
ma  di  legge,  del  ministro  delle  finanze,  il  fare  simile  operazione 

Questa  emissione  di  obbligazioni  fu  fatta  sulle  seguenti  basi  : 

Dal  giorno  4  al  12  novembre  1869  venne  aperta  una  sottoscri 
zione  di  obbligazioni  sui  beni  dell'asse  ecclesiastico,  all'interno 
presso  le  sedi  della  Banca  Nazionale  per  la  somma  di  50  milioni 
all'estero,  per  la  somma  di  80  milioni.  Nel  complesso  130  miiion 
valor  nominale.  Il  prezzo  di  sottoscrizione  dell'obbligazioni  eri 
al  77  per  100.  Trascorso  però  il  termine  del  1:2  novembre  lino  i 
tutto  maggio  1870,  non  si  potevano  vendere  che  al  prezzo  di  82 
Il  pagamento  doveva  effettuarsi  in  quattro  versamenti,  il  prim» 
air  atto  della  sottoscrizione,  il  secondo  alla  fine  di  novembrt^,  i 
terzo  nel  decembre,  il  quarto  prima  della  fine  di  gennaio.  Al^e^ 
tero  il  pagamento  doveva  farsi  in  oro,  ma  si  faceva  abbuono  a 
sottoscrittori  della  differenza  tra  la  carta  e  la  moneta.  A  qu(  lìi 
che  sottoscrivevano  o  presentavanoliste  di  sottoscrittori  per  j)iii 
d'un  milione,  si  dava  pure  l'abbuono  del  e  mezzo  per  cento  del 
valore  nominale.  Non  inutili  saranno  alcune  brevi  osservazioni  su 
tale  operazione. 

Prima  che  si  emettessero  queste  nuove  obbligazioni  dell'asi-e  f^«" 
clesiastico,  il  prezzo  delle  medesime  era  a  circa  8k  La  nuova  sotto- 
scrizione venne  aperta  al  77,  colla  condizione  che  passato  il  t^r- 
mine  fissato  di  10  giorni,  non  si  potessero  vendere  a  meno  (li  8:\ 
quindi  un  guadagno  di  5  ogni  77  franchi  valore  effettivo.  Si  ag- 
giunga che  concedendo  l'abbuono  del  mezzo  per  cento  del  valuiv 
nominale  ai  sottoscrittori  per  più  d' un  milione,  era  certo  che 
nella  quasi  totalità  erano  o  sottoscrittori  per  più  d*  un  milione 
o  liste  di  sottoscrittori  per  più  d'un  milione,  per  cui  il  vero  prez- 
zo della  sottoscrizione  era  al  76  e  mezzo. 

Per  cui  i  sottoscrittori  dell'obbligazioni  erano  sicuri  senza  pe- 
ricolo di  un  guadagno  di  circa  il  7  e  forse  anche  più  se  le  condi- 
zioni del  mercato  erano  favorevoli,  per  ogni  76  franchi  e  mezzo  di 
valore  sborsato.  Per  cui  ben  si  vede  che  tale  operazione  oifi'i^'^ 
ai  grossi  capitalisti  il  mezzo  di  fare  un  assai  largo,  facile  e  sku- 
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nj  guadagno  in  breve  tempo.  Se  il  credito  italiano  era  talmente 
caduto  a  basso  che  obbligazioni  assicurate  sopra  un  ammasso  di 
^?ni  di  un  valore  tanto  superiore,  non  si  potessero  emettere,  né 
rrorare  sottoscrittori  che  a  condizioni  ài  onerose,  era  al  certo 
:rave  disgrazia.  È  da  sperare  che  l'avvenire  del  nostro  credito 
lìiVen^a  molto  migliore,  e  giova  credere  che  per  1*  avanti  nelle 
.'ravi  condizioni  economiche  e  finanziarie  dell'Italia,  non  si  sarà 
•vitretti  a  ricorrere  ad  operazioni  simili  di  credito,  offrendo  mezzo 
5i  capitalisti  di  grossi  lucri,  il  che  senza  dubbio  torna  a  danno 
•Iella  pubblica  cosa. 

Sulla  fine  del  1869  il  Ministero  Menabrea  Digny  poggiava  su 
terreno  debole  e  franoso,  e  fàcile  era  lo  scorgere  che  fra  breve 
^:\\  sarebbe  stato  costretto  a  lasciare  le  redini  del  potere.  Più 
Tilte  nel  corso  di  due  anni,  ed  anche  nell'ottobre  di  quest'  anno 
^?Ii  ebbe  a  modificarsi  per  essersi  ritirato  l'onorevole  Ferraris, 
:i]inistro  dell'interno,  ed  il  Pironti,  ministro  di  grazia  e  giustizia. 
La  Camera  era  stata  chiusa  nell'estate  1869.  La  nuova  sessione 
'e;:islatiYa  si  apriva  il  18  novembre  di  questo  anno.  Forse  dal 
1IH9  non  v'era  stata  Camera  in  Euroj>a  ove  si  forti  avessero  ra- 
bici e  fossero  si  spìnte  l'ire  e  le  passioni  di  parte  come  in  que- 
:={o  anno  nel  Parlamento  italiano.  Era  quindi  necessario  un  Go- 
verno energico  e  forte,  ma  che  allo  stes.so  tempo  sapesse  usare 
cc-nciliazione  e  moderazione. 

A  cagione  della  malattia  di  S.  M.  il  Re,  il  discorso  inaugurale 
biella  sessione  legislativa  venne  letto  dal  ministro  di  grazia  e  giu- 
sizia.  Senatore  Vigliani.  Fu  accolto  freddamente  quale  mai  non 
era  stato  dacché  l'Italia  era  unita.  Era  un  voto  di  sfiducia  al  Mi- 
nsero. Il  ministero  Menabrea  pose  la  questione  di  fiducia  nella 
nomina  del  presidente  della  Camera,  ed  il  candidato  dell'opposi- 
zione, deputato  Lanza,  ebbe  169  voti  contro  129,  dati  al  candidato 
ministeriale.  Il  Ministero  dette  le  sue  dimissioni.  Il  deputato  Gio- 
unui  Lanza  venne  incaricato  da  S.  M.  il  Re  della  formazione  del 
ubovu  ministero,  dopo  parecchi  giorni  di  sforzi  infruttuosi  egli 
dovette  rassegnare  il  mandato. 

Fu  incaricato  il  generale  Cialdini,  ma  neppure  egli  potò  riu- 
"^'ire  nell'intento.  L'incarico  fu  affidato  al  deputato  Sella  che  più 
^'■Ite  era  stato  ministro  delle  finanze,  il  quale  messosi  d'  accordo 
'  'ì  Lanza,  riurcì  a  formare  il  nuovo  Ministero  del  quale  il  Lanza 
^^^umevH  la  presidenza  e  l'interno,  ed  il  Sella  le  finanze. 
Dalla  dimissione  del  Ministero  Menabrea  alla  formazione  del 
liuovo  Ministero  volse  poco  meno  che  un  mese,  ed  in  tale  periodo 
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l'Italia  rimase  perfettamente  tranquilla,  e  die  prova  di  quel  senno 
pratico  che  mostrano  solo  le  Nazioni  mature  a  libertà* 

Le  spese  dell'anno  1869,  accertate  secondo  i  calcoli  presentati 
dal  ministro  Sella,  assieme  ai  suoi  progetti  finanziarli  sono  le  se- 
guenti: 

Spese  ordinarie         L.      984,967,138  53 
»      straordinarie    »      165,795,135  55 


Totale    L.  1,150,762,274  08 

Le  spese  del  1869  erano  state  approvate  colla  legge  di  bilancio 
in  1,015,  e  per  84,188  per  il  bilancio  dello  spese  dell'  asse  eccle- 
siastico, neir  assieme  quindi  le  spese  approvate  erano  di  circa 
L.  1,099,000,000. 

Quindi  risulta  dall'  ultime  previsioni  un  aumento  dì  spese  di 
circa  50  milioni. 

Le  entrate  ordinarie  erano  state  approvate  nella  semina  di83S 
milioni,  mentre  dall'ultime  previsioni  risultano  di  860  milioni,  con 
un  aimiento  di  22  milioni.  Le  straordinarie  approvate  in  82,222,0lV 
riuscirono  quasi  identiche  in  72,587,000. 

Le  entrate  dell*  asse  ecclesiastico,  approvate  in  93  milioni,  ria 
scirono  invece  di  89, 

Quindi  la  situazione  morale  finanziaria  dell'anno  1869^  tenend 
calcolo  del  bilancio  dell'asse  ecclesiastico,  è 

Spese  L.  1,150,762,274  08 

Entrate         »   1,022,253,187  94 


Disavanzo     L.     128,509,086  14 

Quindi  il  disavanzo*  che  tenuto  calcolo  dell'entrate  e  delle  sp-e^^ 
dell'  asse  ecclesiastico  era  stato  previsto  in  94  milioni,  riusci  di 
128  milioni,  maggiore  di  circa  34,  che  aumentò  pure  alquanto  per 
maggiori  spese  in  seguito  approvate. 

Non  mettendo  a  calcolo  le  entrate  e  le  spese  dell'asse  ecclesia- 
stico, si  avrebbero  approssimativamente  le  spese  in  1,075  milioni 
e  le  entrate  in  933  milioni,  quindi  un  disavanzo  di  142  milioni. 

Il  disavanzo  nella  situazione  del  tesoro  alla  fine  del  1869  erai^ 
circa  335  milioni,  che  in  parte  provenivano  dal  1867  ed  anni  an 
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id:edenti^  in  parte  dal  disavanzo  nella  situazione  del  tesorp  del 
1868-1869. 

Cosi  volgeva  al  suo  termine  Tanno  1869,  anno  che  finanziar la- 
ijiente  può  ritenersi  perduto,  perchè  nessuna  misura  venne  adot- 
tata che  potesse  tornare  a  vantaggio  delle  finanze,  né  in  questo 
anno  né  nel  1870,  ed  è  veramente  da  deplorarsi  che  un  anno  in- 
tt^r.),  nelle  condizioni  gravi  in  cui  si  trovavano  ancora  le  finanze 
iiàliane,  sia  passato  del  tutto  infruttuoso  e  senza  adottare  prov- 
Vhlimenti  né  praticare  economie  che  tornassero  a  vantaggio  delle 
tlQaoze. 

Avv.  Domenico  Ghetti. 


LA  MARINA  MERCANTILE  ITALIANA 

{CorUiììuazione  e  fine) 


XX. 

Gli  organi  propulsori  di  un  piroscafo  sono  anche  un  elemento 
che  influisce  sulle  spese  di  trasporto  delle  merci. 

Oggi  l'elice  ha  completamente  vinto  le  ruote  a  palette  sui  fian- 
chi del  bastimento.  L'impiego  di  essa  riunisce  diversi  vantaggi. 
Una  nave  ad  elice,  a  pari  tonnellaggio,  ha  una  portata  utile  mag- 
giore che  quella  a  ruote,  essendo  la  macchina  meno  voluminosa. 
Si  ottiene  una  velocità  quasi  uguale,  impiegando  macchine  meno 
forti  :  ridondando  ciò  del  tutto  a  beneficio,  pel  minore  consumo  di 
combustibile.  Una  nave  ad  e^ice  incontra  minore  resistenza  dal- 
laria;  perchè  sfornita  di  quelle  ampie  appendici  che  sono  i  tara- 
buri  delle  ruote,  i  quali,  massime  col  vento  a  prua,  scemano  la 
velocità  della  nave. 

La  costante  immersione  dell'  elice,  anche  con  mare  agitato,  fa 
^  che  TefBcacia  sua  non  ne  resta  alterata,  mentre  le  navi  a  ruote 
ii«?l  rullio  uscendo  una  ed  or  l'altra  dall'  acqua  cagionano  una 
perdita  di  lavoro  utile,  cioè  diminuizione  di  velocità  ed  uno  spreco 
<ìi  combustibile. 
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Con  parziale  carico  le  ruote  pescando  meno,  imprimono  allp 
nave  anche  meno  velocità,  e  quando  sia  completamenta  scarica 
questa  scema  ancor  più. 

Un  bastimento  ad  elice  si  presta  ottimamente  ad  essere  fornito 
di  completa  velatura;  potendo  cosi  camminare  come  il-  migliore 
veliere,  avendo  liberi  i  fianchi.  Sicché  se  ne  ha  la  vera  nave 
mista  :  il  tipe  eccellente  per  la  navigazione  propriamente  commer- 
ciale . 

L'elice  dunque  è  un  elemento  di  economia,  e  per  le  navi  e  per 
i  noli.  Il  favore  che  attualmente  gode  in  tutte  le  Compagnie  è 
giustificato,  ed  è  perciò  che  le  costruzioni  dei  bastimenti  ad  elic<* 
hanno  preso  un  grande  sviluppo.  Vi  sono  Compagnie  il  cui  naviglio 
è  quasi  tutto  su  tale  sistema.  Le  Messageries  iìnpériales,  al  prin- 
cipio del  corrente,  anno  1870,  su  67  piroscafi  ne  contava  52  ad 
elice  ed  altri  4  in  costruzione.  In  Francia  generalemente  il  si- 
stema ad  elice  è  in  maggioranza.  In  Inghilterra  si  trova  a  pari 
numero  con  quello  a  ruote.  In  Italia  su  HO,  soli  48  sono  a  ruote, 
e  gli  ultimi  accrescimenti  constano  sul  sistema  ad  elice  L'Austria 
è  molto  avanti  nello  stesso.  Insomma  esso  prevale,  e  finirà  per 
trionfare  del  tutto. 

Le  ultime  invenzioni  hanno  arrecato  una  facoltà  di  più  ai  le- 
gni ad  elice.  Camminando  sotto  vela,  la  posizione  che  occupa  l'elice 
scema  un  poco  la  velocità,  ed  impaccia  in  qualche  modo  la  facilità 
dei  movimenti  della  nave.  Nelle  marine  da  guerra  si  usa  alla 
volte,  con  uno  speciale  apparecchio,  sospenderla,  camminando  alle 
vela.  Pei  bastimenti  mercantili  è  venuta  in  punto  la  invenzione 
dell'inglese  Bovis.  Egli  è  riuscito  a  far  variare  la  posizione  del- 
le ali  dell'alice  nel  senso  del  piano  longitudinale,  per  mezzo  di 
un'asta  che  passa  nel  centro  dell'albero;  lo  ingranaggio  che  fa 
muoverle  è  ben  protetto  nella  noce  dell'  elice.  Dallo  esperimento 
fatto  sulla  regia  nave  Koihlen  si  ebbero  risultati  bellissimi:  il 
tempo  impiegato  a  fare  variare  le  ali  non  fu  mai  superiore  a  3 
minuti  ;  la  nave  evoluzionava  alla  vela  più  facimente  ;  e  si  ottenne 
una  maggior  velocità  di  quasi  due  miglia,  che  non  quando  l'eìi^^ 
era  fissa. 

Ecco  quindi  un  ritrovato  assai  utile  pei  bastimeiiti  misti. 

La  specie  dell'elice  adattata  in  un  legno  ha  delVinfiuenza  sulla 
celerità  di  esso,  e  sul  consumo  di  combustibile.  Vi  sono  eliche  a 
due  0  più  ali,  di  curve  diverse,  di  varia  larghezza,  ecc.  L'elice 
preferibile  è  quella  che  abbia  moderato  rinculo  cioè  che  perda 
meno   forza  spingente,  la  quale  viene  causata  dalla  cessione  che 
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fa  l'acqua  alla  pressione  di  essa.  Or  la  più  economica   elice  sem- 

kà  quella  Hancock.  Dagli  esperimenti  comparativi  con  una  Smith 
fatti  ìli  Inghilterra  su  di  uno  stesso  battello,  risulta  che  con  metà 

H  numero  di  rivoluzioni  che  abbisognarono  con  la  Smith,  si  ot- 
idieva  una  velocità  uguale  a  quella  prodotta  da  quest'ultima.  Per 
il  che  la  economia  di  combustibile  è  rilevantissima.  La  caratteri- 
stica dell'Hancock  sta  nella  sua  speciale  inclinazione,  e  nel  girare 
'  ìQ  la  parte  concava  in  avanti,  e  quindi  da  sinistra  a  destra.  Di 
più  non  produce  vibrazioni. 

Questi  sono,  dal  punto  di  vista  della  economia,  i  più  importanti 
rroTati  che  concernono  le  macchine  a  vapore  marittime. 

Ora  passeremo  a  dire  della  costruzione  degli  scafi,  non  meno 
interessante  che  il  sistema  di  quelle. 

Siccome  abbiamo  già  accennato,  un  bastimento  a  vapore  deve  essere 
li  un  tipo  il  più  confacente  al  servizio  cui  venga  destinato.  Se  pò- 
>tale,  0  per  le  merci  preziose  allora  gli  si  danno  forme  assai  lunghe, 
.arghezza  minore^  linee  d'acqua  sottili,  macchine  forti  e  leggera 
ittrezzatura.  Se  di  tipo  commerciale  variano  ancora  le  forme  in- 
terne ed  esterne,  a  secondo  lo  speciale  traffico  al  quale  lo  si  ad- 
lice  ed  i  mari  che  deve  percorrere. 

In  generale  però  un  piroscafo  torna  più  profittevole  essendo  di 
grande  portata,  ma  non  esagerata,  per  le  cagioni  che  abbiamo  as- 
^e!2nate  in  principio  di  questo  lavoro,  parlando  del  tonnellaggio 
^Tettivo,  affinchè  l'entrata  dei  noli  sia  maggiore,  e  la  forza  mo- 
trice non  venisse  sfruttata  dal  maggior  consumo  di  combustibile. 

Ma  pei  piroscafi  bisogna  aggiungere  che  la  grandezza  esercita 
jaa  speciale  azione  sulla  loro  celerità.  Aumentando  le  dimis- 
"^ioni  e  cosi  pure  quelle  della  macchina,  la  forza  motrice  aumenta 
in  ragione  del  cubo,  e  quelle  di  resistenza  in  ragione  di  un  qua- 
'irato,  che  in  questo  caso  è  rappresentato  dalla  superficie  della 
'^zion?  maggiore  della  nave.  Sicché  la  forza  di  resistenza  è  sem- 
pre minore  che  quella  motrice;  ond'è  per  ciò  che  si  può  trarre 
•juon  partito  da  macchine  di  moderata  forza. 

La  grandezza  rende  la  nave  più  sicura  nei  suoi  movimenti  con 
mare  agitato  Una  da  2000  o  da  3000  con  proporzionata  macchina,  si 
ridente  meno  dalle  onde  che  un'altra  da  1000,  o  500;  e  se  si  passi  da 
3000  a  più.,  le  condizioni  statiche  migliorano.  Il  Great-Eastern 
^on  le  sue  22500  tonnellate  n'è  la  migliore  prova.  Nei  viaggi  fatti 
'ìa  questo  colosso,  mai  si  è  sperimentato  quello  sbattimento  che  in 
condizioni  di  mare  consimili  è  eccessivo  nei  piroscafi  di  minore 
tonnellaggio. 
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Ciò  che  poi  ha  reso  possibili  molti  prodigi  in  £ttto  di  costra- 
zioni  navali  é  lo  impiego  del  metallo.  Le  navi  in  ferro  godono 
oggi  un  legittimo  favore.  Infatti  esse  offrono  molti  e  grandi  van- 
taggi. In  primo  luogo  sono  più  forti  ;  la  rigidità  in  ogni  sua  parte 
le  dà  una  solidità  estrema  ed  eguale;  e  si  possono  toccare  certe 
lunghezze  che  non  col  legno. 

Sono  relativamente  più  sicure^  essendo  agevole  costruirle  a 
scompartimenti  stagni^  onde  in  caso  di  qualche  falla  impedire  la 
completa  invasione  dell'acqua^  limitandola  ad  un  punto  solo.  Cosi 
anche  in  caso  d'incendio,  circoscriverlo  e  domarlo  facilmente.  Anzi, 
ad  imitazione  delle  più  recenti  corazzate  a  scafo  di  ferro,  si  pos- 
sono costruirle  a  doppio  fondo,  cioè  con  uno  scafo  dentro  V  altro, 
riuniti  da  numerose  paratie  stagne;  la  qual  cosa  acquisterebbe 
alla  nave  una  sicurezza  ancor  maggiore  riguardo  ai  casi  d'inve- 
stimento, perchè  V  acqua  penetrerebbe  solo  in  poche  od  una  di 
queste  cellule,  e  non  se  n'esquilibrerebbe  affatto  la  nave.  Questa 
distribuzione  permetterebbe,  mediante  acconcie  valvole,  di  far  ser- 
vire r  acqua  come  zavorra  nei  viaggi  a  vuoto^  e  risparmiare  le 
spese  relative. 

osarono  migliori  condizioni  igieniche,  perchè  si  possono  man- 
tenere più  pulite,  e  perchè  ancora  non  assorbono  le  cattive  esa- 
lazioni. Il  non  andare  soggette  a  delle  infiltrazioni  è  un  motivo 
di  maggior  preservazione  per  le  merci.  La  robustezza  poi  le  per- 
mette di  portare  dei  carichi  anche  di  natura  straordinariamente 
pesanti,  senza  alcun  danno.  Le  riparazioni  non  sono  rovinose,  in 
quanto  che  si  può  con  precisione  conoscere  quali  e  quante  sareb- 
bero; esse  nulla  di  pregiudizio  arrecano  alla  solidità  della  nave, 
perchè  la  sostituzione  di  una  lamiera,  o  di  qualunque  altro  pezzo 
viene  fktta  e  risulta  con  la  stessa  integrità  di  prima. 

Occorrendo  poi,  si  possono  allungare,  ed  alzarne  cosi  la  portata. 
tagliandole  al  centro;  e  per  questa  operazione  il  ferro  si  presta 
egregiamente,  e  la  solidità  non  viene  a  soffrirne  menomamente. 

D  legno  non  possiede  tutte  le  suddette  qualità  e  condizioni,  le 
bastimento  in  legno  è  assai  meno  forte  ed  omogeneo,  soggetto  piò 
&cilmente  all'incendio;  soffre  assai  più  nelle  burrasche;  ha  mag- 
giore probabilità  di  sommergersi  ^dietro  un  investimento  con  ob 
altro  legno,  o  contro  le  coste;  infracidisce  spesse  volte  rapidamen- 
te; non  è  assolutamente  stagno;  soffre  nei  carichi  di  natun 
troppo  pesanti;  le  riparazioni  sono  costose  e  lasciano  in  cerio 
modo  indebolito  l'insieme  del  collegamento;  le  deteriorazioni  sono 
meno  bene  verificabili,  onde  qualche  volta  avviene  come  per  le 
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case  recchìe^  nelle  quali  cominciando  a  fare  operare  la  martel- 
lina per  on  piccolo  ristanro,  si  finisce  inaspettatamente  con  estese 
riparazioni^  che  costano  rilevante  somma. 

Ma  liavvi  ancor  di  più  a  favore  delle  navi  in  ferro.  Il  metallo 
ayendo  un  volume  molto  minore  del  legno,  lascia  maggiore  spa- 
zio interno^  il  quale  cade  a  vantaggio  della  stazzatura.  Riescono 
più  leggiere;  e  per  la  lunghezza,  le  fine  linee  d'  acqua  e  le  ta- 
glienti carene^  hanno  una  velocità,  a  pari  forza,  superiore  a  quelle 
io  legno.  In  oltre  la  loro  durata  é  lunghissima,  mentre  le  altre 
non  godono,  al  massimo,  più  di  20  anni  di  esistenza;  e  volendole 
demolire,  il  netto  ricavo  del  materiale  è  meschino,  quando  invece 
in  simile  caso  il  metallo  conserva  ancora  molto  del  suo  valore.  E 
bisogna  altresì  considerare  che  nel  caso  di  scioglimento  di  una 
Compagnia,  sia  per  fallimento  o  jper  spirato  il  termine,  la  ven- 
dita delle  navi  é  più  facoltativa  agi'  interessi  suoi,  sotto  diversi 
aspetti. 

Or  la  lunga  durata  e  la  maggiore  sicurezza,  riducono  al  minimo 
le  spese  di  assicurazione,  riparazione  e  manutenzione.  Ecco  quindi 
im  grande  risparmio  sull'esercizio.  Lo  ammortimento  moderato  è 
poi  nna  circostanza  dì  sommo  rilievo.  La  maggior  portata  inoltre 
è  un  altro  guadagno;  e  la  preferenza  che  le  navi  In  ferro  godono 
è  un  elemento  di  maggiori  introiti.  Insomma  tutto  si  risolve  a  fa- 
vore delle  navi  in  metallo. 

Solo  si  obbietterebbe  ch'esse  abbisognano  a  più  brevi  intervalli 
della  pulitura  delle  vegetazioni  marine  e  delle  incrostazioni  di 
ogni  natura,  e  quindi  molto  dispendio  ed  interruzioni. 

Qaesto  appunto  non  è  serio.  Un  piroscafo  in  ferro  bisogna  è 
vero  ad  ogni  otto  o  dieci  mesi  pulirlo,  ed  un  altro  in  legno  fo- 
derato di  rame  può  stare  di  più,  perchè  in  esso  quelle  fanno 
lenta  e  minore  presa,  ed  occorrendo  anche  diversi  anni,  mentre 
le  carene  in  ferro  ne  sarebbero  in  tanto  tempo  danneggiate.  E  va 
bene.  Ma  la  questione  non  sta  tutta  qua.  Una  nave  foderata  di 
rame  nel  potere  restare  lungo  tempo  con  la  carena  sporca  non 
vuol  dire  che  non  debba  ordinariamente  pulirsi  almeno  una  volta 
all'anno.  L'esigenze  della  velocità  sono  indeclinabili  sia  per  quelle 
in  ferro  che  per  quelle  in  legno.  Ove  essa  a  queste  ultime  non  le 
importasse  gran  fatto,  per  qualche  transitoria  circostanza,  allora 
potrebbero  non  curarsene;  ed  invece  quelle  in  ferro  da  tale  tra- 
^u^nza  ne  avrebbero  dei  guasti  ;  sicché  Té  forza  non  dilazionare 
te  operazioni  del  nettamento. 

La  questione   dunque   si    riduce  ad  un  breve   beneficio  di  solo 
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tempo,    il    quale  non  deve  ammettersi   che  per  casi    eccezional 
come  abbiamo  detto. 

Quelle  in  leg:no  però  hanno  ancor  una  indeclinabile  norc.< 
sita  :  quella  di  rinnovare  due  o  tre  volte  la  fodera  di  rame,  m 
periodo  della  loro  durata;  operazione  di  variabile  costo  a  second 
dei  luoghi  dove  la  si  eseguisce!,  e  già  per  se  stessa  costosa.  Ni*'  l 
fasciatura  di  rame  allontana  assolutamente  il  bisogno  di  altro  va 
rie  operazioni  di  carenaggio.  Talvolta  occorre  un  calafataggio  gè 
nerale,  il  quale  porta  con  se  un'altra  operazione,  cioè  quella  d 
dovere  togliere  la  fodera.  E  tante  altre  volte  per  avarie  è  necoN 
sario  parzialmente  rimuoverla,  e  sin'anco  metterla  nuova. 

Ammesso  quindi  l'obbligo  per  ambedue  della  ripulitura  periodici 
come  indispensabile,  al  postutto  viene'  a  costare  più  ii  mant^^ni 
mento  di  una  carena  di  rame  che  una  tutta  di  ferro. 

Per  altro  con  le  moderne  vernici  disincrostanti  e  tossiche  si  « 
riuscito  ad  allungare  il  periodo  della  pulitura  sino  oltre  un  anno 
La  composizione  del  chimico  dello  Ammiragliato  inglese,  signoi 
Hay,  usata  dalla  Marina  di  quella  nazione,  ha  dato  da  molti  ann 
buoni  risultati  contro  Tassidazione  e  le  vegetazioni.  Quella  del 
francese  Pellen  è  ancora  fra  le  più  efficaci  sin'  ora  inventate  ;  ( 
dalle  prove  fatte  è  stato  constatato  che  essa  mantiene  in  une 
stato  soddisfacente  le  carene  per  quasi  due  anni.  Un'  altra  nor 
meno  pregevole  è  la  tossica  del  signor  Jouvin.  Dall'  applicazione 
fattane  alla  corazzata  francese  Héroine  nel  1863,  passandovi  prima 
due  strati  di  vernice  di  zinco  in  polvere,  e  poi  una  mano  di  ver- 
nice di  minio  mischiata  con  un  IO'*  di  composizione  tossica,  m 
venne  dopo  15  mesi  a  ritrovare  la  sua  carena  in  uno  stato  sol- 
disfacentissimo  ;  e  la  poco  quantità  di  molluschi,  crostacei  e  vp 
gelazioni  che  vi  rinvennero  erano  si  poco  aderenti  che  non  f« 
necessario  adoperare  lo  saschiatoio,  ma  semplicemente  delle  scope. 

Ma  ecco  la  scienza  che  viene  in  aiuto  della  conservazione  delle 
carene  in  ferro. 

Sul  principio  accertato  dallo  illustre  chimico  inglese  Davy 
nel  1824,  per  esperimenti  fatti  per  ordine  dello  Ammiragliato,  che 
un  metallo  può  essere  protetto  contro  la  corrosione  da  un  altro 
che  sia  più  decomponibile  dall'  acqua  salata,  si  sono  sempre  con- 
tinuati d'  altri  scienziati  consimili  esperimenti.  Il  Bequerel  in  Fran- 
cia precisò  la  forza  elettromotrice  dello  zinco,  del  ferro,  rame  e 
piombo  immersi  neir  acqua  salata,  ed  in  base  alle  osservazioni  «li 
lui  il  zinco  è  stato  già  messo  in  uso  nelle  corazzate  francesi,  aJ») 
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rerando  delle  strisc'e  di  coleste  metallo  a  protettori  ;  in  modo  che 

<i  possono,  occorrendo,  levare,  nettare  e  rinnovarle. 
Ma  ultimamente  l'inglese  Day  ha  adoperato    un   altro   metodo, 

•ioé  di  foderare  completamente  di  zinco  la  carena,  me  ree  delle 
viti  dello  stesso  metallo  o  di  fejjo,  di  guisa  che  vengono  ad  es- 
^re  le  navi  m  ferro  pareggiate  a  quelle  di  legno  con  fodera  di 
mme. 

Lo  zinco  risulta  elettropositivo  in  contanti  col  ferro,  mentre 
questo  lo  sarebbe  col  rame,  ed  è  perciò  che  le  carene  in  ferro 
non  si  possano  foderare  di  rame,  eh*  è  elettronegativo. 
I  L'idea  del  Day  di  fasciare  completamente  gli  scafi  non  è  però 
nuova.  I  signori  Calvert  e  Jonhfon  nel  1858,  dietro  esperimenti 
^^jpra  lastre  di  ferro  ricoperte  di  uno  strato  di  zinco,  produssero 
P'i  il  cosi  detta  ferro  galvanizzato.  Al  Day  tocca,  a  dir  vero,  il 
^3lo  merito  di  averlo  applicato  alle  navi. 

I  vantaggi  delle  navi  in  metallo  sono  di  una  evidenza  incon- 
;  trastabile.  Se  consultiamo  le  statistiche  ce  lo  provano  anch'esse 
C'n  la  loro  inappellabile  autorità.  In  Inghilterra  per  esempio, 
paese  di  vero  paragone,  nel  1851  si  costruirono  navi  in  metallo 
p^r  15,826  tonnellate,  e  131,811  in  legno;  nel  1868:  in  ferro 
»6.840,  ed  in  legno  88,285,  e  21,072  in  legno  e  ferro.  In  tale  pe- 
fi'Ddo  quindi  le  costruzioni  in  legno  presentano  una  diminuzione 
«li  43,526  tonnellate,  mentre  quelle  in  metallo  un  aumento  di 
•il.OU. 

D  maggior  aumento  si  è  verificato  in  questo  ultimo  quinquennio. 

1  piroscafi  in  legno  nel  1868  erano  in  Inghilterra  un  terzo 
'>!  totale,  e  diminuiscono  sempre.  Generalmente  poi  in  tutte 
ie  marine  i  piroscafi  in  legno  sono  in  minore  numero,  e  quelli  in 
'^rro  hanno  preso  una  assoluta  prevalenza.  In  Italia  vi  sono  soli 
-"  piroscafi  in  legno,  e  tutti  gli  accrescimenti  constano  di  quelli 
Jn  ferro. 

Decisamente  il  trionfo  è  del  metallo. 

Diciamo  metallo  in  genere  perchè  già  V  acciaio  si  affaccia  a  so- 
stituire  il  ferro  nelle  costruzioni  navali,  similmente  che  in  altre 
jpere  della  moderna  ingegneria  come  :  pont*',  caldaie  a  vapore, 
niotaie,  cannoni  di  grosso  calibro  ecc,  e  che  se  ne  rende  più  pos- 
sibile lo  impiego  grazie  alla  moderna  industria,  eh*  è  riuscita,  con 
perfezionati  processi,  a  produrne  jn  gran  copia,  ed  a  buon  patto. 

Or  tutti  i  vantaggi  inerenti  alle  navi  in  ferro  vengono  miglio- 
rati di  gran  lunga  costruendole  di  acciaio. 

Altra  volta  accennammo  alla  importanza  di  un   tale    materiale 
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galleggiante  in  ordine  alla  tassa  di  pedaggio  del  canale  di  Suez. 
Nel  ritornarvi  vi  aggiungerono  poche  altre  osservazioni  che  si 
collegano  allo  argomento  che  trattiamo. 

L' acciaio  per  la  sua  minore  pesantezza  lascia,  a  pari  misura 
una  portata  maggiore  alla  nave,  di  oltre  un  quarto,  che  se  foss^ 
in  ferro,  e  potrebbesi  questa  differenza  in  più  accrescersi  impie 
gando  lastre  di  minore  spessore,  permettendolo  benissimo  la  mag 
giore  forza  di  resistenza  deir  acciaio.  Il  peso  morto  della  navÉ 
dunque  essendo  inferiore  a  quella  di  ferro,  abbisogna  una  mac 
china  di  minore  forza.  Or  l'economia  di  combustibile  che  ne  ri- 
sulta,  unita  alla  entrata'  maggiore  dei  noli,  diventano  due  fattor 
di  una  utilità  sensibilisima  per  una  Compagnia  che  si  provvedesse 
intieramente  di  bastimenti  di  acciaio. 

Dal  legno  al  ferro  e'  è  una  differenza,  come  abbiamo  visto,  ma 
Taccialo  sorpassa  il  ferro  in  tutte  le  condizioni. 

Nella  scelta  non  si  potrebbe  esitare  un  solo  istante. 

Con  la  portata  accresciuta  le  carboniere  si  possono  fare  più 
ampie,  e  le  corse  ne  resulterebbero  più  lunghe,  e  non  interrotte 
dai  rifornimenti;  o,  se  corte,  avere  il  carbone  pel  ritorno,  senza 
essere  obbligati  a  comprarlo  in  piazza  forse  più  caro. 

Pescando  altresì  meno  che  quelli  in  ferro  gli  è  agevole  entrare 
in  certi  porti  e  fiumi  dove  altri  non  potessero-  La  leggerezza  inol- 
tre è  giovevale  in  quante  che  possono  portare  un  carico  completo 
a  destinazione  per  acque  assai  meno  dense  come  quelle  del  Mar 
Nero  e  dei  fiumi  ;  mentre  ordinariamente  suolsi  prendere  carichi 
meno  considerevoli  per  quel  mare,  nel  quale  i  bastimenti  s*  im- 
mergono più  che  nel  Mediterraneo  o  nell*  Atlantico  ecc. 

Riguardo  poi  alla  ossidazione,  dalle  esperienze  fatte  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia  con  acciaio  specialmente  fabbricato  per  co- 
struzioni navali,  risulta  che  l'ossidazione  è  debolissima,  ed  assume 
una  forma  polverulenta,  e  che  non  lascia  alcuna  irregolarità  alla 
sottostante  superficie,  onde  essa  non  resta  indebolita  da  scabro- 
sità 0  forellini. 

In  Inghilterra  non  si  costruiscono  piroscafi  solamente,  anche 
velieri  in  acciaio,  come  pure  molti  di  questi  in  ferro.  I  velieri  di 
acciaio  l'impiegano  specialmente  pei  viaggi  alle  Indie  ed  all'Au- 
stralia. 

Non  sono,  è  vero,  molti  i  bastimenti  di  acciaio,  ma  ogni  anno 
si  fanno  maggiore  strada.  Nel  1864  i  piroscafi  erano  il,  e  •^- 
nel  1868;  ma  bisogna  naturalmente  supporre  che  il  loro  numero 
siasi  in  questi  due  anni  proporzionalmente  alzato. 
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La  Marina  da  guerra  ha  già  cominciato  essa  pure  a  valersi 
dell'acciaio,  benché  per  ora  parzialmente.  Esso  riuscirà  a  suddi- 
s&re  il  bisogno  incessante  di  aumento  dello  spessore  della  corazza, 
in  questa  sua  gara  disastrosa  con  l'artiglieria.  Tutto  il  peso  ri- 
sparmiato nello  scafo  andrà  in  aumento  alla  corazza  ;  ed  i  signori 
ingegneri  si  martelleranno  meno  la  testa  a  cercare  tipi  e  forme 
per  conciliare  le  ognora  crescienti  esigenze  della  forza  militare 
con  quelle  della  nautica.  E  forse  invece  di  limitarsi  al  ridotto 
centrale,  potranno  estendere  la  corazzatura  da  un  capo  all'  altro 
della  nave. 

Una  graditissima  impressione  mista  a  meraviglia  provammo  ap- 
prendendo dalla  Gazzetta  di  Venezia  del  18  giugno  di  questo  anno, 
1870,  che  un  vaporetto  di  acciaio  è  stato  costruito  da  quella  So- 
cietà dei  carpentieri  e  calafati,  per  uso  dell*  Ospizio  marino  alle 
QuMro  Fontane  in  Lido.  Sarebbe  il  primo  saggio  in  Italia  di  un 
genere  di  costruzioni  si  eccellente,  e  ce  ne  rallegriamo,  parendoci 
un  indizio  di  favore  sul  riguardo,  s*  è  vero  che  un  primo  passo 
fatto  bene  porti  sempre  a  buon  fine. 

XXI. 

Le  costruzioni  navali  in  ferro  in  Italia  costituirebbero  un  nuovo 
elemento  di  possanza  per  la  marina. 

Quelle  in  legno  trovansi  al  presento  in  uno  stato  abbastanza 
florido;  ma  sarebbe  un  errore  il  credere  che  non  possano  patire 
una  diversa  fortuna.  Se  mai  i  costruzioni  italiani  la  passassero 
c«:)si,  un  doloroso  disinganno  non  gli  potrebbe  mancare.  Il  ferro 
continua  a  respingere  più  in  là  il  legno,  e  finirà  per  confinarlo 
in  angustissimi  limiti;  pei  quali  se  non  può  dirsi  ch'esso  scom- 
parirà affatto,  non  si  potrà  certo  più  chiamarsi  una  industria  van- 
taggiosa né  ripromettente. 

Finora  i  velieri  di  ferro  non  sono  sortite  da  quel  periodo  di 
lento  progresso  proprio  a  tutte  le  innovazioni  ;  ma,  guardando  at- 
tentamente, non  sarà  lontano  che  ciò  si  avveri.  Allora  ne  acca- 
drà a  loro  riguardo  quello  stesso  favore  che  pei  piroscafi,  e  forse 
anco  più  rapido  ed  incalzante  che  per  questi  sia  stato.  I  velieri, 
in  genere,  essendo  alla  portata  di  ogni  discreto  capitale,  per  cui 
non  fanno  di  bisogno  Compagnie  come  per  la  navigazione  a  va- 
pore, venendo  ad  acquistare  per  lo  impiego  del  metallo  una  no- 
cella ragione  di  esistenza,  svilupperanno  in  pari  grado  la  relativa 
industria  delle  costruzioni. 
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Il  pericolo  pei  nostri  costruttori  lo  temiamo  fortemente  se  no 
si  preparino  a  questa  inevitabile  riforma.  Certo  che  per  tutte  1 
maniere  si  continueranno,  sebbene  in  minore  proporzione,  le  c( 
struzioni  in  legno,  ma  il  loro  stato  di  floridezza  non  esìsterà  piii 
Allora  la  presente  attività  dei  cantieri  italiani  passerebbe  in  qiiell 
esteri.  Quindi  o  procurarsi  i  mezzi  di  resistenza,  o  rassegnarsi  i 
diventare  schiavi  della  industria  straniera.  Il  peggio  iu  tutte  1 
lotte  è  farsi  sorprendere. 

Il  pericolo  non  e  immenente  ;  ma  perù  in  atto  pei  piroscafi  d 
ferro  la  nostra  marina  è  tributarta  agli  stranieri.  Questa  ciro) 
stanza  già  pesa  assai  a  danno  della  industria  metalurgica*  e  iiioc 
canica  nazionale.  E  se  attualmente  puossi  scusarla  di  non  aven 
potuto  sottrarsi  da  nna  situazione  quasi  forzata,  non  lo  si  pu 
trebbe  per  1'  appresso,  ora  che  alcuna  delle  cause  negative  son» 
state  rimosse,  pel  concorso  di  provvedimenti  legislativi  e  delk 
progredite  discipline  tecniche,  siccome  in  prosieguo  faremo  rilo 
vare. 

Liberarci  da  questa  dipendenza  oggi  addiviene  una  necessiti. 

Quella  delle  ferriere  e  V  altra  della  costruzione  navali  sono  dii-i 
industrie  che  potrebbero  reciprocamente  avvantaggiarsi.  Pei'  la 
prima  sfortunatamente  ci  troviamo  alla  coda  in  Europa.  La  pro- 
duzione è  minima  in  rapporto  alla  suscettibilità  delle  nostre  mi- 
miere  ;  e  ricorriamo  all'estero  per  un  supplimento  rilevantissirut 
l^er  soddisfare  a  tutti  i  bisogni,  altre  quello  che  ci  viene  sutto 
foi-ma  di  utensili,  macchine,  ordini,  ruotale,  ecc. 

I  dati  statistici  che  si  hanno  si  riferiscono  al  1863  (I).  Eccuiie 
le  cifre  riassuntive  : 

Le  miniere  erano  60,  delle  quali  4i>  in  attività,  1  in  esperiiuenii» 
e  14  inattive  od  abbandonate.  —  Il  minerale  estratti)  fu  1,484, Til> 
quintali  metrici,  del  valore  di  20,33,460  lire. 

Avanti  ci  stanno  :  Francia  per  39,933,221  quintali  metrici,  Prus- 
sia 13,379,396  Belgio  9,970,640,  Svezia  4,71  G,06()  Spagna  2,220,761; 
non  parlando  dell'  Inghilterra  che  pei  soli  prodotti  degli  alti  forni 
conta  per  100,586967  quintali  metrici. 

Le  oflJcine  di  prima  lavorazione  erano  299,  le  quali  (tolta  la 
parte  di  minerale  spettante  alla  esportazione)  diedero  un  prodotto 
di  547,911  quintali,  per  un  valore  di  24,655,125  lire,  mentre  le 
altre  nazioni  ritrassero  (in  cifre  rotonde)  Inghilterra  295  milioni. 


fi]  Statistica  dell»  industria  minsi-aria  pel  1665.  —  Firenze  e  Milano  —  Civelli  l"***'^ 
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Francia  510,  Prussia  282,  Belgio  116,  Russia  111,  Spagna  28.  Noi 
quindi  *siamo  indietro  di  molto. 

Questo  è  uno  svantaggio  grande,  e  specialmente  per  le  industrie 
metallurgiche  e  meccaniche.  Jl  secolo  che  co,rre,  fra  le  altre  sue 
caratteristiche  va  distinto  pel  grande  impiego  e  consumo  di  ferro 
come  di  carbone  fossile,  che  oggidì  stanno  a  termometro  della  at- 
tività e  ricchezza  industriale  delle  nazioni. 

Le  mutate  condizioni  politiche  dell'  Italia  aggravarono  questo 
svantaggio.  La  marina  militare  e  mercantile,  lo  esercito,  le  fer- 
rovie ed  il  maggiore  movimento  delle  nostre  industrie  richiedendo 
un  impiego  assai  superiore  di  ferro,  elevano  quindi  la  parditii. 
Noi  abbiamo  pagate  in  pochi  anni  sommo  grandissime  agli  stra- 
nieri. 

La  Commissione  nominata,  il  28  luglio  1861,  (1)  dal  ministro 
della  Marina,  Menabrea ,  all'  oggetto  di  studiare  lo  stato  della  in- 
dustria del  ferro  in  Italia,  e  di  suggerire  per  quali  modi  e  mezzi 
avvantaggiarla,  facendo  anche  tesoro  di  tutti  i  progressi  tecnolo- 
;rici  all'estero,  e  sul  quanto  e  come  si  potesse  fare  a  meno  di  ri- 
correre colà  per  i  bisogni  della  ferrovie  della  marina  e  dello  eser- 
cito, nella  dotta  ed  elaborata  relazione  presentata  in  Novem- 
bre 1864  (2),  cosi  formulava  le  quantità  occorrenti  per  completare 
il  materiale  da  guerra,  della  marina  e  dello  intero  sviluppo  della 
rete  ferroviaria: 

Materiale  da  guerra  (Dotazione  completa  di  artiglieria,  proiet- 
tili, affusti,  armi  portatili  e  bianche,  attrezzi  diversi  e  corazze) 
chilogrammi  140,262,000. 

Marina  (Ferri  e  ferramenti  d'ogni  specie,  ch'entrano  a  fare 
parte  del  naviglio  si  da  guerra  che  mercantile,  a  vela  ed  a  vapore) 
chilogrammi  277,058,542. 

Ferrovie  (Materiale  d'  armamento,  fisso  e  mobile,  per  una  rete 
di  8ó00  chilometri)  chilogrammi  1,'247,3:]  1,900.  Cioè  un  totale 
di  1,064,652,442,  che  sarà  abbisognato  in  un  periodo  di  circa  do- 


1)   Presìclento  il  geueral«  Cavalli,  h  relatore  rini^^egnere  Felico  (flortìaiio. 

NM  t866  Tenne  nominata  un'altra  Coinmissionc,  per  riferire  sul  possibile  concorso 
«I«*Ila  industria  metaHurgica  nazionale  per  armi,  proiettili  corazze,  ec^.  Una  terza.  Sf^ 
non  e'  ingajinianio,  nel  1868,  dal  punto  di  vista  d»lla  prima.  Una  delle  solite  superl'o- 
tazioni. 

{2}  Industria  del  fen-o  in  Italia^  relazione  dell' ingegnere  Felice  Otjrdano^  p  r  la  Coni- 
missione  ÓMlle  ferriere  i^ntuila  d {l  Ministero  di  Marina.  Torino,  tip.  Cotta  e  Capel- 
lino, 1864  . 
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dici  ahni,  dal  1864  in  poi.  Quantità  che  corrisponde  allo  enorme 
volume  di  200,000  metri  cubi. 

Per  la  regolare  manutenzione  e  rinnovazione  di  questo  mate- 
riale, il  consumo  medio  annuale  in  oggetti  finiti  e  lavorati  si  è 
chil.  94,703,147,  ossia  :  per  quello  da  guerra  4,909,500,  per  la  ma- 
rina 27,019447,  per  le  ferrovie  62,774,200.  Quantità  che  si  accsta 
alla  media  totale  importazione  del  ferro  nel  Regna.  Ma  questa  ci- 
fra ascenderà  ancor  più  quando  il  materiale  delle  tre  categorie 
sarà  completo;  allora  per  regolare  manutenzione  e  rinnovamento 
bisogneranno  308,893  quintali  annui. 

Non  volendo  considerare  come  assoluto  il  perìodo  di  sopra  ac- 
cennato, poco  importa  se  invece  di  10  o  12  fosse  di  15,  18,  e  se 
vuoisi,  di  20  anni  ;  sarà  sempre  una  perdita.  Già  per  quanto  ri- 
guarda il  mateaiale  di  dotazione  dello  esercito  in  generale,  essa 
è  quasi  tutta  esaurita. 

Se  il  danno  si  riducesse  alla  sola  dotazione  per  tutti  tre  i  rami, 
allora,  pur  dolendocene,  potremmo  contentarcene;  ma  sfortunata- 
mente il  rifornimento  e  la  manutenzione  sono  due  perenni  motivi 
di  sconcio.  Noi  dunque  soffriamo  una  vera  iattura.  Molti  milioni 
air  anno  sortono  dalla  nostra  casa,  e  continueranno  sino  a  che  la 
industria  nazionale  non  si  sarà  messa  in  grado  di  provvedere  da 
se  stessa,  od  almanco  ridurre  a  poco  lo  svantaggio. 

Non  si  può  certo  incolpare  di  questa  inferiorità  i  produttori  del 
paese,  perchè,  a  dirla  sinceramente,  sarebbe  una  ingiusta  accusa. 
Di  diversa  natura  sono,  ed  in  parta  sono  state,  le  cause  per  le 
quali  la  produzione  del  ferro  si  trascina  cosi  misera  e  stentata: 
leggi  e  regolamenti  (1)  varii  e  viziosi,  mancanza  di  buone  strade 
perla  maggior  parte  delle  miniere,  poco  concorso  di  capitali,  il  di- 
fetto di  grandiosi  òentri  industriali,  e  soprattutto,  gì*  insufflcenti, 
cari  ed  inadattabili  combustibili. 

D'alcuni  anni  la  industria  ferriera  nel  Regno  qualche  migliora- 
mento r  ha  ricevuto  sotto  il  rapporto  della  viabilità  e  dei  processi 


(1)  Siccome  a  volere  riformare  le  difTerenti  leggi  m  vigore  sulle  miniere  nelle  di- 
verse provinole,  per  la  diversitA  dello  spirito  a  cui  sono  informate,  e  che  per  ciò  d'un 
tratto  non  si  possono  conciliare  i  diretti  del  demanio  dello  Stato  e  dei  privati  ch<'  d« 
derivano,  il  Governo,  come  un  primo  passo  alla  uniflcaxione,  presentava  al  Parlamento 
un  progetto  di  legg«$,  tendente  a  fare  dichiarare  opere  di  pubblica  utilità  i  lavori  oecca- 
sarii  alla  protesione  delle  miniere,  ed  a  formare  in  c«nsorzii  obbligatori  i  coltivatori  di 
queste,  per  quelle  o  pere  dichiarate  di  utilità  comune  ;  ed  a  investire  il  Governo  d^Hi 
facoltà  di  provvede  per  decreti  alla  pubblica  sicurezza  e  ealubrità  dei  lavori  di  eò^^- 


ili  &bbricazioae  (l)  ;  tuttavia  essa  camiaina  sulle  grucce^  e  di  con- 
^guenza  se  ne  risentono  quelle  metallurgiche  e  meccaniche. 

Fra  gli  ostacoli  enumerati^  quello  che  veramente  torna  di  no- 
cumento alle  ferriere  italiane  si  è  il  combustile.  Gli  altri,  tuttoché 
abbiano  il  loro  peso^,  non  potrebbero  in  modo  assoluto  esercitarvi 
3na  influenza  negativa;  essi  di  loro  natura  sono  sempre  rimovibili 
quando  davvero  lo  si  vorrebbe.  Ma  ammettendo  anche  che  non  si 
[«.'tesse  o  volesse,  l'azione  che  potrebbero  spiegare  non  sarebbe 
tanta  da  soverchiare  il  grande  benefìzio  derivante  da  un  basso 
l^rezzo  dei  combustibili  e  dalla  buona  qualità  di  essi. 

li  punto  essenziale  ò  questo,  ed  è  qui  che  si  concentra  la  qui- 
>tione- 

Difattì  esaminando  il  prezzo  dei  combustibili   in  Italici  esso  si 
presenta  chiaro  e  convincentissimo. 

Dei  combustibili  consumati  nella  lavorazione  del  ferro  i  prezzi 
medii  per  quintale  metrico  sono:  carbone  di  legna  lire  5  64,  le- 
pua  2  01^  coke  6  31,  carbone  fossile  4  38,  lignite  2  30,  torba  2  01. 
D  prezzo  medio  complessivo  si  è  quindi  5  19.  In  Francia  per 
esempio  i  prezzi  medii  sono:  carbone  di  legna  lire  7  97,  legna  1  39, 
cjke  2  66,  carbone  fossile  1  52.  Il  medio  complessivo  2  86.  Ecco 
dunque  una  differenza  in  meno  di  lire  2  e  33.  E  la  Francia  non 
può  dirsi  essere  collocata  molto  bassa  nella  scala  dei  prezzi.  Pas- 
sando dalla  Francia  alla  Germania,  al  Belgio,  all'Inghilterra  la 
differenza  discende  progressivamente.  È  vero  che  nonpertanto  i 
nostri  ferri  non  costano  molto  caro,  grazie  alla  economia  ed  alla 
i!i<jdicità  dei  salari,  e  che  nei*  distretti  toscani  la  fabbricazione 
trovasi  più  vantaggiosa  che  in  alcuni  della  Francia  e  della  Ger- 
ruania;  ma  l'eccezioni  si  per  gli  uni  che  per  gli  altri  non  possono 
'untare;  e  se  gli  stranieri  comprano  il  ferro  italiano  anche  ad  un 
prezzo  maggiore  del  proprio,  ciò  devesi  alla  sua  speciale  qualità 
per  alcuni  usi. 

Il  combustibile  consumato  nelle  nostre  officine  del  ferro  somma 
a  *J86,231  quintali  metrici.  Il  carbone  di  legna  c'entra  pel  69  e  91 
per  cento,  il  fossile  pel  12  e  97,  cohe  6  40,  la  lig^ite  4  77,  le- 
ì?na  4  11,  torba  1  84.  Come  si  vede,  la  produzione  si  fa  princi- 
jalmente  col  carbone  di  legna,  essendo  il  combustibile  il  più  ab- 
bondante e  relativamente  più  economico,  siccome  meglio  diremo 
ad  altro  poco. 


Ij  Vedi  :  Relazione  degl'inyegnej  del  Real  Corpo   delle  miniere,    Kireiue,   tip.  To- 
ltili ISfiS. 
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Ci  si  potrebbe  domandare:  com'è  che  mentre  il  carbone  di  legna, 
costa  meno  che  in  Francia  la  produzione  del  ferro  in  Italia  non 
trovasi  a  livello,  anzi  più  vantaggiosa,  che  colà?  —  Va  benissinw); 
ma  in  Francia  il  consumo  del  carbone  di  legna  nella  proporzione 
c'entra  pel  16  e  12  per  cento,  il  fossile  pel  44  02  ed  il  còke  pel 
39  e  H;  che,  ai  prezzi  di  sopra  detti,  spiegano  ben  l'apparente 
contradizione. 

Or  tuttoché  in  Italia  gli  altri  combustibili  (tolto  il  coke)  nomi- 
nati costino  meno  del  carbone  di  legna,  pure  questo  è  preferito 
quasi  dappertutto,  per  le  seguenti  ragioni: 

La  lignite  e  la  torba  non  tutta  sì  possono  impiegare;  chi  più 
chi  meno  contengono  materie  nocive  alla  fabbricazione  del  ferro, 
e  raramente  si  trovano  allo  stato  puro.  La  legna  è  piuttosto  un 
ausiliario  che  altro.  Il  carbone  fossile  quantunque  sembri  d'infe- 
riore costo  che  quello  di  legna,  pure  il  suo  impiego  è  sempre  su- 
bordinato al  variare  dei  luoghi;  in  alcuni  lo  si  può  avere  ad  un 
prezzo  conveniente;  in  altri  no,  o  secondo  le  distanze  e  le  diverse 
condizioni  di  Aiabilità;  onde  lo  vediamo  figurare  nel  consumo  pel 
12  e  97  per  cento,  quantunque  il  prezzo  medio  nei  nostri  depositi 
sia  quello  già  segnato;  non  dovendosi  d'altronde  dimenticare  che 
non  è  un  prodotto  indigeno. 

Inoltre  anche  usando  il  carbone  di  legna,  necessita  un  maggiore 
consumo,  essendo   il  suo  potere  calorifero  inferiore  al  fossile  ed 
al  coke;  per  il  che  la  produzione  ne  subisce  le  relative  conseguenze. 
Le  quali  si  fecero  più  evidenti  dopo  il  ribasso  delle  tariffe  doga- 
nali, in  seguito  ai  trattati  di  commercio   stati  conchiusi.   Questo 
delle  tariffe  fu  un  colpo  fatale  per  la  industria  siderurgica  italiana. 
Lungi  da  noi  il  pensiero  del  protezionismo  e  dello  esclusivismo: 
ma  stimiamo  che  si  sarebbe  potuto  procedere  moderatamente,  e 
non  sacrificare  una  industria  sotto  diversi  rapparti  meritevole  di 
riguardi.  Mantenere  dei  dazi  propriamente  protettori   non  è  né 
sarà  mai  un  buon  principio,  perchè,  a  prescindere  anche  da  tante 
altre  ragioni,  le  industrie  infiacchiscono  e  si  crea  una  fittizia  pro- 
sperità; però  dalle  moderate  e  logiche  tariffe  allo  abbassamento 
eccessivo  di  esse  passa  una  grande  differenza;  non  tutte  le  indu- 
stiie  possono  sopportarlo.  Che  se  poi  qualcuna  sia  di  molta  im- 
portanza per  un  paese,  prudenza  vuole  che  non  venga  sacrificata. 
E  non  dimenticare  che  senza  cadere  nel  protezionismo,   con  una 
tariffa  strettamente  bisognevole  si  potrebbe   non   farla  perire.  E 
qui  giova  notare  che  nessun  pregiudizio  ne  verrebbe  al  principio 
poiché  abbassare  le  tariffe  doganali  ai  limiti  rigorosamente  com- 


—  347  — 

patibili  GOgrìnteressi  economici  di  uno  Stato^  é  appunto  ciò;  in 
quanto  che  il  libero  scambio  assoluto  ancora  non  ò  stato  d'alcuno 
messo  in  pratica,  non  trovandosi,  nel  complesso  generale  dèlie 
produzioni,  tutte  le  nazioni  in  grado  di  adottarlo. 

Voltando  poi  la  pagina  dobbiamo  dire  che  il  Governo  parti  forse 
dalla  idea  di  volere  aiutare  lo  sviluppo  delle  industrie  meccaniche 
ribassando  i  diritti  di  entrata  sul  ferro;  onde  un  &II0  scancella 
laltro.  Ma  egli  non  può  essere  scusato  per  altre  cose,  in  cui  po- 
tendo fare  del  bene  non  lo  ha  iktto.  Non  sapremmo  con  quanta 
giustizia  nelle  ferriere  e  fonderie  demaniali  si  vendono  ai  nazio- 
oali  il  minerale  ed  il  metallo  a  prezzi  maggiori  che  non  agli 
stranieri,  allo  scopo  assurdo  d'impedire  che  altre  fe^riere  e  fon- 
derìe non  potessero  fare  concorrenza  a  quelle  dello  Stato;  e  quasi 
ciò  non  fosse  un  mostruoso  sistema,  lo  si  fa  più  brutto  con  la 
camorra  di  riserbare  agli  esteri  le  qualità  migliori  ed  ai  nazionali 
le  inferiori.  Questa  differenza  nei  prezzi  ha  luogo  precipuamente 
airSIba,  che  appunto  contiene  le  miniere  le  più  pregiate,  ed  i  cui 
ferri  ben  reggono  al  paragone  dei  migliori  della  Svezia  e  della 
Inghilterra. 

Che  lo  Stato  possegga  delle  ferriere  poco  importerebbe;  ma  farsi 
egli  monopolista  è  un'azione  indegna,  diremmo,  un  delitto  per  un 
governo  liberale.  Le  difficoltà  in  cui  versa  la  industria  siderurgica 
italiana  sono  già  per  se  stesse  troppo,  e  non  si  può  ammettere 
che  il  Demanio  se  ne  rendesse  il  maggiore  oppressore.  Gli  stabi- 
limenti metallurgici  dell'Elba  sono  obbligati  spesso  a  fare  venire 
il  minerale  dalla  Spagna  e  dalllAlgeria,  con  detrimento  dei  loro 
interessi,  certo  minore  che  se  si  servissero  totalmente  di  quello 
elbano;  ma  è  sempre  un  danno  che  patiscono;  mentre  potrebbero 
&on  sperhnentarlo  menomamente,  come  d' altronde  sarebbe  giusto 
che  cosi  fosse. 

In  tale  circostanza  trovasi  pure  la  ditta  Novello,  Ponsard  e  Gi- 
gli, che  nel  1566  fondava  a  Porto  Vecchio,  presso  Piombino,  un 
grande  stabilimento  metallurgico,  La  magona  cPlicUia,  per  la  fab- 
bricazione specialmente  dello  acciaio  fuso,  secondo  il  processo 
Bessmer.  Dietro  una  spesa  d'impianto  per  più  di  un  milione,  e 
di  tante  cure  durate  per  dotare  il  paese  di  uno  stabilimento  sì 
importante,  quei  signori  hanno  avuto  frustrate  le  loro  speranze,  e 
danneggiati  si  trovano  nei  loro  interessi. 

Bisogna  sapere  che  le  miniere  e  fonderie  dell'Elba  essendo  state, 
^ttto  il  governo  granducale,  date  in  garanzia  al  signor  Bastogi 
per  un  prestito  di  12  milioni  di  lire  toscane,  ne  nacque  una  am- 
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ministrazìone  cointeressata.  Or  questa  pretende  che  il  Governo 
non  possa  intervenire  in  ciò  ch'essa  crede  di  fore  pel  meglio  dei 
suoi  interessi^  tanto  più  che  per  quasi  20  anni  non  ha  guadagnato. 
anzi  perduto. 

La  Camera  di  Commercio  di  Firenze  che  nel  maggio  del  1867 
ebbe  a  reclamare  sulla  disparità  di  trattamento  che  sì  fa  ai  na- 
zionali sui  prezzi  del  minerale^  in  una  istanza  diretta  al  ministro 
di  Agricoltura  Industria  e  Commercio,  resa  poi  pubblica  per  le 
stampe,  faceva  giustamente  rilevare  come  la  pretesa  di  questa 
Amministrazione  è  insostenibile,  essendo  nel  contratto  di  prestito 
riserbato  al  Governo  il  diritto  della  nomina  del  Direttore  e  di  tutti 
gl'impiegati,  è  quello  di  dettare  le  norme  secondo  le  quali  quegli 
debba  regolarsi;  per  cui  il  governo  ha  tutta  la  facoltà  di  fare  come 
ffli  pare  e  piace,  pure  con  ciò  restando  inviolati  i  patti  e  le  con- 
venzioni. 

Sembra  però  ch'egli  voglia  romperla  con  gl'impicci,  cedendo  alla 
industria  privata  le  ferriere  e  le  fonderie  dello  Stato,  ed  un  pro- 
getto di  legge  all'oggetto  sia  allo  studio. 

Se  cosi  è  non  possiamo  che  tributargliene  lode.  É  vero  che  il 
suo  ò  un  ravvedimento  tardivo,  ma  quando  in  un'azione  ci  si  trova 
del  buono,  è  il  caso  di  dire:  meglio  tardi  che  mai. 

Di  cotali  ravvedimenti  però  sarebbe  ormai  tempo  che  ne  facesse 
altri.  Intendiamo  alludere  al  sistema  che  viene  usato  nel  dare  le 
commissioni  dei  ferri  pel  fornimento  degli  arsenali  dello  Stato.  E 
curioso  che  si  favoriscano  gli  stranieri  e  non  ì  nazionali.  I  pro- 
duttori nostri  giustamente  si  lagnano  verso  quei  Ministeri  ai  quali 
tali  faccende  spettano;  e  non  si  saprebbe  comprendere  che  talvolta 
si  trincerano  dietro  la  legge  che  prescrive  gl'incanti  quajido  per 
gli  stranieri  si  tratta  uon  di  raro  direttamente,  e  financo  gli  si 
fanno  aticipazioni  ed  affidamenti  per  più  anni.  Noi  riconosciamo 
benissimo  che  non  a  tutto  può  soddisfare  la  industria  del  paese, 
quando  per  alcune  specie  di  ferri,  quando  per  i  vantaggiosi'prezzi; 
ma  per  quelle  còse  in  cui  ella  può,  ò  dovere  del  Governo  di  ac- 
cettare le  offerte  anche  private  dei  nazionali,  quando  cosi  occor- 
resse, avendosi  sempre  i  modi  ed  i  mezzi  per  salvare  le  apparenze 
legali;  ed  anche  al  bisogno  fare  per  essi  quello  che  per  altre  ma- 
niere usasi  agli  esteri»  cioè  delle  anticipazioni  e  commissioni  per 
più  anni.  Anzi  parci  che  sarebbe  affatto  savia  misura  quella  di 
preferire,  quand'ànco  una  lieve  differenza  sui  prezzi  esistesse,  un 
prodotto  del  paese;  che  alla  fin  fine  il  sacrificio  di  poche  migliaia 
di  lire  ne  verrebbe  a  ridondare  a  vantaggio  di  questo,  incorag- 
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gjando  noa  indastrìa  che  n'é  meritevole.  Si  sa  d'altionde  per 
e.^pe^ienza  come  non  raramente  gli  appaltatori  o  produttori  èsteri 
giuochino  di  coda^  pur  apparentemente  adempiendo  ai  loro  impe- 
pi; ed  effettivamente  defraudandovi  ora  in  una  condizione  ora  ìb 
unaltra,  e  riuscire  quasi  sempre  o  con  mezzi  leciti  od  illeciti  a 
lasciar?i  soddisfatto  ed  ingannato  insieme. 

Uno  dei  produttori  maggiormente  sfortunato  col  Governo  è  stato 
il  signor  Badoni  di  Lecco;  persona  di  molto  merito^  e  di  un  co- 
raggio nella  sua  industria  degno  della  simpatia  e  benevolenza  di 
quanti  sta  a  cuore  il  progresso  industriale  ed  economico  del  nostro 
paese.  Il  Badoni  fu  il  primo  sin  dal  1854  ad  introdurre  in  Italia 
la  fabbricazione  delle  lamiere  di  ferro^  come  pure^  più  tardi^  quello 
Unissimo  detto  Lawmoor,  riconosciuto  dallo  stesso  Commissariato 
generale  della  Marina^  per  esperimenti  fatti  nello  arsenale  di  Ge- 
nova, di  qualità  uguale  e  sotto  alcuni  rapporti  anche  superiore  a 
quella  dei  ferri  della  fabbrica  Lawmoor. 

n  Badoni  è  insignito  di  due  medaglie^  Tuna  d'oro  dallo  Istituto 
di  Brera  in  Milano,  l'altra  di  argento  alla  Esposizione  universale 
del  1855.  Inoltre  egli  si  diede  a  fabbricare  del  ferro  speciale  per 
le  piastre  di  corazzatura  delle  navi^  e  nel  1863  ne  somministrava 
allo  stabilimento  Ansaldo  di  Genova,  e  le  piastre  Mtene  ottennero 
l'approvazione  della  competente  Commissione;  ma  che,  per  circo- 
stanze indipendenti  dal  Badoni,  il  contratto  stipulato  tra  le  due 
officine  per  la  fornitura  del  ferro  occorrente  per  le  corazze  della 
Rùìm  e  della  Venezia  non  ebbe  più  effetto. 

In  una  lettera  diretta  al  ministro  della  Marina  in  ottobre  1866, 
che  Tide  poi  la  luce  nei  giornali,  il  signor  Badoni  esponeva  in 
moderatissima  forma  le  sue  legittime  lagnanze.  Egli  ricordava  la 
j^peranza  che  tutti  i  produttori  di  ferro  nutrirono,  in  seguito  al 
rap[)orto  della  Commissione  del  1861,  che  il  Ministero  si  fosse  in- 
lorroato  alle  proposte  in  esso  contenute  per  migliorare  le  condizioni 
della  loro  industria.  Speranze  che  andarono  in  fumo.  Notava  quanto 
ha  atto  per  lo  avanzamento  in  Italia  di  quella,  ed  all'antichità 
dello  esercizio  ed  allo  stato  attuale  a  Lecco.  Lamentavasi  della 
noncuranza  mostrata  dal  Ministero  della  Marina  per  le  sue  offerte; 
mentre  dalla  sola  ed  unica  commissione  di  50  quintali  e  lamiere 
se  n'era  rimasti  contenti,  tanto  da  prescrivere  nei  capitolati  d'ap- 
palti il  ferro  del  Badoni  potersi  ricevere  in  sostituzione  dei  Law- 
moor; e  come  non  avesse  mai  potuto  ottenere  alcuna  commissione 
{«1  dipartimento  di  Napoli.  Veniva  ultimo  ad  informare  il  ministro 
corae  egli  «  sarebbe  venuto  nella  determinazione  d'ingrandire  1q 
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stabilimento  di  Lecco  e  di  applicarlo  più  specialmente  alle  produ- 
zioni di  oggetti  occorrenti  alla  Real  marina  >,  e  poiché  propone- 
vasi  di  costituire  all'oggetto  una  seria  Società  per  lo  accrescimento 
dei  fondi  bisognevoli^  domandava  allo  Stato  una  adequata  antici- 
pazione,  con  ipoteca^  siccome  la  legge  autorizza  di  fare  in  simili 
casi;  ed  un  affidamento,  per  cinque  anni^  di  1000  tonnellate  di  ferro 
assortito  all'anno;  la  quale  anticipazione  da  scontarsi  ad  un  tanto 
per  cento  sulle  consegne.  In  cambio  del  che  egli  offriva  il  6  per 
cento  di  ribasso  sopra  i  prezzi  sino  allora  pagati  all'estero. 

Il  Badoni  dopo  quattro  mesi  aspettando  una  precisa  e  diffinitiva 
risposta^  nonostante  che  in  sulle  prime  il  Depretis  si  fosse  mo- 
strato inchinevole  ad  acconsentire^  rinunziava  airanticipazione,  e 
riduceva  oltresi  lo  affidamento  a  300  tonnellate  all'anno,  credendo 
che  in  tal  modo  vinta  la  indecisione  del  ministro  si  sarebbe  se 
non  altro  dato  inizio  agli  affari,  ed  essere  questo  foriero  di  altri 
maggiori. 

Benché  il  ribasso  delle  tariffe  d'entrata  aveva  danneggiati  i 
suoi  stabilimenti  di  Lecco  e  di  Bellano,  come  di  tanti  altri,  pure 
tirarono  stentatamente  avanti  sino  ai  primi  mesi  del  1867  ia 
cui  finalmente  vennero  chiusi,  rovinandosene  molte  famiglie  che 
vi  traevano  sussistenza;  ed  il  povero  Badoni,  se  mal  non  ram- 
mentiamo, (e  dal  profondo  del  cuore  vorremmo  esserci  ingannati 
assolutamente]affranto  dalle  perdite  e  dai  dispiaceri,  finiva  assie- 
me coi  suoi  stabilimenti. 

Non  a  caso  ci  siamo  allontanati  un  po'  dai  limiti  tracciatici, 
con  parlar^  delle  vicende  di  un  uomo  si  benemerito;  lo  abbiamo  fatto 
appositamente,  per  far  vedere  che  nel  nostro  paese  non  mancano 
gli  elementi  di  buona  riuscita,  per  poco  che  il  Governo  stendesse 
la  mano  ad  accarezzare  (non  diciamo  proteggere)  leggermente  e 
semplicemente  le  industrie  più  importanti  del  Regno.  Che  vale 
nominare  delle  Commissioni  quando  non  se  ne  debbano  apprezza- 
re gli  studii  fatti,  non  mettendo  in  pratica  le  proposte  perle  scopi) 
cui  furono  richieste,  ed  ufficialmente  riconosciute  utili  e  buone? 

xxn. 

Riattaccandoci  ora  allo  argomento,  posto  tutto  ciò  che  sullo 
stato  delle  ferriere  abbiamo  detto,  si  possono  sostenere  le  cestini* 
zioni  navali  in  ferro  in  Italia? 

In  verità  a  prima  giunta  parrebbe  di  no,  noi  opiniamo  però 
per  l'affermativa, 
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Evidentemente  fare  assegnamento  sul  ferro  indigeno^  nelle  con- 
dizioni t^stè  accennate,  non  si  potrebbe.  In  fatto  di  costruzioni 
Da?ali  specialmente  la  concorrenza  è  scapigliata.  Lo  armatore  va 
ià  dove  trovi  il  suo  tornaconto  ;  ed  in  ciò  non  c*è  che  dire.  E  si 
vede  che  l'Inghilterra,  produttrice  per  eccellenza  di  ferro  e  car  • 
bDe,  sta  alla  testa  come  in  tante  altre  industrie  meccaniche  e 
metallurgiche  anche  in  quella  delle  costruzioni  navali  in  ferro. 
La  principale  base  dunque  è  il  costo  delle  materie  prime. 

La  Germania  e  là  Francia  tuttoché  ne  producono  a  prezzi  di- 
scretamente accettabili,  pure  Tè  forza  ricorrere  all'Inghilterra  per 
la  provvista  di  lamiere  ed  altri  ferri  inservienti  alla  costruzione 
(lei  loro  piroscafi,  appunto  perchè,  impiegando  esclusivamente  il 
ferro  proprio  non  potrebbero  reggere  alla  concorrenza  dei  can- 
tieri britannici. 

Chi  più  chi  meno,  i  cantieri  europei  sono  parzialmente  tribù- 
butarii  aUa  Gran  Bretagna,  e  cosi  anche  in  Italia,  quantunque  le 
costruzioni  in  ferro  non  sono  qui  che  nei  primordi. 

Ma  come  naai  si  potrà  reggere  alla  concorrenza  degl'Inglesi  se 
il  ferro  dobbiamo  comprarlo  da  loro,  ed  aggravato  di  tante  altre 
spese  posto  in  Italia  ? 

Fortnnamente  non  esiste  parità  in  tutti  i  fattori  dell'industria 
'Ielle  costruzioni  navali  tra  i  due  paesi;  onde  ciò  che  si  perde- 
rebbe in  una  cosa  verrebbe  ad  essere  compensato  in  un'altra.  In 
Inghilterra  la  mano  d'opera  negli  stabilimenti  metallurgici  costa 
il  doppio  che  in  Italia;  e  siccome  l'ammontare  di  essa  varia  dà 
un  terzo  alla  metà  del  costo  generale  del  bastimento,  agevolmen- 
te si  comprende  che  questo  è  punto  di  vantaggio  pel  costruttore 
italiano;  non  già  come  un  netto  33  a  50  per  0[o  della  differenza 
sulla  mano  d'opera,  ma  sibbene  come  ad  attenuare  la  sottrazione 
ttie  si  deve  fare,  in  vista  di  altri  vantaggi  che  questo  non  ha  al 
\m  dello  inglese.  Infatti  bisogna  tener  conto  delle  spese  di  am- 
ministrazione, e  dello  ammortimento  del  capitale,  ehe  sono  due 
circostanze  essenziali  del  buono  andamento  di  ogni  impresa  indu- 
striale. 

In  Inghilterra  le  officine  di  costruzioni  navali  in  ferro  per  la 
mole  degli  affari  si  trovano  in  una  non  interrotta  attività.  Ci6 
naturaimente  permette  un  ammortimento  moderato  e  costante, 
tbe  si  riflette  sempre  sul  prezzo  di  un  bastimento.  Similmente  le 
^pese  amministrative  non  figurano  che  per  una  minima  parte,  in 
quanto  che  gii  stipendi  del  personale  relativo  possono  ben  essere 
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elevati,  ma  più  gli  affari  sono  grandi  altresì  meno  quelli  rappn 
sentano  il  tanto  per  cento  degli  introiti  lordi. 

Supponendo  che  quella  differenza  testé  cennata  venga  assorbit 
da  queste  due  circostanze,  dal  molo  pel  trasporto  del  ferro  n^ 
nostri  porti  e  d'altre  piccole  spese  inerenti,  i  mezzi  tra  i  costruì 
tori  dei  due  paesi  si  bilanciano.  Abbonando  cosi  tutta  intera  l 
differenza  abbiamo  inteso  metterci  più  al  sicuro. 

Resterebbe  la  quistione  del  dazio  doganale;  ma  il  decreto  à 
14  luglio  1866  col  quale  venne  modificata  la  tariffa  dei  diritti  do 
ganali  per  alcune  merci,  porta  la  restituzione  del  dazio  riscossi 
sul  ferro  per  le  navi  costrutte  con  questo  metallo,  o  di  legno  i 
ferro. 

Onde  sembraci  non  ingannarci  opinando  che  in  Italia  si  possj 
benissimo  esercitare  in  concorrenza  con  gli  straniesi  la  industrii 
delle  costruzioni  navali  in  ferro. 

Da  noi  poi  non  si  è  da  meno  degli  altri  per  perizia  e  coscen 
ziosità  di  lavoro;  e  questo  diciamo  senza  spirito  di  partiggiai)6 
ria,  di  cui  non  abbiamo  mai  peccato.  Ne  avverrebbe  mai  che,  pei 
male  intesa  concorrenza,  i  nostri  costruttori  cadessero  nello  er 
rore  di  sacrificare  ad  essa  la  solidità  di  un  piroscafo,  sicconw 
hanno  fatto  in  questi  ultimi  anni  gl'Inglesi,  per  togliersi  di  man( 
fra  loro  gli  affari.  La  rinomanza  qualche  volta  si  fa  ingannatrice 
diventando  vecchia. 

Gl'Inglesi,  in  generale,  sono  meritamente  stimati  nelle  industriti 
metallurgiche  sulle  altre  nazioni  di  Europa;  e  nessuno  certo  li 
terrà  in  minor  pregio  per  tali  fatti  ;  ma  al  caso  nostro  è  pur 
buono  a  sapersi  anche  questo,  e  come  la  fama  talora  fa  da  man- 
tello a  coprire  i  punti  deboli  o  difettosi  di  coloro  che  la  godomi 
e  che  ne  abusano  inconsideratamente;  sempre  in  ultima  analisi  a 
pregiudizio  degli  altri  che,  sapendo  lavora  pure  bene,  si  lascino 
abbagliare  dalla  nominanza  forestiera,  e  se  ne  scoraggino  senza 
ragione. 

A  nostro  giudizio  crediamo  avere  dimostrato  la  sostenibilità 
delle  costruzioni  in  ferro  in  Italia,  anche  dipendendo  dall'esterv^ 
per  la  provvista  dei  materiali  occorrenti.  Ma  v'ha  di  più:  qu^^^*^ 
dipendenza  è  destinata  a  scomparire  affatto,  e  l'industria  delle  co- 
struzioni navali  in  ferro  da  noi  potrà  salire  ad  un  alto  grado  di 
prosperità,  e  forse  anche  prendere  il  passo  sugli  stranieri. 

È  riconosciuto  che  gl'impedimenti  principali  alla  produzione 
economica  del  ferro  italiano  stanno  nel  caro  perzzo  del  combusti- 
bile, nel  non  potere  impiegare  in  larga  scala  la   lignite,  la  torlx\ 
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e  Tantracité,  e  nel  maggiore  cotìsumo  di  combtiètibitej  avendo  in 
complesso  i  nostri  minore  potere  calorifero.  Oercaré  quindi  un 
sistema  di  fusione  ch'eliminasse  completamente  questi  inconve- 
Dìenti,  era  quanto  di  meglio  si  potesse  desiderare. 

A  tanto,  ed  altri  riguardi,  ha  felicemente  soddisfatto  l'ingegne- 
re Ponsard,  con  la  invenzione  di  un  apparecchio  che  muterà  ra- 
licalmente  le  attuali  condizioni  della  industria  siderurgica  gene- 
rale. EgU  la  comunicava  all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  che 
se  ne  occupò  nella  seduta  del  19  luglio  dell'or  decorso  1869.  (1) 

Ecco  come  con  concisione  e  chiarezza  la  espose  il  signor 
P.jnsard  (2)  : 

i  La  metallurgia  del  ferro  ha  fatto  da  dieci  anni,  in  Francia  e 
per  ogni  dove,  incontestabili  progressi;  bisogna  riconoscere  che 
la  ^Tande  quantità  di  carbone  bisognevole  per  estrarre  il  metallo 
lai  minerale  non  permette  ancora  al  consumo  di  ottenere  a  prezzi 
•iiscreti  la  ghisa,  il  ferro  e  l'acciaio. 

Questa  spesa  eccessiva  di  compustibile  indispensabile  finora  nel 
trattamento  del  minerale  di  ferro,  devesi  alla  credenza  inveterata 
(he  i  àbbricanti  di  tutti  i  paesi  hanno  in  questo  principio,  che 
essi  considerano  come  un  assioma:  Per  fare  della  ghisa  occorre 
^  aUo  forno. 

Grazie  a  questo  assioma  finora  indiscusso,  tutti  i  migliora^ 
mentì  più  o  meno  ingegnosi,  tutte  l'economìe  più  o  meno  impor- 
tami che  sono  state  fatte,  sì  applicarono  al  buono  impianto  del- 
l'alto forno,  come  alla  utilizzazione  maggiore  possibile  del  calore 
che  vi  si  sviluppa. 

Non  si  è  mai  pensato  a  rimediare  alla  immensa  perdita  di  ca- 
lorico prodotta  dallo  impiego  degli  alti  forni,  cercando  ottenere  il 
metallo  altrimenti  che  per  mezzo  di  un  apparecchio  richiedente 
it'lìe  macchine  soffianti,  degli  scaldatoi  d'aria,  delle  piattaforme 
mobili,  ecc.,  istrumenti  essenzialmente  difettosi,  perchè  per  estrar- 
le dal  minerale  di  ferro  una  tonnellata  di  ghisa,  bisogna  consu^ 
i&are  circa  1^500  chilogrammi  di  cohe  e  quasi  3,000  di  carbone 
t''ssile,  cioè  a  dire  una  quantità  di  carbone  infinitamente  più  con- 
Mderevole  di  quella  eh'  é  indicata  dalla  teoria  per  produrre  la 
^jmma  di  calorie  necessarie  alla  riduzione  del  minerale,  come  an- 
cora alla  carburazione  del  metallo  ed  alla  fusione. 


'^)  Commiisaru  :  Dumas,  Comtjen,  l^ainte-C)atre-De ville,  e  buptiy  je  Lume. 
{  )  Comptn  rendtis^  2.  semestre  1809,  pag.  177  e  teg. 
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Preoccupato  degli  inconvenienti  d'  ogni  genere  che  presenta 
r  alto  forno^  ho  cercato  di  sostituire  questa  macchina  metallor- 
gica  con  un  apparecchio  più  semplice^  più  maneggevole,  meno  co- 
steso,  e  che  permetta  di  estrarre  a  volontà  dal  minerale  di  ferro, 
con  una  economìa  considerevole  di  combustibile,  un  metallo  più  o 
meno  carburato. 

Sono  pervenuto  al  mio  scopo  separando  il  carbone,  agente  cìd- 
mico,  dal  carbone,  agente  calorifico. 

Ecco  come  ho  proceduto: 

Sul  suolo  di  un  forno  a  gas,  nel  quale,  coroe  si  sa,  si  possono 
sviluppare  temperature  enormi,  ho  posto  una  serie  di  crogiuoli 
verticali,  di  20  centimetri  di  diametro,  e  di  uà  metro  di  altezza. 
Questi  crogiuoli  sono  di  una  materia  estremamente  refrattaria,  e 
forati  alla  loro  parte  inferiore.  Essi  traversano  la  vòlta  del  for- 
no, e  la  loro  estremità  superiore  per  la  quale  ricevano  il  mine- 
rale si  ti*ova  cosi  air  aria  libera.  La  loro  parte  inferiore  riposa 
sul  suolo,  nel  quale  ò  praticato  un  solco- in  pendenza,  che  termina 
in  un  bacjno  nel  centro  del  forno.  In  ciascuno  di  questi  tubi-cro- 
giuoli ho  versato  un  miscuglio  di  minerale,  fondente  e  carbone; 
di  questo  ultimo  solamente  quanto  è  bastato  per  provocare  le  rea- 
zioni chimiche  (circa  12  OfO),  cioè  per  disossidare  il  minerale  e 
carburare  il  metallo.  Ho  elevato  successivamente  la  temperatura, 
e  quindici  giorni  dopo  la  carica  del  minerale  nei  crogiuoli,  per  an 
foro  di  colata  ne  ho  estratto  circa  1000  chilogrammi  di  ghisa  di 
eccellente  qualità.  Dodici  ore  dopo  una  seconda  colata,  perchè  dalla 
descrizione  si  comprende  che  il  forno  opera  in  modo  continuo. 
Poi  ho  perseverato  finché  mi  abbia  reso  conto  della  spesa  del  coq' 
bustibìle. 

Ho  constatato  che  con  questo  processo  e  per  mezzo  delle  alte 
temperature,  si  può  ottenere  rapidissimamente  la  riduzione  dei 
minerale,  la  fusione  e  la  carburazione  del  metallo,  non  impiegando 
che  mille  chilogrammi  di  carbone  fossile  per  tonnellata  di  ghisa: 
Valto  forno  consuma  3000  chilogrammi  dello  stesso  combustibile 
per  lo  stesso  peso  di  una  tonnellata  di  ghisa. 

Ho  creduto  di  dovere  chiamare  l'attenzione  dell'  Accademia  sa 
questo  risultato,  di  cui  l'importanza  è  capitale,  inquantochè  io- 
dica che: 

1.  Si  può  fabbricare  la  ghisa  con  una  economia  di  combusti- 
bile considerevole  sul  processo  impiegato  attualmente. 

2.  Il  calore  esterno  della  fucina  bastando  per  provocare  1^ 
reazioni  chimiche  e  fondere  il  metallo,  si  può  impiegare  per  svi- 
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lappare  la  temperatura  occorrente  qualunque  specie  di  combusti- 
bile che  produca  del  gas^  cioè  a  dire  tutti  ì  carboni  fossili  di  qua- 
lonque  qualità  essi  siano^  il  legno^  la  lignite,  la  torba,  come  pure 
l'idrogeno  e  gli  olii  minerali,  poiché  il  carbone  agente  calorifero, 
DOQ  essendo  in  contatto  col  minerale,  il  metallo  non  può  essere 
alterato. 

3i  Infine  si  può  ottenere  a  volontà  un  metallo,  seconda  la 
qualità  di  carbone,  agente  chimico^  che  si  mescola  col  minerale 
Dei  crogiuoli. 

I  campioni  che  ho  V  onore  di  depositare  sul  banco  dell'  Accade- 
mia indicano  la  differenza  dei  metalli  che  si  possono  ottenere  col 
nooTO  processo  Essi  dimostrano  ancora  che  la  qualità  della  ma- 
teria ottenuta  non  lascia  nulla  a  desiderare. 

II  signor  Dumas  sul  riguardo  ha  detto:  «  Il  fornello  del  signor 
Ponsard  è  di  piccole  dimensioni;  esso  é  facile  ad  essere  impian- 
tato dovunque,  anche  sulla  miniera  di  ferro  stesso,  e  può  essere 
trasportato  senza  grande  spesa  in  un  altro  luogo,  quando  il  gia- 
cimento del  minerale  sia  esaurito;  esso  non  richiede  i  vistosi  ca- 
pitali che  occorrono  per  rimpianto  degli  alti  forni;  non  ha  d'  uo- 
po di  alcuno  degli  accessori!  indispensabili  alle  grandi  officine 
antiche,  come  sono:  costruzioni  dispendiose,  macchine  soffianti, 
scaldatoi  d'aria,  motori,  piattaforme  salienti,  ecc.  Esso  permette 
<ii  adoperare  qualunque  specie  di  combustibile  per  la  produzione 
del  calore,  ed  il  m^  impiego  avrà  per  risultato  di  fare  ritorno 
con  economia  per  la  fabbricazione  della  ghisa  ai  piccoli  stabili- 
menti accessibili  a  tutti  e  disseminati  sul  suolo  della  Francia,  in 
iDodo  da  evitare  tutti  gl'inconvenienti  dei  grandi  concentramenti 
Ji  operai.  » 

A  nessuno  può  sfuggire  l'alta  importanza  della  invenzione  del 
signor  Ponsard^  specialmente  per  noi  Italiani.  La  nostra  industria 
siderurgica  dall'infimo  stato  potrà  salire  all'apice  del  suo  sviluppo. 
Il  fornello  Ponsard  non  solo  ci  rende  possibile  la  produzione  a 
bQon  mercato,  ma  bensì  ci  toglie  la  barriera  che  ne  limiterebbe 
b  quantità,  la  quale  se  anche  raggiungesse  il  maximum  coi 
Biezzì  attuali,  sarebbe  sempre  inferiore  ai  nostri  bisogni.  La  Com- 
missione del  1861  calcolò  che  la  quantità  di  carbone  vegetale  che 
Possono  somministrarci  i  nostri  boschi,  seguendo  un  regime  re* 
golare,  si  è  di  950,000  quintali,  che  ove  la  si  volesse  tutta  con- 
sumare per  le  ferriere,  il  prodotto  sarebbe  di  776,000  quintali  di 
ghisa.  E  poiché  tra  legna  e  carbone  di  legna  il  medio  attuale  con- 
sumo sul  totale  dei  diversi   combustibili   impiegati   raggiunge  ì\ 
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74  02  per  cento;  si  vede  bene  che^  tenendo  anche  conto  della  quan- 
tità di  ghisa  che  si  ottiene  oggi  da  quelli  non  vegetali^  la  nostra 
produzione  sarebbe  sempre  ìnsufficente  pur  se  raggiungesse  i  li- 
miti estremi.  Ma  con  ciò  stesso  l'avere  dei  limiti  non  sarebbe 
sempre  un  grave  svantaggio? 

L'Italia  deve  molta  riconoscenza  al  signor  Ponsard.  Egli  le  ba 
dato  un  mezzo  stupendo  di  risorsa  industriale^  e  quella  metaUor- 
già  del  ferro  ò  certo  fra  le  moderne  una  industria  di  grande  no 
mento. 

Le  costruzioni  navali  in  ferro  non  si  possono  dire  oggi  al  tutto 
nuove  in  Italia;  anche  a  titolò  di  saggio  se  vuoisi^  vi  si  é  riusciti 
bene;  e  ci  prova  come  quei  stabilimenti  costruttori  possono  age> 
volmente  dedicarvisi  in  una  scala  maggiore^  ed  anco  esclusiva- 
mente. Poiché  bisogna  conoscere  che  in  Inghilterra  i  cantieri  navali 
generalmente  non  fabbricano  essi  stessi  le  singole  parti  delle  quali 
si  compone  un  bastimento^  sibbene  acquistano  da  altre  officine 
tutto  quanto  occorre  alla  costruzione  di  esso^  come  per  esempio: 
lamiere,  ferri  a  T,  chiodi,  àncore,  argani,  pompe,  casse  per  ac- 
qua, catene,  corde  di  ferro,  ecc.,  insomma  essi  altri  non  fanno  ch^ 
un  lavoro  di  mera  composizione;  e  le  stesse  macchine  a  vapore, 
tranne  pochi  stabilimenti,  vengono  fornite  da  speciali  costruttori 
Onde  se  le  nostre  officine  metallurgiche  principali  le  volessero. 
potrebbero  senza  stento  intraprenderò  le  costruzioni  navali,  e 
quelle  minori  fornire  tutti  gli  accessori!,  essendo  in  grado  di  là- 
cilmente  eseguirli. 

Se  i  piroscafi  portafango,  le  draghe»  le  porte-barche  pei  bacini 
di  carenaggio  ed  i  rimorchiatori  non  hanno,  come  tipi,  la  impor- 
tanza di  un  grosso  piroscafo  mercantile  o  militare,  in  sostaoii 
però  é  la  stessa.  Si  sono  costrutte  delle  draghe  di  oltre  mille  ti>Q 
nellate  di  stazza  legale  ciascuna»  e  dei  portafango  di  oltre  jOd. 
zattere  da  sbarco  per  la  marina  da  guerra  di  23  tonnellate  cia- 
scuna, e  di  metri  12  circa  di  lunghezza,  porte  barche  e  le  dffii 
piro-cannoniere  corazzate,  delle  quali  femmo  cenno  parlando  del 
porto  di  Livorno.  —  Negli  arsenali  dello  Stato  lo  avviso  ad  elica 
Vede/ia,  di  tonnellate  792  e  macchina  di  200  cavalli,  fornita  dallo 
stabilin\ento  Ansaldo  di  Sampiordarena.  Non  si  tarderà  a  costruire 
delle  fregate  corazzate  a  scafo  di  ferro,  nel  cantiere  di  S.  Bar&> 
lomeo  alla  Spezia.  Già  nelle  Venezia,  Palestro  e  Principe  Mie- 
deo,  che  sono  a  scafo  di  legno,  si  è  potuto  costrurre  tutte  le  paru 
non  corazzate  fuori  acqua  (che  sono  più  esposte  agl'incendii)  con 
lamiere  di  ferro. 
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Per  quanto  riguarda  le  macchine,  gli  attuali  stabilimenti  par- 
ticolari possono  costruirne  di  ogni  forza  e  dimenzione. 

Possediamo  da  quattro  anni  uno  stabilimento  meccanico-navale 
che  può  reggere  al  paragone  dei  migliori  del  Mediterraneo,  quello 
di  S.  Rocco  dei  fratelli  Orlando  in  Livorno.  Abbiamo  già  detto 
(iella  sua  origine  e  dei  mezzi  meccanici  di  cui  dispone.  D  cantiere 
i>lan(io  è  in  grado  di  costrurre  ogni  sorta  di  bastimenti,  le  rela- 
tive macchine,  e  con  tutti  gli  arredi,  insomna  allestito  di  tutto 
[tanto,  e,  quel  eh'  è  più  a  prezzi  moderati,  che  gli  hanno  valso  un 
grande  aflkisso  di  aflbri. 

In  esso  lavorano  circa  600  persone,  ed  i  bastimenti  di  ferro  e 
di  legno,  a  vela  ed  a  vapore,  di  diverse  bandiere  che  vi  sono  stati 
raddobbati  o  trasformati  ascendono  già  a  200  e  più,  e  diverse  delle 
nostre  corazzate  ed  altri  legni  vi  hanno  avuto  pulite  le  carene  e 
sobite  delle  riparazioni.  È  fornito  di  tutte  le  comodità  inerenti 
iDa  sua  importanza,  la  quale  si  farà  grande  assai  in  breve  tempo, 
siccome  ce  ne  ripromettiamo  dal  favore  che  ha  saputo  cattivarsi 
per  la  perfezione  del  lavoro,  la  modicità  dei  prezzi  e  la  prontezza 
4ì  esecuzione. 

Lo  scorso  maggio  salutavamo  con  gioia  lo  annunzio  della  costi- 
telone  di  una  Società  anonima  per  le  costruzioni  navali  in  ferro 
a  Tapore,  con  un  capitale  di  due  milioni  di  lire,  diviso  in  8,000 
^:imi  di  250  ciascuna.  Essa  avrebbe  sede  in  Genova.  Questa  bella 
ini2iativa  devesi  al  signor  Westerman  del  grande  stabilimento 
metallurgico  di  Sestri  Ponente. 

Con  questo  sarebbero  due  in  Italia  di  tali  speciali  cantieri.  Non 
appiamo  che  risultato  abbia  avuto  la  pubblica  sosorizione  delle 
nzioni  della  nuova  Società,  che  vogliamo  supporre  buono.  Ad  ogni 
modo  possiamo  esclamare  con  Galileo  :  eppur  si  move  !  Si  il  paese 
oomprende  già  la  importanza  di  siffatta  industria  e  la  necessità  di 
svilupparla.  Senza  affettare  ottimismo,  da  questi  sintomi  vediamo 
bene  del  buon  esito,  persuasi  come  siamo  che  tutte  le  grandi  in- 
tetrie  quasi  sempre  vengono  su  dal  poco,  e  che  in  ogni  cosa  il 
pii  si  è  il  dare  principio  ;  ma  questo  una  volta  dato  che  sia,  si 
ra?^ange  sicuramente  la  meta. 

Ora  spetta  alle  nostre  Compagnie  di  navigazione  di  farsi,  dal 
canto  loro,  premurose  cooperatrici,  con  degli  affidamenti  di  lavóri . 

Né  cosi  dicendo  intendiamo  significare  ch'esse  fare  dovessero 
'^^i  sacriflzii.  Ciò  non  si  può  ammettere  né  pretendere  da  private 
^ministrazioni,  in  cui  anzi  tutto  si  pensa  all'utile,  da  dove  che 
^^Qga.  Ma  non  possiamo  però  credere  che  questo   non   potessero 
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trovare  nella  industria  nazionale;  perchè^  astrazione  anche  facendo 
delle  ragioni  addietro  esposte^  devesi  naturalmente  supporre  che 
non  si  creano  delle  imprese  senza  avere  fatta  una  esatta  valuta* 
zione  di  tutti  gli  elementi  necessarii  alla  sua  esistenza^  e  princi' 
palissimo  quello  della  concorrenza. 

Se  quindi  cosi  è,  tra  due  opifici  bisogna  preferire  il  nazionale, 
a  meno  che  una  (Compagnia  non  volesse  crearsi  un  cantiere  pro< 
prio.  Senonchè  un  tale  partito  sarebbe  un  grande  errore.  Si  pu(3 
riconoscere  giovevole  uno  scalo  d' aloggio  o  un  bacino  di  carenag* 
gìo  per  i  raddobbi  necessarii  ;  ma  un  arsenale  di  costruzioni  ci 
sembra  incompatibile  coi  veri  interessi  di  una  Compagnia.  La 
creazione  di  un  arsenale  non  è  lieve  né  facile  cosa.  Lo  ingenti 
copitale  da  impiegarvi  può  considerarsi  un  passivo  per  una  Ami 
ministrazione^  poiché  bisognerebbe  procurarselo  o  allargando  la 
quantità  delle  azioni  o  mediante  im  prestito.  Nel  primo  caso  sa' 
rebbe  un  assurdo  accrescere  il  numero  degli  azionisti  non  esten^ 
dendo  il  campo  delle  operazioni^  nel  secondo  peggio  ancora,  ed  in 
tutti  due  sempre  per  dei  vantaggi  problematici. 

Il  Lloyd  austriaco  che  sconsigliatamente  voUe^  or  sono  17  anni, 
possedere  un  arsenale^  impiegandovi  sei  milioni  e  mezzo  di  lìoi 
rìni^  ne  ha  raccolto  un  amaro  disinganno  ;  fu  un  errore  che  gii 
stava  costando  la  esistenza,  avendogli  aperto  delle  profonde  ferite^ 
che,  se  non  fosse  stato  per  la  mano  pietosa  del  governo  austriaco 
che  glie  le  ha  curate,  e  che  tuttora  non  ne  sono  ben  salde  le  cicai 
trici,  a  quest'  ora  sarebbe  morto  da  un  pezzo.  Oggi  il  Lloyd  ne 
ritrae  giovamento,  ed  un  risparmio  di  circa  metà  della  spesa  che 
dovrebbe  pagare  all'estero  per  ì  raddobbi  e  puliture  del  suo  ma- 
teriale nautico  ;  ma  non  gli  é  riuscito  profittevole  la  costruzione 
di  esso,  e  ri  .corre  in  Inghilterra  per  provvedersene.  Solo  quando 
r  aggio  sulla  carta-moneta  in  Austria  alzasi  abbastanza,  gli  toma 
utile  costruirlo  da  se  stesso. 

Non  si  può,  se  si  vuole  camminare  hene  in  una  impresa  di  na- 
vigazione, farla  da  costruttori  ad  un  tempo.  Ci  si  potrebbe  però 
obbiettare  che  le  Messageries  Impériales  lo  sono  col  loro  arsa- 
naie  di  Ciotat.  La  risposta  è  ben  semplice  :  esse  sono  il  Benia- 
mino  del  governo  francese,  ed  intascano  una  sovvenzione  pinguis- 
sima,  e  di  favore. 

Se  direttamerte  spetta  alle  Compagnie  italiane  rendersi  amorose 
ausiliarie  della  industria  delle  costruzioni  navali  a  vapore  in  ferro, 
indirettamente  poi  è  debito  di  tutte  '  le  altre  industrie  marittime 
di  concorrere  al  buon  successo.  Esse  non  sono  che  una  catena  di 
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coi  ogni  anello  é  un  interesse  che  serve  di  continuità  alValtro. 
Ma  per  questa  catena  d'interessi  svolgersi  senza  pericolo  di  spez- 
zarsi, ha  bisogno  di  essere  resa  forte  dell'attività  commerciale  del 
fdese,  ch'è  la  vera  alimentatrice  dei  traffici  e  delle  industrie;  e 
k  maritfa  italiana^  in  generale^  richiede  per  costantemente  pro- 
gredire questa  attività  in  alto  grado. 

L'Italia  non  può  dirsi  povera  di  scienzati,  letterati^  artisti;  ed  in 
impecia  disgraziatamente  abbonda  di  teologi,  metafisici  ed  avvocati; 
come  non  le  fanno  difetto  i  policanti  visionari,  gli  arruffapopoli 
ed  anco  i  sagrestani;  ma  é  scarsa  di  commercianti,  intraprenditori, 
industriali,  trafficanti  e  speculatori.  Classi  che  dovrebbero  essere 
più  numerose^  perchè  esse  sono  pure  un  elemento  essenziale  del 
precesso  di  un.  popolo. 

Pompeo  potè  dire:  .  .  .  imperciocché  in  qualunque  parie  d'Italia 
io  MUesst  col  pie  la  terra,  Wv^clrébbero  fanti  e  cavalli  (1)  E  noi 
ben  vorremmo  poter  vedere  che  ovunque  si  battesse  col  pie  ne 
uscisse  altresì  una  folla  d'industriali  e  commercianti  animosi  ed 
attivi.  D  nostro  fcel  paese  sarebbe  allora  veramente  invulnerabile. 

Ma  tempo  verrà  in  cui  tanta  forza  economica  sarà  pure  rag- 
giunta. Quando  si  pensi  che  questa  nostra  Italia,  un  di  sminuzzata 
ed  oppressa,  forzata  all'ozio  ed  ai  pregiudizii,  ora  ben  la  si  vede 
una  e  libera,  svilupparsi  in  tutti  i  rami  della  umana  attività,  l'animo 
ci  gode  non  solo,  ma  ci  si  apre  ancora  a  grande  fiducia  sullo 
splendido  avvenire  della  Nazione. 


Palermo,  1870.* 


Giovanni  Sances. 


i.  riatarco.   Vite  drgli  uomini   ìlltustri^   versioua   dì   Girolamo  Pompei,  voi   4"  della 
Milana  degli  anlieki  storici  greci  volgarizzati.  Milano  1824.  "^ 
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Fascicolo  precedente.  • 

Non  essendo  state,  per  un  equivoco,  corrette  le  bozze,  occorsero 
molti  errori.  Tralasciando  quelli  che  sono  andati  corretti  dallo 
stesso  lettore,  riportiamo  i  principali,  ohe  egli  é  pregato  correg- 
gere nel  modo  seguente 


»    110     »     37 
>    115     »     26 


Pag.    98  lìnea  24  —  che  esportano 

tutte  le  facoltà 
]>    106      >       9  —  l'altra  con  la 

Rubattino 

>  107     (1)     3  —  Ericedhì  vici- 

no  oggi   detto 
S.  Giuliano 
»    109  linea  20  —  Uno  fra  gli  al- 
tri poi 

•  Agnono 

*  ammontamen- 
to 

»    1 16      »     26  —  vi  è  la  base  di 

una  navigazio- 
ne 

»  117  »  2  —  Nella  primor- 
diale epoca  era 
sensibilissimo 
l'aver  sprov- 
visto i  piro- 
scafi di  vele 

»    ivi       »     31  —  Non     potendo 

più  esaminare 
tutti  i  sistemi 
vigenti 

>  118  »  23  —  con  aggiun- 
gervi un  surri- 
scaldatore del 
vapore 


che  apportano  tutte  le  facoltà. 

l'altra  con  la  Rubattino  (11  giu- 
gno 1869) 

Erice  dal  vicino  monte  oggi  detto 
S.  Giuliano. 

Uno  tra.  gli  altri  vantaggi  poi 

! 

Agnana. 
ammortimento. 

nò  la  base  di  una  navi^fazione 


Nella  primordiale  epoca  eia  scu- 
saoilissimo  ecc. 


Non  potendo  qui  esaminare  eco. 


con  aggiungervi  un  surriscalda- 
tore del  vapore  ed  una  val- 
vola che  mantiene  rej^olare 
Talimentazione,  ed  inconse- 
guenza costantemente  uguale 
la  pressione  del  vapore. 


I^e^Uf^ni  ftire^tei^p. 


—  Il  capitauo  Cesare  Moreno  comunicii  ai  giornali  americani  interes- 
santi scrìtti  rifereuti  le  sue  osservazioni' sopra  la  civiltà  Asiatica 
lia  lui  studiata,  &  in  particplare,  sulla  parte  che  le  donne  ebbero  nella 
poesia  indiana. 

—  l/Atheienettm, del  IO  giugno  contiene  un  severo  articolo  sulla  nuova 
edizione  .dì  Pi^perzio  curata  da.  Domenico  Carut ti. 

—  Nel  17». ftiscicolo  dell'autorevole  giornale'di  Gottinga:  (Gòttinger 
^elehrte  Anzeiger)  è  un  lungo  e  favorevole  rendiconto  del  prof.  LTebris- 
chi  sopra  il  2**  voi.  dei. canti  popolari  siciliani  editi  dal  Pitré. 

—  Neil'  Historische  ^eitschrift  .dì,Uonaco  (voi.  XXIV)  è  un  lungo  ar- 
ticolo di  Otto  Hartwig,  dal  Utoìo  :  Giovanni  yiUani  und  die  ^Leggenda 
di  messer'  Gianni  da  Procida. 

—  Nel  rascicolo  del  13  giugno,  dpi  Corriere  éC  Europa  (Viest^ik  Evropi) 
è  una  lan^a  corrispondenza .  fiorentina  che  informa  onorevolmente  sui 
lavori  statistici  del.  Maestri  e  dell'^  Errerà,  sulle  edizioni  del  Barbera,  dèi 
Treves  e  su  altre  pubblicazioni  italiane,  a  proposito  del  movimento  in- 
da.'^triale  in  Italia. 

—  Al  sig.  Antonio  De  Marchi  che  da  Palermo  aveva  dedicato  airillustre 
poeta  Geibel  un  suo  nobile  canto  q,Ua  Germania^  il  Geibel  rispondeva 
<.on  la  lettera  seguppte  : 


Lvòecca^  i4  maggio  i87i. 


Illustrissimo  signore. 


1  miei  più  vivi  ringraziamenti  per  la  sua  bella  e  ispirata  canzone, 
della  cai  dedica  volle  onorarmi  e  in  cui  le  glorie  della  mia  cara  patria 
con  sì  nobile  entusiasmo  vengono  celebrate.  Io  vado  ben  lieto  di  questa 
distinzione  ch'ella  volle  usarmi,  e  la  mia  gioia  è  resa  poi  ancora  più 
viva,  dal  pensiero  ch'io  posso  considerarla  come  un  segno  di  quella  ere- 
stente  simpatia  ed  affezione  con  cui  l'Italia  e  la  Germania  cominciano  a 
rjfruardarsi. 

Possa  il  legame  di  una  reciproca  onoranza  ed  amicizia  stringere 
s^npre  pii^  le  due  nobili  sorelle  :  e  possano  entrambe,  combattendo 
strenuamente  per  la  completa  loro  libertà  ed  indipendenza^  ricono- 
scere ognora  più  che  esse  sono  le  vercj  te' naturali  aUeate  nella  gran 
htfa  pel  trionfo  della  libertà^  della  veritd,  del  diritto,  non  solo  contro 
ofjni  prepotenza  straniera,  ma  ben  anco  contro  queir  ignobile  giogo, 
c/'^  la  sfacciata  pretensione  di  un  HneerdoaBio  senza.  pa.tx*i& 
vorrebbe  di  nuovo  porre  loro  sul  collo. 

Emanuele  Geibel. 
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—  Siamo  lieti  di  poter  comunicare  ai  nostri  lettori  le  notizie  che  ri- 
ceviamo da  Rio  Janeiro,  intorno  al  nostro  eminente  attore  tragico  Er- 
nesto Rossi;  le  lettere  che  ci  pervengono  sono  del  22  maggio  scorso.  Il 
viaggio  da  Bordeaux  a  Rio  durò  4i  giorno,  perchè,  disgraziatamente,  & 
poche  miglia  dalla  linea,  (il  mattino  di  Pasqua)  si  ruppe  l'elice  e  si  do- 
vette continuare  il  viaggio  con  Is  sole  vele.  Con  molto  studio,  il  capitano 
riuscì  Analmente  a  riparare  in  Fernambuco,  ove,  trattenutosi  4  giorni 
per  accomodare  l'elice,  discese  anche  la  compagnia  di  Ernesto  Ros>:. 
suirinvito  d*una  commissione  di  cittadini,  che  pregarono  il  Rossi  di  dare 
in  Fernambuco  alcune  rappresentazioni.  Ernesto  Rossi  cedette  all'invito. 
e  recitò  il  Cid,  il  SuUivan  e  V  Oreste,  destando  un  entusiasmo  indescn- 
vibile.  Finalmente  Ernesto  Rossi  giunse  in  salvo  con  la  sua  compagnia 
a  Rio  ove  andò  in  iscena  col  Kean,  in  mezzo  alle  più  entusiastiche  di- 
mostrazioni. In  seguitò,  egli  rappresentò  Otello,  I  due  sergenti,  gli  Inm- 
morcUL  Alla  replica  dell*  Odetto,  gli  furono  presentate  quattro  corone,  uru 
delle  quali  in  argento,  con  nastri  italiani  e  brasiliani,  4  mazzi  di  fiori  arti- 
ficiali, con  nastri  brasiliani  e  frangie  d*oro,  otto  mazzi  di  fiori  freschi  eo;i 
nastri  italiani  e  frangie  d'oro;  terminata  la  recita,  Ernesto  Rossi  fa  accom- 
pagnato a  casa  a  suon  di  musica,  fra  lumi  e  fuochi^  con  ovazioni  freneticti . 
In  una  sera  di  riposo,  la  compagnia  del  teatro  della  Penice  lo  invitò  in 
quel  teatro  per  festeggiarlo;  il  teatro  era  tutto  splendidamente  ornalo,  fio- 
rito e  illuminato  a  festa.  Al  suo  entrare  fu  ricevuto  dall'intiera  compagnia 
della  Fenice;  le  donne  spargevano  fiori;  un  inno  scritto  appositamente  li: 
intonato,  e  fUochi  del  Bengala  e  razzi  annunziarono  pure  il  suo  arrivo. 
Entrato  in  teatro,  l'orchestra  suonò  un  altro  pezzo  intitolato:  L'arrirt, 
di  Ernesto  Rossi  a  Rio,  e  tutto  il  pubblico  s'alzò  per  salutare  il  grand' 
artista.  Alzato  il  sipario,  furono  declamate  poesie  scritte  per  roccasion-: 
«e  quindi  si  recitarono  alcune  commediole;  airuscire  di  teatro,  nuove  di- 
mostrazioni; la  sera  del  22  maggio,  Ernesto  Rossi  doveva  rappresentar 
Giulietta  e  Romeo.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  aggiungere  che  accoic- 
pagniamo  coi  più  vivi  augurii  il  nostro  grande  artista  nelle  sue  peit- 
grinazioni  pel  Nuovo  Mondo. 

—  Fel  Burgtheater  di  Vienna  fU  annunziato  L'Amore  senza  stLm 
del  nostro  Faolo  Ferrari,  tradotto  in  tedesco  sotto  il  titolo  equivalent.; 
Liebe  ohne  Achtung, 

~*  Leggiamo  nella  Staffetta  di  Napoli  del  21  giugno  cho  il  govein' 
greco  decorò  dell'ordine  del  Salvatore  il  pubblicista  italiano  commtn- 
dator  Diego  (Ruggiero?)  Bonghi. 
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*iouiBiArl«.  —  Notizie  d'Jlalia  —  Ctmriapondenxa  romana  — •  Lettera  al  prof.    Oiuiiani 

—  Cnfkcorwì  letterario  —  Bolltttino    BibHofffàfico  —  Notizie  di  Francia  —  Cronaca 

l*ti0rarim  di  Francia  di  Amedeo  Roux  —  Notizie  d' Inyhiltei'ra  e  di  Germania  —  Let- 

i*nra,  lii    Moli  he  —  Corrispondenza   berlinese  — •  Xra  Jugoslavia  —  Notizie  di    Spagna  ^ 

L'ngM^ria^  Grecia^  Rvsna^  Turchia^  Bulgarìay  Romania  e  Stati  Uniti. 

Ita  LI  \.  —  Fra  le  più  recenti  pubblicazioni  letterarie  italiane,  segna- 
liamo come  più  notevoli,  un  grosso  volume,  edito  in  Firenze,  di  memorie 
su  Leoi>oldo  II  Granduca  di  Toscana  e  i  suoi  tempii  compilate  sopra  i 
dociunenti  ufficiali  dell*  ex-ministro  granducale  Giovanni  Baldasseronì  ; 
cu  opuscolo  di  96  pagine  pubblicato  a  Feltro  dal  prof.  G.  B.  Dal  Lago 
sopra  I  Comizi  romani  ed  il  Cemas  Ateniese  ;  la  sesta  dispensa  dej 
prezioso  Codice  cUplomaiicOy  storico  e  giuridico  della  Liguria  che  pub- 
Mica  a  Genova  il  signor  N.  G.  Garoni  ;  un  volume  della  signora  Savina 
Nnti-Bertini,  pubblicato  a  Prato  sotto  il  titolo  di  :  Pensieri  di  una  donna 
nelle  ore  d'ozio  ;  un  racconto  contemporaneo,  di  Ambrogio  Perego,  dal 
titolo  :  La  Bella  Albanese,  edito  alla  Mirandola  ;  il  secondo  volume  dei 
pregiati  Elementi  di  diritto  penale  del  prof.  Enrico  Pessina,  stampato 
a  Nai)oli,  pe'  tipi  dell'  Università  ;  un  volume  di  Racconti  storici  tra- 
(Mii  dal  tedesco  della  signora  Gisla  Saraceno,  editi  dall'  editore  catto- 
lico Marietti  a  Torino  ;  il  primo  volume  del  Commentario  teorico-pra- 
frco  del  titolo  preliminare  del  Codice  cibile  e  delle  leggi  transitorie  per 
r  attuazione  dei  Codici  vigenti,  del  prof.  Giuseppe  Saredo,  edito  pe'  tipi 
di  G-  Pellas  in  Firenze  ;  una  Storia  popolare  del  progresso  materiale 
negli  ultimi  cento  anni,  dell'  infaticabile  sig.  Gustavo  Strafforello,  la 
quarta  part€  del  Diario  privato-politico-militare  di  Carlo  Persane  (ove 
troviamo,  fra  Taltre,  particolarmente  interessanti  alcune  lettete  inedite 
di  Massimo  d'Azeglio);  finalmente,  per  gli  elegantissimi  tipi  del  Nistri 
rei?re^io  sig.  P.  G.  Molmenti  pubblicò  una  sua  novella  scritta  con  garbo, 
sotto  il  titolo:  Maria,  Bozzetti  rusticani, 

—  L'  editore  Romagnoli  di  Bologna,  nella  dispensa  119  della  sua  scelta 
di  curiosità  letterarie  inedite  o  rare  dal  secolo  XIII  al  XVII,  pubblicò 
un  volume  di  Novelle  di  Giovanni  Sercivmbi  (pag.  350,  prezzo  L.   12). 

—  In  Firenze  sMmprese  la  pubblicazione  di  un  nuovo  giornale  setti- 
mali  illustrato,  intitolalo  :  U  imparziale  italiano. 

—  La  libreria  Mùnster  di.Verona  ci  annunzia  com'essa  imprenda  a  pub- 
blicare mensilmente  una  nuova  Rivista  fUologica-^etteraria,  della  quale 
.sarebbero  direttori  i  signori  F.  Corazzini,  A.  Gemma  e  B.  Zandonella  ; 
il  programma  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  ci  parve*,  a  dire  il  vero,  scritto 
un  pò*  barbaramente  ;  serva  d'  esempio,  il  periodo  seguente  :  «  Il  nostro 
periodico  é  per  avere  una  importanza  speciale  per  gl'insegnaati  delle 
scuole  secondarie,  ma  non  per  questo  sarà  meno  utile  ad  ogni  maniera 
di  cultori  della  Filologia  e  delle  Lettere,  i  quali  troveranno  m  esso  per 
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disteso  e  con  esatte  indicazioni  tutto  quello  eh' è  il  loro  bisogno  >  E 
uno  stile  da  annunzio  dì  nuova  locanda  ;  ma,  piuttostochò  un  buon  pro- 
gramma cui  segua  un  cattivo  giornale,  come  per  lo  più  accade,  spe- 
riamo che  i  giovani  direttori,  animati  come  sono  da  buoni  e  savii  in- 
tendimenti, vorranno,  dopo  un  cattivo  programma,  darci  un  giornale 
che  si  raccomandi  da  sé.  —  È  uscito  a  Padova  pe'  tipi  del  Sacchern 
il  primo  volume,  e  sta  per  pubblicarsi  il  secondo  del  Peniaeuco  edito 
nel  testo  ebraico  e  tradotto  e  illustrato  dal  compianto  S.  D.  Luzzato 
(opera  in  gran  parte  postuma.  —  Il  29  maggio  il  Papa  apriva  nel  Va-. 
ticano  una  nuova  Università  cattolica;  vi  si  contavano  circa  100  stu- 
denti inscritti. 

—  L' editore  Ignazio  Galeati  d' Imola  continua  a  fìir  onore  a  sé  e  al- 
l' arte  tipografica,  per  la  eleganza  e  nitidezza  delle  sue  edizioni  ;  abbiamo 
sotto  gli  occhi  due  volumi  pubblicati  recentemente  da  lui,  la  Leopotdm 
raiiconto  di  Paolo  Emilio  Costagnola,  e  una  raccolta  di  Versi  di  Dario 
Gaddi,  e  lasciano  dal  lato  tipografico  poco  o  punto  a  desiderare.  Quanui 
al  contenuto  del  primo  lavoro,  siamo  dolenti  non  poterne  dire  tutto  que! 
bene  che  avremmo  desiderato  per  la  stima  e  simpatia  che  il  nome 
dell'  autore  ci  ispira  ;  ci  parve  un  romanzo  noiosetto  scritto  in  una 
prosa  piena  d*  affettazione  e  di  stento  ;  dai  versi  del  Gaddi,  ognooo 
che  s' intenda  di  poesia  riconoscerà  facilmente  come  Fautore  abbia  nna 
vena  d*originalità  e  d'ispirazione  ;  citiamo  fra  i  suoi  migliori  componi- 
menti, Benedetta,  Vent*  anni,  U  ottobrata^  Le  ricordanze,  Veio,  La  cac- 
cia, Le  prime  nozze,  e  La  mia  bambina,  i  più  leopardiani  ed  i' più  no- 
bilmente sentiti  ;  ma  non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  U  leggere  quante 
in  proposito  ci  vien  scritto  da  Roma. 

Nostra  corrispondenza  romana, 

Roma  14  Giugno  1871 
Chiarissimo  sig.  Direttore 

; 

È. uscita  Ara  noi  una  interessantissima  pubblicazione  che,  credo,  soi'o 
ogni  riguardo  meriti  se  ne  dia  contezza  nella  i?t???5f a  europea.  È  questa 
<  Versi  di  Dario  Gaddi,  Imola  Tip.  di  Ignazio  Galeati  e  figUo  187 i> 
Perchè  un  libro  di  versi  possa  dirsi  interessantissimo,  come  coscienzio- 
samente ho  chiamato  quello  del  Gaddi,  conviene  che  esso  racchiuda 
della  vera  poesia,  cioè  un  profondo  sentimento  della  vita  espresso  ot 
for;aie  chiare,  splendide  ed  eleganti,  e  non  un  raccozzo  di  reminiscenze 
svegliate  talora  dal  metro,  o  dalla  rima.  Or  questa  vera  poesia  indub> 
tamente  e  in  larga  misura  si  contiene   ne*    Versi  usciti   col  nome  dn 

,  Gaddi.  Sono  oltre  trenta  composizioni  varie  di  ritmo,  sopra  una  scala  di 

'  argomenti  di  cui  il  primo  grado  è  segnato  dalle  tenere  impressioni  di  db 
padre  che  palleggia  la  sua  flgliuolinà  espresse  nel  componimento:  Ifl«'^ 
bamòtna\  l'ultimo  dalle  tremende  meditazioni  sul  destino  degli  umani,qua!: 
8}  svolgono  in  presenza  delle  vestigia  di  una  grande  epoca  spenta  esposi' 

\  ixe\  Sepólcro  di  Cecilia  Metella,  In  tutte  queste  regioni  di  varia  aitezzi 
§eilnpre  il  nostro  autore  sente  con  intensità  e  ciò  che  sente  colorisce  wa 

,  lucidità. e  vaghezza,  spiegando  tale  una  forza  di  sentimento  e  di  fanta>i« 
da  ù[ieritar^li  con  tutta  verità  e  giustizia  il  sacro  nome  di  poeta. 

P,  per  dirne  alcunché  di  più  particolare,  accennerò  varii  de'  conipo- 
nim^nti  secondo  che  toccano  a  diversi  soggetti  ed  affetti.  Poesie  di  i?^pi- 

.  jaziojie  patriottica  sono  Benedetta  !  slancio  d'amore  alla  bella  Italw 
dal  cui  aspetto  sente  rifletterselo  e  viepiù  ravvivarsi:  il  Bancnetto^ 
nuovo  anno  i866  nel  quale  cade  il  sesto  centenario  di  Dante;  inq*" 
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>io  >jellamente  s' imagina  un  convito  dato  sulla  cima  del  Monte  Bianco 
a!  FBcchio  spirito  d*  Eoropa  dagli  spiriti  de'  vai'ìi  suol  popoli.  Ciascuno 
iiu  recato  al  desco  la  sua  vivanda.  Tocca  all'  Italiano  aver  provveduto 
al  vino 

U  vecchio  stende  il  vaso  d'oro. 
Quei  versa,  11  vaso  ri  vescia,  poi 
China  la  fronte,  gli  arde  la  gota 
Che  mezzo  ancora  la  coppa  è  vuota. 

0 

Perciò  si  guadagna  una  buona  sgridata; 

Il  molle  fiato  de'  tuoi  laureti, 
Italo,  i  lenti  sonni  ti  molce  : 
r  invita  Ignavia  .... 

Ma  mentre  lo  sgrida  il  buon  vecchio  in  cuore  l'ama  forse  più  d'ogni 
altro.  Perciò,  mentre  lo  spirito  d'Italia  vergognato  se  ne  ritorna. 

Il  re  coir  occhio  ne  segue  il  volo 
Dicendo  :  bello  come  un  bel  Dio  ! 
S*  e*  si  riscuote  .  .  .  zitto,  le  piante 
Ferma  sull'  urna  sacra  di  Dante. 

La  gran  novella  è  un  grido  di  gioia  per  la  consegu.ta  unità  d' Italia. 
straniero  !  ò  invece  il  grido  di  dolore  di  un  Romano  Qaarìdo'si  sentiva 
straniero  all'  Italia.  Nella  dipartita  di  un  Italiano  gli  dice  : 

Pria  che  tu  lasci  le  sette  colline, 
D' uno  straniero  ricevi  1'  addio. 
Io  nacqui  e  vissi  fra  queste  mine, 
Tu  sei  d' Italia,  di  Roma  son  io. 
Che  fa  costume,  favella,  pensiero? 
Stringi  la  mano  d'un  uomo  straniero. 

Poi  accennati  gli  strazii  della  sua  anima  patriottica  termina  ; 

Ma  tu  fra  poco,  divino  concento. 
Udrai  dell'  itale  trombe  lo  squillo 
Vedrai  fra  poco  commossa  dal  vento 
L' iride  santa  del  patrio  vessillo  .  .  . 
Va  va,  t'  affretta,  e  ricorda  1'  addio 
D*  uno  Straniero.  Di  Roma  son  io  ! 

Finalmente  Roma  a  Vittorio  Emanuele  II  è  V  inno  intuonato  appresso 
il  trionfo. 

Di  argomento  più  vasto  e  generale  sono  il  già  citato  Sepolcro  di  Ce- 
cilùj  Meteìla  ;  innanzi  a  quella  mole,  raro  avanzo  di  una  sterminata 
porenza  egli  si  domanda  sgomentato:  A  che  fondar  l' impero  di  Roma? 
K  una  voce  misteriosa  gli  grida: 

.  Avanti,  avanti 

0  morituri,  sospingete  il  carro 
Fatale  della  vita,  il  fatai  carro. 

R  seguita  colla  concitata  fantasia  a  scori'ere  le  varie  epoche  della 
>T  >ria,  l'affaticarsi  degli  uomini  ad  una  nuova  meta  che  poi  anche  essa 
^i  è  dileguata  come  un'onda  al  sollevarsene  d'un' altra.   La  caduta  del 
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Romano  Impero,  il  trionfo  del  Cristianesimo,  Tumiliazione  deirimpen 
a  Canossa,  la  sua  rivalsa  in  Anagni,  V  unione  tra  imperatore  e  papa  ( 
Bologna,  finalmente  l'apparire  il  crescere  e  il  trionfar  dello  spirito  mo 
derno  sono  tutti  tratteggiati  con  bellissime  imagìni,  sempre  incalzaoi 
il  grido. 

.....    Avanti ,  avanti 
0  morituri,  sospingete  il  carro 
Fatale  della  vita,  il  fatai  carro. 

Stupenda  veramente  è  V  Ottobrata,  Dopo  essersi  inebbriato  della  viti 
che  rifulge  in  una  danza  campestre,  ritrattosene  per  istanchezza,  nelli 
sdraiarsi  all'ombra  di  un  cipresso  posa  la  mano  sopra  un  teschio  rotti 
da  una  vanga.  È  il  funesto  enimma,  è  1*  antitesi  tremenda  della  vita  i 
della  morte  su  cui  esso  si  trattiene  con  questa  meravigliosa  poesia 
Pieno  di  bellissime  cose  è  il  Sogno  di  Beatrice  scritto  pel  centenario  d 
Dante.  Al  genere  narrativo  appartengono  la  ieggiandrissima  Storia  d 
un  fiore  e  i  Ricordi  di  un  esule, 

Fmalmente  hanno  un  sapore  di  satira  un  bellissimo  sermone,  la  Poe 
sia,  ed  un  dialogo,  il  Petrarca  nel  secolo  decimonono,  nel  quale  si  ima 
gina  il  poeta  redivivo  a  colloquio  collo  spirito  del  secolo  nostro,  che  co 
raggio  della  scienza  ne  dilegua  le  care  illusioni^  col  soffio  della  critica 
ne  estingue  gV  ingenui  ardori  e  infine  con  una  scarica  elettrica  uccida 
il  poeta  che  muore  gridando 

Ahi,  m*ha  colpito  il  fulmine  di  Giove  I 
Mi  succhia  il  sangue,  il  sangue 
Sento  mancarmi  :  ahi,  ahi. 
Il  sangue  del  poeta,  il  sentimento. 

Ho  voluto  così  noverare  alcuni  dei  temi  trattati,  ed  accennare  al  lor( 
sviluppo,  pei*chò  anche  da  ciò  solo  possa  arguirsi  che  il  nostro  poetai 
non  si  riscalda  del  fuoco  altrui,  non  si  determina  per  un  estro  di  iWsi^ 
ma  trae  la  sua  ispirazione  dall'  intimo  e  spontaneo  movimento  impres^^u 
alla  mente  ed  al  cuore  dallo  spettacolo  della  vita.  Ma  nel  contemplarti 
tale  spettacolo  egli  è  uomo  e  poeta  dell'età  nostra.  Non  rivoca  fantasDiì 
già  dissipati  dalla  luce,  non  riporta  l'arcano  dove  sfolgora  il  Vero.  Egli 
tiene  alta  la  face  della  scienza,  ma  questa  col  rischiarare  un  lato  gitta 
ombre  lunghissime  dall'  altro.  In  queste  oscurità  di  cui  la  luce  non  fs^ 
che  scoprire  TanSpiezza,  può  sjpaziare  ancora  la  fantasia  del  poeta,  e 
ce  ne  sarà  un  buon  pezzo  per  i  poeti  dell'  avvenire. 

Otttenuta  cosi  la  vera  ispirazione,  ad  esternarla  egli  adopera  formt- 
ed  imagini  sempre  nobili,  pure,  leggiadre  e  aggiungerei  Italiane.  In  que- 
sto egli  ha  saputo  conservare  una  saggia  temperanza  senza  mostrarsi 
di  soverchio  peritoso,  come  può  solo  ottenere  chi  abbia  raffinato  un 
gusto  di  per  so  squisito  con  estese  ed  accurate  letture.  La  lingua  inOne 
e  lo  stile  sono  forbitissimi  e  di  inappuntabile  purezza. 

Ma  dunque  nulla  è  a  riprendere  nel  libro  del  Caddi  ?  Ad  acquistar 
fede  alle  lodi  si  suol  sempre  aggiungere  una  leggiera  lega  di  biasimo. 
Io  però  ho  lodato  con  pieno  convincimento  e  coscienza,  né  sento  il  bi- 
sogno di  temperare  alcunché  di  quanto  ho  pronunziato. 

Pure  prescindendo  da  una  qualche  ìmagine,  da  una  o  due  ft'asi  clu' 
possono  essermi  meno  piaciute,  proporzionando  la  critica  all'  altezza 
del  soggetto,  sembrami  che  nelle  poesie  del  nostro  autore  trasparisca 
talora  la  riflessione  un  poco  protratta.  Si  vede  che  esso  nelle  impres- 
sioni si  è  arrestato  per  ritrarle  perfettamente  :  ma  per  ritrarre  le  sen- 
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yàzmi  è  necessaria  una  fotografìa  i.stantanea,  perchè  esse  non  stanno 
l'eriQ-*  ua  momento,  e  fl8.mie  perdono  le  impercettibili  fasi  da  cui  risulta 
Jà  Vivacità  (l)* 

A  meno  di  questo  lievissimo  appunto,  in  cui  non  sono  sicuro  di  non 
aver  peccato  di  sottigliezza,  io  per  mia  fede  non  posso  che  commendare 
e  ral]^rarmi  che  Roma  abbia  dato  all'  Italia  un  altro  poeta. 

Ma  chi  è  mai  questo  Dario  Gaddi,  nome  affatto  nuovo  nella  repubblica 
lotteraria?  È  un  nome  reale,  o  non  piuttosto  un  imaginario  sotto  il  quale 
«i  è  celato  un  qualche  scrittore  cui  i  successi  ottenuti  doveano  sconsi- 
gliare tale  soverchia  timidezza  ?  ...  Io  so  che  Dario  Gaddi  è  un  pseu- 
i:>oimo  e  credo  anche  sapere  con  certezza  chi  si  nasconde  sotto  un  tal 
fhmmo.  Ma  temerei  commettere  una  indiscretezza  nominandolo  a  dirit- 
tora.  Mi  permetto  però  designarlo  con  qualche  connotato  che  si  contiene 
iiA  libro  stesso.  L'autore  è  di  Roma  ;  l'autore  ci  dice  nel  proemio 

storico  tarlo,  i  polverosi 

Volumi  degli  archivi  rosicchiai. 

Su  quosti  dati  dunque  posso  dire  che  Dario  Gaddi  non  è  altri  che 
3110  de'  più  chiari  adepti  della  scuola  Romana  che  testé  ha  regalato  al- 
riialia  un  pregevolissimo  lavoro  storico-letterario.  Con  sensi  di  stima 
altissima,  mi  creda 

Devotissimo  Suo 

Prof.  Filippo  Poren\. 

Il  prof.  Giuliani  pubblicò  di  recente  un  nuovo  interessante  vo- 
lunietto  sotto  il  titolo:  Moralità  e  poesia  del  viverde  linguaggio 
imam,  nuove  ricerche  di  Gian  Battista  Giuliani.  (Firenze,  suc- 
cessori Le  Monnier,  4871.  Pag.  553,  prezzo  L.  3).  Il  direttore  di 
questa  Rivista,  dopo  la  lettura  di  esso,  dirigeva  all'autore  la  let- 
tera seguehte: 

Lettera  al  prof.  Comm.  G,  B.  Giuliani. 

Carissimo  Collega  ed  Amico, 

Rado  mi  accade  di  poter  leggere  di  filo  tutto  intiero  un  libro  italiano 
iQoderno,  poiché  la  maggior  parte  di  quelli  che  vedono  ogni  giorno  la 
lue  nel  nostro  paese,  mi  paiono  tiitti  o  con  troppa  o  con  nessuna  arte; 
iMostra  ultima  operetta,  della  quale  piacque  al  liberale  animo  vostro 
^li'ilegrarmi  in  questi  miei  solitarii  ma  laboriosi  ozii  villerecci,  io  ho  po- 
tato invece  godermi  tutta  in  una  sola,  continua  e  giocondissima  lettura, 
fer  la  quale  io  vi  professo,  con  animo  lieto,  la  più  viva  gratitudine, 
tanto  fu  dilettevole  il  modo,  onde,  mercè  il  libro  vosti-o,  mi  sono  un 
Kmeglio  erudito  nelle  delizie  della  favella  popolare  toscana,  alle  grazie 
'iella  quale  rimasi  pur  sempre  vinto. 


(1  Qoesta  osservakione   dei  nostro    egregio  corrUpondente  ci  pare  giustissima;  di 
-1'^^  le  mAj^Ho  riascite  fra  le  poesie  del  Gaddi,  ci  sembrano  le  piti  brevi. 

*  La  DlRBZioNS, 
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Ma,' prima  ohe  io  vi  dica  .del  i)ene.che  ho  trovato, nfiir.opjW^Tostra, 
concedetemi  che  io  saldi  con  voi  un  vecchio  debito  d^onore,  che  mi  pe^ 
assai  assai,  e  che  io  lo  saldi  in  pabblico,  come  ia.pabWpo  Tbo 
contratto.  In  uno  di  quei  dirizzoni  di  spietata  e  insolente  Ir^nchezza, 
nei  quali  così  spesso  mi  accade  di  farmi  tanto,  sangue  cattivo,  per 
additare  altrui  il  male  che  ha  messo  radice  nel  npstro.Pia^^,  frao- 
chezza  della  quale  non  so  ancora  pentirmi,  e  meno  corr^g^mi,  perche 
con  le  lusinghe  e  le  adulazioni  non  parmi  si  sollevi  la  patria  nostra 
dairumile  stato  in  cui  si  giace,  la.  penna  una.  volta  (or  volge  il  quioio 
anno)  mi, cor  se  troppo,  e  mi  'fece,  nella  Perseveranza  di  Milano,  scrivere 
Intorno  ài  vostro  metodo  d'insegnamento,  cose  d;a.  voi  non  meritate 
punto.  Men  dolse  presto,  e  non  tardai  troppo  a  mostrarvene,  per  mio  pro- 
prio moto  e  consiglio,  il  vivo  rammarico  che  provavo  nelF  avere  im- 
provvidamente recato  pena  ad  uomo  da  me  pur  tanto  amato  e  riverito. 
£  voi^  foste  allora  spllecito.a  stendermi  la  mano  del  perdono,  e 
non  lasciaste  di  poi  passare  occasione  per,  mostrarmi  come  foste  meco 
riconciliato  appieno.  Ma  ciò  non  appaga  ancora  me;  ed  io  non  mi  sento  tutto 
tranquillo,  ove  non  dichiari  pure  spotaneamente  in  pubblico  come  con 
sia  ad  un  uomo  pari  vostro,  il  quale  si  logorò  tutta  la  vita  ne;l  promaorere 
fira  noi  il  culto  delle  lettere,, colti vundoie  qoq  fervido  amore  ed  operai 
costanza,  né  ad  un  pari  vostro  che,  se  non  fosse  la  tanta  modestia,  po- 
trebbe numerai^  con  vanto  i  suoi  giorni  dai  benefìci!  che  egli  spande 
di  con|*ii^i:\9  jntprno  a  ,sè,  né  ad  un  sì  grande  amatore  del  nostro  pae» 
è  della  sua  gloria,  quale,  per  fermo,  voi  siete,  mio  ottimo  Giuliani,  che 
io  avrei  mai  voluto  o  vorrei  mai  più  recare  un'ombra  di  dispiacere. 
.  Ma  ora  poi  io  sono  ^nche  lietissimo  che  l'ultimo  vostro  libro  mi  por- 
ga modo  di  attestare,  con  meno  vàglie  paiòle;  l'utile  che  può  ridondare 
agli  studiosi  dai  vostri  scritti  lungamente  Mudati  .e. pensati  , 

.Gulitore  ^  appassionato  qual  sono  di  ogni , lettera t,ura  popolare,  giisio 
perfettamente  ogni  vostro  studio  sul  vivente  lin^uag^iò  ^eìlà  Toscana, 
che  dal  linguaggio  popolare  convenientemente  illustrato  ritrag'go  sem- 
pre ^ran  lume  per,  meglio  intendere  1^  letteratura,  A  vol[e  ,nna  sola 
parola  è  una  immagine,  e  una  imndagihè  è  un  mito,  ijqa  stòria,  ar. 
mondo  mirabile  che  possiamo  ricomporci  nella  mente;  è  nel  tostro  ai- 
timo  libro  ho  trovato  p^eqqhie  di  qqelle  parole  che  hanno  un  gran 
senso  storico  e  psicologico,  paròle  rivelatrici  nella  lori  brevità  sculto- 
ria, della  morale  insieme  e  dell'arte  del/a .  quale  pn  popolo,  è  capace.  E 
ciò  che  rileva,  e  voi  stesso  opportiinàmente  T'avete  i%ittb  lìotàre  a  pro- 
posito de'proyerbi,  egli  è  che  il  popolo  conosce  così  bene  l'efficacia  delk 
parole  che  adopera,  che  ve  le  può  egli  stesso  illustt*are;  sono  parole 
vive  le  sue,  non  suoni  morti,  sono  figure  animate  che  si  agitajio,  non 
mutc^  persone;  niente  d'atTettato,  niente  d'arti fìcioso;  la  lingua  è  schietta 
e.i^s^urale,  e  r/ende  nella  sua  massima  evidenza  e  prontezza  l'idea  i> 
l'oggetto  che  vuole  esprimere.  E  voi  reridete  eccellente  servizio,  avver- 
tendo, con  parecchi  esempii,  come  i  nostri  così  detU  scrittori  del  buon 
secolo  non  abbiano  fatto  altro  so  non  adoperare  quelle  espi^ssioni,  che 
SÌ  riscontrano  pur  sempre  nelle  odierne  parlate  de'volghi  toscani;  tali 
parole,  che  noi  letterati,  lontani  dal  popolo  e  sdegnosi  d'ogni  contata^ 
con  le  rozzi  plebi,  peschiamo  con  occhio  acuto  nelle  antiche  scrittore 
de'nostri  classici  per  registrarle  e  metterle  a  dormire  nelle  nostre  famose 
Crusche  e  semi -crusche,  ne'  nostri  lessici  e  panlessici  fra  le  parole  mo> 
te,  sono  invece  non  pur  vive  ma  vivacissime  in  queste  campagna 
toscane,  ove  anzi  continuano. a  prodursi  in  nuovo  leggiadre  e  Aatorali 
composizioni.  Quando  i  letterati  più  letterati  d' Italia,  risolvettero  d*ac^ 
cordo  col  ministro  della  pubblica  istruzione  di  compilare  un  dizionario 
della  lingua  nazionale  e  si  fermarono  di  poi  sulla  sola  parlata  fi(H*entiiuu 


assumèndóìà  per  ti^  d'i  tutta'  la'  lìngfiia,  io,  ptkr  lieto*  che  finisisero  le 
qoistioni  lin^istiche  che  agitarono,  ÌA  passato,  tanto'  sterilmente  le 
losire  lettere,  mi  liiostrai  coki  tenti  ssimo;  e  credo'  che  avrei  mostrato 
Io  stesso  animò  ove,  ihvéce  di  risolversi  al  partito  ch^élessero,  i  lette- 
rati avessero  accòlto  il  contrariò  (voglio  dire  di  pubblicare  un  diziona- 
rio de  dialetti  tutti  toscani,  anzi  che  del  solo  noretitrno);  mescolarsi 
nelle  loro  brighe  è  un  accrescerle, .  e  accrescerle  è  fai*  perdere  un 
?ran  tèmpo  prezioso  al  paese  affrettato.  In  ogni  modo*  poi  ho  creduto 
Dille  ch'esista  un  dizionario  del  volgare  fiorentino,  e  poiché  ad  esso 
àttendoDò  uomini  cpmpetentissimi,  di  grande  ingegno  e  di  grande  ripu- 
'saìoùe,  ho  raccomandato  volentieri  Topara  loro  e  non  cesso  di  vivamente 
raccomandarla.  Ma  ho  poi  intorno  ai  dizionari!  questa  opinione  che  sottopon- 
go al  vostro  giudizio:  io  non  credo  che  in  essi  possa  apprendersi  alcuna  lin- 
gua viva;illoro  ufficio  è  quello  d'archivii,  per  riàcontri;  ma,  come  i  documen- 
ti degli  archi  vii  non  si  accettano  senza  esercitarvi  su  molta  critica,  cosi 
il  materiale  che  i  dizionarii  offrono -ha  quasi  yetopre  brsogno  di  vagliarsi 
e  riscontrarsi  prinià  di  venire  adoperato;  i  dr^ionaMi  sono  utili  talora  per 
correggere  o  pesare  alcuna  espressione,  ma  noh  infseg'naho  né  a  parlare  né 
ascrivere.  Io  lo  affermo  jVer  me,  e  quasi  lo  affermerei  anco  per  voi, 
■lei  po'd'  italiano  che  scrivo  e  parlò  vado  debitore  a  molta  lettura  di 
classici  ed  a  qualche  uso  di  parlarlo  con  chi  lo  sa  parlare;  alla  Crusca 
jioii  debbo,  io  credo,  il  beneficio  d'una  sola  parola.  Farmi  ora,  come  pa- 
re a  voi,  che  se  rileggessimo  iin  ^o'meglip  i  più  schietti  dei  nostri  clas- 
sici antichi  (lasciando  stare  i  èlassici  letterati,  studiosi  di  un  periodar 
Ciceroniano  ò  Boccaccesco),  e  ci  accostassimo  un  poco  più  spesso  a  sen- 
tire come  il  popolo  parla,  parleremmo  e  scriveremmo  noi  stessi  una 
lingua  assai  più  naturale  ed  efficace  di  quella  che  ci  insegnino  ora  i 
trattati,  e  le  scuole,  e  le  accademie,  per  quanto  siano  sconfinati  i  me- 
riti loro.  E  mi  parve  ottimo  consiglio  il  vostro,  caro  Giuliani^  di  risol- 
Tere  le  tenui  differehze  che  la  varia  pronuncia  e  qualche  sgrammatica- 
tura 0  rottura  di  desinenza  recano  ne'dialetti  tosóani,  in  urta  sola  for- 
ma toscana  o  italiana  che  si  voglia  dire;  che  avete  così  consegnato  alla 
lingua  nazionale  quanto  essa  fluò  dai  varii  dialetti  accettare,  rispar- 
miandole tutto  l'imbarazzo  cho  le  darebbe  senza  dubbio  raccogliere  in- 
sieme con  le  parole  anco  i  vezzi  o  vizii  della  pronuncia,  che  nelle  varie  Pro- 
vincie le  mette  fuori.  Seguendovi  in  questa  via,  non  so  se  in  questo 
punto  noi  ci  accorderemo  ancora,  partali  che  feia  utile  il  proseguir  le  pe- 
regrinazioni linguistiche  anco  oltre  i  confini  della  Toscana;  che  ogni 
flialetio,  spiògliando  le  jJarole  della  loro  veàte  provinciale,  può  sommi- 
nistrarne molte  di  bèlle,  efficaci,  itallatìis^ittie  alla  lingua.  Certo  voi, 
mio  degno  conterraneo,  nel  ricercare  con  Tusata  diligenza,  le  bellezze 
•lei  dire  toscano,  avrete  a  più  riprese  osservato  come  molte  voci  che 
•a  lingua  e  i  dizionarii  flnqul  non  accolsero,  e  che  son  vive  in  parecchi 
•iialeiti  toscani,  si  ritrovano  pure  precise  ne'nostrl  dialetti  subalpini;  e 
dal  voàtro  bel  libriccino  di  tali  vocaboli  che  offrono  ttiateria  a  riscontro 
fle  ho  rilevati  parécchi.  Ora  io  non  intendo  ^ìk  dire  che  tutti  i  dialetti 
d*  Italia  s'  abbiano  tutti  al  pari  de'  toscani  a  studiare  e  Spogliare  per 
''J^Tci  ùtia  lìngua  non  isolamento  nazionale,  ma  popolare;  la  base  é 
senza  dubbio  qcrt,  né  vale  su  questo  punto  il  discutere;  ma  certo  poi, 
non  ne  vorrei  trÌEtscurato  a;ìcnno.  perchè  da  tutti  è  a  cavarsi  alcun  te- 
soro, e  da  tutti  alla  lingua  nazionale  ridonderebbe  rigoglio  e  naturale 
splendore.  Ma  codesto  non  è  lavoro  da  Isoli  dizionarii;  gli  scrittori  occor- 
rono, ed  è  a  questi  che  convien  raccòùiatidare  specialmente  lo  studio 
delle  parlate  ^opolai*i,  p'ei»  quello  che  esse  contengono  di  più  espressivo, 
com'io  raccomando  loro  di  cuòre  le  dodici  graziose  ricreazioni  fllologi- 
clie  e  la  bella  raccolta  di  dialoghi  e  discorsi  toscani  che  ci  avete  offerti 
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nella  vostra  ultima  operetta,  sicuri  clie  ne  leveranno  utile,  com'io  godo 
d'avervi  trovato  utile  insieme  e  diletto. 

E  voi,  egregio  amico,  se  volete  altro  pascolo  alla  vostra  felici  bramo- 
sia di  udir  sempre  gli  attici  suoni  della  lingua  del  sì,  venite  su  quanti 
colli  beati,  dove  per  ogni  verso  li  sentirete  scoppiettare,  e  dove  godrj 
tanto  di  potervi  far  festa 

Santo  Stefkno  di  Calcinala  sui  Colli  dì  Sigaa,  15  giugno  1871. 

Il  tutto  vostro 

Angelo  De-Gubernatis. 

Concorso  letterario. 

V  Accademia  Olimpici  di  Vicenza»  in  virtù  del  mandato  conferitole  dal 
benemerito  cittadino  cav.  dott.  Francesco  Formenton  coU'atto  istituente 
un  premio  d*  it.  lire  2000  da  conferirsi  dietro  concorso  in  capo  al  quin- 
quennio 1871  75  air  italiano  che  ne  fosse  giudicato  degno  per  un*operd 
di  Storia  Patria  o  di  letteratura  o  di  scienze  economiche,  morali  e  po- 
litiche, sopra  un  tema  da  proporsi  dall'  Accademia  stessa  ;  istituzione 
dal  donatore  destinata  ad  esperimento  dell*  annunciata  sua  fondazìcoe 
testamentaria  di  altro  consimile  premiò  quinquennale  prepetuo  di  ita- 
liane lire  4000,  di  cui  il  fondatore  dispose  a  favore  della  patria  Acca- 
demia insieme  alla  destinazione  di  altre  quinquennali  ìt.  lire  5400,  per 
opere  di  patria  utilità,  oltre  la  rimunerazione  dei  giudici  del  premio: 

Viste  le  norme  prestabilite  al  concorso  dal  predetto  atto  d*  instituzioa^' 
notifica  ;    . 

È  aperto  a  tutto  dicembre  1875  il  concorso  ad  un  premio  di  it.  liiv 
2000  da  conferirsi  entro  i  primi  sei  mesi  del  1876  air  italiano  che  w 
fosse  giudicato  degno  per  la  trattazione  del  tema  ;  -  Storta  mvnì'^i' 
pale  delle  città  venete  al  tempo  della  repubblica ^  con  ^  riguardo  alk 
Storia  delle  altre  regioni  d' Italia,  e  alle  odierne  questioni  di  acteu' 
tra'^nento  e  dicentramento  amministrativo. 


BoUeltino   Bibliografico 


Prolusione  a.1  oorso  di 
letteratura,  italiana  e  di 
eisttetioa,  letta  addì  7  gennaio 
1871  nella  R.  Università  di  Roma 
dal  prof.  Fabio  Nannarelli.  Tipo- 
grafia di  E.  Slnimberghi. 

L'egregio  letterato,  poeta,  e  pa- 
triota F.  Nannarelli  dall' Accademia 
scientifica  e  letteraria  di  Milano 
trasferito  alla  università  della  na- 
tia sua  Roma,  nella  inaugurazione 
dello  insegnamento  affidatogli  les- 
se una  prolusione,  che  dal  numero- 
so e  colto  uditorio  riscosse  molti 
e  meritati  applausi,  e  testé  divul- 
gata colle  stampe  vale  il  pregio 
che  se  ne  dia  contezza  ai  lettori 
della  Rivista  Europea. 


Dovendo  egli  dalla  sua  cattain 
tener  principalmente  di  miraneU 
lettere  il  lato  artistico,  ci^è  op- 
portuno prender  le  mos^o.  favellair 
do  della  relazione  in  che  Rom 
é  chiamata  ad  entrare^  ora  -  A' 
gli  ingegni  in  essa  hanno  liU''^ 
espansione,  con  la  poesia  fiazio- 
naie  e  con  la  poesia  in  generalf 

Ei  dimostra  come  la  poesia  avel^ 
te  un'essenza  sua  tenda  ad  armo- 
nizzare r  idea  con  la  forma  ^ 
modo  che  il  cantore  con  la  modir 
lata  parola  trasmetta  dalla  i^::^ 
fantasia  alla  fantasia  del  lettore 
il  proprio  contenuto  ideale.  E  u^ 
sto  si  addentra  in  ragionam^Mi' 
profondi;  ma  talora  troppo  soitl.i. 
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in  distinzioni  esatte  e  in  confronti 
ini^egnosi  colle  arti  sorelle  o  co- 
stì altri  generi  di  letteratura. 

Il  poeta  de'nuovì  tempi  mira  al 
foodo  della  natura  umana,  e  il 
anio  che  ne  sgorga  si  distende 
dalia  nazione  all'umanità.  In  que- 
sta parte  Tautore  non  poteva  es- 
^re  più  felice  e  per  la  novità  delle 
idee  e  per  la  trasparenza  della 
forma,  e  quel  che  più  monta,  per 
!a  verità  delle  une  e  per  la  since- 
rità dell'altra.  E  poiché  V  esempio 
vonferma  la  regola,  ci  presenta 
<T(k^the  e  Schiller  in  Germania, 
Hu^o  e  la  Sand  in  Francia,  Byrun 
€  Tennison  in  Inghilterra,  Longfel- 
lo\r  in  America,  Manzoni  e  Leo- 
pardi in  Italia,  e  vi  abilita  a  con- 
il'jdere:  t  piii  grandi  poeti  mo- 
f^^mi  nono  nazionali  insieme  ed 
Vinoni. 

Argutamente  indaga  e  scevera 
nell'arte  moderna  le  tendenze  le- 
gittime dalle  false  o  morbose, 
delle  quali  ultime  nota  le  tre  prin- 
cipali: /'  utUismo^  che  consiste 
oel  trascendere  nell'  opera  poetica 
i  limiti  deir  arte,  sostituendo  allo 
scopo  estetico  un  altro  scopo:  il 
\Mogismo^  onde  si  cerca  più  la 
impressione  patologica  ed  esage- 
rata che  la  estetica  e  sincera:  il 
"f^ali^mo^  che  all'  ideale  preferisce 
il  Iato  più  brutto,  anormale  e  stra- 
do della  natura  e  de'caratteri  u- 
mani. 

Da  questi  vizii  Roma  può  guar- 
di meglio  delle  altre  città,  per- 
chè a  dovizia  fornita  di  buon  senso 
e  di  buon  gusto,  perchè  metropoli 
-minentemente  nazionale  e  cosmo- 
polita ad  un  tempo  :  onde  Tertul- 
liano ebl»e  a  dire  :  Romanitas,  Eu- 
VionUas.E  ilNannarelli  si  augura 
('be  nella  luce  piena  della  coltura, 
<^Qi  la  libertà  è  per  diffondere  in 
^oma,  le  lettere  vi  piglino  quel 
^'^ppio  carattere  nazionale  ed  uma- 
^  che  fa  la  ior^a  e  la  gloria  della 
^na  letteratura  moderna.  E  la 
>%uola  romana^  quantunque  pel  suo 
insuperabile  amore  al  bello,  per  la 
sua  stabilità  ne'principii,  per  la  sua 
inwnunità  dalla  corruttela  francese 
^  dalle  a9tru<%erie  alemanne,  abl)ia 


meritato  la  bella  testimonianza  che 
non  ha  guari  le  porgeva  il  celebre 
storico  Gregorovius  =»  non  essere 
in  lei  traccia  di  frivolezza;  «= 
tuttavolta  vi  è  tutto  il  bisogno  di 
scuoterla  dalla  contemplazione  di 
queirideale  convenzionale  in  cui  si 
è  chiusa,  e  di  richiamarla  ad  ar* 
monizzare  i  principii  della  lette- 
ratura classica  con  quelli  della 
trasformazione  della  letteratura  na- 
zionale, mettendoci  di  proprio  quel- 
la forza  assimilatrice,  che  conser- 
vando innova,  e  innovando  perfe- 
ziona. Anche  sotto  questi  rispetti 
la  scelta  del  Nannarelli  non  poteva 
essere  meglio  rispondente  all'uopo, 
imperocché  egli  fu  forse  il  primo 
fra  i  romani  a  seguire  la  nuova 
scuola,  ricollegandola  però  in  amo- 
roso connubio  al  classicismo  per 
que'rapporti  costanti  che  e«>so  con- 
serva tuttavia  co'  sentimenti  insiti 
alla  natura  umana. 

Facciamo  pure  i  più  lieti  presa- 
gi per  la  Roma  dell'avvenire;  ma 
guardiamoci  bene  dal  ripeterle,  sic- 
come con  un  po'  di  rettorica  a  lui 
del  tutto  insolita,  fa  il  Nannarelli 
nella  sua  perorazione:  Tu  regere 
imperio  populos,  Romane,  me- 
meniol  sendo  pur  troppo  vera  l'os- 
servazione di  M.  D'Azeglio  che  que- 
sto verso  fu  per  tanti  secoli  la 
impresa  onde  si  portò  in  trionfo 
la  superbia,  l'ignoranza  e  l'ignavia 
di  tutti  gli  ordini  della  romana 
società, 

Carlo  Lozzi. 

Fiori     lifioi     tedeschi 

tradotti  da  Giovanni   Peruzzim. 
—  Firenze  Barbera. 
Sono  fiori  lirici  colti  nelle  ajuole 

giù  elette  della  tedesca  letteratura 
i  questo  e  del  passato  secolo: 
sono  poesie  che  dovrebbero  valere, 
come  auguriamo,  non  solo  a  ram- 
mentare agli  italiani  le  glorie  let- 
terarie di  una  grande  nazione,  ma 
a  ritemprarne  altresì  la  musa  a 
sensi  più  nobili  e  più  gagliardi.  11 
prof  Zanella  nel  eli  scorso  premes- 
so a  questo  libro  tocca  con  quella 
succosa  brevità  che  tanto  conviene 
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ad  una  ppeikzione  e  deirindole  del 
libro  e  di  quella  dell'autore;  né  noi 
ora  vorremo  ripetere  quanto  egli 
vi  dice.  Ci  affrettiamo  solamente 
a  dire  che  il  traduttore  ò  Giovan- 
ni Peruzzini,  nome  caro  e  rispet- 
tabile ai  cultori  delle  lettere  sino 
da  quando  Luigi  Carrer,  da  certi 
suoi  saggi  giovanili,  pronosticava 
con  sicurezza  in  lui  un  letterato 
e  un  poeta  degnissimo  d'onore.  E 
al  nome  appunto  del  Peruzzini  noi 
ci  arrestiamo  un  momento  e  cre- 
diamo utile  dare  un  (lonno  intorno 
agli  studii  ed  ai  lavori  di  lui; 
X)erchò  si  vegga  e  si  comprenda 
una  volta  di  più,  che  ottimi  tra- 
duttori non  possono  riuscire  se  non 
quelli  che  a  un  forte  e  delicato 
sentimento  accoppiano  una  coltura; 
una  dottrina,  una  pratica  negli  eser- 
cizii  letterarii  acquistata  por  tem-^ 
pò  e  costantemente  poscia  mante- 
nuta collo  studio. 

Le  prime  sue  prove  poetiche  fu- 
rono i  Yersi  a  Lida  che  pubblicò 
a  ventanni,  e  n'ebbe  lode  da  let- 
terati valentissimi,  oltreché  per  gii 
altri  meriti,  anche  per  questo,  cre- 
diamo che  in  quelle  poesie  legate 
runa  all'altre,  contro  il  solito  dei 
giovani,  da  un  pensiero  costante, 
la  dolcezza  stessa  e  la  delicatezza 
dei  sentimenti  pur  presentavano 
l'impronta  d'una  certa  originalitù, 
e  rivelavano  una  potenza  lirica 
non  comune.  Questo  medesimo  det- 
tero a  conoscere  gli  altri  versi 
originali  che  talora  s' indusse  a 
comporre  e  pubblicare;  special- 
mente la  bella  cantata  cne  ha 
per  titolo  //  grido  d'Italia^  la  qua- 
le fu  eseguita  nel  Regio  Teatro  di 
Torino.  E  tale  componimento  noi 
nominiamo  qui  di  preferenza,  per- 
chè può  da  solo  mostrare  qual 
fosse  il  sentire  del  Peruzzini ,  e 
perchè  ò  compendio  quasi,  o  rias- 
sunto di  parecchi  altri  di  civile 
argomento  inspiratigli  dai  grandi 
fatti  che  si  compierono,  lui  vivo,  in 
Italia:  come  a  dire  le  due  ballate 
Il  bivacco  del  bersagliere  e  II  Lan- 
ciere: Il  saluto  ai  nostri  prodie  la 
cantata:  Madre  e  Patria,  Non  si 
creda  però  che   questa  corda  sola 


della  lira  poetica  abbia  tentato  la 
sua  mano  maestra;  perocché  anck 
dopo  la  pubblicazione  di  quelle  pri- 
me  poesie,  seguitandone  il  concet- 
to, alla  sua  Lida  ideale  nuovi  ver^i 
rivolse:  e  trattò  alla  semplice  >ì, 
ma  gentilmente  assai  concetti  e 
sentimenti  graziosi,  come  i^er  e- 
sempio  fece  nella  ballata  II  inondo 
della  donna,  n^Ue  romanze  che 
portano  per  titolo.  La  pregante,  li 
tuo  nome,  ed  in  altre  ancora:  e 
trattò  infine  anche  la  festevole  poe- 
sia con  brevi  ma  grazios issimi 
scherzi  e  indovinelli.  In  tanta  va- 
rietà di  saggi  quanta  egli  ne  la- 
sciò, i^ellissimi  fiori  da  scegliere 
e  da  regalare  al  pubblico  per  k 
stampe  troverà  certo  chi  si  asso- 
mera  questo  ofi[lcio:  e  assumeiKloio 
aggiungerà  a  sé  un  merito,  e  nui>- 
vo  onore  al  Peruzzini,  e  giovamenm 
alle  lettere. 

Ma  la  potenza  lirica  del  nostru 
autore  più  svariatamente  che  mii 
si  rivela  ne' suoi  melodrammi,  nel 
qual  genere  di  poesia,  come  oguuii 
sa,  la  lirica  ha  cosi  largo  domini  >: 
e  alla  composizione  di  questi  o  m.i'- 
grado  dei  vari  e  poco  poetici  uilu»i 
ch'egli  sostenne  in  sua  vita  e  pres>n 
la  contabilità  di  Stato,  e  pro<>i 
l'Istituto  tecnico  di  Venezia,  pre<-» 
il  ministero  dell'interno  a  Torino  e 
Firenze  e  più  tardi  presso  la  K 
Prefettura  di  qui,  parve  poi  che  in 
ogni  ritaglio  di  tempo  si  consa- 
crasse del  tutto. 

E  non  pochi  no  compose  a  co- 
minciare dal  1841,  anno  in  cai 
comparve  musicato  dal  Pacini  H 
duca  d' Alba:  alla  quale  tragedia 
lirica  diede  ispirazione,  come  e^Hi 
confessa,  il  noto  dramma  di  Gootiie. 
Ciò  prova  quanto  sin  d' allora  €. 
predilegesse  fra  le  straniere  la  te- 
desca letteratura.  Altri  melodram- 
mi poi  pubblicò  per  lunga  serio  «l 
anni,  sino  al  Paggio  stampato  oe! 
1865;  nò  quei  venti  circa  che  alh 
biamo  potuto  registrare  sono  an- 
cor tutti,  che  qualcuno,  come  il 
Ruy  Blas,  rimase  inedito,  e  d'cL- 
tri  abbiamo  perduto,  a  co3\  diiv, 
le  traccio.  Quasi  ogni  varietà  e  gra- 
dazione del  genero  meUxlrammatlc  * 
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eine^si  tentato;  dalie  istorie  so- 
pra tutto  e  dalla  nazionale  princi- 
paJmeniecome  ben  conveniva  sono 
iratti  gli  argomenti:  e  ben  si  ri- 
o;rida  ancora  da  molti  fra  noi 
quanto  potente  incentivo  s'eno 
>iati  i  versi  robusti  dei  GlctdicUori^ 
kziì  Ultimi  giorni  di  Suli,  del 
?i(ro  Ccmdiano  /V,  alle  pubbli- 
che dimostrazioni  di  patrio  entu- 
shsrao  in  luoghi  e  in  tempi  di 
«ervitu. 
Condotta  poi  e  sceneggiata  è 
l'azione  in  gGmerale  con  molta  av- 
Tedatezza  e  con  quella  rapidità  che 
nei  melodrammi  è  nota  caratteri- 
st'i-a:  ben  sostenuta  e  sempre  con- 
reniente  al  soggetto  la  versiflca- 
zione  e  il  fraseggiare  altresì,  il 
qnale  è  contraddistinto  da  una 
grande  spontaneità  e  da  una  sciol- 
tezza lontana  cosi  dalla  gravità 
accattata  come  dalla  trivialità  e 
dal  languorfe.  Né  a  volte  manca 
frammezzo  alle  o^ie  e  negli  stessi 
recitativi  lo  scoppiettio  di  qualche 
spiritosa  arguzia,  ovvero  qualche 
I^n<;iero  leggiadro,  qualche  im- 
magine gentile.  Tuttociò  sommato 
insieme,  può  ben  compensare  qual- 
fk  difetto  onde  si  potrebbe  muo- 
Ter  rimprovero  a  qualcuno  di  tali 
drammi:  quello  per  esempio  di 
avere  talvolta  violata,  (benché  ciò 
sia  raro),  per  Teffetto  finale  la  sto- 
rica esattezza;  ovvero  tal*  altra  di 
aver  dato  scioglinaento  ali*  azione 
per  via  d'un  caso  non  affatto  ve- 
rosimile e  ricercato  con  troppo 
mniresto  artifizio.  Ma  questi  e  qual- 
che altro  neo  che  Tautore  avrebbe 
f<^rto  levato  se  avesse  potuto  egli 
stesso  ripubblicarli  e  che  si  posso- 
no d'altra  parte  perdonare  in  tanta 
i^ondità,  non  debbano  togliere  al 
Peruzzini  la  fama  da  valentissimo 
pineta  melodrammatico;  mentre  è 
certo  che  Felice  llomani,  giudice 
ùi  tal  materia  competentissimo, 
pregiava  grandemente  i  lavori  di 
'ai.  e  si  compiaceva  quasi  di  tro- 
^i^e  in  esso  un  erede  di  quegli 
allori  ch'egli  stesso  aveva  nella 
palestra  melodrammatica  ripor- 
tali. Quando  questi  lavori,  opportu- 
namente scelti  e  ben  disposti  saran- 


no, come  sperasi,  stampati,  il  giudi- 
zio del  Romani  avrà,  vogliamo  cre- 
dere, l'assenso  degli  studiosi;  noi 
intanto  per  non  divagarci  troppo 
dal  nostro  argomento  ci  ristrin- 
giamo ad  osservare  un  fatto  ed  è 
questo:  che  il  lungo  esercizio  nel- 
rimmaginare  e  nel  comporre  tante 
e  cosi  varie  rappresentazioni  dram- 
matiche fu  appunto  per  il  nostro 
autore  la  più  utile  e  più  paziente 
preparazione  all'ufficio  di  tradut- 
tore. 

Vogliamo  dire  con  ciò,  che  se 
egli  coll'ideare  tante  condizioni  di- 
verse dell'  animo,  e  coli'  esprimere 
cosi  disparati  effetti  di  quanti  è 
capace  un'azione  teatrale  non  a- 
vesse  rinvigorita  l'immaginativa, 
acuito  r  ingegno,  formato  ilcuore 
più  sensibile,  resa  più  manegge- 
vole la  lingua  e  lo  stile,  non  sareb- 
be poi  riuscito  traduttore  cosi  va- 
lente. 

Confronti  Jfra  le  traduzioni  di 
lui  con  quelle  degli  altri  che  van- 
no per  la  hiaggiore,  noi  non  vo- 
gliamo corto  fare,  che  sarebbe  pe- 
ricoloso ed  ora  superfluo,  e  ad 
ogni  modo  poi  da  lasciarsi  a  chi 
l'una  e  l'altra  lingua  conosce  me- 
glio di  noi.  Una  cosa  è  fuor. di 
dubbio,  per  chi  almeno  s' intenda 
un  poco  d'arte  poetica  e  del  tra- 
durre in  versi,  sappia  misurare 
le  difficoltà;  che  un  merito  gran- 
dissimo dà  alle  versioni  del  veneto 
nostro  quella  fedeltà  ragionevole 
che  è  del  continuo  mantenuta  ac- 
canto ad  una  mirabile  agevolezza 
di  stile  e  di  metro;  il  qual  pregio 
in  altri  forse  non  ò  eguale,  e  in 
altri  è  esagerato.  E  per  questo 
propriamente  e  per  le  altre  ra- 
gioni toccate  in  sul  principio,  bello 
e  buono  ci  parve  questo  nuovo 
libro  e  degno  che  più  e  meglio  si 
conoscesse,  e  ne  sappiam  grado  agli 
editori  che  l'hanno  fatto  di  pubblica 
ragione.  Che  se  qualche  cosa  in  si 
elegante  volume  pur  ci  resta  a  de- 
siderare, (e  quando  mai  sono  con- 
tenti i  critici?;  il  desiderio  risguarda 
la  forma  «anziché  la  sostanza  del» 
libro.  Non  vai  quasi  la  pena  di 
dirlo,    e  agli  editori  ne  doman- 


—  374  — 


diamo  prima  perdono;  ma  ci  sa- 
rebbe piaciuto  che  1*  indice  fosse 
più  copioso,  e  che  l'ordine  con  cui 
sono  posti  gii  autori  fosse  stato 
più  razionale,  o  meglio,  che  un  or- 
dine qualunque  ci  fosse  stato:  come 
ci  sembra  che  avrebbe  amato  di 
darglielo  il  Peruzzini  stesso,  se  vi- 
vendo r  avesse  potuto. 

E  a  questo  nome  non  possiamo 
qui  terminando  non  rivolgere  un'al- 
tra volta  mestamente  il  pensiero: 
risorgendo  in  noi  tuttavia  il  ram- 
marico, che  allora  appunto  quando 
egli  stava  per  cogliere  il  frutto 
di  lunghi  travagli  e  di  sacrificii 
d*ogni  specie,  e  questi  gli  davano 
diritto  a  vita  più  riposata  e  più 
conforme  ai  suoi  studii  geniali, 
la  morte  rabbia  rapito  agli  amici  e 
alla  consorte  tuttora  dolente,  fro- 
dandoci d^altri  frutti  del  suo  mol- 
tissimo ingegno. 

Ma  egli  è  degno  perciò  anzi  tanto 
più  di  restare  in  onorata  memoria 
fra  gli  scrittori  italiani  e  fra  gli 
stranieri  eziandio  e  ciò  che  più 
monta,  Than  fatto  degno  gli  atti 
e  i  sentimenti  suoi  di  restare  alla 
crescente  generazione  esempio  di 


una  vita  e  letterariamente  e  civil- 
mente operosa.  L.  Perosa. 

litQ,  voce  del  saGerdote 
ita^liano  sopra  gli  avvenimecti 
politico-religiosi  compiuti  nel  IT.^O. 
Riflessioni  e  proposte  dei  teolo^) 
Clemente  Tacchini.  Parte  prima  Ri- 
flessioni Roma,  presso  Lorenzo  Ad- 
reli  (prezzo  L.  2,  50).  —  Il  titolo 
prolisso  per  chi  sa  leggere  i  titoli, 

Suo  dire  forse  la  natura  proliSvS^ 
ell'opena,  che  abbiamo  sotto  gli 
occhi  ma  non  dico  Tanimo  liberale 
ed  onesto  delPautore,  e  questo  » 
rivela  soltanto  nella  lettura  del- 
Topera,  la  quale  sebbene  scritta  eoa 
uno  stile  da  controversia  o  dispu- 
tazione  religiosa  «che  stanca,  k 
pure  qua  e  là  pagine  inspirate  ai 
eloquenti.  L'autore  è  prete  cattolico, 
ma  italiano  e  liberale  ad  un  tempj 
si  studia  pertanto  di  conciliare  u 
altri  1  due  termini,  come  li  tro^^ 
conciliati  in  so  stesso;  noi  temian} 
ch*egli  sia  troppo  ottimista  e  ck 
s'illuda  troppo;  ma  teniamo  il  .^co 
libro  come  un'opera  buona,  e  la 
raccomandiamo  a  quelli  cheabbiaff> 
animo  preparato  per  leggerla. 


—  Francia.  —  Negli  ultimi  giorni  del  regno  incendiario  della  Corna- 
ne, andarono  distrutte  a  Parigi  la  biblioteca  del  Louvre  e  quella  «kt 
Palais  Royal.  —  Fra  gli  uomini  di  lettere  aderenti  alla  Comune  di  Pa- 
rigi e  propugnanti  per  essa,  T  Athaeneum  rassegna  il  Ciuseret,  aulire 
del  miglior  libro  scritto  sul  sistema  militare  svizzero,  Delescluze,  Gam- 
bon,  Millière,  Vermersch  (PèreDuchesne),  Vermorel,  Rigault,  Maroiean. 
Barbieux,  Meurice,  Troubat,  Barot,  Lockroy,  Rochefort,  Grousset,  Fl'> 
quet,  Parent,  Rogeard,  Blanqui,  Longuet,  Lissagaray,  Verdure,  giorm- 
listi;  Elia  ed  Eliseo  Reclus,  Arturo  Arnoult,  già  scrittori  della  RctH' 
Germanique,  ed  il  secondo  anche  della  Revue  des  deux  mondes.  —  1 
Saulcy  prepara  al  pubblico  inglese  una  Numismatica  della  Terra  Saoa 
e  una  stona  de'  Maccabei.  —  Il  signor  Francisque-Michel  è  in  Iscan 
che  prepara  una  Storia  dell*  origine  e  progresso  della  civiUn  ih 
Iscozta.  (l) 


(1)  3?  voi.  in  8.0.  Michel  Lévy 
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Nostra  corrispondenza  francese. 

Issoire,  16  giugno  1871. 


iBmarto.  —  Della  Storia  nel  1871  —  Histoire  dea  pì-incea  de  la  Maùton  de  Cotfdép&r 
M.  le  due  d'Aamale,  2  voi.  in  8.0  —  Z*e  Maréchal  Basarne  et  le  siège  de  Metz^  par 
l'i  general  Deligny,  1  voi.  in  18,o  —  Siège  de  Metz:  Jouiiial  d'  un  aumóniery  pa' 
r  abbé  Camilla  Rambaud,  1  voi.  in  I8.0  —  Jow-nal  d'un  mèdecin  militairey  par  M. 
isluuaaauel  Paret  —  La  vèritè  sur  la  campagne  du  1870,  par  M.  Fernand  Giraudeau, 
ì.  voi.  —  Trois  leltns  politiquea  de  M.  Guizot  —  La  diclature  de  l'incapacità^  par 
M.    Pierre  Lanfrey. 


Moltissimi  fra  i  miei  leggitori  si  maraviglieranno,  lo  temo,  ch*io  possa 
<^«ecaparmi  di  letteratura  framezzo  alle  dolorose  vicende  che  attraversa 
:a  Francia;  ma  oltre  che  forse  essi  esagerano  la  natura  della  crisi  or- 
iunda che  scoppiò  in  Parigi  nello  scorso  marzo,  la  quale  ci  permetterà 
di  dare  il  tracollo  alla  demagogia,  io  dirò  loro  chMo  sono  del  bel  numero 
noe  di  quelli  che  non  sanno  perdersi  d'animo  per  quanto  calamitosi 
siano  i  tempi,  e  che,  immersi  nelle  tenebre  aspettano  fidenti  il  ritorno 
della  luce.  I  letterati  hanno  d'altra  parte  una  missione  che  diventa  più 
«ablime  nei  giorni  di  sventura,  e  dopo  le  tremende  sconfitte  toccate  al 
mwtro  prode  esercito  dobbiamo  meno  che  mai  dimenticare  che  le  vere 
iorze  della  Francia  son  forze  intellettuali.  Se  dunque  avremo  oggi  da 
raccogliere  una  messe  piuttosto  scarsa  non  vorremo  disprezzarla  e  non 
potremntio  senza  ingiustizia  negare  il  nostro  esame  ad  un'opera  storica 
importante  firmata. da  un  nome  illustre  non  che  ad  alcuni  curiosi  do- 
cumenti ben  d?gni  di  essere  accuratamente^s indiati  dai  futuri  espositori 
d»M  nostri  casi  recenti. 

(^jLrnuno  tra  i  francesi  del  ceto  colto  si  rammenta  i  nnmerosi  atti  di 
prepotenza  che  colpirono  gli  scrittori  sotto*  il  terzo  Buonaparte;  ma  fra 
•pesti  atti  quello  che  destò  maggiore  scandalo  fu  forse  e  senza  forse  lo 
stagg-iniento  in  casa  del  tipografo  dei  primi  fogli  deWHisioire  des  prin- 
f-es  eie  Condè  (\).  Giustamente  offeso,  il  duca  di  Aumale  non  volle  pub- 
blicare il  suo  libro  all'estero  ed  aspettò  sino  al  1870  che  il  permesso  di 
stampa  fosse  concesso  al  suo  libraio  Lèvy.  I  due  primi  volumi  vennero 
10  luce  simultaneamente  in  questi  ultimi  mesi  ed  abbracciano  Tinteres- 
$aate  periodo  compreso  tra  Tanno  1530  che  vide  nascere  il  primo  prin- 
cipe di  Condè  e  Tanno  1610  in  cui  morì  Arrigo  IV.  Ognuno  di  questi 
Toiami  merita  grandi  lodi  sebbene  di  genere  assai  diverso.  La  prima 
parte  del  racconto  s'impronta,  difatti,  grazie  alla  natura  dei  casi  nar- 
rati, di  un  carattere  particolare;  il  cinqueceuto  tiene  un]  posto  distinto 
nella  storia  di  Francia  e  nel  percorrere  i  fasti  di  questa  agitata  epoca 
noi  assistiamo  ad  una  lotta  terrìbile  e  difiniti  va  tra  Tetà  di  mezzo  e 
Tetà  moderna,  tra  la  feudalità  e  la  libertà,  tra  un  cattolicismo  leggen- 
ilario  ed  un  cristianesimo  di  nuovo  conio  predicato  da  fanatici  ma  il  cui 
principio  conteneva  in  germe  Tafft»ancamento  del  mondo.  Un  tal  racconto 
irto  di  difilcolta  ha  dunque  costretto  più  di  una  volta  l'autore  a  lasciare 
la  narrazione  por  sostituirvi  la  discusssione,  ed  egli  dilucida  in  modo 
maravi^ioso  certi  intralciati  problemi  che  accennò  sotto  la  forma  di 
quesiti: 

1.  Qual  era  la  situazione  esatta  della  casa  dei  Borboni  in  Francia 
nel  principio  del  cinquecento,  cioè  del  secolo  che  doveva  darle  la  corona? 

2.  Qual  fli  la  parte  presa  dagli  stranieri  alle  guerre  civili  di  Fran- 
cia; in  qual  modo  speravano  essi  col  loro  intervento  distrarre  la  nazionalità 
francese,  ed  in  qual  modo  pure  questa  nazionalità  resistette  grazie  al- 
Tenergia  intelligente  della  sua  vitalità  ed  alla  buona  ventura  che  ebbe 
di  potersi  incarnare  nella  personn  di  Arrigo  IV  ^ 
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3.  Qaal  t\i  il  grado  d'influenza  della  parte  detta  politica,  cioè  degli 
uomini  onesti  ed  intelligenti,  che  difese  la  .nazionalità  francese  contro  io 
straniero,  la  casa  di  Francia  contro  la  casa  di  Lorena,  il  cattolicismo 
contro. i  protestanti,  ma  pure  contro  i  nemici  della  tolleranza? 

4.  Che  cosa  era  Paaigi  nel  cinquecento  ed  in  qual  modo  si  prepama 
ai  suoi  stupendi  destini  avendo  già  la  sua  mente  collettiva  cbe  durante 
quattro  secoli  fece  la  sua  forza  e  che  in  questi  ultimi  tempi  comincio  a 
screditarsi  grazie  alle  follie  del  cosmopolitisi^o  ? 

Queste  quattro  quistioni  sono  strettamente  legate  nella  logica  della 
storia  come  nel  racconto  del  duca  di  Aumale  dal  secolo  decimo  se$:c: 
Tunità  indivisibile  della  nazione  francese;  =»  una  parte  politica  che  la 
difenda  e  la  diriga;  —  la  casa  di  Francia,  che  le  .dia  un  corpo  visibile  in 
Arrigo  IV  ed  in  Luigi  XIV;  —  Una  .metropoli,  che  la  rappresenti.  Tane 
e  quattro  sono  studiate,  e  sciolte  con  molta  sàgacità  à^af  valente  autore 
in  cui  i  veri  pregi  della  mente,  faranno  tacere  in  tutti  le  funesta  ap- 
prensioni che  potrebbe  destare  là. sua  qualità  dì  principe; ed,  oltre  tai 
illuminate  discussioni,  accennerò  in  questo  primo  volume  i  bei  ritrani 
ai  quali  dava  invero  frequentissimi  pretesti  la  storia  di  un  secolo  cos)  ricc> 
in  Asionomie  spiccanti.  Prima  di  leggere  queste  pagine^  io  mi  domanditvi 
se  lo  scrittore  potrebbe  essere,  un  giudice  imparzia.le  per  certi  prinoip: 
di  dubbia  fama  di  cui  volle  il  caso  ch'ei  fosse  Tultimo  erede;  ma  m 
tardai  adessere  disingannato  allorché  scorsi  le  pagine  consecrate  al  con- 
nestabile  di  Borbone,  ritratto  morale  in  cui  'non  saprei  biasimare  «^ 
non  un^eccessiva  severità.  I  figli  di  Luigi-Pilijppo  hanno,  lo  ripeto,  la 
disgrazia  di  esser  principi,  cioè  una  causa  di  divisione  fra  i  baoni  frao- 
cesi,  ma  nessuno  potrà  sospettare  il  loro  ardente  patriottismo  e  soa- 
persuaso  che  anche  nei  tempi  del  Borbone  avrebbero  voluto  ad  ogni  oo?to 
rimanere  fedeli  alla  grande  patria  a  scapito  della  piccola  Ma  gli  uomin. 
debbono  essere  giudicati  secondo  le  teorie  ammesse  nel  secolo  loro  ed  li 
Borbone  principe  quasi  sovrano  gi'aveqiente  offeso  dal  re  di  Francia  era 
scusabile  sino  ad  un  certo  segno  quando  si  proemi  celava  cope  armiester» 
la  restituzione  degli  st^ti  suoi,  impossibile  in  ogni  altro  modoi  L*in^- 
titudine  del  re  verso  il  suo  vassallo,  dòpo  grandissimi  servizii  resi  da 
questo  alla  Francia  crea  per  Pillustre  soldato,  un  nuòvo  titolo ^alFindn!- 
gonza  della  posterità,  e  lo  stesso  duca  ,di  Auniàle  sembri'  riconoscerk 
quand'egli  scrive: 

«  Parmi  les  gens  de  guerre,  là  mémoire  du  connétable  .était  encor? 
populaire.  Ses  malheurs  avaient  presque  fait  oublier  son  crime;  ^^> 
explqits,  ses  vei*tus  guepi^i^res  étaient  restées  un  oWet  d^admiration  >. 

Dopo  g^uesto  bello,  studio  sul  duca  di.  Borbone,  molti  altri  ne.potf': 
citare  di  cui  va  ricca  la  prinja  parte  del  libro,  ma  tròppo  già  iti  son- 
esteso  sull'eroe  traditore  per  poter,,làrgheggiàve  conigli  altri,  e  mV- 
fretto,  mio  malgrado,  di  passare  al  secondo  volume  scritto  con  lo  stè'N 
talento  e  Varie  stpssa  e  che  pilre  un  Interesse  tiguale  sebbene,  corad- 


Il  valore,  la  prudenza,  Ta  perizia,  il  brio  francese,  df  Arrigo  IV  hsa 
tutto  domato,  tutto  pacificato.  Ei  rimane  solò  in  sulla  scena,  ei  l'ocap'. 
solo,  maj  giunto,  airapjcq  4eUe  grandezze,  ei  palesa  frammezzo  zìk'^^' 
qualità  yizii,.  non  so.  se. più  ridicoli  opiù  odiosi,  e  ség^i^tàmente  qu?^ 
che  l'induceva  quasi  se/5sa,geuariò  a  perseguitare  la  priiicìpèfjsa  di  CoD't 


..  ijtarono  di  essere  fischiati:  ei  ci  mQst|:*a  yn     , 

lastre  che  fa  la  parte  <lj  pn .,i|ijnarao;:*ato  sloìlcji.oi  '—  .uno  aposo  che  ^ 
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5;brza  a  cagione  di  non  essere  disonorato,  ma  che  si  rende  contennendo 
i-nH»'  sue  impotenti  aspirazioni;  —  una  mt^glie  che  fugge  col  marito  ma 
ci?  «i  annoia  presto  delia  sua  virtù,  e  che,  dopo  essersi  rassegnata  ad 
sn'  ajsto  esiglio  per  salvare  il  suo  decoro  sembra  ravvedersi  e  disposta 
.1  sacrificarlo  per  procacciarsi  i  pericolosi  favori  del  monarca;  —  un 
rtì'lr?.  it  vecchio  Montmorency,  indeciso  quando  si  tratta  di  scegliere 
.là  la  sua  presente  qualità  di  suocero  di  un  principe  del  sangue  e  (luella 
li  patire  di  una  futura  ganza  del  sovrano.  In  una  parola,  l'autore  ci 
I-.  mette  fli  osservare  in  un  vasto  quadro  tutte  le  debolezze,  tutte  le 
. prudenze  della  vita  privata,  tutta  la  sua  impudenza  allora  ch'è  rive- 
>'  -a  di  un  gran  poterle:  tutte  le  passioni,  fantasie  impudiche  del  re, 
«rviiit.:  dei  cortigiani;  un'importante  guerra  politica  intrecciata,  non 
A  ?a  come,  colla  ricuperazione-  di  un 'Elena...  Non  si  vide  mai  insomma 
Oli  racconto  più  diverso  da  quello  delle  nostre  guerre  civili  del  1500;  la 
storia  non  si  accostò  mai  così  davvicino  al  romanzo,  anzi  al  romanzo 
tmcQ  e  non  fu  più  conforme  al  gusto  della  curiosità  anedottica  ch'è  sta^a 
iii,;i  (Ielle  passioni  del  nostro  secolo.  Tutta  questa  parte  del  volume  se- 
<  indo  è  un  capolavoro  di  narrazione  briosa  ed  animata,  e  per  farne 
aa  racconto  tutto  divertente,  l'autore  ha  completato  la  flsonomia  del 
hm  re  coH'unire  all'innamorato  sdentato  il  gran  politico  ed  il  gran  ca- 
piMno,  opponendo  abilmente  il  personaggio  eroico  al  personaggio  bur- 
it-co.  Arrigo  IV. 

Le  Seul  roi  dont  le  peuple  ait  gardé  la  mémoire 

•  ^^  torto  di  amare  la  principessa  di  Condè,  ma  il  duca  di  Aumale  non 
^  «il  liiasimare  se  ci  espone  questa  passione  senilcj  quale  essa  fu,  né  più 
n»  meno:  una  pazzia  ridicola  della  vita  privata,  un  espediente  ed  un 
ii^egno  ambizioso  contro  i  Paesi-Bassi  austriaci.  Nato  dal  sangue  del 
liarnc^e.  erede  del  Borbone,  il  duca  d' Aumale  giudicò  l'uno  e  l'altro 
"il  una  imparzialità  s.^vera  ed  auguriamo  bone  dei  volumi  seguenti  in 
'Qì  si  tratterà  del  brutto  tradimento  del  vincitore  di  Ilocroy  e  della 
K  Ite  dì  quel  giovane  Enghien  che  cadde  sotto  le  palle  dei  soldati  del 
primo  Buonaparte.  Checché  dica  il  nuovo  storico,  ei  non  potrà  aggiun- 
^r  nnila  all'  orrore  prodotto  dalla  catastrofe  di  Vìncennes;  ma,  nel  con- 
uLinai-o  gli  uccisori  speriamo  eh'  egli  vorrà  crescer  la  fama  che  ottenne 
11*1 1K4S  di  ottimo  cittadino  usando  parole  severe  pei  principi  della  sua 
><hiatta  che  posero  la  loro  dignità  al  dissopra  dei  principii  della  mo- 
rale e  che  rivendicarono  colle  armi,  dopo  il  92,  prerogative  abusive  e 
fiianniche  ogni  qualvolta  non  vengono  confermate  dal  libero  assenso  del 
V  i>f>lo. 

Dopo  quest'esame  piuttosto  prolisso  deW Histoire  des  'priììces  de  Condé 
n"n  avremo  più  oggi  ad  occuparci  di  libri  compilati  negli  archivi,  le  sto- 
riti scritte  nel  1871  furono  tutte  più  o  meno  improvvisate;  ma,  fra  le 
^•ntinaia  di  pubblicazioni  in  cui  si  tra'ta  dellle  nostre  ultime  sventure, 
fvije  sono  alcune  che  meritano  di  sopravvivere  quali  preziosi  documenti 
p jriazie  alla  competenza  ed  alla*  buona  fede  del  suo  autore  parmi  prin- 
''ipUmente  degno  di  lode  il  volumetto  intitolato  :  Le  Maréchal  Bazaine 
^[  l^  siège  de  Metz  e  messo  in  luce  dal  generale  Deligny  allora  prigio- 
^'Tio  in  Munster.  Più  severo  ma  meglio  informato  degli  stessi  ufflziali 
•iello  stato  maggiore  prussiano,  il  prode  uomo  dimostra  con  logica  ir- 
^•M^tibìle  aue  fatti  che  sarebbero  vanamente  negati  dai  difensori  del 
Baunaparte  cioè  :  in  primo  luogo,  la  profonda  incapacità  del  Bazaine  e 
>i  la  possibilità  di  una  rivincita  dopo  le  lotte  eroiche  di  Forbach  e 
R^ioh^hofTen.  Anzi  egli  pretende,  —  e  la  sua  testimonianza  é  confermata 
•^  quella  di  parecchi  generali   nemici,  —   che   senza   mutar   nulla  nel 
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piano  di  campagna,  le  tremende  battaglie  di  Bomy^  di  Rezonville.  di 
Amanvilliers  in  cui  rifulse  si  splendidamente  il  coraggio  dei  soldati  fran- 
cesi si  sarebbero  trasformate  in  vittorie  decisive  so  gli  sforzi  dei  nostn 
avessero  ricevuta  una  migliore  direzione,  e  narrando  il  sanguinoso  cnm. 
battimento  di  Noissevillc  egli  prova  sino  air  evidenza  che  il  Bazair.^' 
spiegando  maggiore  intelligenza  ed  attività  nelle  giornate  dei  26  e  31  aiifH 
sto  poteva  agevolmente  farsi  strada  fra  i  corpi  prussiani  dispersi  siik 
due  sponde  della  Mosella,  e  che  sopra  di  lui  non  men  che  sul  Buonapane 
cade  la  responsabilità  della  dolorosa  capitolazione  di  Sédan.  Laddove 
però  r  autore  è  veramente  ammirabile  è  neir  esposizione  di  questa  luii;'i 
agonia  di  quasi  due  mesi  il  cui  disastroso  esito  fti  intieramente  dovu:- 
air  inerzia  del  capo  che  lasciava  inoperose  le  nostre  schiere  più  agguer- 
rite, nel  mentre  che,  nelle  Provincie  occidentali,  generali  più  ardi:: 
spingevano  contro  V  invasore,  e  non  sempre  colla  peggio,  torme  di  e.ì> 
tadini  quasi  disarmati.  Non  si  potrebbe  dunque  leggere  nulla  di  più  s:ri- 
c^ro,  di  più  commovente  e  di  più  istruttivo  che  il  libriccino  del  Deli;.niT. 
Ma  questa  storia  «  pubblica  »  dell'  assedio  di  Metz  dev'essere  comp- 
tata  con  memorie  più  intime,  e  raccomanderò  soprattutto  a  quelli  ci 
vorranno  conoscere  gl'incidenti  più  strazianti  di  quel  memorabil  dramru'. 
il  Journal  du  doctcur  haret  e  quello  pure  dell'abate  Camillo  RamleMl 

Onorato  dalla  stima  di  tutti  nel  nostro  esercito,  il  Paret  medico  mi- 
litare di  molto  grido  ci  fa  conoscere  mille  curioso  circostanze  della  caìi- 
pagna  di  Melz,  mille  particolarità  che  sotto  la  penna  d*  un  uomo  l»vJ 
e  spregiudicato  acquistano  una  vera  importanza.  Che  cosa,  infatti,  d'^- 
biamo  pensare  delle  nostre  intendenze  quando  legf^iamo  nel  Jovrr 
questa  strana  rivelazione  in  data  del  x^2  ottobre  :  «  Los  vivres  manqiK' 
dans  la  place,  à  ce  qu'on  assure,  et  cependant  mes  ehevàux  ont  ret^u  y\ 
matin  leur  ration  de  blé  !»  —  E  pochi  giorni  dopo  la  resa  il  l'-iic 
scriveva  :  «  On  vient  de  découvrir  des  puits  remplis  de  sei  ...  i>t  • 
denrée  était  introuvable  depuis  trois  semaines!  » 

Composto  con  maggior  preoccupazione  del  pubblico  giudizio  il  joiin-r 
cVun  aumonier  si  legge  pur  con  piacere  senza  offrire  un  interesse ck 
vivo.  Il  Rambaud  si  mostra  però  meno  guardingo   degli   uomini  dei!- 
sua  professione,  ed  inveisce  spietatamente  contro  i  capi  inetti  ed  e^o: 
sti  che  furono  i  principali  autori  della  nostra  rovina.  Allora  ch'egH  - 
faceva  T  interprete  dei  nostri  poveri  soldati  affranti  dalla  fame,  egli  1  •- 
veva  diffatti  sentire  risposte  simili  a  questa  :  «  Mais,  Monsievr,  l'or- 
ni(*e  rCa  pas  encore  souffert  »  —  «  Il  est  vrai,  aggiunge  il  buoii]:;^' 
que  les  ofticiciers  mangent    encore  du  pain  blanc,  tandisque  les  srii.ii* 
n'ont  plus  que  trois  cents  grammes  de  pain  de  son.  »  Altrove  egli  j^on^^^ 
«  Il  faisait  le  plus  borri ble  temps  ;  nous  aurions  jui  t romper  IVim'?!:  : 
avec  une  tei  le  bone,  ses  canons  n'auraient  pas    pu   courir    les  cljaL; 
Mais  gònóraux  et  offlciers  sout  installés  dans  des  beaux  appaI1ellH"'^ 
au  coin  do  bons  fenx,  dans  de  bons  lits.  »  —  Parmi   che    questa  ^'  • 
egli  si  mostri  alquanto  severo,  ma  come  le  sue   deposizioni   son  qu - 
di  un  uomo  di  fede  non  dubbia  e  dotato  di  molto  ingegno,  iocredt"; 
se  ne  debba  far  grandissimo  conto,  e  questo  libro  ricava  un  nuovo  j'r^r 
dallo  pagine  premessevi  in  cui  ritroviamo  la  mento  nobile   e  l'ele.'^- 
stile  del  professor  Rondelet. 

Dopo  letti  questi  tre  volumi  emanati  da  scrittori  non  meno  giudi?!'^ 
che  onesti,  non  si  può  serbare  la  menoma  illusione  sulle  cause  dei  d> 
stri  disastri  ma  per  dissipare  le  nostre  ultime  incertezze  basttivlt^ 
scorrere  la  strana  apologia  che  pubblicò  in  Marsiglia  il  famiger-aui  si- 
gnore Fernand  Giraudeau  alto  impiegato  e  sofista  uftlciale  sotto  l'iinp-' 
Colla  solita  impudenza  raddoppiata  dalla  rabbia  che  spesso  invado  . 
così  detto  <  fonctionnaire   d^gcnnmé,  »  il    Giraudean   accumula  le  p^^ 
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sfacciate  menzogne  e  con  un*  assenza  di  patriottismo  rara  anche  fra  .1 
Buonapartisti  egli  si  sforza  di  rigettare  la  responsabilità  delia  guerra 
sulJa  Francia  liberale  in  generale  ed  in  particolare  sopra  gli  uomini 
onorevoli  e  moderati  che  appartengono  al  tiers  parti.  Nessuno  ignora 
però  che  appena  giunti  al  potere  i  signori  Daru  e  Buffet  si  affrettarono 
(li  congedare  un  gran  numero  di  soldati  e  ridussero  al  più  stretto  ne- 
cessario l'effettivo  dell'annua  chiamata.  Tutti,  dal  Giraudeau  in  fuori, 
sanno  che  lo  sventurato  Ollivier  vanamente  appoggiato  sugli  avvisi 
«|uasi  unanimi  dei  prefetti,  ebbe  la  mairi  forcée  —  come  1'  autore  lo  dice 
ilcir  imperatore  !  —  e  por  l'edificazione  del  colto  pubblico  posso  riferire 
(|ui  un  piccolo  aneddoto  che  mi  fti  narrato  nello  scorso  inverno  da  uno 
(lei  ministri  scaduti.  In  sul  principio  di  luglio,  nel  giorno  maledetto  in 
cui  la  vinse  il  delirio  Airioso  di  due  matti,  la  discussione  era  stata  piut- 
tosto procellosa  nella  seduta  del  consiglio  dei  ministri  ;  1*  imperatore 
taceva  scontento  e  la  vittoria  pendeva  indecisa  quando  sorse  il  Lebeuf 
come  invaso;  ei  lanciò  il  suo  portafoglio  contro  la  parete  e  sclamò  con 
voce  alterata  dalla  collera:  «  Io  esco  di  qui;  non  voglio  essere  associato 
un  minuto  di  più  ad  un  ministero  di  vigliacchi  pronti  a  sacriticare  alle 
loro  codarde  apprensioni  il  destino  e  l'onore  del  paese!  V  armée  est 
prète  à  inarcher  et  sure  de  la  victoire  ;  il  ne  lui  manque  ni  une  épin- 
()k\  ni  un  boutnn  de  guètres  H)-  *  —  Se  1'  Ollivier  fosse  stato  un  uomo 
di  polso,  avrebbe  lasciato  strillare  il  Lebeuf  ed  anzi  avrebbe  accettato 
con  gioia  la  rinunzia  di  un  collega  inetto  a  tal  segno.  Ma  lo  sventurato, 
in  pai  te  trascinato  da  quella  forza  occulta  che  assoggetta  gli  uomini 
irresoluti  agli  uomini  di  ostinato  volere,  —  in  parte  sedotto  dalla  spe- 
ranza d' inagurare  con  atti  splendidi  l'impero  costituzionale,  —  piegossi 
alle  intimazioni  del  maresciallo,  e  gli  altri  ministri,  sebbene  a  maJin- 
cuoro,  diedero  il  loro  assenso  alia  stolta  politica  del  padrone.  Checché 
ne  dica,  infatti,  il  Giraudeau,  l' imperatore  deve  essere  considerato  come 
l'autore  della  guerra  e  non  si  potrebbe  scusarlo  col  dire  eh'  egli  fu  male 
informato  sulla  situazione  militare:  Napoleone  aveva  studiato  valendosi 
dei  migliori  documenti  la  storia  della  portentosa  campagna  di  Sadowa; 
egli  aveva  letto  gl'istruttivi  rapporti  del  colonnello  Stoffel,  e  ricevuto 
moltissime  relazioni  scritte  o  verbali  dai  numerosi  ulfìziali  mandati  ap- 
positamente in  Prussia  ;  egli  non  poteva  ignorare  l'esistenza  di  leggi  vo- 
tate dalle  camere  sotto  il  ministero  Ollivier-Daru  e  che  avevano  ridotto 
il  nostro  esercito  attivo  al  debole  effettivo  di  330,000  uomini  dispersi 
sulla  vasta  superflcie  della  Francia  continentale  e  dell'  Algeria,  eppure 
sappiamo  che  il  valentuomo  accoglieva  con  una  stretta  di  spalle  ^{i  av- 
visi che  non  erano  conformi  alle  sue  proprie  idee.  Quindi  il  lettore  in- 
telligente dovrà  interpretare  con  cautela  le  parole  del' Giraudeau.  Pgni- 
qualvolta  questi  scrive  :  €  On  fit  .  ,  .  nous  crùmes  .  .  .  Nous  n'admet- 
tionspas  Vhypothése  d'une  de  fatte  .  .  .*  »  ;  bisognerà  intendere:  4iUEm- 
pereur  fU.  ,  ,  .  Vempereur  crut  .  .  .  Vempereur  n'admettait  pas  qu'il 
fallàt  plus  de  iSOfiOO  Frano^ais  pour  hattre  un  million  de  Prussicns. 
Quando  poi  l'autore  maledice  l'Italia,  bisogna  più  che  mai  leggere  nel 
<  blanc  des  pages,  »  come  lo  voleva  1'  abate  Galiani  e  porre  al  condi- 
zionale tutte  le  affermazioni:  «  Si  l'Empereur  n'eut  pas  été  aussi  con- 
tìant  au  siyet  du  résultat  final  de  la  lutto,  peut-étre  eùt-il  dù  rèclamer 
l'aide  de  l'Italie  qui  ne  l'aurait  pas  refusée  .  .  Si  après  Sèdan  la  Franco 


fij  L^  parole  citate  in  lingua  francese  furono  di  voliate  sin  dai  primi  giorni  della 
uu^^rra,  poichd  il  Lebeuf  soleva  ripeterle  ad  ogni  piò  sospinto  negli  anditi  del  Corpo- 
legislativo. 
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ne  fiU  pas  tombép  entre  les  mains  d'un  fon  forieax,  peut-^tre  riialie  se 
fùl-elle  entendu  avec  le  goavernment  de  la  Républìqae  ecc.  ...»  Mo- 
dificato in  tal  modo,  il  libro  del  Girandean  offrirebbe  qualche  utilitÀ  pra- 
tica, ma  sotto  la  sua  forma  attuale  non  potrà  esser  letto  con  frutto  se 
non  dal  moralista  che  vorrà  collo  studiare  uno  de'suoi  tipi  più  spiccanti 
saper  che  cos'era  Volta  amministrazione  sotto  Napoleone  III. 

Compita  questa  breve  rassegna  di  memorie  storiche  termineremo  U 
presente  Cronaca  ccfiresame  di  alcune  gravi  scritture  attenenti  alk  S- 
losofia  della  storia  e  che  vanno  fregiate  di  due  nomi  illustri,  quello  M 
Guizot  e  quello  del  Lanfrey. 

Allorché  ferveva  maggiormente  la  lotta  tra  la  Francia  e  la  Germa- 
nia, il  venerando  autore  déiVHistoire  de  la  cioilisation,  il  vecchio  ed 
eloquente  ministro  del  Re  Luigi-Filippo  scriveva  nel  suo  ritiro  di  Nor- 
mandia due  lunghe  ed  importanti  lettere  politiche  in  cui  col  suo  inge- 
gno rimasto  intiero  si  costituiva  l'avvocato  della  Francia  al  di  deotrn 
e  al  di  fuori.  Nel  primo  di  questi  documenti  si  volge  ai  membri  deila 
delegazione  di  Tours  e  con  pacata  energia  appoggiata  dalla  logica  piti 
soda  egli  combatte  le  matte  pretensioni  di  pochi  ennuchi  scarlatti  che 
volevano  sostituire  la  loro  importante  dittatura  alla  volontà  nazionale, 
e  senza  recriminare  contro  il  passato,  senza  compiacersi  in  fòcili  allu- 
sioni, egli  mostra  perfettamente  la  differenza  che  separa  un  Washin- 
gton da  un  Gambetta,  un  cittadino  magganimo  da  un  ciarlatano  ebbro. 
Ducimi  di  non  poter  riprodurre  le  pagine  stupende  in  cui  apprezza  h 
situazione  delle  diverse  fazioni  monarchiche  o  repubblicane,  ma  non 
posso  fare  a  meno  di  rilevare  un  passo  caretteristico  in  cui  egli  espooe 
a  maraviglia,  le  virtù  i  difetti  e  le  tondenze  della  parte  orleanese: 

«  Le  gouvernement  du  roi  Louis-Philippe  a  laissó  des  amis  fidéle> 
et,  dans  le  pays,  de  bons  souvenirs  déjà  devenus  et  qui  deviendront  de 
jour  en  jour  plus  généraux  et  plus  clairs;  il  n'a  point  forme,  il  n*a  po- 
int  laissé  de  parti  ;  on  ne  saurait  donner  ce  nom  à  cette  masse  d'hom- 
mes  d'  ordre  et  de  sens^  essentiellement  conservateurs  et  tranqaille- 
ment  libéraux,  qui  ne  demandeut  au  governement  que  de  maintenir  tt 
dedans  lu  lois,  au  dehor  la  paix,  et  de  donner  aux  divers  intéret> 
naiionaux,  à  mesure  qu'ils  se  développent  et  dans  la  mesure  de  lear^ 
droits,  les  satisfactions  qu'ils  réclament.  Ce  n'est  point  la  un  pani: 
c'est  cette  vaste  population  laborieuse,  aisée,  point  mécontente  d€  soo 
sort  qu'on  a  souvent  appelée  le  juste  milieu,  et  qui  tient  tant  de  plaof 
dans  la  vie  de  la  Franco  à  qui  olle  sert  si  effìcacement  comme  lesi  e: 
'  comme  source  de  progrés.  Population  presque  toigours  trop  timide, 
trop  complaisantc,  tantòt  pour  ceux  qui,  au  nom  da  Tordre  lui  refusi?ci 
les  libertés  nécessaires,  tantòt  pour  ccux  qui^  au  nom  de  ces  liberta^. 
compromettent  son  laborieux  repos.  C'est  le  tort  principiai  de  cette  ^ 
pulatiou  de  ne  pas  savoir  réclamer,  prendi'e  et  exercer,  dans  le  gouver- 
nement du  pays,  sa  juste  part  craction,  d'autori  té  et  de  responsabilità. 
Elle  commence  à  en  comprendre  la  necessitò  et  à  en  prendre  la  pei»e: 
j 'espére  que  de  jour  en  jour,  elle  marcherà  plus  résolùment  dans  ceiu* 
voie.  » 

Non  insisterò  sulla  seconda  lettera  scritta  al  Gladstone  e  nella  qaale 
si  tratta  dei  veri  interessi  dell'Inghilterra  nella  crisi  presente,  peìnefa':; 
fh  letto  questo  documento  ed  ammirato  dall'Europa  intiera,  e  ognuno  sa 
oggi  al  di  qua  come  al  di  là  dalla  Manica  fino  a  qual  segno  i  destifii 
della  Francia  e  della  Gran  Brettagna  siano,  non  che  connessi,  indivisi- 
bili. La  capitolazione  di  Parigi  è  stata  una  sconfìtta  pei  nostri  aDtìcni 
alleati  come  per  noi  e  se  l'atteggiamento  troppo  rimesso  del  minister- 
inglese,   ha  reso  più  difficile  il  nostro  risorgimento,  più  generoso  sarà 
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per  l'Inghilterra  il  sassidio  che  dovrà  inelattabilmente  somminisirard 
pel  ristabilimento  deirequìiìbrio  europeo. 

Ributtato  dal  Gladstone  come  dal  Gambetta,  non  si  scoraggiò  per  que- 
sto il  Guizot;  egli  fece  pur  sentire  in  questi  ultimi  giorni  la  sua  auto- 
revole voce  e  tutto  fa  soerare  che  il  suo  terzo  intervento  sarà  più  fe- 
lice dei  due  primi  Sarebbe  inutile  il  dissimularsi  che  l'infame  insurre- 
zioDC  di  Parigi  abbia  nei  seno  della  camera  inaspriti  gli  animi  rendendo 
possibile  il  ridicolo^  manifesto  del  conte  di  Ghambord,  ma  fu  questa  una 
irritazione  passeggera  ed  andremo  debitori  non  che  al  solo  Thiers,  agli 
uomini  più  illustri  deirantica  parte  orleanese  della  rinascente  concordia 
fra  le  diverse  frazioni  della  rappresentazione  nazionale.  Più  degli  altri 
avrà  contribuito  a  questo  risultamento  il  Guizot  colla  sua  lettera  al 
Grévy  e  raccomanderò  lo  studio  accurato  di  quelle  poche  pagine  a  tutti 
quelli  fra  i  miei  leggitori  che  vorranno  farsi  un*idea  adeguati^  della  si- 
tuazione presente  In  Parigi  ed  in  Versailles,  come  della  soluzione  più 
atta  a  soddisfare  i  capi  della  destra  e  dnlla  sinistra. 

Se  la  quis tiene  trattata  dal  Guizot  nella  sua  ultima  pubblicazione  è 
una  vera  «  question  brùlante,  »  noi  troveremo  un  grandissimo  interesse 
retrospettivo  in  quella  serie  di  articoli  inserti  dal  Lanfrey  nella  Oazette 
du  peuple  di  Cbambóry  e  che  potrebbero  riunirsi^  sotto  un  titolo  co- 
mune: La  dicfature  de  VincapaciCé.  In  più  passi  di  questo  libriccino  in 
cui  fulmina  contro  gli  Bscobar  vigliacchi  della  demagogia,  l'arguto  e 
nervoso  scrittore  ci  richiamava  alla  memoria  ora  la  potente  ironia  del 
Pascal,  ora  il  brio  condito  con  tanto  senno  del  vecchio  di  Ferney.  Que- 
ste pagine  che  ci  consolarono  nei  giorni  della  sventura  rimarranno 
scolpite  nel  cuore  della  Francia,  e  quando  pensiamo  che  il  nostro  paese 
possiede  ancora  dei  monarchici  come  il  Guizot,  il  Daru,  il  Broglio;  dei 
repubblicani  come  il  Lanfrey,  il  Laboulaye  e  Vittorio  Lefranc,  non  di- 
speriamo più  dell'  avvenire  e  sogniamo  per  la  Francia  redenta  a  così* 
ingente  prezzo,  nuove  conquiste  morali  ed  intellettuali  che  ci  faranno 
quasi  dimenticare  tante  dolorose  disgrazie  passate  e  presenti! 

Amedeo  Rodx. 


Inghilterra.  —  Riceviamo  da  Roma  un  poemetto  inglese  del  signor 
Èdvard  St.  John-Brennan,  (autore  deìV  Ambrosia  Amoris  e  di  altri  vo- 
lumi di  poesie),  intitolato:  A  lamentation  on  republican  France,  e  de- 
dicato a  Napoleone  11!^  considerato  come  il  benefattore  della  Francia.  (!) 
Si  annunzia  un  nuovo  poema  di  Roberto  Browning,  dal  titolo:  BàLau- 
stion's  Adventure  —  Il  24  agosto  avrà  luogo  ad  Edimburgo  il  solenne 
centenario  della  nascita  di  Walter-Scott  ;  il  Gomitato  che  prepara 
le  sue  feste  conta  fra  gli  altri  suoi  illustri  membri,  Gladstone  e  Di- 
sraeli.  Vi  sarà  in  tale  occasione  a  Edimburgo  una  mostra  di  tutti  gli 
oggetti  che  abbiano  qualche  attinenza  col  grande  romanziere  scozzese. 
— «  È  nota  la  grande  importanza  che  ha  in  Londra  la  libreria  del  Trù- 
bner,  per  la  immensa  sua  collezione  di  libri  orientali  e  specialmente 
indiani  ;  ora  essa  rese  un  buon  servizio  agli  studiosi  col  pubblicare  un 
diligente  catalogo  dell^  opere  sanscrite  stampate  nell*  India,  delle  quali 
essa  può  procurare  V  acquisto  ai  cultori  degli  studii  indiani  ;  il  catalogo, 
occupa  52  pagine  e  costa  uno  scellino. 

Germania.  -—  Sotto  la  direzione  di  Paolo  Heyse  ed  Ermanno  Kurz, 
roditore  Oldenburg  di  Monaco,  imprese  la  pubblicazione  di  una  raccolta 
delle  migliori  novelle  tedesche.  I  tre  primi  volumi  flnquì  pubblicati  con- 
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tengono,  fra  gli  altri  piccoli  capolavori,  le  novelle  seguenti  :  Verloff)*:'''^ 
in  SL  Domingo^  di  Kleist,  Gemdlde  di  Tieck,  Romeo  und  lulia  mn  rf^  ». 
Dorfe  di  Keller.  —  A  Vienna  apparve  una  nuova  rivista  mensile  dal  ti- 
tolo: Die  Epoche.  —  Fra  le  più  recenti  pubblicazioni  tedesche  meritali' 
di  venir  segnalate  l'ottavo  e  nono  volume  delle  cronache  delle  citta  t- 
desche,  comprendenti  le  cronache  di  Strasburgo,  edite  dal  prof.  Hegel. 
la  prima  parte  di  una  storia  delFAlsazia  dai  più  antichi  tempi  tino  ai 
nostri  giorni  di  0.  Lorens  e  W.  Scherer;  una  nuova  opera  di  W.  \Sat- 
tenbach,  utilissima  per  gli  studiosi  di  paleografia  medievale,  intitola. 
Das  Schriftwesen  in  Mittelalter,  il  line  del  terzo  volume  del  dizionari  ■ 
tedesco  di  Fr.  L.  K.  Weigand,  incominciato  a  pubblicarsi  nel  18-' >,  i 
le  due  prime  parti  di  un*  opera  opportunissima,  lo  studio  della  qui' 
raccomandiamo  vivamente  alla  nostra  Società  geografica  italiana  e  ù 
compilatori  del  suo  Bollettino,  cioè  V Onomalólogia  geografica  unim- 
sale  che  pubblica  a  Lipsia  il  dottor  J.  J.  Egli. 

Lettera  cU  Moltke 

La  lettera  seguente,  fu  diretta  a  un  poeta   (Oscar   Radewitzj:  an 
sembra,  nella  sua  brevità,  un   capolavoro   letterario,    sebbene   Tabi.- 
scritti^   un   uomo   d'armi,  il  più  grande  vincitor  di  battaglie  de*n«>>:.' 
tempi,  il  maresciallo,  ora  conte^  Moltke: 

€  Al  poeta  è  concesso  esser  prodigo.  Esso  dà,  a  piene  mani,  i  dia- 
manti e  le  perle,  le  stelle  del  cielo  ed  i  fiori  della  terra,  e  cosi  anr^ 
le  lodi.  In  questo  senso  io  interpreto  il  vostro  Inno  che  mi  pone  a  li- 
vello dei  più  grandi  uomini  del  passato.  Perchè  questi  furono  grandi  t^- 
che  nella  sventura,  e  principalmente  in  questa.  Noi  non  abbiamo  avuti 
che  successi.  Si  chiami  caso,  fortuna,  sorte  o  decreto  di  Dio,  gli  uoraìL 
soli  non  bastano  a  tanto,  e  si  giganteschi  risultati  sono  essenzialmentr 
il  portato  di  circostanze,  che  noi  né  creammo,  né  signoreggiammo. 

«,  L'ottimo,  ma  infelice  papa  Adrfano  IV,  fece  porre  sulla  sua  toniM 
queste  parole:  Quale  difTèrenza  fanno  i  diversi  tempi. nelle  azioni  an- 
che dei  migliori  uomini  Contro  l'invincibile  forza  dell^  circostanze,  aij- 
che  il  più  valente  ha  spesso  fatto  naufragio,  mentre  altri  meno  valen^ 
da  quella  stessa  forza,  viene  condotto  in  porto.  Se  io  per  tal  moriv . 
non  per  falsa  o  vana  modestia,  devo  ritenere  immeritata  buona  pi: -^ 
della  lode  impartitami,  non  sono  però  meno  sensibile  alla  medesi?.a, 
poiché  una  poesia  come  la  vostra,  sopravvive  agevolmente  a  parere- 
monumenti  di  bronzo  e  di  marmo. 

«  Gradisca,  ecc. 

«  Moltke.  » 

Nostra  corrtsponenza  berlinese 

Berlino,  18  giugno  1871 

A  Stoccarda    uscì  un'opera  di  Alberto    lansen,    che   s veglierà   .<e..v. 
dubbio,  l'interesse  de' vostri  connazionali,  un  bello  ed  ampio   studio  n" 
pra  la  vita  del  pittore  Antonio  Bazzl  di  Vercelli,  che  i  suoi   contem:» - 
ranci  del  secolo  decimosesto  chiamarono  II  Sodoma.  U  autore  de^cri^ 
con  molta  vivacità  e  freschezza  la  vita  del   Bazzi  in    Siena   attiugeoi 
alle  migliori  fonti  le  notizie,  e  giudica  quindi  le  opere,    (per   quanta  <■• 
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p(»sibile  nella  grande  dispersione  che  ne  venne  fatta^  e  correggendo 
con  molto  senno  i  troppo  severi  giudizii  del  Vasari  intorno  al  Sodoma. 
L'illustre  celtista  dottor  H.  Ebel  rese  un  grande  servigio  agli  studii 
celtici,  curando  una  seconda  edizione  della  Grammatica  Celtica  di  Zeus, 
riordinata,  accresciuta  e  corretta,  secondo  i  nuovi  studii  fatti  in  questo 
miagolar  campo  della  linguistica.  Essendo  scritta  in  latina  la  Gramma- 
tica celtica  di  Zeus  ed  Ebel  è  facilmente  accessibile  ad  ogni  maniera 
dì  studiosi. 

il  fisiologo  viennese  Brùcke,  le  cui  ricerche  sugli  organi  del  linguag- 

•£\o  fecero  fare  un  così  gran  passo   alla   scienza  grammaticale  pubblicò 

ia  nuovo    opuscolo,    che    malgrado    la   sua  .brevità^    ha   una    grande 

importanza,  per  le  nuove  idee  che  produce  e  le  nuove   spiegazioni   che 

4  a  eerti  fenomeni  metrici  dai  filologi  trascurati  o  frantesi  :  l'operetta 

«intiiola:  Die physiologische grundlage  der  neuhochdeutschen  verskunst. 

il  prof.  Erdmann  di  Halle,  uno  de'  più  notevoli   seguaci   di    Hegel  (la 

cai  statua,  fu  scoperta,  il  6  di  questo  mese,  nella  nostra  università"!,  ha 

raccolto  in  un  solo  volume,  sotto  il  titolo  :  Ernste  Spiele,  le  sue  varie 

letTure  jK>polari,  sopra  parecchi  argomenti  interessanti,  come  il  dimen- 

ridare,  la  noia,  il  rìdere  e  il  piangere,  la  lotta  de'  doveri',  sono  pagine 

piena  di  spirito,  tolvalta  forse  anche  di  troppo  spirito,    che  si  leggono 

con  molta  attrattiva. 

Un'  altra  serie  di  letture  popolari  appare  qui  da  un  anno,  sotto  la  di- 
rezione operosa  de'  nostri  eminenti  dotti  Virchow  ed  Holtzendorff.  In 
'lue  anni.,  superarono  già  il  numero  di  120,  e  proseguono  con  grande 
'^accesso;  il  maggior  numero  di  quaste  letture  trattano  di  scienze  natu- 
rali ;  ma  anche  la  politica,  la  storia,  V  antichità  la  filosofia  ecc.  non 
>ono  dimenticate.  Parecchie  di  queste  lettere  come  pure  quelle  di 
Enlmonn    tradotte   in  italiano  non  mancherebbero  d' interessare. 

E  questo  bisogno  di  render  popolare  la  scienza  incomincia  qui  a  sen- 
tli*si  come  in  Inghilterra;  io  debbo  ancora  segnalarvi  tlue   altre    intra- 
];rese  che  provano  come  a  tale  bisogno  si  provveda  attivamente  da  noi, 
vos^lio  dire  fa  biblioteca  filosofica  di  Kirchmann,  e  la  biblioteca  storica- 
poiitica.   La  prima,  pubblica  i  capolavori  de' filosofi  tradotti  intedesco 
quando  non  siano  dei  tedeschi,  in  edizioni  popolari   con    introduzione  e 
preziose  annotazioni;  uscirono  in  tal  modo  già  parecchie  opere  di  Platone^ 
Aristotile ,    Spinosa,   Descarte,   Kant   (1'  editore   e    annotatore   Kirch- 
mann   era    già   presidente    di    un   tribunale    d' appello   prussiano  ;  a- 
Vv-ndo    perduto,   a  motivo  della  sua  oposizione   al   governo,  il  proprio 
posto,  si  dedicò  tutto  a'  suoi  prediletti  studii  filosofici).   La    biblioteca 
-lorico-politica  ha  uno  scopo  analogo  ;  pubblica   tradotte   in    tedesco  le 
•ipere  de'  più  eminenti  storici  d'ogni  paese.  Son  già  uscite  47  dispense  ; 
r  uitinaa  contiene  i  Discorsi  di  Macchia  velli  sopra  le  Deche  di  Tito  Livio. 
Il  Prìncipe  dello  stesso,  i  lavori  di  Buckle,  Ulrich  von  Hutten,  Fichten 
tf«l  altri  uscirono  già  nelle  dispense  presenti. 

0.  J. 

Jugoslavia..  Da  una  bell'operetta  che  il  valente  pubblicista  Pacifico 
Valussi  ha  testé  dato  in  luce  ad  Udine  sxxW Adriatico  in  relazione  agli 
òueressi  nazionali  dell' Italia,iroyìSimo  fra  l'altre,  due  o  tre  pagine, 
'he  saranno  lette  con  particolare  interesse  dai  nostri  lettori,  siccome 
rivelanti,  un  nuovo  mondo  intellettuale  che  vien  fuori: 

La  Jugoslavia 

Gli  Slavi  austriaci  del  mezzogiorno  hanno  già  da  qualche  tempo  sta- 
^;lito  dei  saldi  legami  fra  di  loro.  Essi  si  dividono  in  due  sezioni;  ma  ten- 
dono però  allo  stesso  scopo.  C'è  la  sezione  croato-serba,   e   la   slovena. 
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La  prima  è  costituita  dai  croati,  serbi,  Sloveni  e  Dalmati.  Questa  se- 
zione si  ò  ormai  unita  letterariamente  e  tende  a  formarsi  una  lettmi- 
tura  popolare  sua  propria  Tale  letteratura  esiste  di  già  in  embrione 
non  ha  grandi  opere,  ma  si  mantiene  con  opuscoli,  con  giornali.  U 
lingua  letteraria  della  Slavia  meridionale  si  va  formando,  e  laistruziorr 
che  si  diffonde  nel  popolo  viene  da  alcuni  anni  già  propagata  coness... 
Le  differenze  dei  dialetti  colà  sono  poche  e  non  essenziali.  Forse  che  qu^l 
paesi  avranno  l'unità  della  lingua  al  modo  che  la  vorrebbe  il  Mauzo:ii 
prima  dell'Italia,  poiché  la  letteratura  nuova  che  si  crea,  piglia  i  suoi 
elementi  da  tutti, quei  dialetti,  che  si  accostano  fra  di  loro.  Invece  d. 
avere  fìn  Omero  che  li  fonda,  ci  sono  le  associazioni  letterarie  e  poiii.- 
che  0  le  scuole  che  lo  fanno. 

Lo  sloveno  è  una  varietà  più  distinta,  più  divisa  in  dialetti  rustici,  v 
quasi  affatto  corrotti,  dai  dialetti  tedeschi  in  Stiria,  in  Carinzia  ed  in 
Carniola,  cioè  al  di  là  delle  Alpi,  dai  dialetti  italiani  nel  Carso.  De!- 
Fagro  triestino  e  nell'Istria.  Questo  modo  usato  lino  tempo  fa  da^li  slo- 
veni, di  voler  formare  una  lingua  a  parte,  tradiva  la  loro  inesperienza. 
Poteva  il  Portogallo  mantenere  e  svolgere  la  sua  lingua  particolare. 
dacché  era  il  solo  dei  Regni  della  penisola  iberica  che  avesse  maD--^ 
nuto  la  sua  esistenza  nazionale  separata.  Ma  gli  Sloveni,  mirando  a^i 
acquistare  la  loro  indipendenza,  dovranno  unirsi  agli  altri  Slavi  dil 
mezzogiorno  anche  in  questo,  e  pare  che  ora  ci  pensino.  Essi  lo  farann- 
del  resto,  in  quella  parte  che  sarà  da  potersi  unire  al  nucleo  serl-o- 
cro.ito,  cioè  nella  orientale  ;  nel  restante  dovranno  forse  subire  la  pre- 
valenza tedesca  nel  Foce  identale  e  nordica,  e  Titaliana  nella  meridionali, 
cioè  al  di  qua  delle  Alpi.  Frattanto  si  lasciano  adoperare  dal  GoverL- 
contro  gli  italiani  sul  territorio  italiano,  che  rimane  tuttora  aggregut» 
all'Austria,  dove  trovansi  in  minor  numero  dinanzi  all'elemento  ita- 
liano più  civile,  ma  pure  lo  vincono  in  attività  e  tentano  perfino  di  so- 
verchiarla. Diremo  più  sotto  che  cosa  è  da  contrapporsi  a  questa  azi^h 
ne,  che  cerca  di  estendersi  perfino  sul  territorio  del  Regno. 

Il  gruppo  croato-serbico-dalmato  ha  da  un  pezzo  una  tendenza  po?r 
tiva  e  continua  ad  unirsi  amministrativamente  nel  Rc^no  d'Ungheria. 
Oltre  all'  unione  ed  alla  rappresentanza  a  parte  del  gruppo,  cerca  «1. 
soffocare  ogni  elemento  estraneo,  e  segnatamente  italiano,  sul  territo- 
rio che  a  suo  credere  gli  appartiene  e  spinge  le  sue  viste  fino  ad  ap- 
Sropriarsi  l'Istria,  e  la  Carniola,  e  paesi  annessi.  Dopo  ciò  le  sue  ten- 
enze si  estendono  all'acquisto  dei  paesi  slavi  finora  soggetti  alla  Porta 
Ottomana.  Per  questo,  e  per  far  fronte  a'Tedeschi  e  Magiari,  si  serroa» 
anche  del  panslavismo  russo ,  ma  ciò  serve  piuttosto  ad  ottenere  m. 
certo  protettorato  ideale ,  che  non  a  sottoporsi  politicamente  ali- 
Russia. 

In  una  parola  il  movimento  della  Slavia  meridionale  ha  avuto  fico 
poco  tempo  fk  diverse  tendenze,  le  quali  si  risolvono  però  sempre  a  vo- 
ler promuovere  di  tutte  le  maniere  la  nazionalità  slava  sotto  tutti  d; 
aspetti. 

C'è  stato  un  movimento  panslavista,  tendente  a  contrapporre  la  fors:; 
unita  delle  nazionalità  slave  alle  nazionalità  germaniche  e  latine.  TsV 
movimento  tende  più  in  là  della  emancipazione  e  va  fino  alla  usurpa- 
zione. 

C'è  stato  un  movimento  slavo-austriaco,  tendente  ad  acquistare  nel- 
l'Austria una  prevalenza  all'elemento  slavo  sopra  il  germanico  ed  i 
magiaro,  costituendo  le  nazionalità  slave  in  tante  unità  amministniti- 
ye,  atte  a  soffocare  gli  altri  elementi,  e  poscia  tutte , assieme  l'Aas'ra 
in  una  federazione  coll'elemento  slavo  predominante.  È  una  tendenza  ta- 
lora esagerata,  ma  che  costrinse  il  Governo  austriaco  a  continue  tran- 
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saziofli.  Per  tali  tendente  i  Croati,  i  Serbi  e  gli  Slavonl  s'inframmettono 

■4i}i*  un  ostacolo  ai  dualismo  predominante  ora  nella  politica  intema 
JWi'Austria,  e  cercano  di  giovarsi  anche  dello  ripugnanze  dei  Rumeni. 

C'è  stata  un  moTimento  tendente  a  concentrare  a  Zag  ibria  ed  a  Lu- 
una  lammini strazione  dei  paesi  slavi  e  dei  pae^  misti,  usurpando  su 
Fi  ime,  sulla  Dalmazia,  suiristria,  su  Trieste,  sul  Friuli  orientale. 

In  fine  e'  e  stato  un  movimento  tendente  airaggregazione  dei  paesi 
wi  della  Turchia;  ciò  ciie  sarebbe  il  momento  vero  e  deciso  della  co- 
>:ituzione  di  una  slavia  meridionale  indipendente. 

Caratterizzando  11  movimento  nazionale  dei  Jugo-slavi  si  ò  qui  posto 
il  tempo  è  stato  in  luogo  dell  è,  non  gi:\  perchò  l'azione  in  quel  senso 
Ljn  coatinui  al  presente,  ma  piuttosto  perchè  essa  si  è  in  tempi  vici- 
ai^simi  fatta  più  vigorosa,  più  determinata,  più  aperta  ;  dì  che  appunto 
.'.  >va  ora  tener  conto. 

Alcuni  mesi  sono  la  Jttgos'arìn  si  è  già  virtualmente  costituita  in  certe 
"jriierenze  tenute  a  Zagabria  od  a  Lubiana  dai  rappresentanti  più  ope- 
.<<  dei  diversi  gruppi;  i  quali,  mizicliò  dissimulare  il  loro  programma 
•i/:ionale,  se  ne  fecero  belli  pubblicamente,  lo  stamparono  nei  loro  gior- 
ii.tii,  lo  diffusero  tra  il  popolo,  gli  assicurarono  molte  adesioni  e  costi- 
uiiroDo  tra  di  loro  un  Comitato,  una  specie  di  Governo  provvisorio  per 
;ojmuoFerne  l'attuazione,  e  lare  non  soltanto  una  facile  propaganda  di 
l'iv,  ma  progredire  con  tutti  i  mezzi  nel  senso  il  più  pratico  del 
programma  stesso. 

>p\GXA.  —  Dobbiamo  segnalare  una  pubblicazione  di  somma  impor- 
tanza, una  specie  di  corpus  jiiris^  ossia  una  ordinata  e  illustrata  rac- 
^f^Iia  delle  Lcyes  desde  el  fuero-Juzgo  haata  nuestros  dias^  jurispru- 
'\^m:ia  y  opiniones  de  los  jurisconsultos,  compilata  dall'avvocato 
'Giuseppe  Sanchez  de  Molina,  ex-deputato. 

Ungheria.  —  Un  dotto  e  caro  amico  ci  scrive  dall*  Ungheria:  «  Il  si- 
:if*?  Gabriele  Balinth  è  partito  il  di  5  di  questo  mese  (giugno),  col  bat- 
i  ilo  a  Vapore  «  Oriente,  »  per  andare  a  Kasan,  onde  partirà  pel  Mon- 
i'Ji^an,  a  fine  d'impararvi  i  dialetti  mongolici  ;  in  tutto,  egli  rimarrà 
iuattr'anni  fuori  del  nostro  paese.  » 

^'REciA.  —  Nei  giornali  Smyrne  dei  25  maggio,  e  Amalthea  del  26 
l^aggio  (stile  grecò),  leggiamo  che  il  21  maggio  (2  giugno)  la  società 
'♦••'eraria  ÌHélicon  celebrò  solennemente  la  festa  della  sua  presidentessa 
n-Taria,  principessa  Elena  Ghika  Massalsky  (Dora  d'Istria).  Fin  dal 
'dittino,  la  casa  della  società  era  ornata  di  mirto  ;  la  sera  vi  fu  lumi- 
^ia  e  riunione  solenne  nelle  sale  della  società,  con  intervanto  del  Ve- 
^vo  Cirillo,  del  console  generale  di  Grecia  e  di  altri  notabili.  Si  can- 
alone e  suonarono  inni  nazionali  ;  il  socio  signor  Smitopulos  recitò 
-n  (liscorso  in  onore  della  presidentessa,  il  socio  sig.  Paraschos  sopra 
^  testa  di  Sant  Elena  ^  È  noto  che  la  signora  Dora  d'Istria  fu  dal 
!)arlamento  greco  proclamata  grande  cittadina  (megali  politissa)  di 
''recìa,  onore  che  toccò  pure  a  Lord  Byron,  Alessandro  Maurocordatos 
^  Costantino  Canaris.  Di  Alessandso  Katakuzen  furono  pubblicati  di 
[  w^nte  in  Atene  uno  scritto  sul  Patriarca  Gregorio,  ed  un  volume  di 
l^vdle,  —  Riceviamo  il  fascicolo  d'aprile  del  periodico  NeoeUinika  Ana- 
'àia  che  pubblica  in  Atene  la  società  filologica  Parnassos  ;  e  contiene 
pJ^ziosi  documenti  e  osservazioni  sulla  storia  e  geografia  antica  del- 
^  f'Piro;  al  signor  Atanasio  Petride,  che  ci  offre  il  Chronicon  Dryopidos 
^1»  pure  dovute  le  dotte  illustrazioni. 
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Russia.  —  Il  prof.  Wassilief  deirAccademia  di  Pietroburgo  è  intento 
a  un  dizionario  de'vocaboli  Buddhisti  nel  Sanscrito,  nel  Tibetano  e  nel 
Moiigollo.  —  Il  5  maggio  a  Londra  il  signor  W.  R.  S.  Ralston  fece  alla 
Roìjal  Instiiution  una  lettura  sulle  raccolte  di  monumenti  e  frammenti 
di  letteratura  popolare  russa  fatte  fin  qui  in  Russia  da  dotti  e  letterati 
russi. 

—  Neir  ultimo  fascicolo  del  Viestnik  Evropi  di  Pietroburgo,  uscito  il 
13  giugno,  fra  gli  altri  scritti,  ci  paiono  specialmente  notevoli  i  se- 
guenti :  una  lunga  e  importante  critica  di  M.  K.  Tzebrikov  sovra  tiv 
racconti  di  M.  V.  Avdieioff  (Maddalena^  Una  vita  scapigliata^  Un  amore 
arido)  compresi  sotto  il  litolo  comune:  Is  Agnià  da  v  paimia.  il 
fine  della  quarta  parte  del  romanzo  di  Krestovski  La  grand'orsa,  la 
traduzione  di  un  nuovo  romanzo  di  Spielhagen:  Sempre  avanti,  fatta 
sul  manoscritto  origiualu^  una  interessante  relazione  d'un  prigioniero 
nel  campo  francese,  e  uno  studio  di  Demetrio  Lobanoff  sopra  A.  N. 
Siéroir  0  la  sua  opera  in  musica  :  Giuditta,  —  Fra  le  più  recenti  pub- 
blicazioni russe  segnaliamo  il  sesto  volume  delle  opere  di  Derszavin,  la 
terza  parte  delle  Conversa:^ ioni  nella  società  degli  amatori  della  let- 
teratura russa  presso  V università  di  Mosca,  il  5°  e  6"  volume  della 
storia  del  regno  di  Alessandro  L  e  la  Russia  del  suo  tempo,  e  un'opera 
in  due  volumi  di  Zablovski  Desiatovski  sull'amministrazione  delle  finanze 
in  Prussia. 

Turchia.  —  Secondo  il  Levant  Heralrl,  A'arfe  Bej-,  primo  interprete 
della  Porta,  Perten  Effendi,  e  Ali  Fuad  Bey  sono  occupati  a  traduri*e  in 
turco  la  storia  delle  Crociate  del  Michaud,  e  annotarla  con  documenti 
tratti  da  fonti  orientali.  —  A  Costantinopoli  111  aperta  una  serie  di  let- 
ture di  professori  turchi  sulla  filosofia  naturale,  sulla  storia  naturale  t- 
su  altre  materie  d'insegnamento.  —  È  in  corso  di  stampa  un  nuovo 
volume  della  Storia  dell'Impero  Ottomanno  del  dotto  Djevdet  Pasha. 

Bulgaria.  —  Il  di  11  maggio,  i  Bulgari  celebrarono  il  millenario,  in 
onore  dei  fratelli  Cirillo  e  Methodio,  inventori  delFalfabeto  detto  ciril- 
liano. 

Romania.  —  A.  de  Cihac  pubblicò  a  Francoforte,  un  importante 
Dictionnaire  cf  Etymologie  Daco-Romane.  (Èlémonts  latins  cowpare- 
avec  les  autres  langues  Romanes).  —  La  sera  del  diciassette  maggio. 
la  signora  Costanza  Dunca  fece  a  Bucarest  una  lettera  sulla  donna. 
a  beneficio  della  società  d'incoraggiamento  del  lavoro  delle  donne. 

Stati  Uniti.  —  Noi  abbiamo  già  parlato  della  imponente  rianione 
ch'ebbe  luogo  a  Nuova- York  il  li  gennaio  1871,  per  celebrare  l'unità  di 
Italia.  Ma  ci  fu  impossibile  dare  su  tal  riunione,  alla  quale  pre^^ro 
parte  tante  illustrazioni  americane,  tutti  i  particolari  che  possono  so- 
disfare la  legittima  curiosità  de'lettori.  Essi  troveranno  ogni  più  mi- 
nuta informazione  nel  magnifico  volume  in  ottavo  che  la  libreria  Putmam 
pubblicò  a  Nuova  York  {The  Uniti/  of  Italy,  —  The  American  celobra- 
tion  of  the  Unity  of  Italy,  of  the  Academy  of  Music,  New- York,  Jan.  I- 
1^71,  Nith  the  àdresses  letters,  and  com'ments  of  the  pressi  volume  «li 
cui  ci  fece  dono  il  distinto  professor  Vincenzo  Botta,  la  cui  lontanane 
dalla  patria  non  ha  per  nulla  raffreddato  Tintelligente  e  ardente  patri- 
ottismo. 

Sarebbe  desiderabile  la  versione  italiana  di  un  tal  volume.  Se  ne  tnh 


reR»hbepo  i  principali  elementi  nelle  corrispondenze  sul  meeting  dirette 
jìY Opinione  Europea,  la  direzione  e  la  redazione  vi  si  sentano  troppo 
iuiiiane,  per  non  desiderare  conoscer  bene  gli  amici  che  difendono  cosi 
bene  ia  nostra  causa  al  di  là  dell'Atlantico.  Noi  saremo  felici  d'opporre 
h  voce  trionfante  del  nuovo  mondo  agli  anatemi  furenti  che  lancia 
«xjDtro  di  noi  il  vecchio  mondo  feudale,  disperato  di  veder  restituita 
ali  Italia  quella  Roma  che  Voltaire,  con  la  sua  ben  nota  ironia,  pingeva 
co.^ì  nel  secolo  passato. 

Des  prétres  fortunés  fonlent  d'un  picd  tranquille 
La   c.andre  des  Catons,  le  tomboau  des  Emiles  ! 

—  L'interessante  scritto,  intitolato:  ProceecUngs  of  a  peace  meeting 
'Philadelphia,  John  Gillan  A.  C  1871)  prova  che  la  signora  lulia  Ward 
Howe  di  Boston,  continua  con  intelligenza  ed  attività,  come  «  gli  amici 
della  pace  »  che  sono  numerosi  in  America,  la  sua  generosa  crociata 
contro  la  guerra,  di  cui  la  Rivista  ebbe  già  occasione  di  parlare.  La 
signora  Howe  merita  pur  l'affetto  dell'Italia,  alle  sorti  della  quale  pi- 
glia vivo  interesse,  come  lo  prova,  fra  Taltro,  Vinno  che  troviamo  in 
nntì  del  volume  sopra  lodato  :  Cìie  Unity  of  Italy, 
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flommario.  —  Notizie  d'Italia,   Ungheria  e  Spagna. 

Itaxia.  —  Fra  le  più  notevoli  e  recenti  pubblicazioni  scientifiche  ita- 
liane, segnaliamo  le  seguenti  :  Un  volumetto  di  Bozzetti  di  storia  na- 
turale pubblicati  a  Vicenza  dalla  signora  Teresa  Boschetti  Confortini  ; 
aria  dotta  e  interessante  memoria  del  dottore  barone  Àbramo  Lumbroso, 
mtomo  ad  alcuni  casi  (^idrofoba  edita  a  Livorno,  pe'  tipi  eleganti  di 
Francesco  Vigo  ;  un  utilissimo  volume,  illustrato,  di  Ntwve  elezioni  di 
cfàmica  igienica  sopra  il  miasma  palustre  del  prof.  Antonio  Selmi,  edito 
a  Padova  presso  i  fratelli  Salmin,  che  confermano  con  nuove  osserva- 
zioni e  riflessioni  preziose  la  legittimità  del  successo,  che  ottenne  il 
primo  scrìtto  dello  stesso  chiaro  autore  sopra  l'argomento  di  vitale  im- 
pf^rtanza  del  miasma  palustre  ;  l'autore  dichiara  essersi  valso  di  un 
eccellente  microscopio  di  Hartnak,  donatogli  dal  ministro  della  pubblica 
i^'iruzione,  mercè  il  quale  egli  potè  presentare  agli  studiosi  «  diligente- 
mente ritratte  le  forme  della  crittogama  che  svelasi  nella  rugiada  e 
nell'atmosfera,  ed  alla  quale  (egli  attribuisce)  ia  infezione  nell'aria  nei 
Jaoghi  dove  le  acque  si  impaludano  ;  »  il  nuovo  volumetto  è  dedicato 
pertanto,  per  debito  di  gratitudine,  al  ministro  Correnti;  noi  richia- 
miarao  sopra  di  esso  T  attenzione  degli  studiosi  e  del  pubblico,  ora  tanto 
più  che  r  Italia  sta  per  fermar  la  sede  del  suo  governo  nel  centro  di 
Qna  immensa  maremma.  —  Leggiamo  in  quell'ottimo  giornaletto  eh'  è 
L' Educatore  Israelita  diretto  dal  prof.  Giuseppe  Levi  a  Vercelli  che  il 
conte  Giuseppe  Pasquahgo,  medico  di  reggimento  ha  pubblicato  un  im- 
portante volume  sulla  Condizione  delle  scienze  mediche  presso  il  pò- 
poh  ebreo  innanzi  alla  cattività  babilonica. 
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—  Nella  seduta  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  del  SS 
maggio,  fu  letto  il  rapporto  della  Commissione,  composta  de*  membri 
effettivi  Curioni  (relatore).  Polli  Giovanni  e  Gianelli,  sul  lavoro  presen- 
tato per  concorrere  al  premio  della  fondazione  Gagnola  :  Monografia 
delle  sostanze  benefiche  ed  esplosive  che  si  traggono  dal  carbon  fossile^ 
e  misure  igieniche  da  adottarsi  nella  preparazione^  nel  commercio,  nei 
trasporto  e  nelV  uso  di  esse.  V  Istituto  approvò  la  proposta  concessioiie 
del  premio  all'  autore  di  questa  Memoria,  segnata  col  motto  : 

a  Guarda  il  caler  del  sol  che  si  fa  vino 
«  Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 

«  Dante.  > 

Aperta  la  scheda  dal  presidente,  se  ne  trovò  autore  il  doti.  Carlo 
Orlandini,  vice  conservatore  del  vaccino,  in  Milano^  e  segretario  dei 
Consiglio  provinciale  di  sanità. 

—  11  direttore  dell' osservatorio  astronomico  di  Brera,  comm.  Schìa- 
parelli,  comunica  che  nella  notte  del  14  al  15  giugno  corrente^  il  si- 
gnor Tempel,  assistente  presso  il  regio  osservatorio  di  Brera,  scopriva 
una  nuova  cometa  Be  a  deirOrsa  maggiore,  nel  punto  del  cielo  in  cui 
r  ascensione  retta  è  157  gradi,  la  declinazione  boreale  57  gradi.  La  co- 
meta si  muove  con  moto  assai  lento,  percorrendo  circa  mezzo  grado  di 
circolo  massimo  in  un  giorno,  nella  direzione  che  dalla  stella  suddetta 
suir  Orsa  maggiore  va  alla  stella  Ypsilon  della  medesima  costellazione. 

Essa  è  talmente  debole,  che  a  gran  fatica  si  può  riconoscerla  coi  mi- 
gliori cannocchiali  dell'  Osservatorio,  ed  ha  V  apparenza  di  una  lieve 
nuvoletta  del  diametro  di  tre  o  quattro  minati. 

Questa  è  la  seconda  delle  comete  osservate  nel  presente  anno.  La  prima 
fu  scoperta  il  17  aprile  passato  a  Carlsruhe  dal  signor  Vìnnecke^  e  fu 
sempre  assai  piccola.  Sa)mparve  alla  fine  di  maggio  nei  raggi  solari: 
essa  diventerà  di  nuovo  visibile,  forse  notabilmente  accresciuta  di  luce, 
verso  la  metà  di  luglio,  ma  si  potrà  osservare  soltanto  neir  emisfero 
australe  della  terra. 

Ungheria.  —  S' annunzia  una  pubblicazione  scientifica  in  tedesco  del 
celebre  rivoluzionario  ungherese  Kossuth,  dal  titolo  :  e  Die  Farbenveràn- 
derung  der  Sterne  »  (Il  mutamento  del  colore  delle  stelle) 

Spagna.  —  L'ingegnere  Lino  Penuelas  y  Fomesa  pubblicò  a  Madrid 
un  lavoro  suir  aria  e  suU'  acqua  (appunti  sopra  la  storia  di  questi 
corpi  e  loro  funzioni  nella  vita  vegetale). 


HOND»  ARTISTICO 


j.  —  Noiisfe  d'Italia  —  Corrisprmdenxa  Milanese  —  Notizie  di   SpagM,  /»»- 
ghiìterra^  Germania  e  Francia. 

Italia.  —  Il  10  nutggio  venne  inaugurato  a  Vicenza,  sul  Monte  Be- 
rico,  il  monumento  in  memoria  degli  italiani  caduti  per  la  patria,  nelle 
battaglie  combattute   a  Vicenza  nel  1848.  Il  monumento  è  di  granito, 
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aito  nove  metri,  e  figura  un  ossario  escavato  nella  roccia,  raccogliente 
gli  avanzi  dei  gloriosi  estinti,  dal  quale  sorge  il  Genio  deWinsurrezio- 
fUn  che  brandendo  la  spada  fiammeggiante  e  calpestando  grinfranti  ceppi, 
^da  eccitando  la  nazione  a  libertà.  La  statua  del  Genio  è,  come  ab- 
biamo già  detto,  di  scalpello  del  nostro  egregio  Tantardìni,  e  il  trofeo 
ebe  fregia  la  parte  superiore  del  monumento  del  sig.  Luigi  Riva,  vi- 
centino. Il  prof.  Zanella  pubblicò  in  tale  occasione  una  sua  bella  ed  ef- 
ficacia poesia. 

—  Il  benemerito  marchese  Giuseppe  Campori  ha  pubblicato  a  Mo- 
dena, pe'tipi  del  Vincenzi  una  sua  erudita  memoria,  intitolata:  Notizie 
boriche  e  artistiche  deUa  maiolica  e  della  porcellana  di  Ferrara  nei 
secoli  XV  e  XV/,  con  un'appendice  di  memorie  e  di  documenti  relativi 
ad  altre  manifatture  di  maiolica  dell'Italia  superiore  e  media. 

-—  Lo  scultore  lombardo  Costantino  Curti  ultimò  il  monumento  al- 
l'astronomo Giuseppe  Piazzi,  da  inaugurarsi  il  22  luglio  a  Ponte  di  Val- 
tellina, ove  nilustre  scenziato  nacque  nel  1746. 


Nostra  corrispondenza  milanese 

Milano  22  maggio 

Dalle  belle  lettere  passiamo  alle  belle  arti. 

Nel  13  marzQ  scorso  veniva,  come  sapete,  scoperta  la  statua' di  Cesare 
Becxsarìa,  scolpita  dal  giovane  artefice  milanese  Giuseppe  De-Grandi.  La 
statua  rappresenta  il  sommo  filosofo  in  piedi,  colla  penna  in  mano,  ed  è 
oeiratteggiamento  d'un  uomo  meditabondo.  Il  lavoro  del  De-Grandi  non 
dev'essere  portato  a  cielo,  come  qualcuno  ha  fatto,  quasiché  gli  artisti 
italiani  non  sapessero  fkr  di  meglio,  ha  dei  pregi  grandissimi,  ma  come 
tutte  le  opere  umane  ha  pure  i  suoi  difetti,  che  meritano  d*essere  notati. 

5  ti'a  i  pregi  conviene  ammirare  sopratutto  la  fedeltà  al  costume  e 
reselusione  di  tutto  che  sia  convenzionale;  si  dee  pure  lod.ire  la  disin- 
voltura dell'eseoizione,  e  l'eleganza  spinta  talvolta  all'esagerazione;  la 
posa  è  assai  bene  trovata  e  può  benissimo  dimostrare  un  uomo  che 
pensa. 

Tra  i  difetti  si  può  rilevare  &cilmente  la  poca  relazione  delle  parti 
tra  loro,  cioè  delle  gambe  col  torso  e  del  torso  colla  testa;  il  torso  è 
meschino  in  confronto  della  testa,  la  quale  riesce  soverchiamente  pe- 
sante. 

Malgrado  le  smaccate  lodi  di  certuni,  bisogna  dire  ad  onor  del  vero, 
che  nel  fianco  destro  del  Beccaria  non  v'ò  nulla  di  trovato,  ed  a  questo 
proposito  esagerava  il  Romani  quando  asseriva  che  ogni  linea  di  questa 
statua  sia  una  composizione.  I  libri  per  esempio  sono  male  collocati 
perchè  non  lasciano  vedere  il  piede  su  cui  posa  la  statoa,  la  quale 
perciò  pare  che  strapiombi.  La  mano  che  tiene  la  penna  si  perde  in 
esagerati  merletti,  che  non  aiutano  certo  l'espressione  della  figura. 

Il  piedestallo  è  troppo  largo  e  diminuisce  l'effetto  del  lavoro  sovrap- 
posto; in  esso  potevasi  trovare  qualche  linea  che  armonizzasse  col  co- 
.^tume  barocco  della  figura,  la  quale  non  è  in  armonia  neppure  coi  bas- 
sorilievi di  cui  uno  rappresenta  il  Tempo ^  l'altro  rappresenta  1»  Civiltà^ 
e  questi  sono  modellati  con  ispigliatezza  e  assai  buon  gusto.  È  il  lavoro 
d'un  giovane,  che  ha  ispirazione  artistica  e  che  farà  onore  al  suo  paese, 
se  non  verrà  anzi  tempo  guasto  da  eccessive  e  menzognere  Iodi. 

Sopra  una  ikcciata  del  piedistallo  ovvi  un'iscrizione  che  consiste  nelle 
seguenti  parole  del  Beccaria: 
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.  ...  Se  dimostrerò  non  essere  la  pena  di  morte  nò  utile ^  ni  ne- 
cessarla^  avrò  vinta  la  causa  dell'umanità. 

Dei  delitti  e  delle  pene  1764.  Sopra  T altra  fkcciata  sta  riscrizione 
seguente  : 

....  Italiani  e  stranieri  eressero,  augurando  che  il  voto  i3  Mar- 
zo iSòo  della  Camera  dei  Deputati  per  l' Abolizione  della  pena  di  morte 
sia  tradotto  in  legge. 

Sulla  cornice  del  piedestallo  si  legge  : 

Cesare  Beccaria  nato  in  Milano  il  i5  Marzo  1738  —  Morto  il  28  No- 
vembre 1794  —  inaugurato  il  19  Marzo  1871. 

Deputati,  rappresentanti  dell*  Associazione  democratica,  della  costitu- 
zionato,  della  Massoneria  italiana  e  tedesca,  delle  Associazioni  operaie 
assistevano  alla  inaugurazione  di  questo  monumento  ;  innanzi  al  quale 
dopo  poche  parole  del  sindaco,  parlò  il  Mancini  colla  sua  veemente  elo- 
quenza in  lode  dell'  uomo,  del  patriota  e  del  filosofo,  al  quale  Milano 
aveva  innalzata  quella  statua,  e  dopo  il  Mancini,  pronunciò  eloquenti 
parole  V  avv.  Michele  Cavaleri  in  lode  del  Beccaria,  entrambi  questi  va- 
lenti oratori  furono  applauditi. 

L'avv.  Michele  Cavaleri  è  uomo  benemerito  delle  arti  e  dell'archeo- 
logia lombarda,  e  giacché  m'  è  venuto  il  destro  di  parlare  di  lui,  spero 
non  riescirà  sgradito  un  cenno  sulla  sua  raccolta  artistica-archeo- 
logica,  che  egli  ha  testé  sottopostp  alla  osservazione  ed  allo  studio  de- 
gli amatori. 

Da  venticinque  anni  egli  lavora  per  questa  raccolta,  nella  quale  pro- 
fuse buona  parte  del  suo  patrimonio,  e  fu  costante  in  tale  suo  proposito, 
malgrado  le  derisioni  di  chi  lo  tacciava  di  pazzia,  e  la  sconfortante  in- 
differenza degli  amici.  Gli  oggetti  da  lui  posseduti  si  trovano  esposti 
nella  casa  al  N*>  86  sul  corso  di  Porta  Magenta,  più  fuori  che  dentro  le 
mura  di  Milano,  e  T  ingresso  rassomiglia  piuttosto  a  un  cortile  conta- 
dinesco^ ove  si  tengano  i  polii,  anziché  ad  un  pronao  sacrato  all'  arte 
ed  air  Archeologia. 

E  perchè  ciò?  Perchè  la  gretta  amministrazione  della  città  nostra 
non  ha  voluto  concedere  locali  per  tale  esposizione,  mentre  ne  avrebbe 
facilmente  trovati  per  magazzini  di  ciarpe  e  ferravecchi,  o  per  deposito 
di  materiali  da  costruzione. 

A  ciò  s'aggiunga  lo  sconforto  di  vedere  scarso  assai  il  numero  dei  vi- 
sitatori e  si  avrà  la  esatta  nozione  della  ricompensa  morale  che  il  Ca- 
valeri ritrae  dai  tanti  sacrifici!  fatti  per  1'  attuazione  della  sua  idea, 
eh'  egli  chiama  furore  divino. 

Un  guaio  solo  turba  il  visitatore  di  questo  Museo  ed  è  la  quantità  e 
la  qualità  degli  oggetti  esposti  e  la  mancanza  di  un  catalogo. 

Appena  uno  entri  in  questo  Museo  gli  si  presentano  due  statue  in 
terra  cotta,  bene  modellate  dallo  scultore  Salari,  ed  una  rappresenta  il 
Discorso  sulla  Montagi^a,  è  la  figura  del  Redentore  che  insegna  l'ora- 
zione domenicale,  ossia  che  stabilisce  il  principio  della  fratellanza  umana: 
l'altra  figura  è  il  Redentore  che  dice:  Chi  è  di  voi  senza  peccato  getti 
la  pietra;  e  il  Cavaleri  la  volle  collocata  all'ingresso  per  domandare 
venia  degli  errori  per  avventura  commesjsi. 

Rasentando  la  parete  a  destra  di  chi  entra  s'affaccia  una  tela  rap- 
presentante un  San  Giovanni  dipinto  del  1400;  poi  un  pallio  d'altare 
in  bassorilievo  della  scuola  del  Mantegna  ;  poi  un'  adorazione  del  neo- 
nato Gesù,  intagliata  in  legno,  lavoro  lombardo  del  seoplo  XV:  un'a- 
dorazione in  terra  cotta  dello  stesso  secolo  ;  poscia  un  inginocchiatoio 
fatto  con  tanti  piccoli  cubi  di  sughero  insieme  connessi  del  XV  sect^l' 
parimente;  un  altare  in  marmo  disegnato  dal  Mantegna,  segnato  NO:'. 
che  sente  tutta  la   purezza  di  queir  epoca  ;  sonvi    poi    molti   tritici  di 
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.«cuoia  lombarda  del  1400  e  del  1500,  della  maniera  del  Crivello,  che  ri- 
veJano  come  il  raccoglitore  si  sia  dato  premura  di  conservarci  quei 
Dreziosi  cimelii  dell'  arte  nostrale,  dai  quali  risultano  gii  sforzi  quasi 
infantili  dei  nostri  antichi  artisti,  che  strozzati  dai  Canoni  entro  gli 
ansnsti  conlìni  di  certe  linee  convenzionali  tutte  spiranti  castità  e  pu- 
ivzza.  non  potevano  darsi  allo  sviluppo  della  figura,  che  era  stato  lo 
«tudio  dei  greci  e  quindi  studio  profano  e  per  tale  motivo  studio  da 
Ekitersi  in  disparte  sotto  pena  di  scomunica.  Anche  la  tavolozza  è  in- 
epienw,  tuttavia  si  scorge  nei  diversi  quadri  dì  scuola  lombarda  la  gra- 
i!:i2ione  del  colorito,  cosicché  anche  il  profano  può  scorgere  il  lento,  ma 
P'jr  reale  progresso  dell'arte,  e  lode  al  Cavaleri  che  sotto  a  questi  qua- 
r^ri  di  cai  è  incerto  l'autore  si  accontentò  di  mettere  «  Scuola  lombarda  y> 
aa/iehè  appiccicarvi  dei  nomi  illustri  come  avviene  bene  spesso  per  la 
cjarlateneria  di  certi  antiquari i. 

Peccato  però  che  troppi  siano  i  ristauri  fatti,  e  peccato  che  gli  ori 
lei  l'ondi  siano  stati  messi  cosi  stoltamente  senza  le  necessarie  smor- 
/arare  da  far  distinguere  le  violazioni,  (che  ristauri  non  possono  dirsi,) 
^.'(lerte  dai  migliori  lavori  di  maestri  lombardi. 

Vedesi  poscia  una  maglia  tartara  che  serve  di  riscontro  a  quelle  dei 
piombi.  La  maglia  Tebbe  il  Cavaleri  dalla  collezione  d'oggetti  portati 
ila  Bnkara  dal  sig.  Giulio  Adamoli. 

Cosa  sono  questi  piombi  e  cosa  rappresentano  ?  Sono  oggetti  trovati 
euro  sepolcreti,  e  rappresentano  guerrieri,  sacerdoti,  re  o  capitani,  in- 
fine colonne  militari  ;  ma  ve  ne  sono  di  triangolari,  di"  quadrilatere,  di 
wTonde,  sopra  alcune  sta  in  bassorilievo  un  coccodrillo,  su  altre  un 
Ijone  (forse  il  genio  del  male)  ;  dei  guerrieri  quale  ò  rappresentato  con 
arai  in  mano,  quali  senza,  tutti  però  coperti  di  maglia,  tutti  snelli  ed 
♦'levati  di  statura,  le  donne  sono  tozze  e  collocate  ai  piedi  delle  colonne, 
il  che  farebbe  supporre  che  appartenessero  questi  piombi  ad  una  popo- 
lazione eminentemente  guerriera,  la  quale  avesse  in  poca  estimazione  la 
donna. 

Vedessi  appresso  una  madonna  in  creta,  fiorentino  lavoro,  forse  della 
H'uoia  di  Luca  della  Robbia,  una  santa  Caterina  dipinta  da  Simone 
M»?nimio,  scolaro  di  Giotto,  un  cartone  in  carbone  di  Cesare  da  Sesto,  rap- 
pff  sentante  il  martirio  di  San  Sebastiano,  lo  scorcio  di  Gesù  Cristo  del 
Mantegna,  un'  assunzione  di  Andrea  da  Fessane  detto  il  Borgognone  ; 
un'adorazione  dei  Magi  di  Gaudenzio  Ferrari ,  del  quale  autore  trovansi 
in  questa  raccolta  parecchi  quadri;  gli  affreschi  di  Luini  levati  dalla 
^elucca,  alcuni  quadri  di  Lorenzo  De-Crcdi  della  scuola  di  Leonardo,  tra 
•Ili  un' adorazione  dei  magi;  un'evangelista  del  Mantegna,  1452,  copiato 
^a{  Cai-enini  nel  1863  ;  una  madonna  di  Gaddo  Gaddi  ;  una  santa  Lucia 
'il  Crivelli  ;  madonne  di  Luini,  di  Gaudenzio  Ferrari,  del  Pigino,  di  Dosso 
i>)5si;  alcuni  quadri  di  scuola  tedesca^  tra  cui  Cristo  innanzi  ai  tribu- 
nali, Altorfer  XV  secolo  ;  Un  dittico  portante  su  una  faccia  Tobia  e 
Haffaello,  sull'altra  San  Francesco,  e  sotto  quest'iscrizione: 

C/i.  Xert,  von  Gut.  und  im  Hof  Besser  ;  come  pure  sono  di  scuola 
■''iesca  Santa  Maria  Maddalena  e  San  Cristoforo,  San  Gregorio  e  San  Mar- 
cino ;  riscontrasi  ancora  una  deposiziono  dalla  croce  del  Mantegna,  un 
■Mmlfio,  uno  stupendo  slavo  antico,  ed  altri  quadri  di  sommi  maestri, 
'ite  sbalordiscono  V osservatore,  il  quale  non  può  persuadersi  che  sif- 
'atia  raccolta  sia  il  frutto  di  sforzi  individuali.  Ciò  che  sbalordisce  è  la 
i?*ccolta  dei  dipinti  della  scuola  lombarda,  che  diflfìcilmonte  potrà  tro- 
varsene una  seconda  ;  un  buon  numero  di  quadri  di  Gaudenzio  Ferrari 
^  iinalmente  la  raccolta  degli  stupendi  corali  miniati  verso  il  1485,  ed 
■Q  parte  appartenenti  già  alla  cattedrale  di  San  Sisto  in  Piacenza.  Que- 
^'^^  miniature  bisogna  vederle  per  farsi  un  concetto  del    loro  pregio  e 
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s'avvicinano  ai  capi  d'arte  dei  migliori  penneili  ;  scorsesi'  anche"  ao 
quadro  miniato  in  pergamena  clie  ci  rappresenta  le  scene  tlgurate  delle 
'  cappelletto  del  Santuario  di  Varallo  ;  e  qui  v*è  un  Cristo  crocifìsso  in- 
ciso sul  principio  del  secolo  XV. ,  là  un  Ce r acolo  incisione  avanti  let- 
tera di  Longhi,  e  schizzi  di  Canova,  più  di  duecento  disegni  di  Appiani, 
e  studii  academici  di  Andrea  Del  Sarto,  di  Michelangelo,  di  RaiTaello,  e 
un  Cristo  neir  orto  di  Getsemani  dipinto  di  Scuola  tìam minga  sul  rame: 
e  tra  gli  oggetti  d'  antichità  vasi  unguentari  e  lacrimali,  ciati,  cautari, 
urne  cinerarie,  mosaici  di  Pompei,  e  una  mummia  molto  ben  conservata 
che  ci  fa  conoscere  un  giovine  sacerdote  egizio,  e  uno  scheletro  d'uorii) 
costrutto  in  ferro  con  testa  mobile,  avanzo  di  inquisizione  mobiliare  in 
Lombardia,  il  quale  scheletro  è  costituito  in  guisa,  che  entrando  un  uomo 
in  una  camera  con  una  lanterna  in  mano,  non  ne  vede  il  congoi?no  di 
ferro  ma  solo  l'ombra  d'un  aspetto  spaventevole.  Tra  gli  ultimi  o^'<;etTi 
esposti  veggonsi  un  bacino  ed  una  catinella  di  porcellana  con  ma;:i]iri- 
che  miniature,  quest'  ultima  appartenente  a  Luigi  Filippo,  quello  ap- 
partemente  a  Luigi  XVI  e  il  Cavaleri  volle  esporli  a  mostrare  la  mol- 
lezza e  la  corruzione  della  corte  che  trascinò  la  Francia  alla  prima 
rivoluzione. 

Porrò  fine  a  questa  mia  poco  ordinata  rivista  accennando  alla  stu- 
penda raccolta  di  libri  messa  in  mostra  dall'avvocato  Cavaleri  e  che 
una  volta  ordinati  e  registrati  verranno  messi  a  disposizione  del  pub- 
blico. 

Egli  può  sfoggiare  una  cinquantina  dì  edizioni  di  Dante  una  diversa 
dall'altra,  e  tutte  per  qualche  rispetto  preziose,  una  tra  l' altre  quella 
di  Firenze  della  tipografia  dell'  insegna  dell'  ancora,  del  1818,  con  illu- 
strazione disegnate  da  Nenci  e  incise  dal  Lapi  ;  un  libro  delle  Cri>- 
nache  illustrato  incunabulo  del  12  Luglio  1493,  in  ^^  fogli  ;  un  Daut<? 
del  1481  di  Firenze  ;  un  Dante  del  1478  di  Milano  ;  un  Dante  del  U7T 
di  Venezia  ;  un  Dante,  manoscritto  cartaceo  del  1390  con  legatura  iji 
pergamena;  un  Petrarca,  manoscritto  del  1473;  la  cronaca  di  Milano 
del  Fiamma,  in  italiano,  manoscritto  unico,  né  ancora  pulblicato  m 
monumenti  di  Storia  patria  ;  la  Danza  dei  morti  di  Uolbein  ;  Vita  (li 
Santa  Caterina  di  Siena  manostritta  ;  un  libro  di  scienza  occuita  illu-^ 
straio  e  miniato  r  1'  autografo  di  Romagnosi  della  sua  opera  del  Diritto 
pubblico  ;  i'  incunnolente  speculum  humam  Salvationis  ;  l*  origine  della 
Congregazione  di  carità  veneta  coi  blasoni  del  XV  secolo  fino  alla  lìue 
del  secolo  XVIU  e  infine  per  citare  qualcosa  di  grandioso  libri  Masca- 
gni Austorniae  Universae  —  Pisis  1823. 

Giova  sperare  che  gli  intelligenti  renderanno  giustizia  al  Cavaleri  di 
aver  sacrificato  all'arte  e  all'antichità  una  cospicua  somma,  che  im- 
piegata prudentemente  in  pubbliche  carte,  gli  avrebbe  dato  una  renditi 
ragguardevole,  mediante  la  quale  poter  godersi  la  vita  inflschiandostn»' 
di  coloro  che  ora  di  lui  non  si  curano  e  tanto  meno  poi  della  sua  nu- 
colta,  perchè  la  natura,  al  dir  di  Sallustio,  li  finse  a  guisa  di  pecnr\> 
proni  ed  obbedienti  al  ventre. 

X. 


Spagna.  —  L'estetica  del  prof.  Tungmann,  Gesuita  prof,  dell'  univt^r- 
sità  di  Innsbruck,  venne  tradotta  in  ispagnuolo  dal  prof.  Tuan  Mara}-! 
Orti  y  Lara,  ed  ora  pubblicata  a  Madrid  pe'tipi  di  Emmanuele  Conesa. 
sotto, il  titolo:  La  Bellega  y  las  Bellas  Artes, 

—  È  uscita  la  sesta  parte  del  pregiato  Trattato  teorico  e  pratóso  ;^» 
disegno  con  applicazio  le  alle  arti  ed  alle  industrie,  col  signor  HornNi. 
prot\;ssore  di  disegno  nell'Istituto  di  Saut'isidoro  di  Madrid.  11  principio 
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di  tal  opera  era  stato  premiato  all'Esposizione  internazionale  di  Parigi 
sei  1867.  »  Dobbiamo  pure  segnalare  ft*a  le  i^ecenti  produzioni  deirarte 
^pipaoJa,  una  beila  riproduaioqe  fi)togr«Ae<lt  che  il  signor  Francesco 
Lopez  Fabra  Tiene  facendo  a  Berceliona  della  prima  edizione  del  Don 
C^sciotte  apparsa  sotto  gli  occhi  deirautore,  nel  1605.  Di  tale  edizione 
si  cooserrano  soli  più  due  esemplari,  1*  uno  alla  Biblioteca  nazionale  di 
liadrìd  Taltro  all'Accademia  spagnuola. 

I 

IxGHiLTBRRA-  —  F.  Modox  Browu  ha  esposto  due  buoni  quadri  :  Cri- 
sto  deposto  nella  tomba  e  Romeo  e  Giulietta^  e  attende  a  un  nuovo  quadro 
ii  cui  soggetto  é  <  ApelL^  ch9  fa  i  suoi  studii  per  dipìngere  la  Veliere 
Aittdyomeae. 


Germania.  —  11  Museo  d'arte  e  d'industria  di  Vienna  celebrava  il  21 
saggio  decorso  il  centenario  della  nascita  di  Alberto  Duro  con  una  espo- 
sirione  delle  sue  opere.  È  noto  che  la  città  di  Vienna  possiede  una  ric- 
cliis^ima  collezione  di  lavori  di  questo  rigeneratore  dell'arte  tedesca. 

IH  &tti  venivano  esposti  103  suoi  disegni  originali  e  in  tutto  264 
opere  a  lui  dovute,  fra  le  quali  il  ritratto  che  Alberto  Duro  fece  di  so 
stesso  airetà  di  14  anni. 

Per  questa  solennità  venivano  anche  riprodotti  e  pubblicati  incisi  in 
legno  e  stampati  in  colori,  sei  disegni  tolti  dall' A/d^r^ina,  col  titolo  Co^ 
stvmi  di  Alb^o  Duro,  accompagnati  da  uno  scritto  dì  Maurizio  Thausing. 

II  catalogo  dell'esposizione  ha  U  frotispizio  ornato  di  un  magnifico 
«Hitorno  che  è  la  riproduzione  di  un  disegno  di  Alberto  Duro. 


Frjlvcià.  -~  Sono  irreparabili  i  danni  cagionati  all'arte  dagli  inoendii 
Comune  di  Parigi;  ma  ciò  ch'ò  più  triste  rimane  il  pensare  che 
iQ  mezzo  agli  ineeadiarii  si  trovmsse  un  celebre  pittore,  il  realista  Cour- 
bet,  il  quale  fti  il  più  ardente  sostenitore  dslla  necessità  di  demolire  la 
cofpmna  storica  della  piazza  Venderne. 
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t.  —  Notizie  d' Italia,  Francia,  Ungheria,  Romania,  Oermania,  Inghilterra  t 
Spagna. 

Italia.  —  Uno  de*  promotori  del  banchetto  artistico  tenato  a  Venezia 
in  onoi'e  di  P.  Ferrari,  ci  scrive  per  ftirci  noto  che  il  banchetto  fti  t^ 
nuto  prima  e  non  dopo  la  rappresentazione  del  Viglìusj  e  io  odor 
soltanto  di  chi  scrisse  «  il  Goldoni  che  dopo  tutto  è  il  miglior  lavoro 
drammatico  dei  nostri  giorni.  »  Noi  siamo  d*  accordo  su  questo  ponto, 
ma  una  tale  dimostrazione  viene  un  po'  tarda,  che,  se  non  ci  ingannia- 
mo, il  Goldoni  ha  yna  barba  di  più  di  tre  lustri  »  Leopoldo  Mareoco 
ha  terminata  una  nuova  commedia  in  versi,  dal  titolo  :  La  Famic^c 
»  La  nuova  opera  del  maestro  Usiglio,  La  scommessa  ebbe  a  Milana 
un  mediocre  successo.  »  Si  annunzia  pure  una  r  uova  commedia  in  versi 
martelliani  in  tre  atti,  di  Paolo  Ferrari,  dal  titolo  :  Un  fiasco  —  In 
Firenze,  al  teatro  Niccolini  piacque  la  nuova  commedia  del  Dominici: 
La  Moda,  al  teatro  Goldoni  la  nuova  commedia  del  giovine  signor  Stroe- 
chi  a  Volti  e  Maschere,  al  teatro  Principe  Umberto  ba  grande  success»^ 
r  opera  risuscitata  del  maestro  G.  B.  Ferrari,  (morto  in  giovine  6.;^ 
nel  1845),  avente  per  titolo  :  Gli  ultimi  giorni  di  Suli. 


Francia  —  Si  deplorano  distrutti,  ne*  recenti  incendii  di  Parigi,  il  tea- 
tro Lirico  e  quello  della  parte  Saint  Martin,  e  danneggiati  i  teatri  (k! 
Chàtelet  e  V  Odèon,  —  Non  bisogmi  dimenticare  che  ft*a  gli  incendiaton 
di  teatri  vi  era  pure  drammaturgo,  l'autore  del  Chiffonnier  de  Pari' 
Felice  Pyat. 


Ungheria.  —  La  Conunedia  «r  II  buffone  di  corte  »  del  sig.  Sziiige^. 
che  r  Accademia  di  Pesth  avea  premiato,  non  piacque  alla  rappreseat^- 
zione.  •—  Nò  teatri  Ungheresi  fu  pure  rappresentata,  tradotta  m  lingua 
Ungherese  la  commedia  del  signor  Sacher  Masoch  «  Uomo  senza  prc- 
giudizii  »  che  tanto  avea  piaciuto  sulle  scene  tedesche. 


Romania.  »  A  Bucarest  è  attesa  pel  mese  di  settembre  la  sigvYi 
Adelaide  Ristori,  che  si  propone  di  darvi  alcune  rappresentazioni,  prin* 
di  recarsi  a  Mosca  con  la  Compagnia  Peracchi. 


Germania.  <*-  A  Berlino,  apparve  un  nuovo  giornale  teatrale  special- 
mente drammatico,  dal  titolo:  Die  Wacht.  —  Al  Burgtheaterdi  Vieaci 
fu  ben  rilevato  un  nuovo  dramma  à  sensation  e  La  signorina  di  Lanry^ 
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di  Guido  Konrad  —  Ebbe  grande  successo  a  Struttgart  il  primo  lavoro 
drammatico  di  un  iuogotenete  degli  ulani^  il  signor  di  Wartenegg,  dal 
titolo  «  Maria  Stuart  von  Schottland  »  —  Rodrigo  Benedix  ha  finito  una 
nuova  commedia  in  quattro  atti,  dal  tìtolo  »  Der.  Sohn  der  Hòkerin.  » 


Inghilterra.  -*  Al  Primess's  Theatre  di  Londra  si  diede,  con  suc- 
cesso^ nn  nuovo  dramma  di  C.  M.  Jonng)  dal  titolo:  Shadofcs,  il  cui 
soggetto  dlcesi  tratto  dalle  FtUes  de  Marlìre  di  Barrière. 


Spagna  Nel  1868,  per  iniziative  de' professori  Eslava,  Romero,  Ar- 
rìeta,  Monasterio  e  Saldonì  fU  bandito  in  Madrid  un  grande  concorso  per 
due  premii  una  nuova  opera  in  musica  di  maèstri  spagnuoli^  offerti  dal 
distinto  maestro  Antonio  Romero.  Otto  opere  furono  presentate,  delle 
qnali  quattro  parvero  al  giuri  degne  di  approvazione,  ma  essendo  soli 
due  i  premii^  si  stabili  dì  spartirli  trsL  le  quattro  •  opere  approvati.  Il 
primo  premio  Ai  distribuito  iVa  le  due  opere  migliori,  cioè  Atahualpa 
di  Earico  Barrerà  discepolo  del  Conservatorio  di  Madrid  e  maestro  di 
Ci^ppella  della  cattedrale  di  Burgos,  e  Don  Fernando  e  Emplazado  di 
Valentino  Zubiaure,  allievo  ancora  esso  del  Conservatorio  —  Il  secondo 
premio  fu  diviso  fra  le  opere  Ilpunal  de  misericordia  di  Raffael  Aceves 
e  Antonio  Llanos^  e  Una  venganza  dei  fì*atelli  Manuele  e  Tommaso 
Femandez  y  Gr^jal.  — *  Ma  non  bastava  incoraggiare  la  creazione  di  opere 
io  musica  spagnuole,  bisognava  pure  fornire  ì  mezzi  della  rappresenta- 
zione ;  i>er  iniziativa  dei  signori  A  quiles  Di  Franco  e  Giuseppe  do  Car- 
denas  si  costituì  una  società  promotrice,  sotto  il  titolo  di  Centro  arti- 
ètico  deliterario,  e  grazie  all'  attività  di  questo  Centro^  V  opera  Don 
Fernando  el  Emplazado  del  maestro  Zubiaurre  potè  venire  rappresen- 
tate, e  ottenne  grande  fitvore  presso  il  pubblico  madrileno,  sebbene  la 
critica  imparziale  non  abbia  mancato  d'accennare  al  giovine  composi- 
zione. —  Si  annunzia  ora  che  il  benemerito  Centro  artistico -iiter arto 
lavora  per  ordinare  la  rappresentazione  di  alù^  due  opere  spagnuole^ 
cioè  r  AtahurUpa  del  signor  Barrere,  e  El  punal  de  misericordia  dei 
signori  Llanos  e  Aceves. 
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dal    25    Maggio   al    24    Giugno 


Maggio  2S  —  Coiilinaanò  a  l^arigi  i  massacri,  gli  inoendii,  le  &ecnr 
zioni  sommarie.  Le  truppe  non  daano  quartiere  a  nessono  degli  ioacrtl 
Gli  insetti  fùcilluìd  1  lóro  ostàggi. 

« 

Maggio  tfi  —  Còntinoano  à  Parigi  gli  arresti  di  comunisti  e  le  ftici- 
laBionì. 

Maggio  27  ^  Si  decreta  a  Madrid  restradicioae  di  tutti  i  fkggìescb: 

fhincesi.  —  A  Parigi  continuano  gli  arresti  e  le  fucilazioni  d'insorti. 

Maggio  28  —  lacominciano  a  Monaco,  presso  il  canonico  Ddllìoger  k 
conferenze  ecolesiastiehe.  -^  A  Parigi  eontinueno  gli  arresti  e  le  Aieik- 
zioni  d*insortL 

Maggio  29  —  A  Parigi  Continuaiio  gli  arresti  e  le  fucilazioni  d'insorti: 
Si  telegrafa  da  Boriino  che  ^li  armamenti  dell'Italia  sono  rivolti  con- 
tro la  Francia  che  prepara  la  restaurazione  del  papa. 

Maggio  30  —  Trochu  nell*  Assemblea  di  Versailles  accusa  dei  nuL 
della  Francia  il  lusso  inglese  e  la  corruzione  italiana  (I).  Il  goTeno 
Belga  nega  l'ospitalità  a  Victor  Hugo. 

Maggior  31  —  La  Camera  belga  approva  il  decreto  del  governo,  rela- 
tivo all'espulsione  di  V.  Hugo. 

Giugno  1  —  II  re  di  Prussia  concede  l'amnistia  ai  soldati  per  delira 
commessi  prima  del  17  luglio  1370^  e  condannati  fino  dal  24  maggio  di 
quest'anno. 

Giugno  2  —  11  ministro  Leflò  della  Repubblica  francese  vien  nominatd 
ambasciatore  a  Pietroburgo.  -^  Victor  Hugo  arriva  a  Londra. 


Gnigno  3  ^  L'Asmablea  di  Versailles  approva  unanime  un  eredito 
di  1,058,000  Muiehi  per  ricostruife  la  casa  di  Thiers  distrutta  dagli 
BOBJiìi  della  Comnae. 

Giugno  4  ^  Per  la  festa  dello  Statuto,  il  principe  Umberto  si  reca  in 
Campidoglio.  — *  Si  apre  la  Camera  a  Bucarest,  con  un  discorso  del 
Principe* 

Giogno  5  —  Grande  inondazione  a  Nuova  Orleans. 

Giugno  6  -i-  Iq  Francia  Lambrecht  ò  nominato  ministro  deirinterno, 
Lefranc  dell'Agricoltura,  Clssey  della  guerra. 

Giugno  7  —  Picard,  ministro  demissionario,  ò  nominato  governatore 
della  Banca  di  Francia,  ma  i  reggenti  della  Banca  non  Taccettano.  —  Il 
goenlé  Robllant  viene  eletto  ministro  d'ItiUia  a  IFìenna. 

Giugno  8  —  L'imperatore  di  Russia  arriva  a  Berlino,  ov'è  ricevuto  so- 
lennemente. 

Giugno  9  —  II  ministro  delle  finanze  in  Francia  accompagna  con  una 
relazione  il  progetto  del  prestito,  insistendo  sull'urgenza  di  pagare  i 
due  miliardi,  onde  terminare  l'occupazione  prussiana. 

Giugno  10  —  II  ministro  dell'Austria  a  Firenze  riceve  l'ordine  di  se- 
i8iré  il  Re  d'Italia  quando  si  trasfòrisca  a  Roma.  ~  I  principi  di  Join- 
ville  e  d'Aumale  arrivano  a  Versailles. 

Giiigne  11  •-«  hi  Urbino  s'inaugura  il  monumento  a  Lorenzo  Valerio. 

Giugno  12  —  Il  duca  di  Aumale  riparte  per  l'Inghilterra.  —  Il  prin- 
cipe di  Jainville  dichiara  di  voler  rappresentare  l'Alta  Marna.  «—  Tiers 
vuol  dare  un  premio  ai  soldati  che  si  sono  condotti  bene,  e  invita  i  do- 
patati a  recarsi  a  Parigi  per  vederli. 

Giugno  13  —  U  teatro  di  Breslau  viene  distrutto  dalle  fiamme.  — 
Trocha  all'  Assemblea  difende  il  suo  operato  nell'assedio  di  Parigi.  — 
Trocha,  continua  ad  esporre  lungamente  il  suo  piano  di  difesa,  e  prò- 
inette  nn  libro. 

Giugno  14  -—  n  Monitore  Prussiano  pubblica  la' legge  della  riunione 
dell'Alsazia  e  della  Lorena  all'Impero  tedesco. 

Giugno  15  — *  A  Berlino  si  chiude  la  dieta  con  discorso  imperiale,  fra 
gli  applausi  unanimi  dei  deputati. 
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Giugno  16  —  Si  annunzia  che  il  prestito  fhmcese  verrà  emesso  nella 
cifra  di  2  miliardi.  —  Solenne  ingresso  delle  truppe  vittoriose  prussia- 
ne a  Berlino,  in  mezzo  a  un  entusiasmo  indescrivibile.  —  Il  nunzio  pon- 
tificio a  Brusselle  dichiara  che  il  papa  andrà  in  Corsica  quando  il  re 
d'Italia  si  fisserà  a  Roma  ;  il  papa  compie  il  25°  anno  di  pontificato. 

Giugno  17  —  11  papa  festeggia  con  gran  pompa  in  San  Pietro  il  suo 
Giubileo. 

Giugno  18  —  VOfficiel  di  Francia  pubblica  una  strana  invettiva  coo- 
tro  il  contegno  della  stampa  inglese  verso  il  governo  di  Versailles. 

Giugno  19  —  Ha  luogo  una  grande  dimostrazione  clericale  in  onore 
del  papa  a  Brusselle,  e  una  controdimostrazione  liberale. 

Giugno  20  -*  A  \%rsailles  si  discute  il  prestito.  —  Il  Moming  Post 
dice  che  la  Rivista  delle^truppe  fu  sospesa,  perchè  le  truppe  avrebbero 
gridato  viva  Tlmperatore. 

Giugno  21—11  ministro  Beust  dichiara  le  buone  relazioni  deir  Ao- 
stria  con  l'Italia.  —  A  Mons  nel  Belgio  si  fa  una  grande  dimostrazione 
in  favore  deirilalia. 

Giugno  22  — ,.I1  Duca  d'Aumale  ritorna  in  Francia. 

Giugno  23  —  Una  lettera  di  Guizot*nel  Times  consiglia  tutti  i  Fran- 
cesi a  pigliar  parte  alle  elezioni. 

Giugno  24  —  L'  Officiél  di  Parigi  pubblica  le  condizioni  dd  prestiti 
francese:  —  Il  conte  di  Parigi  visita  Thiers  e  il  presidente  dell' Assem- 
blea. ' 


••«■MirVi* 
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Paolo  Bjlrkoihlet,  celebre  baritono,  per  cui  Donizzetti  scrisse  la 
FoDorita  e  Mercadante  la  Yestàle^  morto  a  Parigi. 

EvÀRiSTo  Chiaradia,  distinto  giornalista  e  eultissimo  critico  veneto, 
coodirettore  del  Giornale  di  Napoli. 

Aristodemo  Costoli,  valente  scultore  fiorentino.^ 

Giorgio  Darboy,  arcivescovo  di  Parigi,  AiciJato  dai  comunisti;  era 
nomo  dotto  e  liberale;  scrisse  molto  nel  Correspondant,  diresse  il  Mo- 
niteur  Cathólique,  pubblicò  notev(5li  lavori  sulle  Donne  della  Bibbia^  so- 
pra Sati  Tommaso  Bechet  ed  altri  argomenti  di  storia  religiosa. 

Maria  Ghika,  principessa  vedova  di  Gregorio  IV,  principe  giustissi- 
mo di  Valaccbia,  nata  di  sangue  greco  (dalla  famiglia  Chandjerli,  che 
diede  alla  Valacchia  rOspodaro  Costantino  V)  madre  a  Demetrio  Ghika^ 
presidente  della  Camera  de'deputati  a  Bucarest,  zia  della  principessa 
Dora  d' Istria,  morta  in  età  avanzatissima  (se  non  erriamo,  nel  Belgio, 
dopo  aver  visitata  la  sua  illustre  nipote  in  Toscana). 

Alberto  Gliemann,  ritrattista  di  Dresda,  morto  in  età  di  50  anni. 

Giorgio  Grote,  Fillustre  autore  della  Storia  di  Grecia,  vicecancelliere 
dellTIniversità  di  Londra. 

ÀiMè  Maillard,  compositore  francese,  morto  a  Moulins. 

Mistriss  Mannino^  autrice  della  beli'  opera  Life  in  Ancient  India, 
morta  il  primo  aprile. 

G.  R  Nazari,  senatore  patriota  lombardo,  che  ebbe  molta  parte  nelle 
Tìcende  del  1848,  morto  ottuagenario  a  Milano. 

Giuseppe  Fetzi<,  pittore  di  genere,  morto  a  Monaco,  in  età  di  67  anni. 

S.  MiRZA  Vakantoji,  storico  e  giornalista  armeno,  morto  di  consun- 
zione a  Smirne. 


i»O^^^^W»»«M»^»^»<^ 


— -  Nelle  notizie  letterarie,  ove  si  parla  del  libro  dell*  Arboit, 
son  due  passi  travisati  da  due  massicci  errori  tipografici,  che  rie- 
scono privi  di  senso:  ove  dice  Ionio  onorato  e  pur  tanto  degne  di 
studio  dovea  stamparsi  tanto  trascurato  e  pur  tanto  degno  dì  stu- 
dio, e  più  sotto  invece  di  che  conosce  personalmente  V  amore  si 
deve  leggere  che  non  conosce  personalmente  Vautore. 

—  Neir  ultimo  paragrafo  dello  scritto  del  Pitrè  sugli  Usi  sici- 
liani per  la  fèsta  di  San  Giovanni  (pag.  16)»  invece  che  unica 
leggasi  cMca. 


ANGELO  DE  GUBERNATIS,  Direttore  responsabile. 
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IMPRESSIONI  DI  VENEZIi 

Al  mio  fìg^liuolo  Ernesto. 


^ww>/^/'v.^vr\/\/\tfN/ w  k^w 


I. 


Ta  mi  chiedevi,  o  mio  fanciullo,  quale  impressione  avesse  de- 
stata in  me  la  vista  di  Venezia;  io  ti  dissi  essere  stata  cosi  pror 
fmda  che  avrei  avuto  bisogno  di  analizzarla  prima  di  po.- 
lerla  definire^  e  promisi,  nei  baci  dell'  addio,  di  scrivertene.  Ora 
adempio  questa  promessa,  fatta  a  te  ed  agli  amici  cortesissimi  che 
mi  resero  tanto  caro  e  piacevole  il  soggiornò  di  cotesta  città  pri- 
vilegiata. 

Quello  spirito  brillante  e  caustico  del  Dickens  nelle  sue  «  Pit- 
ture d' Italia  »  dà  un  largo  sfogo  al  suo  umor  satirico,  e  benché 
esalti  le  cose  incontestabilmente  belle  che  vi  ha  trovate,  si  com- 
piace dall'altra  parte,  nel  descrivere  con  finezza  certe  usanze  ha- 
ricche,  certe  specul^ioni  grette,  certe  istituzioni  grottesche,  in 
comico  contrasto  con  le  frasi  declamatorie  ed  ì  cerimoniali  coi 
spiali,  sopratutto  nel  mezzogiorno,  si  accompagna  ogni  atto  della  vita 
di  società.  ' 

Sovente  è  impossibile  frenare  le  risa  alle  sue  descrizioni  di  certi 
rmimeati  di  provincia  ed  ai  racconti  delle  ampollose,  insistenti 
[roferte  di  devozione,  in  cui  certuni  fan  consistere  la  civiltà. 
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Genova  coi  suoi  marmorei  palagi^  Firenze  coi  suoi  colli  olezzanti 
Roma  coi  suoi  templi  etemi,  Napoli  col  golfo  che  fa  specchio  al 
cratere  fiammeggiante,  tutte  questi  città  ricche  o  gentili,  ebbero 
un  lato  debole  che  forni  materia  all'  atticismo  dell'  inesorabile  ro- 
manziere. 

Ma  dove  il  frizzo  gli  venne  meno,  ove  la  sua  vena  comica  sem 
brò  esaurita,  fu  parlando  di  Venezia.  Alla  vista  dì  quei  palazzi 
che  paiono  nati  dalle  onde,  innanzi  alle  cento  frecce  dorate  di  quei 
campanili,  ai  ponti  misteriosi,  alle  piazze  memorande  che  videro 
tante  pompe  e  tante  congiure,  alle  calli  brune  e  tortuose,  ai  veroni 
di  stile  bisantino,  agli  archi  leggeri  ricoperti  da  trine  di  marmo. 
al  colonnato  sottile  che  sostiene  il  palazzo  i  cui  decreti  temati 
teneano  ubidiente  tanta  parte  di  mondo;  innanzi  a  testimoni  cosi 
eloquenti  di  grandezza  passata  e  di  poesia  contemporanea,  il  geni* 
del  sarcasmo  ammutolì,  ed  il  poeta  non  seppe  parlar  di  Venezia 
che  come  d'una  visione  incantata  che  gli  fosse  apparsa  fra  i  Teli 
d'oro  d'un  sogno  maraviglioso. 

Ed  io,  piena  la  mente  di  quella  lettura  e  dei  mille  racooDti 
uditi  sulla  città  delle  Lagune,  ripensando  aUa  sua  strana  e  piet^jN^ 
origine,  alla  potenza,  alla  gloria  passata,  ed  anche  alla  ultima  sil 
generosa  difesa»  mi  sentivo  accesa  dal  desiderio  di  conoscerla  e 
di  respirare  in  quei  luoghi  ove  si  erano  svolti  &tti  che  fecen 
stupire  il  mondo. 

Giunsi  a  Venezia  a  sera  inoltrata.  La  luna  splendeva  interi 
la  notte  era  fredda  e  serena.  Montai  in  una  gondola  e  strettao: 
nel  mantello  dissi  ai  barcaiuoli  di  condurmi  traverso  la  cito 
Eccomi  dunque  sul  liquido  piano,  scorrendo  come  in  un  sogno  fra 
piazze  e  canaletti,  costeggiando  calli  e  fondamenta,  ripassando  sr^t: 
ad  archi  di  ponti  sui  quali  appariva  tratto  tratto  qualche  passante 
tacito  e  frettoloso.  Tratto  tratto  un  Oh!  melodioso  e  sommess" 
del  gondoliere,  cui  rispondeva  sovente  un  ugual  grido,  avvertin 
nella  penombra  di  stare  in  guardia  per  lo  svolto  della  cantonata 
ma  fuori  di  ciò  il  silenzio  era  profondo  ;  avresti  detto  una  citta 
di  fantasmi.  A  dritta  ed  a  manca  intanto  mi  apparivano  fom 
bizzarre,  splendidi  palazzi  e  tuguri  a  metà  caduti,  edifizii  d'ogti 
forma,  d'  ogni  grandezza,  diritti,  torti,  monchi,  là  in  fila  sinuse- 
trica,  qui  ammonticchiati,  in  pieno  disordine  ;  balconcini  di  le- 
gno mezzo  cadenti  vicino  a  verande  coronate  di  archi  manoo^ 
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rei,  chiese  e  residenze  patrizie  in  porfido  e  granito,  e  bicocche 
dai  tetti  di  legno  tarlati  sostenute  da  puntelli .  —  La  gondola  Sci- 
volava sall'acqua,  ed  il  batter  uniforme  de'remi  pareva  alla  mia  im* 
mgmzìoae  esaltata  come  le  pulsazioni  lente  del  cuore.  —  €  Quella 
é  la  casa  di  Desdemona  >  mi  disse  ad  un  tratto  il  gondoliere  —  Vero 
0  falso  che  fosse^  mi  curvai  precipitosa  a  guardare.  Era  già  lon* 
tana;  pare  intravidi  un  veroncello  di  marmo  e  mi  parve  che  ne 
renisse  un  sospiro,  e  che  il  vento  vi  agitasse  un  velo  bianco,  o 
l'ombra  di  Desdemona  vi  aleggiasse  intorno.  Di  notte  si  sogna, 
ed  era  notte.  —  Ma  ecco  il  Canal  Grande,  ecco  i  palagi  superbi 
dei  Foscari,  dei  Grimani  e  dei  Pesaro,  Giustiniani  e  Contarini,  ecco 
quello  di  Caterina  Gomaro,  che  la  repubblica  adottò  per  figliuola, 
pin  in  là  ecco  il  palazzo  degli  Ambasciatori,  ove  un  Fallerò  pel 
desiderio  di  rivedere  Bianca,  la  donzella  amata,  violò,  entrandovi,  la 
legge  che  ne  proibiva  l'accesso  ai  patrizi!  veneziani,  e  fu  per  tal 
fallo  esiliato  in  Cipro.  Ecco  la  Cà  D' Oro  sulle  cui  verande  di  candido 
marmo  scherza  il  raggio  della  luna.  Siamo  a  Rialto,  al  ponte  gigante 
della  laguna  ;  una  delle  glorie  di  Venezia.  Per  esso  avean  dato 
'disegni  il  vicentino  Andrea  Palladio,  e  Vincenzo  Scamozzi  che 
empi  tutta  Italia  de'  suoi  lavori  ;  ma  fu  prescelto  quello  di  Gio- 
vanni da  Ponte,  per  la  più  facile  esecuzione,  la  perfetta  solidità  e 
l'architettonica  magnificenza. 

Visto  al  chiarore  di  quella  luna,  mi  parve  opera  colossale.  Dopo 
pochi  momenti  giungemmo  innanzi  ad  un  edifizio  che  seppi  es- 
ser le  Prigioni,  riunite  al  Palazzo  Ducale  dal  celebrato  ponte  dei 
Sospiri.  In  queste  prigioni  due  gentili  e  nobili  dame  espiarono  la 
colpa  di  aver  voluto  essere  italiane. 

La  Contarini  del  Zafib  e  la  contessa  Cornelio  vi  furono  impri- 
gionate dagli  Austriaci  sotto  Vaccìisa  di  essersi  adoperate  in  favore 
iiel  partito  italiano.  Accosto  a  questo  edificio  vi  era  il  ponte  ove  si 
approdava  nella  città,  detto  il  ponte  della  Paglia.  È  li  che  una 
nebbia  fitta,  bruna,  inusata  in  que'  luoghi,  quasi  presagio  spa- 
ventoso, impedi  a  Marin  Fallerò  lo  approdare  quando,  richia- 
mato da  Avignone,  si  portò  a  Venezia  per  assumere  il  dogado, 
'^nde  gli  fu  forza  fare  il  suo  ingresso  in  città  discendendo  sulla 
piazzetta  fatale  destinata  al  supplizio  dei  malfattori.  —  Ed 'ecco 
poco  avanti  la  piazzetta  e  le  greche  colonne,  già  trofeo  di  vittoria, 
ìndi  barriere  d' inlSamia.   Rialzate  dal  suolo  per  opera  del   lom- 
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bardo  Barattieri^  fhrono  da  questi  destinate  a  teatro  di  giuochi 
d'azzardo  (1).  Nello  spazio  angusto  ch'esse  segnano  mi  pare  an- 
cora intravedere  la  fronte  sconvolta,  le  mani  contratte,  i  volti 
convulsi  dei  giuocatori;  mi  par  pesi  su  questo  luogo  un  aere 
sanguinoso,  memorie  di  pianto  e  di  vergogne.  Quando,  per  open 
del  Doge  Andrea  Gritti,  cessò  di  esser  ritrovo  di  giuocatori,  esso  di- 
venne il  campo  scellerato  dei  condannati.  Fu  su  questa  piazzetta  che 
Francesco  Bussone,  conte  di  Carmagnola,  il  guerriero  un  di  repo- 
tato invincibile,  il  parente  ed  il  rivale  temuto  del  feroce  Filippo 
di  Milano,  venne  condotto,  vestito  ancora  delle  insegne  del  suo 
altissimo  grado,  e  qui  gli  venne  spiccata  dal  carnefice  con  tre  colpi 
la  testa  dal  busto.  Lo  spirito  sdegnoso  usci  a  fatica  dalle  fortis- 
sime membra.  Almeno,  più  fortunato  di  Fallerò,  le  cui  misere  ce- 
ììérì  furono  tolte  al  sepolcro  e  disperse.,  le  ossa  di  Garmagnoli 
furon  riunite,  dopo  parechi  anni,  in  terra  meno  ingrata,  a  qudk 
della  sua  vedova  nella  solenne  pace  della  tomba.  —  Discesi  sulla 
riva,  passai  in  mezzo  alle  colonne  e  vidi  a  mia  dritta  un  edìfizio 
che  in  quella  luce  incerta  mi  parve  opera  di  genii.  Su  gallerìe 
ed  archi  di  marmo  a  traforo  finissimo,  su  colonnette  svelte  ed 
eleganti,  che  diresti  fatte  per  sostenere  la  statua  di  Psiche  dalle  ali 
leggere,  s'innalza  il  maestoso  palagio  Ducale  sulle  cui  mura  se- 
coli e  secoli  lasciarono  il  loro  suggello  di  potenza  e  di  gioria. 
Iia  scala  detta  dei  Giganti  mi  pareva  prendere  proporzioni  immense 
nell'ombre,  e  vegliando  sognavo  d'un  capo  bianco  che  rotolavi 
sanguinoso  su  di  essa,  mentre  dal  balcone  che  guarda  la  jàazza 
una  spada  brandita  annunziava  al  popolo  atterrito  che  la  giustizia 
della  Repubblica  avea  colpito  Fallerò.  E  sognando  sempre,  vidi  no 


(1)  Queste  colonne  di  granito,  portate  da  Grecia  Tanno  1125,  giacquero 
lungo  tempo  sulla  sabbia  della  riva,  finché  il  Doge  Ziani  invitò  gli  ar- 
chitetti più  abili  del  suo  tempo  a  rialzarle  e  metterle  sui  piedestaili. 
Molti  tentarono  Topera  ma  non  poteron  riuscirvi,  sino  a  che  un  lom- 
bardo, chiamato  Barattieri,  giunse  a  rizzarle  e  per  compenso  chiese  cìr' 
ì  giuochi  d'azzardo,  severamente  proibiti  in  Venezia,  fossero  permeai 
nello  spazio  compreso  fra  le  due  colonne.  Questo  privilegio  cessò  sotto 
il  dogado  di  Andrea  Gritti,  ed  il  luogo  fu  destinato  al  supplizio  dei  mal- 
fattori. 


V 
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itro  vecchio  misero^  vedovo  padre  e  prence  detronato^  calar  lento 
e  racillante  quella  scala  regale,  mentre  il  tocco  della  storica  cam- 
pana proclamava,  lui  vivente,  il  suo  successore.  Oh  Foscarì,  e  che 
d  yalse  la  fermezza  più  che  umana  con  cui  respingesti  la  pietosa 
querela  del  tuo  Iacopo  I  —  Assorta  in  quelle  memorie,  compresa 
di  riverenza,  mi  avanzai  ;  tutto  era  silenzio  e  solitudine.  Innanzi 
a  me  la  torre  dell'orologio  scintillava  col  vasto  orbe,  prezioso  di 
oro  e  smalti^  e  ogni  sorta  di  miracoli,  dì  arte,  a  sinistra  la  piazza 
ed  il  campanile  smisurato  che  guarda  da  dieci  secoli  l'Adriatico,  e 
far  sfidi  nella  sua  colossale  grandezza  l'opera  demolitrice  dell'acqua 
assidua  e  minacciosa. 

Su  quell'altissima  cima  solitaria,  sognai  vedere  la  tremenda 
gabbia  di  ferro^  in  cui,  esposti,  a  vita,  ai  rigori  delle  stagioni, 
&esi  che  parecchi  infelici  abbiano  espiato  delitti  commessi  contro  la 
repobblica,  e  quasi  parca  che  l'eco  della  piazza  mi  ripetesse  i  loro 
gemiti  I  Percorsi  col  guardo  i  lunghi  portici,  e  vidi  in  fondo 
San  Marco  con  la  sua  architettura,  col  gruppo  delle  sue  cupole 
e  le  cento  frecce  che  le  coronano.  Vidi  il  Leone  sulP  arco 
bisantino  e  que'cavalli  di  bronzo  degni  della  Grecia  che  li  mo- 
tóiò,  e  che  il  superbo  Francesco-  di  Carrara  disse  «  voler  im- 
pigliati pria  di  concedere  udienza  agli  inviati  del  doge  Conta- 
nni. >  hmanzi  alle  porte  secolari  vidi  le  antenne  che  ricordano 
ie  conquiste  di  Cipro,  di  Candia  e  di  Morea,  e  col  pensiero 
tomai  ai  tempi  in  cui  quella  piazza  avea  echeggiato  di  grida  di 
vittoria  e  di  nainacce  forsennate.  Carmagnola,  Vittor  Pisani, 
C^k)  Zeno,  Girolamo  Battaglia,  un  giorno  acclamati  eroi  e  salva- 
tori di  Venezia,  l'altro  gridati  traditori  e  rei  di  morte.  Qual  ò  l'af- 
fetto umano  che  non  cambi  per  mutar  di  circostanze  o  di  fortuna? 

Mi  ridussi  all'  albergo  stanchissima.  —  Dormii  di  quel  sonno 
interrotto,  quasi  impaziente,  di  chi  aspetta  con  ansia  il  domani.  In- 
fetti dovevo  rivederti,  flgliuol  mio ,  e  ne  sospiravo  il  momento  ; 
riveder  te  e  conoscer  Venezia  alla  luce  del  giorno.  Non  potevo 
n  essere  impaziente. 

IL 

Come  dipìngerti  l'effetto  in  me  prodotto  l'indomani  dalla  vista 
<^lla  piazza  gremita  d'ogni  maniera  di  persone,  fra  le  quali  molte 
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gentili  mascherine^  mentre  la  banda  suonava  gaiamente  innanzi 
al  Caffè  degli  Specchi?  Dalla  Piazzetta  passai  sulla  riva  degli 
Schiavoni:  era  uno  splendido  giorno  d'inverno,  il  cielo  d'un  azzurro 
intenso  parea  congiungersi  col  mare.  Un  tepore  delizioso  era  wl 
r  aria,  onde  di  luce  cadevano  sulla  piazza  e  sulla  riva  della  lagtina, 
e  l'avvolgevano  in  un  velo  d'oro. 

Tutto  era  festa,  tutto  sembrava  sorridente:  gondole,  battelli,  ts- 
poriere,  vele,  pennoni  bandiere,  e  più  l'acqua  cilestrina  che  pam 
lanciar  scintille  d' argento  sotto  l' amoroso  raggio  del  sole.  Lo 
sguardo  potea  estendersi  a  scorger  le  isolette  disseminate  intorno 
Ciascuna  di  esse  ha  in  retaggio  una  memoria.  Prima,  ecco  la 
Madonna  della  Salute  co^  la  sua  ricca  facciata  dì  marmo,  e  l'isola 
di  S.  Giorgio,  rinomata  per  la  chiesa  ove  Brustolon  intagliò  it 
coro  in  noce  e  dove  Tintoretto  lasciò  cinque  suoi  dipìnti.  —  Più 
in  là  S.  Clemente,  ove  più  tardi  visitai  il  sontuoso  manicomi 
femminile  che  si  sta  ultimando. 

Indietro,  lontano,  le  isole  di  Murano  e  quelle  di  S.  Michele  r 
Cristoforo,  sacre  agli  estinti.  L'acqua  salsa  vi  s'infiltra  e  \nìU 
le  tombe  ;  ospite  nuovo  in  un  cimitero  f  —  In  fondo  il  ConTenf' 
degli  Armeni  a  S.  Lazzaro,  ove  Byron  visse,  meditò  e  scriss» 
ed  il  Lido,  ove  l'anima  sua  sdegnosa  veniva  ad  ispirarsi,  sfog 
gendo  ai  molli  colloqui  d'amore.  Quando  l'uragano  infieriva  eili 
venti  vi  si  davano  convegno,  l'avresti  veduto  accorrere  sulla  mi 
a  studiarne  la  corsa,  mentre  i  furiosi  cavalloni  deponevano  ai  ! 
lui  piedi,  le  bianche  loro  spume.  Il  Lido  è  stato  ed  è  ancr>r^ 
scena  di  molli  piaceri,  di  storie  pietose,  e  di  glorie  nazionali.  E 
qui  mi  è  caro  il  ricordare  l'opera  maravigliosa  della  fortezza  ''i 
Lido,  (1)  dovuta  nel  sedicesimo  secolo  al  veronese  Michele  Sai; 
micheli. 


(1)  Dice  il  Ranalli  nella  sua  «  Storia  delle  Belle  Arti  in  Italia  »cV 
la  maligna  invidia  avendo  veduto  effettuarsi  quel  che  a  tutti  parev: 
impossibile  (cioè  di  fondare  una  gran  mole  sicuramante  in  luogo  p^l^* 
doso,  fasciato  d'  ogni  intorno  dal  mare  e  bersaglio  dei  flussi  e  rìfla>>i- 
cominciò  a  spargere  che,  ancorché  la  detta  fabbrica  fosse  belllssìna^ 
fatta  con  tutte  le  considerazioni,  pure  la  molta  arti^ieria  grossa  ck 
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Rimta  la  città  alla  luce  del  giorno,  le  tristi  memorie  della 
sera  precededte  sparirono.  —  Altre,  e  tutte  liete,  mi  correvano 
alla  mente.  L' aspetto  delle  vie  mi  parve  interessantissimo.  Vidi 
duese,  teatri,  pile  prodigiose  di  architettura,  gotica,  saracena. 
Fabbricati  alti,  bassi,  bianchi  bruni,  ed  intomo  ad  essi  ovun- 
que l'acqua,  silenziosa,  vigilante  che  li  stringe  e  li  penetra  e  li 
rode,  e  pare  attenda  l'ora  di  prendere  il  posto  che  le  venne 
usurpato.  I  bellissimi  portici  che  circondano  la  piazza  non  mi  sera- 
braroQO  più  paurosi,  ma  riboccanti  di  vita,  con  donne  belle  ed  ele- 
gantissime, con  magazzini  di  gran  lusso  e  venditori  loquaci  e  cor- 
tesi. Qua  e  là  correva  una  mascherina  veneziana  col  nazionale  Zen- 
MsUo,  tutta  brio  e  tcUi  e  tate  col  loro  panierino  e  il  viso  grot- 
tescamente paffuto.  —  Era  un  brulichio  di  voci,  im  va  e  vieni 
spensierato,  un  sorriso  in  ogni  volto.  Il  buon  umore  è  contagioso, 
ed  io  mi  sentii  presa  a  questo  simpatico  contagio.  —  Guardai  il 
campanile  che  conta  ben  cento  metri  di  altezza,  e  non  ricordai 
più  la  tremenda  gabbia  ed  i  suoi  miseri  abitatori,  ma  invece  pen- 
sai che  il  nostro  immortale  Galileo  avea  fatto  osservazioni  astro- 
Domiche  da  queir  altezza,  e  che  il  gran  Lalande  vi  aveva  preso 
la  misura  della  città  sottoposta.  S.  Marco  mi  sembrò  ancora  più 
bello,  s&viUante  sotto  ai  raggi  del  sole,  con  le  mura  secolari  fre- 
giate da  bassorilievi  d'  ogni  tempo  e  d'  ogni  nazione,  con  ì  suoi 
mosaici,  con  le  opere  di  Sansovino,  di  Tiziano  e  di  Tintoretto  e  la 
tomba  di  Manin  nelF  atrio,  coperta  di  corone  di  alloro  e  di  sem- 
preTìvi. 

Venezia  sta  apparecchiando  nn  monumento  nella  piazzetta  che 


il  luogo  richiedeva,  avrebbe  nello  scaricarsi  cagionata  la  sua  irrepara* 
bile  rovina. 

Onde,  parendo  alla  prudenza  dei  Signori  della  Repubblica  di  chiarirsi 
dì  cosa  di  tanta  importanza,  fecero  condurvr  grandissima  quantità  di 
^iglierie  e  delle  più  smisurate  che  fossero  nelF  Arsenale,  ed  empiute 
tutte  le  cannoniere,  furono  scaricate  tutte  ad  un  tempo.  Ed  il  Vasari 
conchiade  <  Fu  tanto  il  rumore,  il  tuono  ed  il  terremoto,  che  parve  fosse 
rovinato  il  inondo^  e  la  fortezza  con  tanti  Aiochi  pareva  un  Mongibello 
^1  uà  inferno.  Ma  non  pertanto  rimase  la  flabbrica  nella  sua  medesima 
9<Mlezza  e  stabilità,  il  Senato  chiarito  del  molto  valore  del  Sanmicheli  ed 
i  maligni  confusi  e  senza  giudizio.  ») 
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^ancheggia  San  Marco,  in  cui  verran  custodite  le  ceneri  del  gran 
cittadino.  Appoggiata  a  quella   tomba^  ascoltando  il  suono  della 
musica  in  lontananza,  mi  fermai  ad  osservare  l'aspetto  deUa  piazza. 
Battevano  le  due,  ed  a  quel  tocco  una  nube  di  colombi  si  abbatté 

« 

a  piombo  sul  selciato.  E  Torà  in  cui  si  distribuisce  il  cibo  a  questi 
ospiti  antichissimi,  ed  anche  quando  nell'assedio  del  1848-49  la  pò- 
polazione  intera,  ricca  e  povera,  nutrivasi  di  pan  nero,  essi  non 
mancaron  mai  di  grano  e  di  pan  bianco.  Questi  storici  colombi 
hanno  nelle  loro  piume  del  collo  e  della  testa  un  color  cangiante, 
come  di  acciaio  brunito  su  cui  batta  la  luce. 

Malgrado  la  simmetria  del  suo  porticato  mi  pare  che  la  piazza  di  S. 
Marco  sia  un  luogo  di  ritrovo  che  non  può  mai  generar  noia.  Guar- 
dandola, pensavo  alle  feste,  alle  giostre  ed  alle  grandezze  d'ogni  ma- 
niera di  cui  fu  teatro  quando  per  la  presa  di  Candia,  che  costò  soli  tre 
giorni  di  assedio  alle  navi  ed  all'armata  veneziana,  il  popolo  vi 
si  riunì  ad  acclamare  i  fortunati  condottieri  Luchino  Dal  Venne  e 
Domenico  Michieli.  Fra  i  testimoni  di  questi  solazzi  vi  erano  molti 
illustri  stranieri  e  prenci  e  regi  (fra  cui  il  Re  di  Cipro  che  tor- 
nava da  Francia  nel  suo  regno)  (1).  E  fra  gli  ospiti  più  onorati 
dalla  Repubblica  vi  era  il  Petrarca,  seduto  alla  destra  del  Doge. 

Tutta  ingolfata  in  queste  memorie,  che  dalla  contemplazione  del 
luogo  vestivano  quasi  l'interesse  di  eventi  del  giorno,  non  m'ac- 
corsi del  cader  della  sera  se  non  dalla  vista  delle  vie  divenute  in  un 
punto  tutta  una  luce.  Essendo  domenica  di  carnovale,  tanto  la 
piazza  co'suoi  bellissimi  lampadari,  quanto  le  strade  vicine,  avevano 
una  triplice  illuminazione  ;  e  certo  vi  sono  pochi  saloni  che  pos 
sono  gareggiare  col  brìo,  il  concorso  e  la  varietà  di  figure  che  si 


(1)  «  La  conquista  di  Candia  non  era  costata  che  tre  giorni,  e  la  noti- 
zia fu  in  Venezia  cagione  di  gioia  grandissima  ;  si  celebrò  quel  fortu- 
nato avvenimento  con  feste  e  giostre  alle  quali  intervennero  eziandio 
illustri  stranieri.  Venticinque  cavalieri  vi  condussero  ciascuno  dieci  dame 
vestite  di  broccato  d'oro. 

'  Il  Doge  presiedeva  a  quei  sontuosi  spettacoli  dalPalto  d'un  palco  sorra 
al  portico  di  S.  Marco.  Stava  alla  sua  destra  il  Petrarca,  l'aspetto  del 
quale  rammentava  un  altra  sorta  di  trionfo  »  Daru.  Storia  della  Re- 
pubblica di  Venezia. 
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Tedoao  a  S.  Marco  —  AlAne,  pensai,  ecco  il  carattere  italiano,  la 
Tita  esterna,  l'espansione,  la  gioia  spensierata  !  Oh  come  doveano 
esser  belli  questi  luoghi,  quando  sotto  ad  archi  e  nembi  di  fiori, 
ira  pompe  dì  navi  e  gondole  e  barche  e  bissone,  in  mezzo  ad  un 
pr>polo  frenetico  di  esultanza ,  e  fiero  a  ragione  della  eroica  parte 
arata  nel  risorgimento  italiano,  il  primo  Re  d' Italia,  comprimendo 
a  fatica  remozione  ed  il  pianto,  entrava  in  Venezia,  fra  il  tuonar 
del  cannone  ed  i  rintocchi  giulivi  della  secolare  campana  di 
S.  Marco  f 


III. 


Il  popolo  veneziano,  per  quanto  appresi  nella  mia  breve  dimora 
in  mezzo  ad  esso,  ò  buono,  ospitale  e  d' ìndole  festosa.  Le  risse 
Ti  sono  rare  e  di  raro  oltrepassano  i  limiti  d'un  mordace  di  ver  • 
bla.  Pieni  di  frizzo  e  di  acume,  i  popolani  di  Venezia  sono  anche 
di  costumi  semplici  ed  abbastanza  industriosi.  Malgrado  1'  entu* 
Plasmo  con  cui  si  riunirono  air  Italia,  essi  non  si  tacciono  qual- 
cbA  danno  che  li  ha  colpiti  dopo  il  sospirato  evento.  Malgrado  que- 
ste lagnanze,  v'  ha  però  pochi  o  nessuno  che  vorrebbe  per  ciò  di* 
Hlare  V  unità  della  nazione. 

A  udire  taluni,  questa  nobilissima  città  non  avrebbe  trovato 
^rnpre  presso  TAmmini^trazione  centrale  quel  trattamento  e  quei 
riguardi  di  cui  essa  è  degna.  Cosi  si  lagnano  non  senza  fonda- 
mento del  soverchio  ritardo  recato  nell'abolire  le  leggi  e  le  tasse 
austriache,  e  tra.  le  altre,  la  legge  sul  bollo  pei  registri  e  docu* 
menti  cambiarii.  - 

La  sola  Compagnia  di  Commercio  per  tale  fatto  pagò  L.  20,000 
per  tasse  e  bollo,  mentre  se  le  leggi  italiane  fossero  vigenti,  ne 
avrebbero  pagate  solo  tremila.  Lagnanze  anche  maggiori  sentii 
^^q1  mantenimento  dei  dazi  di  uscita  su  di  alcune  merci,  le  quali 
^  vanno  per  la  via  di  terra  sono  esenti  da  dazio,  e  se  prendono 
la  via  di  mare  lo  pagano. 

Nasce  allora  che  Trieste  può  esportare  esenti  da  dazio  le  merci  che 
[^l'indisi,  Ancona,  Ravenna  e  Venezia  non  possono  esportare  senza  pa« 
^'amento.  Ma  pare  che  il  governo  si  sia  occupato  a  fkr  cessare  que- 
"^  ^'^nanza.  —  Venezia  è  lo  scalo  del  Brennero  e  la  sua  posi* 
«ione  è  favorevole  al  transito  del  commercio  internazionale.   Ora 
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che  si  studia  di  formar  stazioni  per  la  linea  di  navigazione  fn 
l'Egitto  e  Brindisi,  potrebbesi  por  mente  ad  essa,  poiohd  una  parte 
dei  viaggiatori  provenienti  dalla  Olanda  e  dalla  Germania  troie- 
reUiero  più  comodo  e  più  breve  Y  imbarcarsi  in  questo  porto  an- 
ziché continuare  fino  a  Brindisi  in  ferrovia. 

Riguardo  al  transito  delle  merci,  la  via  di  mare  sarà  sempre 
la  preferita  per  quelli  di  maggior  peso  o  volume.  Malgrado  la  specie 
di  abbandono  in  cui  questa  interessante  città  venne  finora  lasciata, 
i  Veneziani  vanno  migliorando  la  loro  condizione.  La  navigazjooe 
nel  1869  raggiunse  quasi  800,000  tonnellate,  con  un  aunento 
sull'anno  precedente  di  più  di  80,000.  Il  valore  complesàTO 
del  commercio  marittimo  e  ^terrestre  della  città,  (compreso  il 
transito)  fu  nel  1869  di  Ure  234,474,076,  in  aumento  di  lire 
27,338,702,  sull'  anno  precedente.  Recò  aiuto  al  commercio  la 
navigazione  diretta  con  l' Egitto  e  la  ferrovia  del  Brennero  ;  e 
gioverà  per  V  avvenire  l'ottima  scuola  di  commercio  e  l' istitato 
di  Marina  mercantile  che  furono  eretti  dopo  la  partenza  degli 
Austriaci.  —  Anche  i  privati  concorrono  alacremente  a  rialzare 
il  commercio  e  l' industria.  -<  La  Società  CoìnmerckUe  ò  operosa 
ed  intraprendente;  essa  ultimamente  ha  noleggiato  un  piroscafo 
con  carico  di  3000  baile  di  cotone  da  Bombay.  Le  industrie  di  Tre- 
viso, Lugo,  Piovene,  Pordenone,  sono  animate  dal  capitale  vene- 
ziano. Una  compagina  di  commercio  con  tre  mila  azioni  da  mille 
lire  Tuna-vi  ò  sorta  e  costituita,  ed  ora  si  sta  istituendo  om 
società  di  costruzioni  marittime  con  quattro  milioni  di  capitale  de: 
quali  si  è  già  raccolta  una  parte.  Innanzi  a  tali  cifire  non  pos- 
siamo certo  accusare  i  veneziani  di  essere  più  indolenti  delle  altre 
Provincie  italiane.  Anche  in  &tto  di  educazione  popolare  e  di  baa- 
che  ed  istituti  di  credito,  il  paese  ha  molto  migliorato.  L'egregio 
Professore  Alberto  Errerà,  alla  cui  gentilezza  debbo  molta  parte 
di  queste  cifre,  ha  pubblicato  la  «  Storia  e  statistica  delle  indv- 
stre  venete,  »  opera  premiata  dal  Reale  Istituto  dì  Scienze,  ed  io 
cui  vi  sono  interessanti  particolari,  attinti  a  sorgenti  autoreTolis 
sime.  Prima  dell'  annessione  all'  Italia,  la  città  non  avea  nes^nos 
delle  istituzioni  di  previdenza  e  di  educazione  che  ora  possiedete 
di  cui  varie  furono  iniziate  o  consigliate  dallo  stesso  Cav.  Errerà. 
Fra  queste  annoveriamo  la  Società  di  Mutuo  Soccorso,  la  Bi- 
blioteca circolante   popolare,   gli   Ospizi i   Marini,   i  Magaoioi 
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cooperativi^  le  Banche  popolari^  le  cucine  economiche^  le  scuole 
serali  municipali  e  private^  le  lezioni  serali  deir  Ateneo.  —  Il 
popolo  ha  risposto  accorrendo  numeroso^  specialmente  alle  letture 
in  comune^  Nella  relazione  che  ne  fece  il  segretario,  si  legge  che 
i  gli  operai  accorsero  cosi  solleciti,  che  dappoi  la  Giunta  Sanita- 
ria reputando  dannoso  un  tale  aggregarsi  di  persone,  vietò  le  ul- 
teriori radunanze  ».  —  Era  anche  loro  permesso  di  interromper  la 
lettura  con  acconcie  osservazioni  e  per  iscritto  formular  quesiti  e 
porre  questioni  ;  ciò  che  dava  luogo  a  spiegazioni  orali,  come  per 
esempio  sulle  macchine  a  vapore,  sul  taglio  dell'Istmo  di  Suez,  e 
m  vantaggi  che  ne  derivano  alle  provinole  venete,  etc. 

Il  Manzoni  con  un  suo  gentile  viglietto,  fece  dono  alla  biblioteca 
pc^lare  di  due  esemplari  dei  Promessi  Sposi.  La  lettura  di  que- 
sto libro  diede  cosi  occasione  ad  un  distinto  medico  di  spiegare 
all'adlenza,  in  dialetto,  i  pregiudizi  sugli  untori;  di  far  la  storia 
dd  cholera,  di  mostrarne  l'origine  e  la  maniera  più  acconcia  a 
preservarsi  da  tal  pestilenza  ;  come  il  matrimonio  ritardato  di  Renzo 
e  Lucia  dio  modo  ad  un  altro  promotore  di  far  comprendere  cosa 
»ia  il  matrimonio  civile.  —  É  superfluo,  flgliuol  mìo,  il  farti  ri- 
ierare  i  somnii  vantaggi  morali  ed  intellettuali  che  risultano  da 
questa  cotwersazione  col  popolo,  la  cui  forma  si  avvicina  molto 
alia  istituzione  inglese  detta  «  Penny  reicUng  »  che  si  trova  in 
quasi  tutta  V  Inghilterra  e  di  cui  forse  ricorderai  aver  visitato 
qaalche  stabilimento.  L' entrata  al  Permy  Reading  non  è  libera, 
come  quella  delle  letture  in  comune  di  Venezia,  ma  costa  due 
soldi,  come  si  rileva  dal  titolo.  Ciò  fu  fatto,  credo,  per  salvare  la 
suscettibilità  di  quei  fleri  isolani  che  avrebbero  sdegnato  di  appro« 
fittare  d'un  trattenimento  del  tutto  gratuito. 

0  programma  di  queste  serate  si  compone  di  musica  vocale  e 
strumentale,  a  solo  e  d'assieme,  della  lettura  d'un  brano  di  autori 
popolari,  per  esempio  il  Dickens,  Walter  Scott,  Sheridan  etc.,  indi 
<)'  mi  discorso  su  d'  un  argomento  popolare,  che  sì  riferisca  alle 
arti,  ai  mestieri,  all'  economia  domestica,  ai  lavori  d' agricoltura, 
e  cosi  via  via.  Il  locale  ove  si  danno  queste  riunioni  é  per  lo  più 
una  semplice  sala  a  pian  terreno,  bene  illuminata  e  riscaldata  nei- 
i'iuvemo;  con  banchi  da  sedere  pel  popolo,  ed  una  piattaforma 
ove  stanno  coloro  che  lo  intrattengono.  Queste  società  sono  per  lo 
più  iniziate  dalle  signore  più  influenti  del  paese.  Esse  si  associano 
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fra  di  loro^  sborsano  la  quota  necessaria  a  pagare  il  Atto  del  io- 
cale  e  del  pianoforte,  lumi,  panche,  foco,  annunzi,  indi  si  dividono 
le  incombenze.  Una  signora  presiederà  al  piano,  altre  eseguiranno 
la  musica  vocale,  un  signore  dotato  di  una  voce  robusta  e  di 
buona  elocuzione,  farà  la  lettura,  un  altro  la  lezione  estemporanea, 
altri  infine  canteranno  gl'inni  sacri  ed  i  cori  profani,  ed  ecco  la 
compagnia  e  la  serata  completa.  Ciascuno  d  fedele  agli  impegni 
presi,  che  durano  per  tutta  la  stagione,  una  o  due  volte  la  setti- 
mana.  Lo  spettacolo  somiglia  ad  una  festa  in  famiglia.  Le  signore 
che  vengono  ad  intrattenere  il  popolo  col  loro  talento  e  ad  istruirlo, 
vestono  abiti  eleganti,  come  si  usa  &re  in  qualsiasi  riunione  se- 
rale. —  n  popolo  le  ascolta  con  rispetto,  le  applaude,  e  si  contiene 
con  decoro,  e  se  qualcuno  dimentica  il  proprio  dovere  di  ascoltatore 
civile,  il  policeman  è  li  per  farlo  uscir  dalla  sala 

Le  letture  in  comune  di  Venezia  hanno  un  carattere  più  serio, 
e  forse  più  utile;  la  parte  buona  che  vi  notai  è  il  permesso  dato 
agli  intervenuti  di  porre  quistioni  onde  farsi  un  concetto  esatto 
di  ciò  che  sentono. 

Nelle  serate  inglesi,  oltre  alla  lettura  di  buoni  autori  e  alla  lezione 
orale,  vi  ò  La  musica  e  la  presenza  delle  Signore,  cose  che  tendono 
ad  addolcire  gli  animi  ed  ingentilire  i  costumi  di  un  popolo  fra 
cui  gli  austeri  esempi  di  Calvino  e  di  CromweUo  han  lasciato 
tracce  non  del  tutto  cancellate. 

Questi  trattenimenti  misti,  in  cui  la  classe  colta  e  distinta  di- 
scende e  si  unisce  alla  popolana  per  istruirla  e  migliorarla^  dovreb- 
bero imitarsi  da  noi  ;  e  le  nostre  signore  delle  province  avreb- 
bero merito  iniziandole.  Due  o  tre  di  esse  diano  l'esempio,  e  si  ve- 
dranno presto  imitate. 

Venezia,  oltre  ad  avere  un-  tipo  unico,  e  memorie  e  monu- 
menti secolari ,  ha  poi  una  società  ospitale,  una  raccolta  bril- 
lante di  scienzati,  artisti  e  scrittori,  un  popolo  amante  di  let- 
tere e  di  poesie.  L' Istituto  Ileale  di  Scienze  è  composto  di  illu- 
strazioni in  ogni  ramo  dello  scibile,  ed  ha  per  presidente  qael- 
r  uomo   dotto  e  cortesissimo  eh'  é  il  Comm.  Tommaso  Gar. 

Questo  Istituto,  simile  air  Istituto  Lombardo,  costa  al  governo 
50  mila  lire  all'  anno.  L' Ateneo  è  un  corpo  letterario  i  cui  socii 
danno  sedute  e  letture  periodiche,  e  cosi  tengono  vivo  nel  paese, 
Tamore  per  gli  studii  gentili.  Vi  sono  varie  donne  ammesse  come 
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socie  aU'  Ateneo,  e  fra  queste  la  illustre  Dora  d' Istria  (Princi- 
pessa tfassalsky,  nata  Ghika)^  che  sia  per  l'ingegno  multiforme, 
per  le  opere  dottissime ,  sia  per  le  grazie  della  persona ,  e 
dei  modi,  può  dirsi  una  vera  gloria  del  sesso  femminile.  Socie 
SODO  anche  la  contessa  Zannini  e  la  gentilissima  donna  e  poetessa 
chiarissima.  Eugenia  Pavia  Fortis,  nata  in  Milano,  ma  per  lunga 
diinora  nelle  Lagune  divenuta  veneziana.  —  La  Biblioteca  dell'i- 
stitato,  e  soprattutto  la  Marciana  che,  se  non  isbaglìo»  fu  fondata 
dal  Petrarca  col  dono  de'suoi  libri  e  dei  suoi  preziosi  manoscritti, 
é  ricca  di  opere  assai  varie. 

Fra  queste  vi  era  un  manoscritto  di  Omero^  dato  al  Petrarca  da 
Niecoló  Sigeros,  ambasciatore  dell'  imperatore  d' Oriente,  un  So- 
i^xle,  ricevuto  da  Leonzio  Pilato  suo  maestro  di  greco;  una  tra- 
duzione latina  dell'  Iliade  e  dell'  Odissea  dello  stesso  Pilato,  e  co- 
piata di  mano  del  Boccaccio,  suo  discepolo,  un  esemplare  di  Quin- 
tiliano ;  finalmente  tutte  le  opere  di  Cicerone  a  trascrivere  le 
quali  lo  stesso  Petrarca  avea  consacrato  più  anni  (1). 

Nella  stessa  Biblioteca  Marciana  conservasi  quel  prezioso  bre* 
viario  del  Cardinal  Grimani  dipinto  in  Fiandra  nel  1480  e  desti- 
nato a  Sisto  IV.  I  colori  delle  miniature  sulla  pergamena  sono 
ancora  freschissimi,  ed  i  rabeschi,  le  figure,  i  disegni,  mirabili 
S'Dtto  ogni  rapporto.  Mostrasi  di  raro,  non  senza  reticenza  e  con 
mille  precauzioni  da  parte  dei  suoi  gelosi  custodì,  i  quali  lo  na* 
soDsero  agli  agenti  dell'Austria  quando  questa,  sgombrando  il 
veneto,  fece  bottino  de' suoi  oggetti  più  preziosi.  Un  ritrovo 
letterario  che  molte  città  hanno  da  invidiare  a  Venezia,  è  la 
fondazione  Querini-Stampalia,  nel  palazzo  d'un  illustre  patrizio, 
il  conte  Giovanni  Querinì  ;  il  quale  nel  suo  testamento,  1'  ha  de- 
stinato a  locale  di  studii  e  di  lettura  pel  pubblico.  Vi  sono  galle- 
rìe, medagliere,  sale  sfarzose,  gabinetti  e  stanze  elegantissime 
di  studio  e  conversazione  ;  il  tutto  rischiarato  a  gas,  durante 
le  sere,  e  benissimo  riscaldato.  Vi  è  una  magnifica  biblioteca  an« 
tica  di  ben  26  mila  volumi,  e  giornali  e  riviste  inglesi,  francesi, 
italiane  e  tedesche. 


(1)  Vedi  Dani.  Storia  della  Repubblica  di  Venezia   voi.   2.  p.    238.  e 
^iagoenè.  Storia  letteraria  dell'Italia.  Sesc.  ^.  oap,  1!2. 
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L' accesso  é  gratuito  con  un  viglietto  che  si  ottiene  facilmente 
dai  Curatori  del  luogo.  Mi  dolsie  Y  osservare  che  questo  stabili- 
mento che  racchiude  tanti  pregi  e  tanti  comodi,  non  sia  molto 
frequentato  dal  pubblico.  —  Forse  non  è  ancora  ben  conosciuto, 
poiché  é  poco  più  d' un  anno  che  yenne  aperto.  Oltre  a  questa  do- 
nazione alla  città^  l'illustre  defunto  ha  destinata  tutta  la  propria 
vistosissima  sostanza^  ad  opere  di  beneficenza.  Egli  ha  istituiti 
larghi  incoraggiamenti  per  gli  studii  universitarii^  premi  per 
temi  di  scienze,  lettere  e  belle  arti  ;  soccorsi  a  letterati  e  scien- 
ziati illustri  caduti  in  miseria.  Ogni  cinque  anni  sono  distribuite 
trenta  doti  di  L.  300  a  giovanetto  di  villici  o  artieri,  di  con- 
dotta illibata  ;  sei  di  L.  2000  per  giovanette  civili,  ed  una  di 
L.  10,000  per  una  fanciulla  nobile.  Oltre  ciò  vi  é  un  lascito  di 
L.  10,000  ogni  quinquennio  consacrato  alle  spese  di  educazione 
neir  università  di  Padova,  d' un  giovane  povero,  ma  d'ingegno  e 
di  costumi  specchiati.  Uno  dei  tre  curatori  destinati  dal  testatore 
ò  r  illustre  dottor  Giacinto  Namias^  chiarissimo  nella  scienza  me 
dica  e  segretario  del  R.  Istituto  di  Venezia. 

IV. 

In  fatto  di  scuole  sembra  che  la  provincia  di  Venezia  debba 
ancora  progredire  con  maggiore  risolutezza.  Essa  spende  340,170 
lire  per  l'istruzione,  e  ciò  pare  ohe  non  sia  ancora  sufficiente  ai 
suoi  bisogni. 

Le  scuole  serali  rurali,  che  l'Austria  non  avea  permesse,  am- 
montarono neir  ultimo  triennio  a  75  e  furono  frequentate  nell'in- 
verno del  1870,  da  4000  adulti.  —  Bellissime  istituzioni  sono  le 
scuole  nelle  carceri  a  S.  Severo  ed  a  S.  Marco,  nonché  la  biblio- 
teca di  S.  Giovanni  Laterano  per  i  carcerati  e  per  gli  Ospedali. 

Nel  primo  anno  gli  operai  ascritti  alla  biblioteca  erano  328. 
ed  i  libri  letti  3628  ;  nel  secondo  gli  ascritti  erano  347  ed  i  li- 
bri 5878.  —  Il  progresso  è  sensibile.  Una  nuova  istituzione  sono 
le  cucine  economiche,  ove  il  popolo  accorre.  Nei  due  primi  mesi 
di  esercizio  vi  si  distribuirono  non  meno  di  67,627  porzioni.  - 
Per  i  fanciulli  di  civile  condizione,  si  sono  aperte  da  poco  due 
scuole  sul  sistema  Fròbel  ;  la  più  antica  fu  istituita  dalla  solerte 
signora  Fròhlich  ed  ora  è  diretta  dalla  signora  Levi  ;  l'altra  che 
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già  progredisce^  venne  fondata  ultimamente  dal  prof.  Pick.  Que- 
ste scuole  hanno  un  vantaggio  reale  sulle  altre,  ed  è  che  non  af- 
àticano  di  troppo  le  menti  dei  bambini^  come  si  usa  fare  in  mol- 
tissime altre.  Nelle  scuole  elem^itari^come  nell'intero  corso  d'istru- 
zione, bisogna  confessare  che  noi  vogliamo  far  troppo.  Carichiamo 
le  menti  tenerelle  dì  un  ammasso  di  cognizioni  che  restano  come 
OD  mucchio  d' idee  mal  digerite. 

I  studii  non  compresi^  perchè  non  adatti  all'età,  diventano  pe- 
santi, e  generano  noia  nei  giovani.  Per  imparare  a  fondo  tutte 
le  materie  i  cui  nomi  si  apprendono  nelle  scuole  occorrono  anni  ed 
anni  di  applicazione. 

U  chiarissimo  Professore  Angelo  Cavalieri,  nel  suo  SupplemetUo 

* 

dice  che  non  crede  al  vapore  né  ai  treni  celeri  in  fatto  di  edu- 
cazione, la  quale  ò  di  sua  natura  un'  opera  lenta  e  lunga,  siccome 
quella  che  abbraccia  tutto  Fuomo,  e  cosi  tutto  abbracciato  sei  tiene 
dalla  culla  al  sepolcro.  Al  nostro  secolo  ci  affrettiamo  di  vivere, 
per  dir  così,  prima  di  comprendere  lo  scopo  ed  il  valore  dell'  esi- 
stenza. Onde  si  vedono  giovani  impazienti  annoiarsi  di  studii  troppo 
aridi,  resi  ancora  più  sgradevoli  dal  paragone  dei  piaceri  della 
^ietà,  in  cui  vengono  improvvidamente  abbandonati  prima  che 
l'educazione  morale»  l'esempio  di  saggi  parenti  e  l'abitudine  agli 
Mii  ed  alla  riflessione  diano  al  loro  animo  la  saggezza  neces- 
ma  a  gustarli  senza  abusarne.  Scopo  principale  dell'  educatore 
mi  parrebbe  dunque  l'evitare  ai  suoi  scolari  la  noia  o  lo  scorag- 
giamento. La  varietà,  tanto  necessaria  allo  spirito  umano^  é  prin- 
cipahnente  utile  nell'  insegnamento,  qualora  non  le  si  dia  troppa 
latitudine.  La  buona  educazione  risultando  dal  triplice  sviluppo, 
morale,  fisico  ed  intellettuale,  esige  un'  uguale  misura  di  cure 
per  ciascuna  di  queste  facoltà  Gli  insegnamenti  gentili  e  gli  eser- 
cizi] ginnastici  son  necessari  per  stabilire  l'armonia  e  l'equilibrio 
negli  studii  troppo  positivi.  --Come,  suonando,  la  mano  dell'  artista 
si  distende  sulle  corde  per  mitigarne  le  vibrazioni,  cosi  1*  educa* 
zione  estetica  raddolcisce  l'effetto  delle  discipline  troppo  severe.  — 
Nella  fiorente  America  che  spende  tesori  per  l'istruzione  (te- 
stintone  Boston  ove  il  19  Aprile  1871  fu  solennemente  inaugurata 
U  scuola  Superiore  normale  femminile,  il  cui  magnifico  stabili- 
mento costa  alla  nazione  308,000  dollari!)  i  corsi  degli  studi  eran 
troppo  dominati  dal  carattere  positivo  e  commerciale  .del  paese  : 
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cifre^  studii  pratici  e  speciali,  ed  esercizi!  corporali.  Di  lettera* 
tura  classica  e  moderna,  di  poesia,  di .  belle  arti,  Y  istruzione  era 
povera  o  digiuna  affatto.  Riconoscendo  tale  mancanza,  la  Società 
delie  scienze  sociali  ha  inviato  alcuno  dei  suoi  rappresentanti  in 
Europa  onde  &rvi  compra  di  oggetti  di  belle  Arti  che  ricordino 
principalmente  la  scuola  e  la  civiltà  greca.  Molti  di  questi  oggetti 
furono  acquistati  in  Italia  per  cura  dell'  erudito  ed  operoso  James 
Barnard,  il  cui  nome  registro  con  piacere,  come  quello  d'un  caldo 
amico  della  nostra  Italia,  ed  inviati  a  Boston  per  esservi  deposi- 
tati  in  una  delle  sale  della  scuola  nominata  di  sopra.  Essi  for^ 
meranno  colà  il  primo  nucleo  d'una  galleria  classica  di  belle  arti, 
e  &ran  nascere  nella  gioventù  l'amore  per  gli  studi  dell'antichità 
ed  il  gusto  estetico  delle  arti.  —  Bisogna  avere  i  mezzi  di  cui, 
dispongono  gli  Americani  per  attuare  le  loro  riforme  con  la  pron- 
tezza con  cui  Aladino  fkceva  oprar  prodigi  alla  sua  bacchetUi 
magica  !  Ma  noi  abbiamo  in  noi  stessi  ragione  di  ogni  imme- 
gliamento,  senza  torla  a  prestito  da  altre  nazioni,  e  questo  ci  &  im 
dovere  d'esser  fra  i  primi  nella  civiltà. 

E  opinione  di  moltissimi  educatori,  non  potersi  dare  troppa  { 
preponderanza  ad  una  parte  dell'educazione,   senza  danneggiar] 
l'altra.  Ck>si  vi  sono  scuole,  come  in  Inghilterra,  in  cui  lo  sviluppo 
continuo  delle  forze  fìsiche  mediante  la  scherma,  la  ginnastica,  il 
nuoto,  il  pugilato,  il  remare,  assorbe  le  forze  necessarie  agli  altri  | 
bisogni  dell'individuo  ;  ed  altre  in  cui  questi  esercizii  sono  trascu- 
rati del  tutto,  per  concentrare  tutti  gli  sforzi  nella  cultura  dell'in  j 
telligenza.  E  notorio  che  gli  esercizi  corporali,  quando  eccedono, 
nuocono  allo  sviluppo  delle  altre  facoltà.  11  dottor  lacoli  ossena  j 
nelle  sue  Notizie  che  i  tebani,  tenuti  per  lottatori  instancabili, 
erano  allo  stesso  tempo  il  popolo  più  ottuso  della  terra.  D'altra 
parte  gli  uomini  studiosi  per  lo  più  pacìfici,  mancano  qualche  volta  I 
di  coraggio.' Orazio  prese  la  fuga  alla  battaglia  di  Filippi   e  De- 
mostene  a  quella  di  Cheronea,  e  malgrado  la  risoluzione  con  cui  | 
affrontò  la  morte.  Cicerone  non  fu  tenuto  per  uomo  ardimentoso.  Cosi  | 
pure  l'educazione  religiosa,  acni  moltissimi  ric(^rono  come  più  sicura  | 
della  morale,  quando  eccede  in  ascetismo,  dimentica  il  presente  pel 
futuro,  distrugge  il  corpo  a  fevor  dello  spirito,  ed  avvia  al  fana- 
tismo. Nell'ordine  mirabile  della  creazione  tutto  é  equilibrio,  né 
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loomo  pao  sottrarsi  a  questa  legge  senza  alterare  Tarmonia  del 
sao  essere. 

li  (X)ramercio  in  Venezia  é  ormai    fondato   principalmente    sul- 
l^e  vetraria.  Il  mosaico,    grazie  al  generosi   sforzi  del   cav. 
Salviati^  che  giunse  dopo  molti   anni    di   fatiche   ad   assicurarci 
il  concorso  di  capitalisti  inglesi,  può  dirsi  in  pieno  risorgimento. 
La  modesta  isoletta  di  Murano,  racchiude  nel  suo  seno  un'  indu- 
stria che  un  dal  medio  evo  si  sparse  per  l'Europa.  Le  conterie  di 
Ifupano,  hanno  un  largo  smercio  anche  in  Africa  ed  in  Australia: 
kme  officine  sono  uniche  nel  saper  formare  la  pasta  vitrea  co- 
Irata  in  rubino,  e  ne  fornirono  a  stabilimenti  della  stessa  Roma. 
ù  nuovo  trovato  che  meriterebbe  aiuto   e  cooperazione   sono  le 
jerle  imitanti  Toro  di  Giovanni  Giacomuzzi.  Vidi  graziosi  diademi, 
e  spille    e  smanigli  che   somigliavano  all'oro  con  molta  verità. 
Prodotti  diversi,  ma  affini,  sono  le  pitture  sul  vetro,  la  costruzione 
di  comici  dorate  con  specchi,  cristalli  e  fiori  di  vetro.  Una  specialità 
Teneziana  è  la  pittura  a  smalto,   e  la  caleodonia  introdotta  con 
boni  risultati  dal  fabbricatore  Radi,  al  quale  si  deve  l'innovazione 
A  applicare  gli  smalti,  il  mosaico  d'oro  e  le  tarsie  alle  tastiere  del 
pianoforte.  Cosi  le  arti  ceramiche  si  danno   la  mano  ed  ognuna 
eontriboisce  al  perfezionamento  dell'altra.  Visitai  con  grande   in-' 
teresse  lo  stabilimento  Salviati,  scortata,  in  di  lui  assenza,  da  un 
suo  Impiegato  che  mi  died^  una  minuta  descrizione   dei   lavori. 
Tidi  tavoli,  cassette,  e  blocchi  di  avventurina,  quadri  di  mosaico 
in  cui  anamirai  le  tinte  e  l'armonia  perfetta  dei  colori,  sopratutto 
trattando  le  carni  ed  i  panneggiamenti.  Si  sarebbero  detti  dipinti. 
Vi  era^,  fra  molti  stupendi   lampadari,  la  copia  di  quello  esegruito 
pel  Quirinale,  e  fra'cristalli  notai  vasi,  coppe,  vasellami  imitanti  mo- 
del] i  antichi  pompeiani  ed  etruschi  con  disegni  e  colori  di  tutta 
bellezza.  Vidi  anche  il  modello  di   quelle  lampade  elegantissime 
destinate  pel  viceré  di  Egitto,  copiate   sulle  antiche,  inviate- alla 
grande  esposizione  di   Parigi.    L' artista   italiano   ha    impiegato 
tre  anni  per  giungere  ad  imitare  in   modo  perfetto  l'originale. 
Infine^  vinte  le  difficoltà  con  sommo  onore,  le  60  lampade  di  com- 
missione partirono  per  Damasco.  Lo  stabilimento  Salviati,  ha  una 
casa  filiale  in  Londra,  che  gli  procaccia    importanti  affari.   Que- 
sta industria  dà  pane  nella  sola  Venezia  ad  oltre  1000  operai.  Il 
governo,  volendo  restaurare  la  chiesa  di  S.  Marco,  ha  dato  com- 

28 
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missione  di  rifare  a  mosaico  il  pavimento,  ed  ha  destinato  a  questo 
oggetto  la  cospicua  somma  di  5  milioni  di  lire.  Vidi  i  lavori  già 
cominciati. 

Vi  sono  nel  Veneto  altre  industrie  che  vivono  di  vita  modesti 
Quella  delle  maschere  sfugge  ad  ogni^  indagine  statistica.  La  cifra 
varia  secondo  il  consumo  interno,  il  brio  e  la  durata  dei  carao 
vali;  in  generale  si  mantiene  fra  le  70  e  100  m.  maschere  l'aniK). 
Daru  dice  che  i  veneziani  acconciavano  i  cuoi  e  sapevano  indorarli 
cosi  bene,  che  la  vendita  di  questa  merce  procacciava  loro  un  gni 
dagno  di  centomila  annui  ducati.  Oggigiorno  questa  industria  è  spari 
ta.  Il  Ferrara  propose  una  scuola  speciale  di  piscicultura,  che  avrete 
he  recato  immensi  vantaggi  al  paese,  ma  finora  non  ebbe  ascolto.  1 
Una  delle  vere  piaghe  di  Venezia  è  l'accattonaggio,  organizzato  ccm 
un  mestiere  che  si  trasmette  nelle  famiglie.  Con  una  popolazione  li 
120,000  abitanti  essa  ha  30,000  poveri  che  vi  interpellano  e  molestai^ 
e  vi  urtano  ad  ogni  pie  sospinto.  Sentii  che  si  stia  provvedendo  per 
un  asilo,  ma  non  mi  pare  rimedio  bastevole  a  tanto  male  U 
classe  dei  gondolieri  desta,  una  certa  simpatia  gr?izie  ai  loro  mM 
spigliati,  allo'loro  cqnoscenze  storiche  del  paese,  che  ne  faii& 
buoni  Ciceroni,  ed  all'  amore  per  la  poesia.  Non  è  raro  il  ved^n 
dei  gruppi  di  barcaiuoli,  ai  traghetti  o  nell*  osterie,  ascoltare  tTu 
intensa  attenzione  la  spiegazione  d'  un  canto  del  Tasso  o  della 
Divina  Commedia  che  recita  loro  un  altro  barcaiuolo;  e  sovent' 
qualcuno  dell'  uditorio  poco  soddisfatto  (JeU'oratore,  chiede  il  per 
messo  di  presentare  la  propria  opinione  su  certi  punti  oscuri  del 
poema. 

Varii  gentili  amici  mi  narrarono  come  il  più  rinomato  dei  lor: 
gondolieri,  di  nome  Maschio,  oltre  alle  continue  ingegnose  sp:^ 
gazioni  che  dà  sulla  Divina  Commedia,  ha  poi  scritto  e  pubblica^ 
un  opuscoletto.  In  questo  suo  lavoro  con  molti  commenti  e  ragi> 
namenti  sottili,  egli  emette  l'opinione  che  Paolo  e  Francesca  nos 
furono  posti  da  Dante  nell'Inferno,  ma  in  un  luogo  intermedio:  e- 
a  motivo  di  tale  asserzione  egli  adduce  che  essi  «  spiriti  dolenti  > 
sostarono  alla  richiesta  del  poeta,  il  quale  non  poteva  cadere  i: 


(1)  Vengasi,  a  proposito  di  tale  scuola.  Tepigramma   del  parfrn  * 
Valle  nel  ditirambo  chioggiotto  La  Pesca  del  Pesce  di  G.  D.  Nardo. 

LX  DniBZIQXE- 
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minàdizìone  con  se  stesso  togliendoli^  anche  per  poco^  a  quella 
bufera  infernale  da  cui  dice  sospinti  i  dannati  senza  posa. 

«  Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Di  qua;  di  là^  di  giù^  di  su  li  mena; 
Nulla  speranza  li  conforta  mai^ 
Non  che  di  posa^  ma  di  minor  pena  ». 

Forse  gentile  pietà  alle  sventure  de'  due  miseri  amanti  ispirò 
ai  poetico  gondoliere  la  nuova  interpretazione  di  quella  pietosis- 
sima scena:  ed  in  tal  caso  possa  la  critica  essergli  leggiera! 
Checché  ne  sia  del  suo  merito  letterario.  Maschio  alterna  l'uso  del 
rerao  con  quello  della  penna,  e  sovente  spingendo  11  suo  battello 
sollaqoa,  ùl  echeggiar  la  laguna  delle  strofe  amorose  del  Tasso. 
I  traghetti  hanno  una  specie  dì  tribunale  speciale  e  giudici  scelti 
fra  gli  stessi  battellieri.  Nelle  dispute  che  sorgono  fra  di  essi, 
questi  danno  torto  o  ragione,  e  fissano  le  penalità  ed  i  castighi. 
Le  loro  sentenze  hanno,  per  loro,  valore  di  legge,  sono  rispettate 
ed  eseguite. 

V.      ' 

Il  teatro  La  Fenice  è  un  vero  gioiello.  E  impossibile  dimenticare 
fiinpressione  che  produce  nella  sera  di  cavalchi7ia.  Entrando  in 
iila  pare  trovarsi  nel  palazzo  d'una  fata.  La  luce,  gli  specchi,  gli 
^ct'hi  smaglianti,  le  telette  fastose,  le  maschere;  tutto  ti  stordi- 
*K,  ti  rapisce  lo  sguardo,  t'incanta.  I  palchi  sono*aperti  per  tutte 
é  maschere,  che  vi  sono  ricevute  con  piacere  e  con  feste.  Fra 
(Deste  e  le  signore  vi  s'impegnano  que'iìnì  dialoghi,  nati  dal  desi- 
ierio  (l'indovinare  e  quello  di  nascondere  il  nome,  che  aguzzano 
0  spirito  e  la  curiosità.  Per  conoscer  le  veneziane  bisogna  vederle 
Ki  luro  palchi  alla  cavalcìUna,  —  Parlasi  di  abolire  il  carnovale. 
Sarebbe  errore  deplorabile.  Oltre  ad  essere  un'istituzione  antichis- 
Hma,  il  carnovale  ha  un'impronta  tutta  nazionale,  é  utile  le  al  com- 
mercio, e  forma  ujia  sosta,  quasi  forzata,  ai  pensieri  ed  alle  cure 
I^Ua  vita.  Concediamo  qualche  ora  alla  follia,  quando  questa  non 
»'eile  i  limiti  dell'onesto  e  della  civiltà! 

Rivedendo  il  Lido  mi  corse  alla  mente  il  magnifico  ricevimento 
'Ile  venne  fatto  in  quel  luogo  a  Francesco  Morosini  quando;  lasciato 
i  blocco  di  Malvasia,  si  ricondusse  a  Venezia,  ove  era  stato  pre- 
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ceduto  dalla  fama  delie  sue  vittorie  nell'assedio  di  Napoli  di  Romania 
La  Signoria,  il  Senato  e  dodici  ambasciatori,  scelti  fra  i  più  belli. 
giovani,  e  ricchi  patrizi  si  apparecchiarono  a  riceverlo  sul  gran 
Bucintoro  (1).  In  mezzo  a  tante  manifestazioni  di  gioia,  Moro^im 
mise  piede  sul  Lido,  ove  era  apparecchiata  una  sontuosa  refezione 
dopo  poco,  ad  un  ordine  dato,  quella  parte  di  laguna  fu  in  ra 
momento  sgombrata  dalle  barche,  ed  allora  cominciò  lo  spettacoli 
d'una  finta  battaglia  di  galere,  spettacolo  militare  ben  degno  di 
festeggiare  tanto  vincitore.  Alla  sera  il  popolo  si  rovesciò  in 
piazza  S.  Marco,  ove  due  vaste  fontane  gittavano  vino,  né  disse- 
carono che  dopo  tre  giorni.  —  Il  Lido  era  il  luogo  ove  anticamente 
si  andava  a  tirar  di  fromba,  esercizio  che  il.  popolo  prediligerà? 
che  il  governo  facilitava  col  l'apprestare  enormi  battelli  di  quaranta 
a  cinquanta  remi  per  trasportarvi  la  moltitudine.  Ciò  dava  lue?. 
a  gare  fra  i  rematori,  e  cosi  ebbe  principio  l'uso  delte  regate 
Queste  regate  sono  una  istituzione  per  dir  così,  tutta  veneziam 
un  giorno  avvenimenti  di  grande  importanza  pel  paese,  sono  oradiv? 
nute  istoriche  per  la  loro  magnificenza.  L'ultima  di  questo  genere. ir 


(1)  Ecco  come  descrive  questa  festa  la  Michiel  nel  suo  Hbro  suH'^- 
gine  delle  feste  veneziane.  «  Giunse  sua  Serenità  a  Malamocco  e  vi  >' 
fermò  la  notte.  Il  giorno  dopo  all'ora  di  terza  si  avviò  verso  il  W' 
del  Lido.  Stava  egli  sopra  una  galera  turca,  presa  a  Napoli  di  Romut 
Questa  era  ornata  con  la  maggiore  magnificenza  e,  ciò  ch'è  pio,  ^ 
le  spoglie  nemiche.  Vedevansi  fanali,  armi,  code  di  seraschieri,  stendar' 
striscianti  sull'acque.  Le  galere  che  lo  seguitavano  erano  anch'esse  p^ 
date  agli  ottomani  e  nello  i^tesso  modo  guarnite.  Non  è  da  esprìn)^ 
qual  fosse  la  gaiezza  dello  spettacolo.  Immaginiamoci  di  vedere  ^^ 
vastità  della  laguna  duo  lunghe  file  di  galee  pavi^ionate  a  festa. 
Bucintoro,  già  per  se  stesso  tanto  maestoso,  ed  ancora  più  per  la  •*'• 
gnità  di  chi  lo  riempiva,  le  dodici  peote  dei  giovani  ambasciatori,  ne  > 
per  intagli  dorati  per  la  profusione  di  stofite  di  seta,  frange  d'oro  e 
argento,  piume  variopinte  ed  abiti  sfarzosi  dei  remiganti.  Altre  p^ 
non  poche,  delle  prime  famiglie  patrìzie^  pur  nobilmente  addobbate,  ^ 
in  esse  le  matrone  in  gran  gala  e  coperte  di  gemme  che  per  lo  nTer 
berar  del  sole,  mandavano  scintille  ed  accrescevan  lustro  alle  loro  n>^ 
nomie.  Un  tappeto  di  barche  d'ogni  fatta  disteso  sulla  superficie  deU'fc^*!^ 
e  fra  esse  fino  qua'  verdeggianti  battelli,  d'onde  uscivano  grida  el  ^c 
plausi  sì  strepitosi  da  superar  quasi  il  rimbombo  dell'artiglieria  >- 
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quella  data  in  onore  di  Vittorio  Emanuele.  Queste  disflde  cui  tutto 
il  paese  prendeva  parte,  senza  distinzione  di  sesso^  di  rango  o  di 
età,  erano  tenute  anticamente  dalle  due  rinomate  &zioni  Tuna 
ètta  dei  Castellani,  l'altra  dei  Nicolótti  con  moltissimo  sfoggio 
ed  apparato^  essendo  considerate  come  istituzione  nazionale. 
Molti  giorni  prima  i  candidati  si  apparecchiavano  con.  esercizi^ 
prove  e  controprove.  Durante  quel  temjx)  i  padroni  lasciavano 
piena  libertà  ai  loro  gondolieri,  né  reclamavano  alcun  servigio: 
era  per  essi  quistione  di  amor  proprio  che  il  loro  barcaiuolo 
aresse  a  risultare  fra  i  vincitori.  La  vigilia  del  gran  giorno  era 
tutta  consacrata  alle  pratiche  religiose;  i  battellieri  si  recavano  a 
-Nostra  Donna  della  Salute  per  implorarne  la  protezione.  Non  di 
rado,  a  render  più  interessante  lo  spettacolo,  avveniva  che  le 
dùQne  di  Palestrina,  già  destre  al  maneggio  del  remo,  si  presen- 
tassero a  prender  parte  alla  sfida  (1).  Queste  fiere  repubblicane 
coperte  da  un  grazioso  costume  villereccio,  con  un  pìccolo  cappello 
di  paglia,  erano  salutate  da  vivissimi  applausi  dai  veneziani  che 
si  sentivano  lusJLngati  nella  loro  vanità  nazionale,  —  Il  giorno  so- 
tenne  arriva;  la  spiaggia  ò  colma  di  spettatori.  I  rematori  nei  loro 
Testiti  da  festa  prendono  congedo  dai  parenti,  dagli  amici,  dai 
Itaiironi.  I  padri  benedicono  solennemente  1  figliuoli  che  prendon 
farle  alla  corsa,  le  spose  offrono  loro  il  remo  con  Tistessa  fierezza 
con  cai  le  spartane,  presentando  lo  scudo,  dicevano:  «  con  questo 
e  su  questo  >  —  i  padroni  eccitano,  lusingano,  promettono,  gli  amici 
applaudono  ed  incuorano  fragorosamente.  Intanto  il  cannone  tuona; 
OD  urlo  universale  saluta  il  segnale  della  partenza.  Eccoli  I  prima 
1  battelli  ad  uno  o  due  remi,  poi  vien  la  corsa  delle  gondole.  Un 
^baoiento  vertiginoso  s' impossessa  del  rematore;  una  smania 
<li  trioa&re,  innanzi  Venezia  eh'  è  tutta  sulla  riva  a  salutagli,  a 
giudicarli  bd  acclamarli.  L'occhio  intende  alla  meta  e  raddoppia 
^  iena;  il  braccio  disteso  pare  sia  diventato  di  acciaio;  il  remo 
<5ila,si  rialza  e  ricade  nel  tempo  d'un  sospiro;  sotto  l'impulso  ga- 
gliardo vola  il  battello  come  freccia  scoccata  dall'arco;  si  apre 
l'onda  spumante  in  solchi  profondi,  gli  spruzzi  s'innalzano  e  come 


'1'  Vedi  €  Origine  delle  feste  Venezi«ine  della  Michiel  tom.  6. 
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pioggia  ricadon  sulle  membra  asperse  di  sudore  f...  Chi  potrà  ri 
dire  l'emozione  dei  vincitori,  gli  urli  frenetici  degli  amici,  la  gioia. 
le  lagrime  dei  parenti  f 

I  positivisti  alla  descrizione  di  tanto  entusiasmo  alzeranno  It^ 
spalle  e  diranno  con  Shakspeare  «  Much  ado  àboui  nothmg!f\\ 
ma  se  noi  andiamo  analizzando  tutto  ciò  che  nel  mondo  ha  destalo 
entusiasmo  ed  ammirazione,  troveremo  a  ripetere  con  maggiir 
saviezza  la  riflessione  del  poeta  inglese:  much  ado  abovJt  nMw], 
In  Inghilterra  si  è  incominciato  ad  imitare  già  da  varii  anni  1» 
regate  veneziane.  Le  università  di  Cambribge  e  di  Oxford  si  dannii 
una  sfida  ai  remi  ogni  anno  fra  le  rive  del  Tamigi.  Anche  culàia 
tusiasmo  assume  le  forme  più  stravaganti.  E'  un  puntiglio,  m 
gara  di  scolari  che  divide  l'intero  paese  in  due  fazioni^edhai^^r 
testim(mi  più  d'un  milione  di  curiosi;  i  membri  del  governo-^ 
quelli  della  famiglia  regnante  inclusi.  La  moda  vi  ha  dato  il?«' 
suggello.  Chi  parteggia  per  Oxford,  chi  per  Cambridge;  e  raolt' 
modeste  fortune  si  sono  rovinate  in  queste  occasioni  per  quelL 
funesta  abitudine  inglese  che  inghiotte  molti  patrimoni:  la  mani: 
delle  scommesse.  —  Un  altro  punto  di  rassomiglianza  che  trov' 
fra  un  antico  costume  veneziano  ed  uno  inglese,  non  del  toti 
abolito,  sono  le  lotte  a  pugni.  Anticamente  combattevasi  fra  le  dii- 
fazioni,  i  Nicolotti  ed  i  Castellani,  sul  ponte  di  S.  Barnaba  den 
anche  oggi,  ponte  dei  Pugni. 

Questo  combattimento  si  permetteva  da  settembre  a  Natale^ 
conservossi  in  uso  sino  al  1703,  nel  qual  anno  fu  proibito  in  vis:^ 
degli  eccessi  cui  si  trascorse.  «  Perchè  la  lotta  cominciata  dm 
pugni,  fini  coi  coltelli  e  durò  più  d'un  giorno,  restandovi  mof 
moltissime  persone,  e  soltanto  il  clero  uscito  processionalnient'» 
col  sacramento,  vake  a  dividerla  »  (2). 

Vi  sono  delle  contrade  il  cui  nome  ricorda  delle  storie  sangui 
nose:  cosi  oltre  quello  dei  Pugni,  vi  è  il  ponte  detto  degli  A?^i' 
sini  per  la  quantità  di  cadaveri  che  si  trovavano  nei  suoi  tlìn* 
torni. 


(1)  «  Molto  rumore  per  niente  ». 

{2)  Vedi  Curiosità  Veneziane  del  Tassini. 


—  423  — 

Gli  Archivi  che  ebbi  la  fortuna  di  visitare  col  dotto  Cavalier 
Cecchetti^  che  n'è  segretario,  sono  d'un  grande  interesse;  essi  son 
posti  neir  antico  convento  dei  Frari,  ove  visse  come  superiore 
dell'ordine  quel  Peretti  che  fu  poi  Sisto  V.  La  biblioteca  segreta 
coQtìene  un'enorme  quantità  di  volumi  in  carta  pecora  ove  sono 
registrati  tutti  gli  atti  degli  ambasciatori  che  si  custodivano  nella 
Cancelleria  segreta;  fra  gli  autografi  vi  sono  lettere  del  Canova^  del 
Gozzi,  del  Tintoretto  e  del  Paolo  Veronese  (che  riconosceva  di  aver 
rìc^Tuto  da  una  comunità  40  ducati  a  conto  d'  un  lavoro  da  ese- 
guirsi). Vi  sono  le  firme  di  Marin  t'aliero,  Carlo  'V,  Enrico  Dan- 
dolo, Francesco  I.  (sotto  il  cui  nome  V  attuale  Imperator  d' Au- 
stria volle  apporre  il  proprio)  quella  di  Eleonora  d' Este^  in  let- 
tere cubitali,  una  di  Elisabetta  d' Inghilterra,  molto  complicata  ed 
elegante,  di  Caterina  I  di  Russia,  di  Pietro  il  Grande,  Bianca 
Cappello,  Luigi  XVI  ed  infine  di  Eugenia,  l'ultima  Imperatrice. 
dei  Francesi. 

Nell'Arsenale,  l'antico  teatro  di  tante  glorie,  ove  si  conser- 
vano ancora  trofei  e  memorie  venerande,  visitai  la  pirocorvetta 
Valor  Pisani,  la  prima  nave  italiana  costruita  nel  suo  bacino  ; 
vidi  anche  il  primo  anello  che  abbia  sposato  V  Adriatico  alla  mo- 
narchia italiana.  Invece  del  Doge  fu  la  moglie  del  Sindaco,  la  Prin- 
cipessa Giovannelli  cui  toccò  T  onore  d'immerger  nel  mare  l'anello, 
legato  ad  un  lembo  della  bandiera  italiana. 

Del  Palazzo  Ducale  e  delle  Prigioni  si  è  tanto  detto  e  parlato 
che  ogni  mia  osservazione  sarebbe  troppa  Dirò  solo  che  non  ho 
trovato  quest'ultime  peggiori  di  molte  che  ho  visitate  in  altri 
paesi,  e  credo  che  ciò  che  vi  era  in  esse  di  più  terribile,  fosse 
il  mistero  da  cui  erano  avvolte. 

L' uso  di  foderarle  di  tavole  di  larice  non  era  già  per  assordare 
1  lamenti  dei  prigionieri,  ma  sibbene  per  salvarli  dall'  umidità, 
iwichè  queste  tavole  non  si  trovavano  nelle  orbe  destinate  ai  rei 
^  stato,  eh*  eran  sempre  rei  di  morte,  ma  in  quelle  dei  condan- 
^ti  ai  lavori  delle  galere,  che  premeva  alla  Repubblica  di  con- 
^nrar  sani. 

Luoghi  storici  saran  sempre  la  prigione  ove  Marin  Faliero 
P^sù  le  ultime  ore  della  sua  vita,  quella  ove  il  Conte  di  Carma- 
gaola  ricevè  1'  ultimo  addio  della  moglie  e  delle  figliuole,  quella  di 
Iacopo  Foscari,  morto  nell'esilio  immeritato,  di  Vittor  Pi^^ani  cht^ 
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il  popolo  voile  libero,  ed  anche  quella  del  prete  tradito  dall'amico 
il  quale  scrisse  sotto  le  pareti  con  la  punta   d'  un    chiodo  prima 
di  morire:  «  Dio  rai  guardi  dagli  amici,  dai  nemici  mi  guard'io!  i 


VI. 


Venezia  fu  sempre  rinomata  per  le  sue  conversazioni  ed  i  sui»i 
circoli  geniali  ;  né  sono  scordati  i  tempi  in  cui  la  ElisabeD 
Querini  disputava  di  letteratura  con  Pietro  Bembo  nel  iamoso 
palazzo  da  Ponte,  ove  si  riunivano  le  patrizie  Malipiero,  Adriana 
Contarino,  Chiara  Pasqualigo,  e  il  Tiziano  e  il  Sansovino  —  Ud 
cerchio  letterario  ove  convengono  gran  parte  delle  notabilità  dei 
paese,  si  riunisce  settimanalmente  nella  casa  ospitale  del  dot- 
tor Namias. 

La  classe  aristocratica  è  largamente  rappresentata  in  Venezia 
Una  delle  famiglie  che  dà  maggior  vantaggio  al  paese  con  Io  splen 
dorè  delle  sue  feste  e  la  squisitezza  dei  suoi  modi^  è  quella  dei 
Papadopoli. 

Le  famiglie  Giustiniani,  Giovanelli,  Levi,  Morpurgo,  ed  altre 
danno  anch'  esse  feste  brillastissime.  La  Contessa  Brandoardi,  mo 
glie  al  prefetto  di  Venezia,  insieme  alla  sua  gentilissima  figliuola^ 
offrono  nei  loro  saloni  un'altro  graditissimo  ritrovo.  A  Venezki 
dunque  non  ^i  muor  dì  noia.  Ciò  che  mi  pare  manchi  tra  la  si.' 
cietà  aristocratica  e  la  borghese,  è  V  unione.  Almeno  questa  -* 
l'opinione  che  nasce  dal  vedere  in  certi  balli,  una  classe  rifiutar-^ 
di  mescolarsi  con  1'  altra  nelle  quadriglie  e  nei  CotiUans.  Ai  n»» 
stri  tempi  ciò  diventa  un  anacronismo.  Come  mai  potrebbero 
i  patrizi  veneziani  dimenticare  che  i  loro  gloriosissimi  aii 
tenati,  i  Morosini,  i  Michiel,  i  Dandolo,  i  Sagredo,  trasser 
dal  commercio  la  fonte  della  loro  grandezza,  e  che  se  ne  gloria 
vano,  finché  fu  promulgata  la  legge  che  proibiva  ai  patrizi  i 
commercio,  non  già  perchè  indecoroso,  ma  perchè  cumulaTù 
troppi  privilegi  sui  nobili  a  danno  del  popolo  l  —  Le  donii* 
venete  sono  assai  seducenti,  ed  abituate  ad  usare  certe  fr-' 
dolcissime,  che  in  quel  caro,  grazioso  dialetto,  hanno  un  vezzo  sil 
gelare.  Nei  saloni  la  loro  acconciatura  è,  più  che  ricca,  eiegank 
ed  artistica.  E,  parlando  di  donne,  osservo  che  le  venete  diedero  i£ 
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DQOltì  tempi  larghe  prove  di  virtù  e  di  sapere  e  furono  celebrate 
da  poeti  e  storici^  e  sino  ai  nostri  giorni  dall'  illustre  Garrer  nel 
suo  <  Anello  deHe  Sette  Gemme.  »  Fra  queste  belle  eroine  anti- 
che Ti  sono  alcune  che  darebbero  magnifico  soggetto  al  pittore 
non  meno  che  al  romanziere.  Cito  fra  le  molte  altre  Belisandra 
Merave^a^  che  incendiò  la  nave  turca  ove  era  tratta  cattiva  con 
le  compag'ne  e  mori  con  esse  ;  Anna  Erizzo  che  amò  meglio  la 
morte  che  le  splendide  lascivie  del  serraglio  di  Maometto  II,  e  fu 
da  questi  uccisa,  come  era  stato  ucciso  il  di  lei  valoroso  padre  Paolo 
Erizzo  (1).  —  La  Bianca  Rossi,  sposa  a  Battista  della  Porte,  che 
si  suicidò  per  sfuggire  al  tiranno  Ezzelino.  E  la  Beatrice  Citta- 
della Papafava,  celebre  pittrice,  cacciatrice  infaticabile  e  poetessa 
distinta,  che  all'età  di  cento  due  anni,  seppe  ancora  trovare  dolci 
rime  e  diresse  al  nipote,  Conte  Àldrighetti,  il  carme  che  comincia: 

€  Alfonso,  i  due  cinquanta  son  passati. 
Che  cento  proferire  io  non  ardÌ5?co  »  etc. 

Anche  nella  pittura  ebbe  posto  eminente  la  Irene  da  Spilam- 
bergo,  allieva  di  Tiziano,  di  cui  cantò  il  Tasso,  morta  all'  età  di 
dieciotto  anni,  e  Maria  Tintoretto,  figlia  e  discepola  del  celebre 
artista  (2).  Nel  secolo  decimosettimo  Chiara  Varotari,  celebre  ri- 
trattista e  le  sue  allieve  Caterina  Taraboti,  e  Lucia  Scaligero, 
eon  le  quattro  sorelle  Renieri  Mabusseo,  e  Lucrezia  moglie  e  com- 
^gna  di  lavoro  al  famoso  Daniele  Van  Dick.  Infine  nel  secolo 
ilecimottavo  la  sventurata  Rosalba  Carriera  «  la  quale,  dice  il 
Zannettij  condusse  la  pittura  a  pastello  a  tale  perfezione,  che  non 
vi  fu  uomo  celebre  in  questo  genere  che  la  sorpassasse  e  che  po- 
chi si  trovarono  che  la  potessero  uguagliare.  »  Il  secolo  decimo- 
nono,  secolo  delle  grandi  scoperte,  dei  lavori  erculei,  e  dei    cata- 


I^  Su  di  tal  storia  il  dotto  professore  Dall'Acqua  Giusti  ha   dettato 
in  bellissimi  versi  una  interessante  trageda. 

(2)  La  biografia  di  queste  due  famose  donne,  una  patrizia  Taltra  po- 
polana, furono  dettate  delPiliustre  Carrer  e  dai  com.  Bontarini  in  un 
ibrbìto  discorso  letto  da  questi  air  Ateneo  e  pubblicato,  in  Venezia. 
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disiai  sociali  che  cangiano  i  piccoli  stati  in  grandi  monarchie,  gii 
imperi  in  repubbliche,  le  utopie  in  assiomi^  e  gli  assiomi  in  uto- 
pie, e  tempo  di  lotte  e  di  transazioni  di  nuovi  principi  e  di  nuovi 
bisogni ,  non  è  adatto  per  la  vita  delle  arti.  , 

Le  muse  pudiche^  schive  di  contatti  troppo  ruvidi,  amano  la 
calma,  i  silenzi  contemplativi,  i  tranquilli  riposi.  I  clamori  guer- 
reschi ed  il  linguaggio  prosaico  dell'industria  turbano  la  loro  vita, 
tutta  immaginazione  e  poesia.  Pure  malgrado  le  preoccupazioni 
dei  tempi  attuali,  le  arti  vivono  in  Venezia,  vita  forse  più  rigo 
gliosa  eh*)  altrove.  Vi  sono  molte  donne  che  professano  pittura  e 
che  godono  bella  fama,  come  la  Rosa  Bortolan,  la  Luigia  Pascoli, 
la  Maria  Tagliapietra,  la  Sernaggiotto  Schiavoni,  la  Benato  Bel- 
trame, la  Contessa  Schiavoni  Argusti,  la  Santini  Manfrin,  ed  ao- 
che  la  ventenne  Giovanetta  Carlotta  Venturini.  Ed  in  letteratura 
vi  sono  poetesse  e  prosatrici  di  valore  come  la  Pavia  Fortis,  la 
Tetamanzi  Boldrin,  la  Codemo  Gerstenbrand  figlia  delia  illustre 
poetessa  Mocenigo  Sala,'  la  Mander  moglie  del  dottissimo  pro(iss- 
sore  B.  Òecchetti,  la  Contessa  Scopoli  Biagi,  la  Malvina  FnuiÀ, 
la  Zambusi  Dal  Lago,  La  Cittadella,  e  molte  altre  che  non  uo 
mino  per  amore  di  brevità.  Vi  è  anche  un  giornale  letteràrio, 
«  La  Donna,  >  scritto  da  donne,  e  diretto  da  una  dotta  ed  interes 
sante  giovanetta,  la  signorina  Gualberta  Beccari. 

La  lista  poi  degli  uomini  distinti  in  ogni  ramo  dello  scibile  ck 
vivono  nella  Venezia,  sarebbe  troppo  lunga,  ed  i  loro  nomi  soa 
troppo  noti  per  le  loro  opere  perchè  io  presuma  di  annoverarli. 


vn. 


Dopo  aver  enumerate  tante  cose  mirabili  e  piacevoli  non  ma- 
ra  vigilerai,  Ernesto  mio,  ch'io  vedessi  approssimarsi  con  dolore  il 
giorno  della  mia  partenza.  Mi  è  stato  però  di  conforto  11  pensare 
che  andavo  a  rivedere  altra  amenissima  città,  interessante  an- 
ch' essa,  benché  sotto  aspetto  del  tutto  diverso  da  Venezia.  Pariti 
dell'  operosa,  della  fiorente  Trieste,  ove  mi  aspettava  la  casa  ospi- 
tale di  antichi  e  carissimi  amici.  Ripassando  per  Venezia  di  voli^ 
al  ritorno,  onde  riaj)bracciarti,  non  potei  mirare  le  cerule  lagune 
che  abbandonavo,  senza  rammentare  il  pericolo  che  loro  sovrast*' 
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—  Vi  5ono  città  che  tanto  ci  interessano,  che  non  sappiamo  adattarci 
all'  kJea  di  vederle  finire  come  tutte  le  città  del  mondo  ;  cioè  dopo 
Aver  descritta  la  loro  parabola.  Invece  di  quell'  infiacchimento,  di 
iicel  degradarsi  lento  e  fatale,  ci  contenteremmo  meglio  d'  un  ca- 
la» lisma,  di  qualche  cosa  d'inusato,  d'anormale,  di  grande  che  ri- 
jf'jnda  alla  singolarità  dei  loro  meriti,  e  le  distrugga  nella  pie- 
Èezza  del  loro  splendore.  Cosi  alle  volte  guardando  Roma,  le  cui 
me  in  certe  ore  diventan  deserte  per  teina  della  maParia,  qualche 
If.irito  romanzesco  penserebbe  che  la  fine  più  adatta  alla  CiUà 
tiema  sarebbe  quella  di  restar  deserta  d'ogni  abitatore,  avvolta 
j-^l  silenzio  del  sepolcro  assai  prima  che  la  mano  del  tempo  riduca  in 
p-iv^-re  Vìin  dopo  l'altro  que'  monumenti  che  gli  uomini  vi  ele- 
iriroao?  E  cosi  coU'andar  dei  secoli  Roma  sarebbe  coperta  da  uno 
«TEìl-^urato  sudario,  porche  tutti  i  suoi  figli  e  gli  ospiti  tutti,  un 
é»|4ì  r^fltro,  l'abbandonerebbero,  se  Tuomo  non  depurasse  col  suo 
jeuio  e  col  suo  lavoro  le  fonti  pestifere  che  v'  infettano  l'aria  ed 
uvvelenano  con  progresso  lento  malsicuro,  ogni  quartiere  della 
Città  Etema. 

E  la  sua  agonia  solitaria  sarebbe  nota  solo  a  qualche  viaggia- 
tore smarrito  che  da  lunge  vedesse  i  sacri  ruderi  su  cui  impera 
«ilenzio  di  morte,  e  fuggisse  per  amor  della  vita  —  o  forse  anche, 
attratto  dalla  maestà  di  quella  tomba  gigante  e  dalla  gran- 
i^*ezza  di  quella  fine,  entrasse  nella  muta  città,  solo  essere  vivente 
ìli  tanta  mina,  e  li  avvolto  nella  polvere  dei  secoli  aspettasse  la 
njorte  f  ... 

Cosi  pure  molti  romanzieri  e  poeti  visitando  Venezia  avran 
p-ensato  esser  per  lei  fine  gloriosa  il  venir  sommersa  dalle  acque 
hu  cui  un  giorno  imperava.  I  tardi  posteri  recandosi  sul  ^uo  stra- 
no sepolcro  avrebbero  sclamato:  4c  Qui  era  la  Regina  delle  Lagune!  )> 
fd  avrebbero  spiato  avidamente  nel  fondo  geloso  del  mare  per  tro- 
var qualche  pietra  che  ricordasse  la  superba  città  f 

Ma  lasciamo  queste  fantasie  alle  insonnie  dei  poeti  e  guardiamo 
le  cose  di  pieno  giorno.  Non  è  dalle  acque  che  Venezia  è  minac- 
rriata,  ma  dalle  sabbie  che  potrebbero  ostruirne  i  canali  e  render 
lerra  ferma  ciò  che  ora  è  laguna. 

(,'hioggia  ha  già  levato  il  primo  grido  d'allarme.  Pare  che  le  pre- 
risioni  degli  illustri  uomini  Paleocapa  e  Fossombroni,  non  si  sieno 
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avverate^  poiché  rinterramento  della  laguna  di  Ghioggia  procede 
con  allarmante  celerità. 

Nello  spazio  di  trenta  anni  più  di  ventiquattro  chilomebri  fu- 
rono sottratti  alle  acque  dalle  materie  che  vi  depone  il  Brenta. 
In  tempo  più  o  meno  lontano,  compito  T  interraménto  di  Mala- 
mocco,  potrebbe  esser  la  volta  di  Venezia.  La  commissione  per  la 
conservazione  della  laguna,  e  1'  operoso  prefetto  Commendator 
Torelli  studiano  con  sommo  interesse  una  quistione  cosi  vitale, 
ed  uomini  tecnici  assicurano  potersi  trovar  rimedio  a  scongiurare 
tanto  pericolo. 

Rassicurata  su  questo  punto,  stabilendo  nelle  stazioni  marittime 
una  linea  di  vapori,  perfezionando  le  sue  industrie,  Venezia  avrà 
poche  rivali  ed  inizierà  l'èra  del  suo  vero  risorgimento  ! 

Firenze  Maggio  1871. 

AuRELiÀ  Cimino  Folliero  de  Luna. 


LA  DONNA  E  IL  VENEFICIO 


Le  donne,  quantunque  appanengano  al  sesso  che,  non  solo 
si  vanta,  corno  pretende  Carrara,  ma  è  di  fatto  più  morale, 
sono  tenute  anche  in  oggi  in  conto  di  espertissime  avvele- 
natrici, come  \  8  secoli  addietro.  Dalie  donne  latine,  che  pre- 
parano nel  silenzio  il  veleno  pei  loro  mariti,  a  Caterina  dei 
Medici,  che  si  serve  di  guanti  avvelenati  per  colpire  le  sue 
vittime;  dalia  sanguinaria  regina  francese  alla  Lafarge,  che 
spedisce  a  suo  marito  una  cassettina  di  confetture  avvelenate; 
dalla  Lafarge  alla  Ebergenyi  che  versa  il  veleno  nella  tazza 
del  thè  destinata  pella  sua  rivale,  avremmo  attraverso  i  se- 
coli tutta  una  serie  di  misfatti  che  spettano  all'odiata  fami- 
glia dei  venefìci!. 
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Aocbe  BOI,  sebbene  caldi  ammiratori  del  sesso  gentile^  dob- 
biamo a  malincaore  registrare  questo  lugubre  fatto,  né  po- 
tremmo negarlo  senza  essere  smentiti  dagli  annali  giudiziaria 
Registriamolo  adunque,  ma  cerchiamo  in  pari  tempo  di  attri- 
buirlo a  motivi  psicologici  afiatto  diversi  da  quelli  che  ven- 
gOQO  additati  dai  criminalista  sì  antichi  che  moderni. 

Quintiliano,  nelle  sue  declamazioni,  ripete  la  sentenza  ro- 
mana: u  Latrocinium  facilius  in  viro,  veneficium  in  foeminis 
praesumitur.  n 

Livio  racconta  che,  istituita  in  Roma  una  questione  spe- 
ciale sul  veneficio,  furono  condannate  per  questo  titolo  170 
matrone. 

Il  de  Amveno  (de  maleficiis)  osserva  quanto  appresso: 
b  Uoiversaliter  si  de  veneno  dato  suspicio  est  in  viro  et  in 
foemina  orgentius  est  judicium  in  foemina  quam  in  viro; 
ratio  est  quia  foemina  magis  iracunda  et  vindictae  appetens 
quam  vir;  et  quia  ratione  sexus  pusillanimis  est  et  aperte  ul- 
ciscì  de  inimico  non  valet  ad  fraudes  convertitur,  et  veneno 
viudicat  se.  Et  profecto  legimus  apud  Diodorum  Siculum, 
mulieres  primas  invenlrices  veneni  fuisse;  et  eas  veneni  ma- 
gis uti  quam  veras,  advertit  Lyrenus  ad  Exod.  cap.  22 
vers.  18. 

Stando  a  questa  indicazione,  le  donne  avrebbero  persino 
inventato  il  veleno,  e  il  veneficio  per  opera  loro  avrebbe  fe- 
steggiato il  suo  ingresso  letale  nel  mondo. 

Ma  è  poi  vero  che  la  donna  sia  più  iraconda  e  piìi  avida 
di  vendetta  che  l'uomo?  Si  può  di  fatto  far  risalire  a  questa 
cagione  e  alla  pusillanimità  del  sesso  il  freqìiente  impiego  del 
veleno,  che  noi  non  vogliamo  né  possiamo  negare?  Si  può 
dire  con  Carrara  che  le  donne  dan  di  piglio  al  veleno,  per- 
chè il  veneficio  è  il  delitto  delle  anime  vili?  Noi  protestiamo 
3  nome  del  sesso  gentile  contro  questa  scortese  sortita  del 
nostro  dotto  collega  di  Pisa.  Senza  impugnare  la  massima 
riportala  da  Quintiliano,  e  i  racconti  di  Livio  e  di  Diodoro 
siculo,  è,  a  mio  credere,  più  congruo  ritrarre  da  altre   cir- 
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coólanze  la  causa  deirimpiegu  frequente  del  veleno  per  parie 
delle  donne^ 

La  donna  ricoiTe  più  frequentenicnlc  al  veleno  che  al  pu- 
gnale, perchè  rifugge  dal  sangue,  la  cui  vista  è  piìi  abituale 
pell'uomo. 

E  nel  vero,  l'uomo  è  operoso  nelle  sale  incisorie,  versa  il 
proprio  sangue  e  quello  dei  suoi  simili  sui  campi  di  balla- 
glia  0  sul  terreno  del  duello,  si  dedica  alla  caccia^  e  al  fe- 
roce mestiere  di  beccaio,  o  si  sobbarca  alla  triste  mansione 
di  carnefice.  Le  sue  occupazioni  il  rendono  quindi  più  pro- 
elive  all'impiego  di*  mezzi  brutali,  e  non  è  per  avventura  un 
privilegio  della  sua  indole  s'egli  ricorre  più  raramente  al 
veleno. 

Nell'alto  che  acconsentiamo  che  questo  è  il  mezzo  più  in- 
sidioso e  perfido,  e  che  deploriamo  che  il  sesso  gentile  ne 
abbia  fatto  e  ne  faccia  uso  così  frequente,  noi  consideriamo 
anche  questo  avvenimento  come  una  inevitabile  conseguenza 
del  nostro  difettoso  organamento  sociale. 

Voi  circoscrivete  da  tutti  i  lati  l'orizzonte  della  donna,  e. 
se  non  la  esiliale  in  cucina,  la  relegate  nei  &oiu(otrs  eleganti» 
nella  stessa  guisa  che  gli  antichi  greci  confinavano  le  loro 
donne  nel  gineceo;  voi  rattorniate  di  gingilli  e  di  monili,  op- 
pure di  pentole;  la  condannale  a  respirare  un  atmosfera  gra- 
vida di  profumi,  o  oppressa  dagli  efiluvii  che  si  sprigionano 
dalle  salse;  voi  la  tenete  lontana  da  ogni  seria  occupazione, 
e  paralizzate  per  tal  modo  la  febbrile  e  nervosa  sua  alii- 
vità;  indi  imprecate  alla  sua  debolezza,  e  vantale  in  pari 
tempo  la  vostra  robustezza.  Poi  nelle  vostro  ore  iraconde  la 
fate  oggetto  di  maltrattamenti  o  di  scherni,  oppure  colla  vo- 
stra dissolutezza,  colla  distruzione  della  sua  fede,  della  sua 
esistenza  ideale,  che  un  vezzo  di  perle  non  vale  a  compen- 
sare, la  spingete  alla  reazione.  Questa  schiava  bianca  che  le 
trine  e  i  merletti  tengono  incatenata  all'altare  della  moda  o 
al  carro  dei  vostri  capricci,  ricorrerà  rare  volte  alla  ribellione 
aperta,  al  pugnale,  ma  darà  di  piglio  in  quella  vece  ^U'in^i" 
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dia,  al  veleno,  che  d'altronde  meglio  del  sangue  corrisponde 
alla  morbidezza  della  sua  natura. 

Per  lai  modo  voi  raccogliete  quanto  avete  seminato.  La  de- 
bolezza che  non  è  un  effetto  della  differenza  del  sesso;  ma 
dei  difetli  della  nostra  organizzazione  artificiale,  suade  le 
donne  a  servirsi  del  veleno,  e,  nell'atto  che  per  opporsi  alla 
forza  brutale  sceglie  questo  mezzo,  smentisce  appunto  l'as- 
sioma che  voi  ponete  a  base  del  vostro  trattamento  differen- 
ziale, la  pretesa  varietà  psicologica  dei  sessi,  che  sola  po- 
trebbe giustificare  la  posposizione  del  muliebre  in  linea  so- 
ciale e  giurìdica. 

Gli  è  perciò  che  nel  mio  libro  sull'Isterismo  io  insorgeva 
contro  r  opinione  di  Tiiiotto  e  di  Lazzaretti,  sostenendo  che 
la  donna  nello  ideare  e  perpetrare  un  reato  è  capace  d' im- 
piegare lo  stesso  grado  di  riflessione^  la  stessa  maturità  di 
raziocinio,  che  suole  sprezzare  l'uomo,  e  con  richiamo  ai  ce- 
lebri casi  criminali  raccolti  da  Feuerbach,  avvertiva  come  in 
una  quantità  di  casi  io  ho  avuto  occasione  di  vedere  doune 
colpevoli  di  veneficio,  misfatto  questo  che  esige  appunto  un 
particolare  impiego  di  ponderazione,  di  avvedutezza  e  di  pre- 
cauzione. Dimostrava  inoltre  come  da  Aspasia  a  Cleopatra, 
da  Cleopatra  a  Messalina,  da  Messalina  a  Fredegonda  e  Brune- 
childe,  da  queste  agli  odierni  vampiri  del  Demi-monde,  la 
storia  dell'umanità  offre  piii  di  un  trapunto  di  frodi,  sortito 
da  rosee  dita,  e  non  di  rado  imbrattato  di  sangue  da  una 
[eccola  mano,  come  quella  di  Lady  Macbeth.  Epperciò  con- 
chiudeva che  la  responsabilità  della  donna  deve  correre  af- 
fatto paralella  a  quella  deli'  uomo  in  sede  penale.  Se  ciò  è 
vero,  come  ammettono  celebri  giureconsulti,  a  cui  si  unifor- 
mano anche  i  medici-legisti  che  sostengono  l'inferiorità  della 
donna,  perchè  dovrebbe  essere  diverso  il  suo*  trattamento 
nesi;li  altri  rapporti  giuridici  e  nei  rapporti  sociali?  0  forse 
la  donna  è  destinata  a  essere  parificata  all'  uomo,  soltanto 
quando  diviene  colpevole,  quando  varcaci  margine  penale? 
Secondo  questo  principio  propugnato  da  molti,  solo  le  donne 
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cadute  possono  aspirare  alla  equiparazione,  precisamente  co- 
me le  cortigiane  di  Alene. 

Epperò,  in  una  mìa  lettura  sulla  posizione  sociale  e  giuridica 
della  donna,  tenuta  nella  Minerva  di  Trieste,  io  esclamava: 
u  L'eguaglianza  esisterebbe  quindi  soltanto  nei  circoli  delle 
Maddalene  e  delle  Àspasie,  mentre  è  bandita  dai  circoli  delle 
donne  caste  e  oneste?  La  traviata  soltanto  sarebbe  eguale  al- 
l'uomo, mentre  la  madre,  la  moglie,  la  figlia,  la  sorella,  ^lì 
sarebbero  inferiori,  sebbene  dotate  di  elevatezza  e  nobiltà  dì 
sentimenti,  e  protette  dalla  castità  dei  costumi?  0  forse  alle 
sole  cortigiane  non  è  applicabile  la  nota  frase  romana  fragi- 
Ut€LS  seoouSi  ripetuta  come  un  ritornello  dai  giuristi  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutte  le  nazioni,  per  giustiQcare  le  limitaziooì  a 
cui  sono  sottoposte  le  donne?  L'  esperienza  ne  insegna  pur 
troppo  che  anche  oggigiorno  le  Aspasie  fruiscono  di  partico- 
lari privilegi,  e  più  d'un  uomo  che  tratta  la  sua  favorita  co- 
me un  essere  pari,  e  non  di  rado  superiore,  tratta  la  moglie 
come  un  ancella,  per  servirmi  di  una  frase  assai  mite. 

A  ragione  quindi  osserva  Tommaseo  nel  suo  libro  sulla 
donna:  i»  Pur  tuttavia  elle  infelice,  di  piiì,  è  sconosciuta  la 
donna;  serva  non  compagna;  corpo  non  spirito;  arnese  da  casa 
non  tesoro  del  cuore,  m 

Guidato  da  questi  principii  nel  mio  libro  dell'Isterismo;  ho 
messo  in  rilievo  la  necessità  di  ventilare  nelle  cause  penali 
il  momento  eziologico,  in  precipuità  se  si  tratta  di  una  po- 
vera isterica,  trascinata  dinanzi  ai  tribunali  per  coniugicidio. 
e  che  d'indole  mite  e  affettuosa,  di  carattere  frivolo  e  gaio, 
aliena  da  violenze,  e  anzi  timorosa,  si  converte  in  un  tratto 
in  una  Erinni,  e  impugnato  un  ferro  lo  immerge  nel  seno  di 
un  marito  inumano  o  infedele,  di  un  marito  che  le  è  stalo 
imposto  e  che  essa  non  ama  o  detesta,  e  che  per  sopram- 
mercato adopera  con  lei,  nata  forse  in  una  sfera  più  elevata, 
cresciuta  «forse  a  migliore  destino,  educata  forse  a  nobili  slu- 
dii,  e  dalla  ingordigia  degenitori  vincolata  a  un  nomo  infe- 
riore, adopera  con  lei,  diceva,  modi  brutali,  frasi  spudorate. 
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che  si  attillano  appena  colla  blouse  dell*  operaio.  Man- 
daodo  imponile  alcune  di  queste  infelici,  che  sembrano  col*** 
pevoli  e  non  sono  che  vittime^  anche  quando  invece  del  pu- 
gnale adoperano  il  veleno,  e  impiegano  quindi  maggiori  pre- 
cauzioni, si  renderebbero  meno  frequenti  quei  matrimoniii  che 
iOflo  la  tomba  di  tante  anime  candide  e  generose,  di  tanti 
corpi  rìgogltosi  di  bellezza  e  di  salute,  di  tante  povere  don- 
zelle alle  quali  si  danno  per  tristo  corredo  nuziale  le  con- 
\olsiooi  dell'isterismo,  che  distende  i  suoi  lugubri  vanni  sul 
talamo  coniugale,  e  non  di  rado  si  converte  in  alienazione 
meotale  o  alla  stessa  si  alterna.  Ed  edco  il  nobile  istituto 
del  matrimonio,  per  tal  modo  sformato,  diventare  una  ricca 
foate  di  sciagure  e  di  misfatti,  e  questi  al  pari  di  quelle,  de- 
stare un  faticoso  si,  ma  irresistibile  senso  di  compassione,  n 

Appoggiato  a  questi  riflessi,  conchiudeva  rilevando  la  ne- 
cessità di  constatare  e  valutare  nei  processi  penali  anche 
questo  momento  perturbatore  dell'  ordine  sociale  e  provoca- 
tore DOD  infecondo  di  falli  e  di  reati,  vale  a  dire  un  matri- 
mooio  infelice. 

Ritornando  al  nostro  argomento,  io  opino,  per  le  ragioni 
suesposte,  che  la  frequenza  del  veneficio  per  parte  delle 
donne  debba  farsi  risalire  non  alla  pusillanimità  del  sesso  o 
alla  viltà  dell'  animo,  come  vuole  Carrara,  ma  sì  bene  alla 
debolezza  del  sesso  risultante  dairorganamento  sociale  che 
snerva  la  vita  intellettuale  della  donna,  e  la  conduce  a  op- 
porre Tinsidia  alla  forza  brutale. 

Dallronde  è  constatato  dai  criminalisti  che  la  donna,  ol- 
tre|)assato  il  limile  normale,  cade  assai  più  basso  deiruomo. 
lo  stesso  ho  posto  in  risalto  questa  verità  in  una  recente  di- 
fesa penale  colla  quale  ho  chiusa  la  mia  carriera  di  patro- 
nuatore  a  Vienna,  nella  caqsa  di  Elena  Stellwag  Carion,  co- 
Dosciuta  nella  capitale  sotto  il  nome  di  Signora  dalle  violette 
iVeilebendame),  che  dieci  anni  or  sono  era  la  più  ricercata 
^  ia  più  avvenente  cortigiana  della  residenza,  ai  cui  piedi 
cospiravano  persino  principi.  Essa  fu  tratta,  nel  luglio  delKan- 

29 
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DO  testé  decorso,  diDanzi  al  trihuDale  di  Vieona  per  avere 
involato  da  un  albergo  effetti  del  valore  di  soli  fiorini  28. 
mentre  all'epoca  della  sua  colossale  prodigalità  questo  imporlo 
non  le  avrebbe  neppure  bastato  per  la  spesa  giornaliera  dei 
fiori,  come  osservo  anche  in  una  mia  pubblicazione  lettera- 
ria uscita  or  ora  alla  luce. 

Ma  più  marcatamente  ancora  ho  potuto  xx)nstatare  il  feno- 
meno preìndicato,  nel  celebre  avvelenamento  perpetrato  dalla 
baronessa  Ebergènyi  e  dal  conte  Chorinsky  a  danno  delia 
moglie  di  costui. 

A  dare  esecuzione  al  misfatto  concertato  in  unione  del  suo 
amante  (conte  Chorinsky),  la  baronessa  dovette  intraprendere 
un  apposito  viaggio  da  Vienna  a  Monaco,  circostanza  questa 
che  mette  in  rilievo  il  sorprendente  sangue  freddo  impiegalo 
dalla  Ebergènyi  nella  perpetrazione  del  reato.  Eppertanto  nelie 
mie  narrazioni  su  questo  celebre  processo,  pubblicate  nel- 
YEco  dei  Tribumli  di  Venezia  (N.  1929,  1930,  anno  1868, 
io  accennavo:  j 

u  All'esecuzione  dell'avvenimento  luttuoso  si  frappone  l'o- 
stacolo della  distanza;  ma  la  baronessa  sa  vincere  questa 
difficoltà  come  ne  ha  vinte  tante  altre.  D'altronde,  di  chc^oa 
sarà  capace  questa  donna  dal  momento  che  ha  dimenticato 
i  più  nobili  istinti,  i  più  generosi  sentimenti  che  adornano  il 
sesso  gentile,  e,  rompendo  ogni  freno  morale,  si  è  detenni* 
nata  a  perpetrare  l'orribile  fatto? 

Il  Superato  questo  ostacolo  morale,  vediamo  l'Ebergemi 
procedere,  con  piede  fermo  e  sicuro,  nella  via  del  delitto.  Ih| 
vediamo  occuparsi  con  destrezza  di  ogni  singolo  detla£;lio 
della  esecuzione,  e  di  preparativo  in  preparativo  arrivare  ^il 
punto  in  cui  sta  per  isciogliersi  lo  spaventevole  dramma,  e 
maneggiare  la  sostanza  velenosa  come  se  si  fosse  trattato  di 
una  boccettina  di  violetta.  E  tuttociò  senza  alcuna  irresolu- 
tezza, senza  che  un  battito  più  generoso  facesse  oscillare 
il  feroce  proponimento,  senza  che  un  lampo  di  penlimeni» 
giungesse  attraverso  quel  cuore  di  donna,  e  irradiasse  le  u- 
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oebredi  qudla  coscienza.  Giunta  a  Monaco,  sua  prima  cura 
fa  quella  di  circuire  la  malcapitata  contessa,  sotto  la  mendace 
apparenza  di  una  moglie  separata  anch'essa  dal  marito,  e  di 
cattivarsene  la  benevolenza,  approfittando  della  indole  sua 
jpeosierata,  leggera  ed  espansiva.  Tra  la  contessa  e  la  ba- 
roQessa  si  stabiliscono  subito  rapporti  confidenziali.  Volano 
insieme  ai  passeggi,  intraprendono  corse  di  svago,  visitano  i 
magazzini  di  moda  in  traccia  di  oggetti  di  toeletta,  si  occu- 
pano insomma  di  quei  mille  nonnulla,  che,  a  causa  del  no- 
ftro  difdtoso  organamento  sociale,  circoscrivono  V  orizzonte  in-' 
Minale  della  donna  e  paralizzano  la  febbrile  e  nervosa  siia 
Mtà.  (j) 

••  Al  vederle  attraversare  unite  le  vie  di  Monaco,  amen- 
iue  frivole  e  gaie,  amendue  giovani  e  belle,  mai  direste  che 
ina  di  esse  è  il  carnefice,  laltra  la  vittima,  che  sotto  quelle 
^oe  e  quei  merletti  si  nascondono  le  fila  di  un  tenebroso 
^getto,  che  dal  mendace  sorriso  di  una  di  quelle  due  fi- 
jlie  d'Eva  sta  per  spuntare  un  dardo  avvelenato. 

b  A  meglio  ingannare  la  sua  vittima  TEbergeoyi  progetta 
il  visitare  secolei  il  teatro  la  sera  stessa  in  cui  ha  divisato 
ii  consumare  il  misfatto,  e  a  meglio  colorire  il  proprio  di- 
segno provvede  persino  una  loggia.  Prima  di  portarsi  allo 
ipeltacolo  le  due  donne  prendono  il  the,  e  di  questo  incon- 
^  approfitta  appunto  T  Ebergenyi  per  disfarsi  della  sua 
ivale.  fi 

Eppure  il  carattere  di  questa  esperta  avvelenatrice  non  avea 
lei  (ulto  smarrito  i  contorni  femminei,  come  risulta  dalla  sor- 
^la  sfuggitale  in  chiusa  del  dibattimento,  che  suade  quasi  al 
criminalista    di    rifare  il  cammino,  e  di  riprendere  il  coltello 


(l)  Anche  in  occasione  dell'  avvelenamento  Ebergónyi,  io  rilevava 
i^inque  questa  verità,  colla  scorta  della  quale  cerco  di  spiegare  in  tesi 
r^^iCrale  il  fenomeno  psicologico,  al  quale  è  dedicata!:  il  presente  scrKto. 
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anatomico  appena  deposto,  per  esaminare  ancora  una  voltai 
misteri  di  quel  cuore  fumante  di  colpa,  ma  forse  meno  per- 
verso di  quanto  appare  di  primo  lancio. 

Udita  la  condanna  a  20  anni  di  carcere,  Giulia  Ebei^oy' 
prorompe  in  un  lamento,  e  questo  non  è  per  sé  ma  pel  suo 
seduttore^  pel  conte  Chorinsky.  Con  riguardo  a  questo  tratto 
generoso  io  chiudeva  le  mie  variazioni  colle  seguenti  parole: 

tt  É  il  suo  lamento  un  lampo  fuggitivo  che  passa  attra- 
verso un  cuore  corrotto,  ov veramente  una  stilla  feconda  e 
benefica  rivolta  a  ravvivare  e  purificare  quel  cuore? 

u  E  desso  un  fiore  tardivo  spuntato  sul  sepolcro  di  m- 
nima^  ovveramente  una  stilla  rugiadosa  destinata  a  far  ger- 
mogliare la  camelia  del  pentimento?  n 

Colla  scorta  dei  seguenti  criterii,  nel  .titolo,  di  cui  ci  occu- 
piamo, a  spiegare  la  frequenza  dell'uso  del  veleno  per  pane 
delle  donne,  dobbiamo  dunque  porre  a  base  della  nostra  ap- 
prezzazione  elementi  affatto  diversi  da  quelli  che  soglìoo^ 
indicare  dai  crimtnalisti,  di  vecchia  e  nuova  data,  e  io  par- 
ticolarità riflettere  all'assioma  psicologico,  che  la  donna  ^ 
valica  i  limiti  che  le  impone  il  pudore,  questo  magico  inter- 
detto del  sesso  femminile,  essa  trascende  non  di  rado  a  ec- 
cessi, dai  quali  rifugge  persino  l'uomo,  e  allora  non  la  trai- 
tiene'  neppui*e  la  vista  del  sangue. 

Ne  abbiamo  una  prova  a  Roma,  alfeppca  della  massio)^ 
corruzione  dei  costumi,  quando  erano  sparite  le  distinzioo 
fra  i  sessi,  perchè  il  vizio  le  ama  fuse  in  una  dominaoit 
comune. 

Abbiamo  da  Giovenale,  che  esse  non  solo  si  rendevate 
avvelenatrici  dei  mariti,  ma  che  accorrevano  con  voluttà  a 
teatri,  e  bevevano  cogli  occhi  il  sangue  umano  versalo  dall 
fiere  africane,  t»  Vanno  più  innanzi,  si  recano  alla  lotta  dv^ 
gladiatori,  applaudiscono  virili  a  chi  uccide  e  a  chi  muor*^^ 
e  già  fatte  procaci,  accolgono  il  vincitore  insanguinato  ih 
chiusi  talami,  n 
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Cosi  poi  che  dagli  animi 
Ogni  pudor  dìsciol3e, 
Vigor  dalla  libidine # 
La  crudeltà  raccolse; 
Indi  ai  veleni  taciti 
Si  preparò  la  mano. 
Indi  le  madri  ardirono 
Di  concepire  invano. 

Per  tal  gradazione  fu  ecclissata  la  gloria  delle  donne  iali- 
ne, delle  matrone  romane,  che  erano  un  tempo  modelli  di 
dolcezza  e  di  pudicizia. 

Ma  senza  risalire  tanto  la  corrente  dei  tempi,  basta  ricor- 
dare i  disgustosi  episodi!  della  rivoluzione  Trancese,  e  la  san- 
guinosa virilità  delle  donne  di  quell'epoca  (1). 

Deposto  il  pudore,  la  donna  cangia,  per  così  dire,  di  sesso, 
perde  t  essenza  deW  abbracciabilità^  assume  contorni  virili,  e^ 
raggiunta  la  linea  dell'equiparazione  (2),  ora  agita  un  pugnale 
iosaDguinato,  come  lady  Macbeth,  ora  maneggia  il  veleno 
come  la  Lafarge  e  TEbergényi,  a  seconda  della  ferocia  o  della 
iéokzza  dei  tenopi  e  dei  x^ostumì. 

Non  si  può  però  sostenere,  in  via  di  massima^  che  la  donna 
ricorra  al  veleno  per  la  viltà  dell'animo,  o  perchè  più  ira- 
scìbile e  sitibonda  di  vendetta  dell'uomo,  mentre  tutta  la  sto- 
ria dell'  umanità  ne  persuade  in  quella  vece  che  la  donna 
possiede,  assai  più  dell'  uomo,  la  virtù  del  perdono,  e  ohe 
mentre  questa  qualità  è  accidentale  nel  nostro  sesso,  essa 
forma  in  qualche  modo  parte  del  morbido  tessuto  femmineo. 

D'altronde,  come  ho  osservato  anche  nel  mio  libro  sull'Is- 
terismo, la  verità  del  principio  che  le  donne  in  generale  sono 


'1)  Le  donne  dei  Comunisti  di  Parigi  diedero  in  questo  anno  lo  stesso 
esempio  di  virile  energia. 

(2)  Vale  a  dire  quella  del  vizio,  che^  come  lìo  notato  in  precedenaca 
^  attualmente  il  regolo  dell'eguaglianza. 
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più  morali  degli  uomini^  è  appoggiata  a  cifre;  essa  è  un  pro- 
dotto della  moderna  statistica  criminale;  e  quindi  quelle  [k)s- 
sono  dire,  alta  la  fronte,  non  siamo  noi  che  vantiamo  la  mo- 
ralità del  sesso,  ma  la  proclamano  gli  stessi  crimioalisti,  le 
cui  indagini  scientifiche  sorvennero  a  conferma  delle  vaghe 
intuizioni  dei  poeti  e  degli  artisti  dei  secoli  passati. 

Innsbruck,  i87<. 

Fr.  Forlani. 


SAaaiO  DI  UN  POEMA  ALBANESE 

(SCANDERBECEN    I    PA-FAAN    DI    G.    DE    RaDA)  (1) 


Uscì  fino  alla  porta  D.  Ellena  a  fianco  della  nuora  inferma 
ed  avviata,  pur  con  tramontana^  a  guarire  all'aria  del  paese 
ove  nacque. 

Suocera.  Figlia,  mi  lasci  uno  strale  nell'anima  con  c[ue^L' 
fretta  grande  di  partire,  pur  con  rigido  tempo. 

Nuora.  Ma  non  temere,  signora  madre^  che  invece  la  saniti 
rifiorirammi  all'aria  ed  al  sole;  e  sì  ch*io  ritorni  con  Etlor^ 
il  quale  allora  avrà  sciolti  i  piedi;  e  in  lui  lo  spiro  del  pa- 
dre empirà  di  nuovo  i  dì  nostri. 


(1)  Osserviamo  come,  a  mantenere  quanto  era  possibile  il  ca^at{«r^ 

dell'originale,  la  traduzione  italiana  che  ci  venne  favorita  è  scrupolosamffi^ 

letterale;  per  questo  pregio  le  sarà  dai  lettori  perdonata  la  inelegani^ 

la  durezza,  la  contorsione  di  qualche  fVase  e  di  qualche  periodo,  n  ^' 

stro  scopo  nel   pubblicare  un  tal  saggio  è  render  conto  man  manotit 

prodotti  poetici  più  caratteristici  delle  varie  letterature  modome.^?^ 

cialmente  europee,  nella  loro  forma  più  genuina,  per  ofDrir  matóri^ 

cura  alla  riflessione  ed  ai  riscontri. 

La  Direzione. 


s- 
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Suocera.  Va  saoa!  Ma  il  cuore,  figlia  mia,  o  ch'esso  m*è 
.raffreddato  o  che  il  cielo  è  chiuso,  nulla  mi  dice  che  con- 
cordi co'lieti  pensieri  di  tuo  Onore.  Tuo  è  già  Tanno  che  morì 
la  principessa  de'Jhopia,  e  mia  nuora  le  torna  in  casa  senza 
I  saluti. 

Suora,  Ma  tutto,  mamma,  da  qualsiasi  lato  pur  vogliamo 
a  Qoi  ritrarlo,  esso  è  passato  il  mondo  prisco  ! 

Coa  questo  pensiero  che  andavale  lontano^  andavale  lon- 
Udo  e  divenivate  colpa,  inviossi.  E  poi  per  tutta  la  strada, 
in  ospiti  magioni  di  signori,  con  mense  colme  di  cibi,  con 
letti  delicati  odoranti,  pareva  che  1'  amore  di  tutti  e  anche 
della  stagione  apportassele  sanità. 

Soltanto  nella  sera  che  dormì  più  vicina  alla  patria,  vide 
Del  sogno  la  madre  defunta  salire  nel  palagio  (che  star  pa- 
revate con  sparsi  su  per  li  muri  fabbricatori  e  donne,  e 
il  sole  dai  tetti  scoperchiati  ìmmettevasi  dentro),  e  udivala 
dire:  u  Come  sponete  le  pietre,  giovanette,  cantate;  chè^  ap- 
"  presso  all'eco  hanno  ad  andare  i  pensieri,  e  poi  anche  le 
"  ali  del  bambolo  della  mia  figliuola,  ff  La  signora  si  scosse 
temeote  dal  sonno  e  volle  accosto  del  seno  il  figliuolino:  Et- 
tore aprimi  quegli  occhi!  e  baciolio. 

A  mezzodì  giunse  nella  città.  La  figlia  di  Spanò,  una  me- 
lagrana fresca  in  mite  autunno,  scesa  giù  per  le  scale  ab- 
bracciolla  allenata,  abbattuta,  e  che  avea  le  mani  fredde. 

—  Quante  volte  pregai  Gomino  che  mi  avesse  fatto  cono- 
scere la  sorella  mia! 

—  Un'ombra  che  ha  preso  commiato  da  ogni  bene,  Contila. 
Cordila.  La  lassezza,  Serafina,  batti  prostrato  gli  spiriti;  ma 

t^ella  patria  fia  che  ti  rinnovi. 

Serafina.  K'  questa  una  parola,  cognata  mia.  Datemi  il  bim- 
la  Ellore,  che  hai?  —  Emilia,  appressalo  tu  alla  mammella; 
''W^  volesse  ora  bere. 

Emilia,  Me  misera!  Tha  per  istiada  preso  la  febbre. 

Strafitia.  No;  ma  avevalo  in  braccio  quando  di  suo  padre, 
portarooroi    dalla    pugna  l'armi  e  la  bandiera,  e  lasciommisi 
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di  masso  e  cadde.  Dopo  quel  dì^  in  mezzo  alle  ore  sue  io- 
conscie,  un  riflesso  di  notte  negra  gli  trasparì,  venutogli  dal 
fondo  dell'essere  di  sopra  il  volto  e  gli  allividisce  il  labbro.. 
Ettore,  Ettorino  mio! 

Emilia.  Par  che  'I  colgan  sussulti;  e  appena  ha  bevalo  ut 
sorso;  ecco..... 

Serafina*  Ahi  !  che  a  spegnersi  tutto  il  giorno  tristo  mio, 
dovetti  io  tornare  dove  nacqui!  E  afflitta  da  stamattina  rem- 
bra  della  signora  mia  madre  aspettommi  al  limitare! 

Cordila.  Ma  che  vuoi  a  uccider  te  stessa  ?  Posatelo  uelb 
cuna;  e  '1  sonno  torragli  Tessere  di  questo  momento  e  seco 
quel  che  gliel  inferma. 

Serafiìia.  Ettore! 

Emilia.  Ecco  che,  chiusi  gli  occhiuzzi  da  se,  signora,  ìd 
sonno  lievissimo  si  aiTonda;  non  accorarti. 

Neila  cuna  bianchissima,  bello  lo  coversero.  La  turba  grande 
venne  della  città  a  veder  la  signora,  e  infìno  a  che  imbroni 
Taria,  e  al  lume  de'doppieri  colei  attorniata  dalle  vicine  pur 
nella  notte  che  legavasi  al  dì,  dolendole  il  capo,  aspetU\^ 
che  la  lasciassero.  Chi  a  vederne  il  declinar  della  vita,  à 
a  mirarle  i  modi,  e  chi  a  udirle  il  parlare  sì  lodato  nel  meo- 
do,  elle  parevan  dimentiche  della  sua  necessità  e  della  strai- 
chezza  che  le  divora  le  ossa;  entrando  ed  uscendo  e  sinod 
tardi. 

Ai  tardi  poi  tutto  fu  queto;  e  si  nascosero  nella  notte  i 
segni  del  delfino,  e  per  poco  non  si  dissiparono.  Il  di  se- 
guente spuntando,  che  'l  ragazzo  stava  meglio,  e  a  lei,  nelL 
casa  de'  genitori,  asilo  sempre  dolce  a'  figlia  le  tornò  oelb 
fronte  il  sereno;  e  due  mele  le  s'invermigliarone  nelle  gote. 


II. 


Sopraggiunse  la  domenica,  e  già  l'amore,  da  cui  non  p»^ 
leva  acquietarsi,  affrettandola,  si  mostrò  nella  chiesa  a  Pu- 
gurizza,  pur  da  lutti  affìssala.  Quivi  entrando  le  caddero  ;: 


^ 

V 
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guardi  dritto  alla  cappella  vicina  air  altare,  dov'  era  solito 
Basdare  starsi  vicino  a  lei,  vergine  in  quegli  anni.  Ora  ban- 
diere lunate,  appoggiate  l' una  all'  altra,  facevano  una  tenda 
severa  sopra  un  cavaliere  in  marmo  bianco,  tanto  bianco 
qaanto  freddo,  e  per  sempre  da  lei,  come  volle  il  nostro  Dio, 
allontanato  co'pensieri,  secondo  che  pareva,  dacché  gli  occhi 
ov'eotrò  essa  non  gli  si  conversero.  Ed  essa  immmemore  del 
marito  e  del  Dio  che  maritoUa,  e  da  cui  puote  avere,  impo- 
(ente  ad  aiutarsi  dall'  amore,  a  Colui  là  disteso  ed  immuta- 
bile  da  quel  che  lo  han  fatto,  unitasi  in  conjugio  con  l'animo, 
e  nella  pietra  baciatasi  al  tempo  svanito, .  ìe  ginocchia  inchi- 
m\\,  come  al  Dio  suo  dinanzi^  assorta,  cieca. 

Ed  uscì  poi  contenta,  delia  chiesa,  ed  anche  umile  come 
colei  che  incorse  in  colpa.  Girò  indi  per  le  camere  paterne 
a  vederle  un'altra  volta. 

Serafina.  Mi  sento  tornata  al  tempo  di  prima,  Contila,  in 
queste  case  volte  al  mare,  quando  le  lasciai. 

Coruila.  I  tempi  sì  torbi  non  pur  un'ora  hannomi  lasciato 
tuo  fratello  posarsi  sul  seggio,  pensa  se  a  volger  sua  cura 
alle  case? 

Serafina.  Ma  esse  già  erano  in  buono  slato. 

Quindi,  a  mensa,  affuocata  nel  cuore,  vermiglia  era  nel 
volto  più  che  le  ciriege  che  avea  davanti. 

Cornino.  L'aria  del  di  fuori  ti  è  di  salute,  Serafina. 

Serafina.  Forse,  e  se  non  si  leva  vento  dal  Mezzogiorno, 
usciremo  poi  ambidue  fino  a  Granati. 

A  vespro  il  giovin  signore  prese  lo  schioppo;  la  donna  si 
acconciò  il  velo  al  capo,  fattolesi  il  di  fuori  un'idea  che  l'at- 
traeva  è  vinceva.  Uscirono  in  ora  ancor  calda;  lieve  un'aura 
(lairOccidente  sofiìavale  appena  la  polvere  dinanzi. 

Ma  ecco,  sotto  agli  olmi,  un  uomo  a  cavallo  porgeva  una 
lettera  da  donde  tutto  arso  giungeva,  a  Comino.  La  giovane 
donna  cercò  allora  cogli  occhi  presti;  e  in  vista  di  chi  si 
ometta  al  rezzo,  fa  da'suoi  pie  tratta  ad  una  croce  ch'era  lì^ 
ove  un  brivido  la  investì  dell'aere  degl'Inferi. 
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Serafina.  Antonio,  e  quivi  ti  stai  al  sole? 

—  Odo  io  ia  voce  letificante  della  duchessa  del  Drìno?  lo 
da  lei  m'ho    aspettata    la  sanità;  come  tutto  empie  di  grazie 

ove  che  appaia Ecco  mi  prendo  dal  sole  il  caldo,  poiché 

non  ne  ho  veduta  la  luce,  e  sino  ad  ora  che  mi  è  aperto  il 
sepolcro. 

La  fronte  gialla  come  cera,  che  appena  contiensi  viva  ap- 
presso al  muoversi  delle  sopracciglia,  concorda  vagli  colla  rao- 
cedine  della  voce. 

—  Ma  anche  Talberp  tuo,  o  signora,  Ducagino  esso  è  al^ 
franto,  traendoti  sì  spiovane  nell'infortunio,  come  non  mai  era 
dovuto  a  te  sopra  ogni  altra  nilente. 

Serafina,  Anche  prima  svanito  era  il  tempo  buonO;  iraeD- 
doci  nella  sua  rapina.  Perchè,  Antonio,  noi  passammo  tutti. 
quanti  un  tempo  eravamo  pieni  di  lieta  vita  nella  città. 

—  Sì,  pur  costì  presso,  una  croce,  là  dove  trovamiDi) 
Lampito  e  Bosdare  adusto  dal  fulmine,  invoca  da'cristiaoi  qq^ 
preghiera  pel  loro  riposo. 

Ella  com'ebbe  così  udito  e  seppe  che  quivi  veramente  cad- 
de il  suo  animo,  appoggìossi  a  quella  croce,  rimasta  venia 
sul  dolore  del  garzone  nel  cui  talamo  non  le  fu  dato  pen- 
sare, né  più  al  cieco  disse:  ribelle  contra  tutti  e  centra  i  fati 

Serafina.  Qual  infortunio,  fratel  mio.  e  cura  interna  ti  rab- 
buia il  volto. 

Cornino.  Andianne;  io  partir  deggio  questa  notte.  Dìcodò 
che  vuoisi  in  Chinvara  domandar  tregua  al  Turco;  onde  l'al- 
tra patria  rotta  nel  mezzo  resti  poi  sola  nel  duello. 

Ritiraronéi  di  là  col  fratello,  aombrati  1'  animo  e  tactii. 
quasi  il  vento  idconscio  loro  rapisse  via  le  parole  da'  cuon 
distratti  altrove. 


111. 


Avvizzito  il  labbro   rientrò  Ella  presto  con  un  pentiiMii 
ed  un  riflesso,  come  di  fosca  sera,  nel  di  dentro. 


—  443  — 

Serafina.  Come  sta  il  bimbo,  Cuube? 

—  Nella  febbre  nuova  parve  come  tocco  da  convulsioni,  e 
SODO  andati  pel  medico. 

La  treccia  lacerandosi  Ella  entrò  nelle  profonde  camere,  e 
coQ  voce  presaga,  caduta  appresso  airafilitto  6uo  to,  pianse. 

Serafina.  Oho!  Centra  un  erba  che  domani  fia  paglia,  cura 
dì  continuo  come  aver  ragione  de' mali  in  che  la  pigia  il  no- 
stro Iddio  taato  buono! 

E  impazzata,  venuta  a  quel  sopra:  Ettorino!  0  me  trista! 
L'occhio  gli  è  un  ghiado'  Ettore,  è  la  mamma,  guatala.  Ma 
Ettore,  figliuol  mio,  non  gemere;  perch'io  mi  morrò  su  que- 
sto gemito  della  tua  picciol  anima.  Oh!  nel  sepolcro  oscuro, 
se  avessi  questo  gemere  o  abbandonasseti  ogni  uomo,  verrom- 
miti  io  e  ti  terrò  in  braccio,  siccome  nella  casa  che  noi  ave- 
vamo!  

Elia  piangevagli  sopra,  e  la  nobile  Contila  parlava  ad  un 
paggio. 

Contila.  Fino  a  tanto  che  rieda  adunque  il  medico  dalla 
vigna,  e  torni  in  queste  sale  il  tempo  lieto  di  ieri,  come  ne 
b  fede;  tu  va  in  casa  Lopez  che  venga  D.  Trifane  e  legga 
i  Vangeli  sull'infante.  Per  essi  guarirono  più  d'uno,  secondo 
itàrraoo. 

Poscia  si  riaccesero  i  lumi:  e  col  libro  e  la  cotta  entrò  il 
sacerdote,  discoperse  il  parvolo  nella  cuna  e  lo  segnò  della 
croce. 

Sacerdote.  Inginocchiatevi  e  pregate. 

Allora  la  madre  raccolta  umilmente  di  retro  del  letto,  sup- 
plice orava.  —  Grande  sì  è  la  colpa  di  me  sempre  disvolta 
altrove;  ma  suo  padre  ha  perduta  la  vita  per  tener  fede  a 
lo  0  Cristo  Dio:  ed  io  pongo  ecco  a'piedi  tuoi  i  desiderii  non 
appagati  e  la  vita  vuotatami,  li  pongo  e  dimentico:  deh!  abbi 
compassione  alla  picciolezza,  onde  un  angioletto  ti  esora  che 
non  gli  spegna  la  luce  che  gli  appresti. 

E  quinci  l'idea  che  a  neàsuno  ei  fu  duro  le  asciuttò  le  la- 
grime, e  tutti  con  lei  poi  si  tranquillarono,  perchè  il  parvolo 
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dopo  si  apprese  di  nuovo  alla  mammella;  e  la  notte,  o  dormt, 
0  vi  si  perde  dimenticato. 

Quando  si  fece  giorno,  secondo  ch^ebbe  ordinato  il  medico, 
intiepidirono  un  lebete  con  acqua,  e  ve  l'immersero  la  madre 
con  la  zia.  Ma  quegli,  quasi  a  traersi  fuori  da  cosa  che  pe- 
sa, rizzandosi  con  spinger  suso  le  mani  che  vel  teqevano, 
con  Tallo  petto  e  le  ampie  spalle  al  suo  io  sostegno^  parve 
il  fatato  duca  dell'Albania  contro  a'nemici.  E  me  'I  baciò  la 
madre  che  parea  uscita  fuori  di  se.  L'asciugarono  quindi,  e 
involgendo  il  ricopersero:  ivi  la  faccia  gli  perde  i  colori. 

Novellamente,  alla  notizia,  si  empiè  il  palazzo  di  cittadine 
assistenti  con  cerei;  e,  fra  tutte,  la  sanità  sola  era  nascosa. 
Ma  la  madre  di  continuo  con  un  cucchiaio  a  dargli  sugo  di 
mandorle  e  zucchero;  ed  ei  la  bocca,  come  vedeva  lei  ineu- 
nte, apriva  intelligente.  Fino  a  che  tornando  la  convulsione 
gl'impetrò  gli  occhi  e  chiusegli  la  bocca  alle  cose  del  mondo: 
e  gemeva  dal  fondo  del  petto:  a  vespero  lo  tuOarono  di  nuovo 
nell'acqua,  e  ne  uscì  come  un  panno  consumato. 

Serafina.  Lasciateci  soli:  tanta  gente  l'impaura  e  gii  si  ri- 
petono le  convulsioni Figliolino  mio^  Ettore,  la  tua  fa- 
cella  si  spenga  in  seno  a  me  col  lume  suo  si  puro;  poiché 
soletti  da  per  tutto  hanci  fatto  i  santi.  Cuuhe,  te  gli  posa 
vicino  in  questa  notte;  io  poggeromrai  vestita  sul  letto,  che 
or  ora  il  parvolo  volerà  II  fato  ch'ebbe  tagliati  i  crini  all'Ai- 
bani.i  è  anche  il  suo.  E  tu^  figlio  mio,  inviluppato  in  questa 
fortuna  negra^  svanisci  senza  avermi  ancor  chiamato  mamma! 

Egli,  nella  cuna,  co'geraiti  lievi  segnava  il  passar  dell'ora, 
affondato  nel  male  del  suo  essere  tutta  la  notte.  Origliava  )a 
madre,  e  diceva:  ancora  1'  ho,  e  non  chinava  gli  occhi  ai 
sonno.  Tardi  la  civetta  destata  nell'ora  sua  anii  lucana  ejulò 
in  seno  al  mondo  sopra  le  selve  addormentate,  e  misurav<i 
co'  lai  il  tempo  eterno.  Allora  venne  la  signora  sopra  la  cuna. 

Serafina^  Gli  è  acquietato  il  gemito? 

Cuuhe,  Quasi  in  alleviarsi  va  calmandosi. 

Serafina.  («hi  sa  sotto  a  qual  fuoco  l'essere  ti  si  disfarlo 


-  445  — 

figlio?  Me  trista!....  Che  alle  lagrime  mie  le  guance  ti  si  ri- 
scaldioo,  e  ti  giunga  la  voce  mia  dalla  vita. 

Dappoi  l'aurora  che  albeggiava  nel  difuori  ^  scacciò  e  ac- 
chetò il  gufo,  e  appresso  anche  il  parvolo  si  tacque  intero  al 
respiro  della  madre. 

Sericina.  Figlio,  figlio  dove  fuggisti  ?  0  ncij^ra  me  !  non 
inho  Ettore  più.  lo  alla  nonna  più  in  casa  non  lo  tornerò. 
Etlorìoo,  figlio  tu,  simbolo  della  sorte  trista  di  tua  madre, 
mi  li  sei  tu  pure  raffreddato  tra  le  mani;  ed  ora  io  anche 
lascierò  il  carico  mio  fuggitami  presto  di  questo  mondo  cui 
domina  un  duro  Iddio;  e  mi  riposerò  con  tutti  nella  tomba. 


IV. 


Ahi  rinsano  orgoglio  dell'uomo!  Quella  signora  disvolta  pur 
dal  pensiero  dei  Dio  santo  che  purifica  la  vita,  o  che  bevve 
alla  tazza  di  lui,  o  che  le  si  riversò,  non  lui  già  s'ebbe  di- 
nanzi, ma  specie  transitorie  che  la  dilettarono.  Queste  ora 
andate  passarono;  e  colei  con  l'abito  dell'essere  ubbidita  chie-* 
deva  da  lui  che  solvesse  i  fati  al  suo  figliuolo,  e  già  neppur 
avendoci  fede  nell'anima  presaga! 

Quegli  intanto  senza  sdegno  con  lei,  al  parvolo  statogli  of- 
ferto nel  battesimo,  lustrò  la  faccia  del  sereno  del  cielo  che 
sii  apri  spartatamente;  e  da  sopra  la  tavola  mortuaria  (ove 
vestito  d'oro,  adagiaronlo,  candido  la  fronte  d'una  bianca  au- 
reola di  bene  e  di  purezza  inlatta,  e  con  un  mazzetto  di 
fioretti  in  mano)  le  campane  della  sua  chiesa  suonavano  a 
!:ioja. 

—  Ah!  Ettore  (proruppe  Dona  Contila)  non  mai  tanto  belli 
e  tigli  di  giganti,  quale  tu  pari  or  che  ten  vai,  abbiamo  noi 
visti  più  nelle  città  nostre! 

E  fluivan  le  lagrime  s^Ha  gente  circostante,  non  da  duolo 
toa  da  affetti  che  perdevansi  lontano. 
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V. 


£s;li  svanì  unitamcnle  a  quei  giorno;  ch'estuante  Tuora  se- 
gnato poi  fu  da  ombre  di  donne  uscite  rare  di  casa. 

E  dopo  quello,  sudori  o  un  respirare  anelo  legarono  al  suo 
seggio  l'orfana  madre,  chiusa  indi  sempre.  Sì  che  desiderò 
infine  tornare  alla  montagna  in  casa  sua,  ove  rivederebbc  il 
figlio  primogenito  mandato  a  ritirare  dalie  scuole  lontane,  e 
ritroverebbe  freschi  e  miti  venti.  Ma  ogni  volta  o  febbre  man- 
datale non  sapea  da  chi,  o  liquescenie  in  suclori  la  insonnia 
della  notte  inlratteuevala  in  sul  mattino.  E  disappuntata,  stanca 
del  malessere,  perduta  speranza,  avvicinavasi  allo  specchio, 
e  vi  vedeva  il  collo  e  Tosso  delie  narici  che  le  son  dissec- 
cati, e  la  fronte  smorta  e  inabissata  nella  ruina  dell'  anima. 
Sopravvenivate  tosse  ingrata  paurosa,  e  le  copriva  1'  aspetto 
dentro  lo  specchio.  Il  capo  gravato  allora  appoggiava  al  letto 
compagno:  indi  pallida,  tremante,  terso  col  fazzoletto  il  vetro, 
vi  riappariva  con  una  lacrima,  cui  l'ostinato  volere  le  inari- 
diva sul  guardo. 

Ponevasi  'n  quei  giorni  lunghi  seduta  d'incontro  il  difuori 
distinto  di  parlari.  E  non  che  ne  ascoltasse,  ma  da  su  quel- 
l'universo figurava  un  gran  mare  con  le  onde  sue  appena 
mobili  e  con  fanciulle  o  in  piedi  o  sedute  su  l'arena  del  lido. 

Ove  talune  dispogliavansi  e  vermiglie  le  guancie,  bianche  i 
corpi  che  parean  d'avorio,  ben  legate  le  tre<:ce  lancia vansì  io 
lieta  ridda  dentro  ne' flutti,  i  quali  lor  baciavano  e  pudicbi 
poi  ritraevansi  dai  nivei  seni,  intanto  che  per  sopra  T  aura 
giocante  pe'tumuli  azzurri  del  pelago  usciva  via  la  cantilena: 
li  0  mare  buono  nostro,  n 

Ahi!  che  tosto  il  sudore,  una  frigida  rugiada  per  le  spalle 
piegava  all'afflitta  la  mente  in  sé  stessa,  e  si 'appressa  va  tra- 
scorsa da  brividi  alla  braciera  sempre  accesa  nell'angolo.  E 
al  caldo  alito  di  quella,  qualche  speme  nella  està  sanante 
prossima,  le  si  alluminava  nell'animo.  E  la  està  venne,  e  bru- 
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ciaole  fini  li  teneri  fiori  della  primavera;  quando  la  cognata 
di  buon  mattino,  inverso  la  tramontana,  ricamando  sedeva 
daere  bramosa,  e  quinci  nell'acqua  pur  allora  venuta  dal 
fuole  e  raccolta  in  laghetto  d'argento,  lasciavasi  quasi  cigno 
a  se  De  imbevere.  Ed  erale  poi  salute  Io  strepito  del  telaio 
0  il  favellar  del  serino  che  si  allieta,  donna  di  piacer  vaga 
ed  avara.  E  tutto  ella  aveasi  con  mite  gioia;  custodendolo  al 
marito  che  aspettava. 

Ed  ecco  un  corriere  con  la  novella:  Il  signore  verrà  que- 
à^  sera  o  domani.  E  grande  la  luna  di  giugno  aspettata  a 
lei,  surse  dalle  montagne  cui  pascono  i  suoi  armenti.  Veniva 
impetuoso  agli  orecchi  un  vento  dall'Occidente,  e  fuor  dalle 
case  sibilava  e  le  scoteva,  e  riduceva  gli  uomini  a'  pensieri 
dell'effimera  vita;  e  la  signora  con  lieta  fiamma  al  .focolare 
odorante  d'uccelli  nello  spiedo,  parlava  alle  spigolatrici. 

(Jontila.  Statevi  un  po' d' ora  aspettando  meco;  Tu,  Betta, 
prendi  e  poni  ne'piatti  il  grano  bollito  e  i  pani  mortuari,  che 
ora  la  caldaia  sarà  raffreddata.  Quante  più  ha  case  T  Alba* 
nia,  tutte  questa  sera  offrir  donno  a  Skanderbegh  la  Panajia, 
che  di  ogni  casa  già  era  fratello  e  padre  ;  sicché  i  mani  di 
lui  si  consolin  sotterra. 

E  fuor  da  quelle  camere  affaccendate,  le  querce  abbas- 
^vaoo  e  svolgeano  i  rami  a  non  averneli  rotti  dal  vento, 
e  spenti  ne'  monti  d'  Albania  erano  i  fanali,  intanto  che  la 
chiesa  confusa  nelle  tenebre  spandeva  dalle  sue  campane 
>uoni  di  duolo,  e  fea  solette  le  anince  per  le  case.  E  d'im- 
provviso aperta  la  porta  della  cucina,  con  sbuilì  di  vento  che 
rapì  al  focolare  la  fiamma  e  il  lume  alla  lucerna,  entrò  pre- 
cipite la  contessa  dei  Drino.  dimagrita,  pallente,  nel  mezzo 
di  quelle:  u  Oh!  parlate  alto,  ch'io  vi  sia  raccomandata,  e 
"  covrile  colle  voci  queste  campane  che,  come  bocca  di  se- 
'  poterò,  vogiion  mangiarmi,  n  Presasi  alla  mano  della  più 
vicina,  perchè  madre  non  avea,  non  avea  sorella,  morta  la 
fronte,  ansante,  le  feee  alzar  tutte  esterrefatte  del  suo  orrore. 

Scrafina*  Contila  che  sì  mutata  sei  dal  doloro,  sappi,  quel 
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che  i  pallori  del  tuo  volto  già  annunciavano,  che  ogni  feli- 
cità di  case  or  nell'Albania  è  un  sogno.  Se  esso,  il  mio  fra- 
tello, me  non  ritrovi,  digli  che  scriva  al  figliuol  mio  di  non 
ripassare  il  mare,  verso  dove  non  è  più  fiato  della  casa  sua; 
e  eh  ei  stesso  poi  prenda  quel  che  avete  di  più  prezioso  e 
di  più  leggiero,  e  trovate  anche  voi  un  ricovero  QeU'Italia.  1 
turchi  oggi  in  Costantinopoli  hanno  contro  noi  il  iuande  im- 
I)ero;  il  sepolcro  intanto  chiude  tutto  quello  ond'  eravamo 
potenti.  Per  cui  non  vi  resterà  che  avere  quel  che  vi  lasci- 
no, se  pur  nulla  a  voi  lascino.  E  questa  è  la  sorte  che  ave- 
ste a  mutare  contro  un  respirar  libero  nella  terra  lontana. 
Serba  poi  le  tue  lagrime  per  quel  lido  estraneo  da  ogni 
banda,  infino  a  che  esse  ammolliscano  il  divino  animo  che 
ha  fatto  sì  negra  la  nostra  fortuna. 

Gerolamo  de  Rada. 
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I  CORSI  POPOLARI  A  PARIGI 
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Contrasto  grandissimo  presentano  con  la  Francia  gli  Stati  Uniti 
i  America,  terra  classica  dell'istruzione  del  popolo,  poiché  essa  vi 
è  maggiore  che  in  Germania  ed  in  Svizzera.  ■ 

Gli  Americani  hanno  sempre  avuta  cura  grandissima  dell'  istru- 
zione del  popolo. 

Già  nel  1642,  meno  di  due  cento  anni  dopo  lo  sbarco  di  Cristo- 
foro Colombo,  un  regolamento  dichiara  che  non  sarà  tollerata  la 
barbarie  che  «  consiste  nel  non  insegnare  ai  fanciulli  a  leggiere, 
>  a  scrivere,  a  conoscere  le  leggi  penali.  »  —  D' allora  in  poi  fu 
^Mgaioria  ed  essenzicUmetUe  gratuita  V  istruzione  primaria  agli 
Slati  Uniti.  Ed  osservisi  bene  che  l'obbligazione  esiste  in  tutti  gli 
Vati  deir  Unione,  abbenchè  tanto  differiscano  spesso  le  leggi  tra 
jui)  Stato  e  r  altro. 

L' unanimità  pel  principio  di  gratuità  è  assoluta;  nessun  citta- 
dino trovasene  offeso,  nessun  economista  protesta,  ed  infine  in  un 
F^pse  di  massima  libertà,  di  vera  democrazia,  l'obbligazione  è  man- 
•'Tiuta  severamente,  talché  non  è  puerile  la  cura  della  città  di 
Boston,  le  quale  ha  tre  agenti  {truaììt  officers)  la  cui  funzione 
"n^ìste  nel  percorrere  le  vie  della  città,  onde  fiir  andare  alla 
"uola  pubblica  tutti  quei  fanciulli  che,  per  colpa  de'genitori,  fos- 
^ro  abbandonati  all'ozio  ed  al  vizio.  La  sanzione  penale  della  obli- 
-';zione  esiste  sia  con  ammenda  pei  padri  di  famiglia,  sia  con 
i  azione  giudiziaria  intentata  dallo  stato  a  quel  comune  che  non 
^"mziasse  ne'  bilanci  i  fondi  necessari  al  mantenimento  delle 
^'^ole.  Né  basta,  poiché  ogni  padre  di  famiglia  cui  il  figliuolo  non 
'"^^e  jn*atuitamente  ammesso  alla  scuola   pubblica,    per  qualsiasi 

30 
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ragione,  può  intentare  uti  processo  alla  comune  (1).  Lo  si  vele 
lo  stato  interviene  ed  energicamente  onde  assicurare  al  po[M)lo  i 
benefici  d'una  larga  ispezione,  e  siccome  il  principio  delle  elezioni 
è  esteso  a  tutti  gli  atti  pubblici,  cosi  i  comitati  distrettuali,,  i  o; 
munali,  l'ufficio  centrale  di  ogni  stato  (board  of  ediccatlm)  sonf'r 
mati  dal  voto  popolare. 

I  Comitati  nominano  gì'  istitutori,  conferiscono  loro  i  gradi,  r 
V  ufficio  centrale  diretto  da  un  soprintendente  {superitUendent  y 
public  instruction)  stimola  lo  zelo  dei  comitati,  promuove  le  la 
chieste,  publica  le  statistiche,  e  frequenti  relazioni  nelle  quali  u 
esatto  conto  dello  stato  dell'  istruzione  publica,  proponendo  migli v 
ramenti,  riforme.  Né  mai  1'  ufficio  centrale  trasforma  T  azione  soj 
tutta  .speciale  in  azione  inquisitoria^,  politica,  come  accade  in  var 
stati  d'  Europa 

Si  rimane  umiliati  per  V  Europa,  allorché  veggonsi  profuse  m 
genti  somme  in  tutti  gli  Stati  Uniti  per  l'istruzione  del  popolo  e 
al  di  qua  dell'Oceano  alla  miseria  ridotti  quasi,  in  alcuni  sta 
gì'  istitutof'i.  —  Agli  Stati  Uniti  semplici  maestri  per  Tinse jli 
mento  primario  hanno  stipendio  di  7,500  lire  (New-York),  m 
minori  di  3000  lire  nei  comuni  rurali.  E  perché  di  tanto  mai 
giore  air  Europa,  la  civiltà,  numerosissime  le  istitutrici,  ammt^>'^ 
la  promiscuità  dei  sessi  nelle  scuole  di  tutti  gli  Stati  Uniti,  ri': 
solo  in  quelle  di  grado  inferiore  ma  pur  anco  nelle  Università 

II  Sig.  di  Laucleye  cita  un  passo  della  relazione  di  un  ria: 
giatore  agli  Stati  Uniti.  «  Visitava,  dice  egli,  l' accademia  >ì 
€  Westfield,  e  dal  pastore  protestante    che    ospitavami  vivevai 

<  una  giovine  di  anni  diciannove  e  un  giovane  di  anni  rentit.'v 
€  Questi  seguiva  all'  accademia  i  corsi  di  alte  matematiche  pr 
^  fessati  dalla  graziosa  sua  Compagna.  Vidi  nella  sala  dell'acca^ 
«  mia  un  centinaio  di  giovani  figlie  di  coltivatori,  con  altrettiri 

<  uomini  di  diverse  età,  riuniti  nelle  ore  di  lezioni.  Vidi  uomii 
«  con  lunga  barba  udire  attentamente  le  proposizioni  geometrici 
<c  che  con  rara  chiarezza  e  perfetta   semplicità,   dimostrava  l.'- 
4(  la  giovane  maestra  che  albergava  dal  ministro  protesùmte. 

Non  è  cosa  naturale  una  simile  riunione  per  un  via;:gia[  " 
europeo,  ma  é  comune  agli  Stati  Uniti,  né  la  morale  sembra  a>^' 


(1)  L'istruzione  agli  Stati  Uniti,  opera  Svedese   di   P.  A.  SiUistrv 
tradotta  in  lingua  inglese  da  F.  Rouan. 
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mai  da  soffrirne  Riflettendovi  conviene  pur  dire,  che  strano  è  il 
•'t^tume  europeo,  che  vieta  nelle  scuole  che  vi  sia  un  fiinciullo,  o 
un  adolescente  seduto  vicino  ad  una  bimba,  ad  una  giovinetta, 
ilVsrtAiè  nei^  Inoghi  dì  piacere,  nelle  fiiraiglie,  tal  unione  è  auto- 
ràzata. 

Ben  so,  quali  obbiezioni  possono  farsi,  fra  cui  principale  è  quella 
Iella  diferenza  che  può  esservi  fra  la  sorveglianza  esercitata  dai 
:??nitori  e  quella  dei  maestri,  —  Pur  in  Italia,  il  fu  Natoli  inau- 
gurò a  Milano  per  le  scuole  infantili  l'insegnamento  con  istitutrici 
^prosegui  con  successo;  meglio  che  i  ragionamenti,  l'esempio 
iegli  Stati  Uniti  e  di  Milano,  la  diffusione  del  sistema  servi- 
ranno a  dimostrare  che  vane  sono  le  ire  del  clero  (1),  che  utile 
preparazione  al  rispetto  degli  uomini  verso  le  donne,  può  essere 
^  contatto  convenientemente  regolato,  dei  due  sessi  fin  dalla 
Jiù  tenera  età.  —  E  precisamente,  tal  convinzione  è  resa  più  pro- 
fonda dal  fatto,  che  agli  Stati  Uniti,  la  deferenza  di  tutte  le  classi 
Mia  società,  degli  uomini  verso  le  donne  è  eccessiva 

Havvi  una  particolarità  notevole,  che  forse  non  incontrasi  che 
iigìi  Stati  Uniti;  le  funzioni  di  maestri  o  di  maestre  pell'istruzione 
{primaria  sono  essenzialmente  transitorie.  —  Allorché  sono  rima- 
sti i  primi  anni  della  gioventù  nella  carriera  dell'  insegnamento 
gli  uni  e  le  altre  dedicansi  ad  altre  cure,  sicché  il  personale  é 
sempre  compósto  di  uomini  e  donne  giovani,  i  quali  conservano, 
nelle  altre  carriere,  quelle  abitudini  di  ordine,  di  disciplina,  di 
studio,  che  hanno  contratto  nella  loro  prima  funzione  Sociale. 

Le  donne  in  special  modo,  portano  nella  vita  di  famiglia  le 
qualità  serie,  l'austerità  che  la  vita  di  maestre  hanno  generato  in 
^s5e. 

Qaanto^  sia  vero,  che  base  della  prosperità  materiale  e  morale 
*i<f*gìì  stati  è  l'istruzione  popolare,  lo  provano  sovrabbondantemente 
;r!i  Stati  Uniti,  e  non  è  senza  un  giusto  orgoglio  che  uno  dei  so- 
vrintententi  di  publica  istruzione,  poteva  dire  durante  la  ter- 
ri  j ile  lotta  della  secessione  che  nelf  istruzione  popolare  gli  Stati- 
Uniti  ponevano  le  loro  più  preziose  speranze,  e  che  essendo  il 
-capere  il  miglior  cemento  dell'unione,  la  maggior  parte  degli  Stati 


(Aj  I  cor^i  pubblici  per  le  donne,  istituiti  da  Duruy,  in  Francia,    ta- 
rmo accanitamente  attaccati  dal  clero,  e  specialmente  dal  vescovo  Du- 

pan  loop. 
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del  Nord,  quello  di  New- York  in  particolar  modo  non  aveTano  «; 
tato  un  istante  nell'aumentare  considerevolmente  i  fondi  stanzu . 
peir  istruzione  popolare,  allorachè  somme  immense  inghiottiT- 
giornalmente  la  gigantesca  guerra  intrapresa  contro  i  ribelli  •> 
Sud.  —  Come  ultima  pruova  della  superiorità  degli  Stati  Lai 
sull'Europa,  aggiungerò  che  appunto  in  quella  guerra, il cap3tt 
gli  istitutori  fu  tra  quelli  che  diedero  alla  causa  dell' abolizio!i 
della  schiavitù  il  maggior  numero  dei  volontari  !  (1) 

In  Europa  non  havvi  che  la  Svizzera  che  siasi  maDieniu 
senza  interruzione  in  repubblica,  ed  essa  mostra  chiaramente  tir 
le  Costituzioni  democratiche  non  rifuggono  dairobligazione  ir 
l'istruzione  del  popolo. 

Obbligazione  gravemente  sanzionata,  poiché  i  padri  di  famigli.^ 
quali  non  osservassero  la  legge  sono  puniti  cx^lla  multa,  colla  pr 
gione.  —  E  mirabili  sono  gli  effetti  della  legge,  forse  quanto  at 
Stati  Uniti  ;  senonchè  rarissime  volte  viene  usata  la  penalità  r 
gale,  i  Comuni,  come  i  cittadini  ponendo  essi  l'istruzione  popok 
tra  le  cure  che  meritano  maggior  sollecitudine.  Lo  stato  intennec 
con  sussidi  verso  i  Comuni  poveri.  Devesi  osservare  però  ck. 
maestri  sono  male  retribuiti  in  generale  (2).  Il  livello  dello  ii?- 
gnamento  è  assai  elevato,  poiché  gli  elementi  delle  scienze  in^^ 
gnansi  in  tutte  le  scuole  primarie,  e  notevolissima   particoUrk^ 
gli  esercizii  militari  fanno  parte  integrante  dei  programmi  di  iùh 
i  cantoni  ;  tanto  che  compagnie  di  adolescenti  manovrano  re^^^ 
mente  come  fossero   soldati  ;   e   conservano   nella   repabbiia 
sentimento  guerriero  senza  impoverire  lo  stato  coU'esercito  re. 
lare;  cosi  la  Svizzera  sa  mantenersi  in  grado  da  difendere  la  p: 
pria  indipendenza,  mobilizzando  le   nazionali  e  sempre  eserciu 
milizie. 

Conseguenza  del  buon  sistema  dell'  insegnamento  pubblico  ^-  ''- 
prosperità  commerciale,  industriale,  agricola  pure,  d'un  pae^^^ 


(1)  Ernesto  Duvergier  de  Hauraiine  —  Sixmois  en  Amérìqi":  i 
peau.  U  instruction  publique  au.v  Etats  Unis. 

E.  Laboulaye.  — •  Paris  en  Amérique, 

Auguste  Laugel.  —  Les  Etats  Unis  pendant  la  guerre. 

(2)  Rapport  sur  V  état  actuel  de  V  enseignement  en  Belgiqvf. 
lemagne,  en  Suisse  par  M.  Baudouin  —  Ispettor  generale  dell'  i-' ' 
zione  primaria. 

La  Pubblica  istruzione  nel  Cantone  Ticino,  per  0.  Scartazzim 
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la  natura  die  splendidi  punti  di  vista,  pochi  elementi  di  ricchezza 
naturale.  Ma  col  sapere,  la  moralità,  l'energia  potè  prender  rango 
m  i  più  civili  d' Europa,  e  mostrare  con  orgoglio  agli  stranieri 
ipaote  ^arentigie  materiali  e  morali  offre  ad  uno  stato  l'assenza 
Bi  tutto  il  territorio  degli  analfabeti  che  ingombrano  tanti  miseri 
ja^i.  —  Ha  potuto  dire  il  cantone  di  Ginevra,  che  fosse  impos- 
skak  rinvenire  in  tutto  il  suo  territorio  un  analfabeto  adulto  cui 
a  volesse  insegnare  a  leggere  con  metodi  nuovi,  poiché  alcuni 
m  or  sono,  in  tal  circostanza,  le  più  attive  ricerche  non  per- 
pì^ro  di  ottenere  il  desiderato  anafabeto.  Quando  cosi  sarà  del- 
^Italia? 


La  Germania;  ha  organizzazione  in  materia  d'insegnamento  pri- 
Ério  che  poco  differisce  da  quella  brevemente  delineata  della 
Irizzera.  Al  punto  a  cui  è  giunto  il  presente  lavoro  basta  l'enun- 
iire  che  in  Germania  come  agli  Stati  Uniti,  come  in  Svizzera 
^<ibbUgazione  è  base  delle  leggi  suU'  istruzione  primaria,  con 
sanzione  della  prigione  e  della  multa,  raramente  applicata, 
ia  pare  inesorabilmente  quando  ciò  sia  necessario  e  dopoché 
fflinistri  del  culto  —  la  cui  influenza  è  grandissima  in  Ger- 
lania  —  hanno  esauriti  tutti  i  mezzi  di  persuasione  verso  i  pa- 
li di  famiglia  recalcitranti.  —  I  Comitati  comunali,  provinciali, 
tezionano  regolarmente,  anzi  con  rimarchevole  assiduità,  prova 
Missima  dell'importanza  accordata  all'  istruzione  del  popolo, 
fora  pure  notevole  della  serietà  di  uomini,  i  quali  non  accettano 
emine,  coir  intenzione  di  renderle  puramente  onorifiche,  ma  per 
fenpinie  gli  obblighi  coscenziosamente,  contrariamente  a  quanto 
Rade  altrove,  e  segnatamente  in  Francia  (1),  e  sia  concesso  il 
Pio.  pTire  in  Italia.  ^ 

La  Germania  è  terra  di  filosofi,  di  scienziati  illustri,  ma  è  pure 
srra  ove  come  in  Svizzera  rarissimi  sono  gli  analfabeti  non  solo,' 
a  o?e  il  sapere  nel  popolo  giunge  a  un  grado  notevolissimo,  in 
^ia  dell'organizzazione  generale  dell'  insegnamento  di  secondo 
^0,  perchè  non  nuove  sono  le  leggi  intorno  ali*  istruzione  po- 
elare,  e  quindi  da  padre  in  figlio  trasmettesi  l' uso  dell'istruirsi, 
Kiantenersi  il  gusto  dello  studio.  —  Durante  la  terribile  ultima 


1.  PreTost  Paradol  —  La  France  Nouvelle. 
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guerra  tra  la  Francia  e  la  Prussia,  mi  è  stato  lecito  T  osservare 
che  soldati  affranti  dalla  fatica  di  lunghe  marcie,  appena  gionu 
nella  casa  che  doveva  ricoverarli  poche  ore,  ponevansi  a  scrivere 
alle  loro  famiglie,  e  spesso  avevano  nei  sacchi  libri,  e  sempre  tac 
cuini  ove  scrivevano  effemeridi;  inoltre  distribuivansi  loro  lettere 
in  gran  numero,  e  mai  mi  è  occorso,  malgrado  V  attenzione  che 
vi  poneva  —  osservare  un  soldato  chiedere  ad  un  estraneo  sa- 
corso  per  leggere  la  lettera  che  egli  riceveva  dalla  famiglia. 

Per  andare  sui  campi  di  battaglia,  non  è  necessario  grande  sa 
pere  -^  da  alcuni  potrà  dirsi;  —  la  guerra  della  Prussia  coli 
Francia  serve  di  avvertimento  sul  valore  di  tale  asserzione,  ^ 
alla  sapienza  dei  generali,  unirai  il  comune  sapere  nei  soldati 
è  tanta  maggiore  la  forza,  perchè  intelligente,  é  pure  tanto  iikì? 
gior  r  amore  della  patria  e  dell'  indipendenza,  della  grandezza  d 
essa. 

Qual  conclusione  trarre  dal  breve  esame  che  precedei  E?» 
sembrami  facile  —  0  lo  stato  proclama  il  principio  dell'  obbliga- 
zione in  materia  d' istruzione  primaria,  e  l' avvenire  di  essa  é  's- 
sicurato;  o  lo  stato  respinge  l'ancora  di  salute  che  gli  offre  qii: 
principio,  e  il  popolo  rimarrà  nelle  tenebre,  né  le  rivoluzijJL 
sanguinose,  nò  le  leggi  più  benefiche,  potranno  innalzarlo  a  que 
grado  di  civiltà,  di  libertà  vera  cui  giungono  soltanto  quei  |X)pc>ii 
ove  è  generale  il  sapere  e  non  limitato  ad  eletta  schiera  d'uomioj 
resi  impotenti  dair  inerzia,  o,  peggio,  delle  masse  che  pur  vor 
rebbero  conduri'e  alla   prosperità,    alla  dignità  nella  libertà. 

Gli  esempi  degli  stati  Uniti,  della  Germania,  della  Svizzera  soa 
tali  che  debbono  far  cessare  gli  scrupoli,  scuotere  gl'inerti.  —  Hi 
se  pur  non  bastano,  valga  V  Inghilterra  priva  fìn'ora  assolutamecD? 
di  legge  suir  istruzione  pubblica,  che,  visto  il  pericolo  genera: 
dall'ignoranza  popolare,  vista  abortire  l'ultima  riforma  elettorak 
adottò  Tobbligazione,  introdusse  nella  legge  i  Comitati  locali. 

Grande  è  stata  l'agitazione  publica,  intendo  quella  mirabile  m 
tazione  particolare  all'  Inghilterra  e  che  manifestasi  con  riunioc 
pubbliche  (meetings),  trattenimenti  speciali,  discorsi.  Essa  fu  stimcl 
grande  per  il  Parlamento  ed  assicura  rigorosa  applicazione  de.- 
legge.  —  Notisi  che  le  cariche  di  membro  dei  comitati  locali,  .-:■- 
ricercatissime,  ed  esse  sendo  elettive,  gli  uomini  più  emineDCi. 
dotti,  i  letterati  hanno  sollecitato  il  voto  popolare. 

Ma  l'obbligazione  non  è  base  sufì3cente  di  una  buona  legge  —  ^ 
necessaria  ancora,  l'assoluta  esclusione  dell'elemento  clericale  - 
sotto  qualsiasi  forma  esso  si  presenti,  sovBattuto  in  paesi  cattolki 
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-  da  ogni  6  qualunque  carica  da  ogni  e  qualunque   di^^posizione 
>pìe.  —  La  Francia,  ho  cercato  di  mostrarlo,  deve  Y  inferiorità 
*ua,  nell'istruzione  popolare,  alle  influenze   clericali,  ed  il  Belgio 
è  teatro  da  molti  anni  di  lotte  politiche   vivissime,   prodotte  ap- 
Olinto  dalla  questione  religiosa  che  impdnesi  a  quel  paese  con  ca- 
ratteri gravi.  (1)  Laiche  debbono  essere  le  scuole,  laici  i  comitati 
locali,  laiche  le  autorità  scolastiche  di  ogni    grado,   onde    V  inse- 
pamento  sia  non  solo  attivo,  ma  privo  assolutamente   di   quelle 
tendenze  che  inevitabilmente  da  ad  esso  il  clero. 
Infine,  l'insegnamento  delle  donne  dev'  essere   posto   sul   rango 
flesso  dello  insegnameito  pegli  uomini  ;  non  meno  di   questo  es- 
seùdo  desso  importante.  Troppo  le  donne   sono    state   ignoranti, 
bntane  da  ogni  elevazione  intellettuale,  rese    inabili   a   qualsiasi 
Ibnzione  anche  privata,  troppo  abbandonate  nelle  classi  povere  al 
disordine,  e  pur  anche  alla  dominazione  spesso  brutale  di  uomini 
pare  iacolti.  È  tempo  che  in  Francia,  come  in  Italia,  in  Spagna, 
cessi  si  tristo  stato  di  cose.  L'istruzione  popolare  obligatoria,  gra- 
tuita, essenzialmente  laica,  di  primo  e  di  secondo  grado  per  ambi  | 
sessi,  potrà  sola  assicurare  l'avvenire.   Le   rivoluzioni  non   sonò 
i<^i  soltanto  politiche  —  sono  puranco  sociali  —  I  popoli  schiavi 
éella  nobiltà  fino  alla  Rivoluzione  francese^  oggi  strumenti   della 
borghesia,  vogliono  che  la  democrazia  non  sia  un  vano  vocabolo, 
non  ammettono  chiesti  siano  loro  tutti  i  sagrifizi,  senza  che  nes- 
san  beneficio  sensibile  ne  sia  ricompensa.  Essi  agitansi  non  sempre 
consci  delle  cagioni  del  malessere  loro,  e  talvolta  sono   violente- 
mente spinti  da  aspirazioni  mfil  definite.  È  necessità  sftprema  to- 
glierli dall'ignoranza,  e  cosi  non  render  vane  le  riforme  terribili, 
ilerlToluzioni. 

Possa  r  Italia  ispirandosi  dall'  esempio  dei  popoli  liberi  e  civili 
per  eccellenza,  porre  ogni  cura  al  miglioramento  delle  leggi  sulla 
Istruzione  del  popolo,  facendo  intervenire  lo  stato  energicamente 
perché  le  resistenze  locali,  le  influenze  clericali,  le  dissensioni  poli- 
tiche non  possano  arrestare  menomamente  lo  sviluppo  regolare 
^h  istruzione  del  popolo. 


<'l)  In  Inghilterra,  airoccasione  delle  nomine;  dei  membri  de^  comitati 
'<)<:ali,  i  candidati  hanno  dovuto  faro  esplicite  professioni  di  non  far  in- 
tervenire mai  in  qualsiasi  modo  la  religione  in  tutto  ciò  che  ha  attinenza 
«Ila  istruzione  del  popolo. 
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A.i>peii<lÌoe . 


Estratti  delia  Relazione  presentata  alla  Camera  dei  Pari  di 
Francia  da  V.  Cousin  (21  maggio  1839)  intornp  alla  legge 
suU'  istruzione  Primaria. 


Signori, 

Ejli  è  sovratutto  dalla  Rivoluzione  di  Luglio  che  V  istruzioue 
primaria  è  il  primo  bisogno  del  paese  e  del  governo. 

Un  paese  che  vuol  essere  libero  dev'  essere  illuminato,  ovvero  i 
migliori  suoi  sentimenti  divengono  per  lui  un  pericolo,  e  devesi 
temere,  che  i  diritti  di  esso  sendo  superiori  al  suo  sapere,  non 
erri  nel  loro  esercizio  più  legittimo. 

Un  governo,  il  quale,  come  il  nostro  ha  lealmente  accettato,  p^r 
sempre,  il  principio  del  governo  rappresentativo,  cioè  a  dire,  U 
pubblicità  per  la  discussione  universale,  nulla  altra  forza  possied-* 
senonchè  quella  accordatagli  dalla  convinzione  dei  cittadini  ;  ^^i 
egli  è  in  tal  difficile  e  felice  situazione  che  la  diffusione  del  sa- 
pere è  per  esso  una  condizione  d*  esistenza.  La  ragione  pubbli<'a 
paga  con  Ssura  tutto  ciò  che  per  e?sa  vien  fatto,  punisce  con  i 
suoi  errori  stessi,  i  governi  che  non  ne  tengono  conto,  ma  ricom- 
pensa coloro  i  quali  la  coltivano  pei  suoi  stessi  progressi,  span- 
dendo ogni  giorno  maggiorjnente,  in  tutti  ì  ranghi  della  popola 
zione,  il  rispetto  alle  leggi,  que'  sensi  onesti  i  quali  accompagnari" 
sempre  le  idee  giuste^  il  gusto  del  lavoro  e  rintelligenza  dei  beni 
ch'esso  procura,  la  moderazione  dei  desideri,  e  quell'amore  intel- 
ligente dell'ordine,  ch'è  oggi  Tunica  fedeltà  dei  popoli. 

Egli  è  perciò  che  da' primi  giorni  della  rivoluzione  di  Lugli.» 
il  governo  occupato  s*  è  dell'istruzione  primaria,  imprimendole  ;« 
tente  impulso.  —  La  Francia  intera  è  entrata  in  si  utile  movi- 
mento. Associazioni,  particolari,  provincie,  comuni,  stato  hanu 
rivaleggiato  nello  zelo  e  ne'sagriflzi.  Una  legge  era  necessaria  per 
estenderli  e  dar  loro  regolarità,  assicurando  l'avvenire  e  la  durata 
dell'istruzione  primaria. 
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A' primi  passi  fatti  nella  materia  assai  complessa  dell'istruzione 
primaria,  incontransi  principi  opposti  tra  loro  in  apparenza,  i 
quali  aspirano  all'onore  di  risolvere  tutte  le  difficoltà,  e  di  cui, 
puno  preso  in  sé  stesso,  è  di  tale  verità  che  oscura  gli  altri 
latti,  essendo  di  si  grande  importanza  che  tentati  si  rimane  d'ab- 
tiandonarvisi  prendendolo  per  unica  guida.  —  Tal  principio  genera 
con  meravigliosa  facilità  una  serie  di  disposizioni  il  cui  bell'assieme 
offre  un'unità  che  impone,  una  semplicità  che  seduce.  —  Ma 
quella  semplicità  è  illusoria,  quell'unità  è  uno  scoglio;  poiché  gli 
altri  principii  non  sono  distrutti,  sol  perché  sacrificati  dalla 
teoria.  Ricompariscono  appena  è  posta  la  mano  all'opera;  e  la  loro 
azione  non  preveduta,  manifestasi  ad  un  tratto  in  resistenze  che 
saranno  ostacoli  capaci  di  arrestare  tutto. 

Quale  scopo  deve  prefiggersi  una  legge  sull'istruzione  primaria? 
jeQza  dubbio  di  spanderla  più  che  sia  possibile,  anzi  di  renderla 
universale.  Conviene  dunque  aver  cura  di  porre  contro  essa  forze 
reali  o  pretese  per  quanto  legittime.  —  Per  sodisfare  a  tutti  i 
Imgnl  conviene  accettare  tutti  i  mezzi;  non  respingere,  non  adot- 
tare esclusivamente  nessun  principio,  ma  ammettere  senza  alcun 
pregiudizio  sistematico  tutti  coloro  che  possono  condurre  allo  scopo 
coQiune.  Tale  è  il  pensiero  del  progetto  del  governo;  per  cagione 
stessa  dell'elevazione  sua,  imprime  al  progetto  un  carattere  pratico. 

Il  progetto  del  governo  divide  e  riassume  tutte  le  quistioni 
d'istruzione  primaria  ed  alcune  quistioni  fondamentali  poste  in 
quatti'o  titoli  distinti.  Il  titolo  primo  tratta  degli  oggetti  che  deve 
abbracciare  l'istruzione  primaria;  il  titolo  secondo  ed  il  titolo  terzo 
determinano  la  natura  delle  scuole  alle  quali  tale  istruzione  deve 
essere  confidata;  ed  il  titolo  quarto  stabilisce  le  autorità  che  deb- 
bono esservi  preposte.  Bravi  un  titolo  quinto  sulle  scuole  speciali 
femminili;  ma  la  camera  dei  deputati  d'accordo  con  il  governo  lo 
ha  soppresso. 


Titolo  pìnmo. 

Nel  titolo  primo  trovasi  la  questione  più  grave  della  istruz  ione 
primaria.  Moltiplicate  o  diminuite  gli  oggetti  che  deve  abbracciar 
H^iruzione  primaria,  stèndetela  o  restringetela  e  vi  vorranno 
<iltri  maestri,  esigerà  altre  spese  e  forse  altre  autorità.  Simile 
quistìone  non  toglie  importanza  soltanto  dalla  sua  influenza, 
^a  è,  signori^  che  una  quistione  sociale.   Se  l' istruzione   pri- 
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inaria  dev'essere  universale,  la  società  è  eminentemente  disinte- 
ressata dalla  portata  e  dal  limite  deiristruzione  data  a  tutti.  La 
legge  del  1791  parlava  soltanto  delle  parli  deWinspgnamerUo  in- 
dispensàbili a  iwli  gli  uomini.  Ma  è  ciò  nulla  dire  e  tacere  pre- 
cisamente sul  problema  fondamentale.  La  definizione  degli  oggetti 
dell'istruzione  primaria,  non  è  dettaglio  da  abbandonarsi  alla  am- 
ministrazione; non  havvi  materia  più  essenzialmente  legislativa  e 
la  difficoltà  della  quistione  non  dispensa  punto  dal  risolverla. 

Essa  ha  avuto  fin  qui  due  soluzioni  contrarie. 

Quando  pensasi  a  tutte  le  cognizioni  che  i  cittadini  di  una  gran 
nazione  possederebbero  utilmente,  e  che  confondesi  l'utile  ed  il 
necessario,  si  è  tentati  di  moltiplicare  e  d'innalzare  gli  oe^etii 
dell'istruzione  primaria.  Cosi  spìegansi  quei  ricchi  programmi  della 
convenzione.  Ma  un  insegnamento  troppo  esteso,  troppo  elevato  ha 
la  sventura  di  essere  sventuratamente  impossibile.  —  Si  è  cosi 
condotti  ad  un  principio  contrario,  cioè  che  l'istruzione  primam. 
per  essere  accessibile  a  tutti,  deve  essere  rinchiusa  in  severi 
limiti. 


Un'istruzione  primaria  troppo  estesa  e  a  tutti  non  accessibile,  ovve- 
ro una  istruzione  primaria  troppo  limitata  e  non  più  bastevole  a 
molti,  sono  due  estremi  i  cui  inconvenienti  sono  manifesti.  L'unico 
mezzo  onde  giungere  a  sormontare  la  difficoltà  ^  trovasi  nel  non 
cercare  a  sodisfare  con  unico  modo  differenti  bisogni,  nel  non 
imporre  una  soluzione  semplice  ad  una  quistione  complessa,  ciiv 
a  dire  di  stabilire  due  gradi  assolutamente"  distinti  neiristruzioD»^' 
primaria.  —  Ed  è  ciò  che  fa  la  legge;  divide  l'istruzione  primaria 
in  istruzione  primaria  elementare,  ed  in  istruzione  primaria  su- 
periore. 


Limili  deWislruzione  primaria. 

L'istruzione  elementare  essendo  destinata  a  tutti  1  cittadini. 
puranco  a  coloro  che  sarebbero  nelTimpossibililà  di  pagarla,  e 
dovendo  essere  universale,  può  essere  ed  anzi  ha  necessità  d'essere 
ristretta  in  limiti  poco  estesi.  Importa,  invero,  meno  di  sapere 
superficialmente  un  gran  numero  di  cose,  che  di  saperne  alcune. 
quelle  che  riescono  indispensabili.  Giudiziosi  limiti  sono  favorevoli 
altrettanto  a'  maestri  che  a'discepoli,  e  coU'andar  del  tempo  ìmpri* 
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mono  agli  uni  ed  agli  altri  abitudini  al  Ipro  sviluppo  ulteriore, 
Diamo  dunque  approvazione  al  progetto  di  legge  che  fìssa  come 
segue  il  minimo  dell'istruzione  primaria  elementare:  Vistruzione 
morale  e  religiosa,  la  leltara,  la  scriltura,  gli  elementi  del  calcolo 
e  della  lingua  francese,  ed  il  sistema  legale  di  pesi  e  di  misure. 


Insegnamento  privato. 

I  due  grandi  principii  della  libertà  dell'insegnamento  e  dell'  in- 
tervento dello  Stato  nell'istruzione  pubblica,  principii  nemici  sin 
ora,  sono  riconciliati  nel  progetto  del  Governo  con  gran  profitto 
deiristruzione  primaria.  La  libertà  dell'  insegnamento  è  nella  Co- 
stituzione, essa  è  nel  diritto  delle  famiglie,  essa  è  nello  interesse 
generale  deiristruzlone  primaria  ch'essa  invigorisce  mercè  la  con- 
correnza, che  arricchisce  con  innovazioni  perpetue,  fra  le  quali 
alcune  sono  utili.  Il  progetto  di  legge  riconosce  adunque  e  con- 
sacra la  libertà  dello  insegnamento.  Fino  ad  ora  per  fondare  una 
scuola  privata  conveniva  avere  un'  autorizzazione  che  Y  ammini- 
strazione accordava  o  ricusava.  Simil  riserva  costituiva  l'arbitrio 
ed  il  monopolio;  quel  sistema  più  non  esiste.  Ogni  cittadino  può 
fondare  una  scuola  primaria  elementare  o  superiore,  senz'  altra 
condizione  che  quella  di  presentare  al  sindaco  del  Comune  ove 
vuole  stabilire  una  scuola,  un  titolo  di  capacità  ottenuto  con  esa- 
me, ed  un  attestato  di  moralità  che  prova  esser  egli  degno  d'in- 
segnare   Il   progetto  di   legge  toglie  adunque  qualsiasi  pastoia 

alla  professione  d' istitutore  privato,  e  ne  assicura  il  libero  eser- 
cizio. La  sorveglianza  della  scuola  è  confidata  ad  un'  autorità  in 
gran  parte  elettiva,  e  l'istitutore  non  può  essere  interdetto  dalla 
sua  professione,  a  tempo  o  per  sempre,  che  mediante  sentenza  del 
tribunale  civile. 


Intervento  deUo  Sialo. 

Le  scuole  private  sono  buone  ed  utili,  meritano  incoraggiamento 
e  rispetto,  ma  non  far  conto  che  su  di  esse  sarebbe  abbandonare 
l'istruzione  primaria  alla  mercè  d'un'industria,  che  in  ragione  del 
non  esser  lucrativa,  dev'esser  poco  coltivata;  ed  il  principio  di  li- 
bertà, se  fosse  ammesso  come  unico  principio,  sarebbe  invincibile 
ostacolo  air  universalità  dell'istruzione.  Osservate,  o  signori,  chei 
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Comuni  poveri  non  attirano  Tistitutore  privato,  di  guisa  che  sa- 
rebbero precisamente  coloro  che  ne  hanno  maggior  bisogno  i  quali 
ne  verrebbero  quasi  infallibilmente  privati.  L'intervento  dello  Stato 
è  adunque  indispensabile.  L'istruzione  primaria  essendo  tanto  utile 
alla  Società  intera  quanto  ai  particolari,  è  dovere  come  interesse 
ilello  Stato  lo  assicurare  l'istruzione  del  popolo  contro  i  capricci 
dell'industria,  dandogli  la  fissità  e  la  dignità  d'un  pubblico  ser- 
vizio. 


Otfbligazione. 

Una  legge  che  facesse  dell'istruzione  primaria  un'  obbligazione 
legale  non  ci  è  parsa  oltrepassare  i  diritti  del  legislatore  più  di 
quanto  può  oltrepassarli  la  legge  sulla  Guardia  Nazionale,  quella 
suir  espropriazione  forzosa  per  cagione  di  pubblica  utilità.  Se  la 
ragione  di  pubblica  utilità  basta  al  legislatore  per  espropriare, 
come  non  basterebbegli  quella  di  un'utilità  ben  superiore,  onde 
fare  molto  meno,  cioè  esigere  che  dei  fanciulli  ricevano  l'istru- 
zione indispensabile  ad  ogni  creatura  umana,  affinchè  essa  non 
torni  nociva  a  sé  stessa  ed  all'  intera  Società?  Un  certo  grado  di 
sapere  nei  cittadini  è  desso  nel  maggior  grado  utile,  ed  anzi  ne- 
cessario alla  Società?  Tale  è  la  quistione.  Risolverla  definitivament(\ 
egli  è  armare  la  Società,  a  meno  che  non  vogliasi  contestarle  il 
diritto  di  difesa  personale,  è  armarla,  dico,  del  diritto  di  vigilare 
onde  quel  poco  d' istruzione  a  tutti  necessaria,  a  niuno  manchi. 
Havvi  contradizione  nel  proclamare  la  necessità  dell'  istruzione 
universale,  e  poscia  togliersi  l'unico  mezzo  che  possa  procurarla. 
Non  sembra  neppur  molto  ragionevole  l'imporre  una  scuola  ad 
ogni  Comune,  senza  imporre  a'  fanciulli  di  esso  1'  obbligazione  di 

frequentarla La  vera  libertà,  o  signori,  non  può  essere  nemica 

della  civiltà;  anzi  essa  ne  è  lo  strumento;  in  ciò  risiede  il 
maggior  suo  pregio,  come  quello  della  libertà  nell'  individuo  con- 
siste nel  servire  al  proprio  perfezionamento.  —  La  vostra  Com- 
missione non  avrebbe  dunque  indietreggiato  dinanzi  alle  misure 
che  il  Governo  avesse  creduto  proporre,  senonchè  essa  non  ha 
voluto  provocare  diflicoltà  che  avrebbero  potuto  aggiornare  la 
legge. 
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pubblici  nella.  Città  di  Pa.rigi 


Parigi  possiede  incontestabilmente  un  assieme  imponente  d'isti- 
tuzioni per  lo  insegnamento  superiore  popolare.  In  primo  luogo 
presentasi  all'  esame  dell'  osservatore  il  celebre  istituto  di  arti  e 
mestieri  {Conservatoire  des  arts  et  méstiers).  Fondato  dalla  Con- 
venzione, ha  sopravvissuto  a  tutte  le  vicende.  Sotto  il  Governc» 
di  Napoleone  III  è  stato  quasi  riedificato  interamente,  ed  è  oggi 
uo  vasto  edificio,  situato  in  una  delle  parti  più  popolose  di  Pa- 
rigi, ed  è  altrettanto  un  museo  di  particolar  genere  che  uno  sta- 
bilimento d'insegnamento  pubblico.  Iji  vaste  gallerie  trovansi  ri- 
dotte a  dimensioni  da  gabinetto,  le  macchine  industriali  più  im- 
fK)rtauti,  (macchine  a  vapore,  metallurgiche  ecc.)  grandi  disegni 
colorati,  una  collezione  assai  rimarchevole  d'istrumenti  di  fisica, 
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figure  geometriche,  istrumenti  d'astronomia,  ecc.  Inoltre  vasti  la- 
boratorii  chimici  in  annesse  costruzioni,  nonché  infine  uà*  assai 
considerevole  biblioteca.  Ar  pubblico  è  aperto  il  museo  due  volte 
per  settimana,  il  giovedì  e  la  domenica. 

Anfiteatri  spaziosi  sono  destinati  allo  insegnamento.  Distinti 
professori,  assai  largamente  remunerati,  offrono  alla  classe  ope- 
raia un  vasto  insegnamento  scientifico.  La  chimica,  la  fisica,  la 
meccanica,  le  matematiche  teoriche  ed  applicate,  sono  professate 
almeno  due  volte  per  settimana,  nelle  ore  di  sera,  dai  primi  di 
novembre  ai  primi  di  aprile^  e  salvo  le  sale  ove  insegnaasi  le  ma- 
tematiche superiori,  gli  anfiteatri  sono  ricolmi  di  uditori,  e  fra 
tutti  distinguonsi  quello  di  chimica  e  di  fìsica,  ove  le  esperienze 
brillanti  di  quelle  due  scienze  sono  fatte  senza  risparmio. 

Raramente  veggonsi  donne  tra  gli  uditori,  ma  molti  operai, 
anche  di  età  matura,  e  rarissimi  giovanetti.  Il  Governo  fa  non 
lievi  sacrifizii  per  il  ConservUoie  des  arts  etmésliers,  ove  dotti 
come  Arago,  Wolowski,  Becquerel  padre.  Becquerel  figlio,  Dupin 
Carlo,  Bussingault,  Peligot,  Payen,  ecc.  hanno  da  molti  anni  in- 
segnato con  quell*  autorità  che  il  loro  merito  attribuisce  ad  o^ni 
loro  parola. 

Un  appunto  di  non  lieve  importanza  sembra  potere  esser  fatto 
a  quella  istituzione.  Circa  cinque  mesi  di  lezione  sono  certo  suf- 
ficienti a  svolgere  una  parte  importante  di  una  scienza,  pur  havvì 
un  intervallo  troppo  considerevole  tra  la  chiusura  e  la  riapertura 
dei  corsi,  ed  il  frutto  di  sforzi  e  di  spese  grandissime,  va  quasi 
perduto  a  cagione  della  interruzione  dell'insegnamento  a  mezzo 
anno  appena.  Tale  osservazione  può  ripetersi  per  tutti  i  corsi 
detti  Cours  (TaduUes  della  città  di  Parigi. 

L'iniziativa  privata  ha  contribuito  alla  fondazione  e  al  mante- 
nimento di  due  società  sorelle,  direi  quasi  rivali,  la  Società  poii^ 
tecnica  e  la  Società  filotecnica.  Queste  società  hanno  fatto  appello 
a  professori  di  buona  volontà,  che  in  varii  punti  della  gran  città 
ingegnavano   in    modo   elementare  le  scienze  e  flnanco  le  lettere, 
i  diversi  licei,  la  Sorbona,  il  Mitseum  di  storia  naturale,   offrono 
gratuitamente  le  loro  sale,  fequentate  da  numerosi  giovani,  ed  an- 
che (ma  in  minor  numero  che  al    Conservatoire  des  arts  et  uié- 
stiers)  da  operai   di   età  matura.   L*  emulazione  è  mantenuta  da 
concorsi  chiusi  con  solenne  distribuzione  di  ricompense  a'pìù  me- 
ritevoli uditori. 

L'inverno  è  consacrato  all'  insegnamento,  ma  all'apparire  della 
bella  stagione  i  corsi  chiudonsi,  come  al  Conservatoire  des  arts 
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etmsUers.  Qaali  conseguenze. derivino  da  tale  sistema  d'insegna- 
mento limitato  al  solo  inverno,  ognuno  lo  vede;  eppure  né  a  Pa- 
rigi, né  tampoco  nelle  città  di  provincia,  ove  esiste  insegnamento 
popolare,  usasi  differentemente.  Si  deve  pc;rò  notare  che  a  Parigi 
la  scuola  Turgot,  a  Lione  la  scuola  La  Martinière,  vere  scuole 
primarie  superioi-i,  non  sono  sottomesse  all'osservazione  testé  fatta; 
Vi  esse  r  insegnamento  é  diurno,  e  dura  quanto  X  insegnamento 
--ec^ndario  nei  licei,  cioè  dai  primi  d'  ottobre  ai  primi  d*  agosto. 
i^jeste  due  scuole  non  posspno  naturalmente  esser  frequentate  che 
!a  q[iei  giovanetti  le  cui  famiglie  non  sono  obbligate  a  porli  ne- 
di  opificii  come  apprendisti;  esse  non  pertanto  sono  frequentatis- 
>iiue;  r  insegnamento  vi  è  generale,  scientifico  ed  anche  lettera- 
rio (letteratura  francese,  storia,  lingua  inglese).  Esso  giunge  ad 
•jn  grado  sufficiente  per  permettere  agli  alunni  distinti  per  subire 
lii  esami  di  ammissione  alla  scuola  di  ingegneri  civili  [école  cen- 
^rale  d'arts  et  manufactures). 

Essendo  ministro  V.  Duruy,  furono  fondati  alla  Sorbona  i  trat-  . 
f<?aimenti  letterarii  e  scientifici,  che  hanno  durato  fino  al  cadere 
ìell'impero.  Essi  non  sono  per  gli  operai.  Nella  vasta  aula  di  con- 
•orso  dell'antica  Sorbonne,  due  volte  per  settimana  avea  luogo  un 
trattenimento  serale,  gratuito,  per  le  persone  munite  di  speciale 
invito.  I  professori  più  eloquenti,  e  di  più  elegante  eloquenza  so- 
vratutto,  trattavano  in  breve  discorso  soggetti  letterarii  e  talvolta 
'Storici.  I  trattenimenti  scientifici  erano  sempre  corredati  da  espó*- 
rienze  fatte  con  grandissimo  sfarzo,  onde  interessare  un  uditorio 
*:l-'p'aate,  mondano,  in  maggioranza  femminile,  e  che  male  acco- 
dierebbe  discorsi  rigorosamente  scientifici. 

Tali  trattenimenti  (conferenze  della  Sorbonne)  sono  imitati  da 
q  l'olii  già  antichi  della  istituzione  reale  di  Londra,  ove  gli  uomini 
più  dotti  dell'Inghilterra  hanno  parlato. 

Alcuni  trattenimenti  a  pagamento  sonosi  istituiti  con  fortuna 
•'versa,  ma  essi  non  sono  per  la  classe  operaia,  senonchò  sul  ca- 
liere dell'impero,  uomini  politici  importanti,  J.  Favre,  Pelletan,  J. 
Simon,  hanno,  in  giorni  feriati,  fatti  trattenimenti  anche  a  paga- 
mento, i  quali  attiravano  numeroso  uditorio,  sovratutto  perchè 
ben'sapevasi  dal  pubblico  di  ogni  classe  che  le  allusioni  politiche 
sarebbero  numerose.  Lo  erano,  e  fragorosi  applausi  le  acco- 
glievano. 

In  riassunto,  l'insegnamento  popolare  di  secondo  grado  a  Pari- 

ì;ì,  ha  esistenza  non  esente  da  difetti,  ma  che  invidierebbero  pur 

roolte  città. 

Emiiìio  Falconi. 


su  ?im  VALLE  INTRASC/i 

SCARABOCCHI  ALPESTRI 
(Continuazione  e  fine) 
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1  due  amori. 

Ghìix  era  nata  quassù  e  ì  suoi  pensieri^  le  notizie  che  aveva 
del  mondo,  le  sue  aspirazioni  non  oltrepassavano  la  linea  di  que- 
sti monti,  anzi,  l'altezza  del  campanile  di  Malmontale;  tranne  forsei 
la  brama  del  paradiso,  cui  desiderava  di  salire  a  suo  tempo;  mai 
la  salute  e  la  gioventù  le  facevanp  prevedere  la  morte  lontana  as  i 
sai.  —  Il  babbo  le  aveva  in  mente  sua  destinato  a  sposo  Gianni  I 
pecoraio,  e  questo  matrimonio  era  cosa  combinata  da  un  pezzo:! 
Gianni  era  figlio  del  vaccaio  compagno  e  socio  di  industria  al  pa-i 
dre  di  Ghita.  —  I  due  vecchi  avevano  per  un  bel  pezzo  tenuità 
insieme  mandria  e  capanna,  ma  poi  si  erano  divisi  di  casa,  t^ol- 
tanto  per  semplici  ragioni  economiche;  cioè  il  padre  di  Gianni  ; 
scendeva  ogni  anno  in  Lombardia  con  le  sue  bestie,  e  nell'  estate  i 
teneva  la  greggia  nel  versante  a  mattina  di  Malmontale.  ! 

Il  babbo  di  Ghita  rimaneva  con  parte  delle  mucche  a  Malmon- 
tale  ed  abitava  a  mezzogiorno.  Nessuno  aveva  da  lagnarsi  della  | 
mico,  si  sapevano  economi  ed  onesti,  quindi  rispettivamente  erano  I 
guarentiti  i  loro  interessi  comuni;  col  matrimonio  se  ne    sareblio! 
fatta  una  sola  famiglia. 

Unire  i  due  loro  figliuoli  era  un  affare  tacitamente  inteso,  com- 
binato, concluso;  natane  spontanea  l'idea,  fin  da  quando  divenner" 
padri  e  vedovi,  non  si  era  nemmeno  discusso,  nemmeno  parlata 
non  dubitando  che  i  figliuoli  potessero  nutrire  altre  aspirazioni 
ed  idee. 

I  vecchi  aspettavano  solo  che  il  tempo  ne  consentisse  la  uniun»'. 

Gianni  aveva  corso  con  Ghita  i  boschi  e  i  dirupi,  le  aveva  rac- 
colto le  sorbe  sulla  vetta  degli  alberi,  i  fiori  nei  meandri  più  ini- 
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penetrati,  «  nei  tramontani  il  ciclamo  e  la  mammola.  In  prima- 
vera, salito  sulle  cime  degli  elei  più  alti,  vi  prendeva  il  nido  dello 
sgriociolo,  era  entrato  a  imprunarsi  fra  i  rovi  per  raccogliervi 
qoello  del  pettirosso^  onde  recarli  nel  meriggio  alla  Ghita. 

La  Ghita  rilevava  gli  sgricciolini  e  i  piccoli  pettirossi,  e  quando 
si  Friggevano  sulle  ali  dava  loro  l'aire.  Ma  d'  amore  non  una  pa- 
rola, non  un'  allusione.  Gianni  bensì  pensava  sempre  alla  Ghita, 
ma  questa  di  Gianni  non  ricordava  se  non  che  avevate  portato 
delle  sorbe,  degli  sgriccioli  e  dei  pettirossi. 

Diciannove  anni  aveva  il  giovanotto,  e  due  meno  la  ragazza, 
allorché  presso  Canobbio  villeggiava  la  nobile  famiglia   lombarda 

del  conte  P Un  figlio  avevano  quei  due  signori,  e  quel    figlio 

era  la  pupilla  dei  loro  occhi;  del  tutto  indifferenti  tra  di  loro, 
scorsi  i  primi  mesi  del  matrimonio,  si  erano  poi  scambievolmente 
tollerati  e  riuniti  per  Mario,  vezzoso  frutto  del  freddissimo  tala- 
mo. Amati  non*  si  erano  mai.  e  mai  probabilmente  l'uno  per  Tal- 
ira  si  sarebbero  scelti,  però  combinati  dai  parenti  e  dal  caso,  nel 
£glio  comune  avevano  posto  ogni  cura  e  speranza.  Le  gare,  le 
gelosie,  le  lotte  sostavano  ed  avevano  spuntate  le  armi  davanti 
Illa  culla  di  quel  bambino.  I  due  cuori  estranei  in  tutto  Tuuo  al- 
l'altro, davanti  la  zana,  dove  Mario  vagiva,  battevano  all'unissono, 
in  una  fervida  esistenza,  in  un  punto  di  fede  nell'avvenire.  Il  fan* 
ciallo  crebbe  carezzato,  bello,  robusto,  felice,  pieno  di  sogni  e  di 
amore.  Ogni  desiderio  suo  era  legge  pei  parenti,  ed  ogni  deside- 
rio dei  parenti  a  lui  rivelava  amore,  ed  egli  non  obbediva,  ma 
ttrrìva  a  questo  ridente  Dio  dell'amore.  Mario  ventenne  cresceva 
pieno  di  vigoria^  le  sue  membra  erano  forti,  in  proporzioni  gen- 
tili; alla  corsa  vinceva  i  migliori,  sul  cavallo  volava  intrepido, 
«olle  Alpi  saliva  baldo,  pronto,  agile  come  il  camoscio;  conosceva 
ogni  vetta,  ogni  speco,  ogni  antro  intorno  a  Canobbio  per  molte 
miglia  all'ingiro. 

Mario  prima  per  caso,  poi  portatovi  dalla  speranza  di  riscon- 
trarvi una  viva  e  cara  immagine  di  madonnina,  era  salito  spesso 
feo  alla  piccola  cappella  presso  Pizzo-Morone.  Ghita  era  quella 
madonnina,  e  fu  a  caso  o  sventura  che  si  riscontrasse  con  Mario 
la  prima  volta,  la  seconda  e  la  terza,  talché  il  sabato  ed  il  mer- 
coledì di  ogni  settimana  i  due  giovani  si  salutavano,  si  sedevano 
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presso,  casti  e  sorridenti,  dinanzi  alla  venerata  immagine  di  Ma- 
ria del  Cinto.  Ma  un  giorno  Mario  diceva  alla  Ghita: 

€  Vedi  laggiù  que'due  ruscelli?  corrono,  corrono,  corrono  sem- 
pre e  strepitano  tra  i  sassi,  e  pare  che  Tun  l'altro  si  cerchi,  alfine 
poi  si  trovano,  si  salutano,  si  uniscono,  si  confondono  e  scendono 
taciti  e  lieti.  » 

«  Ma  lei  crede,  signor  Mario,  che  siano  proprio  allegri?  » 

«  Mia  Ghita,  ma  tu  non  sai  come  debba  essere  bella  la  esi- 
stenza di  due  che  si  amano,  quando  uniti  uno  per  l'altro,  non 
pensano  che  a  crearsi  gioie  e  letizie.  » 

«  Deve  essere  bella  cosa,  ma  io  ho  paura;  poi  mi  hanno  detto 
che  l'amore  grande,  grande,  è  peccato,  perchè  si  toglie  a  Dio  ciò 
che  gli  si  deve,  per  darlo  all'uomo.  » 

«  L'amore  peccato!  ma  è  il  vincolo  che  lega  Tuomo  all'uomo, è 
la  manifestazione  più  viva  di  Dio.  Tu  adori  Maria,  non  é  vero? 
ebbene  io  ti  adoro  come  tu  adori  la  Vergine,  io  vedo  nei  tuoi  oc- 
chi la  divina  fiamma  della  eletta  dall'Eterno,  io  ti  odo  lontana  e 
veniente,  me  lo  dice  il  mio  sangue  che  ferve,  io  sento  l'amore 
muovere  onnipotente  qua  dentro  e  incitarmi!  Ma  io  non  so  dirti 
che  farei  per  tei...  Se  tu  mi  dicessi,  buttati  che  ioti  veda  cadere 
nella  voragine,  io  mi  vi  butterei,  e  crederei  precipitando  che  tu 
con  ali  di  angelo  scendessi  a  sorreggermi.  Nulla  ho  adorato  con  tanto 
entusiasmo  come  te;  e,  per  te,  nulla  ora  parrai  abbietto  nel  mondo; 
io  giro  d' attorno  per  non  pestarli  agli  scarabei,  ai  vermini  che 
si  annodano,  alle  libellule  che  si  uniscono,  alle  falene  che  si  sod«^ 
rincorse  e  posano  su  i  muschi  e  i  licheni;  io  rispetto  i  fiori  più 
vili  che  seminano  il  polline  per  compire  i  loro  riti  di  amore.  - 
Vedi  tu  quelle  due  aquile  lassù  alte  alte,  presso  le  nubi?  ebbene. 
esse  non  adoperano  ora  nò  rostro,  né  artiglio,  ma  si  baciano  co- 
me io  bacerei  te  —  e  le  mani  dei  due  giovani  si  erano  incontrate, 
e  i  capelli  confusi,  e  gli  sguardi  immersi  scambievolmente  ne|di 
occhi,  e  le  gote  accostate,  e  gli  aneliti   uniti,  e  il  bacio  timido. 

trepido,  ebbro,  voleva  pure  volare  da  labbro  a  labbro ma  i  due 

erano  &nciulli  pallidi  e  purpurei  alternamente. . .  poi  il  sangue  vinse, 
un  bacio  ed  un  abbraccio  pieno  di  vita,  di  fede,  di  amore,  con- 
giunse quelle  anime  gentili  in  quell'amplesso  primo,  lungo,  che  il 
cuore  di  ognuno  rimpiange  passato,  perchè  desiderava  di  renderl-^ 
eterno. 
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Dopo  quel  giorno,  la  Ghita  rifuggiva  dal  veder  Gianni,  e  Gianni 
invece  la  cercava  dovunque,  la  rimproverava  della  sua  freddezza, 
e  allora  appunto  le  parlava  d'amore.  —  Amare  Gianni?...  E  Ma- 
rio che  avea  il  crine  così  bello,  nero  e  ricciuto?  Mario  che  aveva 
gli  ocelli  azzurri,  la  guancia  candida,  le  mani  sottili  e  cosi  bian- 
de? Mario  che  pareva  volare  da  un  balzo  all'  altro?  Mario  che 
iTera  una  voce  cosi  dolce,  cosi  sonora;  una  voce  che  riusciva 
soave  più  del  passero  solitario,  ch'ella  aveva  ascoltato  tante  volte 
per  ore  ed  ore  nelle  notti  primaverili?  Quella  voce  che  sapeva 
adattarsi  a  tutte  le  caden2e  più  liete  e  più  melanconiche,  e  sapeva 
lir  vibrare  cosi  soavemente  le  più  riposte  sensazioni  del  cuore? 
Mario  infine  che  pareva  un  angelo  sceso  dal  paradiso,  più  bello 
aocora  degli  angeli  descrittele  da  bambina  cosi  sublimi,  e  che 
leOa  fenciullesca  sua  fantasia  aveva  immaginati  tanto  vezzosi!  E 
Mario  era  più  beilo f...  Gianni  era  buono,  ma  povero  montanaro, 
che  non  sapeva  nemmeno  leggere  come  lei;  anzi  ella  stessa  aveva 
dovuto  insegnargli  l'alfobeto,  perchè  da  sé  riuscisse  pian  piano  a 
rilevare  le  parole.  —  E  Mario  leggeva  in  fretta,  e  tutto  leggeva; 
l^eva  fino  ne'suoi  occhi,  leggeva  fino  ì  pensieri  ch'essa  forma- 
n,  e  le  traduceva  in  parole  i  voti,  i  desìderii  da  lei  mulinati  e 
rimulinati  nel  cuore,  senza  che  fosse  riuscita  a  tradurseli  in  par- 
ata. --  Gianni  conversava  delle  mucche,  delle  pecore,  dei  figliuoli, 
£  formaggi  o  di  ricotte;  e  Mario  invece  parlava  dì  paradiso,  di 
pilpiti,  di  amore  r  Mario,  e  lo  presentiva  dovunque,  e  lo  vedeva, 
e  lo  abbracciava  in  sogno,  e  pareale  di  udirselo  alitare  dintorno 
come  un  genio  benefico.  —  Ghita  talvolta  si  sognava  di  essere 
convertita  nella  colomba  della  novella,  per  cui  il  pellegrino  frustò 
wtte  paia  di  scarpe  di  felro  onde  trovar  la  fata  che  la  facesse  ri- 
divenir fanciulla;  poi  le  pareva  di  essere  quell'altra  figlia  di  re, 
custodita  nel  palazzo  del  feroce  Barbaceleste,  e  Mario  la  sottrae - 
^  e  pur  troppo  il  Barbaceleste  era  Gianni  il  pecoraio.  —  Quel 
contìnuo  confronto  era  una  guerra  a  morte,  in  cui  Gianni  soc- 
combeva inesorabilmente,  e  più  ancora  ci  scapitava  colla  sua  in- 
genua insistenza  presso  la  Ghita,  onde  sapere  in  che  le  fosse 
giaciuto,  scadeva  fin  anco  per  le  promesse  che  le  fkceva,  le  mi- 
sfiori  possibili,  onde  riamicarsela. 

Non  v'è  peggiore  causa  per   cadere  in  disgrazia  di  una  donna, 
i) innamorarsene   quando  essa  ha  il  cuore  occupato,  o  di  studiare 
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ì  modi  di   propiziarsela.   In  quei  modi  stessi,  in  quelle  proinesse, 
abbiamo  sovente  campo  di  renderci  ridicoli  alla  donna  adorata. 

Una  giovane  può  arrivare  all'  amore  di  un  essere  odiato,  eìi 
per  altro  a  quello  di  uno  che  parve  a  lei^  anche  momentanemeQ*/ 
e  senza  colpa,  ridicolo.  Né  tale  sentimento  cresce  in  ragione  delh 
educazione  in  lei  maggiore  o  minore;  ma  è  ingenito  all'im^^^ 
femminina.  —  Ghita  non  poteva  perdonare  a  Gianni  quelle  lun 
ghe  parlate  a  sbalzi  senza  un  senso  filato;  né  quei  silenzi!,  qi^i 
musoni  frequenti,  per  indurla  a  innamorarsene.  —  Il  povep 
Gianni  non  sognava  nemmeno  un  rivale;  ma  un  suo  compaiTì 
gli  fece  peraltro  sorgere  qualche  sospetto,  facendogli  notare  le  i« 
senze  prolungate  della  Ghita  e  le  di  lei  gite  giornaliere  Terso  b 
Cappellina  della  Madonna,  discosta  circa  sei  miglia  dalla  casa  \i 
terna. 

Un  sabato  sera^  Gianni  attendeva  la  Ghita^  due  ore  più  tardi  ¥. 
ritorno  usuale  e  le  mosse  incontro^  appena  la  vide,  a  rimpror? 
rarla. 

—  Perchè  Ghita  tardate  tanto  ? 

—  Ma  io  non  vi  ho  detto  già  quando  ritornerei,  né  che  st^^ 
ad  aspettarmi. 

€  Pure  sapete  che  son  qui ,  ogni  sera  !  » 

<(  Ma  Gianni,  fcite  male,  mi  spiace  che  vi  prendiate  tal  se*f^ 
tura;  potete  restarvene  a  casa,  anzicchè  qui  sulla  costa  a  pr^-" 
dere  il  freddo  »  e  quindi  si  avviava  come  affrettata.  —  Gian: 
allora  mettendosele  davanti  le  diceva  : 

«  Voi  mi  nascondete  un  segreto  !»  e  la  fissava  in  volto  :  <  ^'' 
io  lo  vorrei  sapere,  e  voi  dovreste  dirmelo.  » 

€  Ma  che  segreti  volete  che  abbia  ?  » 

€  No,  non  vorrei  che  ne  aveste  ;  ma  vedete  io  lo  sento  i^J 
dentro,  sento  che  il  cuore  me  lo  dice:  Badaci  Gianni,  la  Cii^t 
non  ti  ama,  non  ti  vuol  per  marito  !  » 

«  Ma  lasciatele  queste  loiche;  quanto  poi  al  voler  bene,  io  vot»^^^ 
a  tutto  il  mondo.  > 

4k  È  troppo,  Ghita,  perchè  io  me  ne  possa  contentare  » 

«  Sapete  che  mi  fareste  ridere  se  ne  avessi  voglia  ;  sta  a  t^ 
dere  che  è  male  voler  bene  a  tutti  f  .  .  .  > 

€  Io  vorrei  che  voleste  bene  a  me  solo  >  e  la  prendeva  ra- 
mano e  la  riguardava  fisso  in  volto  :  €  a  me  solo  capite  ;  p^^' 
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amore  in  bricioli  non  so  che  si  dia,  e  al  caso  ci  fo^se  non  fa- 
rebbe per  me.  —  Io  ci  pensai  fin  da  bambinetto,  e  ci  pensai  sem- 
pre, e  me  Io  lasciaste  sperare  ;  io  yl  accompagnava  con  le  vostre 
pecore  già  per  Valle  Intrasca  ;  ve  ne  rammentate  ?  Ci  siamo  detti 
t2Dte  cose  belle  ;  cioè  io  ve  le  diceva  e  voi  lasciavate  che  ve  le 
fessi  e  sorridevate.  —  Ve  ne  ricordate  ?  Allora  ci  baciavamo 
6  stavamo  vicini,  e  quante  volte  quando  pioveva,  o  nevicava,  tor- 
mmo  a  casa  stretti  stretti  sotto  il  mio  gabbanino  ;  e  quando  io 
ìi riconduce vo  gli  agnelli  sbandati  o  spersi?  .... 

€  Ma,  Gianni,  lo  avete  detto  testò  ;  allora  eravamo  bambini  ; 
sirebbe  bello  a  vederci  ora  a  baciare  in  piazza,  o  *  abbracciarsi, 
laando  venisse  uno  scroscio  d'  acqua,  sotto  un  gabbanino  lungo 
tre  palmi.  » 

Gianni  pestava  in  terra,  si  torceva  le  mani  e  batteva  i  denti, 
pindi  con  mozze  parole  in  mezzo  ai  singulti  rispose  : 

e  Ghita,  Ghita  I  nàa  tu  non  hai  cuore,  tu  ridi,  mentre  mi  si 
Khiantano  le  viscere  qua  dentro;  io  non  so  dirti  le  parole  dolci, 
Ippure  io  sento  che  se  le  sapessi,  potrei  palesarti  tante  e  tante 
|ose  dell'anima  toia;  ma  tu  dovresti  farmi  sperare  ....  invece 
tonpre  più  fredda,  ogni  giorno  più  tu  scherzi;  ...  ma  vuoi  tu 
froYarmi?  dillo,  dillo  .  .  .  farò  quello  che  più  ti  piace  .  .  .  atten- 
dò. » 

<  No,  no,  Gianni,  lasciatemi  ;  è  tardi. 

E  poi  lo  sapete  che  il  babbo  dice  che  siamo  giovani;  e  poi  sarete 
scritto  r  anno  venturo,  e  e'  è  tempo  ...» 

-  Ma  Ghita  dove  andate  a  stare  con  la  mente  ?  se  il  priore  sa 
ihe  sono  figlio  unico  e  disse  al  babbo  che  di  fare  il  soldato  non 
:'è  da  darsene  pensiero? 

<  Il  priore  potrebbe  sbagliare. 

<  Nò  perdio,  che  gatta  ci  cova  e  voglio  riuscire  a  saperne 
Ncosa  »  la  Ghita  trasalì  .  .  .  «e  ah  t  e'  è  dunque  qualcosa  e 
foglio  saperlo  i  » 

<  Mi  fate  paura  !  cosa  pretendete  che  ci  sia  ;  poi,  che  obbligo 
to  io  di  voler  bene  a  voi  piuttostochè  a  un'  altro  ?  ^nzi  non  vi 
[■arderò  più;  giacché  volete  farmi  le  bravate,  non  voglio  più 
aperne  ;  perchè  ho  paura  di  voi,  con  quegli  occhi  grossi  e  quel 
^  indiavolato;  lasciatemi  f . . .     ^ 

<  Ti  laccio  paura?  »  e  le  abbandonava  le  mani  portando  le  sue 
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sugli  occhi:  —  4c  Ti  faccio  paura?  io  che  ti  ho  guardata  sempre 
come  una  cosa  santa  !  >  e  piangeva.  «  Ti  faccio  paura?  ma  cosa 
ti  feci  di  male,  anzi,  cosa  ti  ho  mai  fatto  che  non  fosse  beoei... 
E'  vero,  tu  non  hai  obbligo  alcuno  con  me...  io  mi  sarò  ingao 
nato!  Gianni,  Gianni...  ti  sei  ingannato,  tu  non  devi  più  sperare 
nulla  dalla  Ghita,  essa  non  ti  ama,  non  ti  vuol  più  vedere,  per 
che  le  fai  paura  I  »  e  qui  il  singhiozzo  gli  mozzava  le  parole. 

«  Ma  via!  Gianni,  calmatevi!  state  tranquillo?  sarò  ancorala 
vostra  buona  amica,  ma  con  quei  paroloni  mi  fate  tremare.? 
quando  mi  ricordate  certe  fanciullaggini;  che  volete?  mi  viene  è 
ridere  e  non  ci  so  trovare  il  compenso  di  prenderle  per  cose  ^ 
rie.  Ci  siamo  voluti  del  bene  come  fratelli;  ebbene,  seguitiamo  aii 
esser  fratelli. 

«  Ma  giuratemi,  Ghita,  che  non  avete  il  cuore  impegnato? 

4c  Giurare?  ma  perchè? 

€  Giuratemelo  per  carità?  »  e  la  prendeva  ancora  per  le  mani 
<  giuratemelo  nel  nome  di  vostra  madre!  e  io  tacerò,  vi  obbedir: 
amandovi  in  silenzio,  ma  giurate!... 

«  Giurare  à  peccato!... 

<  Non  quando  si  giura  il  vero. 

€  Non  c'è  ragione  di  giurare  e  non  voglio  giurare,  dite  quel) 
che  volete,  Gianni,  ma  voi  non  potete  costringermi  a  prometta: 
nulla. 

«  Nò!  Ma  a  farti  dire  la  verità  si,  che  lo  posso  e  lo  voglio. 

4c  E'  già  la  seconda  volta  che  a  me  dite  voglio,  ed  io  vi  ri 
sponderò  che  non  voglio  >  e,  data  una  strappata,  usci  dalle  maiii 
di  Gianni  e  corse  via.  —  Il  povero  giovine  rimase  li,  si  abbat 
donò  a  sedere  sul  masso  colle  mani  nei  capelli,  né  s'accorse  d^^ 
freddo  della  sera  che  pungeva  acuto.  Rimase  per  più  di  due  ow 
colle  palme  sugli  occhi  e  singhiozzando  e  contorcendosi  di  te#' 
in  tempo. 

Due  ore  dopo  all'incirca  passava  di  li  un  merciaiuolo  ambulaot^ 
solito  a  venir  la  domenica  a  vendere  ninnoli  da  donna,  sui  sa 
grato,  dopo  le  funzioni;  quell'uomo  fu  l'ultimo  che  vide  Gianni  li 
paese,  e  venne  chiamato  anche  in  giudizio.  —  Nessuno  di  t^ 
scontrò  più  Gianni  in  seguito. 

Qualche  giorno  di  pui  si  trovò  il  cadavere  di  Mario  giù  tó 
pi'ecipizio  di   Pizzo   Morone.  —  Furono   richiamati  i  parenti  <^ 
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CaoBobbio^  le  Autorità  di  Stresa  procedettero,  ma  nulla  concluse  * 
ra  —  La  povera  Ghita  alla  vista  del  cadavere^  nella  piazza  di 
Mnontale^  andò  a  lanciarvisi  sopra^  poi  cadde  in  un  deliquio  da 
coi,  riavutasi^  entrava  in  uno  stadio  di  demenza  in  cui  confondeva 
i  Qoioi  di  Gianni  e  di  Mario. 

Sfuggita  dai  montanari  fu  condotta  dal  padre  in  Lombardia,  do- 
ve, si  narra,  riprendesse  il  senno,  ma  non  le  gioie  e  la  giovanile 
beltà. 

E  con  tale  racconto  arrivammo  sul  vertice  di  Pizzo  Morone, 
onde  rocchio  e  i  pensieri  spaziavano  lontano  lontano. 

Giorgio  Canneti  Molin. 


DI  UN  DECENNIO  DELLE  FINANZE  ITALIANE 

DAL    1860   AL    1869. 

(Coniiniuizione) 


^^n^^/^f*^t*^fv»f 


Dopo  aver  esaminato  anno  per  anno  i  varii  provvedimenti  ap- 
pn)vati  e  proposti  afBne  di  migliorare  le  finanze  italiane,  non  ò 
inutii  cosa  volger  lo  sguardo  a  tutto  il  decennio  trascorso  ed  esa- 
niinare  le  varie  spese  e  le  varie  entrate,  il  rapporto  tra  queste  e 
le  spese  d'esazione;  il  complesso  dell'entrate  e  delle  spese,  ed  i  re- 
mivi disavanzi.  (F.  Tavola  delle  Spese). 

Nell'esaminare  le  spese  dei  varii  Ministeri  in  questo  decennio, 
^  vede  una  progressione  costante  ad  aumentare  negli  aggravi 
pemanenti,  debito  consolidato,  garanzie  di  strade  ferrate,  mentre  le 
spese  amministrative  che  gravissime  e  assai  maggiori  erano  nei  pri- 
lù  anni,  sono  andate  sempre  gradatamente  diminuendo.  Cosi  dal 
1862,  primo  anno  in  cui  i  varii  bilanci  furono  assieme  uniti,  ab- 
^0  le  spese  del  Ministero  delle  finanze  in  335  milioni  negli 
dAQi  1868  1869^  compreso  il  Veneto  ascendono  a  circa  700  milio- 
^,  per  cui  si    possono   dire   raddoppiate.  La  progressione  è  spa- 
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yentevole^  ma  coi  disavanzi  che  si  verificavano  anno  per  anno 
non  poteva  èsser  diversamente.  In  questo  solo  Ministen),  negli 
ultimi  otto  annij  si  sono  spesi  oltre  4  miliardi  e  300  milioni. 

Yi  sono  spese  che  non  si  possono  diminuire^  ve  ne  sono  altre 
sulle  quali  si  possono  fare  economie^  e  specialmente  sulle  spese  di 
esazione^  le  quali  diminuendo,  aumenta  il  provento  dello  Stato, 
senza  aggravio  alcuno  dei  contribuenti. 

Le  spese  del  Ministero  dì  grazia  e  giustizia  sono  piuttosto  gravi 
in  Italia^  e  mentre  in  Francia  nel  1861  le  spese  erano  di  28  mi- 
lioni, per  una  popolazione  di  40  milioni,  in  Italia,  nel  1863, 
con  una  popolazione  di  meno  che  25  milioni,  se  ne  spesero  SS 
milioni.  Non  già  che  in  Italia  i  magistrati  sieno  pagati  assai  me- 
glio, che  anzi  lo  sono  meno,  ma  soltanto  per  la  cattiva  cir- 
coscrizione giudiziaria,  per  il  numero  maggiore  oltre  il  necessa- 
rio di  Corti  d'appello,  tribunali  e  preture.  Più  volte  si  è  cercato 
e  sono  state  fatte  proposte  di  legge  per  togliere  questo  incon\:e- 
niente,  ma  fin  qui  lo  scopo  ancora  non  si  è  potuto  raggiungere. 
Le  spese  di  questo  Ministero  sono  andate  lentamente  diminuen- 
do, e  mentre  nel  1863  erano  di  35  milioni,  nel  1869,  compreso  il 
Veneto,  furono  di  circa  29  milioni,  e  quindi  si  ebbe  un  sensibile 
miglioramento. 

Le  spese  del  Ministero  degli  esteri  non  sono  gravi  in  Italia. 
Vero  è  che  dal  1862  al  1869  sono  andate  aumentando  dai  3  ai  5 
milioni.  Ma  ciò  bene  si  sj)iega  attesa  la  maggiore  importanza  pi>- 
litica  :he  oggi  tiene  lltalia,  né  su  questo  Ministero  si  può  gran 
cosa  pensare  a  fare  economie. 

La  pubblica  istruzione  oggigiorno  più  d'ogni  altra  cosa  serr^* 
alla  g.'undezza,  alla  civiltà,  alla  potenza  di  un  paese.  Il  detto  che 
«  l'uomo  tanto  può  quanto  sa  »  giustamente  si  può  applicare  alle 
moderne  nazioni. 

Noi  non  propugneremo  economie  in  questo  ramo,  che  dannosa 
cosa  ella  sarebbe.  Ahzi  fa  dolore  vedere  che  qui  in  Italia  men- 
tre lo  Stato  spende  oltre  20  milioni  nel!'  amministrazione  delle 
carceri  e  dei  bagni,  non  ne  spenda  che  circa  15  per  la  pubblica 
istruzione.  Gran  fortuna  sarà  allorché  le  prime  diminuiramio  in 
proporzione  dell'  aumentata  istruzione  e  moralità,  e  quelle  dell'i- 
struzione avranno  invece  un  sensibile  aumento.  Le  spese  di  que- 
sto Ministero  si  mantennero  nella  somma  di  circa  15  milioni  al- 
l' anno.  Convien  cercare  in  Italia  di  aumentare  l' istruzione  ele- 
mentare per  togliere  il  gran  numero  d'analfabeti  che  è  una  delle 
gravissime  piaghe  d' Italia.   Istruzione,  educazione  morale,  opero- 
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sita,  ecoo  i  moventi  che  potranno  condurre  V  Italia  di  nuovo  a 
qiella  grandezza,  a  quella  civiltà  dì  cui  i  nostri  avi,  in  tempi  re- 
moti, ne  offirirono  al  mondo  si  memorandi  esempìi.  Ed  a  ciò  ot- 
tenere solo  si  richiede  istruzione  ed  educazione  morale:  Bene 
quindi  diceva  un  grande  italiano:  «  È  risorta  l'Italia,  risorgerà  il 
carattere  italiano.  »  Tali  i  nostri  augurìi. 

Le  spese  del  Ministero  dell'Interno  furono  assai  forti  nei  primi 
anni  dell'italico  risorgimento,  per  modo  che  negli  anni  1863  1864 
si  mantennero  nella  cifra  di  circa  80  milioni,  e  ciò  specialmente 
per  le  spese  derivanti  dal  brigantaggio  nel  Napoletano,  andarono 
poi  lentamente  diminuendo  negli  anni  che  seguirono,  fino  a  46 
milioni.  Negli  ultimi  8  anni  si  raggiunse  la  cifra  di  circa  470  mi- 
ìioni,  per  cui  senza  tema  d'errore  si  può  affermare  che  assai  mag- 
giori economie,  massime  nei  primi  anni,  si  potevano  praticare  in 
questo  Ministero,  benché  la  pubblica  tranquillità  e  sicurezza  sia 
ii  maggiore  dei  beni,  ed  a  ciò  ottenere  non  si  debba  aver  riguar  - 
do  a  spese  quando  però  siano  necessarie.  Nell'esame  delle  spese 
di  questo  Ministero  fa  sempre  dolorosa  impressione  il  vedere 
quanto  si  spende  per  le  carceri  giudiziarie,  bagni  e  case  di  pi^na, 
e  ben  può  dirsi  che  finché  queste  non  diminuiranno  d'assai,  l'Ita- 
lia non  potrà  vantarsi  della  sua  civiltà  e  moralità. 

Se  vi  sono  spese  che  sieno  giustificate  sono  certamente  quelle 
ebe  servono  all'  aumento,  allo  sviluppo  della  produzione.  Tali  in 
^Q  parte  le  spese  del  Ministero  dei  lavori  pubblici;  molti  i  la- 
vori fatti  in  questo  decennio  in  Italia,  molte  le  strade  aperte;  le 
principali  città  d' Italia  messe  tra  loro  in  rapida  comunicazione 
ooUe  ferrovie,  ed  unite  con  una  vasta  rete  di  fili  telegrafici,  per 
coi  nel  1870  si  avranno  in  Italia  7  mila  chilometri  di  strade  fer- 
rate, ed  oltre  12  mila  di  fili  telegrafici.  Due  opere  grandissime 
oramai  condotte  a  compimento,  il  traforo  del  Moncenisio,  il  più 
grande  che  si  conosca^  e  l'arsenale  e  porto  della  Spezia,  destinato 
dalla  natura  e  dall'  arte  a  rivaleggiare  tra  i  più  superbi  e  formi- 
dabili porti  militari  delle  altre  nazioni.  Molti  i  lavori  fatti,  né  è 
da  meravigliarsi  che  gravi  ne  sieno  state  le  spese.  Queste  rag- 
giunsero il  massimo  di  1^9  milioni  nel  1864,  ed  andarono  poi 
gradatamente  diminuendo  fino  a  68  milioni.  Nei  soli  ultimi  8  anni 
si  spesero  per  questo  solo  Ministero  oltre  752  milioni,  ma  tali 
spese  non  si  possono  dire  perdute,  e  delle  medesime  si  ritraggono 
^  presente  i  vantaggi  ed  i  frutti. 

Nei  primi  anni  del  nostro  risorgimento  l'Italia  intera  chiedeva  che 
si  desse  opera  attiva  per  avere  un  forte  e  potente  esercito.  La  sua 
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unità  politica  non  era  ancora  compiuta»  mancava  Roma  e  Vene- 
zia^ e  conveniva  esser  pronti  a  qualsiasi  avvenimento.  Anche  qui 
verificossi  la  stessa  condizione  dì  cose  che  negli  altri  Ministeri, 
che  m^tre  nei  prioù  anni  si  spese  più  di  quello  che  si  sarebbe 
dovuto^  negli  anni  che  seguirono  si  fu  poi  costretti  a  spendere 
assai  meno  di  quello  che  sarebbe  stato  necessario. 

Le  spese  di  questo  Ministero  furono  nel  1861  di  250  milioni, 
raggiunsero  il  massimo  nel  1862  di  289  milioni,  e  andarono  poi 
diminuendo  fino  a  147  milioni  nel  1869.  Nell'anno  1866  le  spese 
approvate  furono  di  181  milioni^  le  minori  che  fin  allora  fossero 
state  approvate,  e  salirono  poi  per  le  spese  di  guerra  a  490  mi- 
lioni. Dal  1861  al  1869  si  sono  spese  per  questo  Ministero  circa 
2  miliardi  e  200  milioni  comprese  quelle  di  guerra  del  1866.  In 
rapporto  alle  altre  grandi  nazioni  al  presente  V  Italia  spende  as- 
sai meno,  ed  al  presente  può  ritenersi  che  senza  .togliere  forza 
all'organismo  non  si  possono  diminuire  le  spese  dall'  esercito. 
Gran  trionfo  della  moderna  civiltà  sarebbe  se  ella  valoase  a  flur 
diminuire  le  forze  militari^  a  far  prevalere  il  diritto,  la  giu- 
stizia alla  forza,  ma  non  giova  sperarlo.  Nelle  condizioni  attuali 
d'Europa^  stolta  opera  sarebbe  il  non  tener  pronte  ed  organizzate 
le  forze  vive  della  nazione^  perchè  Terperienza  ci  mostra  anche 
oggigiorno  che  la  forza  prevale  al  diritto^  nò  mezzo  più  sicoro 
v'ha  d'  essere  rispettati  che  quello  d'esser  forti.  Tanto  più  é  ciò 
necessario  ad  una  nazione  come  l'Italia  che  da  pochi  anni  ha  rag- 
giunto la  sua  unità  politica. 

L' Italia^  con  estensione  di  coste  al  pari  dell'  Inghilterra,  posta 
sulla  gran  via  che  dovrà  tenere  il  commercio  mondiale,  è  desti 
nata  ad  essere  grande  potenza  marittima  e  commerciale.  A  tute- 
lare i  suoi  interessi  commerciali  si  richiedono  potenti  forze  ma- 
rittime, si  richiede  che  la  bandiera  della  marina  italiana  sia  ovun- 
que rispettata  e  conosciuta.  Dal  1860  in  poi  l'Italia  ha  dovuto,  si 
può  dire,  creare  del  tutto  la  sua  marina  da  guerra,  e  gravi  le 
i^se  che  a  ciò  fare  occorrevano.  Cosi  le  spese  fossero  state  fatte  con 
discernimento  e  senza  subire  inganni.  Un'inchiesta  sulla  marina  ap> 
provata  dalla  Camera  mise  in  chiaro  molti  fatti  che  mostravano  come 
non  bene  in  questa  parte  fosse  stata  amministrata  la  cosa  pubblica* 
Né  v'ha  cosa  che  più  rechi  dolore  che  vedere  senza  equivalente  van- 
taggio speso  il  pubblico  denaro  Le  spese  della  marina  raggiunsero  il 
massimo  nel  1862  1863  di  oltre  80  milioni,  ed  andarono  diminuendo 
fino  a  35  milioni  nel  1869.  Le  spese  maggiori  di  guerra  nel  1866 
furono  di  25  milioni;  piccole  le  spese  che  ci  condussero  in  questo  annQ 
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aUa  funesta  giornata  di  Lissa.  Le  spese  della  marina  dal  1881  in 
poi  fiurono  di  circa  500  milioni.  Non  gravi  le  spese  se  con  esse 
si  fS»se  ottenuta  una  forte  marina^  ma  non  eguali  alle  spese  si 
ebbero  i  resultati  per  mal  regolata  amministrazione^  e  giova  spe- 
rare che  mai  più  si  veriflchino  gli  inconvenienti  lamentati. 

Le  spese  del  Ministero  d'Agricoltura  e  Commercio  sono  piuttosto 
l^giore  benché  nel  1862  raggiungessero  la  cifra  di  circa  20  milioni, 
e  ciò  in  gran  parte  per  ritiro  e  coniazione  di  monete^  ufficio  che 
allora  apparteneva  a  questo  Ministero  e  non  a  quello  delle  finanze. 
Negli  altri  anni  si  mantenne  nella  cilfira  di  circa  5  milioni.  I  rami 
più  importanti  di  questo  ministero  sono  quelli  relativi  alle  bo- 
nifiche all'agricoltura,  airistruzione  tecnica  ed  industriale.  Llta- 
lia  ha  sapremo  bisogno  di  aumentare  la  produzione  agricola  e 
roidere  più  perfetta  la  coltivazione  dei  terreni^  ha  bisogno  di 
sTiluppare  e  dare  attività  all'industrie  ed  al  commercio  per  rag- 
giimgere  quella  prosperità,  quella  grandezza  a  cui  ogni  nazione 
deve  t^ìdere  con  tutte  le  sue  forze. 


.  Dopo  ciò  passando  ad  esaminare  i  varii  cespiti  d'entrata  più 
produttivi  in  Italia  ci  si  presentano  subito  le  imposte  dirette.  Que- 
ste hanno  non  piccolo  vantaggio  sulle  indirette,  sono  meglio  pro- 
porzionate^ daxmo  luogo  a  minori  abusi,  richiedono  minori  spese 
d'esazione  ed  impediscono  meno  il  movimento  della  ricchezza  e 
della  produzione.  (F.  TaxxiiUi  deUe  Entrate). 

Le  imposte  dirette  in  Italia  comprendono  la  tassa  fondiaria,  dei 
,  àbbricàti,  della  ricchezza  mobile  e  del  macinato. 

In  Italia  fin  dai  primi  anni  si  tentò  dì  riuscire  ad  una  pere- 
quazione dell'imposta  fondiaria,  ma  per  le  gravi  difficoltà  incon- 
trate fin  ora  nan  si  è  potuto  raggiungere  lo  scopo.  Nei  primi  an- 
Ql  compresa  la  tassa  dei  fabbricati,  il  provento  di  questa  tassa 
^  di  110  milioni.  Nel  1865  per  una  perequazione  approssimati'- 
n  in  base  agli  estimi  esistenti  sali  a  139  milioni.  Nel  1865  fu 
approvata  una  legge  nuova  sulla  tassa  dei  fabbricati,  e  dal  1866 
i&  poi  queste  due  tasse  vennero  divise. 

La  tassa  fondiaria  era  nel  1866  di  circa  100  milioni,  sali  progres- 
si?amente  nel  1869,  per  aumento  di  decimi,  fino  a  122  milioni.  Questa 
^sacoU'aomento  di  tre  decimi  d  già  molto  gravemente  applicata,  né 
Riu  si  può  pensare  ad  aumentarla.  Però  si  deve  seriamente  dare 
(^ra  ad  ottenere   la  perequazione   fondiaria,  e  di  tal  guisa  si 
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avranno  più  larghi  proventi^  e  l'imposta  sarà  più  equamante  ripar- 
tita tra  i  vari!  contribuenti. 

La  tassa  sui  fabbricati  venne  divisa  dalla  fondiaria  ed  applicata 
secondo  il  sistema  della  denunzia»  sulla  base  del  12  per  cento,  nel 
1866.  Nel  primo  anno  produsse  33  milioni;  in  appresso^  coU'unio- 
ne  del  Veneto  e  coi  decimi  d' aumento^  sali  fino  a  49  milioni  nel 
1869.  Dal  1863  in  poi  Y  imposta  fondiaria  e  sui  fabbricati  unite 
hanno  prodotto  oltre  un  miliardo,  da  ciò  si  rileva  quanto  grande 
sia  l'importanza  delle  medesime. 

L'imposta  della  ricchezza  mobile»  sotto  una  od  altra  forma  è  quasi 
ovunque  in  vigore.  In  Italia  si  volle  applicare  come  in  Inghilter- 
ra, ove  la  medesima  rende  assai  larghi  proventi.  Grandi  le  diffi- 
coltà che  incontrò  questa  tassa  in  Italia  fin  dalla  sua  origine,  sia 
per  i  difetti  che  le  erano  inerenti,  sia  per  gli  ostacoli  che  ìdcod- 
tra  sempre  una  nuova  imposta.  Al  presente  la  tassa  si  ò  andata 
man  mano  migliorando,  d  entrato  in  parte  nell'abitudine  dei  con- 
tribuenti, e  meglio  va  d'anno  in  anno  applicandosi.  In  Italia  esi- 
steva prima  solo  nel  Piemonte,  sotto  la  forma  di  contribuzione 
mobiliare  e  tassa  patenti,  e  produceva  circa  12  milioni.  La  nuova 
tassa  fu  applicata  in  tutta  l'Italia  al  i""  luglio  Ì864,  e  nel  primo 
anno  ella  produsse  21  milioni.  Fu  in  appresso  applicata  per  quo- 
tità,  ed  aumentata  la  quota  ail'S  per  cento,  e  da  ultimo  nel  1871 
tolti  i  centesimi  addizionali  ai  comuni  e  provincie  al  13>  20.  Cosi 
ella  andò  gradatamente  aumentando  fino  a  raggiungere  nei  1869, 
per  contributo  dell'anno,  la  somma  di  100  milioni.  Ben  si  fece  ad 
estendere  questa  tassa»  mediante  ritenuta,  alla  rendita  del  debito 
pubblico,  garanzie  delle  strade  ferrate,  chò  non  v'era  ragione  al* 
cuna  di  rendere  esenti  dall'imposta. 

Questa  tassa  se  si  giunge  ad  api^carla  equamente  ed  egual- 
mente su  tutti  i  contribuenti,  può  essere  in  seguito  la  più  larga 
di  proventi  all'erario  dello  Stato. 

Sui  risultati  dell'imposta  del  macinato  non  si  può  ancora  dare 
giudizio,  perchè  ella  da  poco  tempo  è  applicata,  e  l'espeirienza  non 
offre  dati  sufficienti  per  poter  giudicare. 


Dopo  le  dirette  seguono  le  tasse  sugli  aftari,  che  possono  dirsi 
intermedie  tra  le  dirette  ed  indirette,  e  comprendono  quelle  delie 
successioni,  manomorte,  decimo  sulle  ferrovie,  ipoteche»  bollo  e 
registro,  ecc. 
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Vengono  poi  le  indirette  del  tutto^  le  dogane,  i  diritti  marittimi, 
H  dazio  consumo,  le  privative  sali  e  tabacchi,  il  lotto,  ed  altre 
minori. 

La  tassa  sulle  successioni  viene  a  riscuotersi  allorquando  la 
proprietà  passa  dal  defunto  all'erede,  e  per  questa  tassa  Io  Stato 
fiene  quasi  ad  essere  compartecipe  dell'eredità,  per  il  servizio  che 
rende  all'erede  di  garantirgli  ed  assicurargli  l'eredità  a  cui  è  chia- 
mato a  succedere.  Questa  tassa  in  Italia  non  rende  quanto  se 
ne  sperava,  e  flnqui  si  è  mantenuta  nella  cifra  di  circa  12  mi- 
lioni. 

La  tassa  di  manomorta  esclusivamente  colpisce  queste  proprietà, 
ed  è  bene  che  questi  beni  vincolati  alla  manomorta,  che  non  su- 
biscono modificazioni  e  '  trapassi  di  proprietà,  vengano  colpiti  da 
(m'imposta  che  eguagli  il  servigio  che  rende  lo  Stato  ed  i  danni 
che  dall'  immobilizzazione  della  proprietà  ne  derivano  ad  alcuni 
rami  d'imposta.  Questa  tassa  si  è  mantenuta  nel  limite  di  circa 
5  milioni. 

La  tassa  del  decimo  sulle  ferrovie  si  ottiene  coll'aumento  di  un 
decimo  sul  trasporto  merci  e  viaggiatori  a  grande  velocità  sulle 
ferrovie;  e  viene  a  risultare  in  una  diminuzione  delle  garanzie 
chilometriche  che  lo  Stato  paga  alle  strade  ferrate.  Essa  é  au- 
mentata dai  3  fino  ai  5  milioni. 

U  registro,  l'ipoteca,  il  bollo,  le  più  importanti  delle  tasse  sugli 
affari,  colpiscano  gli  atti  che  si  fanno,  per  il  trapasso  della  pro- 
prietà, prestiti  e  mutui,  e  la  più'^arte  delle  transazioni  civili  e 
commerciali. 

D  registro  è  una  parte  della  pubblica  amministrazione,  che  allo 
stesso  modo  che  serve  alla  percezione  dell'imposte  di  registro, 
serve  pure  a  constatare  la  data  degli  atti  e  contratti  ed  esserne 
garante  dell'  esistenza,  e  se  aggrava  il  cittadino,  gli  rende  pure 
non  piccolo  servizio.  La  tassa  di  registro  non  ha  reso  quanto  si 
sperava.  Si  mantenne  sotto  ì  30  milioni  fino  al  1867,  raggiunse 
nel  1868  36  milioni,  producendo  in  7  anni  la  somma  di  circa  200 
milioni.  Questa  tassa  si  pud  dire  abbia  tratto  in  Inganno  tutti  i  và- 
rii  ministri  delle  finanze  che  dalla  medesima  si  attendevano  assai 
più  larghi  proventi. 

L'ipoteca  altro  non  è  che  un  credito  assicurato  sopra  una  pro- 
prietà stabile,  inerente  al  fondo,  e  che  lo  segue  presso  qualunque 
possessore,  e  che  dòpo  la  trascrizione  acquista  valore  presso  i 
terzi.  Lo  Stato  per  questo  rende  servigio  al  proprietario,  ed  in 
proporzione  si  richiede  una  tassa,  della  quale  nulla  di  più  giusto 


se  moderatamente  venga  applicata.  Questa  tassa  aumentando  len. 
tamente,  non  ancora  ha  potuto  raggiungere  la  somma  di  5  mi- 
lioni all'anno. 

n  bollo  é  una  tassa  sugli  atti,  che  in  proporzione  della  loro  en- 
trita  e  valore,  devono  essere  fatti  sopra  carta  marcata  da  bollo 
di  maggiore  o  minor  prezzo.  Anche  questa  tassa  non  ha  reso 
quanto  dalla  medesima  si  attendeva^  benché  nel  1869^  raggion* 
gesso  la  cifra  di  26  milioni. 

Queste  le  principali  tasse  sugli  affari. 


Le  imposte  veramente  indirette  di  cui  ora  convien  fare  parola, 
sono  quelle  che  forniscano  ì  più  larghi  proventi  all'erario  dello 
Stato.  Queste  tasse  cadono  per  la  più  parte  sul  consumatore,  au- 
mentano il  prezzo  dei  prodotti,  richiedono  forti  spese  per  la  loro 
esazione,  e  naturalmente  più  vengono  ad  aggravare  il  povero  del 
ricco.  Queste  tasse  vanno  a  confondersi  col  prezzo  di  produzione, 
nò  il  consumatore  per  Io  più  viene  a  conoscere  la  differenza  tra 
il  valore  del  prodotto  e  V  aumento  cagioni^  dall'imposta  che  as- 
sieme si  confondono.  Queste  tasse  per  la  loro  fiscalità  producono 
pure  non  di  rado  inconvenienti.  Riguardo  a  queste  imposte  con- 
vien cercare  che  esse  meno  vengano  a  cadere  sui  generi  di  pri* 
ma  necessità  che  sugli  altri,  diminuirne  le  fiscalità  e  le  spese  di 
esazione  perché  meno  gravi  ne  sieno  i  danni  e  maggiori  i  van- 
taggi. 

In  alcuni  paesi  le  dogane  ed  i  diritti  marittimi  formano  una 
delle  principali  fonti  d'  entrata.  In  Italia  il  commercio  non  ba 
preso  ancora  quello  sviluppo  che  potrebbe  acquistare^  e  queste  im- 
poste non  rendono  quei  prodotti  che  col  volgere  del  tempo  sono 
destinate  a  dare.  Nell'anno  1863  le  dogane  rendevano  in  Italiano 
milioni,  nel  1868  salirono  a  72,  nel  1869  a  77  milioni,  e  nell'as- 
sieme negli  ultimi  7  anni  resero  la  somma  di  oltre  463  milioni. 

I  diritti  marittimi  si  mantennero  sempre  nella  óifira  di  poco  ol- 
tre 2  milioni.  Una  delle  cose  che  più  meriti  osservazione  in  rap- 
porto alle  dogane,  é  lo  stabilire  il  prezzo  di  tariffa  per  cento  sui 
valore  dei  generi  sui  quali  ella  cade  e  varia  moltissimo,  fra  i 
varii  Stati.  Questa  é  questione  che  più  d'ogni  altra  merita  consi- 
derazione. 

La  tassa  di  consumo,  allorché  V  Italia  si  uni,  non  esisteva  in 
tutte  le  Provincie    Vi   era  in  alcune  provincie  il  dazio  consumo 

ese  che  produceva  circa  3,500  lire,  il  murato  che   rendeva  ol- 
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tre  lì  milioni.  Vi  era  nelle  Marche  una  tassa  di  gabella  sulle 
carni  e  bevande  aloooliche,  che  produceva  6  milioni.  Nell'assieme 
no  circa  20  milioni. 

Nell'anno  1864  venne  estesa  a  tutta  l'Italia  una  nuova  tassa  sul 
dazio  consumo  e  rese  nell'  anno  oltre  24  milioni.  Andò  progres- 
siTamente  aumentando  fino  a  raggiungere  la  cifra  di  circa  60  mi- 
lioni negli  anni  1868  1869. 

Questa  tassa  meglio  forse  sarebbe^  riordinando  le  finanze,  cederla 
ai  oomuni,  che  più  equamente  in  base  alle  loro  condizioni  locali  pp- 
trebberò  applicarla  nell'interesse  delle  loro  finanze  e  degli  stessi 
contribuenti. 


Le  privative  in  Italia  comprendono  tabacchi,  sali  e  polveri. 

La  privativa  dei  tabacchi  è  la  più  importante  e  quella  che  fornisce 
più  larghi  proventi  all'erario  dello  Stato.  Essa  cade  sul  consumodi  ge- 
nere non  necessario,  e  quindi  per  questa  parte  non  porta  difetto. 
Sotto  una  od  altra  forma  ella  esiste  in  tutti  gli  Stati,  e  certo  al- 
lorquando venne  scoperta  dagli  europei  questa  umile  pianta  in 
America,  nessuno  avrebbe  pensato  giammai  che  ella  col  volgere 
dei  tempo  dovesse  essere  sorgente  di  si  larghi  proventi  alle  finan- 
ze degli  Stati  moderni.  Nel  1863  il  prodotto  dei  tabacchi  in  Ita- 
lia era  di  69  milioni,  di  76  milioni  nel  1864.  Nel  1865  fu  aumen- 
tato il  prezzo  dei  tabacchi,  ed  il  loro  prodotto  sali  progressivamente 
fino  a  97  milioni  nel  1868.  In  pochi  anni  un  prodotto  di  oltre  500  mi- 
lioni. Nel  1869  i  tabacchi  vennero  dati  alla  Regia  cointeressata. 
Noi  non  abbiamo  approvata  simile  misura,  e  crediamo  assai  .più 
vantaggioso  fosse  allo  Stato  migliorare  l'amministrazione  dei  ta- 
baocliì,  diminuirne  le  spese  piuttosto  che  cederla  a  Regia  coin- 
teressata. 

Il  sale  é  l'altro  ramo  importante  delle  privative  dello  Stato.  Tra 
la  privativa  dei  tabacchi  e  quella  dei  salì  corre  questa  radicale 
differenza,  che  mentre  l'una  cade  sopra  consumo  di  lusso  è  non 
necessario,  l'altra  cade  sopra  consumo  necessario,  utile  alla  salute 
dell'individuo^  allo  sviluppo  della  produzione.  In  Inghilterra  la  di- 
minnzione  del  prezzo  del  sale,  produsse  un  aumento  straordina- 
rio di  consumo,  ed  un  più  largo  provento  all'  erario  dello  stato. 
Solo  però  un  esame  complessivo  del  rapporto  tra  il  prezzo  ed  il  pro- 
babile aumento  di  consumo  e  di  produzione,  ed  i  proventi  che  ne 
possono  derivare,  può  far  conoscere  se  in  detcrminate  circostanze 
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miglior  via  sia  aumentare  o  diminuire  il  prezzo^  ed  in  che  pro- 
porzione lo  si  debba  neir  interesse  delle  finanze  dello  Stato.  Nel 
1864  il  prodotto  dei  sali  era  di  43  milioni;  nel  1865  il  prezzo  fu 
aumentato  di  un  quarto  ed  il  prodotto  sali  a  50^  ed  andò  aumen- 
tando fino  oltre  70  milioni  nel  1868  1869. 

Dai  successivi  aumenti  di  questa  tassa  si  rileva  come  ella  debba 
successivamente  rendere  sempre  più  larghi  proventi  all'  erario 
dello  Stato. 

Prima  del  1869  esisteva  in  Italia  pure  la  privativa  delle  poi- 
veri^  e  rendeva  circa  2  milioni  all'anno.  Neir  anno  1869,  in  ri- 
guardo ai  vantaggi  assai  rilevanti  che  ne  potevano  derivare  all'in- 
dustria privata,  fu  tolto  questo  monopolio,  e  cosi  venne  a  cessare 
questo  piccolo  cespite  d' entrata  di  cui  non  torna  più  oltre  tener 
parola. 


Il  lotto  può  dirsi  un'imposta  immorale  e  dannosa.  E'  immorale 
perché  offre  mezzo  e  stimolo  al  povero  di  giuocare,  mentre  forse 
la  sua  famiglia  piange  perchò  gli  manca  il  pane  necessario  alla 
vita.  E'  dannoso  perchè  in  questo  giuoco  sono  bene  spesso  sciu- 
pati i  risparmii  di  chi  lavora^  che  invece  accumulati  anno  per 
anno^  avrebbero  messo  il  cittadino  operaio  in  condizione  di  me- 
glio provvedere  ai  bisogni  della  famiglia  e  di  concorrere  con  au- 
mento di  forze  allo  sviluppo  della  ricchezza  e  della  produzione  nel 
proprio  e  neir  interesse  del  paese.  Non  può  il  lotto  giustificarsi 
sotto  altro  aspetto  che  quello  della  necessità  dell'erario  pubblico. 
E  se  si  detraggono  le  vincite,  ben  si  vedrà  come  questi  proventi  I 
non  sleno  si  larghi  come  altri  potrebbe  credere.  Al  presente  noD 
si  può,  ma  appena  le  ristrettezze  delle  finanze  italiane  ìfi  permet 
teranno,  utile  riforma  e  vantaggiosa  alla  pubblica  moralità  e  pro- 
sperità sarà  l'abolizione  del  lotto. 

Il  prodotto  del  lotto  fu  nel  1863  di  38  milioni,  andò  gradata- 
mente aumentando  fino  ad  80  milioni  nel  1869.  Negli  ultimi  7 
anni  rese  il  lotto  381  milioni.  Dedotte  le  spese  e  le  vincite,  il 
prodotto  netto  resta  di  122  milioni,  cioà  di  17  milioni  circa  al- 
l'anno. Bene  da  ciò  si  scorge  quanto  vi  corra  differenza  tra  il 
profitto  netto  ed  il  prodotto  complessivo,  imperocché  nell'assieme 
le  vincite  e  le  spese  consumano  oltre  due  terzi  dell'entrate.  E'  da 
augurarsi  che  presto  le  condizioni  delle  finanze  italiane  permettane 
di  tc^liere  questa  imposta  immorale  e  dannosa  al  povero. 
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Non  aecenneremo  ad  altre  mjnori  sorgenti  d'entrata;  solo  si 
parlerà  brevemente  da  ultimo  delle  poste  e  dei  telegrafi. 

Io  alcuni  paesi  le  poste  rendono  assai  forti  somme;  in  Francia 
}l^  60  milioni;  in  Inghilterra^  dopo  la  riforma  che  ebbe  a  capo 
Kowiand  HìU^  hanno  prodotto  oltre  80  milioni.  In  questo  ramo  di 
inuaiaìstrazione  e  d'imposta  conviene  osservare  che  le  spese  si 
naateogono  sempre  pressoché  eguali^  quindi  l'aumento  d' entrata 
il  quasi  tutto  a  profitto  netto. 

Le  entrate  delle  poste  in  Italia  si  mantennero  nella  somma  di 
arca  15  milioni  all'anno.  Anche  i  proventi  delle  poste»  collo  svi' 
Bppo  deiristruzione^  del  commercio  ed  industria^  aumenteranno 
»me  negli  altri  paesi  e  torneranno  a  van  taggio  dello  Stato. 

L'amministrazione  dei  telegrafi^  coU'aumentarsi  della  rete  tele- 
p^iìca,  ha  preso  uno  sviluppo  considerevole.  In  proporzione  ne 
lODO  aumentati  i  prodotti,  che  mentre  nel  1863  erano  di  2,500,000^ 
hrono  di  oltre  5  milioni  nel  1867^  e  passarono  i  6  milioni  nel 
ÌM  1869.  In  questo  ramo  di  servizio  benché  non  siano  lievi 
é  spese,  pure  sono  maggiori  l'entrate^  per  cui  l'erario  dello  Stato 
le  ritrae  qualche  vantaggio  ogni  anno,  che  senza  dubbio  andrà 
padatamente  aumentando. 


Per  farsi  però  un'idea  vera  ed.  esatta,  quali  sieno  i  reali  van- 
taggi che  da  diversi  rami  d'imposta  derivano  all'è  rario  dello  Sta- 
lo, couTiene  esaminare  il  rapporto  tra  le  spese  d'esazione  col  prò- 
ktto  complessivo  per  rilegarne  il  prodotto  netto.  Le  spese  d'esa- 
tìoiie  comprendono  tutte  le  spese,  gli  stipendii  degli  agenti,  le 
laote  degli  esattori,  le  spese  dei  monopoli!,  e  vengono  rap^ 
Vresentate  esattamente  dalla  differenza  tra  il  prodotto  comples* 
slvo  ed  il  prodotto  netto.  Diminuire  le  spese  di  percezione  delle 
imposte  ed  aumentare  il  profitto  netto  è  la  base  principale  di 
Dna  buona  amministrazione  finanziaria;  quindi  a  ciò  ottenere^ 
ogni  cura  si  deve  porre.  Non  v'  lia  spesa  più  improduttiva 
e  dannosa  quando  passa  il  limite  assolutamente  necessario  di 
Stella  che  si  richiede  per  la  riscossione,  e  g  rave  deve  tornare 
allo  stesso  contribuente  che  si  vede  aggravare  di  pesi  che  poi  non 
riescono  a  vantaggio  dello  Stato.  E  bene  può- affermarsi  che  uno 
<^el  migliori  criterii  a  bene  giudicare  della  bontà  d'un'ìmposta^  e 
^^  rapporto  tra  le  spese  d'esazione  e  l'entrate.  A  tutti  è  noto  quanto 
gravi  fossero  le  spese  d' esazione  in  Francia  ai  tempi  di  £nrico> 
per  coi  appena  il  quarto  dell'imposte  era  a  profitto  dello  Stato.  Da 
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Sully  in  poi  ramministrazione  finanziaria  firancese  è  molto  miglio 
rata^  per  cui  le  spese  d' esazione  sono  ridotte  a  circa  il  10  per 
cento^  mentre  però  in  Inghilterra  sono  minori  del  5  per  cento. 

Quasi  ovunque  per  maggiori  spese  d'esazione  primi  figuraLoi 
monopolii^  poi  le  imposte  indirette^  da  ultimo  le  dirette.  Esami- 
neremo le  spese  d'esazione^  in  Italia  in  rapporto  ai  principali  ra- 
mi, per  vedere  quali  in  media  riescono  le  medesime.  [Vedi  Conr 
frovdo  Generale), 

Se  prendiamo  ad  esame  le  imposte  dirette,  noi  troviamo  che 
sopra  un'entrata  di  121  milioni  nel  1863  le  spese  furono  di  cirr^ 
7  milioni;  nel  1864  sopra  un'  entrata  di  143  milioni,  7  milioni  i 
spese.  Approssimativamente  quindi  si  ha  per  spese  d'  esazione  i! 
6  per  cento.  Egualmente  nel  1868  sopra  un'entrata  d'imposte  di 
rette  di  165  milioni  vi  sotio  15  milioni  di  spese;  nel  1869,  so[»fa 
un'entrata  di  300  milioni,  12  milioni  di  spese,  nell'assieme  ui^a 
media  approssimativa  del  6  per  cento.  Per  cui  il  6  per  cento  [j 
ritenersi  la  cifra  più  approssimativa  finora  delle  spese  d'esazicoe  m 
Italia  in  riguardo  all'imposte  dirette.  Benché  per  altro  in  alcune  pro- 
vinole vi  sieno  a  carico  dei  comuni  spese   d'  esazione  per  ques> 
imposte.  In  Inghilterra  l' ìncome  tax,  ed  in  Prussia  l'einkomm^: 
steuer  non  costano  che  il  3  per  cento;  é  certo  anche  in  Italia  >r 
venga  applicata  una  buona  legge  sull'esazione  dell'imposte  direte 
le  spese  diverranno  assai  minori. 

Passando  alle  imposte  indirette  noi  troviamo  le  spese  d'esazi^xr 
dal  1863  al  1869  per  le  dogane  ed  i  diritti  marittimi  circa  del  i"- 
per  cento,  non  piccola  al  certo  spesa  .d'esazione.  In  riguard>^  : 
dazio  consumo  negli   anni   1863  1864,  perchè  dopo  fu    ceduto  i 
comuni  ed  a  Società  private,  noi   troviamo   le  spese  a  circa  i 
quarto  dell'  entrate,  cioè  al  25  per  cento.  Nel  complesso  quindi  >. 
spese  d' esazione  in  Italia  per  le  imposte  indirette,  nel  deceon: 
trascorso  sono  state  approssimativamente  del  25  per  cento;  mi- 
tre  nel  1854  le  spese  d'esazione  per  le  imposte  indirette  erano  1 
21,  32  in  Francia  e  del  6,  91  per  cento  in  Inghilterra.    (Garni^' 
Joseph,  Trattato  di  Finanza).  Il  confronto  non  è  al  certo  tix)[: 
in  nostro  favore,  e  certo  in  questo  ramo  d'  amministrazione  m: 
poche  economie  si  possono   introdurre.  Però  è  da  osservarsi  •:! 
le  spese  per  le  imposte  indirette  non  aumentano  in   proponi: 
dèlie  maggiori  entrate,  ma  rimangono  quasi  sempre  le  stesse.  ['• 
cui  oltre  i  miglioramenti  che  si  possono  introdurre  nelle  m^^^ 
me,  coll'aumento  d'entrate  diminuiscono  le  spese.  Ciò  non  e^ciù' 
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le  a  diminuire  le  medesime  non  si  debba  porre  attenta  e  dili- 
gente cura/ 

U  spese  del  monopolio  dei  tabacchi  erano  in  Italia  del  38  per 
;eDDi  nel  1863,  di  circa  35  negli  anni  che  seguirono.  Nel  1869  si 
(kbe  la  convenzione  della  Regia,  e  le  spese  col  capitale  impiegato 
kroDo  messe  a  calcolo  in  38  milioni.  Le  spese  del  monopolio  dei 
^hi  sono  state  finqui  di  circa  35  per  cento,  mentre  in  Fran- 
ti nel  1864  non  èrano  che  del  27  per  cento.  Altrove  si  è  notato 
pEto  gravi  fossero  gli  inconvenienti  ed  che  si  erano  verificati 
d'amministrazione  dei  tabacchi,  da  ciò  l'origine  di  si  gravi 
lese.  Le  spese  per  questo  monopolio  del  35  per  cento  sono 
Iremodo  forti,  e  rilevanti  economie  si  possono  in  questo  ramo 
tO'lurre,  ed  anzi  senza  dubbio  si  sarebbe  già  dovuto  effettuarle. 
'  da  sperarsi  che  dalla  Società  della  Regia  cointeressata  venga 
igllurata  Y  amministrazione  dei  tabacchi  a  modo  che  torni  a 
^l'k  vantaggio  della  medesima  e  delle  finanze  dello  Stato. 
Le  spese  del  monopolio  dei  sali  si  sono  mantenute  nella  stessa 
t'fNjrzione,  mentre  il  provento  aumentava  progressivamente. 
rano  del  25  per  cento  nel  1863,  del  21  nel  1864.  Nel  1865  dopo 
Dinento  del  prez/.o  discesero  al  20  per  cento,  al  18  per  cento 
i  1866  1867,  al  14  per  cento  nel  1868  1869.  La  media  degli  ul- 
ni  anni  sarebbe  circa  del  20  per  cento,  ma  siccome  queste  spese 
ft3  sempre  andate  diminuendo,  si  può  ritenere  per  certo  che  al 
«5pnte  esse  non  raggiungano  la  cifra  del  15  per  cento.  Come 
•ne  si  vede  le  spese  di  questo  monopolio  non  sono  punto  gravi. 
ie  spese  del  monopolio  delle  polveri  erano  circa  del  5  per  cento, 
i  essendo  il  medesimo  tolto  non  giova  più  farne  parola. 
Ritenendo  quindi  al  presente  come  cifra  approssimativa  delle 
«se  dei  monopolii  dei  tabacchi  il  35  per  cento,  quelle  dei  sali 
^  15  per  cento,  si  ha  una  media  del  25  per  cento.  Le  spese  dei 
onopolii  in  Italia  quindi  sono  eguali  alle  spese  d'  esazione  per 
%)ste  indirette. 

Bìroardo  al  lotto  le  vincite  e  le  spese  negli  ultimi  anni  sono 
"sipre  salite  in  media  a  2  terzi  dell'  intero  provento,  cioè  al  66 
'f  ^ento,  per  cui  ben  si  vede  che  questa  imposta  reca  molto  dan- 
)  alla  pubblica  moralità,  né  quei  vantaggi  all'erario  dello  Stato 
^  altri  potrebbe  credere.  * 

la  riguardo  alle  poste  in  Italia  sono  maggiori  le  spese  dell'entrate, 
KDtre  in  Francia  le  spese  nel  1854  erino  del  69  per  cento,  in  In- 
Wlt^rra  del  78  per  cento,  e  sempre  sono  andate  fin  qui  dimi- 
■«Ddo.  Le  maggiori  spese  per  le  poste  furono  di  oltre  5  milioni 
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nel  1863  1864,  andarono  poi  gradatamente  diminuendo  fino  al  pa 
reggio  nel  1870.  Verrà  *al  certo  il  giorno  in  Italia,  altresì  chef 
l'aumentata  istruzione  e  la  migliorata  coltura,,  le  poste  nonj: 
saranno  a  carico  ma  bensì  a  non  lieve  vantaggio  dello  Stato. 

Le  spese  dei  telegrafi  si  sono  fin  qui  mantenute  in  proporzio:- 
deirSO  per  cento,  per  cui  hanno  recato  qualche  piccolo  vanti:: 
alle  finanze  dello  Stato. 

Riassumendo,  mentre  in  Inghilterra  in  media  le  spese  d'esaz:- 
ne  sono  del  4,  95  per  cento,  tra  le  imposte  dirette  ed  indire* 
in  Francia  del  10,  09  per  cento,  in  Italia  abbiamo  le  spese  per 
dirette  al  6  per  cento,  per  le  indirette  al  25  per  cento,  una  u\ 
quindi  di  15, 50  per  cento;  per  cui  è  facile  vedere  come  migliori:. 
l'amministrazione  si  possa  per  questa  parte  fare  non  piccoli  r 
sparmi. 

Riguardo  ai  monopolii,  mentre  in  Francia  le  spese  sonoc^.- 
per  cento,  in  Italia  sono  solo  del  25,  e  ciò  esclusivamente  per  - 
spese  assai  ristrette  del  monopolio  dei  sali,  mentre  peritala 
si  spende  oltre  il  7  per  cento  di  più  in  Italia  che  in  Francia,  x 
cui  migliorando  pure  questo  ramo  d'amministrazione,  sempre:^ 
nori  diverrebbero  le  spese  dei  monopolii  in  Italia. 


Dopo  aver  tenuto  discorso  delle  entrate  e  delle  spese  a  partr 
delle  spese  d'  esazione,  non  resta  che  a  far  parola  dell'  assn: 
dell'entrate  e  spese  e  relativo  disavanzo  in  questo  decennio.'^ 
Tavola  generale  deW entrale,  spese  e  disavanzi). 

Nell'anno  1860,  primo  anno  in  cui  l'Italia  trovossi  politican:' 
unita,  le  entrate. dei  bilanci  attivi   delle  varie  provincia  era: 
milioni  471,  le  spese  di  829  milioni;  un  conseguente  disaTan: 
358  milioni.  Cosi  incominciava  l'era  dei  disavanzi  in  Italia^  ' 
questo  anno  certamente    non  si  poteva  di  alcuna  guisa  porre  :- 
medio  a  questo  male  che  incominciava. 

Nell'anno  1861  le  entrate  invece  di  aumentare,  diminuiron  '  :  * 
essersi  tolte  alcune  imposte,  il  ventesimo  comunale  ed  il  vss,i^-' 
nelle  Marche  e  Sicilia    D' altra  parte  le  spese  subirono  uu  >': 
bile  rialzo  ascendendo  alla  somma  di  962  milioni.  Diminuii- 
entrate,  aumentavano  le   spese  ed  il  disavanzo  per  conse:-  - 
non  poteva  essere  che  grandissimo,  ed  infatti  in  questo  an:^- 
sali  all'enorme  somma  di  508  milioni.  Neppure  in  questo  an: 
avea  la  stessa  amministrazione  finanziaria  in  tutta  l'Italia.,  p^^ 
difllcile  riusciva  aumentare  le  entrate;  si  poteva  però  fare  a  " 
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9  dj  diminuirlo;  si  poteva  anche  meglio  ma,  turare  le  spese  che 
n  giovanile  baldanza,  può  dirsi,  e  spensieratezza,  si  facevano. 
Il  primo  anno  in  cui  si  ebbe  in  Italia  la  stessa  amministrazione 
janziaria  fu  il  1862.  Aumentarono  in  questo  anno  le  entrate  a 
5  Diilioni,  le  spese  a  994  milioni.  Il  disavanzo  che  ne  derivava 
adi  367  milioni.  In  questo  anno  si  seguitava  a  spendere  colla 
ttsa  profusione  degli  anni  antecedenti,  mentre  si  poteva  e  si  do- 
fva  fin  d'allora  pensare  a  praticare  economie;  ma  allora  non  vol- 
ila Tento  propizio  alla  dimi^uzione  di  spese,  aireconoraie. 
In  questo  anno  fu  applicata  in  tutta  l'Italia  la  nuova  tassa  di 
jristro  e  bollo,  ed  essa  pure  contribuì  all'aumento  dell'entrate. 
L'anno  1863  non  si  apriva  con  migliori  auspicii  degli  anni  an- 
calenti;  era  ministro  delle  finanze  Marco  Minghetti,  che  era  suc- 
ìluio  al  Bastogi  nel  1862.  Le  entrate  del  1863  furono  di  537  mi- 
)ai,  minori  quindi  di  quelle  del  1862,  e  ciò  per  minori  entrate 
rdordinarie.  Le  spese  di  967  milioni  diminuite  di  27  milioni  da 
ielle  del  1862.  ma  non  in  proporzione  delle  minori  entrate,  per 
lì  il  disavanzo  riusci  maggiore  in  430  milioni.  Molto  maggiori 
>jnomie  si  dovevano  praticare  in  questo  anno  di  quello  che  si 
fce,  e  conveniva  fin  d'allora  togliersi  da  quello  stato  di  pace  ar- 
ata che  tanto  tornava  a  danno  della  produzione  e  della  ric- 
kfzza. 

Le  imposte  o  modificazioni  di  imposte  approvate  nel  1863  non 
ktrarono  in  vigore  nell'  anno,  ed  alcuni  cespiti  d'entrata  esistenti 
pn  resero  quei  proventi  che  se  ne  ripromettevano.  Ond'è  che  cosi 
tanno  in  anno  si  agglomeravano  i  disavanzi  con  immenso  danno 
elle  finanze  e  del  credito  pubblico. 

Nell'anno  1864  le  entrate  ordinarie  furono  di  560  milioni.  En- 
farono  in  vigore  al  1»  luglio  la  tassa  sulla  ricchezza  mobile  che 
rodasse  21  milioni,  ed  al  V  settembre  l'imposta  sul  dazio  consu-" 
10.  Le  entrate  straordinarie  in  questo  anno  non  si  sono  poste  a  cal- 
iil'j  nelle  entrate  normali  perchè  quasi  tutte  provenienti  da  sor- 
Mì  straordinarie  di  credito.  Le  spese  piuttosto  che  diminuire 
inmentarono  e  salirono  alla  somma  non  ancora  raggiunta  di 
j^iò  milioni;  ed  anche  tenuto  calcolo  delle  spese  necessarie  come 
"iraento  di  rendita  del  debito  pubblico  di  36  milioni,  si  ha  sem- 
«re  aumento  di  spese  in  proporzione  dell'anno  antecedente.  Il  di- 
^niìzo  di  questo  anno  fu  approssimativamente  di  465  milioni, 
gravissima  era  la  condizione  delle  finanze,  non  si  aveva  alcun 
wssibile  miglioramento,  né  si  poteva  d'alcuna  guisa  esser  paghi 
lei  risultati  che   si  ottenevano.  A  ciò  si  aggiunga  che  la  situa- 
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zione  del  tesoro  alla  fine  dell'anno  si  trovava  in  condizioni  p 
visssime. 

Neir  anno  1865,  essendo  ministro  il  Sella,  si  pensò  sem- 
mente  a  provvedere  ai  bisogni  delle  finanze  italiane.  Salimi / 
entrate  a  694  milioni.  S'  aumentò  in  questo  anno  il  prezzo 
sali  e  tabacchi,  la  tassa  sulle  lettere,  quella  della  ricchezza  c:  • 
le,  fu  approvata  la  ritenuta  sugli  stipendii,  s'introdussero  my: 
ficazioni  alla  tassa  di  registro  e  bollo,  e  si  pose  un  diritto  di  '. 
lancia  sui  grani,  da  ciò  il  maggior  aumento  dell'entrata.  Dìl; 
nuirono  le  spese  a  926  milioni,  e  quindi  si  ebbe  un  minore  i . 
vanzo  in  232  milioni. 

In  questo  anno  la  situazione  delle   finanze  in  riguardo  aT*. 
trate  era  certamente  migliorata,  si  trovava  però  ancora  in  oc: 
zione  da  richiedere  i  più  pronti  ed  energici  rimedii. 

Si  entrava  nell'anno  1866,  in  cui  scoppiò  la  guerra  coir Au< '. 
e  da  tale  stato  di  cose  ne  venne  conseguenza,  aumento  stra.r. 
nario  di  spese,  diminuzione  d'entrate. 

Le  entrate  furono  di  640  milioni,  minori  dell'anno  anteceitr- 
le  spese  d'altra  parte  per  causa  della  guerra  salirono  ad  1;'381l 
lioni;  quindi  un  conseguente  diaavanzo  di  741  milioni,  consejurr- 
naturale  dello  stato  di  guerra. 

Le    entrate   del   Veneto   furono  di    78  milioni,  le  spese  di  *- 
quindi  un  risparmio  di  25  milioni.  Le  spese  però  della  guerra.  <!  • 
marina  e   degli  esteri  erano  tutte  a  carico  del  bilancio  coi.: 
delle  altre  provinole;  si  ebbe  quindi  il  disavanzo  reale  in  715: 
lioni. 

Nell'anno  1867  le  entrate  furono  assai  maggiori  di  quanto  .: 
allora  fossero  state.  Oltre  l'aumento  naturale  dell'imposte  esist-:* 
si  ebbe  un  aumento  del  dazio  consumo  per  essersi  il  meil^^ - 
esteso  alle  farine  ed  agli  olii;  e  per  essersi  riscosso  di  più  il  ^ 
condo  semestre  della  ricchezza  mobile  del  1866.  Le  entrate  sai  :  : 
a  786  milioni,  le  spese  furono  di  997  milioni.  Se  non  si  fece  r- 
cosa  in  quest'anno  lo  si  deve  in  gran  parte  al  continuo  succedevi  - 
nuovi  ministri  delle  finanze. 

Le  entrate  del  Veneto  furono  di  76  milioni,  le  spese  di  43. 

Nell'assieme  si  ebbero  entrate  863  milioni,  spese  1,047  mili  - 
quindi  il  relativo  disavanzo  di  184  milioni,  il  minore  che  fin  ;^ 
si  fosse  ottenuto. 

Neil'  anno  1868  le  entrate  «irono  di  787  milioni,  le  s^  • 
1,080  milioni;  si  ebbe  quindi  un  disavanzo  di  293  milioni.  Iq  4'^ 
sto  anno  non  si  pensò  ad  introdurre  modificazioni  e  leggi  i^' 
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aumeato  di  entrate  da  applicarsi  nell'  anno^  ma  solo  sì  pensò  ad 
approvare  leggi  e  provvedimenti  che  dovevano  andare  in  vigore 
Del  i889.  Le  spese  e  le  entrate  del  bilancio  dell'asse  ecclesiastico 
furono  tenute  a  parte. 

'  Nell'anno  1869  entrava  in  vigore  la  nuova  tassa  del  macinato, 
e  delle  concessioni  governative,  la  tassa  della  ricchezza  mobile 
Tenira  estesa  alla  rendita  del  debito  pubblico  ed  alle  garanzie 
delle  strade  ferrate,  e  venivano  introdotte  modificazioni  alla  tassa 
di  registro  e  bollo.  I  tabacchi  erano  stati  ceduti  a  Regia  cointe- 
'nessata.  Non  tenendo  calcolo  delle  entrate  e  spese  dell'asse  eccle- 
skstico  che  formano  bilancio  a  parte,  si  hanno  le  entrate  del  1869 
'di  933  milioni,  le  spese  di  1,075  milioni,  e  quindi  il  disavanzo  di 
'lii  milioni.  Includendovi  il  bilancio  dell'asse  ecclesiastico,  si  avreb- 
fcro  le  entrate  1,022,  le  spese  1,150,  e  quindi  il  disavanzo  in  128 
'milioni. 

'  Nel  complesso  di  tutto  il  decennio,  si  hanno  quindi  entrate  6 
ffiiliardi  e  644  milioni,  spese  iO  miliardi  342  milioni;  disavanzo 
!3  miliardi  698  milioni,  non  comprese  però  le  entrate  e  le  spese 
iti  bilanci  dell'asse  ecclesiastico,  e  non  tenendo  calcolo  delle  va- 
riazioni che  potranno  risultare  in  seguito  nei  bilanci  consuntivi 
per  aumento  o  dinainuzione  di  spese  e  d'entrate.  Ed  invero,  nella 
approvazione  dei  bilanci  amministrativi  fino  a  tutto  il  1868,  le  spese 
Tiasoirono  alquanto  minori,  per  non  piccola  quantità  di  mandati 
'ii  pagamento  annullati. 

In  media  si  hanno  le  entrate  a  664  milioni  all'  anno,  le  spese 
^  un  miliardo  e  34  milioni;  il  disavanzo  a  370  milioni  per 
anno 

Risaltati  questi  assai  dolorosi  e  gravi  verificatesi  in  un  intero 
fccennio.  Sono  sì  eloquenti  simili  cifre  che  non  occorrono  parole 
a  dimostrarne  la  gravità. 

Anche  piccoli  disavanzi  accumulatisi  anno  per  anno  conducono 
a  rovina  le  finanze  di  uno  Stato,  verificatisi  poi  in  tale  proporzione 
non  potevano  che  produrre  danni  immensi.  Il  male  più  grave  egli 
fra  che  il  credito  da  qualche  anno  male  rispondeva,  e  per  incas- 
sare eflTettivamente  una  somma  conveniva  di  doppio  frutto  aggra- 
dare le  finanze  dello  Stato,  da  ciò  l'aumentare  senza  proporzione 
<fel  debito  pubblico.  Ogni  anno  conveniva  ricorrere  al  credito  pub- 
blico od  a  sorgenti  straordinarie  di  credito.  Si  venne  alla  vendita 
*i  beni  demaniali,  delle  strade  ferrate,  si  passavano  al  demanio 
i  beni  delle  soppresse  casse  ecclesiastiche  e  delle  corporazioni  re- 
%iose,  si  fecero  prestiti  di  260  milioni  nel  1860,  di  500  nel  1861, 
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di  700  nel  1863,  di  400  nel  1865  ed  il  prestito  nazionale  nel 
aumentando  per  conseguenza  i  pesi  del  debito  pubblico.  Da  te 
queste  ed  altre  sorgenti  straordinarie  di  credito,  compresi  i  prò 
venti  dell'asse  ecclesiastico,  si  ebbero  nel  decennio  oltre  3  miliari 
e  500  milioni  di  maggiori  entrate,  che^unite  al  debito  fluttuaQtd 
colla  Banca  di  378  milioni,  ed  ai  buoni  'del  tesoro  di  circa  3iXi 
milioni,  servirono  a  coprire  i  disavanzi  che  si  verificavano  anno 
per  anno,  che  nel  decennio  raggiunsero  la  cifra  di  circa  3  miliarci 
e  700  milioni. 

Il  debito  fluttuante  però  benché  figurasse  nell'attivo,  era  ìnT^:;: 
una  passività,  tanto  più  grave,  in  quanto  che  senza  togliere:! 
debito  colla  Banca  e  diminuire  il  debito  fiuttuante,  non  si  potev: 
pensare  a  togliere  il  corso  forzoso  che  tanti  danni  recava  in  Ita 
lia  all'industria,  al  commercio,  alla  produzione,  e  di  si  rileTan:: 
perdite  era  cagione  ai  pubblici  e  privati  interessi. 

Tali  i  risultati  finali  di  questo  decennio  di  finanze  in  Italii 
Fortuna  grande  sarebbe  che  dal  1870  in  poi  si  potesse  cominciare 
una  nuova  era  per  le  finanze,  italiane,  in  modo  che  alla  fine  (kl 
secondo  decennio,  invece  di  simili  dolorosi  risultati,  V  animo  e  la 
mente  si  avessero  a  rallegrare  dell'ottenuto  pareggio,  del  fiorii) 
stato  delle  finanze  italiane.     * 


/ 
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delle  Spese,  Entrate  e  Disavanzi. 


—  490 


TAVOLA  GENERAL] 


A  N 

N   I 

MINISTERI 

ISOQ 

1803 

1804 

1 

Finanze    .... 

355.595.660  0^ 

405  520.343  46 

444.683.084  39 

hi: 

Grazia  e  Giustizia 

30.428.747  3^ 

35.145.324  55 

33589.504  64 

m 

Esteri     .... 

3.238^32  01 

3.582.882  55 

3561.234  44 

3.: 

Istruzione  pubblica 

15.347.910  03 

15.991.212  93 

14305.784  79 

14i 

interno     .... 

65.164.833  52 

82.884.145  02 

77.162.227  03 

m 

Lavori  pubblici     . 

107.196.898  62 

124.564536  18 

129.078.906  88 

ÌÌU 

Guerra 

289.162.383  00 

267.666.074  21 

255.688.874  10 

19i.^ 

Marina     .... 

85.373.950  13 

< 

81.655.972  0\ 

62530505  03 

47.6 

Agricolt.  e  Comm. 

22.837.284  23 

6.992.585  73 

5.816.750  88 

4.7 

—  491  — 


pge  divise  per  Ministeri. 


ANNI 


iser 


ises 


1800 


Annotazioni 


I 

1 1  63    652.993.475  42 


\U8  22 

^^22  49 


33537.S98  77 
4.767.622  44 


1  25       i5.808.588  5i 


76  95 


LI  15  57 


1G9  03 


52.737.223  21 


KK)  80      86.236.525  98 


151.606.000  00 


17  90      42.590.081  28 


6.6]  5.599  16 


700.481.044  83 

31.427.165  70 

4.823.282  44 

15.567.393  99 

48.570.023  00 

67.646.904  71 

169.502.100  00 

35.128.139  84 

5.879.043  36 


662.117.785  31 

29551.678  13 

4.891.660  00 

15.936.560  00 

46501.076  13 

68.977.016  00 

147.281-050  00 

34.608.479  10 

5.639.572  86 
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TAVOLA  GENERALE  deUe 


IMPOSTE 


I 


Dirette 
Tassa  fondiaria  e  fabbricati 

Riccliezza  mobile     .... 

Tasse  sugli  Affari 
Successioni 

Manomorta 

SocietÀ 

Decimo  sulle  Ferrovie      .    . 

Registro      ....... 

Ipoteche 

Carta  bollata  e  bollo  .    .    . 

Diritti  di  Confine 
Dogane   

Diritti  marittimi     .    .    .    . 

Dazio  consumo  intemo     .    .' 

Privative 
Tabacchi     

Sali 

Polveri 

Lotto 

Poste ».    . 

Telegrafi 


ANNI 


ide3 

1804 

18 

HO.861.487  92 

120.620.509  68 

137.40^ 

1 1 .957.605  00 

21.999.667  04 

63.U0Ì 

10.000.000  00 

11.000.000  00 

\im 

5.000.000  00 

5.960000  00 

6.tMJ 

1.300.000  00 

820.000  00 

li'JO 

3.500.000  00 

3.741.000  00 

asci 

23.519.968  15 

27.098.952  99 

29.901 

2.400.000  00 

2.750.000  00 

i 

16.942.309  41 

17.598.712  55 

18.130 

60.400.000  00 

61.000.000  00 

e\M 

2.000.000  00 

2.000.000  00 

t'M 

•22.395.000  00 

24.427.000  00 

28.791 

69.763.000  00 

76883.000  00 

78.131 

39.135.901  99 

43.431.000  00 

30.44 

1.500.000  00 

1.800.000  00 

21^ 

38.35 '.159  17 

46.495J209  67 

60.j2I 

12.504.934  56 

12.720.365  33 

14.541 

2.500.000  00 

5.038.727  00 

C.41 
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Ili  Entrate  dal  1863  al  1869. 


ANNI 


doo 


Wm  00 

ih '00  00 
)0.i»0  (30 
IOXiO-0  00 
5.030  00 

>ìm  95 

hm  00 

10i57  ÌO 

KOOOOO 
10.030  00 
WjO  00 

«^000  00 

^im  00 

'3'>jO  00 
tì2.'J00  00 
^3100 
«5.000  00 


iser 


i@es 


1 57.570.000  00 

1 

111.000.000  00 

13.719.000  co 

5.517.000  00 

973320  00 

4J220.703  78 

27332.859  10 
3.000.000  00 

25.465.643  92 

71.000.000  00 

2.100.000  00 

62.000.000  00 

93.756.000  00 
66.100.000  00 

2.800.000  00 
49.931.000  00 
15.452.000  00 

5.355.000  00 


155.000.000  00 
10.000.000  00 


11997.000  00 

2.016.726  10 

854.461  78 

4.56O.O0O  00 

36.271.768  12 

'  4.35O.0O0  00 

26.610.756  51 


72.771.000  00 

1.910000  00 

62.i:68.000  00 


97.045.06J  00 
72.154.000  00 

2.487.000  00 
60.649.000  00 
15.820.000  00 

6.129.000  00 


iseo 


Annotazioni 


172.407.731  96 
128.499.609  95 


14.000.000  00 
4.000.000  00 
2.500.000  00 
5.652.000  00 

34.518.590  00 
4.5O0.0O0  00 

26.932.448  00 


77.000.000  00 

2.700.000  00 

54.565.301  00 


67.000.000  00  ] 


{ 


71.190.000  00 

1.O0O.000  00 

80.405.000  00 

16.556.000  00 

6.471 .700  00 


Netto 
da  spese 
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CONFRONTO  tra  le  Entrate  e  le  Spese  d'esanoDt 


IMPOSTE 


ANNI 


1803 


180^ 


Dirette    . 


Entrate 
Spese    . 


Entrate     .    . 
Dazio  Consumo  {  Spese     .    .    . 

Profitto  netto 


Dogane        [  Entrate 


e  {  Spese 


Diritti  Marittimi^  Profitto  netto 


Tabacchi 


Entrate  .  . 
Spese  .  .  . 
Profitto  netto 


Sali     .    . 


Entrate  .  . 
Spese  .  .  . 
Profitto  netto 


Poste  .    . 


Telegrafi 


Lotto  .    . 


Entrate 

Spese 

Disavanzo      .    .    .    . 

Entrate 

Spese 

Profitto  netto  e  disav. 


Entrate  .  .  , 
Vincite  e  Spese 
Profitto  netto    . 


121.000000  00 
7.OU0.O6O  00 

22.395.000  00 

6. H 3.000  00 

16282.000  00 

62.400.000  00 
17.000.000  00 
45.000.000  00 

69.763.000  00 
26.552.000  00 
43.2 . 1 .000  00 

39.135.901  00 

9.518.0' IO  00 

29.617.000  00 

1-2  504.000  00 

18.210.000  00 

5.706.000  00 

2.500.000  00 
4.1 20.000  00 
1 .6:;^0.0()0  00  in  meno 

38.351.000  00 
22.199.000  00 
16.152  000  00 


142-000  Ci  M 
T.OiM.v». 

24.4-27  M»- 
6.O07Ì  • 

63.0000" 

17.<M>i.'.f 

46  OOli  «.v 

76  88:}.'>  • 
28.4  iS..^  • 
48.43:).IV' 

43.431  J.'« 

9.r,o   •» 

IS.fk)!.»"» 
5.8HI.UJÌI 

5.038.^v.. 

4.127 '*• 

91l-i-^' 

46.49:xJ»> 
31.3Ù-J."" 

15.193.1^»- 
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principali  rami  d' imposta  dal  1863  al  1869. 


^os 


nm  00 

)0.(K)0  00 
)7.000  00 

XI.OOO  00 

jo.uiM)  00 

K).000  00 

mm  00 

I^.OIXJ  00 
10.000  00 

lO.Oi  0  00 
O.OIX)  00 
10.000  00 

ll.O^'O  00 

\'Mm  00 

>:.MX)0  Oj 

'0.000  00 
11. 00.1  00 
lO.OOO  00 

iO.OOO  00 
!9.U00  00 
H.OOO  00 


i@eo 


ANNI 


isor 


» 

27.630.000  00 

500.000  00 

27.130.000  00 

66.000.000  00 
17.000.000  00 
49.000.000  00 

85.458.000  00 
28.2i09.000  00 
57.159.000  00 

56.181.000  00 

9.503.000  00 

46.678.000  00 

16.088.000  00 

17.291.000  00 

l.;^02.000  00 

6.385.000  00 

6.252.000  00 

133.000  00 

48.202.000  00 

40.851.000  00 

7.451.000  00 


» 

62.000.000  00 

500.00  J  00 

61.500.000  00 

70.000.000  00 
17.000.OUO  00 
53.000.000  00 

93.756.000  00 
28.501.000  00 
65.255.000  00 

60.100.000  00 

9.395.000  0;) 

56.805.000  00 

15.452.000  00 

16.77^.00u  00 

1.320.000  00 

5.355.000  00 

5.380.000  00 

75.000  00 

49.931.000  00 
58.726.000  00 
21.205.000  00 


180@ 


i@oo 


165.000.000  00 
15.000.000  00 

62.266.000  00 

556.0U0  00 

61.710.000  00 

74.000.000  00 
19.0  0.000  00 
55.000.000  00 

97.045.0  0  00 
30.000.000  00 
67.000.000  00 

72.154.000  00 
10.065.000  00 
62.009.000  00 

15.800.000  00 

Ì6.762.000  00 

962.000  00 

6.129.000  00 
4.020.000  00 
1.209.000  00 

60.640.000  00 
4  «  .'^95.000  00 
19.354.000  00 


300.000.000  00 
12.000.000  00 

54.565.000  00 

556.000  00 

54.009.000  00 

77.000.000  00 
18.u00.000  00 
59.000.000  00 

67.000.000  00 

67.000.000  00 

71.190.000  00 
10.852.000  (»0 
60.338.000  Oo 

16.556.000  00 

» 
» 

6.471.000  00 

» 

80.405.000  00  ! 
56.000.000  00 
24.000.0  jO  00 
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'     TAVOLA  COMPLESSIVA 
delle  Entrate,  Spese  e  Disavanzi  dal  1860  al  1869. 


Anni 

Entrate 

Spese 

Disavanzo     ^ 

186q 

471.491.722  50 

829.875718  IO 

358  385.995  60 

1861 

453.454.708  93 

962.162.975  12 

508.728.266  19 

1862 

625.411.143  81 

994.346.498  88 

367.000.000  00 

1863 

1 

537.119.243  60 

967.281.864  68 

430.162.621  08 

1864 

560.002  636  96 

1.025.599.630  74 

465.597.126  41 

1865 

694.580.145  40 

926.656.052  89 

232.075.907  49 

1866      . 

ti  8.865.782  71 

1.434  858.832  09 

715.993.049  48 

1867 

863.039.807  00 

1.047. '48.1 17  32 

184.106309  Io 

1868 

787.000.000  00 

1.080.000.000  00 

293.000.000  00 

1869 
Totale 

933.000.000  00 

1.015504.877  53 

142.O00X)00  00 

6.644.000.000  00 

10.342.000.000  00 

3.698.OOO.O00  00 

ISr.  B.  Non  vi  sono  compresi  nel  1868  1869  i  bilanci  dell'  asse 
ecclesiastico^  le  cui  entrate  in  questi  due  anni  furono  272  mi* 
lioni^  le  spese  179^  con  un  avanzo  di  93  milioni. 
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Oonolusione. 

Graye  ed  importantissimo  periodo  per  le  finanze  italiane  é  stato 
quello  dal  1860  al  1869,  e  molti  e  diversi  i  provvedimenti,  molte 
le  leggi  modificate  ed  approvate,  allo  scopo  di  far  prendere  un 
formale  assetto  alle  finanze  italiane,  ma  non  ancora  si  è  raggiunta 
tale  condizione  di  cose  da  poter  deporre  ogni  tema,  da  ))oter  es- 
ser certi  del  sicuro  e  vicino  pareggio  tra  le  entrate  e  le  spese, 
scopo  necessario  ad  ogni  ben  regolata  amministrazione  finanzia- 
ria. Molto  si  é  fatto  e  molto  resta  ancora  a  farsi,  non  conviene, 
perdersi  d'animo  né  lasciar  trascorrere  un  tempo  che  é  prezioso. 

Il  disavanzo  delle  finanze  italiane  in  alcuni  anni  si  é  avvicinato 
a  300  milioni;  successivi  miglioramenti  si  sono  anno  per  anno 
introdotti,  e  nell'anno  1869  il  disavanzo  era  di  circa  140  milioni 
Notevole  al  certo  il  miglioramento,  ma  allorchò  si  pensi  che  si- 
mile risultato  si  è  ottenuto  nel  periodo  di  10  anni,  che  se  i  prov- 
vedimenti, le  leggi  d' imposta,  che  in  appresso  entrarono  in  vi- 
gore, si  fossero  nei  primi  anni  approvate,  le  finanze  italiane  avreb- 
bero già  potuto  raggiungere  il  pareggio,  se  a  ciò  si  pensa,  facile 
è  persuadersi  che  meglio  e  certo  più  rapidamente  si  doveva  fare. 
Prima  del  1862  le  finanze  italiane  non  erano  unite  in  un  sol  bi- 
lancio, né  prima  d'allora  si  poteva  pensare  a  provvedimenti  serii, 
ma  dall'anno  1862  si  poteva  e  si  doveva  ciò  &re;  il  disavanzo  de- 
gli anni  antecedenti  era  già  enormemente  grave,  e  tale  da  met* 
tere  in  apprensione  qualunque  uomo  di  finanza.  Economie  e  leggi 
d'imposta  si  dovevano  fin  da  quell'anno  con  mano  forte  applicare 
e  tentare  ogni  via  affinchè  si  approvassero  perchè  al  più  presto 
potessero  entrare  in  vigore;  conveniva  togliersi  da  quello  stato  di 
pace  armata  che  era  dannoso,  e  &re  prima  quello  che  dopo  il 
1864  si  cominciò  seriamente  a  mettere  in  pratica.  Se  tale  sistema 
si  fosse  seguito,  si  può  affermare  senza  tema  di  esser  tacciati. di 
errore,  che  le  finanze  italiane  ora  sarebbero  in  pareggio,  e  le  me- 
desime non  sarebbero  cosi  aggravate  come  lo  sono  per  il  paga- 
mento della  rendita  del  debito  pubblico. 

Il  passato  non  ha  rimedio,  è  vana  opera  pensare  al  medesimo, 
e  solo  deve  servire  ad  esempio  perchè  dagli  errori  fatti  s'apprenda 
a  non  commetterne  dei  nuovi,  né  a  temporeggiar  più  oltre. 

Ammesso  per  base  il  disavanzo  ridotto  a  poco  oltre  100  milioni 
all'anno,  non  tenendo  calcolo  del  debito  redimibile,  a  cui  si  può 
giustamente  provvedere  con  sorgenti  straordinarie  di  credito,  quali 
restino  i  provvedimenti  da  adottarsi  per  ottenere  il  pareggio? 

33 
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A  nuove  imposte,  se  il  macinato  regge  alla  prova,  noi  credia- 
mo che  non  si  possa  né  si  debba  più  pensare,  e  già  forse  anch? 
in  troppi  modi  si  pagano  le  imposte  dai  contribuenti  in  Italia.  ^ 
moltiplicare  lo  imposte  aumentando  le  spese  d'^esazione,  non  è 
certo  sistema  a  seguire,  egli  è  come  estrar  sangue  a  piccoli  fori 
che  riesce  grave  e  doloroso,  mentre  pochi  e  larghi  cespiti  potreb- 
bero forse  produrre  egualmente.  Per  nuove  imposte  in  Italia,  re- 
stando il  macinato,  non  si  potrebbe  pensare  che  ad  una  tassa  sul 
vino  e  bevande,  ma  difficile  assai  ad  applicare  equamente,  nean- 
che si  ò  trovato  metodo  pratico  per  ben  poterla  attuare. 

Lasciate  quindi  a  parte  le  nuove  imposte,  per  ottenere  il  pare?: 
gio  non  restano  che  economie,  riforme  e  modificazioni  in  meglio' 
dell'imposte  esistenti,  e  leggiero  aumento,  se  necessario,  delle  me- 
desime. 

Noi  crediamo  che  molte  economie  ancora  si  debbano  e  si  pos- 
sano fare,  ed  in  parte  se  ne  sono  già  praticate  nel  1870. 

S'aggiunga  che  assai  gravi  sono  in  Italia  le  spese  d'esazione  ^ 
molti  miglioramenti  per  conseguenza  si  possono  introdurre,  e  c'ij 
chiaro  appare  se  confrontasi  quello  che  per  tali  spese  è  necessa- 
rio in  Italia  e  quello  che  occorre  altrove.  Non  lo  crediamo  facile 
cosa,  ma  a  questo  conviene  seriamente  pensare,  a  ciò  si  deve  ri- 
volgere l'attività  e  l'intelligenza  dei  ministri  delle  finanze,  che  di 
tal  guisa  si  aumenta  il  profitto  netto  dell'entrate  senza  aggravi" 
dei  contribuenti,  diminuire  le  spese  d'esazione  col  semplificare  ^ 
mantenere  allo  stesso  tempo  regolare  e  pronta  l' esazione  dell^ 
medesime,  è  cosa  assai  dififlcile  ad  ottenere,  ma  come  lo  si  è  po- 
tuto in  altri  paesi  lo  si  deve  in  Italia,  e  noi  abbiamo  ferma  spe- 
ranza che  la  pratica  intelligenza  dei  ministri  delle  finanze  che  si 
succederanno  in  Italia  raggiungeranno  simile  intento.  Economia 
quindi  si  possono  ancora  e  si  debbono  praticare,  e  ben  è  gìnsb 
mentre  si  gravi  pesi  si  fanno  sopportare  ai  contribuenti  italiani, 
ben  giusto  egli  é  che  si  diminuiscano  le  spese  che  non  sono  ne 
cessarle.  Né  senza  dolore  si  può  vedere  che  le  riforme  necessari' 
ad  ottenere  economie  non  vengano  si  facilmente  approvate,  e  si 
rimettano  bene  spesso  da  uno  ad  altro  anno. 

Altro  vantaggio  all'assetto  delle  finanze  deve  derivare  dall'  ath 
mento  naturale  dell'imposte  esistenti  e  dalle  modificazioni  chf" 
nelle  medesime  si  potranno  introdurre  allorché  l'esperienza  lo  ra  • 
stri  o  le  abbia  già  mostrate,  necessarie.  Non  v'ha  dubbio  che  If 
tasse  indirette,  massime  quelle  sugli  afi*ari  e  delle  prìvati>*e,  de- 
vono avere  non  lieve  aumento,  lo  comprova  l'esperienza  decU 
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aimi  passati^  dò  è  naturai  conseguenza  del  corso  naturale  delle 
cose.  L'  aumento  di  tali  imposte  sta  in  proporzione  dell'aumento 
della  prosperità^  dello  sviluppo  della  ricchezza  del  paese,  e  certi 
si  poò  essere  che  l'Italia^  in  un  periodo  di  pace  e  di  lavoro^  svi- 
lapperà  quella  ricchezza^  quella  prosperità  a  cui  dall'intelligenza 
dei  suoi  abitanti,  dalla  fertilità  del  suolo,  dalla  sua  posizione,  dalla 
sua  importanza  marittima  ò  destinata.  Suir  aumento  quindi  delle 
imposte  indirette^  graduale  anno  per  anno,  si  può  con  certezza 
teDer  calcolo. 

Oltre  a  queste,  molte  delle  leggi  d'imposta  in  Italia  si  possono 
in  meglio  modificare.  Cominciando  dall'imposte  dirette,  massime 
la  fondiaria,  all'indirette,  tutte  più  o  meno  possono  essere  miglio- 
rate, specialmente  in  quanto  riguarda  la  più  sicura  e  pronta  esa- 
zione, e  nel  fkr  si  che  non  si  riesca  ad  eludere  il  disposto  della 
l^ge,  e  ciò  neir  interesse  del  pubblico  erario,  a  scopo  é  equità 
giacché  l'imposte  non  pagate  da  un  cittadino  cadono  a  danno  del- 
l'altro. 

Qual  medico  clie  dalla  condizione  del  malato  giudica  i  tempera- 
menti da  adottarsi  deve  essere  il  ministro  delle  finanze,  che  dai 
dati  dell'esperienza  deve  conoscere  quali  i  miglioramenti  da  intro- 
dursi. Né  tutti  i  miglioramenti  stanno  nell'  introdurre  modifica- 
zioni, ma  beno  spesso,  ed  anche  più,  nel  saperli  applicare,  e  ciò 
spetti  esclusivamente  al  ministro  delle  finanze. 

Dal  miglioramento  delle  imposte  dirette  ed  indirette,  dal  natu- 
rale aamento  delle  medesime,  dall'economia  non  piccoli  vantaggi 
si  debbono  ricavare,  e  per  buona  parte  di  tal  guisa  si  verrà  a 
diminuire  il  disavanzo.  Però  non  crediamo  che  solo  con  ciò  si 
possa  ottenere  il  pareggio,  specialmente  se  la  tassa  del  macinato 
non  potrà  rendere  quei  frutti  che  da  molti  se  ne  speravano  e  pa- 
reva fosse  destinata  a  rendere. 

Nell'anno  1870  si  pensò  seriamente  oltre  l'ordinario  a  provvedere 
^  bisogni  delle  finanze,  col  progetto  detto  omnibus  presentato  dai 
ministro  Sella,  che  modificato  in  alcune  parti  in  meglio  dalla  Com- 
missione della  Camera,  fu  in  gran  parte  approvato.  Né  altra  via 
migliore  nelle  condizioni  in  cui  si  trovavano  le  finanze  italiane  al 
principio  del  1870,  v'era  di  quella  proposta  dal  ministro  Sella, 
tioè  di  modificare  aumentando  alcune  delle  imposte  esistenti,  e 
specialmente  quella  della  ricchezza  mobile,  togliendo  i  centesimi 
ad'lizionali  ai  comuni  ed  alle  provincie  mediante  compenso,  au- 
mentandola al  12  per  cento  con  un  decimo  d'aumento  per  il  1870, 
assicurando  di  tal  guisa  assai  più  largo  provento  alle  finanze  dello 


~  500  — 

Stato.  Taie  il  sistema  che  si  doveva  tenere,  ed  ora  conviene  se 
guire  per  la  stessa  strada,  senza  cercare  di  sconvolgere  il  vìgentp 
sistema  finanziario.  Solo  se  il  macinato  col  volgere  degli  anni  non 
reggesse  alla  prova  dell'esperienza,  e  fosse  necessità  toglierlo,  al- 
lora sarebbe  forza  pensare  ad  una  nuova  imposta  sotto  la  forma 
di  testatico,  le  cui  maggiori  difficoltà  come  nel  macinato,  consi- 
stono neirattuarla  praticamente,  nella  difficoltà  della  riscossione. 
Quello  che  ancora  al  presente  assolutamente  necessario  egli  é  di 
non  temporeggiare;  già  anche  troppo  in  alcuni  anni  di  questo  de- 
cennio lo  si  è  fatto,  e  seguire  per  tale  strada  potrebbe  essere  as- 
sai pericoloso.  Le  finanze  italiane  non  sono  in  condizione  di  do* 
ver  disperare,  anzi  le  medesime  sono  in  tale  stato  da  potere  ira 
non  molti  anni  raggiungere  il  pareggio,  quando  alle  medesime  si 
ponga  la  più  attenta  e  diligente  cura.  Ma  se  a  raggiungere  tale 
scopo  tanto  desiderato  non  si  dirigessero  tutte  le  forze,  se  avve- 
nimenti straordinarii  indipendenti  dalia  volontà  degli  uomini  l'iin 
pedissero,  se  si  perdesse  inutilmente  un  tempo  prezioso,  allora  il 
male  potrebbe  giungere  al  cuore,  potrebbero  non  ^bastare  più  i  ri- 
medii  ordinari!,  ed  essere  necessario  ricorrere  a  rimedii  eroici. 
perchè  qualche  volta  la  corrente  travolge  né  è  possibile  riparar- 
vi. Ed  allora  altro  non  rimane  che  Taumenfo  in  forte  proporzione 
della  tassa  sulla  rendita  del  debito  pubblico  in  qualsiasi  modo 
venga  applicata,  che  poi  va  a  riuscire  in  una  riduzione  della  me- 
desima Né  si  creda  piccol  male  egli  fosse  la  riduzione  della  ren- 
dita, che  la  più  grave,  la  più  inegualmente  applicata  delle  impo- 
ste sarebbe,  ed  il  pubblico  credito  ne  avrebbe  si  forte  scossa  cht^ 
molto  si  richiederebbe  a  poterlo  rialzare.  S'ingannano  coloro  che 
credono  le  rendite  del  debito  pubblico  in  mano  quasi  per  intero 
dei  grandi  capitalisti;  assai  più  divisa  di  quello  che  si  creda  io 
Italia  è  la  rendita  del  debito  pubblico,  e  più  danno  ne  avrebbe^' 
le  piccole  che  le  grandi  fortune.  Erravano  coloro  che  ritenevano 
non  doversi  porre  alcuna  imposta  sulla  rendita  del  debito  pubbli- 
co, errano  pure  coloro,  se  pur  ve  n'ha,  che  sostengano  col  cuore 
leggiero  la  riduzione  della  rendita.  La  riduzione  della  rendita  è 
rimedio  eroico  gravissimo,  né  si  può  consigliare  che  allorquando» 
tutti  gli  altri  mezzi  possibili  sieno  stati  tentati,  ed  allora  soltanr  » 
quale  minor  male,  quale  necessità,  converrebbe  adottarla,  giacché 
legge  è  dell'umane  cose,  e  massime  nelle  politiche,  che  di  du«» 
mali  neces5iirii  si  scelga  sempre  il  minore. 

Con  coraggio,  attività,   intelligenza  e  previdenza,  non  curando 
l'impopolarità  se  necessario,  si  può  e  si  deve  porre  stabile  assetto 
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alie finanze  italiane  con  provvedimenti  ordinarii,  colmando  con 
l'entrate  i  disavanzi.  Allora  fortunata  potrà  dirsi  l'Italia  per  aver 
composta  la  sua  unità  e  dato  stabile  assetto  alle  sue  finanze;  for* 
mnata  la  generazione  vivente  per  aver  veduto  compiersi  e  siste- 
marsi l'unita  politica  d'Italia. 

Non  dispiaccia  al  lettore  che  noi  si  a  lungo  l'abbiamo  tenuto 
'X^capàto  in  materie  relative  alle  pubbliche  finanze,  giacché  oggi 
giorno  questa  d  la  parte  più  importante  dell'amministrazione  pub- 
blica,  e  negli  Stati  moderni,  più  d'ogni  altra  cosa,  la  ricchezza 
contribuisce  non  solo  alla  prosperità  ed  al  benessere  materiale, 
ma  altresì  alla  forza,  alla  potenza  delle  Nazioni.  Grandissima 
quindi  Timportanza  degli  studii  relativi  a  cose  di  finanza. 

Desiderio  del  bene  della  patria,  amore  dello  studio  ci  spinse  a 
tale  lavoro,  che  non  discaro  crediamo  possa  essere  ai  cultori  di 
late  materia. 

Assai  fortunati  ci  stimeremo  se  tale  lavoro  possa  tornare  utile 
agli  studiosi  e  possa  essere  incitamento  ad  altri  a  creare  lavori 
più  pregevoli  e  di  maggior  importanza  su  questo  ramo  tanto  in- 
teressante della  pubblica  amministrazione. 


Avv.  Domenico  Ghetti. 


GLI  ALBANESI  IN  RUMENIA 

illustrati  con  nuovi  e  numerosi  documenti  degli 
Archivii  di  Venezia,  Vienna,  Berlino,  Parigi. 
Aia,  ecc. 

(  CirnJtinuazione  ) 


Inibirò  II. 

La  Rumenia  al  tempo  dei  Fanaricti 

CAPO  I. 
Qregùrìo  II  principe  di  Moldavia  e  di  Valacchia 

Alla  morte  di  Gregorio  I,  avvenuta  a  Costantinopoli,  la  sua  fa- 
miglia non  si  trovò  in  mezzo  di  una  società  sconosciuta,  che  ri 
era  ancor  viva  la  memoria  del  di  lui  avo  Michai  e  della  consorte 
Maria  (1).  Colà  aveva  stabilito  la  sua  dimora  Giorgio  I,  quando 
si  era  mandato  a  sostituirlo  sul  trono  di  Valacchia  il  figlio.  Le 
stesse  relazioni  che  passavano  fra  i  Maurocordato  e  la  potentis- 
sima famiglia  albanese  la  quale  governava  allora  le  sorti  dell'im- 
pero (2)  stringevano  a  questo  i  Ghika;  e  noi  vediamo  infatti  uo 
(li  essi,  Matteo  (il  cui  nome  ci  fu  conservato  nelle  cronache  ru- 
mene) sposare  una  Rosandra,  contessa  del  Santo-Impero  (3)  figlia 
del  «  grande  Maurocordato  »  (Hammer)  fondatore  di  quella  fa- 
miglia che  fu  poi  erede  in  Rumenia  della  potenza  dei  Cantacu- 
Zeni  (4). 


(1)  1  loro  nomi  infatti  si  leggono  nel  breviario  di  Dositeo  patriarca  dì 
Gerusalemme. 

(2)  «  Maurocordato,  devoto  ai  tre  gran  vlsiri  della  famiglia  Koeprilù> 
fbrmò  con  essi  e  il  reis-effendi  Rami,  una  specie  di  triumvirato  cbe 
personificava  una  politica  mite  e  moderata.  (Hammer). 

(3)  Suo  padre  A.  Maurocordato  aveva  ricevuto  il  titolo  di  conte  dopo 
la  pace  di  Carlowitz.  (Hammer,  Hist.  de  l'empire  ottoman,  libr.  LXI 

(4)  I  Maurocordato  diedero  alla  Valacchia  e  alla  Moldavia  5  principi: 
ed  Alessandro  Maurocordato  si  rese  celebre  nell'insurrezione  nazionale 
dei  greci. 
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Quando  questi  aTevano  potuto  soppiantare  gli  albanesi  nei  prin- 
cipati rumeni^  incoraggiati  dal  successo^  si  diedero  a  credere  di 
poter  intraprender  tutto.  Ma  mentre  i  Ghika  non  miravano  che 
al  principato^  e  a  stabilirvi  un'autorità  ereditaria^  solo  mezzo  per 
risparmiare  al  paese  V  anarchia  e  lo  smembramento  (esso  non 
aveva  ancora  perduto  la  Buccovìna,  la  Bessarabia  ecc.)  i  Ganta- 
ciizeni  avevano  progetti  assai  più  vasti^  nei  quali  però  non  pote- 
rono riuscire^  per  mancanza  di  unione^  e  perché  si  resero  sospetti 
aTurchi  colle  alleanze  che  contrassero.  Invero,  Serbano  II  Can- 
racazeno  mentre  dimostrava  gran  zelo  per  V  imperatore  di  Àie- 
magna  (1)  stringeva  un  trattato  segreto  cogli  tzar  Ivano  V.  e 
Pietro  I.  che  gli  promettevano  la  corona  degli  autocrati  bisantini . 
Ma  ai  boiari  Valacchia  poco  favorevoli  a  quella  stretta  alleanza  (2) 
non  importava  di  guastarsi  cogli  ottomani,  per  innalzare  il  trono 
di  Costantino.  Né  il  paese  si  sentiva  disposto  a  seguire  Serbano 
II;  il  quale,  malgrado  una  tempera  stranamente  violenta  (3)  s'era 
procacciato  molta  influenza/  la  mercé  d'una  amministrazione  as- 
sennata ed  energica.  La  stessa  famiglia  dì  lui  prendeva  pensiero 
de'suoi  progetti  audaci;  ce  lo  attesta  Cantimiro  (4)  marito  di  Gas  - 
Sandra,  una  delle  figliuole  di  Serbano  (5).  Perciò  il  fratello  di  lui 
Costantino,  e  suo  nipote  Preda  soprannominato  Brancovano, 
Cmiiacuxeno,  e  BassarcLba  (6)  lo  fecero  avvelenare  (19  ottobre 
1688).  In  Costantino  si  univano  una  vanità  puerile  ad  una  note- 
vole versatilità.  Si  può  formarsi  un  concetto  del   suo  carattere  e 


(i)  Nella  relazione  di  Costantinopoli  (I.  R.  Biblioteca,  N.  886)  si  dice 
che  il  naoTO  principe  di  Valacchia  è  e.  potente  e  ricco  per  sé  stesso, 
amato  dai  boiari  »  e  che  è  affezionato  a  Y.  M,  (Veggasi  Cantimiro  III, 
^e480). 

.2)  Cantimiro,  III  180. 

3)  Gebbardì,  Qeschichte  der  Walachei  und  Afoldau,  432. 

4»  Histoire  de  l'empire  ottoman  IH  481. 

^)  Cogaloiceano,  Dacie.  481.  Non  si  può  comprendere  come  uno  scrii* 
lore  cb*era  in  relazione  colle  grandi  famiglie  della  Rumenia,  parli  di 
W  senno,  di  «  levate  di  scudi  di  Giorgio  Ghika  in  favore  degli  Ale- 
nianni  (p.  482). 

(6)  <  Egli  si  fece  conoscere  in  Europa  sotto  tre  nomi  diversi  ad  un 
tempo.  >  {Cogalniceanoj  Dacie  333). 
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deir  improntitudine  colla  quale  si  alteravano  allora  in  Oriente  le  cos^ 
più  note  quando  si  rammenti  il  fatto  curioso  dei  nomi  che  egli  usurpò 
coiraiuto  dei  «  suoi  parassiti  »  come  dice  Cantimiro  che  narra 
questa  storia  veramente  bizzarra.  Costantino  aveva  assunto  il 
nome  di  Brancovano  dal  villaggio  di  Brancoveni  ;  per  ciò  lo  si 
fece  discendere  dall'illustre  famiglia  serba  dei  Brankovitch.  Dive 
nuto  principe  egli  si  nomò  «  Cantacuzeno  »  e  cosi  si  firmava  quanl» 
scriveva  ai  re  e  ai  principi  stranieri.  «  Obbligato  dai  suoi  bene- 
fattori a  lasciare  il  nome  di  Cantacuzeno,  egli  senti  vergogna  di 
riprender  quello  di  Brancovano,  e  prese  quello  di  Bessaraba  »  no- 
bilissima famiglia  di  Valacchia,  estinta  (1).  I  Valacchi  avevano 
eletto  Costantino  II  per  Tinfluenza  dei  Cantacuzeni  «  che  del  re- 
sto al  dire  del  genero  di  Serbano  (2)  lo  avevano  appoggiato  sol^ 
tanto  per  poter  governare  essi  sotto  il  di  lui  nome,  e  a  mez- 
zo della  sua  autorità  rendersi  padroni  di  tutte  le  ricchezze  del 
paese.  » 

Accolto  dalla  Porta,  Costantino  strinse  un  trattato  di  alleane 
con  Pietro  I,  il  quale,  secondo  Cantimiro,  non  ebbe  molto  da  lo- 
darsi del  procedere  d'un  principe  che  non  sapeva  a  qual  parte  ri- 
volgersi (3).  Dal  canto  suo  Demetrio  III  Cantimiro,  isterico  del 
rimpero  ottomano,  «  offi*iva  alla  Russia  sé  stesso  e  il  suo  stato  »  ;4 . 
Ma  il  trattato  umiliante,  20  luglio  I7ll,  che  Pietro,  battuto  sulle 
rive  del  Pruth  fu  costretto  a  sottoscrivere,  assicurò  alla  Turchia 
il  vantaggio  sui  russi.  Michele  Racovitza,  approfittando  d'un  par- 
tito ottomano  avverso  alla  politica  di  Serbano  II  e  di  Costantino 
II,  presentò  al  divano  una  querela  dei  boiari  che  accusavano  il 
domnu  di  tradimento.  E  Cantimiro  dovette  rifugiarsi  in  Russia  i5 


(1)  Cantimiro  HiUo^re  de  Vempire  ottoman  trad.  di  loncquières,  01 
106-112.  Alcuni  occidentali  si  tolsero  dà  questo  labirinto  chiamando  Co- 
stantino II.  Brancovano,  Cantacuzeno,  Bassaraba,  cioè  slìavo,  greco  e 
rumeno  nel  tempo  stesso. 

(2)  Cantimiro  III.  HO. 

(3)  Di  questa  sua  dote  speciale  si  può  trovare  una  testimonianza  nel- 
Top.  di  Franz  Dadich  Denkwùrdigkeiten  von  Costanttnopel,  vod  lahiv 
1710  bis  1715.  —  Cantimiro  III  4t?3,  qualifica  il  suo  procedere  come 
quello  d'un  traditore. 

(4)  Cantimiro  III  i22, 

(5)  Vita  di  Cantimiro,  in  fine  delia  sua  Storia. 
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m  più  di  1000  nobili  Moldavi  (23  marzo  1714).  Preda  fu  depo- 
sto e  decapitato  a  Costantinopoli;  e  i  suoi  figli  ebbero  destino 
eguale  al  suo.  Nei  canti  popolari  si  è  conservata  memoria  di 
qoesta  orribile  carnificina,  che  lasciò  viva  impressione  nella  fan- 
(iisia  del  popolo  (1)  perchè  la  catastrofe  coincise  colla  caduta  dei 
principi  nazionali.  Il  regno  infatti  del  suo  successore  Stefano  III 
Caotacuzeno  nipote  di  Serbano^  clericale^  persecutore  degli  ebrei  e 
impopolare)  fu  una  rapida  corsa.  La  scure  del  carnefice  tagliava 
a  lui  e  a  suo  padre,  la  testa  a  quattro  ore  del  mattino  del  7  giu- 
gno 1716  a  Costantinopoli,  —  triste  trofeo  alla  porta  del  serra- 
^  (ì).  La  principessa  Panna  e  i  suoi  figli,  giunti  a  Messina  so- 
pra un  legno  veneziano,  errarono  a  Napoli,  a  Roma,  a  Venezia,  (3) 
a  Vienna  e  si  rifugiarono  da  ultimo  a  Pietroburgo,  dove  ricevet- 
tftro  le  limosina  dello  tzar.  (4) 

I  fanarioti  non  furono  sinora  giudicati  imparzialmente.  Alcuni, 
come  Dei-Chiaro,  ne  parlarono  con  antipatia  (5),  altri  (così  Rizo 
iNerulos)  li  considerarono  come  i  più  intelligenti  e  i  più  culti  fra 
gii  illustri  loro  connazionali  (6).  In  generale  gli  avversarli  dei 
fanarioti  proclamano  la  credenza  si  spesso  sostenuta  in  Francia  (7) 
cbe  gli  aristocratici  debbano  essere  assai  meno  patrioti  e  meno 


'h  Pare  che  a  confortarsi  delle  disgrazie  (anche  in  Turchia)  ricor- 
dassero che  esse  erano  tanto  meno  gravi  di  quelle  di  Costantino  II. 
<  Per  motivo  di  consolazione  »  scriveva  il  bailo  «non  sanno  costoro  pro- 
porsi che  il  trattamento  spietatissimo  del  Principe  di  Valacchia  ultimo 
decapitato.  »  (Dispaccio  28  marzo  1715). 

^2j  Engel,  GeschicìUe  der  Walachey  377. 

(3j  Ivi  furono  bene  accolti  da  Nicolò  Caragiani. 

(^)  I  Cantacuzeni  diedero  alla  Moldavia  e  alla  Valacchia  tre  principi. 
L  era  dei  fanarioti  in  Rumenia  cominciava. 

<5)  Rivoluzioni  di  Valacchia,  Venezia  1718.  Zallony  e  Anagnosti  non 
l'cepo  che  sviluppare  diffusamente  la  tesi  dello  scrittore  italiano. 

^6i  Rizo  Nerulos  Cours  de  littéraXure  grecque  moderne  p.  80. 

'0  Le  opere  di  Zallony  (Essai  sur  les  princes  de  la  Valachie  et  de 
^  MMame)  conosciute  sotto  il  nome  di  Fanarioti  (1830)  e  di  Anagnosti 
[la  Moldavie  et  la  Valachie,  1837)  datano  dall'epoca  in  cui  il  trionfo 
della  borghesia  in  Francia  aveva  reso  mólto  popolari  queste  teorie.  Non 
^  da  dimenticare  che  esse  vennero  pubblicate  a  Parigi,  e  fbrono  scritte 
P^l  publico  di  quella  città. 
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puri  delle  altre  classi  della  nazione.  I  fatti  del  1871  mostrarono 
una  volta  di  più  che  i  contadini^  gli  operai  e  i  proletarii  non  soqo 
ahimé  r  stranieri  alle  bizzarrie  e  ai  vizii  delle  altre  parti  della 
nazione^  e  che  la  miseria,  e  la  malesiuida  fames  degli  antichi 
non  è  una  consigliera  migliore  dello  spirito  di  casta.  Fino  dal  se- 
(;olo  XVI^  la  lega  cattolica  e  democratica  che  consegnava  Parigi 
e  le  principali  fortezze  della  Francia  alla  Spagna,  non  mostrò  più 
patriottismo  della  nobiltà,  protestante,  che  apriva  lagli  inglesi  1<* 
porte  dell' Havre. 

S'aggiunga  che  è  impossibile  di  isolare  (come  fecero  i  decla- 
matori che  trasformarono  la  storia  dell'Oriente  in  un  caos)  li 
storia  dei  fanarioti,  dal  loro  tempo.  Ora^  essi  avrebbero  potuto 
ripe  fere  col  cardinal  di  Maury  «  Io  sono  poco,  quando  mi  esami- 
no, ma  molto  più  quando  mi  confronto.  »  Infatti  ì  loro  vicini  va- 
levano meglio  di  essi?  La  risposta  si  trova  in  tutti  gli  Archivili 
(l'Europa.  Il  ministro  delle  Provincie-Unite  (Olanda)  a  Pietrobur^ 
170  (Swaart)  scriveva  nel  \  757  (epoca  del  regno  di  Costantioo  III 
Maurocordato  in  Vallacchia):  «  La  società  in  Russia  offre  un 
quadro  spaventevole  della  licenza  e  del  disordine^  e  la  dissolu*; 
zioae  di  tutti  i  legami  della  società  civile.  L' imperatrice  (Elisa- 
betta Petrovna,  figlia  di  Pietro  I)  non  vedeva  e  non  voleva  altri 
che  i  Schuvaloff  ;  non  si  prendeva  pensiero  di  nulla,  e  continuava 
il  suo  solito  metodo  di  vita;  ella  abbandonò  l'impero,  ietteralmentt* 
al  saccheggio.  Giammai  v'ebbe  in  Russia  uno  stato  di  cose  sì  di- 
sordinato, e  deplorabile.  Non  vi  restava  la  menoma  traccia  di 
buona  fede,  d'  onore^  di  pudore,  di  giustizia.  »  E  il  ministro  di 
Inghilterra  (Finch)  scriveva  :  «  Io  non  conosco  qui  alcuno  che  io 
un  altro  paese  potesse  passare  per  un  galantuomo.  »  Circa  ai  paesi 
latini,  basta  leggere  il  quadro  della  corte  pontificia  nelle  lettere 
del  presidente  de  Brosses  (1)^  e  quello  dei  regni  di  Cotillon  L  n 
e  III  in  Francia  (2).  Né  le  nazioni  tedesche  erano  immuni^  come  >ì 
crede,  delle  abitudini  del  tempo.  I  curiosi  particolari  publicat: 
nella  «  Revue  Gennanique  »  di  Parigi  e  nella   Revue  des  éeìur 


(l)  Lettere  d'Italia  scritte  nel  i739. 

k2)  V,  De  Goncourt  Le^  maitresses  de  Louis  XV;  la  femme  au  AV/// 
siede  ;  —  La  socie  té  frangaise  pendant  la  rèvoludofì;  La  société  fr^^' 
caise  pendant  le  Direetoire, 
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monies  (1)  e  gli  studìì  di  Thackeray  intorno  i  Giorgi,  mostrano 
che  la  venalità,  l'arbitrio  e  la  licenza  davano  luogo  dovunque  a 
scandali  di  ogni  specie  e  preparavano  la  grande  catastrofe  che 
alia  fine  del  sec.  XVIII  commosse  la  vecchia  società  europea,  della 
quale  saona  ancora  l'eco  in  Europa. 

1  MauroGOrdato  occupavano  allora,  tra  i  fanarioti,  il  primo  po- 
sto, perchè,  soli  (come  i  Ghika)  avevano  ancora  (al  dire  del  bailo 
Veoeco)  (2)  un  riflesso  della  luce  per  cui  un  tempo  brillava  tutta 
la  nazione  greca.  L'  alleanza  che  uni  le  due  potenti  famiglie,  ag- 
giunse loro  forza.  Il  matrimonio  del  òeyzardé  (figlio  del  principe 
regnante)  Matteo  Ghika,  colla  figlia  del  dodicesimo  gran  drago- 
manno, era  tale  da  comprométtere  la  sua  posizione  a  Ciostantino- 
poli,  quando  venne  a  morte  immaturamente  Gregorio  I  (3).  11 
credito  del  suo  suocero  «  colmato  di  onori  dal  Sultano  (4)  che 
godeva  delle  sue  ricchezze  (5)  e  della  sua  grandezza  sino  alla  fine 
del  1709  »  (6)  epoca  della  morte,  gli  agevolava  l'adito  a  tutti  gli 
ufflcii  più  elevati.  Ma  o  fosse  scevro  d'ambizione  come  suo  avo  Gior- 
gio I,  0  non  trovasse  in  Rumenia  circostanze  favorevoli  per  tentar 
qualche  co^a,  egli  rimaneva  soddisfatto  a  trarre  nella  città  dei  sultani 
una  vita  tranquilla.' Da  quest'epoca,  sino  alla  tragica  fine  di  Alessan- 
dro, fìglio  cadetto  di  Matteo,  i  Ghika  furono  considerati  come  cit- 
tadini di  Gastantinopoli.  Essi  abitavano  Kuru-tzesmé  (sorgente 
disseccata)  sito  sei  miglia  da  Costantinopoli,  dove  la  riviera  cir- 
condata da  una  roccia  arida  domina  l'ammirabile  Bosforo  di  Tra- 
cia (7)  —  e  parecchi  di  loro  riposano  nella  chiesa  ortodossa  di 
qnel  luogo,  dove,  al  tempo  dello  storico  Cantimiro  sorgeva  ancora 
il  magnifico  tempio  fatto  costruire  da  Serbano  II  Cantacuzeno.  Per 


l'-)  V.  Gli  articoli  del  professore  Hillebrand  sulla  società  di  Berlino. 

2)  Dispaccio  del  bailo  Angelo  Emo,  Pera  di  Costantinopoli  12  dicem- 
bre 1730.  0  il  bailo  credeva  che  i  Ghika  fossero  di  origine  greca,  o 
coleva  parlare  dei  cristiani  dell'impero  ottomano  in  generale. 

3)  Anche  il  cronista  Costantino  Amiras  (Le  atopicicele  Moldava  t.  II 
1^;  che  narra  il  matrimonio  del  beyzadé  con  Rosandra,  insiste  sui 
TanUggì  di  quella  alleanza. 

^)  Cantimiro. 

^  «  Due  figlie  ereditarono  tesori  immensi.  »  (Cantimiro,  IV  83-84). 

•6)  Cantìmbro. 

D  Cantimiro  III  49^500.  Note-Curichesme. 
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isventura,  TOriente  —  questo  paese  democratico  per  eccellenza,  hod 
(là  alcusa  importanza  ai  ricordi  del  passato. 

€  Il  vandaHsìno  eostruUare  »  per  usare  una  frase  del  conte  di 
Montalembert,  si  serve  di  tutti  i  materiali  che  gli  cadono  tra 
mani.  Come  le  tombe  di.  Alessandro  Maurocordato,  del  suo  suo* 
cero  SkarlaUo  e  d'altri  notevoli  personaggi  della  nazione  greca. 
hanno  servito  a  restaurare  la  chiesa  drHas*Kioi  dal  CortuxFoì'o, 
cosi  le  tombe  dei  Ghika  disparvero^  usate  forse  per  un  oggetto  consi- 
mile. Il  vandalismo  distruttore  non  fu  meno  operoso  in  Rufflenii. 
Vi  disparvero  quadri  dalle  chiese,  tombe,  memorie  ecc.  Si  doman- 
dava .un  giorno  ad  un  vescovo  colmato  dai  Ghika  di  benefici,  per- 
chè egli  ibsse  stato  si  accanito  nel  distruggerne  le  tombe.  Egli  ri- 
spose con  un  cinismo  non  curante^  che  dopo  la  caduta  d'Alessan- 
dro X  giudicò  prudente  di  agire  cosi  per  non  esser  ritenuto  so- 
spetto da'successori  di  lui.  Sono  noti  i  fhitti  di  questa  mania  de* 
vastatrice  in  Francia.  I  calvinisti  distrussero  i  monumenti  catto- 
lici del  medioevo;  i  Repubblicani  non  risparmiarono  quelli  dei 
risorgimento.  E  i  socialisti  hanno  di  recente  dato  alle  fiamme  cod 
selvaggio  furore,  gli  edifici  lasciati  dalla  Repubblica. 

Fu  avventuratamente  preservata  dalla  distruzione  la  corrispon- 
denza di  Rosandra  Maurocordato,  moglie  di  Matteo.  La  tradizioof 
greca  attesta  che^  V  energia  era  in  lei,  pari  alla  capacità.  Gli  ar- 
chivii  del  Santo  «Sepolcro  conservano  un  monumento  prezioN» 
della  sua  elevata  intelligenza,  della  attività  sua,  —  la  sua  lun^a 
corrispondenza  (1710-1730)  col  celebre  patriarca  Chrysanthos  .1 
Ma  lo  stile  di  quella  corrispondenza  prova  che  ella  non  aveva 
fatto  punto  gli  studii  profondi  della  sua  celebre  avola-Rosandra 
moglie  di  Nicolò  Maurocordato  (2)  della  quale  fra  altri  Iacopo 
d'Argos,  attesta  V  erudizione  veramente  straordinaria,  e  la  cui 
vita  fu  si  grottescamente  falsificata  da  Cantimiro,  (3)  storico  ne- 


(1)  La  sottoscrizione  di  quelle  lettere  prova  che  il  suo  pr^ome  era 
Rosandra,  e  non  Losandra,  come  la  disse  Hammer,  seguendo  la  pro- 
nuncia rumena.  Rosandra  è  V Alessandra  di  Cantimiro  (IV  84). 

(2)  Nicolò  figlio  di  Pantaleone,  (non  Pariteli  come  lo  dice  Cantimin' 
y.  Dositeo  patriarca  di  Gerusalemme  (V.  Nomirki,  Gicagògi,  ine^iii-j 
p.  156). 

(3)  Histoire  de  l'empire  ottoman,  IV  74-79.  Egli  suppose  che  sua  pa- 
dre Scarlatto  V  avesse  maritata  al  domnu  di  Valacchia  Matteo  J  Bss- 
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mko  dei  Maurocordato.  Si  può  far  le  meraviglie  che  uno  scrit- 
tore si  poco  esatto  abbia  accettato  tanto  &cìlmente  la  leggenda  d  i 
Gregorio  I?  Le  corrispondenze  veneziane  non  ci  tratteggiano  un 
ritratto  dì  Rosandra  punto  diverso.  Anche  In  età  avanzala  essa 
conservava  spirito  risoluto  ed  anima  virile  (1).  Noi  troviamo  inol- 
tre nelle  sue  corrispondenze^  alcuni  dettagli  che  ci  danno  un'idea 
del  modo  con  cui  una  colta  donna  orientale  di  quel  tempo^  inten- 
deva la  medicina.  Il  bailo  mandava  da  Costantinopoli  a  Venezia 
UQ  elenco  di  farmaci  che  ella  voleva  fossero  acquistati  per  lei 
io  questa  città  (2).  Il  nome  di  alcuni  di  essi  &  conoscere  che  pò- 
te?a.HÌ  esser  figlia  d'un  fisiologo  eminente^  d'un  uomo  che,  con  molto 
oorag^o,  aveva  sostenuto  (3)  in  Oriente  la  circolazione  del  san- 
gue, e  farsi  tuttavia  illusioni'singolari  sull'efficacia  dell'on^  della 
gran  bestia  o  del  corno  di  cervo  filosofico  pr eparato ^  Ma  per  di- 
^zia,  rOccidente  conservò  assai  a,  lungo  le  stesse  illusioni,  e  si 
dora  qualche  pena  a  credere  che  gli  stolti  medici  di  Molière,  fos- 
sefo  contemporanei  a  Descartes  e  a  Leibnitz. 

Stabilendo  definitivamente  nella  capitale  dell'Impero  ottomano  il 
suo  domicilio,  il  beyzadé  Matteo  non  aveva  troncato  le  relazioni 
erette  da  suo  padre  in  Occidente.  Quando  infatti  nacque  suo  figlio 
iJrtgorio,  l'imperatore  di  Alemagna  Leopddo   acconsentì   ad   es- 


nraba,  che  questo  principe  l'avesse  ripudiata,  e  che  Pantéli  Mauro- 
cordato  gentiluomo  povero,  di  Chios,  l'avesse  sposata.  Ma  Scarlatto  era 
morto  qoando  Matteo  ascese^  al  trono  ;  e  d'altra  parte  i  cronisti  rume- 
ni attestano  unanimi  che  Rosandra  fd  maritata  prima  ad  Alessandro 
principe  di  Valacchia  (V.  Sincal,  li  15,  Miron  Costin  Lectopict'cele  Mol- 
iariae  I  250  —  Magazzinu  istoricù  I  233). 

(U  «  La  madre  sua  »  (parla  della- morte  del  gran  dragomanno  Ales- 
i^andro,  fratello  di  Gregorio)  figlia  del  famoso  Maurocordato,  benché 
avanzata  in  età,  è  di  spirito  pronto  e  virile  (Disp.  del  bailo,  Pera,  10 
febb.  1740-41).  ' 

i2)  La  madre  del  Gioca  dragomanno  delia  Porta,  sorella  di  Mauro- 
<^rdato  prìncipe  di  Valacchia  che  professa  cognizione,  di  medicina,  me 
^  fa  conoscere  cdresibirmi  l'acclusa  nota  per  il  provvedimento  di  ai- 
coni  medicamenti  di  costì.  Disp.  24  sett.  1725. 

<3)  In  un  libro  ristampato  più  volte  in  Italia,  Olanda  e  Alemagne,  in^ 
titolato  4(  Instrumentum  pneumaticum  circulandi  sanguinis  etc.  »  Bolo- 
gna 1664. 
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sere  suo  padrinQ  (1)  ciò  che  prova  ch'egli  aveva  dimenticato 
r  inquietudine  recatagli  più  volte  dal  principe  di  Valacchia.  L'aro 
materno  di  Gregorio,  A.  Maurocordato,  ottenne  dal  Governo  Im 
penale,  che  il  figlioccio  sarebbe  ammesso  fra  «  i  giovani  di  lin- 
gua »  semenzaio  di  diplomatici  (2).  Chiaramente,  Tistruzioue  spe- 
ciale ch'egli  ricevette,  lo  preparò  alle  funzioni  di  gran  dragoman- 
no della  Porta,  ufficio,  che  al  principio  dell'era  fanariota  era  di- 
venuto il  mezzo  migliore  per  ottenere  il  governo  dei  principati 
rumeni.  Fu  cosi  infatti  che  il  tredicesimo  gran  dragomanno  Ni- 
colò II  Maurocordato,  figlio  d'Alessandro,  divenne  prima  domm 
di  Moldavia  (1710)  pòi  di  Valacchia  (1716)  in  un'epoca  in  cui 
era  neceàsaria  una  esperienza  politica  diversa  per  governare  quelle 
provinole  lacerate  dalle  fazioni  e  minacciate  dalla  conquista  stra- 
niera. Ma  il  successore  di  Stefano  III  non  aveva  né  l'ingegno 
né  ilcarattere  conciliativo  del  suo  illustre  genitore.  Egli  si  pose 
in  lotta  coi  Cantacuzeni,  senza  aver  saputo  cattivarsi  l'appoggio 
delle  famiglie  più  influenti.  Il  14  novembre  1716,  gli  alemanni 
s'impadronirono  di  Bukarest  e  della  persona  del  principe. 

Il  Sultano  elesse  principe  di  Valacchia  (3)  il  quattordieesimo 
gran  dragomanno  Giovanni  Maurocordato,  fratello  di  Nicolò  II 
principe  di  Valacchia.  Ma  nel  principato,  (4)  s'era  costituito  un 
potente   partito    tedesco,  perchè  le  vittorie  del  principe   Eugenio 


(1)  <  Qhika  (scrive  Hammer)  che  fu  tenuto  a  battesimo  dair  impera- 
tore Leopoldo.  »  (Empire  Ottomariy  1.  LXIV).  " 

(2)  «  Ghika,  che  Talman  (residente  imperiale)  aveva  ammesso  come 
allievo  nel  collegio  degli  interpreti  >  (Hanuner,  libro  LXIV). 

(3)  Haveva  il  gran  signore  nominato  a  quel  principato  il  suo  graa 
dragomanno  lanachi  Maurocordato,  e  a  suo  luogo  sostituito  il  di  ioi 
suocero  (Àrchivii  di  Venezia,  lettera  del  confidente  Macario,  Dimitm- 
SCO,  alla  Rep.  Corfù  20  e  28  dicembre  1716).  Suo  suocero  Giuliano,  cbe 
non  figura  nella  lista  dei  dragomanni,  non  si  curò  di  esercitare  qoelìe 
funzioni  difficili  e  pericolose. 

(4)  Questo  partito  oppose  al  domnu  eietto  dalla  Porta,  il  conte  Gior- 
gio Cantacuzeno.  (Cogalniceano,  la  Dacie  381).  Serbano  II  aveva  rice- 
vuto da  Leopoldo  I  il  titolo  di  conte  del  santo  impero  (Ibid.  367;.  Gii 
sotto  il  regno  di  Costantino  II,  lo  spataro  Michele  Cantacuzeno  s'era 
dichiarato  contro  i  tedeschi.  «  Chi  può  sapere  dicevagli,  se  la  Valacchia 
sarà  più  felice  sotto  i  russi  che  sotto  i  turchi  ?  Noi  non  possiamo  aspet- 
tare salvezza  che  dairimperatore  di  Àlemagna. 
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di  Satoia  averano  prodotto  si  profonda  impressione  che  i  Yalac- 
chi  s'erano  pronunciati  per  l'Imperatore.  Gli  imperiali  sembra- 
vano disposti  a  tàr  stabile  soggiorno  in  Valacchia  (]).  Era  que- 
sto lo  stato  delle  cose  quando  Gregorio  Ghìka  fu  eletto  gran  dra- 
gomanno (2)  (2  dicembre  1716-17  Silhidjé  1128). 

U  quindicesimo  gran  dragomanno  (3)  che  all'età  di  22  anni  era 
incaricato  di  ìncumbenze  si  delicate  e  pericolose  (4)  e  in  circo- 
:^taDze  si  ardue,  dimostrò  in  breve  che  ì  timori  del  «  confidente  » 
«Jegli  inquisitori  di  Stato  di  Venezia,  non  avevano  alcun  fonda- 
mento. La  situazione  aveva  eguali  pericoli  e  imbarazzi  per  la  Ru- 
menia  e  per  la  Turchia.  I  comissarii  della  Porta  (fra'quali  si  tro- 
vava Giovanni  Maurocordato)  avevano  dovuto  cedere  a  Passaro- 
ritz  (21  luglio  1718)  una  parte  della  Valacchia  (il  banato  di  Ora- 
lovaj  e  della  Serbia.  Da  quel  tempo  la  Turchìa  aveva  preso  la 
funesta  abitudine  di  tranquillizzare  i  suoi  vicini,  gettando  loro 
(lualche  lembo  di  territorio  rumeno,  quasi  avesse  voluto  dimo- 
strare alla  Rumenia  che  il  protettorato  ottomano  non  procurava 
the  inconvenienti  «  Giove  accieca  quelli  che  vuol  perdere.  »  Fu 
(OQsoIata  a  spese  della  Repubblica  Veneta,  che  rinuncia  al  reame 
di  Morea.  I  latini  d'Occidente  non  erano  minacciati  meno  dei  la- 
tini orientali. 

<  Le  numerose  quistioni  discusse  e  sciolte  a  Passarowitz  »  (5) 
davano  luogo  a  spiegazioni  diverse.  Venezia  aveva  naturalmente  la 
^^ua,  che  non  era  quella  della  Porta.  Per  ventura  il  giovane  gran 
dragomanno  era  assai  ben  disposto  per  la  Repubblica.  I  suoi  modi 
eminentemente  cortesi  «  che  potevano  far  onore  alla  nazione  più 


1)  Lettere  di  Dimitriasco  Ibid. 

'-^)  Il  signor  Giuliano,  suocero  del  lanachi  Maurocordato,  ha  rinun- 
ciato la  carica  di  dragomanno  della  Porta,  e  in  suo  luogo  è  stato  di- 
chiarato  Oligorasoo  nipote  di  detto  signor  lanachi,  giovine  di  22  anni, 
poco  abile  per  simile  impiego.  Ibid. 

'?)  A.  Maurocordatos  figura  due  volte  nell'elenco  dei  Gran  dmgomaniìì 
di  Hammer,  ai  numeri  X  e  XII  perché  fu  provvisoriamente  surrogato 
da  Seferaga.  Hammer  ommise  Gregorio  Ghika. 

M)  Anche  l'esistenza  di  Alessandro  Maurocordato  fu  minacciata.  (Ve^r- 
gasi  Cantimiro  IV,  286-290). 

(5;'  €  La  varietà  delle  cose  trattate  e  conchiuse  a  Passarowitz.  »  Di- 
spaccio del  bailo,  Pera,  23  sett.  1709. 
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civflizzata  »  (1)  agevolavano  ì  negoziati.  D  bailo  Giovanni  Emo 
si  mostrava  infetti  soddisfo  della  sua  benevolenza  come  della  sua 
esperienza  degli  affari  (2).  Il  bailo^  sebbene  uomo  politico^  era  ìd 
questo  caso  sincero^  e  quando  scriveva  al  suo  governo  intorno 
alle  relazioni  che  aveva  col  gran  dragomanno,  parlava  con  pari 
lode  (3)  della  di  lui  influenza,  del  suo  procedere  e  deirinclinazio- 
ne  pei  Veneziani.  «  Tutti  gli  affari  di  Stato  »  scriveva  egli  «  pasi 
sano  per  le  sue  mani,  come  quelli  dei  ministri  dei  principi,  at- 
tentissimi a  blandirlo  con  tutti  i  mezzi  per  trovarlo  all'occasione  | 
ben  disposto.  »  (4)  —  Non  è  questo  il  primo  caso  in  cui  ad  un| 
titolo  modesto  s'unisce  un  gran  potere  (5).  lì  reis-effendi  (6)  ìm^ì\ 
dal  veder  di  cattivo  occhio  che  l'attivissimo  gran  dragomanno! 
€  prendeva  parte  a  tutti  gli  affari  »  (7)  aveva  verso  di  lui  le  mi  j 


(1)  €  Le  maniere  con  cui  si  espresse,  fUrono  pienissime,  e  da  ono- 
rare qualunque  nazione  più  colta.  >  (Disp.  del  bailo,  Pera  (seti  17^. 

(2)  Egli  scriveva  al  grande  dragomanno:  €  Da  che  ebbi  occasione  d: 
conoscere  V.  S.  illustrissima  (dopo  A.  Maurocordato,  il  gran  drago- 
manno aveva  ricevuto  il  titolo  di  ixXttfnitp&ntTo^  iUustrissimo,  e  di  ì: 
Kftòpp^ntv,  custode  dei  secreti)  ed  esser  da  lei  cosi  gentilmente  favorito» 
si  confermò  in  me  quella  stima  che  avevo  già  per  Taddietro  concepiUi 
del  di  lei  talento,  e  vi  si  aggiunge  un  sentimento  di  amicizia  per  do- 
vere di  gratitudine  (Lettera  allegata  al  disp.  del  bailo  8  febb.  1720-21). 

(8)  In  una  lettera  deirs  giugno  1721,  il  bailo  rinnova  al  grandra^o- 
manno  Tespressione  degli  stessi  sentimenti.  Della  gentilezza  di  V.  S.  L 
e  della  di  lei  grande  capacità  nei  negozi!,  non  è  lecito  dubitare  a  chi 
ha  r  onore  di  conoscerla.  »  (Lettera  unita  al  disp.  del  bailo  18  giu- 
gno 1721). 

(4)  e  Passando  per  le  sue  mani  tutte  le  cose  pubbliche,  come  qaelle 
di  tutti  gli  altri  ministri  dei  Principi,  attentissimi  a  blandirlo  con  ogni 
mezzo,  per  ritrovarlo  alle  occasioni  per  essi  ben  disposto.  »  (Disp.  del 
bailo  23  die;  1723). 

(5)  Ciò  fa  rammentare  la  parte  ch'ebbero  i  maèstri  di  paUujso  sotto 
gli  ultimi  Merovingi.  Il  connestabile  di  Francia,  primo  dignitario  delk 
monarchia  sotto  i  capetingi,  fu.  dapprima  a  Parigi  come  a  Costaati' 
nopoli,  il  €  conte  della  stalla  »  (comes  stabuli). 

(6)  In  questo  dispaccio  si  tratta  di  Solimano  effendi,  (reis-efendi)  mi- 
nistro degli  affari  esteri,  che  occupò  quel  ministero  per  parecchi  anci 
(1720-1730).  Suo  predecessore  era  stato  Usteh  Enbarli  Mohammed-eieodi 
(1718-1720). 

(7)  €  Gica  che  in  tutto  ha  ingerenza  »  (Disp.  del  bailo,  28  gennaio 
1725-1726). 
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gliorì  disposizioni  (1).  Gli  altri  ministri  gli  manifestavano  eguale 
benevolenza  (2). 

L'impressione  che  fa  il  ritratto  di  Gregorio  II  che  si  trova 
nella  Galleria  del  Panteleimon  ò  del  tutto  conforme  al  tenore  dei 
dispacci  veneti.  La  bella  fisionomia  di  lui  è  si  aperta  e  benevola, 
che  (a,  risovvenire  di  quel  viaggiatore  di  Vicenza  che  era  sim- 
patico «  perfino  ai  Turchi.  »  Per  questo  fenomeno  [l'atavismo)  (3) 
—  Giorgio  I  parve  riviver  trasfigurato  in  suo  nipote.  Il  tipo,  cer- 
tamente^  è  più  distinto  ;  ma  è  eguale  in  entrambi  l'espressione  di 
quella  serenità  che  non  deriva  dalla  indifferenza  ma  dal  coraggio. 
Perfino  nella  tempra^  apparisce  la  somiglianza.  Gregorio  non  pos- 
sedè Tardore  impetuoso  di  suo  avolo,  né  quegli  arditi  piani,  giu- 
stificati dalle  circostanze,  ma  talvolta  pericolosi.  Noi  non  lo  ve- 
dremo certamente^  andar  in  traccia  di,  alleati  per  tutta  Europa  af- 
fine di  realizzare  i  suoi  progetti.  Egli  resterà  soddisfo  di  far  suoi 
alcuni  ottomanni,  ai  quali  un  granvisir  della  celebre  famìglia  al- 
banese (4)  s'era  sforzato  d'inculcare  il  bisogno  d'una  politica  dolce 


(i)  «  Gioca,  dragomanno  della  Porta,  tenuto  da  lui  (reis-efléndi)  in 
non  mediocre  considerazione.  »  (Disp.  dei  bailo  22  maggio  1722.  <  Il 
dragomanno  Qica  studiosamente  coltivato  per  la  grazia  che  gode  dal 
reis-eflfendi.  »  (Disp.  dal  bailo  19  febb.  I723-.24), 

<2)  Un  uomo  che  per  Tufficio  suo,  per  la  grazia  dei  ministri,  per  es-* 
ser  adoperato  in  tutti  gli  affari  dei  Principi  cristiani  con  la  Porta,  e 
per  il  genio  veramente  favorevole  che  dimostrò  nelle  congiunture  de- 
corse, riguardo  alla  Vostra  Serenità^  merita  veramente  che  se  ne  ihc^ 
eia  conto.  (Disp.  del  bailo  procurator  Emo,  6  luglio  1724). 

(3)  Il  dottor  Virey  dice  che  se  il  genio  non  si  trasfonde,  non  ò  cosi 
di  alcune  doti  morali,  per  esempio,  dell'energia.  Un  uomo  che  pos- 
segga questa  dote,  <  può  generarne  altri  che  gli  assomiglino  nel  fisico 
e  nel  morale:  Fortes  creantur  fortibus  et  bonis,.,.  Quando  questa  tra- 
smissione non  è  costante,  si  dice  che  essa  salta  una  generazione  per 
passare  nei  nipoti  (I.  S.  Virey,  artic.  Hérédité  nel  Dictionnaire  de  la 
Conversation),  Questo  fenomeno  si  può  estendere  assai  più  che  a  due 
generazioni,  e  da  alcune  notizie  fomite  dalle  cronache  si  raccoglie  che 
la  costituzione  fisica  di  Gregorio  I  perseverò  in  alcuni  dei  suoi  discendenti. 

(4)  Mostafà  Koeprilù.  «  Spediti  decreti  imperiali  per  tutta  la  Grecia, 
Armenia,  Macedonia,  Bulgaria,  e  Albania,  di  levar  ogni  aggravio  dalli 
sudditi  cristiani,  e  che  non  siano  obbligati  di  pagar  altro  che  Fordina- 
l'io  tributo.  >  (Relaz,  di  Costantinopoli,  l.  R.  Biblioteca  di  Corte  e 
Stato  in  Vienna,  cod.  887  n.  18).  Il  granvisir  arrivò  fino  a  nominare  un 
principe  greco  di  Maina. 
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e  moderna,  dì  far  intender  loro  rapfione,  e  di  trarre  dal  protetto 
rato  della  Porta  il  maggior  partito  a  favore  dei  cristiani.  E  are;?, 
fatto  credere   alla  possibilità  di  una  conciliazione   ft^  i  due  ruin 
alcuni  politici  quali  Koeprilù  il  virtuoso  (Fazif)  morto  da  en)e  ^ 
Slankamen,  autore  dei  Nizami  djedid,  avido  d'istruzione,  nemir  • 
del  lusso  asiatico  al  pari  che  della  pigrizia  musulmana,  semplice  p 
franco;  questo  santo  dato  all'islamismo  dalla  terra  albanese  «  f- 
conda  d'uomini.  >  Suo  figlio  Nuuman  Koeprilii,  quinto  g^anvi^i^ 
di  quell'illustre  famiglia,  sebbene  non  avesse  le  doti  politiche  che 
distinguevano  in  grado  si  eminente  suo  avo  Moharnraed  esuoz; 
Ahmed,  era  leale  e  tollerante,  e  il  suo  carattere   aveva  dato  f  t. 
damento  alla  speranza  della  conciliazione.  Né  il  genero  e  favoritj 
di  Ahmed  III,  che  dopo  la  destinazione  di    Nischandi  Mohamm- 
pascià  divenne  gran  visir  (9  maggio  1718)  quando  Gregorio  es-r 
citava  già  le  funzioni  di  gran  dragomanno,  e  che  conservò  il  ^^i 
gillo  dell'  impero  sino  alla  fine  del  regno,  non  era  tale  dadi>tru:' 
gere  siffatte  gradevoli  illusioni.  Brama  Ibrahim  pascià,  protett^r.' 
delle  lettere  e  delle  scienze,  giusto  e  valente,  benevolo  e  uman 
amò  sopratutto  la  pace  e  i  beni  d'ogni  specie  ch'essa  assicura  all' 
nazioni.  Questa  sua  tendenza  non  isfuggi  alla  sagacia  veneziana  1 . 
In  tali  circostanze  il  gran  dragomanno,  senza  cercare  un  app-»: 
gio   all'estero,   si   sforzò  di  usare  coi  Governi  cristiani  costante 
mente  benevolenza  ed  urbanità  (2)  per  quanto  glie  lo  concedevan 
i  suoi  doveri  e  quella  discrezione,  della  quale  non  gli  fu  mai  U 
nuto  conto  (3).  Fra  le  potenze  cristiane,  fu  già  notato  specialmecv 
che  Venezia  fu  da  lui  ben  trattata.  Par   quasi    che  il  gran  dra 
gomanno  nutrisse  in  cuore  una  speciale  venerazione  per  essa,  per 
quella  intrepida  Repubblica  alla  quale  Gregorio  I,  perseguitalo  'li 


(1)  «  Il  ministero  presente,  spogliandosi  delle  massime  feroci...  [w: 
che  cerchi  di  imitare  le  maniere  dei  Principi  cristiani,  entrando  ncil- 
idee  se  ben  uniformi,  di  procurarsi  amicizie  ed  alleanze  ecc.  »  'P  *F 
deirambas.  straordinario  Carlo  Ruzzini,  Costantinopoli,  31  luglio  1*::*' 

(2)  €  Quanto  gli  permette  l'impiego  suo,  professa  un  rispettoso  ìtit 
resse  per  li  pubblici  riguardi.  >  (Dìsp.  del  bailo  28  agosto  1725). 

(3)  4i  Nei  tempi  presenti,  a  differenza  dei  passati,  questa  Cort^  ^ 
rende  molto  difficile  alla  penetrazione,  tutti  osservando  religiosamec'^ 
il  silenzio  delle  cose  che  sanno,  quantunque  siano  indifTerenti.  >  ^T 
Ruzzini  3  luglio  1720). 
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due  imperatoFi  (1)  aveva  chiesto  un  asilo  ;  che  aveva  riempiuto 
l'Oriente  del  suo  nome^  e  che  dinanzi  l'islamismo  trionfante  aveva 
tenuto  fermo  il  glorioso  stendardo  di  San  Marco^  mentre  difen- 
deva pure  arditamente  i  diritti  dello  Stato  contro  le  pretese  del 
papato.  Perciò  poneva  molto  affetto  e  costanza  nei  servigi  (2)  che 
le  rendeva  (3).  E  questa*  disposizioni  erano  tanto  più  utili,  che  il 
reis-effendi  Suleiman  non  aveva  già  i  modi  gentili  (4)  e  conci- 
lianti di  Gregorio  (5).  Se  per  caso  Gregorio  oppone  qualche  resi- 
stenza, il  bailo  conosce  il  suo  lato  debole;  e  sa  che  non  ha  che 
da  rivolgersi  a  qualche  gentiluomo  veneziano  amico  del  gran  dra- 


(\)  <  L'imperatore  romano  »  e  il  «  padishah  »  roccidente  e  l'Oriente. 
Al  presente  i  Cesari  sono  ben  più  numerosi.  Se  ne  trovano  al  Brasile, 
a  Pietroburgo,  a  Berlino  ed  a  Vienna.  La  Francia  e  il  Messico  ebbero 
il  loro. 

(2)  Egli  stesso  volle  esser  chiamato  buon  servitore  della  serenis- 
sima Repubblica  «  soggiunse  (dice  il  baiioì  ch'egli  come  buon  Servitore 
della  medesima  era  molto  consolato  in  riconoscere  reciproco  e  sincero 
lo  studio  di  amicizia,  e  a  questo  passo  aggiunse  che  questa  un  giorno 
diventerebbe  ancora  più.  »  (Disp.  agli  Inquisitori  di  Stato  13  novem- 
bre 17-25). 

(3)  Lasciamo  parlare  il  bailo:  <  Il  Gioca  che  si  era  amorevolmente 
impiegato.  »  (Disp.  18  giugno  i7!21).  Con  il  dragomanno  tenni  proposito 
dei  confini  di  Albania.  Egli  si  mostra  ben  disposto  quanto  a  sé,  e  quanto 
all'impiegare  le  sue  insinuazioni  con  il  reis-etfendi.  a  (Disp.  20  dicem- 
bre 17:21).  €  Trovando  nel  Gicca  veramente  buoni  sentimenti  (Disp.  23 
marzo  1723).  Altra  volta  aveva  fatto  notare  al  doge  I  il  di  lui  buon  ge- 
nio verso  li  interessi  della  Serenità  Vostra.  (Disp.  23  die.  1723). 

(4)  Da  un  brano  della  corrispondenza  veneziana,  risulta  che  non  tutti 
i  Turchi  inclinavano  a  questa  nuova  politica.  L*ambasciatore  parla  del 
reis-effendi  Mustafà  «  partecipe  e  ministro  di  violenti  consigli,  >  (Disp. 
di  Carlo  Ruzzini  amb.  straordinario  31  luglio  1720).  Questi  consigli  do- 
vevano in  seguito  prender  la  rivincita,  e  far  pi^ecipitare  la  Turchia  da 
abisso  in  abisso. 

(5)  Alcuni  personaggi  ottomanni  erano  stati  catturati  da  un  corsaro 
di  Malta.  Il  bailo  scriveva  agli  inquisitori  di  Stato:  (26  aprile  1725) 
«  Quale  impressione  avesse  da  ciò  preso  V  animo  feroce  e  impetuoso 
del  reis-effendi,  ò  superfluo  che  lo  ripeta,  se  le  insinuazioni  del  drago- 
manno Gicca  non  l'avesse  temperato^  e  ridotto  a  contenersi  nelle  mi- 
sure da  me  esposte  nel  precedente  dispaccio. 
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gomanno,  e  questi  finirà  col  cedere  (1).  Ma  il  bailo  aveva  as>ai 
di  rado  bisogno  di  intermediarii,  tanto  sentivasi  sicuro  di  trovarp 
quelle  eccellenti  disposizioni  (2)  che  il  ministro  (3)  manifestaTa 
per  Venezia,  in  ogni  occasione,  (4)  ed  una  «  corrispondenza  moli' 
amichevole  e  sincera.  »  (5) 

La  sua  sincerità  fu  tale  (quando   si  mostrò  tanto  zelante  nel 
promovere  rapporti  amichevoli  e  contiqui  fra  Venezia  e  l'Orienie 
che  egli  volle  mandare  ad  ogni  costo  a  Venezia   un   giovane  pa 
rente  che  proteggeva.   Alessandro   Maurocordato   era  un  allieva 
dell'Università  Veneziana   (6).   Prima  di  lui  quando  Gregorio  1. 
esprimeva  all'imperatore  Leopoldo  il  desiderio  di  visitar  Padova. 
è  probabile   che   quel  principe  attivo,   impaziente  di  conoscer  da 
vicino  le  risorse  dell'Occidente,  e  di  far  prò  de'lumi  della  civili 
europea,  avesse  maggior  desiderio  di  visitare  uno  dei  focolari  dela 
scienza  occidentale,  che  la  tomba  di  S.  Antonio,  come  partecipa.:i 
al  devoto  Leopoldo.  Sia  che  venisse  dalla  famiglia  di  sua  niab 
0  dalla  sua,  l'idea  che  l'università  di  Padova,  (della   quale  all)fii 
scriveva  la  storia  (7)  un  figlio  dell'Oriente)  era  quella  cui  doven 


(1)  €  Pensai  di  impiegare  questo  nobil  uomo  ser  Antonio  Correr.  p:r 
essersi  conciliato  un'amicizia  particolare  presso  il  Cicca,  e  presso  il <t 
lui  fratello  »  (Alessandro)  (Dìsp.  del  bailo  7  luglio  1723).  Si  troia  al- 
trove citato  fra'suoi  amici  il  fratello  dal  consola  Francesco  Cartai/: 
(Dìsp.  del  bailo  26  settembre  1725). 

(2)  €  Ottime  disposizioni  del  Gioca.  »  (Disp.  27  settemb.  1725). 

(3)  f  Quel  ministro  »  decreto  del  Senato  di  Venezia  13  luglio  17ii 
(i)  <  Li  molti  affari  che  mi  passarono  fra  le  mani,  quelli  che  tutv 

via  mi  restano,  e  questo  particolarmente  di  tanta   essenzialità,  dani 
a  vedere  alle  Eccellenze  Vostre  quante  frequenti  occasioni  io  abbia  1 
prevalermi  del  Gioca  che  in  tutto  ha  ingerenza,  e  quanto  egli  procuri 
manifestare  il  suo  zelo  per  li  riguardi  della  serenissima  Rep.  e  per 
premure  del  di  lei  ministro.  (Disp.  del  bailo,  2S  gennaio  1725-26. 

(5)  Sono  queste  le  parole  precise  del  bailo  Francesco  Gritti  (Disp-' 
sett.  1725). 

(6)  Michaud  Btographie  univer sèlle  air  art,  Maurocordatos  dr:  ^ 
torto  che  egli  fu  professore  a  Padova.  Questa  pubblicazione  non  e  \  ^ 
esatta  d' altre  nelle  questioni  orientali,  e  confonde  Padova  colla  hiì  - 
patriarcale  di  Costantinopoli  (V.  Cantirairo,  IV  8j. 

(7)  La  miglior  storia  di  questa  Università  è  di  un  greco,  il  cu'^  " 
Papadopoli.  Fu  publicata  in  Venezia,  nel  1726,  sotto  il  titolo  di:/ì^^  ' 
ria  gymnasii  Patavini,  2.  voi.  in  fol. 
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(lare  la  preferenza  (idea  che  durò  fra  i  Ghika  fino  a'dì  nostri, 
(lacchè  il  gran  bano  (Ji  Valacchia  fi'atello  di  Alessandro  X,  mal- 
<:rrado  la  stima  particolare  che  gli  inspirava  la  scienza  tedesca^ 
volle  far  studiare  in  queirUniversiti'i  il  suo  primogenito  Matteo) 
aveva  messo  salde  radici  nella  mente  del  gran  dragomanno;  sic- 
ché espresse  al  bailo*  con  molto  ardore  il  suo  desiderio  d'inviar 
coh'i  suo  cugino  (1).  Il  giovane  Tommaso  Rhally  (2)  venne  dal  se- 
nato accolto  benissimo  (3).  Il  bailo  Emo,  che  usciva  allora  di  ca- 
rica, lo  condusse  seco  da  Costantinopoli,  e  in  attesa  che  rimanesse 
vuota  una  piazza  nel  Collegio  dei  Greci,  la  Repubblica  volle  che 
(^gli  fosse  trattato  come  ospite  di  Venezia  (4). 

Né  i  veneziani  mostrarono  minor  zelo  nel  render  servizio  a 
Gregorio,  quando  egli  raccomandò  loro  un  altro  parente  che  si 
nominava  «  dragomanno  del  regno  di  Morea  »  (5).  Egli  fu  ac- 
colto a  bordo  del  San  Pietro  d* AlcaiUara  (dacché  la  nave  Corona 
non  offriva  un  alloggio  abbastanza  agiato)  e  fu  trasferito  da  Zante 


(lì  «  Mi  pregò  con  grandissima  instanza  di  accoglierlo,  e  presentarlo 
alla  Serenità  Sua  e  alle  Eccellenze  Vostre,  perdio  abbia  luogo  nei  Col- 
legi (li  Padova....  LMmpegno  e  l'ardore  onde  mi  parlò  mi  fece  credere 
che  la  prudenza  vostra  sarebbe  contenta  di  obbligar  con  ciò  un  uomo 
che  per  l'ufficio  suo....  merita  veramente  che  se  ne  faccia  conto.  »  (Disp. 
del  bailo  Emo  6  luglio  1724).  Questa  <  grandissima  istanza»  queir  <  im- 
pegno >  queir  «  ardore  molto  »  quel  desiderio  di  ottener  subito  la  cosa 
desiderata,  tratti  eminentemente  albanesi,  cbe  fanno  sì  vivo  contrasto 
colla  indolenza  orientale,  si  trovano  in  tutti  ì  Ghika,  che  conservarono 
il  tipo  primitivo  della  loro  famiglia. 

(:2)  Famiglia  fanarìota  che  ricevette  più  volte  dalla  Porta  pubblici  in- 
carichi. Il  Rhally,  ricordato  dal  bailo  quando  parla  della  morte  tragica 
di  Alessandro  Ghika  era  dragomanno  della  marina.  Il  padre  dell'ex- 
pi'csidente  dell'  areopago  era  incaricato  d'affari  presso  la  Repub.  fran- 
cese. Perciò  il  bailo  non  dimenticò  di  accennare  che  il  giovane  era  <  nato 
di  buona  famiglia.  »  (6  luglio  1724). 

(3)  Decreto  13  luglio  1724.     • 

(4)  Scrittura  dei  riformatori  dello  studio  di  Padova  al  Doge,  19  no- 
vembre 1724. 

ir>)  «  Un  altro  a  lui  cugino,  nominato  Gligorasco  langoleo,  che  aveva 
ottenuto  il  carico  di  dragomanno  del  Regno  di  Morea,  e  desiderava  colà 
trasferirsi  colla  sua  famiglia  »  (dalla  nave  Corona,  acque  di  Rovigno, 
C  luglio  1724).  ^ 
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a  Gastuni  sopra  una  barca  delFisola,  con  tutte  le  cure  e  le  cauteh 
necessarie  (1). 

À  queste  il  bailo  stimò  opportuno  di  aggiungere  i  presenti.  L'u$< 
dei  doni  era  in  quel  tempo  generale.  Esso  era  una  conseguenza 
ideila  €  venalità  »  dei  funzionarii  pubblici,  accettata  come  una  in 
stituzione  riconosciuta  dai  governi  del  «  buon  vecchio  tempo  >  ^ 
modo  stesso  che  i  governi  ecclesiastici  moderni  in  fatto  sono  schiav 
della  Plutocrazia  (2),  trattandola  poi,  in  omaggio  ai  principii  del 
1*89,  abbastanza  sdegnosamente  nelle  loro  relazioni  ollìciali.  Aij 
messa  la  vendita  delle  cariche,  i  presenti  si  consideravano  com( 
un'indennità  data  al  compratore  da  coloro  che  erano  costretti  d 
ricorrere  a'iui.  L'occidente  poneva  a  mercato  le  cariche  con  niem 
scrupoli  dell'Oriente.  Luigi  IX  «  il  re  santo  )>  determinava  le  ca 
riche  venali,  e  il  numero  di  esse  si  accrebbe  in  Francia  di  regm 
in  regno.  Gli  stessi  seggi  del  Parlamento,  venivano  venduti:  i 
«liritto  di  render  giustizia  come  quello  d'entrare  nella  nobiltà,  s 
pagava  d'un  modo.  Luigi  XIV  estese  la  «  venalità  »  alle  cariche 
della  sua  Casa,  e  ai  gradi  militari.  Luigi  XVI  ristabili  il  sistemi 
della  «  venalità  )>  per  poco  tempo  caduto  in  disuso.  Perciò  1*^ 
belle  tirate  sugli  «  appaltatori  fanarioti  »  perdono  molto  del  ioni 
incanto  per  coloro  che  conoscono  la  costituzione  dei  governi  an^ 
tichi.  In  generale  quelli  che  fanno  mostra  di  tanto  zelo  contro  i 
visir  della  «  atmosfera  avvelenata  »  degli  altri  paesi,  non  cono 
scono  punto  quelli  della  propria  patria.  Essi  sarebbero  forse  co- 
stretti a  mitigare  il  loro  tuono  superbo.  «  I  popoli,  scriveva  Na- 
poleone a  suo  fratello  Giuseppe,  non  sono  tanto  diversi  fra  k-n» 
quanto  si  suppone.  » 

I  donativi  avevano  poi  in  Turchia  un'importanza  speciale,  per 
che  il  Sultano  li  considerava  come  una  prova  della  supremazia 
che  egli  esercitava  quale  rappresentante  di  Allah.  Nel  1528,  Ym- 


(1)  n)id.  €  oltre  li  riguardi  del  prefato  dragomanno  della  Pom. 
Pavere  appresso  li  comandanti  del  regno  ben  inclinato  un  tal  uomo,  nii 
parve  che  non  iosse  da  trascurarsi.  > 

(2)  Ecco  la  franca  definizione,  data  da  lord  Russel,  del  Governo  In- 
glese: «  Una  Plutocrazia  »  —  idea  confermata  da  tutti  i  romanzier.. 
—  da  Dickens  a  Thackeray,  nelle  loro  descrizioni  dei  costumi  ingle?; 
E  quale  aristocrazia  ha  mai  eguagliato  in  forza  e  potenza  quella  lU* 
governa  Tlnghilterra  ( 
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peratore  di  Germania,  capo  della  gerarchia  politica  cristiana, 
scendeva  a  fare  al  padlshah  dei  regali  che  a  lui,  signore  dei  fe- 
deli, dovevano  parere  veri  tributi.  Al  pari  dei  padroni  erano  esl" 
j?enti  i  ministri;  e  si  facevano  meno  scrupolo  di  ripetere  i  loro 
diritti  che  sapevano  che  le  spese  non  andavano  a  carico  (1)  degli 
ambasciatori  ma  dei  governi  rispettivi  (2).  Nell'epoca  di  cui  ci 
(»ccupiamo,  il  bailo  raccomandava  di  fare  un  regalo  più  ricco  del 
solito  al  gran  visir,  che  non  voleva  essere  dimenticato  (3). 

Il  reis-effendi  era  indisposto;  ma  il  bailo  non  credette  per  ciò 
di  potersi  dispensare  da  fargli  un  dono  di  dolciumi.  (4).  E  avrebbe 
il  bailo  potuto  dimenticare  il  gran  dragomanno  col  quale  era 
«  in  continui  e  si  utili  rapporti?  »  (5)  Le  vesti  ricche, erano  consi- 
derate un  mezzo  il  più  acconcio  di  onorare  un  personaggio  po- 
tente. Perciò  il  bailo,  per  non  mostrarsi  meno  generoso  delle  «al- 
tre nazioni  »  che  colmavano  il  dragomanno  di  regali  (6)  gli  of- 
friva delle  vesti  sontuose  di  drappo  d'oro  e  di  damasco  (7).  Es- 
sendo tramontata  l'epoca  dell'opulenza  dei  paesi  latini,  il  rappre- 
sentante di  Venezia  stimava  di  dover  far  valere  ragioni  che  Tac- 


(1)  Dispaccio  del  bailo,  26  novembre  1720.  ^ 

(2)  In  quest'epoca  si  pensava  (o  quest'idea  ò  ancora  popolare  in  varìi 
paesi)  che  si  potessero  trascurare  verso  i  governi  le  regole  che  si  os- 
servavano coi  privati.  Non  vi  sarebbe  a  dir  molto  se  si  osservassero  le 
forjne. 

(3)  «  Sarà  di  necessità  accrescere  il  regalo  di  vesti.  »  Disp.  del  bailo, 
Pera  27  novembre. 

(4)  «  Robe  dolci.  »  Disp.  S?6  gennaio  \12ò'2ù. 

(5)  «  Il  Gioca  con  il  quale  havevo  tenuto  e  tengo  communicazioni  non 
interrotte.  »  Disp.  6  Luglio  1721.    * 

(G)  Anche  al  dragomanno  Giccha,  coltivato  liberalmente  da  tutte  le  na- 
zioni, e  che  si  mostra  ben  disposto  per  le  cose  pubbliche,  ho  creduto 
regalare  quattro  vesti  con  oro,  ecc.  (Disp.  del  bailo,  Pera  20  feb- 
braio 1722). 

(7)  Dopo  avere  accennato  a  Loro  Eccellenze  in  quali  occasioni  molte- 
plici il  dragomanno  gli  avesse  reso  servizio,  aggiunge:  «Mi  pare  per- 
ciò di  non  poter  più  oltre  differirle  un  qualche  testimonio  di  gradi- 
mento, onde  mi  determinai  a  regalarlo  con  tre  vesti,  una  d'oro;  di  la- 
stra la  seconda  ;  e  di  damaschetto  schietto  la  terza.  >  (Disp.  28  gen- 
naio 1725-£6). 
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cortezza  politica  suggeriva  per  giustiflcare  ciò  che  poteva  par^n* 
una  derogazione  alle  massime  deireconomia  veneziana  (1)  >. 

Le  relazioni 'frequenti  ed  intime  che  passavano  fra  i  diplomatici 
veneziani  e  Gregorio,  avevano  fatto  conoscer  loro  che  la  sua  at- 
tenzione era  rivolta  al  Danubio  e  che  considerava  le  funzioni  di 
gran  dragomanno  come  un  mezzo  di  riconquistare  in  Rumenia  il 
posto  perduto  dai  Ghika  per  la  morte  immatura  di  suo  avolo .^^ 
l'avvenimento  dei  fanarioti.  In  fondo,  Gregorio  (che  si  può  consi- 
derare come  il  restauratore  della  potenza  della  sua  casa)  aveva 
le  medesime  opinioni  di  suo  avo,  intorno  la  necessità  di  fondare 
un  potere  solido,  cioè  ereditario,  ih  un  paese  messo  sossopra  dai 
partiti.  Egli  supponeva  certamente  che  le  famiglie  maggiorenti  in 
jRumenia,  stanche  dell'anarchia  e  della  rovina  del  paese,  avrei 
bero  finito  a  pensare  come  un  Rurikovitch,  il  principe  Mot:- 
slawski,  dopo  le  sciagure  prodotte  dai  falsi  Demetri  (2)  :  <  La 
Russia,  ò  da  tre  anni  simile  a  una  pecora  sbranata  da  lupi  di- 
voratori ;  Basilio  fu  impotente  a  difenderla.  Fra'principi  dei  san- 
gue di  Rurik,  nessuno  v'  ha  che  la  superi,  per  potenza  o  f»er 
grado;  nessuno  di  loro  ha  il  diritto  d'imporre  obbedienza  aiiii 
altri.  Prendiamo  dunque  per  tzar  uno  straniero  del  quale  non  v'ab- 
bia  l'eguale  fra  noi  (3)  ».  Ma  nel  sec  XVII  le  circostanze  eran" 
assai  meno  favorevoli  alla  realizzazione  delle  vedute  di  Gregorio  L 
e  il  nipote  doveva  correre  al  suo  scopo  per  vie  diverse.  Nel  iTi'» 
egli  credette  che  fosse  giunto  il  momento  acconcio  per  andare  a 
Bukarest.  A  Costantinopoli  s'era  diffusa  la  notizia  ch'era  mortu 
Nicolò  II  Maurocordato  suo  zio  materno,  si  caro  al  governo  otti> 
mano  (4)  e  tanto  poco  favorevole  ai  rumeni,  e  allo  stesso  Gregu- 


(1)  «  Non  potrei  indurmi  »  scrive  il  bailo  dopo  aver  ricordato  ci:- 
che  saggiamente  facevano  ì  suoi  predecessori  <  a  negligerlo  per  quan:" 
mi  sia  a  cuore  il  risparmio,  onde  nel  praticarlo  mi  tenni  ad  eguali  m  - 
sure.  «  (Disp.  23  die.  1723). 

(2)  V.  Mérimée,  «  Le  faux  Demetri us.  » 

(3)  Manoscritto  di  Zolkicovski  p.  118. 

(4)  «  Assai  attento  verso  i  di  lui  riguardi  ».  Disp.  30  die.  1725.  V 
dalmata  Raicevich  (Osservazioni  intorno  la  Valacchia  e  la  Afcidar''. 
p.  21,  Napoli  1788)  Io  dice  il  Nerone  della  Valacchia.  L'epiteto  è  pint- 
tosto  forte,  se  si  ricordi  che  il  principato  ebbe  anche  ne' tempi  floridi, 
uomini  della  portata  di  VladOy  <  il  più  gran  mostro  della  natura,  l'or- 
rore dell'umanità,  un  tigre  assetato  di  sangue  ».  (Cogalniceano  La  Da^, 
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rio  (1).  Gregorio  sarebbe  succeduto  volentieri  a  uà  do/nnu  che  s'era 
reso  odioso,  che  era  stato  accusato  d'aver  fatto  avvelenare  il  di  lui 
fratello  Giovanni  (2)  e  che  aveva  contribuito  assai  alla  cattiva 
fama  dei  Fanarioti.  Ma  ben  presto  si  verifica  che  il  prirlcipe  di 
Valacchia  (3)  era  vivo,  e  la  Porta  apre  un'inchiesta  sull'origine 
di  tale  notizia.  Non  già  che  il  pensiero  delia  morte  di  lui  l'avesse 
contristata;  poiché,  malgrado  Tattaccamento  che  aveva  per  esso, 
le  tardava  di  por  le  mani  nelle  sue  ricchezze  (4)  che  s'era  più 
preoccupato  di  accrescere  i  suoi  tesori  che  di  cattivarsi  l'affetto 
delle  popolazioni  fra  le  quali  il  suo  antecessore,  il  principe  Gio- 
vanni Maurocordato,  s'era  guadagnato  partigiani. 

Ma  se  Gregorio  desiderava  d'esser  chiamato  al  governo  dei  prin- 
cipati rumeni,  conosceva  bene  l'importanza  delle  funzioni  che 
esercitava  per  pensare  di  abbandonarle  a  una  famiglia  indifferente 
'<!  ostile  agli  interessi  della  sua  casa.  Egli  volle  pertanto  che  lo 
rimpiazzasse  nella  direzione  degli  affari  esteri  dell'impero  (5)  Ales- 
sandro suo  fratello  minore  il  cui  amore  per  lo  studio  faceva  pre- 
sentire il  brillante  avvenire  che  avrebbe  avuto;  ed  egli  se  ne 
disimpegnò  in  modo  conforme  «  agli  interessi  europei  (6)  ».  Sti- 
maya  poi  che  in  tal  guisa  avrebbe  potuto  mettere  nuove  solide 
basi  alla  posizione  della  sua  famiglia,  assicurandole  a  Costaiitino- 
poli,  quell'appoggio  ch'era  mancato  a  Gregorio  I  in  momenti 
dilHcili. 


>^^90).  È  chiaro  che  quando  si  parla  dei  Fanarioti,  che  uno  scrittore 
rumeno  classifica  per  <  bestie  affamate  >  si  dimenticano  quei  paragoni 
che  pur  si  presentano  naturali  alla  mente  di  coloro  medesimi  che  cono- 
intono  la  storia  dolorosa  del  paese.  Hammer,  mentre  attesta  che  Nicolò 
era  odiato,  non  si  mostra  favorevole  a'  suoi  nemici  ch'egli  appella  pocTi» 
intriganti  valacchi  della  famiglia  dei  Cantacuzeni  ». 

M)  Haramer  (libro  XIV)-  cita  fra  gli  avversarli  di  Nicolò  «  il  nuovo 
interprete  della  Porta,  tenuto  a  battesimo  da  Leopoldo,  e  ammesso  fhi 
irli  allievi  interpreti,  dal  residente  imperiale  Talman. 

(2)  Engel  GeschichCe  der  Walachey. 

(3)  Non  è  da  confondere  il  secondo  regno  di  Nicolò  col  primo. 

(4)  Disp.  del  bailo,  30  die.  1725. 

(5)  n  di  lui  fratello,  giovine  studioso,  designato  successore  al  fratello 
liiaggiore,  mentre  egli  fosse  promosso  a  principe  di  Moldavia  o  di  Va- 
lacchia (Disp.  del  bailo,  7  luglio  17^3}. 

0)  L*interprete  Ghika  presso  la  Porta  serviva  agii  interessi  dei   mi- 
nistri Europei.  (Hammer,  Eixt  de  Vemp,  ottoman,  L.  LXIV. 
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La  politica  di  lui  come  gran  dragomanno  era  pienamente  con- 
forme ai  veri  interessi  dell'impero  ottomano,  e  doveva  naturalmente 
disporre  favorevolmente  i  governi  cristiani  a  veder  di  buon  occhio 
la  sua  famiglia  riprendere  in  Roma  la  prisca  posizione.  Infatti  la 
potenza  militare  della  Porta  era  sul  declinare,  ed  egli  poneva  tutte 
le  sue  forze  a  mantenere  la  pace  fra  Abmed  III  e  le  potenze  cri- 
stiane. Nel  curioso  colloquio  (1)  ch'ebbe  col  bailo  nell'anno  17i'), 
espresse  le  sue  viste  speciali  intorno  i  rapporti  degli  ottomani 
coirEuropa,  e  sulla  situazione  delle  potenze  del  nostro  piccole 
continente.  La  Persia,  di  cui  fu  parola  in  principio  della  confe- 
renza non  poteva  inspirar  maggior  pensiero  a  lui  che  ai  Musul- 
mani i  quali  si  mostravano  allora  accaniti  alla  sua  rovina  come 
gli  stessi  Russi;  tanto  grande  è  Tac^Jecamento  dello  spirito  di 
sotta  (2).  Ai  complimenti  (3)  d'obbligo  che  il  bailo  gli  diresse  pel 
granvisir,  rispose  con  freddezza. 

Egli  va  poi  ben  più  lontano  quando  dimostra  chiaramente,  che 
quella  guerra  dapprima  si  fortunata,  finirebbe  coU'esser  feconda  di 
disinganni  e  di  imbarazzi  (4).  E  non  si  doveva  infatti  udire  i 
soldati  del  padishab,  organi  del  malcontento  generale,  domandarsi 
a  vicenda  (piti  previdenti  del  loro  padrone)  chli  islamé  Kilidj  tscheM 
lùnni?  {è  giusto  di  far  la  guerra  a*  mvsiUmani?)  Forse  la  scon- 
fitta degli  ottomani  non  diveniva  completa  alla  battaglia  di  Andje- 
dan,  se  Eschret,  il  capo  Alghan,  ben  comprendendo  che  gli  otto- 
mani e  i  persiani  non  avevano  alcun  interesse  di  sterminarsi  a 
vicenda,  non  avesse  impedito  alle  sue  truppe  di  perseguitare  il 
nemico?  (5) 


(1)  L'opinione  di  Hammer  intorno  i  dispacci  dei  baili  in  questo  tempo, 
che  pur  contengono  tanti  dettagli  interessanti  pare  assai  severa  e  insatta. 

«  I  dispacci  ch'essi  scrivevano  in  comune  (Giovanni  Emo  e  Francesco 
Gritti  (durante  gli  anni  1723  e  1724)  occupano  50  fogli  del  maggior  for- 
mato; ma  in  tanto  corpore,  nec  mica  salis  ».  (Lib.  LXV). 

(2)  I  Persiani  erano  Chiitì,  e  i  Turchi  Sunniti,  e  si  odiavano  per  ciò 
a  vicenda  come  eretici  abominevoli.  E  si  sa  quanto  sia  più  odioso  presso 
tutte  le  nazioni  un  eretico,  di  un  infedele. 

(3)  Lodi  del  primo  visir.  (Dispaccio  del  balio  agli  inquisitori  di  Stato. 
13  nov.  1725. 

(4)  4:  Il  Gica  rispose  con  questi  precisi  termini*:  che  la  lode  deve  ri- 
servarsi a  quando  si  sarà  egli  tratto  dall'impegno,  il  che  non  dipemie 
da  lui  »,  (Ibid). 

(5>  Dalle  relazioni  del  residente  imperiale  Dirling  risulta  che  l'amba- 
sciatore di  Francia  contribuì  efficacemente  a  spinger  la  Turchia  in  uua 
strada  dove  avrebbe  trovato  malti  imbarazzi. 
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Ma  queste  non  furono  le  sole  profezia  del  grandragomanno.  Da 
vero  uomo  politico  egli  sapeva  che  ogni  Stato  il  quale  si  arrogò 
di  procedere  in  Europa  come  se  gli  altri  non  fossero  che  vassalli, 
m  coll'accumulare  intorno  a  sé  tanti  sospetti^  tante  gelosie,  tanti 
•^i,  che  il  primato  fu  dì  solito  il  preludio  della  decadenza.  I  romani 
(licevano  che  «  presso  il  Campidoglio  stava  la  rupe  tarpea  ».  La  casa 
<]  Austria  gli  pareva  posta  sulla  discesa  fatale  che  conduce  irresisti- 
bilmente alla  catastrofe.  Infatti  i  successori  di  Rodolfo  d'Habsburgo 
prano  a  capo  di  una  monarchia  il  cui  territorio  misurava  4,973 
iniriametri  quadrati  con  una  popolazione,  per  quei  tempi  conside- 
revole di  29,000,000  d'anime,  con  una  rendita  di  130  a  140,000,000 
di  fiorini,  e  un'armata  di  130,00(T  uomini.  L'Ungheria,  soggiogata, 
non  era  più  che  uno  stato  ereditario;  la  Transilvania,  una  delle 
tre  Provincie  rumene  unita  all'Ungheria,  non  aveva  più  principi. 
L'ira-fero  aveva  già  messo  piede  in  Valacchia.  Ma  Gregorio  ve- 
deva chiaramente  ciò  che  si  andava  preparando.  Sapeva  benissimo 
contro  il  parere  del  bailo,  che  la  Francia  e  la  Prussia  trattavano 
fra  loro  circa  gli  affari  della  Germania  (1).  È  da  notare  che  il 
nome  allora  assai  oscuro,  di  Prussia,  regno  appena  nato  (l'impe- 
ratore Leopoldo  I  aveva  dato  il  titolo  di  re  a  Federico  III  (Fede- 
rico I)  soltanto  nel  1701,  in  Oriente  era  ancora  quasi  ignoto.  Il 
re  di  Prussia  non  aveva  peranco  suoi  rappresentanti  a  Costanti- 
nopoli, e  l'ambra  e  le  armi  di  valore  che  egli  offerse  ad  Ahmed  III, 
gli  furono  presentati  dall'ambasciatore  inglese  Stanyan.  Il  gran 
dragomanno  vide  colà  uno  di  quei  «  punti  neri  »  che  minacciavano 
alla  temuta  potenza  di  casa  d'Austria  nuove  tempeste.  Né  questo 
è  tutto.  Negli  altri  governi  si  sarebbero  sparsi  fuordubbio  la  gelosia 
e  la  diflìdenza  (2).  Questa  conversazione  che  terminò  con  assicu- 
razioni intieramente  pacifiche  per  ciò  che  riguardava  la  Porta, 
mentre  lasciava  intravedere  da  lungi  Friedberg,  Wagram  e  Sadowa 


I)  <  Indi  senza  alcun  intervallo  mi  ricercò  in  via  d'amicizia  e  di 
confidenza  se  avessi  notizia  dei  maneggi  che  si  facevano  dalla  Francia 
al  re  di  Prussia  per  le  cose  della  Germania  ». 

(-1  «  Infine  uscì  a  dirmi,  che  la  potenza  deirimporatore,  accresciuta 
nuovamente  con  la  pace  di  Spagna  non  poteva  a  meno  di  suscitare  dif- 
fidenza e  gelosie  negli  altri  >. 
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lasciò  il  bailo  assai  preoccupato:  ed  egli  si  affrettò  ad  inviarne  la 
descrizione  agli  Inquisitori  di  Stato  (1). 

In  quest'epoca  si  cominciò  a  Costantinopoli  ad  occuparsi  di  una 
potenza  che  contrastava  alla  Germania  il  diritto  di  nomarsi  Impero 
Cristiano,  e  ai  di  nostri  dà  molto  da  pensare  ai  sovrani  'di  Vienna. 
Pietro  I  poco  contento  del  titolo  di  izar  portato  dalla  dinastia 
scandinava  dei  Rurikovitch  —  che  fondò  la  potenza  della  Russia  (2' 
rivendicò  ai  Romanow,  famiglia  di  origine  prussiana,  il  titolo  [)or- 
tato  AaXYimperalor  di  Roma,  e  ripreso,  nel  medio  evo  da  Carlo- 
magno,  il  Kaiser  tedesco.  Ma  la  campagna  sfortunata  fatta  da  Pietro 
sul  Pruth  contro  gli  ottomani,  non  era  acconcia  a  fargli  concedere 
una  pretesa  che  loro  pareva  esorbitante.  L'accoglienza  che  fecero 
all'ambasciatore  di  Rrssia  non  era  molto  incoraggiante.  Al  dire 
di  Daschkov  del  ministro  d'Inghilterra  a  Costantinopoli,  dovette 
pagare  al  reis-efendi  il  permesso  di  dimorare  nella  città  dei  sul- 
tani (3).  I  turchi  pretendevano  di  non  poter  tenere  relazioni  dirette 
cogli  «  inviati  moscoviti  »  i  quali,  «  secondo  Taso  antico  »  si 
dovevano  iiidirizzare  al  chan  (Khan)  dei  Tartari,  e  non  permetter 
loro  di  venir  alla  Porta  (4).  Questa  vertenza  fll  regolata  [definiti- 
vamente dal  ti^attato  (5)  16  dicembr*e  1720  (6).   La   Porta  chiari 


(1)  «  L'ordine  di  un  tal  discorso  che  mi  parve  osservabile,  e  la  qua- 
lità della  persona  da  cui  è  uscito,  affettando  sempre  confidenza  meco, 
rhanno  fktto  creder  degno  di  esibirsi  alla  cognizione  dell'Eccellenze  Vo- 
stre ».  (Disp.  13  nov.  1725). 

(2)  Rurik  fondò  l'impero  russo  nel  sec.  IX.  La  dinastia  di  lui  e  i  gran 
principi  detti  tzaì%  regnarono  fino  al  1598,  epoca  in  cui  il  trono  fu 
usurpato  da  Boris  Godunov  che  institui  la  schiavitù.  (V.  Merimée  U^ 
faux  Bémétrius).  Ahche  al  presente  si  trovano  in  Russia  alcune  Cimiglie 
principesche  che  possono  far  ascendere  la  loro  origine  fino  a  Rurik, 
alcune  in  via  diretta  maschile  e  legittima,  altro  in  linea  femminina  e 
indiretta.  (Duckett ,  Dictionnaire  de  la  conversation ,  2.  ediz.  artic 
lìurik, 

(3)  «  È  certo  »  dice  Stanyan,  <  ch'egli  diede  a  tal  uopo  a!  reis-efenlì 
10  borse,  cioè  5,000  scudi,  ma  questo  pasto  è  g\k  digerito,  e  i  tunia 
tosto  ricevuto  il  denaro,  si  burlano  delle  promesse  ».  (Lettera  di  Stanut.. 
a  J.  Saphoria,  3  die.  1719). 

(4)  Lett.  di  Stanyan  a  J.  Saphoria,  19  ott.  1719. 

(5)  Il  bailo  in  un  disp.  del  29  die.  manda  la  copia  del  trattato,  c!u' 
egli  s'era  procurato  <c  non  senza  fatica  ». 

(6ì  Secondo  Talman  residente  imperiale,  Daschkov  fu  ammesso  alhi 
udienza  del  Sultano  add\  4  luglio  17S0.  Il  16  dice  il  bailo,  nelle  saieJi"' 
granvisir,  furono  scambiati  gli  istrunienti  in  presenza  del  dragomami^ 
e  dell'inviato  del  reis-effendi. 
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alla  Prussia  le  sue  disposizioni  pacìfiche  pei  cristiani.  I  russi  ot- 
[ennero,  fra  altre  concessioni^  il  permesso  che  un  inviato  risiedesse 
a  Costantinopoli;  ma  Ahmed  III  riputò  in  modo  assoluto  di  rico- 
nascere  Pietro  I  come  imperatore.  Egli  opponeva  non  conoscere 
che  due  imperatori  il  padishaìi  e  <  l'imperatore  romano  ».  Se- 
ooudo  le  sue  idee  la  società  cristiana  poteva  avere  un  capo  come 
la  musulmana,  ma  non  due. 

Malgrado  però  la  «  pace  perpetua  »  (1)  del  1726  noi  vrìdiamo  il 
dragomanno  preoccupatissimo,  al  pari  del  ministero  ottomano,  del- 
l'attitudine della  Russia,  che  non  pareva  loro  molto  rassicurante  (2). 
Il  dragopianno  andava  dall'ambasciata  (Ij  Russia  alla  casa  deD'am 
basciatore  di  Francia  marchese  di  Bonnac,  con  un'attività  che 
mostrava  quante  erano  le  inquietudini  dei  ministri  di  Ahmed  III  (3). 
Ai  negoziati  (4)  si  alternavano  le  feste,  nelle  quali,  malgrado  le  pre- 
scrizioni del  profeta  si  beveva  più  vino  che  acqua  (5).  Il  bailo 
suppose  che  il  tzar  conoscendo  le  disposizioni  pacifiche  della  Porta; 
volesse  soltanto  tenerla  sull'incertezza,  per  potersi  occupare  a  suo 
agio  degli  affari  della  Perfeia  (6).  Pietro  sarebbe  stato  fuordubbio 


-TT" 


(1)  «  Pace  perpetua  >  (Disp.  del  bailo,  23  marzo  1723). 
{'2)  <  Molto  si  è  detto  del  trattato  con  i  Moscoviti  ».  (Disp.  dal  b^ilo 
0  maggio  1721). 

(3)  «  Vengonmi  confermate  le  notizie  dei  preparamenti  del  Zaro  ». 
E  più  innanzi  a  proposito  dei  Georgiani  <  dei  quali  parla  come  di  forniti 
di  tatti  li  pruriti  del  Zaro  e  dei  presenti  disturbi  ».  (Disp.  del  bailo  Emo, 
Costant.  4  marzo  1723). 

(4)  Serenissimo  principe  (djce  il  bailo)  dopo  la  già  nel  n.  129  accen- 
nata udienza  di  questo  residente  moscovita,  fu  il  Gica  dragomanno  della 
Porta  replicatamente  alla  di  lui  casa  e  a  quella  deii*amb.  di  Francia. 
L'origine  di  questo  movimento  non  la  saprei  attribuire  che  in  generale 
alla  inquietudine  in  cui  le  arti  del  czar  pongono  quei  ministri....  Già 
non  mancavano  sospetti  precedentemente  il  giorno  15  giunse  corriere  al 
residente  et  impatienti  li  ministri  fu  presto  alla  di  lui  casa  il  drago- 
manno Gica  ». 

(5)  €  Et  lo  pure  ricbiesto  dai  Reis  effemU,  e  dal  Gica,  offersi  come  gli 
iiltri  ministri  esteri  qualche  cosa  alla  loro  dilettazione  ecc.  »  (Dispaccio 
23  marzo  1723). 

^^»)  li  bailo  parlando  d'una  adunanza  t  in  una  casa  deiFagà  della  Do- 
S^naL  »  aggiunge  €  consumarono  certamente  meno  acqua  che  vino  >. 
Assieme  alle  antiche  antipatie  se  ne  andava  la  vecchia  ortodossia  mu- 
'^almana;  segno  dei  tempi. 
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più  contento  di  trovarsi  solo  in  un  campo  che  gli  prometteva  tanti 
ingrandimenti  (idea  fissa  dei  governi  militari);  ma  stimava  più 
prudente  di  aver  la  Porta  per  ausiliaria,  e  di  far  che  i  maomet- 
tani si  distruggessero  combattendo  gli  uni  contro  gli  altri.  A  Co 
stant:nopoli  il  gusto  delle  conquiste  e  l'odio  «  dell'eresia  »  —  due 
passioni  incapaci  entrambi  di  ragione,  finirono  col  vincere  sulle  riso- 
luzioni pacìfiche  accennate  dal  bailo,  e  fecero  dimenticare  gli  ini- 
mensi  vantaggi  della  pace  (1).  Addi  24  giugno  1724  i  plenipotenziari 
ottomani,  e  il  residente  russo,  Nesduier,  firmavano  un  trattato  (2i 
col  quale  le  più  belle  provincie  del  «  re  dei  re  »  (3)  venivano 
spartite  fra  la  Russia  e  la  Turchia.  Non  sembra  che  Gregorio 
mostrasse  alcun  entusiasmo  per  quell'impresa;  ma  Topporvisi  non 
avrebbe  avuto  alcuna  riuscita.  Il  desiderio  di  nuocere  ai  vicini 
(almeno  ad  alcuni)  è  cosi  vivo  nei  popoli,  da  renderli  ciechi  e  sordi. 
Quando  poi  si  sìa  tratto  partito  destramente  da  questa  funesta 
tendenza  si  può  fare  che  essa  produca  ogni  sptecie  di  stranezze, 
colla  certezza  di  passare  per  patrioti  e  per  uomini  di  Stato,  men- 
tre non  si  ha  di  mira  che  i  proprii  iifteressi  e  la  propria  gran- 
dezza personale.  Llstinto  che  arieggia  al  carnefice  (4)  si  deve 
confessarlo  arrossendo,  pur  troppo  non  dorme  nelVindividuo  e  nelle 
masse  sonnecchia;  e  i  politici  veramente  abili,  sanno  quanto  sia 
pericoloso  di  destarlo. 

I  rapporti  che  Gregorio  era  obbligato  ad  avere  colla  diplomazia 
russa,  per  questi  diversi  negoziati,  non  furono  inutili;  poiché  egli 


(1)  Il  granvisìr  disse  allora  con  orgoglio  legittimo;  t  L'impero  otto- 
mano è  ricco;  egli  aveva  pagato  li  debiti,  poste  nel  casnù  (tesoro, 
Khazinì)  regio  25,000  borse  e  con  tutto  ciò  non  si  applicava  a  mante- 
nere la  pace.  »  (Disp.  del  bailo  Emo,  Cost.  23  marzo, 1753).  In  Torchia 
la  borsa  è  un  modo  di  computo  p.  e.  la  borsa  d'oro  vale  dai  9,000  ai 
9,900  fr.  quella  d*argento  dai  160  af  165. 

(2)  L'istoriografo  delFimpero,  Aassim  Tschelebizadé  lo  pubblicò  p^r 
disteso. 

(3)  Questo  trattato,  secondo  le  relazioni  di  Dirling  residente  imperiale, 
fu  sottoscritto  dai  Russi  e  dai  Turchi  soltanto  il  6  luglio  e  dairamb.  di 
Francia  1*8. 

(4)  4  Fu  stabilito  che  dieciotto  dei  nostri  trenta  denti  fossero  della 
specie  dei  carnivori,  dodici  degli  erbivori  ».  La  dieta  può  sviluppare  le 
disposizioni  guerresche.  «  La  vita  troppo  animale,  soggiungeva  il  dotto 
fisiologista,  rende  robusto,  attivo,  belligero  o  crudele.  » 
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doveva  poi  trovare  i  russi  in  Rumenia,  e  in  circostanze  ben  di- 
verse. E  allora  in&tti^  dinanzi  una  nazione  potente  e  conquista- 
trice, egli  dovrà  per  difendere  il  suo  trono  rammentarsi  d'esser 
stato  prima  diplomatico  che  capo  d'un'armata  come  principe. 

La  preoccupazione  di  Gregorio  per  gli  affari  esteri,  non  gli  im- 
pedi di  interessarsi  vivamente  alla  condizione  dei  cristiani  dell'impero, 
fra'quali  i  Greci  tenevano  il  primo  posto  per  le  loro  tradizioni,  per 
l'attività  e  per  la  cultura.  Alcuni  tratti  della  vita  di  Giorgio  I  e  di  Gre- 
gorio I,  provano  che  essi  vissero  costantemente  nei  migliori  rapporti 
colla  nazione  la  cui  religione  essi  professavano.  Il  matrimonio  del  bey- 
zadè  Matteo  con  una  greca,  aveva  naturalmente  reso  più  forti 
quei  legami,  inspirando  ai  Ghika  un  gusto  vivissimo  per  la  vita 
intellettuale  troppo  raro  presso  i  bellicosi  albanesi,  i  quali  —  al 
piari  dei  baroni  del  medio  evo  in  Occidente  —  non  avrebbero  al- 
cuna difficoltà  a  dire  che  «  nella  loro  qualità  di  gentiluomini  non 
erano  obbligati  a  saper  scrivere  il  proprio  nome  come  i  preti  » 
Il  gran  dragomanno  Gregorio,  che  era  già  un  albanese  grecizzato 
approfittò  della  «  grande  influenza  inerente  alla  carica  d'interpre: 
te  (1)  uno  degli  ufflcii  più  delicati  ed  importanti  del  ministero  » 
per  preservare  da  una  «  rovina  totale  »  (2)  risola  di  Rodi  che 
aveva  raggiunto  in  altri  tempi  una  meravigliosa  prosperità,  per 
cultura  delle  lettere  e  delle  arti,  e  per  lo  sviluppo  del  commercio. 
Rodi  celebre  per  la  scuola  di  pittura  di  Protogene  —  divenuta 
appanaggio  dei  granvisir,  era  esposta  ad  ogni  specie  di  vessazio- 
ni, dagli  esattori  che  vi  si  mandavano,  dei  quali  nessuno  osava 
di  mover  lagno.  Gregorio  colse  l'occasione  della  disgrazia  di  uno 
di  quegli  esattori,  per  fare  al  governo  qualche  rimostranza  circa 
lo  stato  di  quelle  disgraziate  popolazioni.  E  ne  ebbe  tale  successo 
che  Rodi  venne  unita  ai  domimi  imperiali,  e  messa  al  sicuro  dei 
mali  che  aveva  si  a  lungo  patito.  Questo  mostra  che  i  drago- 
manni divennero  «  gli  ispettori  di  tutti  gli  affari  civili  delle  na- 
zioni cristiane,  sotto  il  giogo  dei  Turchi,  e  si  fecero  riconoscere 
I-er  tali  al  pari  dello  stesso  governo  »  (3).  Siffatta  ispezione  do- 
veva cangiarsi   in  un  protettorato.   Lo  stesso  Ali  —  il  terribile 


(1)  Rizo  Nérulos,  Histoire  moderne  de  la  Grece  parte  I.  capo  3. 

(2)  Ibid. 

'3)  Rizo  Nérulos,  Ibid. 


—  528  — 

pascià  di  Giannina,  stimò  opportuno  di  «  accarezzare  »  il  dra- 
gomanno della  Porta. 

Gregorio  comprese  assai  bene  che  non  poteva  ottenersi  alcua 
progresso  nelle  popolazioni  cristiane  dell'Impero  ch'egli  voleva  li- 
berare dai  mali  che  pativano  da  molto  tempo,  se  non  operando 
secondo  le  loro  tendenze  e  le  tradizioni  nazionali.  I  gesuiti  invece 
avevano  idee  affatto  opposte.  In  Oriente  (come  tante  volte  in  Oc- 
cidente) la  loro  propaganda  aveva  prodotto  una  deplorevole  agita- 
zione; e  doveva  quindi  trovare  nel  gran  dragomanno  un  avver- 
sario  irremovibile,  costantemente  contrario  ai  loro  progetti.  La 
Porta  stessa  publicò  un  firmano  per  biasimare  la  Compagnia  di 
Gesù,  torbida  ed  intrigante.  «  Per  fortuna  in  quest'epoca  (dice 
uno  degli  storici  rumeni)  era  dragomanno  Gregorio  (rhika,  che 
non  era  certamente  gesuilisi.  »  (1) 

Una  grande  catastrofe  (la  morte  del  celebre  Cirillo  Lukari, 
1638)  aveva  mostrato  quanto  il  dragomanno  avesse  ragione  di  op- 
porsi alla  politica  della  Compagnia.  (2) 

Addi  5  ottpbre  X726  Gregorio  fu  invitato  ad  un  campo  d'azione 
dove  egli  doveva  trovare  complicazioni  ben  diverse  che  a  Costan- 
tinopoli. Michele  III  Racovitza  (3)  era  stato  spodestato  e  condotto 
a  Costantinopoli.  Egli  apparteneva  ad  una  famiglia  stabilita  in 
Valacchia  (4).  Dall'avvenimento  di  Nicolò  Maurocordato  (1710  in 
Moldavia,  1716  in  Valacchia)  fino  al  secondo  regno  di  Gregorio 
Ghika  (5)  in  Moldavia  (1774),  cioè  per  più  lungo  periodo  dell'ep)- 
ca  denominata  fanariota,  il  trono  dei  principati  fu   quasi  sempre 


(1)  Vaillant,  la  Romanie,  II  173.  Egli  aggiunge  che  le  aveva  dai^ 
questo  <c  saggio  oonsiglìo  »  nei  suoi  rapporti  colla  Russia. 

(2)  Veggflsi  lo  Studio  di  Cirillo  Lukaris  nella  Internationale  Hevue  di 
Vienna;  1868,  luglio  e  agosto. 

(3)  I  Racovitza  diedero  alla  Moldavia  e  alla  Valacchia  durante  il  pe- 
riodo fanarioto,  tre  principi. 

(4)  <  Miali  Racoviza  voivoda,  moldavo  di  nazione  »  scrive  il  bailo  da 
Bujukdéró  16  sett.  1741.  Il  bailo  lo  giudicò  Moldavo,  perchè  era  statn 
da  poco  principe  di  Moldavia.  L'  autore  della  Romanie,  ora  Jo  dice 
Valacco,  (II  106)  ora  romano  fanariotizzato  (II  142).  Elia  Regnaultm^n 
divide  r  opinione  del  bailo  né  quella  del  Vaillant.  «  I  Ghika  vengon- 
dall'Albania  >  (così  egli)  i  Racoviza  dalFAsia  minore.  >  (Histoire  A'^* 
Principautés  danubiennes,  265). 

(5)  Nipote  del  principe  la  cui  storia  è  descritta  in  questo  capitolo. 
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CKtupato  da  «  famiglie  straniere  a  Costantinopoli  »  (1)  —  i  Ghika, 
albanesi,  i  Racovitza  che  sono  (cosi  egli)  dell'Asia  minore  (2),  è 
i  Maorocordato,  di  Chio  (3).  Il  Panar  dominò  solamente  dal  1777 
al  1820;  cioè  in  un  periodo  in  cui  la  Porta  quasi  resa  cieca  dal 
saninie  di  Gregorio  III  ch'essa  aveva  versato  con  tanta  ingrati- 
riidine  e  perfidia,  non  volle  più  in  Romania  alcuna  delle  famiglie 
rhe  avevano  qualche  ramo  nel  paese,  e  che  potevano  rendere  meno 
difficile  ad  essere  sopportato  il  protettorato  ottomano. 

A  fortuna,  le  cose  non  erano  nel  1726  ancora  giunte  a  tal 
l'Uiito.  Lo  spirito  che  regnava  allora  nei  Consigli  della  Porta  do- 
\eva  piuttosto  disporia  a  fare  una  scelta  che  non  riusci  disaggra- 
dr^vole  alla  Moldavia.  Il  Bailo  infatti  dichiara  che  in  quell'occa- 
>itne  essa  aveva  tenuto  conto  dei  «  lunghi  ed  utili  suoi  servi- 
ci!. >  (4)  Uno  scrittore  francese  niraicissimo  dei  principi  di  que- 
^tepoca,  per  la  antipatia  che  nutrica  pei  «  Greci  di  Stambul  » 
era  tuttavia  dello  steso  avviso  del  diplomata  veneziano,  che  lo- 
•lava  in  Gregorio  «  l'agilità  dello  spirito,  il  coraggio,  l'attività 
neili  affari  (5).  <  Gregorio  »  (cosi  egli  scrive)  4c  è  uomo  di  merito, 
inTi'llijrente,  istrutto,  e  d'una  operosità  senza  pari  (6).  Ma  dubi- 
tava che  suo  fratello  Alessandro,  suo  successore  nella  carica  di 
•Ira^omanno,  potesse  eguagliarlo  (7),  sebbene  fosse  dottissimo  nelle 
linirue. 


1;  Vaillant  la  Rornanie  II  ISO. 

U)  «  Dal  1716  al  1718,  tre  famiglie  ebbero  a  vicenda  il  governo  della 

Valacchia i    Cailimachi  furono  i  primi  rivali   che  disputarono  loro 

r^spodarato.  »  (Ubicini  provinces  roiimaines), 

'3'  n  regno  di  queste  tre  famiglie  fu  interrotto  per  poco  da  quello 
dei  due  Cailimachi  Giovanni  Teodoro  I  e  Gregorio  II. 

'4j  II  fanar  o  faneU  (?«v«'^)  che  alcuni  occidentali  pare  considerino 
come  una  casta,  è  un  quartiere  di  Costantinopoli,  nel  quale  alcune  fa- 
niiglie  greche  che  vi  abitano  presero  il  nome  di  fenariote  (^j^pitirnn). 

ój  Disp.  del  bailo  Francesco  Gritti  al  doge,  Pera  16  ott.  1726. 

(<))  €  Quell'agilità  di  spirito,  quel  coraggio,  quell'attività  negli  affari 
ad  portarono  Gregorio  Gioca  ad  un  grado  distinto  di  stima  e  di  favore 
tra  li  suoi  predecessori  (i  dragomanni).  Disp.  del  bailo,  16  ottobre  1726. 

<^)  All'  officio  di  dragomanno  fli  sostituito  Alessandro  suo  fratello.  È 
questi  dotato  di  cognizioni  di  molte  scienze,  di  perizia  in  molte  lin- 
gue.... Altro  non  desìdereressimo  in  lui  che  l'imitazione  del  fratello  tanto 
rii^pettaso  per  la  serenissima  Republica,  e  così  ben  disposto  per  le  con- 
venienze delle  E.  E.  V.  V.  >  (Disp.  del  bailo  16  ott.  1726). 

35 


—  530  — 

Gregorio  non  aveva  raggiunto  lo  scopo  delle  sue  etiche,  sen 
za  lunghe  inquietudini  e  pene.  Gli  rimaneva  di  tributare  al  pa- 
dishah  e  ai  ministri  di  lui  i  doni  di  valore  considerevole,  ai 
quali  erano  avvezzi.  Il  bailo^  mettendo  in  luce  che  la  Porta  si 
mostrava  cosi  esigente  verso  Gregorio,  come  se  egli  non  avesse 
mai  fatto  nulla  per  lei,  aggiungeva  con  una  calma  acconcia  a  ca- 
ratterizzare lo  spirito  che  dominava  allora  nella  politica  europea,  - 
che  sarebbe  stato  facile  a  Gregorio  di  raccogliere  dai  suoi  duoti 
sudditi  le  cinquecento  borse  date  al  Sultano  Ahmed  e  ai  suoi  mi- 
nistri. »  Ma  in  fatto  non  gli  riusci  facile  di  trovare  una  somma 
si  considerevole,  e  dovette  chiederla  a  prestito  a  suo  zio  materno,  1 
il  principe  di  Valacchia  (2).  Quale  strano  paese,  è  l'Oriente,  dove 
i  più  capaci  si  trovano  sbarrata  la  via  alle  cariche  più  elevate. 
da  ostacoli  di  tal  genere  t  Se  non  che,  senza  rammentare  ciò  che 
accadde  più  volte  negli  Stati  dispotici  di  Occidente,  anche  ai  giorni 
nostri  le  cose  non  cangiarono  pttnto  come  stimano  gli  ottimisti. 
Negli  stessi  paesi  più  avanzati  d'  Europa  chi  vuol  pervenire  a! 
più  alti  ufficii,  non  deve  contare  unicamente  sui  propri!  servigi  •> 
sui  suoi  talenti.  Ma  se  vuol  riuscire,  egli  deve  offrire  i  suoi  d<>ni 
non  al  principe,  ma  al  popolo  sovrano.  E'  noto  quanto  costi  uu 
elezione  nel  paese  più  libero  d'Europa,  né  pare,  a  dir  vero,  che  i 
cittadini  della  «  gioconda  Inghilterra  »  (merry  England)  vogliac-j 
più  d'altri  rinunziare  ai  diversi  vantaggi  che  loro  procura  il  voi" 
dato  ai  candidati  che  si  disputano  accanitamente  un  posto  Della 
Camera  dei  Comuni.  Questi  abusi  non  debbono  attribuirsi  al!t 
«  corruzione  del  secolo.  »  A'tempi  in  cui  Gregorio  fu  nominato 
principe  di  Moldavia  (epoca  in  cui  non  s'ei-ano  ancora  tentate  tutt'^^ 
le  4c  riforme  elettorali  »  messe  a  prova  in  questo  secolo  (3  la 
4(  maggior  parte  dei  proprietari  dei  bassi- borghi,  vendevano  «]>?' 


(1)  Si  può  supporre  che  a  Micolò  Maurocordato  non  abbia  spiacmt^ 
che  partisse  per  la  Moldavia  un  uomo  politico  il  quale  poteva  diven;: 
per  lui  un  rivale  temibile. 

(2)  La  promozione  che  egli  sperava  per  li  suoi  degni  ed  utili  servizi 
ebbe  però  il  prezzo  di  lunghe  inquietudini  e  di  gi^avissimo  esborso,  dì- 
colasi  questo  in  seicento  borse,  divise  tra  il  Sultano  e  li  ministri,  pò 
per  lui  gravissimo,  se  non  avesse  vicino  e  facile  il  modo  di  rìsarcu'^ 
sene,  sopra  li  nuovi  sudditi,  ed  un  qualche  soccorso  del  suddetto  prii 
cipe  di  Valacchia  suo  zio.  »  (Disp.  del  bailo  16  ott.  1726). 

(3)  V.  Macaulay  HUtory  of  England  from  the  accession  oflam^^^ 
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lamenie  la  loro  influenza  al  più  offerente  (1).  Né  quando  la  Fran- 
cia ebbe  instituzìoni  costituzionali,  gli  elettori  furono  per  questo 
più  disinteressati. 

Vuoisi  che  «  gli  uffici,  i  beneflzii,  le  decorazioni  fossero  prodi- 
rate  agli  elettori  ben  pensanti  >  (2).  Il  suffragio  universale  non 
fece  che  generalizzare  il  male,  e  da  quelli  che  tonoscono  ciò  che 
succedeva  neirinipero  francese,  e  quello  che  avviene  negli  Stati 
Tniti  (3)  io  ho  udito  invocare  come  risorsa  suprema  il  Women 
nilfrage  nella  speranza  che  la  probità  più  comune  fra  le  donne, 
rendesse  meno  temibile  la  piaga  inquietante  della  «  corruzione 
«elettorale.  » 

Gregorio  e  il  gran  dragomanno  desiderando  entrambi  di  tenersi 
in  buoni  rapporti  colla  Repubblica  veneta,  s'affrettarono  di  comu- 
nicare al  bailo  la  Ipro  proihozione,  e  in  tale  occasione  furono 
scambiate  le  proteste  d'  uso.  Lasciando  il  gran  dragomanno  in 
mezzo  alle  difficoltà  della  sua  posizione,  per  narrare  più  tardi 
le  peripezie  della  sua  tragica  carriera,  noi  ci  occuperemo  ora 
vjltanto  del  domnu  di  Moldavia. 

Gregorio  scelse  per  Kapu  Kéhaia  a  Costantinopoli,  Vlastos, 
|f  greco  di  qualità  »  per  ripetere  la  frase  del  bailo,  i  cui  figli,  per 
le  raccomandazioni  del  granvisir  e  del  gran  dragomanno  erano 
andati  a  studiare  Venezia  (4).  Il  dragomanno  (Alessandro  Ghika) 
pre^ó  il  bailo  «  di  collocarlo  in  uno  dei  Collegi  della  Dominante, 
0  'li  Padova  »  Il  dispaccio  dice  che  sembrò  necessario  di  mostrare 
<  qualche  condiscendenza  di  favore,  per  ben  inclinare  verso  le 
pabliche  convenienze,  l'animo  di  questo  ministro,  nel  principio  del 
^m  impiego  >  (5).  Stabilitosi  a  lassy,  Gregorio  pensò  (come  aveva 


(1)  Duckett,  Dictionnaire  de  la  conversation,  art,  Réforme  éleclo- 
rde. 

^2)  Ibid. 

'3)  Il  Messager  franeo-américan  di  New-Yorek,  si  lagnò  fortemente 
'Iella  <  corruzione  elettorale.  > 

(4)  Non  ho  potuto  dispensarmi  di  annuire  alle  istanze  del  dragomanno 
della  Porta,  ricévendo  presso  di  me  fino  alla  Dominante,  un  giovane  di 
casa  Vlastò,  figlio  di  un  greco  di  qualità,  che  è  capichicaià  del  principe 
di  Moldavia  >. 

ó)  Disp.  dei  baili  Gritti  e  Dolfln  4  genn.  1726-27.  Questo  dispaccio 
fa  mandato  dal  Senato  ai  Riformatori  allo  studio  di  Padova. 
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già  detto  il  bailo)  agli  interessi  del  principato  come  se  fossero  ì 
propri.  €  Si  assicura  che  egli  governerà  bene  gli  affari  «lei 
paese.  »  (i)  Questa  osservazione  di  scrittore  poco  sospetto  d'en- 
tusiasmo, per  quel  tempo,  è  confermata  da  altre  testimonianze  au- 
tentiche. Fra'principi  dispotici  ve  n'hanno  di  abbastanza  illumi- 
nati per  comprendere  che  nel  vero  interesse  della  loro  autorità 
non  debbono  occuparsi  esclusivamente  dei  proprii  personali  inte- 
ressi, ma  al  contrario  cattivarsi  l'afletto  dei  loro  contemporanei, 
e  meritarsi  la  stima  dei  posteri.  Di  cosiffatti  principi  furono,  sp- 
condo  l'autore  della  «  Romanie  »  Ypsilanti  (2)  e  Gica'(3)chf 
lasciarono  un  nome  caro  a  tutti  i  Rumeni  (4).  Gregorio  che  pf>n- 
sava  di  creare  in  Rumenia  un  potere  al  sicuro  dai  cangiamenti 
si  funesti  a  quella  provincia,  era  troppo  accorto  per  maltrattaiv  i 
Moldavi,  e  troppo  operoso  per  trascurare  i  doveri  più  importanti 
della  sua  carica.  Quando  i  Governi  sono  un  po'  illuminati,  e  mo- 
strano di  voler  far  qualche  cosa,  si  è  disposti  a  jarlarne  con  in- 
dulgenza. Ve  n'hanno  tanti  che  mancano  perfino  del  senso  anm- 
ne,  e  non  si  mostrano  vagiti  d'altro  che  di  una  vergognosa  in-liff»'- 
renza,  e  qualificata  dai  loro  adulatori,  come  «  uno  spirito  conspr- 
vatori.  > 

La  missione  di  Gregorio  fu  forse  agevolata,  dapprincipio,  dall^ 
disposizioni  dei  Moldavi,  che  dovevano  esser  stanchi  della  insta- 
bilità degli  affari  politici.  Dopo  che  Giorgio 'Ghika,  aveva  gover- 
nato, nel  sec.  XVII  quel  paese,  parecchie  famiglie  straniere  fra 
le  quali  i  Cantimiro,  che  dovettero  il  principio  della  loro  furtur  i 
a  Giorgio  I  (5)  e  i  Dukas,  pronti  a  ricomparire  dopo  V  inforru 
nio  (6)  (erano  riusciti  a  conservare  il  potere  più  a  lungoì  era!]' 
succedute  rapidamente  sul  trono,  la  cui  stabilità  era  impossi^il- 
per    la   mobilità   degli  spiriti,  per  le  circostanze,  e    per  la  stessi 


(\)  Vaillant,  La  Romanie  II  174 

(2)  Alessandro  VII  Hypsilantis  principe  di  Valacchia. 

r3)  Gregorio  III  Ghika,  morto  principe  di   Moldavia  che  «  merita 
titolo  di  ospodaro  ».  (La  Romanie  II  245\ 

(4)  Vaillant  La  liomanit  II  241. 

(o)  Giorgio  Ghica,  principe  di  Valacchia,    onorò  Cantimiro  (chiamat.> 
aJ  alte  funzioni  militari)  della  carica  di    chavsrh   apatarvk  (spat.*^"^' 
Cantimiro  IV  482.  - 

(6)  Alessandro  Duka  regnò  tre   volte,   nel  1665,  nel  1669,  nel  167!?  •' 
nel  1673  in  Valacchia.  Costantino  due  volte,  nel  1693  e  nel  1701. 
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yfMc3L  Ottomana.  Stefano  XII  (1660),  Alessandro  VII  Duka  (1665) 
C-'stantino  II  Duka  (1693)  erano  albanesi;  Demetrio  I  Cantacu- 
26110  (1674)  (1)  e  Nicolò  I  (2)  Maurocordato  (1716)  greci  (3);  An- 
tonio I  Rosetti  (1676)  d'origine  genovese. 

Costantino  I  Cantimiro  (1685)  Antioco  I  Cantimiro  (1696)  De- 
metrio n  Cantimiro  (17H)  erano  venuti  dalla  Crimea^  e  discen- 
«levano  da  una  nazione  turca  (i  Tatari  Nogai).  Eustachio  I  Dabija 

1662)  Elia  III  (1668)  Stefano  XIII  Petriceiu  (1672)  erano  Rumeni. 
Malgrado  l'energia  loro  propria,  le  famiglie  albanesi  non  avevano 
potuto  fondare  su  quel  mobile  terreno,  nulla  di  durevole.  Accen- 
nai a  Stefano  XII,  figlio  di  Basilio  ì  e  d'Alessandro  VII,  che  si 
resero  egualmente  impopolari  in  Moldavia  dove  Costantino  Can- 
timiro ex-Spataro  di  Giorgio  I  in  Valacchia,  dovette  appoggiare 
Alessandro  per  reprimere  una  rivolta  contro  il  domnu  (4)  Costan- 
tino II  che  aveva  sposato  Maria.figlia  del  principe  di  Valacchia 
Costantino  Bracovano  (5)  non  potè  tener  fronte  ai  polacchi,  e  fu 
Kr  ciò  deposto.  Il  suo  secondo  regno  fu  breve  come  il  primo. 
Itahè  i  Duka  (al  pari  della  famiglia  di  Basilio)  erano  scomparsi 
dalla  scena,  senza  lasciar  traccia  durevole  in  Moldavia,  le  altre 
famiglie  non  avevano  messo  radici  più  profonde.  Michele  II  lia- 
''ovitza  predecessore  di  Gregorio,  chiamato  al  trono  per  la  terza 
v-flta,  non  aveva  avuto  miglior  successo  di  Nicolò  Maurocordato 
cai  era  succeduto.  La  sua  «  esorbitante  ricchezza  »  si  attribuiva 
iile  esazioni.  Gli  ebrei  non  gli  furono  più  favorevoli  dei  rumeni. 
^Va  i  figli  d'Israele  già  si  numerosi  in  Valacchia,  dove  giunsero 
traversando  la  Turchia,  dalla  Spagna,  hanno  in  Moldavia  (6)  un 
K>>to  importante   come   a  Jassy  «  novella   Gerusalemme  »  dove 


■I)  Lo  stesso  che  tradì  Gregorio  I. 

(?)  Nicolò  II  in  Valacchia. 

(•i)  È  questa  Topinione  comune,  ma  «  questa  famiglia  celebre  per  lo 
spirilo  e  Tistruzione  dei  suoi  membri,  e  per  la  loro  influenza,  fa  risa- 
lire la  sua  origine  alla  famiglia  genovese  Scarlati  ».  (Duchett,  Biction- 
Mire  de  la  Conversation^  art.  Maurocordato). 

(4)  Cantimiro  III  482. 

'ó)  Cantimiro  IV  115. 

'•^i  Per  disgrazia  quelli  di  Moldavia  vennero  dalla  Russia  e  dalla  Po- 
to, e  Lombroso  scrive  che  gli  ebrei  polacchi  sono  «  superstiziosissi- 
ff"-  »  Gli  ebrei  dei  due  mondù 
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formano  il  terzo  della  popolazione  (1).  Essi  contribuirono  alla 
perdita  di  Michele  (2).  Un  capidgi  fu  inviato  a  Jass}-  per  parteci- 
pare al  principe  ch'egli  era  stato  mazil  (deposto)  (3).  I  moldavi 
videro  probabilmente  senza  dolore  collocato  nel  posto  d'un  principe 
che  non  s'era  guadagnate  le  loro  simpatie,  un .  domnu  che  s'era 
fatto  amare  a  Costantinopoli  ed  aveva  dato  prove  d'una  singolare 
capacità.  La  carica  infatti  di  grandragomanno  era  certamente  una 
utile  scuola  per  chi  doveva  in  seguito  governare  i  principati.  Nei 
suoi  rapporti  frequenti  coi  diplomatici  che  rappresentavano  gli 
stati  più  civilizzati,  egli  poteva  acquistare  cognizioni  esatte  dell 
l'economia  politica  delle  finanze  o  dell'amministrazione.  Egli  n»- 
cava  quindi  necessariamente  in  Rumenia,  ne'  primi  anni  del  se- 


(1)  Quando  avranno  ottenuto  i  diritti  politici  che  reclamano,  diver- 
ranno, per  le  divisioni  dei  cristiani,  gli  arbitri  della  Rumenia.  Ma  al{ 
presente  hanno  da  combattere  contro  i  pregi udizii  dei  fanatici  e  la  cu- 
pidigia del  popolo  eccitata  dai  fatti  comunisti  compiutisi  a  danno  dei 
proprietarii,  e  che  le  masse,  con  qualche  logica  attribuiscono  ai  capi- 
talisti. Compromesso  il  principio  della  proprietà,  la  situazione  di  tniti 
quelli  che  non  sono  proletarii  diviene  necessariamente  critica. 

C2)  Il  bailo  dice  che  V  «  ultimo  colpo  »  gli  fu  dato  dagli  «  ebrei  ih- 
lo  imputarono  di  una  vera  calunnia,  e  di  una  gravissima  estorsione  s»- 
pra  di  loro.  »  (Disp.  16  ottobre  17SG). 

(3)  «  Fu  spedito  alcune  settimane  sono  un  capidgi  a  deponerlo  (Mi- 
chele Racovitz  voivoda  e  principe  di  Moldavia).  »  Il  bailo  che  pare  più 
favorevole  al  principe,  di  Hammer  ed  Engel,  e  il  cui  giudizio  ha  l'iui- 
mense  vantaggio  d*  esser  quello  d*  un  contemporaneo,  dice  che  <  quan- 
tunque egli  molto  sacrificasse  a  compiacerlo  (a  questo  Governo)  «  eui 
stato  vittima  della  superbia  e  deiravarizia  della  Porta.  Il  bailo,  M'- 
aver  enumerato  tutti  i  torti  dei  Turchi,  contro  Michele  II,  ai  quali  non 
pare  dia  molto  peso,  va  veramente  al  fondo  delle  cose  quando  scriv' 
che  siffatti  continui  mutamenti  furono  provocati  sopratutto  dair  «  avi- 
dità dei  Ministri  e  dairinteresse  del  Sultano.  »  Egli  temeva  poi  altre 
disgrazie  pel  principe  (che  fu  infatti  esiliato  a  Mitilene)  prodotte  «  dal- 
l'opinione della  sua  esorbitante  ricchezza.  »  (Disp.  del  bailo  France>c-' 
Gritti  al  doge.  Pera  16  ott.  1726).  Queste  notevoli  considerazioni  d**! 
bailo  facevano  presentire  il  destino  del  nuovo  dragomanno  successore 
di  Gregorio,  Alessandro  Ghika. 
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colo  XVIII  (1),  de'  lumi,  una  tolleranza  ed  una  larghezza  di  ve* 
dote  certo  non  comuni. 

Di  tal  guisa  lo  spirito  dell'epoca  potò  penetrare^  in  qualche 
modo,  in  una  società  rimasta  fedele  alle  instituzioni  del  medio  ero. 
Cosi  pure  la  tolleranza  di  Gregorio  desterà  meraviglia  quando  si 
rammenterà  che  nello  stesso  princìpio  del  secolo  di  Voltaire^  Ste&no  III 
Cantacuzeno  fece  distruggere  delle  sinagoghe.  E  si  troverà  degno 
di  encomio  anche  il  suo  desiderio  di  render  migliore  la  condizione 
dei  coloni,  ove  si  pensi  che  la  servitù  pesava  vergognosamente  su 
loro,  allorché  (come  vedremo  in  seguito)  egli  cominciò,  in  favore 
della  classe  agricola,  quella  crociata  che  fu  con  tanta  perseveranza 
ed  energia  continuata  dai  Ghika,  —  da  Gregorio  III  (2)  Grego- 
rio IV  (3)  dal  gran  bano  Michele  ministro  di  Alessandro  X,  sic- 
cliè  lo  storico  democratico  dei  principati  danubiani  riconobbe  nella 
politica  liberale  dei  Ghika,  la  causa  principale  delle  lotte  che  do- 
vettero sostenere.  La  deliberazione  di  rimediare  agli  inconvenienti 
prodotti  dalla  mano  morta  —  per  quanto  lo  permettevano  le  cir- 
costanze —  è  del  pari  degna  di  considerazione  se  si  pensi  che  i 
principi  cercavano  sempre  appoggio  nell'influenza  del  clero  «  che 
dominava  la  maggior  parte  dei  Valacchi  e  dei  Moldavi  (4). 

Ma  nel  suo  primo  regno  in  Moldavia,  Gregorio  dovette  più  che 
altro  studiare  il  progetto  che  in  seguito  avrebbe  attuato.  Egli 
non  conosceva  già  come  Giorgio  I  e  Gregorio  I  quella  Rumenia 
le  cui  complicazioni  s'erano  ognor  più  aggravate  dopo  che  le  po- 
polazioni, disperando  dell'avvenire,  avevano  lasciato  che  locatene 
del  vassallaggio  si  strili  gesserò  del  continuo,  sparisse  insensibil- 
mente lo  spirito  militare,  e  le  pretese  dei  Musulmani  divenissero 
insopportabili. 

I  principi  che  non  avevano  bastante  coraggio  per  controperare 
alla  politica  della  Porta,  o  perchè  di  razza  poco  guerresca,  favo- 
rivano naturalmente   cotali   disposizioni,   mentre  altri   nel  loro 


'  J  Lo  scrittore  ìtaiiano  Del  Chiaro,  ha  tratteggiato  la  condizione 
della  Rumenia  nel  principio  del  sec.  XVIII,  nella  a  Istoria  delle  mo^ 
^rne  rivoluzioni  della  Valacchia.  »  Venezia  1718. 

>2)  Y.  Elia  Regnault  Histoire  dea  principautés  dantUrìennes  30^304 
^rigi  1855). 

^3)  Elia  Regnault  320-321. 

'4)  Cogalnlceano,  La  Dacie  453. 
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posto  avrebbe  inspirato  una  politica  diversa.  «  Conviene  esser 
giusti  coi  fanarioti  >  dice  uno  scrittore  che  é  a  loro  pochissimo 
fatrorevole  ;  «  la  loro  condotta  non  fu  spesso  che  il  risultato  di 
ciò  che  essi  vedevano  intorno  a  se  medesimi.  »  (1).  Qualunque 
fossero  le  cause  di  tale  condizione,  Gregorio  potè  riconoscerne  i 
danni.  I  dispacci  veneziani  ce  lo  mostrano  assai  imbarazzato  a 
vivere  in  pace  coi  Tatari  di  Crimea,  vassalli,  come  i  Rumeni, 
della  Porta,  ma  cosi  uniti  per  sangue  e  per  relazione  ai  domina- 
tori di  Costantinopoli,  che  la  Turchia  era  molto  disposta  ad  ac- 
c^arezzarli  (2).  Un  dispaccio  del  bailo  (3)  narra  le  concessioni  eh»» 
dovette  far  loro  il  principe,  senza  parlare  di  «  molte  borse,  >  An- 
che la  risoluzione  di  Gregorio  —  di  mantenere  l'integrità  del  ter- 
ritorio moldavo,  doveva  in  seguito  suscitargli  nuove  e  gravi  dif- 
ficoltà. 

Siccome  la  Porta  —  sebbene  non  potesse  risolversi  ad  aavt- 
tarne  l'eredità,  s'era  tuttavia  decisa  a  scegliere  i'  principi  soltanto 
da  alcune  famiglie  (4)  per  metter  fine  a  quel  rapido  avvicendarsi 
di  principi  che  si  succedevano  sul  trono  di  Moldavia,  e  siccony 
il  Sultano  Ahmed  era  a  quanto  pare  ben  disposto  verso  Gregorio, 
il  Governo  ottomano,  dopo  qualche  esitanza.  (5),  prese  la  risulu- 
zione  di  lasciar  Gregorio  a  lassy,  e  gli  rinnovò  nel  1730  l'inve- 
stitura datagli  nel  17:26. 

I  principati  andavano  perdendo  ogni  giorno  qualche  privilegio, 
perchè  non  sapevano  conservare  i  proprii  diritti.  La  Porta  quindi 
concedeva  l'investitura  soltanto  per  tre  anni.  Ma  una  rivoluzione 
provocata  da  un  albanese  turbolento  (28  settembre  1730)  rovesciò 
dal  trono  Ahmed  III  e  fini  col  compromettere  la  di  lui  posiziun^-. 


(1)  Vaillant,  La  Romanie  II  198.  Egli  accenna  fra  gli  esempli  del 
tempo,  le  violenze  degli  inglesi  in  Scozia,  la  venalità  degli  impieghi 
«  negli  Stati  più  civili.  » 

(2)  €  Non  lasciò  il  primo  visir  di  blandirli  »  (i  Tartari).  Disp.  Jel 
bailo,  30  maggio  1731. 

(3)  21  febb.  1 727-1 7;;^8. 

(4)  Il  bailo  scriveva  nel  1731,  «  Molti  vi  aspirano,  pochi  vi  giungono.  » 
(Dispaccio  20  dicembre). 

(5)  Un  dispaccio  del  bailo  15  ottobre  1730,  descrive  Gregorio  vacil- 
lante sul  trono. 
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Nun  nuLDcano  racconti  contemporanei  di  queU'aYvenimento  straor- 
dìoario  che  prova  una  volta  di  più  con  quale  &cilità  negli  Stati 
dispotici  crollino  i  troni  (1). 

[CoiUinua) 

Dora  d'Istria. 


H)  Dispaccio  deirambasciatore  stmordinario  Angelo  Emo,  assai  bene 
.nfonnato  dal  gran  dragomanno  Alessandro  Ghika  di  ciò  che  riguarda- 
va il  principe  di  Moldavia  suo  fratello  (2  ott.  1730).  «  Relazione  di 
quanto  è  occorso  di  rimarchevola  nella  sollevazione  in  Costantinopoli 
coatro  il  ministro  e  lo  stesso  Sultano,  secondo  le  notizie  avute  dalla 
parte  dei  ribelli  e  dal  serraglio  del  Sultano  <  di  Oaspajrci  Momar  interprete 
imperiale,  unita  al  rapporto  del  residente  Talman.  -rr'  Relation  des  deux 
Tébellions,  arrivées  à  Costantimplè  en  1730  et  en  1731,  dans  la  dépo- 
iìtion  d'Ahmed  III  et  Vélévation  au  tron  de  Moìwmmed  V.  (>Iahmud  T. 
—  La  relazione  dell'  amba9ciatore  francese,  1^,  a  torto^  del  granvisir, 
che  fa  una  delle  vittime  di  questa  rivoluzione)    un   scettico   rinnegato. 


Italiani  all'estero. 


»  ^v^.^^^  #»y«  *s^ 


—  Nel  fascicolo  di  luglio  del  Viesinik  Evropy  di  Pietroburgo, 
leggiamo^  per  la  prima  volta  tradotta  in  versi  russi  da  Teodoro 
Bredihin,  la  Virginia  di  Vittorio  Alfieri. 

—  Sian^o  assai  lieti  d'apprendere  come  al  posto  di  membro 
straniero  dell'Aaccademia  francese,  rimasto  vacante  per  la  morte 
dell'  illustre  Grecista  e  Orientalista  Piemontese,  Y  abate  Amedeo 
Peyron,  fu  nominato  un  altro  italiano,  un  altro  egualmente  insi- 
::Qe  linguista,  lo  storico  ed  arabista  siciliano  Michele  Amari. 

—  Il  chiaro  poeta  sassone  Giulio  Schanz  ci  invia,  tradotta  in  tede- 
sco una  poesia  dal  titolo:  Sogni  d'aprile,  del  giovine  signor  Ugo 
Bassani;  non  sappiamo  che  diranno  della  poesia  italiana  i  tede- 
schi, leggendola  a  traverso  i  bei  versi  dello  Schanz  ;  ci  sembra 
tuttavia  che  se  tali  versi  portassero  il  nome  dello  Schanz  anzi 
che  quello  del  Bassani,  i  tedeschi  dovrebbero  burlarsi  de*  sogni 
niente  poetici  del  poeta,  «  cui  la  bella  ha  chiuso  il  balcone  sul  vi- 
%  ond'egli  se  ne  va  via  col  povero  cervello  ottenebrato.  »  Il  Si- 
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gnor  Schanz,  accarezzando  com'ei  fa  pur  troppo  i  nostri  giovani  poeti, 
col  tradurli  e  farli  credere,  mentre  noi  sono  in  Italia,  popolari  in 
Germania,  rende,  cel  perdoni,  un  pessimo  servigio  alla  nostra  gio- 
ventù. Il  signor  Bassani  ha  ricco  ingegno,  ma  è  uopo  ch'ei  Io  coltivi 
ancora  molto  più  prima  di  riprodursi  ;  il  signor  Schanz  dice  dei 
Sogni  d^  Aprile  «  Mi  colpi  e  mi  commosse  il  cuore  quella  (poes\a. 
intitolata  :  «  Sogni  d'  Aprile  >  di  Ugo  Bassani;  e  me  ne  sono 
tanto  innamoralo  che,  come  mi  accade  quasi  sempre  in  simili 
casi,  i  suoi  versi  tràboccarUi  di  poesia,  e  di  passione,  si  sono 
cambiati  subitamente  e  direi  quasi  invoUmlariamenie  nella  mia 
fantasia  in  versi  tedeschi.  >  Sono  stucchevoli  esagerazioni,  che 
torrebbero  fede  insieme  al  valore  di  chi  traduce  e  di  chi  é  tra- 
dotto se  del  valore  del  sig.  Schanz  come  traduttore  non  s'avesse 
qualche  altra  prova  più  seria.  D  signor  Bassani  canta  : 

Altrui  r  amore 

D' alte  dolcezze  e  d'alte  opere  è  fonte  : 
A  me  di  steril  duolo;  e  di  tormenti 
Incompresi,  increduti  ;  e  di  pazzia. 
Si  pazzo  son  se  cosi  strane  fole 
Io  vo  fantasticando. 

E  noi  diciamo  in  prosa  al  sig.  Bassani:  pazzo,  forse  à  dir  troppo: 
ma  fanciullo  è  il  nome  che,  per  ora,  sempre  ti  conviene;  se  il  sangue 
forse  ti  si  muove  già,  tu  non  sai  ancora  che  sia  l' amore,  se 
lo  canti  cosi.  E  il  signor  Schanz  o  dice  più  di  quel  che  sente,  quan- 
do mostra  d'appassionarsi  in  tali  versi,  —  o  non  ha   letto  bene. 

—  Dello  stesso  Schanz  leggiamo,  tradotto  in  italiano,  un  suo  stu- 
dio critico  sopra  le  opere  del  chiaro  Ferdinando  Bosio,  apparso  nello 
scorso  anno  in  uno  de'  supplementi  Jetterarii  della  Leipzig^y 
Zeilung, 

—  V Athaeneum  di  Londra  del  P  luglio  contiene  un  articoletto 
assai  benevolo  sopra  il  lavoro  di  Attilio  Portioli  :  «  La  collezione 
dei  Conii  del  Civico  Museo  di  Mantova.  * 

—  La  principessa  Dora  D*  Istria,  innanzi  di  lasciar  Firenze  per 
i  Bagni  di  Rapallo,  indirizzava  la  seguente  lettera  ad  dottor  G.  Ur- 
toUer,  che  ce  l'ha  comunicata,  con  preghiera  d'inserzione: 

Villino  d' Istria,  Via  Leonardo  da  Vinci  27  juin  IS'I 

Monsieur  le  Docteur, 

Je  vous  remercie  d'avoir  bien  voulu  m' envoyer  votre  EleUorùio 
nelle  donne.  Vous  avez  traitè  avec  pleine  connaissance  de  cause 
une  question  très  importante,  doiit  la  solution  n'  est  plus,  quoi 
qu'on  en  dise,  qu'une  question  de  temps.  Si  les  Latins  ne  se 
décident  pas  à  prendre  leur  parti  de  bonne  grace,  ils  seront  obli- 
gè  de  suivre  le  mouveraent  general.  Ils  se  font,  en  effet,  illu- 
Sion  en  considérant  cettte  idée  comme  une  de  ces  utopies  révolu- 
tionnaires  dont  l'ironie  et  le  temps  feront  justice.  La  Russie,  qui 
est  bien  loin  d' étre  demagogue,  s' est  déjà  prononcée  sur  le  prin 
cipe,  comme  vous  le  faites   remarquer.  En    Angleterre,    le  parti 
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consenrateuì*  lui  est  généralement  favorable.  Comment  resister  à 
im  monvement  qui  à  1'  Est  sera  favorisé  par  les  Slaves  et  à 
rOoest,  par  les  Anglo-Saxons  des  deux  mondes  ?  Quelle  que  soit 
l'opinion  qu'  ils  aient  sur  certaines  rèformes,  les  ésprits  vraiment 
p}litiques  savent  se  résigner  ò,  Tinévitable,  et  ils  se  gardeat  bien 
k  préseoter  cornine  éteruel  un  etat  de  choses  qui^  ainsi  que 
tout^s  les  institutions  humaines,  est  destine  à  subir  des  perpò- 
tuelles  modifications  L' intervention  des  femmes  aura  peut-étre  des 
iac^jnvénients.  Toutefois  il  leur  sera  difficile  d'  obtenir  un  résultat 
plus  decourageant  que  ceux  qui,  pour  me  servir  des  fortes  expres- 
sions  de  P.  L.  Courier,  ont  fait  de  V  histoire  «  uu'amas  d'extra- 
ragauces  et  d'  horreurs.  » 
Àgréez,  Monsieur,  l'expression  de  ma  plus  parfaite  considération 

Dora  dlsTRiA 

—  Il  prof.  Hugo  Schuchardt  pubblicò  in  quattro  de'supplementi 
alla  Gazzetta  Universale  uno  studio  minuto  e  accuratissimo  in- 
torno al  volume  di  poesie  in  dialetto  romanesco  di  G.  Belli,  edite 
dal  Morandi  e  stampate  dal  Barbèra. 

—  Nel  Diario  di  Barcelona  (30  giugno),  ha  parlato  con  molto 
favore  della  raccolta  di  Canti  popolari  Siciliani  del  Pitrè,  il  prof. 
Manuel  Mila  y  Fontanals,  ben  noto  per  le  sue  Observaciones  so- 
ke  la  Poesia  popular, 

—  Il  giornale  di  Gottinga,  Gottinger  Gelehrte  Anzeigen  (fase. 
iOi  contiene  un  articolo  del  prof.  Liebrecht  sul  Vocabolario  Sici- 
liano di  A.  Traina,  che  si  stampa  a  Palermo. 


Tarietà  letterarie,  artistiche  e  scientifiche 

■ONDO  LETTERARIO 

Patinarlo.  —  Notizie  d' Italia  —  Collegio  tipografico  Pagnoni  —  Gazzettino  Bihlio^ 
Trofico  —  Corriitpondenza  siciliana  —  Corrispondenza  veneta  —  Corrispondenza 
^(magnMola  —  Corrispondenza  cremonese  —  Onori  di  poeti  alla  memoria  di  Ugo 
Foicolo  —  Auovt  giornali  italioni  —  //  Veltro  di  Dante  —  La  principessa  Cri- 
ittna  Belgioioso  —  Mommsen  e  il  conte  TVivulzio  —  Congresso  intemazionale  d'an- 
tropologia e  archeologia  preistorica  a  Bologna  —  Notizie  di  Germania  —  Notizie  d'In  • 

uhiUerra  —  Notizia  di  Polonia  —  Notizie  di  Russia ìiotizie  di  Svizzera  —  Mu- 

*to  polacco  del  conte  Plater  —  "Sotizie  di  Spanga  —  ìiotizie  di  Gre<?i«i  —  Notizie 
<ii  Turchia  —  Notizie  di  Albania  —  Sotizie  di  Romania  —  ìiotizitt  di  Ungheria 
~  Notizie  degli  Stati  Uniti  —  'Sotizie  dell'America  Spagnuola,  —  L'istruzione  a  Co- 
HQrRicca  pag.  539, 

Italia.  —  Fra  le  più  recenti  e  notevoli  pubblicazioni  italiane,  segna- 
liamo la  seconda  parte  del  Saggio  popolare  (l'egregio  autore  avrebbe 
ìwse  detto  mej^lio  elementare)  del  prof.  Francesco  Falco  suir C^omo, 
stampato  a  Piacenza,  e  che  potrebbe,  ove  un  po'  meno  metafisico,  ser- 
^'ire  assai  bone  come  Trattato  d'Antropologia  per  le  scuole;  un  volume 
^i  ^udii  sulla  commedia  italiana  del  secolo  XVI  di  Alberto  Agresti, 
uscito  a  Napoli  pe'  tipi  dell'Università;  una  nuova  Storia  d'Italia  in 
'«e  volumi,  per  i  licei,  del  prof.  Gaetano  Angrisani  stampata  a  Napoli 
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dal  De  Angelis;  uno  studio  storico  in  senso  cattolico  del  prof.  Pietixi 
Balan,  sovra  La  prima  lotta  di  Gregorio  XI  con  Federico  II  (Modena, 
pe'tipi  deirimmacoltaa  Concezione);  un  volume  di  studiì  sopra  TorcW/o 
antica  e  moderna,  di  Niccolò  Battaglini,  uscito  a  Venezia  alla  tip.  del 
Commercio;  un  nuovo  romanzo  in  due  volumi  del  geniale  poeta  e  novel- 
liere genovese  Anton  Giulio  Barrili,  che  il  Treves  ha  pubblicato  a 
Milano  sotto  il  titolo:  /  Rossi  e  i  Neri;  V Indicatore  veneto  delle  leggi 
giudiziarie  e  relative ^  compilato  da  Camillo  BertoUni  (Venezia,  tip.  delia 
Gazzetta);  Un  bel  segno,  romanzo  di  A.  Q.  Cagna,  edito  dal  Barbini  a 
Milano;  un  importante  Cenno  storico-critico  del  valente  sig.  Giuseppe 
Del  Giudice,  sopra  il  Grande  archivio  di  Napoli,  le  scritture  anlirìie  e 
moderne  che  contiene  e  il  loro  ordinam£ntOy  uscito  a  Napoli  pe'lipi 
deirUniversità;  una  risposta  del  conte  Giovanni  Galvani  di  Modena,  iu 
difesa  dalle  accuse  direttegli  dal  prof.  F.  Guessard  neiravvertimenti» 
anteposto  alla  seconda  edizione  della  grammatica  Limosana  di  Raimondu 
Vida'e;  un  nuovo  tentativo  di  traduzione  in  versi  da  Heine,  ossia  {'In- 
termezzo lirico  tradotto  da  Giuseppe  Cassone  di  Noto,  con  varia  faci- 
lità e  felicità  (Noto  tip.  Morello  ;  un  voi.  del  prof.  Antonio  Labriola  sopra 
La  dottrina  di  Socrate  secondo  Senofonte,  Platone  ed  Aristotile  (Na- 
poli, tip.  deirUniversità^;  il  1.  voi.  di  una  Storila  politica  dalK  ^ueiru 
del  1870-71  tra  Francia  e  Germania,  compilata  da  Giovanni  La  Cicilia 
(Napoli,  soc.  Anonima  ;  un  volume  di  Scritti  vari  del  prof.  Aristide  Sala 
(Móndovì,  tip.  Isseglio);  il  primo  volume  deìV Introduzione  generala  all^ 
scienze  giuridiche  e  storia  del  diritto  del  prof.  Galgano  Vegni  (Siena. 
tip.  Mucci.;  un  volume  dell'illustre  prof.  Augusto  Vera:  Il  CavotireV 
ber  a  chiesa  in  libero  stato  (Napoli,  Detken  e  Rocholl);  una  .Chresdh 
mathia  Syriaca  del  padre  Pio  Zingerle,  edita  a  Roma  pe*  tipi  di  Propa- 
ganda. •—  A  Verona  fu  pubblicata  per  nozze,  una  nuova  edizione  illustrata 
del  testo  siciliano  antico  della  serventese  di  Ciu'lo  D'Alcamo,  con  tra- 
duzione italiana  di  Antonio  ZambellL  Edizione  critica  e  note  sono  dovute 
al  prof.  Giusto  Grion,  che  fu  primo  ad  avvertire  il  dialetto  siciliano  nella 
canzone  di  Giulio,  e  a  provarlo  «  Ora  avendo  egli,  scrive  il  sig.  Zambtli: 
ottenuto  di  poter  collazionare  l'unipo  manoscritto  conosciuto,  che  porta 
la  canzone  di  Giulio,  conservato  nella  Biblioteca  Vaticana/ nonché  la 
copia  fattane  fare  nel  cinquecento  dal  card.  Bembo,  egli  ha  potuto  n* 
cavare  una  critica  lezione  che  ultimamente  diede  alle  stampe  nel  gio^ 
naie  il  Propugnatore  di  Bologna  col  corredo  di  nuove  illustrazioni,  fruttu 
degli  studii  che  dal  1858  in  poi  fecero  i  filologi  critici  in  proposito». 
—  Ci  scrivono  da  Roma  ohe  il  poeta  nascosto  sotto  il  pseudonimo  di 
Dario  Caddi  è  il  distinto  letterato  romano  avv.  Domenico  Gnoli.  —  A 
proi)osito  di  pseudonimi,  chi  non  legge  col  massimo  gn^io  le  dotte  e 
spiritose  Conversazioni  del  Giovedi,  di  Forsìtan,  nella  Nazioneì  e  olii 
indovinerebbe  sotto  quel  nome  e  in  quegli  scritti  pieni  di  tanto  bu-n 
gusto  letterario,  un  uomo  politico,  un  deputato,  il  Civinini?  —  E  aprc- 
posito  di  deputati,  raccomandiamo  uno  splendido  scritto  dol  De  Sancì i>. 
sul  Foscolo;  del  Ferrari  sulla  Comune  parigina,  usciti  nella  Nuora  An- 
tologia, e  un  brioso  racconto  di  Paulo  Fambri  che  esce  nel  P/oro.V'. 
giornale  di  Napoli,  sotto  il  titolo:  Pazzi  mezzi  e  serio  fine.  —  Si  an- 
nunzia di  imminente  pubblicazione  a  Padova  un  grosso  volume  dj 
poesie  di  Bernardino  Zendrini ,  professore  in  quella  Università.  - 
In  Milano  sotto  la  direzione  di  Vincenzo  De  Castro  e  la  presidenza  om> 
raria^di  Mauro  Macchi  si  fondò  un  nuovo  circolo  letterario  fliolo^ie^;. 
con  l'intento  di  diffondere  la  coltura  delle  lingue  con  metodi  razionali. 
dedicato  a  Gian  Rinaldo  Carli.  —  Riceviamo  da  Milano,  in  data  do! 
mese  di  luglio,  e  pubblichiamo  tosto  con  piacere  un  cenno  relativo  aJ 
una  istituzione  che  onora  grandemente  il-  suo  fondatore: 
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Collegio  TipografU'o  Pngnoiu 

Il  14  maggio  fu  una  festa  cornino ventissì ma  nella  sala  del  tipografo  cava- 
;kT  Francesco  Pagnoni  in  Milano.  A  confortarsi  della  perdita  di  tre  figli 
rapiti  in  un  anno  alla  consohizione  di  lui  e  delia  moglie,  rimasti  in  dolorosa 
Niiitudioe,  egli  raccoglieva  un  numero  di  orfani  da  avviare  alla  professione 
'!i  tJpogreO  ed  arti  affini. 

Due  ampi!  dormitori,  belli,  ariosi,  direi  eleganti,  il  refettorio^  V  aula  per 
1^  scaoie  di  lingua  italiana,  di  dis^gno^  di  geografia,  di  storia,  la  biblioteca, 
I  officina  pei  tipi  coi  relativi  maestri  erano  già  preparati;  gli  allievi  vesti- 
v^Dij.  lavorando,  una  tunica  uniforme  ;  mantenimento,  scuola,  alloggio,  tutto 
.1  rarieo  del  fondatore  ;  esempio  senza  precedenti  in  Italia. 

li  U  maggio^  anniversario  deirultimo  giorno,  in  cui  visse  il  suo  Ernesto, 
la  cai  eifigie  figurava  nelf  aula  fiorita  di  molti  signori  e  signore ,  intorno 
m  bandiera  tricolore  stavano  raccolti  i  giovani  collegiali  ;  si  vedeva  che 
>\\iA'o  era  giorno  di  me^te  ricordanze.  E  quf^ste  ricordanze  le  richiamarono 
•vD  afTettuose  parole  i  professeri  De  Castro  padre  e  figlio  e  il  prof  Vigano^ 
rai'cogtiendo  un  bel  tributo  di  lagrime.  Sui  bisogni  delfarte  tipografica;  en- 
ro  poscia  a  parlare  dottamente  Favv.  Tedeschi^  augurando  che  questa  istitu- 
^•)ne  possa  derivare  una  scuola  di  correttori,  direttori  e  proti^  di  buoni 
torcolieri,  macchinisti,  stereotipisti  ed  arti  affini,  che  facciano  onore  all'  arte 
•i'^iipi,  e  portino  le  edizioni  italiane  al  livello  di  quelle  che  ci  vengono  dalla 
iraDcia,  dall'  Inghilterra  e  dalla  Germania. 

Poche  (bste  ci  lasciarono  così  cara  impressione  onde^  a  diritto  poteva  dire 
li  PagDoni,  come  disse  infatti  nel  suo  discorso  d*  apertura  :  questo  è  il  più 
M  giomo  delia  mia  vita. 


Gazzettino  bibliografico  italiano. 


Selvan^lt^a  de*  Vetrino- 

lesi,  racconto  storico  di  Giuseppe 
Tigri.  Firenze,  tip.  della  Gazzetta 
'^  lidia  —  Hé^  Sel^e  della 
montagna  pistoiese  canti  V.  di 
•'Uiseppe  Tijrri,  2^  ediz.  accresciu- 
t.i.  Firenze,  Paggi.  —  Oontro 
i  pre^ludiafiii  *  popolairi, 
|p  sapersiiz'ont,  le  allucinazioni  e 
:-  ubbie  dejeii  antichi  e  dei  moder- 
rii.  le'iure  di  Giuseppe  Tigri  Fi- 
vnze  Paravia,  —  Il  prof.  Ti^ri 
^imè  un  nome  nuovo  agli  amici 
Ielle  lettere  italiane  e  special- 
Tienre  della  letteratura  popolare, 
he  gli  vanno  debitori  di  parecchie 
irefiose  illustrazioni  della  città, 
•tmpigna  e  montagna  pistoiese, 
<ii  una  buona  edizione  illustrata 
ielle  Lettere  scelte  di  Cicerone, 
•H  un  racconto  popolare  scitto 
cf^n  molto  garbo  e  intitolato  II 
^fMUftninó  toscano  volontario  alla 


guerra  della  indipendenza  italia- 
na nel  1859,  e,  sovra  tutto  impor- 
tante, di  una  eccellente  raccolta  di 
Canti  popolari  toscani,  preceduti 
da  un'  istruttiva  introduzione.  Ora 
abbiamo  sotto  gli  occhi  tre  nuovi 
lavori  che  confermano  ad  evidenza 
il  valore  dell'insigne  letterato 
pistoiese,  indirizzati  tutti  e  tre  ad 
un  fine  lodevolissimo.  Nella  Selvag- 
gia, ci  ò  colorito  con  »molta  gra- 
zia il  periodo  più  interessante  delle 
storie  pistoiesi  ;  il  Tigri  vi  si  ri- 
vela studiosissimo  de' tempi  è  luo- 
ghi che  narra  e  descrive,  e  mo- 
stra pure  un  arte  felice  quanto 
difficile  neir  intrecciare  alle  vi- 
cende storiche  i  casi  patetici  della 
gentile  fanciulla  amata  dal  poeta 
legista  Cirio  da  Pistoia.  —  heSelve, 
di  cui  la  prima  edizione  era  stata 
lodatissima,  per  la  leggiadria  del 
verso   didascalico   adoperato  dal- 
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Taatore,  e  per  vivace  dipintura  della 
più  poetica  fra  le  regioni  montuose 
di  Toscana  ci  si  presentano  o^a  ar- 
ricchite d  nuove  opportune  note  il- 
lustrative e  di  due  canti,  che  reca- 
no al  poemetto  un  nuovo  pregio  di 
novità,  accogliendo  essi  le  più  no- 
tevoli tradizioni  che  nelle  Selve  di 
Pistoia  sono  pur  sempre  vive.  — 
Le  Le  ture  finalmente  contro  i  pre- 
g  udizii  popolari,  destinate  commesse 
furono  ad  uso  de*  giovani,  si  ridu- 
cono a  rilevare  le  credenze  più 
grossolane  e  più  funeste  che  il  no- 
stro popolino  conserva,  e  che  il  Ti- 
gri comoatte  con  animo  liberale  e 
coraggioso;  come  libro  d*educazione 
popolare,  mira  piuttosto  ad  estirpa- 
re il  male  che  a  cercarne  la  fonte  re- 
mota, lavoro  di  critica  che  egli  ab- 
bandona modestamente  agli  uomini 
di  scienza.  Ogni  amico  della  gioventù 
deve  dunque  esser  grato  al  Tigri 
dello  studio  da  lui  posto,  nel  dis- 
sipare r  errore  dalla  mento  de!  po- 
polo, e  augurare  air  Italia  molli 
scrittori  così  sapienti,  che  sappiano 
fìirsi  umili,  per  ammaestrare  chi 
ha  bisogno  d' istruzione  quanto  di 
pane.  • 

La  coltissima  e  schiettissima 
forma  toscana  nella  quale  sono  poi 
dettati  tutti  gli  scritti  del  Tigri 
ne  raccomandano  vivamente  la  let- 
tura a  quanti  hanno  in  Italia  a 
cuore  la  grandezza  della  lingua 
eh*  è  una  condizione  quasi  neces- 
saria alla  grandezza  della  nazione. 


Firamenti  .di  IL<i8Ìa  vol- 
garizzati dal  prof.  Giovanni  Bar- 
cia.  Torino,  St.  reale.  —  Una  nuo- 
va edizione  del  testo  di  Lisia  con 
una  nuova  versione  del  medesimo 
non  era  precisamente  1*  opera  di 
cui  urgesse  più  la  pubblicazione  in 
Italia.  I  fì*ammenti  di  Lisia  furono 
editi  e  tradotti  parecchie  volte,  e 
in  Sicilia  stessa,  isola  natale  del 
prof.  Barcia,  con  molta  lode,  da 
Monsignor  Crispi,  cui  lo  stesso 
nuovo  traduttore,  con  modestia 
imitabile,  rende  Tomaggio  dovuto. 
Il  Barcia  traduce  dall*  edizione,  del 
Didot  che  presenta  alcune  varianti, 


raffrontata  con  quelle  seguite  dal 
Crispi  ;  ma  occorreva,  per  questo, 
una  nuova  edizione  e  traduzione  di 
tutto  il  testo  ?  La  diligenza  messa 
dal  Barcia  ne* nuovi  riscontri,  me- 
rita senza  dubbio  lode,  ma  eni 
inutile  ch*ei  rifacesse  il  lavoro  fatto 
dagli  altri  quando  conviene  fcomp 
il  più  delle  volte"),  con  essi.  A  an 
traduttore  poi  raccomanderemmo 
sempre  di  badare  che  la  troppa 
servitù  alla  lettera,  non  tolga  al 
lettore  di  bene  intendere  il  $en^ 
della  versione  volgare  ;  e  il  Barcia 
sembra  d*una  tale  raccomandazionf* 
aver  più  che  altri  bisogno.  Il  suo 
italiano,  come  si  rivela  nelPintro- 
duuone,  è  oscuro  o  per  essere  trojh 
pò  contorto,  o  per  mostrarsi  troppo 
slegato  ;  quindi  anche  la  versione 
italiana  riesce  poco  o  punto  Incida. 
Bastino,  per  esempio,  le  due  pri- 
me proposizioni  de*  Prolegomeni. 
€  Si  Portano  (férontai)  di  Lisia 
quattrocento  venticinque  orazioni. 
Di  queste  Dionisio  e  Cecilio  dicono 
essere  autentiche  duecento trentativ 
nelle  quali  riferiscono  eT  f.^T»- 
stcUo  vinto  due  volte  solamente.  » 
Questo  non  è  nò  greco,  né  italiana. 
Ecco  il  testo  :  «  Férontai  d' aft^'V 
lógoi  ^5.  Toùtòn  gnèsious  fao* 
oi  peri  Dionysion  hai  K^h'Hun 
einai  233,  en  ols  dis  mónon  et'''- 
sthai  légetai  »  —  Un  mag^nore 
studio  che  il  Barcia  ponga  nell'ap- 
prendimento della  propria  lingua. 
ohe  ora  scrive  con  troppo  slento. 
renderà  uell*  avvenire  assai  pie 
profittevoli  le  sue  traduzioni,  e 
quindi  pure  le  sue  cognizioni  intorno 
alla  lingua,  alla  storia  e  all'  anti- 
chità greca,  che  da  questa  suao- 
pera  intanto  si  rivelano  non  co- 
muni. 


I>i  Bepnairdo  Oennlni 
e  dell'  a;i*te  della,  stampa 
in  Firenze  nei  primi  cent-^ 
anni  dall*  invenzione  di  essa,  som- 
mario storico  di  Giuseppe  Ottino. 
con  documenti  inediti,  Firenze,  01- 
lini.  — •  Noi  andiamo  debitori,  ali- 
feste  celebrate  in  Firenze,  il  -1 
giugno    scorso ,   pel   quarto  c^n- 
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tenario  di  Bernardo  Cennini,  di  que- 
sta pubblicazione,  la  quale,  sebbene 
preparata  in  pochi  giorni,  presenta 
un  sunto  assai  ben  fktto  della  sto- 
ria dell'  arte  tipografica  in  Firenze 
nei  primo  secolo  della  sua  esisten- 
za. Il  giovine  e  studiosissimo  au- 
tore mette  in  felice  rilievo  le  con- 
dizioni privilegiate  dell'  arte  Tipo- 
grafica fiorentina  in  tutto  il  corso 
della  sua  storia,  e  le  grandi  bene- 
merenze del  Genuini  verso  que- 
st*arte,  di  cui  fu  co-inventore  col 
grande  Maguntino. 

Chiudono  il  volume,  alcune  cu- 
riose lettere  di  tipografi  fiorentini 
ai  Medici,  finquì  inedite,  e  tolte 
agli  Archivi  Medicei. 


Del  patrlaroa  Vololie- 
iro  e  delle  afl^l-taseiont  po« 
lltiolie   a'  suoi  tempi*  — 

Storia  documentata  del  dott.  Car- 
lo Buttazzoni.  Trieste,  Herman- 
o  storfer.  — Uno  dei  periodipiù  igno- 
lati  della  storia  nostra,  ò  quello 
che  intercedette  fra  la  morte  del- 
rimperatore  Enrico  VI  e  lavveni- 
mento  al  trono  di  Federico  di  Sve- 
via.  Mentre  la  Germania  era  com- 
battuta frs,  ì  partigiani  di  Filippo 
di  Svevia  e  quelli  di  Ottone  il 
Sassone  figlio  di  Enrico  il  Leone, 
mentre  il  giovine  nipote  del  Bar- 
bnrossa  rimaneva  sotto  la  tutela 
di  Papa  Innocenzo^  adAquili'ia  un 
uomo  d'alto  ingegno  e  di  risoluto 
carattere,  il  patriarca  Yolchero 
tenera  la  doppia  podestà  civile  ed 
ecclesiastica,  ed  accresceva  consi- 
derevolmente i  confini  e  la  x>otenza 
del  suo  Stato;  Volchero  ottenne 
allora  che  l'Istria  fos^e  dichiarata 
dagli  Imperatori  di  Germania  par- 
te integrante  del  regno  i^oZtco, ed 
anzi  che  l'Istria  stessa  fosse  com- 
presa nel  dominio  del  patriarca  di 
Aquileia.  Al  diplomatico  che  cer- 
ea in  Germania,  i  diritti  di  nazio- 
nalità ne'soli  precedenti  sierici, 
non  dovrà  sembrar  strano  che 
IMtalia  diplomatica  su  tale  prece- 
dente, reclami  un  giorno  come 
preziosa  pa*te  di  so  stessa  anche 
ristria;  quanto  agli  Istriani,  trop- 


pe altre  sono  le  buone  ragioni  per 
voler  rìpn» rare  nella  loro  famiglia, 
perchò  abbiano  bisogno  di  ricorrere 
a  simili  pretesti  storici.  In  ogni 
modo  però  questa  accurata  me- 
moria storica  del  dottor  Buttaz- 
zoni, nella  quale  una  parte  assai 
poco  nota  della  storia  della  pro- 
vincia più  orientale  d'Italia  ò  bene 
illustrata,  desta  la  nostra  gratitu- 
dine verso  chi  con  tanto  amore  la 
scrisse,  e  a  cì^V  ornò  con  tanta 
diligenza  di  numerosi  e  importanti 
documenti. 


I^a.  pesea.  del  pesoe  nei 
^alli  della  veneta.  Ioj^ 
fl^na  9  monologo  didascalico  in 
versi  nel  dialetto  dei  pescatori 
chioggiotti,  giuntovi  un  saggio  di 
canti  popolari  nello  stesso  dialet- 
to etc,  del  dott.  G.  D.  Nardo.  Ve- 
nezia Yisentini.  —  L'autore,  cal- 
dissimo amatore  e  cultore  dei  dia- 
letti popolari  veneti,  notando  la  po- 
vertà della  letteratura  in  dialetto 
chioggiotto  pensò  arricchirla  con 
propril  scritti, perchè  offrano  mate- 
ria di  comparazione  pel  futuro  Dizio- 
nario de'  dialetti  italiani,  del  quale 
egli  sollecita  presso  il  Ministero 
della  pubblica  istruzione  la  compi- 
lazione. E  non  v'ò  dubbio  che  il 
suo  ditirambo  sulla  caccia  del  pe- 
sce, per  la  varietà  e  copia  dei  vo- 
caboli che  contiene  e  la  grazia  e 
spontaneità  con  la  quale  il  paron 
de  Valle  insegna  1'  arte  sua  agli 
ignari,  come  pure  i  pochi  ma  gra- 
ziosi canti  di  pescatori  aggiunti 
al  poemetto,  con  l'aiuto  delle  note 
filologiche  dell'  autore,  offriranno 
pregevoli  materiali  a  quella  desi- 
derata comparazione. 


@al  saoiro  libro  detto 
la  sapienza  di  Salomo- 
ne, saggio  storico-critico  seguito 
da  una  versione  poetica  del  libro 
stesso  p»er  Francesco  Perez.  Fi- 
renze, tip.  Giuliani.  —  Noi  salu- 
tiamo con  viva  gioia  la  comparsa 
in  Italia  di  questo  libro,  che  mette 
in  onore  anche  fra  noi  una  critica 


544 


veramente  scientitìca  dei  monu- 
menti biblici,  e  che  pone  in  ri- 
lievo la  grande  figura  indegna- 
mente obliata  del  vero  precursore 
del  cristianesimo,  di  quel  pro- 
fondo pensatore  ,  di  queir  elo- 
quente scrittore,  di  quel  nobilissi- 
mo filantropo  che  111  Tebreo  Filone 
d*Alessandria,  T  autore  (come  ben 
lo  dimostra  il  Perez)  del  Lfbro 
della  Sapienza  falsamente  attri- 
buito a  Salomone.  Le  prove  sto- 
riche e  letterarie  che  reca  il  Perez 
della  sua  opinione,  la  quale  fu  pure 
di  Eusebio,  di  San  Gerolamo  e  di  i 
Sant'Agostino,  essendo  desunte  da 
fatti  innegabili  ci  paiono  decisive; 
la  Sapiènza  si  palesa  ad  evidenza 
opera  di  Filone,  e  la  versioncf  in 
bellisssimi  versi  sciolti  dall'ori^- 
naie  grecOy  che  ce  ne  offre  lo 
stesso  Perez,  riscontrata  col  suo 
saggio  critico  dovrebbe  togliere 
ogni  dubbio  a  qualsiasi  lettore  in- 
telligente e  di  buona  fede.  A  noi 
non  resta  ora  a  fare  altro  voto 
c'ie  questo  :  poichò  il  genio  di  Fi- 
lone tu  tanto,  e  il  nome  suo  è  pur 
t«nto  negletto,  e  il  Perez  mostrò 
in  questo  suo  libro  di  saperlo  cosi 
bene  comprendere  e  rappresentare, 
noi  auguriamo  che  si  pubblichi  in 
Italia,  e  dal  Perez,  un  altro  libro,  il 
quale  tratti  ampiamente  del  solo  Ft- 
lone  e  die  ce  lo  illumini  in  tutto  il 
suo  valore,  sicché,  sebbene  tarda, 
sia  res«  giustizia  étlla  memoria  di 
quel  grande  che  fu  primo  a  racco- 
mandare agli  uomini  di  amar  gli 
nitri  come  sé  stessi. 


origini  al  1870  per  Luigi  Bonazzi, 
Voi.  1",  Perugia  antica.  Perugia, 
tip.  Santucci.  —  Il  nostro  amico 
Morandi,  presentandolo  ai  lettori 
della  Rivista  Europea^  fece  loro 
sapere,  ft-a  l'altre  cose,  che  il  Bo- 
ììm.z\  inseg/ia  storia  nel  Liceo  di  Pe- 
ru^na.  Ora  egli  pubblica  un  libro 
dal  quale  ognuno  può  rilevare  da 
sé  com'egli  insegni.  In  questo  libro 
niente  di  ciò  che  si  trova  nei  libri 
più  gravi  sulle  antichità  di  Peru- 
gia Etinisca  e  Romana,  e  sulla  to- 


pografia di  Perugia  antica  e  mo- 
derna fa  difetto;  ma  tutte  le  noti- 
zie che  giova  apprendere  ci  si  of- 
ftx)no  condite  da  graziosi  epigram- 
mi e  vestite  d'  ur  a  forma  a«ile  e 
snella  che  vola  ed  attrae  dietro  d; 
sé  il  lettore  nel  modo  più  vario  e 
piacevole.  L'artista  riscaldi  sem- 
pre lo  storico;  l'italiano,  anzi  li 
perugino  riscalda  sempre  rarti<t.t. 
Certo  chi  ama  la  pompa  del  peri<«- 
dal-e  di  pedanti,  che  scrivono  seiu- 
ppe  contjé  parlerebbero  ex  tnpi'-» 
ai  ciechi  volghi  Pitoni  e  Pitone<v* 
che  non  vogliono  fe^-si  comp'cn- 
àòve,  devono  buttar  via  qoestn  li- 
bro ;  chi  cerca  invéce  nello  sori- 
tore  un  compagno  sicuro  e  soiuJ- 
zevole,  s'afildi  al  Bonazzi,  che  ;>i:r 
non  parendo,  gli  insegnerà  lu'i'^ 
ciò  che  intorno  alla  storia  di  l'è- 
rngia  é  ntile  conoscere. 


politura  di  Saverio  Scolari.  Pi- 
sa, tip.  Citi  -^  Nessun  savio  fi). 
viva  col  teil&po  nostro,  potrà  r-^" 
nérsi  da  n'applaudire  allo  scop  d 
questo  libro:  «  dobbiamo,  scrive  il 
chiaro  e  simpatico  autore,  senu 
posa  alzare  la  voce,  per  segnalar? 
il  male,  onde  la  libertà  pnò  inti- 
sichire e  spengersi,  e  per  propom» 
il  rimedio.  ...  Il  male  é  la  meM- 
flsìca  ;  il  rirwedlo,  la  osservazione 
Combattei^e  V  una,  e*  seguirò  1  a'- 
tra  neir  espórre  1  principii  rrenf- 
rali  della  politioa,  é  l'assunto  !: 
questo  libro  ;  che  potrebbe  servii. 
d'  fntrodt}2!i(me  a  un  trattato  di  di- 
ritto costituzionale^  in  cai  de}>. 
libertà  fosse  ragionato  secondo  !« 
verità  effettuale  delle  cose,  e  r  t 
secondo  la  imAiaginazione.  >  F  > 
libro  attiene  largamente  quanto  ;s 
prefazioiie  promette,  e  più  i'or<e. 
che  iiell'esarrie  de' fatti  la  ri* 
intelligenza  dell'autore  s'aliare 
più  che  non  si  sarebbe  speralo  ii 
un  professore  di  le^gi  in  Italia."^' 
la  scienza  del  diritto  é  an^^'- 
generatmeiìte  la  ristretta  scie'i'' 
tradizionale,  ed  ove  perciò  gli  -^'«^^^ 
legislatori  sono  sovente  affetti  ^V 
vizio  preso  nelle  Università.  U  met"' 
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do  elle  il  Gabba  e  lo  Scolari,  ft*a  gli 
altri,  segnono  eoo  tanto  onore  loro 
e  della  scienza  e  con  tanto  profitto 
de'gioTaoi  nell'  Ateneo  Pisano  lo 
Scolari  osserya  diligentemente  anco 
Kgìì  scritti,  ove  la  facile,  ornata/ 
franca  e  giadiziosa  parola  gli  pro- 
caccia pnr  sabita  simpatìa.  L'ope- 
ra si  divide  in  cinque  libri  ;  il 
l' tratta  crìticamente  del  metodo 
legnilo  dai  vani  scrittori  di  scienza 
polìtica  dair  antichità  fino  a  noi  ; 
il  f  libro  espone  i  principi!  fon- 
damentali della  politica  e  sostiene, 
eome  massimo,  il  principio  della 
sommità  popolare  ;  ìi  terzo  e  quarto 
libro  stadiano  la  teorica  e  la  legge 
del  progresso  presso  i  varii  popoli, 
eia  difendono  abilmente  ;  nel  quin- 
to libro  finalmente  si  applica  alla 
potestà  legislativa  dello  stato  la 
dottrina  de'  libri  precedenti  e  si 
rie.^c6  alla  seguente  conclusione  : 
i  Non  essendo  il  potere  legislativo 
^rogativa  particolare  di  alcuno, 
ma  avendovi  parte  diretta  tutti  i 
cittadini,  la  legge  dello  Stato  può 
sinceramenta  appellarsi,  a  mo*  de- 
^11  inglesi,  comune.  E  allora  è  ve- 
ramente indizio  del  componimento 
arrenato  frs,  la  liberta  e  V  auto- 
rità nelle  loro  svariate  manìfesta- 
zìoqì,  secondo  la  storica  succes- 
me  delie  relazioni  che  passano 
fra  gli  uomini  ;  e  n*  è  indizio  si- 
coro  e  pieno,  allorché  i  modi  del 
partecipare  del  popolo  alla  legi- 
slazione sono  sinceri  ed  amplissi- 


slativo,  a  cui  i  principii  esposti 
intomo  air  autorità  in  genere,  e 
in  specie  intomo  alla  sovranità  po- 
polare, servono  di  fondamento,  è, 
per  quanto  a  noi  pare,  di  somma 
importanza  per  la  ricostrazione 
della  dottrina  politica  costi tuzio^ 
naie.  La  quale  finalmente  è  neces- 
sario abbandoni  il  metodo  metafi- 
sico, che  sinora  ha  generalmente 
preferito.  Forse  la  causa  di  questa 
preferenza  fu,  che  i  tanti  Statuti, 
venuti  fuori  in  questo  secolo  tutti 
d'  un  pezzo,  dei  quali  perciò  cono- 
sciamo la  data  e  r  autore,  sono 
anch*essi  il  prodotto  d*una  filosofia 
civile  speculativa,  anzichò  osser- 
vatrice. Ninno  ignora  infatti  quanto 
differiscano  le  nostre  costituzioni 
dalia  inglese,  formatasi  a  grado  a 
grado,  nel  corso  dalla  storia  di 
quel  popolo,  cosi,  eh'  essendo,  come 
nota  il  Macaalay,  tanto  diversa 
ora  dall'  antica,  quanto  la  quercia 
secolare  dal  suo  germoglio,  quanto 
r  uomo  dal  ragazzo  ;  pure  non  8*è 
mai  trasformata  siffattamente  che 
in  qualunque  età  la  maggior  parte 
delle  sue  leggi  non  fissero  antiche. 
Questo  carattere  d' insieme  e  di 
continuità,  che  ò  nelle  buone  oo- 
stituzioni,  dovrebb' essere  eziandìo 
nelle  dottrine  politiche  ;  e,  per 
giungere  a  ciò  dobbiamo  studiarci, 
lasciando  il  ragionare  trascenden- 
te, di  comunicare  la  realtà  delle 
cose,  e  di  seguire  attentamente  il 
cammino  della  storia.  » 


ni.  Questo  teorica  del  potere  legi- 

An'ntnzio  agli  Editori:  L'egregio  scrittore  ascolano  avv.  Carlo  Lozzi 
ha  compiuto  un  nuovo  lavoro  letterario,  col  titolo .  Dalle  Marche  a 
Roma,  memorie  di  uno  studente  campagnuólo  ;  è  un  racconto  in  parte 
cittadinesco,  in  parte  rusticano.  Sono  ritratte  le  condizioni  delle  scuole 
«"  de*  conventi  dal  1841  al  1860.  Alla  prosa  vanno  intramezzati  alcuni 
''4uiti  popolari.-  Gli  editori  possono  rivolger  tosto  le  loro  richieste  del 
manoscritto,  all'Autore  in  Ascoli. 

Nostra  corrispondenza  siciliana. 

Palermo  18  giugno  1871. 

L'anno  scientifico  e  letterario  1871,  cominciato  piuttosto  bene,  s'è 
&tto  innanzi  con  pubblicazioni  discretamente  plausibili.'  Non  gli  ò  man- 
^%  s'intende,  la  fisicile  leggerezza  degli  altri  anni«  chò  in  ogni  tempo 
^i  sono  stati,  ed  oggi  più  che  mai,  coloro  che  stampano  pur  di  stam- 
I^i^)  e  prendono  a  gabbo  la  missione  dello  scrittore  e  Tufileio  nobilis- 
flimo  della  stampa;  ma  essa  ò  stata  compensata  da  qualche  pregevole 
lavoro,  inteso  a  buon  fine  e  da  onesti  intendimenti  consigliato. 
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È  in  Palermo  un  nucleo  di  scpittori,  i  quali   con    intelletto  d*amore 
attendono  a  gravi  studi  di  tìiologìa,  di  storia,  di  erudizione,   di  letta- 
ratura  e  altre  svariate  discipline.  Costoro  non  guardano  più  che  tanto 
al  plauso  0  al  biasimo  che  possa  lor  venire  da  una  gazzetta  politica  o 
da  uno  studente  che  frequentando  il  liceo  metta  su  cattedra  di  criticai 
e  di  gusto.  Solitari  cultori  di  una  scienza  e  di   una  letteratura  tutta 
consacrata   alla   illustrazione   delle   cose    patrie,    non    sanno   neppure 
che  la  stampa  periodica  voglia  occuparsi  di  loro:    ben   paghi    se  con*> 
loro  lucubrazioni  avranno  chiarito  qualche   dubbio,   messo   in   evideiiLi 
qualche  fatto,  ricordato  qualche  nome  a  chi  non  è  briaco  di   politica  e 
di  amministrazione.  Non  sono   altolocati   personaggi,   perchè   a   qae^i^ 
lumi  di  luna  la  scienza  rifugge,  quando  non   è   messa   in   bando,  daH^ 
dignità  e  dagli  splendidi  uÉci;    non   titolati   dalle   larghe    provvisioni 
annuali;  non  favoriti  di  quella  casta  che  tiene  da  piìi  anni    per   Tanico 
ciuffetto  la  cieca  fortuna.  Sono  modesti  operai  del  pensiero,  che  leg?OD<^ 
e  scrivono  non  per  altro  che  per  conforto  dell'animo  e  per  sacerdozi 
assunto.  Appartengono  a  questo  infortunato  nucleo  vari  degli  autori  ch^ 
verrò  ricordando  nella  presente  lettera. 

Ed  anzitutto  occorre  fkr  menzione  del  sig.  Isidoro  Carini,  giovane 
prete,  il  quale  da  due  anni  pubblica  scritti  onorati  e  profittevoli.  Alcrni^ 
di  essi,  e  forse  i  migliori,  sono  stati  fatti  conoscere  per  mezzo  del  nostr'^ 
periodico  Nuove  effemeridi  sidiliane,  e  sono  Sopra  un  suggello  sicUiano 
inedito  del  museo  britannico  e  Sopra  il  dialetto  greco  dì  Sicilia  <  Pa- 
lermo^ tip.  del  Giornale  di  Sicilia  1869-70).  E  da  esse  appunto  è  8tat<> 
tirato  a  parte  un  libretto  che  tratta  di  un  Brano  di  un  codice  cefa- 
lutano  inedito  del  sec,  XTV  (Pai.,  ibid.  1871,  in-8).  L'A.  vi  sMnirattieo^ 
di  un  Libro  rosso,  già  appartenuta  alla  sede  vescovile  di  Ce&lù,  ed  off^i 
depositato  nel  grande  archivio  di  Palermo,  nel  quale  sono  contenuti 
privilegi  della  chiesa  cefklutana  concessile  da  re  e  da  imperatori.  Que- 
sto codice,  d*ordine  di  Tommaso  da  Butera  vescovo  eletto  di  Cefalu,  il 
compilato  e  scritto  nell'anno  13:29  da  Guglielmo  da  Mistretta,  maestn 
notaro  della  Corte  vescovile  dì  Gefalù.  Il  Carini  dà  mtnute  notizie  e(k. 
Libro  fiosso  e  di  quanti  ne  hanno  parlato,  della  città  di  Cefàiù  pria 
dell'epoca  normanna  e  della  sua  cattedrale  sotto  de' normanni,  opera  d 
re  Ruggiero,  che  la  fondò  e  dotò  nel  quarto  decennio  del  secolo  Xll: 
deirarchìtettura  e  decorazione  di  esso  tempio  e  dell'annesso  chiostra, 
delle  relazioni  di  Federigo  II  lo  svevo  co'  principi  musulmani,  degli  alt- 
onori  ond'erano  ricevuti  ed  accolti  nel  remoto  oriente  gli  ambasciatore 
siciliani  e  di  una  missione  dallo  Svevo  affidata  per  Damasco  a  Giovaoui 
vescovo  di  Cefali!,  durante  la  quale  lo  imperatore  facea  trasjMrtare  ù^' 
Duomo  di  Palermo  i  due  sarcofagi  che  al  Duomo  di  Cefalù  avea  dona:: 
nel  1145  il  glorioso  suo  fondatore:  cose  tutte  di  cui  è  documento  d-^ 
Libro  rosso,  che  di  altre  cose  assai  fa  testimonianza.  Un  brano  dei  e > 
dice  è  riportato  dal  Carini,  e  contiene  alcuni  documenti  risgoar- 
danti  per  lo  più  la  decorazione  del  tempio.  Quello  che  risulta,  in  fonde, 
dal  codice  cefaintano  è,  che  alcuni  fatti  poco  conosciuti  fin  qua  acqui- 
stano molta  luce;  ed  è  a  desiderare  che  il  prof.  Cusa,  che  dovrà  pub- 
blicarlo per  intiero,  non  indugi  di  molto  a  tradurre  ad  atto  il  suo  di- 
visamente. 

Un  altro  dotto  siciliano,  di  cui  avremo  quanto  prima  un  bel  volunv 
di  Atti  e  documenti  su  Bernardo  Cabrerà  e  la  Regina  Bianca  è  . 
barone  Raffaele  Starrabba,  che  con  altri  egregi  mantiene  il  lustro  d^ 
grande  archivio  di  Palermo  sì  degnamente  presieduto  dal  La  Lumi.. 
Egli  ci  hato  or  ora  un  Saggio  di  ricerche  fatte  neW Archivio  della  O- 
mune  di  Palermo  (Pai.  tip.  del  Giornale  di  Sicilia  in-8),  il  quale  ilJnsrn 
tre  documenti.  Il  1  risguarda  una  delle  antiche  porte  di  Palermo  deit« 
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di  Busuemì,  la  quale  esìstette  con  la  sua  torre  fino  al  1587  nel  sito 
oggi  occupato  dall'ospedale  dej?li  ex  Banfratelli:  porta  per  cui  Metello 
vittorioso  e  trionfante  con  grande  allegrezza  dA  popolo  palermitano 
^^ntrò  in  Panormo  dopo  avere  sbaragliate  lo  schiere  cartagfinesi  condotte 
(la  Af'drubale.  Ciò  peraltro  non  toglie  che  il  sig.  Starrabba  col  Noto  e 
col  Torremuzza  neghi  anche  lui  i'autonticità  di  una  iscrizione  esistente 
nei  palazzo  comunale  di  Palermo,  nella  quale  è  ricordato  Metello  e  l'al- 
leanza che  poi  ne  seguì  tra  Palermo  e  Roma.  Lo  Stirrabba  osserva  che 
Ano  al  sec,  XIV  le  tradizioni  romane  erano  vive  tra  noi,  e  che  veni- 
vansi  risuscitando  dal  popolo  all'ombra  delle  più  larghe  libertà  comu- 
nali, che  gli  aragonCvS)  accordavano  alle  siciliane  citta.  Il  documento  è 
un  atto  per  cui  il  comune  di  Palermo  concede  al  nobile  Jacopo  di  Bolo- 
gna l'antica  Porta  Busuemi,  e  con  essa  Tediflcio  soprastante,  pel  censo 
annuale  di  tari  6;  il  2"  documento  A  di  un  censimento  della  popolazione 
palermitana  fatto  nel  1 479.  il  più  antico  censimento  che  ora  si  conosca.  L'ul- 
timo discorre  di  Giovanni  Naso  e  della  introduzione  della  stampa  in  Paler- 
mo. Del  Naso  di  Corleone,  vissuto  nella  seconda  metà  del  sec.  XV  poche 
notizie  s'avevano;  alcune  carte  trovate  dalloStarrabba  ne  chiariscono  meglio 
lo  ingegno,  gli  studi,  e  la  vita  come  poeta,  dotto  ed  erudito;  ma  più 
ancora  valgono  a  tórre  un  errore  sul  conto  di  lui,  cioè  che  il  Naso 
avesse  stampato  in  Palermo  pria  cìie  le  ConsuftucUnes  Urbis  Panormiy 
che  egli  invece  curò,  un  suo  poemetto  per  le  feste  in  occasione  delia 
resa  di  Barcellona,  Tanno  1474. 

Tra'  lavori  di  critica  vuoisi  tener  conto  di  un  commento  di  Lionardo 
Vigo  su  Ciuilo  dAccamo  e  la  sua  Tenzone,  parte  del  quale  fu  letto 
dal  Vigo  nel  giugno  dell'anno  scorso  in  due  sedute  straordinarie  della 
Nuova  Società  di  Storia  per  la  Sicilia  in  Palermo.  L'operoso  autore  vi 
indaga  il  vero  titolo  della  lirica  del  poeta  alcamese,  il  luogo  e  il  tempo 
in  cui  fu  dettata;  e  di  conseguenza  i  valori  del  medio  evo»  le  difense  e 
multe,  Tantichità  degli  agostari,  Tepoca  del  Soldano  e  del  Saladino; 
cosi  pure  la  lingua,  il  metro  e  la  grada  adoperata  dal  poeta;  vi  parla 
(lei  codici  e  delie  stampe,  che  quella  ci  serbarono  e  diffusero;  de'  passi 
più  scorretti  e  dello  loro  emendazioni,  del  pregio  di  lei  e  di  tutto  quanto 
pos'^a  più  o  men  da  vicino  riguardarla.  Con  questo  egli  ha  inteso  fkre 
un  lavoro  compiuto,  giovandosi  de' lavori  parziali  dell'Allacci,  del  Cre- 
scimbeni,  del  Nannucci,  del  Sanfilippo,  del  Massi,  del  Grion,  del  Di  Gio- 
vanni, del  La  Lumia  e  di  altri  egregi;  e  fermandosi  su  punti  importan- 
tissimi del  canto  che  chiama  tenzone  e  non  contrasto,  canzone,  ser- 
rentese,  ecc.  onde  vari  l'hanno  battezzato.  Soccorso  dallo  studio  del 
dialetto  siciliano,  che  è  necessario  a  chi  voglia  intiero  comprendere  e 
commentare  detto  canto,  ha  additato  di  questo  le  forme  vive  delia  lin- 
ua,  illustrato  la  parte  storica,  cercato  di  cori^^ggere  o  ridurre  a  plau- 
sibile lezione  alcuni  passi  poco  bene  intesi  fin  qua.  Il  Viigo  si  ferma  sul- 
Vac/ostaroj  ma  il  codice  vaticano  dice  proprio  agostaro  o  denaro?  Sul 
senso  della  parola  'ntajuto  de'  versi: 

Da  quanno  ti  vestivSte  ìo'ntajuto. 
Bella,  da  quello  jorno  son  feruto; 

non  si  può  dire  di  più;  ma  nella  lozione  Barberina  pubblicata  dal  Grion 
sparisce  Xo'ntajiUOy  e  viene  fuori  frrrjuto  come  aveva  letto  il  Nannucci; 
e  però  si  ha: 

Di  manto  ti  vististi  lo  tiOjiUo: 
Bella,  da  quello  jorno  son  feruto. 


«r 
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lo  poi  dubito  de'  viaggi  di  Giulio,  che  il  Vigo  argomentò  dai  se|?tkHi' 
versi,  da  lui  stampati  come  quelli  di  tutta  la  canzone  a  .settenari  s^ni- 
plici  e  non  a  settenari  a  coppia: 

Cercato  ajo  Calabria 

Toscana  e  Lombardia, 

Puglia,  Costantinopoli, 

Genua,  Pisa^  Soria, 

La  Magna  e  Babilonia 

É  tutta  Barboria: 

Donna  non  ritrovai  tanto  cortesi. 

Perchè  sovrana  di  mene  te  pi-esi. 

E  ne  dubito,  perchè  provato  che  il  componimento  del  nostro  alcan  e- 
ha  grande  rassomiglianza  con  alcuni  canti  popolari  siciliani  (di  chii  pr 
vedersi  e  l'operetta  stessa  del  Vigo  e  il  volume  II  della  Biòllotera  é' 
Tradizioni  pop,  siciliane),  e  trovato  che  in  essi  codeste  forme  ali 
non  sono  che  iperboli^  egli  è  chiaro  qual  peso  meritino  in  bocca  diCijil 
Senza  che,  io  non  so  come  debbano  spiegarsi  tutti  i  versi  in  cui  il  p»-* 
rustico,  che  non  uscì  mai  di  Sicilia,  dice  alla  sua  donna: 

.Vju  flrriatu  Catalogna  e  Spagna 

Francia,  Turchia  e  Nninghiliterra: 

Vaju  gridannu  auta  la  Magna 

Pri  aviri  di  billizzì  d'ogni  terra. 

A  flrriari  'un  cc'è  Teguali  gamma. 

Li  toi  biddizzi  m'hannu  misu  in  guerra. 

Sia  che  si  voglia  di  questa  osservazione,  essa  è   nuova  per  l'eniiir 
lavoro  del  Vigo,  e  credo  che  l'autore  non  vorrà  prendersela  in  mala  par* 
Peraltro  in  quel  commento  è  l'addentellato  di  molte  questioni,  che  dot  - 
risolveranno  cosi  presto.  E  ^à  alcune  incominciano  a  ventilarsi,  o  me: 
incaloriscono  a  proposito  del  Vigo,  come  sono  quella  delle  difese,  M 
quale  una  letttera  allo  Zambrini  scriveva  testé  il  sig.  Vittorio Imbnar- 
e  quella  degli  agostari,  delfimperatore  ecc.,  su  cui  meglio  che  80  psi^ 
ha  messe  fuori  il  prof.  Giusto  Grion  in  Bologna  inttolandole  II  Serrr-- 
tese  di  Giulio  d'Alcamo,  scherzo  comico  del  1247  (Bologna,  Tipi  Fava  \f'\ 
Ma  mentre  il  napoletano  si  limita  'a  un  sol  punto,  lo   scrittore  vec^ 
ne  sflora  parecchi  sen«a  addentrarne  nessuno,  né  combattere  con  ^' 
ragioni  quanto  parrebbe  controverso  nell'opera  del   siciliano.  Vedrer. 
intanto  a  che  ci  portino  gli  articoli  che  la  Direzione  del  Proptfgna^' 
di  Bologna  ci  promette  su  quest'argomento,  oramai  grave  quanto  qu*'' 
dolle  tanto  contrastate  Carte  d'Arborea. 

A  proposito  di  queste  Carte  cade  in  acconcio  una  lunga  lettera  < 
0.  Francesco  Randacio,  professore  alla  nostra  Università  e  cugìDo  <i 
rimpianto  Pietro  Martini,  con  la  quale  egli  risponde  a  monsignor  li»  - 
rani,  che  nella  Rivista  Europea  ne   avea    parlato   poco   fkvorevolir':" 
te.    Il    Randacio   intende   rispondere   anche   al    Tobler,    al   Jaffe  ^ 
Mommsen,  i  quali,  com'è  noto,  con  un   loro  rapporto   airaccad*»!":- 
Berlino  rimisero  in  campo  la  controversia  da  più  anni  assopita,  ii 
si  esagera  egualmente  e  da  chi   crede  tutto  apocrifo   e   da  chi  <■•= 
tutto  sincero.  Questa  Ietterà  è  indirizzata  al  prof.  Vincenzo  Di  Giova-: 
come  a  colui  che  già  da  tempo  dettò  un  lungo  discorso  su' cartacei 'V' 
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borea,  il  quale  pare  scritto  ieri,  oo^i  ri'^ponde  alla  risuscitata  questione 
(^  armonizza  la  storia  a  ciò  che  il  vcnoraiido  O.  Manna  in  una  dello  sue 
ultime  lettere  mi  dicevrì  «  inaspettato  e  imprevedibile  per  cortuui  », 

Le  osservazioni  del  Di  Giovanni  si  voi  Iranno  tra  pochi  dirimesse  alla 
luco  in  un  primo  volume  di  suoi  studi  Filologia  e  letteratura  siciliana, 
cui  viene  ristampando  per  proprio  conto  il  nostro  benemerito  editore 
sig.  Luigi  Pedone-Lanriel.  Per  ora  non  voglio  trascurare  un  suo  bel 
<'dggìo  sopra  Rosario  Gregorio  e  le  sue  opere  (Palermo,  L.  Pedone- 
Umel  edit.  ìn-8)ove  la  figura  del  siciliano  arabista  e  diplomatico  ò  cosi 
[perfettamente  disegnata  e  colorita  che  tu-  la  vedi  grandeggiare  nel  suo 
spcolo  chiara,  spiccata  quale  non  si  appalesa  nessun'attra  del  tempo 
passato.  Nò  ò  da  tacersi  che  Pavere  il  Di  Giovanni  svolto  le  opere  del 
Gregorio  e  quella  soprattutto  delle  Considerazioni  sulla  Storia  di  Si- 
cilia, ha  fatto  che  egli  ci  avesse  dato  esatto  ragguaglio  delle  antiche 
istituzioni,  franchigie  e  libertà  siciliane,  le  quali  precorsero  a  quelle  di 
altre  terre  d'Italia:  cosa  veramente  importante  che  ci  fa  rivivere  in  due 
tompi  ditf<3renti,  in  quello  cioè  in  coi  fiorì  il  Gregorio,  e  nell'altro  di  cui 
il  Gregorio  occupossi.  Un  bel  mazzetto  di  documenti  inediti  seguono  il 
Sa^rgio  del  Di  Giovanni;  i  quali  toccano  di  vari  argomenti  e  di  quello 
segnatamente  della  impostura  arabica  del  famoso  ab.  Velia  maltese,  che 
il  Gregorio  pria  ancora  di  studiar  Tarabo  sbugiardò  e  contribuì  a  far 
(londannare. 

Un  altro  saggio  non  meno  dotto  ed  amoroso,  ma  non  sempre  eletto 
nella  forma,  ha  pubblicato  Tavv.  Francesco  Maggiore-Perni  sopra  Li 
Emerico  Amari  e  delle  sue  opere ,  in  un  volume  che  Taccademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  consacrava  alla  memoria  del  suo  compianto  socio 
Palermo,  M.  Amenta.  in-16ì.  L'illustre  fllosofo,  l'uomo  di  Stato  il  sa- 
piente autore  della  Critica  di  una  scienza  della  legislazione  comparata 
vi  è  presentato  nello  splendore  della  sua  mente,  nella  integrità  del  suo 
cuore,  neiraffabilità  del  suo  carattere,  nella  illibatezza  della  sua  vita, 
Tioila  fede  della  religione  che  egli  sentì  così  vivamente.  Amico  dell'Amari, 
il  sig.  Maggiore  ha  potuto  dare  un  bel  ritratto  di  quell'uomo,  la  cui  in- 
rhien2a  sugli  studi  morali  durerà  aurora  un  pezzo  non  meno  su'  disce- 
poli, che  su  tutti  coloro  che  ne  godevano  i  giornalieri  ragionamenti  e 
ne  studiano  e  studieranno  le  opere.  Tra  questi  non  son  da  annoverarsi 
(piegli  esagerati  che  con  isoandalo  dei  buoui  lo  bistrattarono  vivo  ed 
ora  lo  dimenticano  morto,  poco  riguardevoli  del  venerando  esule,  ex 
ministro,  professore,  filosofo  e  patriota,  la  cui  vita  fu  dignitoso  eserci- 
/Ào  di  virtù  civili  e  domestiche.  Ci6  che  farà  maraviglia  ai  lettori  del- 
l'operetta del  sig.  Maggiore  sarà  lo  elenco  dei  manoscritti  lasciati  dal- 
PAmari  morendo,  che  sommano  fino  a  cinquanta,  tutti  su  discipline 
che  l'Amari  non  mostrò  o  palesò  giammai  di  coltivare  o  di  avere  ap- 
profondite. Nessuno  seppe  difatti  aver  egli,  il  modesto  professore  pa- 
lermitano, tradotto  dal  tedesco  Goethe,  dal  latino  Giovenale,  dal  greco 
Ksdiilo  in  versi,  Dionigi  d'Alicarnasso,  Eschine,  Erodoto,  Sofocle,  Plu- 
tarco, Demostene;  nessuno  il  seppe  mai  poeta  siciliano,  italiano,  latino, 
i'  scrittore  dì  gravi  dissertazioni  sulla  grammatica  e  sulla  filologia  greca, 
sul  dialetto  greco-siculo,  sulla  lingua  sanscrita,  sulla  lingua  etrusca: 
mente  davvero  versatile  e  profonda,  che  onora  altamente  e  la  patria  e 
^'ii  studi.  L'Amari  e  stato  anche  elogiato  in  un  discorso  del  8lg.  Di  Menza, 
e  in  versi  greci,  latini  ed  italiani  dai  signori  G.  De  Spuches,  G.  Montal- 
^ano,  U.  A.  Amico,  M.  Villareale,  ecc.  Una  cara  commemorazione  stam- 
pavane  ultimamente  il  prof.  Luigi  Sampolo. 

I^  letteratura  romanzesca  ha  dato  qualche  buon  fì*utto  in  quest'anno; 
(3  già  è  noto  per  ispeciale  annunzio  fattone  in  uno  dei  passati  bullettini 
bibliografici  della  Rivista  il  volume  di  Racconti  di  Salv.  Malato-Todaro 


—  550  — 

(Palermo^  L.  Pedone-Pauriel  editore,  in-16),  di  cui  fu  lodato  lo  affetto, 
lo  intreccio  e  la  lingua^  pregi  che  vanno  a  paro  con  la  moralità  dell^j 
scopo.  Men  noto  è  un  Fra  Scilla  e  Cariddi^  Racconto  di  Cecilia  Staz- 
zone  marchesa  de  Gregorio,   che  dovrebb' esser  conosciuto  in  Firenze, 

S arche  quivi  ha  veduto  la  luce  co*  tipi  della  Galileiana.  Ecco  il  riassooto 
i  questo  romanzo. 

Enrico  figlio  di  Belfor  ò  un  giovane  palermitano  che  chiamato  a  Pa- 
rigi per  una  ereditò  piovutagli  di  fresco  s'innamora  a  Bagoares  di  m 
Adolnna,  anch'essa  innamorata  di  lui.  Un  ricco  villeggiante  glida  toglie 
sposandola  ed  Enrico  rimane  a  dente  asciutto.  A  Napoli,  ove  il  pad» 
lo  manda  vuol  trarlo  alle  sue  reti  un'Ameranta,  miscuglio  dMoocrisia  e 
di  astuzia,  figlia  di  un  sig.  Panciulli,  amico  di  famiglia;  ma  Enrico  n 
pedinando  un'Egle,  belloccia  venditrice  di  ostriche,  e  non  s'accorge  cbe 
ella  gii  vuol  carpire  i  quattrini  e  poi  mandarlo  a  casa.  In  Parigi  va  a 
trovare  il  padre  morto:  gli  amici  gli  fanno  il  bellin  bellino  davanti  e  por 
di  mangiare  alle  spese  di  lui,  lo  conducono  a  rovina.  Ciò  non  toglie  pi^n: 
che  egli  continui  nella  via  degli  amori  :  di  che  nuovo  esempio  e  Ysmrt 
che  egli  prova  per  un'  Emma,  amore  sfortunato  esso  pure  perchè  ql 
amico  scrupoloso,  de'  dieci  comandamenti  va  a  dire  al  sig.  conte  di  le^ 
marito,  che  un  birbone  di  palermitano  ha  fatto  precisiono  del  nooocc*- 
mitndamento  di  Dio.  Enrico  toma  disponibile,  o  meglio  sf.iccdndito.  -s 
cerca  di  occupazioni  erotiche:  una  contadinella  gli  par  buona  a  sedorre. 
ma  la,  madre  di  lei  glielene  tesse  una  ohe  lo  mette  a  pericolo  della  peie. 
Nuove  avventure  e  sventure,  nuovo  incontro  colla  sig.  Emma;  nuon 
segni  dell'antica  fiamoia  e  di  fiamme  novelle.  Se  non  che,  quando  Is 
mente  ed  il  cuore  stanno  per  acq'ùetarsi  in  una  buona  figlia  di  magi- 
strato, eccoti  11  la  male<letta  nuova  che  la  sua  eredità  era  una  usar- 
pazione  del  pndre.  Figurarsi  la  disperazione!  S'imbatte  in  un  antix 
amico  militare,  torna  con  lui  in  Sicilia;  trovandola  rivoltata,  •l'>^^ 
prende  parte  alla  rivoluzione.  Accusato  poi  con  esso  lui  di  ribeliio-e. 
viene  salvato  da  un  marchese  siracusano,  di  cui  indi  a  non  molto  ^po^^ 
la  figliuola  Egeria,  divenuto  buon  cittadino  e  quindi  buon  padre  di  ù- 
miglia. 

Qualcuno  avrebbe  da  osservare  qualche  inverosimiglianza  in  tiitii 
questa  serie  di  fatti  succedenti^i  ed  incalzantisi  con  molta  proote/ia 
ma  io  preferisco  di  rilevare  il  buono  che  vi  è  dentro  piuttosto  cli^  •> 
manco  accettabile  per  alcuni.  Lo  scopo  del  romanzo  è  molto  boono;  ^ 
"  pare  ben  tracciata  al  cap  VII  un'assémb'ea  di  donne;  ben  descrtta is 
sommossa  siciliana  del  1848;  vivo  l'amor  patrio  dell'aut'ife,  abb 'Stasa 
inclinevole  a  sentimenti  di  giusùzia,  di  equità  e  di  educazione.  II  gnr. 
per  r  Esposizione  de'  lavori  femminili  di  Firenze  ha  premiato  con  tu 
medaglia  lo  Scilla  e  ('ariddi  della  sig.  Stazzone. 

Ri-ierbandomi  a  quest'altra  volta  una  EMra  Treszi,  Racconto  '' 
tempi  di  RaflTaele  Palizzolo  (Palermo,  tip.  del  Giornale  di  Sicili*  in-i 
lascio  i  romanzi  or'gìnali,  tra' quali  avrei  a  dire  molto  p-egevoleri*^ 
tino  in  Roma,  studi  del  XVI  secolo  di  Giovanni  Vii  lauti,  se  esso  e- 
portasse  la  data  dell'anno  1870  (Pai.  L  Pedorie-Laurial  edit.  in-^j:  '*" 
voro  in  cui  ti  par  di  Vc^dere  il  tempo  nost'O  con  le  sue  scar»  viriEf 
le  sue  molte  turpezze,  e  ove  trovi  la  stoffa  del  vero  romanzo  SNiuàt 
pure  il  sig.  Villanti  prenda*  l'afia  del  romanziere.  Lascio  altresì  ^ 
specie  di  romanzetto  che  il  sig  Ernesto  Corti  in'itolò  Viaggio  fl«*?; 
turoso'da  Concordia  su  quel  di  Modena  a  Noto  in  Sicilia  ^Notoio-*' 
nel  quale  ci  fa  conoscere  quanto  di  comico,  d>  trasrico  e  di  semser- 
gli  accadde  in  Sicilia  l'anno  scorso,  usando  nello  stile  molta  faciiue 
festevolezza,  e  pur  cadendo  in  qualche  sbaglio  sul  conto  di  noi  altri -Si- 
ciliani e  de'  nostri  paesi.  Ma  non  voglio  tralasciare  una  diligente  e  f- 
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!ifa  Tersìone  che  or  ora  ci  ha  dato  la  sìg.  Concettina  Sampolo,  figlia 
de*iadefanta  Rosina  Muzioo-Salvo: //^aro/ano  corallo  dì  Karel  Bergmann 
Fai.  Gilbert  edit.  in-16).  Il  titolo  non  dice  nulla,  perchè  il  garofano  non 
eatra  negli  amori  di  Renato  e  di  Susanna  sua  cugina,  e  v*  entra  soia- 
meato  quando  il  signor  Bergmann  dice  die  il  garofano  corallo  piaceva 
3ùìà  baooa  e  virtuosa  Susanna.  L*A.  vuol  mostrare  che  l'orgoglio  e  la 
Tuità  soQ  tanto  spregevoli  quanto  amabili  la  semplicità  e  la  modestia. 
AlcoDe  scene  del  suo  racconto  sono  commoventi,  altre  noiose;  contrasto 
oecefijiario  quando  il  Bergmann  dopo  ritratto  un  fatto  che  desta  curiosità 
Mende  ad  osservare  com'è  ballato  un  waltzer  o  una  polka  e  di  che  co- 
lore siano  gli  stivalettini  delle  ragazze  cbe  ballano. 

E  a  proposito  di  traduzioni,  chi  non  sa  di  quella  delle  Tragedie  di 
Euripide  regalataci  nel  mese  passato  dall'illustre  ellenista  e  poeta  Giu- 
seppe De  Spttches?  E  nondimeno,  io  da  buon  cronista  me  ne  occuperò 
nella  prossima  corrispondenza,  essendo  mia  intenzione  di  non  ometter 
eosa  cbe  risguardi  il  movimento  intellettuale  (passi  la  ft*ase  comune- 
mente adottata )  contemporaneo  delia  Sicilia.  Si  notino  frattanto  fra  le 
Move  versioni  le  Tre  Regine  racconto  storico,  francese  di  X.  B.  Sain- 
tìDe,  voltato  in  italiano  dal  prof.  G.  Sapio,  che  io  non  ho  letto  ancora; 
t  Un  Saggio  di  traduzioni  dal  francese  e^dal  tedesco  per  Matteo  Raeli 
«Nolo,  t^p.  Morello,  in-8.»  ove  in  buoni  versi  son  resi  pochi  componi- 
ffienti  di  Lamartine  e  di  Heine;  3.  La  veglia  di  Venere,  versione  dal 
latino  per  U.  A.  Amico  (Pai.  tip.  del  Giorr  ale  di  Sicilia,  in-16.)  di  cui 
ebbi  a  ftir  rilevare  nelle  Nuove  effemeridi  siciliane  la  severa  fedeltà  e 
la  squisita  eleganza;  4.  Le  Omelia  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  traduzione 
molto  diligente  di  Filippo  Matranga,  sacerdote  greco  siculo.  (Pai.,  tip. 
Filiopo  Barriivecchia,  in-8^.  Le  omelie  dal  Matranga  finora  tradotte  son 
qaattro,  tutte  separamento  pubblicate.  AlPultima,  che  è  in  onore  di 
S.  Paolo  apostolo,  come  alle  altre  si  accompagnano  speciali  prefazioni, 
dominate  a  chiarire  il  senso  misto  ed  arcano  di  alcuni  passi  della  Bib- 
ijia  e  de' Santi  Padri.  Altre  volte  il  Matranga  ha  divagato  un  po' dal- 
rarj?omeuto  che  ora  gli  si  presenta  schietto  e  il  tiene  libero  di  preoc- 
<Mpazioni. 

Quattro  libretti  di  quattro  autori  diversi  trattano  di  istruzione  e  di 
e<ÌQcaziooe  domestica,/ liceale,  marittima  e  militare.  Tutti  sono  animati 
<l^lle  più  belle  istruzioni,  e  tutti  propongono  di  molte  cose  utili;  non 
lutti  però  hanno  diritto  al  plauso  di  ogni  persona.  Il  sig.  Giovanni  Di 
Hetro,  p.  e.  ci  dà  Varie  di  ben  vivere  e  trattare  per  tutti  o  Nuovo 
(^kteo  (PaL  vp.  Olivieri,  in-8.),  e  con  tutto  il  suo  buon  volere  non 
P«D3a  di  darci  o  dirci  qualcosa  di  nuovo,  non  data  né  detta  da  Monsi- 
gnor Della  Casa,  da  Sperone  Speroni  e  da  Melchiorre  Gioia,  che  intesero 
niolto  avanti  in  fatto  di  buona  creanza  e  di  educazione  famigliare;  né 
si  è  curato  più  che  tanto  di  esporre  le  viete  idee  delle  sue  centotrenta- 
^i  pagine  in-8.  in  un  dettato  meno  negletto  e  meno  infarcito  di  galli- 
<i3mL  Né  si  dica  che  il  sig.  V.  Di  Stefano-Isaia  nel  suo  Studio  critico 
^'^k  educazione  e  istruzione  dell'uomo  di  mare  (Pai.,  Araenta,  in-16) 
Bon  sia  molto  purgato  nella  forma,  perché  potrebbe  opporci  il  fatto  che 
^oTo  i  quHli  attendono  alle  discipline  nautiche  colla  diligenza  e  con  lo 
*Biore  onde  vi  ha  atteso  il  prof.  Di  Stefano,  non  possono  avere  avuto 
u  tempo  di  curar  convenientemente  la  forma.  Il  sig.  Di  Stefano  bada 
più  alla  sostanza  che  alla  forma,  e  di  qui  le  assen'ate  considerazioni 
che  egli  fe  sulla  istruzione  marittima,  e  gli  utilissimi  miglioramenti 
^Qs  egli  vorrebbe  introdotti  in  esm,  i  quali  devono  la  loro  importanza 
^'Innghi  anni  di  meditazione  e  di  studio  dal  sig.  Di  Stefano  durati. 

P«rò  non  poco  corretta,  anzi  oui  e  qua  molto  garbata,  si  presenta 
^^na  lettera  del  notìgiano   sig.  Corrado  Musplino  Della  istruzione  nei 
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Ucei  (Noto,  tip.  Morello,  ìq-8.)  Es^^a  trova  utile  <  ogni  parte  delFinse- 
gnamento  de*  Licei,  »  ma  vorrebbe  che  ciascuna  parte  venisse  <  coq 
migliore  e  più  regolare  iu'iirizzo  condotta,  per  poter  fi:li  alunni  piui&- 
cil mente  riuscire  a  ciò,  a  cui  ardentemente  bramano  di  giungere.  Lo 
studio  delle  lettere  italiane,  latine  e  greche  che  nei  tre  corsi  si  fa,  ps^ 
rebbe  più  convenientemente  ridursi  al  solo  pnmo  anno,  per*  dare  caoh 
pimento  a  ciò  che  nei  ginnasi  apprende;  nel  secondo  poi  fare  seguire 
quello  della  storia  della  filosofia,  e  in  parte  della  matematica;  nel  Uno 
dualmente  compire  gli  studi  di  matematica,  e  intertenére  i  giovani  nelle 
scienze  positive,  quali  sono  ìa  fisica  e  la  storia  naturale  ».  A  tatto  que- 
sto il  sig.  Mu  soli  no  vorrebbe  ng^fiunto  uno  studio  elementare  di  estetica; 
ma  siccome  egli  non  ò  un  provveditore  del  Regno  d'Italia  o  un  quissimile, 
perciò  le  sue  proposte  rimarranno  lettera  morta. 

L'ultimo  de*  quattro  libretti  è  L'esercito  italiano  nello  stato  di  pm 
per  A.  Lauria-Lo  Jacono  (,Fal.,  tip.  de  Natale,  in-  6.>  La  politica  vi  spiri 
da  ogni  pagina,  ma  il  sig.  Lauria  sa  temperarsi  e  dice  molte  veritt 
che  alcuni  militari  non  potrebbero  o  saprebbero  dire.  La  parte  tecnica 
non  vi  è  trattata  francamente:  di  che  nessuno  vorrà  far  colpa  all'aotoK 
che  non  è  militare;  tuttavia  parlando  deiresercito  italiano  nello  stato 
di  pace  considerato  in  ordine  aireducazione  civile  delle  masse  e  airani- 
ficazione  del  sentimento  nazionale,  ha  fatto  qualche  buona  applicazione 
storica. 

Passo  alla  poe^iìa,  e,  poche  onorevoli  eccezioni  fotte,  vi  trovo  le  soliw 
miserie  di  poeti  mediocrissimi  e  di  meschini  verseggiatori.  Componime&ti 
da  scuola  sono  gli  O^i  giovanili  di  Nicolo  Grosso  (Pal.^  tip.  del  Gior- 
nale di  Sicilia,  in-16};  versi  sgarbati  per»  lo  più  quelli  della  Inaugura- 
zione del  Ginnasio  della  Biblioteca  in  Partinico  (Pai.,  Lorsnaider,  in-8 . 
volumetto  che  in  130  pagine  contiene  meglio  cho  18  componimonti  poe 
tici,  e  poche  prose,  tra  le  quali  buono  davvero  come  il  cuore  e  la  lueDié 
dell'autore,  e  promotore  di  quella  biblioteca,  un  discorso  del  prof.  Ca^ 
melo  Pardi;  spiritoso  e  vivace,  ma  non  sempre  elegante  un  capitolo  del 
sig.  Rocco  Ricci-Gramitto  col  titolo:  La  proprietà  è  un  furto ^  la  famigUa 
un  nome  (Girgenti  tip.  Romito  in-8.)  che  non  è  piaciuto  a  quanti  hanfr^ 
viscere  di  carità  per  la  famosa  comune  di  Parigi.  Molto  rettoriche  seb- 
bene talvolta  un' po' classiche  si  danno  a  divedere  alcune  Esercitazhiu 
scolastiche  sul  primato  artistico  degli  italiani  (Pai.  Pao,  in-8j,  che . 
chierici  rossi  di  Monreale  ebbero  il  poco  clericale  pensiero  di  dedici.t 
al  famoso  D.  Girolamo  Nislo,  provveditore  agli  studi,  credendolo  uti 
uomo  religioso  mentr'egli  è  un  ex  religioso,  o  meglio  un  frate  sfrawi'> 
Ma  che  ci  si  vuol  fare?  di  sbagli  ne  commettiamo  tutti,  ed  è  pur  vt-r- 
che  qualche  volta  dormitat  Homerus. 

Molto  elevato  per  concetto  e  per  istile  mi  sembra  da  ultimo  un  iv- 
cente  Canto  alla  Germania  di  A.  De  Marchi  (Pai  tip  del  Giornale  li 
Sicilia;  in-S.),  del  quale  non  posso  dice  tutto  il  bene  che  dovrei,  pei'CJi^ 
altri  non  mi  abbia  a  sospettare  parziale  verso  una  persona  cui  mi  M 
grato  e  riverente  affetto. 

La  Pigghiata  e  li  Canzuni  è  il  titolo  di  una  edizione  riordioau  e 
corretta  con  aggiunte  inedite  delle  poesio  siciliane  del  Mineoto  Paolo 
Maura,  cui  tengono  dietro  le  canzoni  scelte  del  Barone  Orazio  Capuasi 
(Catania,  stamp.  Galatola,  in-16)f  né  credo  di  essere  indiscreto  dicbi- 
rando  che  l'editore  è  il  carissimo  Luigi  Capuana,  cui  presi o  vedreUii» 
ritornato  alla  letteratura  militante.  Codesto  è  un  volumetto  di  63  pa^^- 
appena,  ma  di  tanta  importanza  per  la  poesia  popolare,  che  equivale  * 
un  grosso  volume.  Lascio  stare  quel  che  potrebbe  dirsi^  e  che  ilsign^'" 
Capuana  ha  ben  detto,  del  Maura  e  della  sua  Pigghiata  la  quale  è  u^ 
parrazione  in  3.  rima  di  una  presura  sofferta  dal  poeta,  quand'ebte  1^ 


nftliiieonia  dlnnamoFarsi  di  una  ricca  radazza  de!  paese  e  di  contmuare, 
riamato,  nella  corrispondenza  amorosa  anche  dopo  che  ella  venne  chiusa 
io  QQ  monastero.  Lascio  stare  le  poesie  del  B-irone  Capuana,   le   quali 
^0  perfet lamento  letterate,   ed  hanno  i  pregi  e  i  difetti  di   quelle   di 
alt'i  poeti  siciliani  del  XVII;  lascio  stare  queste,  e  mi  fermo  a  vedere 
eltecosa  rappresenta  nella  poesia  popolare  il  Maura,  e  con  esso  A^ip- 
piQO  Cariò,  di  cui  sono  anche  riportate  varie  canzoni. 
A  giudicar  da  questo  volumetto,  da  quello  che   scrive   il  Capuana^  e 
alla  tradizione  raineota  il  Maura  fu  poeta  ehe  accostossi  molto  al  po- 
polo. Nelle  sue  poesie  vi  hanno  intieri  versi,  intiere  quartine  che   suo- 
oaoo  tuttavia  sulle  labbra  de'  campagnuoli  di  Sicilia.  Colpito  di  questo 
fttro  ho  sospettato  che  il  Capuana  avesse  raccolto  dalla  tradizione  co- 
desti canti;  e  non  mi  son  trattenuto  dal  manifestare  a  lui  i  miei  sospetti; 
ma  egli  ripetendo  il  già  detto  nella  prefazione,   mi  ha   dichiarato  aver 
tratto  dai  manoscritti  ciò  che  dà  per  inedito,  e  confirontato  su  di  essi 
le  cose  edite.  Al  Capuana  non  può  che  aggiustarsi  fede;  e  così  abbiamo 
Qoa  delle  tante  dubbie  e  controverse  fonti  di  vari  canti  popolari,  ignota 
lioo  ad  ora.  Ma  chi  assicura  che  quello  che  esiste  ne*ms.   del  Maura 
^  stato  proprio  di  lui?  E  non  può  essere  che  il  Maura  dal  popolo  e 
fioa  il  popolo  dal  Maura  avesse  preso  ed  imparato  qualcosa  ?  Dico  così, 
perchè,  tra  le  poesie  in   parola,   trovo   una   ottava    che   forse    è   più 
antica  del  Maura.   Sì,   mio  caro   Capuana!    La  canzona  che   il   Maura 
Krisse  quando  era  nel  carcere  di  Palermo,  la  quale  rivela  la  esacerlj^i- 
lioDe  deiraoimo  suo  vuoisi  pia  antica  assai  del  Maura^  e  in  Palermo  si 
ila  coinè  cosa  dei  Veneziano,  che  morì  nel  1593  mentre  il  Maura  nacque 
Mi  1638  e  morì  nel  1711. 
Essa  è  a  pag.  39  e  dice: 

Amici,  amici,  caudàri  (caldaie),  caudari! 
Facitimi  *na  sarma  di  lissia, 
Ca  tutti  quannti  mi  vogghiu  squadari 
Li  piduccniazzi  di  la  Vicariai 
Vaiti  {andate)  nni  li  mastri  pittinari, 
Faciti  tutti  pettini  pi  mia; 
Li  nun  hannu  ossa,  faciti  sirrari 
Li  corna  a  chiddi  chi  traderu  a  mia! 

io  non  metterei  pegno  che  questo  canto  fosse  del  Veneziano,  sebbene 
anche  il  Veneziano  avesse  patito  carcere  e  proprio  nella  Vicaria  ricor- 
(lata  nel  canto;  ma  ho  creduto  bene  di  avvertirne  il  fatto,  perchè  si 
^ppia  che  iu  questa  bisogna  non  è  cura  ed  accortezza  che  basti  a  chi 
À  aggira  per  questo  campo  delle  tradizioni  e  delle  fonti  letterate.  Per 
tntfc'altro  non  c'è  dubbio  sulle  poesie  del  Cariò;  sono  intieramente  po- 
polari, e  nulla  manca  loro  per  esser  tali.  Solo  sarebbe  utile  sapere  se 
<iel  Cariò  corrano  esclusivamente  canti  morali  o  anche  canti  erotici;  i 
cifoli  di  questi  òanti  erotici  li  ripete  il  popolo,  o  li  mise  di  suo  roditore  ì 
Quanto  al  rimanente  non  ho  parole  abbastanza  efficaci  a  ringraziare  il 
valoroso  Capuana  di  questa  pubblicazioncella  la  quale  io  devo  chiamar 
preziosa.  Peccato  che  il  tipografo  non  abbia  curata  gran  fatto  la  corre- 
zioDe  di  stampa. 

Tra  le  molte  notizie  che  mi  resterebbe  a  dare  sulle  cose  nostre  io  ne 
Helgo  pochissime,  per  non  allungare  questa  già  troppo  lunga  lettera. 

Il  giorno  17  marzo  si  è  celebrata  la  festa  letteraria  in  onore  de'  grandi 
pensatori  italiani.  Ne' vari  licei  dell'isola  furono  letti  di  buoni  discorsi: 
^  in  Palermo  e  in  Messina  ebbero  lode  quello  del  Di  Giovanni  pel  Gre- 
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gorìo  e  quello  del  Lizio-Bruno  per  Andrea  Gallo.  I  giovani  invece  si  prò 
varoBO  in  esercitazioni  poetiche  e  p'C)saiche  in  alcune  delle  quali  mance 
talvolta  il  senso  comune. 

Nella  demolizione  de'  fabbricati  che  ingombrano  il  tetto  della  Chiesi 
della  Martorana  in  Palermo  sono  stati  rinvenuti  molti  oggetti  di  cem 
mica,  che  risalgono  all'epoca  saracenica;  in  alcuni  di  essi  sono  de'disego 
bizzarri.  Furono  pure  rinvenuti  frammenti  d'arabeschi  con  lettere  ara 
biche,  modellati  in  gesso.  Presso  il  sagrario  annesso  al  creduto  tempii 
di  Giove  Olìmpico  in  Selinunte,  il  prof.  Saverio  Cavallari,  direttore  degl 
scavi  di  Sicilia  ha  trovato  una  statua  di  tufo  calcare  finissimo,  e  poc< 
discosto  una  importantissima  iscrizione  greca.  Detta  statua  ha  la  tesu 
rivolta  in  alto  con  corta  barba,  bocca  aperra  in  segno  di  dolore  lung: 
chioma  cadente  sull'omero  sinistro;  e  tutta  insieme  contorta  col  braccìi 
destro  in  alto. 

Quadri  e  statue  nuove  lodatissime  hanno  compiuto  il  Loiaeono,  il  De 
lisi,  il  Morello;  ma  piuttosto  che  sbrigarmene  in  poche  parole,  io  pre- 
ferisco  tacerne,  rimettendo  il  tutto  alla  mia  futura  corrrispondenza. 

Una  parola  di  congratulazione  al  caro  giovane  sig.  Michelangelo  Sjci 
liane,  che  non  ancora  ventenne  ha  inventato  e  fatto  conoscere  con  m 
accuratissimo  disegno  ed  un  opuscoletto  d*iilustrazione  un  suo  Ttmom 
atUomcUicOf  cui  la  stampa  segnala  tra  le  cose  siciliane  dcU'Espodiziooi 
marittima  di  Napoli. 

La  partenza  del  Dr.  Carlo  Mai?giorani,  professore  di  clinica  medicn 
nella  nostra  Università,  è  siata  compensata  con  la  venuta  del  Doti.  Ce- 
sare Federici,  splendida  intelligenza  e  cuore  nobilissimo,  il  qaaJe  io 
tutto  quest'anno  ha  desiato  tali  simpatie  tra'  giovani  praticanti  di  mo 
dicheria  e  tra*  suoi  colleghi,  che  mai  le  più  sentite.  Medici  valenii  delta 
cittÀ  sono  accorsi  premurosi  a  quella  scuola,  ove  il  più  fine  senso  cli- 
nico, la  più  esatta  osjservHzione,  la  logica  più  severa  hanno  dato  dia- 
gnostici precisi  e  difficilissimi.  Io  tornerò  ru  questo  fatto,  che  è  «ie.ià 
maggiore  importanza    per  la  nostra  istruzione  universitaria 

In  questi  ultimi  mesi  ò  nato  e  morto  qualche  nuovo  giornale.  Ebbe 
culla  e  tomba  in  uno  stesso  mese  in  Palermo  un  Fìrrazzano^  un  Pasqui- 
no, un  Astrologo,  un  Lume  a  gtis,  d  art  che  mostrarono  come  Vurnori- 
smo  non  sia  per^  questi  nostri  paesi.  Comuneggia  in  Catan'a  una  De- 
mocrazia, periodico  setiimanale  che  propugna  libertà,  ragione,  uina- 
nità,  lavoro. 

Conosco  appena  di  nome  una  irazzetta  popolare  di  Messina,  che  «i 
chiama  La  Trasformazione,  e  un'altra  di  Caltagirone,  che  si  appella 
La  piMlicità,.  In  Sciacca  un'/?co  del  Sud  si  sforza  di  rappresentare 
l'ingegno  sicliano.  Prospera  in  Palermo  una  Civiltà  Italiana,  riviera 
di  pubblica  istruzione,  cui  manca  però  elevazione  di  concetti;  e  mostri 
di  voler  procedere  innanzi  rigogliosa  La  Campagna,  periodico  di  eco- 
nomia agricola.  Una  Rivista  Municipale  informa  delie  novità  e  degli  att- 
del  nostro  comune.  Di  accademie,  di  diplomi,  di  onorificenze  ecc.  si  oc- 
cupa con  serietà  imperturbabile  una  Rivista  italiana  politica-Ietteram. 
artistica  ecc.;  di  teatri  e  op^^re  teatrali  parla  molto  una  Rivista  dratn- 
maticay  e  con  questa  fa  punto. 


Giuseppe  Pìtr^ 
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Nostra  corrispondenza  Veneta 


Padova,  28  giugno  1871. 

Gli  stadi  storici,  se  sono  ovunque  di  capitale  importanza,  lo  sono  forse 
più  che  -altrove  nel  nostro  paese,  ove  una  suppellettile  dì  documenti 
che  non  ha  pari  richiede,  perchè  ne  sia  trattp  il  vantaggio  che  si  deve, 
che  ad  essi  sieno  rivolte  alacremente  le  forze  degli  studiosi.  Finora 
però,  benché  sieno  molti  quelli  che  nel  Veneto  si  occupano  di  studi  sto- 
rici, non  si  ebbero  ancora  grandi  risultati  :  colpa  in  parte  delle  passate 
condizioni  politiche  e  in  parte  della  mancanza  dell'  associazione  delle 
forze  di  coloro  che  vi  si  dedicano.  Un  buon  numero  di  documenti  storici 
Tiene  pubblicato  così  alla  spicciolata  per  occasione  di  nozze,  ma,  ol trec- 
che essi  vengono  pubblicati  senza  un  disegno  prestabilito  e  il  più  delle 
Tolte  senza  illustrazioni  di  modo  che  distaccati  dal  corpo  di  cui  fanno 
parte  perdono  molto  del  loro  valore,  la  poca  diffusione  di  essi  ùl  si  che 
è  raro  se  qualche  esemplare  se  ne  possa  ricoverare  nelle  pubbliche  bi- 
tiiiotecbe.  Onde  è  necessario,  se  non  altro  per  la  bibliografia,  tenerne 
conto,  ed  io  comincerò  da  essi  questa  rassegna  delle  pubblicazioni  sto- 
riche fatte  nel  Veneto  nei  primi  cinque  mesi  dell'anno  corrente. 

Grande  importanza  hct.nno  le  relazioni  che  gli  amministratori  delle 
città  e  territorii  soggetti  al  dominio  della  Repubblica  Veneta  erano  ob- 
bligati a  presentare,  compiuto  il  tempo  del  loro  ufficio.  Esse  ci  danno 
preziose  notizie  statistiche  c4  economiche  e  servono  a  farci  conoscere 
lo  stato  interno  dei  singoli  paesi  che  componevano  lo  Stato  Veneto.  Per 
le  nozze  Portai upi  —  Giustiniani  Barbarigo  furono  pubblicate  le  Hela' 
zioni  sul  reggimento  di  Padova  del  capitano  Andrea  Barbarigo  (28  mag- 
gio 1357],  del  potestà  Giulio  Giustiniano  (30  aprile  15:^6;  e  del  capitano 
Giovanni  Cavalli  (7  decembre  1666;  (un  opusc  di  31  pp.  8^  Padova, 
tip.  Prosperini).  Per  le  nozze  Paolucci  dalle  Roncole  —  Dondi  dair  Oro- 
logio fu  stampata  la  Relazione  del  podestà  Galeazzo  Dondi- Orologio 
ritornato  dal  reggimento  di  Bergamo  li  30  settembre  1753  con  ceu'  i 
biografici  di  Galeazzo  ^n.  1711,  m.  1793)  ed  annotazioni  (Venezia,  tip. 
del  Commercio  pp  26,  8").  Per  le  sopradette  nozze  Portalupi-Giusti- 
iiiani  venne  pure  in  luce  la  Relazione  al  Veneto  Senato  di  Messer 
Bernardo  Giustiniani  di  Girolamo  sulle  fortezze  di  Legnago  e  Porto 
•anno  1559)  Rovigo,  Stab.  Minelii  pp.  14.  4°;  B.  Giustiniani  (n.  1522 
ni.  1570)  sostenne  con  molto  zelo  il  carico  di  Provvedi  ore  a  Legnago, 
e  questa  relazione  è  non  poco  interessante  dal  lato  storico,  come  quella 
(:he  porge  una  accurata  descrizione  della  fortezza  di  Legnago  nello  stato 
in  cui  trovavasi  tre  secoli  fa,  quando,  insieme  air  altra  di  Porto,  ve- 
niva risguardata  uno  dei  principali  baluardi  dello  Stato  Veneto  e  consi- 
derata nulla  meno  che  inespugnabile.  —  La  Relazione  dell'  Arsenale 
fatta  da  Domenico  Lion  Savio  agli  ordini  (mdcxxxvi)  pubblicata  per 
nozze  ZuccoH-Carminatì  (Venezia,  tip.  Gaspari  pp.  17.  8)  è  importante, 
perchè  mette  in  luce  una  parte  della  potenza  marittima  della  Repub- 
blica, benché  già  nella  sua  decadenza.  —  Nella  Relazione  inedita  suU 
i'istruzione  de'  sordO'-muti  di  Marco  Zen  nobile,  Veneto,  ambasciatore 
^lla  Repubblica  in  Francia,  all'  Scemo  Senato  li  26  gennaio  1777 
jper  nozze  Zanon-Pavan  ;  Venezia,  tip.  Cordella,  pp.  16.  8")  si  descrive 
il  metodo  d*ìnsegnamento  e  1  risultati  con  osso  ottenuti  dal  celebra 
abate  L'  Épée. 
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Altri  documenti  storici  testò  p:ib)ilic:iti  si'ino  i  seguenti  :  Titolo  e  di- 
gnitd  marchionale  alla  famiglia  Doidi  ffalV  Orologio  concessi  da  Cnrh 
Emmanuele  di  Savoia  (per  nozze  Dundi  dall*  Orologio  —  Paolucci  :  Pa- 
dova, tip.  Prosperini,  pp.  8.  8")  ;  —  Memorta  patria  tratta  da  una 
pergamena  dell'anno  1099  egistente  neW  Archivio  succursale  della 
ex^hiesa  dei  Carmelitani  scalzi  in  Treviso  e  tradotta  dal  latino  con 
tutta  fedeltà,  senza  migliorarne  la  dizione.  Interessa  specialmente  per 
la  sua  antichità,  oUrecché  pet  fatto  perpetrato  da  un  nostro  conciUa- 
dino  di  alto  rango  (sic)  ;  Treviso,  tip.  Friuli,  pp.  9.  8"  per  nozze  Mu- 
nari  —  Povoleri  (non  è  altro  che  un  atto  di  donazione  di  Bonio,  visdo- 
mino  del  vescovado  di  Treviso,  a  un  monastero  di  donne,  in  espiazione 
di  un*  ingiurìa  recata  al  detto  monastero)  ;  —  Il  Carnevale  di  Ferrara 
nel  1538,  documenti  inediti  dell*  Archivio  storico  di  Mantova  ;  Mao* 
tova,  tip.  Mondovl,  pp.  14.  8^  per  nozze  Cavalieri-Norsa  (sono  quattro 
lettere  di  Qianfì^ncesco  Tridapali,  in  cui  si  descrivono  alcune  leate 
tenute  nella  Corte  Estense,  alle  quali  prese  parte  anche  la  duchessa  di 
Mantova).  Ben  maggiore  importanza  ha  il  Discorso  dì  Scipione  Maffei 
al  Consiglio  Comunale  dt  VerofUi  in  dialetto,  tratto  daW  auUxjrafu 
della  capitolare.  (Nuova  Serie  d'aneddoti  Vili  ;  Vercma,  Stab.  Civelli. 
pp.  XXIII.  4.^;  per  nozze  Faccioli-Marangoni).  Il  MaflTei  scrisse  questo 
discorso  nel  1718,  neiroccasione  che  assunse  la  carica  di  Proweditoi-e 
della  città,  ma  pare  che  non  lo  abbia  pronunciato.  Al  discorso  prece- 
dono due  belle  ed  erudite  lettere  del  cav.  G.  Camuzzoni  e  del  co.  G.  B. 
Carlo  Giullari.  Oltre  air  importanza  storico«-letteraria,  questo  discorso 
ha  anche  un  valore  linguistico,  come  monumento  del  dialetto  verone^, 
benchò  si  senta  già  V  influenza  della  lingua  comune. 

Per  la  storia  letteraria  sono  di  grande  importanza  le  lettere  di  scrit- 
tori celebri.  Il  prof.  Pietro  Ferrato  sotto  il  titolo  di  Alcune  lettere  di 
scrittori  italiani  del  secolo  XVI  messe  in  luce  per  la  prima  volta  (Pa- 
dova, tip.  Salmin,  pp.  23.  8°,  per  laurea)  pubblicò  delle  lettere  inedit*? 
di  Giambattista  Busini,  di  Gio.  Francesco  Lettini,  del  vescovo  Giovio,  dì 
Pietro  Bembo,  di  Giovanni  della  Casa,  di  Orlando  Malavolti,  di  Scipione 
Bargagli  e  di  Luca  Contile.  —  Per  nozze  Miozzi  —  Sarri  dall'  Armi  fu- 
rono stampate  delle  Lettere  di  Lorenzo  Pignoria  a  Galileo  Galilei 
(Padova,  tip.  del  Seminario,  pp.  14.  8*).  Il  Pignoria  fu  parroco  in  Pa- 
dova e  poi  canonico  in  Treviso  ;  ricusò  una  cattedra  di  umane  lettere 
e  di  eloquenza  nell*  Università  di  Pisa,  offertagli  a  nome  del  Granduca 
di  Toscana  per  mezzo  del  Galilei.  Da  queste  lettere,  scritto  dal  161:^  al 
1620  apparisce  l'amicizia  e  la  stima  con  che  al  Galilei  era  legato  il 
Pignoria,  illustratore  accuratissimo  dei  monumenti  padovani  o  buon 
conoscitore  in  ogni  genere  di  antichità.  —  L*  ab.  dott.  Francesco  Corre- 
dini, venuto  in  possesso  dell'  epistolario  di  Giuseppe  Barbieri,  in  cui  ol- 
tre a  molte  lettere  del  Barbieri  stesso  e  del  Cesarotti,  ve  ne  ha  buoo 
numero  del  Sismondi,  di  Ugo  Foscolo,  del  Monti,  del  Pindemonte,  del 
Gargallo,  del  Monico,  del  Bendi,  e  alcune  del  Belletti,  del  Vittorelli.  del 
Manzoni,  del  Tommaseo,  del  Maffei,  del  Paravia  e  d' altri,  prometto  «li 
pubblicarlo  per  intero  quando  che  sia.  Intanto,  per  le  nozze  Perego-Te- 
scari  e  per  laurea  in  legge  del  si^.  Giovanni  Rossi  ne  stralciò  dieciottu 
Lettere  di  Teì'esa  Alberelli.  —  Vordoni  aW  ab.  prof.  Giuseppe  Batlfiert 
(iscritte  dal  1818  al  1821  ;  due  opusc.  iu  8*"  di  pp.  16  ciascuno  ;  Paduu 
tip.  del  Seminario).  —  Per  nozze  Carminati  —  Muscita  vennero  in  lu<v 
delle  Lettere  inedite  di  Silvio  Pellico  e  di.  Lorenzo  Costa  dirette  o 
D.  Giulio  Cesare  Parolari  arciprete  di  Zellarino  (Venezia,  tip.  Koii- 
liana,  pp.  30.  8"). 

Come  curiosità  storica  si  possono  registrare  le    Carte  da  giuoco  <'< 
servigio  dell'  istoria  e  della  cronologia  disegnate  e  descritte  da  moni*- 
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<mr  Francesco  Bianciiini  veronese  secando  V  autografo  della  Capito- 
ìnre  BM'oieca  (pubblicate  per  nozze  Weil  Weiss  ^  Morpurgo  da  Mgr. 
ir.  R.  Ginliari  :  Verona,  tip.  Vicentini  e  Franchini  ;  pp  ;^4.  4**  con  una 
uvala  litografica). 

Pa390  ora  a  parlare  degli  studi  storici  propriamente  detti  ossia  dei 
lavori  originali.  E  cominciando  dalla  storia  antica,  noterò  in  prima  la 
'fvarta  edizione  notevolmente  ampliata  del  L  voi.  delle  Lezioni  di  Sto- 
na universale  condotta  sino  al  MDCCCLXVII  con  particolare  riguardo 
alla  storia  d*  Italia  per  Antonio  Matscheg,  prof,  nel  Liceo  Foscarini  ecc. 
iVenexia,  tip.  Emiliana,  pp.  288.  IG**).  Questo  compendio  di  storia  antica 
(^  fatto  assai  bene  ed  ò  molto  adatto  per  l'insegnamento  liceale.  Alla 
storia  romana  è  unita  una  appendice  archeologica,  e  delle  utilissime 
tavole  cronologiche  chiudono  il  volume.  I  due  volumi  seguenti,  con  cui 
r antere  arriva  sino  al  1815,  sono  già  uscti  da  qualche  tempo  nella 
nuova  edizione  e  T  opera  sarà  compiuta  con  un  quano  volume  che  con* 
(erra  la  storia  contemperanea.  Lo  stesso  prof.  Matscheif  deve  pubbli* 
care  tra  breve  il  terzo  ed  ultimo  volume  deli'  importante  sua  opera 
Cf$a^e  e  il  suo  tempo^  un  capitolo  del  quale,  Cesare  da  Tapso  a  Munds, 
u%ì  non  ò  molto  negli  Atti  dell'  Istituto  Veneto  e  in  separato  opuscolo 
Venezia,  Antonelli,  pp.  48.  8").  —  /  Cotnizi  Romani  e  il  Demos  Ate- 
risie^  studi  del  professore  Giovanni  Battista  Dal  Lago  (Feltre,  tip. 
<oc.  Panfilo  Gastaldi,  pp.  96.  8^)  è  un  lavoro  diligente  comp  lato  dietro 
baone  fonti.  Se  anche  l'autore  non  offre  risultati  nuovi,  pure  egli  rac* 
ix)^iie  molto  accuratamente  gli  studi  &tti  in  questa  materia  dai  prin- 
cipali storici  e  filologi  moderni,  massime  tedeschi. 

Quanto  alte  illustrazioni  s  eriche  di  singole  terre  e  territorii^  regi* 
^♦rerò  i  Cenni  etnografici  (Memorie)  di  Montegalda  (terra  della  pro- 
vincia di  Vicenza)  di  don  Giovanni  Conti  (Vicenza,  tip.  reale  Gir.  Bu- 
fate, 15  pp.  8",  per  nozzz  Ronzani-Bonvicini)  ;  le  Memorie  Storiche  di 
Mbetlone  (comune  della  stessa  provincia  di  Vicenza)  raccolte  da  De- 
ru'trio  Condostaulo  (Vicenza,  tip.  Burato,  pp.  37.  12")  e  i  Cenni  sto- 
ffa del  distretto  di  Ariano  nel  Polesine  di  Rovigo  di  Antonio  Ma- 
lia Dott.  Marcotiui  (pubbl.  per  laurea  in  le^ge  del  sig.  Ettore  Ro^i  : 
Padova,  tip.  del  Seminano,  pp.  '<,^,  4").  L'  autore  di  quest'ultimo  lavoro 
dice  d' aver  formato  una  buoni  raccolta  di  memoiùe  e  di  documenti 
Mil  distretto  di  Ariano  e  di  aver  raccolto  gli  elementi  necessarii  per  la 
f'omposizione  di  una  monografia  storica  di  esso.  L'  opuscolo  ora  pub- 
blicato è  quai«i  uno  schema  della  monografia,  ch*e^Mi  ha  intenzione  di 
'''vilappare  e  compiere  in  séguito.  Ai  cenni  tengono  dietro:  CapittUa 
f^ommunis  Ach^iae  cum  Commune  Coròularura,  stipulali  nel  1480  in 
>''^uito  alla  sepai*azìone  dei  due  comuni,  ed  ora  estratti  dall'  Archivio 
<  ornunale  di  Ferrara.  Una  eccellente  monografia  sono  le  Notizie  della 
^trra  di  Venzone^  con  documenti^  poj-  Vincenzo  Zoppi  (Udine,  tip. 
'^^'itz,  pp.  70  8°).  Nei  sei  capitoli  ottde  f^i  compone  la  prima  parte  della 
Mia  memoria,  l'autore,  dopo  aver  fatta  la  descrizione  del  pae-e,  sitaato 
n 'Ila  parte  «e ^tont rionale  del  Friuli,  ne  tess«-  minutame'>te  U  sto'ia; 
'"l'a  jarcfuda  poi  tratta  delia  coHituzione  del  comune  di  Venzone,  ag- 
*nuD|^ndo  dei  cenni  sulle  industrie,  sugli  uomini  illustri,  suffli  edifizii, 
^ulie  famose  mtimmzV,  ecc.  Il  libro  è  corredato  di  quindici  documenti 
'1^'47-1420)  e  della  serie  dei  rettori  di  Venzone.  Il  D.  Z^ppi,  uno  dei  più 
^nemffrìti  cultori  della  storia  friulana,  ha  propriamente  esaurito  il  suo 
ari'omento,  e  sart^bbe  a  do'jiderarsi  che  per  ogni  ten*a  italiana  aves- 
simo illu8trazi*'ni  cosi  esHtt<3  e  complete. 

Veii*»ndo  a  discorre' e  di  altri  !<j'riìti  stniicj  di  vario  genere,  meritano 
Hìtenzione  i  Cenni  storìco'OiUiogr/À/i'i  si'iCoiigiiw  e  lo  sviluppo  della 
^''gijfìasione  criminale,  cìrUe,  utercaviliie  e  feudale  della  Repubblica  di 
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Venezia,  Memoria  del  prof.  Antonio  Valsecchi  Venezia, Cecchini, pp.  23.  S*" . 
Come  indica  il  titolo  stésso,  l'autore  non  intende  punto  di  addentrarsi 
nella  sostanza  e  nello  spirito  delle  leggi,  e  a  ragione  ommette  di  par- 
lare dell'epoca  primitiva,  su  cui  mancano  totalmente  i  documenri.  Egli 
discorre  successivnmpnte  con  mol*a  diligen7a  ed  esattezza  delle  edizioni 
e  dei  manoscritJi  delle  carte  di  promissione,  degli  statuti  civili,  delle 
leggi  criminali,  degli  statuti  delle  navi,  del  Consolato  del  mare^  lejge 
generale  in  tutti  gii  stati  marittimi  di  Europa,  accettata  dalla  Repub- 
blica Veneta  probabilmente  nel  secolo  XIV_,  del  coflice  dalla  veneta  mer- 
cantile marina  e  del  cdice  feudale.  —  L'occasione  del  ter^^o  centenarie 
della  battaglia  di  Lepanto  eh  ricorre  quest'anno  diede  occasione  al- 
l'opuscolo dell'arciprete  Giovanni  Battista  Chiarelli,  intitolato  La  Vtfffh 
ria  cU  Lepanto^  cenni  storici  i^ Verona,  tip.  G.  Franchini,  in  8*),  scritto 
per  uso  popolare  e  con  iscopo  religioso.  —  Il  biblioteca  "io  Antonio  Mai- 
nardi  mise  in  luce  un  interessante  libretto  col  titolo  Dello  stttdio  pub- 
blico di  Mantona  e  de*  professori  che  vi  hanno  insegnato  a  ivtto  Van- 
no MDCCCLXVIII.  Cenni  storico-biografici  (Mantova,  tip.  Segna,  pp.  42. 
16*).  Gianfrinoesco  Gonzaga,  avendo  chiamato  nel  I4v5  a  Mantova  Vit- 
torino da  Feltre  per  istruì 'e  1  suoi  figliuoli  e  la  gioventù  di  quella  citta, 
pose  le  basi  di  quella  università,  che  fU  elevata  a  stud'O  pubblica 
nel  1433  per  diploma  dell'imperatore  Sigismondo.  Vi  fìi  un  tempo  in 
cui  r  università  di  Mantova  era  fiorente,  ma  poi  diventò  collegio  in 
mano  dei  Gesuiti,  e  all'età  napoleonica  fu  ridotta  a  semplice  liceo.  — 
Per  la  connes<iione  che  hanno  colla  storia  1'  archeologia  e  la  numisma- 
tica, giacché  parliamo  di  Mantova,  registrerò  qui  la  Relazione  alla 
Giunta  municipale  del  sig.  Attilio  Portioli  sopra  II  Museo  cimco  di  Man- 
tova negl  anni  1868,  1869,  1870  (Mantova,  tip.  eredi  sej^na,  pp.  14!. 
8"  gr.),  ove  l'autore  accuratamente  descrive  gli  o/getti  di  cui  venne  in 
possesso  negli  ultimi  anni  quel  museo,  che  s'arricchì  specialmente  per 
una  splendida  raccolta  di  coni!  donata  dal  Governo  e  per  la  raccolta 
del  prof.  Ferdinando  Negri,  importantissima  specialmente  per  la  S'irle 
delle  monete  e  medaglie  mantovane.  »*  Molto  importante  è  Topera  di 
M.  Giamb.  Carlo  Conte  Giullari  r  Della  Tipografia  Veronese^  saggio 
storico-^etlerario  (Verona,  tip.  Ant.  Merlo,  pp.  197.  8^*  gr.).  L'autore  il- 
lustra i  lavori  dei  tipojerafi  veronesi  dall'introduzione  dell'arte  della 
stampa  in  Verona  sino  a  tutto  il  secolo  XVIIl,  e  pA  secolo  nostro  e»  d- 
tinua  la  storia  Hella  tipografìa  Giullari^  gloria  della  sua  casa,  sino  alia 
sua  cessazione.  Per  ogni  secolo  aggiunge  un'  appendice  sui  tipograt^ 
veronesi  che  stamparono  altrove.  In  fine  vi  è  un  capitolo  sulla  ca-ta 
usata  dai  tipografi  veronesi  del  secolo  XV  e  sulle  marche  di  ej^sa.  Il 
primo  libro  stampato  in  Verona  è  il  Rob.  Valturitts  de  re  militari,  in 
foglio,  edito  nel  1472  per  opera  di  Maestro  Giovanni  da  Verona  ed  ador- 
nato con  molte  tavole  incise  in  legno.  L'autore,  dietro  la  guida  àe\ 
.  cav.  Filippo  Scolari,  cerca  di  dimostr^ire  che  la  famosa  edizione  della 
Divina  Commedia  fktta  nel  1472  da  Maestro  Federico  de  Conti  da  Ve- 
rona (una  delle  quattro  più  antiche  del  poema  di  Dante,  un  esemplare 
della  quale  è  posseduto  dal  conte  Gentile  Colleoni  di  Vicenza)  non  fa 
già  stampata  a  Iesi,  come  si  crede  comunemente,  ma  bensì  a  Verona. 
Egli  soggiunge  che  la  sua  opinione  si  muterebbe  in  certezza,  se  le  mar- 
che di  fabbrica  della  carta  da  lui  riscontrate  nell'  esemplare  della  Pi- 
vina  Commedia  del  1472  si  trovassero  in  alcuna  slampa  contempora- 
nea veneta^  bresciana  o  mantovana.  Orbene  :  il  D.  D.  Urbani  in  uà 
articolo  sopra  il  libro  del  Giuliari  afferma  che  in  un  libro  stampato  a 
Venezia  nel  1475  si  trovano  quattro  delle  marche  delia  carta  del  Dantt^ 
del  1472.  Ciò  proverebbe  adunque  ch'esso  fu  realmente  stampato  a  Ve- 
rona. Del  resto  nella  storia  della  tipografia   veronese   si   notano  del!^ 
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imprese  colossali,  molte  edizioni  di  opere  detgli  antichi  padri  della 
Chiesa,  molte  di  opere  letterarie,  storiche  e  scientifiche,  tra  cui  parec- 
chie splendide  per  isfoggio  di  calcografia.  Luminoso  è  il  ciclo  storico 
maffeiano.  Il  Giullari  alh^ga  a  p.  105  un  documento  sconosciuto  ai  bi- 
bliofili, consistente  in  un  fogletto  a  stampa  senza  data  né  altra  nota 
tipografica,  ma  che  è  impresso  nel  17^5  ;  in  esso  apparisce  il  nome  dei 
tipografo  Iacopo  Vallarsi^  il  quale  fa  sapere  come  si  '  va  in  Verona 
imponendo  una  società  per  dare  al  pvhblico  un  perfetto  corpo  dei 
ronzii.  U  A.  dice  d'aver  dimostrato  in  un*  altra  sua  opera,  ancora 
inedita,  il  concetto  della  grande  impresa  doversi  attribuire  al  Maffei  ed 
essere  opera,  sua  questo  Piano.  Il  disegno  non  polè  per  altro  attuarsi 
allora;  ma  Tidea  venne  accolta  ed  effettuata  da  Nicolò  Coleti  in  Venezia. 

Benché  non  possa  a  rigore  venir  classificato  tra  i  lavori  storici,  ci- 
t^-rò  anche  V  opuscolo  del  conte  Giovanni  Arrivabene  senatore  del  Re- 
gQO,  col  titolo  Una  pagina  di  storia  contemporanea  del  Belgio,  me- 
uioria  (Mantova,  tip.  Balbiani  pp.  14.  8"),  ove  si  narra  come  il  Belario 
sleppe  sig:fianriente  evitare  i  pericoli  dell'imminente  rivoluzione  nel  184«. 

Per  la  stretta  attinenza  che  ha  colla  storia  civile  la  storia  lettera- 
ria, accennerò  anohe  due  elogi  scritti  per  l'occasione  della  fe<ta  lette- 
fiina  dei  Licei.  L' uno  porta  per  titolo  :  Di  Baldassare  Castiglione, 
intura  scolastica  di  Giacinto  Fontana  (Mantova,  tip.  Apollonio,  pp.  50.  3">, 
in  cui  l'autore,  dopo  aver  parlato  delia  vita  e  delle  opere  del  Casti- 
glione, tocca  in  sul  fine  la  questione  della  lingua,  combatti  ndo  le  idee 
dil  Manzoni  e  acct  gliendo  a  un  di  presso  quelle  del  Fanfani.  L'altro  è  : 
Z>f  Apgidii  Forcellini  laudibus  oratio  habita  Victoriiaphil.prof.  Joan^ 
ne  aifb.  Zardo  XVI  hai,  apr,  1869  (Padova,  Sacchetto,  pp.  24.  8°j,  scritto 
in  buon  latino,  ma  con  povertii  di  concetti  e  con  una  certa  ampollosità. 

Verrò  ora  a  parlare  d'una  pubb'.icdzione  che  senza  dubbio  vince  d'im- 
portanza tutte  quelle  d^  cui  ho  parlato  sin  qu^  A  Venezia,  ove  esiste 
anio  tesoro  di  documenta,  non  v*è  ancora  né  una  deputazione  né  una 
sucietà  di  stoìia  patria,  né  v'é  speranza  che  per  ora  possa  venir  isti- 
tuita. Al  difetto  dell' HS'^ociazione  é  necessario  pertanto  provvedere  con 
i.>'jbb!icazioni  collettive  fatte  dietro  un  concetto  determinato.  Il  cav.  Nic- 
colò Baro:zi  tentò  ancora  qualche  anno  fa  di  fondare  un  periodico  sto- 
rico coi  titolo  di  Raccolta  Veneta^  ma,  datine  alla  luce  appena  tre  fa- 
scicoli, dovette  desistere  dalla  sua  impresa.  1  profe^^sori  Ad<dfo  Barro! i 
*•  Rinaldo  Fulin,  conosciuti  l'uno  e  l'altro  per  lavori  letterarii  e  storici 
pm^evolissimi,  ripresero  ora  l'idea  g<à  abb'tndonata  e  pensarono  di 
ìHitoire  un  periodico  trimestrale,  sul  modello  dell' Arc/i*mo  Storico 
illudalo  dal  Vii' ussenx  e  continuato  per  opera  delle  Deputazioni  di  storia 
patria  della  Toscana,  dell'  Umbria  e  delle  Marche),  il  quale  s'occupasse 
in  particolar  modo  di  storia  veneta,  senza  trascurare  però  la  storia 
?^nerale  italiana.  I  due  egregi  U')mini  si  misero  animo  diamente  all'opera, 
♦d  ora  noi  abbiamo  sott'occhio  i  due  primi  f  «sciceli  dell'  Archivio  Ve- 
'"''0.  che  costituiscono  il  primo  tomo  di  464  pagine  in  8**  di  bella  edi- 
'f>np  ;y, riezia.  tip.  del  Commercio)  e  che  fanno  speriire  molto  bene 
<1  ll.i  coDtinuazlo7;e  dell'  impresi,  la  quale  riuscirà  certamente  degna  e 
'iei  luogo  ove  ^^i  pubblica  e  dell'  alto  scopo  che  si  propose.  Ogni  fa- 
*ncolo  si  divide  in  quattro  parti  principali  :  Memorie  originali,  Docif- 
Menti  illustrati,  Aneddoti  storici  e  letteì^ari,  e  Rassegna  bibliografica^ 
acni  tien  dietro  la  Cronaca  dell'Archivio  dei  Frari,  della  Biblioteca 
Marciana  e  del  Museo  Correr,  nonché  l' indice  del  contenuto  dei  princi- 
T^ali  giornali  8torici  italiani  e  stranieri.  Fra  le  memorie  sin  qui  pub- 
'lira'e  merita  d  esser  e  menzionata  inn»nzi  a  tutte  quella  sujili  Inquisì- 
fffTì  dei  Dieci  di  Rinaldo  Fui  n.  ancora  in  cor«»o  di  pubblicazione,  la 
quale  servirà  a  far  dileguare  molti  errori  inirodOvtisi  nel  volgo  e  por- 
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terà  una  luce  affatto  nuova  intorno  a  quella  magistratura,  lilolto  im- 
portante è  pure  lo  scritto  di  Adolfo  Bar t oli  sopra  le  Memorie  mediu 
di  Leopoldo  Cicognara  e  sua  corrispondenza  paritnenti  inedita,  pos- 
sedute dal  marchese  Niccolò  Bentiviiglio  di  Ferrara  e  che  sarebbe  a 
desiderarsi  che  venissero  quanto  prima  pubblicate.  Tra  i  documeDù 
basti  citare  qu '111  per  servire  alla  Storia  de' Banchi  Veneziani,  pub- 
blicati dal  Ferrara  ad  illustrazione  degli  articoli  da  lui  scritti  sa  que- 
sto argomento  per  la  Nuova  Antologia,  Nella  rubrica  degli  aneddoii 
storici  e  letterari  si  trovano  interessanti  notizie  su  Aldo  Mauuzio,  su 
Matteo  Maria  Boiardo,  su  Palma  il  vecchio,  su  Paolo  Paruta,  sa  Paolo 
(riovio,  sul  Goldoni,  ecc.  Ck)piosissima  è  la  rassegna  bibliografica,  alcuni 
articoli  della  quale  potrebbero  esser  dati  come  modello  di  questo  ge- 
nere di  scritti  quanto  modesti  d*  apparenza  altrettanto  difficili  ad  es- 
ser ben  condotti.  —  L'  erudito  bibliotecario  Giuseppe  Valentinelli  nelle 
ultime  pagine  del  secondo  fascicolo  dà  principio  ad  una  scritto  che  sotto 
il  titolo  di  Bibliografia  della  Biblioteca  Marciana  servirà  di  guida op- 
portunissima  a  tutti  gli  studiosi  che  vorranno  attingere  a  quel  ricc^ 
serbatoio  di  erudizione.  Se  V  Archivio  Veneto  continuerà  nella  maniera 
con  cui  ha  preluso,  non  è  a  dubitare  che  diverrà  fra  breve  una  in 
le  prime  riviste  speciali  d' Italia,  ed  ò  a  sperare  che  non  gli  mancai  il 
soccorso  del  pubblico,  come  finora  non  gli  fece  difetto  la  collaboraiioQ« 
di  valenti  scrittori. 

Alessaj^dro  de  Colle.  1) 


Nostra  corrispondenza  romagnuola  (i) 

Carissimo  De-Gubernatis. 

Faenza,  2  laglio  1871. 

In  uno  dei  precedenti  fascicoli  della  Rivista  Europea  (i  maggio  1871 
NelTelenco  mensile  delle  pubblicazioni  ricevute  in  dono  vedo  annunziato:! 
libro  testé  mandato  fliori  dal  cav.  Iacopo  Sacchi,  coi  tipi  Conti  in  Faenza: 
e  vi  leggo  aggiunte  le  seguenti  porote:  «  non  abbiamo  spazio  pere^- 
minare  le  pubblicazioni  troppo  arretrate^  ma  pur  vogliamo  segnalare 
rimportanzà   di   qoesta  del  Sacchi   che  fa  ooore  alte  nostre  lettere.  > 


H)  Mentre  stiamo  rivedendo  le  ultime  prove  di  questa  corrispondenza,  ci  gioir 
da  Udine  questo  improvviso  doloroso  annunzio,  eoa  la  data  del  24  luglio:  e  AlesvuMir 
De  Colle,  studente  dell'Università  di  Padova,  oggi,  dopo  breve  e  crudele  maltttia,  di- 
ciottenne appena,  volava  ad  altra  vita  ».  É  qui  ancora  il  caso  dì  ripetere  il  ver» 
immortale  di  Menandro:  Muor  giovane  colui  che  al  cielo  è  caro  !  11  De  Colle  era  li 
più  bella  speranza  della  facoltà  filologica  di  Padova;  precoce  era  in  lui  come  Vingrf* 
la  dottrina;  e  certamente  f\i  questa  che  gli  abbreviò  la  vita.  Se  alcun  amico  o  paffi" 
vorrà  dire  di  lui  e  de'suoi  studii  nella  HimMta,  uoi  concederemo  con  piacere  ako* 
pagine  al  merilato  ricordo! 

La  DiRKZiONE 

(2)  Sopra    il    libro   del  Tav.  la^'opo  Sacelli  col   titolo:  Ln  snlire  di  Aulo  Pfrt*' 
Fiacco  tradotte  ed  annotale  ed  osservazioni  critiche  sopra  di  Orazio  Flacro  e  ( 
Valerio  Catullo, 
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Chi  la  scri.^96  fa  tratto  in  inganno  dalla  data  segnata  sulla  copertina 
d<rl  libro,  che  è,  e  non  so  i^  perchè,  Ì869,  mentre  Invero  il  libro  u«c\ 
Qon  è  molto  dalla  Tipografìa  Conti,  e  certo'  non  prima  dello  spirare 
del  1870;  di  p  ù,  se  la  traduzione  e  le  annotazioni  di  Persio,,  e  le  os^ 
nervazioni  critiche  S'>pra  Catullo  videro  già  veramente  la  luce  altra 
Tolta,  fa'sene  però  dalPautore  rivedute  ed  accresciute;  e  \g  osservazioni 
ffjpra  Orazio  sono  del  tutto  inedite  e  nuove.  A  questa,  che  sarebbe  ra- 
gione dì  poca  importanza,  se  ne  aggiunge  un*  altra  ben  maggiore,  la 
quale  m'induce  a  ind»rizzarti  la  presente;  ed  è  che  il  libro  del  cava- 
liere Sacchi  merita  un*po*  di  esame  e  di  critici,  essendo  di  quei  pochi 
<*fae  possono  senza  tema  porsi  a  corìfronto,  colle  pubblicazioni  stran  ere 
intorno  aj^Ii  anMchi  scrittoci  latini.  Quindi  la  ragione  del  pregarti  di 
fare  un  pò  di  posto,  anzi  molto,  a  questa  mifi,  che  non  riuscirà,  «p  ro,  del 
tnt^o  sgradita  agli  amici  del  s  ipere.  Chi  abba  alcuna  pratica  di  scrittori 
antichi  sa  che  fra  i  p-  eti  latini  le  cu»  opere  ci  pervennero,  e  che  ottennero 
mai/gior  fama,  vogliono  essere  per  l'appunto  annoverati  i  tre  de'quali  si 
')ccupò  il  Cav.  Incopo  Sacchi;  i  quali  sono  insieme  dei  più  difficili  ad 
essere  bene  intesi  ed  assapurati,  per  lo  special  modo  che  ciascuno  di 
«si  «'bbe  e  di  concepire  ed  immaginare,  e  di  esprimere  e  rappresen- 
tare i  proprii  concetti. 

Imperccchò  se  si  as^^omigliano^  perchè,  conae  in  genere  tutti  gli  scrit- 
tori latini,  e  massimamente  i  poett^  furono  tutti  e  ire  amatissimi  degli 
p^mplari  greci,  dai  qjali  trassero  ispirazioni,  esempii  e  maniere  di 
dire  in  non  piccola  copia  ;  e  se  in  certo  qual  modo  sono  f^a  di  loro  da 
Dn  intimo  vincolo  collegati,  non  vi  essendo  dubbio  che  Orazio  potò  pog- 
giare cosi  alto  perchè  la  via  gli  fu  spianata  da  Catullo;  come  a 
tufi  apparisce  in  Persio  un  certo  studio  di  imita'^e  la  maniera  del 
Venosino:  per  altra  parte,  ciascuno  di  essi  ha  impronta  e  fisionomia 
cosi  propri*  e  8p  ccata,  e  tanto  ne  sono  diversi  i  carati  eri  ed  i  pegi, 
che  essi  ben  rivelano  la  diversa  natura  dei  t^^mpi  in  cui  floi»irono,  e  ce 
n<ì  fanno  palesemente  pent  re  le  diverso  condizioni  mirali,  intelltttnali 
»*  ^o^iaii.  Catullo,  il  porta  delle  occasioni,  e  l'immagine  di  Roma  spen- 
sierata e  folle^giante  sull'orlo  delTabis^o,  che  si  o  ha  colle  più  elette 
gi^zie  delle  lettere  ed  arti  greche,  e  si  aiopra.  a  trapanta'^e  nel  suo 
;nar'lino  i  più  leggiadri  e  profumiti  fiori  che  le  muse  abbiano  edu  ati 
in  Grecia;  e  la  sua  poesia  ha  nella  sua  leggerezza  tanta  squisita  gra- 
zia, tal  sapore,  tanta  freschezza  e  sì  fatto  profumo  che  nessuno  potè 
mai  convenevolmente  tradurla  in  altra  lingua  senza  guastnria.  Orazio 
<^  il  poeta  augusteo  che  appena  sente  gli  ultimi  aneliti  della  tremenda 
rivoluzione  e  guerra  civile,  e  che  gode  della  pace  alfine  ridonata  alPaf- 
faiicaio  imperio.  Egli  canta  gli  dei,  i  suoi  eroi,  le  virtù,  i  piaceri  ed 
il  vino  su  ana  lira  le  cui  corde  già  furono  temperate  ed  addestrate  da 
mano  maestra:  ed  i  suoni  che  ne  trae  sono  a  sua  voglia  dolci,  soavi, 
forti,  vigorosi  ;  e  la  lingua  latina,  già  mansuefatta  e  raggentilita  da 
Catullo,  da  Lucrezio  ed*  altri  insigni,  si  piega  per  opera  sua  alle  ma- 
niere e  fornae  della  pieghevolissima  ed  armoniosa  dei  poeti  greci,  e  si 
foggia  ardita  per  eseguire  gli  estri  del  cantore. 

1  felici  ardimenti  e  la  meravii;Iiosa  proprietà  delle  parole  usate  ren- 
dono difficile  c'^g'iere  tutta  la  bellezza  d^^lla  sua  poesia,  che  pur  la- 
sciandosi analizzare  «fugge  alla  tua  espressione.  Persio,  l'onesto  ed  in- 
tenierato  giovane  educato  da  Corinto  nel  severo  culto  di  una  rigida 
virtù,  alla  vista  de' vizi I  e  delle  infamie  d'ogni  fatti  che  bruttarono 
Roma  e  Tiraperio  setto  Nerone  e  gli  a'tri  efferati  tiranni,  pieno  l'anima 
di  raccapriccio  e  di  sdej;no  prorompo  in  virulenta  e  nervosa  satira.  Ma 
sia  il  pericolo  di  dire  troppo  scopertamente  il  vero,  sia  che  T  orr^  re 
del  miserando    spettacolo   di  un  popolo  abbrutito  e  fatto  ludibrio  del 
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più  feroce  tiranno    gli    ingombrasse  in  certo  quel  modo  la   mento,  rgll 
parlò  spesso  per  ambagi,  e  le  sue  satire  furono  gran  tempo    oscure;  e 
anche  ai  dì  nostri  lo  soni    in  alcune  parti,  quantunque  molti  Uott'  e<l 
insigni    uomini    siansi    adoperati  ad  >ppia' are  )c  molte  ciitficoit.^.   Fra 
qnesti  d  ve  essere  tenuto  in  gran  stima  il  cav.  lacop  »  Sacelli,    faenir.o 
che   coir  avere  tentata    una    nuova  traduzione  d  He  diflìcili    satire  d  ! 
poeta    di   Volterra    faceva    belU  prova  di  ingegno;  co-ie   col  r  eco  ciJ 
ampio    Commentario  di    cui    le    vol'e  co» ridate  mostrava  la  mo  la  e 
profonda   erudizione    ed   il  re  to  senso  rrìtico  di  cui  è   fornii  •.  E,  per 
inc<  minciare    duììti  traduzione,  il  Sacchi    neirimprenderla    vele  'edcr 
modo  di  dare  Hlia  sua  un«  certa  qual  dignità  trainici,    parendo^'li  c:r 
quella  del  Monti,  a  lar^ere  de  le  molte  al  re  che  Tltalia  possiede,  abìa 
aiterata  la  grave  e  severi  indole  del  pò  ta  latino  c»rnand  «Iti   di   %vs  e 
che  piuttosto  alla  commedia  si  addice.  Non  già  che  egli  abbia  a  culo  in 
animo  di  gare^rgiare  col  Mon<i:  ma  pur  nullameno  suppongo   che   t  ii- 
lasse  fare  quello  che  il  Monti  non  aveva  fatto   Riuscì  egli  nella  pr  v;t^ 
Pur  ammettendo  che  la  versione  dei  Monti  ha  difeiti  ed   anclie  ♦rros. 
non  per  questo  posso  aff^jrmare  che  il  cav.  Sacchi  l'abbia    Nuperiua.  e 
che    la   sua    si    legga   p'ù  voi  ntieri.  A  par.  r    mio  vi   sì  somIc  tDpv 
Tarte  del  traduttore,  che  va  lalvol'a  in  cerca  di  paroh^  fuori  d- ila  ;ito. 
e  quasi  direi  strane,  pur  essendo  della  l'nzu^  nostra,  p  r   tì-prim  -e  i 
concetti  del  poeta  latino.  Essendo  questi  bene  spe-so  oscuri,  ed  «spr  >- 
si  con  fì*aseggi^re   affatto    diverso  da  quello  de<jrli  altri  satir  ci  i  tiini. 
a^pro  spesso,  tal  fiata  conforto  e   sempre  rapidissimo,  volere  tradii:- 
tare  neU  versione  una  paite  di  quC'j'e  d  flìcolia.  invece  di    espr  me  e 
pensieri  ed  immagini   nella  maniera  più  chiari,  questo  parnn    no.)    n- 
sere  fecondo  lo  scopo  che  il  traduttore  deve  prelì^^g  ri.  Il  qua?  d  t-'  j 
ò  più  rimar jh^-vole  anche  por  dò,  eh?  il  Sacchi  non  volle    tar*?.   e  i-^^ 
benissimo  quello  che  il  Davanzati  av  va  fatto  e  >n  Tacito;  lottar  '  e  e 
colla  breviià  delTautore:  che  a^zi  egli  aggiun.'?o   parole,  frasi  ed  iii 
a  rendere    più    chiàr<>    ed    inielligibile   il    suo  poeta.  Queste  a^r^^un^e 
erano  spesso  necessarie,  e  di  mo'te  se  ne  deve  dar  lode  al  tra-lu'O.'e: 
ma  pur  ve  n'ha  di  quelle  che  debb^nsi  dire  oziose,  ad  es:    quand  >  t  a- 
duce  un  verbo  latino  con  due  7iostri  italiani,  come  nelU    Sat,  IL  vel- 
iere bar  barn  con  brancicare  e  svellere^  e  poco  dopo  calcaficr/t  con  cM- 
chi  o  tocchi,  e  nella  Sat.  I.  Vexultat  dì  Trossi/lus  con  folleggia  <•  si  d- 
nocca.  Così  nella  I.  traduce  senza  bisogno  PO  hme  con  un  verso  in-^ 
ro:    0    Giano  che  la  fronte  hai  dopp  a  fi  qll  orchi  ;  e  più  sotto  o*^  % 
ocuXo  rubricarti  dirigat  uno  con  due  frasi  dioenilo:  per  fil    d'occhf'o  a 
sportello  e  di  sinopia.  Né  mi  pare  felicemente  oppresso  il  traòrrt^  del 
verso    29    della   Sat    III.   colla   frase  patini  a  vergole,   essendo  s^'r.a 
dubbio  molto  più  dignitosa  la  espressione  latina:  nò  piacerai  ne:  ver^} 
35  il  saecos  tyrannos  di  Persio  tradotto  con  bui  tiranni;  e  subito  dopo 
impetrerà  detto  della  libidine,  invece  del  bellissimo   ferventi  tincta  r-'- 
neno.  Neppure  lodo  l'avere,  benché  rapidamente,   tradotto  i  due  rers:. 


«  Murmura  quum  secum  et  rabiosa  silentia  rodunt; 
Atque  exporrecto  trutinantur  verba  laòello, 


coi  dae: 


<  Gargaglian  seco,  e  mute  ire  sgranocchiano, 
€  Pof-  a  labbra  riccie  sì  boccheggia??  sogni.... 
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ore  tre  verbi  usati,  e  ralUmo  specialmente,  non  mi  pare  rispondano 
e^itUmente  ai  corrispondenti  latini.  Nella  Sat.  V.  poi  non  piacemi  ruga 
dei  cuore  per  sinuoso  pectore,  e  neppure  faoor  di  scorte  per  blandi 
<'milifs,  ne  è  chiaramente  espressa  la  belissima  similitudine  delle  ruote 
dd  carro  al  verso  70  e  seg.  e  così  dicasi  di  alcune  altre  parole  e 
frasi:  ma  questi  che  io  venni  notando  sono  piccoli  nei  che  poco  o  nulla 
trigono  al  merito  della  traduzione^  e  che  sono  largamente  compensati 
•ia  altri  luoghi  felicemente  tradotti,  anzi  scolpiti,  come  ad  es:  nella 
>al  V.  I: 

«  Heu  steriles  veri,  quibus  una  Quiritera 
<  Vertigo  farit,,., 

^\  rapidissimo  ed  evidente  : 

0  ciechi,  a  chi  un  brillar  sguscia  un  Quirino.  > 

Che  se,  come  già  notai,  non  di  rado  s'incontrano  parole  e  frasi  non 
necessarie,  non  mai  p  rò  t'avverrà  di  dover  sospettare  della  interpre- 
tazione data  dairillustrissimo  traduttore  ai  pensieri  del  poeta.  Egli  ha 
i^ìpuio  co:5ì  acutameute  penetrarne  le  ascose  intenzioni  svelarne  i  con- 
cepimenti e  scoprirne  l'animo,  che  lo  ha  in  certo  modo  sviscerato  e 
ritli  tto  a  dichiarare  le  ambagi  cui  fu  dalla  malvagità  de'tempi  costret- 
to. In  ciò  il  Cav.  Sacchi,  e  lo  affermo  senza  esitazione  e  con  piacere 
^nde,  ha  superato  gli  altri  interpreti  e  commentatori  ;  le  opere  dei 
quali,  più  di  quaranta,  egli  ebbe  diligentemente  fra  mano,  e  special- 
iDene  quelle  dei  più  riputati,  quali  furono  il  Casaubono,  il  Bonel,  il 
Karnabio,  lo  Stelluti,  il  Monti,  il  Lacroix,  Coursanel  d'Invernesse  e, 
n^a-giore  degli  altri,  l'insigne  Koenig.  Leggendo  le  molte  e  numerose 
^ofc.  che  fanno  seguito  alla  traduzione,  non  puoi  a  meno  di  ammirare 
laeu'o  in^regno,  il  buon  gusto,  ed  il  retto  senso  critico  di  lui,  che  sa 
scegliere  fra  le  varie  lezioni,  che  nuove  e  saggio  interpretazioni  pro- 
pone, e  sa  per  così  dire  impadronirsi  del  nascosto  filo  che  lega  insieme 
le  varie  parti  di  ciascuna  satira.  Con  novo  ordine  dispone  la  sat.  I.  te-. 
nota  sempre  quale  oscurissima,  introducendo,  diet*  il  parere  del  Monti, 
fr«  interlocutori  in  luogo  dei  due  supposti  dagli  altri  interpreti.  Per* 
«0  cioè,  un  amico  ed  un  patrizio  ;  e  tutto  il  compimento  intende  di- 
'^^to  ad  un  fine  solo.  «  La  solfa  che  il  poeta  batte,  scrive  il  Sacchi,  è 

<  UDa  sola,  è  contro  il  gusto  nelle  lettere  già  divenuto  falso  e  pessimo; 
^e  più  contro  la  poesia,  che,  quasi  la  scuola  Romantica  di  quei  tempi, 

<  ^i  perdeva  a  seguire,  non  il  bello  vero,  il  degno  e  grandioso  ;  ma  la 
*  sola  parvenza,  e  quindi  le  futilità,  le  minuzie,  e  ogni  più  trista  par- 


*  ^^ntù  incauta  ed  inconsiderata,  come  dal  miglior  gusto  e  sano  giudi- 

*  ZIO  nelle  lettere   e  negli  studi,  così  dal  saggio  costume  ancora,  poi 

<  dalla  morale,  coirescmpio  loro  indecente  di  scrivere,  di  trattarsi  e  di 

*  vivere.  Talmente  che  col  petulante  spregiare  che  fanno  e   di    buone 
*^gole,  e  di   maschio  pensare,  e  di  saggia  coltura  per  conseguente; 

*  con  quel  cercare  continuo  di  porre  in  dissuetudine,  in  dimenticanza  i 

<  più  gravi  e  sommi  scrittori,  fomentano  nel  pubblico  assieme  al  mal 

*  gusto,  anche  la  mala  inclinazione....  Modello  di  tal  sorta  dotti  e  pa- 

*  ^rizi,  del  bene  guastatori  ed  avversi,  pone  qui  Persio  per  primo. Ne- 
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4  rond;  e  Lui  fa  scerpa  ed  acclamare  poeta  sovrano,  e  mettere  in  circa 

<  d'ogni  altro  antico^  e  di  Virgilio  stesso,  dal  minuto  popolo  letteratr. 

<  d'allora  ad  esempio  suo  quanto  ignorante  e  dissoluto,  altrettanto  ca- 

<  parbio,  e  vile  ingannoso  adulatore  (e.  117^.  »  Il  qual  passo  ho  voluta 
recare  in  mezzo  per  mostrare  insieme  la  corretta  ed  elegante  manieri 
di  scrivere   del    Chiar.    Sacchi,    il  cui  Commento  si  legge  volentieri  t 
con  profitto.  Anche  nelle  altre  Satire  si  allontanò  spesso  dall'  ordine  e 
dalla   interpretazione   degli    altri,  avendo  sempre  avuto   in   mente,  ne 
parmi  a  torto,  che  il  poeta  mirasse  a  pungere  Nerone  principalmeote. 
a'cui  vizi  d*ogni    specie   spesso   vede  fatta  allusione.   Nella  Sat.   IH,  ia 
bellissima  sìiW Educazione,  a  mio  giudizio  meglio  giova  alla  vivaciu  ed 
evidenza  della  scena,  che  il  poeta  impn^vvisa  pone  dinanzi,    intender- 
il  quod  despumare  Falernum  —  sitfflciat  non  quale  supposto,  come  la 
forma  del   sogg.  può  far  credere,  ma  qual  una  vera  àffumazione,  r.u.. 
fatto   vero;   che  cioè  il  giovane  o  il  branco  di  giovani  poltroni  ru?*: 
per  digerire  il  veramente  tracannato  Falerno  la  sera   innanzi,  esponi 
troppo  noto  che  presto  i  giovani  romani  di  quella  corrottissima  età  r.- 
cominciarono  colle  gozzoviglie  ed  orgie.  Così  VEìi  quid  Oìììsì  del  vt-r^ 
seg.  suona  meglio  in  bocca  d'uno  di  que'pol troni,  a  rimbrottare  l'i rrpvr- 
tano  pedagogo.  Le  Osservazioni  che  il  Sacchi  man  mano  fa   nelle  n  r ■ 
SODO  spesso  si  calzanti  e  sottili,  che  non  puoi  a  meno  di  lodarne  Facu'a 
mente  ed  ammirarne  la  dottrina  ed  erudizione;  imperocché  le  sae  r;»- 
nionì  e  parole  conforta  con  Tautorità  di  abbondanti  esempi   dì    antu  V 
autori,  le  cui  opere  egli  ha  alla  mano  con    grande  sicurezza  e  col  f^- 
di  chi  abbia  molto  meditato  sopra  di  esse.  Sarebbe  troppo  hiniro  r  •  - 
re  tutti  i  luoghi  degni  di  nota,  de'quali  ne  riferirò  alcuni,    sonzn    -o-^ 
glìere  fra  i  migliori.  Veggasi  quanto  nella  Sat.  I.  è  detto   intomo  al  • 
voce  calve  del  verso  56;  e  quanto  intorno  ai  versi   70-74   che    dir*!»*'- 
tanto  da  pensare  a  tutti  gli  interpreti:  nella  Sat.  II.    poi    acutam  r.*- 
spiega  l'esclamazione  0  si  ebxtlUt,  patrui  prcclarum  funvs  del  v»i 
10,  mostrando  essere  il  nipote  che  prega  la  morte,  e  subita,  dello  ?'  » 
per  desiderio  della  pingue  eredità;  ed  al  verso  59  ben  si  diffonde  in- 
torno ai  libri  di  Numa,  affermando  che  in  essi  doveva  essere  qual.^' 
secreto  di  scienze  fisiche,  e  non  già   soltanto   bazziche  liturgiche   e  ^^i:- 
Xierstiziose.  Né  puossi  tacere  di  quanto  è  scritto  intorno  ai  vizi  di  N- 
rone,  che  il  poeta  nota  nei  versi  43  e  seg.  della  Sat.  IV;  ove  erudvi- 
mente  si  diffonde   sull'argomento,   biasimando   giustamente  coloro  ci 
per  soverchio  amore  di  pudicizia  e  di  moralità  tor/'ono  dal  vero  i  p''^- 
sieri   degli  scrittori  anche  quando  non  sono    punto  biasimevoli.  Per- • 
sarà  sempre  poeta  morale  e  degno  d'ogni  lodo  anche  interpretando  n- 
loro  vero  significato  quello  che  scrisse  neVersi  indicati;  onde  il   Car*- 
liere  Sacchi  ben  fece  inducendoli  alla    vera   significazione.   Sottilra^^nr 
osserva  nella  Sat.  V.  verso  49,  dimdit  in  Gemìnos  concordia  fata  fi^- *- 
rum,  che  dividit  deve  essere  riferito  alle  voci  Parca  tenax  veri  e: 
precedono,   e   che  devesi  intendere  quasi  miscet,  e  però  unificnt.  al  rr 
gando  per  ciò  un  passo  di  Orazio  nella  Sat.  III.  lib.  I.,   che  parmì  '  • 
calzi  del  tutto.  Molto  più  esatta  e  vera  6  l'osservazione   al  funet^k,- 
reduco  del  verso  118,  che  cioè  reduco  vaie  iéerumediicoy  itermn  df*^^ 
e  quindi  Persio  viene  a  dire  al  servo  fatto  libtìro:  «  se  così  è.  io  mi  •- 
«  tolgo  i  titoli  alla  sua  libert:\  che  ti  aveva  dati,  e  con    buona    ^tat : 
€  del  pretore,  che  così  ti  fa  libero  della  persona  io  in  nome  della  r^ 

<  sofia  e  della  sapienza,  che  moralmente  ti  vogliono  quale  prim.isirvo 

<  riprendo  ftiori  la  fune,  funem  reduco^  e  di  bel  nuovo  t'infuno    e   i- 
«  oavezzo  »  (e.  2.')2).  Veggasi  infine  quanto  l'Aut.  scrive  a  proposif»  : 
jam  lutea  gausapa  captis  del  verso  46  Sat.  Vi,  seguendo  l'opinione  ùe- 
l'ill.  Koenig,  e  mostrando  la  fine  malizia  del  poeta  che  vuol  mettere  " 
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!iiira  la  smania  di  trionfare  che  ebbe  Nerone,  accennando  al  trionfo 
fa  50  e  fuor  di  ragione  di  Caligola,  che  dovette  perciò  simulare  armi, 
>pog  ie,  prigioni,  ed  ogni  altra  cosa  di  cui  ne*trionfl  solevasi  far  pom* 
pd:  e  quello  che  osserva  al  redit  in  rugam  del  verso   79,    detto    cioè 
per  sineddoche  invece  di  venire  in  peram;  spiegazione    che  conferma 
c^n  un  luogo  di  Giovenale  nella  Sat.  XIV.  Le  testimonianze    tratte  da- 
jjj  altri  poeti  latini  occorrono  ad  ogni  passo,   e   quindi   danno   mag- 
zjr  valore  ed  autorità  alle  parole  del  chiar   interprete.    Le   note  che 
'c'ii  pubblicò  sono  piccola  parte  di  un  ampio  ^d  eruditissimo  commen- 
tano perpetuo   inedito:  ma  bastano  a  mostrare  che  il  Sacchi  ha  ben 
meritato  degli  studili  classici:  e  quanti  questi  amano  ed  apprezzano  gli 
«:iDranno,  senza  dubbio,    grado  della  sua  fatica;  e  tu  primo  mio  caro 
amico,  che  sei  amico  degli  ottimi  studii  e  di  quelli  che  li  coltivano 
Noi  hanno  minor   pre,'io   le    Os^eroazi mi   critiche  sopra    Orazio  e 
Ca'ì'Uo,  quello  affatto  inedite,  queste  pubblicate  ora  per  la  terza  volta 
<yifi  variazioni  ed  «iggiunte    Chi  non  è  affatto  digiuno    di   latinità   non 
àìye  ignorare  che  intorno  ad  Orazio  si  affaticarono  in  ogni   tempo  uo- 
irji.ii  di  alto  inge.i^no  e  di  fino  gusto,  i  quali  intesero  a   mutare   e   vi-' 
n^j'.are  il  combattuto  testo,  ed  a  spiegarlo  in  diverse  maniere.  11  Cav. 
Sa.  chi  premise   alle  osservazioni  critiche  un  dotto   avveì'tifnento  che 
ccitiene  le  ra.:,Moni  delTopera;  dal  quale  il  lettore  può  scorgere  che  non 
::.scarò  fonte  ed  autorità  alcuna  di  commentatori  ed  interpreti  antichi 
eiec-iui  per  ridurre  al  vero  le  lezioni  più  contrastate.  Principalmente 
ricorda   il   Lamhino,  il  Cruquio,  il  Bentleio  ed  il  Fea   fra  i    passati,  e 
lèi  recenti,  gli  illustti  Teodoro  Schmid  e  Pietro  Hooffraann  Peerlkamp; 
Il  ruale  ultimo  non  temette  di  rigettare  non  meno  di  730  versi  nelle 
5o:e  odi  e  satire,  stimandoli  indegni  di  Orazio   II  Cav.  Sacchi    non   ri- 
gtuando  verso  alcuno  dai  codici  più  stimati  attribuito  al  Venosino,  con 
cil'ica  acuta  ed  intelligente,  essendo  in  certo  modo  penetrato  neiranimo 
•'e!  poeta,  si  studiò  di  mostrare  che  spesso  l'oscurità  di  molti  luoghi  nac- 
qje  da  erronea  punteggiatura  ;  e  specialmente  si  adoprò  a    correggere 
>iae>ta,  che  certo  ha  grande   importanza  e  tale  da  mutare   talvolta  del 
■ur.fo  i  pensieri,  secondochò  vien  fatta  piuttosto  in  un   modo  che    nel- 
l'a^rro.  La  qual  cura  avendo  cure   spesa  intorno  a  Catullo,  ad  un  pun- 
to d.^lle  oss':rvazioni  egli  giustamente  esclama:  «  e  quanti  non  sono  i 

<  Jiioihi  c\\2  avrebbero  bisogno  di  questa  cura  dell'interpunzione  i)er 
<ikli  più  spiritosi  e  maggiormente  a  proposito?  »  (e.  309;.  Molte  al- 
tre (iofte  osservazioni  vi  sono  sui  pensieri,  sulle  parole  e  sulle  frasi  ;  e 
C:!rto  non  è  picciol  marito  aver  saputo  dir  cose  nuovo  e  giuste  venendo 
doDo  tanti  altri  insigni  interpreti.  E  subito  nell'ode  L  1  ih.  L  considerata 
'ai  cri  liei  qual  dedica  ed  introduzione  ai  due  primi  libri  delle  Odi,  il 
Sacchi  sosiiene  al  verso  29  la  lezione  te  doctarum,  riferendo  le  parole 
i  Mecenate,  invece  di  Me  doctarutr\  voluta  dai  recenti  filologi^  e  mo- 
rirà come  qu  Ha  convi^nga  all'armonia  dei  pensieri  espressi  dal  poeta: 
'i'jv»3ch'3  leggendo  me  «  il  poeta  viene  a  mettersi  in  non  piccolo  guazza- 
*  •  jglio  di  idee,  arrogandosi  di  per  so  quella  onoranza  che  poi  in  fina 

<  utl  Carme  nettamente  si  aspetta  da  Mecenate  »  Nella  Ode  XIV.,  la 
t'alia  allegoria  della  nave  sbattuta  dai  fluiti  alla  repubblica  agitata 
*^ie  guerre  civili,  non  senza  ragione  così  punteggia  la  1.  ^troAi: 


«  O  navis;  referent  in  mare  te  novi 
Fluctus?  0  quid  agis;  fortiter  occupa 
Portumt , 
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osservando  che  al  poeta,  tuttavia  repubblicano  di  cuore,  meglio  si  ad- 
dice il  tono  dubitativo.  E  nelle  due  strofe  seguenti  invece  di  leggere 
cogli  altri  : 

Vix  durare  carinae 
Possint  imperiosius 
Aequor  !     


saggiamente  trasporta  il  ptin^o  iuterrogativo  dopo  possi  ni,  facend<)  di 
imperiosius  aequor  un  epifonema  da  legire  con  quel  che  segue;  e  co^-i 
il  poeta  viene  a  dire  «  che  il  mare  ò  più  che  mai  fiero  e  prepotente, 
€  ed  ella  (la  nave)  non  ha  vele  sald*,  ed  intere,  non  dèi  da  invo?a- 
re  etc  »  Nò  fìt  mestieri  che  io  dica  che  nel  proporre  nuove  l^^ioni  ! 
Sacchi  combatte  quelle  degli  alt»  i  interpreti,  argom-atando  appiì^Tj^iat.» 
al  buon  gusto^  alla  piena  co;;niziono  del  linguaggio  poetico  linaio  dd 
Orazio  e  ad  altre  ponderate  ragioni.  ;Vltre  osservazioni  s.iggio  edacatr 
si  possono  vedere  ad  altre  Odi  del  lib.  I  ;  quantunque  non  mi  piaccia 
il  riferire  nel  verso  3J  dell'Ode  XV.  sublimi  a  tuae  del  verso  se^uen-e, 
pinttostoche  ad  anelitUn  come  sogliono  gli  altri  interpreti,  che  ci  da  la 
bellissima  espressione  dantesca  con  lena  affa7inata.  Le  osservazioni  z\ 
Ub.  III.  sono  più  frequenti^  e  talvolta  anche  propong  )no  lezioni  ail.Ltt" 
nuove,  e  di  nessun  codice/a  spiegar  meglio  il  pensiero  del  poea:  un 
quali  ordinamenti  parmi  sia  per  lo  più  stato  felice  il  Sacchi;  essendo-i 
egli  non  senza  ragione  fondato  sulla  mancanza  di  un  codice  Oraziairi 
di  non  dubbia  fede  e  non  sospetto  di  errori  ed  interposizioni.  Cosi  n\ 
primo  verso  dell'Ode  XI  a  Mercurio,  trovando  ozioso  docilis  magistr'} 
riferito  ad  Amflone,  essendo  naturale  che  il  figlio  volenteroso  si  pr- 
stasse  all'insegnamento  paterno,  col  quale  avrebbe  voluto  muovere  ?!: 
animali,  le  piante  ed  i  macigni;  propone  il  S'cchi  di  leggere  doctics 
riferito  a  lapides  del  verso  seguente  che  quadra  benissimo  a  tnovit  cn- 
nendo,  tanto  più  che  coU'antica  ortografia  la  lettera  i  era  scritta  co- 
stantemente in  luogo  dell'e  in  tutti  i  plurali  della  terza  declinazione 

Parimenti  parmi  bello  il  dividero  mediante  una  virgola  consortem  da 
socium  nel  verso  60  dell'Ode  XXIV,  con  che  ne  vien  fuori  una  nuova 
e  conveniente  idea;  ed  è  saggia  e  ragionata  la  punteggiatura  proporrà 
per  molta  parte  di  questa  bellissima  Ode  contro  il  lusso  e  la  cerni/io- 
ne di  Roma.  Non  voglio  però  tacere  che  alcune  osseroazionì  a  que<:u 
lib.  III.  mi  sembrano  non  giuste  e  di  poco  conto;  tale  ad  e^  :  quella  a.' 
verso  37  dell'Ode  IV,  a  Cesare  Augusto,  a  persuadere  che  altum  dùv^^^: 
intendere  per  pastum  o  coenatum,  introducendo  così  idea  fuori  propo- 
sito, invece  dì  educatum,  innutritum  come  fu  proposto  dal  Fea,  s- 
guito  dai  chiar.  Bindi  Nell'Ode  VI  poi,  una  delle  più  belle  di  Orazi. 
a  rampognare  la  corruzione  dei  romani  costumi,  il  porre,  come  i. 
Sacchi  fa  nel  verso  26,  la  voce  mariti  fra  due  virgole,  facendola  ere 
modo  greco  dipendere  dal  comparativo  juniores  che  prec  de,  parm:  k 
proprio  né  bello  per  due  ragioni  principalmente;  delle  quali  la  primi 
è  che  credo  inutile  il  dire  che  la  matura  virgo  fhtta  sposa  cerchi  aJj - 
ter!  più  giovani  del  marito,  che  li  cercherà  di  suo  gusto;  in  secoa-h 
luogo  poi  perchè  è  molto  più  evidente  e  p(>etico  intendere  che  e$>a 
cerchi  gli  adulteri  alla  mensa  stessa  del  marito,  mostrandosi  co<)  tutta 
la  impudenza  del  vizio.  Né  piacemi  l'intendere  Maiorumque  fames  dt. 
Terso  19,  Ode  XVI,  quasi  fosse  procerum  fames,  invere  di  fames  sna- 
iorum  honorum  degli  altri  interpreti,  che  è  del  tutto  naturala  dopo 
crescentem  pecttniam,  a  cui  tien  dietro  la  cura  o  la  fama  di  maggon 
dovizie.  Se  non  che  m'avveggo  che  il  mio  dire  va  troppo  per  le  lunghe. 
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Stndi.ind'^mi  duaque  d'essere  breve  e  possibile,  veggano  gli  amanti  delle 
l.ttere  anti  he  le  osservazioni  agi»  ^po^/,  e  specialmente  al  Carme  XVI, 
€  il  cui  conoerto  e  spirito,  dice  il  Sacchi,  è  per  me  tiitt' altro  dal  fln  qui 
«ricevuto.  Egli  è  diretto  non  a  prostr-re  e  disanimare  il  popolo  di 
«Roma,  ode  condurlo  lungi  dalla  p  «triai  e  Ha  ogni  sacra  memoria; 
t  ma  beri'?  a  sbijottìrlo  ed  a'terrirlo;  col  far  lui  predenti  e  visibili 
<  caei  8upr**mi  momenti,  e  di  questa  gui -a  riscuoterlo;  non  essendo 
i  finse  to  col  'Ode  VI!  a  d'istorio  dal  vituperoso  proposito  di  un*  abbo- 
t  minata  guerra  fratricida,  fori  ra  non  dubbia  di  così  doloro -a,  or- 
«  rendi  catastrofe  >  {e.  350).  Veggano  i  critici,  e  facciano  la  dovuta 
ra::i.  ne  dello  a*  guf  e  e  sottili  osservazioni  eiìle  5^^7re  ;  d<  He  quali  in  più 
li  un  luogo  mutò  felicemente  li  lezione,  in  alcune  poi  diversamente 
dalPu  at»  dagli  altri  disonendo  'I  d  alogo. 

E  ardita,  e  non  del  tutto  sos  enibile,  la  supposizione  che  il  Pompo- 
n-'ìis,  di  cui  al  ver-^o  5:?  della  Sat.  IV.  lib.  I,  non  sia  come  gli  alt»  i  vo- 
giono,  un  giovane  dissoluto:  ma  invece  un  uomo  di  sapere,  un  dotto  cri- 
':co.  0  padre  o  antenato  del  noto  grammatico  Marco  Pomponio  Mar- 
cello, che  tìorl  poi  sotto  Tiberio,  e  fu  h-dato  da  Svetonio  nel  suo  liber- 
emo 'le  fllustribas  Grammatici s^.  Laudabilissi'»a  per  lo  contrario  credo 
]a  spiegazione  che  il  Sacchi  dà  del  principio  della  Sat.  seg.  nella  quale 
OiMzio  descrive  un  suo  allegro  viaggio  a  Brindisi  in  compagnia  del 
:t  Eliodoro,  del  giureron-f.  Coce«^jt),  di  Mecenate,  di  Plozio.  di  Vario  e 
tli  V  rg  lio.  Suppone  che  la  sepnrazl^ne  fra  i  lenii  e  g  i  spediti  viag- 
ì:  u  ri  avvenga  non  in  Aricia,  n«a  in  Foro  Appio  stesso  ;  e  che  Vhoc 
f'j'r  non  sia  il  so'o  viaggio  da  Roma  a  Fmo  Appio,  ma  l'intero  di  Ro- 
:ii  a  Brindi  i.  Per  tal  modo  i  versi  fra  il  9  ed  il  25,  assai  oscuri  se- 
cando tutti  gli  interpreti,  diventano  intfllig'bili  facilmente,  e  tutta  la 
s  ena  descritta  dal  poeta  riesce  più  spiritosa,  come  bene  egli  dimo- 
nrx. 

Saggiamente  poi,  a  rendere  più  spedita  la  sintassi,  inverte  l'ordine 
dei  versi  Ile  l:i  della  Sat.  II.  lib.  II;  e  con  molta  erudizione  spiega 
che  intender  si  debba  colle  voci  peregrina  lagois  del  verso  22.  In  nuovo 
modo  poi  interpunge  i  versi  41-43,  ponendo  nel  primo  due  punti  di 
esclamazione,  e  dividendo  quamquam  in  quam,  quam  : 

^  Praesentes  austri  coquite  horitm  obsonia  !  Quam,  quam!..,, 

dando  così  attuali  à,  anima  e  chiarezza  al  concetto. 

Nella  Sat.  HI.  valendo  al  vers  »  61  in  nuovo  modo  spiegare  il  Catienis 
■ni'le  duce-fi tis,  per  evitare  •'  iperbole  commumente  intesa,  ne  suppone 
un  altra,  dicendo  che  V  uditorio  s/esso  si  mise  a  far  cor«)  gridando  e  n 
Ca  ieno;  Mater  et  appello  :  ma  quale  era  in  Roma  il  teatro  capace  di 
^')^J  njila  spettatori?  Molto  più  opportunamente  osserva,  al  verso  97 
J'ila  Set.  VII,  che  contento  poplite  vuole  essere  riferito  non  al  gladia- 
=or*  dipinto,  ma.  come  già  disse  il  Gargalo,  a  Davo  il  servo,  che  pas- 
>vkI)  dinanzi  al  Cari  elione  indicante  lo  Spettacolo  dei  gladiatori,  so- 
''Pìno  alla  vista  di  quelle  tìgure,  rimano  fitto  sul  passo,  onde  contento 
vuile  es-ere  derivato  non  da  contendo,  come  tutti  gli  altri  interpreti, 
^1  il  Gargal'o  pare,  diserò,  bensì  da  contineo  che  vale  raitenere.  Le 
E)i<t  le  orfriraio  anch'esso  materia  a  molte  Osservazioni,  specialmente 
qu'lle  .tei  lih.  I;  alcune  delle  quali  non  del  tutt  »  necessarie  secondo  il 
rriio  avviso.  Tale  ad  es:  Tinterruzione  supp  «sta  al  verso  49  e  seg.  della 
^a  lib.  l  ;  ed  il  voler  restituire  nel  verso  41  della  VII.  Jtacae  ^d  Jtace^ 
non  a  vertendo  che  questa  voce  non  è  per  Jtacense,  ma  un  nominativo 
alla  greca  :  e  poscia  la  supposizione  intorno  ai  versi  46  e  seg.  a  spie- 


—  668  — 

gare  il  faitarello  di  Filippo  introdotto  dal  poeta,  e  tutto  il  senso  della 
Epistola.  In  numero  molio  minore,  e  di  minor  conto,  sono  le  osserva- 
zìoni  alle  tre  epistole  cbe  compongono  il  Jib.  IL  ;  e  cosi  doveva  essere, 
corno  quelle  che  essendo  più  delle  altre  importanti  furono  dal  poeta 
stesso  più  meditate,  e  con  più  diligenza  dai  critici  disaminate.  Il  Chia- 
rissimo Sacchi  sul  fine  dell'  Avvertimento  che  precede  le  osservazioni 
critiche  dico  che,  fondato  sulla  recensione  di  Orazio  procurata  nel  IK^I 
dall'ili.  Schmid^  giunse  esso  pure  a  compierne  una  nuova  e  completa: 
ed  io  di  cuore  faccio  voti  perchè  e  uh  presto  la  mandi  fuori  per  lo 
stampe,  come  quella  che  senza  dubbio  saia  a  lui  di  onore  e  di  gloria 
all'Italia,  sempre  pronta  ad  accettare  ed  applaudire  lo  opere  criii<*he 
straniere,  anche  quando  sono  di  poco  pregio. 

Eccomi  ora  aiTultima  parto  del  mio  assunto,  alle  osservazioni  critiche. 
sopra  Catullo  ;  nelle  quali  il  Sacchi  non  si  mostra  meno  vaiente.  Et.i 
ha  saputo  far  suo  il  leggiailro  poot  ,  ponoti-argli  neir  anima,  pu^tar-t 
tutto  il  sale,  r  arguzia  ed  il  profumo  di  lui  rapido  ed  elegantissimo 
poeta.  Anche  qui  pienissima  co<jni/i()iic  delle  opere  di  quanti  si  afTati- 
carono  intorno  ai  versi  Catulliani,  del  Toliziano,  del  Sannazzaro,  Sra- 
ligero,  Fontano,  Corradino  de  Allio,  dell'  Haiidio,  Ileinso,  Doering,  Nau- 
det,  del  Lachmann  e  del  Rossbach  recentissimi,  e  di  altri  molti  ;  fra  le 
lezioni  ed  osservazioni  dei  quali  sceglie  con  gusto  squisito,  aggiun^rend  • 
e  proponendo  lezioni  ed  osservazioni  sue  proprie,  che  meritano  Taltei.- 
zione  dei  critici.  E  per  dire  di  alcune^  al  Carme  XX  volendo  spte.i?ai.» 
il  dibattuto  verso  «  tenerque,  maire  mugiente  vaccvla  »  che  die  ori- 
gine a  tante  supposizioni,  indusse  il  Forcellini  ad  affermare  nel  suo 
Lessico  che  la  \oce  temir  trovasi  usata  nella  laticrità  per  tenera:  il 
Sacchi  discostandosi  dagli  altri  propone  di  intendere /en^r  come  maso<»- 
lino,  quale  è  veramente,  ad  indicare  il  vitello  che  cado  vittima  svenato. 
onde  la  vaccherella  madre  muggo  chiamando  il  suo  rapito  figlio,  e  co.i- 
forta  la  sua  opinione  con  esempi  di  altri  p  )eti  latini.  Nel  Carme  XXV. 
ad  Phalhim,  trasponendo  i  versi  5  e  0  delle  altre  edizioni,  e  preferendo 
la  lezione  de  via  dello  Scaligero,  mostra  che  il  verso  : 

«  Quum  de  via  mulier  ares  ostendft  oscitantes,  » 

non  è  punto  da  rigettare  secondochò  proposero  V  Heinsio,  il  Doeriiji, 
ed  altri  ;  quantunque  il  le;?gere,  come  trovo  nelle  antiche  edizioni  se- 
condo il  Beroaldo,  il  Murato,  lo  Stazio,  il  Cantero,  lo  Scaligero  ed  altri 

«  Cum  dira  maris  hiems  aves  ostendit  oscitantes  » 

torni  benissimo  ni  senso,  riferendo  il  verso,  quale  spiegazione  della  si- 
militudine, a  turbida  rapacior  procella  che  precede.  Argutamente  pò;. 
.se  pure  non  troppo,  osserva  al  verso  24  Carme  XXIX  che  socer  gener- 
que  devono  riferirsi  r.on  a  Cesare  e  Pompeo,  ma  al  foIo  Cesan»,  qu 
preso  di  mira  dal  poeta  ;  il  quale  avrebbe  cosi  voluto  alludere  a  qua- 
che turpe  fatto  della  sregolata  vita  del  conquistatore  delle  Gailie. 

Lo  stesso  dicasi  dell'  intendere  esse  del  verso  3.  Carme  L,  ad  Liei- 
nium,  nel  significato  di  concedere,  sanare,  riferendo  quindi  deUt'cUos  a 
versiculos  del  verso  seg.,  il  che  veramente  fa  acquistare  più  grazia  e 
leggiadria  a  tutto  il  componimento. 

Nel  belli<«}5imo  epitalamio  di  Giulia  e  Ma'/ilio  fra  le  aire  cose  sagat>ì- 
mente  e  bellamente  il  Sacchi  propone,  a  spiegare  gli  in tricalissimi  versi 
IVa  il  114  0  118,  che  furono  in  tanti  modi  rimescolati  dagli   interpreti 
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senza  cavarne  mai  un  senso  plausìbile,  di  sostituire  a  ledi  del  verso  115 
la  roce  ìentis;  la  quale,  quntunuue  non  sia  di  alcun  Codice  Catulliano, 
può  venire  accettata  si  perchè  néìì*  unico  codice  antico  può  benissimo 
essere  avrenuto  lo  scambio  fra  n  e  c^  come,  e  principalmente,  perche 
ritorna  meglio  al  senso  e  toglie  1'  oscurità  al  passo.  «  Il  poeta  e  tutta 
€  la  brigata,  scrive  il  Chiar.  Sacchi,  stanno  aspettando  la  Novella  sposa 

<  che  finalmente  ;  jam  videtur,  dalla  quale  sollecita  egli  colle  parole 
iprodeas,  nova  nupta  sis  ripetutamente:  in   questo   mentre,    cnecchè 

<  si  esprimessero  ì  tre  versi  perdui.i,  egli  si  volge  rapidamente  colla 
*  immaginazione  al  Toro  nunziale  ;  e  con  un'  apostrofe  circa  a  quello  di 
i  cai  sarà  per  essere  ormai  testimone,  prorompe  ed  esclama  :  0  cubile, 
i  quot  (0  m'mis  candido  pede  lentis  quae  !    quanta   gaudia  !    tuo  ve- 

<  nìunt  haro,  quae  gaudent  noctu,  quae  media  die  !   etc  .  .  .  ma  in- 

<  Unto  che  ciò  i>ensa  e  dice  il  poeta,  impazi  nte  della  venuta  della 
^  Sposa,  volendo  Uv  notMre  come  la  Comitiva  procedeva  troppo  lenta- 

<  mente  per  ^ia,  causa  il  grazioso  (candidus)  mal  fermo  piede  della 

<  Novella  Spasa,-  qv^*n  tardai  ingenuus  pttdor,  esclamai  ancora:  o  ni- 
<'>m  candido  pede  lenti/  .  .  .  Con  questa  in terpre- azione  il  senso,  se 
<ìo  non  erro,  torna  piano  afìTatto  e  spedito,  o  almeno  a^sai  più  che  non 
^  lo  sarebbe  colle  tante  varianti  e  spiegazioni  proposte  da  molti  dotti 
«  ed  illustri  uomini,  le  quali  tutte  portano  invece  Tanimo  cosi  lontano 
«dal  senso  vero  che  paiono  dover  esprimere  queste  parole  »  (e.  460). 
Né  piroii  mf'no  degna  di  nona  Vossey^vazione  al  Carme  seguente,  epi- 
talamico esso  pure.  Il  Sacchi  avendo  notato  che  il  Lachmann  ed  il  Ros- 
^b,  attenendosi  alla  regola  ed  al  meccanismo  dei  Carmi  Aurelei, 
c&i  questo  di  Catullo  appartiene,  dopo  avere  di4into  il  componimento 
[n  strofe,  avvertirono  la  mancanza  di  un  verso  dopo  il  59,  a  compiere 
ia  strofa,  propone  di  aggiungervi  come  Catulliano  il  verso 

€  FaZleret  indeprensus  et  irremeabilis  error  > 

ebe  è  il  591  del  lib.  V.  deUa  Eneide  di  Virgilio,  da  Servio  attribuito  a 
Catullo:  il  quale  verso  non  solo  compie  la  strofa,  ma  risponde  al  pen- 
j'iero  dei  precedenti  versi.  Un  altro  verso  egli  propone  per  V  Argonau- 
tkm  od  Epitalamio  di  Pelco  e  Teli,  da  aggiungersi  dopo  il  23.  il  Ros- 
ali nella  sua  Recensione  di  Catullo  (Lipsia  1860  —  H.  Ediz.)  diceva 
mancare  appunto  un  verso  dopo  il  23,  il  principio  del  quale  affermò 
'Sguaiato  da  Servio  colle  parole  :  Progenies  solvete  iterum,  riferire  al 
verso  Virgiliano  <  Salve,  sancte  parens,  iterum  ;  salvete  recepii  —  80. 
del  libro.  V.  dell' Eneide.  Il  Sacchi  corregge  anzitutto  il  Rossbach,  fa- 
cendo notare  che  la  osservazione  non  è  di  Servio,  ma  di  un  Antico 
Scoliaste  Anonimo  di  Virgilio  tratto  da  un  palimpsesto  Veronese  e  pub- 
Wicato  dall' eruditissimo  Angelo  Mai:  Quindi  dice  che  la  restituzione  di 
questo  passo  Catulliano  fu  data,  già  sono  44  anni^  dal  Prof.  Francesco 
Orioli  di  Viterbo,  filologo  dottissimo,  in  una  lettera  diretta  all'  illustre 
Dionigi  Strocchi,  colle  parole  : 

€  Heroes  solvete,  deum  genus,  o  bona  matrum 
€  Progenies  salvete  ite:  um,  salvete  deum  gens . 
<  Vos  ego  saepe  etc. 

che  egli  ricavava  da  un  Codice  membranarco  di  Catullo  esistente  nella 
Biblioteca  dell'Università  di  Bologna,  ignoto  ai  bibliografi  ed  al  Rosbach 
stesso,  appoggiandosi  pure  allo  Scoliaste  Anonimo  di  Virgilio  pubblicato 
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dai  Mai.  Il  Sfochi  con  acconce  parole  mostra  buona  la  lezione  delPOrioli. 
Egli  fa  pure  molte  altre  savie  osservazioni  su  questo  bellissimo  poemetto 
Catulliano;  e  senza  accettare  Topinione  di  quelli  che  affermarono  conte- 
nere difettose  digressioni,  dide  che  è  nondimeno  necessario  un  attendo 
studio  sul  medesimo  por  restituirlo  ad  un  Uiiglior  ordine,  peccando, 
a  suo  avviso,  o  per  interpolazione  dì  versi,  o  più  veramente  per  tra 
sposizione  dì  squarci.  Per  ciò  propone  un  nuovo  ordinamento  del  Ciirn;-- 
nello  squarcio  che  dice  di  Teseo  e  di  Arianna,  fra  il  verso  i8  e  i!  '2iO. 
aggiungendo  in  fine  le  seguenti  modeste  parole  :  «  questo  è  quanto  io 
«  proporrei  di  operare  onde  vedere  di  restituire  l'ordine,  che  io  *c»- 
«  spstto  turbato,  per  qu  ilche  sia  cagi  n3,  in  questo  aureo  Poemetto. 
«  Lungi  da  me  il  pensiero  però  di  avere  fitto  opera  completa  e  :n- 
«  contrastabile  :  che  a  jzì  intendo  non  altro  avere  io  qui  esore««o,  eh? 
«  una  prop-ìsta  di  riordinamento  per  me  in  carto  modo  plausibile,  ma 
€  senza  animo  alcuno  di  sostenerla  incontro  a  cui  non  paresse  a  «e- 
«  conda  ed  a  garbo  »  <,c.  498).  E  qui  faccio  punto  ;  non  perch*  non 
abbia  altro  a  dire,  ma  per  non  oltre'»assare  ogni  limite  ed  abn^a-e 
della  tua  ospitalità.  Vorrei  che  che  le  mie  parole  fossero  tali  da  invo- 
gliare gli  amatori  dei  buoni  studi  a  vedere  coi  propri  occhi  il  libro  de! 
Chiar.  Sa  chi,  che  cer'o  ha  acquietato  buon  dritto  alla  estimazione  di 
quanti  non  credono  i;iutili  le  buone  lettere.  Ch'^,  se  poi  ti  dirò  che  eg!i 
è  venerando  vecchio  settuagenario  ;  che  è  valentis<5irno  medico,  e  fj 
per  molti  e  molti  anni  protomedico  in  questa  sua  patria  ;  che  è  nipote 
deirillustr*  Dionigi  Stror^clii,  dil  quale  pare  ereditasse  l'amore  di  ii 
gusto  dell'  antico,  converrai  meco  che  Faenza  deve  es-ere  orgoglio-a 
del  suo  dotto  ed  insigne  fìirlio. 

Amami  sempre,  e  credimi  Tuo  Affezionati  sai  mo  amico 

Paolo  Pavksio. 


Nostra  corrispondenza  cremonese  (1). 

Cremona^  23  luglio  1871. 

Signor  Direttore  della  Rivista  Europea, 

Sono  pervenuti  fino  a  lei,  ome  di  e  rto  pervennero  fino  al  Minisierù 
della  pubblica  istruzione,  le  numerose  lagnmze  d»  querela  cittì,  coniru  la 
condotta  di  questo  signor  preside,  di  cui  po^>o  pa. lare  sfrte  tra  et  ^/j/'-fo, 
piTChò  non  ebbi  mai  nulla  e  e  dire  con  lui?  Egli  aveva  il  peccato  oriji';.  r 
d'essere  un  ex-gesuita  ;  venne  e  sf  mise  in  disaccordo  coi  professori  '1.- 
Ginnasio,  per  causi  d'un  alto  indecente  d'uno  scolaro,  che  i  professori  v«>- 
levano  punir  con  meritala  severità,  e  il  peside,  per  ri^junrdo  ai  p^irn'.. 
volle  invece  che  andasse  quasi  impunito.  1  profc^ssori,  e  ilcor^siglio  provinel.!- 


{\)  Pubblichiamo,  di  buon  animi  la  prcsfiite,  com^  pvibb  i<'heremo  sempre  qq.n'<!a«>: 
reclamo  che  ci  vonga  pòrto  ncll'intrresse  della  piii>bliCìi  Isinizioiip;  >e  al  Mm  <ffr> 
della  pubblicii  ìstruziono  si  leggi*  ancori,  vi  sì  r^rf^i  in  gra?iu  qua  ciie  ascolto  ali»  la- 
gnanze, dello  quali  ci  farciamo  eco,  per  amor  di  giustizia. 
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protestarono;  il  prevvelitore  procedette  a  uni  inchiesta  e  scoprì  aìtri  mali 
più  gravi  nell'amministrazione  del  Hegio  Liceo  S'aspettò  che  il  Ministero 
kesse  giustizia;  il  Ministero  mandò  aitino  come  ispettore  stniordinnrio  l*il*u- 
UTe  Settembrini.  Il  Settembrini  pone  molta  cura,  si  crede  per  accertarsi  che 
i  professori  non  sono  stati  mossi  a  far  op{K)>izione  al  preside  se  non  da  un 
giusto  risentimento.  Pima  di  partire  si  congratula  con  loroj  loda  la  loro 
Mrifui,  e  il  loro  zelo,  il  pubblico  del  quale  fa  parte  anco  rumile  suo  cor- 
rìspijadente,  pubblico,  che  alle  questioni  di  pubblica  istruzione  piglia  pure 
qjalche  interesse,  pensa  che  questa  volta  la  giustizia  si  ftirà  davvero.  Pas-^ano 
alcuni  giorni,  e  giunge  una  lettera  del  Mini&t.*ro  che  d  c«  come  l'ispezione 
jbbia  mosrato  che  nel  ginnasio  Tinsegaamento  si  fa  piuttosto  ma^e ;  passano 
altri  giorni,  e  arriva  un'altra  lettera  del  Ministero  al  prefet'o,  in  cui  lo  si  in- 
carica di  dire  al  preside,  che  e/li  ha  fa^to  bene  a  far  tutto  quello  che  ha 
l^iio,  che  gode  la  tiJacia  e  la  stima  del  goonno^  il  quale  saprà  ricompen- 
sarlo ecc.  A  Lei,  signor  Direttore,  i  commenti!  (i) 

X. 


Onori  di  poeti  alla  memoria  di  Ugo  Foscolo. 

Fra  la  colluvie  di  versi  che  furono  composti  in  Italia,  in  occasione  del 
tra>[)orto  delle  ceneri  di  Ugo  Foscolo,  nel  tempio  di  Santa  Croce  di  Firenze, 
die  avvenne  in  modo  degno  e  solenne  il  24  giugno  scorso,  scegliamo  i  com- 
poaimenti  di  quattro  veri  poeti: 

AD  UGO  FOSCOLO. 


O  materna  mia  terra,  a  noi  pretcrùso 
U  fato  illacrimata  sepoltura 

Foscolo  —  Sorutto, 


Illacrimata  sepoltui^  il  lato, 
Ugo,  a  te  non  prescrisse;  ha  le  catene 
La  tua  patria  d*a(Tetto  ora  spezzato, 
E  de'sacri  tuoi  mani  a  lei  sovviene. 


(I)  Se  i  fatti  stanno  come  il  nn<itro  onorevole  corrispoTidente  ce  li  narra  (e  della 
raa  onorabilità  non  ahbi:ini'>  il  minimo  dabb  o),  e  se  tutto  il  governo  non  si  riduce 
ìii'aiitorità  del  siilo  abilU^imo,  m:i  assoluto,  arbitrario,  e  sempre  autonturlo  e  nìmen- 
liaiiir  Barberis,  noi  speriamo  che  il  miniytro  C<»rrei1i  vorrà  sostenere  le  ra;(ioni  dei  pò- 
UTi  paria  delle  scuole  di  Cremona,  e  non  solo  astenerr^i  dal  premiare  chi  parrebbe 
)verc  abasato  del  sao  potere,  ma  aromooirlo  piteroamente  perchè  muti  registro  almeno 
P^f  l'avvenire. 

La  Direzioni. 
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Più  l'Inghilterra  non  ti  avrà:  traslato 
Dal  suo  torbido  cielo  alle  serene 
Àure  d'It<ilia^  di  quel  grande  a  lato 
Starai^  che  teco  ne  illustrò  le  scene. 

Che,  se  partir  dolesse  air  Astigiano 
La  gloria  del  Coturno,  e  in  aria  bieca 
Guatasse  il  Cippo  che  gli  sorge  accanto^ 

Dante  e  Petrarca  ti  daran  la  mano. 
Lieti  pcrcha  di  lor  la  grazia  greca 
Parlò  nel  tuo  funereo  italo  canto. 


A.  Maffsl 


r^  ^^^»^^<^WN^^#N^^^i^ 


XXIV  GIUGNO  MDCGCLXXI 


Con  questi  frrandi  abita  in  et«nio 


Raggia  di  luce  un  riso 
Dai  marmi  che  d'argìva  anima  infusi 
Vivono  dèi  (?)  fielle  medicee  sale. 
Un  frem  to  improvviso 
Corre  lungo  i  severi  archi  dischiusi 
Dell'alta  Santa  Croce,  or  che  immortale 
Dei  numi  e  de*poeti  alle  serene 
Sedi  il  molto  aspettato  Ugo  riviene. 

0  vate  che  nel  canto 
La  bellezza  e  la  morte  e  di  Mimnermu 
Il  senso  al  pianto  di  Petrarca  annodi. 
Vieni  e  posa  nel  santo 
Luogo  di  gloria,  nel  solenne  ed  ermo 
Tempio  de'padri:  al  lumuio  cuUoii 
Son  qui  ritale  muse,  e  la  divina 
Venere  arride  in  vetta  alla  collina. 


-  573  — 

Di  rose  e  laureti 
Ella  ti  adorna  con  eterne  feste 
Le  note  airAIighìer  contrade  austera, 
E  i  colli  e  gli  oli  veti 
Glie  il  Tuo  verso  di  luce  anco  riveste. 
Come  la  luna  alle  odorate  sere 
Che  forse  nel  disio  della  tua  lira 
Da  Bellosguardo  il  rusignuol  sospira. 

Chi  alle  libere  muse 
Puro  si  addisse  e  per  l'augusto  vero 
Spregiò  vulghi  e  tiranni  e  '1  fato  a  pruovt, 
Chi  al  popol  suo  dischiuse 
Dal  cor  profondo  e  daiFingegno  altero 
L'onda  e  la  luce  della  vita  nuova. 
Ben  posa  qui  dalla  mortai  fatica 
All'ombra  della  gran<ìc  Italia  antica. 

Vivi  tu,  conscio  spirto. 
Forse,  e  dai  verdi  elisi,  ove  te  Dante 
Per  mano  addusse  al  gran  veglio  smimèo 
E  fra  Tombroso  mino 

Salto  ti  rìde,  e  in  gioventù  raggiante 
Teco  d*armi  e  d'amor  favella  Alceo, 
Rivoli  ombra  placata  e  de*nipoti 
Ascolli  il  lacrimoso  inno  ed  i  voti? 

0  ver  nudo  pensiero 
Vivi  nell'universa  alma  che  solve, 
Rinnovellando  ognor  le  forme  antiche? 
E  noi,  le  di  severo 
Culto  onorando  nella  muta  pulve. 
Questa  diva  onoriamo  umana  Psiche 
Che  i  secoli,  varcando,  adempie  e  schiara? 
Pietra  ai  servi  le  tombe,  a  noi  son  ara. 

Ma  di  Carrara  i  monti 
Marmo  non  dan  che  paghi  la  ferita 
Del  poeta  e  i  .dolori  ignoti  e  soli, 
0  belle  ardite  fronti 
Ove  s'impenna  il  sogno  or  della  vita, 
Se  quinlì  a  voi  gentil  desio  non  voli. 
Gentil  desio  di  gloria  e  di  dolori: 
0  gioventù  d'Italia,  in  alto  i  cuori. 
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Meglio  le  ingiurie  e  i  danni 
Della  virtude  in  soliuiria  parte 
Che  assidersi  coi  vili  a  regia  mensa: 
Meglio  trascorrer  gli  anni 
Nell'ombra  dell'oblio,  che  vender  Tarte 
^  cui  d'ignobil  fama  aure  dispensa: 
Meglio  ì  nembi  stidare  al  monte  in  cima, 
Che  belar  gregge  nella  valle  opima. 

Col  bello  italo  regno 
Non  rrebber  Talme,  e  per  più  largo  cielo, 
Qual  farfalletta  in  cui  formazion  falla, 
Svol.izza  il  breve  ingegno: 
Giucquer  gli  eroi;  sogghigna^  e  senza  velo 
La  fronte  oscena  e  la  deforme  spaila 
Dalia  verga  dTlisse  illividite 
Sul  tumulo  d*Aiace  erge  Tersite. 

Qual  gittò  fra  le  genti 
Pt-nsier  ritah'a!  In  su  l'antica  fronte 
Qual  astro  ride,  all'avvenir,  d'amore? 
Alte  parole,  e  lenti 

Umili  fatti!  Àhì^  ahi!  mal  con  le  impronte 
Delle  catene  ai  polsi  e  più  nel  core. 
Mal  con  la  mente  dall'ignavia  doma^ 
Mal  si  risale  il  Campidoglio  e  Roma. 

Patria  di  grandi  e  forti, 
Il  tuo  fato  qual  è?  Se  tal  risponde 
Agli  avi  suoi  tuttor  questa  mal  viva 
Gente,  Tossa  de' morti 
A  che  gravar  di  marmi?  Io  l'onde  all'onde 
Impreco  avv'-rse  in  su  la  doppia  riva.. 
E  dai  ridesti  in  ApenT'invuIcaui 
Pioggia  di  fuoco  ai  nostri  dolci  piani.  (1) 


G.  CARDUCCI. 


(1j  No,  no,  no!  Il  voto  è  empio  «d  ìnatil<*:  se  i  nipoti  mal  rispondono  a^H  avi,  gto^t 
tener  loro  presenti  le  memorio  avite,  affinchd  la  degenerata  età  risorga;  nessaa  ìncft- 
dio  A  feconde  di  bene.  No,  poeta;  bisogna,  invece  di    incenerirli,   coltivarli,    lavorarl 
vivificarli  invece  questi  dolci  plani. 

La  DnuBzioNv. 
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ALLA  DONNA  GENTILE  (1) 

Firenze  il  24  Giugno  1871. 


L'  anima  mia  ed  il  mio  spirito  ti 

cercheranno  pur  tempre 

U,  Foscolo  alla  Donna  getuile. 


Raggio  del  nostro  sol,  forma  e  armonìa 
Della  fkvcUa  italica  e  dell*  arte^ 
Àiresul  fra  le  nebbie  angle  venia 

Dalle  tue  carte. 

Quando  travolto  da  magnanim*  ira 
Della  vita  Ei  sentia  cupo  il  tormento, 
Quale  a  Saul  di  Davide  la  lira 

Gli  era  il  tuo  accento. 

La  voce  sua  che  alla  fortuna  avversa 
K  ai  codardi  imprecò  fiera  e  sdegnosa^ 
Se  a  te  volgeasi  oh  !  quanto  era  diversa 

Quanto  amorosa! 

Se  un  affetto  il  turbava  acre  e  bugiardo 
Quasi  fantasma  in  affannoso  sogno, 
Bentosto  del  tuo  amore  Ei  più  gagliardo 

Sentia  il  bisogno. 

E  il  soffio  del  tuo  amor  santo  e  profondo 
Dal  suo  petto  fugava  il  breve  errore, 
Come  stilla  di  elei  da  firn  3  immondo 

Deterge  il  fiore. 


(I)  La  Donna  Cnniile,  Signora  Qnirina  Mocennì-Magiofti,  alla^  qnale  e  deUa  quale 
traviamo  lettere  afr'ttnosissime  ceirEpiFtobifio  Foscoliano^  oltre  ai  tanti 'Iti  dMntel- 
.i^-nlo  e  dHicaia  pietà  esercitati  wrso  rinTelice  poeta,  ebbe  puie  il  merito  sommo 
di  df^dirarsi  pT  tre  anni  interi  all'  ardua  impresa  di  decifrar  gli  scomposti  maoo- 
•crìlti  (ielle  Grazie,  a  Lei  affiditi  per  desiderio  dell'Autore. 

F:  S:  Orlandini  nella  prefazione  alle  Grazie  metlpsime  pubblicate  per  di  lui  cura 
t;*»1  !8V8,  parla  con  viva  lode  deir  opera  di  qnc>V  egn-gia,  e  deplora  che  la  morte  im- 
iDjItira  non  le  concedesse  il  conforto  di  vedere  stampato  quel  lavoro  divenuto  dopo 
la  perdita  del  Foscolo,  V  oggetto  de'  suoi  voti  più  cari. 


—  576  — 

Nò  sol  pel  lustro  che  ali*  Italia  Ei  rete 
Con  gli  alti  sensi  e  il  terso  attico  stile, 
C*  è  caro  ancora  perchè  a  noi  t'  apprese 

Donna  gentile  ! 

Il  tuo  affetto  era  un  culto,  era  un*  essenza 
Tratta  d*  ogni  virtù  dal  miglior  seme, 
Tenerezza  dì  madre  e  sapienza 

E  genio  insiema. 

Ei  ben  l'intese,  e  te  de* suoi  pensieri. 
Presago  del  morir,  custode  elesse  ; 
Oh  !  le  Grazie  chi  fia,  se  tu  non  eri, 

Che  a  noi  rendesse?... 

Quando  vegliasti  sulle  sparse  carte 
Cotanto  il  core  t*  alienò  Tingegno 
Che,  dopo  tre  lunghi  anni,  in  molta  parte 

Toccasti  il  segno. 

Tutto  che  ad  Ugo  tuo  cresceva  onore 
Prima  e  dopo  la  tomba,  oprar  ti  piacque  ; 
Pur  da  tante  pietose  opre  un  sol  flore 

Per  te  non  nacque  ; 

Che  spento  nell'  esigilo  ahi  !  lo  piangesti, 
Visser  le  grafie  poi  che  fosti  morta, 
E  il  dì  tardo  e  solenne  invan  chiedesti 

eh*  or  ne  conforta. 

Ma  se  memoria  dell*  amor  terreno 
Servivo  nello  spirito  immortale, 
Guarda  e  sorridi  dal  tuo  ciel  sereno 

Al  suol  natale. 

Mentre  dei  fati  ci  opprimea  la  guerra 
E  la  comune  ignavia  e  i  fiacchi  intenti, 
Provvida  ricovrò  Tanglica  terra 

L*  ossa  fì*ementi. 

Redenta  Italia,  le  reliquie  care 
Mille  voci  han  richiesto  in  una  voce. 
Perchè  s*abbiano  alfin  riposo  e  altare 

In  Santa  Croce. 
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Oh!  S6  un  altro  desio  che  il  cor  mi  preme 
Trasfondere  potessi  in  ogni  petto, 
Il  tuo  col  cener  saria  posto  insieme 

Del  tuo  diletto. 

Cosi  d*amor,  di  genio  e  di  sventura, 
Di  forti  esempi  e  di  miti  consigli 
Parlerebbe  la  doppia  sepoltura 

D' Italia  ai  figli. 

Ma  se  non  V  ossa,  la  memoria  e  il  nome 
Congiunti  avete,  nò  Ai  donna  o  fla 
Che  mertar  possa  gloria  ugual  siccome 

Tu  morti  o  pia. 

E  laudi  ne'miei  carmi  altre  otterrai, 
Se  a  Lui  che  segui  trsL  gli  spirti  eletti 
Ridir,  i)OictìMo  non  Toso,  oggi  vorrai 

Questi  miei  detti: 

No  immemori  non  son  gì*  itali  o  ingrati 
Se  ripetono  al  tuo  cenere  accanto: 
.Primo  alla  vita  nova  Ei  ci  ha  chiamati 

Coir  opra  e  il  canto! 


Erminia  Fuà  Fusinato. 
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NEL  COLLOCAMENTO  DELLA  SALMA 

DI 


IN 
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I. 

L*  ESIGL.10 

piuttosto  che  giurar  fede  air  Austria 

30  mairio  1815. 

Ch'  io  giuri  !  Ahi  no  !  Chò  se  vii  patto,  e  dura 
I^egge^  o  Italia,  tMmpone  arte  ed  affetto, 
Non  fia  che  me  costringa,  e  di  Natura 
Sprezzi  la  voce  il  cor  libero  e  schietto. 

Me  r  esigilo  e  la  fame  e  la  paura 
Dei  tempi  agitin  pur  di  tetto  in  tetto  ; 
Tal  son  io  cui  la  pugna  e  la  sventura 
Veston  di  tempre  ognor  più  salde  il  petto. 

Tacque  :  e  sebbjn  secreta  aura  fremente. 
Per  r  avvenir  che  a  lui  tutto  s'apria. 
Gli  dicesse  che  più  non  troverebbe. 

Tregua  all'  ira  ed  al  pianto,  e  la  cadente 
Madre,  e  il  caro  fratel  più  non  vedrebbe 
Te,  Libertà,  sdegnosa  alma,  seguìa. 


II. 

.       IL  RITORNO 

e  la  sepoltura  in  Santa  Croce 

24  giugno  1871.  ^ 

Ei  riede!  Ei  riede!  Iscoperchiar  gli  avelli 
Veggo  del  tempio;  e  al  subitane  accento 
Alighier,  Buonarroti  e  Machiavelii 
Diritti  si  levar  sul  monumento. 
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Ei  riede  !  Et  riede  !  E  sorto  intra  i  fratelli 
Il  severo  Àstigian  grida:  chi  spento 
Parea,  qni  torna  ;  e  quale  ai  dì  suoi  belli 
Versa  dai  racOfanti  occhi  il  contento. 

Vieni,  oh  vieni,  aspettato  :  assai  ne  dolse 
Che  le  reliquie  tue  da  noi  divise 
Tenesse  oblio  che  tanti  anni  ci  avvolse. 

Vieni  !  — •  suona  per  gli  archi  eco  giuliva  :  — 
Libertà  che  cercasti  a  Italia  arrise  : 
Vieni,  tra  noi  riposa  :  oh  viva  !  oh  viva  ! 


III. 
IL,  FUTURO 


E  di  verrà,  se  vile  arte  non  doma 
Questa  di  forti  ancor  madre  feconda, 
Che,  porgendo  P  alloro  alla  tua  chioma 
Altri  sensi,  altre  voci  a  te  risponda. 

Vedi  quanta  di  ciance  ancor  e'  inonda 
Barbara  illuvie,  e  quanto  grave  soma 
(Onde  lagrime  e  sangue  Italia  gronda) 
Di  pregiudìzi  rei  ci  serba  Roma  ? 

Vedi...?  Ma  che?  La  tua  superba  fronte 
Ira  fiammeggi,  o  Grande,  infìn  che  ultrice 
Folgor  non  scenda  su  Tini  quo  impero  : 

E  tornata  dell'  arte  al  primo  fonte, 
E  divelto  il  malor  dalla  radico. 
Nume  Italia  non  abbia  altro  che  il  Vero. 


G.  LEVA.NTTNI-P1ER0NI. 
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Suovi  giornali  italiani. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  i  primi  fascicoli  della  Rivista  Marchigìam 
di  scienze,  lettere,  arti  e  industrie,  che  si  pubblica  il  1  e  il  16  d'ogni 
mese  in  Ancona,  in  un  fascicolo  di  sedici  pagine  a  due  colonne.  Interi 
com'ò  a  risvegliare  l'amore  degli  studii,  e  a  promuovere  la  prosperità 
della  marca  anconitana,  e  compilata  da  giovani  pieni  di  caore,  dMngegno 
e  di  buon  volere,  non  possiamo  far  altro  che  raccomandare  di  cuore 
quest'utile  pubblicazione.  —  Ci  è  pure  pervenuto  il  primo  fascicolo  dolla 
Rivista  fUologicO'letteraria  di  Verona;  e  ce  ne  rallegriamo  coi  loro 
compilatori.  Esso  contiene  un  diligente  articolo  sui  dialetti  italiani  nel 
primo  secolo  della  nostra  letteratura  di  F.  Corazzini,  un  buon  articolo 
critico  di  Giuseppe  Pitrò  sulle  canzoni  popolari  del  Logudoro,  una  tra- 
duzione di  canti  neo-greci  fatta  con  quell'abilità  che  i  nostri  lettori  già 
gli  conoscono  da  Adolfo  Gemma  (ma  fuori  di  posto,  perchè  non  canti  po- 
polari, in  una  tale  rivista)  un  accurato  articolo  di  Alessandro  De  Colle 
sugli  appunti  del  Mussafia  intorno  alla  Visione  di  Tundalo,  ed  opportune 
note  e  notizie  critico-bibliograflche  su  opere  linguistiche  del  sig.  B.  Zan- 
donella.  Se  gli  egregi  compilatori  serrano  e  coordinano  meglio  ad  uno 
scopo  fisso  le  loro  file,  siamo  sicuri  che  faranno  molta  strada  Gli  ar- 
ticoli promessici  tutti  ci  paiono  opportuni,  all'infuori  forse  degli  ScriiU 
inediti  di  Aleardi  che  saranno,  senza  dubbio,  bellissimi;  ma  che,  in  uoa 
rivista  tutta  positiva,  tutta  filologica  (e  tale  per  riuscir  utile  dere 
mantenersi,  minacciano  di  stuonare,  o,  per  dir  meglio,  di  far  stuonare 
il  resto,  chò  la  poesia  e  prosa  tutta  melodiosa  dell' Aleardi  non 
ìstuona  mai. 


Il  veltro  di  Dante. 


Il  gondoliere  dantofilo.  Maschio  Antonio  del  quale  parla  in  questo  sies^» 
fascicolo  la  signora  Cimino  nelle  sue  Impressioni  di  Venezia,  ha  dato  la  se- 
guente cortigiana,  ma  ingegnosa  interpretazione  a  due  terzine  di  Dante: 

fi).,.,  io  veggio  certamente  (e  però  il  narro) 

A  dame  tempo  già  stelle  propinque. 

Sicuro  d' ogn' intoppo  e  d'ogni  sbarro j 
Nel  quale  un  cin/fUecento  e  dieci  cinque 

Messo  di  Dio  anciderà  la  fuia, 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

Se  Dante  così  '1  scrisse,  o  come  altrove  si  legge  sia  opera  di  barbaro  am^ 
nuense  noi  so;  certo  dal  quarto  verso  risulterebbe  che,  lasciando  scritta  omt'* 
si  dee  supporre)  nell'ultimo  tempo  questa  profetica  sentenza,  aggiungeni •  ^ 
cinguecento  il  cinquanta  che  equivale  al  dieci  volte  cinque,  e  il  millelrn'^ 
toventuno  ricordato  dalla  storia  qual  epoca  della  trasmigrazione  del  W*^ 
risulte  il  complesso  del  millesimo  attuale  187Ì. 

Così  il  Veltro  profetato  per  compiere  la  grande  missione  di  fare  r^n»- 
Capitale  d'Italia  si  fa  manifesto,  noi  Galantuomo  Vittorio  Cmanuele,  maguj- 
nimo  0  fortimato  nostro  re  liberale. 
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La  principessa  Cristina  Bvlgioioso. 

Ecco  quanto  di  questa  celebre  dama,  or  sono  pochi  giorni,  mancata  ai 
tìtì,  scriTo  un  corrispondente  milanese  della  Naziotie: 

Quel  biografo  che  avrà  la  fortuna  di  poter  raccogliere  con  esattezza  le  vi- 
miJe  di  (X)desta  donna,  farà  un  lavori»  che  somiglierà  assai  ai  racconti  ro- 
fflanzeschi,  e  che  per  la  varietà  e  genere  di  avventure  riescirà  persino  fan- 
tastico. Le  caccie  della  tigre  nei  deserti  dell'Asia^  di  cui  si  dilettava  la 
principessa  Belgioioso  nel  suo  lungo  soggiorno  in  quella  regione;  la  sua 
eròica  comparsa  alla  guerra  d'indipendenza  del  1848^  alla  testa  di  tre  o 
quattroceato  cavalieri  volontari  napoletani,  il  fiore  della  gioventù  meridionale, 
il  suo  soggiorno  in  Parigi  negli  anni  deiremigrazione  e  la  povertà  in  cui 
ri  visse,  un  tempo,  per  le  patite  confische  de'  suoi  possessi^  e  tanti  altri  epi- 
^1,  sono  fatti  che  bastano  largamente  per  dare  materia  ad  un  libro  dei  più 
ioteressaati.  Figuratevi  che  era  tale  e  tanto  il  fascino  di  essa  che  fu  bellis- 
iiM,  ed  il  suo  ingegno  così  stimato,  che  quando  l'Austria  le  aveva  seque- 
strate le  sostanze  e  tutto  il  fatto  suo,  e  che  perciò  s'era  ridotta  a  vivere  in 
Parigi  nei  mezzanini  di  un  sesto  piano,  credo  della  via  Jobert,  tutte  le  più 
grandi  illustrazioni  della  Francia  di  quel  tempo  recavansi  ad  onore  d  cono- 
scerla e  visitarla.  Colà  pigiati  e  senza  sedie  le  facevano  circolo  Thiers, 
Saint-Marc  Girardin,  Mignet,  Thierry,  Guizot,  Sainte-Benve,  Jerome,  Uela- 
roehe  e  tutto  quanto  la  opulenta  capitale  francese  raccoglieva  di  più  celebre 
nelle  scienze,  nelle  lettere^  nella  politica  e  nelle  armi. 

Essa  stessa,  qualche  rarissima  volta,  raccontava  colla  più  grande  imper- 
tarbabilità  la  gaiezza  di  quei  famigliari  convegni  e  le  gare  di  Sainte-Beuve 
e  Thierry  per  farle  cuocere  al  burro  un  paio  d'uova,  che  costituivaao  tutto 
il  ^m  pranzo,  intanto  che  e  Thiers  e  Jerome  disputavansi  l'onore  di  tagliuz- 
zarle il  pane. 

Ometto,  per  non  distormi  dal  mio  ufficio  di  corrispondente,  di  discorrere 
dei  lavori  letterarii  lasciati  dalla  Belgioioso,  e  delle  sue  stranissime  abitudini 
di  vita  conservate  sino  all'ultimo  colla  massima  pertinacia  e  serietà;  vi  dirò 
iolo  che,  dopo  avere  scritto  delle  bellissime  scene  della  vita  in  Oriente,  o 
tradotte  in  francese  la  Scienza  nuova  del  Vico,  e  pubblicati  articoli  politici 
e  letterarii  sui  principali  period'ci  di  Francia  e  d'Italia,  da  vari  anni  stava 
(scendo  un'opera  teologica  per  la  quale,  dottissima  nella  lingua  latina,  stu- 
tiìard  le  opere  dei  Santi  Padri;  quest'opera  non  so  se  l'abbia  terminata. 

Fra  la  collezione  ricchissima  della  sua  corrispondenza,  oltre  molti  preziosi 
autografi  dei  più  chiari  ingegni  d'Europa,  so  che  possedeva  parecchie  lettere, 
i^ritte  a  lei  da  Napoleone  ili  nei  diversi  periodi  delia  su^  vita,  e  anche 
(foando  dal  trono  di  Francia  dominava  i  destini  dei  popoli.  Non  credo  che 
gli  predi  si  decideranno  a  pubblicarle. 


Mommsen  e  il  conte  Trivul-io. 


-  Tempo  fa,  scrive  il  Pwigolo  di  Milano,  il  celebre  storico  prussiano 
Morarasen,  nella  sua  breve  dimora  fra  noi,  fece  vive  istanze  alla  nobile  fa- 
Qiigiia  Trivulzio  perch'essa  gli  volesse  cedere,  anche  a  titolo  di  prestito,  un 
preziosissimo  manoscritto  di  cui  detta  famiglia  possiede  nella  sua  preziosa 
uililoteca,  il  solo  esemplare  esistente,  manoscritto  che  s'intitola  CiceriuSf  in 
cui  sono  raccolte  tutte  le  iscrizioni  latine  esistenti  in  Italia. 
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La  famiglia  Trlvulzio  rispose  all'insigne  storico  che  se  voleva  fare  de^li 
studii  su  quel  manoscritto,  essa  era  ben  lieta  di  aprirgli  la  sua  Biblioteca, 
ma  che  quanto  al  privarsene,  sia  pare  temporarìamente,  non  credeva  di  po- 
ter acconsentire,  vietandoglielo  le  consuetudini  dalla  famiglia  in  siRatte  materie. 
e  la  rarità  del  manoscritto  richiesto.  —  Il  Mommsen  alle  buone  ragioni  si 
arrese,  e  non  insistette  nella  sua  domanda. 

Quando  negli  ultimi  giorni  il  conte  G.  G.  Trìvulzio  ricevette  direttamente 
una  cortesissima  lettera  di  tutto  pugno  di  Bismark,  con  cui  il  primo  m  ni- 
stero  prussiano  ripetè  per  conto  proprio  la  preghiera  di  Mommesen,  ai  cui 
studii  quel  grande  uomo  di  Stato  dichiara  d*  interessarsi  moltissimo,  e  chie- 
de per  sé  ii  prestito  del  prezioso  manoscritto,  rendendosene  mallevadore. 

li  conte  G.  G.  Trivulzio  credette  fosse  questro  il  caso  della  nostra  tn^  : 

«  A  tanto  intercessor  nulla  si  niega  » 

e  rispondendo  alla  lettera,  fece  recapitare  il  desiderato  manoscritto  al  coDtv 
Brassier  de  Saint-Simon,  perchò  lo  rimettesse  al  Ministero. 


Oongresso  intemazionale 
d^ antropologia  e  archeologia  preistoriche  a  Bologna. 

Il  Congresso  che  dovea  aver  luogo  neMo  scorso  anno,  e  che,  per   gii  av- 
venimenti guerreschi,  fu  rinviato  a  quest'anno,   si  riunirà  in   Bologna  il 

I  ottobre  prossimo;  durerà  otto  giorni;  nel  1  giorno  s'aprirà  il  congre>so  e 
s'inaugurerà  l'esposizione  italiana  d'antropologia  e  archeologia  preistonck 
il  2,  il  4.,  il  6.  giorno  vi  sarà  seduta;  il  terzo  giorno  escursione  a  Modena, 
per  istudiarvi  le  Ter  remare;  il  5.  giorno  escursione  a  Marzabotto,  per  istu- 
diarvi  l'antica  Necropoli;  il  7.  giorno,  escursione  a  Bavenna;  l'S*  giorno. 
chiusur  a  del  Congresso.  Per  far  parte  del  Congresso,  basta  pagare  una  \»<^ 
di  12  franchi,  contro  la  quale  si  riceve  un  biglietto  di  membro  del  congressi 
e  le  pubb  icazioni  relative.  Le  soscrizioni  per  la  partecipazione  si  fanno  scri- 
vendo direttamente  al  prof.  Cappellini,  segretario  del  Comitato;  in  Rn'^>i>i- 
presso  il  prof.  Michelangelo  Pinio,  console  italiano  a  Pietroburgo;  in  D.ini- 
inarca,  presso  il  conte  0.  Prampero  segretario  della  legazione  italiana  a  Co- 
penaghen; in  Austria,  presso  il  dottor  Treves,  viceconsole  d'Italia  a  Vìennr 

II  comitato  propone  a  trattarsi  nel  Congresso  le  questioni  seguenti:  L'età  d^Jj 
pietra  in  Italia.  Le  caverne  delle  rive  del  Mediterraneo,  specialmente  in  To- 
scana, confrontate  con  le  grotte  del  mezzodì  della  Francia.  Le  abitazioni  ).v 
cuslri  e  le  torbiere  dell'Italia  settentrionale,  Analogia  fra  le  Terramare  e  i 
Kjoekkenmoedding.  Cronologia  della  prima  sostituzione  del  bronzo  col  ferro. 
Questioni  craniologhe  relative  alle  varie  razze  che  popolarono  le  varie  parli 
d'Ilalia.  Le  iscrizioni  devono  farsi  prima  del  30  agosto;  il  Comitato  spera  ot- 
tenere per  i  membri  del  Congresso  une  riduzione  di  prezzo  sulle  strade  fer- 
rate italiane;  in  tal  caso  si  distribuirà  ad  ogni  membro  un  biglietto  pel  ri- 
torno gratuito. 

a 

Germania.  —  Nel  1870  si  pubblicarono  in  Germania  10,108  opere,  «v- 
1200  meno  che  nel  1869:  esse  sono  così  ripartite  nei  varii  rami  dello  scilnr 
umano: 

Teologia,  1470;  legislazione,  politica  e  statistica,  10Ì4;  educazione,  997:  p»- 
pinnzi,  poesia  e  teatro,  739;  pittura,    musica  e  stenografia,  346;  storia,  ^i»- 
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^fia,  memorie  e  corrispondenze,  69ì;  scienze  naturali,  chimica  e  farma- 
ceuiica,  535;  medicina,  412;  tecnologia  e  ('.ommercio,  411;  lingue  classiche  ed 
orientali,  399;  economia  domestica,  35 1;  lingue  moderne  e  antica  letteratura 
tedesca.  297;  enciclopedia  e  storia  letteraria,  271;  scienze  militari  e  ippologia, 
Ut;  libri  per  la  gioventù^  235;  geografia,  234;  architettura,  ferrovia  e  marina, 
Ii/2;  aiatematiche  e  astronomia,  114;  filosofia^  103;  miniere,  caccia  e  siivi- 
citltura.  91;  francomassoneria,  11;  opere  popolari,  !271;  opere  diverse,  389; 
letteratura  slava  ed  ungarese,  50;  carte,  242. 

-  Riceviamo  la  terza  parte  dell'opera:  Dos  Judenthum  und  seine  Geschi- 
diU  (Il  Giudaismo  e  la  sua  storia),  dell'illustre  dottor  Abramo  Geiger^  rab- 
bino della  congregazione  israelitica  di  Berlino.  Le  due  prime  parti,  come 
qaesta,  videro  la  luce  a  Breslau^  presso  la  libreria  Scletter  (K.  Skutsch). 
La  prima  parte  apparsa  nel  1863  e  ristampata  nel  1866'trattava  la  storia  del 
Giudaismo  fino  alla  distruzione  del  secondo  tempio;  la  seconda,  apparsa  nel 
l^>i;  si  estendeva  dalla  distruzione  del  secondo  tempio  al  fine  del  secolo 
dt'cimosecondo;  la  terza  parte  che  abbiamo  ora  fra  le  mani  abbraccia,  per 
intiero,  quattro  secoli,  il  decimoterzo,  il  decimoquarto,  il  decìmoquinto  e  il 
decimosesto,  e,  in  un'appendice  discorre  delle  relazioni  della  chiesa  proto- 
^nte  col  giudaismo  ne'  nuovi  tempi.  Questo  volume  contiene  dieci  lezioni. 
fra  le  quali  ci  parvero  principalmente  importanti  la  terza  sugli  scritti  e  la 
dottrina  di  Maimonide,  la  sesta  sulla  partecipazione  degli  ebrei  alla  lettera- 
tura popolare,  e  la  nona  suir umanesimo  e  la  riforma.  La  vastità  dell'  argo- 
mento dà  luogo  alla  bella  intelligenza  del  Geiger  di  spaziar  largamente  in 
eiascuna  sua  lezione,  che  illustrando  la  vita  del  pensiero  giudaico  nel  medio 
no  deriva  pur  molta  luce  alla  storia  generale  e  del  pensiero  umano. 

-  Un'altra  preziosa  pubblicazione,  edita  dall'Hirzel  di  Lipsia,  riceviamo 
dal  pror.  Adolfo  Tobler  di  Berlino,  ossia  Li  dis  dou  vrai  aniel,  testo  fran- 
cese del  secolo  decimoterzo,  per  la  prima  volta  pubblicato  ed  illustrato.  Nel- 
Hot  oduzione  il  Tobler  discute  dottamente  l'età  della  composizione  del  ma- 
noscritto, ch'ei  fa  risalire,  adducendone  parecchie  prove  storiche,  fra  gli  anni 
l^^O  e  Ù94,  e  il  dialetto  in  parte  piccardo,  in  parte  non,  penetrato  nel  ma- 
noscritto La  parabola  del  vero  anello.  (Un  vecchio  in  Egitto  lascia  tre  figli, 
a  ciascun  figlio  un  anello,  ai  due  primi,  tristi,  un  anello  falso,  al  terzo, 
buono,  un  anello  vero  e  miracoloso;  e  il  poeta  spiega  che  il  vecchio  è  il  pa- 
dre etemo,  i  due  figli  tristi  ,  il  maomettan  >  e  1  ebreo,  il  figlio  buono  dal- 
l'anello vero  il  Grisùano)  è  pubblicata  nel  testo  or  ginale  antico  francese,  con 
brevi  note  a  pie  di  pagina.  Seguono  e  conchiudono  il  libretto,  eccellenti 
i^servazioni  grammaticali  del  Tobler. 

^  Il  celebre  romanzo  di  Freytag  €  Soli  und  haben  »  è  arrivato  alla  sua 
16.  edizione. 

-  È  uscito  a  Lipsia  il  4.  voi.  dell'opera  di  F.  Gregorovius  :  Wanderjahre 
in  ItaUert^  che  contiene  il  viaggio  da  Bavenna  a  Mentana. 

--  >^i  annunzia  a  Berlino  un  nuovo  volume  di  otto  novelle  di  Paolo 
lievse. 

-  Si  annunzia  in  Lipsia  una  nuova  opera  del  Prof.  Adolfo  Stem  :  Ciìi- 
ffWtìii'anni  di  prosa  tedesca  da  servire  di  riscontro  all'altra  opera  dello 
stesso  autore:  Cini^tianfanni  di  poesia  tedesca» 


Inghilterra.  —  L'editore  Trùbner  pubblicò  a  Londra  un'  opera  di 
molto  interesse,  del  signor  Ottavio  Delepierre,  intitolata:  €  La  Pa- 
rodie chez  les  Grecs,  chez  les  Romains  et  chez  les  Modernes.  » 

-^  Lord  Overstone  comprò  la  libreria  del  defunto  matematico  prof. 
Morgan,  per  regalarla  all'università  di  Londra. 

—  L'editore  Murray  pubblicherà  nel  prossimo  novembre  V Aristotile^ 
opera  postuma  del  Grote. 
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—  Wilkie  Collins,  il  valente  romanziere  inglese  ò  ìmpegaato  a  scrì- 
vere una  nuova  serie  di  ronaanzi  pel  Cassers  Magazine. 


Polonia..  —  Le  ultime  pubblicazioni,  che  ci  sono  pervenute  sono  le 
seguenti: 

Szkola  0  Królestwie  Bozevn  (Scuola  dei  Regno  di  Dio)  per  Valentino 
Stefanski.  Dresda  1870,  284  pag.  in-8.  In  quest'opera  Tautore  teata  dì 
provare  che  per  Tequilibrio  della  società,  finora  oppressa  o  dal  governo 
dispòtico  0  dalla  chiesa  —  bisogna  introdurre  un  terzo  elemento  la 
scuola  indipendente,  anzi  eguale  nei  suoi  diritti  tanto  alio  stato  che 
alla  chiesa.  Sotto  il  regime  di  questi  tre  elementi  armonizzati  la  aocìetà 
diventando  sempre  più  perfetta,  tranquilla  e  civile  formerebbe  un  vero 
regno  di  Dio  in  questa  terra,  che  goderebbe  della  libertà  e  della  mora- 
lità in  quanto  al  governo,  dell* indipendenza  e  del  progresso  in  quanto 
alla  scuola^  della  nazionalità  e  della  libertà  di  esame  e  di  coscienza 
in  quanto  alla  fede. 

Zgoda  Buchowienstwa  z  Narodetn  dello  stesso  autore.  Posen  1870, 
70  pagine  in  ottavo.  (Concordia  del  clero  colla  nazione).  L' autore 
dimostra  la  necessità  della  concordia  del  Clero  colla  Nazione  e  biasima 
altamente  la  tendenza  di  quello,  come  anti-cristiana,  a  turbare  le  ele- 
zioni politiche  nella  Polonia  prussiana,  collo  scopo  di  fkr  scegliere  soli 
que*deputati,  che  nella  Dieta  di  Berlino  parlassero  in  fkvore  del  domi- 
nio temporale. 

Lza  Chrystusa  (i^acrima  di  Cristo)  per  V  abate  Constantino  Ma- 
nìewski  1871  Vienna  116  pag.  in-8.  Questo  bel  volumetto  contiene  pa- 
recchie poesie,  fra  le  quali  si  distingue  La  lacrima  di  Cristo  piangente 
sopra  la  morte  di  Lazzaro 

Palacujw  Rewolucyi  daryskiej  (Polacchi  nella  rivoluzione  di  Pa- 
rigi) per  Bronislao  Woloski  TiOmberg  1871,  62  pagine  in  ottavo. 
In  quest'opuscoletto  sono  pubblicati  diversi  documenti  cbe  provano  come 
U  governo  di  Versailles  ha  voluto  servirsi  dell'autore  e  degli  altri  per 
comprare  il  generale  Dombrowski,  il  quale  cedendo  alle  esigenze  di 
Picard  e  di  Thiers  avrebbe  dovuto  fare  un  colpo  di  Stato  con  l'arrestare 
tutti  i  membri  della  Comune,  del  Comitato  della  Federazione  ed  aprire 
le  porte  di  Parigi, 

—  La  Biblioteka  Warszawska  (Biblioteca  di  Varsavia)  del  mese  di 
luglio  156  pag.  in-8.  oltre  a  38  pagine  di  romanzo,  contiene  molti  ero- 
diti artìcoli  di  critica  e  di  scienza,  fra  gli  altri:  La  moralità  delie 
leggende  drammatiche  nella  Grecia;  Il  secolo  di  Giovanni  Casimiro 
ossia  gli  scrittori  di  queir  epoca  per  A.  Tyszynski,  un  lungo  esame 
dell'opera  di  Emilio  Chasles  sopra  la  nazionalità  e  civiltà  della  Francia: 
ed  una  rivista  critica  di  tutte  le  pubblicazioni  della  letteratura  amena, 
che  nel  1870  ebbero  luogo  a  Varsavia.  Da  quest'articolo  rileviamo,  cbe 
nella  sola  Varsavia  nel  1870,  si  pubblicarono  16  romanzi  originali,  e 
24  tradotti  dall'inglese,  francese,  tedesco  e  russo. 

A.  W. 


Russt.v.  -^  Nel  fascicolo  di  luglio  del  \testnik  Evropy  di  Pietrobniìgo 
troviamo  uu'  interessante  memoria  su  Alessandro  Humboldt  e  i  suoi 
lavori  in  Russia.  —  Fra  le  nuove  pubblicazioni  russe  più  d^gne  di 
nota,    segnaliamo   un'opera   di    E.  Zaroislovski    sul  regno  di  Teodoro 
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ligHo  étàlessU);  la  versione  russa  dei  racconti  rusticani  di  Bertoldo 
Auerbach;  due  Yolumì  di  racconti,  romanzi  e  dramnli  dì  N.  A.  Leikin  ; 
m'opera  di  N.  Aristoff  stampata  a  Varsavia,  sopra  i  torbidi  a  Mosca 
mio  la  tzarevna  Sofìa  Alessievna;  le  Narrazioni  sull'antichità  russa 
di  S.  Schubinski^  i  primi  due  volumi  d'una  Biblioteca  militare. 


Svizzera:  Il  dottor  Enrico  Kurz,  conservatore  delia  biblioteca  can- 
tonale di  Aarau,  aggiungerà  un  altro  volume  alla  5.  edizione  della  sua 
popolare  Geschichte  der  detttschen  literatur  (Storia  della  letteratura 
tedesca,  Lipsia  1863-1864),  il  cui  terzo  volume  si  formava  alla  morte 
di  Goethe,  e  il  i.  all'anno  1856.  Senza  dubbio  ò  rischioso  il  parlar  di 
contemporanei  specialmente  quando  si  deve  incontrare  il  «  vatum  ir- 
ritabile genus  ;  »  ma  il  Kurz  è  giudice  troppo  imparziale  ed  indipen- 
dente, per  lasciarsi  smuovere  da  una  tale  difficoltà.  Il  dottor  Kurz, 
nato  a  Parigi  da  parenti  tedeschi  nel  1805,  compiuti  i  suoi  studi i  a 
Lipsia,  incominciò  col  dedicarsi  agli  studii  orientali.  Fin  dal  1830, 
egli  pubblicava  una  Memoria  svMo  Stato  politico  e  religioso  della  Cina 
iìOO  anni  pHma  della  nostra  era,  e  un  poema  cinese  (  Ber  Blumén- 
(Kal),  da  lui  pubblicato  a  San  Gallo  nel  1866,  prova  che  i  suoi  antichi 
amorì  non  sono  spenti.  Ma  i  suoi  lavori  sulla  letteratura  tedesca  oc- 
coparono  particolarmente  la  sua  attività.  Nel  vero,  oltre  la  sua  gran  - 
de  Storia  della  letteratura  tedesca,  la  cui  prima  edizione  apparve  nel 
1851,  pabblicò  la  Guida  deUa  storta  della  letteratura  tedesca,  Studii  di 
ftoria  letteraria,  Mantmle  della  poesia  nazionale.  Manuale  di  prosa 
tedesca,  I  poeti  e  i  prosatori  tedeschi,  e  finalmente  la  Biblioteca  tede- 
Ka,  che  meritò  le  lodi  così  raramente  concordi  della  Revue  des  deux 
mondes  e  della  Revtée  contemporaine. 

—  Da  una  lettera  dell'illustre  scrittore  francese  Marc  Monnier  rile- 
viamo come  egli  sta  per  imprendere  nella  Bibliotkèque  Universelle 
di  Ginevra  la  pubblicazione  di  una  cronaca  letteraria  mensile  italiana. 
Kuaa  buona  nuova  per  l'Italia,  che  conosce  per  prova  l'affètto  del 
Monnier  per  essa,  e  che  apprezza  i  molti  servigi  dal  Monnier  resi, 
con  la  facile  e  vivace  sua  x)enna,  alla  causa  italiana.  Marco  Monnier 
dimora  attualmente  a  Ginevra;  egli  è  nato  nel  18^  a  Firenze  da  parenti 
francesi  ed  è  cittadino  di  Napoli.  L'Italia  ricorda,  fra  le  altre,  con  ri- 
e(»ioscenza,  le  sue  pubblicazioni:  L'Italie  est-elle  la  terre  des  mortsf  — • 
la  Camorra  —  Pompei  et  les  Pompéiens. 

-  Coi  1  di  luglio  vide  la  luce  in  Svizzera  il  primo  numero  di  un 
nno?o  giornale  letterario  e  artistico,  intitolato  :  lllustrirte  Schweiz, 


Museo  polacco  del  conte  Plater. 

La  sistematica  e  continua  spogliazione  e  soppressione  dei  musei,  gabinetti 
e  delie  biblioteche,  che  la  Russia  con  una  gelosia  ed  avidità  veramente  van- 
dalica eseguisce  ogni  giorno  nelle  sue  provmcie  polacche;  il  pericolo  che 
minaccia  la  medesima  sorte  ai  sacri  edifizii^  dove  la  letteratnra»  storia,  ar- 
(l)eologia,  numismatica,  belle  arti  e  le  opere  industriali  del  passato  nazionale 
iroyano  il  loro  degno  ricovero  nelle  altre  Provincie  polacche  soggette  all' Au- 
stria ed  alla  Prussia^  in  caso  della  eventuale  vittoria  della  Prussia  nanne  inspi- 
nto al  conte  Ladislao  de  Broel  Plater  il  buon  pensiero  di  fondare  un  museo  na- 
tKmale  fuori  dell'infelice  paese,  e  lontano  da  ogni  soverchieria^  che  la  Polo- 
nia potrebbe  subire  dai  suoi  attuali  signori. 
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La  Svizzera,  patria  adottiva  del  più  grande  eroe  polacco  Taddeo  Kosciiiszkù, 
come  un  paese  veramente  liberale  e  democratico  nell'Europa,  ebbe  la  prefe- 
renza su  tutti  gli  altri  paesi^  che  finora  banno  manifestato  più  viva  simpatia 
per  la  Polonia.  Il  municipio  di  fìapperswyl^  piccola  città  del  cantone  di  S.  Gal- 
len,  cbe  per  il  centenario  della  Confederazione  (insurrezione)  di  Bar  permise 
nel  1868  di  alzare  un  monumento  per  ricordo  della  secolare  lotta  della  Polo- 
nia coi  suoi  oppressori,  rispondendo  gentilmente  alle  pratiche  del  C.  Plater, 
gli  concedette  in  enfiteusi  l'antico  castello  degli  Hasburghi  per  uso  del  ma- 
seo  nazionale  fino  che  questo  non  potrà  esser  trasportato  in  Polonia  libera 
ed  indipenpenta. 

Il  conte  Plater  indirizzò  il  17  settembre  1869  il  sno  munilpsto  a 
tutti  i  suoi  compatriotti  ed  a  tutti  gli  amici  della  Polonia,  dove  domandava 
i  doni  per  il  museo,  e  le  offerte  pecuniarie  per  la  restaurazione  dd  vecehio 
palazzo,  e  non  aspettando  il  risultato  dalle  sue  patriotfcbe  cure,  colle  pro- 
prie spese  (oltre  100,000  lire)  in  un  anno  apprestò  il  primo  piano  dd  sud- 
detto palazzo  per  uso  del  museo,  che  fu  inaugurato  solennemente  il  i3  otto- 
bre 1870.  In  questo  giorno,  in  presenza  delle  autorità  svizzere,  dì  molti 
personaggi  distinti,  della  emigrazione  polacca  e  degli  altri  paesi^  il  conte  Plalér 
tracciò  ratto  dì  fondazione,  dal  quale  leviamo  quésto  brano: 

<  Questa  istituzione  (Museo  di  Rapperswyi)  proprietà  nazionale  delia  Po- 
Ionia,  servirà  d'asilo  alle  sue  memorie  storiche,  mentre  sulla  terra  natate 
esse  sono  prescritte  e  confiscate,  ove  mancano  deirindispensabile  sioirezzj 
per  Tavvenire.  Il  museo,  facendo  conoscere  ed  apprezzare  il  passatu  ed  il 
presente  della  Polonia,  sotto  il  rapporto  storico^  scientifico,  letterario  ed  ar- 
tistico, renderà  un  grande  servizio  alla  causa  polacca  e  sarà  utile  alla  grande 
opera  dell'incivilimonto  e  della  libertà  dei  popoli  ». 

[/infaticabile  ed  energica  attività  e  le  moltissime  relazioni  personali  e  ]» 
litiche  del  conte  Plater  hanno  potuto  fare  in  un  anno  una  cospicua  raoc^olti 
di  libri,  manoscritti,  documenti,  autografi,  medaglie,  monete  antiche,  pitlorp, 
sculture  ed  altri  oggetti  d'arte  ed  archeologia  polacca.  Se  vogliamo  dire  il 
vero  questo  grande  successo,  bisogna  pure  attribuirlo  alla  simpatia  per  la 
causa  polacca  di  moltissimi  scrittori  di  tutte  le  nazioni  dell'Europa,  caae 
per  esempio  il  conte  Montalambert,  Enrico  Martin,  Carlo  Perraud,  Lescoeor  err. 
che  hanno  mandato  la  completa  raccolta  dei  loro  numerosi  scritti. 

Le  numerosissime  lettere  che  il  fondatore  ogni  giorno  riceve  da  tutte  le 
parti  del  mondo,  particolarmente  dagli  Stati  Uniti,  fanno  sperare  cbe  fra  pott 
il  Museo  Polacco  sarà  arricchito  di  molti  altri  doni,  tanto  più  che  qualuoque  pia 
grande  collezione,  che  può  occunare  (totalmente  o  pure  la  maggior  parte  di  ou 
siìUay  da  diritto  al  benefattore  ai  dare  il  suo  nome  a  questa  sala,  e  cbe  per 
il  pubblico,  particolarmente  per  gli  studiosi  delle  cose  slave  in  genere,  t 
quelle  di  Polonia  in  specie,  avrà  un'interesse  speciale. 

Le  persone  generose,  che  vorrebbero  coi  loro  doni  contribuire  alla  gran- 
dezza del  Museo  polacco  possono  mandarli  al  fondatore  €  conte  Ladislao  Flater. 
Zurigo,  Villa  Broelberg,  Svizzera,  >  o  pure  direttamente  al  museo  «Directic» 
du  Musée  Polonais  à  Rapperswyi,  Canton  de  St.  Gali.  Suisse.  > 

Siccome  il  nome  del  conte  Plater  è  inseparabilmente  unito  al  Museo  po- 
lacco crediamo  ora  di  fare  una  cosa  grata  ai  nostri  lettori  dando  loro  un^esasi 
biografìa  di  questo  illustre  patriotta  polacco,,  che  è  uno  dei  più  distinti  e  n- 
spettabili  personaggi  di  queirìnfelice  paese. 

Il  conte  LADISLAO  de  Broei,  Plater  è  un  rampollo  di  una  ddle  pia 
antiche  patrizie  famiglie  deirEuropa,  cbe  nel  secolo  XIII  possedeva  la  contn 
di  Unna  e  la  piccola  città  di  Broel  (onde  viene  il  nome  dello  stenuna)  nelfa 
Vestfalia  e  che  nel  secolo  XV  si  stabilì  nella  Polonia,  dove  per  il  tratto  di 
tre  secoli  si  distinse  per  i  suoi  segnalati  servizi  resi  alla  patria,  per  3  sud 
attaccamento  alla  Chiesa  Cattolica,  per  le  sue  immense  ricchezze  e  vastiss  mt 
parentele  per  la  sua  grande  influenza  politica  e  sociale  nd  paese,  e  dette  afij 
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Polonia  molti  uomini  di  stato,  bravi  capitani  e  devotissimi  cittadini^  dei  qu{\)i 
UBO  è  il  nostro  conte  Ladislao. 

II  conte  Ladislao  Plater  nacque  il  7  novembre  1808  a  Vilna  da  Oasi- 
miro.  Staro^ta  di  Subocz  e  d'Apollonia  Zaba,  la  cui  famiglia  possedeva  quasi 
tutto  Io  spazio  fra  Wilna  e  Polock  (Polotzc),  Egli  fece  i  suoi  studii  prima  nel 
CdiegìOf  poi  neiruniversità  di  Vilna,  ambedue  celabri  allora,  e  li  terminò  a 
Berlino  e  Parigi. 

La  sua  vita  pubblica  incominciò  nell'insurrezione  del  1830^  nella  quale  ebbe 
(iirerse  carìcbe:  prima  impiegato  della  Cancelleria  Diplomatica,  poi  aiutante 
di  campo  del  generale  Samuele  Rozycki,  alla  fine  deputato  della  Dieta  Na- 
zioDale,che  dopo  la  presa  di  Varsavia  resiedeva  a  Zakroczym  (Zakrocim).  Dopo 
la  sfortunata  fine  delFinsurrezione^  nella  quale  la  Russia'  gli  confiscò  i  suoi 
fondi,  emigrò  in  Francia  e  si  stabilì  a  Parigi,  dove  fondò  la  Società  Lituano- 
Rutena,  collo  scopo  di  unire  tutti  gli  esiliati  di  questi  paesi  in  una  comune 
azione  per  salvare  la  patria.  Nel  1832  con  un  gran  successo  agiva  per  la 
causa  nazionale  nel r Inghilterra,  e  dopo  aver  presieduto  molti  meeting,  a  Bir- 
mingham ricevette  un  indirizzo  sottoscritto  da  100,000  inglesi  in  favore  della 
Polonia,  che  ora  si  trova  nel  Museo.  Nel  1840  il  conte  Plater  fu  di  nuovo 
mriDdato  in  Inghilterra  per  movere  Topinione  pubblica  e  fare  le  pratiche 
presso  il  Gabinetto  di  St.  James  in  favore  della  Repubblica  di  Cracovia^ 
oiinacciata  nella  sua  esistenza  dalla  Sacra  Alleanza.  Avendo  compito  lo- 
devolmente la  sua  missione,  il  conte  Plater  si  stabilì  nel  1846  nella 
Svizzera,  dove  presso  Zurigo  acquistò  la  villa  da  lui  chiamata  Broelberg^ 
che  presto  divenne  un  centro  della  propaganda  deirindefesso  patriotta  polacco. 
Nel  1848  fu  membro  della  Deputazione  per  la  Dieta  di  Francoforte  mandato 
dai  Senatori  e  membri  del  governo  polacco  del  1830  esiliati  in  Francia.  Nel- 
rinsurrezione  del  1863  e  1864  lo  vediamo  rappresentante  del  Governo  Na- 
tionale  in  Svizzera,  dove  prima  fu  membro  del  Comitato  Svizzero-Polacco 
costituito  a  Zurigo  per  proteggere  la  cau^^a  polacca.  Dopo  l'infausta  fine  del- 
l'insurrezione il  conte  Plater  coH'aiuto  dei  più  nobili  e  generosi  cittadini 
delia  Svizzera,  che  sempre  è  una  vera  culla  della  liberta,  fondò  due  istitu- 
zioni degli  invalidi  polacchi  e  dei  poveri  studenti  polacchi^  che  studiano  nel- 
Idccademia  di  Zurigo.  Finalmente  la  costruzione  del  monumento  commemo- 
rativo della  Confederazione  di  Bar  nel  1868,  e  la  fondazione  del  museo  polacco 
nei  1870  ambedue  a  Rapperswyl  chiudono  per  ora  rinfaticabUe  vita  pubblica 
^  il  disinteressato  sagrificio  per  la  causa  nazionale  del  conte  Plater.  (n  que- 
.40  lungo  servizio  per  quarantanni  reso  alla  patria,  il  conte  Plater  rap- 
presenta il  vero  tipo  del  patriotta  polacco:  cattolico  insieme,  liberale  ed 
amante  del  progresso.  Siccome  nel  tempo,  e  dopo  l'insurrezione  del  1830 
(nella  quale  con  pochi  altri  meritò  dalla  Dieta  la  distintissima  decorazione 
^fe  ad  finem  da  questa  costituita  e  distribuita)  inculcava  nella  mente  dei 
SQoi  connazionali  questo  principio:  l'insurrezione  non  deve  coniare  sopra  l'in- 
invento  delle  potenze  estere,  ma  bensì  appoggiarsi  unicamente  sopra  le  prO" 
^ù  forze,  le  quali  possono  svilupparsi  immensamente;  Vemartcipazione  dei 
cdrmi  sarà  generosamente  e  presto  eseguita;  cosi  adesso  dopo  l'ultima  in- 
surrezione propugna  l'istruzione  del  popolo,  come  unica  base  del  futuro  trionfo 
dcila  causa  nazionale. 

Infine  diremo  qualche  parola  dei  meriti  letterarii  del  conte  Plater,  i  quali 
da  una  parte  completano  la  sua  vita  politica,  d'altra  parte,  costituiscono  un 
punto  speciale,  che  nella  nostra  Rivista  non  possiamo  passare  con  silenzio. 
^\,  oltre  moltissimi  manifesti,  proclamazioni  discorsi  ed  aticoli  politici  stam- 
pati nei  fogli  polacchi,  francesi,  tedeschi  ed  inglesi,  il  conte  Plater  fu  fondatore 
Ilei  1834  di  una  rivista  francese:  Le  Polonais,  journal  des  Interets  de  l'Eu- 
rope,  dove  fu  propagata  l'idea  dell'alleanza  universale  di  tutti  i  popoli  del- 
TEuropa.  Di  questa  Rivista  erano  collaboratori  i  seguenti  italiani:  conte 
Mamiani,  Orioh,  Canuti,  Tommaseo  ecc.  2.  Nel  1841  di  un  foglio  settimanale 
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polacco  Brienaik  Narodowy  (Giornale  Nazionale),  che  cercava  per  7  annidi 
conciliare  diversi  partiti,  che  allora  esistevano  neir  emigrazione  polao». 
3.  Nel  1864  di  un  foglio  politico  tedesco  Ber  Weiser  Adler,  (Aquila  Bianca)  che 
per  diversi  anni  si  stampò  in  Svizzera  è  diede  alla  stampa  europea  le  no- 
tizie della  Polonia  e  la  difese  contro  le  calunnie  sparse  dai  suoi  aTTersarì. 
Fu  collaboratore  del  foglio  inglese  HuU-Recard  e  di  un  altro  periodioo  poi»») 
Polonia,  che  si  pubblicava  nei  1832  a  Londra. 

Fra  gli  scritti  e  gli  opuscoletti  (brochures)  politici  del  conte  Plater  noie- 
remo  i  seguenti:  1.  La  grande  Semaine  des  Pólonais,  Paris  1830.  Questo  vo- 
lumetto fu  pubblicato  per  rendere  più  popolare  Tinsurrezione  d'allora;  ll/s 
PfdTnais,  les  Lithuaniens  et  les  Ruthéniens,  Parigi  1832;  3.  Aux  dtu 
Chambres  frangcUses  les  PoIojujUs  reconnaisionis,  Parigi  1834;  i.  LémiqrQtim 
polonaise  Parigi  1834;  5.  Ménudre  présente  aux  Cammissions  des  Ckmtrn 
sur  le  projet  rekUif  à  la  residence  des  Réfugiés,  Parin  1838;  6.  Opimm 
sur  les  dsscours  de  la  Chambre  des  depiUés,  Parigi  1838:  7.  Discuism 
parlementaire  sur  les  affaires  de  Crecovie,  Parigi  1840;  8.  LMnlrodo- 
zione  per  la  traduzione  francese  dal  tedesco  L'  Europe  aux  Ewropéens  di 
Talbotz;  0.  La  Renaisfonce  de  la  Poloyne  envisagée  camme  la  force  de  tAl- 
lemagne  Zurigo  1868;  10.  Necrologia  del  conte  Carlo  Montalambert,  ossia 
omaggio  reso  al  defunto,  Zurigo  1870.  L'autore  ha  fatto  stampare  quest'opa- 
scoletto  in  lingua  polacca  per  far  conoscere  al  suo  paese  ed  ai  suoi  oompa- 
trìotti  i  meriti  dell'inalterabile  amico  e  difensore  della  causa  polacca.  Le  piò 
importanti  pubblicazioni  del  conte  Plater  sono:  la  Raccolta  del  foglio  ufiBdak 
della  Dieta  di  Zakroczym  {Gazeta  Zakroczymska),  della  quale  fu  membn), 
con  una  introduzione  e'  colle  note  relative^  ed  il  Corso  della  letteratura  ito», 
che  spiegava  Adamo  Mickiewicz  in  francese  nel  Collegio  di  Francia,  rivisto  e 
corretto  dallo  stesso  autore.  Parigi  1842  e  1843.  Ecco  gli  appunti  pràcìinli 
pjr  la  futura  vita  del  conte  Platen,  che  fa  tanto  onore  e  rende  tanti  serrisi 
alia  sua  patria! 

AW.  A.  WOLTNSKI. 


Spagna.  —  La  Revista  de  Espana,  ne'  suoi  fascicoli  del  25  gin^o  e 
del  iO  luglio  pubblica  un  interessante  studio  del  signor  Giuseppe  Amador 
de  los  Rio's  sopra  Le  propinate  basche.  —  Fra  le  più  recenti  pubfc'i- 
cazioni  spagnuole,  meritano  di  venir  segnalate  le  seguenti:  an*opert 
in  due  volumi  di  Emmannele  Lasala  sopra  la  Costituzione  Aragonest 
il  museo  spagnuolo  d^antichità  rappresentato  e  descritto,  sotto  la  di- 
rezione del  prof.  Giovanni  di  Dio  de  la  Rada  y  Delgado,  che  s*assicorì 
la  collaborazione  di  tutti  i  più  eminenti  archeologi  della  penisola:  in 
nuovo  poema  tllosodco,  dal  titolo:  El  Brama  universale  il  cui  autore. 
un  poeta  già  assai  lodato  per  altre  sue  composizioni  poetiche  {Terne- 
zas  y  flores,  Ays  del  Alma:  Colon,  Las  iMoras)  e  tllosoflche  (La  fi> 
sofia  de  las  leyes,  El  personalismo.  Lo  Absoluto),  il  signor  Càmpoam?:. 
merita  per  questa  nuova  sua  creazione  inspirata  di  trovar  posto  fn 
i  più  noDili  poeti  contemporanei.  (In  Ispagna  il  nuovo  poema  è  cod^ì- 
derato  come  la  revolucion  literaria,  que  coincide  con  la  revoloci-^ 
social  V  politica);  il  quarto  volume  delle  Opere  letterarie  della  sigD^''^ 
Geltrude  Oomez  de  Avellaneda,  che  un  critico  spagnuolo  (Luigi  Vidar 
proclama  €  un  eminente  drammatico,  un  insigne  poeta  lirico,  nn  nota^^i: 
novelista  »  e  della  quale  un  altro  critico  spagnuolo  (Ferrer  del  Ri'^ 
lasciò  scritto  che  «  no  es  una  poetisa,  es  un  poeta  j».  Le  donne  Unpy 
un  posto  eminente  nella  letteratura  amena  contemporanea;  basti  citary 
oltre  airAvellaneda,  la  signora  che  si  firma  sotto  il  nome  dì  FenaoJo 
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Caballero  (figlia  tuttavia  di  un  negoziante  tedesco,  Bohl  di  Amburgo, 
<ria  console  a  Cadice^  moglie  in  prime  nozze  del  marchese  d*Arco-Her- 
moso,  in  seconde  nozze  del  sig,  Antonio  de  Arron),  Carolina  Coronado, 
Filar  SinuéSy  Angela  Grassi,  ed  altre.  — >  Nel  Trubner's  Record  del  30 
"iagno,  leggiamo  come  il  sig.  Francisco  Gargia,  allievo  del  prof.  M. 
Haag,  il  primo  che  in  Ispagna  si  occupi  di  studii  indiani,  aperse  a  Ma- 
drid un  corso  di  letture. 


Grecia.  —  Il  dottore  Anastasio  Gudas  diede  alla  luce  il  quarto  voi. 
delle  sue  Vite  Parallele  consacrato  ai  personaggi,  che  impiegarono  la 
loro  fortuna  a  prò*  della  Grecia,  come  i  Sina,  i  Bernardaki,  gli  Hadgi 
Kosta,  i  Tositza,  ì  Condurìoti,  i  Tombazi  ecc.  La  RMsta  ha  già  dato 
ao'idea  di  tale  pubblicazione,  i  primi  volumi  della  quale  furono  molto 
raccomandati  da  parecchi  giornali  greci  (come  il  FaradeU'Othry  (12  di- 
cembre 1870),  V Aurora  (28  dicembre  1870),  V Indipendenza  Ellenica 
(31  dicembre  1870),  ecc. 

—  Da  Corfù  ci  perviene  un  caldo  elogio  funebre  che  il  20  giugno 
Bella  cattedrale  latina  corcirese,  il  sig.  Giacomo  Zanoaroi  recitava  in- 
torno ad  Angelo  Cogevina,  già  professore  di  medicina  neir Università 
Ionia,  medico  e  chirurgo  distintissimo,  che  aveva  fatto  i  suoi  studii 
Dfliversitarii  a  Pisa  ed  in  Firenze,  morto  in  età  di  sessant'anoi. 


Turchia..  —  La  stamperìa  Vretos  pubblicò  il  4.  volume  degli  Atti  del- 
\ElMkoi  phihlogikos  Syìlogos  di  Gostantin<^Ii.  Questo  volume  è  un  bel- 
iìssimo  in  quarto,  che  fa  onore  al  suo  editore.  La  varietà  ed  im{)ortanza 
delle  questioni  trattate  in  questa  bella  pubblicazione,  giustifica  appieno  le 
M  che  Li  Neologos  conceae  al  Syìlogos,  in  un  suo  articolo  del  'i  (ii)  giu- 
gno, intitolato  :  To  ergon  tou  Syllògou  (Il  lavoro  del  Syìlogos). 


Albania..  —  Il  signor  Giuseppe  Jubany,  albanese  ghego,  sta  pubblicando 
i  Trieste,  pe'  tipi  del  Lloyd,  una  sua  interessante  Raccolta  di  Canti  popo- 
lari e  rapsodie  di  poemi  albanesi,  tradotti  nelV  idioma  italiano^  col  testo 
albanese. 

Il  signor  Jubany  fece  precedere  la  sui  raccolta  da  un'  Introduzione,  nella 
quale  inizia  il  lettore  alla  conoscenza  de'  costumi  della  bellicosa  patria  di 
Scanderbeg.  Sappiamo  pure  chj  1*  autore  intende  ora  a  scrivere  in  lingua 
^banese  la  vita  degli  eroi  della  sua  terra.  Noi  lo  confortiamo  vivamente  a 
proseguire  in  tale  intrapresa^  cosi  conforme  alle  aspirazioni  patriottiche  de- 
gli albanesi^  e  cosi  atta  a  dissipare  una  parte  del  velo  che  ci  copre  V  Albe- 
aia,  la  quale  rimane  finora  per  noi^  grazie  al  dispotismo  che  V  ha  isolata  ed 
oppressa,  come  a  una  terra  incognita  ». 


li'MANiA..  —  Sogniiliariio  airaU«»uziuno  do'  nostri  lettori  la  pubblicazione 
avvenuta  a  Bucarest,  del  :2.  e  3.  voi.  del  Curs  intregu  de  poesie  generale 
<>el  primo  fra  i  viventi  poeti  rumeni,  Eliade  Radulesco.  Seguiranno  negli  al- 
tri volumi  la  Divina  Commedia  e  V  Eneide  tradotte  dallo  stesso  Radulesco  in 
Humeno.  In  questa  raccolta,  troviamo  due  grandi  poemi,  V  Anatolida  in  do- 
«jn  canti,  che  riferisce  le  origini  dell'  Umanità,  secondo  le  tradizioni  bibli- 
^'»e.  ed  il  Fingano,  in  sci  cunti,  che  s'aggira  intorno  alle  tradizioni  celtiche, 
<^(>osacrate  dalle  poesie  pseudo-ossianiche.  Cosi,  maù  mano^  Radulesco,  fonde 
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nella  poesia  rumena,  in  una  forma  propria,  i  capolavori  più  inspirati  della  (x^f- 
sia  straniera.  Di  Hadulesco  e  del  suo  valore  come  poeta  rumeno  chi  voglia 
aver  più  larghe  informazioni  cerchi  il  bel  saggio  pubblicato  dalla  principe 
Dora  D'Istria,  nella  nostra  Rivista  Orimlale  (Firenze,  1867). 


Ungheria.  —  Abbiamo  nuove  notizie  del  giovine  orientalista  ungherese 
Gabriele  Baliuth.  Egli  ha  compiuto  felicemente  ii  suo  viaggio  ed  arrlTó  a 
Kazan,  ove  fu  accolto  e  ricevette  i  primi  consigli  dal  prof.  Ilminski.  La  cat- 
tedra della  lingua  mongolia  con  la  biblioteca  relativa^  essendo  passata  a  Pi^ 
troburgo,  il  dottor  Ralìuth  apprenderà  a  Kazan  i  soli  dialetti  ciuvas  e  cere- 
misso,  che  vi  sono  particolarmente  insegnati.  Quanto  al  mongollo,  se  r  Ar- 
cademia  Ungherese  l'accorderà,  è  probabile  che  il  Baliuth  si  rechi,  per  istu- 
diario,  ad  Astracan. 


Stati  Uniti.  —  Il  25  luglio,  si  dovette  aprire  a  New-Haven   il  tern 
congresso  annuale  filologico  americano  ;  la  presidenza  del  Congresso  nel  co- 
municarci  tale  notizia,  ci  invia  pure  gli  atti  del  secondo  congresso  filologicn. 
che  nel  mese  di  luglio  dello  scorso  anno  fn  tenuto  a  Rochester.  Dai  mede- 
simi rileviamo  che  nella  presidenza  il  prof.  Whitney  fu  sostituito  dal  dot- 
tor Howard  Grosby,  di  New-York  e  il  posto  di  segretario  fu  occupato  dal  no- 
stro amico  prof.  G.  F.  Comfort,  parimente  di  Nuova  York.  Il  prof.  Whitne> 
pronunciò  come  presidente  che  usciva  di  carica  un  notevole  discorso  sul- 
r  indirizzo  da  darsi  agli   studii   filologici;  nella   seduta   del   27   luglio,  il 
prof.  Giacomo  Hadley  di  New-Haven,  lesse  sulla  Teoria  dell'  accento  greoK 
il  prof.  Whitney  sull'accento  sanscrito  ;  il  prof.  W.  W.  Goodwin   sulla  o>- 
struzione  richiesta  in  greco,  dopo  hopòs,  houòs  me,  e  la  doppia  negativa  m 
me  ;  il  signor  Porter  C.  Bliss,  segretario  della  Legazione  degli   Stati  Uniti 
nel  Messico,  informò  sopra  un'  iscrizione  in  un  dialetto  indiano,  che  fu  s<^>- 
perta  nel!'  America  centrale  ;  T.  R.  Lounsbury  lesse  uno  scritto  sopra  reni* 
forme  de'  verbi  inglesi  adoperate  ne'  secoli  XVI  e  XVII  ;  il  prof.  S.  S.  H^l- 
demann  sulla  lingua  delta  «  Pennsylvania  Dutch  »  raffrontata  coi  tedesco  di 
Svezia  e   di   Svizzera.  — *  Nella   seduta   del   28  luglio  il   prof.  Hyde  di- 
scusse  alcuni   punti   destinati   a  illustrare  la  scomparsa  delle  forme  passi\^ 
nelle  lingue  ariane^  e  la  loro  sostituzione  con  le  forme  riflessive  ;  il  prufe^ 
sor  Whitney  lesse  uno  scritto  di  Addison  Van   Name  assente   sulla  gram- 
matica dei  dialetti  Creoli  di  Hayti  e  della  Luisiana;   G.  H.   Trumbull  le^y. 
sopra  qualche  equivoco  intomo  alla  grammatica  e  ai  vocabolarii  della  lingua 
Algonkm,  e  sopra  i  nomi  di  cane  e  cavallo  in  detta  lingua  ;  il  dottor  H.  Mr. 
Cartee  di  Cina  informò  sulle  lingue  e  i  dialetti  cinesi  ;  il  dottor  A.  C  Keo- 
drick  parlò  della  traduzione  in  inglese  del  participio  aoristo   greco;  il  dot- 
tor Dwight  d>  scorre  sulla  pronuncia  del  latino  e  del  greco;  il  prof.  Whitoe) 
lesse  sul  Presente  stato  della  Discussione  intorno  all'origine  del  linguaggio, 
il  sig.  Samson  sul  metodo  embriologioco  nello   studio  del  linguaggi^   Nella 
seduta  del  26.  B.  W.  Dwight  discorse  sulla  ricostruzione  della    Grammatica 
latina  sovra  principi!  filologici  e  analitici^  I.  M.  Colton  di  Nuova  York  ritor- 
nò sopra  alcune  difficoltà  della  pronuncia  in  ^reco  e  in  latino;  in  codcIusìod'' 
del  quale  discorso  si  decise  di  formare  un  comitato  per  cercare  i  mezzi  di  qdì- 
formare  su  basi  sicure  la  pronuncia  delle  hngue  classiche;  il  prof.  Comfi'rt 
riferì  sopra  il  dono  di  un  volume  in  foglio  del  dottor  Me  Cartee,  intitolato: 
The  Monument  of  Yu  —  Quando  sarà  possibile  in   Italia  la  riunione  di  "n 
congresso  filologico  che  dia  speranza  di  riuscir  seria  quanto  gli  atti  de*  cimi - 
gressi  americani  ci  provano  essere  quelle  che  si  tengono  ogni  anno  al  di 
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lì  deir  Atlantico  ?  Noi  intanto  esprimiamo  il  desiderio  che  s'incominci  anche 
fra  Doi;  gli  Ascoli,  i  Gorresio,  i  Flecchia,  i  Mussafia,  gli  Amari,  i  Ceriani, 
i  Lasinìo,  i  Comparetti  e  dotti  di  ugual  valore  raccolgano,  se  loro  sembri 
possibile  ad  attuarsi^  la  nostra  proposta,  essi  che,  oltre  a)  valore,  hanno 
pare  V  autorità.  - 


America  Spaonuola.  —  Firenze  ospitava  nel  mese  scorso  un  geniale 
poeta  peruviano,  il  sig.  Numa  P.  Llona,  commissario  del  governo  di  Perù 
e  membro  corrispondente  dell'  Accademia  Spagnuola  ;  ed  egli,  qual  ricordo 
di  sé,  lasciavaci  il  prhno  volume  della  raccolta  delie  sue  Nu^vas  Poesias 
t'  dei  suoi  Arliculos  en  Prosa^  pubblicata  a  Lima,  Ginevra  e  Parigi,  e  alla 
quale  premise  da  Ginevra  una  sua  introduzione  1'  egregio  signor  Manuel  M. 
Peralta.  L'editore  colma,  fra  gli  altri  scritti  del  Llona,  di  sue  lodi  il  Canio 
de  la  Vida  e  noi  pure  siamo  d*  accordo  con  esso  nel  preferirlo  alle  altre 
imposizioni.  Il  poeta  ha  un  grande  sentimento  deir  armonia;  ha  di  più 
lina  fede  invidiabile  nella  immortalità  dell'ani  ma,  onde  può  con  sicurezza 
cantare  : 

!  No  muore  el  hombre  !  Su  caduca  vida 
Al  hundirse  en  la  negra  sepultura, 
Cae  tan  solo  en  polve  convertida 
Su  fragil  y  terrestre  vestidura  ; 
Crisàlida  immortai,  de  luz  vestida, 
Tiende  el  alma  sus  alas  à  la  altura, 
Y  en  victorioso  arrebatado  vuelo, 
En  los  abismos  piérdese  dei  cielo  !... 

Quanto  agli  scritti  in  prosa,  in  verità,  ci  sono  parsi  così  povera  cosa,  che 
crediamo  si  sarebbe  provveduto  meglio  al  nome  dell'  autore,  non  istampan- 
doli  mai  e  tanto  più  non  ristampandoli  ;  essi  sentono  lo  scolaro  e  il  prin- 
npiante  mille  miglia  lontano. 

—  Da  un  eccellente  scritto  pubblicato  testé  a.  Ginevra,  col  quale  il  signor 
M.  Peralta,  dopo  aver  descritto  la  Repubblica  di  Costa-Rica,  con  tutte  le  sue 
risorse  e  la  breve  sua  storia,  fa  un  appello  agli  Europei  perchè  vi  emigrino 
nel  loro  proprio  interesse,  e  in  quello  dei  Costaricesi,  togliamo  il  seguente 
brano  che  ci  dà  notizie  curiose  intorno  all'  istruzione  di  quella  parte  troppo 
ij^norala  dell'  America  centrale. 


L' istruzione  a  Costa-Rica 

A  Costa  Rica  Fistruzione  primaria  è  gratuita,  obbligatoria  (dai  7  ai  li 
anni)  e  amministrata  dallo  Stato.  L'istruzione  secondaria  e  superiore  è,  pure 
gratuita,  ed  a  spese  delio  Stato  e  dei  Municipii.  L'istruzione  superiore  è  data 
«•  San  José  capitale  della  Repubblica;  l'istruzione  secondaria  ne'  capoluoghi 
•il  provincia,  la  primaria  in  ogni  luogo.  Ogni  città,  ogni  villaggio  ha  scuole 
femminili;  )>astano  30  scolari,  perchè  si  nomini  un  maestro,  il  cui  stipendio 
minimo  è  di  100  franchi  il  mese.  A  San  Jose  vi  è  una  scuola  normale  per 
i  maestri;  una  Università  con  biblioteca  di  circa  4000  volumi,  con  tre  facoltà 
ancora  molto  incomplete:  una  di  diritto  (la  migtiore)  una  di  lettere  (la  più 
P^vpra),  una  di  scienze,  con  un  ricco  laboratorio  chimico  e  jiabinetlo  di  fìsica, 
dovuti  airammiaistrazione  del  sig.  Castro. 
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•  —  yotizte  d'Italia^  dell' IngHìUerra,  e  della  Francia, 

Italia.  '—  L'illustre  comm.  Giovanni  Schiaparelli,  direttore  deirossenra- 
torio  astronomico  di  Milano,  ha  pubblicato  nelle  Memorie  del  Reale  Istitato 
Lombardo^  il  secondo  de'  suoi  lavori  cosmologici.  In  questo  Taatore  si  occupa, 
da  qud  grande  astronomo  ch'egli  è,  della  relazione  fra  le  comete,  U  stelli 
cadenti  fid  i  meteoriti. 

-*  II  prof.  Michele  Cagnassi  di  Como  ha  inventato  un  nuovo  istromentn 
destinato  a  misurare  distai)ze;  questo  telemetro,  il  cui  principio  consiste  nella 
riflessione  della  luce,  venne  descritto  nel  fascicolo  di  maggio  della  Rivisti 
scientifico-industriale, 

—  Un'importante  lavoro  originale  di  geologia  venne  pure  pubblicato,  nel 
medesimo  fascicolo,  dall'illustre  prof.  (Canestrini,  sojpra  la  riproduzione  eie 
sviluppo  dei  lofobranchL 

—  L'egregio  D.  Antonio  Garbiglìetti^  eletto  recentemente  Direttore  del 
Museo  craniologico  di  Torino,  ha  pubblicato  il  discorso  da  lui  pronuncialo 
in  tale  occasione  all'Accademia  Reale  di  Medicina;  egli  invita  questo  corpo 
scientifico  ad  usare  della  sua  influenza  perchè  sia  instituita  nell'Ateneo  tori- 
nese una  cattedra  di  antropologia  e  di  etnologia. 

—  Il  prof.  6.  Seguenza,  di  Messina,  prosegue  nel  Bullettino  maiacologico 
di  Pisa,  i  suoi  studi!  paleontologici  sopra  i  brachiopodi  terziari  dell'Italia 
meridionale.  Lo  stesso  prof.  Seguenza  ha  un'importante  lavoro,  nelJ9o/iM<») 
del  Comitato  Geologico^  intomo  le  formazioni  primarie  e  secondarie  della 
provincia  di  Messina. 

—  Importante  lavoro,  frutto  d'un*inchiesta  privata,  venne  testé  pubblicalo 
dal  chiarissimo  prof.  Alberto  Errerà  sopra  il  movimento  marittimo  e  oom- 
merciale  dei  principali  porti  italiani  e  specialmente  di  quello  di  Venezia. 

—  Una  rimarchevolissima  memoria  venne  letta  dal  prof.  Pietro  Tacchini 
alle  Società  di  scienze  economiche  e  naturali  di  Palermo,  intorno  aUe  osser- 
vazioni spettroscopiche  del  sole,  alle  sue  protuberanze  e  faoole. 

—  Una  scoperta  mineralogica  è  quella  del  Berillo  o  acquamarim  oelk 
roccie  della  Val  d'Ossola;  questa  varietà  dello  smeraldo,  che  prima  era  esclu- 
siva dell'Isola  d'Elba,  venne  riconosciuta,  coU'analisi,  dai  professori  Cossae 
Gastaldi,  in  un  frammento  cristallino  raccolto  dall'ing.  Tra  verso  lungo  il  tor- 
rente Coieria. 

—  Sopra  la  resina  fossile  che  si  trova  nel  Val  d'Ano  superiore,  nel  ba- 
cino di  Figline,  il  sig.  Jciiio  Guareschi  ha  pubblicato  una  diligente  analisi* 
nel  Bollettino  3.  e  4.  del  R.  Comitato  Geologico. 
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-  In  un'adunanza  della  Società  italiana  di  antropologia  ed  etnologìa  il 
elìiarìssimo  prof.  Schiff  parlò  a  lungo  sopra  il  carattere  neurologico  dell'uomo 
il  quale,  secondo  lo  Schiff  si  distingue  dagli  animali  non  per  la  forma  del- 
reoceiiitlo,  ma  pel  suo  di  funzionare  e  pel  singoiar  fenomeno  della  rinnova- 
ztoDe  incrociata. 

-  In  Firenze,  in  una  delle  sale  del  palazzo  municipale^  si  radunarono 
birersi  ingegneri  e  scienziati  i  quali,  dietro  proposta  degli  ing.  Trevellini  e 
Vimercati,  fondarono  una  Società  di  ingegneri  ed  indtislrialij  allo  scopo  di 
di  ìnooraggiare  e  promuovere  lo  studio  delle  scienze  applicate. 

-  Nell'ultima  seduta  della  Società  Entomotogica  italiana,  si  degnamente 
presieduta  dall'egregio  pi;of.  Targioni-Tozzetti,  venne  approvata  la  proposta 
del  proC  Rondani  di  promuovere,  per  parte  della  Società^  delle  sollecitazioni 
al  Goyerno  onda  sieno  adottati  ordini  di  caccia  alle  larve  (échenillagé)  per 
la  distrazione  degli  insetti  nocivi  all'agricoltura. 

-*  Nell'ultimo  Bollettino  di  questa  medesima  Società  Entomologica  venne  . 
pubblicata,  dal  sig.  P.  Bargagll,  la  descrizione   di  alcune  nuove  specie  di 
a)]eotteri  trovate  nell'Italia  centrale. 

-  Il  distinto  prof  Giovanni  Moro  ha  pubblicata  una  interessantissima  e 
di)ita  sua  monografia  geologica  ed  idraulica  sopra  Lo  Stagno  dCOstia^  pel  ri- 
sanamento del  quale  egli  ha  fatto  già  tanto.    ^ 

-  Avendo  l'Accademia,  dei  Georgofili  di  Firenze,  nella  sua  privata  Adu- 
nanza generale  del  18  giugno  decorso  deliberato  di  tenere  nel  27  agosto  pros- 
simo QDa  pubblica  Conferenza  interno  alla  colonia  parziaria,  i  consigli  direttivi 
deOe  due  Sezioni  di  Agricoltura  e  di  Economia  pubblica  (riconosciuta  la  op- 
portunità di  prestabilire  una  qualche  norma  alla  discussione  di  quell'importante 
e  vasto  argomento)  sonosi  accordati  nel  formulare  gli  appresso  quesiti  : 

I-  Quale  influenza  esercita  la  Colonia  parziaria  sulle  condizioni  economiche 
e  morali  del  paese  ed  in  particolare  delle  popolazioni  rurali? 

il.  Quale  azione  essa  spiega  sulla  produzione  agraria  nel  caso  della  grande^ 
della  mezzana  e  della  piccola  cultura? 

III.  Quali  finalmente  sono  gli  effetti  economici  e  morali  della  Colonia 
parziaria,  in  confronto  di  quelli  del  sistema  di  affitto,  o  dell'amministrazione 
a  mano? 
La  conferenza  è  aperta  quanti  s'inscrivano  per  parlare  sui  detti  quesiti. 


iNGHaTERRA..  — -  Il  D.  Doacou,  nelle  Chemical  NewSy  propone  un  nuovo 
metodo  per  preparare  il  doro,  consistente  nel  far  passare  una  miscela  di  os- 
ceno e  di  acido  clorìdico  sopra  del  solfato  di  rame  riscaldato. 

-  Alla  società  degli  Ingegneri  meccanici  di  Birmingham  ottenne  favorevole 
sucesso  una  macchina  a  vapore  ed  aria  proposta  dal  sig.  Warsop;  il  prin- 
cipio fondamentale  di  questa  macchina  consiste  neir  introdurre  un  getto  con- 
tmuo  di  aria  calda  sopra  il  fondo  della  caldaia  in  cui  l'acqua  è  sempre 
niantenuta  in  agitazione. 
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—  Nell'ultimo  volume  dei  Proceedings  of  the  Royal  Society  di  Londra 
sono  assai  rimarclievuli  i  lavori  del  sig.  Roscoe,  sul  Vanadio,  di  MiPs  sul- 
l'auività  chimica  dei  nitrati,  di  Tomlinson  sopra  le  soluzioni  saline  sopri 
saturate  e  di  Strutt  sulla  teoria  delie  risonanze. 


Francia.  —  Sotto  la  direzione  del  dottor  Servain  sono  ricomparsi  gli 
Annales  de  Malacologie,  che  i  fatti  luttuosi  dello  scorso  anno  fecero  sospen- 
dere. Il  1*  volume  pubblicato  contiene  un  lavoro  del  Desbayes  sui  trocbidei 
dell* Algeria,  una  di  nuo^  specie  del  mezzodì  della  Francia  di  Saint-Simon, 
un  catalogo  di  150  specie  di  molluschi  marini  del  capo  Pinède  pressu 
Marsiglia  di  F.  Ancey  ecc. 

G.  V. 


MONDO  TEATRALE 


AfomniarlOi  —  yotìzie  d'Italia^  Get-mania  e  Ungheria, 

Italia.  —  Abbiamo  ricevuto  in  rilardo  il  primo  grazioso  profilo  dram- 
matico del  nostro  amico  Valentino  Carrara,  su  Giovanni  Giraud;  lo  pubbli- 
cheremo nel  prossimo  fascicolo. 

—  Riceviamo  da  Brescia  una  ben  iatla  relazione  della  Giunta  dramna- 
tica  sul  concorso  aperto  nel  i^^JO  dalla  società  filodrammatica  brescm 
di  beneficenza  e  d'incoraggiamento  agli  scrittori  italiani,  II  relatore  pn»- 
fessor  F.  A.  Casari,  dopo  aver  avvertilo  che  furono  presentate  al  concorsu 
pel  premio  di  1000  lire  niente  meno  che  32  commedie,  17  drammi.  Il  tra- 
gedie e  un  idillio  compreijo,  non  ponendo  a  novero  altri  otto  lavori  eschtì 
perchè  non  conformi  al  programma,  e  due  ritirati  dai  loro  autori  (in  tue 
61  componimento)  sottopone  ad  esame  i  lavori  migliori,  ma  conchiude  m 
credere  che  si  debba  conferire  il  premio  ad  alcuno^  e  propone  chesiriipn 
il  concorso  a  tutto  il  febbraio  187^2. 

'—  La  Rivista  Marchigiana  annunzia  il  lieto  successo  ottenuto  in  AoeoDs. 
da  una  nuova  commedia  di  Filippo  Barattani  intitolata  :  Lorenza  —  A  ?^ 
piacque  molto  una  nuova  commedia  —  proverbio  di  Ferdinando  Martì&i 
dal  titolo  «  Chi  sa  V  arte  non  l'insegni  >. 
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-  Marco,  scene  su  Napoli  nel  1199^  di  Ferdinando  Bosio  (Palermo,  Pe- 
doDtì  Laurìel)^  è  un  dramma  a  tinte  forti  modellato  su  Triboulet  ed  altre 
crea/ioni  compagne  della  fantasia  di  parecchi  moderni  drammaturgi  francesi 
da  Hugo  ad  Alessandro  Dumas  Aglio;  dal  deforme  si  c^va  il  bello  a  forza; 
evi  fine  si  g'ustifica  il  mezzo  ;  non  ci  piace  la  scuola,  ma  possiamo  onori^re 
i  iDgegQO  di  chi,  malgrado  la  ripugnanza  chQ  desta  il  genere^  sa  cavare  dal 
dramma  effetti  felici,  come  di  certo  non  ne  mancano  in  questo  nervosissimo 
Marco,  che,  per  amore  de'  suoi  si  fa  carnefice  degli  altri. 

-  Air  Arena   Goldoni  piacque  una  nuova  commedia  del   signor  Licurgo 
Puccioni ,  intitolata  :  Probità  e  miseria. 

-  Elisa  di  Mommeliano  dramma  tragico  di  Gaetano  Scappini  consigliere 
giudiziario  in  Bergamo.  Bergamo,  tip.  Colombo.  L' edizione  si  dice  fatta  a 
scopo  filantropico  ;  ma  il  maggior  atto  di  filantropia  V  avrebbe  compiuto 
r  ingenuo  autore,  non  licenziando  mai  alla  stampa  il  suo  manosiTitto  ;  il 
dramma  è  preceduto  da  una  prcfaz'one  scritta  in  una  prosa  impossibile  ;  il 
dramma  stesso  poi  ha  tutta  l' importanza  e  il  carattere  di  un  libretto  d'opera, 
prima  che  a  scrivere  il  libretto  venisse  Felice  Romani;  pensi  il  lettore  !  — 
Pi^r  delle  vigne,  tragedia  di  Antonio  Puppol  (Genova,  Lavagnino)  un*  eser- 
citazione rettorica  mal  riuscita  sopra  la  tragedia  alfieriana  —  La  nuova  com- 
media La  famiglia,  di  Leopoldo  Marenoo,  rappresentata  in  Firenze  dalla  com- 
pagnia di  Cesare  Rossi,  incontrò  il  massinìo  favore. 


Germania..  Si  annunzia  un  nunvo  dramma  di  Mosenthal  :  «  Madeleine 
Moreau  »  —  Il  18  giugno,  a  Lipsia  si  diede,  per  la  prima  volta  con  grande 
MJccesso,  un  lavoro  patriottico  'di  Carlo  Biedcrmann,  dal  litolo  ;  V  ultimo 
^rgmnastro  di  Strasburgo, 


Ungheria.  —  AI  teatro   Nazionale  di  Pesth   ebbe   grande   incontro   una 
nuova  commedia  del  conte  Geza  Zichy  dal  titolo  «  Il  frenologo  » 


Diario  Storico-I^olitieo 

dal    25    Giugno    al    24    Luglio 


Giugno  25  —  Granville  pronuncia  a  Londra  un  discorso  in  lode  di  Thier^ 
si  rallegra  pel  pacifico  scioglimento  della  questione  dell'^Ato^ama. 

Giugno  26  —  La  città  di  Parigi  ripiglia  il  pagamento  dei  prestiti  maniei- 
pali  sospesi  dalla  Comune  —  Il  partito  austriaco  e  il  partito  Ceco  yengoDO 
fra  loro  ad  un  accordo. 

Giugno  27  ^  Gambetta  accetta  la  candidatura  di  Parigi  —  È  sciolto  1 
2®  e  3°  corpo  dell'armata  prussiana. 

Giugno  28  —  L'imprestito  di  due  miliardi  è  coperto,  e  la  sottoscrìzioDe  è 
chiusa. 

Giugno  29  —  Il  re  d' Italia  visita  V  Esposizione  marittima  di  Napoli.  -* 
Si  pubblica  l' amnistia  per  gli  abitanti  d*  Alsazia  e  Lorena  —  Ha  loofo  a 
Parigi  la  solenne  rivista  delle  truppe  che  vio^ro  la  Comune 

Giugno  30  ^  L' imperatore  Guglielmo  regala  a  Bismarck  un  grande  pos- 
sesso nel  distretto  di  Schwarzenbeck. 

Luglio  1  ^  Si  proroga  la  sessione  della  Camera  e  dei  Senato,  con  de- 
creto datato  da  Roma  —  Ingresso  solenne  delle  reduci  truppe  vittoriose  ìb 
Hannover. 

Luglio  2  ~  Il  re  d*  Italia  entra  in  Roma  e  v'  inaugura  solennemente  1^ 
capitale  del  Regno. 

Luglio  3  —  Disordini  a  Rouen  contro  i  soldati  tedeschi  —  La  socieù 
francese  degli  autori  drammatici  esclude  dal  suo  seno  Felice  Pyat^  Roclie- 
fort,  Y.  Hugo,  Vacquerie,  come  partigiani  della  Comune. 

Luglio  4  *-^  Le  nuove  elezioni  politiche  francesi  si  annunziano  (aToren*i> 
ai  repubblicani. 

Luglio  5  *^  Il  pretendente  Enrico  V.  di  Borbone  firma  il  suo  procUia^ 
al  popolo  francese. 

Luglio  6  —  Si  arrestano  in  Parigi  150  donne  di  mal  affare* 
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Logik)  7  —  Si  tetegralà  da  Costantinopoli  essere  dedsi  la  destituzione  del 
ky  di  Tunisi  —  I  principi  d' Orleans  dichiarano  a  Tbiers  di  non  Toler 
tramare  contro  la  repubblica. 

Luglio  8  —  11  governo  auatriaoo  deoide  di  mutare  in  ambasciai»  la  le- 
fanone  austriaca  a  Berlino. 

Luglio  9  —  Si  pubblica  un  indinzzo  di  Gambetta  in  fermini  moderata- 
loente  repobblicani,  oye  l*ex-minislro  dittatore  si  rallegra  co^suoi  elettori 
deir  esito  deUe  ultime  eleciom  politiche  francesi. 

Luglio  10  ^  I  legittimisti  di  Versailies  dichiarano  di  voler  mantenere  la 
bandiera  tricolore  —  Gambetta  annunzia  hi  fondazione  di  un  nuovo  giornale, 
dai  titdo;  La  revanche;  la  parte  mUttare  avrà  per  redattore  il  gen.  Fai- 
dberbe. 

Giupo  11  —  incomfaiGia,  per  parte  dei  Prussiani^  le  sgombro  dei  dipar- 
timenti deirEure^  della  Somme  e  della  Senna  inferiore  —  Le  truppe  sassoni 
iuiQo  il  loro  solenne  ingresso  a  Dresda. 

Giugno  12  —  Tumulti  e  collisioni  a  Nuova-York  per  dissidit  fra  cattolici 
e  protestanti. 

Giugno  13  —  11  generale  Ladmirault  autorizza  i  teatri^  caffè  e  stabilimenti 
pubblici  (li  Parigi,  a  rimanere  aperti  fino  a  mezzanotte. 

Giugno  14  —  Grandi  e  ripetute  esplosioni  a  Yincennes. 

Giugno  15  ^  Il  Journal  Officiel  dichiara  che  V  esplosione  di  Yincennes 
è  dovuta  a  sola  negligenza  degli  operai  —  Si  bandiscono  per  il  30  luglio  le 
elezioni  dei  Consigli  Municipali  nei  comuni  dell'  Alsazia  e  della  Lorena  — 
Tbiers  fa  al  ministro  Nigra  dichiarazioni  soddisfacenti  circa  il  contegno  che 
il  governo  francese  intende  tenere  verso  la  Santa  Sede  —  A  Yienna  ha  luogo 
una  dimostrazione  clericale. 

Giugno  16  —  Grande  hicendio  a  Rheims^  per  esplosione  di  un  deposito 
di  Petrolio  -«  La  lettera  di  Thiers  al  papa  è  dichiarata  apocrifa  dal  Jour- 
M/  Officiel  —  Solenne  ingresso  delle  truppe  bavaresi  a  Monaco. 

Giugno  17  —  Si  annunzia  il  Gholera  nella  Polonia  russa  e  nella  Lituania 
ed  in  Sassonia  —  Guibert,  arcivescovo  di  Tours^  è  eletto  arcivescovo  di 
I^rìgi  «-.  Arresti  a  Lisbona  di  membri  dell'  IfUemazionale. 

Giugno  18  *-  Serrano  propone  al  re  di  Spagna  di  mettere  La  interna- 
male  fuori  della  Legge  — >  Il  ministro  berlinese  Muehler,  favorevole  ai 
clericali  ò  obbligato  a  dimettersi  —  Nel  Belgio  sono  ristabiliti  i  passaporti. 

Giugno  19  —  Si  chiudono  a  Yienna  le  Delegazioni. 

Giugno  20  ^  Serrano  riceve  V  incarico  di  ricostituire  un  nuovo  ministero 
^^pagnuolo. 


—  598  — 

Giugno  31  —  Si  chiude  la  Camera  rumena  —  Si  pubblica  per  l'Alsazia 
e  la  Lorena  la  legislazione  tedesca,  relativa  alle  imposte,  alla  dogana  e  alla 
modificazione  nella  Iegis1:izìone  giudicarla. 

Giugno  22  —  L'assembiea  di  Versailles  dà  un  nuoTO  voto  di  fiducia  a  Thkrs 
e  lancia  nuove  ingiurie  all'Italia. 

Giugno  23  —  Il  principe  Napoleone  arriva  all'Havre,  ma  riceve  rordia<> 
di  abbandonar  tosto  il  suolo  francese.— Le  elezioni  municipali  di  Parigi  rie- 
scono favorevoli  ai  repubblicani  —  Serrano  rassegna  il  suo  mandato. 

Giugno  24  Zorilla  ricompone  il  nuovo  ministero  spagnuolo,  con  Cordoba 
alla  guerra,  Ruiz  Gomes  alle  finanze,  Sagasta  agli  esteri. 


TAVOLE  NECROLOGICHE 


Cristina.  (Principessa)  Beloioioso  illustre  donna,  scrittrice,  viaggia- 
trice patriota  milanese  (di  cui  veggasi  una  notizia  più  difftua  nei!- 
Varietà  letterarie  di  questo  stesso  fascicolo). 

Giovanni  Fischer  pittore  paesista  bavarese. 

Alessand|io  Keitk  Johkston^  distinto  geografo  ing:lese. 

Pietro  Maestri,  valente  medico,  economista,  patriota  milanese,  di- 
rettore dell'  ufficio  di  Statistica  del  Regno  d' Italia,  eh'  egli  ha  prìnoo 
ordinato;  larga  e  coltissima  intelligenza,  scrittore  geniale,  animo  li- 
berale ed  indipendente. 

Payen,  chimico^  membro  dell'Accademia  parigina  delle  scienze,  prc- 
fossore  al  Conservatorio  d'  arti  e  mestieri,  morto  in  etù  di  76  anni. 

Giovanni  Smith,  fisico  inglese,  autore  d'uno  scritto  sulla  teoria  deiL 
luce  e  origine  del  colore. 


Fascicolo  di  Giugno. 

A  pag.  33,  nota  (1),  linea  6,  invece  di  «  decumviri  edili  >  leggi 

€  duumviri  o  edili.  » 

Fascicolo  di  Luglio, 

A  pag.  249,  linea    3,   invece  di  €  ma  sborsati  »  leggi  «  ma  t*> 

lontariamente  sborsati.  » 

A  pag.  249,  linea  26,  invece  di  «  l'abbreviazione  N.  che  é  propris 

del  prenome  Nonnius  anche  per  quella  t 
Numerius  »  leggi  «  Y  abbreviazione  ^V.  de 
è  propria  del  prenome  Numerius,  anche  pff 
quella  di  Notmius.  > 

ANGELO  DE  GUBERNATIS,  Direttore  responsabile. 
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La  Tara  utilità  della  commedia  ita 

nel  far  ridere. 

LstsiN». 

Signor  lettore,  se  lei  ha  bisogno  di  una  seggiola,  io  sono  sicuro 
che  la  va  difilato  dal  seggiolaio;  se  d'un  paio  di  stivaletti^  dal 
calzolaio^  si  capisce  a  prima  giunta. 

Ma  se  per  caso  le  occorresse  o  un  articolo  di  .politica  per  un 
giornale^  o  un  consiglio  medico;  se  per  avventura  avesse  mestieri 
di  una  commedia  nuovissima,  la  dia  retta  a  me,  non  é  necessario 
che  si  indirizzi  ad  un  uomo  di  Stato,  ad  un  medico,  ad  un  poeta 
drammatico;  no,  a  servirla  basta  il  primo  venuto. 

Lei  non  ha  un'idea,  non  dico  dell'ingegno  che,  si  sa,  da  noi 
corre  per  tutta  le  strade,  ma  del  sapere,  proprio  di  quel  sapere 
che  altra  volta,  al  tempo  di  Berta,  costava  tant'olio  di  lucerna  l 

Lo  vedo  chiaro,  nella  sua  mente  l'idea  del  sapere  non  può  an- 
cora scompagnarsi  da  quella  dello  studiare.  Ma  si  lasci  istradare 
un  pochino  in  questo  mondo  affatto  nuovo  per  lei,  e  si  convincerà 
che  i  bambini  non  sbucciano  mica  più  fuori  come  una  volta:  na- 
scono bell'e  saputi  come  un  dizionario  Bouillet  «—  pensi  poi  quando 


—  4  — 

escono  dal  liceo  !  Dei  Pipetti  alla  Goldoni  non  ce  n'è  più  uno  >u 
tutto  Torbe  terraqueo;  se  n'à  affatto  perduta  la  razza.  Mi  (accia 
il  favore  di  non  tentennare  il  capo  che  mi  dà  fastidio^  e  non  mi 
venga  neanche  fuori  coi  ma  e  coi  se:  le  ripeto  che  non  c'è  piì 
nulla  di  difficile.  Basta  volere^  si  fa  tutto  e  si  è  tutto.  Volere  noi 
è  potere?  I  libri...  i  libri...!  Scusi,  a  quattrocchi,  che  ci  cred^ 
ancora  lei?  Dopo  la  comune  che  cosa  vale  di  grazia  la  storia?  La 
filosofia  forse^  dopo  che  si  é  scoperto  che  l'uomo  non  fa  più  nulla 
di  sua  libera  volontà? 

Si,  circa  la  modestia  convengo  con  lei,  la  dà  in  tisico,  ma  d'altronde 
poi...  non  è  colpa  della  politica  che  ci  ha  avvezzati,  senza  troppi  meriti, 
ai  miracoli?  £  una  generazione  che  quando  si  combatteva  a  S.  Mar< 
tino  era  4n  fasce,  ed  usciva  di  collegio  mentre  si  entrava  in  Roma, 
crede  lei  che  possa  essere  modesta  ?  Poi  la  modestia,  novantanove 
su  cento  me  la  dicono  vera  e  buona  ipocrisia...  Non  ha  visto  mai 
uno  scrittore  celebrato  lasciar  cadere  dalla  penna  i  più  sfacciati  e 
marchiani  errori  di  ortografia?  Ci  crede  lei  che  un  uomo  il  cui 
pensiero  poggia  si  in  alto,  possa  ignorare  il  decalogo  della  gram- 
matica? No:  gli  strafalcioni  ortografici  sono  una  bella  e  buona 
trappola  per  il  lettore  semplicione,  che  esclama:  Dio  che  ingegno! 
che  aquila  ì  e*  va  tanto  in  su  lui,  che  non  può'  mica  occuparsi  di  que- 
ste miserie  da  scolaretto!  Ebbene  la  modestia  è  appunto  come  questi 
attentati  alla  grammatica,  un  tiro  secco  alla  ingenuità  del  lettore. 

Poi  noi^  poeti,  più  o  meno,  lo  si  é  tutti  ;  e  quanto  all'essere  a^ 
tisti,  artisti  nati.  Lei  sa  che  per  essere  poeti  non  ò  strettamente 
necessario  di  fare  delle  poesie,  perciò  noi  si  è  poeti  senza  esserio 
e  artisti  senza  farlo;  in  una  parola,  siamo  tutti  dilettanti.  Chi 
scrivesse  una  storia  del  dilettantismo  renderebbe  un  gran  servizio 
all'arte.  Ma  che  volume!  Altro  che  la  Somma  di  S.  Tommaso! 
Nella  sola  drammatica  abbiamo  i  dilettanti-scrittori,  che  regalano 
trecento  fiaschi  per  anno  al  teatro,  e  giovano  a  rendere  diffideni' 
se  non  indifferente,  il  pubblico  per  i  nuovi  lavori. 

Abbiamo  i  dilettanti-critici,  che  scrivono  col  solo  scopo  di  aver? 
il  passo  libero  agli  spettacoli  pubblici;  non  si  sa  se  sienopi' 
ignoranti  o  più  impertinenti. 

Segue  la  magna  falange  dei  dilettanti-attori  :  sconclusionati,  lo^ 
buona  gente  in  fondo,  sebbene  coirallettamento  del  biglietto  Fri* 
tuito  0  quasi,  distraggano  dai  teatri  una  parte  di  spettatori. 


Ma  86  il  lettore  credesse  che  il  dilettantismo  sia  nato  ieri^  io 
con  sua  buona  pace  gli  accennerei  le  accademie  che  per  quasi 
trecent'anni  trastullarono  l'Italia.  Gli  accademici  erano  veri  dilet- 
tanti, più  la  parrucca  e  il  cappello  piumato;  e  la  drammatica  stette 
in  balìa  degli  uni  e  degli  altri  fino  ai  nostri  giorni. 


Tutto  il  teatro  antico  e  moderno^  a  qualsivoglia  nazione  appar- 
tenga, non  vanta  scrittore  comico  che  in  qualche  parte  non  sia 
superato  dal  nostro  Goldoni.  Io  credo  che  se  Goldoni  fosse  fran- 
cese, sarebbe  citato  fra  i  tre  o  quattro  migliori  scrittori  di  quella 
nazione^  Rabelais^  Montaigne,  Racine,  Molière.  Presso  di  noi  in- 
vece Goldoni  è  citato  come  riformatore  della  commedia  italiana, 
si  recita  ancora  (sebbene  con  pochissima  cura),  si  piglia  dell'av- 
vocato e  anche  del  celebre  sui  cartelloni  dei  teatri,  di  più  si  sono 
battezzati  col  suo  nome  due  o  tre  teatri,  da  cinquantanni  gli  si 
ponza  un  monumento  —  ma  se  uno  straniero  ci  chiedesse  un  solo 
libro  che  con  critica  spassionata  e  intelligente  discorra  delle  sue 
opere  e  ne  riveli  le  tante  bellezze,  non  so  che  cosa  gli  si  potrebbe 
rispondere.  Gli  è  che  Goldoni  non  poteva  piacere  alle  accademie, 
e  dopo  la  sua  morte  non  parve  argomento  conveniente  di  studio 
serio  a  quelli  che  sarebbero  stati  capaci  di  farlo.  D'altronde  un 
libro  su  Goldoni  chi  lo  comporrebbe?  Due  o  tre  attori  al  più,  quat- 
tro 0  cinque  scrittori  ...  E  i  tre  o  quattro  mila  filodrammatici?! 
Diciamolo  pure;  se  il  gran  babbo  del  nostro  teatro  non  avesse 
provvisto,  come  Alfieri,  alla  popolarità  dei  casi  più  salienti  della 
sua  vita,  essa  sarebbe  già  svisata  attraverso  alle  vaghe  e  contrad- 
dittorie tradizioni  del  palco  scenico.  Quale  meraviglia  se  nel  nuovo 
risorgere  della  drammatica  ci  sviamo  dalla  strada  ampia  e  sicura 
che  ci  additarono  i  grandi  maestri? 


La  commedia  non  fa  più  ridere. 

Sono  del  tutto  inaridite  le  fonti  del  ridìcolo?  Non  ci  sono  più 
mariti  sciocchi,  donne  leggere,  passioni  che  non  sono  altro  che 
vizi,  vizi  che  paiono  virtù,  abnegazioni  finte  e  sacrifizi  involontari, 
gelosie  intermittenti,  vanità  sempiterne,  antipatie  irreconciliabili? 
Nella  società  non  ci  sono  più  convenzioni,   transazioni,  pretese? 
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L'uomo  non  ha  più  debolezze?  Il  popolo  non  ha  più  orìgmalitàl 
Le  transazioni  social  di  cui  siamo  spettatori  dal  1850,  i  contatti 
delle  diverse  provinole,  le  mal  celate  bizze  di  campanile,  non  hanno 
proprio  nulla  che  si  presti  al  comico?  E  se  davvero  neirattrìto 
della  società  tutto  è  scialbo  e  scolorito,  si  è  anche  perduta  la  storia,  la 
tradizione,  la  novella  piacevole,  la  copiosa  tradizione  del  buffo, 
del  grottesco,  della  burla,  della  farsa  ?  Ah  r  il  nostro  cielo  non  ha 
più  sorrisi^  una  densa  caligine  copre  le  nostre  città,  le  donne  non 
parlano  più,  gli  uomini  non  pensano  più  che  a  pagare  le  imposte., 
l'unità  politica  ci  ha  fatto  tutti  egualmente  noiosi!  O  forse  gli  scrit- 
tori si  ostinano  a  volere  essere  i  soli  a  non  vedere,  a  non  udire? 

Oli  ò  che  alla  commedia  vera,  alla  commedia  che  mette  in  ri- 
dicolo i  capricci,  i  vizi,  le  passioni  dell'uomo  e  le  convenzioni 
della  società,  alla  grande  ed  immortale  commedia  di  Molière,  di 
Goldoni  e  di  Beaumarchais,  é  sottentrata  la  commedia  di  tavotlìiù, 
la  commedia  fatta  con  altre  commedie,  lambiccata  coi  romanzi, 
stemprata  in  scene  di  cui  ogni  battuta  ò  un  periodo  da  giornale; 
la  commedia  quasi  sempre  senz'azione,  senza  contrasti  e  natural- 
mente senza  interesse;  convenzionale  nel  dialogo,  neir  orditura  e 
nello  sceneggiare;  pallida  come  osservazione,  puerile  come  mecca- 
nismo, nulla  come  satira. 

Notate  che  il  primo  distintivo  di  coteste  commedie  é  l'assenza 
di  caratteri,  conseguenza  necessaria  del  genere,  che  può  lasciarle 
appi  indire  oggi,  ma  che  fra  tre  o  quattro  anni  le  condanna  al- 
Toblio  eterno.  / 

Questi  parti  che  non  sono  frutto  di  un'inspirazione  o  di  una 
rivelazione  del  vero,  ma' quello  di  un'assimilazione  faticosa,  già- 
stiflcano  quel  fiamoso  assioma:  il  segreto  df'Ua  drammatica  sk 
tutto  nel  ricordarsi,  ma  corrompono  il  gusto,  perché  malgrado  b 
copia  delle  falserighe  non  possono  vantare  né  ardimento  di  a»- 
cotto  0  di  forma,  né  quella  semplicità  ingenua  che  é  una  deUe  pia 
irresistibili  attrattive  di  Molière  e  di  Goldoni. 

Se  lei  porge  a  cotesti  fatseurs  Amleto,  ne  fanno  una  prodoziODe 
fìredda,  banale,  un  dramma  da  marionette;  se  il  Curioso  Accìdeate 
un  pasticcio  intricato  e  asmatico;  se  il  Tartufo,  una  fineddan 
senza  sale. 

'    Altro  segno  particolare  che  distingue  queste   fabbricazioni:  b 
sarta  ei^tra  sempre,  almeno  per  la  metà,  nella  collaborazione. 


Lo  scrittore  che  è  realmente  poeta  drammatico^  capace  cioè  col- 
l'inveazione  della  favola  e  colla  bellezza  della  forma  corrispondente 
dj  illudere  e  scuotere,  crea,  come* Iddìo,  le  sue  creature  ad  imagine 
propria  e  le  anima  tutte  col  soffio  della  verità.  La  verità  é  cosi 
pecessaria  in  quest'arte,  che  mentre  può  sola  ottenere  un  effetto 
liciiro  ed  indipendente  dal  tempo,  può  sola  imprimere  nel  lavoro 
quell'alta  moralità  che  ormai  fa  parte  dell'arte  stessa.  Ora  la  mo- 
rale non  possedendo  arma  più  patente  del  ridicolo,  si  può  dedurne 
iu  tesi  generale  che  la  commedia  che  non  fa  ridere  è  nulla  rispetto 
all'arte  come  alla  morale. 

Dopo  Goldoni,  mentre  la  corruzione  tentava  di  diffondere  in 
Italia  le  fredde  ed  antipatiche  imitazioni  dei  drammi  di  Diderot, 
Iffiand  e  Kotzebue,  la  tradizione  goldoniana  continuò  ad  avere  culto 
iaercè  l'opera  sopratutto  di  Giovanni  dei  conti  Giraud  e  di  Fran- 
cesco Augusto  Bon,  nati  poeti  comici  tutti  e  due,  poco  noti  alla 
comune  degli  italiani,  e  quasi  ignoti  del  tutto  agli  stranieri,  seb- 
tene  abbiano  entrambi  lasciato  parecchie  commedie  che  potrebbero 
essere  firmate  da  qualunque  più  celebrato  scrittore  drammatico. 


Il  nostro  poeta  nacque  in  Roma  il  28  ottobre  del  1776  dal  conte 
Ferdinando  Giraud  e  dalla  nobile  gentildonna  Teresa  Folcari. 

Di  questa  famiglia  patrizia  di  origine  francese,  riputatissima  in 
Roma  e  provvista  di  censo  abbastanza  largo,  non  trovo  persona 
cbe  prima,  dell'autore  del  D.  Desiderio  abbia  consegnato  il  suo 
nome  alla  storia.  Pio  VI  spedi  in  Francia  un  Giraud  cardinale, 
ma  la  cosa  finisce  li. 

Per  immaginare  chi  fosse  il  conte  Ferdinando,  quali  massime 
incrollabili  nutrisse  e  volesse  serbate  nell'andamento  della  sua 
casa  e  dell'educazione  dei  suoi  figliuoli,  io  credo  non  ci  sia  di  meglio 
che  leggere  VAio  nell'imbarazzo,  scritto  molti  anni  dopo,  dove 
panni  degno  di  osservazione  il  marchese  Antiquati,  rigidissimo 
tiranno  dei  suoi  figliuoli,  ma  non  mai  ridicolo.  Il  conte  Ferdinando 
amava  svisceratamente  ì  suoi  quattro  figli,  ma  riteneva,  come  il 
inarchese  della  commedia,  suo  stretto  dovere  di  sottrarli  ad  ogni 
<x)ntatto  sociale,  e  chiamava  e  manteneva  in  sua  casa,  sempre 
come  il  marchese,  l'aio  ed  i  maestri  riputati  più  acconci  ad  edu- 
carli colla  massima  severità  di  costume  :   senonchè  pare  aves^Q 
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migliore  l'intenzione  del  tatto^  poiché  nei  pochi  cenni  sulla  sua 
vita  che  Giovanni^  ad  oggetto  soltanto  di  mostrare  la  sua  Ugo- 
nuità,  porge  nella  prefazione  alle  sue  commedie  (Firenze  18^, 
tip,  di  Jacopo  Balatresi),  lo  dipinge  come  persona  onesta,  ma  affatto 
senza  ingegno  e  senza  studi,  occupato  più  nell'architetture  qua- 
derne per  il  lotto,  che  dell'educazione  letteraria  del  suo  allievo. 

Il  suo  successore  D.  Stefano  del  Piglio  non  valeva  gran  latto  di 
più;  ma  seppe  tuttavia  animare  il  discepolo  ad  applicarsi  con  quella 
serietà  che  era  comportabile  coll'età  e  coll'indole  dei  romani  d'al- 
lora, e  cosi  Giovanni  potè  ad  undici  anni  prendere  un  libro  in 
mano  senza  troppa  avversione,  e  cominciare  a  pigliar  gusto  alla 
conversazione  dì  persone  colte. 

Fu  in  quel  turno  di  tempo  che  il  conte  Ferdinando  avvistosi 
della  naturale  attitudine  ed  inclinazione  del  figliuolo  all'imitare  ed 
al  descrivere  i  caratteri  delle  persone  di  casa,  descrizione  che 
senz 'alcun  dubbio  doveva  essere  molto  innocente,  gli  concesse  ài 
leggere  Goldoni,  ad  teso  di  dessert^  dopo  la  lettura  dette  predidn 
del  Segneri. 

A  quattordici  anni  gli  fu  permesso  di  asssistere  in  un  convenir' 
alla  rappresentazione  di  un  intermezzo  in  musica,  cantato  da  mu- 
sici vestiti  da  damia,  i  quali  mi  fecero  tale  impressione^  che  lì 
avrò  sognati  per  venti  notte  consecutive.  Poco  dopo  venne  canàotìu* 
in  un  conservatorio  di  pericolanti  ad  und  spettacolo  sacro  in  cui 
le  parti  da  uomx>  erano  eseguite  dalle  madri  piti  anziane  vesiUe 
in  gonna,  con  abUo  da  spada  ricamato  e  cappello  a  tre  pizzi. 

Nel  carnevale  di  ogni  anno  il  conte  Ferdinando  permetteva  che 
si  rappresentassero  in  casa  commedie  coi  burattini.   A   Giovanni 
che  aveva  voce  bella  ed  insinuante,  fu  decretato  l'onore  di  &re 
da  prima  donna,  ed  egli  ci  fa  noto  che  più  d'una  volta  seppe  coDa 
sua  marionetta  commovere  fino  alle  lagrime  molti  reverendi  spet- 
tatori... il  che  non  mi  pare  poca  cosa.  Dopo  questo  successo  buratti- 
nesco si  sentenziò  in  casa  Giraud  che  Giovanni  era  nato  per  iì 
teatro.  E  lui,  invasato  da  novissimo  ardore,  giù  a  scarabocchir 
dialoghi  ed  a  leggere  non  più  Goldoni,  grazie  al  successo  dram- 
matico della  prima  donna  di  legno,  ma  il  Ciarloni  (?),  U  Chiar 
e  le  tragedie  del  padre  Ringhieri  (II)  Alle  scene  fra  i  Florindi  e  ir 
Rosaure  di  non  imaginate  commedie,  succedono  le  Ircane  e  V 
Peruviane  in  versi  martelliani  snocciolati  sulle  punte  delle  dita 
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€011  fatica  fisica  non  minore  deirintellettuale;  ma  nessuno  studio 
serio,  nessun  indirizzo  veramente  acconcio:  schiccherava  senza 
fine  scene  e  dialoghi^  scandeva  versi,  imaginava  drammi  e  com- 
medie, ma  non  gli  veniva  fatto  di  trarre  un  utile  da  questa  gin- 
nastica dell'ingegno  rozzo  e  dell'amor  proprio.  Vedeva  confuso  e 
lontano  uno  scopo^  una  meta,  ma  non  poteva  avvertirne  la  via. 
È  raro  del  resto  che  con  questo  genere  di  tentativi  la  gioventù 
non  perda  un  tempo  preziosissimo,  e  il  nostro  Giraud,  coll'educa- 
zione  che  gli  s'impartiva  e  senza  una  grande  forza  di  carattere^ 
non  poteva  essere  che  cosifatto. 

Pare  che  intorno  al  4793  suo  padre  gli  ottenesse  un  rescritto 
di  nomina  nel  reggimento  dei  Rossi,  col  grado  di  alfiere,  ma  che 
dovesse  presto  uscirne,  sia  per  un  fortissimo  diverbio  avuto  con 
mi  compagno,  3ia,  come  altri  vorrebbe,  per  avere  accettata  una  sfida. 

In  quell'anno  istesso,  perduto  il  padre,  si  trovò  affatto  libero 
di  sé.  E  qui  comincia  a  disegnarsi  la  sua  vera  indole.  Spensierato, 
audacissimo,  generoso,  amantissimo  di  tutto  quello  che  costituisce 
il  dolce  far  niente,  cioè  corteggiare  le  signore  più  belle,  burlarsi 
delle  persone  serie,  suonare,  cantare,  scrivere  pasquinate,  dise- 
gnare, giocare^  egli  entrò  a  diciassette  anni  nel  mondo  col  fermo 
proponimento  di  rivalersi  in  un  giorno  di  tutte  le  torture  cui  lo 
aveva  condannato  la  vita  claustrale  della  sua  famiglia.  Quanto  a 
Don  Della  Mandola,  egli  se  ne  vendicherà  coll'Ajo  nell'imbarazzo. 
Byron  si  vendicava  pure  del  suo  pedagogo  col  farlo  annegare  nel 
Don  Juan. 

Ma  i  tempi  s'intorbidavano;  il  governo  pontificio  atterrito  dalla 
terribile  rivoluzione  di  Francia  e  dai  moti  che  già  si  facevano 
sentire  nelle  sue  provincie  più  bramose  di  libertà,  fece  appello 
alla  nobiltà  romana  per  sedare  la  ribellione  ovunque  avesse  alzato 
il  capo.  La  famiglia  Giraud  offri  buon  numero  di  cavalli  e  di  sol> 
dati  a  sue  spese,  e  ciò  che  ò  più  ancora,  le  proprie  persone:  Gio- 
vanni fu  allora  dal  quartiere  generale  di  Foligno  spedito  quale 
capo  del  secondo  squadrone  dei  volontari  a  cavallo  a  ricuperare  il 
posto  di  Serravalle,  impresa  che  seppe  condurre  a  fine  non  senza 
lodi  del  Governo. 

Assettate  in  quel  bel  modo  che  tutti  sanno  le  cose  di  quel  tempo, 
Giraud  rientra  presto  nella  vita  privata;  meglio  per  lui  e  per  la 
drammatica. 
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Era  in  fatls,  dice  egli,  che  dovesse  diventare  scrittore  di  com- 
medie. Fra  una  veglia  al  ridotto  e  un  ballo,  probabrlmente  in  uqo 
di  quei  periodi  di  stanchezza  in  cui  lo  spirito  sente  il  bisogno  di 
agitarsi  in  opere  più  nobili,  egli  aveva  ideato  e  scritto  una  cat- 
tiva commedia:  tonestà  non  si  vince.  La  commedia  recitata  a  Ve- 
nezia, senza  nome  d'autore,  piace.  Incoraggiato  dal  successo,  ac- 
consente ch'essa  sia  rappresentata  in  Roma  col  suo  nome. 

<  Giunge  la  sera  della  recita;  il  teatro  era  rigurgitante  di  pu 
polo,  e  tutti  ridevansi  di  questo  nuovo  poeta  comico  che  sbucava 
fuori  dalla  toletta  delle  belle  ninfe  e  dal  mezzo  delle  feste...  Io 
per  la  paura  avevo  una  nuvola  dinanzi  agli  occhi...  e  una  tale 
convulsione  al  mento  che  non  mi  lasciava  parlare...  > 

La  commedia  piacque  anche  a  Roma,  malgrado  qualche  incoa- 
veniente  nella  rappresentazione.  Da  quella  sera  sorgeva  finalmente 
in  lui  quella  coscienza  che  fa  lo  scrittore  diffidente  delle  proprie 
forze,  scrupoloso  nei  mezzi,  e  qualche  volta  incontentabile  deiropen 
sua.  Se  Giraud  non  fu  nell'arte  tutto  ciò  che  poteva  essere  per 
ingegno  e  naturale  attitudine,  lo  si  deve  ascrivere  al  poco  oonto 
in  Qui  tenne,  non  l'arte,  ma  la  propria  potenza  comica.  Non  fu 
incontentabile  f  f 


Ma  prima  di  parlare  delle  sue  opere,  terminiamo  di  profilare 
per  quanto  ò  possibile  l'uomo. 

Giraud  era  amorosissimo  coi  suoi  fratelli,  ma  per  amore  di  vi- 
vere libero  abitava  da  solo  nel  palazzo  Ruspoli,  e  propriamente  al 
primo  piano  sopra  la  gran  sala  del  Caffè  Nuovo,  in  un  ambiente  di 
pari  vastità,  ch'egli  aveva  diviso  in  sette  parti  con  cortine  e  paraven- 
ti, allo  scopo  di  evitare  il  caldo  e  la  mancanza  di  ventilazione:  l'in- 
gresso alla  sua  abitazione  si  trovava  in  quella  porticina  che  su 
sulla  piazza  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  presso  il  Caffè  nuovo.  Dalle 
sue  finestre  guardava  nel  giardino  del  caffé.  Cito  queste  circostaiue 
che  paiono  insignificanti,  perché  Giraud  fu  uno  dei  più  assidui 
frequentatori  di  caffé.  In  Italia  i  caffé  sono  più  che  botteghe  da 
rinfi*eschi,  luoghi  di  ritrovo.  A  Torino  la  gioventù  letterata  fre- 
quentava il  Caffé  del  Genio,  l'Alfieri;  il  bel  mondo  il  notissitso 
Florio,  i  comici  il  Londra,  i  preti  il  Progresso;  al  caffé  Mogi» 
si  è  fatto  tlt'ilia,  nientemeno.  —  A  Milano  sono  celebrati  cou)« 
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laoghi  di  convegno  il  Cova,  il  Martini,  rAccademia,  il  Gnocchi. 
—  A  Firenze  i  comici  vanno  all'Ebe,  da  Castelmur;  il  bel  mondo  al 
Parigi,  al  Doney^  gli  artisti  al  Michelaugiolo  al  caffé  del  crocicchio 
di  Via  Nazionale  con  via  Guelfa  —  a  Roma, al  tempo  di  Giraud,  tutto 
che  c'e-^a  di  più  distinto  nella  letteratura  e  nelle  arti  conveniva  ciò 
ni  caffè  Nuovo,  nel  salone  ;  l'ampio  vano  del  muro  sotto  la  seconda 
finestra,  contando  dalla  chiesa  di  S.  Lorenzo,  era  detto  la  nicchia 
di  Qiraud,  In  prima  sera  vi  si  trovavano  per  solito  Salvatore 
Bitti,  l'autore  de]^/tf£C5^  e /fa/to;  il  coltissimo  marchese  Pietro 
OJesoalchi;  il  marchese  Luigi  Biondi,  noto  traduttore  di  Vir* 
gilio  e  di  Tibullo;  l'abate  Girolamo  Amati  dottissimo  grecista; 
G.  F  Cecilia,  Thorwaldsen  e  Agricola.  Non  capitava  in  Roma  un 
letterato  od  un  artista  che  tos  o  non  desiderasse  di  essere  am  • 
messo  alla  nicchia.  Il  Perticari  vi  contrasse  amicizia  grandissima 
col  Betti. 

Diuanzi  allo  stesso  palazzo  Ruspolì,  correva  non  sono  molti 
anni  lungo  la  via,  uu  muricciuolo  di  pietra,  su  cui  andavano  a 
sedere  parecchi  dei  frequentatori  del  Caffd  Nuovo  nelle  ore  del 
giorno:  Girando  amenissimo  novellatore,  motteggiatore  ardito,  era 
il  centro  e  l'animo  della  brigata,  e  io  credo  che  più  d'una  persona 
per  scansare  il  frizzo  pigliasse  altra  via,  tanto  più  che  i  suoi 
motti  erano  raccolti  e  divulgati  prestissimo  per  tutta  la  città. 

Giraud  era  uno  di  quegli  uomini  cui  la  serenità  dell'indole,  la 
sicurezza  del  proprio  valore,  la  rettituditae  dell'animo  ed  una  certa 
iBgennità  rendono  superiori  alle  mille  convenzioni  sociali:  egli  non 
aveva  soggezione  di  nulla  e  di  chicchessia.  S'era  cosi  acquistata 
tmlmpunità  veramente  meravigliosa  coli'  audacia  e  coli'  ingegno, 
e  si  che  non  risparmiava  i  più  potenti  e  nemmeno  il  governo 
istesso! 

Di  bellissima  e  simpaticissima  corporatura,  nessuno  era  più  tra- 
scurato di  lui  nel  vestire:  portava  i  capelli  lunghissimi  fin  sulle 
spalle.  Tenne  per  molti  anni  una  carrozzella  cosi  disadorna,  ed 
^  cavallo  di  tanto  strane  proporzioni,  che  appena  compariva  sul 
Corso  destava  l'ilarità  generale:  gli  amici,  i  begli  umori  di  cai 
era  allora  ricca  l'allegra  gioventù  romana,  tutti  quelli  ch'egli 
aveva  punzecchiato  o  ferito  co'  suoi  epigrammi,  sbucavano  dai  caffè, 
^i  dubs,  sui  marciapiedi,  alle  finestre,  sui  balconi,  e  li  cominciava 

una  gara  di  risate  e  di  beffe  che  lo  accompagnava  come  un'ova*» 
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zione  per  tutta  la  non  breve  via.  Ma  luì,  sdraiato  come  meglio 
poteva  in  queirincomoda  e  veramente  ridicola  carretta,  sorrideva., 
rispondeva  pane  per  focaccia  e  tirava  diritto,  ad  un  terzo  di  trotto 
contento  del  suo  Pegaso  e  della  sua  conchiglia  di  Venerei 


Una  sera,  ad  ora  tarda,  mentre  si  trovava  in  Trastevere  nella 
casa  dì  una  bella  popolana,  è  avvertito  che  nella  via  stanno  ad 
aspettarlo  cinque  o  sei  individui  armati  di  bastoni,  e  con  evidenti 
intenzioni  di  fargli  un  brutto  tiro.  Rimanere  tutta  la  notte  presso 
la  bella  trasteverina  era  impossibile,  e  uscire,  in  quel  buio,  senza 
armi....  Ma  Giraud  non  si  smarrisce  d'animo  ed  alla  sua  ospite 
che  gli  offriva  un  coltello,  chiede  invece  un  lume  ed  un  campa- 
nello che  aveva  visto  in  quel  momento  sopra  uno  stipo.  Essa  crede 
che  l'amico  impazzisca,  e  non  vuole  ad  ogni  costo  lasciarlo  partire. 
ma  il  nostro  poeta  si  svincola  dalle  sue  braccia,  piglia  colia  sini- 
stra il  lume,  colla  destra  brandisce  il  campanello  ed  esce.  La  gio- 
vine donna  crede  di  dover  udire  un  grido  e  sta  tutta  orecchi  e 
paura  ad  ascoltare.  Giraud  agita  con  misura  cadenzata  il  campa 
nello;  le  finestre,  le  porte  lungo  la  via  si  aprono,  s'illuminano; si 
sente  un  sommesso  salmeggiare;  tutti  credono  che  il  nostro  scrittore 
sia  un  sagrestano  che  chiami  a  raccolta  i  fedeli  per  accompagnare 
il  Santissimo...  quei  certi  musi  si  contentano  di  una  minaccia  a 
denti  stretti  ed  egli  se  la  batte  continuando  a  suonare,  ma  giu- 
rando in  cuor  suo  che  a  quel  gìuo:o  non  lo  ripiglieranno  più  mai. 

Una  signora  assai  pretenziosa  e  che  in  affari  di  cuore  si  era 
sempre  dimenticata  di  levare  la  chiave  dairusoio,  punta  dal  vedere 
che  Giraud  non  le  stesse  attorno,  lo  chiamò  a  se  in  mezzo  alia 
numerosa  brigata  che  le  stava  in  giro,  e  gli  disse:  Conte.,  tutti  mi 
dicono  che  voi  avete  molto  spirito...  sarà;  ma  finora  né  avete  detto. 
né  fatto  cosa  alcuna  per  provarmelo  l  —  0  Signora  t  le  t\s^ 
inchinandosi  Giraud,  che  cosa  potrei  io  dire  che  già  non  vi 
biano  detto,  e  fare  che  non  vi  abbiano  latto? 

(  Continua) 

VaLBNTIKO  QèMMM' 


L'MSEGNAIENTO  SECONDARIO  IN  FIANCU. 
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Al  liceo  preparasi  1'  udmd 

V.  D. 

La  Francia  è  senza  alcun  dubbio  tra  le  più  civili  nazioni  d'Eu- 
ropa. 

L'iramensa  sua  rivoluzione  p^r  quanto  abbia  trascinato  fuori 
dai  limiti  del  dritto  troppo  spesso  le  istituzioni  e  gli  uomini,  ri- 
mane come  foro  splendente  la  cui  luce  sembra  dover  servir  di 
?aida  ai  popoli. 

Né  le  conquiste  violente  del  periodo  rivoluzionario  e  dell*  im- 
pero, né  gli  eccessi  stessi  della  rivoluzione  hanno  diminuite  le 
simpatie  universali  pei  francesi.  Egl'  è  perchè  essi,  mentre  an- 
nettevano i  popoli  al  già  vasto  impero,  imponendo  loro  istituzioni 
ed  amministratori,  pure  distruggevano  catene  antiche  ed  abbor- 
rite,  pure  inauguravano  una  era  nuova. 

Le  offese  al  patriottismo,  obliate  furono  allorché  la  catastrofe^  di 
Watorìoo  mise  fine  alla  sanguinosa  epopea  imperiale.  Superiore  ai 
rancori,  rimasero  l'ammirazióne  pella  gloria,  Y  amore  dei  principi 
ili  libertà  e  d'uguaglianza.  Havvi  di  più.  Dopo  la  caduta  dell'  Im- 
pero, grande  ancor  rimase  la  Francia;  brillò  il  genio  suo  nelle 
lettere,  nelle  arti  e  nelle  scienze,  allorché  sopito  sembrava  nel 
loezzodi  d' Europa,  ed  era  mal  noto  in  Germania,  pur  feconda  di 
?randi  filosofi,  d' illustri  scienziati.  Rumorosa  la  sua  tribuna,  le 
leggi  francesi  note  erano  al  mondo  intero  ;  glorioso  l'esercito,  avea 
immenso  prestigio.  Tutto  ciò  ch'era  francese  trovava  imitatori,  in 
Italia  sopratutto  ove  era  mezzo  di  reazione  contro  i  boi-boni,  gli 
anstriaci. 

Le  recenti  sventure  della  Francia  messo  hanno  a  nudo  molte 
piaghe  lungamente  coperte  d'orpello,  ed  i  francési  stessi  da  alcuni 
anni  stanchi  delle  lodi  che  attribuivasi  il  potere  imperiale  eransi 
posti  a  criticare  vivamente  le  proprie  istituzioni,  apprezzando  alta- 
mente quelle  dei  popoli  nordici,  degli  americani. 
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Bocdllenti  osservazioni,  larori  stimabili,  generò  nna  tal  disposi' 
zione  degli  spiriti.  Fu  facilmente  dimostrato  che  le  istituzioni  di 
Napoleone  primo,  non  distrutte  dai  governi  succesKori  del  suo, 
fortificate  dall'  inglorioso  nipote,  perchè  strettamente  informate  al 
principio  d' eccessivo  accentramento,  distruggevano  Y  iniziativa 
privata,  affievolivano  lo  spirito  pubblico,  abbandonandolo  inerte  a 
fùnzionarii  governativi,  agenti  più  o  meno  intelligenti,  più  o  meno 
rispettosi  della  legalità. 

La  reazione  contro  tale  stato  di  cose,  à  stata  —  come  accade 
spesso  in  Franc'a,  —  eccessiva,  e  le  istituzioni  francesi,  non  hanno 
trovato  avversari  tanto  energici  quanto  i  flrancesi  stessi.  Non 
pertanto  rimane  che  i  loro  difetti,  come  le  loro  qualità  sono  ntQi 
a  porsi  in  luce,  con  imparzialità. 

Le  relazioni  internazionali  sono  divenute  cosi  strette,  che  havrij 
imperiosa  necessità  pei  popoli  di  conoscere  come  meglio  possono, 
ciò  che  esiste  buono  o  cattivo  che  sia  fuori  de'  loro  limiti.  L'stru- 

j 

zione  publica  offre  particolare  interesse,  e  quella  di  grado  seoon* 
darlo  ha  avuto  negli  ultimi  anni  tali  cangiamenti,  che  non  sem- 
bra inutile  un  esame  dello  stato  dell'insegnamento  secondario  in 
Francia,  paese  ove  esso  d  stato  più  legiferato,  e  puranco  perchè 
in  Italia  stessa  ha  avuto  maggiori  imitatori. 

Sotto  ciò  che  i  fhincesi  chinano  l'antico  sistema  (ancien  re- 
gime), Y  insegnamento  era  in  mano  a  Congregazioni  religiose,  a 
stabilimenti  privati,  ad  università  libere  ed  indipendenti.  Le  as- 
semblee rivoluzionarie  che  tutto  rovesciarono  ciò  che  prima  dì 
esse  esisteva,  e  di  fronte  condussero  le  opere  di  guerra  esterne  ed 
inteme  e  quelle  di  pace,  legiferarono  in  materia  d' insegnamento 
pubblico,  e  possono  esse  giustamente  dichiararsi  le  fondatrici 
dell'  insegnamento  pubblico  nazionale  (1). 

Però  disorganizzata  come  fh  l'istruzione  del  periodo  monarchico, 
non  valsero  i  decreti  ad  organizzare  in  modo  completo  V  edificio 
nuovo.  — -  E  surto  dalle  rivoluzioni,  l' impero  fu  a  questi  lasciato 
il  non  lieve  carico  di  far  passare  nella  realtà  i  desideri  dei  rivo- 
luzionari. —  La  legge  del  1802  creò  i  licei  delle  scuole  Comunali. 
La  base  dei  programmi  di  studj  era  l' insegnamento  della  lingua 
latina  e  quello  delle  matematiche,  fuvvi  uniformità  di  regole,  crea- 


ci) Leggi  e  decreti  dei  3,  4  settembre  1791  ;  8  marzo  1793  ;  IO  deceffl- 
bre  1793;  li  settembre  1797; 
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none  d'un  personale  governativo  di  divèrsi  gradì,  e  allorché 
nel  1808,  fu  istituita  la  Università  imperiale,  non  una  nuova  isti- 
tuzione Al  data  alla  Francia,  ma  venne  organizzato  potentemente 
sotto  la  direzione  unica  del  potere  Centrale,  l' insegnamento  go- 
vernativo, e  nò  la  ristaurazione  borbonica,  né  successivi  cambia- 
menti politici,  alterarono  profondamente  la  costituzione  della  Uni- 
tmUà  di  Francia,  L'insegnamento  libero  fu  un  appendice  dell'in- 
segnamento ufficiale^  e  di  libero  non  ebbe  che  il  nome,  sottoposto 
qual  fu  ad  ispettori  universitari,  ad  autorizzazioni  molteplici,  a 
pastoie  infine  d'ogni  genere. 

L' insegnamento  ufilciale  dell'  impero,  oscillò  sulle  sue  basi  spesse 
rolte.  —  Or,  prevaleva  nei  Consigli  Universitarii  l' insegnamento 
scientifico,  or  invece  quello  letterario,  e  secondo  che  l'uno  o  l'al- 
tro era  adottato,  cambiavano  i  programmi.  Eravi  instabilità  grande, 
ed  essa  vi  ò  tuttavia. 

Sembra  d' altronde  non  essere  particolare  alla  Francia,  ma  anzi 
comune  a  tutti  i  popoli,  e  un  rapido  esame  della  legislazione  fran- 
cese—e dell'  istruzione  in  Inghilterra  lo  dimostrerà  largamente. 
Non  ci  è  forse  punto  della  economia  sociale  ove  maggiori  sieno 
i  sistemi  in  presenza,  ove  i  più  opposti  possano  presentare  più 
facDmente  resultati  sufficienti,  anzi  soddisfacenti. 

«  L'università  si  mantenne  dunque  d' oscillazioni  in  oscillazioni, 
«  subendo  tutti  il  fluttuar  della  politica,  che  or  portava  al  potere 
'  i  rappresentanti  della  idee  liberali  ora  assolutisti,  fino  al  giorno 

<  in  cui  scoppiò  la  rivoluzione  del  1830  (1).  »  Durante,  il  regno 
^1  Luigi  Filippo,  numerosi  furono  i  cangiamenti,  ma  soltanto  nei 
sistemi  d'insegnamento,  non,  nell'edificio  napoleonico. 

Esso  fu  anzi  rinvigorito  quando  il  secondo  Impero  fu  imposto 
Illa  Francia. 

Un  decreto  del  10  aprile  1852  inaugurò  un  sistema  d' insegna- 
mento che  troppo  ha  durato,  e  che  il  Ministero  Duruy  ebbe  il 
merito  di  modificare  profondamente. 

<  Il  nuovo  piano,  diceva  il  ministro  Fortoul,  ò  tanto  più  forte 
*  perchè  è  conforme  al  genio  del  primo  Console,  poiché  realizza 

<  una  delle  più  felici  cencezioni  di  esso. 

<  Se  i  licei  istituiti  dalla  legge  del  il  floreal,  anno  X.  hanno 
«  resistito  a  tutte  le  rivoluzioni,  egli  à  perchò  Napoleone  ha  im- 


(1)  Statiitique  de  l' Enseignement  «econdaire  en  1866. 
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€  presso  loro  quel  carattere  pratico  che  sQda  il  capriccio  e  lo  ac 
€  cìecatnento  delle  passioni,  e  fissa  Io  spirito  del  tempo.  Il  grand 
€  uomo  aveva  voluto  aprire  pei  giovanetti,  dopo  gli  studi  pri- 
€  mari  i  quali  sviluppano  Tintelligenza,  due  vìe  distinte  :  una  di 
€  esse  diretta  verso  le  lettere,  l'altra  verso  le  scienze. 

«  Neil' eseguir  i  suoi  primi  ordini,  furono  lasciate  le  vocazioni 
€  dirigersi  a  caso.  Sovente  abbiamo  visti   gli   spiriti   meglio  di- 

<  sposti  per  lo  studio  delle  scienze  ritenuti  in  quelle  delle  lettere 
«  eh'  essi  proseguono  senza  scopo  e  senza  profitto  ;  si  è  confuso 

<  ciò  che  doveasi  dividere,  sonosi  per  cosi  dire,  imprigionati  nello 
€  stesso  regime  scolastico,  fanciulli  chiamati  a  carriere  difierenti.  D 
«  sistema  d' insegnamento  letterario  dell'  antica  Università  di  Pa- 
«  rigi  non  era  più  confacente  alle  esigenze  della  nuova  Socie'i 
«  Invece  di  modificarle,  per  rispetto  per  vecchie  tradizioni,  lo  sì 
4(  sopraccaricò  di  tutti  gì'  insegnamenti  accessori  che  richiedevan  < 
«  il  loro  posto,  e  che  difiScilmente  lo  trovavano. 

Furono  quelle  considerazioni  giuste  d'  altronde,  che  guidarono 
il  Ministro  Fortoul  nel  nuovo  piano,  senonchè  egli  sostituì  a  un 
cattivo  sistema  —  un  sistema  peggiore,  reso  pessimo  poi  per  1) 
spirito  reazionario  che  lo  informava. 

In  quel  sistema  oltre  una  divisione  elementare  (classi  8.a,  7.:i 
eranvi  due  divisioni:  l.a  la  divisione  dì  grammatica  comune  atum 
gli  alunni  (classi  6.a  5.a  4.a)  ove  le  lingue  greca  e  latina,  la  lìngua 
francese,  e  gli  elementi  di  aritmetica  erano  insegnate  con  gli  ele- 
menti della  Storia  e  della  geografia;  2.a  la  divisione  superiore 
ove  le  lettere  e  le  scienze  erano  insegnate  in  due  sezioni  diffe- 
renti, la  prima  letteraria,  (classi  3.a  2.a  rettorica,  logica)  la  se 
conda  con  gli  stessi  titoli,  scientìfica. 

Osservisi  che  la  classe  di  logica,  obbligatoria  pi-r  le  due  cate- 
gorìe d'alcuni,  aveva  particolarmente  per  oggetto  la  spiegazione 
delle  operazioni  dell*  intendimento  e  l'applicazione  dei  princìpi  ge- 
nerali dell'arte  di  pensare  allo  studio  delle  scienze  e  delle  letter»». 

«  Colla  creazione  di  due  sistemi  d'  educazione  paralleli,  met- 
«  teansì  gli  alunni  nella  necessità  d'  ottare  per   le    lettere  o  1*^ 

<  scienze,  ad  un'età  in  cui  mancano  ad  un  tempo  la  vocazione  M 
«  i  lumi  necessari  per  decìdersi  in  cognizione  di  Causa. 

«  Però  le  famiirlie  fecero  sentire  lamenti  per    la   responsaMliw 

<  che  su  di  essi  faceasi  pesare  (1). 


(l)  Statistique  de  TEnseignemont.  secondaire  en  1865. 
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Il  sistema  detto  di  biforcazione  imponendo  ai  padri  di  famiglia 
di  dirigere  i  figli  verso  le  scienze  o  verso  le  lettere^  in  età  di  do< 
dici  0  tredici  anni^  era  evidentemente  cattivo,  poiché  gli  errori 
salle  attitudini  intellettuali  sono  facilissimi,  inoltre  erano  insuf* 
dienti  gli  studi  delle  prime  classi,  come  preparatori  a  quelli  della 
seconda  sezione,  e  le  classi  scientifiche  sovratutto  erano  cadute 
ad  un  bassissimo  livello.  —  Vi  ò  di  più,  il  governo  imperiale  volle 
impedire  l'insegnamento  della  filosofia,  che  poteva  formare  uomini 
indipendenti,  superiori  agl'interessi  puramente  -materiali,  e  quindi 
creò  r  insegnamento  della  Logica,  ristretto  a'  minimi  suoi  ter- 
mini, come  lo  dimostra  il  programma  (1),  reso  odioso  quindi  alla 
^oventù  che  non  poteva  prendervi  interesse,  comprenderne  l'alta 
otilità.  —  La  filosofia  non  era  soltanto  odiosa  al  governo  impe- 
riale; ma  pure  la  storia,  e  sopratutto  la  storia  moderna.  Limi- 
tato fu  dunque  V  insegnamento  storico,  e  perchè  diventassero  la 
storia  e  la  filosofia,  accessori  infimi  degli  studi,  ne  furono  sop- 
IffBssi  i  professori  speciali,  aboliti  i  gradi  accademici  (agrégnùton 
iìàstoire,  agrégatUm  de  phUosophié)  corrispondenti  a  quei  due 
insegnamenti,  e  che  ottenevansi  dietro  concorsi  pubblici. 

Rimanesi  attoniti,  nel  constatare  con  quale  trista  energia, 
il  governo  imperiale  ovunque  poneva  la  mano,  lasciava  indele- 
bile traccia  dello  spirito  di  dispotismo  che  lo  informava  I  La 
stampa  servile,  o  condannata  a  pene  severissime,  lo  spirito  pubblico 
depresso,  la  tribuna  muta,  la  cospirazione  del  silenzio  in  una  pa- 
rola, rendevano  possibili  gli  atti  più  gravi  del  governo  imperiale. 
E  fra  1  tanti  di  cui  reso  si  è  colpevole,  quale  più  nocivo  di  quello 
che  aveva  per  oggetto  di  preparare  generazioni  d'uomini  colti 
soltanto  nella  speciale  loro  professione,  totalmente  sprovvisti  di 
qiieir  educazione  filosofica  e  letteraria  che  forma  i  cittadini  indi- 
pendenti, consci  dei  loro  diritti  e  dei  loro  doveri,  capaci  d'  ele- 
varsi al  disopra  del  culto  de'  soli  interessi  materiali  ? 

Le  recenti  sciagure  nazionali,  non  trovano  la  loro  spiegazione 
soltanto  nella  stoltizia  di  un  sovrano  che  con  200,000  uomini  al 
piu>  affronta  una  potenza  militare  di  primo  ordine,  ma  pure  nel- 
l' abbassamento  generale  dello  spirito  pubblico,  abbassamento  pre- 
P^to  in  parte  dal  sistema  di  educazione  nazionale,  mantenuto 
severamente  dal  governo  imperiale. 


(1)  Vedi  appendice. 
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Né  le  riforme  del  ministro  Duruy  poterono  portare  molti  frutti 
poiché  egli  sali  al  ministero  nel  1863  soltanto^  e  benché  animato 
di  buone  intenzioni  trovò  oppositori  acerrimi,  strano  spettacolo, 
nel  campo  degli  assolutisti,  dei  clericali,  come  in  quello  dei  libe 
rali  di  diverso  grado« 

Intanto,  tra  tutti  i  ministri  di  pubblica  istruzione  che  si  ebbe  la 
Francia,  doppo  Guizot,  Vittorio  Duruy  é  il  solo  che  abbia  lasciato 
*  segni  duraturi  dell'  operato  suo.  Egli,  conviene  tenerne  conto,  en 
ministro  dell'  Impero,  e  non  dee  maravigliare  che  caldo  protettore 
di  pubblici  trattenimenti  letterari  o  scentiflci  negasse  la  necessaria 
autorizzazione  ad  oratori  che  avevano  fama  dì  liberali,  ovvero  de- 
stituisse funzionari  universitari,  esercitasse  stretta  sorveglianza 
su  tutto  ciò  che  dipendendo  dal  suo  dicastero,  poteva  portare  ombra 
al  governo  imperiale;  e  onde  giudicare  la  di  lui  amministrazioof 
con  imparzialità  bisogna  non  dimenticare  eh'  ebbe  a  lottare  con 
gli  elementi  più  retrogradi  del  paese,  talché  può  dirsi  che  tutto  ciò 
che  di  bene  può  aver  fatto  gli  costò  stenti  considerevoli,  armò 
contro  di  lui  ire  potenti.  Egli  riformò  Y  insegnamento  secondario 
classico,  creò  V  insegnamento  tecnico  (enseignemeni  special),  inao 
diti  sforzi  fece  onde  creare  l'insegnamento  secondario  femminile, 
sviluppi  straordinari  dette  all'insegnamento  superiore,  insomma' 
scuote  la  polvere  di  venti  anni,  rianimò  un  corpo  spento  portand. 
ovunque  l'attività.  Ancorché  avesse  spesso  errato,  ancorché  com^ 
uomo  politico  meritasse  severi  biasimi,  pure  non  so  difendermi 
dall'ammirazione  per  colui  che  in  mezzo  alla  corruzione  di  tutti 
i  rami  della  pubblica  Amministrazione,  tentò  fare  e  fare  bene. 

Lo  si  é  detto  ateo,  materialista  dai  clericali,  lo  si  è  accusato  di 
portar  il  disordine  nella  vecchia  università  dai  partigiani  delli 
inerzia,  vane  accuse  di  uomini  interessati  a  mantenere  la  supre- 
mazia della  chiesa  nel  pubblico  insegnamento,  o  l'immobilità  per 
che  più  comoda.  —  Le  accuse  d'ordine  politico  sole  sembrano 
fondate,  poiché  era  egli  fedele  strumento  del  sistema  imperiale,  e 
quindi  escludeva  dall'università  insegnanti  liberali,  colpiva  d'ostra- 
cismo studenti  perché  repubblicani,  iie;;ava  ad  oratori  indipeo 
denti  la  facoltà  di  fare  pubblici  trattenimenti. 

EgU  dopo  inchiesta,  in  una  relazione  al  capo  dello  Stato,  esp^ 
neva  l' assieme  delle  riforme  che  voleva  fare  adottare  nell'  inse 
gnamento  secondario. 

€  L'insegnamento,  diceva  egli  ;  ha  per  i scopo  lo  sviluppo  ans> 
»  nico  di  tutte  le  facoltà  dello  spirito,  per  mezzi,  le  lettere,  1^ 
>  scienze  e  la  porzione  di  arti ,  eh'  egli  é  possibile  dare  ai  nostri 
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>  alunni.  Con  le  lettere,  sviluppiamo  i  sentimenti  affettuosi,  le 
»  idee  morali,  le  ragioni  eloquenti,  l' imaginazione,  il  gusto  del 
»  bello  e  del  buonq,  l'esperienza  della  vita. 

»  Con  le  scienze,  facciamo  felice  opposizione  alle  facoltà  di  sen- 

>  timento  e  d'immaginazione  cui  conviene  regolare  e  contenere  lo 
»  slancio,  sottoponiamo  lo  spirito  alla  severa  disciplina  dei  me- 
»  todi  di  ragionamento,  e   mostriamo  per   quale   via   austera  e 

>  dura  è  mestieri  giungere   alla   verità.    Attualmente    gli  studi 

>  nostri  non  sono  combinati  in  guisa  tale  che  possa  Tequilibrio  di 
»  tutte  le  facoltà  dello  spirito  stp^bilirsi. 

Fu  distrutta  la  biforcazione  alla  classe  terza,  ma  in  realtà  fu 
ripristinata,  alla  classe  seguente  (2.a).  L'insegnamento  letterario 
per  la  rettorica  e  la  classe  di  filosofia  (prima  detta  dì  logica) 
venne  rinforzato,  la  storia  moderna  insegnata,  la  filosofia  pure, 
senza  le  strane  restrizioni  del  ministro  Portoni.  —  La  sanzione 
deli'  insegnamento  letterario  fu  V  esame  detto  baccalaurecU  ès  lei- 
tres.  h'  insegnamento  scentifico  fu  aumentato  di  un  anno,  (la  classe 
superiore  di  matematiche  fu  istituita  col  titolo:  malhèmaUque 
spédales),  ed  ebbe  per  sanziona  il  baccalauréat  es-sciences. 

Cosi  riassumeva  l'economia  generale  del  nuovo  piano  di  studio,  il 
ministro  Duruy  : 

€  Le  nuove  misure  costituiscono  il  corso  normale  delle  umanità 

>  con  maggiore  dose  di    scienze  che  per  lo  passato,  aflJnchè   lo 

>  spirito  degli  alunni  sia  fortificato  dai  metodi  scientifici  nel  tempo 
»  istesso  ch'esso  è  esteso  dagli  insegnamenti  letterari. 

>  Dopo  il  corso  di  filosofia,  il  baccalauréat  es  leUres  e  le  car- 
>>  riere  alle  quali  tale  esame  dà  accesso;  dopo  quello  di  matema- 
»  tiche  elementari  gli  alti  studi  e  le  grandi  scuole  scientifiche: 
»  tale  sarà  l' economia  del  nuovo  piano  di  studi....  Siflatte  riforme 

>  rialzeranno  il  livello  degli  studi  scientìfici  e  degli  studi   lette- 

»  rari il  liceo,  riprendendo  il  vero  suo  carattere,  torna  ad 

»  essere  il  luogo  ove  gli  spiriti  possano  essere  sottomessi  alla  mi- 
»  gliore  ginnastica  intellettuale,  proverà  lo  studio  de'più  grandi 
»  autori,  e  de'  metodi  più  rigorosi  della  filosofia  delle  scienze. 

Un  insegnamento  letterario  pei  primi  cinque  anni  di  studio, 
quindi  due  insegnamenti  rigorosamente  divisi,  lo  scientifico  ed  il 
letterario,  pei  due  ultimi  anni  di  studio,  con  un  anno  riservato 
allo  studio  delle  matematiche  e  delle  scienze  fisiche  onde  gli  alunni 
che  vogliono  dedicarsi  a  carriere  scientifiche  possano  esser  am- 
messi alle  scuole  po^tecnica,  d'ingegneri  (école  d' arts  et  manufac- 
tures)  ed  alla  scuola  normale  superiore  militare  {St  Cyr),  —  (in 
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quella  classe  studiansi  la  geometria  analitica^  l'introduzione  al  cai 
colo,  la  geometria  descrittiva,  la  fìsica  e  la  chimica^)  la  storia  na- 
turale. 

Due  esami  servono  di  sanzione  agli  studi,  Tuno  letterario,  l'ai 
tre  scientifico.  —  Essi  sono  noti  sotto  il  nome  di  esami  di  bacca- 
lauréat. 

Conviene  esaminare  i  programmi  di  quegli  esami  onde  poter 
meglio  giudicare  se  è  buono  il  sistema  francese,  della  biforcazic^ 
degli  studi  ad  un  dato  punto  (1) 

Pel  haccalauréai  es  sciénces,  ì  candidati  sono  tenuti  a  subire  un 
doppio  esame,  il  primo  per  iscritto,  il  secondo  orale.  —  L'  esane 
scritto^  consiste  in  due  componimenti.  Il  primo  scientifico^  e  versa 
sulle  matematiche  elementari  (geometria  piana  e  solida,  algebra 
sino  al  binomio  di  Newton,  trigonometria  rettilinea^  elementi  di 
geometria  descrittiva),  e  sulla  fisica  sperimentale,  oltre  una  o  pii 
quistioni  teoriche,  i  candidati  hanno  sempre  da  risolvere  almeno 
un  problema  di  matematiche,  ed  un  problema  di  fisica.  —  D  se- 
condo  componimento  ò  letterario,  e  consiste  nella  traduzione  di  an 
brano  di  un  autore  latino. 

Ottenuta  l' approvazione  all'  esame  scritto,  il  candidato  è  chih 
mato  a  sostenere  un  esame  orale  su  tutte  le  parti  dello  insegca^ 
mento  dei  Licei.  La  Commissione  esaminatrice  composta  di  pr.^ 
fessori  delle  facoltà  delle  lettere  e  delle  scienze,  consacra  un'ora 
e  mezzo  almeno  ad  ogni  candidato.  In  generale  gli  esaminani: 
rispondono  assai  correttamente  alle  quistioni  d'ordine  puram^oc- 
scentìfico,  ma  Y  esame  letterario  è  quasi  sempre  male  sostenute. 

La  storia,  la  geografia,  la  letteratura  francese,  la  filosofia,  'jì 
lingua  latina,  la  lingua  inglese  o  la  tedesca,  (2)  formano  il  soggec^ 
di  quell'esame. 

In  meno  di  venti  minuti  V  esaminando  è  interrogato  su  t&nu 
vasta  materia,  e  V  ignoranza  mostrata  senza  eccezioni  notevoli  •- 
incoraggiata  dagli  esaminatori  i  quali  ben  sanno  che  la  parte  let 
teraria  ò  sacrificata  a  quella  scientifica.  Il  ministro  Duruy  cambi  • 
il  sistema  barbaro  dell'estrazione  a  sorte  delle  quistioni  da  tarsi 
a'  candidati ,  lasciando  ogni  latitudine  agli  esaminatori. 


(1)  Vedi  all'appendice. 

(2)  Da  alcuni  anni  gli  esaminandi  possono  chiedere  di  esser  iatar-- 
gali  sulla  lingua  italiana  o  sulla  spagnuola. 
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Pel  baccalauréat  es  Iettres>  ì  candidati  sono  chiamati  a  sostenere 
tre  pruove  iscritte^  la  prima  su  di  un  soggetto  di  filosofia,  la  se- 
conda consiste  nella  traduzione  di  un  autore  latino,  la  terza  infine 
in  un  discorso  latino.  —  Subite  con  successo  queste  prime  prove, 
il  candidato  è  ammesso  ali'  esame  orale.  La  parte  letteraria  di  esso 
(letteratura  latina  o  francese,  lingua  greca,  filosofia,  storia  uni- 
versale) è  generalmente  sostenuta  in  modo  sodisfacente,  ma  la 
parte  scentifica  (geometria  piana  e  solida,  elementi  di  fisica  e  di 
chimica)  è  sempre  malamente  sostenuta,  spesso  gli  esaminandi  sono 
assolutamente  nulli  àuUe  questioni  scientifiche,  senza  che  ciò  tragga 
conseguenza  alcuna  pello  esaminando. 

É  egli  or  possibile  di  portare  equo  giudizio  sul  sistema  d' inse- 
gnamento secondario  francese  ? 

La  sentenza  è  dilicata;  pur  devesi  costatare  che  gli  ò  ben  strano 
che  le  due  sezioni  d' insegnamento  producano   questo   resultato, 
cioè  che  gli  studi  letterari  ne'  due  ultimi  anni  sono  assolutamente 
sacrificati  a  quelli  scientifici,  e  reciprocamente.  —  E  pur  chi  pud 
negar  che  a'  tempi  presenti  una  certa  somma  di  cognizioni  scien- 
tifiche è  di  estrema  necessità  per  quegli  uomini  che  pur  vogliono 
dedicarsi  ad  una  carriera  essenzialmente   letteraria,  e  nel  tempo 
i  stesso,  non  è  cosa  affliggente  —  l'espressione  é  moderata  —  il 
vedere  uomini  affatto  ignari  delle  cognizioni  letterarie  più  mode- 
ste ?  Le  riforme  tanto  numerose  portate  nei  piani  d'insegnamento 
dei  Licei,  hanno  lasciato  sussistere  uno  stato  di  cose  tanto  deplo- 
revole, né  sembra  che  col  sistema  di  biforcazione  possa  essere  di- 
versamente. Però,  i  1  gislatori  francesi  hanno  sentito  che  conve- 
niva rimediare  all'  ignoranza  letteraria  o  scientifica  di  una  parte 
almeno  dei  giovani  muniti  del  diploma  accademico,  obbligando  gli 
studenti  in  medicina  ad  essere  provveduti  dei  due  diplomi.  Ma»  tale 
obbligazione  è  di  lieve  importanza  se  considerasi  che  quel  giovane 
che  fosse  già  hachelier  es  sciènces,  a  ragion  d'esempio,  può  subire 
le  prove  del  baccalauréat  es  lettres  senza  ripeter  le  prove  scienti- 
fiche e  reciprocamente,  talché  —  e  ciò  é  di  assoluta  realtà  —  nel 
secondo  esame,  sapendo  1'  esaminando  che  il  primo  diploma  lo  di- 
si>ensa  di  una  parte  delle  interrogazioni,  egli  dimentica,  abbandona 
senza  sprupolo  alcuno  quella  parte  sia  letteraria,  sia  scientifica  che 
a  lui  più  non  verrà  richiesta. 

L'insegnaménto  secondario  dev'essere  essenzialmente  generale  — 
lo  difflnisce  egregiamente  V.  Duruy  colle  linee  seguenti  (1). 


(1)  RelazioDe  al  capo  dello  stato  25  novembre  1864* 
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€  Pria  di  rendere  un  alunno  alla  propria  famiglia  e  alla  società, 
«  0  di  darlo  alle  grandi  scuole  dello  stato  e  ai  pubblici  servìzi, 
«  l'università  richiedegli  di  provare  che  nel  Liceo  ha  trovato  tutto 
«  ciò  che  vi  cercavano  —  Cioé^  non  una  mole  di  cognizioni  eS- 
«  mere  —  esse  sono  il  mezzo^  non  lo  scopo  dell'  educazione. 
«  Lo  scopo  è  la  coltivazione  dello  spirito.  Il  sapere  positìTO, 
<  speciale,  sarà  acquistato  altrove,  nelle  scuole  professionali,  ove 
«  formasi  Y  ingegnere  ed  il  chimico,  il  giureconsulto  ed  il  me- 
€  dico. 

€  Al  liceo  preparasi  l'uomo.  In  tal  distinzione  evvi  tutta  la  re- 
€  gola  del  nostro  sistema  d' educazione. 

Non  sembra  che  gli  alunni  dei  licei  siano  istruiti  secondo  li 
principio  testé  esposto  del  V.  Duruy,  giacché  il  sapere  acquistato 
dagli  esaminandi  dei  due  bacccUaurécUs  é  essenzialmente  speciale. 
Nullo  il  sapere  scientiflco  se  gli  esaminandi  chieggono  il  diploma 
letterario,  nullo  il  sapere  letterario  se  impetrano  il  diploma  scien- 
tiflco. 

Tale  deplorevole  e  generale  risultato  ottenuto  dagli  studi  liceali 
é  stato  più  volte  posto  in  luce,  e  giustificano  bene  il  celebre  na- 
turalista Milne  Edwards,  il  quale  lamenta  pure  il  livello  ^c 
elevato  del  sapere  acquistato  dagli  esaminandi. 

Su  quest'  ultimo  riguardo,  é  mestieri  l'osservare  che  poco  piii 
del  terzo  dei  candidati  viene  dichiarato  degno  del  grado  di  bacM^ 
lier  dalle  diverse  facoltà  dello  stato.  —  Quel  terzo  che  esce  vi: 
torioso  dagli  esami,  ha  un  valore  che  non  può  disconoscersi,  ben- 
ché come  or  fu  osservato,  speciale. 

Se,  adunque  devesi  giudicare  il  sistema  d'insegnamento  liceak 
francese  dai  resultati  ch'esso  offre  allo  spirito  dell'  osservatore  k 
si  può  dire  imperfetto,  e  forse  da  sottoporsi  a  radicali  rifori^ 
onde  giungere  a  fare  ammettere  al  grado  di  bacìielier  una  ^€0- 
porzione  maggiore  di  giovani,  e  sovra  tutto  onde  non  più  osserrar 
fra  gli  ammessi  quei  fenomeni  che  or  ora  esposi. 

La  questione  dell'insegnamento  secondario  é  complessa;  lo  mo 
stra  la  Francia  con  le  riforme  successive  portate  nei  suoi  sisietai 
d'insegnamento,  lo  mostra  l'Inghilterra  ove  infiniti  sono  i  sistes: 
adottati  dal  particolari  riuniti  in  associazioni,  ove  uomini  di  al:t 
valore  posti  alla  direzione  delle  scuole  pubbiche  mantengono  ener 
gicamente  l'unità  e  la  semplicità  dello  insegnamento.  — 

Non  torna  inutile  profittare  qui  deireccellente  opera  scritta  dii 
prof.  I.  Demogeot,  e  E.  Montucci,  sotto  forma  di  relazioni  ^i^ 
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r  insegnamento  secondario  in  Inghilterra  ed  in  Scozia.  (1)  Pre- 
josi  dati  vi  si  trovano  sull'opinione  degli  uomini  inglesi  più  di- 
tinti  intorno  ai  sistemi  d'insegnamento. 

i  Credo,  dice  un  professore  del  celebre  collegio  d'Eton,  che  il  siste- 
ma degli  studi  i  nostri  è  vero  nei  suoi  tre  principii  fondamentali: 
in  primo  luogo  perchè  l'educazione  dev'essere  generale  e  non  pro- 
fessionale ;  secondariamente  ch'é  la  letteratura  e  non  la  scienza 
che  dev'esserne  la  base;  infine  che  il  miglior  strumento  d'  una 
educazione  letteraria  è  la  letteratura  greca  e  la  letteratura  la- 
tina. 

Il  Direttore  della  scuola  di  Rugby,  il  reV.  dottor  Tempie  espri- 
masi cosi:  €  Gli  studii  degli  alunni  delle  nostre  scuole^  dividonsi 
in  tre  rami  :  la  letteratura,  le  matematiche  e  le  scienze  fisiche. 
Possonsi  esporre  potenti  ragioni  in  favore  d'ognuno  d'essi.  Un 
fanciullo  non  dev'essere  estraneo  alla  terra  sulla  quale  lo  pose 
Iddio:  conviene  dunque  ch'egli  ben  conosca  la  geografia. 
«  Non  dev'egli  passeggiar  in  campagna  possedendo  alcuna  no- 
zione di  ciò  che  cresce  sotto  gli  occhi  suoi;  deve  dunque  stu- 
diar la  botanica.  —  Difficilmente  incontrerà  caso  in  cui  inutile 
sarebbegli  la  chimica,  cosi  pure  le  matematiche  sono  la  legge 
delle  altre  scienze  ed  offrpno  d'altronde  per  sé  stesse  il  più  per- 
fetto esempio  di  logica.  —  Assurdo  infine  sarebbe  che  un  gio- 
vane inglese  ignorasse  la  storia  d'Inghilterra,  o  la  bella  lette- 
ratura nazionale. 

<  Cosicché  ogni  genere  di  studio  può  dare  eccellenti  ragioni 
per  ottenere  che  i  nostri  giovani  vi  si  dedichino  con  la  mas- 
sima cura.  Ma  a  tutti  gli  argomenti  precedenti  opponesi  irre- 
fragabil  Mto,  cioè  a  dire,  che  il  nostro  tempo  ha  i  suoi  limi- 
ti. Ne  segue,  ch'egli  è  impossibile  tutto  insegnare  ai  nostri  fan- 
ciulli. Se  lo  si  prova,  ottiensi  come  resultalo  un'istruzione  su- 
perficiaUssima,  il  cui  valore  è  estremamente  minimo,  e  pro- 
muove d' altronde  gravissima  obbiezione:  essa  è  alimento  alla 
vanità  e  fa  perdere  l'uso  d'un  lavoro  energico.  > 
«  Egli  é  dunque  mestieri  fare  una  scelta  fra  tutti  que'  studii, 
<  prenderne  uno,  il  principale  e  sottoporgli  gli  altri.  —  Riguardo 


(l)Deren8eìgnement  secondaifeenÀngleterreeten  Ècosse,  par  Demo* 
S^t  et  H.    Montacci.  —  Rapport  aa  ministre   de  1*  instruction  publi- 

qae,  1868. 


—  i4  — 

«  come  un  caso  fortunato  che  in  Inghilterra  lo  studio   scdto  per 
«  comandare  in  capo  V  educazione  delle   classi   superiori  della 
«  società  sia  quello  dei  classici.  — 

•   •••••••••   ••• 

<  Quando  trattasi  di  scegliere  tra  la  letteratura,  le  mateniati- 

<  che,  e  la  fisica,  il  motivo  allegato  in  favore  delle  due  ultime,  è 
€  quello  ieWutUUà.  Coloro  che  lo  sostengono  sembrano  scordare 
«  che  il  mondo  in  cui  viviamo  non  è  meno  composto  degli  nomi- 

<  ni  e  delle  donne  che  popolan  la  sua  superficie,  che  degli  og- 
€  getti  non  pensanti  che  ne  costituiscono  la  massa.  Se  ognuno  di 
«  noi  analizza  la  propria  vita  osserverà  che  ha  maggiori  rela- 
«  zioni  con  i  suoi  simili  che  con  le  cose  materiali;  adunque,  se 
€  vogllam  fare  scelta  d'uno  studio  che  dia  per  eccellenza  l'aiti- 
le tudine  alle  funzioni  della  vita,  conviene  prendere  quella  che  ci 
«  renderà  più  atti  ad  entrare  nei  pensieri,  nei  sentimenti,  nei 
€  motivi  de'nostri  simili. 

L'illustre  filosofo  I.  Stuart  Mill  è  partigiano  dichiarato  degli 
studii  classici.  <  Il  mondo  antico,  dic'egli,  con  il  quale  gli  studìi 
«  greci  e  latini  mettono  in  relazioni,  contiene  il  vero  correttiTo 
€  dei  principali  viziì  della  moderna  società.  Gli  autori  classici 
«  presentano  precisamente  quel  genere  di  virtù  delle  quali  siaz&^ 
«  maggiormente  soggetti  a  mancare.  Eglino  mostrano  l'uomo  con 
€  maggior  ampiezza,  minor  benevolenza,  maggior  patriottisioc, 
«  minor  sensibilità,  ma  maggiore  impero  su  se  stesso;  minor 
€  virtù,  in  generale,  ma  esempii  straordinarii  di  virtù  individuak; 
€  minor  meschina  bontà,  ma  maggior  grandezza,  ed  eziands) 
«  maggior  sentimento  della  grandezza;  più  di  tutto  ciò  che  tenik 
«  ad  esaltar  rimmaginazìone,  ad  ispirare  alte  idee  su  quanto  pixi 
«  l'umana  natura.  — 

«  Se  quegli  studii  incontrano,  come,  di  leggieri,  lo  si  può  oos- 
«  statare,  nella  loro  mancanza  d'analogia  con  la  vita  moderna. 
«  minor  simpatia  nella  massa  della  popolazione,  ciò  stesso  costi- 
€  tuisce  pruova  della  loro  necessità,  ed  un  motivo  di  più  per  ob^ 
€  bligar  coloro  che  ne  hanno  il  potere  a  fare  gli  sforzi  più  eiu^ 
«  gici  onde  prevenirne  il  declinare.  » 

Per  chiudere  le  citazioni  di  opinioni  autorevoli,  mediti  il  let- 
tore quella  del  ministro  Gladstone,  il  quale  rappresenta  al  parli^ 
mento  l'università  d'Oxford.  <  Perchè  l'insegnamento  classico  oocc- 
«  pa  egli  il  primo  rango  nelle  nostre  scuole  ?  E  egli  perché  h 
€  troviamo  stabilito?  É  egli  perchè  sviluppa  11  gusto,  la  ragksoe. 
t  la  memoria,  l'eleganza  nel  linguaggio  ?  Tutti  quei  vantaggi  soac 


i 
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i  secoDdariì  e  parziali^  essi  sono  conseguenze  particolari  d'  una 
I  larga  verità.  Questa  verità^  é  a  parer  mio,  che  la  civiltà  mo- 
i  derna  dell'  Europa,  dal  medio  evo  ^ino  ai  di  nostri,  ò  il  pro- 
i  dotto  di  due  grandi  fattori,  il  cristianesimo  e  l'ispirazione  gre- 
€  ca  (Io  spirito  romano  non  n'é  che  il  riflesso).  San  Paolo,  Vapo- 
i  stok)  dei  gentili,  simbolizza  nella  sua  persona,  quel  grande  imeneo, 
e  n  posto  dato  ad  Aristotele  e  Platone,  per  esempio,  nell'  educa- 
«  zione  cristiana  non  é  ne  arbitrario  nà  suscettibile  d'esser  cam- 
f  biata.  I  materiali  di  ciò  che  noi  chiamiamo  educazione  classica 

« 

I  SODO  stati  preparati  e  possiam  dire  preparati  in  modo  provvi- 

<  denziale,  per  diventar  non  soltanto  un  aggiunzione,  ma  per  far 
€  OSO  d'un  espressione  matematica,  il  complemento  del  cristiane- 
€  Simo  nella  coltura  dello  spirito  umano. 

«  Se  quel  principio  è  vero,  egli  è  assai  largo,  elevato,  visibile. 

<  Egli  dà  la  chiave  di  tutte  le  quistioni  relative  ai  ranghi  che 
f  debbono  rispettivamente  occupare  l'insegnamento  classico  e  gli 

<  altri  rami  dell'educazione.  D'altronde,  è   mestieri  restringerne 

<  le  conseguenze  nei  loro  giusti  limiti,  secondo  le  persone  e  le 

<  circostanze.  Non  deve  applicarsi,  in  tutta  la  sua  pienezza  che 
«  alla  porzione  della  gioventù  che  in  tutte  le  nazioni,  costituisce 

<  la  classe  degli  uomini  la  cui  educazione  è  completa.  —  Non  de- 
€  Tesi  estenderlo  per  strana  esagerazione  a  coloro  la  cui  futura 

<  professione  esige  speciale  istruzione,  che  deve  limitare  più  o 
«  meno  per  essi  la  coltura  generale.  Lascia  intatte  tutte  le  qui- 
«  stioni  d' attitudine  e  d'incapacità  individuali.  Ma  pone  la  regola 
i  dell'educazione  per  coloro  che  non  ne  sono  esclusi  per  nessuna 
«eccezione  personale  o  esterna,  e  tal  regola  diviene  il  punto 
«  centrale  d'insegnamento  intorno  al  quale  devono  formar  gruppo 
i  tutti  i  rami  accessori.  »  — 

Per  gl'inglesi  adunque  fondamento  di  una  buona  istruzione,  de- 
T' essere  la  cognizione  estesa  della  lingua  latina,  e  della  lingua 
greca.  ~  La  storia,  la  filosofia,  le  scienze  fisiche  e  matematiche 
sono  lasciate  in  disparte,  nò  con  i  metodi  d'insegnamento  vi  sarebbe 
mezzo  d' introdurre  questi  diversi  rami  dello  scibile  nei  piani  di 
studii.  -^  Non  é  certo  da  preconizzarsi  sul  continente  l'imitazione 
dell'Inghilterra  per  ciò  che  riguarda  Tinsegnamento  secondario, 
pur  è  lecito  il  ritener  che  presso  un  de'più  civili  tra  i  popoli,  ed 
uno  dei  più  positivi,  lo  studio  letterario  è  riguardato  come  quello 
cbe  a  nessun  costo  devesi  far  declinare.  La  Francia,  ministro 
Doruf ,  non  ha  messo  in  disparte  le  lingue  morte,  ma  mante  nendo, 
rinforzando  la  biforcazione,  con  la  conseguenza  inevitabile  di  due 


-  26  — 

diplomi  accademici  differenti,  ha  infine  ribassato  il  livello  degli  stu- 
dii^  e  savrattutto  per  i  giovani  della  sezione  scientìfica^  reso  quasi 
assolutamente  inutile  l'insegnamento  letterario  dei  primi  anni. 

L*  esame  imparziale  che  precede  sembra  dovere  autorizzare  a 
dichiarare  che  fatale  è  ai  buoni  studii  liceali  il  sistema  della  bi- 
forcazione,  anche  dopo  le  riforme  del  ministro  Duruy,  che  T  unità 
.  dell'insegnamento,  è  preferibile  a  qualsiasi  altro  sistema,  purché 
l'educazione  letteraria,  sia  accompagnata,  ne'due  ultimi  anni,  dallo 
insegnamento  delle  matematiche  elementari,  e  della  fisica  cod 
gli  elementi  della  chimica.  — 

La  distribuzione  del  lavoro  nei  licei  in  Francia  permette  dì 
affermare  che  puossi  abolire  la  biforcazione,  abolire  il  baccalao- 
reat,  es-sciences  senza  nuocere  agli  studii  preparatori  per  la  scuola 
di  medicina,  per  la  scuola  politecnica.  — 


n. 

L'insegnamento  classico  esiste  dunque  in  Francia,  ed  ha  rigo- 
gliosa vita  nei  licei  delle  grandi  città;  negli  stabilimenti  situati 
in  piccoli  centri,  esso  sembra  essere  abbandonato  dalle  famiglie  k 
quali  vogliono  un  insegnamanto  che  abbia  per  base  l'utilità  im- 
mediata, che  sia  come  il  tirocinio  di  una  futura  professione  inda- 
striale,  commerciale  o  agricola.  —  Dopo  aver  lungamente  resi- 
stito ai  desideri  di  un  gran  numero  di  padri  di  famiglia,  lo  Stato 
volle  infine,  ministro  Duruy,  organizzare  a  fianco  dello  insegna 
mento  classico,  un  insegnamento  analogo  a  quello  che  in  Italia 
dicesi  tecnico.  Esso  porta  il  nome  d'insegnamento  secondario  spe- 
ciale, senza  che  possa  dirsi  che  motivò  il  titolo  datogli,  e  che 
potrebbe  essere  sostituito  da  quello  d'insegnamento  professionak. 
adottato  da  stabilimenti  particolari  esistenti  già  da  molti  anni 
(scuola  professionale  di  Mulhouse,  direttore  Bader.  scuola  profes- 
sionale di  Parigi  direttore  Pompée,  di  Ménars  (Loir  et  Cher)  di- 
rettore Techet)  il  collegio  Chaptal  fondatore  F.  Goubaux.  la  scuoia 
Turgot,  amendue  a  Parigi;  la  scuola  Lamartiniére  a  Lyon. 

Una  legge  sul  nuovo  insegnamento  fu  votata  dal  corpo  legisla- 
tivo, il  21  giugno  1865,  e  lo  fu  all'unanimità. 

Con  uno  zelo  grandissimo  il  Duruy  organizzò  in  tutto  lo  Stato 
il  nuovo  insegnamento;  non  solo  in  ogni  liceo,  in  ogni  collegio 
fuvvi  una  sezione  distinta  con  professori  speciali,  ma  un  liceo 
con  il  titolo  di  liceo  pell'insegnamento  speciale   fu  creato  a  Moot 
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de  Marsali^  e  più  tardi  un  secondo  venne  inaugurato  a  Napoleon- 
Tille,  ora,  Pontivy).  Onde,  il  personale  incaricato  del  nuovo  inse- 
gnamento fosse  abile,  non  attaccato  a  que'studìì  dei  primi  anni; 
una  scuola  normale  per  la  formazione  di  professori  pell'insegna- 
mento  secondario  speciale^  fu  ugualmente  organizzata  a  Cluny 
(dipartimento  d'Haute*Saòne).  Il  pubblico  accolse  il  nuovo  sistema 
€00  favore  maggiore  che  gl'insegnanti;  oggi  ancor  havvi  una  op- 
posizione assai  viva  contro  queirinsegnamento*  ma  conviene  non 
tenerne  gran  conto^  sapendosi  bene  che  in  Francia  le  migliori 
riforme  sembrano  dure  a  coloro  che  un  lungo  andazzo  (roiUine) 
ba  abituati  a  seguire  una  data  via. 

Il  ministro  in  una  cii^colare  ai  rettori  definiva  il  nuovo  inse- 
gnamento. «  Esso  avrà,  diceva  egli^  una  durata  di  quattro  anni; 
comprenderà  le  materie  seguenti  :  Tistruzion  religiosa,  la  lingua 
e  la  letteratura  francese,  le  lingue  viventi,  la  storia  e  la  geo- 
grafia; nozioni  elementari  di  morale  publica  e  privata,  di  legi- 
slazione ad  uso  degli  agricoltori^  dei  commercianti  e  degli  in- 
dustriali, d'economia  industriale  e  rurale,  la  contabilità,  la  te- 
nuta di  libri,  le  matematiche  applicate,  la  fisica,  la  chimica,  e 
la  storia  naturale  con  le  loro  applicazioni  all'  agricoltura  e  al- 
rindostria,  il  disegno  lineare,  il  disegno  d'ornamento,  ed  il  di- 
segno d' imitazione,  la  ginnastica  e  il  canto.  L'  uniformità  dei 
progranunì  non  £arà  ostacolo  agli  studii  particolari  che  richie- 
deranno le  industrie  locali.  Già,  al  liceo  du  Puy,  gli  alunni  dei 
corsi  professionali,  ricevono  lezioni  pel  disegno  dei  merletti,  in 
vista  del  commercio  particolare  a  quella  città.  —  A  la  Rochelle, 
ricevono  nozioni  d'idrografia  e  di  costruzione  navale.  —  Nella  vai 
di  Rodano,  un  tempo  importante  sarà  occupato  per  lo  studio 
dell'  industria  della  seta,  altrove,  per  le  applicazioni  della  scienza 
alla  metallurgia  ed  alle  espletazìoni  agricole.  Nelle  nostre 
grandi  città  marittime,  la  geografia  e  la  legislazione  commer- 
ciale saranno  studiate  più  da  vicino.  —  Ovunque  saranno  stu- 
diate le  lingue  viventi,  non  per  le  curiosità  filologiche,  ma  per 
l'uso  immediato. 

Lo  si  vede,  l'insegnamento  è  dato  al  punto  di  vista  utilitario.  — 
Non  può  negarsi  che  per  la  molteplicità  delle  materie  insegnate 
pelle  differenze  stabilite  nello  insegnamento  secondo  le  provinole, 
il  fondatore  del  sistema  nuovo,  abbia  voluto  che  gli  stabilimenti 
d'istruzione  secondaria  servissero  di  preparazione  a  particolari 
professioni.  —  Ciò  risulta  dall'esame  dei  programmi,  dalle  parole 
stesse  del  Duruy,  abbenchè  egli  scriva  nella  circolare  sovraccen- 
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nata.  «  L'amministrazione  delllstituzione  nazionale  non  forma  dei 
«  meccanici^  dei  costruttori;  ma  dappoiché  Tindastria»  il  commer- 
«  ciò  e  r  agricoltura  esigono  ogni  giorno  maggior  intelligenza, 
«  maggiore  arte  e  sapere,  dappoichò  ò  carattere  speciale  dell'  in- 
«  dustria  francese,  che  il  valore  de'suoi  prodotti  dipenda  meno 
«  dal  prezzo  della  materia  prima  che  dall'arte  e  dal  gusto  che  ne 
«  hanno  modificata  la  forma^  l'università  ha  la  sua  massima  ìd 
«  quella  educazione  dello  spirito  che  deve  precedere  quella  della 
€  mano.  S'essa  non  insegna  una  professione  determinata^  prepara 
«  a  tutte  le  professioni....  Come  il  liceo  classico  chiude  gli  studii 
«  con  la  filosofia,  cosi  come  complemento  degli  studii  secondarli 
«  professionali,  il  collegio  francese  avrà  un  corso  di  morale  pub- 
«  blica  e  privata. 

I  principi  non  sono  assolutamente  d'accordo  con  i  fatti.  —  Ma 
precisamente  perchè  havvi  confusione  nello  spirito  del  ministro, 
cosi  essa  esiste  nei  programmi,  nei  libri  compilati  su  essi  (i).  La 
conseguenza  di  questo  mal  delineato  insegnamento  è  che  gli  autori. 
i  professori,  sono  tra  la  necessità  di  esporre  le  scienze  esalte,  na- 
turali, la  morale,  la  legislazione,  teoricamente  per  farsi  compren- 
dere, e  l'obbligo  d'insegnarle  al  punto  di  vista  pratico,  cosaqna<i 
impossibile  a  giovanetti  ignoranti  di  ogni  cosa.  —  Se  arrogi  che 
oltre  il  fatto  ora  osservato,  le  materie  dell'insegnamento  sononu- 
merosissime,  ritornano  in  mente  le  osservazioni  del  dottor  Tempie 
suir  insegnamento  inglese  —  Il  risultato  che  ottiensi  è  pre- 
cisamente quello  indicato  dal  direttore  della  scuola  di  Rugby,  un 
istruzione  super  fidale,  il  cui  valore  è  estremamente  minimo. 

II  ministro  Duruy  obbedì  ad  un  impulsione  potente  della  pub- 
blica opinione  creando  V  insegnamento  detto  secondario  speciale. 
confidò  a  commissioni  di  uomini  dotti  la  compilazione  di  pro- 
grammi, fece  appello  ai  lumi  di  consigli  da  lui  istituiti  col  titolo 
di  consigli  di  perfezionamento;  pur  conviene  dirlo,  l'autore  di 
questo  scritto,   lo  ha  potuto  lungamente  osservare,   il   nuovo  si- 


(1)  Vedansi  le  op^re  seguenti.  Geometria  (1.  2.  3.  anno)  perS.Loop< 
professore  alla  facoltà  di  scienze  di  Strasburgo  —  corso  elementare  di 
geometria  descritta,  per  Kiaes  (3.  4.  anno  ),  (editore  L.  Hachette). 

Fìj^ica,  Chimici  per  Tabe,  e  Malaguti  (editore  eh,  Delagrate). 

Fisica  per  Qossin  (editore  Hachette), 

Chimica»  per  Deherain  (1,  2,  3,  4^  anno),  (editore  Hachette).  ecc. 
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stema  produce  alunni  che  non  sono  utili  né  all'  industria^  né  al- 
l'agricoltura, che  sovente  disgustansi  di  studii  molteplici,  e  or 
troppo  teorici  (e  qufndi  troppo  elevati  per  essi),  or  troppo  pratici 
senza  che  possan  far  altro,  in  tal  caso,  che  ritenere  a  mente  una 
mole  di  formole,  di  processi,  di  prìncipii  sconnessi,  che  rende  lo 
spirito  loro  simile  a  disordinato  catalogo. 

Eppur,  é  legittima  la  creazione  d'un  insegnamento  distinto  da 
quello  classico.  Ma  in  materia  d'istruzione,  come  in  ogn'altra  cosa, 
é  mestieri  che  principi  ben  defluiti  presiedano  all'  organizzazione 
pratica.  —  Or,  i  principi  sono  i  meno  facili  a  stabilirsi,  non  già 
ch'essi  manchino,  ma  sono  numerosi,  contradittori,  non  riuniti  da 
nessuno  scrittore  a  corpo  dì  dottrina;  essenzialmente  variabili.  Tal- 
ché, non  reca  maraviglia  che  le  organizzazioni  di  studi  le  più  re- 
centi, ne*  paesi  più  civili  presentino  difficoltà  importanti,  difetti 
gravi. 

Le  scuole  professionali  private  di  Mulhouse,  di  Ménars,  come 
le  scuole  governative  di  Angers,  di  Chàlons,  hanno  creduto  utile 
introdurre  nell'insegnamento  il  lavoro  manuale  ;  esse  sono  scuole 
di  apprendisti,  né  più  né  meno.  —  Checché  ne  possano  dire  i  loro 
direttori  i  loro  propugnatori  (1),  gli  alunni  di  queste  scuole  non 
sono  capaci,  né  teoricamente,  né  praticamente.  Essi  stessi  ne 
fanno  giornalmente  testimonianza.  —  La  sezione  nuova  stabilita 
nei  licei  dal  Duruy,  pell'iosegnamento  professionale,  non  ha  am- 
messo il  lavoro  manuale,  ma^  lo  si  é  visto,  per  non  avere  saputo 
fissarsi  in  modo  assoluto  su  di  un  sistema,  ha  generato  trista  con- 
fusione che  può  condurre  presto  a  rovina  la  nobilissima  creazione 
dell'operosissimo  Duruy. 

Come  già  fu  fatto  a  proposito  dell'insegnamento  classico,  non 
sarà  inutile  passare  a  rassegna  le  opinioni  emesse  in  Inghilterra 
sul  gravissimo  argomento,  e  che  sono  tolte  dalla  relazione  già 
citata  dei  Sig.  Montucci  e  Demogeot. 

Gli  avversari  degli  studi  classici,  accordano  che  lo  scopo  del- 
l'educazione, è  lo  sviluppo  dell'intelligenza,  la  fortificazione  della  vo- 


{\)L*€meignementprofes8ionnel  — «  giornale  di  Parigi,  che  ha  reso  reali 
servigi  alla  causa  dell'istruzione  in  generale,  ha  trattato  tutte  le  qui- 
stioai  relative  all'insegnamento  secondario  con  autorità;  T  arbitrio  n^i^ 
nisteriale  lo  soppresse.  ^  1862-63. 
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lontà  ;  ma  dicono  essi  (1)  non  può  dunque  raggiungersi  tale  scopo 
che  con  studii  inutili  alla  carriera  futura  del  fanciullo  ?  —  Non  è 
egli  lecito  chiedere  all'  insegnamento  che  può  servirgli  un  giorno, 
quella  ginnastica  dello  spirito  che  cercate  nelle  lingue  antiche? 
Un  negoziante  è  obbligato,  da  un  lato^  a  fare  gli  «  affari  del  suo 
«  commercio^  dall'altro  a  conservare  la  propria  salute  con  eser- 
«  cizio  corporale.  Se  i  suoi  affari  commerciali  l'obbligano  a  cam- 
«  minare  per  dieci  o  dodici  miglia  al  giorno^  pretendereste  toì, 
«  che  un  tal  cammino  non  debba  essergli  computato  come  eser* 
«  cizio  salutare,  e  che  quindi  egli  è  nella  obligazione  di  fare  dieci 
«  0  dodici  altre  miglia,  senza  scopo  alcuno  e  soltanto  per  eserci- 
re tare  le  gambe?  » 

D'  altronde,  aggiungono  gli  stessi  scrittori,  considerando  soltanto 
gli  studi  al  punto  di  vista,  della  loro  potenza  educatrice,  essi  du- 
bitano che  i  lavori  letterari,  accompagnati  dallo  studio  delle  scienze 
esatte,  diano  allo  spirito  un  completo  sviluppo. 

Il  reverendo  C.  Raw-linson,  professore  di  storia  antica  a  Oxford. 
il  dottor  Carpenter  archivista  dell'  università  di  Londra,  l'illustre 
fisico  Faraday,  il  celebre  naturalista  Carlo  Lyell,  hanno  energi- 
camente manifestata  la  loro  opinione,  contraria  allo  insegnamento 
classico,  come  esiste  in  Inghilterra,  cioè  limitato  alle  lettere  an- 
tiche ed  alle  matematiche. 

L' avviso  di  tutti  quegli  uomini  rimarchevoli  pei  loro  meriti,  é 
importante  a  notarsi,  prova  che  conviene  estendere  l'insegnamento 
classico,  ma  non  è  che  acuto  sulla  tesi  che  sostengono  i  partigiani 
dell'  insegnamento  recisamente  utilitario.  Ed  in  vero,  1'  organiz* 
zìazione  che  or  è  stata  studiata,  polla  Francia,  quella  degli  isti 
tuti  tecnici  in  Italia,  o  delle  scuole  moderne  inglesi,  non  può  as- 
solutamente essere  favorevole  allo  insegnamento  professionale,  ne! 
vero  senso  della  parola.  —  Per  me,  rimane,  che  l' insegnamento 
secondario  speciale  francese,  ha  risposto  ad  una  necessità  inelut 
tabile.  —  Molti  uomini  hanno  dichiarato  che  per  essi  l' insegna 
mento  classico  era  inutile  in  modo  assoluto,  era  mestieri  offrir 
alle  nuove  generazioni  un  nuovo  insegnamento  sbarazzato  dellt" 
lingue  morte,  della  filosofia.  —  La  grande  difllcoltà  consisteva  nel 
creare  su  basi  ben  determinate  il  sistema  nuovo,  tanto  energici- 


(1)  CUusicàl  instruction  ;  its  use  and  aòuse  (Westminster  Renev, 
oct.  Ì8S^). 
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mente  richiesto.  —  La  difficoltà  non  è  stata  risoluta  dal  Duru3% 
dopo  circa  dieci  anni  d'  esperienza^  lo  si  può  dire  con  asseveranza. 
Essa  rimane  tutta  intera. 

Eppure,  oravi  in  Francia  una  scuola  municipale,  creata   da  un 
uomo  di  alto  merito,  prof.  Goubeaux;  il  collegio  Chaptal.  D  pro- 
gramma di  studi  tale  quale  esisteva  alla  morte  del  fondatore,  sem- 
brami un  modello,  (1)  e  sarei  tentato  di  dichiarare  ch'esso  e  per- 
fetto; se  nonché,  il  fatto   stesso   delle    modificazioni   eh'  esso  ha 
ricevute,  mi    rende   timido   nella  affermazione;  e  mi  conduce   al 
ripetere  chiudendo  questo  studio,  che  non    saprei   indicare  ramo 
delle  scienze  sociali,  ove  sian  maggiori  la  confusione,  le  contradi- 
zioni, ove  allo  spirito  imparziale  offransi  più  gravi  difficoltà,  se  esso 
è  chiamato  a  pronunciarsi  per  un  sistema  o  l'altro.  —  L'inizia 
ti  va  privata  non  offre  in  Francia  mezzi  seri  per  paragonare  con 
frutto  i  diversi    saggi.  —  Essa,  sotto  1'  impero,  in  materia  d' in- 
segnamento secondario,  ha  declinato  tanto  che  non  esito  a  riguar- 
darla come  nulla,  e  di   niun   soccorso  quindi  per  le  appreziazioni  ; 
Lo  constata  la  statistica,  lo  mostrano  i  fatti  a  chiunque,  V  insegna- 
mento secondario  privato,  oggi  in  Francia  è  assolutamente  assorbito 
dall'insegnamento  officiale.  —  Le  istituzioni   private,  si    limitano 
ad  essere  case  d'alimentazione  pure  e  semplici,  gli  alunni  di  esse  es- 
sendo ogni  giorno  condotti  al  liceo,  al  collegio,  ovo  sono  istruiti. 
Quanto  sia  deplorevole  una  si  grande  abdicazione  dell'  iniziativa 
privata,  ognun  lo  vede;  ma  essa  sembra   irremediabile.    —   Non 
cosi  è  in  Inghilterra,  in  Iscozia,  ov'essa  è  rigogliosa  pell'istruzion 
pubblica,  come  per  ogni  cosa.  Le  associazioni  di  padri  di  famiglia, 
di  professori,  sono  sconosciute  quasi  in  Francia.  —  Ne  risulta  un 
aumento  straordinario  di  responsabilità  per  lo  stato,  obbligato  per 
la  forza  delle  cose  ad  intervenire   energicamente,   nell'istruzione 
secondaria,  come  nell'  istruzione  primaria. 

Se  la  intervenzione  dello  stato  in  Francia,  abbia  prodotto  risult - 
tati  interamente  soddisfacenti,  lo  ha  mostrato  questo  scritto. 

Gli  scrittori  officiali  francesi,  mostransi  assai  soddisfatti  dello  in- 
segnamento francese;  Ton.  Chauchard,  deputato  al  corpo  legisla- 
tivo, nella  relazione  ch'egli  scrisse,  a  nome  della  commissione  in- 
caricata d' esaminare  il  progetto  di  legge  relativo  all'  organizza- 
zione dell'  insegnamento  secondario  speciale,  cosi  esprimesi  :  «  Se 


(1)  Vedi,  appendice. 
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«  vi  é  qualche  ragione  di  segnalare  ancora  disgraziate  hicune  nel- 
«  r  insegnamento  elementare  delle  masse^  non  vi  ò  che  una  voce 
€  per  rendere  giustizia  allo  stato  presente  del  nostro  insegnamento 
«  secondario^  e  del  nostro  insegnamento  superiore.  I  licei  ed 
«  i  collegi  francesi  non  temono  paragoni,  nò  pel  personale  inse- 
«  gnante  nò  per  la  forza  degli  studia  nò  pel  numero  degli  alunni, 
«  con  gli  stabilimenti  analoghi  i  più  celebrati  della  Germania  e 
4c  dell'  Inghilterra....  nello  insegnamento  secondario,  nello  inse- 
«  gnamento  superiore,  non  trattasi  dunque,  di  creare  di  fondare, 
€  non  vi  ò  che  da  conservare,  e  al  bisogno,  di  perfezionare,  di 
«  estendere.  » 

Non  cosi  ottimisti  rende  un  esame  accurato  dell'  insegnamento 
secondario  in  Francia  —  Conviene  diffidare  delle  appreziazioni 
ufficiali  in  Francia;  esse  vogliono  essere  scrupolosamente  discusse, 
se  non  vuoisi  cadere  in  strani  errori.  —  I  francesi,  stessi,  tal- 
volta indicano  il  male,  e  molti  dei  lavori  che  hanno  servito  a 
questo  scritto,  contengono  giuste  critiche;  il  Duruy  stesso  d'al- 
tronde mostravasi  meno  soddisfatto  di  chiunque.  Che  gli  stranieri, 
e  gì'  Italiani  in  particolar  modo,  profittino  di  ciò  che  ha  dì  buono 
r  insegnamento  secondario  in  Francia,  che  sovra  tutto  si  cerchi 
in  Italia,  di  &r  raggiungere  il  livello  francese,  assai  elevato  de- 
^^li  studi,  non  già  come  nei  Licei  francesi,  da  alcuni  alunni,  (meno 
del  sesto  del  numero  totale  degli  alunni),  ma  dalla  generalità  di 
essi.  —  Ed  infine,  che  si  rimanga  ben  convinti  di  ciò  che  ho  già 
ripetuto  varie  volte,  nel  corso  di  questi  studi,  cioò  che  mai  sarà 
sifficiente  l'energia,  V  attività  dello  stato  e  dei  particolari,  per  mo- 
dificare, talvolta  radicalmente  l'insegnamento  pubblico  ;  niun  ramo 
della  pubblica  amministrazione  richiede  maggiori  cure,  niuna  sor- 
gente di  pubblica  prosperità  merita  maggior  attenzione  dei  citta- 
dini onesti,  rischiarati  di  tutti  i  paesi. 


Bibliografia, 

L'armée  fran^aise  en  1867,  del  generale  Trochu. 

Des  éléments  de  la  superiorité  de  l'armóe  prussiena,  rapport  do 
baron  colonel  Stoflfel  à  TEmpereur,  1863,  pubblicato  nei  P(9^^ 
secrets  de  ^Empire. 

Nota.  Questi  due  scritti  sono  di  massima  importanza,  come 
elemento  d'apprezzazione  degli  studii  secondari!  in  Francia. 
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StatisUqae  de  l'enseignement  secondaire  en  1865. 
Histoire  de  l'Université  par  Jonrdain. 

Des  reformes  de  l'enseignement  secondaire.  par  M.  Labbé,  pro- 
fesseur  an  lycée  S.  Louis. 

De  l'enseignement  des  classes  moyennes  et  des  classes  ouvrié- 
res,  rapport  à  M.  le  Préfet  de  la  Selne,  par  MM.  Marguerin  et 

Mollieró. 

• 

De  l'enseignement  secondaire  en  Àngleterre  et  en  Ecosse,  rap- 
port adressé  à  S.  Exc.  le  Ministre  de  l' Instruction  publique^  par 
par  S.  Demogeot  et  H.  Montacci  (1861). 

L'enseignement  des  classes  moyennes  en  Àngleterre^  par  Louis 
Reyfaaud.  Revue  des  Deux  MondeSy  1  jullet  1865. 

L'instruction  publique  et  la  réforme  Universitaire  en  Italie,  par 
C.  Matteucci.  Revue  des  Deux  Móndes,  1  octobre  1863. 

Mémoires  pour  servir  à  Thistoire  de  mon  temps^  par  Guizot. 

Rapport  sur  l'état  actuel  de  l'enseignement  en  Belgique^  en  Al- 
lemagne,  par  M.  Baudouin^  inspecteur  general  de  l'instruction  pri- 

maire. 

St.  Marc  Girardin:  De  l'instruction  secondaire  en  AUemagne. 

Rendu:  Code  universitaire  (1828  e  1846). 

Th.  Barruau:  Legislation  de  l'instruction  publique  (1853). 

L'enseignement  professionnel,  journal  dirige  par  M.  Ch.  Gaumail, 

(186M863). 

Hìppeau:  L'instruction  aux  Etats  Unis. 
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Oi-ganizzazioiie  delPInseg'namento 


Prima  del  1789,  il  corso  di  studii  era  di  otto  anni,  comprendfva 
sei  classi  di  lettere,  due  anni  di  filosofia,  matematiche  e  fisica. 

Allo  studio  delle  belle  lettere  e  della  grammatica,  gli  scolari  uni- 
vano quello  della  storia  e  della  geografia. 

(Regolamento  pel  collegio  Louis  le  Grand,  —  decreti  del  Parla- 
mento, 18  gennaio  e  28  agosto  1769. 

Nel  1802,  il  corso  di  studii  era  di  sei  anni;  comi>rendeva  >ei 
classi  di  lettere  e  sei  di  scienze,  di  cui  la  durata  era  di  sei  ra^j^i. 
Bravi  inoltre  un  corso  di  belle  lettere  e  un  corso  di  matemati^iì' 
trascendenti  che  duravano  ognuno  due  anni. 

Nel  1852,  il  corso  di  studii  era  di  nove  anni. 
Dopo  la  quarta  classe  Tinsegnamento  prendeva  il  nome  d' in^ 
gnamento  della  divisione  superiore. 


Divisione  Superiore. 

Insegnamento  comune  alla  sezione  delle  lettere  ed  alla  sezione 

delle  scienze. 

Questo  insegnamento  comprende  il  francese,  il  latino,  la  sm:u 
la  geografia,  il  tedesco  o  ringlese.  e  la  logica. 

Insegnamento  particolare  alla  sezione  delle  lettere. 

Questo  insegnamento  comprende  lo  studio  delle  lingue  latina»» 
greca,  e  della  logica,  e  le  nozioni  scientifiche  appropriate  agli  aliiani 
della  sezione  letteraria. 

I 
Programma  d*fl  corso  di  logica. 


1«  trimestre,  —  Studio  dello  spirito  umano  e  del  linguaggio. 
2^        id.         —  Del  metodo  nei  diversi  ordini  di  cognizioni 
3"        id.        —  Applicazione   delle   regole  del  metodo  allo  ^'^^• 

dio  delle  principali  varietà  dell'ordine  morale» 
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Insegnamento  particolare  alla  sezione  delle  scienze. 

Questo  insegnamento  comprende  Y  aritmetica^  l'algebra^  la  geo* 
metria  e  le  sue  applicazioni^  la  trigonometria  rettilinea,  la  chimi- 
ca, la  storia  naturale,  gli  elementi  di  logica,  il  disegno  lineare  e 
d'imitazione. 

Nel  1865, 11  corso  di  studii  è  di  nove  anni  La  biforcazione  è 
abolita:  la  classe  di  logica  prende  la  rubrica  di  classe  di  filosofia, 
(8.a  7.a  6.a  5.a  4,a  3.a  2  a,  rettorica,  filosofia). 

Gli  alunni  che  dedicansi  agli  studii  scientifici,  possono,  dopo  la 
classe  seconda,  entrare  nelle  classi  di  matematiche  elementari  (l.o 
e  2.0  anno),  per  poscia  proseguire  gli  studii  nella  classe  detta  di 
ìTiatematiche  speciali. 

Programma  della  classe  di  fUosofia. 

Corso  di  filosofia; 

Dissertazione  francese,  dissertazione  latina; 

Analisi  e  spiegazione  d'opere  o  parti  d'opere  filosofiche; 

Revisione  dello  insegnamento  letterario;         ' 

Storia  contemporanea  dal  1789  al  1864. 

Scienze.  —  Algebra,  geometria,  cosmografia,  fisica,  chimica. 

Disegno  d'imitazione,  lingue  viventi,  musica. 


Statistica  degli  Stabilimenti  governativi  comunali  e  liberi 


I  77  Licei  francesi  possedevano  al  31  dicembre  1865,  32,630 
alunni,  sui  quali  annoveravansi  14,495  alunni  esterni  e*18,135  alunni 
interni. 

I  251  collegi  possedevano  al  31  dicembre  1865, 33.038  alunni. 

Gli  stabilimenti  lìberi  d'insegnamento  secondario  alla  stessa  data 
erano:  laici  657,  ecclesiastici  278. 

Essi  possedevano  77,906  alunni  cosi  divisi: 

Stabilimenti  laici,  43,009. 

Stabilimesti  ecclesiastici,  34,897. 

Notisi  che  nel   1854,  eranvi  168  stabilimenti  laici  di  più  che 
nel  1865,  e  22  stabilimenti  ecclesiastici  di  meno. 


L' INSEGNAMENTO  SUPERIOU  IN  FIANCIA 


^V^M^^W^t^^^tf^'V 


Scuola  normale  superiore  di  Parigi. 

La  scuola  normale  destinata  ad  assicurare  il  reclutamento  dal 
Corpo  insegnante,  fu  creata  nel  1808^  e  definitivamente  oostitniU 
nel  1810. 

Soppressa  nel  1822,  fu  riaperta  nel  1826  sotto  il  titolo  di  scuoia 
preparatoria  alla  professione  d'insegnante.  Nel  1830,  gli  venne  re- 
stituito il  primo  titolo,  né  lo  perse  più. 

Scopo  di  essa  é  l'istruzione  di  giovani  già  hacheUers  es  sdencei 
0  bacheUers  es  leitres,  ed  ammessi  alla  scuola  dietro  concarso,  che 
non  permette  l'entrata  alla  scuola  per  più  di  10  a  12  alunni  F<er 
la  sezione  letteraria  o  per  la  sezione  scientifica.  Il  corso  di  studìi 
è  per  ogni  sezione  di  tre  anni,  dopo  ì  quali  se  gli  alunni  hanik.' 
subito  felicemente  le  pruove  pel  grado  di  licenziato,  e  posda  dì 
aggregato  (agregé),  essi  sono  nominati  professori  nei  Licei.  Il  sem* 
plice  grado  dì  baccelliere  ò  sufficiente  per  esser  nominato  professor? 
nei  collegi  comunali,  quello  di  licenziato  è  necessario  per  Finss- 
gnamento  nei  licei,  gli  agregés  soltanto  sono  dichiarati  professori 
titolari. 

Tra  gli  alunni  usciti  dalla  scuola  normale  dall'origine  della  isti 
tuzione  annoveransi  nel  1865:  2  ministri,  2  deputati,  I  consigli 
alla  Corte  di  Cassazione,  17  membri  dell'  istituto,  3  membri  ce! 
consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione,  9  ispettori  generali  deU 
università,  9  rettori,  65  professori  di  facoltà,  17  presidi  di  lic^» 
(proviseurs),  255  professori  titolari  nei  licei,  168  incaricati  di  corso 
(perchè  non  agregés). 


Scuola  normale  di  Cluny  (Dipartimento  di  Haute  Saòne). 

Essa  ha  per  iscopo  di  formare  professori  per  Tinsegnameat^ 
detto  secondario  speciale.  —  Creata  nel  1865,  essa  non  può  ^ 
cora  perfettamente  giudicarsi. 
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Intorno  alla  libertà  dello  Insegnamento  Superiore 


wvtM^ww«AnMnn«w 


Discussioni  al  Senato  Francese  —  1868. 

Se  esaminasi  la  storia  dì  Francia  del  nostro  secolo^  vedesi  che 
I  qnistione  della  libertà  dell'  istruzione  superiore  è  tra  quelle  che , 
ianno  preoccupato  spesso  gli  uomini  politici  di  tutti  i  partiti^  ma 
lì  partìcolar  modo  quelli  del  partito  clericale  ;  talché  portavoce 
Idia  libertà  fkcevansi  i  più  acerrimi  nemici  di  essa,  ed  in  appa- 
«nza  dovevan  combatterla  coloro  che  ne  erano  i  più  caldi  propu- 
toatori. 

Strano  contrasto  è  questo,  che  si  é  prolungato  dalla  Ristaura- 
ione  dei  Borboni  sino  ai  nostri  di.  Senza  passare  a  rassegna  le 
Ési  diverse  pelle  quali  dovè  passare  la  quistione  nelle  tanto  varie 
ircostanze  politiche  della  Francia,  non  sarà  senza  interesse  fer- 
larsi  suir  ultima  importante  lotta  eh'  essa  generò  nel  Senato 
!ancese  neir  anno  1868. 

Esisteva  allora  un  giornaletto  il  cui  nome  era  giornale  delle  città 
delle  campagne.  (Journal  des  ViUes  e  des  Campagìies),  cleri- 
ale  oltre  ogni  dire,  diretto  da  un  Giraud  oscuro  scrittore, 
he  fecesì  promotore  di  una  petizione  al  senato,  la  quale  denun- 
ìaya  lo  insegnamento  scientifico  della  scuola  di  medicina  di  Pa- 
igì,  dichiarandolo  ateo  e  materialista. 

Ad  appoggiar  simile  accusa,  riferiva  la  petizione,  che  i  profes- 
ori  di  medicina,  Sèe,  Axenfeld,  Vulpian,  Robin,  Broca  avevano 
Dblicamente  manifestate  dottrine  materialiste.  Uno  di  essi,  il  prò 
«sere  Vulpian  era  dichiarato  colpevole  di  grave  insulto  a  povera 
oima  nello  ospedale  della  SaXpeirière  la  quale  era  munita  d'  uno 
capulario. 

Riferita  venne  la  petizione  nella  seduta  del  27  Marzo,  dal  se- 
latore  Chaix-d'-Estange.  Riproducendo  egli  nella  relazione  i  fatti 
be  costituivano  la  petizione,  ne  dimostrò  l' insussistenza  senza 
ero  mostrarsi  avverso  alla  conseguenza  che  traeva  la  petizione 
all'esistenza  degli  scandali  da  essa  citati,  cioè  a  dire,  alla  libertà 
tìlo  iasegnamento  superiore. 

La  discussione  che  or  verrà  riassunta  brevemente  mostrerà  che 
petenti,  sicuri  dell'appoggio  d'alcuni  senatori,  speravano  portare  un 
»lpo  fatale  al  ministro  Duruy  —  in  odio  a'  clericali  —  e  con  la  di  lui 
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caduta  distruggere  quanto  egli  potessea  vere  fetto  a  prò  dell'istru- 
zione delle  donne,  dell'istruzione  secondaria,  ripristinando  l' inse- 
gnamento della  filosofia  e  quello  della  storia  moderna.  Benché  la 
relazione  del  sen.  Chaix-d'-Estange  fosse  letta  il  27  marzo,  pur  il 
senato  non  diede  principio  alla  discussione  della  petizione  che  i' 
20  di  aprile  cioò  dopo  le  feste  pasquali,  onde  permettere  ai  cardi- 
nali senatori  di  prendervi  una  parte  che  dovera  essere  attivissimi 

n  sen.  Carlo  Dupin,  sali  pel  primo  alla  tribuna.  —  Matematico 
distinto,  già  pari  c|i  Francia,  rappresentante  del  popolo  nel  iS48, 
avvezzo  insomma  alle  vari  azioni  politiche,  pronunz.ò  egli  arriii;i 
che  fu  lunga  di  atriba  contro  le  dottrine  positiviste  d'  Augusto 
Conte,  e  diffuso  relazione  delle  teoriche  mediche  del  prof  Seé. 

Egli  è  mestieri  dire  subito,  che  il  prof.  Germain  Sée,  fu  chia- 
mato a  reggere  la  cattedra  di  Terapeutica  nel  1867,  non  già  se- 
condo gli  usi  universitari,  ma  dall'  arbitrio  ministeriale  che  ^t 
ventura  era  in  favore  d'un  uomo  benemerito  della  scienza.  O.trr 
ai  professori  della  facoltà  medica  vi  sono  alcuni  dottori  i  quab 
insegnano  in  corsi  complementari  le  scienze  accessorie  della  xr- 
tlicina;  eglino  diconsi  agrégés  ed  ottengono  un  simile  titolo  ii 
concorsi  ad  esami.  Or.  generalmente,  i  professori  scelgonsi  fra  ?!■ 
agrégé  ed  il  prof.  Sée,  non  era  agrégé,  —  Gli  studenti  in  me-^ 
(licina  male  avevano  accolto  alla  prima  lezione  il  nuovo  professjr^. 
ma  uditone  le  teoriche  profonde,  costatatone  il  merito,  accordaron:.. 
simpatia  e  fiducia.  Proseguiva  egli  il  corso  delle  sue  lezioni,  quank 
la  discussione  al  Senato  recò  la  publica  attenzione  sulle  sue  d^r 
trine.  Egli,  nella  lezione  inaugurale,  diceva:  «  la  medicina  empì 
«  rica,  0  Signori,  non  è  del  nostro  tempo,  cercheremo  di  comt&^ 
«  terla,  come  pure  Y  andazzo  (routine)  ovunque  essi  mostrerau,-. 

<  Vogliamo  istituire  una  scienza  sperimentale  esatta  e  razionalr 
4(  basata  sulle  leggi  della  fisiologia,  tale  quale   fu   formulata  d.^ 

<  Magendie,  Ci.  Bernard,  Longet... 

Conviene,  in  verità,  esser  animati  da  odio  di  parte  straordinan 
per  anatemizzare  lo  scienziato  che  indica  la  via  che  intende  pr 
seguire,  e  la  quale  è  buona  o  cattiva,  ma  nulla  ha    di    contrar. 
alle  dottrine  religiose  più  severy.  Eppure  il  Senatore  Carlo  Dupli 
prese  argomento  da  quelle  poche  righe  nel  suo  lungo  discorso  per  e:> 
strare  la  medicina  abbandonata  air  eresia,  al  materialismo.  P^'^ 
ventura,  successore   del   vecchio  matematico   alla  tribuna  fa  i 
Sainte  Beuve. 

Sainte  Beuve,  ebbe  come  Sée    a   pruovare    il   malumore  deli- 
gioventù  studiosa.  —  Egli,  liberale,  filosofo  indipendente  non  avet. 


i 
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esitato  ad  accettare  la  cattodra  di  Lelt  ratura  francese  al  collegio 
(li  Francia.  E  ciò  suscitògli  tale  animosità,  che  non  gli  fu  lecito 
dar  termine  neppure  alla  prima  lezione,  né  mai  più  mise  il  piede 
in  quella  cattedra.  —  Le  sue  opere  di  critica  letteraria,  informate 
tutte  a  principii  liberali  di  lilosoiia  indipendente  riconquistarongli 
presto  le  simpatie  degli  avversari  suoi  più  acerirrimi,  né  gli  fu- 
rono tolte  dall'essere  nominato  senatore,  poiché  i  clericali  se  ne 
mostrarono  offesi,  e  diedero  nuova  energia  alla  lotta  che  da  lungo 
tempo  ardeva  tra  V  arguto  e  dotto  critico  e  i  portavoce  più  chiari 
del  clericalismo.  L' ultimo  suo  rumoroso  scritto  ebbe  per  tema  Tal- 
leyrand.  —  Lo  mostrò  commediante  superiore  con  anima  vile  e 
pr.^zzolata  sempre,  non  esitò  a  tracciare  con  mano  maestra,  l'ul- 
tima e  vergognosa  commedia,  cui  prestossi  il  celebre  diplomatico, 
'^oinplice  la  famiglia,  e  gaudenti  la  Corte  romana,  morendo  ricon- 
ciliato colla  chiesa  cattolica,  lui  vescovo  maritato  e  spogliato,  lui 
demagogo  della  rivoluzione  dello  Ottantanove  !  Non  perdonò  a 
Sainte  Beuve,  nessun  clericale  l'audace  publicazione,  e  non  man- 
caronongli  né  le  minacce  né  le  accuse. 

Rimane,  Sainte  Beuve,  critico  illustre,  simpatica  fisionomia, 
esempio  a  tutti  coloro  che  amano  l' indipendenza  e  la  sincerità. 

Egli  fecesi  difensore  della  scuola  medica  di  Parigi,  e  nello  stesso 
tempo,  difensore  della  libertà,  dell'indipendenza  della  scienza,  so- 
stenne la  separazione  della  scienza  dalla  religione,  disse  al  Senato 
che  il  prof.  G.  Sée  è  israelita;  il  prof.  Axenfeld  (fella  stessa  facoltà 
medica,  di  religione  greca  ;  il  prof.  Broca,  di  religione  protestante, 
|oté  assicurare  che  le  opinioni  scientifiche  di  essi  sono  le  mede- 
sime e  contribuiscono  al  progresso  della  scienza  indipendentemente 
dalla  loro  religione. 

Egli,  ed  è  ciò  che  forma  d'altronde  la  base  del  suo  discorso 
volle  affermare  «  in  materie  assolutamente  indipendenti  dalla  re- 

<  ligione,  l'insegnamento,  se  non  deve  essere  irreligioso,  neppure 
«  deve  essere  religioso,  (ciò  che  niun  senso  avrebbe),  esso  dev'es- 

<  sere  strettamente  scientifico. 

E  conviene  dire  che  in  generale  il  Governo  francese  dell'  Im- 
pero, poco  interveniva  in  materie  di  sistemi  scientifici  adottati 
dai  professori  dell*  università  di  Francia.  Fu  necessaria  Tagitazione 
clericale,  perché  il  governo  fosse  spinto  ad  un  intervento,  che  le 
tendenze  assai  liberali,  progressiste  del  ministro  Duruy,  rendevano 
poco  probabile.  Sainte  Beuve  non  esitò  a  smascherare  il  partito 
che  non  già  aveva  per  sincero  scopo  la  liberta  dell'  insegnamento 
superiore,  ma  voleva  abbattere  il  ministro  creatore  dell'  insegna- 
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mento  laico  delle  donne,  e  nel  tempo  istesso  quei  professori  clie 
più  particolarmente  erano  citati  nella  petizione.  Senza  timor  del* 
Tira  episcopale  de'  suoi  colleghi  senatori  disse  alla  tribuna  :  <  0 
€  Signori,  un  gran  pericolo  ci  sovrasta,  e  una  grande  parte  della 
€  Francia  ò  inquieta.  Essa  lo  ò  dell'  attitudine  aggressiva  del  par- 
€  tito  clericale  (Reclami)...  Conviene  dirlo,  recenti  circostanze, 
€  determinazioni  politiche  che  erano  forse  necessarie,  hanno  dato 
€  agli  uomini  attivi,  a'  conduttori  politici  di  quel  partito,  inco- 
€  raggiamenti  e  speranze  che  nella  loro  esaltazione  rumorosa, 
€  sono  fatti  per  ispirare  timori,  e  per  inquietare  quegli  uomini 
€  della  mia  età  i  quali  rammentando  le  misere  lotte  del  passato, 
€  pur  vorrebbero  prevenirne  il  ritomo....  Da  un  lato,  io  veggo  il 
«  rapido  salir  del  buon  senso  umano,  che  accrescesi,  s'agguerrisce, 
«  ha  reclute  tra  gli  spiriti  vigorosi,  sani,  robusti,  positivi.  —  Ma, 
€  se  portasi  lo  sguardo  in  un  altra  sfera,  in  quella  che  dirò  su- 
€  perficiale  e  non  superiore,  che  vediam  noi  ?  Molli  costumi,  viitA 
€  d'opinioni,  facilità,  o  convivenza  di  genti  capaci,  le  quali  la- 
«  sciano  libero  campo  all'  attività  d' un  partito  ardente  il  quale 
€  sembra  rovesciare  il  potere  stesso. 

«  E  ciò,  mi  riconduce  alla  questione  delle  petizione,  la  quale 
€  richiede  la  libertà  dell'insegnamento  superiore,  poiché  egli  è i 
€  sotto  tale  umile  e  speciosa  forma  di  libertà,  che  il  partito 
«  clericale  aspira,  alla  supremazia. 

€  Risponderò  semplicemente  e  in  due  parole:  Se  noi  vivessimo 
«  in  un  paese  ove  tutte  le  cose  fossero  perfettamente  uguali,  social' 
«  mente  e  politicamente,  pel  clero  cattolico  e  per  ogni  altra  ca- 
<c  tegoria  di  cittadini,  potrei  appoggiare  la  petizione.  Ma  qui,  m 
«  Francia,  le  condizioni  non  sono  ugucUi  ;  il  clero  cattolico  gode 
«  favori  numerosi,  immunità  e  vantaggi.  Egli  ò  specialmente  e 
<  magnificamente  protetto,  rimunerato.  Possiede  —  per  diritto  - 
€  i  suoi  rappresentanti  più  elevati  in  dignità,  i  principi  francesi 
€  della  chiesa,  nel  seno  ed  alla  testa  del  Senato.  —  Non  é,  nella 
«  situazione  d'uguaglianzia  in  cui  lo  si  vede,  per  esempio,  nel 
«  Belgio....  Se  concedeste.  Signori,  al  clero  cattolico  V  insegna- 
le mento  superiore  e  le  facoltà,  lascereste  voi  formarsi  per  com* 
«  penso,  libere  università  laiche  ?  Lasciereste  voi,  libera  convo 
«  cazione  e  sedute  di  tempestosi  congressi,  come  quel  di  Liège? 
€  —  Nò  ;  continuereste  a  reprimere,  a  prevenire  V  espressione 
€  aperta,  la  professione  dichiarata  di  dottrine  filosofiche  che  di- 
€  chiarate  antireligiose  ed  anti-sociali. 

% Fremo,  allorché  sento  dire  che  la  quistione  della  libertà 


—  41  — 

€  deirinsegnamento  superiore  è  agitata^  poiché  il  momento  è  tra  i 
«meno  propizii^  tremerei  per  la  scienza.  Amo  la  libertà  invocata 
«come  principio^  ma  amo  ancor  più  Tincivilimento   che  ne  è  lo 

<  scopo;  desidero  per  la  gioventù  francese  in  presenza  delle  gioventù 

<  straniere  emuli  e  rivali^  il  più  fermo,  il  più  sano,  il  più  virile  ìn- 
«segnamento.  » 

L'opinione  d'un  uomo  tanto  dotto,  tanto  sinceramente  amoroso 
dei  buoni  studii,  non  é  indifferente.  Egli  d'altronde  vale  meno  pel 
suo  nome,  al  quale  va  unita  fama  di  ateo,  che  per  le  ragioni  che 
offre  a'suoi  avversarli.  Non  sono  esse  di  gran  peso,  e  non  meri- 
tano matura  riflessione  ?  Se  sollevasi  lo  spirito  al  disopra  delle 
querele  di  partito,  se  osservasi  da  filosofo  lo  insegnamento  supe- 
riore in  Francia,  in  Germania,  in  Italia,  si  ò  colpiti  vivamente 
dal  fatto  che  sparirebbe  esso  assolutamente  se  lo  Stato  lo  abban- 
donasse, ed  inoltre  non  più  scienza,  ma  una  schiava  delle  passioni 
politiche  e  religiose  avrebbesi. 

Pur  non  cosi  ragionavano  in  quelle  memorabili  discussioni  i 
cardinali  ed  alcuni  senatori.  Ma  per  quanto  abili  fossero  gli  oratori, 
non  poterono  nascondere  lo  scopo  vero  della  petizione,  quello 
che  il  Saint  Beuve  tanto  energicamente  avea  chiarito.  Non  voleva 
la  libertà  il  cardinale  Dounat,  voleva  che  il  Senato  ben  dichia- 
rasse che  l'insegnamento  della  facoltà  medica  era  materialista,  pe- 
ricoloso. 

Nulla  serve  a  meglio  provarlo  che  il  suo  violento  discorso.  E 
il  lettore  conceda  gli  estratti  che  ne  sono  qui  riferiti.  La  dis- 
cussione sulla  libertà  dell'  insegnamento  superiore  al  Senato 
francese  merita  attenzione  perchè  fu  l'eco  rumorosa  delle  agita- 
zioni del  partito  clericale,  perchè  svela  quali  sono  le  tendenze  di 
esso,  perchè  dall'  acrimonia,  dalla  violenza  d'una  speciale  discus- 
sione, può  giudicarsi  la  tendenza  generale  del  partito,  può  pure 
dagli  organi  suoi,  misurarsene  la  forza.  Tutti  hanno  interesse  in 
tal  materia,  e  il  popolo  italiano  non  meno,  e  forse  più  del  popolo 
franeese  istesso. 

I  cardinali  Dounet  e  de  Bonnechose,  furono  i  sostenitori  più 
violenti  della  libertà  dell'insegnamento  superiore,  vai  quanto  dire 
che  essi  scagllaronsi  con  energia  ed  asprezza  contro  lo  spirito  del 
secolo,  contro  la  scuola  dì  medicina,  contro  i  libri  e  gli  uomini 
d'un  partito  a  loro  estraneo,  a  loro  avverso. 

Disse  il  cardinal  Dounet  che  ì  più  gravi  pericoli  sociali  e  poli- 
tici cui  era  esposto  il  mondo,  derivano  dall'aver  enunciato  voci 
troppo  note,  «  che  Dio  non  esiste,  o  non  è  che  ipotasi,  come  pur 
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«  non  havvi  morale  ma  soltanto   costumi,  Tuorao  non  è  che  [>3r- 
4(  zione  di  materia  organizzata.  » 

Tutto  riferi  al  materialismo,  all'ateismo,  e  seguendo  la  tattica 
della  petizione,  concluse  col  chiedere  la  libertà,  null'altro  che  la 
libertà.  Lo  venne  ad  appoggiare  il  cardinale  de  Bonnechose,  più 
fecondo,  più  esplicito  nelle  accuse,  più  franco  nel  chieiere  la  re- 
pressione più  energica  dei  disordini  ch'egli  esponeva.  Dallo  ins*? 
gnamento  superiore,  egli,  senza  nessuna  transizione,  passò  ali  in- 
segnamento elementare  popolare.  E  cosi  ben  mostrava  che  teneva 
in  non  cale  la  libertà,  e  la  petizione  non  essere  che  pretesto  ad 
ire  troppo  contenute,  a  pressione  sul  Governo  imperiale,  che  p  »• 
chi  mesi  prima  aveva  dato  al  partito  clericale  Mentana,  ed  aveva 
fatto  presentare  dal  ministro  Rouher  il  famoso  jamais!  che  p-r 
sempre  arrestar  doveva  l'Italia  alle  porte  di  Roma.  L'insegnamen'v 
primario  è  in  Francia  meno  sviluppato  che  in  Germania,  od  a?li 
.  Stati  Uniti,  esso  è  diretto  dallo  Stato,  e  i  maestri  sono  docili  stru- 
menti del  Governo.  Un  cittadino  indipendente,  il  Macé,  volle  dare 
sviluppo  air  insegnamento  popolare,  e  creò  la  Lega  dell'  insei'na- 
mento  (Ligue  de  T  enseignement)  Pretendeva  aprire  scuole,  fon- 
dare società  locali  per  l'insegnamento  del  popolo,  biblioteche  con 
libri  utili  per  gli  operai,  scriveva  infine  libri  di  scienza  popolare. 
scovri  di  affermazioni  dogmatiche,  ma  per  certo  non  atei,  ne  ma- 
terialisti. Il  cardinale  de  Bounechose  lo  anatemizzò,  come  anat^- 
temizzò  la  scuola  di  medicina  e  i  filosofi.  La  sua  conclusione  fa 
la  libertà  dell'insegnamento  superiore,  mentre  il  suo  discorso  eia 
una  continua  domanda  di  repressione  di  ogni  libertà. 

La  parte  più  curiosa  del  discorso  veementissimo  del  cardinale 
è  quella  in  cui  lesse  al  Senato  brani  tolti  dal  dizionario  di  meJi 
Cina  d.i  Nysten,  Robin  e  Littré.  «  Nella  scuola  di  medicina. 
«  diss'egli,  gli  studenti  fanno  uso  d'un  libro  ch'essi  consideran-' 
K  è  espressione  loro,  quale  breviario  (ilarUà).  Autore  di  ess»e 
«  il  Nysten,  ma  i  signori  Robin  e  Littré  hanno  pubblicate  le  ul- 
«  time  edizioni  di  quel  dizionario,  nelle  quali  hanno  posto  il  su.' 
«  gello  delle  loro  dottrine  materialiste.  -^  Chieggovi,  signori,  la. 
<(  colta,  per  mostrare  che  non  m'appoggio  su  semplici  allegazioni 
«  di  citarne  alcuni  brani.  Voi  sapete,  signori,  che  il  prof.  Rolìn 
«  è  discepolo  di  Augusto  Comte,  tristo  autore  del  positivismo,  il 
€  Littré  divide  le  medesime  dottrine.  Or,  positivismo  e  raat^riv 
4C  lismo,  malgrado  alcune  sottilità  che  dividono  que'signori,  forraanj 
€  una  cosa  sola,  onde  le  definizioni  seguenti: 

€  Al  vocabolo  anima  cosi  leggesi:  l'anima  è  un  termùie  che  in 
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<  biologia  esprìme,  considerata  anatomicamente^  V  assieme  delle 
«  funzioni  del  cervello  e  del  midollo  spirale;  considerata  fisiologi- 
K  camente,  V  assieme  delle  funzioni  della  sensibilità.  Lo  spirilo, 
i  difflnito  fisiologicamente,   è  la   proprietà   del  cervello  di  cono- 

<  scere  il  vero  ed  il   falso.   Il  pensiero  è  inerente  alla  sostanza 

<  cerv  cale,  come  la  contrattilità  dei  muscoli,  l'elasticità  alle  car- 
f  tilacini. 

« La  definizione  deir  uomo  è  la  seguente:   Uomo,   animale 

<  mammifero  dell'  ordine  dei  primati  (ilarità   generale),  famiglia 

<  dei  bimani,  caratterizzata  tessinomicamente  da  pelle  a  pelo  raro^ 

<  dal  naso  proeminente,  ecc.  » 

E  le  citazioni  succedevano  alle  citazioni^  commentate  fra  gli  ap- 
plausi del  Senato.  —  Non, è  mestieri  qui,  approvare  o  disappro- 
vare le  definizioni  che  contiene  il  dizionario  di  Nysten.  Ma,  che  pre- 
tende adunque  il  partito  clericale?  Vuol  egli,  che  il  governo  ri- 
stabilisca la  censura  preventiva,  che  siano  bruciati  per  mano  del 
Carnefic-e  i  libri  che  posson  contenere  dottrine  contrarie  a  quelle 
della  Chiesa?  —  Sventuramente,  ciò  precisamente  vorrebbe  il 
partito  clericale,  né  però  l'ottenne  dal  ministro  Duruy  che  corag- 
giosamente difese  la  libertà,  la  indipendenza  dell'alta  scienza,  as- 
sicurando le  coscienze  timorose  del  Senato,  che  egli  esercitava  si- 
cura sorveglianza  sullo  insegnamento  secondario,  e  sul  primario. 
La  violenza  del  partito  clericale  e  dei  suoi  oratori  fu  funesta  alla 
causa  ch'essi  difendevano;  il  senato  votò  l'ordine  del  giorno  puro 
e  semplice  sulla  petizione,  i  cui  autori  furono  d'  altronde  con- 
vinti di  menzogna,  essi  che  avevano  affermato  aver  il  professore 
Sée  dettò:  l'anima  deve  sparire  dalla  medicina.  Assurda  frase, 
certificata  da  un  dottore  in  medicina.  Il  prof.  Sée  aveva  detto  tut- 
t'altro,  la  lettera  ch'egli  scrisse  in  proposito  fu  chiara...  «affermo 
«  diceva  egli,  che  la  medicina   sperimentale,    la   medicina   vera- 

<  mente  scientifica,  che  nulla  ha  da  vedere  coli'  arte  e    la   fanta- 

<  sia,  formerà  solco  assai  profondo  perchè  l'arte  (e  non  V anima) 

<  vi  sparisca  completamente  —  Convien  dire  che  il  benevolo  udi- 
«  tore  abbia  l'orecchio  ben  duro  e  l'anima  ben  vile,  per  aver  con- 
«  fuso  arte  con  anima  l  —  » 

Sconfitta  tocc«5  al  partito  clericale,  e  sconfitta  vergognosa.  Gli 
avvenimenti  terr  bili  per  la  Francia  che  si  rapidamente  cambia- 
roiio  e  travolsero  ogni  cosa,  hanno  obbligato  i  clericali  ad  abban- 
donare la  lotta.  Possa  la  memoria  di  quella  battaglia  parlamenta- 
re che  qui  fu  riferita,  servire  a  tutti  coloro  che  amano  la  scienza 
^  ^a  sua  indipendenza.  Tuiti  gli  sforzi  degli  uomini  sinceramente 
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liberali  devono  tendere  ad  assicurare  alle  generazioni  che  avranno 
l'eredità  dei  tempi  presentì,  un  insegnamento  superiore  al  quale 
sìeno  estranee  le  lotte  dei  partiti^  e  le  preparino  virili,  libere,  indi- 
pendenti per  il  progresso  dell'avvenire. 

Emilio  Falconi. 


NASSMO  D'AZEGLIO 


•«■MMNHW*— • 


I  SUOI  ROMANZI  E  RICORDI 


«  La  mia  famiglia,  secondo  ogni  probabilità,  sta  per  estinguersi, 
e  son  lungi  dal  metter  questo  fatto  fra  le  sciagure  di  Stato.  Anzi, 
a  dirla  nell'  interesse  nostro  privato,  preferisco  vederla  finire 
adesso  con  onore,  poiché  le  tre  ultime  generazioni  —  posso  affer- 
marlo francamente  —  non  contarono  se  non  uomini  onesti  ed  ono- 
rati, preferisco  questo  al  pericolo  di  terminare  più  in  là  con  qual- 
che marchesino  imbecille,  come  può  accadere  benissimo,  e  forse 
con  peggio.  Anche  Dante  dice  nel  Purgatorio: 

€  0  Ugolin  de'Fantoli  securo 
É  ìi  nome  tuo,  da  che  più  non  s'aspetta 
Chi  for  k)  possa,  tralignando,  oscuro. 

<  Onde  questo  mio  sentire  sta  in  buona  compagnia.  » 
Queste  parole,  che  bastano  a  dare  idea  di  un  uomo.  Massimo 
d'Azeglio  le  scriveva,  quasi  sul  finire  della  vita,  nel  proemio  dei 
Ricordi,  e  le  andava  ripetendo  a  quelli  che  con  lui  si  rammari- 
cavano perchè  l'onorato  nome  non  venisse  conservato  da  alcon 
discendente.  Ma  egli  ben  lo  affidava  alla  memoria  dei  posteri  colle 
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Gingie  opere  fiitte  a  vantaggio  della  patria,  della  qnale  fti  dei 
più  caldi  e  sinceri  amatori^  di  quelli  che  non  si  stancano  mai  di 
renderle  servigio;  persuaso  come  Ai  che  gli  obblighi  verso  dì 
quella  non  vengono  meno  neppure  colla  vita.  Rapito  all'  Italia  or 
SODO  pochi  anni  —  il  15  gennaio  1866  —  egli  lasciò  ampia  ere- 
dità di  affetti  e  singolare  esempio  di  virtù  private  e  cittadine^  per 
coi  il  suo  nome  deve  essere  caro  a  quanti  credono  essere  fonda- 
mesto  di  grandezza  per  gli  individui  come  per  i  popoli  il  culto 
ddla  giustizia  e  della  virtù^  1'  amore  del  vero  e  del  bello^  e  prin- 
cipalmente la  pratica  del  bene.  Sia  che  dipingesse  le  pregiate  tele^ 
sia  che  scrivesse  i  lodati  romanzi,  sia  che  governasse  lo  Stato  o 
dettasse  ad  ammaestramento  degli  italiani  le  stupende  pagine  dei 
SìconU,  Massimo  d'Azeglio  fu  sempre  eguale  a  sa  stesso^  sempre 
animato  e  mosso  dal  sentimento  di  giovare  all'Italia,  quindi  sem- 
pre degno  di  lode  e  di  estimazione.  Studiare  queste  varie  parti  di 
sua  grandezza,  sarebbe  impresa  utile  specialmente  alla  gioventù, 
che  ha  bisogno  di  avere  dinanzi  esempii  di  uomini  insigni  per 
altezza  di  mente  e  nobiltà  d'animo;  ma  siccome  a  ciò  si  richiede- 
rebbe ragionamento  lungo,  e  certo  al  di  là  dei  limiti  che  la  Ri- 
vista impone,  mi  starò  pago  di  rappresentarne  a  larghi  tratti  il 
carattere,  dicendo  alcunché  intomo  le  sue  principali  opere. 


U. 


Massimo  d'Azeglio  fu  alto  di  statura,  con  persona  asciutta  e  viso 
ordinariamente  pallido.  Gli  si  leggeva  negli  occhi  mobili  e  vivaci 
la  perspicacia  dell'ingegno,  come  dall'aria  del  volto  traspariva  la 
nobiltà  e  lealtà  dell'animo.  Avendo  sortito  da  natura  indole  vivis- 
sima, aveva  si  fattamente  saputo  padroneggiarla  con  forte  e  vigo- 
rosa educazione,  che  al  tutto  l' aveva  assoggettata  alla  volontà; 
laonde  quasi  mutava,  a  seconda  dei  casi,  il  carattere.  Fu  per  forza 
di  volontà  che  amò  la  vita  ordinata  e  metodica,  che  riconobbe  la 
più  conveniente  a  voler  profittare  in  ogni  studio  ed  arte;  e  tro- 
Tatosì  nell'  estate  del  1842  ad  abitare  per  alcun  tempo  nel  con- 
vento de'Benedettini  a  S.  Scolastica,  presso  Subiaco,  in  quel  di 
Roma,  vi  passò  benissimo  le  sue  giornate;  e  scherzando  scriveva 
alla  moglie  che  si  sarebbe  trovato  benissimo  a  &re  il  frate*  Per 


—  46  - 

fétto^  gentiluomo^  come  quello  che  era  nato  di  famìglia  fra  le 
principali  del  patriziato  piemiontese,  benché  usasse  alle  conversa- 
zioni e  riunioni  della  società  più  eletta  ed  educata^  sapeva  senza 
fatica  0  sforzo  adattarsi  alle  compagnie  più  semplici,  cosicché  di 
aristocratico  non  ebbe  che  quanto  era  mestieri  a  far  conoscere  la 
nobiltà  del  suo  lignaggio.  Vi  fu  tempo  in  cui  fece  il  possibile  per 
levarsi  d'attorno  ogni  ombra  di  aristocrazia,  che  anzi  s'imbrancò 
colla  più  sfrenata  canaglia,  gareggiando  con  compagni  dissipati  e 
cercando  gli  amici  nella  più  bassa  ed  ineducata  classe;  ma  quando 
conobbe  che  la  democrazia  di  molti  diventò  schifezza,  e  peggio 
che  anarchia,  e  che  anche  dalle  repubblche  venner  fuori  conti  e 
marchesi,  si  persuase  esser  miglior  partito  mostrare  questo  prin- 
cipalmente, che  la  nascita  insieme  coi  titoli  impone  maggiori  ob- 
blighi e  doveri.  Cortesissimo  con  quanti  gli  si  presentavano,  fu 
solito  trattare  con  maggiori  riguardi  i  poveretti,  affermando,  e  non 
per  ironia  o  vanità,  che  l'onore  dei  poveri  è  da  rispettare  anche 
più  di  quello  dei  ricchi.  Ebbe  anima  ardente  e  facile  ad  infiam- 
marsi, e  fu  di  primo  slancio  del  cuore;  difetto  pericoloso  e  insie 
me  qualità  sublime,  che  talvolta  lo  trascinò  ad  imprudenz»^. 
talvolta  gli  forni  motivo  di  atti  generosi,  elevati,  coraggiosi, 
quali  in  nessuna  o  in  ben  poche  biografie  si  incontrano.  Non  te- 
mette di  mostrarsi  sempre  quale  veramente  era  di  natura  e  di 
ricchezza,  stimando  che  in  questo  non  la  verità  fa  torto,  bensì,  i- 
lo  spendere  più  di  quello  che  si  può,  o  avere  la  misera  vanità  di 
farsi  credere  più  ricchi  di  quello  che  si  è.  Quindi  non  stimò  ver 
gognoso  vendere  i  suoi  quadri,  parendogli,  a  buona  ragione,  eh. 
il  sentirsi  capace  di  far  scaturire  dal  proprio  lavoro  di  che  vivere 
agiatamente,  lusinga  Tamor  proprio  e  soddisfa  quel  bisogno  d'in- 
dipendenza che  deve  essere  fondamento  di  ogni  carattere  nobile^' 
fermo. 

Fu  dei  primi  a  rompere  la  stolta  tradizione  ed  il  pregiudizio 
del  patriziato  piemontese,  e  di  tutto  l'italiano  in  genere,  che  k 
arti  non  si  addicessero  a  chi  poteva  servire  il  paese  colle  armi  » 
cogli  uffici  civili;  e  quando,  divenuto  artista  insigne  ed  ammirata 
espose  le  sue  tele  agli  occhi  di  quelli  che  più  Tavevano  avversa 
to,  e  ne  prese  di visamento  di  applicarsi  alla  pittura,  essi  si  ricre 
dettero,  gli  fecero  onore,  lo  invitarono  ai  loro  castelli,  e  so  leci- 
tarono  le  sue  visite.  Ebbe  carissimi  alcuni  amici^  ai  quali  ricors'' 
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per  consigli^  liberamente  e  francamente  ad  essi  affidandosi^  e  sem- 
pre fa  pronto  a  render  loro  ogni  onesto  servigio,  anche  col  pro- 
prio sacrificio.  Amò  sovratutti  Cesare  Bal})o,  Tommaso  Grossi, 
Giacinto  Collegno,  Eugenio  Rendu,  Giuseppe  Torelli,  e  altri  po- 
chi: e  quest'ultimo  gli  fu  cosi  intrinseco,  che  potè  poi  tentare  Tar- 
Jua  impresa  di  recare  a  compimento  i  Ricordi.  Diceva  ammirare 
singolarmente  due  uomini:  Alessandro  Manzoni  e  Gino  Capponi, 
'OTssiini  airitalia,  e  giustamente  considerati  come  i  più  rispet- 
tabili e  venerandi  cittadini.  Convien  leggere  le  numerose  lettere 
alla  moglie,  Luisa  Blondel,  per  conoscere  tutta  la  delicatezza  del 
suo  animo,  e  vedere  di  quanto  afiTetto  amasse  la  sua  diletta  Rina, 
per  la  quale  non  aveva  mai  parole  bastanti.  Egli  fu  onesto  ma- 
rito ed  ottimo  padre,  che  sono  due  condizioni  per  esser  buono  e 
virtuoso  cittadino.  Apertamente  sempre  disse  e  sostenne  il  vero, 
non  temendo  né  uomini  né  moltitudini,  e  l'onesto  ed  il  giusto 
sempre  prepose  all'utile  ed  allo  specioso.  Non  v'era  cagione  che 
!o  potesse  far  deviare  dal  dovere  e  dal  retto  sentiero,  non  avendo 
mai  ricorso  a  sotterfugi  o  pretesti  per  scusare  atti  men  che  one- 
sti. Valga  in  prova  quanto  disse  in  Senato  nella  tornata  del  16 
ottobre  1860,  protestando  energicamente  contro  il  titolo  diricom- 
fieiìsa  nazionale,  dato  da  alcuni,  (proposta  Bortani),  alla  pen- 
done da  accordarsi  alla  famiglia  di  Agesilao  Milano,  che,  soldato 
in  un  reggimento  di  cacciatori,  aggrediva,  V8  dicembre  1856,  il 
Re  di  Napoli  mentre  rassegnava  le  truppe.  Egli  dichiarava  ener- 
gicamente in  nome  della  Nazione,  sicurissimo  di  non  venire  smen- 
tito, che  quello  era  insulto  all'Italia,  la  quale  per  bocca  sua  res- 
pingeva una  cosi  ignominosa  solidarietà.  Vi  ha  una  giustizia  as- 
svoluta  ed  una  sola  regola  di  onestà;  e  miseri  quei  popoli  i  cui 
Governi  credono  sia  talvolta  lecito  infrangerne  le  leggi.  La  tran- 
'^hezza  e  la  lealtà,  che  egli  riputava  le  doti  necessarie  al  buon 
vivere,  furono  le  qualità  principali  del  suo  carattere;  e  fra  gli  uo- 
:aini  diplomatici  la  sua  lealtà  ebbe  tanto  credito,  che  una  volta  il 
principe  Schwarzemberg  ebbe  a  dire  di  cosa  importantissima: i?ot- 
''tó  u  signor  (T  Azeglio  V  afferma,  hen  gli  si  può  credere.  Non 
l'^iigegno  sottile  od  il  bello  spirito  danno  forza  alle  Nazioni,  bensi 
;\ì  austeri  e  forti  caratteri.  Per  ciò  l'Azeglio  raccomandò  sempre, 
^  più  alla  gioventù,  di  essere  seco  stessa  rigorosa,  di  avvezzarsi 
illa  ginnastica  del  sacrificio;    anche   nelle   cose  di  minor  conto  ; 
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di avvezzarsi  ad  ubbidire  sempre  che  il  dovere  o  la  necessità  lo 
impongono;  a  non  pretendere  di  sapere  sempre  il  perchè  di  tatto; 
a  non  dubitare  anzi  tempo  per  male  inteso  amore  di  scienza,  per- 
chè il  dubbio^  quando  non  sia  sostenuto  da  forte  desiderio  del  vero 
e  da  ferma  volontà,  è  uno  scappa&tiche^  e  fu  non  ultima  causa 
del  dolce  e  proverbiale  far  tiienie  italiano.  Affatto  spoglio  di  am- 
bizione rifiutò  sempre  quegli  onori  che  altri  avidamente  van  cer* 
cando.  Non  accettò  altra  decorazione  che  la  medaglia  al  valor  mili- 
tare, che  credeva  di  essersi  ben  guadagnata  combattendo  contro 
gli  austriaci;  e  quando,  firmato  il  trattato  di  pace  coli' Austria  nel 
I8i9,  essendo  egli  a  capo  della  cosa  pubblica  in  Piemonte,  trat* 
tossi  di  ricevere  le  decorazioni  che  in  tali  casi  erano  imposte 
dalle  consuetudini  diplomatiche,  domandò  all'Imperatore  austriaco 
che  invece  di  un  ordine  cavalleresco  gli  donasse  la  grazia  di  qual- 
che escluso  dall'amnistia  che  aveva  saputo  ottenere  per  i  lombardi 
che  avevano  combattuto  nella  guerra  d'indipendenza.  Né  accettò 
per  sd  Je  competenze,  che  come  a  firmatario  della  pace  gli  spet- 
tavano, non  volendo  arricchire  colle  disgrazie  del  paese^  né  parere 
di  aver  venduta  la  sua  firma;  e  col  denaro,  che  non  poteva  rifin- 
tare, fondò  una  scuola  infantile  nella  terra  d'Azeglio.  La  fermezza 
e  lealtà  del  suo  carattere,  oltreché  dalla  vigorosa  educazione  e 
dall'ottimo  esempio  paterno^  furono  in  lui  rafforzate  da  una  viva 
e  sincera  fede  nelle  massime  cristiane.  Poche  anime  furono  forse 
più  profondamente  religiose  della  sua,  essendosi  persuaso  che  una 
vera  e  positiva  fede  l'avrebbe  aiutato  e  sorretto  ne'suoi  irremovi- 
bili principi!  e  ne'suoi  fermi  divisamenti:  e  che  il  sentimento  re- 
ligioso non  gli   impedisse  di  amare  il  proprio  paese  è  splendida- 
mente dimostrato  da  tutta  la  sua  vita.  Giovi  anzi  notare,  a  meglio  i 
mostrare  la  singoiar  forza  del  di  lui  animo,  che  per  deliberata  to>j 
lontà  praticò  il  culto  prima  d'  esser  ben  persuaso  della  verità  dei  | 
suoi  dogmi:  «  misi  in  terra  il  virgulto,  egli  diceva,  sperando  che 
»  le  barbe  venissero   poi  ».  Non  importa  dire  che  professando  li 
fede  cristiana  non  accettò  la  tirannia   della  coscienza  e  delio  spi* 
rito  voluta  dalla  chiesa,  che  ei  si  dolse  sempre  avesse  voluto  tra- 
viare il  puro  ed  ottimo  sentimento  cristiano  con  orrenda  mi* 
schianza  di  sacro  e  di  profano,  di  buono  e  di  cattivo,  di  spirituali 
e  di  temporale.  Perché  animato  da  fede  ardente  fu  fino  al  1818  am* 
miratore  entusiasta  del  pontefice  Pio  IX^  del  quale  disse  le 
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in  molti  scritti  allora  mandati  fuori  intorno  ai  fatti  di  quegli  an- 
ni, essendogli  sembrato  spettacolo  meraviglioso  quello  di  un  Papa 
banditore  di  libertà  e  d'indipendenza  nazionale^  xshe  dava  speranza 
di  voler  rinnovare  lo  Stato  e  la  Chiesa^  ponendoli  fra  loro  in  mi- 
gliore accordo.  Quando  il  bel  sogno  svanii  ed  il  pontefice  tornò 
salla  mala  via  de'predecessori^  all'Azeglio  rincrebbe  altamente  che 
la  religione  di  nuovo  si  ponesse  a  fiero  cimento  coiramor  di  pa- 
tria; e  le  prepotenze  della  Chiesa  e  Curia  romana  fieramente  com- 
batté iniziando  quelle  civili  riforme  che  condussero  il  Piemonte 
alia  piena  eguaglianza  di  diritti  e  di  doveri  fra  tutti  i  cittadini. 
Amò  la  patria  sopra  ogni  cosa^  sapendo  che  in  un  uomo  onesto  e 
bennato  questo  dev'essere  il  primo  e  principale  amore,  e  al  van- 
taggio di  quella  indirizzò  ogni  pensiero  ed  opera.  Fu  per  averla 
mìtQ  amata  che  fieramente  si  sdegnò  contro  quanti^  o  per  mala- 
nimo, 0  per  cecità^  V  avevano  tratta  a  duro  passo^  ritardando  il 
conseguimento  della  indipendenza.  In  ciò  molto  gli  valse  il  senso 
pratico  delle  cose,  o  buon  senso,  che  lo  tenne  lontano  dai  partiti 
estremi  e  dalle  improntitudini.  Ei  volle  che  lo  spirito  pubblico  si 
fondasse  su  basi  ragionevoli,  sulla  giustizia,  sulla  moderazione^  sul 
possibile;  e  predicando  la  sapiente  massima  di  cominciare  dal  poco 
per  venire  al  molto,  fu  solito  dire  che,  come  l'orologio  non  si  fa 
camminare  colle  dita>  cosi  gli  ordinamenti  sociali  devono  esser 
fatti  a  poco  a  poco  e  con  grande  prudenza.  Fino  al  1848^  con  auto- 
rità non  mendicata,  fu  moderatore  delle  parti  fra  le  popolazioni 
ed  i  principi^  essendosi  a  tutt'  uomo  adoperato  per  creare  un  po- 
tente concerto  di  opinione  pubblica  moderata  e  forte,  onde  far  co- 
noscere air  Europa  che  i  nuovi  tempi  erano  maturi,  e  che  alfine 
dovevasi  far  giustizia  alla  misera  caduta.  Nel  1849  salvò  in  Pie- 
monte la  libertà  e  V  indipendenza  d' Italia,  minacciate  dalle  parti 
estreme  e  dalle  insidie  del  nemico  vincitore;  in  seguito,  colla  voce 
e  G(^li  scritti  consigliò  quanto  lunga  esperienza  d'  uomini  e  di 
cose  suggerivagli  di  più  opportuno  al  conseguimento  dell'  unità  e 
dell'indipendenza.  Rifuggi  sempre^  come  da  cosa  perniciosa,  dalle 
declamazioni  ed  esagerazioni^  di  qualunque  specie  fossero;  e  anche 
Dello  scrivere  i  romanzi  e  gli  opuscoli  politici  non  si  lasciò  an- 
dare alle  frasi  clamorose  ed  alle  intemperanze  di  molti  altri,  per 
^ore  di  facile  popolarità,  avendo  saputo  trovar  modo  di  farsi 
comprendere  dai  lettori  e  d' ottenere  il  suo  intento  anche  fra  i 
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sospetti  ed  ì  pericoli  della  censura.  A  Manzoni^  a  Grossi,  a 
tutti,  nel  1848  e  sempre,  disse  che  era  mestieri  lasciare  in  dis- 
parte la  poesia  ed  i  metodi  politici  prestabiliti,  che  sono  un  contro- 
senso, per  attenersi  al  solo  e  vero  possibile;  e  fu  gran  danco 
che  la  sua  voce  non  giungesse  a  soffocare  le  declamazioni  dei 
molti  che  gridavano  patria  e  libertà,  senza  curarsi  dei  mezzi,  o  non 
rifuggendo  dai  vergognosi  ed  iniqui,  per  liberare  quella  e  fondare 
questa.  Non  però  devesi  tacere  che  l'Azeglio  fu  talvolta  e  in  alcune 
cose  troppo  diffidente;  che  ad  es.  non  avrebbe  voluto  mai  che  Ca- 
millo Cavour  profittasse  della  parto  avanzata  per  ottenere  più  facil- 
mente lo  scopo  finale,  avendo  egli  temuto,  ed  i  fatti  se  non  k> 
hanno  dimostrato  apertamente,  certo  lo  fecero  più  volte  temere 
che  il  Governo  non  potesse  poi  frenare  e  trattenere  nei  limili 
della  legge  gli  sforzi  di  quella.  In  ciò,  convien  dire,  non  pensò  àA 
tutto  rettamente,  perchè  il  concorso  di  tutte  le  parti,  se  mai  ha 
da  essere  procurato  e  cercato,  egli  è  certamente  quando  si  tratt. 
dell'unità  ed  indipendenza. 

Egli  prevedeva  le  difficoltà  che  per  siffatta  cagione  potevan-^ 
sorgere  —  e  tutti  sanno  che  in  ciò  non  s'ingannò,  —  e  frappor>i 
alla  ticostituzione  della  nazionalità  italiana:  tocca  agli   italiani 
mostrare  che  i  suoi  timori  furono  più  gravi  del  vero^   e   persua- 
dere col  fatto  alle  altre  Nazioni  che  non  ci  mancano  senno  e  fom 
per  consolidare   V  opera  nostra.  Nò  1'  Azeglio  avrebbe  volato  l'a- 
nione immediata  delle  provincie  meridionali  alle  altre  del  Regn^. 
temendo  che  la  non  piccola  diversità  di  natura  e  le  diverse   a^- 
dizioni  sociali  creassero  più  presto  ostacoli  all'unità  di  quello  eh- 
la  favorissero;  e  per  tema  di  pericoli  e  di  gravi  difficoltà  óìi^p- 
provò  sempre  la  proclamazione  di  Roma  capitale  d'Italia,  pur  aveodc 
voluto  che  i  romani  entrassero  a  far  parte  della  famiglia  italiana, 
che,  se  la  morte  non  gli  avesse  impedito  di  vedere  che  ogni  ann* 
l'unione  e  fusione  delle  varie  popolazioni  si  fa  maggiore,  e  ch«* 
Roma  fu  ridonata  all'Italia  e  al  mondo  civile,  senza  che  il  senu- 
mento  religioso  n'abbia  patita  la  benché  minima  offesa,  certo  ed! 
avrebbe  applaudito  al  grandissimo  avvenimento,  il  maggiore  che 
la  storia  moderna  ricordi,  come  quello  che  fece  la  separazione  dei 
due  poteri,  che  riuniti,  procacciarono  alla  Chiesa  vi  zìi  d'ogni  iarta 
e  grandi  vergogne  Le  quali  opinioni,  che  agli  uomini  leggeri  e»' 
avventati  potranno  forse  parere  indizio  di  poco  affetto  patrio,  ft- 
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roDo  invece  nell'Azeglio  per  vivissimo  amore  d'Italia,  essendoché 
egli  avrebbe  voluto  allontanare  ogni  anche  mìnimo  pericolo^  ed 
ogni  cagione  che  potesse  creare  difficoltà  ed  inciampi.  Dio  volesse 
che  molti  fossero  i  quali  l'amassero  cosi  intemeratamente^  e  con 
tanto  disinteresse  e  buon  senso!  che  si  spogliassero,  come  egli 
fece,  d'ogni  ambizione  e  passione  per  renderle  i  maggiori  servi- 
gli, nà  cercassero  il  favore  dei  pochi  o  dei  molti,  né  temessero 
rimpopolarità  pur  di  far  cosa  buona  e  giusta.  L'ambizione  dell'À- 
zeglio  non  fu  mai  di  diventare  ministro  o  ciambellano»  —  e  l'avere 
accettata  ]a  presidenza  del  Ministero  piemontese  dopo  la  rotta  di 
Novara  nel  1849,  fu  atto  magnanimo  di  abnegazione,  quale  solo 
poteva  farsi  da  uòmo  pronto  a  sacrificare  rinomanza  e  popolarità 
sull'altare  della  patria,  —  bensì  di  promuovere  e  fare  onestamente 
trionfare  i  suoi  principii:  ambizione  degna  veramente  di  uomo 
saggio  e  prudente,  per  la  quale  ei  credette  si  distinguano  tanto 
gli  uomini  di  Stato  inglesi  dai  francesi  e  dagli  altri.  Specialmente 
gli  dolse  delle  male  arti  cui  molti  ricorrono  per  abbattere  gli  av- 
versarli e  quanti  si  oppongano  alla  loro  ambizione;  e  con  profondo 
rammarico  vide  gli  uomini  spesso  cercare  il  male  dove  potrebbero 
il  bene,  pensare  alle  colpe  quando  più  utilmente  e  generosamente 
potrebbero  alla  espiazione,  e  talora  anche  turbare  le  ossa  di  chi 
più  non  può  difendersi,  nà  rispondere,  e  che  ha  Virtuosamente 
sofferto  per  la  patria.  Anche  recenti  esempii  hanno  mostrato  che 
ritalia  è  ancora  il  paese  delle  invidie,  delle  rabbie,  delle  detra- 
zioni: trista  e  dolorosa  prova  della  decadenza  del  carattere  italia- 
no, tanto  lamentata  dall' Azeglio.  A  questo  grave  difetto,  che  ci 
impedi  sempre  di  essere  Nazione  forte  e  rispettata,  perchà  non 
v'è  popolo  ove  non  sia  carattere,  devono  porre  rimedio  V  educa- 
zione e  l'istruzione,  che  di  necessità  operano  e  portano  frutti  len  • 
tamehte,  e  1'  opera  perseverante  di  ciascuno  seco  stesso,  per  av- 
vezzarsi al  bene  e  all'adempimento  de'propri  doveri.  L'Azeglio  fu 
di  quegli  uomini  cui  il  servire  la  patria  ò  obbligo  sacrosanto  e 
superiore  ad  ogni  altro;  né  mai  pensò  d'aver  fatto  abbastanza  pe  r 
essa,  pur  avendole  giovato  con  ogni  maniera  di  opere,  sempre 
dando  esempio  di  quelle  civili  virtù  che  sono  necessarie  ad  ogni 
onesto  cittadino.  Egli  che  avrebbe  potuto  passare  la  vita  in  ozio 
neghittoso  e  fra  i  piaceri,  volle  invece  lavorare,  lavorar  molto  e 
affaticarsi,  e  con  volontari!  sacrifici  ritemprare  la  innata  energia 
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deir  animo.  Sapeva  che  il  lavoro  é  uno  dei  più  potenti  fattori  dì 
civiltà,  e  non  si  stancò  di  ripeterlo  agli  italiani;  ai    quali  ben  b 
dovrebbe  insegnare  la  storia  dei  secoli  passati  che  celebra  le  pia- 
riose  repubbliche  di  Genova,  Pisa^  Firenze  e  Venezia,  quando  in 
esse  fervébat  opus,  e  numerose  le  navi  trasportavano  nei  pri 
lontani  lidi  i  prodotti  delle    fabbriche   italiane,  ed   i  nostri  mer- 
canti erano  i  banchieri  dei  re  più  potenti.  L'ozio  intorpidi  po&rb 
gli  animi  e  le  braccia  italiane^  e  la  nostra  patria  divenne  in  o^ii 
cosa  tributaria  delle  Nazioni  che  da  lei  avevano  imparato.  Le  sta- 
tistiche di  ogni  specie  che  riguardino  i  commerci,  le  industrie,  i 
traffichi^  tutto  che  nasce  e  cresce  coir  attività,  con  cifire  ineson- 
bili  attestano  la  nostra  inferiorità  e  decadenza,  frutto  d' inerzia  e 
di  poca  energia.   L'  ozio  avvilisce,  il  lavoro  nobilita;  quello  con- 
duce uomini  e  Nazioni  alla  servitù,  questo  li  rende   forti  e  ìtA- 
pendenti.  Cose  viete,  dirà  il  lettore,  e  non  c'è  dubbio  che  non  siao- 
tali;  ma  non  saranno  mai  abbastanza  ridette  e  proclamate  per  sre 
gliare  una  buona  volta  i  neghittosi  e  farli  vergognare  della  k)rL> 
colpevole  inerzia.  Di  più,  l'abitudine  al  lavoro  modera  ogni  eooessn. 
induce  il  bisogno  ed  il  gusto  dell'ordine:  dall'ordine  materiale  ^i 
risale  al  morale;  quindi  il  lavoro  deve  essere  considerato  ooisé 
uno  dei  principali  ausigliarii  di  una  buona  e  forte  educazione.  L'ìl- 
dipendenza  non  vale  averla  sulla  lingua,  se  non  si  ha  nel  coor^ 
ed  in  tutto  che   si  &,  se  non  siamo  pronti  a  fere  in    modo  <^b 
l'Italia  basti  a  sé  stessa,  se  non  ci  adoperiamo  per  essere  una  boofii 
volta  nazione   seria  ed  operosa,  per  essere  noi  in   ogni  cosa,  ii 
Oi^ni  genere,  sotto  ogni   forma.  A  ciò  importa  che  1'  ìndividai  ^: 
migliori  e  cessi  di  essere   tristo,   dappoco,  ignorante,  che  altn- 
menti  non  riusciremo  mai  a  nulla  di  solido,  di  ordinato,  di  grac  v. 
Abbia  l'individuo  un  valore  morale  proprio,  ed  il  crUetHo  per  de- 
dicare dei  fatti  umani  sia  unicamente  fondato,  come  sempre  dis.^ 
l'Azeglio,  sull'idea  del  bene  e  del  male,  e  non  su  pregiudizi!  e c«i- 
venienze  sociali.  Convien  leggere  i  varii  scritti  di  lui  per  ben  ce- 
noscere  quanto  le  sue  idee  su  questo  punto  capitale  fossero  p:- 
ste.  La  logica  del  bene  e  del  male  è  inesorabile,  e  non  v'è  ra^:^ 
di  Stato  0  altra  considerazione  che  la  possa  mutare.  A  qBalirt^ 
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lettore  dell'Azeglio  potrà  forse  parer  strano  che  egli,  ad  esemp  . 
ponesse  non  solo  a  confronto  con  Alessandro  Magno   un  veorh 
e  fidato  servo  di  sua  Cauniglia,   che  avendo  salvata  la  vita  al  p^ 
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drone  in  un  fiero  combattimento   coi  francesi  al  S.  Bernardo  nel 
1796,  né  avendolo  poi  abbandonato  nella  lunga  e  crudele  prigionia, 
si  meritò  il  soprannome  di  Pilade;  che  anzi  scrivesse  d'avere  spe- 
ranza di  non  subire  nell'altra  vita  la  mortificazione  di  trovarlo  al 
disotto  del  conquistatore  macedone.  Ad  un  ammiratore  dell'antico 
parrà  strano  e  sconveniente  che  l'Azeglio  fieramente  biasimasse 
quelle  conquiste  e  carniflcine  per  le  quali  vuoisi  vantare  1'  antica 
potenza  romana,  e  afibrmasse  che  tutte  le  grandezze  e  glorie  di  Ro- 
ma, come  tutte  le  xaltre  del  inondo,  non  valgono  a  riscattare  un  solo 
atto  di   ingiustizia  e  di  violenza.    Potrà   parer  singolare  a  molti 
come  mai  l'Azeglio  chiedesse  a  sé  stesso,  stupito,  perché   gli  uo- 
mini siano  sempre  stati  si  ciechi  e  stolti  da  avere  celebrati  colle 
più  alte  lodi  e  levati  a  cielo  quelli  che  hanno  riempiuto  il  mondo 
di  più  stragi,  e  immersi  nel  lutto  e  nella  disperazione  più    cuori 
umani,  mentre  1  più  ignorano  il  nome  di  Jenner,  che  fece  all'uma- 
nità il  grande  benefizio  dell'inoculazione  del  vainolo.  L'Azeglio  fu 
invece  conseguente  a  sé  stesso  ed  ai  principii  assoluti,  incondizio- 
nati ed  illimitati  della  giustìzia  e  dell'onestà,  dai  quali  fu  indotto 
alle  sue  giuste  ed  oneste  conclusioni.  Finché  il  maggior  numero 
non  pensi  e  creda  come  TAzeglìo  pensò  e  credette,  la  prepotenza 
B  r  ingiustizia  troveranno  sempre  modo  dlmporsi  e  di  trascinare 
la  misera  e  cieca  umanità.  Né  vale  il  dire  che  i  grandi  e  molti 
progressi  fatti  dalla  scienza  in  ogni  sua  parte,  sono  prova  evi- 
lente  che  l'umanità  cammina  verso  la  meta  cui  é  destinata;  per- 
ché la  differenza  vera  tra  la  civiltà  e  la  barbarie,  non  tanto  con- 
tista nel  possedere  o  no  la  scienza  e  le  sue  conseguenze,   quanto 
lel    possedere   ed  usare  o  no  il  vero  criterio  del  bene,  quello  so- 
>ra  accennato,  assoluto  ed  indipendente  dal  talento  umano.  É  la 
cienza  quella  che  donò  al  nostro  secolo  il  telegrafo,  il  vapore  e 
nolte    altre   invenzioni   meravigliose  ed  utilissime;   ma  é  pur  la 
cienza  che  trova  tutti  quegli  strumenti  ed  ordigni  di  distruzione 
he  la  recente  guerra  mise  in  mostra,  svegliando  il  desiderio  di 
K>ssederne   altri   più   tremendi  e  micidiali.   Dico   male,   ma  non 
laraii  del  tutto,   affermando   che  la  scienza  colle  invenzioni  delle 
Qolteplici   macchine  in  ogni  specie  di  operazioni,   riducendo  le 
raccia  degli  operai  a  poco  meno  che  bracci  delle  macchine  stesse, 
3ce  perdere  al  lavoro  la  moralità  che  prima  aveva;  quindi  quelle 
orribili  società  che  traevano  poco  fa  la  Francia  verso  la  sua  mina, 


—  54  — 
e  sono  minaccia  per  tutti  gli  Stati.  Né  creda  il  lettore  cheiOTo^ 
glia  negare  la  grande  utilità  della  scienza  in  ogni  sua  applicazio- 
ne; bensì  voglio  affermare  che  il  progresso  intellettuale  e  scien- 
tifico non  basta  da  solo,  e  quasi  torna  pericoloso  quando  non  sia 
accompagnato   da   pari  progresso  morale.  Questo  poi  procede  pii; 
lento  perchè   non   sempre  i  Governi  vi  pongon    mente,  e  perchè 
molti  sono  cui  riesce,  per  la  malvagità  delle  passioni  e  tenderne 
loro,  più  di  danno  che  di  vantaggio.  Dovrebbe  invece  essere  pri- 
ma cura  di  ogni  società  ben  costituita,  che  soltanto  per  mezzodì 
quello   può   rendere   più'  facile  e  tranquilla  la  propria   esistenza. 
L'  età  nostra  vide,  e  par  destinata  a  vedere,  i  maggiori   rivolgi 
menti  politici  che  la  storia  ricordi,  e  questi  per  fatai  legge  dina 
tura  non  si  compiono  senza   grandi  e  gravi  disordini  sociali:  ini 
porta  però  al  bene   di  tutti  provvedere  in  modo  che  al  disordine 
succeda  l'ordine,  al  male  il  bene,  alla  prostrazione  l'energia,  alls 
indifferenza   T  amore  del  giusto  e  della  cosa  pubblica,  affinchè  k 
società  non  cada  in  mano  de'  più  tristi  e  facinorosi. 


III. 


Le  cose  finqui  dette  l'Azeglio  dimostrò  coir  esempio  di  tutta  b 
sua  vita  e  le  proclamò  colla  voce  e  cogli  scritti,  coi  quali,  lette- 
rarii  e  politici,  si  acquistò  fama  imperitura.  Fu  sempre  amanti^ 
Simo  dell'imparare,  e  se  malvolontieri  si  applicò  allo  studio  della 
tino  e  del  greco,  studiò  con  ardore  alcune  delle  lingue  moderar 
principalmente  la  francese  e  l'inglese,  che  parlò  e  scrisse  consqai 
sita  eleganza.  Pur  non  avendo  in  animo  di  fare  delle  lettere  e  c^ 
gli  studii  l'occupazione  sua  principale,  una  volta  svegliatasi  ìd  ii 
la  voglia  di  lavorare  e  diventare  uomo  capace  di  qualche  c.^i 
per  la  patria,  non  tralasciò  di  meditare  sui  principali  scrittori  2> 
stri  e  stranieri.  Come  artista  amò  di  preferenza  Dante  e  rArio<t' 
le  due  più  splendide  e  vive  fantasie  italiane;  e  dall'  Orlando  ^^ 
rioso  trasse  ispirazioni  per  i  suoi  quadri  ed  utili  ammaestri 
menti  suU'  arte.  Meditò  molto  sugli  storici  e  politici,  che  ìns^ 
guano  a  conoscere  gli  uomini  e  le  umane  società;  ma  non  aixet: 
che  i  principi!  dimostrati  veri  dal  suo  fino  raziocinio  e  dalù 
severa  applicazione  del  criterio  del  bene  e  del  male^  che  fula.';^ 
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norma  invariabile  per   giudicare  degli  uomini  e  dei  fatti  umani. 
Fu  nelle-  conversazioni  parlatore  facile  e  piacevole,  arguto  e  fino. 
Come  ministro  e  senatore  ebbe  più  occasioni  di  parlare  dalla  tri- 
buna, e  benché  non  fosse  oratore,  ben  si  può  dire  che  sia   stato 
sempre  eloquente,  non  foss'altro  perchè  sempre  intimamente   per- 
suaso di  quello  che  disse.  Il  suo  discorso,  fedele  immagine  dell'a- 
nimo franco  e  leale,  era  ornato  di  eleganza  e  grazia  singolari,  de- 
rivanti dalla  particolare  natura  del  suo  ingegno  acuto  ed  esperto 
scrutatore  dei  pensieri  e  divisamenti  altrui.  Si  diede  allo  scrivere  ' 
fin  da  giovane,    e  cominciò,  come  i  più,  da  una  quantità  di  versi. 
Affermò  egli  stesso  d' avere  composto  più  d' un  poema  cavallere- 
sco, una  tragedia,  commedie  e  altre  cose  molte  ^  ma  avvedutosi 
per  proprio  discernimento  che  di  versi  già  ve  n'erano  molti,  anzi 
troppi  in  Italia,  preferi  la  prosa,  colla  quale  si  posson  dir  meglio 
le  proprie  ragioni,  e  in  modo  da  farle  meglio  intendere  al  mag- 
gior numero.  Si  burlò  poi   egli   stesso   di  que'  furori  poetici,  dai 
quali  guari  del  tutto  anche  per  consiglio  del  Grossi,  che  alla  lettura 
di  certe  terzine  intese  a  deplorare  le  miserie  dell'umanità,  candida- 
mente gli  disse  che  proprio  non  erano  belle.  Nel  1827  o  28,  es- 
sendo tornato  a  Torino  da  Roma,  dove  da  molti  anni  dimorava 
per  studiarvi   pittura,  avendo   fatta  con   alcuni   amici    una   gita 
per  visitare  la  Badia  di  S.  Michele,   posta  alla  sommità   di  uno 
scoglio  allo  sbocco  della  valle  di  Susa,  essendogli  sembrata  cosa 
meravigliosa,  sentitosi  svegliar  dentro  lo  stimolo  dell'  arte,  volle 
farne  la  Illustrazione,  Si  applicò  con  furore  all'opera,  recatosi  sul 
luogo  a  copiar  vedute,  a  interrogar  uomini  e  cose,  a  sfogliar  cro- 
nache per  raccogliere   notizie  e  tradizioni.  In  breve  ebbe   prepa- 
rata la    Edizione,   nella   quale   tutto   era   suo,    disegni,  vedute, 
spiegazione  e  racconto.    Era   lavoro   di  piccola   importanza  che 
però    servi  a  fargli    nascere  il  desiderio  dì  cose   maggiori  e  più 
utili;  tanto  più  che  di  continuo  gli  risuonava  all'orecchio  la  voce 
dell'  amico  e  consigliatore,  prof.  Giorgio  Bidone,  il  suo  buon  ge- 
nio,  che  gli   andava   ripetendo:  faccia,   serica.  Essendosi  poco 
dopo    applicato   a   dipingere   la   Disfida   di  Barletta,   nel    mo- 
mento in  cui  si   sta  combattendo,  eoi  giudici  e  gli  spettatori  in- 
tenti al  &tto:  €  il  quale  argomento,   come  egl  stesso  poi  scrisse 
»  nei  Ricordi,  oltre  all'ammettere  un  bel  cielo,  una  ricca  vegeta- 
»  zione,  armi  e  fogge  e  popolazioni  diverse,  aveva  il  gran   meri- 
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»  to^  0  meglio,  la  condizione  sine  qua  non  di  tutto  quanto  fece  un 
»  po'd'importante,  serviva  cioò  al  pensiero  italiano;  lavorando  colla 
»  febbre  del  bello^  del  poetico,  e  sovratutto  colla  fede  di  ta^t  bene, 
»  un  giorno  mentre  stava  terminando  un  gruppo  di  cavalli  azzuf> 
»  fati,  che  ò  nel  mezzo  del  quadro,  gli  venne  considerato  che,  data 
»  rimportanza  del  fatto,  e  V  opportunità   di  narrarlo  per  metteer 
»  un  po'di  fuoco  in  corpo  agli  italiani,  sarebbe  riuscito  molto  me- 
»  glio  e  più  efficace  raccontato  che  dipinto.  »  Detto  fisttto.  Si  accinse 
risolutamente  all'  opera,  e,  consultate  le  pagine  del  Guioccardini 
e  del  Giovio  che  si  riferiscono  alla  disfida,  incominciò  il  roman- 
zo. Amo  supporre  che  non  siavi  italiano  il  quale  non  abbia  Ietto 
con  soddisfazione  ed  orgoglio  il  libro  deirAzeglio,  e  non  siasi  in 
cuor  suo  rallegrato  alla  vittoria  dei  cavalieri  italiani  sugli  avver- 
sari! francesi.  Dirò  subito  che  1'  autore,  per  il  primo,    scrivendo 
VEUore  Fieramosca  non  ebbe  punto  la  pretensione  di  fare  opera 
letteraria  che  dovesse  ottenere  l'approvazione  di  qualche  accolta 
di  gravi  accademici,  o  degli  uomini  dotti  in  genere.  Egli  ebbe  an 
intento  secondo  il  nostro  avviso  molto  più  utile  e  lodevole,  avendo 
voluto  giovare  al  sentimento  nazionale.  Dicono  molti  che  l'arte  è 
tal  cosa  che  sta  di  per  sé,  ed  ha  in  so  stessa  il  suo  fine,  che  é  la 
rappresentazione  del  bello;  e  la  storia  delle  lettterature  antiche  e 
moderne  dimostra  la  verità  di  questa  sentenza.  Però  nel  giudicar» 
di  opere  letterarie  parmi  miglior  senno  aver  l'occhio  non  solo  alla 
più  o  meno  compiuta  rappresentazione  del  bello,  ma  pure,  e  prio- 
cipatmente,  alla  bontà  intrinseca  dell'  opera  stessa:   che  cioè  si 
debba  vedere  se  lo  scopo  che  l' artista  ebbe  fu  davvero  di  giova- 
mento alla  società,  e  non  solamente  il  diletto  o  la  soddis&ziODe 
di  qualche  altro  individuale  sentimento.  Quindi  più  mi  persuadono 
quegli   scritti  che,  pur  avendo  difetti  di  composizione  e  d' arte, 
giovano  veramente  al  maggior  numero,  e  contribuiscono  ad  otte- 
nere un  qualche  nobil  fine.  E  qui,  per  spiegarmi   meglio,  lasci') 
parlare  di  bel  nuovo  TAzeglio  stesso,  che  a  proposito  del  Fiera- 
mosca  scriveva,  molti  anni  dopo  averlo  pubblicato:  «  il  mio  scopo 
»  era  iniziare  un  lento  lavoro  di  rigenerazione  del  carattere  na- 
»  zionale.  Io  desiderava  esclusivamente  di  destare  alti  e  nobili 
»  sentimenti  nei  cuori;  e  se  tutti  i  letterati  del  mondo  si  fossero 
»  riuniti  per  condannarmi  in  virtù  delle  regole,  non  m'importava 
»  affatto  ove  senza  regole  mi  riuscisse  d' infiammare  il  cuore  di 
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»  un  solo  indiyiduo.  E  poi,  aggiungerò  ancora:  chi  può  dire  cbe 
»  ciò  che  commuove  durevolmente  sia  fuori  dalle  regole?  Sarà 
»  fuori  d'alcune,  e  d'accordo  con  altre;  e  le  regole  che  muovono  i 
»  cuori  e  seducono  gli  intelletti  non  mi  sembrano  le  peggiori.  Io 
»  ho  sempre  trovato  interessante  e  istruttivo  Tanalìzzare  l'incon- 
»  tro,  la  riuscita  ed  i  suoi  perchè.  Agire  sugli  uomini  per  gui- 
»  darli  al  bene  ò  uno  scopo  molto  più  alto  che  non  quello  di  es- 
>  sere  il  primo  scrittore  o  poeta  del  mondo.  »  Le  quali  parole 
sono  veramente  degne  dell'Azeglio,  che  tutta  la  vita  s'affaticò  a 
persuadere  buone  e  utili  eose,  e  sovratatto  a  raddrizzare  il  crite- 
rio morale  degli  italiani;  e  valgono  molti  dei  sottili  precetti  dei 
trattatisti,  che  sempre  pretesero  di  insegnare  a  furia  di  regole  il 
segreto  dell'arte,  dimentichi  che  la  vita  non  à  soltanto  nell'intel- 
letto, ma  nel  cuore,  nei  sentimenti  e  negli  affetti,  e  che  la  lette- 
ratura ò  pericolosa,  nonchà  vana,  se  non  ha  per  iscopo  di  ornare 
il  vero  ed  il  buono  colla  grazia  del  bello.  All'epoca  in  cui  1'  Aze- 
glio mandò  fuori  11  suo  primo  romanzo^  che  vide  la  luce  in  Mi- 
lano^ nel  1832,  se  non  erro,  parecchi  già  ne  erano  stati  pubblicati 
in  Italia;  e  maggiore  di  tutti,  e  quasi  esemplare  e  scaturigine  de- 
gli altri,  r  immortale  di  Alessandro  Manzoni,  venuto  Aiori  fra  il 
1825  e  1827,  col  titolo:  I  Promessi  Sposi,  Storia  Milanese  del  se- 
colo XV IH  scoperta  e  rifatta  da  Alessandro  Manzoni.  Ferveva 
allora  appunto  la  questione  intomo  al  Romanzo  storico,  che  agitò 
tanti  dotti  uomini  fìiori  d'Italia  ed  in  Italia,  e  che  propugnata  ed 
oppugnata  validamente,  fini  col  trionfo  della  nuova  forma  lettera- 
ria, cha  in  breve  soperchiò  tutte  le  altre.  La  letteratura  e  l'arte 
anch'esse  si  muovono  e  variamente  si  dimostrano  secondo  le  di- 
verse necessità  e  tendenze  sociali.  Dopo  la  rivoluzione  francese 
era  necessità  che  sorgesse  a  dignità  letteraria  una  specie  di  com- 
ponimento che  per  sua  natura  soddisfa  meglio  al  bisogno  generale 
di  meditare,  di  leggere,  di  conoscersi  vicendevolmente;  che  alla 
storia  toglie  la  troppo  grave  o  troppo  ornata  veste  deir  arte  an- 
tica, per  renderla  più  facile  ed  accessibile  a  tutti;  che  presenta  in 
quadri  vivi  ed  animati,  nei  quali  le  varie  forme  leiterarie  si  riu- 
niscono a  produrre  più  subitaneo  effetto,  l'umana  società  colle  pas« 
sioni,  coi  vizii,  colle  virtù,  che  possono  essere  nei  molti  e  nei  po- 
chi, in  ogni  ordine  e  classe,  con  tutti  1  loro  varii  e  molteplici  as- 
petti. Ond'è  che  Vincenzo  Gioberti  potò  scrivere,  or  sono  molti 
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anni,  «  essere  il  romanzo  al  di  d*oggi  pressoché  un  bisogno  let* 
»  terario  delle  Nazioni  civili,  e  che  esso  si  confà  coll'iadole  della 
»  società  moderna,  come  il  poema  epico  al  genio  dell'antica.  »  La 
storia,  per  sua  natura  grave  e  severa,  non  può  porci  sotto  gli  (K- 
chi  viva  ed  operante  tutta  un'epoca  sociale,  né  può  farci  convivere, 
anche  per  poco,  come  il  romanzo  fa,  con  uomini  ed  in  mezzo  a 
costumi  diversi  dai  nostri,  e  lontani  da  noi  secoli  e  secoli.  Il 
romanziere,  quando  abbia  ingegno  e  studio,  studio  di  libri  e  di 
uomini,  valendosi  del  verosimile  insieme  col  vero  ci  scopre  la  so- 
cietà n<)lla  sua  vita  intima,  ci  scopre  l'anima  stessa  della  società; 
e  se  animato  da  retti  sentimenti,  onde  miri  non  tanto  al  lucro  e 
ad  una  fàcile  fama,  quanto  al  nobile  scopo  di  educare  ed  istruire 
di]ettando,  può  colla  opportuna  rappresentazione  del  bene  e  del 
male,  delle  virtù  e  dei  vizii,  produrre  gran  vantaggio.  La  china  è 
però  molto  sdrucciolevole;  e  solo  i  dotati  di  alto  ingegno  e  profon- 
damente convinti  della  santità  del  ministerio  di  scrittore,  sanno 
camminare  sulla  buona  e  retta  via  dell'arte  onesta  e  mae3tra  della 
vita  Di  quali  immensi  danni  siano  cagione  alla  società  e  all'indi- 
viduo i  cattivi  romanzi,  è  cosa  che  solo  gli  stolti  ed  i  perversi 
non  sanno;  ed  i  vergognosi  fatti  che,  non  è  molto,  successero 
in  quella  Parigi  che  dei  cattivi  romanzi,  fu  il  focolare,  ne  sono  la 
più  terribile  e  spaventosa  dimostrazione.  Non  e'  è  verso  di  dire 
altrimenti:  la  Francia  paga  il  fio  della  sua  corruzione  morale,  e 
principalmente  il  paga  la  sua  capitale,  ove  la  cancrena  é  più  pro- 
fonda. Essa  che  ha  arricchito  centinaia  di  romanzieri  che  le  ver- 
savano il  veleno  nelle  vene,  è  adesso  presa  dalla  più  terribile  feb^ 
bre  che  possa  agitare  un  popolo;  e  piaccia  al  cielo,  che  il  suo 
esempio  giovi  a  noi  italiani  e  a  quanti  altri  popoli  hanno  con  noi 
ben  maggiore  il  fardello  dei  vizii  che  non  sia  quello  delle  virtù. 
Ripigliando  il  filo  del  discorso,  dirò  che  V  arte  molto  sì  giora 
del  verosimile,  non  dell'astratto  od  ideale,  che  conviene  alla  scienza 
speculativa,  ma  del  concreto  o  storico,  nel  quale  si  comprende 
tutto  che  l'uomo  può  fare  in  quanto  la  sua  natura  può-  esser  m- 
dificata  e  in  varii  modi  affetta  da  diverse  circostanze  di  luogo  e 
di  tempo.  Il  romanziere  o  toglie  dalla  storia  un  fatto  nel  quale  le 
sue  invenzioni  possano  trovar  luogo;  ovvero  inventa  un  fatto  in 
modo  che  abbia  sembianza  di  vero,  e  lo  veste  ed  orna  coi  colori 
propri!  di  una  data  epoca  sociale:  neir  uno  e  nell'  altro  caso  egli 
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osa  del  Terosimìle^  ma  più  largamente  nel  secondo.  Come  artista 
egli  ha  diritto  di  usare  tutti  i  mezzi  che  Y  arte  somministra  per 
concretare,  avvivare^  determinare  l'opera  sua;  e  a  questo  fine  gli 
.^r?e  la  storia^  il  vero  storico^  che  ò  come  il  fondo  della  tela  che 
ei  dipinge,  da  cui  il  verosimile  deve  sbocciare  come  fiore.  La  cri- 
tica storica,  cui  non  è  ignoto  quanto  si  faceva,  pensava  e  credeva 
dagli  uomini  deli'  epoca  scelta  per  collocarvi  il  racconto,  che  ne 
conosce  le  leggi,  le  istituzioni,  le  arti,  le  costumanze  pubbliche  e 
le  private,  è  come  freno  alle  immaginazioni  del  romanziere;  il 
quale,  se  a  forza  di  genio  e  di  studio  riesce  nella  prova,  con  giu- 
sto orgoglio  può  compiacersi  d'aver  dato  agli  uomini  opera  bella 
ed  utile.  La  mente  umana  è  per  sua  natura  condotta  dal  reale  al- 
l'ileale,  dal  vero  al  verosimile;  ed  è  questa  la  ragione. per  la  quale 
il  romanzo  piace  in  genere  più  della  storia,  potendo  colle  inven- 
zioni ed  immaginazioni  presentarci  compiati  in  ogni  parte  quei 
quadri  che  la  storia  soltanto  abbozza.  «  Dotti  ed  indotti,  scriveva 
»  non  é  molto  un  illustre  critico,  leggono  del  pari   il   romanzo 

>  storico,  e  ciascuno  di  noi  ripensa  con  piacere  vivissimo  alle  ore 
»  deliziose  nelle  quali  ci  ristorammo  dalle  fatiche  de'  più  gravi 
»  studii  e  delle  faccende  pubbliche  e  private,  leggendo  le  immor- 
»  tali  pagine  di  Gualtiero  Scott  e  di  Alessandro  Manzoni.  I  per- 

>  sonaggi  creati  dalla  fantasia  di  quei  sommi  si  sono  infitti  nella 

>  nostra  immaginazione,  e  se  alcuna  volta,  per  qualunque  cagione 
»  ciò  avvenga,  noi  torniamo  a  contemplarli,  essi  allora  si  avvivano 
»  di  nuovo,  parlano  con  noi  e  noi  con  loro;   perchè   essi   vivono 

>  dell'  eterna  giovinezza  dell'  arte.  »  L'inventar  bene  e  convene- 
volmente, in  modo  che  nulla  vi  sia  di  soverchio  o  di  discordante 
dalla  indole  dei  tempi  rappresentati,  è  proprio  de'  maggiori  inge- 
gni, come  è  dimostrato  dal  romanzo  del  Manzoni;  al  quale  nulla 
si  può  togliere  senza  guastare  la  perfetta  armonia  delle  parti  e 
dell'insieme,  e  nulla  aggiungere  che  non  riesca  soverchio  e  non 
olTenda  quella  meravigliosa  naturalezza,  semplicità  ed  evidenza. 
Non  dirò  certo  che  tanta  bellezza  e  perfezione  sia  nella  Disfida 
di  BarlMa,  venuta  fuori,  pcg:  cosi  dire,  tutta  d'un  tratto  dall'agi- 
tata mente  dell'autore.  Vi  prevale  1'  elemento  propriamente  detto 
romanzesco  o  romantico  ;  ma,  ai  tempi  che  rappresenta,  tali 
btti  si  compievano,  per  noi  incredibili  ed  inauditi,  che  le  ardite 
immaginazioni  possono  in  certo  modo  essere  scusate.  Vi  ha  troppa 
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parte  la  descrizione^  non  essendo  stata  trascurata  occasione  di  de- 
scrivere minutamente  luoghi>  uomini  e  cose;  nel  che  è  IkcUe  scor- 
gere il  pittore,  che  principalmente  nei  paesaggi^  ha  bisogno  di 
rappresentare  minutamente  ogni  oggetto.  Ma  Y  azione  procede 
animata  ed  interessante,  l'indole  dei  tempi  vi  d  bene  espressa,  ed 
i  personaggi  principali  sono  con  tanto  amore,  con  tale  verità  e 
cosi  spiccatamente  ritratti,  che  quali  li  vedi  a  un  punto,  tali  li  ri- 
scontri in  tutto  il  racconto,  e  sempre  operanti  secondo  la  loro  propria 
natura.  Valorosi  e  prodi  i  cavalieri  italiani,  ma  pochi  di  essi  ani- 
mati da  spirito  patrio,  uno  anzi  traditore  del  nome  italiano;  va- 
lorosi, vani  e  superbi  i  francesi;  più  scrii  gli  spagauoli  e  non 
meno  valenti  in  guerra.  Vedi  lo  scellerato  animo  del  Duca  Valen- 
tino che  ti  &  argomentare  la  condizione  sociale  e  politica  di  quei 
tempi,  quando  Italia  abbandonavasi  preda  di  tanto  ribaldo  e  degli 
stranieri,  e  nello  sdegno  contro  la  malvagità  ed  i  vizii  d'ogni  fatta 
che  tennero  schiava  la  patria,  t' accendi  d' amore  per  essa,  e  am- 
miri quei  pochissimi  che  ne  serbarono  memoria  e  vollero  farle 
onore.  L'Ettore  Fieramosca,  appena  pubblicato»  corse  da  un  capo 
all'altro  d'Italia,  e  corre  tuttavia,  quantunque  la  irruzione  dei  cat- 
tivi romanzi  francesi  abbia  sopraffatto  i  nostri  buoni,  e  molto  de- 
viato le  menti  e  corrotto  il  gusto  dei  lettori;  fu  tradotto  in  varie 
lingue,  ed  in  ogni  luogo  letto  avidamente.  L'autore  si  guadagnò 
d' un  tratto  posto  insigne  tvh  i  migliori,  e  confermò  col  proprio 
esempio  la  sentenza,  allora  combattuta,  di  quelli  che  dicevano  es- 
sere il  romanzo  storico  tale  di  sua  natura,  da  meritare  di  essere 
annoverato  fra  le  opere  letterarie  propriamente  dette,  e  fra  le  più 
utili. 


IV. 


Massimo  d' Azeglio  incoraggito  dalla  favorevole  accoglienza 
che  il  pubblico  fece  aìVEttore  Fieramosca,  e  dall'entusiasmo  de- 
stato dal  Marco  Visoonii  del  Grossi,  venuto  alla  luce  poco  dopo, 
nel  1834,  deliberò  di  proseguire  un'altro  romanzo,  cui  già  aveva 
posto  mano  fin  dal  1831  ;  nel  quale  parevagli  di  poter  meglio  rap- 
presentare i  costumi  e  la  vita  intima  della  società  italiana  io 
quell'epoca  importantissima  della  nostra  storia  che   fu  la  prima 
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metà  del  secolo  XVI.  Non  rinvenzlone  della  polvere,  la  scoperta 
dell'America  e'  la  calata  di  Carlo  Vili  in  Italia,  indussero  gli  sto- 
rici a  considerare  lo  scorcio  del  secolo  XV  ed  il  principio  del  se- 
guente qoale  divisione  fra  l'età  di  mezzo  e  la  moderna;  bensì  la 
profonda  mutazione  che  allora  appunto  avveniva  nella  società  eu- 
ropea, per  lo  stabilirsi  delle  monarchie  assolute,  per  essere  l'Italia 
venuta  quasi  tutta  nelle  mani  di  principi,  e,  quel  che  fta  più  do- 
loroso, dì  princìpi  stranieri,  che  la  ressero  con  viceré  e  gover- 
natori; per  la  invenzione  della  stampa,  e  infine  per  quel  grande 
sollevamento  delle  umane  coscienze  contro  l'assoluto  e  cieco  prin- 
cipio di  autorità,  che  fu  la  grande  riforma  religiosa  di  Germania. 
La  caduta  della  repubblica  fiorentina  sotto  il  dominio  dei  Medici, 
per  opera  dì  Clemente  VII  e  di  Carlo  V,  segnò  il  cadere  della  li- 
bertà in  Italia;  imperocché  Venezia  e  Genova  appena  é  se  di  re- 
pubbliche meritavano  il  nome;  quella  per  il  fiero  ordinamento 
oligarchico,  questa  per  la  grande  instabilità  e  per  le  continue  dis- 
sensioni intestine.  Tratteggiare  un  quadro  di  quella  società  che 
cadeva  preda  delle  ambizioni  dei  principi  a  cagione  de'  suoi  vizi, 
mentre  un  tempo  aveva  &tta  gloriosa  e  potente  gran  parte  d'Ita- 
lia; mostrare  quali  fossero  gli  affetti^  i  sentimenti,  i   pensieri  di 
quegli  nomini  che  fecero  e  videro  morire  la  loro  repubblica;  que- 
sto era  proposito  nobile  e  generoso,  che  ben  si  accordava  col  sen- 
tire dell'Azeglio,  col  bisogno  che  egli  ebbe  di  giovare  alla  patria. 
Si  accinse  per  ciò  all^  narrazione  del  memorando  assedio  del  1530, 
cui  tenner  dietro  la  caduta  di  Firenze  ed  i  funerali  della  libertà 
italiana.  Lasciata  Milano,  visitò  minutamente  e  con  grande  amore 
tutti  i  luoghi  nei  quali  erano  succeduti  i  fatti  del  grande  e  triste 
dramma;  deliberato  di  non  tralasciare  fatica  e   ricerca  per  ben 
riuscire  nella  impresa.  Consultò  uomini,  libri,  monumenti  e  tra- 
dizioni d'ogni  specie.  Frugò  nelle  cronache  di  quel  tempo   e   nei 
prioristi,  spogliò  i  numerosi  carteggi  che  potè  avere  fra  mano; 
interrogando  cosi  ogni  fonte  da  cui  potesse  ricavare  notizie.  Se 
si  fosse  contentato  di  narrare  quei  fatti,  avrebbe  fatto  quello  che 
già  molti  dei  narratori  contemporanei  agli  avvenimenti  con  mera- 
vigliosa esattezza  ed  evidenza:  come  romanziere  ed  artista,  avendo 
bisogno  di  animare  il  racconto,  volle  mostrare  quali  quegli  uomini 
fossero,  «  non  solOy  come  ei  disse,  quando  in  piazza  magistrati, 
»  in  campo  soldati,  dimostravano  la  virtù,  la  forte;^,  la  costan^;^^ 
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»  l'ardire  di  cui  erano  forniti,  ma  ben  anco,  e  molto  più,  quali  si 
»  fossero  allora  che,  dopo  una  tempestosa  giornata  ritornavano 
»  la  sera  tra  le  pareti  domestiche,  e  deposto  l'arnese  di  guerra, 
»  e  cercando  un  po'  di  sosta  alle  cure,  ai  travagli  che  li  stringe- 
»  vano  di  fuori,  riprendevano  negli  intimi  colloqui  della  famiglia 

>  la  forza  di  gettarsi  a  nuovi  pericoli,  a  nuove  fatiche  »  (Vedi  la 
prefazione  al  Niccolò  de*  Lapi).  Dopo  avere  molto  cercato,  studiato 
e  meditato,  alfine  gli  parve  d'aver  fatta  rivivere  nella  sua  mente 
quella  società  che  voleva  rappresentata,  d'avere  trovati  quegli 
uomini  che  voleva  mostrare  vivi  ed  operanti;  e  perciò,  sapendo 
di  nulla  aver  trascurato  che  potesse  giovargli  allo  scopo,  compiuta 
l'opera  scriveva  con  verace  ed  intima  soddisfazione:  «  gli  ho  pur 
»  trovati  questi  modelli  r  E  mi  ingegnai  di  ritrarre  quanto  poteva. 
»  col  vero  prima,  poi  aiutandomi  colle  induzioni  e  colla  fantasia, 
»*  la  vita  ìntima^  le  passioni,  gli  affetti  dell'epoca  che  aveva  scelta 

>  per  collocarvi  gli  attori  del  mio  dramma.  Frutto  di  cotali  studi, 
»  parte  reali,  parte  fantastici,  ò  questo  mio  lavoro;  col  quale, 
»  imitando  gli  architetti,  che  per  dimostrare  l'ordine  interno  di 
»  un  edifizio,  lo  suppongono  nei  loro  disegni  tagliato  pel  mezzo. 
)»  volli  rappresentare  in  ispaccato  la  casa  di  un  popolano  fioren- 
»  tino  durante  l'assedio  »  (id.  id.)  Nessuno  dei  lettori  ignora  che 
la  casa  scelta  dal  romanziere  ò  quella  di  Niccolò  de'  Lapi,  da  cui 
il  romanzo  ha  nome.  Anche  in  questo  ha  molta  parte  la  descrizione: 
la  quale  però  meno  apparisce  per  la  maggiore  importanza  e  copia 
dei  &tti.  Le  molteplici  e  varie  scene  che  l'autore  dipinge  sono 
sempre  ritratte  con  tale  verità  e  vivezza,  che  il  lettore  non  può 
non  sentirsi  trasportato  in  mezzo  di  esse,  fatto  dimentico  del  pre- 
sente. D  fiero  ed  intemerato  animo  dell'austero  e  fortissimo  vegliardo 
Niccolò,  che  pieno  di  fede,  e  mosso  da  inestinguibile  amore  di 
libertà,  tuttavia  spera  qnai^do  ogni  speranza  è  venuta  meno,  e 
imperterrito  porge  il  canuto  capo  al  carnefice;  la  maschia  figura 
di  Francesco  Ferruccio,  ornato  l'animo  di  rigida  ed  incontaminata 
virtù,  che  simile  a  verga  d'acciaio  si  frangerà  prima  che  piegare, 
che  combattendo  da  leone  gloriosamente  muore  a  Gavinana,  onde 
Firenze  perde  ogni  speranza  di  aiuto;  l'ardire  ed  il  coraggio  del- 
l'onesto Lamberto  e  dei  figli  di  Niccolò,  che  valorosi  disprezzano 
ì  perigli  ed  affrontano  la  morte  per  la  salvezza  della  patria  re- 
pubblica; il  verginal  candore  e  la  pudica  virtù  della  bella  Landò- 
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mìa,  angiolo  dì  pace  in  mezzo  al  tumulto  ed  alla  confusione  d'ogni 
cosa  in  quei  gravi  e  supremi  momenti;  Lisa  leggera  e  capricciosa, 
che  se  stessa,  la  famiglia  e  la  patria  trae  a  rovina  per  un  folle 
amore;  FanfuUa  di  vita  venturosa^  ardito^  di  ottimo  cuore,  ma 
arido  sovratutto  di  menar  le  mani  :  d'altra  parte  la  scellerata 
iìgura  di  Malatesta  traditore,  pieno  di  vizi  e  dai  vizi  consumato; 
il  ribaldo  Troilo  che  non  crede  nò  a  Dio  né  agli  uomini,  ma  solo 
ai  vizi,  cui  si  vende;  Benedetto  Nobili  cui  avarizia  accieca  e  fa 
disumano:  questi,  che  sono  i  personaggi  principali,  furono  dal- 
l'autore immaginati  con  tanta  individualità  e  proprietà,  che  dai 
liatti  di  ciascuno  sempre  ne  indovini  l'animo;  e  tutti  insieme  ci 
presentano  quella  grande  meschianza  e  società  di  virtù  e  di  vizi, 
di  bene  e  di  male,  di  onesto  e  di  turpe,  che  allora  dovette  essere 
nella  travagliata  repubblica  fiorentina,  com'è  in  tutte  le  società 
corrotte  e  decrepite.  L'immaginazione  del  romanziere  molto  ag- 
giunse al  vero  storico,  e  basti  in  prova  il  singoiar  carattere  della 
infelice  e  generosa  Selvaggia;  nel  dipingere  la  quale  parmi  di- 
mostrasse la  potenza  del  suo  ingegno,  avendo  saputo  interessare 
per  essa  il  lettore,  che  la  compiange  malgrado  i  vizi  cui  si  abban- 
donò con  cieca  passione.  Gli  affetti  ed  i  sentimenti  che  possono 
riscaldare  il  cuore  umano  sono  dall'Azeglio  rappresentati  in  tutti 
i  loro  momenti,  e  tutte  le  passioni  dimostrate  coi  loro  buoni  o 
perniciosi  affetti;  onde  il  lettore  insieme  col  diletto  ne  può  ritrarre 
atile  ed  ammaestramento.  Quella  età  l'autore  ce  la  presentò  tutta 
per  intiero,  ne'  suoi  usi  pubblici  e  privati,  negli  ordinamenti  civili 
e  militari,  con  apparecchi  di  guerra  e  di  difesa,  e  battaglie  e  com- 
battimenti per  terra  e  per  mare;  colle  opinioni,  credenze,  super- 
stizioni e  pregiudizi  dei  molti  e  dei  pochi:  cosicché  il  quadro  ò 
compittto  in  ogni  sua  parte,  e  ben  poco  lascia  a  desiderare.  Né 
mancano  le  opportune  riflessioni  ad  ammaestramento  dei  lettori, 
mentre  tutta  l'opera  é  intesa  a  mostrare  agli  italiani  il  danno 
delle  discordie  cittadine.  !E!  che  veramente,  come  già  dissi,  la  stella 
<^iìe  splendeva  alla  mente  dell'Azeglio  fosse  il  buon  senso,  si  può 
dedurre  e  conoscere  anche  da  ciò,  che  molte  delle  riflessioni  più 
^gge  volle  porre  in  bocca  a  persone  di  minor  conto.  Veggansi 
nell'attore  Fieramosca  quelle  di  Zoraid^  ad  Ettore  al  cap»  ottavo 
6  nel  Niccolò  de'  Lapi  quelle  della  povera  Lisa  discacciata  dal 
P^e  e  della  sua  vecchia  ospite,  e  del  buon  tedestco  Maurizio. 
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Pittore  e  studioso  della  natura^  ritrasse  dal  vero  i  suoi  personaggi, 
gioTaodosi  delle  osservazioni  fatte  in  tempi  e  luòghi  diversi:  il 
carattere  di  Veleno,  Toste  del  sole  in  Barletta,  ritrasse  da  un 
ostiere  di  Nepi;  e  quanto  di  fiero  e  di  nobile  espresse  in  quello 
di  Niccolò,  affermò  averlo  desunto  dalla  viva  e  severa  immagine 
del  suo  genitore.  Ne  venne  che  mentre  que' personaggi  hanno  la 
impronta  della  età  cui  appartengono,  si  mostrano  esseri  non  di- 
versi dagli  altri  uomini;  e  quindi  l'esempio  delle  loro  virtù  e  dei 
loro  vizi  può  veramente  esser  giovevole.  Sonvi  poi  nei  due  ro* 
manzi,  ft*a  loro  legati  da  un  certo  qual  intimo  vincolo,  come  quelli 
che  rappresentano  costumi  e  fatti  di  una  stessa  età  o  press'a  poco, 
ed  hanno  comune  uno  dei  principali  personaggi;  sonvi  dico,  scene 
tali  e  situazioni  cosi  fatte  che  solo  Tanima  di  un  artista  poteva 
in  tal  modo  immaginarle  e  dipingerle ,  essendoché  proprio  ti  sem- 
bri d'avere  dinanzi  gli  occhi  quello  che  l'autore  dice.  Per  citare 
due  sole  di  queste  vivissime  scene,  veggansi  néiV Ettore  Fieramo^ 
sca,  sul  fine  del  capitolo  terzo,  le  parole  colle  quali  presenta  il 
romano  cavaliere  Brancaleone,  allorché  Ettore  ed  Inigo  passano 
dinanzi  all'uscio  di  lui  per  andare  dai  Colonna:  «  lo  trovarono, 

>  ei  dice,  appunto  fermo  che  dava  ordine  a  certi  suoi  cavalli,  e 
»  colla  spaàa,  scinta,  avvolta  la  cintura  aWelsa  accennava  aifam 
1^  gH  ed  ai  ragazzi  di  stalla,  facendosi  intendere  colla  minore 
»  spesa  ()i  fiato  che  fosse  possibile  ».  Non  valgono  forse  un  quadro 
dipinto  da  mano  maestra  ?  Nel  Niccolò  poi  d  ammirabile  e  di  sor- 
prendente evidenza  la  scena  del  capUolo  ottavo  che  descrive  la 
camera  del  vecchio  popolano  di  Firenze  attorniato  dalla  sua  fami- 
glia e  dagli  amici  suoi  più  fidati;  Bernardo  da  Castiglione,  padre 
di  Dante,  odiatore  ferocissimo  del  nome  pallesco;  fra  Benedetto 
da  Faenza,  superiore  di  San  Marco;  Fra  Zaccaria  da  Fivizzano, 
di  S.  Maria  Novella  ;  Francesco  Ferruccio,  «  di  mercante  divenato 

>  soldato,  uomo  che  si  potea  dir  di  ferro,  schietto  anima  e  corpo, 
»  di  qne'tali  che  si  uccidono,  ma  non  si  vìncono  né  si  piegan 
»  giammai,».  Sono  tutti  in  semicerchio  sotto  la  cappa  di  ungnm 
cammino,  nel  quale  arde  un  buon  fuoco,  e  intenti  a  diversi  ragio- 
nari. Fra  Benedetto  soprappensieri,  volta  al  fuoco  ora  la  palma 
ora  il  dosso  della  mano;  il  Ferruccio,  ritto  nel  mezzo,  volge  la 
schiena  ai  fUòco,  e  la  sua  ombra  vacillante  a  seconda  della  fiamma 
ò'  portata  sulla  parete  dirimpetto,  ove  disegna  in  dimensio&i 
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gigantesche  l'alta  e  robusta  sua  figura.  É  uno  stupendo  gruppo, 
che  descritto  dall'Azeglio  non  é  meno  vivo  ed  evidente  dei  quadri 
del  celebre  pittore  Gherardo  delle  notti  e  dovrei  molte  altre  cose 
aggiungere  volendo  fare  un  più  lungo  esame  dei  due  Romanzi,  e 
se  fosse  qui  luogo  da  istituirne  il  confronto  cogli  altri  migliori 
nostri  e  stranieri;  ma  oltre  che  questo  sarebbe  ragionamento  lungo 
e  malagevole^  parmi  che  il  fin  qui  detto  basti  a  mostrare  l'insigne 
merito  dell'Azeglio^  che  dava  cosi  all'Italia  due  libri  non  solo  belli^  ma^ 
e  importa  ben  più,  buoni;  che  molto  giovarono  a  ridestare  negli  italia- 
ni il  fuoco  dell'amor  patrio.  Nella  forma  non  sono  certo  sempre  irre- 
prensibili, nò  lo  stile  è  sempre  eletto;  ma  il  racconto  procede  facile  e 
naturale,  le  descrizioni  sono  vivissime,  il  dialogo  é  spontaneo  ed  ani- 
mato, la  lingua  non  manca  mai  di  proprietà  e  spesso  anche  è 
elegante:  quindi  si  può  a  buona  ragione  affermare  che   l'autore 
riusci  allo  scopo  propostosi^  non  avendo  egli  mai  fatta  professione 
di  lettere,  né  avendo  mai  cercato  di  piacere  ai  letterati.  I  linguisti 
puri  ed  i  pedanti  potranno  ben  dire  che  i  due  romanzi  non  sono 
opere  classiche;  ma  essi  lo  dissero  anche  dei  Promessi  Sposi,  e 
tutti  gli  uomini  di  buon  senso,  che  non  ripongono  ogni  bellezza 
nella  forma,  vale  a  dire  in  ciò  che  ha  meno  importanza,  riprova- 
rono il  loro  giudizio.  Invece  di  sofisticare  e  sottilizzare  sulle  parole 
e  sulle  frasi,  sarebbe  ben  più  opportuno  che  insegnassero  la  ma- 
niera di  fare  libri  veramente  buoni,  di  quelli  che  correndo  per  le 
mani  di  tutti  hanno  il  secreto  di  farsi  leggere  e  meditare,  e  poi 
lasciano  migliore  il  lettore.  La  troppa  arte  uccide  il  sentimento  e 
nuoce  alla  stessa  vera  espressione  del  bello,  che   dell'arte  è  fine 
precipuo:  e  perché  non  trasmodi  in  sottigliezza*  e  diventi  artiiSoio 
e  vanità  deve  essere  sorretta  dal  vero  e   dal   buono.   Lo  stesso 
parmi  si  possa  dire  della  ricerca  del  vero,  che  fatta  assolutamente 
e  speculativamente  riesce  di  poca  utilità.  Non  sembrino  strane 
al  lettore,  o  troppo  ardite  le  mie  parole,  perchè  l'esempio  di  tutte 
le  speculazioni  antiche  e  moderne  conferma  la  mia  asserzione:  la 
quale  è  del  resto  confermata  da  questo   capitale  fatto,   che  nel 
campo  speculativo-filosofico  ciascuno  segue  la  via  che  più  gli  ta- 
lenta, partendo  da  un  principio  da  lui  prestabilito;  e  spesso  si 
percorrono  diverse,  anzi  opposte,  per  giungere  poi  ad  un  risultato 
egualmente  supposto,  immaginario,  vero  in  quanto  si  suppone  vero 
il  principio  dal  quale  si  sono  pregse  le  mosse.  Fra  il  sensismo  di 
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Locke,  il  razionalismo  puro  di   Kant,   T  idealismo  di    Heg^l,  chi 
può  mai  dire  con  certezza  dove  sia  il  vero  ?  Si  può  con  fondamento 
affermare  che  le  astruse  sottigliezze  delle  scuole  tedesche,  adesso 
in  Toga,  rendono  d'un  punto  migliori  gli  uomini  ?  Sono  ginnastica 
della  mente,  e  audace  prova  della  potenza  intellettiva  dell'umano 
ingegno,  che  spesso  lanciano  l'uomo  in  un  mondo   fittizio,  pura- 
mente ideale,  che  poca  o  ninna  analogia  ha  colla  vita  reale.  U 
gran  Socrate  fu  vero  restauratore  della  sapienza   greca,  anzi  fu 
il  vero  padre  del  sapere,  perché  in  mezzo  alla  strana  confusione 
di  principii  opposti  prodotta  dalle  dottrine  dei  sofisti,  che  avevano 
prese  le  mosse  dalle  diverse  e  contrarie  scuole   filosofiche  prece- 
denti, insegnò  a  conoscere  se  stesso,  a  dare  alle  proprie  azioni 
un  valore  morale,  ed  a  giudicarle  secondo  la  sapientissima  norm<i 
del  bene  e  del  male  che  ne  può  derivare.  La  filosofia^   che  vuole 
per  sé  il  titolo  di  scienza  prima,  cessa  di  meritarlo,  quando,  pii 
curante  di  sé  che  dell'uomo  per  cui  é  fatta,  si  compiace  deiri£4Ì^ 
terminato,  indefinito,  aereo,  di  speculazioni  ardite  quanto  si  vuole 
ma  prive  di  pratica  utilità.  Siccome  nessuno  ancora   si   è  yeMo 
fra  gli  uomini,  il  quale  sia  puro  spirito  ed  intelligenza  pura,  cùà 
seguire  le  vie  di  quello  dimenticando  gli  altri  non   meno   impor- 
tanti bisogni  dell'essere  umano,  é  fatica  e  prova  vana.  Vi  è  rartf 
per  l'arte,  e  quindi  v'ha  da  essere  la  scienza  per  la  scienza:  pero 
finché  esse  vengono  intese  a  questo  modo  arrecano  piccolo  gio- 
vamento alla  vita;  e  la  storia  delle  umane  società  ben   lo   prova. 
Il  punto  di  congiungimento  fra  il  bello,  scopo  dell'arte,  ed  il  verx 
scopo  della  scienza,  deve  essere  il  buono;  per  mezzo  del  quale  l'o^.^ 
e  l'altro  possono  diventare  efilcacemente  utili.  Attienti  al  buono  ii 
tutto  che  fai:  e  quando  gli   uomini   abbiano   imparato  a  giudi':^- 
re   più  secondo  il   buon  senso,   che  secondo  fantasia,  le   lettera 
e  le  scienze  diverranno  più  civili,  ossia  meglio  insegneranno  si 
amare   e   ad   essere  amati,  a  rispettare  e  ad   essere  rispettati,  i 
pensare  più  al  pubblicò  bene  che  al  privato  e  particolare.  Ess^.* 
do  poi  le  vie  per  ottenere  il  bene  infinite  e  diversissime,  prope- 
si quello  come  fine  principale  non  nuocerà  punto  alle  più  varie 
creazioni  e  rappresentazioni  dell'arte,  né  alla  scienza.  La  quesdose 
che  proposi  é  ardua,  come  quella  che  affronta  tradizioni^   abits- 
dini  e  pregiudizi!  letterari  e  scientifici;  de'quali,  perché   soUec- 
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cano  l'orgoglio  rarabizione  e  l'utile  di  molti,  è  cosa  difficile  spo 

gliarsi. 


V. 


Tornando  al  mio  proposito,  parmi  d'avere  mostrato  che  V  Aze- 
lio, artista  nel  vero  senso  della  parola,  si  propose  coi  Romanzi, 
scritti  con  scopo  patrio,  —  e  spesso  se  lo  propose  anche  colle  tele 
maestrevolmente  dipinte,  —  di  giovare  all'Italia,  suo  pensiero  su- 
premo. Quello  che  forse  non  tutti  sanno  è  che  per  raggiun- 
gere meglio  questo  suo  intento,  di  infiammare  gli  italiani  colla 
rappresentazione  di  fatti  nei  quali  la  loro  virtù  fessesi  alcuna 
folta  dimostrata  meglio,  dopo  di  avere  nel  1841  pubblicato  il  Meo- 
A  de^Lapi,  pensò  di  por  mano  ad  altra  opera  nella  quale  potesse  di- 
Bwstrare  Tanimo  suo.  Parvegli  che  narrare  i  gloriosi  fatti  della  Lega 
Lombarda  tornasse  al  suo  proposito,  e  si  accinse  con  ardore  al- 
tìmpresa.  Non  tralasciò  indagini  per  procciarsi  d'ogni  parte  no- 
tizie intorno  a  queir  epoca  oscura  e  importantissima;  sui  comuni 
italiani,  sull'  Impero,  sulla  corte  pontificia,  sugli  usi,  sulle  leggi, 
«Ile  istituzioni,  su  tutto  insomma  che  riguardasse  quell'età.  Con- 
citò archivii,  documenti,  libri;  e  sovratutto  gli  uomini  più  rino- 
mati per  studi  fatti  sulle  cose  Longobardiche  ed  antiche  italiane; 
inali  erano  principalmente  Cesare  Balbo  a  Torino  e  Carlo  Troya 
i  Napoli.  Visitò  gran  parte  d'Italia,  e  pregò  gli  amici  d'  aiutarlo 
Jon  ricerche  parziali.  A  Roma  trovò  quello  che  da  molto  aveva 
nvano  cercato,  notizie  cioè  sulla  Corte  papale  del  secolo  XII  su 
Vlessandro  III;  e  anche  trovò  alcune  pitture  di  quel  tempo,  e 
Ulteriori,  che  potevano  dargli  qualche  idea  dei  costumi  e  foggio 
lei  vestire.  La  difBcoltà  maggiore  che  diceva  incontrare  non  era 
iguardo  allo  stile  ed  alla  favola  del  romanzo,  che,  dopo  molto 
Jtudio,  tutta  erasi  messa  in  mente;  ma  bensì  nelle  gravissime  que- 
stioni storiche,  diversamente  trattate  e  intese  da  scrittori  insigni, 
!ra  le  quali  bisognava  pure  scegliere.  Convien  leggere  le  lettere 
'he  scriveva  alla  moglie  Luisa  Blondel,  —  non  è  molto  mancata 
i"  Bergamo,  con  grande  dolore  di  quanti  la  conobbero,  —  per 
cedere  quanto  gli  stesse  a  cuore  l'opera  intrapresa:  e  dice  egli 
stesso  che  mai  altra  volta  eragli  avvenuto  di  lavorare  più  passio* 
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natamente.  Una  volta  da  Roma  le  scriveva  a  Pisa  :  «  se  fra  i  taoi 
«  amici  pisani  ci  fosse  chi  avesse  nome  di  esser  profondo  nelle 
«  cose  di  storia^  potresti  sentire  quel  che  pensa  di  due  cose: 
«  r  una,  se  gli  schiavi  stessero  men  male  sotto  ì  barbari  che  sotto 
«  i  Romani:  Balbo  dice  di  no,  Troya  dice  di  si;  e  sono  due  au- 
»  torità  gravi  assai.  VcMra,  se  nella  porzione  d' Italia,  occupata 
)^  prima  dagli   Eruli  e   Goti,  poi  dai  Longobardi,  si  sia  sempre 

>  conservato  Tantico  municipio,  o  almeno  una  immagine,  ùnamem^v 

>  ria,  come  certamente  si  é  conservato  nell'esarcato  e  in  tutto  il  do* 
»  minio  greco.  Anche  questa  è  una  gran  questione:  Pagnoncelli  dic^ 

>  si,  Cantù  e  Balbo  di  no.  Non  metto  neppure  in  questione  T  opinion 
»  ne  di  Sismondi,  che  vuole  creati  i  Comuni  da  un  decreto  di  Oti 
»  tone  il  Grande,  che  à  un'idea  discretamente  strana..  »  L'ernan^ 
cipazione  delle  città  Lombarde,  venuta,  é  vero,  a  poco  a  poco^  gli 
pareva  a  buona  ragione  fatto  si  prodigioso  in  tempi  in  cui  i| 
mondo  cristiano,  o  Saracino  che  fosse,  era  sottomesso  alla  pur^ 
violenza  ed  all'  arbitrio,  che  non  poteva  essere  nata  come  faD^j 
dalla  terra.  Si  sforzò  quindi  di  trovare  chi,  quando,  e  come  e  d»v^ 
abbia  gettato  il  primo  seme  della  libertà  ;  e  risali  ai  primi  aonJ 
anni  del  mille,  all'epoca  di  Eriberto  e  della  Motta,  venendo  man 
mano  fiso  al  1152,  per  trovarvi  le  cagioni  dei  fatti  posteriori.  La 
qus|l  cosa  lo  faceva  spesso  esclamare,  non  sentirsi  nato  per  essere 
storico  grave  e  monumentale,  che  a  volere  scrivere  la  storia  dei 
ve  essere  affare  serio.  Scherzando  poi  diceva  che  i  preti  avrebi 
bero  dovuto  essere  mezzo  conienti  di  lui,  che  metteva  Gregori» 
VII  come  una  delle  principali  cagioni  della  ricuperata  libertà  itai 
liana:  non  che  questo  precisamente  fosse  stato  il  disegno  di  qd 
Pontefice,  ma  parevagli  che,  volesse  o  no,  vi  avesse  molto  cooperato. 
e  pur  giudicò  che  l'influenza  del  principio  papale  tanto  giovasse 
allora  a  promuovere  la  libertà  ed  indipendenza  italiana,  quaniu 
poi  nacque  in  appresso.  Pare  che  scrivesse  i  primi  sette  ca^ioii 
del  romanzo^  quasi  tutti  preliminari  ;  perchè  trattandosi  di  un'epoca 
cosi  remota  e  sconosciuta  ai  più,  aveva  creduto  bene  incomin- 
ciare col  dare  una  idea  della  società  d'allora,  mettendo  in  sc^^à 
attori  e  dialoghi  e  casi  di  poca  importanza,  che  servivangli  a  mo- 
strare gli  usi,  ed  a  dipingere  le  diverse  classi  di  quella  Società. 
Perchè  poi  scopo  della  prima  parte  dell'opera  era  rendere  odw 
la  prepotenza  dei  milanesi^  e  mostrare  l'odio  che  contro  essi  a- 
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rerano  concepito    tutti   i    loro   vicini,  aveva    personificate  tutte 
quelle  prepotenze;  quindi  molti  personaggi,  la  lista  dei  quali^  di- 
cera,  pareva  quella  d'una  tragedia  di  Shakespeare.  Era  una  tela 
grande  di  necessità,  nella  quale,  per  la  copia  e  varietà   de'  fatti, 
poca  forse  sarebbe   stata  la  unità;  ma  v'ha  ragione  per  credere 
che  egli  sarebbe  ben  riuscito  nell'impresa,  se  avesse   potuto  con- 
durla a  termine;  e  cosi  l'Italia  avrebbe  un'altro  romanzo   storico 
da  porre  fra  i  suoi  più  pregiati.  Ne  lesse  alcuni  brani  agli  amici, 
e  ne  ebbe  incoraggiamenti  a  proseguire  il  bene  incominciato  la- 
Toro  ;  e  la  lettura  di  un  capitolo  e  mezzo  fatta  alla  conversazione 
del  poeta  Ferretti  in  Roma,  nell'agosto  del  1845,  destò  un   vero 
fanatismo  negli  ascoltatori.  Alla  moglie  Luisa  ne  scriveva:  «  lessi 
ì  tutta  la  parte  storica,  dal  1000  al    1157,  colle  origini  della  li- 
»  berta,  della  repubblica,  quadro  della  politica  d'allora,  dei  princi- 
>  pii  papale  ed  imperiale  che  la  reggevano,  e  Gregorio  VII;  e  la 
»  contessa  Matilde,  e  altre  bellissime  cose;  e,  parlando  con   mo- 
»  destia,  il  successo  fu  grande  ;  e  se  ho  a  dirti  il  vero,  non  quello 
»  che  sarà,  ma  quello  che  a  me  pare,  è  forse  quello  che  ho  fatto  di 
»  meglio  in   genere  di  storia  ad  uso  romanzo.  >  L'assunzione  al 
Pontificato  di  Pio  IX,  nel  giugno  del  46;    le   speranze  di  libertà 
«  di  indipendenza    improvvisamente  sorte;   l'incalzarsi  rapido  e 
quasi  vertiginoso  degli  avvenimenti  in  quei  memorabili  anni,  di- 
strassero l'Azeglio  dal   proseguire  il  romanzo.  Fu  grave  danno: 
ma  ricordando  l'operosità  straordinaria  di  lui  in  quel  tempo,  ed  i 
grandi  vantaggi  che   l' opera  sua  arrecò  alla  patria,  aveùdo   egli 
efficacemente  contribuito  a  salvare  la  libertà  e  l'indipendenza  da 
totale  naufragio,  il  lettore  avrà  con  me  minor  ragione  Ai   doler- 
sene. Ritornato  poscia  a  vita  privata  avrebbe  forse  potuto  ripren* 
dere  il   filo    dell'interrotto  racconto;  ma  i  molti  e  vari   Casi  cui 
erasi  trovato,  i  gravi  pensieri  che  la  mente  gli  avevano  preoccu- 
pata, i  disinganni  infine  che  ebbe  a  provare  amarissimi  malgrado 
la  forza  e   generosità  di  sua  natura  ;  queste  varie  cagioni  lo  di- 
stolsero per  sempre  dal  compiere  l'opera,  della  quale  a  noi  rima- 
Jie  vivo  sempre  il  desiderio. 

VL 

Non  però  l'Azeglio  stette  neghittoso,  poiché  oltre  a  varii  scrittì 
di  natura  politica,  pensò,  dopo  il  59,  di  por  mano  ad  opera  il  cui 
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progetto  gli  era  venuto  in  mente  anni  prima,  e  che  sempre  aveva 
rimandato  perchè  preso  da  mille  dubbi.  Misurando  collo  sguardo 
il  suo  passato,  e  considerando  ì  casi  suoi  ed  i  molti  e  grandi  av- 
venimenti cui  aveva  partecipato,  gli  parve  che  non  sarebbe  stato 
privo  d'utilità  narrare  la  sua  vita,  tanto  più  che  i  sessanta  e  più 
anni  cui  era  pervenuto  lo  assicuravano  in  certo  modo  di  poter 
meglio  riuscire.  «  Intendo,  scriveva,  non  tanto  narrare  le  mie 
»  vicende,  quanto  fare  di  me  uno  studio  morale  e  psicologico,  ce;- 
»  cando  di  conoscermi  e  di  descrivere  a  fondo  la  natura  mia,  il 
»  mio  carattere  nelle  sue  successive  modificazioni;  rintraccian»!'^ 
>  a  tempo  stesso  le  cause  intime  ed  estranee  che  lo  migliorarono 
»  talvolta,  e  tal  altra  lo  fecero  peggiore.  Se  io  non  prendo  errore, 
»  questa  specie  di  autopsia  morale  riuscirà  tutt'altro  che  inutile, 
»  sia  a  chi  educa  gli  altri,  sia  a  coloro  che  comprendono  essere 
»  dovere  di  ogni  uomo  fino  all'ultimo  suo  giorno  attendere  ad  eJa- 
»  care  se  jstesso.  »  Intitolò  l'opera:  /  miei  Ricordi;  e  se  la  morte 
non  gli  avesse  impedito  di  compierla,  che  arrestò  la  di  lui  mano 
là  appunto  dove  incominciava  il  racconto  più  importante,  all'anno 
cioè  1845,  egli  ci  avrebbe  lasciato  tale  un  quadro  di  sua  vita  e 
dei  tempi  nostri,  che  più  vivo  e  parlante  ed  istruttivo  non  sa- 
premmo trovare  :  e  tanto  più  dobbiamo  rammaricarci  della  inter- 
ruzione, in  quanto  che  le  due  prime  parli  hanno  tanti  e  tali  pregi. 
che  eguali  non  è  facile  incontrare  in  altre  opere.  I  Ricordi  so::) 
una  autobiografia  diversa  da  tutte  le  altre  nella  sostanza,  nelli 
forma  e  nel  fine  propostosi  dall'autore  ;  fine  che  è  nobilissimo  e 
morale»  l'ammaestramento  dei  lettori,  e  principalmente  della  gio- 
ventù. L'opera  fu  condotta  di  tal  maniera  che  non  sai  se  deb'^ 
più  ammirare  la  spontaneità  del  racconto,  la  singolare  verità  e 
vivezza  delle  descrizioni,  la  sapienza  ed  opportunità  delle  rifles- 
sioni d'  ogni  specie,  o  la  meravigliosa  semplicità  e  naturalezza 
dello  stile.  Alla  forma  narrativa,  tanto  piana  e  scorrevole  che  p»re 
di  udire  un  racconto  orale,  con  si  bella  vicenda  e  naturala  ord^ie 
si  intrecciano  la  descrizione  ed  il  dialogo,  che  mai  il  lettore  fuò 
esser  preso  da  noia  o  stanchezza:  egli  anzi  segue  con  piacere 
ognora  crescente  la  sua  guida,  e  si  lascia  trasportare,  e  vede  e 
sente  tutto  quello  che  V  autore  stesso.  Il  secreto  di  questa  rirtù 
sta  neir  avere  1'  Azeglio  scritto  secondo  che  pensava  e  sentila, 
I^W^a  sforzo  né  artificio,  avendo  lasciato  libero  Io  sfogo  ai  p^nsiori 
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e  sentimenti  che  spontanei  e  naturali  sorgevano  e  quasi  di  per  so 
stessi  nell'ordine  migliore  e  più  chiaro  si   disponevano^  quale  ò 
appunto  necessario  a  produrre  la  più  gradita  e  durevole  impres- 
sione in  chi  legge.  Quindi  le  frequenti  digressioni,  specialmente 
morali,  civili  e  politiche,  derivate  dallo  scopo  di  fare   opera  utile 
al  maggior  numero  ;  le  quali  se  a   chi   ha   sempre    in  mano  i 
canoni  ed  il  regolo  dell'arte  parranno  talora  fuori  di  luogo  e  fre- 
quenti troppo^  raggiungono  però  sempre  l'intento  dell'autore;  e 
meglio  lo  raggiungono,  perchò  scaturiscono  naturali  dai  varii  &tti 
narrati;  del  resto  fu  egli  primo  a  pregare  il  lettore  di  non  badare 
troppo  attentamente  alle  qualità  letterarie  del  suo  scritto:  «  io 
»  glieroffro  semplicemente  come  un  portafogli,  nel  quale  ho  get- 
»  tate  le  idee  a  misura  che  mi  sono  venute,  col  solo  pensiero  che 
»  possano  essere  utili  alla  nuova  generazione.  »  Ma  il  portafogli 
racchiude  tesori;  e  le    qualità  letterarie  dell'opera  sono  quali  la 
natura  della  medesima  richiedeva.  In  letteratura  l'Azeglio  discordò 
da  quei  moltissimi  che  ammirano  la  leccatura,  la  stiracchiatura  e 
anche  lo  scontorcimento,  per  avere  lo  strano  diletto   di  collocare 
il  Yerbo  in  fine  del  periodo,  a  renderlo  più  sonoro  e  rimbombante. 
Fu  questa   per  lui  una  delle  cagioni  di  dissenso  con  alcuni  dei 
suoi  amici,  essendo  egli  stato  solito  dire,  che  conviene  scrivere 
come  si  parlerebbe  in  una  compagnia  bene  educata,  composta  di 
uomini  rispettabili  e  di  donne  oneste,  e  non  già  sforzarsi  nei  li- 
bri per  tradursi  in  una  lingua  che  non  si  parla.  Ebbe  egli  ragione? 
dico  francamenle  che,  senza  rinnegare  punto  le  regole  dell'arte, 
dell'arte  vera,  che  segue  le  vie  della  natura,   accetto   più  volen- 
tieri l'opinione  dell'Azeglio  di  quella  dei  suoi  oppositori  :  e  ciò  per 
la  buona  ragione  che,  essendo  la  lingua  il  vincolo  principale  delle 
umane  società,  deve  essere  di  tal  guisa  adoperata  dagli  scrittori 
che  possa  essere  intesa  dal  maggior  numero,  e  non   recargli  un 
primo  intoppo  coU'artiflcioso  giro  delle  frasi  e  colle  parole  fuori 
d'uso.  Né  intendo  approvare  la  licenza  di  quelli  che  fanno  spa- 
ventosa confusione  di  linguaggi  diversi,  e  vi  foggiano  una  strana 
favella  che  più  non  è  nò  nazionale  né  straniera.   Usi  ciascuno  le 
voci  proprie  del  suo  idioma,  e  le  disponga  naturalmente  cosi  che 
esprimano  e  rappresentino  il  suo  pensiero  nel  modo  più  efficace  e 
'^Uo,  secondo  lo  scopo  che  si  propone,  di  persuadere  cioè,   o   di 
errare  o  di  insegnare.  L'esempio  dei  migliori  autori  sarà  sempre 
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salutare  ed  utilissimo^  a  patto  che  si  usi  buon  giudizio  nella 
scelta^  e  non  si  prendano  a  modello  ì  più  artificiati,  che  ti  fanno 
durare  una  insopportabile  fatica  per  rintracciarne  il  pensiero  sotto 
rinvolucro  delle  architettate  ed  imbellettate  frasi.  L'  Azeglio  fa 
l'uomo  del  buon  senso,  che  volle  applicato  a  tutto,  anche  alle  let- 
tere; quindi  soleva  dire  che  lo  stile  spremuto  collo  strettoio  è  una 
grande  seccaggine,  perchè  a  dispetto  della  ragione,  della  verità, 
del  buon  senso  e  della  natura,  che  è  semplice  ed  a  portata  di 
tutte  le  mentì.  /  Ricordi  sono  di  tale  aurea  semplicità,  che  li  pu) 
leggere  e  intendere  chicchessia  :  e  quando  un'opera  piace  al  ?ii- 
.sto  d'ogni  specie  lettori,  ed  a  tutti  è  di  giovamento,  non  senza 
ragione  devesi  estimare  bella  e  laudabile.  /  Ricordi  dell'  Aze-MO 
sono  belli,  sono  buoni,  anzi  sono  ottimi;  e  questo  è  il  pregio  che 
li  deve  raccomandare  all'attenzione  di  tutti.  L'autore  ha  bene  at* 
tenuto  la  promessa  di  scrivere  ad  ammaestramento  del  lettore  ; 
poiché  non  v'ò,  per  cosi  dire,  pagina  che  non  contenga  qualche 
saggia  osservazione  o  riflessione,  della  quale  non  si  possa  far 
tesoro  come  di  cosa  opportuna  alla  vita.  Converrebbe  dir  trop- 
po per  enumerare  anche  rapidamente  i  passi  dell'  opera  che  pia 
piacciono,  o  che  hanno  maggiore  importanza.  La  descrizione 
dei  luoghi,  principalmente  della  campagna  romana,  nella  quale 
l'Azeglio  dimorò  a  lungo  e  che  studiò  come  pittore,  è  fatta  in 
modo  si  vivo  e  naturale,  che  pare  di  vederci  dinanti  quei  monti 
e  quei  piani  ch'egli  ritrae;  come  ne  pare  di  trovarci  veramente 
in  mezzo  agli  uomini  ed  alla  società  che  dipinge,  tanto  è  rapprp- 
sentata  inimitabilmente  ne'suoi  usi,  ne'suoi  vizi  e  pregiudizi  di 
ogni  fatta,  e  sotto  tutti  i  suoi  aspetti.  Roma  papale  ha  trovat- 
nell'Azeglio  un  valentisssimo  ed  esperto  pittore,  che  l'ha  ritratta 
ne'suoi  principali  lineamenti  ;  che  certo  bastano  le  pagine  in  cui 
.egli  descrive  la  società  romana  per  farci  una  chiara  ed  esatti 
idea  dì  quello  che  la  gran  città  fosse.  Era  a  ciò  necessaria  l'ani- 
ma di  un  artista;  come  le  osservazioni  acute  ed  opportune  sem- 
pre sugli  uomini  e  sui  fatti  richiedevano  il  senno  di  uomo  che 
molto  avesse  studiata  la  società.  Avendo  ne'molti  e  ripetuti  viag:: 
in  ogni  parte  della  penisola  scrutata  la  natura  delle  popolazioni 
italiane,  egli  volle  col  proprio  ese^mpio  insegnare  a  tutti  la  via  per 
farsi  migliori.,  per  ridiventare  uomini  quali  sono  necessari!  alla 
potenza  e  grandezza  di  uno  Stato. 
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Rifare  il  carattere  italiano  :  ecco  la  mira  che  egli  ebbe  ;  ecco 
Io  scopo  che  avrebbe  voluto  si  proponessero  tutti  gli  educatori^  ed 
il  Goyemo  prima  di  ogni  altro.  Rispettare  il  rispettabile^  obbe- 
dire alle  leggio  non  porre  il  proprio  dinanzi  al  bene  pubblico.  «  I 
»  prìncipi  ed  i  potenti  coli'  esempio/  i  Ministri  ed  i  Parlamenti 
»  colla  parola,  gli  scrittori  colla  penna^  proclamino  al  mondo  dai 
»  tetti,  dalle  torri,  dalle  cime  dei  monti  che  la  prima  legge  è  far 

>  bene  agli  uomini  ;  che  ò  buono,  ò  bello,  à  grande,  ò  onorato,  ò 

>  glorioso  ciò  che  li  rende  felici,  come  ò  cattivo,  é  brutto,  è  me- 
»  schino,  é  vergognoso,  ò  vituperevole  ciò  che  li   rende   infelici 

>  più  che  non  siano.  Se  tale  fosse  il  sentire  dell'  universale  la 
»  violenza  sparirebbe  dal  mondo.  Sembrerebbe  che  questo  dovesse 
»  essere  il  credo  dei  deboli  e  dei  piccoli,  che  ò  a  dire  del  99 
»  per  cento.  S  invece  che  cosa  si  ammira  di  più  dal  genere 
»  umano  ?  la  violenza.  À  furia  d*  essere  picchiata,  speriamo  che 
»  un  giorno  e  l' altro  questa  nostra  specie  apra  gli  occhi;  abbia 
»  corone  per  chi  la  protegge,  flagelli  per  chi  la  tormenta.  >  Sono 
parole  chiare,  che  tutti  comprendono  ed  approvano  :  ma  la  man- 
canza di  quei  buoni  e  forti  principi  morali  che  1'  Azeglio  avrebbe 
voluto  fossero  radicati  nel  petto  de'  più,  fa,  si  che  la  cosa  sìa  ben 
altrimenti,  e  che  moltissimi  si  lascino  abbagliare  da  vaniti  e  da 
pregiudizi.  Fa  d'uopo  avere  il  criierio  del  bene,  che  é  pure  il  più 
facile  e  semplice  del  mondo,  e  ciò  non  pertanto  il  meno  usato  ; 
col  quale  solo  rettamente  si  giudica  delle  cose,  col  quale  solo  «  si 

>  stimano  al  loro  vero  valore  i  sistemi  filosofici,  politici,  religiosi, 
»  le  vicende  della  storia,  i  fatti  delle  nazioni,  dei  Governi,  dei 
»  partiti  e  delle  sette,   le  produzioni  dell'  ingegno  nelle   lettere, 

>  nelle  arti,  e  gli  atti  tutti,  in  una  parola,  dell'individuo  come 
»  dell'  umanità  ».  Il  bene  non  ò  proprio  esclusivo  di  nessuna  re- 
ligione, di  nessun  sistema:  è  nella  natura  umana,  é  principio  etemo, 
assoluto,  indipendente  da  talento  e  dalle  mutabili  opinioni  degli 
uomini;  e  come  tale  è  la  vera  e  più  sicura  norma  per  giudicare 
bielle  azioni  umane.  Bisogna  aver  sano  il  cuore,  perchè  in  esso  ò 
^^  principio  e  valore  morale.  «  Gran  gente  tradita  vi  è  al  mondo, 
<  diceva  1'  Azeglio,  ma  lo  à  dalle  sue  passioni,  dal  suo  poco  cer- 
^  vello,  e  dai  sudici  istinti  che  sono  nel  cuore  umano,  quando  uno 
^^  si  prende  pensiero  di  tenerlo  pulito  ».  Nella  educazione  con- 

• 

^i^ue  quindi  mirare  all'intelletto  ed  al  cuore  insìrae,  che  sono  i 
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due  centri  della  vita  ;  ina  disgraziatamente  nelle  scuole  per  Io 
più  si  provvede  a  quello  soluinto,  e  nelle  famiglie  questo  si)esso 
si  trascura  o  si  informa  di  principii  non  sempre  sani  e  veri. 
I  Ricordi  dell'  Azeglio  sono  educativi  al  sommo^  perchè  insegnano 
le  vie  che  egli  segui  per  diventare  migliore,  la  lotta  che  combatté 
seco  stesso  per  soffocare  le  passioni,  e  gli  sforzi  per  domare  e  pa- 
droneggiare la  volontà.  Io  vorrei  che  li  leggessero  e  meditassero 
tutti,  la  gioventù  principalmente  :  che  li  leggessero  non  fugace- 
mente, come  frivolo  romanzo  che  poi  sì  getta  in  disparte  e  che 
a  mala  pena  serve  a  discacciare  la  noia  di  poche  ore  ;  ma  bensì 
che  li  leggessero  meditando  e  proponendosi  di  imitare  T  amo- 
re, che  tanto  candidamente  narra  i  suoi  casi,  scopre  1  suoi  vizii 
e  difetti,  ed  insegna  i  modi  coi  quali  se  ne  liberò,  diventando 
uomo  e  cittadino  virtuoso,  onesto  ed  intemerato.  Artisti,  letterati, 
educatori,  politici,  settari,  tutti  vi  potranno  trovare  pagine  che  li 
riguardano,  e  dalle  quali  possono  trarre  ammaestramento;  oltre 
le  riflessioni  d'  ogni  spesele  che  ad  ogni  tratto  occorrono  utili  ad 
ogni  classe  di  persone.  Rifare  il  carattere  HaUano:  questa  fu 
l'idea  fissa  dell'  Azeglio  :  e  lo  dobbiamo  rifare,  valendoci  de' suoi 
saggi  consigli,  perchò  non  avvenga  che  siamo  noi  stessi  i  nostri  | 
più  pericolosi  nemici;  e  non  sia  vero  che,  fatta  l'Italia,  gli  Ita- 
liani rimasero  quali  prima  erano,  colle  miserie  morali  che  furono 
loro  tristo  retaggio  per  lungo  spazio  di  secoli.  «  Io  prego  i  gi(> 
»  vani,  scriveva  l'Azeglio,  li  prego  in  nome  di  quello  che  hanno 
»  di  più  caro  al  mondo,  li  prego  in  nome  della  nostra  povera  pa- 
»  tria,  della  nostra  sfiancata  razza  latina,  che  ha  tanto  bisogno. 

>  che  anzi  ha  un  solo  bisogno,  quello  di  temprarsi,  di  acquista 
»  carattere,  fermezza,  forza  morale,  di  seguire  il  sano  precetto 
»  insegnatomi  dal  mio  ottimo  amico  Bidone  :  negli  atti  della  tìu 

>  si  avvezzi  a  fare  dei  sacrifici  ignorati  da  tutti,  si  avvezzi,  sena 

>  che  nessuno  lo  sappia  o  possa  sapergliene  grado  o  lodarla,  a 
»  rinunziare  a  cosa  che  le  piaccia,  come  ad  accettare  cosa  che  le 
»  dispiaccia,  cominciando  da  piccole  cose^  e  via  via  affrontandone 

>  sempre  di  maggiori  e  più  difficili  ».  Questi  suggerimenti  sem- 
breranno forse  puerili  e  di  poco  conto  a  qualcuno  di  quei  for^ 
spiriti  di  cui  abbonda  Y  età  nostra  ;  ma  è  appunto  dal  trascurare 
le  piccole  cose  che  nasce  la  perversa  abitudine  di  trascurare  poi 
le  importanti  :  la  volontà  se  non  è  frenata  a  tempo,  e  pre>to  ?ot- 
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(omessa  all'  imperio  della  ragione,  cede  poi  alla  foga  delle  passioni 
ed  al  talento.  I  Ricordi  dell'  Azeglio  sono  libro  unico  nella  nostra 
letteratura^  non  sapendo  quale  altra  opera  trovare  che  possa  para- 
j^narglisi.  Gli  si  accostano  alcun  poco  I  miei  tempi  di  Angelo 
Brofierio,  vivacissima  rappresentazione  dei  fatti  veduti  dall'autore, 
che  quasi  sono  gli  stessi  che  V  Azeglio  vide  ;  ma  non  hanno  quel 
carattere  morale  per  cui  il  libro  dell'Azeglio  è  eminentemente  edu- 
cativo. Se  fossi  legislatore,  invece  delle  storie  di  Giuseppe  e  di  Rut, 
e  altre  simili,  che  giovano  non  so  a  che  cosa,  se  pure  non  nuo- 
cioQO,  vorrei  che  i  fanciulli  stessi  imparassero  a  leggere  qualche 
pagina  di  quest'ottimo  libro,  che  racchiude  ammaestramenti  per 
tntte  le  età,  e  per  quanti  vogliono  davvero  essere  uomini  degni 
di  tal  nome.  Fu  gran  danno,  come  già  dissi,  che  la  morte  impe- 
disse all'  autore  di  terminare  i  Ricordi  ;  imperocché  ninno  meglio 
di  lui,  tanto  leale  e  assennato,  avrebbe  potuto  far  giudizio  equo 
degli  avvenimenti  che  poi  successero,  e  ridurre  uomini  e  fatti  al 
loro  giusto  valore.  Giuseppe  Torelli,  il  simpatico  Giro  d'  Arco 
delle  nostre  lettere,  amicissimo  dell'  Azeglio,  possedendo,  dopo  tanti 
anni  di  intima  consuetudine,  gran  copia  di  note  e  di  appunti  ca- 
vati da  lettere  e  memorie  inedite  di  lui,  e  pure  due  preziose  mo- 
nografìe che  dovevano  vedere  la  luce  nel  suo  Cronista  (periodico 
nel  quale  V  Azeglio  già  aveva  mandato  fuori  alcuni  bozzetti  di  co- 
stumi Romani  col  titolo  I  Racconti  del  Sor  Checdo  Tozzi),  si 
accinse  all'  ardua  impresa  di  compierli  in  qualche  modo.  Se  non 
che  la  morte,  che  lo  rapi  poco  dopo  l' amico,  impedi  a  lui  pure  di 
narrare  gli  ul  imi  anni  dell'  Azeglio,  che  lascia  nel  suo  racconto 
GoTernatore  di  Milano  nel  1860.  Leggendo  i  nove  capitoli  aggiunti 
e  pubblicati  non  è  molto  da  Cesare  Paoli,  salta  agli  occhi  la  im* 
mensa  differenza  fra  l' autore  ed  il  continuatore:  del  resto  il  To- 
relli stesso  riconobbe  la  grande  difficoltà,  e  volgendosi  al  lettore 
subito  da  principio  gli  dice  :  «  bisogna  che  abbia  anzitutto  la  pa- 
^  zìenza  di  contentarsi  d'una  maniera  di  scrivere  che  sta  a  quella 
«  dell'Azeglio,  come  quella  del  discepolo  a  quella  del  maestro  ». 

Paolo  Pavesio, 


SONETTI  INEDITI  DI  C  S.  PADOVAN 

I 

Venezia  Agosto  1871. 

Non  ha  guarì  mi  venne  fra  mano  un  grazioso  libriccino  di  loe- 
sie  postume  di  G.  B.  Maccari  stampate  ad  Imola,  e  vi  ritrovai 
tanta  grazia,  tanta  freschezza  di  pensieri  e  tanto  nitore  di  lin- 
gua da  rimanerne  consolato.  Eppure  il  nome  del  Maccari  non 
varcherà  i  limiti  del  paese  ove  nacque.  Queste  glorie  muaicipali 
mi  piacciono,  non  foss'  altro  per  avere  un'  idea  della  vita  che  anima 
il  sito  ove  nacque  il  poeta  o  lo  scrittore,  e  per  sentire  quel  pro- 
fumo, quelle  tinte  locali,  che  non  possono  venire  ritratte  da  chi 
ò  nato  in  altro  paese.  Gli  umanitari,  gli  uomini  seri,  chiameranno 
codeste,  passioni  da  campanile,  ed  avranno  ragione,  ma  pure  fanno 
tanto  bene  questi  affetti  e  queste  passioni,  in  un  tempo  ia  cui! 
da  molti  si  dà  il  nome  di  gretteria  all'amore  pel  luogo  dove  si 
nacque  e  si  abitò  fanciulli,  e  di  debolezza  air  affetto  sacro  e  soave 
della  famiglia.  Chi  non  ama  lino  al  delirio  la  propria  patria  non 

poeta,  non  è  artista.  V  è  chi  rimane  contento  a  questo  solo  af- 
fetto e  che  non  raggiunge  mai  una  meta  altissima  :  il  grande 
artista  invece  dall'amore  del  paese  nativo,  s'inalza  al  grande  amore 
dell'  umanità. 

Un  poeta  modesto,  che  a  guisa  del  Maccari,  accoglieva  nell'animo 
sensi  gentili  e  passionati,  e  che,  come  mi  scriveva  lo  Zanella. 
avea  ^ortito  da  natura  felicissima  vena  poetica,  fu  Carlo  Simone 
Padovan.  Nel  1869,  io  pubblicava  in  un  volume  varie  poesie  pò 
stume  del  Padovan,  alcune  piene  di  soave  mestizia,  altre  di  grazia 
e  di  vivacità,  sebbene,  come  giudicava  lo  stesso  Zanella,  i  do^r- 
getti  troppo  domestici  e  certe  negligenze  di  stile  ne  diminuissero 
qualche  volta,  la  bellezza.  Ora  un  amico  del  Padovan  mi  manda 
questi  sonetti  inediti,  e  mi  è  caro  di  pubblicarli  per  poter  mostrare 
ancora  una  volta  quanta  elevatezza  e  quanta  gentilezza  di  p^Q- 
sieri  si  trovino  nei  versi  del  mio  povero  Carlo. 

P.  G.  MOLMENTI. 
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Dal  Castello  di  Gonegliano 


Gennaio  1856. 


Ieri  di  mille  fuochi^  pnd'  è  costume 
Del  nato  Cristo  salutar  la  cuna> 
Ardea  la  notte,  e  roBip^an  Tarla  bruna 
I  lieti  canti  e  le  faville  e  il  lume. 

Oggi  la  lampa  del  diurno  Nume 
Novella  scena  al  guardo  mio  raguna 
A  destra  il  bosco  cui  la  quercia  imbdruna» 
Di  fronte  il  letto  del  sonante  fiume  : 

Poscia  ville  e  castella  m  ordinanza 
E  qui  s'erger  superba  una  magione. 
Ove  arti  e  cortesia  posero  stanza. 

Oh  I  come  bella  sorgi  agli  occhi  miei 
Città  di  Giano,  e  all'  Itale  corone 
Come  vaga  e  gentil  gemma  tH  sei  I 


Ad  un  amico  che  partiva  per  la  Francia 


Dicembre  1857. 


Se  per  Tinclita  Francia,  ove  ti  chiama 
Studio  e  disio  che  in  te  si  vivo  io  scerno 
Udrai  suonar,  qual  ci  recò  la  fama. 
Motto  o  parola  dell'  Italia  a  scherno. 

Leva,  Antonio,  la  voce  e  la  rinfkma. 
Dille  che  il  nostro  ciel  non  teme  verno. 
Che  delle  antiche  glorie  arde  la  brama, 
E  che  riso  e  dolor  non  dura  eterno; 

Che  mutabile  imperio,  e  vane  liti 
E  la  stolta  superbia  Ella  non  cura, 
T^é  d'insidie  si  piace  o  dì  traditi; 

Ma  grande  e  fiera  della  sua  sventura 
Neil'  ombra  ancor  de'  monumenti  aviti 
Migliori  fati  ai  figli  suoi  matura- 
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Ad  egregia  suonatrice  d'  arpa 
restituitasi  in  campagna  dopo  le  vicende  1 S4S-49 


Te  le  miti  de'  campi  aure  venuta 
A  spirar  dopo  tanta  ora  di  affanni. 
Povero  e  mesto  il  tuo  vate  saluta. 
Cui  lo  sdegno  e  il  dolor  crebbero  gli  anni. 

Te  sperava  io  veder  suir  arpa  arguta 
Cantar  le  patrie  glorie  in  lieti  panni; 
Ma  la  patria,  la  gloria  è  ormai  caduta 
Per  nostra  ignavia  e  per  regali  inganni. 

A  quante  prove  noi  serbi  l'iniquo 
Secolo  ancor,  noi  so.  Donna,  ma  veggio 
Che  poco  è  il  senno,  ed  il  servaggio  antiquo, 

A  te  dunqne  che  d'alma  e  d'  ardimento 
Hai  fra  V  Itale  donne  onore  e  seggio, 
Mando^  ad  altri  increscioso,  il  mio  lamento. 


Ad  un  amico 


Se  mai  ne'  crocchi  dell'  allegra  gente 
0  nei  silenzi  della  cara  stanza 
Vedi  Colei,  che  un  di  nell'  ebbra  mente 
Stolto  I  di  posseder  ebbi  speranza. 

Dille  ch'io  piango  disperatamente 
La  perduta  sua  mano  e  la  sembianza,  . 
E  i  brevi  scritti  serberò  dolente. 
Solo  tesoro  che  di  Lei  m' avanza  I 

Dille  che  il  nuovo  loco,  e  il  nuovo  clima 
Sanar  non  ponno  la  mortai  ferita 
Del  fierissimo  amor  eh'  entro  mi  lima. 

Ma  no  .  .  .  taci;  il  tacer  sarà  men  danno. 
Che  potria  la  superba  infastidita 
Insultar  questo  pianto  e  questo  affanno. 
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Ad  Antonietta  :^. 
per  un  suo  melanconico  carme  al  Livenza 


Quel  tuo  carme  gentil  che  all'onda  chiara 
Hai  del  Livenza  in  tuo  dolor  rivolto. 
Spira  mestizia  si  solenne  e  cara 
Che  leggendola  del  paro  ognun  n'  è  colto. 

Ahi  !  vero  è  ben  I  Fugge  si  breve  e  amara 
La  vita,  e  il  gaudio  è  poco,  e  il  patir  molto, 
Che  r  apprezzar  della  funerea  bara 
Come  persona  disiata  ascolto. 

Ma  tu  bella  e  degli  anni  in  sul  fiorire 
Di  che  segreta  ambascia  esser  puoi  stretta 
Si  che  men  duro  a  te  paja  il  morire  ? 

Toma  oh!  torna  serena,  o  Giovinetta, 
Ecco  il  Livenza  che  si  ferma  a  udire 
La  V0C6  e  il  canto  della  sua  diletta. 


A  B.  A.  G.  in  morte  del  fratello 


Agosto  1854. 


Io  noi  conobbi,  e  noi  vid'  io  da  presso 

€  Se  non  come  per  fama  uom  s'innamora  » 
Di  chi  per  merti  e  per  virtù  sé  stesso 
E  la  sua  patria  gentilmente  onora. 

Forse  dai  mille  patimenti  oppresso 
Ei  sorrideva  al  suon  dell'  ultim'  ora  ; 
Forse  nell'  ansia  del  fraterno  amplesso 
Volse  l'avide  luci  ad  altra  aurora  ! 

Oh  f  di  che  gioje  è  confortata  e  lieta 
L' umana  razza,  che  parer  si  duro 
Abbia  il  ritorno  nell'  antica  creta  ?  .  .  . 

Solo  il  pianto  è  per  noi  t  Calmo  e  sicuro 
Vede  or  Luigi  da  più  salda  meta 
La  miseria,  e  il  dolor  dei  di  che  furo. 
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Rivedendo  dopo  dieci  anni  una  donna 


Corser  due  lustri  ornai  eh'  io  non  vedea 
Questo  bel  fiume  e  queste  grigie  mura; 
Cosi  per  vario  ciel  sempre  traea 
Lenta  una  vita^  angosciosa  e  dura. 

Tu  fanciulla  eri  allor  ;  ti  discorrea 
Lunga  e  bionda  la  chioma  alla  ventura^ 
E  sul  vergine  tuo  volto  splendea 
L'alma^  com'acqua  di  ruscello,  pura; 

Or  adulta  ti  miro,  e  tal  che  in  viso 
Occhio  non  può  fissarti  anco  un*  istante 
Senza  periglio  di  mortai  ferita. 

Pur,  benché  adulta  e  bella,  il  tuo  sembiante 
Ride)  ingenuo  cosi,  che  in  te  ravviso 
La  giovinetta  della  prima  vita. 


C.  S.  Padovan. 


.— — ^^VNAAAAAAAATV.'vrv-vi 


IL  GOVERNATORE  E»  IL  TARELLIONE 


(Novella  di  Vashington-Irving) 


Sodo  molti  anni  fungeva  da  governatore  dell'Albambra  certo 
ecchìo  e  valoroso  cavaliere,  soprannomato  el  governador 
knco^  od  il  governator  Monchino,  a  cagione  di  an  braccio 
isciato  giù  in  non  so  più  qual  combattimento.  Costui  si  pic- 
iva  aireccesso  della  sua  qualità  di  vecchio  soldato,  usava 
orlar  baffi  arricciati  fin  sotto  gli  occhi,  sempre  stivaloni  di 
iarda  ai  piedi,  e  al  fianco  una  lama  di  Toledo  da  disgra- 
are  ano  stidione  da  arrosto,  con  tanto  di  pezzuola  cacciata 
ella  guardia.  Aggiungasi  eh'  egli  era  un  tantino  permaloso, 
Ite  solea  andar  tronfio  della  carica  rivestita  e  si  mostrava 
nacissimo  dei  suoi  privilegi  e  diritti^  ond'è  che  sotto  il  di 
u  reggimento  le  immunità  inerenti  all'  Alhambra  qual  resi- 
CDza  reale  erano  con  ogni  rigore  osservate.  Ninno  varcava 
I  soglia  della  fortezza  armato,  non  che  di  schioppo,  di  spada 

di  semplice  mazza,  a  meno  di  appartenere  a  ceto  elevato, 

ogai  cavaliere  dovea  smontar  di  sella  nel  suo  limitare  e 
leiter  dentro  il  cavallo  conducendolo  a  mano. 

Ma  poiché  la  rocca  dell'  Alhambra  sorgea  nel  bel  mezzo 
ella  città  di  Granata,  era  qualche  po'ostico  pel  capitan  ge- 
erale  della  provincia,  ivi  risiedente,  di  aver  così  un  impero 
Botro  un  imoero,  e  una  zona  autonoma  nel  cure  stesso  del 
00  dominio.  Nel  caso  attuale  poi  simile  stato  di  cose  riu- 
niva davvero  intollerabile,  causa  la  facile  gelosia  del  gover- 
atore  che  s'arrovellava  ad  ogni  minima  controversia  di  giù- 
indizione;  e  non  meno  per  l'irrefrenabile  licenza  della  brava 

6 


—  82  — 

gente  riparatasi  nella  fortezzai  come  in  un  santuario  ioviola- 
bile,  la  quale  perpetrava  impunemente  rapine  e  farfanterie  di 
ogni  fatta  a  danno  degli  onesti  e  pacifici  abitanti  del  luogo 

In  questa  guisa  fervean  latenti  la  ruggine,  le  ioimicizie  in 
il  capitano  ed  il  governatore,  e  quegli  dimostravasi  più  in- 
velenito e  più  feroce,  il  quale  minor  molestia  pativa;  dod  al- 
trimenti che  tra  due  potentati  confinanti,  il  più  debole  è  spesso 
il  più  suscettibile,  il  più  adombroso,  il  più  tenero  delle  di- 
gnità e  dei  rispetti  inerenti  al  suo  grado. 

Il  superbo  palagio  del  capitan'  generale  solleva  nella  Pio 
Nueva  e  precisamente  ai  lembi  del  poggio  deirAlhambra.  hi 
era  un  continuo  apparato  e  andirivieni  d'inservienti  e  di  pob- 
blici  ufficiali.  Ora  uno  dei  bastioni  della  fortezza  dòmlDava 
appunto  l'edificio  e  la  piazza  che  lo  fronteggiava,  e  in  quello 
solea  pavoneggiarsi  in  lungo  e  in  largo  braveggiando  colia 
sua  toledo  il  vecchio  governatore,  e  sbirciava  il  rivale  cor 
lo  sparviero  dall'alto  del  nido  guata  la  sua  preda. 

Non  scendea  mai  in  città  fuorché  in  tutta  pompa,  a  cavai* 
lo,  attorniato  dalle  sue  guardie,  o  nel  cocchio  di  gala,  ve> 
chio  carrozzone,  di  legno  lavorato  e  cuoio  dorato,  sol  gusto 
antico  di  Spagna,  tirato  da  otto  mule  con  tanto  di  stoffier 
a  piedi,  e  sejvitori,  e  battistrada. 

In  tali  occasioni  lusingavasi  di  imprimere  ip  ogni  uomo  ri- 
spetto e  ammirazione  per  la  sua  qualità  di  luogotenente  dr 
re;  benché  i  begli  spiriti  della  terra  e  distintamente  qoeJ 
che  bazzicavano  pel  palazzo,  fossero  più  proni  a  sbellicare 
dalle  risa  a  tale  ridicola  comparsa,  saiutandolo  anche  co 
nomignolo  di  u  re  dei  pitocchi,  tt  in  allusione  al  caratter^ 
randagio  dei  suoi  sudditi. 

Una  delle  sorgenti  perenni  di  controversia  tra  i  due  ri^<^l 
era  la  franchigia  daziaria  di  cui  godea  quanto  venisse  desti- 
nato in  approvvigionamento  al  presidio  dell' Alhambra.  Aib- 
gio,  adagio  infatti  questo  privilegio  avea  generato  an'este^i'' 
sima  frode,  e  un  nido  di  contrabbandieri  andava  c^stitDe> 
dosi  bel  bello  tra    le   casematte  ed  i  sotterranei  del  fort^' ' 
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quali  ormai  cooduceaDO  il  loro  lucroso  tròffito  colla  conni- 
venza palese  dei  soldati  della  guarnigicne. 

La  vigilanza  del  capitan  generale  ne  fu  destata,  e  in  que- 
sta contingenza^  come  in  tutte  le  altre,  si  consultò  col  suo 
fido  segretario  e  factotum;  astutissimo  azzecca-garbugli  che 
si  deliziava  nel  mettere  in  perplessità  il  vecchio  potentato 
della  rocca,  col  ravvolgerlo  nel  dedalo  delle  sottigliez/e  legali. 

Costui  consigliò  il  capitan  generale  di  valersi  della  sua  fa- 
coltà di  visita  su  quanti  convogli  entrassero  per  le  porte 
delle  città,  e  stese  senz'altro  una  lunga  epistola  in  rivendi- 
cazione di  questo  diritto. 

il  governatore  Manco  era,  come  abbiamo  asserito,  un  vec- 
chio soldato,  vale  a  dire  tagliato  alla  rozza  e  di  poche  pa- 
role, il  quale  odiava  i  legali  più  delia  podagra  e  singolar- 
neote  il  personaggio  in  questione,  ritenendolo  uno  dei  più 
maliziosi  della  specie. 

u  Ah!  ah!  n  proruppe  egli  strappandosi  furiosamente  i  ri- 
belli mustacchi  a  il  signor  capitan  generale  mette  avanti  que- 
llo scriba  per  inretirmi?  Or  bene,  gli  vo'  insegnar  io  se  un 
secchio  soldato  si  lascia  cogliere  in  questi  tranelli  da  sco- 
laretti, n 

Tolse  la  penna  e  buttò  giù  due  righi  di  risposta  nel  più 
scellerato  dei  caratteri,  con  cui  senza  entrar  tanto  in  argo- 
neoto  insisteva  risolutamente  sul  suo  privilegio  di  franchigia, 
3  mioacciava  rappresaglia  su  quanti  stradieri  si  fossero  at- 
^tati  di  cacciar  la  profana  mano  nei  convogli  riportanti  le 
insegne  dell'Albambra. 

Frattanto  che  si  dibattea  questa  questione  tra  i  due  pram- 
ioatici  potentati,  accadde  si  psesentasse  un  bel  -giorno  un 
mulo  carico  di  vettovaglie  alla  barriera  del  Xenil,  d'onde  at- 
traversando certo  sobborgo  della  città,  dovea  far  capo  al- 
lAlhambra.  Il  convoglio  era  guidato  da  un  vecchio  tanghero 
di  caporale,  il  quale  da  lunga  data  vivendo  agli  stipendi!  del 
governatore,  ne  dividea  l'indole  e  gli  umori,  ruvido  e  tenace 
2d  par  di  una  lama  di  Toledo.  Nell'avvicinarsi    alla   porta  il 
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nostro  caporale  collocò  la  bandiera  dell' Alhambra  in  sella  al 
mulo,  poscia,  rizzandosi  rimpettito  della  persona,  sì  feceamtì 
a  testa  aita,  ma  col  piglio  intento  del   botolo  che  sguizza  io 
mezzo  a  gente  ostile  pronto  ai  ringhi  ed  ai  morsi. 

Il  Chi  va  là?  it  gridò  la  sentinella. 

tt  Militari  dell' Alhambra  n  rispose  senza  tampoco  rivolgersi 
il  caporale. 

u  Che  arrecate,  tt 

u  Provvigioni  pel  presidio,  tt 

41  Avanti.  Il 

Il  caporale  proseguì  imperturbabile  seguito  dal  suo  cod* 
voglio,  seoOQcbè,  ebbe  appena  fatti  pochi  passi,  ecco  sbucar 
dalla  casetta  daziaria  un  forte  manipolo  di  gabellieri. 

tt  Ehi  là!  ti  vociò  il  capo  u  Mulattiere  fermate  e  aprite  i 
pacchi.  Il 

Il  caporale  a  qnest'iotimazione  si  volse  indietro  e  si  atteg- 
giò alle  ostilità,  u  Rispettate  la  bandiera  delK  Alhambra  * 
diss'egli  u  è  roba  pel  governatore,  tt 

u  Un  canchero  a  lui  ed  alla  sua  bandiera.  Mulattiere!  di- 
co   fate  alto!   ti 

tt  Fermate  voi  il  convoglio  a  vostro  rischio!  w  gridai 
caporale  armando  il  suo  fucile,  u  Mulattiere,  avanti  smpt  * 

Il  mulattiere  aggiustò  alla  bestia  una  vigorosa  mazzata,  id^ 
la  guardia  gli  si  para  davanti  e  afferra  la  briglia.  A  qoe^i 
punto  il  caporale  alza  l'arma  e  le  tira  una  schioppettata ^ 
bruciapelo. 

Immanlinenti,  che  è,  che  non  è,  eccoti  tutta  la  coDtra«J<) 
in  tumulto.  Dagli!  dagli!  Il  vecchio  soldato  fu  preso  io  toe;- 
zo;  e  li  calci,  pugni,  legnate  a  tutto  andare;  ammiunicoli  c^ 
in  Ispagna  si  sogliono  distribuir  di  proprio  moto  dalla  pleba- 
glia in  anticipazione  alle  penalità  di  legge.  Poscia  alretii 
polsi  nelle  manette,  venne  trascinato  alle  carceri  dei  Iik^ 
lasciando  ai  suoi  compagni  di  procedere  alla  volta  dell' Al- 
hambra, non  senza  aver  rovistato  e  frugato  ben  bene  il  c<  ri- 
voglio. 
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AHaoQUQzio  deiriosulto  fatto  alla  bandiera,  colla  cattività 
del  caporale,  il  governatore  andò  in  tutte  le  furie.  Percorrea 
sbufTando  da^tutti  i  pori  le  sale  moresche  dei  castello,  e  si 
adirava  braveggiando  per  il  bastione,  minacciando  di  incen- 
dio e  di  rovina  il  palazzo  del  capitan  generale. 

Smaltito  così  il  primo  empito  della  collera,  inviò  tai^osto 
UQ  messo  in  città  richiedendo  senz'altro  la  libertà  del  catti- 
vo, comechè  a  lui  solò  competesse  il  giudicare  delle  offese 
dei  suoi  sottoposti. 

11  capitan  generale  suffragato  dalla  feconda  penna  del  le- 
guleio esultante,  rispose  prolissamente  con  una  lunga  requi- 
sitoria. Argomentava  che  essendosi  commesso  il  delitto  nel 
cerchio  della  città  ed  in  odio  ad  un  funzionario  locale,  dovea 
cadere  sotto  la  sua  giurisdizione  la  conoscenza  del  fatto. 

Il  governatore  di  rimando  rinnovò  il  suo  monito,  e  l'altro 
a  mandargli  una  contro  replica  più  lunga  e  più  astrusa  della 
prima.  Quegli  s'imbizziva  ogni  volta  più  e  diventava  viemag- 
giormente  imperioso  nelle  sue  domande,  questi  al  contrario 
più  prolisso  nelle  sue  esposizioni;  talché  per  ultimo  il  vec-* 
chic  e  irascibile  soldato  finì  per  uscir  affatto  dai  gangheri 
Del  vedersi  a  questo  modo  bel  bello  impaniato  nei  garbugli 
di  una  contenzione  legale. 

Mentre  1'  astuto  uòmo  di  penna  andava  così  dilettandosi 
dietro  le  quinte  .alle  spalle  del  povero  governatore,  non  pre- 
termettea  di  condurre  avanti  con  sollecitudine  il  processo  del 
caporale  cui,  cacciato  in  angusta  cella,  rimanea  appena  un 
piccolo  spiraglio  d'onde  affacciare  l'imperterrito  volto  a  rice- 
vere le  consolazioni  degli  amici  e  conoscenti. 

Le  testimonianze  andarono  con  diligenza  accumulandosi 
monte  sovra  monte,  com'è  uso  in  Ispagna  nei  processi,  per 
opera  sempre  dell'instancabile  e  disinteressato  cancelliere.  Il 
povero  accusato  soccombe  ben  presto  sotto  quel  formidabile 
pondo,  vien  dichiarato  reo  e  dannato  al  patibolo. 

Indarno  il  governatore  tempestava  dall' Alhambra;  il  giorno 
fatale  era  per  giungere  ed  il  caporale  veniva  condotto  in  cq'^ 
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pilla^  come  è  cosiume  alla  vigilia  di  un'esecazioae  per  lasciar 
campo  al  paziente  di  meditare  sulla  sorte  che  Tattende  e  ri- 
conciliarsi con  Dio. 

Viste  le  cose  a  quell'estremità,  il  governatore  risolse  di 
portarsi  in  persona  a  patrocinare  la  sua  causa.  Ordinò  dun- 
que il  solito  carrozzone  di  gala,  e  attorniato  dalle  sue  guar- 
die, percorrendo  di  trotto  lo  stradale  dell'Àlbambra,  si  recò 
in  citta.  Ivi  giunto,  si  diresse  alla  casa  del  tabellione  e  lo 
chiamò  allo  sportello  a  confabulare. 

Alla  vista  del  curiale  con  quel  suo  volto  raggiante  di  sod- 
disfazione^ r  occhio  del  governatore  prese  a  schizzar  fuoco 
come  un  carbone  ardente,  u  E  che  roba  è  questa  che  io  seo- 
to  «•  esclamò  w  voi  stale  dunque  per  mettere  a  morte  uno 
dei  miei  fidi  soldati?  n 

u  Tutto  in  piena  legalità,  mio  bel  signore,  e  nella  stessa 
forma  giudiziale  n  disse  Tuom  di  legge,  dando  in  una  fre.'u- 
tina  di  mani  condì  la  da  un  cinico  sorriso  di  contentezza 
u  Al  caso  posso  anco  mostrar  a  Y.  E.  le  numerose  deposi- 
zioni che  ne  comprovano  la  reità,  n 

u  Vediamo,  vediamo  ti  soggiunse  il  governatore.  E  Taliro 
a  sgattaiolare  su  neiruflScio  tutto  gongolante  per  la  nuova  e 
inaspettata  occasione  di  far  sfoggio  d'ingenuità  e  buona  fede 
alle  spalle  del  cocciuto  soldataccio. 

In  un  attimo  fu  di  ritorno  con  una  gran  cartella  pinza  di 
carte  e  imprese  a  leggere  uqa  lunga  deposizione  con  tutta  Ij 
professionale  mobilità  di  voce  e  vivacità  di  gesto.  Inlaoto  si 
era  accalcata  la  gente  intorno  tendendo  T  orecchio  con  cu- 
riosità. 

u  Ma  prego,  avvocato,  dividiamoci  da  questa  folla,  salila 
un  momentino  in  legno  acciò  io  possa  raccapezzar  qualcosa  « 
supplicava  il  signore. 

E  lo  scriba  sollecitamente  a  compiacerlo.  Quand  ecco  io  uo 
istante  lo  sportello  si  rinserra,  il  cocchiere  chiocca  la  frusta 
e...  via...  muli,  carrozza,  guardie,  ogni  cosa  a  spulezzare la* 
;$ciando  il  pubblico  a  bocca  aperta. 
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Il  governatore  uou  posò  fioche  non  ebbe  allogata  la  preda 
iu  uoa  delle  pia  anguste  segrete  deirÀlbambra.  Allora  mandò 
fuori  uoa  bandiera  bianca,  come  in  tempo  di  guerra,  propo- 
ueodo  il  cambio  dei  prigionieri  —  il  caporale  per  il  cancel- 
liere. 

L'orgoglio  del  capitan  generale  era  cimentato,  ed  egli  ris- 
pose con  uno  sprezzante  diniego.  Inoltre  fece  immantinenti  eri- 
gere uQ  gigantesco  patibolo  nel  bei  mezzo  della  Plaza  Nueva 
per  Tesecozione  del  condannato. 

u  Ah!  si!  vogliamo  giuocar  di  testa!  n  esclamò  il  gover- 
natore, e  subito  ad  ordinare  un  simile  palco  da  erigersi  sul 
maslio  che  prospettava  la  piazza,  u  Ed  ora,  n  diceva  egli  in 
UQ  messaggio  al  capitan  generale,  u  impiccate  a  vostra  posta 
il  mio  soldato  quando  meglio  v'accomodi,,  ma  badate,  mentre 
egli  si  dibatterà  sulle  forche  della  piazza,  sollevate  legger- 
mente il  capo  in  alto,  e  vedrete  penzolare  di  contro  Y  oriz- 
zonte il  corpo  del  vostro  tenerissimo  scrìvanuccio.  n 

Ciò  nonostante  il  capitano  si  mostrava  inflessibile.  Le  truppe 
si  schierarono  sulla  piazza,  i  tamburi  mandavano  lugubri  rulli, 
le  campane  suonavano  cupamente,  e  moltitudine  grande  di 
curiosi  traeva  d'ogni  parte  ad  assistere  all'orribile  spettacolo. 

Simultaneamente  nel  campo  avverso  si  schierò  pure  la  mi- 
lizia sul  piazzale  del  forte,  e  la  Campana  de  la  Torre  suo- 
nava l'agonia  del  tabellione. 

Ma  al  momento  decisivo,  tutto  ad  un  tratto,  si  fa  strada  in 
mezzo  alla  folla  la  moglie  di  quel  tapinello  con  ai  panni  tutta 
una  generazione  di  scarabocchini  in  erba,  che  buttatasi  ai 
piedi  del  capitan  generale  lo  supplica  a  non  immolar  il  ma- 
rito e  distruggere  l'avvenire  della  sua  numerosa  famiglia  per 
(iQ  vieto  punto  d'onore;  u  giacché  t»  soggiungeva  la  meschina 
^  V.  E.  conosce  troppo  bene  la  caparbietà  del  vecchio  go- 
vernatore per  credere  ch'egli  darà  indietro  nel  suo  proposito 
di  rappresaglia  venendo  giustiziato  il  suo  fido,   ti 

Il  capitan  generale  non  tardò  a  lasciarsi  vincere  dalle  la- 
crime e  dalle  lamentazioni  della  povera  donpa.  non  che  dalle 
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strida  di  quello  stormo  d'inDOccDtiai.  La  grazia  fu  concessa, 
li  caporale  venne  rimandato  alKAIbambra  nel  suo  costume  di 
paziente  o  di  frate  giustiziere,  testa  alta  e  volto  indurito  più 
che  mai.  Il  cambio  venne  richiesto  a  termine  del  corso  car- 
tello, e  il  curiale  chiaccherino  e  gradasso  d'un  giorno  fu  tratto 
di  cella  più  morto  che  vivo.  Tutta  la  sua  loquacità  e  sotti- 
gliezza era  svanita,  che  anzi  si  narra  come  gli  si  fossero 
brizzolati  capelli  dal  gran  terrore  Sguardo  avvilito,  piglio  tre- 
mante, parea  si  sentisse  già  la  corda  al  collo. 

Il  vecchio  governatore  gonfio  di  soddisfazione  incrociò  eoo 
gravità  le  braccia  al  petto  e  per  un  istante  lo  contemplò  eoa 
feroce  godimento.  Quindi  gli  tenne  il  seguente  discorso: 

il  Animo!  imparate  a  moderar  d'ora  innanzi  il  vostro  zelo 
nel  trarre  il  prossimo  nelle  segrete;  non  confidate  soverchio 
nella  propria  sicurezza  anche  quando  vi  paia  aver  la  legge 
dalla  vostra,  e  sovralutto  procurate  star  più  sull'avviso  come 
intendiate  accoccarla  ad  un  vecchio  soldato,  n 
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FANNY  LEAA^ALD 

Tnddlle  io  italiano  da  MADDALENA  GONZENBAGH 


Berlino  Giugno  1369. 

Sei  mesi  or  sono  in  Berlino  Ai  aperto  il  primo  Asilo  per  le  donne 
senza  ricovero^  colla  massima  semplicità  e  in  maniera  perfetta- 
mente conforme  allo  scopo.  Il  comitato,  che  si  era  dedicato  a  que- 
st'opera pia^  disponeva  di  scarsi  mezzi,  e  non  aveva  potuto  acqui- 
stare una  casa  propria  per  istituirvi  l'asilo,  ma  si  aveva  dovuto 
contentare  di  un  vecchio  fabbricato,  che  altre  volte  aveva  servito 
ad  opificio  di  artiglieria. 

Per  l'apertura  dell'asilo  si  erano  fotti  alquanti  inviti,  ma  erano 
scarsissimi  di  numero  gli  intervenuti,  e  tutti  erano  uomini,  me 
sola  eccettuata. 

Non  so,  se  le  altre  donne,  sicure  del  proprio  tetto,  non 
abbiano  creduto  l'impresa  tanto  benefica  e  tanto  necessaria  come 
sembrava  a  me,  ma  rimasi  maravigliata  da  questa  mancanza  di 
simpatie  da  parte  delle  donne  di  Berlino,  che  caritatevoli,  attive 
e  cariose,  non  sogliono  mancare  in  tali  occasioni.  É  vero  che 
c'era  poco  da  vedere,  nel  senso  almeno  di  una  società  che  ama 
divertirsi. 

I  fabbricati  sono  vecchi  e  senza  apparenza,  l'entrata  e  la  scala 
anguste  ed  usate;  non  conducono  già  ad  un  luogo  di  sollazzo  ! 
Basta  alle  donne,  che  cercano  qui  un  ricovero,  di  sapersi  al 
coperto;   e   tutta  la  cerimonia  d'inaugurazione  conseguentemente 
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fu  fatta  con  confortante  semplicità,  e  senza  il  lusso  di  frasi  su- 
perflue. Osservammo  il  gran  (lormitorio  ben  riscaldato^  in  cui  si 
trovavano  una  ventina  di  lettini  di  ferro.  Ogni  letto  aveva  una 
coltre  di  lana  sul  telaio,  un'altra  serviva  da  coperta.  In  una 
stanzetta  attigua  vi  erano  alcuni  buoni  letti  con  materassi  e  ca- 
pezzali morbidi,  preparati  per  gli  ammalati.  Le  coltri  e  i  mate- 
rassi^ di  vario  modello,  evidentemente  erano  stati  raccolti  in  di- 
verse case,  e  non  potei  fare  a  mepo  di  riflettere  al  tanto  super- 
fluo, chiamato  «  roba  vecchia^  »  che  trovasi  accatastato  neUe 
case  delle  persone  agiate.  A  quante  necessità  non  potremmo  sup 
plire,  quante  miserie  potremmo  alleviare,  se  semplicemente  tra- 
sportassimo questo  superfluo,  che  a  noi  spesso  dà  cure  e  fastidiu 
per  ben  custodirlo^  -^  se  non  fossimo  tanto  oziosi  e  tanto  speo 
sierati  da  non  pensarci  nemmeno. 

Una  vecchia  coppia  deve  servire  da  custode  nell'asilo;  spazzare 
lo  stabilimento,  e  preparare  il  vitto.  La  cucina  è  bene  ordinali 
con  utensili  da  cucinare,  scodellini  per  mangiare,  e  V  occorrente 
per  lavare.  Né  mancano  rastrelli  per  appendervi  i  vestiti,  e  pia- 
nelle per  cambiare  le  scarpe  infanghite  ed  umide.  D  regolamenti^ 
è  ben  pensato  :  dopo  le  dieci  della  sera  non  si  accetta  più  nes- 
suno, ed  alle  nove  della  mattina  tutte  devono  aver  sgombrato 
rasilo.  Ad  ognuna  si  dà  una  scodella  di  zuppa  calda  all'arrivo  ed 
alla  partenza;  ognuna  ha  il  diritto  di  tornare  cinque  volte,  f 
nessuna  è  obbligata  a  dire  il  suo  nome  e  la  provenienza,  eccet- 
tuato il  caso,  che  domandasse  soccorso  dai  direttori  dell'asilo  per 
trovare  ove  situarsi.  —  Un  solo  regolamento  non  mi  sembro 
corrispondente  allo  scopo.  Non  si  voleva  permettere  che  le  donne 
ricoverate  si  svestissero,  —  mentre  altresì  c'era  tutto  l'occorrente 
affinchè  potessero  rappezzare  le  loro  vesti.  Era  una  durezza  verso 
le  arrivate,  ed  un  detrimento  per  l'aria  nell'asilo,  e  per  la  puli 
tezza  generale,  l'obbligarle  a  passar  la  notte  nei  loro  abiti  wnìài 
ed  infatti  l'esperienza  ha  dimostrato  che  questo  era  stato  errore. 

Era  il  giorno  tre  di  gennaio,  ed  il  tempo  era  piovoso  e  neb 
bioso;  ora  un  poco  di  ghiaccio,  ora  neve  liquefatta,  insomma 
tempo  pessimo,  freddo  e  umido.  Quando  la  sera  prima  di  coricar- 
mi guardai  il  termometro,  gettai  uno  sguardo  nella  strada,  e  pen- 
sai fra  me:  che  fortuna  che  si  è  aperto  l'asilo;  chi  sa  se  qualche 
povera  disgraziata  non  avrebbe  dovuto  passare  la  notte;  getti» 
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su  qualche  soglia  umida  e  fangosa,  in  questo  tempo  atroce,  affa- 
mata e  tremante  del  freddo,  tenuta  dest^  dalla  miseria  e  da  cure 
afannose,  —  che  ora  sfamata  nell'  asilo,  addormentata  dal  dolce 
calore,  almeno  per  poche  ore  dimenticherà  i  suoi  affanni.  E  non 
potei  far  a  meno  di  confrontarle  con  molte  donne  mie  amiche, 
che  non  sanno  quanta  simpatia  debbono  reclamare,  se  dopo  un 
Ijiorao  senza  lavoro  e  senza  cura,  interrotto  da  una  dolce  siesta, 
la  notte  nei  loro  soffici  letti  non  hanno  trovato  tanto  sonno 
qoaato  avrebbero  voluto  I  Mi  era  addormentata  pensando  all'asilo, 
e  mi  svegliai  coll'istesso  pensiero,  perché  basta  una  sola  volta 
Issare  lo  sguardo  esclusivamente  sopra  un  sol  punto  delle  mise- 
rie umane,  per  sentire  con  ispa^ento,  con  quanta  spensieratezza 
anzi  con  quanta  leggerezza  noi  passiamo  davanti  agli  abissi  di 
miseria  che  ne  circondano. 

I  giornali  dopo  alcuni  giorni  portarono  ragguagli  sulla  fre 
queaza  dell'asilo;  i  primi  giorni  il  numero  aveva  ondeggiato  fra 
ana  a  cinque  ricoverate,  poi  si  era  rapidamente  accresciuto.  Nel 
mese  di  aprile,  884  persone  sono  state  ricoverate,  —  evidente 
mente  era  una  necessità,  che  d'urgenza  si  faceva  sentire,  e  già 
si  pensa  ad  aumentare  questi  stabilimenti  in  Berlino,  tanto  per 
uomini  quanto  per  donne. 

I  membri  del  comitato  si  erano  obbligati,  di  vegliare  a  turno, 
ina  notte  per  uno,  e  sorvegliare  l'asilo.  Pregai  uno  di  loro,  che 
era  mio  amico,  il  banchiere  Gustavo  MiìUer  deputato  al  parla- 
mento, di  procurarmi  qualche  notizia  sulle  persona  che  sarebbero 
le  prime  a  profittare  del  ricovero  offerto.  Riferisco  alcune  di  que- 
ste notizie,  raccolte  dal  custode,  per  rispondere  al  pregiudizio 
troppo  propagato,  che  sia  sempre  la  propria  colpa,  che  porti  gli 
uomini  a  tale  estremo  di  miseria,  da  non  aver  più  tetto. 

Una  delle  prime  a  cercar  ricovero  fu  una  vecchia  di  75  anni.  Non 
aveva  nessuno  al  mondo,  e  si  sostentava  col  far  calze,  lavoro 
mal  pagato,  e  che  bastava  appena  a  preservarla  dalla  morte.  Uscita 
una  sera  per  portare  il  lavoro  ai  commettenti,  le  era  mancato 
il  piede  ;  era  caduta,  ed  era  stata  portata  all'ospedale  gravemente 
ferita.  Quivi  era  stata  6  settimane,  e  rimandata  guarita.  Tornata 
al  suo  antico  misero  tugurio,  trovò  che  questo  era  già  stato  af- 
fittato ad  un'altra  donna,  e  non  sapeva  dove  andare,  essendo  trop- 
po debole,   per  cercare  un'altro  alloggio.  Più  di  cinque  notti  era 
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stata  ricoverata  neirasilo  perchè  appeua  poteva  camminare,  e  lt> 
abbisognavano  giorni  intieri  per  trovare  alcuno  che  volesse  pren- 
dersi la  cura  di  una  vecchia  decrepita.  Chi  avrebbe  pagato  il 
fitto  della  stanza,  se  veniva  a  morire?  chi  le  darebbe  a  mangiare, 
quando  non  potrebbe  più  lavorare? 

Un'altra  volta  si  erano  presentate  due  robuste  ragazze,  venute 
dalla  campagna,  e  munite  di  eccellenti  attestati  sulla  loro  con 
dotta  morale.  Avevano  voluto  cercar  fortuna  nella  grande  città. 
«  in  (m  sarebbe  più  facile  trovare  una  situazione;  »  erano  ben 
fornite  di  vestiario,  e  siccome  erano  di  buona  apparenza,  fresche  e 
sane^  alla  stazione  stessa,  nel  momento  dell'arrivo,  una  donna  s: 
era  fatta  loro  incontro,  dicendo  che  era  affittatrioe  di  stanze,  e 
che  avrebbe  dato  loro  un'alloggio.  La  donna  aveva  preso  il  lon) 
fardellino,  e  le  aveva  condotte  per  molte  strade,  fino  ad  una  spe 
eie  di  taverna,  in  cui  vi  erano  molti  uomini  che  bevevano  birra. 
fumavano,  e  giocavano  ai  birilli.  La  donna  aveva  diato  loro  da 
mangiare  e  da  bere,  e  non  si  erano  scandalizzate  di  nulla,  quan- 
do la  loro  protettrice  incominciò  ad  ammonirle,  che  non  stessere 
cosi  rincantucciate  negli  angoli;  che  essa  aveva  una  locanda;  cb'^ 
erano  tutti  signori  decenti  quelli  che  venivano  da  lei;  che  lera 
gazze  cercassero  di  servire  quei  signori  con  buona  maniera,  e 
allora  essa  vedrebbe  di  tenerle  al  proprio  servizio.  Quei  signori 
decenti  cominciarono  a  discorrere,  poi  —  ad  essere  importuni,  e 
le  povere  ragazze  fuggirono  sopraffatte  dal  terrore,  senza  sapere 
come  si  chiamasse  la  donna,  che  le  aveva  attirate,  e  senza  la  mi- 
nima idea  ove  fosse  la  sua  abitazione. 

Un'altra  volta  a  mezzanotte  arrivarono  due  giovani  cucitrici. 
Quantunque  fosse  passata  l'ora  fissata  dal  regolamento,  la  guardia 
di  questura  della  vicina  stazione  pregò  essa  stessa  che  fossero 
ammesse,  perchè  egli  non  le  credeva  essere  vagabonde  notturne, 
ed  esse  piangevano  si  che  furono  ammesse,  tanto  più  che  confes- 
savano onestamente  l'essere  nelle  strade  per  propria  colpa.  Era  di 
domenica,  esse  erano  andate  a  divertirsi  in  una  società,  e  ballan 
do  avevano  ritardato. 

Il  padrone  di  casa,  uomo  assennato,  non  dava  loro  le  chiavi 
del  portone,  né  aveva  voluto  loro  aprire,  —  forse  non  aveva  sen- 
tito il  loro  bussare  e  chiamare,  —  e  cosi  si  era  fieitto  mezzanotte. 
Erano  fuor  di  se  per  la  paura,  di  dover  passar  la  notte  fuori,,  y 
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di  cadere   nelle   mani   della  questura,  ed  essere   sospettate,  per 
sempre  forse.   La   mattina   partirono  contente  come  bimbe,  non 
stancandosi  mai  dal  ringraziare. 

Un'altra  volta  venne  un'ebrea  polacca  con  un  bimbo,  che  si 
era  messa  in  viaggio  per  raggiungere  il  marito,  e  si  era  amma- 
lata in  istrada;  poi  una  cucitrice,  che  per  causa  di  malattia  ave- 
va dovuto  abbandonare  il  lavoro  ed  era  caduta  nella  miseria,  e  a 
cui  il  padrone  di  casa  nella  sua  assenza  aveva  venduto  le  povere 
suppellettili,  per  ritirarne  la  somma  dovuta  per  fitto  arretrato,  e 
la  sera  non  Taveva  più  fatto  rientrare.  Poi  vi  fu  utia  graziosa 
giovinetta,  che  furbescamente  era  stata  indotta  ad  abbandonare  la 
casa  ove  serviva  come  domestica,  e  che  si  era  vista  in  una  po- 
sizione ancor  più  pericolosa  di  quelle  due  ragazze  succennate;  in- 
somma, vi  furono  miserie,  imbarazzi,  e  tristi  posizioni  di  ógni 
{Tenere  ~  e  tutto  questo  fu  manifestato  nei  primi  otto  giorni. 

Susseguentemente  la  «  Società  per  gli  asili  >  si  é  consolidata, 
ed  ha  pubblicato  1  suoi  statuti;  ma  finora  non  si  é  potuto  pensare 
a  fondare  un  Asilo  per  gli  uomini,  perchè  ha  dovuto  ingrandirsi 
l'asilo  per  le  donne,  e  come  era  da  prevedersi,  ha  dovuto  fornirsi 
di  bagni  e  di  apparecchi  per  la  disinfeeione  degli  abiti.  Dobbiamo 
vivamente  desiderare,  che  questa  eccellente  impresa  trovi  la  sim- 
patia necessaria  al  suo  progredimento,  perchè  in  moltissimi  casi 
l'asilo  può  divenire  una  vera  salvazione,  tanto  al  fisico  quanto  al 
morale.  Si  diventa  socii  coU'umile  contribuzione  annua  di  di  due 
lire;  ed  è  pensato  ottimamente,  che  si  cerca  di  ottenere  che  tutti 
i  socii,  per  quanto  lo  comportino  il  loro  tempo  e  le  loro  forze, 
debbano  a  turno  vegliare  una  notte  all'asilo  ;  i^erchè  sarebbe  bene 
per  noi  tutti,  vedere  una  volta  l'anno  coi  proprii  occhi  la  vera 
miseria  iù  tutta  la  sua  aspra  crudeltà,  ed  è  inoltre  molto  inte- 
ressante, che  gli  uomini  delle  diverse  classi  della  società  venga- 
no in  contatto  fra  di  loro,  per  vedersi  l'un  l'altro  senza  pretese  e 
senza  prevenzioni;  tanto  più  interessanti  per  quelli,  che  sono 
avvezzi  a  torcere  lo  sguardo  dalla  miseria  dei  loro  confratelli,  ed 
affrancarsi  con  un  dono  in  denaro,  —  che  spesso  non  è  sacrificio 
~  dalla  vista,  anzi  dal  pensiero  di  quella  miseria  e  di  quelle 
sventure,  che  troppo  spesso  formano  i  substrati  dell'edifizio,  su 
cui  essi  poterono  edificare  il  tempio  del  proprio  godimento.  Certo 
sarà  diflìcile   calcolare,   quante   esistenze   una  grande  città  ogni 
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anno  calpesta  sotto  i  piedi,  —  ma  il  loro  numero  deve  essere 
grande,  smisurato  —  ed  i  contrasti  sono  spesso  orribilmente 
acuti,  tali  da  far  spavento.  Bambini  affamati,  intirizziti  di  freddo 
innanzi  ai  ristoratori  brillantemente  illuminati  —  questo  quadro 
non  è  nemmeno  fra  i  più  strazianti  che  incontrano  lo  sguardo! 

Ecco  perché  non  possiamo  abbastanza  apprezzare,  quanta  fame 
venga  allievata  col  mezzo  delle  cucine  popolari,  istituite  con  stra- 
ordinaria energia  dalla  Sig.  Lina  Morgenstern  nel  1866.  Questa 
signora  ha  scritto  la  storia  dello  sviluppo  delle  cucine  popolari,  e 
i  principii,  con  cui  vengono  amministrate,  nell'opuscolo:  «  Le  cu- 
cine popolari  di  Berlino;  »  scritto  con  grande  semplicità  e  chia- 
rezza, che  merita  di  esser  letto  e  ponderato  da  tutti  -  quelli,  che 
seriamente  vogliono  il  miglioramento  delle  nostre  condizioni  so- 
ciali. Alla  fine  del  mese  di  Maggio  del  1866,  quando  già  era  pros- 
sima la  guerra,  ed  il  commercio  ed  i  mestieri  erano  atterrati,  la 
(caritatevole  donna  formò  il  piano  per  l'apertura  delle  cucine  po- 
polari; uomini  e  donne  di  cuore  porsero  aiuto,  e  contribuirono 
18,000  lire  ;  il  fabbricante  lacques  Mayer,  il  cui  Jiome  non  manca 
in  alcuna  impresa  per  il  bene  comune,  innalzò  sul  proprio  terre^ 
no  un  edifìzio  per  la  cucina  popolare,  e  ne  fece  dono  alla  società 
incaricandosi  dell'amministrazione;  il  fabbricante  Heckmann  diede 
in  dono  sei  caldaie  di  rame,  di  100  litri  ognuna;  e  siccome  di  più 
con  rapidità  già  si  stendeva  il  colera  in  Berlino,  si  ottenne  il 
permesso  di  servirsi  delle  cucine  pei  poveri  appartenenti  alla  cii 
tà,  che  in  estate  solevano  star  chiuse.  In  cinque  giorni,  coll'aiut 
(Iella  sig.  Gubitz,  tutto  era  ordinato.  D  9  luglio  furono  distribuite 
le  prime  100  razioni  di  zuppe,  non  come  dono  benefico,  ma  per 
V  esattissimo  prezzo  di  costo,  e  di  qualità  eccellente  —  e  og?i 
mentre  scrivo  questo,  ogni  giorno  in  Berlino  8  —  10000  person? 
si  forniscono  nelle  cucine  popolari  di  un  vitto  così  abbon 
dante,  sostanzioso  e  sano,  che  Io  mangia  con  piacere  anche  chi 
è  avvezzo  a  cibi  più  ricercati,  e  che  sarebbe  affatto  impossibile 
preparare  in  famiglia  per  il  prezzo  di  20  centesimi,  (un  grosso  e 
mezzo)  nemmeno  tenendo  conto  della  qualità. 

€  Lo  scopo  della  cucina  popolare,  »  dice  la  sig.  Morgenstern 
nel  suo  opuscolo,  «  è  di  dare  un  cibo  buono,  nutritivo  e  abbon- 
dante, a  un  prezzo  modico,  si  che  un  individuo  o  una  famiglia 
non  sarebbero  capaci  a  prepararlo  a  tal  prezzo.  » 
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<  La  sua  meta  è  il  mantenersi  coi  proprii  introiti  ;  le  sue  fon- 
dameDta  sono  1.  un'amministrazione  volontaria,  disinteressata,  e 
schivando  la  speculazione  ;  2.  l'esatto  controllo  degli  impresarii.  > 

<  Perciò  la  cucina  popolare  può  fiorire  solo,  dove  è  istituita 
•la  una  società  di  persone  caritatevoli,  e  non  da  speculatori  ;  le 
eccezioni  in  cui  un  individuo  potrebbe  essere  impresario  di  una 
cucina  popolare,  sarebbero  nel  caso  di  fabbricanti,  che  per  il  bene 
degli  operai  e  colla  loro  volontà,  istituissero  una  cucina  popolarci 
dipendente  dalla  fabbrica.  » 

Giusta  questi  principii,  il  personale  di  ogni  cucina  consiste  di 
pochissime  donne  pagate  :  la  venditrice  di  marche,  la  massaia,  la 
cuciniera  e  tante  inservienti  quante  ne  abbisognano,  secondo  l'esten- 
sione del  locale.  L'amministrazione  della  cassa,  il  controllo  sullo 
stabilimento,  fino  la  distribuzione  del  vitto  sono  servizii  prestati 
gratuitamente  dagli  uomini  e  donne  che  sostengono  '  l'intrapresa . 
In  ogni  cucina  giornalmente  quattro  signore  distribuiscono  i  cibi, 
e  finora  è  stata  sufficiente  la  loro  presenza  a  mantenere  1'  ordine 
nel  locale,  ed  a  quietare  con  parole  calme  le  dispute  che  potreb- 
bero sorgere  fra  i  commensali.  Quando  andai  a  visitare  una  di 
queste  cucine,  vi  trovai  una  donna  attempata,  due  giovani  donne 
ed  una  giovinetta  delle  classi  eulte,  occupate  nella  distribuzione, 
vale  a  dire  nella  vendita  dei  cibi,  che  consegnavano  agli  avven- 
tori in  porzioni  intiere  o  mezze  porzioni,  in  contraccambio  degli 
scontrini  di  latta  comprati  da  loro  all'  entrata  dello  stabilimento. 
Faceva  molto  caldo,  e  quantunque  la  cucina  fosse  posta  in  un 
J^tterraneo,  faceva  un  caldo  soffocante.  Le  tavole  erano  gremite 
ii  uomini  :  operai  vestiti  più  o  meno  pulitamente,  soldati,  uomini 
che  alla  loro  apparenza  si  avrebbero  detti  impiegati  subalterni, 
facchini,  alcuni  ragazzi;  in  un  luogo  schiarato  vi  erano  alcune 
donne.  Gli  uomini  che  vedeva  scendere  la  scala,  quasi  tutti  fuma- 
vano, ma  tosto  levavano  il  sigaro  all'entrare  nel  refettorio,  che 
non  era  né  migliore  né  peggio  di  quelle  cosi  dette  «  Cantine,  )►  in 
cui  queste  classi  sogliono  mangiare,  per  il  doppio  prezzo,  cibo  di 
qualità  assai  inferiore.  Tutto  si  faceva  con  calma  e  decenza;  dopo 
aver  mangiato,  la  gente  se  ne  andava  ;  le  quattro  signore  distri-^ 
butrici  sembravano  alquanto  stanche  ed  accasciate,  però,  sia 
detto  a  loro  onore,  questo  non  le  impediva  di  soddisfare  con  zelo 
al  loro   incarico.    Siano   sicure   che   essie    fanno   più    di   quello 
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che  credono  fare,  più  dì  quello  che   comprelìdono   distintamente. 
Esse  vanno  a  turno  una  volta  per  settitnana  ;  la  Domenica  vi  è 
un  turno  separato,  affinché  non  siano  sempre  le  stesse  a  sagrifi- 
care  il  giorno  del  riposo. 

E  istruttivo  e  pure  sollevante  il  leggere,  quanta  pena  ha  co 
stato  r  avvezzare  gli  operai  a  servirsi  delle  cucine  popolari,  per- 
chè il  loro  sentimento  d'  onore  ripugnava  dall'  entrare  nel  locale 
delle  cucine  pei  poveri,  dove  finora  erano  state  distribuite  le  zuppe 
come  un'  elemosina.  Io  pensava  alle  ciurme  di  accattoni,  che  in 
Roma  sulle  scale  dei  conventi^  alla  vista  di  tutti,  si  cibano  dei 
resti  della  e  ucina  conventuale,  e  mi  rallegrai,  che  nei  nostri  paesi 
il  caso  fosse  diverso.  Né  conveniva  alle  abitudini  ed  al  bisogno 
del  popolo  il  primo  regolamento,  che  obbligava  gli  avventori  i 
portare  a  casa  loro  le  vivande  preparate  nella  cucina  popolare,  e 
solo  dopo  r  istituzione  di  refettorii,  in  cui  ognuno  è  ammesso 
senza  eccezione,  che  paga  il  suo  scontrino  alla  porta  d' entrata,  e<i 
in  cui  ognuno  può  consumare  la  porzione  intera  o  mezza  da  lui 
acquistata,  o  portarsela  a  casa  òome  più  gli  piace,  —  solo  d'al- 
lora in  poi  questi  stabilimenti  divennero  ciò  che  sono  ora  :  on 
agevolamento  inapprezzabile  per  colui  che  privo  di  mezzi  vorrebbe 
(  ibarsi  sostanziosamente  e  pure  é.  buon  inerbato  ;  dippiù  sono  di- 
^  entati  uno  dei  mezzi  di  contatto  fra  i  più  o  meno  doviziosi,  fra 
i  più  0  taeno  culti^  ed  una  catena  di  fratellanza  utile  ad  ambidue. 
Io  ed  altri  miei  atnicl  abbiamo  ripetutamente  visitato  queste  cu- 
cine, ed  assaggiatovi  le  vivande;  dappertutto  abbiamo  trovato 
buona  la  tenuta  dèi  comniensali,  ed  i  cibi  tanto  eccellenti,  che  aii- 
chq^  un  palato  delicato  li  gustava  con  piacere.  Il  vecchio  princi- 
pio :  4c  L'union  fail  là  force  »  si  è  dimostrato  vero>  e  mi  ha  con- 
fermato nella  mia  antica  persuasione,  tante  volte  espressa  da  me  : 
che  la  nostra  maniera  di  tener  la  casa  nelle  famiglie  della  bor- 
ghesia poco  doviziosa,  deve  dirsi  sprecamento  sciocco  ed  ìnescusa- 
bile,  che  ogni  anno  diventerà  più  impossibile  per  un  maggior 
numero  di  famiglie^  e  cosi  logicamente  troverà  il  suo  fine. 

La  cucina  propria  in  moltissimi  casi  senza  dubbio  deve  dirsi 
un  ludso  inutile  >  e  da  lunghi  anni  già  é  una  ferma  persuasione 
la  mia,  che  numerose  famiglie  potrebbero  nutrirsi  mèglio,  arere 
abitazioni  più  salubri,  dare  una  migliore  educazione  ai  loro  figlia 
ed  allevarli  più   sanamente,  —  se  volessero  privarsi  della  ca)sì 
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detta  felicità  del  proprio  focolare^  che  spesso  non  è  felicità  che 
per  la  fantasia^  anzi  nelle  iàmiglie  poco  agiate  che  non  possono 
pagare  buoni  domestici^  è  sorgente  di  giornalieri  dispiaceri.  Anni 
la  noi  abitavamo  in  una  grande  casa^  che  conteneva  16  quartini, 
composte  ognuno  di  3  stanzucce,  gabinetto  e  cucina.  Erano  quar- 
tini per  piccole  famiglie,  per  gente  che  non  potevano  spendere 
molto,  ed  infatti  nessuna  famiglia  contava  più  di  quattro  persone. 
Erano  coppie  senza  figlie,  signore  non  maritate,  un  vecchio  ce- 
libe, cosi  che  il  numero  dei  padroni  da  servirsi  non  sommava 
oltre  55  persone.  Ma  per  preparare  il  caffè  di  queste  55  persone, 
la  zuppa  e  il  lesso  per  il  pranzo,  e  la  cena,  sedici  cuciniere,  che 
per  il  meno  ricevevano  un  salario  complessivo  di  1800  lire  —  ac- 
cendevano. 16  fuochi  in  16  focolari,  tre  o  quattro  volte  al  giorno, 
mentre  una  sola  curiniera  coir  aiuto  di  un'  inserviente,  e  con  un 
solo  fuoco,  avrebbe  benissimo  potuto  preparare  il  vitto  per  50 
persone,  anzi  meglio,  che  non  si  poteva  in  ogni  famiglia  separata. 
Ed  in  questo  caso  ogni  famiglia  avrebbe  guadagnato  una  stanza, 
ed  ognuna  delle  16  domestiche  avrebbe  potuto  accudire  a  molti 
affari  di  casa,  cui  ora  si  doveva  sottomettere  la  padrona  istessa, 
a  discapito  della  sua  conversazione  col  marito  e  coi  figli  Ma  anche 
senza  calcolare  questo  vantaggio,  ogni  donna  di  casa  esperimen- 
tata sa,  che  in  una  famiglia  di  poche  persone,  coir  istessa  spesa, 
si  mangia  più  caro  e  meno  bene,  che  in  una  grande  famiglia.  Non 
possono  comprarsi  vistosi  pezzi  di  carne,  ed  i  piccoli  sono  spesso 
cattivi;  non  possono  iarsi  grandi  arrosti,  ed  è  affatto  impossibile 
utilizzare  i  resti.  Perciò  io  affermo  decisamente,  che  molti  nel 
nostro  mezzo  ceto,  con  spesa  quadrupla  di  denaro,  di  tempo  e  di 
cure,  non  mangiano  cosi  bene,  né  arriveranno  a  farlo,  quanto 
l'operaio  per  20  centesimi  nella  cucina  popolare.  É  in  parte  la 
poca  cultura  delle  molte  donne,  che  hanno  la  segreta  convinzione 
di  non  esser  altro  pei  loro  mariti,  fuorché  massaie  di  casa  ;  è  in 
parte  falso  romanticismo  ;  è  in  parte  ozioso  pregiudizio,  ohe  le 
ti  retrocedere  spaventate  dal  cambiare  la  propria  cucina  meschina 
contro  grandi  stabilimenti  culinarii,  i  quali  dovrebbero  però  es- 
sere amministrati  e  sorvegliati  da  una  ben  ordinata  associazione 
<ìi  donne,  appunto  come  le  cucine  popolari. 

Mentre  io  scrivo  questo,  mi  par  sentire  le  mille  obbiezioni,  che 
spesso  verbalmente  sono  state  fatte  alle  mìe  proposizioni.  Si  dice 

7 


—  os- 
che soffrirà  la  poesia  della  vita  domestica^  —  se  ogni  anno  non  si 
spendono  inutilmente  tante  lire  per  fuoco^  per  attrito  degli  uten- 
sili da  cucina^  ecc  ;  se  la  madre  di  famiglia  non  passa  ogni  giorno 
alcune  ore  in  cucina  insieme  alla  serva,  mentre  potrebbe  darsi  ad 
un  lavoro  lucrativo,  o  menare  i  figli  all'aria  aperta,  per  vantag- 
giare la  loro  salute!  —  Si  dice  che  non  sia  saporito  il  pranzo 
fktto  fbor  di  casa  I  —  Ma  quante  famìglie  della  borgesia  vanno 
appunto  dal  ristoratore,  qundo  vogliono  £su:si  un  bene  particolare, 
e  quanti  ricchi  ordini  ordinano  il  pranzo  fuor  di  casa,  se  vogliono 
mangiare  meglio  del  solito  t  — *  U  pranzo  fatto  negli  stabilimenti 
si  dice  meno  sostanzioso  —  di  quel  pranzo  che  possono  procurarsi 
le  famiglie  degli  impiegati,  maestri,  consiglieri  con  un  salario  di 
1200  0  800  0  600  lire,  i  cui  poveri  figli,  scrofolosi,  rachitici, 
clorotici,  mostrano  evidentemente  le  conseguenze  della  cattiva  nu- 
trizione t  —  Sarebbero  ridicole  queste  obbiezioni,  se  non  si  trat- 
tasse'  di  cosi  grande  miseria  !  -^  Non  ò  difilcile  rintracciare  la 
sorgente  di  queste'  obbiezioni.  Le  buone  massaie  pensano  a  quei 
ristoratori,  in  cui  si  manda  a  prendere  il  pranzo  a  quindici  o 
venti  soldi,  diviso  in  tanti  minuzzoli,  che  devono  dare  i  mezzi  a 
un  pover'uomo  di  arrichirsi  e  diventare  capitalista  o  albergato^. 
Esse  non  comprendono  che  colla  metà  del  tempo  che  adesso  spre- 
cano nel  loro  piccolo  ^ménage,  »  potrebbero  essere  massaie  per 
la  generalità,  e  inoltre  nutrire  meglio  le  famiglie,  alleviare  il  pro- 
prio cuore  e  quello  dei  mariti,  e  guadagnare  il  tempo  per  la  pro- 
pria cultura.  In  casi  eccezionali  poi,  se  il  cuore  loro  Io  dice,  pò 
tranne  facilmente  cucinarsi  da  so  qualche  bocconcino  ghiotto,  poi- 
ché dappertutto  potrà  essere  collocato  un  piccolo  focolare.  E  for^e 
non  lo  comprenderanno,  fino  a  che  il  salario  crescente  dei  dome- 
stici, la  crescente  pigione  delle  case,  ed  il  prezzo  del  combustibik^ 
non  li  forzeranno  ad  una  maniera  più  ragionata  di  reggere  U 
propria  casa,  per   il  loro  bene,  e  per  il  bene  dei  figli. 

Voi  mi  domandate  come  mi  regoli  io?  —  ebbene,  io  amo  il 
mio  focolare,  perché  so  fare  la  cucina,  (e  molte  donne  non  U 
sanno  fare,  le  giovani  spose  principalmente,  che  spesso  all'amat- 
sposo  preparano  una  zuppa  tutt'  altro  che  saporita),  e  ci  troviamo 
nel  caso  di  poterci  permettere  il  lusso  di  un  focolare  nostro  pr-' 
prio.  Ma  posso  assicurarvi  che  in  Roma,  ricevendo  il  nu>i  • 
pranzo  da  un  trattore^  ove  andava  io  a  scegliere  i  cibi,  abbiaiso 
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mangiato  a  miglior  mercato,  e  più  saporitamente,  che  io  possa 
ottenerlo  per  due  persone  in  casa  propria,  e  la  nostra  yita  intima, 
la  nostra  domesticità,  e  la  nostra  soddisfazione  non  hanno  affatto 
sofferto,  se  in  viaggio  per  tanti  mesi  non  ho  veduto  né  pentola, 
né  focolare,  né  mestolo. 

Tutto  ci  spinge  all'associazione  anche  a  questo  riguardo;  e 
nemmeno  ho  potuto  rilevare  in  questa  lettera,  come  si  potesse 
provveder  meglio  per  gì'  indigenti,  per  i  poveri,  se  la  casa  degli 
agiati  fosse  tenuta  più  in  grande.  —  I  pregiudizii  si  vincono 
sempre  lentamente  ;  ma  ecco  perché  bisogna  minarli,  e  sempre  di 
nuovo  minarli,  e  lavorare  a  dileguarli,  e  non  stancarsi  dal  farlo. 
—  Ed  ecco  perchè  —  ho  scritto  questa  lettera  ! 


GLI  ALBANESI  IN  RUMENIA 

illustrati  con  nuovi  e  numerosi  documenti  degli 
Archivii  di  Venezia,  Vienna,  Berlino,  Parigi, 
Aia,  ecc. 

(  Continuazione  ) 


Un  mattino  al  sorger  del  sole.  Patrona  Khalil,  soldato  nel  7*" 
reggimento  dei  giannizzeri  si.  pose  alla  testa  di  17  colleghi  rac- 
colti davanti  alla  porta  del  sultano  Baiazette.  I  rivoltosi  trova- 
rono appoggio  nel  più  vile  popolaccio  (l'ambasciatore  veneziano 
usa  anzi  la  parola  canaglia)  e  ingrossarono  in  guisa  che  po- 
terono strangolare  il  granvisir  Damad  Ibrahim  (1)  e  obbligare  il 
DCulishCLh  ad  abdicare  a  favore  di  suo  nipote  Mahmud.  Ma  quella 
K  turba  audacissima  >  (2)  agiva  più  coir  intenzione  decisa  di  sod- 
iisfarè  le  proprie  cupidigie  che  nell'interesse  di  Mahmud  I. 


(1)  La  relazione  compilata  dall'  interprete  imperiale  dice  che  egli 
3bbc  il  tempo  di  prendere  il  veleno.  «  È  opinione  comune,  che  il  Ve- 
5iro  avesse  pillole  di  potentissimo  veleno,  e  che  le  tenesse  sempre  in 
ina  scatola  per  servirsene  a  guisa  di  rimedio  in  caso  di  male  peggio- 
re, ad  una  morte  pronta,  onde  viene  asserito  che  si  avvelenò  subito  li 
>ervenne  la  notizia  della  sua  condannazione.  »  Quest'uomo,  dice  la  re- 
azione deirambasciatore  francese,  che  era  nato  cristiano  armeno,  non 
veva   alcuna  religione. 

(2)  Audacissima  turba.  Disp.  del  bailo,  Pera  nov.  1731. 
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Nei  primordii  dell*  insurrezione  aveva  costretto  l' agà  dei  gk 
oizzeri  a  porre  in  libertà  i  malfattori.  Poi  aveva  chiamatoaipi: 
alti  carichi  uomini  della  stampa  del  bufibne  Ibrahim,  noDucat 
dagli  ammutinati  gran  giudice  dì  Costantinopoli.  Dopoché  il cap*: 
degli  emiri  aveva  cinto  la  spada  al  padishah,  nella  moschea  <!: 
Eyub^  i  ribelli  chiesero  l'autorizzazione  di  dar  fuoco  a  W  ^ 
ville  (r  incendio  non  é  dunque  un  privilegio  dei  comunisti  d: 
1871)  !  erette  dai  ministri  e  dai  grandi  sulle  due  rive  del  camk 
dell'acque  dolci.  Non  si  autorizzò  l' uso  del  fuoco,  nel  timare  i 
divenir  la  «  favola  dei  cristiani  >  ma  si  lasciarono  demolire  l^ 
koeschhs  o  case  di  delizia. 

Fra  i  cangiamenti  prodotti  dalla  rivoluzione  è  da  ricordare  ì 
deposizione  dei  principi  di  Moldavia  e  di  Valacchia,  e  qcd 
del  Khan  di  Crimea,  Mengli-Ghirai.  Nicolò  II  Maurocordatocfigi! 
del  grande  Alessandro  Maurocordato  >  (1)  esaltato  da  alcuni  tee 
schi  (2)  e  maltrattato  dagli  orientali  (3)  era  morto  quattordici  gicr: 
prima  dell'insurrezione,  e  i  Valacchi  avevano  eletto  in  sua  te 
suo  nipote,  il  dieciottenne  Costantino,  figlio  di  Giovanni  I  '^\  ^ 
per  volere  dei  rivoltosi  (5)  ebbe  a  successore  Michele  III  (6  E^ 
covitza  (7).  «  Fu  una  ingiustizia  ancor  più  crudele,  dice  Hi^ 
mer,  (8)   il  richiamo  del  voivoda  di  Moldavia  Gregorio  Ghiki  a 


(1)  Hammer,  lib.  LXYI.  Veggasi  la  biografia  e  il  ritratto  di  lai  :' 
Mentor,  rivista  di  Smirne,  1871. 

(2)  Wolf  ed  Hoelbius  scrissero  il  suo  panegirico:  SecretarUnt' 
Wolf  panegiricus  in  laudetn  N,  MaurocordcUi  ;  —  Theodori  Ecc 
onUio  de  lUterarum  studiis  Nicolai  Maurocordati,  È  chiaro  che  Hr 
mer  fece  calcolo  della  loro  opinione. 

(3)  Ad  esempio  del  sao  medico,  il  Greco  Schendos,  SepLt^  ^^^' 
chimica  aUchintstica^  e  il  dalmato  Raicevich,  nelle  sue  Ossertéz^^^- 
cui  gindizii  furono  accettati  in  Rumenia. 

(4)  Disp.  del  bailo,  15  ott.  1730. 

^5)  €  Morto   il   padre   vi   fu  questo  stesso  giovane  eletto,  e  doy 
giorni  succeduta  la  rivoluzione,  vide  perduto  il  gran  prezzo  àì^A^ 
sunzione.  »  (Disp.  del  bailo,  30  ottob.  1731). 

(6)  Non  Riccardo  come  dice  Hammer. 

(7)  Al  principato  di   Valacchia  vedesi  per  Joro  mezzo  elevaci*" 
volte  Principe  di  Moldavia  Michiele  Raco vizza.  »  (Disp.  del  bailo.  • 
vembre  1730). 

(8)  Sioria  deW Imperatore  ottomano  LXVI. 


—  101  — 

quale  era  stato  inviato^  quattro  giorni  prima^  il  diploma  del 
nuovo  Sultano  (1)  che  lo  confermava  nella  sua  dignità  (17  otto- 
bre 1730).  » 

Questa  decisione  fu  il  risultato  delle  mene  di  un  greco,  lanaki, 
beccaio  (2).  La  sua  fantasia  fu  commossa  dairinnalzamento  di  al- 
cuni personaggi  che  negli  Stati  dispotici,  del  pari  che  nei  paesi 
in  preda  alla  demagogia,  usciti  dalla  più  profonda  oscurità  s'im- 
padroniscono delle  cariche  più  elevate.  Egli  conosceva  Patrona 
Khalll,  e  sapeva  quale  importante  posizione  aveva  guadagnato 
nell'anarchia  (3).  Avendo  dato  a  credito^  durante  l'insurrezione  a 
quel  capo  audace  (4)  delle  vettovaglie,  gli  aperse  il  suo  desiderio 
di  dive  air  principe  di  Moldavia.  All'albanese  parve  semplicissima 
la  pretesa,  e  gliene  domandò  in  cambio  della  sua  potente  prote- 
zione 500  borse.  I  pretoriani  ponevano  a  mercato  la  corona 
dei  padroni  del  mondo,  —  perchè  i  gianìzzeri  non  avrebbeno 
venduto  i  principati  ?  La  soldatesca  sa  perfettamente  che  sotto 
un  governo  assoluto,  per  far  piegare  la  bilancia  da  una  parte 
0  dall'altra,  basta  ch'essa  getti  la  sua  spada  in  uno  dei  lati.  Al- 
cuni vogliono  (5)  che  Patrona  Khalil  avesse  incaricato  il  suo  com- 
plice Mussli  (una  degli  istigatori  alla  rivolta)  di  proteggere  la  can- 
didatura del  macellaio  presso  il  gran  visir.  Secondo  altri^  seguiti 
da  moltissimi^  egli  si  sarebbe  rivolto  direttamente  al  visir  (6).  Il 
nuovo  gran  visir  Mohammed- pascià,  sebbene  dovesse  il  proprio  in- 
aalzamento  alla  rivoluzione,    non  nascose  punto  la  propria   sor- 


(1)  L'ambasciatore  Emo  crede  che  egli  avesse  già  la  promessa  d*una 
Quova  investitura  alla  fine  del  regno  di  Ahmed:  «  Sotto  il  passato  go~ 
vrerno  aveva  sicura  la  confermazione  per  il  secondo  triennio.»  (Disp.  13 
nov.  1730). 

(2)  «  Uno  dei  scrivani  del  Musaghi,  cioè  appaltatore  delle  carni,  per- 
dona viiissima,  mai  conosciuta  che  neU'ordine  dei  macellai,  e  venditore 
di  animali.  »  (Disp.  del  bailo  12  nov.  1730). 

(3)  <  Il  primo  tra  loro,  Ali  Patrona.  »  (Disp.  dei  bailo  12  novembre). 

(4)  «  L'ardito  albanese.  »  (Disp.  del  bailo  12  nov.). 

(5)  Hammer  lib.  LXVL 

(6)  «  Seguito  da  molti  si  foce  avanti  il  Visir  con  proponere  persona 
sua  al  principato  di  Moldavia.  »  (Disp.  del  bailo  12  nov.).  Questa  ver- 
sione oltre  che  provenire  da  un  contemp'^^raneo  è  conforme  al  carattere 
9  al  modo  di  procedere  del  capo  detrinsurrezione.  ' 
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presa  (1)  e  il  dispiacere  che  gli  recava  una  idea  si  strana.  Ram- 
mentava  che  Gregorio  Ghika  aveva  ricevuto  la  nuova  investitura 
soltanto  da  quattro  giorni.  Gli  si  fece  comprendere  che  non  oc- 
correvano tanti  riguardi  verso  un  infedele  «  Quale  differenza,  di- 
ceva il  protettore  del  macellaio,  fra  un  giaurro  e  un  giaurro  ?  » 
Il  granvisir  otteneva  dunque  con  grande  difficoltà  V  autorizzazione 
di  riferirne  al  sultano^  eh'  egli  dispose  certamente  a  voler  dare 
il  suo  assenso^  per  non  divenir  vittima  egli  stesso  dell'  odio  dei 
banditi  (2).  Il  2  novembre  adunque,  Janaki  fu  principe  di  Molda- 
via. Egli  aveva  dichiarato  aPatrona  Khalil  (mentre  gli  comunicava 
i  suoi  progetti  ambiziosi)  che  non  chiedeva  punto  di  vivere  più 
lungo  di  lui. 

Si  si  aspettava  che  il  gran  dragomanno  avesse  il  destino  stesso 
di  suo  fratello  maggiore  e  la  intiera  famiglia  \fosse  ridotta,  come 
quella  dei  Maurocordato^  alla  quale  era  unita  con  forti  legami 
agli  estremi,  spettacolo  troppo  flrequente  (3)  fra  quelle  nazioni, 
presso  le  quali  un  individualismo  esaltato  fino  alla  bizzarria,  padre 
dell'  ambizione  e  della  discordia  (4)  rovescia  V  indomani  ciò  che 
aveva  eretto  il  di  prima  (5).  Il  bailo  credette  che  si  sarebbe  al- 
lora fatto  sparire  completamente  l'ultimo  splendore  conservato  dai 
cristiani  della  chiesa  greca  (6). 


(1)  U  bailo  dice  :  <  Sorpreso  il  primo  Ministro  » 

(2)  <  Appena  le  fu  concesso  di  parlarne  al  Sultano.  Si  portò  egli  so- 
bito  dentro  11  Serraglio,  e  uscì  poco  dopo  con  fovorevole  risposta,  o^ 
si  dubita  che  tale  rabbia  egli  stesso  procurata  in  grazia  dei  propro 
interesse,  esposto  alla  violenza  di  queir  audacissima  turba.  Così  Tiene 
di  essere  deposto  il  Gicca.  »  (Disp.  12  nov.  1730). 

(3)  Si  era  veduto,  dice  Engel,  la  madre  di  Stefano  III  Cantacoxeco, 
andar  mendicando  in  una  tenuta  che  in  altro  tempo  le  appartenefa. 

(4)  Il  bailo,  parlando  del  poco  accordo  che  passava  tra  prìncipi  di 
Moldavia  e  di  Valacchia,  scriveva  che  quei  paesi  €  frammenti  àéìs 
Greca  rovina,  mantengono  vivi  i  peccati  nella  quasi  estinta  nazione,  am- 
bizione e  discordia.  » 

(Disp  20  die.  1731).  Egli  avrebbe  però  dovuto  aggiungere  che  quei 
peccati  sono  comuni  a  tutta  la  razza  pelasgica. 

(5)  «  Vacilla  nel  posto  suo  lo  stesso  dragomanno  della  Porta,  e  pQo 
Vedere  di  giorno  in  giorno  ridotta  a  miseria  la  propria  famiglia  eoo 
quella  ad  essa  congiunta  per  sangue,  del  famoso  Maurocordata  »  (Di^* 
12  nov.). 

\fi)  Ibid. 
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Questo  diplomata  aveva  ben  compreso  che  Mahmud  I  non  avrebbe 
potuto  tollerare  a  lungo  una  licenza  da  cui  sarebbe  stato  costretto 
a  governare  l'impero  in  modo  si'  strano^  e  a  divenir  li  zimbello 
de' suoi  vassalli.  Egli  annunziava  la  prossima  caduta  (I)  dell'ar- 
dito altanese,  che  pretendeva  di  aver  operato  sempre  «  seconda  la 
giustizia  e  la  legge  (2).  »  Alcuni  giorni  dopo  (25  novembre).  Pa- 
trona Khalil  fu  ucciso  d'  ordine  di  Mahmud^  e  venne  eletto  gran 
visir  Ibrahim  Kabakulak,  che  aveva  contribuito  grandemente 
alla  rovina  dei  ribelli  (3),  e  che  finì  coli'  esterminarli  senza  pietà  (4). 
Janaki,  perduto  il  suo  protettore  fu  decapitato  sulla  publica  via  (5)  ; 
Gregorio  Ghika  e  suo  cugino  Costantino  Maurocordato,  questi  col- 
l'appoggio  del  gran  dragomanno  (6)  ridivennero  principi  di  Moldavia 


(1)  Diffìcile  sarà  per  riuscire  che  lungamente  egli  possa  usare  d' una 
tale  licenza;  già  si  vede  che  poco  a  po(*o  vassi  attenuando  il  suo.  par- 
tito. »  (Disp.  12  nov.). 

(2)  a  L' ardito  albanese  rÌ!<pose  che  quanto  aveva  operato  era  secondo 
la  giustizia  e  la  legge.  >  (Disp.  12  nov.). 

(3)  «  Si  assicura  generalmente,  diceva  il  residente  imperiale  Talman, 
che  nella  sola  città  di  Costantinopoli  16,000  persone,  dal  settembre, 
furono  giustiziate  (la  rivoluzione  era  cominciata  nel  28)  fino  oggi.  »  (disp. 
5  maggio  1731).  Ma  io  tal  cifra  sono  certo  da  comprendere  le  vittime 
dei  ribelli.  La  Storia  delle  due  ribellioni  p.  150,  parla  di  50,000  esecu- 
zioni. Pare  che  V  abbia  errore  di  stampa,  e  si  tratti  invece  di  15,000 
persone  uccise  in  secreto  o  pubblicamente. 

(4)  «  Ibrahim  sopranominato  Cabakulak  fa  quegli  che  indicò  donde  si 
loveva  cominciare.  »  {Storia  delle  dtie  ribellioni^  p.  115). 

(5)  «  DoxK)  la  strage  del  suo  benefattore  le  fu  levata  pubblicamente 
a  testa  nella  gran  strada  di  Costantinopoli  ».  11  bailo  gli  fece  la  sua 
)razione  funebre  ricordando  <  quel  miserabile  quale  fu  per  opera  de'se- 
liciosi  sollevato  dalla  vilissima  condizione  di  macellaro  fino  ad  esser 
3rincipe  di  Moldavia.  »  (Disp.  3  die.  1730). 

(6)  <  Fu  lavoro  del  dragomanno  della  Porta  Gicca,  nell'animo  per  esso 
3en  disposto  del  primo  visir,  1'  esaltazione  del  giovine  Principe  sulle 
*ovine  del  deposto  Micali.  »  (Disp.  del  bailo  20  die.  1731).  Para  che  il 
fran  dragomanno  operasse  piuttosto  per  previdenza  politica  che  per 
ittenzione  verso  Costantino.  <  Vive  in  continua  agitazione  per  il  fratello 
n  Moldavia,  contento  però  oggi  diveder  collocato  il  Maurocordato,  qual 
{ebbene  a  lui  parente,  col  favore  che  gode  dei  primi  Ministri  della  Porta^ 
lentita     avrebbe    V  ambizione   per  discacciarcelo.  »  (Disp.    del   bailo 
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e  (li  Valacchia  (1^.  Il  nuovo  Khan  di  Crimea  imposto  dalla  rivoluzione 
alla  Porta,  non  aveva  giovato  punto  agli  interessi  dei  suoi  protettori. 
Kaplan  Ghirai*,  s'era  invece  affrettato  a  ristabilire  Y  ordine,  e  in  tal 
guisa  era  entrato  nelle  buone  grazie  di  Mahmud  I,o  adir  meglio  di 
quelli  che  governavano  sotto  il  nome  di  quel  sovrano  incapace  (2 . 
Egli  volle  approfittare  di  tali  disposizioni  favorevoli,  per  giovare 
in  Moldavia  agli  interessi  dei  suoi  compatrioti  che  Michele  Ra- 
covitza,  minacciato  dagli  imperiali  e  dai  Moldavi,  aveva  invitato 
come  aus  liarii.  Malgrado  i  trattati  che  vietavano  ai  Musulmani 
d'introdurre  il  loro  culto  nei  principati,  essi  avevano  eretto  in 
Moldavia  case  e  moschee. 

Ma  siccome  da  ultimo  i  trattati  furono  osservati,  essi  voliterò  la 
loro  ira  contro  Gregorio,  che  denunziarono  alla  Porta  assieme 
ai  Cosacchi,  nuovi  sudditi  dell'  Impero  russo,  le  cui  imprese  davano 
loro  m  nor  inquietudine  della  politica  di  Gregorio  (3).  Essi  pre- 
tendevano di  rientrare  in  Moldavia,  e  V  appoggio  che  trovarono 
nel  Khan  di  Crimea  imbarazzò  il  gran  dragomanno. 

A  ventura  la  Porta  comprese  di  non  dover  prender  soverchio 
interesse  per  una  nazione  i  di  cui  legami  colla  Turchia  erano  tanto 


30  ott.  1730*  Si  scorge  noi  1735,  che  Alessandro  Ghika  non  si  ingafiod. 
circa  le  disposizioni  di  Costantino.  I  turchi  sapevano  che  Costantioo 
III  era  assai  ricco;  perciò  gli  imposero  €  nuovi  immensi  esborsi  > 
e,  agiiiunge  tristamente  il  bailo  a  alla  solita  condizione  di  non  saper 
qual  destino  lo  attende.  :i^  (Disp.  30  ottobre  1731). 

(1)  Uno  scrittore  fVancese  del  tempo  nostro  ha  abbellito  questo  no- 
conto,  senza  parlare  d'  altre  inesattezze,  di  particolari  faceti,  dei  qo&li 
non  si  trova  traccia  nei  contemporanei.  Fnordubbio  la  storia  (special- 
mente quella  delle  insurrezioni  demagogiche)  non  manca  di  quei  eoo* 
irastì  che  Skakespeare  con  tanto  ingegno  fece  rilevare.  Ma  bisofiia 
contentarsi  di  quelli  attinti  al  vero,  e  non  alla  fantasia  come  ai  à 
tanto  ingenuamente  quando  si  tratta  di  cose  dell*  Oriente. 

(2)  L' imbecillità  del  Sultano  scriveva  il  bailo.  «  rende  potente  il  r*^ 
gno  dei  favoriti  della  madre,  il  Kislaraga^  il  Deflerdar,  il  MuAl  > 

(3)  «  Presentate  hanno  alla  Porta  querele  contro  i  confinanti  CosAcchi 
sudditi  alla  Moscovia  :  con  più  di  calore  però  fecero  sentire  i  recUui' 
con  il  Principe  di  Moldavia,  fratello  a  questo  dragomanno  della  Boru 
Clicca.  » 

(^Disp.  del  bailo  Angelo  Emo,  Costantinopoli,  30  maggio  1731N 
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« 

piXX)  ^lidi  (1)  e  che  non  era  prudente  dì  sacrificarle  l' integrità 
della  MoldaTìa. 

ila  il  bailo  previde  che  V  affare  era  un*  occasione  favorevole  per 
eslopcere  al  principe  del  denaro  (2). 

Gli  intrighi  di  Costantino  III,  principe  di  Valacchia  finirono 
col  hr  ricadere  la  Moldavia  nello  stato  d'instabilità  donde  comin- 
'  iava  ad  uscire.  Costantino  che  s'era  studiato  di  risparmiare  i 
ooiari,  aveva  invece  avuto  si  poco  riguardo  pei  contadini,  che 
essi  cominciavano  ad  emigrare  in  massa  nei  paesi  vicini.  La  Porta 
poco  soddisfo  di  questo  stato  di  cose,  lo  depose  e  lo  chiamò  a  Co- 
stantinopoli. 

Accorto^  eloquente  e  ricco,  egli  seppe  cattivarsi  il  favore  dei 
ministri  del  sultano  in  guisa  che  ottenne  di  rimpiazzare  Gregorio 
a  lassy.  Ma  non  avendosi  d*  altra  parte  alcun  motivo  di  lagno 
verso  di  lui,  lo  si  mandò  a  Bukarest. 

Le  circostanze  nelle  quali  trovavasi  Gregorio  II  in  Valacchia,  ri- 
chiedevano tutta  la  sua  destrezza.  Egli  conobbe  che  1'  errore  del 
suo  antecessore  aveva  consistito  neir  aver  fatto  pesare  le  gravezze 
dello  stato  su  persone  che  erano  più  incapaci  delle  altre  di  soste- 
nerle, mentre  ì  più  validi  erano  risparmiati. 

Mentre  infatti  l'autorità  dei  nobili  diminuiva,  e  il  gusto  del 
lusso,  venuto  dalla  doviziosa  Costantinopoli,  coi  principi  stranieri, 
assottigliava  le  loro  ricchezze  ogni  giorno  più,  la  potenza  e  le 
doTizie  del  clero  ingrandivano  a  veduta  d'occhio.  Cosi  accadde  in 
tatti  i  paesi  latini,  e  la  Rumenia  non  fece  eccezione.  Pino  al  re- 
gno di  Michele  il  taravo,  il  clero  valacco  era  stato  immune  d'ogni 
imposta.  E  cosi  fu  del  clero  cattolico  (3)  che  godette  sempre  di 
queUa  libertà  che  d'  altra  parte  rifiutava  agli  ortodossi.  I  pati- 
menti del  paese  nel  secolo  XVII  avevano  obbligato   i  principi  a 


<1)  «  Buon  per  lui  (il  Dragomanno)  che  al  proprio  Interesse  ac- 
corda quello  della  Porta,  di  non  abbreviare  li  termini  della  Provincia 
ìQ  grazia  di  gente  nò  ben  libera  nò  ben  soggetta  all'  Impero.  »  (Disp. 
del  bailo  30  maggio  1731). 

^)  «  Non  finirà  però  il  processo  senza  le  spese  al  carico  del  Principe, 
easeodo  l'indole  dì  simili  affari.  (Disp.  30  maggio  1731).  E  già  questo 
affare  gli  aveva  costato  molto  denaro.  vDisp.  del  bailo  20  febb.  n^7-2S). 

i3)  Sulzer  Geschichte  des  transalpinischen  Dadens  III  p.  636  Vien- 
na 1782. 
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metter  imposte  sui  beni  di  mano  morta.  Ma  i  principi  stranieri 
si  mostrarono  più  favorevoli  ai  préti^  dei  domrU  indigeni  ante- 
riori all'  epoca  detta  fanariota.  Già  l'ultimo  principe  di  Valacchia, 
precedente  a  quest'epoca^  Stefano  III  Cantacuzeno,  aveva  esentato 
da  ogni  imposta  i  preti  e  i  monasteri,  mediante  una  bolla  d' oro 
{crisóboU}),  Pur  non  adottando  come  massima  siffatta  esenzione 
ingiustificabile,  i  principi  stavano  titubanti  fra  l'interesse  del  paese 
che  li  consigliava  a  sottoporre  ad  imposta  i  più  ricchi  di  tutti  i 
cittadini,  e  il  loro  interesse  personale  che  li  consigliava  di  non 
toccare  un  corpo  si  potente. 

Gregorio  non  esitò.  «  Egli  tolse  al  clero  tutte  le  firanchigie 
delle  quali  aveva  goduto  sino  allora  »  (1).  Le  idee  del  principe 
intorno  i  rapporti  della  Chiesa  e  dello  S(ato  erano  evidentemente 
più  avanzate  di  quelle  del  suo  popolo  ;  poiché  quando  egli  accorilo 
con  un  crisobolo  ai  protestanti,  in  uno  alla  piena  libertà  di  culto, 
il  permesso  di  erigere  un  tempio  a  Bukarest  (2)  —  facoltà  che 
fu  loro  confermata  da  suo  figlio  Matteo  II,  —  i  boiari,  impediroDO 
ai  protestanti  di  costruire  un  nuovo  tempio  in  luogo  dell'  antico, 
e  tolsero  anche  loro  1  crisoboli  (3). 

Tentando  di  sottomettere  il  clero  al  diritto  comune  —  riforma 
che  fu  fatta  in  Francia  soltanto  nel  1789,  (4)  —  Gregorio  si  faceva 
dei  nemici  temibili.  La  riforma  della  Dogana  doveva  suscitargli 
contro  nuove  nimicizie. 

La  Dogana  di  Valacchia,  alcun  poco  prima  dell'  avvenimento 
di  Giorgio  I  Ghika  era  in  mano  dei  turchi.  Matteo  I  Bassaraba 
era  giunto  a  toglierla  loro,  a  prezzo  d'oro. 


(()    Cogalniceano  La  Dacie  p.  388. 

(2)  V.  Scharay  pastore  di  questa  chiesa  Notions'  sur  l'origine^  la 
constitution  et  V  état  actuel  de  la  commune  évangélique  de  Bukarest. 
Questo  scrittore  non  è  punto  d*accordo  con  Cogalniceano,  intorno  Tepori 
di  tale  avvenimento,  eh'  egli  assegna  al  1746,  mentre  Fautore  delia 
Dacie  lo  stabilisce  al  1752.  Questa  seconda  data  deve' esaere  piò  esatta, 
perchò  coincide  colla  fine  del  secondo  regno  di  Gregorio  II  in  Vala^ 
chia^  mentre  nel  1746  Gregorio  non  era  più  prìncipe. 

(3)  Descrizione  dello  staio  della  chiesa  protestante  in  Bukarest,  io 
Sulzer,  m  642-45. 

(4)  V.  Lanfrey  Les  philositpìies  et',  e  clergé,  libro  pieno  di  particolari 
curiosi. 
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V  aveano  dogane  sulla  due  rive  del  Danubio  —  una  sulla  riva 
bulgara,  Y  altra  sua  quella  valacca  a  Gìurgevo,  scala  principale 
della  Valacchia.  Là  infatti,  sul  fiume,  «  eguale  al  mare  »  (per 
usare  di  un  paragone  tedesco  che  s'addice  meglio  al  Nilo  dei  fiumi 
europei  che  al  Reno)  si  imbarcavano  tutte  le  merci  destinate  alla 
Turchia  e  all'  Àlemagna,  tutte  le  ricchezze  di  quel  suolo  inesau- 
ribile, il  maiz,  il  frumento,  la  segala,  la  canapa,  il  lino,  il  tabacco, 
la  seta,  il  mele  il  burro,  il  sevo  (1).  A  Giurgevo  si  recavano  le 
merci  d' importazione  che  i  Greci  e  gli  Armeni,  i  quali  si  occupa- 
vano del  commercio  di  importazione,  andavano  a  cercare  ad  Adria- 
nopoli,  a  Costantinopoli,  a  Smime  e  a  Brusse. 

Gregorio  II  invece  di  aumentare  la  capitazione,  {testatico)  elevò 
la  tariffa  della  dogana,  fino  allora  assai  modica,  e  fece  costruire  a 
Bukarest  una  carvarasa  (edificio  per  la  Dogana)  fatto  che  esa* 
sperò  i  Turchi,  come  le  misure  prese  contro  il  clero  ave- 
vano irritato  contro  di  lui  quel  corpo  potente.  I  mercanti  turchi  e 
1  capi  della  gerarchia  sì  coalizzarono  contro  di  lui,  sicché  nel 
1735  egli  dovette  tornare  in  Moldavia.  Questa  decisione  della 
Porta  produsse  due  danni.  Impedì  quelle  riforme  che  sole  pote- 
vano far  entrare  il  paese  in  una  via  migliore,  e  diede  luogo  a 
una  innovazione  che  doveva  scavarle  la  rovina.  Costantino  Mau- 
rocordato  che  segretamente  aveva  sostenuto  l'opposizione  (nata 
dalle  savie  misure  prese  da  Gregorio)  acconsenti  ad  accrescere 
il  tributo  già  si|  gravoso,  del  principato,  di  500,000  piastre  paga- 
bill  al  principio  di  ogni  regno.  «  Questa  misura  »  (dice  il  gene- 
rale de  Bawr)  <  pose  il  colmo  alle  disgrazie  del  paese  ». 

I  Turchi  trovarono  di  loro  conto,  il  cangiar  del  continuo  gli 
ospodari,  e  a  questi  non  rimaneva  a  loro  risorsa  che  sopracari- 
care il  paese  d'imposte  per  poter  far  fronte  a  tante  spese  »  (2). 

II  bailo  considerava  questi  deplorabili  mutamenti  come  una 
prova  dell'influenza  crescente  del  nuovo  gran  visir  Esseid-Moham- 
med^  strumento  del  quale  si  serviva  il  Kislaraga,  e  che  in  seguito 
egli  avrebbe  sdegnosamente  spezzato  (3).  Il  gran  dragomanno  ne 


(1)  De  Peyssonnel  Tratte  sur  le  Commerce  delamer  Noire  li.  177-188 

(2)  Mémoires  historiqties  et  géographliques  sur  la  Vàlachiey  par  M. 
do  B....  p.  95  (Francfort  1778). 

(3)  4C  Crede  il  Kislaraga  necessaria  questa  vittima  per  salvar  se  stes- 
so. >  (Disp   del  bailo  Cent  trini  6  luglio  1737). 
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senti  vero  dolore,  perchè  in  quell'atto  della  Porta  egli  ravvisava 
una  diminuzione  della  propria  influenza,  e  delle  rendite  di  suo 
ft*atello  (1).  Non  pare  poi  che  Gregorio  da  parte  sua  si  sia  rasse- 
gnato fiicilmente  a  riprendere  il  governo  d' un  principato,  dove  le 
influenze  straniere  avevano  reso  si  difficile  il  compito  di  un  prin- 
cipe che  non  avesse  voluto  romperla  colla  Porta. 

I  Moldavi  e  i  Valacchi  erano  divenuti  'cosi  proclivi  alla  Russia, 
che  doveva  riuscir  loro  antipatico  chiunque  non  avesse  avuto  le 
loro  opinioni  (2).  Gregorio,  vedendo  chiaramente  che  si  esponeva 
al  loro  odio  senza  poter  esser  loro  utile,  si  rammentò  certamente 
che  il  suo  antenato  Giorgio  I  s*era  rassegnato  con  difficoltà  a  go- 
vernare la  Moldavia  ;  e  prese  il  partito  di  lasciare  la  penosa  mis- 
sione, della  quale  era  stato  incaricato,  a  persone  più  ambiziose 
di  lui.  U  residente  imperlale,  che  non  potò  (come  gli  inviati  della 
Confederazione  di  Bar)  conoscere  sul  luogo,  la  vera  causa  che 
mosse  Gregorio  a  ritirarsi,  esitò  nel  determinare  i  motivi  della 
sua  risoluzione,  ma  non  nutrì  alcun  dubbio  sulla  sincerità  di 
essa  (3).  Ma  la  Porta  non  voleva  pei  suoi  interessi  privarsi  delle 


(1)  <  La  deliberazione  riuscì  di  molto  dispiacere  allo  stesso  dragth 
man-grande  »  (Disp.  del  bailo,  Pera,  2S  nov.  1735?. 

(2)  €  Questo  ancora  hanno  da  riferire,  che  !  Russi  hanno  procurai 
colli  spioni  per  tirar  a  sua  parte  li  Moldavi  e  Valachi,  e  per  mezzodì 
denaro  acquistarli  ed  instigarli  alla  sollevazione,  e  si  dimostra  aperta- 
mente che  sono  incline  voli  alla  Russia  i  Moldavi.  Si  dimostra  quesu 
inimicizia  dei  Moldavi  verso  noi,  e  la  parzialità  amichevole  verS'J 
i  Russi,  per  le  nutive  vìoleoze  fatte  al  pharnico  di  Lithuania.  »  È  que- 
sta Topinione  espressa  dai  deputati  polacchi  della  confòderazione  di 
Bar,  inviati  al  Governatore  turco  di  Bottino. 

(3)  Il  principe  di  Moldavia  vedendosi  in  grandi  strette^  e  non  potaido 
intendersi  col  suo  popolo  che  aveva  propensione  per  Russi,  mentre  gli 
era  indispensabile  di  rimaner  fedele  alla  Porta  «  si  adopera  per  mezxo 
del  suo  fratello  che  è  l'interprete  di  Corte,  appresso  i  Ministri  delb 
medesima,  con  esibire  anche  il  denaro,  perchè  venghi  deposto,  lasciando 
il  campo  libero  al  prìncipe  Michele  (Racovitza  che  sempre  mostrojsi 
avido  di  riavere  il  Principato),  ma  per  diversi  riguardi  che  il  Kiahà  (mi- 
nistro dell*  interno)  ha  di  non  rimoovcTlo  nelle  congiunture  ptesmti.ooa 
vi  è  apparenza  ch^  ottenga  T  intento.  >  —  (Avvisi  delle  correnti  dotìU. 
9  maggio  1736,  nei  dispacci  del  residente  imperiale). 
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sue  prestazioni^  ed  egli  dovette,  con  gran  dispiacere  di  Michele 
RacoFitza,  dispostissimo  a  succedergli^  rassegnarsi  a  rimanere  in 
Moldavia.  Parve  che  minacciosi  presagi  dessero  ragione  a  Gre- 
gorio annunziando,  come  al  tempo  di  Cesare  (1),  che  grandi  ca- 
tastrofi stavano  preparandosi,  e  che  la  sua  famiglia  avrebbe  do- 
vuto subire  prove  crudeli.  Al  campo  piombava  sulla  tenda  del 
gran  dragomanno  una  folgore  ;  e  lo  si  trovò  svenuto  (2). 

I  due  sovrani  che  si  reputavano  destinati  a  dividersi  l' Impero 
Ottomano,  ebbero  dapprincipio  grandi  successi  per  lodarsi  d'es- 
sersi accinti  ad  impresa  si  diilicile.  Prima  sulla  scena  comparvero 
le  truppe  di  Anna  Ivanowna. 

1  tedeschi,  distruggend<5  tutto  dinanzi  a  loro  (3)  penetrarono  fino 
nella  Bosnia.  I  russi  da  parte  loro  che  avevano  saccheggiato  la 
Crimea  (1736)  minacciarono  la  Moldavia. 

Pareva  che  nulla  dovesse  trattenere  il  loro  generale,  Y  energico 
e  valente  Mimch.  Gre^^'orio  si  sovvenne  V  antico  motto  latino,  che 
di  faccia  al  nemico  è  lecita  l'astuzia  al  pari  della  forza  (massima  che 
è  sempre  la  regola  dei  politici)  ed  inviò  un  messaggio  al  feldmare- 
sciallo per  consigliargli  Y  attacco  di  Oczakov  piuttosto  che  di  Ben- 
der.  li  conte  di  Dadich  aggiunge  che  i  ducati  di  Gregorio  accre- 
scevano forza  ai  suoi  consigli  (4)  e  sebbene  ciò  sia  negato  dal 
conte  di  Solms  (5)  tuttavia  è  confermato  da  Engel  (6). 

Ma  un  diverso  nemico  obbligava  Gregorio  a  far  uso  della  for- 
za in  luogo  della  astuzia.  I  tedeschi,  eccitati  a  nuove  imprese  dai 
successi  ottenuti,  irruppero  in  Moldavia  sotto  il  comando  del  luo- 
gotenente-colonnello Ursetti  ferrarese.  Gregorio  non  aveva  per- 


ii) La  leggenda  serbata  da  Virgilio,  narra  che  giammai  la  folgore 
cadde  così  spesso  da  un  cielo  sereno,  che  quando  i  congiurati  si  pre- 
paravano ad  assassinar  Cesare. 

(2)  Disp.  del  Bailo,  28  sett.  1736. 

(3)  A  Vidino,  gli  Albanesi  della  guarnigione  (Clementi)  si  dichiara- 
rono per  loro.  (V.  intorno  i  Clementi  in  Sirmia,  Windisch,  Magasin 
hongrois  II  78). 

(4;  V.  i  suoi  Pensées  mémorables,  nella  Biàltoéhéqtie  hitiorique  di 
Gaiterer,  XIV  270. 

^,  V.  i  suoi  Renseignetì^ents  sur  la  vie  de  Munch^  nei  Journal  pour 
^histoire  et  la  pMtique^  publicato  da  Woltman,  1800,  IV  183t 

(6)  Geschichie  der  Moldau  300. 
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duto  il  suo  ardore  albanese,  e  il  cortese  diplomata  di  Costantino- 
poli pareva  felice  di  poter  mostrai  e  alle  soldatesche  dell'  im- 
peratore Carlo  VI,  come  potesse  combattere  un  prìncipe  di  Molda- 
via. Egli  marciò  dunque  incontro  al  nemico,  ma  per  non  ledere 
i  riguardi  di  gentilezza,  quando  si  trovò  dinanzi  ai  tedeschi,  egli 
fece  smontare  la  sua  cavalleria,  ed  inviò  un  boiaro  al  colonnello, 
per  fargli  comprendere  che  non  era  disposto  a  curvare  la  cervice 
del  toro  moldaVo^  dinanzi  l'aquila  a  due  teste.  Il  messaggero  fu 
mal  ricevuto.  Gregorio  allora  risati  a  cavallo,  e  die  la  carica  ai 
tedeschi  con  un  vigore  veramente  albanese,  cosi  da  porli  in  rotta. 
Questo  felice  combattimento  rilevò  il  coraggio  degli  ottomani,  che 
tentarono  anche  di  riprender  Oczakov  dove  s*era  rifugiato  Mùnch. 

Il  feldmaresciallo  cominciava  a  comprendere  che  la  Turchia  non 
era  un  nemico  cosi  spregievole  come  gli  alleati  aveano  supposto, 
e  mandò  il  colonnello  Repnin  a  Costantinopoli  per  iniziare  delle 
trattative  di  pace. 

Allora  sarebbe  accaduto  quel  fatto  che  uno  scrittore  francese 
denominò  «  il  tradimento  di  Costantino  Ghika  (ì).  » 

Sebbene  le  favole  inventate  sulla  vita  di  Gregorio  non  siano 
cosi  numerose  come  in  quelle  dell'avo  e  del  bisavolo  di  lui,  ci  in- 
contriamo qui  in  un  episodio  che  non  ci  ò  difficile  di  mostrare 
non  esser  altro  che  una  leggenda.  Fu  detto  che  il  colonnello  Rep 
nin,  scorgendo  i  turchi  poco  disposti  a  far  la  pace,  fini  ad  inten- 
dersi con  Costantino  Ghika,  cugino  e  kapu-kehaia  del  principe  di 
Moldavia.  Sarebbe  stato  pattuito  in  conferenze  secrete  che  Costan- 
tino avrebbe  agevolato  ai  tedeschi  e  ai  russi  l'entrata  in  Valac- 
chia e  in  Moldavia.  Formava  parte  del  complotto  Janaki  Hyp>i 
lantis,  capo  della  corporazione  dei  pellicciai  della  capitale.  Ma  la 
Porta  avvertita  dai  loro  nemici,  fece  decapitare  Costantino  e  stran 
golare  Hypsilantis  (2).  Se  questa  favola  fu  inventata  per  provare 
che  i  «  &narioti  saranno  quasi  sempre  gli  ausiliarii  secreti  della 
Russia  (3)  »  essa  non  ha  alcun  valore.  Nessuno  dei  Ghika  ebbe  allora 
nome  Costantino,  come  ò  attestato  dal  loro  albero  genealogico  (4). 


(1)  Vaillant,  La  Romanie  U  187. 

(2)  Elia  Regnault,  Principauiés  Danulnennes,  81. 

(3)  Ibidem. 

(4)  La  storia  non  accenna  neppure  ad  alcun  Costantino  Ghika,  prima 
deUa  fine  del  secolo  XVUI.  Soltanto,  inflitti  nel  1785,  si  trova  per  U 
prima  volta  fì*a  i  gran  boiari  della  Corte  di  Alessandro  Vili  Maaroco> 
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Tutte  le  indagini  che  io  ho  fatto  eseguire  a  Costantinopoli  in- 
torno il  supplizio  di  Costantino  ebbero  un  ri  ultato  affatto  nega- 
tivo. Il  silenzio  di  Hammer  e  degli  storici  più  autorevoli  mi  ave- 
va del  resto  tatto  supporre  tale  risultato. 

MuDch  faceva  maggior  calcolo  delle  disposizioni  dei  Moldavi 
che  delle  congiure  dei  membri  della  famiglia  di  Gregorio,  allora 
cosi  uniti  da  essere  impossìbile  di  trovarne  alcuno  di  opinioni  di- 
verse. Mentre  l'imperatore  Carlo  VI  aveva  manifestato  senza  ti- 
tubanza il  suo  progetto  di  annettere  air  impero  di  Alemagna  le 
due  Provincie  rumene^  l'imperatrice  di  Russia  dichiarava  bastarle 
soltanto  di  rimpiazzare  il  protettorato  ottomano  col  protettorato 
russo.  Cantimiro^  figlio  di  Demetrio  11^  morto  in  Russia^  eletto  da 
Anna,  principe  di  Moldavia,  procurò  di  sollevar  questa  provincia 
contro  Gregorio.  Mùnch  passò  il  Dniester  a  sei  leghe  da  Hotin 
(i739)  con  20,000  uomini,  ed  Hotin  doveva  riuscire  una  seconda 
volta  funesto  agli  ottomani. 

Il  serraskiere  di  Bender,  Veli-pascià,  e  quello  di  Oczakov,  Gendj 
Ali,  schierati  dinanzi  Hotin,  fUrono  intieramente  sconfitti  (18  ago- 
sto 1739).  Elia-pascià  che  comandava  la  guarnigione  di  Hotin,  non 
essendo  in  grado  di  tener  testa  ai  russi,  fu  costretto  a  capitolare. 
Il  principe  di  Moldavia  e  il  bulukbaschi  Katìzdjioghli,  non  potendo 
difendere  Jassy,  i  cui  abitanti  favorivano  i  russi,  dovettero  abban- 
donare a  precipizio  la  capitale  che  fu  occupata  dai  russi  addi  12 
settembre  1739  (1). 

L'indomani  il  giovane  Cantimiro  raccolse  in  f^retta  V  alto  clero 
e  i  boiari  per  farsi  riconoscere  principe  di  Moldavia.  Tutti  si  fé-' 


dato,  Tetmanno  Costantino  Ghika  (Uricariul,  t.  II,  91),  che  figura  fino 
al  1810  nei  crisobolli  o  in  altri  documenti  ufficiali  della  Moldavia,  (\bid. 
t.  n  e  III). 

(l)  <  Hora  corrono  notizie  che  i  rassi  habbiano  non  solo  riportata 
vittoria  sopra  Tesercito  ottomano,  ma  che  impadronitisi  di  Cotzino  fos- 
sero entrati  nella  Moldavia,  provincia  aperta,  e  che  ne  fosse  fliggito 
quel  principe.  La  mestizia  che  apparisce  nel  volto  della  principessa  di 
Ini  moglie  che  si  trova  a  questa  parte,  quale  viene  di  ricever  lettere, 
anima  tanto  più  questa  credenza.  >  (Disp.  del  bailo,  Pera  14  settembre 
1740).  Negli  Archivii  del  Santo  Sepolcro  a  Costantinopoli  si  conservano 
parecchie  lettere  delia  principessa  Zoe,  accennata  nel  dispaccio  del 
baio. 
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cero  premura  di  giurare  fedeltà  al  domnu  scelto  dall'imperatrice 
di  Russia.  Quando  però  egli  chiese  loro  di  consegnargli  Gregorio, 
non  li  trovò  cosi  arrendevoli..  E*  chiaro  che  se  erano  malcontenti 
dei  turchi,  non  avevano  alcun  rancore  contro  quel  principe  di'* 
aveva  dovuto  suo  malgrado  rimaner  sul  trono  (1).  Risposero  in 
fatti  a  Costantino  :  «  Basti  a  V.  A.  che  noi  ci  siamo  dichiarati  in 
suo  favore.  »  Ma  Miinch  che  aveva  posto  anch'  egli  l'occhio  al 
principato^  non  pareva  disposto  a  consolidare  l'autorità  di  Canti 
miro.  Il  contegno  di  questo  non  era  d'altra  parte  acconcio  a  man 
tenere  il  potente  clero  moldavo  nelle  benevole  disposizioni  ch« 
aveva  pel  governo  ortodosso.  I  preti  illetterati  del  principato,  nou 
avevano  alcuna  idea  dei  progressi  fatti  in  Russia  dalla  filosofia 
scettica  del  secolo  XVII.  Quando  il  metropolita  presentò  a  ba* 
ciare  al  rozzo  tedesco  (2)  gli  evangeli  e  la  croce,  Miinch  che  non 
aveva  alcuna  simpatia  pei  riti  della  nostra  chiesa^  baciò  il  lìbro^ 
ma  respinse  con  isdegno  la  croce  (3).  Un  testo  scelto  inopportn^ 
namente  (4)  col  quale  il  prelato  cominciò  il  suo  sermone,  fe*^ 
scoppiare  di  riso  tutti  i  generali  russi.  I  boiari  divennero  mal^ 
contenti  cornei  preti^  quando  si  parlò  loro  di  una  contribuzione  di 
guerra  di  20^000  ducati  e  della  formazione  d'un  corpo  ausiliaria 
di  20,000  uomini.  Le  ti'uppe  regolari  poi  e  i  Cosacchi  «  non  meno 
crudeli  degli  Akindji  »  (5)  si  credevano  ed  agivano  come  fossero 
negli  Stati  del  Sultano.  E  si  scorgeva  ognor  più  che  la  egiia-j 
glianza  di  religione  non  basta  a  produrre  la  comunanza  d*  intp-, 
ressi,  e  che  d'  ordinario  ai  popoli  che  aspettano  d'  esser  liberati 
dai  loro  mali  dallo  straniero^  il  liberatore  fh  rimpiangere  i  ve: 


(1)  a  Gregorio  era  stanco  di  un  regno  che  non  gli  offriva  cht  di- 
sgrazie »  (Hmmer,  libro  LXVIl}. 

(2)  MÙQch  era  di  Oldenburg,  paese  dove  era  assai  diffaso  U  prote- 
stantismo. 

(3)  È  noto  che  uo  illustre  tedesco  di  questo  secolo,  Goethe,  are^i 
eguale  disprezzo  per  V  aglio,  il  tabacco  e  la  croce.  Consimili  ninwa^ 
non  tolgono  a!  semplici,  si  numerosi,  di  attribuire  del  ocmtinoo  *))> 
«  fede  »  i  sncoessi  dei  oompatriotti  di  Kant,  Fichte,  Herde,  Hegel  t 
Straoss. 

(4)  «  Iddio  benedica  la  tua  entrata  e  la  tua  uscita!  » 

(5)  Hammer,  1.  LXVII.  Gli  Akincijis  so^o  i  corneri  delFarmata  otto- 
mana. 


—  113  — 

'  chi  padroni.  Né  sono  soli  i  popoli  che  provino  il  disinganno 
prodotto  si  spesso  dalla  realizzazione  dei  desiderii.  Bonnivard  si 
irritava  contro  i  «  Riformatori  deformi  »  e  l'entusiasta  autore 
del  «  Trattato  della  Tirannia  »  dopo  aver  veduto  Parigi  sotto  il 
regno  dei  demagoghi,  tornò  in  Italia  a  scrivere  il  MisogoMo, 

A  Gregorio,  vecchio  diplomata,  la  politica   pero  cavalleresca 
delle  potenze  cristiane  del  secolo  XVIII,  era  troppo  famigliare  per 
aver  potuto  ma!i  dividere  le  opinioni  dei  Moldavi.  Convinto  dalla 
propria  esperienza  fatta  come  gran-dragomanno,  che  le  conquiste 
dei  governi  i  quali  avevano  loro  stessi  bisogno  d'esser  rigenerati,  non 
potevano  produrre  alcun  risultato  durevole  pel  progresso  reale  della 
civilizzazione  nei  paesi  che  li  avevano  desiderati,  —  egli  aveva 
scelto  un  partito  che  aveva  almeno  il  vantaggio  di  non  impegnar 
l'avvenire.  È  da  aggiungere  che  la  Porta  non  aveva  ancora  ver- 
sato il  sangue  dei  Ghika  (1)  Siccome  poi  il  ^  principe  conosceva  a 
fondo  le  condizioni  della  Turchia,  si  può  credere  ch'egli   non  la 
credesse  cosi  prossima  alla  rovina  come  si  immaginava  a  Vienna 
e  a  Pietroburgo,  e  che  non  credeva  prudente  per  la  Rumenia  di 
romperla  con  essa.  Se  fu  questo  il  suo  modo  di    pensare,  gli  av- 
venimenti gli  diedero  pienamente  ragione. 

La  pace  di  Belgrado,  «  una  delle  più  gloriose  che  siano  state 
conchiuse  dalla  Porta  >  (2)  assicurò  infatti  al  Sultano  grandi 
vantaggi  (3).  In  tal  guisa  essa  consolidò  in  Valacchia  la  sua  po- 
tenza assai  diminuita  dal  trattato  di  Passarovitz  (4).  La  Molda- 


(1)  L'assassinio  del  gran  dragomanno  Alessandro,  e  quello  di  Grego- 
rio ITI  finirono  coirinnalzare  una  barriera  insormontabile  fì*a  I  Ghika  e 
il  Sultano. 

(2)  Hammer,  Libro  LXVII. 

(3)  Kel  suo  dispaccio  airimperatore  Schmettau  scriveva:  «  Dobbiamo 
convenire  che  le  nostre  due  corti  imperiali,  furono  assai  sfortunate 
iella  scelta  dei  generali  comandanti  in  capo,  e  dei  ministri  plenipoten- 
ùarii,  perchè  gli  uni  e  gli  altri  commisero  ipiù  grandi  errori.  »  (26 
uglio  1740).  L*  assimilazione  fra  i  due  alleati  è  qui  troppo  completa, 
)erchè,  come  dice  Hammer  «  Tarmata  ottomana  opposta  ai  Russi,  me- 
lo fortunata  delle  truppe  di  Bosnia  e  di  Servia  (opposte  ai  tedeschi) 
;ubl  in  Bessarabia  e  in  Moldavia  grandi  rovesci  >  (lib.  LXVII). 

(4)  Finocchietti  ministro  di  Napoli,  si  mostrò  sorpreso  nelle  conces- 
;ioni  fatte  alla  Turchia  (V.  il  suo  rapporto  circa  la  pace  di  Belgrado, 
!0  gennaio  1740). 
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via  frattanto  dovette  riconoscere  nuovamente  rautorità  di  Gregfv 
rio,  che  in  luogo  di  manifestare  alcun  rancore,  comprese  coù 
sua  abituale  sagacia  che  il  mezzo  migliore  di  render  difficili  ì 
rivoluzioni  è  di  fare  quelle  riforme  che  sono  riconosciute  nece^ 
sarie. 

Abbiamo  già  veduto  che  Gregorio  operò  in  Valacchia  secoa 
do  questa  convinzione.  Né  gli  ostacoli  che  incontrò,  lo  k.- 
raggiarono.  A  Bukarest  tentò  di  porre  un  freno  all' onnipoteiizi 
del  clero  ;  a  lassy  reputò  giunto  il  momento  per  porre  nei  fi: 
stretti  limiti  l'autorità  che  i  proprìetarii  esercitavano  sui  co:i 
dini.  Come  spirito  eminentemente  pratico,  il  principe  di  Moldava 
non  pretendeva  di  formare  una  società  nuova.  Sapeva  bei? 
che  chiunque  voglia  intraprendere  tutte  le  riforme,  riesce  a  n:: 
poterne  fare  alcuna,  dacché  le  società  umane  non  sono  compos: 
di  angeli  «  Se  non  vi  ha  più  alcun  vizio  del  quale  si  Tergagi 
(scriveva  nell'ultimo  anno  del  secolo  precedente  (1699)  la  mait 
del  futuro  reggente)  e  se  il  Re  (Luigi  XIV)  volesse  puaire  i  jc. 
viziosi,  non  si  troverebbe  più  d'intorno  né  nobili,  né  principi,  tr 
servi,  né  v'avrebbe  in  Francia  più  alcuna  famiglia  che  non  fo?^ 
in  lutto  >  (1).  Gregorio  non  voleva,  come  il  potente  re  di  Fra: 
eia,  condannarsi  all'isolamento,  ma  stimò  che  la  prima  risolai 
ne  da  prendersi  per  preparare  un  avvenire  migliore,  fosse  lab 
lizione  della  schiavitù.  Il  principe  di  Valacchia,  suo  parente,  i 
videva  le  sue  opinioni.  L'educazione  greca  che  entrambi  qGe> 
principi  (pel  resto  si  poco  simili  fra  loro)  avevano  avuto,  aven 
stretto  fra  essi  una  fortunata  comunanza  d'idee  (2)  intorno  eu 
questione  sociale  della  maggior  importanza. 

Il  servaggio,  abolito  generalmente  in  Occidente,  era  allora 
fuso  universalmente  nell'Europa  orientale.  I  coloni  russi  che  : 
tempi  nei  quali  regnavano  i  discendenti  del  fondatore  deliimp^ 
potevano  ancora  abbandonare  i  proprietari,  erano  stati  àHo^ 
al  suolo  dall'  usurpatore  Boris  Godunof,  nel  periodo  di  anarc 


(1)  Questo  testo  curioso  prova  una  volta  di  più  che  gli  erron  '- 
ftu:iciati  ai  ftinarioti  non  erano  meno  gravi  dì  quelli  dei  loro  contea:  • 
ranei  d'Occidente. 

,  (2)  Gregorio  convocò  l'assemblea  generale  nel  principato,  per  avi*  • 
sua  opinione  intorno  la   riforma^    cho  fa  infatti  adottata  addì  6  vf 
1749. 
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the  sassegui  alla  caduta  della  dinastia  nazionale.  La  loro  condì- 
ione  non  era  migliore  in  Moldavia  e  in  Valacchia.  «  La  deca- 
lenza  dice  Elia  Regnault,  finì  colla  costituzione  di  Serbano,  che 
rasformando  in  servo  il  proprietario  coltivatore,  lo  rese  un  mo- 
lile di  dominio.  »  D'allora  i  coltivatori  si  vendono  col  terreno,  e 
loro  nomi  si  registrano  nell'atto  di  vendita. 
€  In  mancanza  di  eredi  diretti  il  proprietario  eredita  dal  servo. 
€  lì  proprietario  stesso  stabilisce  la  durata  del  lavoro  >  (1). 
In  Moldavia,  sopratutto,  dove  i  proprietari  erano  più  aspri, 
I  fece  meno  calcolo  della  legge  che  vietava  di  separare  il  servo 
Ula  gleba.  Lo  si  trattava  come  un  zingaro  (Boemo)  si  vendeva 
partite,  si  toglieva  la  moglie  al  marito,  la  figlia  alla  madre 
ìregorio  e  Costantino  conobbero  bene  che  la  causa  principale 
èlle  miserie  di  questa  condizione  stava  nella  impossibilità  che 
icontrava  il  coltivatore  di  abbandonare,  per  un  motivo  plausibile, 
i  terra  che  coltivava.  Neirur&armm  che  regolò  i  nuovi  rapporti 
tì  proprietario  coi  colono,  fu  stabilito  che  questi  potesse  abban- 
Miare  per  un  giusto  motivo,  il  suo  padrone  «  Egli  non  era  più 
trle  inerente  alla  terra,  ma  aveva  guadagnato  la  libertà  di  muo- 
*rsi  »  (2). 

Ebbe  diritto  a  terre  da  lavorare,  a  pascoli,  a  legno  da  fuoco  e 
t  costruzione.  E  per  rivincita,  non  fu  più  obbligato  a  prestare 
padrone  tutti  i  servigi  che  gli  fosse  piaciuto  ma  qualche  giorno 
lavoro  ed  una  parte  dei  raccolti  o  del  bestiame,  (la  decima  dei 
areali,  il  quinto  del  fieno,  un  agnello  per  gregge  ecc.).  Il  governo 
wva  il  diritto  di  esigere  le  imposte  delle  quali  fino  allora  era 
ato  esente.  «  L'affrancamento  dei  coloni  dice  uno  storico  mol- 
avo, rese  assai  migliore  la  condizione  di  essi.  L'urbarium  fu  com- 
)stosu  basi  le  più  liberali  e  acconcie  a  favorire  la  popolazione... 
a  questo  ur&ar*M/?i,  alcuni  articoli  dei  quale  erano  molto  favore- 
oli  agli  abitanti,  si  può  scorgere  che  tutto  era  disposto  pel  meglio 
w  coloni,  che  dopo  si  dura  schiavitù  divenuti  tanto  liberi,  (3) 


^1)  Principautés  Danubiennes  297. 

(2)  Elia  Regnault  Principautés  Danubiennes  299. 

(3-  Cogalniceano,  La  Bacie,  461.  L'autore  aggiunge  che  se  la  riforma 
^  buona,  le  altre  istituzioni  del  paese  eminentemente  dispotiche, 
^  toglievano  i  buoni  effetti. 
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erano  forse  del  pari^  forse  più  felici  dei  coloni  degli  altri  pae^: 
d'Europa  ».  Ma  questa  non  è  l'opinione  d'altri  scrittori  ì^k<: 
a  giudicare  malvagio   tutto  ciò  che  fu  fatto  a  quest'epoca. 

Senza  entrare  in  tutte  le  quistioni  alle  quali  diede  laogoli 
francamento  dei  servi  in  Ruraenia,  non  è  fuor  d'opera  disaL': 
due  principali  obiezioni  fatte  contro  questa  importante  misura 

Fu  detto  dapprima  che  essa  non  fu  disinteressata  e  che  i  pri: 
cipi  miravano  ad  assicurarsi,  a  spese  dei  proprietari,  vaou:. 
reali.  Ciò  è  possibilissimo,  perchè  i  governi  non  operano  d-r 
nario  mossi  da  considerazioni  puramente  platoniche.  Si  pretése;, 
esempio  che  Luigi  X...  quando  proclamò  in  Francia  YMm 
della  schiavitù^  anziché  pensare  alla  condizione  dei  servi;  m^ 
bopratutto  a  riempire  il  tesoro  reale;  e  la  stessa  osservaziuo^  :> 
ripetuta  ogni  volta  che  si  ripetè  un  atto  somigliante. 

Si  sostenne  che  la  riforma  fu  imperfetta,  perchè  periuettea 
soltanto  al  servo  di  abbandonare  il  suo  padrone,  equivalera  <i 
stituire  un  proletariato  agricolo.  Per  impedire  la  formazioa- 
questo  proletariato  si  giunse  a  dire  (e  questa  teoria  fu  già  p.^- 
in  pratica  in  due  Stati)  che  il  principe   deve  assegnare  al  :  - 
vatore  una  parte  della  terra  del  proprietario,  salvo  di  assica' 
a  questo  un  indennizzo. 

Scalzare  dalle  basi  il  principio  della  proprietà^  equivale  a  scbid  : 
l'adito  a  tutte  le  imprese  del  comunismo,  che  dagli  anabattisii> 
secolo  XVI,  fino  a  noi>  non  cessa  di  minacciare  l'esistenza  -^^ 
società  europea  (1)  ed  è  un  inconveniente  assai  più  temibile 
qualunque  altro.  Posto  il  principio  del   Corano,  che  il  pri:  / 
ombra  di  Allah,  è  l'unico  proprietario  del  suolo,  il  rappresen-i: 
della  divinità,  può  a  suo  piac<5re  arricchire   gli  uni  coi  ^j^ 
rovinar  gli  altri  colle  confische.  Parecchie  dinastie  cristiane  b:: 
preteso  di  poter  esercitare  questa  strana  giurisprudenza  cbe  ì 
nostri  è  resa  più  mite,  trasformandola  in  ima  specie  di  espr  r 
zione  forzata.  Ma  i  rumeni  del  sec.  XVIII  non  erano  abb^:  - 
docili  per  subirla,  e  il  principe  che  avesse   tentato  di  prì»^"' 
secondo  queste  teorie  comuniste,  avrebbe  appena  potuto  rer- 
otto giorni.  Gli  uomini  del  secolo  XVIII,  quelli  stessi  che  ^^ 
fortemente  compresi  dello  spirito  rivoluzionario,  avevano  tr; 


(1)  V.  Sudre  Histoire  du  communisme. 
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otelligenza  per  divenir  zimbello  del  comunismo  assolutista  o  de- 
magogico. Quando  Baboeuf  e  i  suoi  discepoli  vollero  rimettere  in 
igore  le  massime  degli  anabattisti^  la  republica  francese  fece  lon) 
igliar  la  testa  (2). 

Altri  infine  volevano  vedere  nella  condizione  dei  coloni  rumeni, 
orante  la  seconda  metà  del  secolo  XVIII^  delle  ragioni  per  con- 
iéerare  ì'urborium  di  Gregorio  e  di  Costantino  come  inattuabile. 
Si  fece  molto  per  la  dignità  dei  coloni,  ma  nulla  pel  loro  be* 
essere  (3)  ».  Ma  Tesperienza  dimostra  che  le  riforme  sociali 
ireTOli  non  si  compiono  che  gradatamente,  e  che  il  tempo  non 
spetta  ciò  che  é  fisttto  senza  di  lui.  Sono  note  le  lugubri  pitture 
tte  dagli  scrittori  francesi  più  degni  di  fede,  La  Bruyère,  Fénelon, 
aaban  ed  altri  (4)  dei  coloni  del  «  più  bel  regno  dopo  quello  del 
Blo  ».  Parve  che  l'affrancazione  avesse  accresciuto  là  loro  mi- 
ma (5)  mentre  i  proprietarii  dei  servi  sono  d'ordinario  interessati 
I  assicurar  loro  un  certo  benessere  materiale.  Tuttavia  il  diritto 
disporre  di  sé  medesimi,  assicurò  loro  una  condizione  cosi 
leriore  a  quella  dei  loro  antenati  del  medioevo,  che  quella  classe 
cittadini,  lungi  dal  desiderare  cangiamenti,  si  mostrò  anzi  con- 
nratrìce.  La  deplorabile  instabilità-  del  potere  rendeva  questo 
iglioramento  progressivo  più  difficile  in  Rumenia  che  in  Occi- 
lite. 

I  proprietarii  ai  quali  i  potenti  Borboni  potevano  appena  impe- 
re di  abusare  e  spesso  in  modo  tanto  strano  del  loro  arbitrio,  (6) 
Rumenia  (anche  senza  far  calcolo  delle  disposizioni  ùéiVurba- 
wn  che  loro  spiacevano)  aveano  ben  diverse  agevolezze.  Le 
àtudini  della  tirannia  li  focevano   sorpassai*e  alle  norme   della 


(l:  V.  Thiers   Histoire  de  la   Revolution,   Sudre,  Hist.  du  commu- 

me. 

(2)  Elia  Reguault,  Principautés  danubiennes  299.  La  parola  nulla^ 
:&ta  da  uno  scrittore  democratico,  parrà  molto  assoluta  a  chi  ram- 
anti qusta  asserzione  di  M.  Vaillant:  «  Costantino  e  Gregorio  publi- 
^fOQo  un  urharium  che  recò  un  miglioramento  sensibile  nella  condl- 
one  dei  coloni.  »  {La  Romanie  IT). 

(3)  V.  Bonnemère,  Histoire  des  paysans. 

(4)  Sono  le  precise  parole  dette  riguardo  ai  coloni  rumeni.  (Elia  Regna- 
li, 298). 

^5)  Fléchier,  Mémoires  sur  les  grands  jours  d^Auvergne, 
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legge  (1).  »  Ma  noi  vedremo  ì  più  energici  dei  Ghika  —  à 
Carlo  I  (2)  a'  nostri  giorni  —  rammentar  loro  con  perseverali^ 
e  vigore  i  loro  doveri^  ed  ottenere  in  tal  guisa  che  le  leggi  sta 
bilìte  da  Gregorio  non  divenissero  col  tempo  lettera  morta  (3 . 

Neppure  la  questione  dei  rapporti  del  Clero  collo  Stato  potere 
esser  sciolta  completamente.  I  preti  e  i  monachi  contiQuavai} 
ad  essere  esenti  dalle  imposte,  ma  furono  tolte  loro  le  gratina 
zioni  che  ricevevano  per  1'  appalto  delle  saline  e  delle  dogane,  e 
fu  stabilito  un  consiglio  composto  di  dieci  ecclesiastici,  incaria: 
dell'ispezione  del  clero  e  dei  suoi  beni,  al  quale  i  potenti  capi  C: 
conventi  {igumeni)  dovevano  render  conto  dei  loro  affari.  I  m. 
nasteri  furono  obbligati  a  versare  il  superfluo  delle  loro  rene/.: 
nella  cassa  della  metropoli,  e  con  questi  fondi  si  doveva  sopperii 
alle  spese  della  fondazione  e  del  mantenimento  delle  scuole,  (4;  e  i 
formar  la  dote  delle  fanciulle  povere. 

Anche  la  giustizia  richiedeva  riforme.  In  generale  V  organizi: 
zione  dei  tribunali,  come  in  tutto  T Oriente  d'Europa,  ha  lascia* 
sempre  desiderare  assai  nei  principati.  I  tentativi  più  antichi  pr 
dare  al  paese  una  legislazione  regolare^  rimontano  a  un  princ:> 
albanese.  Basilio  I  infatti  pubblicò  il  codice  intitolato:  Lib/^  f 
meno  per  Vistruzione  delle  leggi  imperiali  e  d* altre,  stampato  jn' 
ordine  e  a  spese  di  Basilio,  voivoda  e  signore  del  a  terra  di  X 
dacia,  tradotto  in  lingua  rumena  da  parecchi  libri  greci,  e  ster- 
pato nella  tipografia  del  principe,  nel  convento  dei  Tre-Scnd  ^ 
Jassy,  neWanno  di  grazia  1646. 

Alcuni  anni  dopo  (1652)  Matteo  I  Bassaraba,  prìncipe  di  VaU 
chia  fece,   stampare   un  codice  tratto  dalla  legge   di  Giustini^i 
Questo  codice  fu  richiamato  in  vigore  e  si  ristabilirono  tre  c^r- 
di  giustizia,  prima  istanza,  appello  e  cassazione. 


(1)  Elia  Regnault,  Provinces  danubiennes  299. 

(2)  Parlando  degli  sforzi  fatti  da  Carlo  Ghika  e  da  Alessandro  Ipi* 
lanti,  Elia  Regnault  aggiunge:  «  È  da  notare  che  a  quest'epoca  i  ^t: 
cipi  fanarioti  reprimevano  la  rapacità  dei  boiarL  »  [Province^  d^--' 
biennes  p.  300). 

(3)  Cogalniceano,  ricorda  la  <  tirannia  dei  boiari  indìgeni  9  conn  e 
delle  cause  che  impedirono  i  buoni  risultati  dell' urbarium.  \La  ^^^ 
eie,  461). 

(4)  A  quest'  epoca  le  scuole  erano  greche. 
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Anche  ramministrazione  fu  utilmente  riformata.  Agli  impiegati 
brono  assegnati  stipendii  stabili  che  tennero  il  luogo  dei  privi- 
legi feudali  che  godevano  prima.  Non  tutte  le  riforme  però  furono 
egualmente  vantaggiose. 

Non  si  saprebbe  ad  esempio  approvare  la  moltiplicità  delle  ca- 
riche, risultato  naturale  dell'instabilità  delle  instituzioni  (1)^  nò 
la  confusione  fra  la  lista  civile  del  principe  e  il  tesoro  pubblico. 
Sotto  Giorgio  I  Ghika,  e  sotto  suo  figlio  Gregorio  I,  le  imposte 
erano  assai  modiche.  La  capitazione  (testalico)  apparteneva  al 
tesoro,  le  imposte  sui  frutti  della  terra  e  sulle  greggi^  al  principe. 
Con  Costantino  II  Brancovano  le  imposte  cominciarono  a  divenire 
più  gravose^  e  nell'epoca  alla  quale  siamo  giunti,  questa  piaga  an- 
te crescendo  a  misura  che  i  principi,  divenendo  ognor  [meno  in- 
i^endenti,  avevano  una  posizione  si  instabile,  che  dovevano  pen- 
ar del  continuo  all'  avvenire  e  a  soddisfare  1'  avidità  crescente 
fella  Porta.  Pur  troppo  i  Governi  più  curanti  di  riempire  le  pro- 
|«rie  casse,  non  lo  sono  del  pari  di  promuovere  e  provvedere  agli 
interessi  del  paese.  Costantino  Brancovano  aveva  già  trascurato 
l'armata  valacca;  Nicolò  Maurocordato,  la  cui  famiglia  non  era 
jHinto  militare,  la  ridusse  notevolmente;  Costantino  Maurocordato 
l'abolì  del  tutto.  Vorremmo  credere  che  Gregorio  Ghika,  il  quale 
iveva  allor  allora  dimostrato  di  appartenere  ad  una  stirpe  di  sol- 
iati, abbia  tentato  di  reagire  contro  questa  pericolosa  tendenza. 
È  vero  ehe  gli  ottomani  non  videro  mai  di  buon  occhio  che  i 
principi  si  mettessero  in  condizione  di  resistere  alle  loro  pretese. 
D' altra  parte  in  un  tempo  in  cui  le  influenze  straniere  avevano 
nei  principati  tanta  efllcacia,  potevano  temere  che  le  truppe  ru- 
mene non  fossero  lontane  dal  passare  dalla  parte  dei  tedeschi  o 
<iei  russi.  La  memoria  di  Botino  non  era  dimenticata.  Non  pare 
che  la  guardia  del  principe  albanese,  d'altra  parte  si  poco  nume- 
l'osa,  abbia  mai  dato  siffatte  inquietudini  alla  Porta. 

Le  preoccupazioni  interne  non  tolsero  a  Gregorio  di  pensare 
alia  politica  estema.  Noi  l'abbiamo  veduto,  mentre  era  gran  dra- 
gomanno, tener  d'occhio  con  attenzione  e  previdenza  ai  movimenti 


(1)  Dacché  in  Francia  i  governi  si  mutano  sì  spesso,  si  videro  del 
P^fi  moltiplicarsi  le  cariche  e  le  sinecure.  Anche  il  numero  dei  conso- 
'^ti  crebbe  sempre.  Se  ne  diede  per  esempio  a  un  giornalista  che  s'era 
^  (invertito,  »  cioè  che  aveva  fatto  adesione  al  governo  del  momento. 


—  Mo- 
della Prussia.  A  quest'  epoca  Federico  II  succeduto  a  suo  padre 
Federico  Guglielmo  I  (1 740)  si  preparava,  ora  coli'  astuzia,  ora 
colla  forza,  solite  armi  dei  conquistatori,  ad  ingrandirsi  a  spese 
dei  vicini.  Volendo  farsi  dei  partigiani  tanto  in  Oriente  che  in 
Occidente,  egli  aveva  scritto  al  principe  di  Moldavia  per  parteci- 
pargli il  suo  avvenimento  al  trono.  Gregorio  s'era  affrettato  a  ri- 
spondergli condolendosi  seco  per  la  morte  di  suo  padre^  e  ralle- 
grandosi pel  suo  innalzamento  (1).  Poco  dopo  un  generale  prus- 
siano, Seewald,  entrava  al  servizio  del  palatino  di  Kiov  (2)  col- 
l'incarico  di  scrivere  pel  suo  sovrano  una  corrispondenza  secreta,! 
mentre  Gregorio,  per  egual  motivo,  spediva  al  palatino.  Marini 
Pazegna.  Federico  (11  cui  agente  era  certamente  in  rapporti  eoa 
Pazegna)  scrisse  di  nuovo  a  Gregorio  per  ringraziarlo  degli  au-i 
guril  che  faceva  per  lui  e  delle  condoglianze  per  la  morte  di  suoj 
padre.  In  questa  lettera  egli  pretendeva  di  non  aver  ricevuto! 
quella  del  granvisir  Ali,  asserzione  affatto  falsa,  perchè  la  rice- 
vuta di  questa  lettera  si  trovava  nelle  mani  del  ministro  di  Sve- 
zia a  Costantinopoli,  Carslon  (3).  Quando  Gregorio,  deposto,  si 
stabili  a  Costantinopoli,  usò  tutta  la  sua  influenza  per  mantenere 
rapporti  amichevoli  fra  l'impero  ottomano  e  la  Prussia. 

La  morte  di  suo  fratello  Alessandro,  ì  cui  servìzii  ebbero  la 
ricompensa  dell'ultimo  supplizio,  fu  la  causa  che  determinò  la  Porrà 
a  surrogargli  Costantino  Maurocordato,  principe  di  Valacchia,  al 
quale  succedette   Michele  Racovitza  (4).  Gregorio  godeva  di  tale 


(1)  Gli  Archi  vii  di  Berlino  attestano  che  Gregorio  aveva  relazioni  cn 
Federico  Guglielmo I.  Una  spedizione  (Sendunz)  fu  spedito  infatti  nel  ir:* 
al  re  di  Prussia  dal  principe  di  Moldavia,  ma  non  potò  giungere  al  di 
là  di  Danzica. 

(2)  Ghisen  iniviato  a  lassy  per  dirigere  la  corrispondenza  kì^^-ì 
agenti  prussiani,  vi  morì.  Si  suppose  che  fosse  stato  avvelenato;  Car- 
Ison  pretende  che  i  russi  abbiano  reputato  acconcio  di  disfarsene. 

(3)  Le  lettere  scambiate  fra  Gregorio  e  Carlson  si  trovano  negli  ar- 
chivii  di  Vienna:  Copia  della  lettera  al  principe  di  Moldavia,  28  ma::- 
gio  1742;  lettera  di  Maurocordato  al  Carlson  24  maggio  1740;  lettera 
del  e.    Sewald  al   comandante  di  Brody,   30  settembre  1742. 

(4)  a  In  lui  vece  ò  stato  prescelto  il  Principe  Costantino  Maurocor- 
dato, attuale  principe  di  Valacchia,  e  ciò  mediante  Tesborso  di  ó(^^ 
borse;  con   tutto  ciò  che  sii  molto  più  considerabile  il   principato  cbr 
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stima,  che  anche  in  quelle  circostanze  nelle  quali  i  Turchi  pare- 
vano decisi  ad  abbandonarsi  agli  eccessi,  fu  trattato  con  riguardi 
eccezionali.  I  suoi  agenti  vennero  lasciati  liberi,  e  i  suoi  beni  in- 
tatti. Ma  la  morte  del  gran  dragomanno  gli  fece  conoscere  il  ca- 
rattere della  Porta,  e  stimò  prudente,  per  sfuggire  alle  conseguenze 
dell'avidità  dei  Turchi,  si  funesta  a  suo  fratello,  di  sostenere  gravi 
sacrificii  (1). 

Era  poi  cosi  noto  che  Gregorio,  anche  nella  sua  disgrazia, 
continuava  ad  avere  influenza  alla  Porta,  che  i  diplomatici  ri- 
correvano a  lui,  come  lo  provò  V  esempio  dell'  internunzio  po- 
lacco (2). 

Le  relazioni  di  Gregorio  colla  Polonia  non  datano  soltanto  da 
quest'epoca.  Noi  abbiamo  veduto  ch'egli  inviava  un  agente  al  pa- 
latino di  Kiov,  e  poco  prima  che  fosse  deposto,  Potocki  si  volgeva 
a  lui  per  regolare  le  differenze  relative  alla  porzione  di  territo- 


perde,  di  quello  ora  gli  viene  concesso.  Per  la  Valacchia  pò!  gli  è  stato 
prescelto  Micali  Racovitza,  Moldavo  di  nazione,  il  quale  un'altra  volta 
ne  è  stato  in  possesso,  come  lo  è  stato  stessamente  di  quello  di  Mol- 
davia. In  prezzo  della  presente  grazia  ha  dovuto  contribuire  1200 
borse.  »  (Dispaccio  del  bailo,  Bujukderè,  16  settembre  1741). 

(1)  «  Non  ha  poi  più  lungamente  il  principe  di  Moldavia  Gicka,  fra- 
tello dell'  infelice  dragomanno  della  Porta,  potuto  differire  a  provare 
anch'  esso  i  colpi  dell'avversa  fortuna.  È  stato  dunque  privato  di  quel 
Principato  goduto  da  lui  per  16  anni.  Si  è  chianiato  a  questa  parte,' 
senza  però  che  sino  a  questuerà  appariscano  segni  che  sia  caduto  in 
disgrazia,  non  essendo  stati  posti  prigioni  come  è  solito,  li  di  lui 
agenti,  e  non  essendo  stata  presa  alcuna  deliberazione  sopra  le  di  lui 
facoltà.  Ma  se  anco  non  si  procederà  ulteriormente,  non  potrà  per  ciò 
far  a  meno  per  non  incorrere  in  maggiori  disavventure,  di  rifondere 
somma  ragguardevole  di  denaro,  il  che  non  sarà  senza  suo  grave  in- 
comodo, professandosi  che  dopo  il  lagrimevole  successo  del  ft'atello, 
abbia  dovuto  impiegare  più  di  500  borse  per  coltivarsi  la  grazia  e  pro- 
tezione dei  grandi  e  del  Ministero.  »  (Dispaccio  del  bailo,  Bujukderò, 
16  sett.  1741). 

(2)  Lettera  di  Benoe,  inviato  dair  elettore  di  Sassonia  re  di  Polonia, 
Kerklesi,  del  26  dicembre  1742.  «  Epistola  Pauli  Benoe  ad  prhicipem 
Gregorium  Gika.  »  Chiedeva  di  poter  venir  a  riposarsi  alcuni  giorni  a 
Makrokhori.  Benoe  giunse  a  Costantinopoli  addì  8  gennaio  1743. 
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rio  spettante  ai  cosacchi  zaporogi,  divisi  fra  la  Russia  e  la  Tur- 
chia (1). 

La  Porta  stessa  non  tardò  a  compreùdere  di  non  poter  fer 
senza  Gregorio  Ghika  nei  principati  rumeni,  e  «  dopo  la  caduta 
di  Giovanni  III  Maurocordato,  figlio  di  Nicolò,  del  quale  i  Moldavi 
ebbero  molto  a  lagnarsi,  il  sultano  Mahmud  (secondo  lo  storico 
ottomano  Izi)  inviò,  addi  24  agosto  1747,  Gregorio  in  Moldavia  (2\ 
Egli  non  vi  rimase  a  lungo.  Il  27  luglio  1748  surrogò  Costanti- 
no III  Maurocordato  a  Bukarest,  dove  (fatto  assai  raro  presso  i 
successori  di  Adolfo  il  Grande  e  di  Michele  il  bravo)  mori  sul 
trono. 

Gregorio  sentendo  prossima  la  sua  fine,  pensò  sopra  ogni  altra 
cosa  ad  atti  filantropici.  Come  abbiamo  accennato  egli  assicurò  ai 
protestanti  la  libertà  di  culto,  e  fondò  presso  Bukarest  l'ospedale 
di  San  Pantéléimon  per  gli  appestati.  In  questa  instituzione  si 
scorge  lo  spirito  generoso  del  secolo  che  cominciava  ad  occuparsi 
seriamente  dei  mali  dell'umanità.  Le  instituzioni  pie  contribuirono 
a  rendere  popolare  il  nome  dei  Ghika,  come  é  accennato  giusta- 
mente in  una  raccolta  francese:  «  Il  nome  dei  Ghika  è  forse  il 
più  simpatico  e  il  più  illustre  nei  due  principati.  In  Moldavia  e 
in  Valacchia  si  incontra  dappertutto;  i  principi  Ghika  sono  inti- 
mamente legati  ai  principati  per  la  loro  storia,  il  loro  patriotti- 
smo, le  loro  disgrazie,  le  loro  instituzioni:  San  Spiridione,  Kalde- 
rochani.  San  Pantéléimon,  la  Trinità,  ospedali,  chiese,  palazzi, 
sono  opera  loro;  a  Jassy,  a  Bukarest,  nei  dintorni,  dovunque,  si 
trova  il  loro  nome  »  (3). 


(1)  <  L'illustrissimo  ed  eccellentissimo  palatÌDO  di  Kiev,  generale  in 
capo  delle  armate  del  regno  »  scriveva:  €  Permittat,  quaeso,  Celsitudo 
Vestra,  quatenus  dominus  Demetrius  Ouilbeiaz....  ipsius.ofi^cialisadiw 
delegatus,  fldeliter  repetat  demonstrationes  nostras  hoc  in  passu  factas, 
et  tune  Gelsitndo  Vestra  sane  intelliget  et  recte  iudicabit,  cnm  non  de 
toto,  sed  de  particula  tantum  avulsion'S  higus  districtus  apud  Po^ 
tam  agatur,  non  adem,  pront  putatur,  molestam  ac  iigucundan  (ore 
confidentiam,  vero  de  obtinenda  comunicatione  instrumeoti  granicialis 
quoniam  vicisaim  ac  aequaliter  tam  ad  prufliigidam  Portam,  etiam  ad 
Moseovitarum  protocoilum  recurrimus.  » 

(2)  Hammer  lib.  LXIX. 

(3)  Les  KiopriU  et  les  Ghika,  nell' CTnioer^  illustre  6  novembre  i856. 
con  un  ritratto  di  Gregorio  IV. 
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Nel  suo  testamento  Gregorio  pensò  all'  avvenire  del  paese  e 
delia  sua  famiglia.  I  nomi  dei  suoi  due  figlia  Carlo  e  Matteo^  si 
trovano  in  un  crisobolo  del  loro  padre,  del  25  dicembre  1747  (1). 
Essi  aveano  sposato^  il  primo  la  figlia  di  Giorgio  Gantacuzeno 
Deleano  di  Moldavia,  il  secondo  quella  di  Giorgio  Bessa  Michalo- 
f)ulo  a  Costantinopoli.  Sua  figlia  Smaragda  aveva  sposato  nel  1736 
Janaki  Vlastos,  figlio  di  Demetrio  Vlastos  (2),  matrimonio  ma- 
neggiato da  suo  zio  il  gran  drngomanno.  Vi  assistettero  Neoflto, 
patriarca  di  Costantinopoli,  e  Melezio,  Patriarca  di  Gerusalem- 
me (3).  Forse  Smaragda  rimase  vedova  perchè  Janaki  Cogalni- 
ceano  narra  (4)  il  maritaggio  della  figlia  di  Gregorio  con  Deme- 
trio Sturdza,  celebrato  a  Jassy  nel  1748.  La  più  stretta  unione 
regnava  ancora  fra  i  Ghika  e  li  rendeva  forti.  La  sorella  di  Gre- 
gorio^ Marlora,  era  stata  infatti  sempre  e  cordialmente  sostenuta 
dai  suoi  nelle  sue  lotte  contro  l'autorità  del  patriarca. 

Aveva  sposato  dapprima  Lascarass  Mammona  del  Peloponne- 
so (5),  e  se  ne  voleva  separare  con  divorzio.  Malgrado  gli  ufilcii 
di  sua  madre,  Rosandra  Maurocordato,  il  patriarca  Geremia,  odioso 
ai  Greci,  dice  Hammer,  rifiutò  di  accordargliene  facoltà.  Ma  quando 
Geremia  ces<ò  di  esser  patriarca,  e  Gregorio  divenne  ospodaro, 
le  cose  cangiarono.  Paisios,  successore  a  Geremia,  sciolse  il  ma- 
trimonio, e  Mariora  sposò  Andronier  Crisoskuleo- Vlastos. 

Gregorio  pensando  che  nel  suo  successore  erano  interessati  il 
paese  e  la  sua  famiglia,  designò  nel  suo  testamento  suo  figlio 
Carlo  (6).  Egli  aveva  argomenti  per  credere  che  questa  scelta  sa- 
rebbe stata  approvata  dai  Valacchi.  Matteo  era  gran  dragoman- 
no; non  occorreva  quindi  che  pensasse  al  suo  avvenire. 

Venuto  a  morte  (settembre  1752)  poteva  sperarsi  che  un'  èra 
nuova  mettesse  fine  all'instabilità  per  la  quale  il  paese  soffriva  sì 
crudelmente.  Ma  la  Porta  —  destinata  ad  esser  travolta  in  seguito 
nella  rovina  dei  principati  rumeni  —  stimava  che  la  condi- 
zione di  cose  avesse  troppi  vantaggi  per  non  lasciare  che  si  perpe- 
tuasse. 

Dora  d'Istria. 


(1)  Teod.  Codresco,  Uricariul^  II  63. 

(2)  Veggasi  prima  ciò  che  dice  il  bailo  di  questa  famiglia. 

(3)  Veggasi  il  manoscritto  di  Nicolò  Cristias  gran  ecclesiarca,  p.  535. 

(4)  Lectopicicele  Moldaviei,  III  218. 

(5)  V.  Atanasio  Comneno  Ypsilanti  Storia  (inedita). 

(6)  Storia  inedita  di  Atanasio  Comneno  Ypsilanti. 


SEGUITO  ALLA  STORIA 

DI 
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UN  DECENNIO  DELLE  FINANZE  ITALIANE  (') 


<r«rwN^^wv^^^A^WN# 


Dopo  dieci  anni  che  Tltalia  avea  acquistata  la  propria  indipen- 
denza^ non  si  era  ancor  giunti  ad  acquistare  alle  finanze  italiane 
quello  stato  normale  che  é  fondamento  necessario  allo  sviluppo 
della  pubblica  e  privata  prosperità  e  ricchezza.  Molto  si  era  fatto 
nel  decennio  decorso,  ma  non  quanto  la  condizione  delle  finanze 
richiedeva;  le  entrate  quasi  raddoppiate,  le  spese  amministrative 
moltissimo  diminuite,  ma  d'  altra  parte  di  tanto  erano  aumentate 
le  spese  dette  intangibili  e  gl'interessi  del  Debito  Pubblico,  che 
l'anno  1870  si  apriva  ancora  con  un  disavanzo  rilevantissimo.  Si 
richiedeva  quindi  mano  forte  ed  energica  per  adottare  quelle  mi- 
sure, quei  provvedimenti  necessari!  per  giungere  ad  un  defi- 
nitivo assetto  delle  finanze,  nò  avere  sempre  avanti  agli  occhi, 
quasi  fantasma,  11  pareggio  delle  finanze,  senza  adottare  i  prov- 
vedimenti ed  i  mezzi  opportuni  per  ottenerlo. 

I  provvedimenti  energici  se  applicati  con  intelligenza,  con  equi- 
tà, con  queir  amore  e  rispetto  della  libertà  che  sono  necessarii, 
recano  sempre  grande  vantaggio,  massime  per  una  giovine  Na- 
zione che  ha  bisogno  di  mostrare  la  sua  compattezza,  la  sna  vi- 
talità, la  sua  forza.  Nuovi  sacrificii  erano  necessarii  all'  Italia, 
conveniva  avere  il  coraggio  di  compierli  per  ottenere  il  pareggio 
e  risentire  poi  fra  breve  i  moltissimi  vantaggi  che  dall'  assestate 
finanze,  dalPaumentato  credito  pubblico  dovevano  necessariamente 
derivare. 


(1)  Proprietà  letteraria. 
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All'aprirsi  della  sessione  parlamentare  nel  novembre  1869^  il 
ministero  Menabrea  Digny  ebbe  dalla  Camera  un  voto  di  sfiducia 
e  fa  costretto  a  ritirarsi.  Fu  necessario  quasi  un  mese  a  formare 
il  nuovo  Ministero  che  ebbe  il  Lanza  a  presidente  e  Quintino 
Sella  alle  finanze.  Dopo  ciò  la  Camera  si  prorogò  al  febbraio,  e 
successivamente  con  Decreto  Reale  fino  al  marzo  1870.  Il  10  ed  11 
marzo  1870  il  ministro  Sella  fece  la  sua  esposizione  finanziaria, 
e  presentò  alla  Camera  il  suo  progetto  dei  provvedimenti  per 
l'assetto  delle  finanze,  che  per  i  molti  progetti  di  legge,  per  le 
molte  e  varie  materie  che  abbracciava,  venne  chiamato  progetto 
omnibus. 

La  situazione  del  Tesoro  dell'anno  1870  non  si  apriva  con  mi- 
j?liorl  auspicii  degli  anni  antecedenti^  imperocché  vi  era  un  di- 
savanzo degli  anni  antecedenti  di  oltre  335  milioni,  a  cui  aggiun- 
gendo il  disavanzo  del  1870,  che  si  prevedeva  in  161  milioni,  e 
che  riusci  superiore  a  200  milioni,  si  aveva  un  totale  disavanzo  nella 
situazione  del  Tesoro  di  oltre  496  milioni.  A  fronte  di  questo  di- 
savanzo vi  era  il  debito  fluttuante  che  saliva  a  circa  710  milioni 
e  veniva  formato  da  300  milioni  di  buoni  del  Tesoro,  da  378  mi- 
lioni mutuo  della  Banca,  e  di  altri  32  milioni  che  la  Banca  era 
obbligata,  se  richiesta  a  norma  dei  suoi  Statuti,  ad  anticipare  al 
Governo  al  3  per  cento,  dei  quali  20  erano  stati  già  anticipati, 
^11  altri  lo  dovevano  essere  a  richiesta  del  Governo.  Da  un  disa- 
vanzo nella  situazione  del  Tesoro  di  oltre  496  milioni,  ed  un  debito 
fluttuante  di  710  milioni,  risultava  un  attivo  per  provvedere  ai 
bisogni  del  Tesoro  di  oltre  216  milioni.  Tale  invero  sarebbe  stata  la 
condizione  del  Tesoro  se  non  vi  fossero  stati  arretrati  attivi; 
questa  piaga  che  da  10  anni  tormentava  e  rendeva  più  dìfilcile  l'as- 
setto delle  finanze. 

I  residui  attivi  al  principio  dell'anno  1870  salivano  alla  gran- 
dissima somma  di  352  milioni,  per  cui  invece  di  avere  un  attivo 
nelle  casse  dello  Stato  di  oltre  216  milioni,  si  aveva  un  disavanzo  di 
136  milioni.  Ma  siccome  le  casse  dello  Stato  non  potevano  rima- 
nere senza  una  provvisione  di  oltre  60  milioni  per  sopperire  ai 
bisogni  di  cassa,  ne  discendeva  legittima  conseguenza  che  per  sop- 
perire all'esigenze  del  Tesoro  a  tutto  Tanno  1870  era  necessario 
procurarsi  la  somma  di  circa  200  milioni. 

Air  aprirsi  dell'  anno  1870  erano  necessarii  200  milioni  per 
provvedere  al  disavanzo  nella  situazione  del  Tesoro  ed  all'esigenze 
di  cassa;  e  la  situazione  morale  finanziaria  dell'anno  1870  si  apriva 
con  un  disavanzo  nonnaie  di  circa  161  milioni. 
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Tale  era  la  vera  condizione  delle  finanze  italiane  nel  marzo  1870. 
L'esposizione  finanziaria  del  ministro  Sella  del  10  marzo  di  que- 
sto anno^  che  con  tutta  l'attenzione  che  meritava  venne  ascoltata 
dalla  Camera,  metteva  in  chiaro  quali  fossero  i  provvedimenti 
che  il  Ministro  intendeva  presentare  alla  Camera  per  provvedere 
al  disavanzo  nella  situazione  del  Tesoro  e  raggiungere  il  pareg- 
gio. Bene  egli  affermava  che  cercare  il  pareggio  d*anno  in  anno 
senza  giammai  raggiungerlo  era  un  cader  nel  ridicolo,  e  perciò 
pregava  la  Camera  o  di  approvare  i  suoi  provvedimenti,  o  sosti- 
tuirne altri  che  fossero  validi  ad  ottenere  il  pareggio.  Era  il  lin- 
guaggio dell'uomo  intelligente  ed  amante  del  proprio  paese,  che 
vedeva  necessario  che  l'Italia  mettesse  assetto  alle  proprie  finan- 
ze, e  cercava  d'ogni  modo  che  questo  grande  risultato  si  potesse 
ottenere. 

I  provvedimenti  del  Sella  si  riferivano  a  tre  parti  principali,  né 
poteva  nelle  condizioni  attuali  essere  diversamente: 

1.  Provvedimenti  per  ottenere  i  200  milioni  necessarii; 

2.  Economie; 

3.  Riordinamento  ed  aumento  delle  imposte  esistenti. 

I  200  milioni  necessarii  al  servizio  di  cassa  egli  voleva  prov- 
vederli con  una  convenzione  colla  Banca,  che  dava  in  prestito 
allo  Stato  altri  122  milioni,  che  aggiunti  ai  già  anticipati  di  378 
milioni,  formava  un  complessivo  prestito  della  Banca  allo  Stato  di 
500  milioni  a  condizioni  assai  favorevoli;  il  residuo  con  un'emis- 
sione di  rendita  di  80  milioni. 

Riguardo  alla  situazione  morale  finanziaria,  il  provvedere  in  un 
solo  anno  a  diminuire  il  disavanzo  di  160  milioni  per  mezzo  di 
economie  e  d'aumento  d'imposte,  sarebbe  stato  praticamente  cosa 
impossibile.  Ma  il  vero  disavanzo,  a  ben  volere  considerare,  non 
era  di  161  milioni,  ma  assai  minore;  imperocché  in  questo  disa- 
vanzo figuravano  59  milioni  per  rimborso  di  debito  redimibile  che 
presso  a  poco  nella  stessa  proporzione  si  manteneva  negli  anni 
successivi,  e  queste  essendo  spese  straordinarie  eccezionali,  lo  Stato 
poteva  certamente,  senza  diventare  né  più  ricco  né  più  povero,  e 
senza  peggiorare  la  condizione  delle  proprie  finanze,  ricorrere  al 
credito  pubblico  per  mantenere  esattamente  gli  impegni  assunti 
coi  proprii  creditori. 

Se  altri  Stati  avevano  creduto  di  poter  rendere  consolidato  il 
loro  debito  redimibile,  perché  l'Italia  mantenendo  inviolata  la  fede 
degli  obblighi  assunti,  non  avrebbe  potuto  senza  deteriorare  il 
proprio   credito  emettere   tanta  rendita   consolidata  ogni  anno, 
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quanta  era  necessaria  a  pagare  il  proprio  debito  redimibile.  Molto 
più  che  se  nel  primo  anno  le  condizioni  del  nuovo  prestito  sa- 
rebbero state  molto  gravi^  ottenuto  se  possibile  il  pareggio,  sa- 
rebbero senza  dubbio  divenute  assai  più  favorevoli.  Quindi^  come 
bene  osservava  il  Ministro  delle  finanze^  il  disavanzo  a  cui  con- 
veniva provvedere  per  ottenere  un  regolare  assetto  delle  finanze 
non  era  di  161  milioni^  ma  si  riduceva  a  103^  e  mettendo  a  cal- 
colo anche  maggiori  spese  che  certamente  si  sarebbero  effettuate 
nell'anno,  per  ottenere  il  pareggio  nell'anno  1871  conveniva  prov- 
vedere mediante  economie  ed  aumento  dell'imposte  esistenti  a  co- 
prire il  disavanzo  di  110  milioni.  Per  ottenere  simile  risultato,  il 
Ministro  sperava  10  milioni  dall'assetto  dell'imposta  del  macinato, 
25  milioni  d'  economie,  e  gli  altri  75  milioni  dal  riordinamento  e 
dall'aumento  delle  imposte  esistenti. 

Tale  era  la  base  generale  dei  provvedimenti  proposti  dal  Mini- 
stro Sella. 

La  Banca  aveva  fatto  fin  dal  1866  un  mutuo  collo  Stato,  com- 
preso il  veneto,  di  278  milioni;  nell'anno  1867  contro  deposito  di 
obbligazioni  dell'Asse  ecclesiastico  aveva  anticipati  altri  100  mi- 
lioni, e  per  questa  somma  di  378  milioni  lo  Stato  pagava  T  inte- 
resse dell'I  e  mezzo  per  cento.  Colla  nuova  convenzione,  i  100 
milioni  anticipati  mediante  obbligazioni  dell'Asse  ecclesiastico,  ve- 
nivano portati  in  aumento  del  mutuo  di  278  milioni;  di  più  la 
Banca  anticipava  altri  122  milioni,  dei  quali  50  in  oro  e  72  in  bi- 
glietti di  banca.  La  Banca  veniva  con  ciò  dispensata  dal  tenere 
nelle  sue  casse  la  somma  di  50  milioni  di  riserva  metallica  come 
avrebbe  dovuto  tenere;  di  più  veniva  autorizzata  ad  emettere  al- 
tri 50  milioni  di  carta  moneta,  che  quindi  poteva  emettere 
nella  somma  di  800  milioni  invece  di  750,  limite  prima  fissato  per 
legge.  In  garanzia  del  suo  credito  la  Banca  riceveva  580  mi- 
lioni di  obbligazioni  dell'  Asse  ecclesiastico,  valor  nominale,  che 
essa  non  era  autorizzata  a  vendere  che  air85,  valore  reale.  E  sic- 
come i  beni  non  ancor  venduti  ed  incamerati  non  corrispondevano 
a  questa  somma,  il  Ministro  proponeva  l'incameramento  dei  beni 
delle  parrocchie.  L'incasso  proveniente  dalla  vendita  di  queste  ob- 
bligazioni doveva  essere  detratto  semestre  per  semestre  dal  cre- 
dito di  500  milioni,  finché  ridotto  il  debito  dello  Stato  a  soli  50 
milioni,  doveva  cessare  del  tutto  il  corso  forzoso  della  carta 
moneta. 

Per  la  somma  già  prestata  di  378  milioni  lo  Stato  pagava  alla 
Banca  l' interesse  dell'  1  e  mezzo  per  cento,  e  quindi  in  totale  5 
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milioni  e  70  mila  lire;  coUa  nuova  convenzione  l'interesse  veniva 
ridotto  ad  80  centesimi  per  ogni  100  lire,  quindi  per  i  500  mi- 
lioni lo  Stato  non  avrebbe  pagato  d'interesse  che  la  somma  di  4 
milioni^  quindi  un  risparmio  sulla  somma  già  pagata  di  1  milione 
e  70  mila  lire.  In  quanto  riguarda  gli  interessi  da  pagarsi  é  fa- 
cile lo  scorgere  quanto  per  questo  riguardo  l'operazione  fosse  van- 
taggiosa. Ricorrendo  d'altra  guisa  ai  credito  pubblico^  lo  Stato  non 
avrebbe  dovuto  certamente  pagare  meno  di  10  milioni  d'interessi, 
mentre  con  questa  convenzione  avea  un  vantaggio  di  un'  econo- 
mia sugl'interessi  già  pagati. 

Le  tre  parti  che  in  questa  convenzione  più  meritano  osservarsi 
sono:  la  dispensa  della  riserva  metallica  di  50  milioni;  l'aumento 
di  50  milioni  di  carta;  le  obbligazioni  sui  beni  ecclesiastici  dati  in 
garanzia. 

Riguardo   alla   dispensa   dalla  riserva  metallica^  se  per  questa 
modo   fosse   potuta  mancare  base  solida  e  sicura  al  credito  delia 
Banca  alla  sua  prospera  condizione  finanziaria,  sarebbe  stata  co>a 
da  non  consigliarsi  a  seguire,  ma  nella  condizione  in  cui  si  tro- 
vava la  Banca  Nazionale  Sarda^  col  suo  credito^  colle  sue   azioni 
che  aumentavano  di  valore  ogni  giorno,  per  questa  parte  non  vi 
era  a  temere   alcun   perico[0>    nò  per  lo  Stato^  nò  per  la  Banca 
E  bisognerebbe  ben  fosse  stata  precaria  e  mal  stabilita  la  condi 
zione  finanziaria  della  Banca  se  si  fosse  dovuta   trovare  in  peri 
colo  per  questa  misura,  il  che  non  era  assolutamente. 

L'aumento  di  altri  50  milioni  di  carta  moneta,  se  si  fosse  po- 
tuto evitare  sarebbe  senza  dubbio  stata  cosa  vantaggiosa,  impe- 
rocché per  legittima  conseguenza,  in  proporzione  che  si  aumenta 
la  quantità  della  carta  moneta  in  circolazione,  ne  decresce  il  va- 
lore e  ne  aumenta  l'aggio.  L'aumento  però  di  50  milioni  era  a.'- 
sai  lieve,  imperocché  non  si  aumentava  che  di  una  quindicesioìa 
parte  in  più  di  quella  esistente»  quindi  non  poteva  gran  cosa  in- 
fluire a  togliere  valore  alla  carta  moneta  ed  aumentare  T  agl'io. 
Molto  più  se  tutti  questi  provvedimenti  fossero  stati  assieme  ap- 
provati, allo  scopo  di  migliorare  la  condizione  finanziaria  dellu 
Stato. 

Assai  più  merita  considerazione  la  parte  che  riguarda  la  ga- 
ranzia di  580  milioni  d'obbligazioni  dell'Asse  ecclesiastico  da  ven- 
dersi al  valore  effettivo  dell'  85  per  cento.  Se  le  finanze  dell'Ita- 
lia si  fossero  fin  d'allora  trovate  in  condizione  favorevole,  se  certi 
si  fosse  potuti  essere  che  l'Italia  per  molti  anni  non  avrebbe  più 
avuto  bisogno  di  ricorrere  al  credito  pubblico,  non  v'  ha  dubbio 
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che  a  questo  modo,  molto  saviamente,  lo  Stato  avrebbe  in  non 
lungo  tempo  pagato  il  suo  debito,  e  senza  scosse  si  sarebbe  potu- 
to togliere  il  corso  forzoso.  Ma  le  finanze  non  ancora  avevano 
raggiunto  il  pareggio,  non  era  difìfìcile  che  l' Italia  si  dovesse 
trovare  di  nuovo  in  condizione  di  dover  ricorrere  al  pubblico  cre- 
dito, quindi,  se  possibile,  era  vantaggioso  conservare  allo  Stato 
parte  di  quaste  obbligazioni  da  impiegare,  o  egualmente  a  dimi- 
nuire il  suo  debito  colla  Banca,  od  in  qualsiasi  modo,  che  le  con- 
dizioni delle  finanze  del  Tesoro  avessero  richiesto.  Sempre  che 
ciò  fosse  stato  possibile  ottenere.  Tale  era  la  convenzione  colla 
Banca,  presentata  dal  ministro  Sella,  che  incontrò  alla  Camera 
non  poca  opposizione.  Questa  convenzione,  noi  non  esitiamo  a  di- 
chiararlo, nell'assieme  era  vantaggiosa,  poteva  forse  in  qualche 
parte  migliorarsi,  ma  al  certo  meritava  approvazione. 

Molti  avversavano  questa  operazione  cqlla  Banca,  perchè  au 
montando  ancora  il  credito  e  la  potenza  della  medesima,  impediva 
che  gli  altri  istituti  di  credito  potessero  prosperare.  Bene  quindi 
in  questo  riguardo  faceva  il  Governo  a  presentare  un  progetto 
sulla  libertà  delle  Banche,  perchè  anche  gli  altri  istituti  di  ore- 
dito  potessero  avvantaggiarsi.  Però,  merita  osservazione  che 
uno  stato  preesistente  di  cose  non  si  distrugge  tutto  ad  un  tratto, 
ed  anche  senza  questa  nuova  convenzione  la  Banca  Nazionale  non 
avrebbe  cessato  di  aumentare  il  suo  credito  e  la  sua  prospe- 
rità, più  degli  altri  istituti  di  credito,  che  al  avevano  minore 
l)otonza  di  credito,  sedi  meno  estese  e  minori  capitali.  D'altronde 
lo  Stato  giovandosi  del  preesistente  stato  di  cose  non  doveva  che 
cercare  di  avvantaggiare  le  proprie  condizioni  finanziarie. 

Venendo  ora  a  discorrere  deila  situazione  morale  finanziaria  e 
dei  provvedimenti  per  ottenere  il  pareggio,  convien  da  prima  te- 
ner parola  dell'  economie.  Sul  bilancio  per  il  1870  presentato  dal 
ministro  Digny  si  erano  già  introdotte  modificazioni  e  praticate 
economìe  per  14  milioni  dal  nuovo  Ministero  Lanza  Sella.  Ora  si 
presentavano  dal  ministro  Sella  i  provvedimenti  e  le  riforme  or- 
ganiche necessarie  per  ottenere  sul  bilancio  del  1871  una  mag- 
giore economia  di  25  milioni. 

Sulle  spese  della  marina,  nel  bilancio  del  1870,  si  erano  prati- 
cate economie  per  5  milioni  e  500  mila  lire,  per  cui  poco  ancora 
in  questo  riguardo  restava  a  fare,  ciò  non  ostante  si  prometteva  nel 
corso  deiranno  presentare  un  progetto  per  economie  di  minor  ri- 
lievo. 

Sul  bilancio  dell'esercito  si  proponevano  economie  per  18   rai- 
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lioni.  Sempre  noi  ci  siamo  mostrati  contrarii  a  riduzioni  dell'e- 
sercito^ che  ò  la  più  solida  base  dell'  unità  e  dell'indipendenza 
d'Italia  non  vogliamo  però  negare  che  forse  alcune  economie  nel- 
l'esercito non  si  potessero  effettuare^  senza  indebolirlo. 

Dell'opportunità  delle  varie  e  speciali  economìe  in  rapporto  alla 
solidità  ed  alla  potenza  dell'  esercito  non  ne  possono  giudicare 
competentemente  che  gli  uomini  tecnici. 

L'economie  proposte  sull'esercito  erano  di  ridurre  di  20  batteria 
l'artiglieria,  di  38  squadroni  la  cavalleria,  di  5  battaglioni  i  ber 
saglieri,  di  sopprimere  i  Grandi  Comandi,  di  abolire  i  Comitati 
delle  varie  armi,  ed  altre  minori  economie.  Di  ridurre  il  servi- 
zio militare  da  3  anni  e  9  mesi  a  3  anni  e  3  mesi^  misura  adot- 
tata pure  nel  1870,  cosi  la  forza  dell'esercito,  esclusi  i  carabinieri, 
veniva  ridotta  da  142  a  129  mila  uomini.  Da  queste  proposte  e 
dall'  economie  praticate  per  circa  2  milioni  nel  1870,  la  minore 
spesa  sul  bilancio  della  guerra  nel  1871  si  credeva  di  18  milioni. 

Passando  all'  amministrazione  civile,  il  ministro  dell'  intera'^ 
avea  presentato  due  progetti,  uno  sull'amministrazione  comunale 
e  provinciale,  l'altro  sull'amministrazione  centrale;  il  primo  progetto 
faceva  un  passo  nella  via  del  discentramento,  e  lasciava  ai  con- 
sìgli comunali  la  nomina  del  Sindaco,  ed  alla  deputazione  prorin- 
ciale  quella  del  proprio  presidente.  Per  non  sollevare  questioni  di 
interesse  e  di  suscettibilità,  e  nel  vantaggio  della  pubblica  ammi 
nistrazione,  il  Ministro  proponeva  di  non  toccare  le  provincia,  mi 
però  di  diminuire  le  prefetture,  e  quindi  riduzione  dell'intendenza 
di  finanza,  degli  uffici  del  Genio  civile  e  degli  altri  ufSci  gover- 
nativi, il  che  poteva  conciliarsi  pure  con  miglioramento  del  ser- 
vizio. 

Una  legge  di  riforma  sull'amministrazione  comunale,  provinciak» 
e  centrale,  una  legge  di  discentramento  era  utile  e  necessaria, 
però  tali  riforme  richiedevano  attento  e  maturo  esame,  serii  ^ 
profondi  studii,  perchè  le  leggi  potessero  utilmente  migliorarsi  ^ 
le  varie  amministrazioni,  ed  il  pubblico  servizio  ne  risentissen) 
conseguentemente  i  vantaggi.      ^ 

Si  proponeva  pure  di  cedere  alle  provincie  ed  ai  comuni  il  ser- 
vizio dei  sifllicomii  e  del  vaccino,  proposta  già  fatta  alla  Camera 
dalla  Commissione  del  bilancio  nell'anno  1867.  L'economia  in  qoe 
sto  riguardo  risultava  di  un  milione. 

Si  proponeva  pure  di  passare  ai  comuni  ed  alle  provincie  in 
Sicilia  la  metà  delle  spese  per  i  militi  a  cavallo.  Ciò  era  gin>^^ 
se  l'altre  provincie  sostengojio  la  metà  delle  spese  delle  guardia 
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di  pubblica  sicurezza^  egualmente  la  Sicilia  doveva  sostenere  la 
metà  delle  spese  per  i  militi  a  cavallo  che  servivano  allo  stesso 
scopo.  Per  parte  sua,  in  questo  riguardo,  il  Ministro  delle  finanze 
proponeva  di  lasciare  a  carico  delle  provincie  i  locali  per  le  in- 
tendenze di  finanza,  per  le  tesorerie;  a  carico  dei  comuni  i  locali 
per  gli  uffizi  di  registro,  agenzie  delle  imposte,  uffizi  interni  di 
dogaha,  la  qual  misura  oltre  V  economia  produceva  un  migliora- 
mento di  servizio,  ottenendosi  di  tal  guisa  più  facilmente  locali 
permanenti^  ed  evitando  gli  inconvenienti  che  derivano  dagli  spessi 
cambiamenti  dei  locai  degli  uffici.  Simile  proposta  avea  pure  una 
base  d'  equità,  imperocché  siccome  dai  varii  servizi!  civili  resi- 
denti in  un  luogo,  i  comuni  e  le  città  ritraggono  vantaggio,  cosi 
potevano  per  questo  motivo  sopportare  qualche  maggiore  ag- 
gravio. 

In  riguardo  al  bilancio  della  pubblica  istruzione,  si  proponeva 
di  passare  alle  provincie  l'istruzione  secondaria;  un  progetto  in 
questo  senso  era  già  stato  approvato  dal  Senato  del  Regno  in  al- 
tra sessione:  di  passare  ai  comuni  ed  alle  provincie  le  scuole  di 
belle  arti  e  le  accademie  artistiche,  di  chiedere  il  loro  concorso 
nelle  spese  che  si  fanno  per  le  biblioteche,  e  di  lasciare  a  loro 
carico  le  cliniche;  misura  questa  ultima  che  era  giusta  e  da  ap- 
provarsi per  il  noto  principio  che  chi  ne  risente  specialmente  il 
vantaggio  ne  debba  sopportare  le  spese. 

Si  proponeva  pure  di  togliere  parte  di  quelle  facoltà  universi- 
tarie che  avevano  un  numero  minore  di  8  studenti,  sentito  il  Con- 
siglio superiore  della  pubblica  istruzione.  Misura  altamente  lode- 
vole questa  in  Italia  ove  tante  erano  le  facoltà  universitarie,  di 
togliere  quelle  che  mancavano  quasi  affatto  di  studenti,  od  erano 
in  numero  minore  dei  professori.  Molto  più  che  per  la  migliore 
scelta  dei  professori  ciò  poteva  tornare  a  vantaggio  della  scienza. 
L'economia  che  si  prevedeva  derivare  da  queste  proposte  em  di 
2.700,000  franchi. 

Riguardo  al  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  si  presentava  un 
progetto  di  riforma  giudiziaria  e  d'unificazione  legislativa;  per  es- 
tendere al  veneto  i  codici  italiani,  ridurre  le  quattro  Cassazioni 
ad  una  sola,  le  Corti  d'appello  a  meno  di  quindici,  i  Tribunali 
tra  100  e  120,  le  preture  tra  1400  e  1500,  progetto  molto 
somigliante  a  quello  già  presentato  dal  ministro  De  Filippo  nel 
1868;  però  era  lasciata  a  parte  la  questione  degli  appelli  corre- 
zionali, quella  dell'  abolizione  dei  tribunali  di  commercio,  né  si 
proponeva  di  passare  ai  ccmuni  le  spese  di  stipendio  dei   Pretori 
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e  dei  cancellieri.  Si  proponeva  però^  e  molto  equamente,  di  pas- 
sare a  carico  dei  comuni  e  delle  provincie  i  locali  per  la  Cassa- 
zione^ per  le  Corti  d'appello,  per  le  Assisie,  ecc. 

Questo  progelto  di  riforma  giudiziaria  nel  suo  assieme  conside- 
rato^ segnava  non  piccolo  passo  nella  via  del  miglioramento  e  me- 
ritava approvazione.  Era  già  la  seconda  volta  che  un  simile  pro- 
getto di  riforma  giudiziaria  era  stato  presentato,  era  opportuno 
ed  utile,  lasciate  le  dubbiezze,  e  le  incertezze,  ed  il  timore  di  le- 
dere interessi  preesistenti,  di  addentrarsi  nella  soluzione  del  pro- 
blema, ed  approvare  questo  od  altro  simile  progetto  che  fosse  mi- 
gliore. 

Le  economie  che  da  tali  riforme  derivavano  non  erano  molto 
rilevanti  nel  primo  anno,  salendo  a  circa  2  milioni,  a  cagione 
delle  molte  spese  d' aspettativa,  man  mano  che  queste  cessavano 
si  avrebbe  cominciato  a  risentirne  più  rilevanti  vantaggi.  In  que- 
sto progetto  meritava  molta  osservazione  nell'interesse  delle  fi- 
nanze quella  parte  relativa  ai  diritti  di  cancelleria,  che  veniva  a 
pagarsi  con  marche  da  bollo  da  vendersi  dagli  stessi  cancellieri. 
e  quella  riguardo  ai  diritti  sugli  atti  giudiziarii,  il  cui  pagamento 
era  ristretto  al  principio  della  causa,  all'iscrizione  della  causa  ai 
ruolo,  alla  sentenza. 

Il  Ministro  delle  finanze  proponeva  pure  di  togliere  le  Direzioni 
dipartimentali  del  debito  pubblico  di  Torino,  Milano,  Napoli  e  Pa- 
lermo. Dal  momento  che  vi  era  un  solo,  gran  libro  del  debito  pub- 
blico, non  v'  era  più  ragione  alcuna  per  mantenere  le  Direzioni 
dipartimentali.  Le  direzioni  del  lotto  erano  già  state  in  parte  ri 
dotte  con  decreto  reale  nel  1870,  e  si  era  pure  conservata  una 
Zecca,  sola  quella  di  Milano,  perchè  in  realtà  una  sola  era  sutìi 
ciente. 

Dall'assieme  di  tutte  queste  proposte  il  Ministro  sperava  di  ot 
tenere  una  maggiore  economia  di  25  milioni  per  il  1871  dal  bi 
lancio  presentato  dal  Ministero  per  il  1870,  e  di  40  milioni  <ia 
quello  presentato  per  il  1870  dal  precedente  Ministero. 

Nell'assieme  queste  proposte  d'  economie  meritavano  attento  e 
serio  esame,  e  se  nella  più  parte  fossero  state  approvate,  miglio- 
randole ove  era  necessario,  certo  che  il  bilancio  e  la  finanza  dello 
Stato  ne  avrebve  ottenuto  rilevante  vantaggio.  Disgraziatamente 
nella  maggior  parte  non  riuscirono  che  un  desiderio. 

Per  coprire  il  disavanzo  di  110  milioni  erano  necessariì  altri 
85  milioni,  e  questa  era  la  parte  più  grave,  perchè  conveniva  pro- 
curarla per  mezzo  di  aumento  e  di  riforme  dell'imposte  esìstenti. 
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Q  Ministro  delle  finanze  sperava  10  milioni  in  più  dal  macinato 
Del  1871.  I  proventi  del  macinato  dell'  anno  1869  erano  stati  di 
circa  20  milioni,  le  spese  di  3,400,000.  Lentrata  del  1870  era  stata 
proposta  in  40  milioni;  per  il  1871  egli  credeva  che  questa  impo- 
sta avrebbe  dovuto  dare  circa  50  milioni.  Egli  stesso  affermava 
che  fino  al  secondo  semestre  4871  sarebbe  stato  un  periodo  pre- 
paratorio per  questa  tassa,  né  avrebbe  avuto  un'applicazione  sod- 
disfacente. 

Allorché  si  tratta  d'imposte  nuove,  d'imposte  che  si  trovano  in 
UD  periodo  preparatorio,  è  assai  dlfdcile  formare  calcoli  sicuri,  si 
ha  soltanto  una  probabilità  più  o  meno  lontana,  conviene  quindi 
aspettare  i  resultati  dell'  esperienza  per  giudicare.  Questa  tassa 
deve  rendere  molto  più,  ma  sarebbe  già  un  grande  resultato  se 
si  potesse  ottenere  che  nel  1871  rendesse  50  milioni.  A  nostro 
avviso  però  molto  difficilmente'  ciò  accadrà,  né  é  da  sperarsi  che 
ler  il  1871  il  prnvento  di  questa  tassa  raggiunga  la  cifra  accen- 
nata. Anche  sulla  riuscita  o  no  dei  contatori,  la  sola  esperienza 
potrà  dare  il  definitivo  ed  inappellabile  giudizio. 

Tenuto  ferma  questa  previsione  che  il  macinato  potesse  rendere 
50  milioni  nel  1871,  restavano  ancora  75  milioni  da  provvedere. 
Il  Ministro  dopo  avere  esaminato  e  dimostrato  come  non  fosse 
possibile  aspettare  da  nuove  imposte  in  breve  periodo  le  entrate 
che  erano  necessarie,  affermava  non  esservi  altra  via  per  otte- 
nere i  75  milioni  residui  necessarii  ad  ottenere  il  pareggio,  che 
con  riforme  ed  aumento  delle  imposte  esistenti.  E  se  bene  si  con- 
siderano le  condizioni  vere  delle  finanze  italiane,  é  facile  il  per- 
suadersi come  altra  via  non  fosse  possibile  né  migliore  di  quella 
proposta  dal  Ministro  delle  finanze.  Le  sue  proposte  erano  le  se- 
guenti: 

Rendere  obbligatorie  le  volture  imponendo  una  mite  tariffa. 

Procedere  alla  Revisione  Generale  delle  tasse  sui  fabbricati  mi- 
gliorando la  verificazione  dei  redditi. 

Togliere  ai  comuni  ed  alle  province  i  centesimi  addizionali  sulla 
tassa  della  ricchezza  mobile,  elevarla  al  12  per  100  estendendola 
alla  ritenuta  sulla  rendita  alle  vincite  al  lotto  ai  prestiti  con  premi, 
e  migliorandola  in  altre  parti.  Imporre  un  nuovo  decimo  sulla 
tassa  di  Registro  e  Bollo,  sul  Dazio  Consumo  estendendo  il  Dazio 
anche  alla  fabbricazione  dell'alcool,'  aumentare  pure  d'un  decimo 
le  tasse  d'insegnamento  quelle  sulla  verificazione  pesi  e  misure,  e  sui 
diritti  maritiimi.  Da  tutte  queste  misure  risultava  la  somma  di  circa 
6ó  milioni  d'aumento  d'imposte. 
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Voltare  obbligatorie  L.    2  000,000 

Revisione  della  tassa  sui  fabbricati  »    1  000,000 

Ricchezza  mobile  »  40  000,000 

Decimo  sul  registro  e  bollo  »  10  000,000 

Decimo  sul  Dazio  Consumo  >  10  000,000 
Decimo  sulla  verificazione  pesi  e  misure  e 

tasse  d'insegnamento  »    1  000^000 

Aumento  nelle  tariffe  giudiziarie  *     »    1  000^000 


Totale  L.  65  000,000 

Il  Ministero  avea  però  presentato  un  progetto  per  parificazione 
d'alcuni  dazi  d'uscita  per  la  via  dì  terra  a  quella  di  mare,  che 
venne  respinto  dalla  Camera,  per  cui  ne  veniva  una  diminuzione 
di  redditi  di  circa  2  milioni. 

Quindi  secondo  i  calcoli  del  Ministro  da  questi  provvedimenti  si 
otteneva  una  maggiore  entrata  di  63  milioni.  Mancavano  ancom 
12  milioni,  ed  ecco  come  egli  Intendeva  provvederli.  Le  tasse  di 
rette  producono  256  milioni  aumentandole  di  un  mezzo  decimo  si 
avrebbe  avuto  una  maggiore  entrata  di  12  milioni  e  mezzo.  Misura 
che  egli  proponeva  si  adottasse  soltanto  per  Tanno  1871.  Di  tal 
guisa  il  ministro  intendeva  provvedere  gli  altri  75  milioni  neces 
sarii  ad  ottenere  il  pareggio. 

Nell'interesse  dei  rapporti  civili,  e  delFamministrazione  dello 
Stato,  era  bene  fosse  stabilito  che  le  volture  fossero  obbligatorie, 
e  ciò  tornava  pure  a  vantaggio  dell'esazione  dell'imposte  e  special- 
mente della  tassa  delle  successioni  e  di  quella  del  registro  e  bollo. 

Bene  era  pure  venire  ad  una  migliore  verificazione  sui  redditi 
della  tassa  dei  fabbricati.  Tornava  a  vantaggio  dello  Stato  senza 
pregiudicare  i  diritti  dei  contribuenti. 

La  proposta  più  importante  era  quella  che  avea  riguardo  alla 
tassa  della  ricchezza  mobile.  Molti  erano  gl'incouveaienti  che  si 
verificavano  per  la  imposizione  dei  centesimi  addizionali  per  parte 
dei  comuni  e  delle  provinole,  ed  era  bene  il  rimediare.  Disuguale 
pure  era  l'applicazione  dell'imposta  perchè  alcuni  redditi  erano 
soggetti  ai  centesimi  addizionali  ed  altri  no.  Bene  quindi  faceta 
il  ministro  a  proporre  di  togliere  i  centesimi  addizionali  ai  comm 
alle  provinole  e  di  estendere  questa  tassa  per  tutto  al  12  per  100. 
I  comuni  e  le  provinole  ritraevano  dei  centesimi  addizionali  sulla 
ricchezza  mobile  la  somma  di  circa  18  milioni.  La  difllcoltà  mag* 
giore  era  il  trovare  modo  che  i  comuni  potessero  provvedersi  con 
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altre  imposte  questa  somma,  ed  anche  maggiora^  essendosi  aggra- 
vati per  maggiori  pesi  i  loro  bilanci  passivi.  Il  ministro  proponeva 
di  aumentare  la  facoltà  ai  comuni  d'imporre  sul  dazio  consumo 
dal  30  al  50  per  100  d'imposta  governativa,  e  dal  40  al  20  i  dazi 
esclusivamente  comunali;  di  lasciare  pure  a  loro  la  facoltà  di  im- 
porre delle  tasse  d'esercizio  e  di  rivendita  per  ogni  specie  di  merci. 
I  comuni  aveano  pure  facoltà  di  imporre  delle  tasse  sul  valore 
locativo  di  famiglia^  e  sul  bestiame^  le  quali  se  i  comuni  avessero 
voluto  e  saputo  bene  applicare,  potevano  recare  non  piccoli  pro- 
venti. Certo  che  a  questo  modo  mentre  si  toglievano  ai  Comuni 
i  centesimi  addizionali,  si  dava  lopo  modo,  di  assicurarsi  in  un 
certo  periodo  di  tempo  eguali  o  maggiori  proventi.  Però  qui  merita 
osservarsi  come  assai  a  questo  modo  venissero  ad  aggravarsi  i 
dazi  governativi  e  comunali,  cosa  dannosa  allorché  si  tratta  spe- 
cialmente di  tassa  di  consumo;  imperocché  il  governo  imponeva 
un  nuovo  decimp,  ed  i  comuni  acquistavano,  il  diritto  d'aumentare 
dal  30  al  50  per  100  d'imposta  governativa  i  centesimi  addizionali. 
Di  tal  guisa  oltre  misura  veniva  ad  aggravarsi  questa  tassa  che 
in  ^an  parte  cade  sul  consumo  di  cose  necessarie 

Alle  provinole  poi  per  compensarle  della  perdita  dei  centesimi 
a>l(]izionali  sulla  ricchezza  mobile,  si  dava  facoltà  d'imporre  una 
tassa  del  6  per  lOO  su  tutti  i  rerlditi  dei  comuni.  Ciò  veniva  a 
dimostrare  indirettamente  quanto  sìa  incerta  e  poco  solida  la  con- 
dizione finanziaria  delle  provinole,  che  di(h*cìlmente  possono  avere 
redditi  loro  propri  e  speciali. 

Bene  era  di  estendere  la  tassa  del  12  anche  alla  ritenuta 
sulla  rendita  imperocché  come  altre  volte  noi  abbiamo  accennato, 
l'aumento  dei  titoli  di  credito  più  che  dai  maggiori  o  minori  in- 
teressi dipende  dalla  loro  sicurezza  e  solidità.  Era  poi  lodevole,  e 
reca  quasi  maraviglia  come  fino  allora  non  si  fosse  applicata, 
estendere  la  ritenuta  e  la  tassa  sulla  ricchezza  mobile  alle  vincite 
al  lotto  ed  ai  prestiti  a  premii.  Buoni  erano  pure  alcuni  altri 
provvedimenti  per  porre  rimedio  alle  frodi,  che  l'esperienza  aveva 
dimostrato  essere  frequenti  in  questa  imposta. 

Il  ministro  delle  finanze  proponeva  pure  che  la  tassa  della  ric- 
chezza mobile  fosse  stabilita  sui  rèdditi  dell'anno  precedente,  e  che 
delle  variazioni  dei  redditi  e  delle  variazioni  d'imposta  si  tenesse 
calcolo  solo  nei  ruoli  successivi  ciò  per  semplificare  la  formazione 
dei  ruoli. 

I  maggiori  proventi  che  si  attendevano  da  queste  proposte  e 
riforme  sulla  ricchezza  mobile  era  di  40  milioni,  né  tale  previsione 
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poteva  esser  molto  lungi  dal  vero.  Erano  i8  milioni  i  centesimi 
addizionali  che  dai  comuni  e  dalle  provincie  passavano  al  governo, 
altri  12  milioni  certamente  venivano  a  ritirarsi  dall'estendere  la 
tassa  del  12  agli  interessi  del  debito  Pubblico.  Altri  6  milioni 
dalla  ritenuta  del  12  sulle  vìncite  al  lotto  essendosi  nell'anno  1869 
pagati  oltre  50  milioni  di  vincite^  finalmente  altri  4  milioni  dalla 
tassa  sui  prestiti  a  premi  e  dalle  altre  niodiflcazlonì  introdotte 
nelle  tasse.  Per  cui  chiaro  risulta  che  le  previsioni  non  potevano 
di  molto  variare  dalla  realtà. 

L'aumento  di  un  decimo  sull'altre  imposte,  dal  momento  che 
era  necessario  ricorrere  a  nuove  imposte  era  forse  l'unico  mezzo 
e  meno  grave.  Solo  il  dazio  consumo  essendo  aggravato  e  per 
parte  dei  comuni  e  per  parte  del  governo,  veniva  imposto  ol- 
tre misura.  Bene  in  riguardo  al  dazio  consumo  si  stabiliva  ^ì 
estendere  la  tassa  alla  fabbricazione  dell'alcool  e  di  ridurre  a  co 
muni  chiusi  i  sobborghi  delle  città  che  godendo  i  vantaggi  delle 
città,  non  ne  sopportavano  i  pesi  ;  e  talora  diventavano  altresì  un 
centro  di  contrabbando.  L'aumento  poi  di  li2  decimo  su  tutte  le 
imposte  dirette  era  grave  certamente  perchè  fortemente  applicate 
simili  imposte  assai  più  che  presto  le  altre  nazioni  d'Europa,  ma 
se  veramente  avesse  dovuto  durare  solo  un  anno  si  sarebbe  pò 
tuto  sopportare. 

Tutti  poi  questi  calcoli  relativi  all'economie,  ed  ai  proventi  ch-^' 
dovevano  risultare  dai  nuovi  provvedimenti  erano  se  è  permesso 
il  dirlo  cosi  aritmetici  cosi  positivi,  che  lasciavano  sperare  e  ri- 
tenere cbe  le  previsioni  non  sarebbero  state  molto  distanti  dalla 
realtà. 

Presentato  alla  Camera  il  progetto  del  ministro  Sella  dopi» 
lunga  discussione  venne  stabilito  sulla  proposta  di  Marco  Min- 
ghetti  di  nominare  quattro  commissioni  3  di  7  membri,  sulle  ri 
forme  ed  economie  relative  all'istruzione,  all'esercito,  alla  riforma 
giudiziaria  ed  una  di  14  membri  sui  provvedimenti  di  finanza  a 
cui  dovevano  riferire  le  altre. 

Queste  commissioni  dovevano  presentare  al  1  maggio  le  loro 
relazioni  perchè  la  discussione  si  potesse  cominciare  sui  9  o  IO 
dello  stesso  mese. 

Nel  frattempo  il  bilancio  attivo  e  passivo  dell'anno  1870  era 
M;ato  approvato  nelle  cifre  seguenti. 

Entrate         .     L.       95  i, 541,000    » 
Spese  »    1,097,726,000    » 

Disavanzo  L.       146,185,000    » 
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In  queste  cifre  vi  sono  comprese  le  entrate  e  le  spese  dell'asse 
ecclesiastico. 

Non  era  pìccola  cosa  il  disavanzo  che  risultava  dai  bilanci  ap- 
[<rovati,  e  molto  più  doveva  aumentare  prirta  che  l'anno  volgesse 
al  suo  termine.  Poco  dopo  il  termine  prescritto  vennero  presentate 
<ialle  commissioni  scelte  dalla  Camera  due  relazion;  quella  sui 
provvedimenti  finanziari,  e  quelle  sull'economie  e  riforme  da  in- 
tTodursi  nell'esercito^  e  sulla  fine  del  maggio  i870  ne  incomincrò 
la  discussione.  Le  altre  due  relazioni  riguardanti  il  progetto  sulle 
riforme  giudiziarie  e  sull'istruzione  pubblica  non  fu  possibile  pre- 
sentarle che  più  tardi  ne  poterono  entrare  in  discussione  e  per  il 
tempo  che  stringeva,  e  per  la  gran  mole  dell'altre  leggi  da  discu- 
tere ed  approvare. 

Secondo  il  primitivo  progetto  presentato  dal  ministro  Srfla,  tutti 
questi  provvedimenti  per  il  pareggio  dovevano  essere  approvati 
Mmultaneamente  ma  poi  o  per  la  quasi  impossibilità  o  per  le  gravi 
difficoltà  cì^e  s'incontravano  venne  stabilito  che  questi  vari  pro« 
getti  venissero  discussi  ed  approvati  parzialb>ente.  Ciò  fin  d'allora 
valeva  a  dimostrare  come  di  tali  provvedimenti  nell'anno  non  se 
ne  sarebbe  approvato  che  parte. 

Primo  di  questi  progetti  ad  entrare  in  discussione  fu  quello 
suireconomie  e  siille  riforme  da  introdursi  nell'esercito  progetto 
che  incontrava  moltissima  opposizione,  perché  credevasi  di  tal 
guisa  potesse  indebolirsi  la  forza  dell'esercito.  La  commissione 
della  Camera  si  era  alquanto  discostata  dal  progetto  del  ministro 
Covone.  Non  ammetteva  altra  riduzione  di  quadri  che  quella  di 
5  battaglioni  bersaglieri  creati  nel  1866;  voleva  non  venisse  di- 
minuito il  numero  dei  soldati  da  tenersi  sotto  le  armi,  riducendo 
la  ferma  da  3  anni  e  9  mesi  a  3  anni  e  3  mesi;  approvava  le 
proposte  di  abolire  i  grandi  comandi,  ed  i  comitati  delle  varie 
armi;  oltre  a  co  si  proponevano  alcune  misure  d'economia  ancor 
possibili  nell'amministrazione  dell'esercito.  Colle  proposte  della 
commissione  si  credeva  possibile  ottenere  un  economia  di  15  mi- 
lioni. Essendosi  in  questo  riguardo  messo  d'accordo  il  ministro 
colia  comoùssione  la  discussione  incominciò  sul  progetto  presentato 
da  questa  ultima. 

Assai  viva  ne  fu  la  discussione,  massime  in  riguardo  all'art.  4 
del  progetto  in  cui  a  priori  veniva  fissato  che  le  spése  per  il  Mi- 
nistero della  guerra  non  potessero  annualmente  oltrepassare  i 
130  milioni,, ed  in  riguardo  all'art.  3<>  che  proponeva  misure  re- 
lative agli  ufficiali  in  aspettativa^  che  o  per  difetti  fisici  o  per 
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incapacità  si  ritenevano  inabili  al  servizio  che  dovevano  prestare. 
Dispensarli  senza  altro  del  servizio  sembrava  ed  era  ingiusto,» 
adottava  quindi  una  misura  cbe  conciliava  gl'interessi  dell'esercito. 
coi  riguardi  dovuti  a  chi  avea  prestato  servizio  al  paese.  Si  as» 
gnava  quindi  una  gratificazione  a  questi  ufficiali^  od  una  quoti 
parte  di  pensione  a  quelli  che  avevano  prestato  senrizio  per  ql 
tempo  maggiore  di  10  anni,  tenendo  pure  calcolo  delle  campagne 
fatte  per  V  indipendenza  del  paese.  Questo  progetta  sni  proTiedi 
menti  militari  venne  approvato  dalla  Camera  nel  giugno  1870.  La 
sessione  legislativa  in  questo  anno  venne  chiusa  senza  che  qie 
sto  progetto  d'economie  suU  esercito  entrasse  in  diacuasioDe  al 
Senato.  Dopo  le  varie  vicende  della  guerra  del  1870  questo  j/tfy 
getto  doveva  naturalmente  cadere  in  molte  delle  sue  parti,  e  per 
l'esercito  invece  che  pensare  ad  economie  sar&  forza  me^^r 
provare  aumento  di  spese,  e  quindi  per  questo  riguardo  vengono 
a  cessare  le  economie,  di  15  milioni  previste  per  il  1871,  e  si  am 
invece  necessariamente  un  aumento  di  spese.   Approyati  aicm: 
altri  progetti  di  minore  importanza,  dopo  la  metà  giugno  \S^ 
entrò  in  discussione  il  progetto  dei  provvedimenti  finanziari. 

La  commissione  della  Camera  avea  d'alquanto  variato  il  ^ 
getto  presentato  dal  ministro.  Assegnava  maggiori  compensi  ai 
comuni  ed  alle  provincie  per  la  perdita  dei  centesimi  addiziooaJ 
invece  d'un  aumento  di  mezzo  decimo  sull'imposta  fondiaria  e  (^ 
bricati  stabiliva  l'aumento  di  un  decimo  sulla  ricchezza  mobile  per 
l'anno  1871  :  non  accordava  l'aumento  di  un  decimo  sul  ^ 
consumo,  approvando  però  la  proposta  relativa  all'imposta  ss! 
l'alcool,  e  gl'altri  provvedimenti  relativi  al  dazio  consumo;  intect 
di  mettere  un  decimo  d'aumento  sulle  tasse  di  sanità,  diritti  sa 
rittimi,  tasse  d'insegnamento,  stabiliva  aumentandola  una  noon 
tariffa  che  conduceva  allo  stesso  risultato  ;  introduceva  altre  n 
riazioni  di  minore  importanza. 

A  bene  giudicare,  le  modificazioni  introdotte  dalla  oommissic^ 
della  Camera  tenendo  la  stessa  base  venivano  a  migliorare  il  p^^ 
getto  presentato  dal  ministro  Sella. 

Altre  variazioni  erano  pure  state  introdotte  alla  legge  dei  pri> 
vedimenti  per  sopperire  all'esigenze  del  tesoro  per  l'anno  i' 
L'interesse  da  pagarsi  alla  banca  veniva  ridotto  da  80  centeà^ 
per  100  a  60  mediante  accordo  colla  direzione  della  banca.  V«ù^ 
messa  a  parte  la  proposta  d'incameramento  dei  beni  parocchiali  i 
la  banca  si  accontentava  di  ricevere  alle  stesse  condizioni  mó^^' 
numero  d'obbligazioni  in  garanzia,  che  venivano  per  il  noD  '^ 


—  139  — 

provato  incameramento  dei  beni  delle  parrocchie  a  ridursi,  da  580, 
a  350  milioni  nominali.  Essendosi  pure  incassati  nell'anno  una 
somma  maggiore  di  arretrati  dalla  presunta,  veniva  riciotta  l'emis- 
sione di  rendita  da  60  a  60  milioni,  tutto  ciò  coi  consenso  del 
ministro  delle  finanze. 

Sembrava  questi  progetti,  e  per  i  provvedimenti  finanziari  e  per 
la  situazione  del  tesoro,  si  fossero  dovuti  approvare  simultanea- 
mente, ma  diversamente  venne  stabilito  dopo  non  breve  discussione 
alla  Camera,  e  fu  fissato  venissero  discussi  ed  approvati  a  parte. 

La  discussione  su  tutti  questi  provvedimenti  fu  assai  viva, 
forse  più  larga  di  quello  che  sarebbe  stato  opportuno  nella  di- 
scussione generale,  e  più  si  ebbero  discorsi  politici  di  quelli  finan- 
ziari come  era  più  utile.  ^ 

Venne  approvata  la  cessazione  dei  lavori  per  il  bacino  di  care- 
naggio di  Ancona  ;  la  spesa  per  l'arsenale  di  Venezia  venne  divisa 
in  un  numero  maggiore  d'anni:  furono  soppresse  le  direzioni  di- 
partimentali del  Debito  Pubblico  di  Torino,  Milano,  Napoli  e  Pa- 
lermo: si  approvarono  le  tariffe  d'aumento  sulle  tasse  di  sanità 
marittima  diritti  marittimi,  tasse  d'insegnamento,  venne  pure 
approvato  un  decimo  d'aumento  sul  registro  e  bollo,  e  la  legge 
sul  dazio  consumo  modificata  dalla  Commissione. 

Vennero  accordati  compensi  ai  comuni  ed  alle  provinole  per  la 
perdita  dei  centesimi  addizionali  per  il  periodo  di  3  anni;  il  che 
sebbene  a  danno  delle  finanze  dello  Stato  era  però  equo  e  neces- 
sario è  da  approvarsi.  Furono  pure  approvate  le  modificazioni  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile,  tra  cui  quelle  di  togliere  i  centesimi 
addizionali  ai  comuni  ed  alle  provinole  ed  il  decimo  d'aumento 
sulla  medesima  per  l'anno  1871.  Fra  le  proposta  e  modificazioni 
introdotte  dalla  Commissione  sulla  ricchezza  mobile  .merita  d'os- 
servarsi quella  che  stabilisce  che  gl'utenti  delle  colonie  debbono 
pagare  la  tassa  di  ricchezza  mobile  in  proporzione  del  5  per  100 
dell'imposta  fondiaria  governativa  e  che  debba  esser  pagato  dal 
padrone  col  diritto  di  rivalersene  sul  colono.  Da  queste  modifica- 
zioni alla  ricchezza  mobile  si  sperava  un  aumento  di  circa  55 
milioni. 

Tali  le  misure  principali  adottate  per  sopperire  alla  situazione  mo- 
rale finanziaria  deU'anno  1871.  Meritano  molta  lode  i  deputati  che  fe- 
cero parte  delle  commissioni  di  finanza  per  l'attività  e  l'intelligenza 
spiegata  in  questi  lavori  :  ed  essi  assieme  al  ministro  delle  finanze 
contribuirono  assai  a  migliorare  le  condizioni  delle  finanze  italiane 
nell'anno  1870. 
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Poco  appresso  entrarono  in  discussione  i  provvedimenti  sulla 
Situazione  del  Tesoro  e  venne  approvata  la  convenzione  colla  banca 
secondo  il  progetto  dalla  commissione  e  l'emissione  di  rendita  per 
60  milioni  per  provvedere  ai  bisogni  del  tesoro  nel  1870 

Queste  leggi  sui  provvedimenti  di  finanza  e  sulla  situazione 
del  tesoro  furono  pure  approvate  dal  Senato  del  Regno^  per  en- 
trare in  vigore  nell'anno  1871. 

Le  considerazioni  che  nascono  sul  possibile  risultato  dei  prov- 
vedimenti adottati  sono  le  seguenti. 

Tanto  il  ministro  Sella  che  la  commissione  mettevano  per  base 
di  dover  provvedere  per  il  1871  ad  un  disavanzo  di  HO  non  com- 
preso il  debito  redimibile.  Si  mettevano  a  calcolo  Teccmomie  per 
25  milioni,  ma  non  essendo  stata  approvata  definiti vamente,  ne  la 
legge  d'economia  e  di  riduzione  sull'esercito  ne  quella  suiristru- 
zione  e  sulle  riforme  giudiziarie,  bene  si  vede  che   reconomie,  a 
ben  poco  si  riducono  ne  si  può  delle  medesime  tenere  gran  cosa 
calcolo.  Sotto  cattiva  influenza  in  Italia  nascevano  tutti  i  progetti 
d'economie  nascevano  più  morti  che  vivi  e  presto  soccombevaM 
Era  un  terreno  su  cui  pareva  non  fosse  possibile  avanzare.  Tale 
fu  l'esito  dei  progetti  d'economie  presentati  nel  1868,  tale  in  graa 
parte  quello  dei  progetti  d'economie  nel  1870.  In  astratto  tutti  cbit^- 
devano  economie  in  fatto  riusciva  quasi   impossibile  effettuarlo. 
In  riguardo  ai  servizi  civili  specialmente  era  da  desiderarsi  rbe 
molte  delle  economie  proposte  fossero  state  approvate.  RestaiaD  • 
quindi  gli  aumenti  e  e  le  modificazioni  alle  imposta  esistenti  Am- 
bedue e  ministro  e  commissione   pensavano  di  dover  ricavare 
nel  4871  oltre  l'aumento  di  10  milioni  dal  macinato  altri  75  mi- 
lioni d'aumento  dall'altre  imposte.  La  commissione  però  non  potendo 
raggiungere  questa  cifra  di  75  milioni  per  avere  ceduto  maggiori 
compensi  ai  comuni,  e  Provincie  e  per  avere  tolto  l'aumento  di 
un  decimo   sul   dazio   consumo,  vi  aggiuuji^eva  la  somma  di  1* 
milioni   che   la   Francia  doveva  pagare  all'Italia  nel   1871  per 
il  compiuto  traforo  del  Moncenisio,  che  uniti  ai  63  tenuti  a  calcolo 
per  aumento  d'imposte  si  arrivava  egualmente  alla  cifra  di  75  mi- 
lioni: 

Su  questa  base  di  previsione  si  avea  per  il  1871  un  aumenta 
d'entrata  di  85  milioni,  risultato  certo  assai  soddisfacente,  né  al- 
largando troppo  il  volo  alla  speranza,  sì  poteva  ritenere  che  oltre 
i  70  milioni  sarebbe  stato  simile  aumento.  Cosi  si  (bsse  potuto 
ottenere  eguali  risultati  per  l'economie,  che  le  finanze  italiane  im- 
mensamente se  ne  sarebbero  avvantaggiate. 
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Ad  ogni  modo,  per  i  proyvediinenti  adottati  nel  corso  dell'anno, 
si  deTe  più  d'ogni  altro  moltissima  lode  al  Sella,  che  col  suo  in- 
gegno, non  risparmiando  fatica  alcuna  e  mostrando  grande  abili- 
tà, riuscì  ad  ottenere  il  più  possibile,  e  di  fare  approvare  molti 
provvedimenti  utili  alle  finanze  dello  Stato,  allo  scopo  di  avvici- 
narsi 0  raggiungere  il  pareggio. 

Secondo  i  calcoli  sopra  accennati,  non  tenendo  calcolo  del  debito 
redimìbile,  il  disavanzo  del  1871  sarebbe  stato  di  30  o  35  milioni; 
quindi  anche  per  il  1871,  per  provvedere  al  debito  redimibile  ed 
al  disavanzo  presunto,  sarà  necessaria  una  somma  di  circa  100 
milioni  da  provvedersi  o  con  emissione  di  rendita  se  le  ooodizioni 
del  credito  siano  favorevoli,  o  con  altro  mezzo  più  opportuno. 

Nell'anno  1870  furono  pare  approvate  le  convenzioai  colle  varie 
Società  di  strade  ferrate,  che  mentre  erano  vantaggiose,  perchè 
assicuravano  l'esecuzione  di  molti  lavori  e  l'estensione  della  rete 
ferroviaria,  d'altra  parte  aggravavano  le  finanze  dello  Stato,  mas- 
sime per  le  strade  ferrate  Calabro  Sioule,  alla  costruzione  delle 
quali  il  Governo  si  obbligava  di  provvedere  con  emissione  di  ren- 
dita pubblica,  finchà  potesse  trovare  un'impresa  per  la  costruzione 
a  condizioni  vantaggiose.  Per  queste  convenzioni,  mediante  un 
compenso  da  pagarsi,  passavano  per  un  periodo  d'anni  alle  ferro- 
vie dell'  Alta  Italia  le  linee  Pistoia-Firenze,  Pistoia-Pisa  e  Pisa- 
Genova, 

La  legge  sull'esazione  delle  imposte  dirette,  già  fin  dal  1868  ap- 
provata dalla  Camera,  fu  in  quest'anno  approvata  dal  Senato  con 
lievi  modificazioni.  Passata  di  nuovo  alla  Camera  per  essere  ap- 
provata, fu  adottata  una  mozione  sospensiva,  per  cui  neppure  per 
r  anno  1871  questa  legge  potrà  applicarsi. 

L'anno  1870  era  giunto  al  mese  di  luglio  senza  che  alcuna  nube 
ofiTuscasse  l'orizzonte,  senza  che  nulla  facesse  travedìare  che  grandi 
avvenimenti  fossero  vicini  a  sconvolgere  e  rendente  attonita  TEu- 
ropa.  La  Francia  stessa  dopo  il  plebiscito  pareva  riposasse  nello 
stato  più  perfetto  di  pace  e  di  tranquillità  La  scdta  di  un  prin^ 
cipe  di  Hohenzollern  ad  occupare  ii  trono  di  Spagna  doveva  es- 
sere la  scintilla  che  doveva  metter  fuoco  a  gravissimo  incendio.  La  no- 
tizia si  upww  ad  un  tratto  in  tutta  l'Europa;  grande  fu  l'impres- 
sione che  essa  produsse  in  Francia.  Il  discorso  pronunziato  al 
Corpo  legislativo  francese  dal  Ministro  degli  esteri  che  non  era 
inspirato  ^  quella  moderazione  e  calma necéssariaachi  regge  i  destini 
[li  una  grande  Nazione,  metteva  r  uova  esca  all'incendio  che  stava 
per  divampare,  Lsi  corrente  travolgeva  favorevoli  e  oontrarii.  bx* 
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tromessasi  la  diplomazia^  vi  fu  consenso  per  parte  del  Re  di  Pnis 
sia  perchè  si  ritirasse  la  candidatura  del  principe  di  Hohenzollero, 
come  di  Mto  lo  fu.  Un  momento  dopo  ciò  parve  che  la  pace  fosse 
assicurata  e  che  la  Bufera  fosse  per  scomparire  dall'orizzonte  po- 
litico; ma  breve  fu  la  speranza.  Il  Governo  francese  non  pago  che 
fosse  ritirata  la  candidatura  deU'HohenzoUem^  chiese  che  il  Re  di 
Prussia  si  obbligasse  anche  in  futuro  a  non  dare  il  proprio  con- 
senso a  quella  candidatura.  La  risposta  fu  ne^tiva,  la  guerra  di- 
venne inevitabile^  e  poco  dopo  la  metà  di  luglio  la  guerra  eradi- 
chiarata  tra  le  due  grandi  Nazioni. 

Stava  il  mondo  in  aspettazione  di  grandi  avvenimenti;  yarie 
pendevano  le  menti  sulle  probabilità  della  lotta,  né  era  facile  ar- 
gomentare a  chi  dovesse  arridere  la  vittoria. 

Ai  primi  di  agosto  del  1870  cominciarono  le  prime  grandi  ope- 
razioni di  guerra,  che  tutti  dovevano  meravigliare.  L'esercito  fran- 
cese rimasto  inattivo  qualche  tempo  dopo  la  dichiarazione  di 
guerra ,  lasciò  campo  air  esercito  prussiano  di  prendere  l' of- 
fensiva. 

L'esercito  francese  sparso  sopra  una  linea  estesissima  di  oltre 
100  chilometri^  dopo  che  la  sua  destra  venne  sconfitta  dal  prin- 
cipe Federico  Guglielmo  nelle  battaglie  di  Vissemburgo  e  Voertb, 
fu  costretto  a  ripiegarsi  addietro  abbandonando  le  posizioni  occn- 
paté.  L'esercito  prussiano,  diretto  con  grandissima  abilità  dal  ge^ 
nerale  de  Moltke,  avanzava  rapidamente^  cercando  impedire  lari- 
tirata  all'esercito  francese.  Dal  14  al  18  agosto  vi  furono  nelle  vi 
cinanze  di  Metz  grandissime  battaglie^  che  per  la  costanza  ed  li 
grandissimo  valore  mostrato  da  ambe  le  partì,  saranno  memora- 
bili per  sempre  nella  storia.  Erano  lotte  da  giganti.  Volse  la  for- 
tuna contraria  ai  francesi;  il  maresciallo  Bazaine  che  comandara 
r  esercito  francese,  dopo  che  il  Lebeuf  ne  aveva  abbandonato  il 
comando,  fu  costretto  a  ritirarsi  dentro  le  fortificazioni  di  Meu. 
e  venne  circondato  dall'esercito  prussiano.  Fin  d'allora  chiaro  era 
il  vedere  come  le  sorti  della  guerra  arridessero  ai  prussiani,  e 
come  non  fosse  più  facile  ai  francesi  rialzarsi  dai  colpi  dell  av- 
versa fortuna. 

Alle  battaglie  perdute  sotto  Metz  segui  la  capitolazione  di  Se- 
dan,  e  nella  quale  86  mila  francesi  e  lo  stesso  imperatore  Nap)- 
leone,  asserragliati  e  stretti  dalle  armate  tedesche,  furono  costreui 
a  rendersi  prigionieri.  L'animo  resta  meravigliato  e  sorpresone! 
pensare  alla  catastrofe  che  colpiva  una  grande  Nazione.  A  tal  fine 
dovevano  riuscire  le  speranze  ed  i  canti  di  vittoria  dei  francesi 
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tale  dorerà  essere  la  fine  dell'imperatore  Napoleone,  cadere  dall'a- 
pice della  grandezza  alla  peggiore  delle  sventure. 

Gli  eserciti  prussiani  marciavano  sopra  Parigi  per  assediarla. 
Grande  lo  sbigottimento  che  dopo  questo  disastro  invase  la  Fran- 
cia: il  Governo  esistente  aveva  perduto  ogni  prestigio  e  forza;  era 
necessità  stabilire  un  Governo  provvisorio  per  la  difesa  della  Na- 
ZÌ0D6,  ma  questo  doveva  essere  scelto  dai  Corpi  costituenti  che 
rappresentavano  legalmente  la  Francia.  Prevalsero  altri  consigli; 
il  popolo  di  Parigi  si  impose  colla  forza,  ed  i  soli  deputati  di  Pa- 
rigi presero  da  sé  in  mano  le  redini  del  Governo,  e  formarono  il 
Governo  della  difesa  nazionale.  Fuggi  da  Parigi  V  imperatrice, 
faggi  il  principe  imperiale^  fuggirono  gli  altri  membri  della  fami- 
glia imperiale.  Tal  sorte  doveva  colpire  la  Napoleonica  forni* 
glia.  L' imperatore  Napoleone  ebbe  a  luogo  di  sua  dimora  il  ca- 
stello di  VÙlemshoeln,  e  qual  fosse  il  cuore  di  queir  uomo  dotato 
di  molta  mente  nel  pensare  alla  disgrazia  che  avea  colpito  la  sua 
fìtmiglia,  alla  grande  catastrofe  della  Francia,  non  ò  chi  facile  im- 
maginar noi  possa. 

Mentre  si  gravi  avvenimenti  si  succedevano,  ben  chiara  era  la 
m  che  doveva  seguire  V  Italia.  Posta  tra  due  Nazioni,  amiche, 
ella  doveva,  nella  guerra  franco-prussiana,  mantenere  la  propria 
neutralità.  Ma  non  era  prudente  consiglio  il  rimanere  disarmata 
mentre  si  grave  bufera  imperversava.  II  programma  dell'economie 
doveva  cessare  davanti  ai  maggiori  e  più  urgenti  bisogni  della 
propria  difesa.  Il  Ministero  convocava  per  questo  riguardo  la  Ca- 
mera ai  primi  di  agosto,  chiedendo  un  aumento  di  spese  nel  bi- 
lancio per  15  milioni  per  maggiori  spese  di  guerra;  venivano 
chiamate  sotto  le  armi  due  classi,  1842  e  1843,  si  richiamavano 
pure  le  classi  dei  marinari  e  si  armava  una  squadra  di  Navi  da 
Guerra. 

Nel  frattempo  si  era  ridestata  la  quistione  di  Roma,  a  tutti 
sembrava  giunto  il  momento  opportuno  per  sciogliere  questa  qui- 
stione che  tanto  interessava  l'Italia:  la  publica  opinione  in  Italia 
diventava  sempre  più  pronunciata  ed  unanime,  ed  il  governo  avea  già 
stabilito  alla  frontiera  pontificia  un  corpo  d'armata  comandato  dal 
General  Cadorna. 

Sulla  fine  di  Agosto  il  ministero  convocava  di  nuovo  la  Camera 
per  chiedere  altri  40  milioni  allo  scopo  di  aumentare  gli  arma- 
menti per  terra  e  per  mare.  Questi  55  milioni  di  nuove  spese  ve- 
nivano ad  aumentare  il  disavanzo  dell'anno  1870,  ed  il  ministro 
delle  finanze  li  provvedeva  aumentando  il  debito  della  Banca  da 
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500  a  550  milioni^  e  dando  allo  stesso  tempo  alla  Banca  facoltà 
di  aumentare  la  circolazione  cartacea  da  800,  ad  850  milioni. 

In  questa  circostanza  si  ebbe  una  grave  e  bella  discussione 
sulla  quistione  romana  tanto  alla  Camera  che  al  Senato:  Ognuno 
s'accorgeva  che  era  giunto  il  momento  opportuno  per  agire,  il  Mini- 
stero accettava  un  ordine  del  giorno  che  oramai  toglieva  o?ni 
dubbio  alle  sue  intenzioni.  Il  progetto  di  maggiori  spese  ili  ap- 
provato. Si  accrebbero  gli  armamenti,  vennero  chiamati  tutti  i  sol- 
dati di  prima  categoria  in  congedo  ;  aumentàvasi  pure  le  forze  di 
mare.  U  corpo  d'armata  alla  frontiera  organizzavasi  e  cresceva  di 
numero  per  essere  pronto  ad  entrain  al  primo  ordine  negli  Stati 
pontificii.  L'Italia  tutta  era  in  una  f*jbbrile  ansietà.  L'  azione  di- 
plomatica doveva  precedere  la  militare,  ed  appena  si  fu  certi  che 
nessuna  potenza  opponevasi  all'ingresso  delle  truppe  italiane  l'or- 
dine tanto  desiderato  venne  dato.  L'esercito  italiano  passò  i  confini 
dello  Stato  pontificio,  si  entrò  in  Civitavecchia  senza  colpo  ferire,  si 
ebbe  piccola  resistenza  a  Civita  Castellana,  e  le  truppe  italiant^ 
circondarono  l'eterna  città.  Il  General  Cadorna  ed  il  governo  ita- 
liano mostrarono  molta  longanimità  per  evitare  inutile  spar<ri- 
mento  di  sangue.  A  nulla  valse  la  moderazione,  si  volle  far  re^ì- 
stenza,  benché  piccola  e  breve  fosse,  fu  forza  spargere  sangue,  k» 
truppe  italiane  aperta  la  breccia  a  p;rta  Pia  entrarono  nell'Eterna 
Roma  il  20  settembre  1870. 

Cosi  r  Italia  giungeva  al  compimento  dei  propri!  destini,  sci  • 
glìeva  la  più  difficile  ed  intricata  delle  que8tK)ni;  cosi  dopo  tan'i 
secoli  veniva  ad  essere  l'Italia  unita,  colla  sua  storica  e  naturai 
Capitale.  Tale  avvenimento  interessava  il  mtmdo  intero,  per  cau<4 
del  cattolleisnio,  che  trasformandosi  necessariamente  potrà  f)rse 
essere  di  vantaggio  e  non  d'ostacolo  alla  civiltà. 

Formavasi  intanto  in  Roma  e  nelle  provincie,  un  governo  pror 
visorio  e  preparavasi  il  plebiscito  che  ebbe  luogo  il  2  ottobre 
1870.  Unanimi  quasi  furono  i  voti  fovcHrevoli  specialmente  in  ^ 
ma,  e  cosi  quelle  provinole  mostrarono  quanto  grande  fosse  ii  \oro 
desiderio  d'unirsi  al  resto  d'ItaUa. 

Con  reale  decreto  vennero  ammesse  le  provincie  romane  al  re- 
sto d'Italia,  e  fu  spedito  in  Roma  il  Generale  Lamarmora  qoak 
luogotenente  di  S.  M.  il  Re.  Veniva  disciolto  V  esercito  pontifica  > 
le  pubbliche  amministrazioni  passavano  in  maxko  ai  consiglieri  della 
luogotenenza,  e  si  andavano  man  mano  applicando  alle  proriociif 
romane  le  leggi  in  vigore  nello  Stato  italiano. 

Finasiariamente  poco  acquistava  l'Italia  daU'annessioiie  di  que 


—  Ilo  — 

ste  Provincie  perchè  assai  maggiori  ne  erano  le  spese  dell'entrate^ 
benché  queste  coH'annessione  venissero  in  parte  a  diminuire,  come 
quelle  dell'esercito. 

Sì  avvicinava  intanto  il  novembre  ed  era  necessario  o  convo- 
care la  Camera  esistente  o  fare  le  nuove  elezioni.  Varie  le  opi- 
nioni nel  Ministero  ma  da  ultimo  prevalse  il  consiglio  di  scio- 
gliere la  Camera  e  convocare  i  Collegi  elettorali  che  erano  au- 
mentati di  15  per  l'annessione  delle  nuove  provincie  perchè  pro- 
cedessero alla  nomina  dei  nuovi  deputati. 

Venne  fissato  il  20  novembre  j)er  la  prima  votazione,  il  27  per 
la  votazione  di  ballottaggio,  ed  il  5  dicembre  per  Y  apertura  del 
Parlamento. 

In  questo  giorno  S.  M.  il  Re  apriva  la  sessione  legislativa  con 
un  bellissimo  discorso  che  venne  accolto  da  unanimi  applausi.  In 
osso  si  rammentava  come  dopo  10  anni  egli  avea  compito  il  voto 
fatto  sulla  tomba  del  proprio  padre  di  compiere  1'  unità  d'  Italia; 
faceva  voti  per  _la  prossima  pace  di  due  Nazioni  amiche  necessa- 
rie ambedue  alla  civiltà;  ricordava  agli  italiani  come  oramai  da 
loro  dipendeva  ed  era  nelle  loro  mani  rendere  forte,  rispettata  e 
grande  la  patria  italiana.  Simile  discorso  in  bocca  del  Re  che 
tanto  aveva  concorso  all'opera  dell'unità  d'Italia,  non  poteva  che 
produrre  la  migliore  delle  impressioni  in  tutta  l'Italia  e  presso 
l'estere  potenze. 

Nella  nuova  Camera  entravano  moltissimi  deputati  nuovi,  e  nel- 
l'assieme ella  pareva  alquanto  migliorata  da  quella  che  poco  prima 
aveva  cessato  d'esistere. 

Verificata  in  breve  tempo  la  più   parte  delle  elezioni  incomin- 
ciarono i  lavori  legislativi.  Fra  gli  altri  progetti,  tre  il  Ministero 
ne  avea  presentati  d'importantissimi: 
Una  legge  per  l'accettazione  del  plebiscito  romano; 
Una  legge  per  il  trasferimento  della  Capitale  da  Firenze  a  Ro- 
ma entro  6  mesi  dalla  data  della  legge; 

Altra  delle  Garanzie  per  assicurare  l'indipendenza  del  Papa. 
La  legge  per  Taccettazione  del  plebiscito  delle  pronvincie  romane 
^enne  dalla  Camera  e  dal  Senato  approvata  nel  dicembre  1870, 
mI  il  Ile  accorso  in  Roma  a  sollievo  dei  danneggiati  dell'inonda- 
cione  del  Tevere  firmava  questa  legge  memorabile  nell'eterna  citta 
il  Campidoglio  il  31  dicembre  1870. 

Riipidamente    pure    prima  del    ^5   dicembre   approvavasi   dalla 
Jamera    la  legge  sul  trasferimento  della  Capitale  a  Roma   entro 
1  30  giugno  1871;  la  discussione  si  aggirò  animata  soltanto  sul- 
lo 
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l'epoca  del  tras|)Orto,  sull'articolo  3  della  legge.  Molti  chiedevano 
venisse  fissato  termine  più  breve. 

Il  ministero  pose  la  questione  di  fiducia  sulla  sua  proposta  «lì 
trasferire  la  Capitale  a  Roma  entro  il  30  giugno  e  tale  proposta 
lu  approvata  con  grandissima  maggioranza  di  voti. 

Nel  gennaio  1871  fu  pure  dal  senato  approvata  questa  legge, 
con  qualche  modificazione  accettata  pure  dal  Ministero  ed  in  se- 
guito approvata  dalla  Camera.  La  legge  sulle  garanzie  non  entrò 
in  discussione  alla  Camera  che  nel  gennaio  1871.  Mentre  le  Ca- 
mere italiane  davano  opera  ai  lavori  legislativi  di  grandissima 
importanza,  la  guerra  tra  due  grandi  Nazioni  seguiva  ad  inaspri- 
re sul  territorio  della  Francia. 

Dopo  la  resa  di  Sedan  gli  eserciti  Prussiani  avanzarono  sopra 
Parigi,  la  più  bella  forse  di  tutte  le  città  del  mondo  e  la  rinserrava 
in  una  cerchia  di  ferro. 

Intanto  da  tutte  le  parti  della  Francia  si  preparavano  nuo- 
vi corpi  d'Armata  per  accorrere  a  liberare  Parigi  dagli  asse- 
diati. 

La  Francia  fece  sforzi  immensi,  radunò  nuove  armate;  accor- 
revano volontari ì  anche  dalle  altre  Nazioni;  molti  italiani,  tra 
cui  Garibaldi  ed  i  suoi  figli:  battaglie  sanguinose  si  seguiTEoo, 
ma  invano,  che  tutto  piegava  davanti  alla  potente  organizzazioi» 
militare  Prussiana,  alla  scienza  strategica  dei  generali  che  li 
comandavano. 

Il  27  ottobre  1870  la  città  di  Metz,  la  più  grande  fortezza  della 
Francia  con  3  Marescialli,  50  Generali  6  mila  ufficiali  e  167  mila 
uomini  con  grandissimo  numero  d'artiglierie  furono  costretti  a 
capitolare. 

Altri  7  corpi  d'armata  circa  240  mila  uomini  restavano  liber: 
ai  prussiani  per  combattere  le  armate  che  si  andavano  formando 
in  vàrie  parti  delia  Francia;  per  cui  sempre  più  a  questa  riu- 
sciva diflicile  il  rialzarsi  dalle  sventure  sofferte,  e  cacciare  i  pm^' 
siani  dal  suolo  della  Francia. 

Tali  erano  le  vicende  di  Guerra  sulla  fine  del  1870. 

Quale  era  la  situazione  del  Tesoro,  la  situazione  finanziaria 
deiritalia  alla  fine  di  questo  anno? 

Le  entrate  approvate  per  il  1870  erano  951  milioni,  le  spe>e 
1,097  milioni,  il  relativo  disavanzo  146  milioni. 

Dall'ultima  situazione  del  Tesoro  presentata  nel  giugno  l<^n. 
risultano  per  il  1871: 
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Entrate  L.  1,068,000.000 

Spese  »  1,304,000,000 


Disavanzo  L.     236,000,000 

Si  ha  quindi  un  disavanzo  superiore  a  quello  approvato  di  lire 
89,831,000.  Le  maggiori  entrate  di  116  milioni  derivano  in  gran 
parte  da  maggior  quantità  di  residui  attivi  riscossi;  risultato  in- 
fero per  questo  riguardo  assai  rilevante  ottenuto  nel  1870.  Fra 
le  maggiori  spese  dì  206  milioni  vi  figurano  56  milioni  per  mag- 
^ori  spese  d'armamenti  ed  89  milioni  per  anticipazioni  e  lavori 
ii  strade  ferrate. 

n  disavanzo  nella  situazione  del  Tesoro  dell'anno  1870  ed  antece- 
lenti  era  di  L.  589,577,000  dei  quali  341  derivavano  dagli  anni 
mtecedentì,  e  236  dal  1870.  À  questi  si  era  dovuto  aggiungere 
[i.  11,748,000  di  disavanzo  proveniente  dai  bilanci  delle  provincie 
'ornane.  A  tale  disavanzo  facevasi  fronte  col  debito  fluttuante  che 
ffa  il  seguente: 


Debito  colla  Banca  Nazionale  L.  582,000,000 

Debito  colla  Banca  Toscana  »       1,680,000 

Buoni  del  Tesoro    ....  *    267,713,000 

Vaglia  del  Tesoro  ....  »      46,765,000 

Ck)nti  correnti »      86,985,000 


Totale    L.  984,000,000 


Le  maggiori  entrate  del  1870  provenienti  da  sorgenti  straordi- 
arie  di  credito  furono  di  177  milioni  dati  a  mutuo  dalla  Banca 
■Io  Stato  all'interesse  di  60  centesimi  per  cento. 
Il  ministro  delle  finanze  era  pure  stato  autorizzato  ad  emettere 
B  milioni  di  rendita  consolidata,  ma  per  ragione  della  guerra,  e  per 
5  difficili  condizioni  del  credito  pubblico,  il  ministro  non  credè  op- 
ortuno  né  savio  consiglio  alienare  questa  rendita,  e  per  questo  ri- 
tardo non  merita  che  approvazione.  Fu  però  costretto  a  farsi 
Qticipare  somme  da  istituti  di  credito  con  deposito  di  questa 
ìndita. 

La  circolazione  della  carta  moneta  a  corso  forzoso  alla  fine  del 
S70  era  di  850  milioni. 
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Tali  le  condizioni  finanziarie  dellltalia  alla  fine  deiri870. 

Cosi  giungeva  al  suo  termine  Tanno  1870.  Undecime  da  che 
l'Italia  si  era  costituita  a  Nazione^  ed  avea  acquistato  la  sua  in- 
dipendenza. In  quest'anno  l'Italia  avea  compito  la  sua  unità,  aveva 
riunito  alle  città  sorelle  la  grande  Roma  destinata  ad  essere  ca- 
pitale d'Italia  e  centro  di  nuova  civiltà.  Cosi  compivasi  il  voto 
di  parecchie  generazioni,  il  giuramento  fatto  dal  Re  sulla  tomba 
del  proprio  padre,  dell'  esule  di  Novara,  compivasi  il  voto  delh 
grandissima  maggioranza  degli  italiani,  di  tutti  coloro  che  aman 
la  libertà,  il  progresso,  e  portano  aflezione  alla  loro  patria. 

Alla  fine  di  questo  anno  1'  Europa  intera  si  trovava  nelle  pii 
gravi  condizioni.  La  Francia  aveva  dovuto  piegare  all'organizza- 
zione, alla  forza  delle  armate  tedesche,  i  suoi  eserciti  erano  siati 
man  mano  distrutti,  Parigi  era  assediata,  e  si  vedeva  non  luv 
tano  il  giorno  in  cui  questa  nobile  Nazione,  impotente  a  più  oltre 
resistere,  avrebbe  dovuto  accettare  le  condizioni  del  vincirre, 
L'Europa  intera  pareva  sbalordita  degli  avvenimenti  che  rapida- 
mente le  succedevano  sotto  gl'occhi,  ed  attonita  ed  inerte  resta- 
vasi  quasi  inconscia  ed  incerta  dei  suoi  futuri  destini. 

Sotto  questa  pesante  dolorosa  atmosfera  compiva  il  suo  corsu 
l'anno  1870^  anno  memorabile  nella  storia  delle  vicende  umane. 

Avv.  Domenico  Ghetti. 


Italiani  all'estero. 


*tfv^«^^v^Mkn^A'^A« 


--  Lh  Revista  de  Espana  del  10  agosto  contiene  an  artiooletto  biblio- 
p^rafico,  in  lode  del  Bullettino  di  Bibliografia  e  di  storia  deUe  scienze 
matematiche  e  fisiche  che  pubblica  a  Roma  il  principe  B.  Boncompagni. 

—  VIUustration  di  Parigi  del  29  luglio  pùbblica  un  bel  rendiconto 
ielia  principessa  Dora  D'Istria  sopra  le  feste  fiorentine  pel  trasporto 
in  Santa  Croce  delle  ceneri  di  Ugo  Foscolo;  della  stessa  autrice  sopra 
lo  stesso  argomento  leggonsi  due  interessanti  articoli  nel  Neologos  di  Co- 
nantinopoli  del  22  e  25  luglio,  e  un  altro  scritto  nel  Mentore^  rivista 
li  Smirne. 

—  La  Westminster  Revieto,  nel  suo  numero  249  testé  pubblicato,  si 
occupa  con  lode  delle  varie  ed  importanti  opere  economiche  e  sociali 
lei  prof.  Alberto  Errerà. 

—  Nella  Revue  Britannique  di  Parigi  (marzo  I87i)  leggesi  un  lungo 
irticolo  intitolato:  La  Sicile  depuis  dix  ans. 

—  Nel  n.  1461  (1  luglio)  àeW Illustriste  Zeitung  di  Lipsia  è  un  arti- 
olo  dal  titolo:  lohannistag  aia  Sicilien^  riassunto  dalla  lettera  di 
r.  Pitrè  alla  baronessa  Ida  von  Reinsberg  Dùringsfeld  sugli  Usi  popò- 
tri  siciliani  nella  festa  di  S.  Giovanni  Battista  inserta  nella  R.  E., 
attera  di  cui  si  fece  in  Palermo  una  nuova  edizione  con  molte  giunte. 

—  Il  Viestnik  Evrojry  di  Pietroburgo  (13  luglio)  pubblica  una  lunga 
orrispondenza  da  Firenze  intitolata  Classicismo  e  filologia  in  Italia;  vi 
[  rende  conto  dell'attuale  movimento  degli  studii  filologici  nel  nostro 
acse,  e  della  parte  che  vi  pigliano  professori^  scolari  e  editori.  Fra  i 
ostri  più  distinti  cultori  degli  studii  filologici  troviamo  con  onore 
ammentati  oltre  gli  orientalisti  ex  professor  Mussafla,  Nigra,  i  prof, 
scoli,  Comparetti,  D'Ancona,  Flecchia,  Camarda;  fra  i  giovani  son 
Lolto  lodati  i  signori  Morosi,  Pezzi,  Pitrè  ed  altri;  tea,  gli  editori,  si 
levano  le  benemerenze  speciali  verso  la  filologia  de' signori  Ermanno 
oescher,  Geetano  Romagnoli  L.  Pedone  Lauriel.  Si  mostra  l'antagonl* 
mo  che  esiste  in  Italia  fra  i  latinisti  propriamente  detti  e  i  filologi,  e 

conchiude  mostrando  l'attitudine  degli  italiani  in  ogni  tempo  ad  aa« 
x^iare  insieme  la  scienza  positiva  della  filologia  alla  poesia;  il  che  si 
)nferma  nel  secolo  nostro  con  gli  esempi  illustri  di  Alfieri^  Foscolo 
onti.  Leopardi,  Giusti,  Manzoni. 
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«—  Ricordiamo  infine  lo  scritto  che  ad  onorare  la  venerata  memoria 
di  Tommaso  6ar  pubblicò  nella  Gazzetta  Universale  di  Augusta  e  nelh 
Gazzetta  Nazionale  di  Berlino  l'illustre  storico  tedesco  Ferdinando 
QregoroYius,  scritto  che  alcuni  de'  nostri  giornali  hanno  glÀ  tradotto  e 
pubblicato,  e  che  presenta  al  vivo  la  vita,  le  opere,  il  carattere,  l'animo, 
la  gentilezza  e  il  valore  del  virtuoso  tridentino  che  piangiamo  perduto. 

^  VAthenaeum  del  29  luglio,  scrive  che  quando  si  trattò  della  tra- 
slazione dello  ceneri  dol  Foscolo,  il  generale  d'Ayala,  il  conte  Ricciardi 
ed  altri  distinti  napoletani  fecero  premure  per  ottener  pure  dalllogliil- 
terra  la  restituzione  delle  ceneri  di  Gabriele  Rossetti,  l'inspirato  poeta 
patriottico;  ma  i  parenti  più  prossimi  del  Rossetti  vivendo  in  Inghil- 
terra, naturalmente  i  loro  sfòrzi  dovettero  riuscir  vani. 


Varietà  letterarie,  arustiche  e  sdeniè 
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marte.  —  Mondo  Utttrario:  Notitie  d'Italia  —  Brevi  parole  dedicate  al  ^r*"- 
Ugo  Baasani  e  ai  giovani  poeti  —  Lettera  della  signora  Cimino  —  L*ArehìTÌo  v^ 
noto  —  Fremii  a  Concorsi  —  Oaztettino  bibliografico  italiano  —  Cronaca  l«tt«nr'> 
di  Francia  TAmedo  Roux)  —  Nostra  oorrìspondenia  parigina  (D.  Oalati)  ~  Nostre 
corrispondente  berlinesi  (O.  J.J  —  Notiiie  di  Russia  —  Nostra  corrispoDdanis  ru- 
tti (U.)  —  Notitie  di  Polonia  —  Stabilimento  tipografico    di   S.   Orgelbrsnd  »  ^t-" 

savia. 

i 

Italia.:  Fra  le  più  recenti  pubblicazioni  pervenuteci  ci  piace  segnalare 
gli  Atti  della  Esposizione  Bergamasca  del  {870,  usciti  pe'  tipi  del  Pi- 1 
gnoncelli,  che  ci  danno,  con  l'eloquente  testimonianza  delle  cifire  e  dei  òx^- 1 
certezza  che  in  tutta  la  provincia  di  Bergamo  l'industria,  il  commercio, 
gli  studii  fervono  grandemente  e  avviano  quelle  terre  ridenti  a  una  graci? 
e  meritata  prosperità  (il  volume  è  pubblicato  dalla  Società  indastria^^' 
nelle  relazioni  de*singoli  giuri  office  preziosi  dati  per  la  statistica  e  per  ai- 
cuna  scienza  speciale,  come  per  es.  la  geologia);  Gli  Espedienti  àxl  ^^ 
stema  delle  finanze  italiane,  discorso  che  Tonorevcle  Federico  Seismi:- 
Doda,  il  più  competente  oratore  della  nostra  sinistra  parlamentare  F' 
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le  materie  finanziarie,  pronunciò  in  forma  d*arguta  e  viva  requisizione 
cootro  il  ministro  delle  finanze  e  in   specie  contro  il  sistema  fiscale^ 
che  governa  le  finanze  del  Regno  da  dieci  anni   in  qua;   la  Relazione 
della  Commissione  pel  censimento  eseguitò  nella  città  e  distretto  di 
Fiame  il  31  dicembre^  piena  d'interesse  per  i  numerosi  quadri  statistici 
e  agli  italiani  specialmente  per  le  certe  conclusioni  che  se  ne  possono 
tirare  sulla  nazionalità  italiana  di  Fiume,  sia  per  rispetto  alla  grande 
maggioranza  di  indigeni  d'origine  italiana,  sia  per  la  lingua  che  vi  pre- 
domina, ch*ò  ritaliana;  tale  pubblicazione  ci  sembra  degno  complemento 
airopera  di  Emidio  Mohovich:  Fiume  negli  anni  1867  e   1868^  ove  ò 
riassunta  tutta  la  storia  della  città,  e  sono  narrate  le  sue  ultime  vi- 
cende, ed  esposte  le  sue  aspirazioni  per  un  più  lieto  avveDire,  nel  quale 
essa  sembra  credere  dopo  la  sua  riannessione  air  Ungheria,  che  le  pro- 
mette maggiore  possibilità  d'ingrandimento  e  una  maggiore  indipendenza); 
il  Manuale  pratico  di  Telegrafia  sottotnarina  di  A.  L.  Ternant,  di  cui 
il  distinto  ispettore  de*telegrafi  italiani  Tommaso   Picco   pubblicò  una 
diligente  versione  italiana^  presso  la  tip.  deirAssoclazione   in  Firenze; 
Garibaldi  e  la  colonizzazione  détta  Sardegna^  memoria  di  Pio  Lazza- 
rini,edita  a  Milano  da  Natale  Battezzati,  e  degna  di  richiamare  l'attenzione 
dei  patrioti  ed  agronomi  italiani,  come  già  della  questione  urgente  che 
si  tratta,  intesa  a  ristorare  il  suolo  sardo,  si  fece  nobilmente  promotore 
il  grande  patriota  e  Fumile  agricoltore  di  Caprera;  Stvdit  sulla  com- 
media italiana  del  secolo  XVI,  per  Alberto   Agresti   (Napoli,   St.  del- 
rUniversità)  bellissimo  argomento,  che  il  giovine  autore  ha  trattato  col 
nobile  scopo  di  provare  che   la   commedia   italiana  del  cinquecento  fu 
originale  e  non  d  imitazione,  scritto  lodevole  per  la  copia  degli  appunti 
presi,  nella  lettura  delle  commedie  di  quel  secolo,  ma  che  lascia  molto 
a  desiderare  dal  lato  dell'arte;  L'Asino  d'oro,  romanzo  satirico  di   un 
anonimo  (Perugia  tip.  Boncompagni)  ove  tutta\  ia  l'imitazione  dell'autico 
è  troppo  spesso  servile  e  troppo  debole  la  parte  inventiva;  una  seconda 
novella  di  Carlo  Volterra,  Le  idee  e  la  vita  di  un  gobbo,  Pisa  tip,  Citi, 
che  entra  nella  sua  raccolta  di  bozzetti  sociali  Vittime  e  pregiudizi  (il  gio- 
vine autore  ci  domanda  se  questa  sua  novella  sìsl possibile  e  di  questomondo 
rispondiamo  affermativamente,  con  qualche  riserva;  anzi  tutto,  ci  sem- 
bra che  l'autore  carichi  alquanto  le   tinte,   mostrando   le   persecuzioni 
della  società  al  gobbo;  oltre  a  questo  se  il  gobbo  avesse  avuto  più  spi- 
rito, molte  persecuzioni  le  avrebbe  evitate;  se  avesse  avuto  poi  Tinge- 
gno  di  Leopardi,  avrebbe  avuto  almeno  la  gloria  di  Leopardi;  vera  in- 
felicità, del  gobbo  ò  quella  di  non  poter  essere   amato   dalla  fanciulla 
ch'egli  ama;  ma  il  primo  pregiudizio  ci  sembra  il  suo,  nel  pretendere 
un  amore  da  chi  non  può  darglielo;  il  che  non   vuol  dire  che  i  gobbi 
non  debbano  sperare  di  essere  amati,  ma  attendere  sì   l'amore  da  chi 
può  apprezzare  le  qualità  morali  del  gobbo;  ora  le  qualità  morali  del 
gobbo  son  tali  da  inspirar  l'amore  di  una  donna?  Noi  noi   erediamo,  e 
crediamo  ancora  che  il  gobbo,  se  aborriva  tanto  la  società  da  non  vo- 
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lerle  fare  alcun  bene,  abbia  fatto  benissimo  a  liberarla  dalla  peste  di  un 
pessimista  suo  pari.  Al  signor  Volterra  poi,  che  ha  ingegno  per  diven- 
tare, con  molto  maggiore  studio  delle  forme  artistiche,  buon  novelliere, 
raccomandiamo  di  elegger  meglio  1  suoi  tipi,  o  presentandone  simili  a 
codesto  suo  gobbo,  mostrar  gli  errori  delle  loro  dottrine  e  non  descri- 
verli con  una  imprudente  compiacenza). — Estratto  dal  giornale  la  pro- 
vincia di  Bergamo  riceviamo  un  breve  ma  interessante  saggio  di  Astorre 
Pellegrini  sui  Canti  popolari  dei  greci  di  Cargese  (Corsica),  dedicato  a 
Domenico  Comparetti  e  Demetrio  Camarda;  da  Catania  ci  perviene  un 
bel  volume  di  Canti  varii,  diversamente  inspirati,  di  Giuseppe  Di  Napoli, 
raccolti  sotto  il  titolo  non  appieno  corrispondente:  Dovere  e  Libertà.  Altro 
giovine  poeta,  d'ingegno  più  vivace,  ma  meno  studioso,  che  ci  si  rive!;i, 
è  Nicola  Misasi,  di  Monteleone,  i  versi  del  quale  stampati  a  CosenzJi,  ci 
si  mandano  accompagnati  da  una  modesta  dedica  dell  autore  a  Gin?e]Oc 
Aurelio  Costanzo,  e  da  una  risposta  assennata  del  Costanzo  medesimo  ' 

—  Segnaliamo  ancora,  ft'a  le  altre,  le  seguenti  nuove  pubblicazioni 
italiane:  Scritti  varii  editi  ed  inediti  di  G.  B,  e  Marcello  Adriani,  pnV 
blicati  a  Bologna  presso  il  Romagnoli,  per  cura  del  prof.  Adolfo  Bar- 
toli;  Notizie  storielle  sul  contado  lucchese,  di  A.  Carina,  uscite  a  Luc- 
ca; l'opera  del  chiaro  prof  Cesare  liOrabroso,  de 'la  quale  demmo  'r.% 
un  saggio  ai  nostri  lettori,  L'uomo  bianco  e  l'uomo  di  colore,  piena  ùi 
notizie  e  osservazioni  interessanti  sulle  razze  umane  e  fornita  di  aàv 
incisioni,  che  vide  la  luce  a  Padova  presso  il  Sacchetto;  V  Anoto>'v: 
dell'occhio  umano,  di  Al.  Rizzini  (Verona,  Franchini);  Saggio  di  ar>> 
lisi  volumetrica,  del  prof.  Fausto  Sestini  (Torino^  Loescher);  una  nuova 
edizione  critica  con  note  e  introduzione  delle  Nubi  dì  Aristofane,  cuniTA 
a  Prato  dai  prof.  Achille  Coen  ed  Eugenio  Ferrai;  Scene  e  descrizki.^ 
illustrate,  di  Luigia  Codemo  Gerstenbrand  (Vepezia,  tip.  del  Commer- 
cio); Yoci  del  cuore,  racconti  di  B.  E.  Maineri  (Milano,  Batuv.zati: 
Corso  di  Geologia,  del  prof.  Antonio  Stoppani  (Milano,  Brigola). 
—  Le  vicende  politiche  dello  scorso  anno  non  permisero  che  pote^?. 
aver  luogo  il  secondo  Congresso  Librario;  esso  dunque  è  convocato  :: 
Napoli  per  il  dì  15  cJel  prossimo  settembre  e  durerà  sino  al'a  fine  *^^ 
mese,  le  Sedute  però  avranno  termine  il  giorno  20.  Sappiamo  che  l'A?- 
sociazione  libraria  italiana  ha  diramato  apposita  circolare  di  convc-ca- 
zione,  e  noi  invitiamo  i  librai  e  gli  editori  a  recarvisi  numerosi,  ceri 
che  dalla  discussione  e  dal  ritrovo  non  potranno  non  emergere  grsv 
dissimi  vantaggi  al  nobile  commercio  dei  libri.  —  Per  il  centenario  •' 
Walter  Scott,  ch'ebbe  luogo  a  Edimburgo  e  Glasgow,  la  Gazzetta  (fì- 
talia  pubblicò  un  notevolissimo  scritto  del  giovine  letterato  scozzest»  ■- 
M.  Stuart,  corrispondente  italiano  dei  Daily  News,  come  l'egregio  5* 
padre  ò  distinto  corrispondente  del  Morning  Post,  Lo  Stuart  moS'-'- 
assai  bene  come  Scott  abbia  beneficato  la  Scoria  non  solo  moralmeo  o 
ma  anche  materialmente.  -—  I  recenti  onori  alla  memoria  del  Fo.<tv  » 
fecero  sorger  l'idea  di  risuscitar  sidle  scene  una   delle   sue  tragedia'. 
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Tieste,  che  recitato  al  Politeama  Fiorentino,  piacque.  —  Sappiamo  che 
è  imminente  la  pubblicazione  dell'  opera  La  vita  e  i  tempi  di  Daniele 
Manin,  studiata  in  documenti  per  gran  parte  inediti.  —  È  uscito  un 
opuscolo  di  Arturo  de  Rossi,  intitolato  Delle  linee  di  Navigazione  di- 
retta fra  Venezia  e  le  Indie  e  del  Loyd  veneto^  e  del  cap.  Caraperio 
Su  tre  linee  internazionali  di  niavigazione.  Annunciamo  con  piacere 
queste  utili  pubblicazioni  che  segnano  un  risveglio  della  nostra  vita  ma- 
rittima. 

—  È  uscito  il  1"  fascicolo  del  volume  2®,  anno  2®  delle  Effemeridi  della 
società  di  Letture  e  Conversazioni  di  Genova.  Eccone  il  contenuto: 

I.  li  canale  di  Suez  sul  principio  dell  anno  1871.  —  Cav,  Avv,  Fran- 
cesco Lambertenghi,  Console  d'Italia  a  Suez.  IL  Sui  tribunali  di  Com- 
mercio in  Italia.  —  Prof,  Cav.  Aw,  Iacopo  Virgilio.  III.  Relazione  al 
presidente  intorno  allo  stato  ed  all'andamento  della  Biblioteca  della  so- 
ciotÀ.  —  G.  Romani,  Capitano  del  Genio  militare.  IV.  Atti  della  So- 
cietà. V.  Cenno  necrologico  sul  Cav.  G.  L.  Queirolo.  VL  Opere  perve- 
nute in  dono  alla  Società.  —  Da  Napoli  ci  si  annunzia  la  pubblicazione 
imminente  d'un  nuovo  periodico  mensile  letterario  e  filosofico  sotto  il 
tiwlo  di  Giornale  Napoletano.  Se  ne  annunziano  direttori  i  professori 
Bertrando  Spaventa,  Francesco  Fiorentino  e  Vittorio  Imbriani.  A  Na- 
poli mancava  sempre  una  grande  rivista;  speriamo  che  quella  che  ora 
sorge,  nasca  vitale,  e  non  si  mostri  troppo  esclusiva  e  troppo  dottri- 
naria^ come  r infelice  programma  ne  farebbe  minaccia.  I  nomi  dei  suoi 
direttori  è  per  noi  il  programma  più  serio,  qualunque  sia  la  distanza 
elle  moralmente  ci  divide  da  uno  di  essi. 


Brevi  parole  dedicate  al  signor  Ugo  Bassani 

e  ai  giovani  poeti. 

Nuovi  versi  di  Ugo  Bassani,  sotto  il  titolo  di  Annonia  dell'  anima^ 
stampati  a  Firenze  dal  Polverini,  e  presentati  da  Pietro  Fanfani  al 
pubblico;  ora,  so  il  Fanfani  non  avesse  già  mostrato  ^ grande  discerni- 
mento quando  nella  Nuova  Antologia  fece  conoscere  all'Italia  un  nuovo 
vero  poeta  pisano,  noi  non  daremmo  nessuna  importanza  a  questa  sua 
prefazione,  e  la  piglieremmo  soltanto  come  uno  di  que'  soliti,  troppo 
soliti  complimenti  della  repubblica  letteraria  italiana,  per  cui  i  vecchi, 
ai  giovani,  in  ricambio  di  bruciati  incensi,  spandono  benedizioni  solenni 
e  dispensano  diplomi  di  poeti.  Noi  deploriamo  il  pessimo  costume,  e 
tanto  più  lo  deploriamo  a  proposito  del  Bassani,  in  quanto  che  vedia- 
^0  in  lui  già  una  cosi  grande  persuasione  d'esser  poeta  bell'ecom* 
piato.  In  un  sonetto  egli  ci  dice: 

Or  sento  ben  che  son  poeta  anch'io. 
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Cbe  sii  vate  è  icritto! 
e  ai  fk  gridar 

Poeta 
Dalla  srentora  consacrato 

e  mena  altri  puerili  vanti»  mentre  in  questa  trentina  di  sonetti,  i  pia 
sono  componimenti  rettorici  freddamente  insulsi;  alcuni  come  per  et.  il 
yininumdOf  sono  scellerati  addirittura;  e  i  pochissimi  che  possono  parer 
belli  lasciano  pur  molto  a  desiderare.  Il  più  appariscente  sonetto  dei 
Bassani  4  forse  quello  intitolato  a  un  aàUce  piangenU\  ora  eoncedeteó, 
signor  Bassani,  di  rileggerlo  insieme: 


▲  UN  SALICE  PIAMQXNTB 

0  dolce  amico  di  malinconia! 
Quando  stanco  m'assido  a  te  daccanto, 
E  caramente  tu  m'inviti  al  pianto. 
Di  resistere  invan  cerco  la  via. 

Permetteteci  qui  una  prima  interruzione;  segnammo  in  corsiro  i« 
cacofonie  del  secondo  verso;  quel  caramente  poi,  e  un  riempitivo  inutile, 
o  stona  addirittura;  perchò  non  sapremmo  il  motivo  che  vi  &,  eoo  no 
brutto  verso,  cercare  invano  la  via  di  resistere,  se  l'invito  al  pianto  vi 
ò  fatto  caramente;  non  comprendiamo  poi  la  corrispondenza  delle  due 
idee  che  sono  associate  dell'assidersi  stanco  presso  un  salice  e  dell'in- 
vito che  vi  fa  il  •  alice  a  piangere.  Le  due  idee  son  troppo  vicine,  pe^ 
che  non  sentiamo  il  bisogno  fra  l'una  e  l'altra  di  trarre  almeno  oo  re- 
spiro. Ora  seguitiamo: 

Piange  allor  la  commossa  anima  mia; 
Ma  quello  sfogo,  doloroso  tanto. 
Pace  dtf/bnde  nello  spirto  affranto. 
Ed  io  tomo  seren  com'ero  pria* 

Questa  quartina  può  parer  bella  all'orecchio  d'un  musico;  ma  un  cn- 
tico  vi  dice  che  se  il  pianto  è  uno  sfogoj  non  può  esser  doloroso  tento^ 
e  se  ò  doloroso  tanto ^  non  può  portar  pace  ;  la  pace  poi  si  p  >rta  ìa 
uno  spirito  conturbato,  ma  non  in  uno  spirito  affranto,  ove  Ja  ^ 
dev'  essere  anche  troppa,  se  le  parole  hanno  ancora  da  avere  un  ^euso 
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lor  proprio.  Dopo  quel  pianto  doloroso,  voi  tornate  subito  senz*  altro, 
tereno,  com'  eravate  prima  ;  ma  prima  eravate,  per  quanto  ne  sapptam 
Doi,  solamente  stanco.  Ed  ora  proseguiamo  fino  ali'  ultimo  : 

Ma  quando  a  te  rivolgo  ancor  la  faccia, 
E  quasi  voglia  benedirmi,  muto 
Su  me  tu  stendi  le  cadenti  braccia, 

Mi  risanguina  il  cor  ;  quel  tuo  saluto 
(Il  rammentarlo  sol  tutto  m'agghiaccia), 
Farmi  l'addio  dei  geuitor  perduto. 

Noi  scommetteremo  quasi  che  gli  amici  dell'autóre  sono  andati  in  vi- 
sibilio per  questa  chiusa  d'effetto,  e  che  il  suo  traduttore  in  lingua  te- 
desca prof.  Cav.  Giulio  Schanz,  che  il  Fanfani  dice  lodato  entusiastica- 
mente (!!!)  dar  suoi  connazionali,  l'avrà  detto,  senz'altro,  un  sonetto 
degno  di  Heine.  Ma  noi,  più  scettici,  e  forse  alquanto  più  schietti  amici 
della  gioventù,  e  delle  lettere  e  del  nostro  paese,  avvertiamo  invece  il 
Bassani  di  guardarsi  da  tali  giochetti  di  parole  e  d*immagini;  specialmente 
quando  si  tratti  di  grandi  e  religiosi  affetti,  come  quello  che  a  lui  rende 
sacra  e  venerata  la  meijaoria  del  padre.  Noi  avevamo  il  poeta  già  sereno^ 
quando  ei  ci  fa  sapere,  che  rivolgendo  ancora  la  faccia  verso  il  salice 
rìde  ciò  che  vide;  ma  dove  l'aveva  egli  rivolta  prima  la  fliccia,  quando 
il  salice  gli  facea  invito  a  piangere,  ed  ei  pianse?  Quel  mtUo  cosi 
presso  a  quel  quasi  voglia  benedirmi  è  equivoco,  potendo  lasciar  cre- 
dere che  paia  di  valer  benedire,  perché  muto.  Se  le  braccia  sono  can- 
denti non  si  possono  stendere  sopra  il  poeta  che  ci  ha  detto  d' essersi 
assiso  accanto  non  sotto  il  salice  ;  e  noi  dobbiamo  supporlo  accanto,  se 
no  non  comprendiamo  più  né  V  invito,  nò  il  rivolger  che  &  il  poeta 
la  sua /hccia  ad  esso;  la  topografia  poetica  qui  evidentemente  s'imbroglia. 
Ma  v'è  di  più,  il  poeta  finqui  scrive  ciò  che  immagina  di  sentire  presso 
il  salice  ;  noi  siamo  innanzi  ad  uno  spettacolo  vivo,  ove  attore  e  au- 
tore sono  una  persona  sola.  Or  che  vuol  dire  che  il  poeta  sul  più  bello, 
sul  fine  appunto  del  sonetto,  se  ne  dimentica,  e  ci  richiama  al  suo  ta- 
volino, ove  s'agghiaccia  tutto  nel  rammentare  quél  saluto  che  gli  pare 
l'addio  del  padre?  Qui  è  la  cronologia  poetica  che  non  regge  più.  Per- 
chò  poi  una  benedizione  del  padre  in  forma  di  salice  piangente,  gli 
faccia  risanguinare  il  cuore  e  lo  agghiacci  tutto,  come  1*  ombra  del 
vecchio  Amleto,  ce  lo  dira  forse  una  chiosa  futura  ai  sonetti  del  Bas- 
sani; per  noi  invece,  se  l'ombra  di  nostro  padre  potesse  discendere  a 
benedirci,  chineremmo  solo  il  capo  riverenti,  intieramente  felici  d'ac- 
cogliere ancora  tanta  grazia  insperata.  Che  dice  ora  il  Bassani  del  so- 
netto che  abbiamo  finito  d*esaminargli?  E  pure,  con  tutta  schiettezza 
lo  assicuriamo  che  tra  1  suoi  32  sonetti  abbiamo  scelto  quello  che  ci  è 
sembrato  più  originale  e  più  splendido.  Che,  se,  contro  il  nostro  costu- 
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me  abbiamo  Ydluto  diffonderci  a  parlar  d*an  poeta  che  non  ci  sembra 
ancora  nò  punto  nò  poco  consacrato  dalle  Muse,  egli  ò  per  assicurarlo 
di  due  cose:  1^  che  abbiamo  letto  i  suoi  componimenti.  2^  che  de' no- 
stri giudìcii  1  quali  gli  appariranno  acerbi  egli  non  deve  cercar  altra 
ragione  che  nelle  ragioni  stesse  delFarte,  per  le  quali  siamo  per  ora 
costretti  non  già  a  condannarlo,  ma  a  consigliargli  di  studiar  molto 
più,  e  di  mostrarsi  molto  più  diffidente  del  proprio  valore,  sul  quale  ci 
sembra  ch'egli  s'affidi  di  soverchio.  Abbiamo  poi  indirizzato  a  lui  que- 
ste parole  non  tutte  dolci,  con  la  speranza  ch'esse  siano  pure  per  gio- 
vare ad  altri  numerosi  giovani,  i  quali  lusingati  anzi  tutto  dalla  loro 
propria  vanità  e  poi  da  qualche  cortese  giudizio  di  professori  e  lette- 
rati chiarissimi  ma  di  poco  animo,  perdono  un  tempo  prezioso  a  com- 
pilare piedi  in  versi,  versi  In  strofe,  e  strofe  in  e  mti,  senza  nn  sotlio 
di  vera  e  grande  inspirazione;  e  ne  fanno  poi  anche  perdere  uno  assai 
più  prezioso  agli  altri. 


Lettera  della  signora  Cimino 


Riceviamo,  e  pubblichiamo  con  piacere  la  seguente: 

Egregio  signor  Professore. 

.  Non  so  per  quale  strano  errore,  nel  mio  articolo  <  Impressioni  di 
Venezia  »  pubblicato  nel  mese  scorso,  venne  ommesso  il  nome  deìU 
Signora  Fuà  Fusinato  fì:*a  quelli  delle  poetesse  Veneziane,  che  pm  odo- 
rane  la  città  delle  lagune. 

Trovandomi  in  Napoli  e  non  avendo  riveduto  io  stesso  le  bozze  oca 
ho  potuto  accorgermi  di  quest'ommissiooe  che  alla  lettura  del  fascicolo. 

La  prego  gentilissimo  signore^  a  voler  rettificare  questa  mancami 
nel  prossimo  numero  della  Rivista,  onde  rendere  un  onore  mer  itato  Unto 
a  Venezia  quanto  alla  signora  Fusinato,  che^  a  ragione  possono  dirsi 
fiere  Tuna  dell'  altra. 

Con  sensi  di  distinta  stima 
Napoli,  Agosto  71. 

Sua  devotissima 
AuRELiA  Cimino  Follib&o  db  Lu>'A« 
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V  Archivio  Veneto 


La  morte  lacrimatissìma  dell' ìllastre  storico  e  bibliofilo  trentino 
Tommaso  Gar  lascia  vacante  a  Venezia  il  posto  di  Direttore  Generale 
(li  quegli  importantissimi  fra  gli  Archivii  italiani.  Noi  ci  permettia- 
mo, in  questa  occasione,  di  rammentare  a  chi  dovrà  eleggere  un  suc- 
cessore al  compianto  Gar,  come  sia  necessario  adempiere  a  tre  condi- 
zioni essenziali:  1®.  che  il  nuovo  Direttore  degli  Archivii  sia  un  veneto. 
2*.  che  sia  già  espertissimo  degli  Archivii  veneziani,  ne*  quali,  per  la 
immensa  loro  mole  è  più  facile  smarrirsi  che  ritrovarsi.  3^  che  sia  uomo 
liberale,  affinchè  1  tesori  contenuti  negli  Archivii  possano  venir  facil- 
mente nelle  mani  degli  studiosi,  e  non  rimanere  gelosamente  occulti, 
come  erano  sotto  il  governo  austriaco  interessato  a  sottrarre  allo  stu- 
dio quanto  potesse  nuocji  e  ali*  imperiale  dominio  nel  Veneto.  Ora,  po- 
sto che  si  tenga  conto  al  Ministero  della  pubblica  istruzione  della  ne- 
cessità di  adempiere  alle  tre  condizioni  sovra  espresse  nella  nomina  del 
nuovo  Direttore  degli  Archivii  veneziani,  noi,  che  abbiamo  avuto  la  grande 
ventura  di  conoscere  di  persona  il  Gar  «  che  della  sua  squisita  bene- 
volenza ricevemmo  prove  frequenti,  che  ci  legarono  a  lui  con  affetto 
quasi  figliale,  possiamo  affermare  come  egli  confessasse  che  il  suo  più 
valido  aiuto  negli  Archivii  fosse  il  cav.  Bartolomeo  Cecchetti,  dotto 
professore  di  paleografia,  versatissimo  nella  storia  Veneziana  e  nelle 
cose  degli  Archivii,  e  uomo  d'animo  grandemente  liberale,  che  alle  per- 
secuzioni del  governo  austriaco  resistette  con  una  rara  fermezza  e  co- 
staoza  di  carattere,  contribuendo  con  la  sua  condotta  e  il  suo  impegno 
a  salvare  alFArchivio  dalb  rapine  straniere  una  parte  de'  suoi  tesori. 
É  ora  possibile  che  in  Venezia  si  trovino  altri  uomini  superiori  di  fkma, 
non  certo  d' ingegno  e  dottrina^  perchè  superiori  d'età  al  Ceechetti  ;  ma 
chi  abbia  la  mente  air  avvenire  e  non  al  passato,  chi  sia  sollecito  della 
giustizia,  chi  desideri  conservare  all' archivio  quella  giovanile  vitalità 
che  il  vecchio  d'anni  ma  giovanissimo^  di  cuore  e  fìreschissimo  di  mente 
Tommaso  Gar  gli  aveva  saputo  imprimere,  non  potrà  scegliere  al  Gar 
nessun  successore  più  degno  che  il  suo  giovine  e  valente  amico  e  coope- 
ratore Bartolommeo  Cecchetti,  di  cui  godremo  intanto  pubblicare  nel 
prossimo  ascicelo  di  questa  stessa  Rivista  un  notevole  e  interessante 
scritto  sulla  storia  ^veneziana,  il  modo  di  studiarla  e  l'utile  che  se  ne 
può  derivare.  Da  tale  scritto  soltanto,  se  il  Cecchetti  non  avesse  già 
tanti  altri  titoli,  potranno  i  nostri  lettori  rilevare  quanto  sia  fondata  la 
Hima  che  facciamo  dell'  ingegno  o  degli  studii  dei  Cecchetti,  e  il  nostro 
desiderio  di  vederlo  promosso  ad  un  grado  che  la  sua  operosa  intelli- 
;?enza  gli  ha  ben  fatto  meritare. 
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Premi  a  Concorso 

Riceviamo  dal  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  lettere  il  se- 
guente programma  di  temi,  sui  quali  ò  aperto  il  concorso;  procla- 
mati 0  ricordati  nella  solenne  adunanza  del  7  agosto  1871. 

Premi  ordinari  dell'Istituto. 

Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche.  Tema  per  Vanno  i812 
proclamato  il  i7  novembre  i870. 

€  Della  socieiÀ  coniugale,  considerata  secondo  le  nuove  leggi  del  Re- 
gno, secondo  i  costumi,  la  religione,  grinteressi  pubblici  e  privati.  - 
Vi  attengono  le  quistioni  dei  tigli  naturali,  della  dote,  della  separazione, 
degli  alimenti,  della  legittima,  ecc.  —  Esaminare  le  conseguenze  delle 
condizioni  presenti,  e  con  quali  partiti  e  consigli  migliorarle  >. 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1872. 

Classe  di  sciente  maUmatiche  e  naturàlù  Tema  per  Va$mo  iS73, 
proclamato  U  7  agosto  ±97 i. 

<  Coll*appoggio  delle  osservazioni  e  delle  esperienze  già  Iktte  da 
molti,  e  di  altre  nuove,  esporre  i  vari  modi  di  produzione  naturale  od 
artificiale  deirozono,  la  sua  natura  chimica,  le  sue  proprietà,  le  varia- 
zionl  che  si  osservano  nell'ozono  atmosferico,  e  gli  effetti  che  quest'ozono 
produce  nei  corpi  viventi  e,  in  generale,  nelle  materie  organiche.  ». 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1873. 

Il  premio  per  ciaicuno  di  questi  concorsi  è  di  L.  ISOO.  L'autore  con- 
serva la  proprietà  della  Memoria  premiata;  ma  l'Istituto  si  riserva  H 
diritto  di  pubblicarla  nelle  sue  collezioni  accademiche. 

MEDAGLIE  TRIENNALI  DELL'ISTITUTO 

li  R.  Istituto  Lombardo,  giusta  l'art.  25  del  suo  regolamento  orga- 
nico, «  aggiudica  ogni  triennio  due  medaglie  d'oro  di  L.  1000  cia- 
scuna, per  promuovere  le  industrie  agricola  e  maniftttturiere;  ima  è 
destinata  a  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso  a  far  progre- 
dire l'agricoltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperte  o  di  metodi  non  an- 
cora praticati  ;  l'altra  a  quelli  che  abbiano  fatto  migliorare  notevol- 
mente, od  introdotta  con  buona  riuscita,  una  data  industria  maniAttri- 
ce  in  Lombardia.  » 
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Chi  credesse  di  poter  concorrere  a  qaeste  medaglie,  ò  invitato  a  pre« 
tentare  là  sna  istanza,  accompagpata  dagli  opportuni  docnmentiy  alla 
Segreteria  dell*  istituto,  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano,  non  più  tardi 
del  r  maggio  1873. 


PREMJ  ORDINARJ  DI  FONDAZIONE  GAGNOLA. 

Tema  per  Vanno  1872  proclamato  il  7  agosto  1869  modificandosi 
queUo  già  proposto  nel  1867. 

Si  domanda  : 

€  Una  memoria  nella  quale,  col  corredo  delle  necessarie  prove  di 
fatto,  sia  "dimostrata  o  conAitata  la  efficacia  curativa  o  profilattica 
dei  solfiti  e  degli  iposolfiti  alcalini  e  terrosi  nelle  febbri  intermittenti 
da  malaria,  camparativamente  ad  altri  mezzi  e  rimedii  giÀ  cono- 
sclatì.  > 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1872. 

Il  premio  consiste  in  lire  1500,  ed  in  una  medaglia  d*oro  del  valore 
di  lire  500. 

Tema  per  l'anno  1873  proclamato  il  17  novembre  1870. 

€  La  ipsometria  dei  diversi  quartieri  della  città  di  Milano  e  del  suo 
circondario  fin  oltre  ai  cimiteri,  e  nella  quale  si  trovino  determinati: 

1.  Il  livello-piano,  tanto  dei  varil  quartieri  della  città  e  dei  sob- 
borghi, quanto  delle  sorgenti  che  in  essi  si  trovano,  tenendo  conto  delle 
oscillazioni  di  livello  di  queste  ultime  ne'tempi  di  grandi  pioggie  e 
siccità,  e  nelle  varie  stagioni  dell'anno  ; 

»  2.  I  caratteri  fisici,  microscopici  e  chimici  delle  diverse  acque 
nelle  distinte  epoche  e  circostanze  di  loro  raccolta,  e  con  ispeciale  ri- 
goardo  alla  contenutavi  quantità  di  materia  organica,  di  ammoniaca  o 
di  Diirati; 

3.  I  gradì  di  alterazione  possibile  in  alcune  di  dette  acque^  le 
cause  di  essa,  ed  i  mezzi  per  ripararvi   » 

n  lavoro  dovrà  essere  prodotto  entro  il  febbraio  del  1873  alla  segre- 
teria del  R.  Istituto,  ùj  nella  specialità  del  caso,  lo  potrà  essere  anche 
da  concorrenti  non  anonimi. 

Il  premio  assegnato  ó  di  italiane  L.  3000^  e  di  una  medaglia  d'  oro 
del  valore  di  L.  500;  ma  il  corpo  Accademico^  prima  di  conferirlo,  si 
riserva  di  verificare  i  resultati  delie  contemplate  osservazioni  e  ricerche 
ipsometriche. 
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Tema  per  Vanno  1874  proclamata  il  7  agosto  1871. 

«  Deirubbriachezza  in  Italia^  comparitavamente  ad  altri  paesi,  consi- 
derata nella  sua  difTusione^  nelle  sue  gradazioni  e  forme,  negli  agenti 
che  la  producono,  ne'suoi  effetti  fisici  e  morali,  e  nei  provvedimenti  da 
opporvisi. 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1874. 

Il  premio  consiste  in  L.  1500,  e  in  una  medaglia  d*oro  del  valore  di 
Lire  500, 

Le  memorie  premiate  nei  concorsi  ordinarii  di  fondazione  Gagnola  re- 
stano proprietà  degli  autori  ;  ma  essi  dovranno  pubblicarle  entro  vn 
anno,  prendendo  i  concerti  colla  segreteria  deiristituto  per  il  sesto  ed 
i  caratteri,  e  consegnandone  alla  medesima  cinquanta  esemplari;  dopo 
di  che  soltanto  potranno  conseguire  il  denaro. 

Tanto  ristituto  quanto  la  rappresentanza  della  fondazione  Cagooh  >i 
riservano  il  diritto  di  farne  tirare  a  loro  spese  quel  maggior  numenj 
di  copie  di  cui  avessero  bisogno  a  vantaggio  della  scienza. 


PREMJ  DI  FONDAZIONE   SECCO -COMNENO. 

Tema  per  Vanno  1872  proclamato  il  7  agosto  1867 

«  Determinare,  in  base  alle  cognizioni  chimiche  e  con  opportuni 
esperimenti,  quali  siano  i  migliori  mezzi  antifermativi  ed  antisetiiei 
quali  migliori  disinfettanti  e  deodoranti,  sia  semplici,  sia  composti;  ia- 
dicandone  le  preparazioni  per  gli  usi  occorrenti  diversi,  e  il  costo  re- 
lativo; facendosi  carico  altresì  degli  studii  particolarmente  recenti  Del- 
l'argomento. » 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1872. 


Tema  per  Vanno  i873,  adottato  nell'adunanza  del  12  gennaio  iS71. 

<  Sulla  igiene  dei  lavoratori  nelle  filature  di  seta,  di  cotone  e  di  1^:. 
in  Italia,  e  sui  provvedimepti  che  si  potrebbero  adottare  per  migliorai'... 
serbando  i  debiti  riguardi  alla  utilità  della  produzione  di  quegli  opitì? 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1873. 

Il  premio  per  ciascuno  di  questi  concorsi  è  di  L.  864. 

La  Memoria  premiata  rimane  proprietà  deirautore;  ma  egli  dnvr. 
pubblicarla  entro  un  anno  dairaggiudicazione,  consegnandone  otto  cipi' 
airAmministrzione  dell'OsplLale  maggiore  di  Milano,  ed  una  airistiiui . 
per  il  riscontro  col  manoscritto:  dopo  di  chó  soltanto  potrà  conscbiiir" 
il  premio. 


!     <• 


—  161  — 


PREMIO  STRAORDINÀRIO  CABTIGL10I4I. 


Concorso  per  l'anno  1873,  Tema  proclamato  il  i7  novembre  1870, 

«  Dimostrare  colle  ragioni  scientifiche  e  coi  fatti,  se  per  la  profilassi 
contro  il  y^viuolo  debbasi  assolutamente  la  preferenza  alla  yaccinazione 
animale  (dalla  giovenca  al  braccio),  o  alla  vaccinazione  umanizzata  (da 
braccio  a  braccio),  sotto  le  debite  cautele.  Nel  caso  che  debbasi  la  pre- 
ferenza alla  vaccinazione  animale,  far  conoscere  come  la  si  possa  col- 
tivare colla  maggiore  sicurezza  del  buon  esito,  e  nel  modo  più  econo- 
mico ». 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1873. 

Il  premio  ò  di  L.  600. 


<  PREMIO  DI  FONDAZIONE  BRAMBILLA. 

Concorso  per  Vanno  1872, 

L'ingegnere  Giovanni  Francesco  Brambilla,  di  Milano,  nominò  con  suo 
testamento  del  31  gennaio  18  U,  depositario  e  amministratore  di  ogni 
suo  avere  il  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  ordinando  che 
il  frutto  deireredità  sia  speso  d'anno  in  anno  in  un  premio  a  chi  avrà 
inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qualche  nuova  macchina  o  qual- 
siasi processo  industriale  od  olirò  miglioramento  da  cui  la  popolazione 
ottenga  un  vantaggio  reale  e  provalo.  Il  premio  sarà  proporzionato 
all'importanza  dei  titoli  che  si  presenteranno  al  concorso,  e  potrà  rag- 
giungere, in  caso  di  merito  eccezionale,  la  somma  di  L.  4000. 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  gennajo  1872. 

I  concorrenti  dovranno  presentare,  nel  termine  prefisso,  le  loro  istan- 
ze, accompagnate  dagli  opportuni  documenti,  alla  Segreteria  del  Reale 
Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano. 

FONDAZIONE  LETTERARIA  DEI  FRATELLI  GIACOMO  E  FILIPPO  ClANI. 

II  signor  dottore  Antonio  Gabrini,  di  Lugano,  coir  animo  d'onorare  la 
memoria  dei  fratelli  Giacomo  e  Filippo  Ciani,  e  di  rispondere  a  un  bi- 
sogno altamente  sentito  in  Italia,  quello  cioè  di  giQVare  con  buoni  libri 
stila  educazione  morale  e  liberalo  del  popolo,  nominò,  con  lettera  del 
1.  luglio  1871,  il  Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  deposi- 
tario e  amministratore  di  due  certificati  di  rendita  pubblica  italiana,  di 
annue  lire  500  ciascuno,  disponendo  che  sieno  erogati,  a  giudizio  dello 
stesso  Istituto,  in  concorsi  a  premj  triennali,  come  segue  : 

II 
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I.  Un  concorso  al  premio  d*  un  titolo  di  rendita  italiana  di  lire  500 
annue,  da  assegnarsi  nel  1875,  all'autore  del  miglior  Libro  di  Lettura 
per  il  popolo  italiano  ; 

II.  Un  concorso  a  pren\j  triennali,  di  L.  1500,  da  assegnarsi,  coi 
frutti  dell'altro  certificato  di  rendita,  ad  autori  d'altri  scritti  dettati 
collo  stesso  intento  di  giovare  all'  educazione  del  popolo,  secondo  le 
norme  che  saranno,  di  volta  in  volta,  pubblicate  dall'Istituto. 


CONCORSO  PER  L'ANNO  1875. 

Il  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  annunzia  il  concorso  al 
primo  dei  premj  suindicati,  quello  cioè  di  un  titolo  di  rendita  di  lire  fff) 
annue,  da  conferirsi  nel  4875  all'autore  di  Un  libro  di  Lettura  per  il 
popolo  italiano,  che  risponderà  a  tutte  le  condizioni  del  programma 
qui  riassunte: 

L' opera  dovrà  essere  di  giusta  mole,  e,  qualunque  ne  sia  la  forma 
letteraria,  dalla  narrativa,  alla  drammatica,  avere  per  base  le  eterne 
leggi  della  morale,  e  le  liberali  istituzioni,  senza  appoggiarsi  a  dogmi 
0  a  forme  speciali  di  governo. 

L'autore  avrà  di  mira,  ch'essendone  il  concetto  eminentemente  edu- 
cativo, l'espressione  ne  sia  la  più  facile  e  la  più  attraente,  in  modo  che 
possa  diventare  il  libro  famigliare  del  popolo. 

Sono  ammessi  al  concorso  italiani  e  stranieri  di  qualunque  nazione, 
purché  il  lavoro  sia  in  buono  italiano,  ed  in  forma  chiara  ed  efficare. 
Anche  i  membri  del  R.  Istituto  sono  ammessi  a  concorrere  ;  ma  dovranno 
notificarsi  prima,  e  non  potranno  prender  parte  alle  relative  disamino 
e  deliberazioni. 

L' opera  dovrà  essere  originale,  né  mai  prima  d'ora  pubblicata. 

Il  tempo  utile  alla  presentazione  de'  lavori  sarà  a  tutto  dicembre  ISTI. 

L'aggiudicazione  del  premio  avrà  luogo  nella  solenne  adunanza  del- 
l'Istituto del  7  agosto  1875. 

Pei  manoscri'ti,  potrà,  chi  voglia,  seguire  la  formalità  accademica 
della  scheda  suggellata,  coli' indicazione  del  nome,  cognome  e  domicilia 
dell'  autore.  Non  saranno  accettati  manoscritti  che  non  sieno  di  facile 
lettura. 

Il  certificato  dì  rendita  perpetua  sarà  consegnato  al  vincitore  de! 
concorso,  quando  sìa  accertata  la  pubblicazione  dell'opera. 

NORME  GENERALI  PER  I  CONCORSI. 

Può  concorrere  ogni  nazionale  o  straniero,  eccetto  i  Membri  effettivi 
del  Reale  Istituto,  con  Memorie  in  lingua  italiana,  o  fì^ancese,  o  latina. 
Queste  Memorie  dovranno  essere  trasmesse  franche  di   porto,  nel  ter- 
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mine  prefisso,  alla  Segreteria  dell'  Istituto,  nei  palazzo  di  Brera  in  Min- 
iano ;  e,  giusta  le  norme  accademiche,  saranno  anonime  ;  e  contraddi- 
stinte da  un  motto,  ripetuto  su  d'  una  scheda  suggellata,  che  contenga 
il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'  autore.  Si  raccomanda  l' osservanza 
di  qaeste  discipline,  affinchè  le  Memorie  possano  essere  prese  in  consi- 
derazione (1). 

Ad  evitare  equivoco,  i  signori  concorrenti  sono  ancora  pregati  di  in- 
dicare con  chiarezza  a  quale  dei  prenci  proposti  dall'  Istituto  intendano 
«Dcorrere. 

Tatti  i  manoscritti  si  conserveranno  nell'  archivio  dell'  Istituto,  per 
uso  d' ufflcio,  e  per  corredo  dei  proferiti  giudi zj,  con  facoltà  agli  autori 
di  laroe  tirar  copia  a  proprie  spese. 

E  libero  agli  autori  delle  Memorie  non  premiate  di  ritirarne  la  scheda 
CDtro  un  anno  dalla  aggiudicazione  dei  premj,  i  quali  verranno  confe- 
riti nella  solenne  adunanza  del  giorno  7  agosto  successivo  alla  chiusura 
dei  concorsi. 


Milano,  7  agosto  1871. 


n  Presidente 
C.  CASTIGLIONI. 


/  Segretarj 
G.  Carca.N0. 

G.  SCHIAPARELLI. 


■^^tWNOX^yXOVA/VWNA^W^^WW» 


Il  Per  i  concorsi  allo  medaglie  triennali  dell*  Istituto,  ai  premj  straordinarj  di  fon- 
<}^zione  Gagnola,  ed  ai  premj  delle  fondazioni  Brambilla  e  Ciani,  devono  essere  osser- 
>ate  le  norme  particolari  di  sopra  indicate. 
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Gazzettino  bibliografico  italiano. 


Uttarakancla  versione  ita- 
liana per  Gaspare  Gorresio.  Pari- 
gi, Stamperia  Nazionale,  1870.  — 
Con   questo   volume   si  compie  la 
monumentale  edizione  e  traduzione 
itali-'ìDa   di   tutto   il    Rdmdyaìia. 
V  Uttarakdnda  o  ultimo  libro  in- 
fatti non  è  clie  la  conclusione  della 
leggenda  di  Rdma,  come  il  primo 
e  secondo  libro  ne  formano   V  in- 
troduzione.   Il    nome    Hdmdyana 
vale  propriamente   la    venuto,  di 
Rama  ossia  la  discesa  sulla  terra 
di  Vishnu  in   forma  di  Ruma,  Per 
tale  riguardo,  sebbene  Timpresa  di 
Rama,  oggetto  del    terzo,   quarto, 
,  quinto  e  sgsto  libro,   sia  la  parte 
principale,   la     parte    veramente 
epica  del  Ràm avana   non    si   può 
dire  che  termini  il  Ràmdyana  ;  il 
Rdmàyana  non  può  terminare  che 
col  ritomo  di  Rdma  nella  sua  forma 
Vi*nuitica  cantato  negli  ultimi  sarga 
deirultimo  libro, il  quale  non  avrem- 
mo quindi  voluto  vedere  isolato  dai 
libri  precedenti.  Non    vi    sono,  in 
vero,  maggiori  motivi  di  staccare 
l'ulti  mo  lib'odel  Ràmàyana  dai  pre- 
cedenti, di  ciò  che  ve  ne  siano  per 
isolare  Hai  rimanenti  i  primi  e  gli 
ultimi  libri  del  Mahàbhàrata,  che 
sono  piuttosto  accolte  di   svariati 
episodii    e    speciali    trattati   che 
parte  integrale  della  grande  leg- 
genda epica.  Ma  nessun   occiden- 
tale può  togliere  alle  opere  indiane 
le  loro  proporzioni  caratteristiche; 
il  volerle  quindi  comporre  alla  for- 
ma  nostra  è  un   velare  il   modo 
della   loro    nativa    compilazione, 
compilazione   che   si     faceva    più 
spesso,  per  i  grandi  lavori,  collet- 
tivamente, da  una   intiera    scuola 
che  da  un    solo   individuo.   Ma  il 
nostro  eminente  indianista  Gaspare 
Gorresio,  rimanendo  invece  sempre 
fedele  alla  tradizione  indiana  che 
fa  autore  del  poema  un  coetaneo  di 
Rama,  il  saggio  Vàlmiki,  ed  am- 
mettendo sempre,  quello  che  alla  cri- 
tica moderna  parrebbe  ora  impossi- 


bile,ia  contemporaneità  del  poemae 
del  razione  epica,  che  per  noi  si  ri- 
solve in  un*  azione  mitica,  dal  sao 
punto  di  vista,  può  bene  giustificare 
la  ripartizione  da  lui  fatta  del  HA- 
màyana.  Quanto  a  noi,  osserriamo 
neirultimo  libro  le  stesse  disugua- 
glianze di  stile  che  ne*  precedenti 
e  specialmente  nel  primo  ;  e  come 
ne*  precedenti  libri  avvertimmo 
alcuni  passi  che  non  solo  provano 
resistenza  del  buddhismo  ma  sem- 
brano accennare  alla  conoscenra 
del  mito  della  vergine  Cristiana, 
cosi  nel  cap.  82  dell'ultimo  libro 
appare  la  piti  fiera  vendetta  poe- 
tica contro  il  buddhi«mo  e  un  in- 
dizio di  feroce  persecuzione,  IVse- 
cuzione  sommaria  che  fa  Rima 
d'uno  QÙdra  per  la  sola  ragione 
ch'ei  vuole  con  le  sue  penitenze 
guadagnarsi  il  cielo  a  mo*de'bn\h- 
mani  ;  e  nel  cap.  38  la  creazione 
della  prima  dònna  da  un  orbano 
tolto  all'uomo,  e  gli  amori  dei  dio 
sceso  in  terra  con  quella  prima 
donna,  e  la  sua  conseguente  impo>- 
sibilità  di  risalire  al  cielo  senibra- 
no  rendere  necessario  l' ammetten* 
una  conoscenza  della  relativa  tra- 
dizione giudaica.  Quindi  l' ultimo 
libro  del  Ràmàyana  viene  a  con- 
fermar quanto  segue  :  la  parte  K?- 
gendarìa  del  FUlmà}*Bna  riponi 
certamente  sopra  un  "antico  mito: 
il  fatto  storico  della  conquista dt\ 
Dekhan  per  parte  degli  Arii  fu  un 
occasione,  che  fece  supporre  eh* 
la  regione  meridionale  del  m^-'o 
fosse  il  Dekhan,  e  che  l'isola  Lanka 
dell'oceano  divino  fosse  la  meri- 
dionale Ceylan  ;  il  fktto  storico  im- 
personale che  si  dovette  compiere 
in  qualche  secolo  da  orde  tntifr* 
di  Arii  sì  attribuisce  ad  una  «ola 
forma  umana  del  Dio,  che  in  citl<) 
ha  già  operato  una  simile  conqui- 
sta. La  tradizione  corre  di  Nxv3 
in  bocca.  Quando  i  Greci  d'Ales- 
sandro portano  nell*  India  la  dou^ 
-  zia  dei  loro  poemi  epici,  gli  Indiani 
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sono  tutti  intenti  alla  letteratura 
commentaria  sui  Vedi.  La  cono- 
scenza di  nuove  forme  d  11'  arte, 
inspira  quindi  agli  indiani  il  desi- 
derio dMmitarle.  La  lingua  poetica, 
che  i  brAhmana,  le  upanishad,  le 
chiose  hanno  negletta,  torna  in  ono- 
re, si  coltiva,  si  pulisce,  e  arriva 
alla  sua  sanscrita  perfezione  nel 
secolo  d'oro  di  Vikràmàditya,  nel 
primo  secolo  dell'era  volgare.  Le 
parti  essenziali  del  Rama  vana  vo- 
gliono attribuirsi  a  tal  periodo  let- 
terario ;  altre  sono  forse  più  re- 
centi ancora,  e  spiegano  le  non 
poche  con  Tradizioni  e  ripetizioni 
che  una  stessa  redazione  di  tutta 
l'opera  presenta,  onde  riesce  a  noi 
impossibile  il  riconoscervi  un  solo 
poeta.  Il  Gorresio  ha  il  merito 
grandissimo  d'aver  pubblicato  il 
primo  volume  del  Rdmdyana^  nel 
1843,  cioè  quando  i  poemi  indiani 
erano  ancora  poco  o  punto  cono- 
sciuti e  si  favoleggiavano  ancora 
intorno  alla  loro  antichità  cose  in- 
credibili. Egli  rigettò  allora  quelle 
favole  p  si  appagò  di  ridurre  a  un 
età  storica  pur  sempre  assai  lon- 
tana la  redazione  del  poema  da  lui 
scelto  a  tradurre  ;  ma  intanto  la 
critica  di  cinque  lustri  ha  risolto 
molti  problemi  importanti  di  cro- 
nologia, storia  letteraria  e  mito- 
logia indiana  ;  i  lavori  di  Weber, 
Max  Moller  e  de'mitnlogi  getta- 
rono molta  luce  sull'età  e  sul  va- 
lore del  contenuto  de'  poemi  ;  ed  è 
certamente  a  sperarsi  che  il  Gor- 
resio, ne'  due  volumi  di  critica  che 
ci  promette,  terrà  conto  di  tali 
resaltati,  all'  ottenimento  de'  quali 
il  suo  lungo  e  prezioso  lavoro  ha 
par  dato  gmndissimo  aiuto.  La 
traduzione  dell'ultimo  libro  è  fatta 
con  la  solita  dottrina  e  diligenza 
con  cui  quella  de'  libri  precedenti  ; 
il  Gorresio  proseguì  a  rendere  con 
una  bella  prosa  poetica  italiana  i 
distici  indiani,  e  riu-^cl  come  sem- 
pre, e  com'era  difficilissimo,  a  ser- 
bare alla  sua  versione,  malgrado 
qualche  eccessiva  inevitabile  ricer- 
catezza, per  quanto  era  possibile,  il 
colorito  deir  originale.  La  traduzio- 
ne di  qualche  passo  può  forse  ancora 


essere  discussa  ;  citiamo,  ad  esem- 
pio, nel  capitolo  18  il  seguente,  ove 
il  Dio  Yama  vuol  concedere  una 
grazia  al  corvo  che  gli  salvò  la 
vita.  Il  testo  fa  dire  dal  Dìo  al 
corvo  :  Tvayi  bhukte  tu  triptas  te 
bhavishyantyanyalokagdh  ;  il  Gor- 
resio traduce  <  Questi  (cioè  i  Ma- 
ni, i  padri)  fatto  di  te  lor  cibo  e 
satollati  se  n'andranno  ad  altro 
mondo.  Noi^  pensando  che  qui  si 
tratta  d' una  grazia,  e  che  Yama 
concederebbe  una  grazia  assai  po- 
co invidiabile  al  corvo  vorace  an- 
nunziandogli ch'ei  sarà  mangiato 
dai  Mani,  e,  riflettendo  che  nell'uso 
indiano,  si  getta  ogni  giorno  ai 
corvi  una  parte  del  cibo,  ai  quali 
poi  specialmente  si  provvede  nelle 
cerimonie  funebri,  perchè  ne'  corvi 
si  crede  riconoscere  le  ombre  dei 
morti,  proporremmo  invece  la  tra- 
duzione seguente:  Ed  essi  (i  Mani), 
te  cibato,  passeranno  satolli  ad  al- 
tri luoghi  (più  felici).  «  Ossia  Ya- 
ma concede  ai  corvi  la  grazia  di 
mangiare  per  conto  dei  Mani,  pres- 
so i  viventi.  Tale  a  noi  pare  qui 
il  senso,  ma  trattandosi  di  dotto 
insigne  che  può  sempre  dare  il 
perchè  d'una  sua  interpretazione, 
gli  sommettiamo  con  tutta  rive- 
renza il  nostro  apprezzamento, 
mentre  invitiamo  quanti  tendono 
in  Italia  alla  gloria  dei  nostri 
studii.  e  primo  il  Ministro  che  li 
rappresenta,  a  indirizzare  vivi  rin- 
graziamenti al  Gorresio,  per  aver 
egli,  dopo  trent'  anni  di  lavoro 
sapiente  e  indefesso,  coronata,  con 
la  sua  perseveranza,  e  con  la  sua 
scienza,  un'  opera  che  forma,  nel- 
l'età  nostra,  uno  de' più  legittimi 
vanti  delle  nostre  lettere. 


GrioT'a.iiiii  Fontano  e  i 
suoi  tempi.  Monografìa  del 
prof  Carlo  Maria  Tallarigo,  libro 
primo,  la  vita  (un  voi.  in  8*  mas- 
simo di  pag.  266)  Sanseverino-Mar- 
che,  tip.  Corradetti. 

Una  monografia  sul  Fontano  e 
il  suo  tempo  era,  senza  dubbio, 
desiderabile  ;  ma  il  chiarissimo 
prof  Tallarigo,  degno  insegnante 
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del  Liceo  Fontano  a  Spoleto,  che  per 
tre  anni  dedicò  ad  essa  i  suoi  studii, 
ci  perdoni  la  necessaria  fhinchezza, 
ci  sembra  esser  caduto  in  quel 
medesimo  errore  che  eg'i  rimpro- 
vera agli  antecedenti  biografi  del 
Fontano,  cioè  nel  difetto  di  critica. 
Il  Tallarigo  ci  dà  piuttosto  un  pa- 
negirico del  suo  santo  che  uno 
studio  critico  sulla  vita  pubblica  e 
privata  dello  scrittore  ;  egli  spera 
che,  dopo  letto  il  suo  lavoro,  il 
lettore  amerà  molto  il  Fontano; 
ma  il  contrario  effetto  produsse  in 
noi  questo  primo  volume  delFopera 
sua.  Anzi  tutto,  l'autore  ci  dice 
troppo  de*  tempi,  e,  in  proporzione, 
è  troppo  avaro  di  notizie  sul  Fon- 
tano stesso  ;  ei  può  risponderci  : 
non  se  n'  hanno  ai  più  ;  ma  in  tal 
caso,  noi  facciamo  un  duplice  ap- 
punto :  dei  tempi  bastava  che  fosse 
detto  quel  tanto  che  dovea  servire 
.  ad  illustrare  immediatamente  la 
vita  del  Fontano  (che  se  ogni  bio- 
grafia d'un  quattrocentista  dovesse 
darci  insieme  un  compendio  della 
storia  del  quattrocento,  per  un 
terzo  di  lavoro  nuovo  e  originale 
ogni  biografo  ci  darebbe  due  terzi 
di  noiose  ed  inutili  rifritture  di 
un  tema  notissimo)  ;  se  intorno  al 
Fontano  non  avevate  altre  notizie, 
non  vi  era  lecito  di  fare  a  propo- 
sito dell'  uomo  così  larghe,  assolu- 
te e  però  inconcludenti  conclusioni. 
Il  vostro  uomo  poi,  per  quanto  può 
emergere  dagli  scarsi  documenti 
relativi  alla  sua  vita,  non  ci  riesce 
neppure  simpatico.  Voi  lo  dite  te- 
tragono ai  colpi  dell'avversa  for- 
tuna ;  e  di  ciò  non  ci  potete  recare 
alcuna  prova  ;  perchè  egli  nelle 
sue  opere  dà  una  ridicola  impor- 
tanza alla  parte  ch'egli  stesso 
prese  nelle  guerre  del  regno  di 
Napoli,  ne  argomentate  la  sua 
grande  scienza  militare;  perch'agli 
sa  insinuarsi  nell'ammode'  granai, 
e  salire  a  grande  fortuna,  voi  io- 
date la  pieghevolezza  del  suo  in- 
gegno, e  dai  gradi  ch'egli  conse- 
guì misurate  la  grandezza  dell'uo- 
mo ;  e  non  ci  date  nessuna  prova 
di  fatto  del  valore  da  luì  mostrato 


neir  esercizio  degli  alti  ufficii  che 
gli  furono  commessi. 

Ci  dite  che  amò    la  moglie  di 
amore   ardentissimo^    sebbene  ci 
facciate  sapere  che   la  elesse  sol- 
tanto, per  esserne  curato,  in  oso 
di  malattia,  invece  che  dal  sao  fa- 
migliare Giovanni,  e  sebbene,  quel 
eh'  è   peggio,    ci    facciate   sapere 
com'egli  nel  suo  dialogo  Anioniv$ 
siasi  burlato  della  propria  moglie 
tradita,  e  abbia  insegnato  al  tiglio 
Lucio  il  modo    di    liberarsi  dalla 
rabbia  di  una  moglie  gelosa,  onde, 
potete  poi  scrivere  le  seguenti  pa- 1 
role  che  al  nostro  giudizio  rendono  | 
il  Fontano  dispregevole  :  «  da  qoe-  i 
sta  lepidissima  scena  è  facile  sag- 
gerò   come    la    signora    Adriana 
avesse  pur  ella  il  suo  cattivo  quar- 
to d'ora,  e  come,  quando  morsa  t 
tafanata  dalla  gelosia  le  saltava  ja 
cuccuma,  andasse  in  bestia  mai'*-] 
dettamente,  »  Dopo  ciò,  che  rileva  | 
a  noi  che  il  Fontano    vecchio  al-i 
bia  pianto  in  versi  latini  la  rao-vi 
della  sua  compagna?   Osserriaiu' 
poi  che,  a  volta  a  volta,  il  Tostwi 
stile  di  critico  e  narratore  si  a^-l 
bassa  di  soverchio  e  sdrucciolanti 
volgare,  come    quando   aprite  u3 
capitolo  nel  modo  seguente  :  <  Iti 
•moglie,  a  conti  fatti,   non  è  pi 
tal  cosa  che  non  possa   dar  «<  | 
desiderio...  soprattutto   quando  -ii 
ha   la   fortuna   di    poterla  avtre 
fresca,  bella,  ricca,  nobile  e  i?'"-l 
tuosa  ì>  con  quel  che   segae«  t  b 
pare  una  pagina  strappata  ad  a!-| 
cuno    de'  nostri    abati    noveliior .  I 
Ma  noi  ritorniamo   sul  difetto  «ìi 
critica,  quando,  avendo  capato  li' 
voi  che  la  moglie  di  Fontano  avt- 
queste  ed  altre    virtù    ancora.  ^^ 
la  mostrate  poco  dopo   come  ^'^^' 
Santippe,    cui  il  Socrate  Pontii-v 
preferisce  le  meretrici  di  Toscana.  \ 
Un  altro  critico  ne  avrebbe  trai' 
motivo  a  rappresentare  il  Pontar» 
in  modo  assai    diverso   da  qut.. 
che  voi  fate  ;  ma  la  critica,  lo  ri- 
petiamo, si  lascia   spesso  deside- 
rare nella  prima  parte  dell'opera 
vostra;  cosi,  per  esempio,  qaac  j* 
di   un  documento   del   Carao:iol< 
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che  chiama  molto  giustamente  Co- 
simo de  Medici  vir  sagax  et  longa 
aetate  et  experientia  peritus  vi 
serrile  per  scrivere  nell'  opera  vo- 
stra «  Cosimo  de'  Medici,  statista 
e  letterato  insigne  »  Statista  in- 
signe, può  stare,  ma  letterato  in- 
signe,  è  troppo,  mentre  sarebbe 
stato  forse  anche  troppo  per  Lo- 
renzo  de'  Medici,  col  quale  forse, 
nei  vostro  pensiero,  si  confuse  il 
vecchio  Cosimo.  Noi  deploriamo 
che,  con  materiali  troppo  scarsi, 
abbiate  voluto  fare  sulla  vita  del 
Fontano  un  volume,  mentre  le  ba- 
stava un  capitolo  ;  lo  deploriamo, 
perchè  foste  costretto  a  riempirlo 
di  molte  pagine  e  annotazioni  che 
non  hanno  nulla  che  fare  con  Tar- 
gomento,  e  ad  esagerare  con  la 
pompa  di  giudizii  troppo  vaghi  e 
solenni  il  merito  d'  un  uomo,  che 
rado  si  vede  in  azione,  e  non  sem- 
pre sotto  una  luce  propizia.  Noi 
auguriamo  e  spariamo  dal  vostro 
beiringegno  come  dai  vostri  studii 
diligenti,  che  il  secondo  volume,  il 
quale  tratterà  delle  opero  del  Fon- 
tano, ci  compenserà  largamente  di 
quello  che  abbiamo  invano  desi- 
derato e  cercato  nel  primo,  non 
punto  corrispondente  all'argomen- 
to, e  al  vostro  reale  valore. 


Crii    aT" lenimenti     del 

IS'T'O-'T'l  studio  politico  e 
militare  diNiccola  Marselli,  mag- 
giore di  sialo  maggiore,  professore 
di  storia  nella  scuola  Superiore  di 
Guerra.  Libro  secondo  con  due 
carte  geografiche.  Roma,  Torino, 
Firenze,  Ermanno  Loescher.  — 
L'Italia  ha  acquistato  nel  Marselli 
un  grande  scrittore  di  più.  Era 
difficile  sopra  avvenimenti  contem- 
poranei e  questioni  ardenti  giudi- 
care con  animo  più  sereno,  con  in- 
telletto più  lucido  e  sereno,  con 
eloquenza  più  efficace  di  quella  che 
notiamo  in  queste  pagina,  ove  gli 
avvenimenti  sono  descritti  con 
molta  cura  e  grande  intelligenza 
del  mondo  politico  e  militare,  ed 
ove  si  danno  ai  popoli,  e  agli  Ila- 
liani  in  ispecie,  eccellenti   e   libe- 


rali concigli,  che  bene  meditati  e 
messi  in  pratica  profitterebbero 
non  poco  pel  nostro  avvenire.  Noi 
raccomandiamo  dunque  vivamente 
il  libro,  mentre  al  geniale  e  va- 
lente autore  mandiamo  un  saluto 
dal  cuore,  incoraggiandolo  viva- 
mente, s'  ei  ne  avesse  bisogno,  il 
che  non  crediamo,  a  proseguire 
animoso  per  la  franca  e  onorata 
via  che,  primo  e  solo  forse  de'  no- 
stri giovani  scrittori  militari,  egli 
ha  battuto,  ponendosi  in  via,  con 
una  larga  provvisione  di  sapere  e 
d' ingegno. 


Dell'  emi|2;razioiie  ita- 
liana, all'  estero  ne'  suoi 
rapporti  coU'agricollura,  coU'indu- 
stria  e  col  commercio,  studii  del 
cav.  Leone  Carpi,  opera  che  vinse 
a  Milano  il  concorso  al  premio 
Ravizza  del  1870.  Firenze,  Civelli 
— •  L' egregio  autore*  dice  da  sé  che 
il  suo  lavoro  non  ha  la  pretesa  di 
essere  uno  scritto  letterario  ; 
quindi  gli  appunti  che  potrebbero 
essere  fatti  alla  fòrma  del  libro 
cadono  da  sé  ;  merita  egli  invece 
grandissima  lode  per  la  diligenza 
con  cui  raccolse  tutti  i  dati  rela- 
tivi alla  nostra  emigrazione,  ne 
studiò  le  cause,  come  puro  per  le 
saggio  riflessioni,  ch'egli,  econo- 
mista di  mente  e  di  cuore,  fa  per 
indicare  i  rimedii  ai  mali  che  de- 
rivano dalla  mal  regolata  ed  ec- 
cessiva emigrazione.  Questa  parte 
dell'opera  sua  com'era  la  più  dif- 
ficile, cosi  pare  a  noi  la  più  im- 
portante, e  sovr'essa  particolar- 
mente richiamiamo  Tattenzione  di 
quanti  hanno  a  cuore  la  prospe- 
rità del  nostro  paese. 


A.tti  e  memorie  della 
R.  .^coademia  Virfi^ilia- 
na  di  M^anto^a*  (Biennio 
1869-70), Mantova,  Balbianì.  —  Ecco 
un'  accademia  poco  chiaccherina  e 
molto  pensante  ;  il  volume  de*  suoi 
atti  che  ci  sta  sott'  occhi  il  prova, 
ove,  su  diverso  campo  TArrivabe- 
ne,  il  Mortara,  il  Boldrìni,  il  Dal- 
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roca,  l'Ardigo^  il  Cogiwtti,  il  Lo- 
ria, il  Manganotti  trattano  tutti 
alcuna  questione  letteraria  o  scien- 
tifica 0  morale,  secondo  11  lume 
del  pensiero  moderno.  Così  l'acca- 
demia si  converte  in  una  Iterale 
e  benefica  associazione  di  studiosi, 
concorde  neir  unità  della  scienza. 


I^eopoldina. ,  racconto  di 
Paolo  Emilio  Castagnola.  —  Iipola, 
tip.  d'Ignazio  Galeati,  1871,  (p.428). 
Nell'accogliere  il  seguente  scritto, 
perchè  il  nome  del  critico  e  quello 
dell'  autore  esaminato  (che  vale 
molto  e  mclto  piti  del  suo  libro)  ci 
sembrano  meritare  uno  speciale 
riguardo^  non  crediamo  tuttavia 
di  modificar  la  sostanza  del  no- 
stro  proprio  brevissima  ma  schiet- 
to giudicio.  Il  Loz zi  trova  un^ ana- 
logia fra  la  Leopoldina  e  i  romanzi 
inglesi;  a  noi  sembra  invece  la 
Leopoldina  un  romanzo  da  pro- 
fessore togato,  mentre  nessun  ro- 
manzo inglese  ci  ha  mai  fatto  fin- 
qui  una  simile  impressione;  è  una 
prosa  studiata,  che  si  fa  studiare 
per  esser  non  diciamo  capita,  ma 
gustata;  può  gustarsi  tuttavia  sol- 
tanto dagli  amici  romani  delVaìi- 
tore,  inclinati  a  lodar  e  difender 
sempre  tuttociò  ch'è  romano  e  di 
una  certa  scuola  romana,  e  dai 
dilettanti  di  conciossiachè.  Noi 
vi  porremmo  sopra,  se  fossimo 
archimandriti  della  pubblica  istru- 
zione: libro  morale  scritto  in  buo- 
na lingua  e  con  uno  stile  che  av- 
verte molta  lettura  de' classici; 
buono  come  libro  di  premio  a'gio- 
vanetti  che  escano  dal  liceo.  Ma 
U  Castagnola.artista  indipendente, 
s^appagherebbeegli  di  untale  giudi, 
zio,  e  il  pubblico  ne  sarebbe  egli 
Mettalo  à  far  ricerca  del  rac- 
conto ì  Noi  ne  dubitiamo;  manca 
al  libro  precisamente  quella  natu- 
ralezza che  pure  il  Castagnola 
stesso  con  ragione  ci  raccomanda. 

Questo  racconto  per  la  seconda 
volta  ho  inteso  a  leggerlo  nello 
scopo  di  renderne  esatto  conto  a 
me  stesso  e  ai  lettori  della  Rivista 


Europea^  quando  in  essa  (reggasi 
il  fase,  dello  scorso  luglio  p.  364 ^ 
m'imbattei  in  un  giudizio  che delU 
Leopoldina  si  dava  con  queste 
parole:  e  Siamo  dolenti  noQ  poter- 
ne dire  tutto  quel  bene  che  avrem- 
mo desiderato  per  La  stima  e 
simpatia  che  il  nome  dell'autore  ci 
ispira  ;  ci  parve  un  romanzo  no- 
iosetto  scritto  in  una  prosa  piena 
d'affettazione  e  di  stento.  >  Or  be- 
ne, rillusrre  direttore  che  oel  sqo 
periodico  ha  schiusa  una  pa!e$tra 
alla  libera  ma  seria  discussiooc, 
son  certo  mi  consentirà  di  buon 
grado  che  io  tolga  a  dimostrare 
che  quel  giudizio,  nel  modo  cosi 
reciso  ed  assolnto,  ond'è  espre>?i 
riesce  poco  giusto,  e  certamenie 
incompleto  e  troppo  severo.  Capi- 
sco che  la  noia  è  una  delle  ci  se 
che  più  sfugge  alla  discussioDe. 
onde  il  Voltaire  (  non  è  il  Boi- 
leau  ?  )  ebbe  a  dire  :  ogni  genere 
in  letteratura  ha  i  suoi  prog., 
fuorchò  il  genere  noioso.  Ma  il 
racconto  non  potendo  esser  taV 
per  so  stesso,  può  divenirlo  pi 
modo  ond'ò  condotto  e  dettato.  L 
qui  entriamo  nella  quìstione  da 
gusto,  il  quale,  tuttoché  abbia  ca- 
noni certi  in  astratto,  nondimeno 
quando  si  viene  ai  particolari  e  a! 
fatto,  applicandoli  ^.  qualche  comDo- 
nimento,  ci  gitta  in  un  gioepraij 
di  dispute,  avendo  ognuno  il  sca 
modo  di  vedere  e  di  «entire,  ond«? 
il  idittòrio:  quot  capita,  tot  i^«- 
tentiae. 

Certo  se  alcuno  si  ponesse  a  i€t'- 
gere  la  Leopoldina  colla  disposi- 
zione di  trovarvi  tutto  ciò  che  i 
nuovo,  di  maraviglioso,  di  var. :• 
si  rinviene  negli  intrecci,  ne'carat- 
teri,  nelle  passioni,  nelle  descri- 
zioui  de'romanzi  francesi,  ei  ne  n- 
marrebbt*  sin  dai  primi  c*pitolì  di- 
silluso e  il  libro  gli  cadrebbe  di  mi- 
no. Il  Castagnola  non  ha  mai  p  e- 
teso  d' impancarsi  fra  questi  i^)- 
manzieri,  il  suo  racconto  è  di  in 
genere  il  più  semplice  e  piana  e 
per  l'amoroso  studio  del  vero  e  per 
rintimità  degli  affetti  e  la  cara  dt. 
particolari  e  dell'insieme  si  afTi- 
Cina  molto  al  genere  che  oggires- 
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de  2>l  cara^  p*'egiata  e  popolare  la 
letteratura  inglese.  La  favola  s'in- 
treccia cogli  awenimeati  politici, 
st^goatameate  di  Roma,  che  suc- 
ces.<ero  dalla  primavera  del  i846 
alla  state  del  1849.  Vorrebbe  of- 
frirci un  quadro  della  società  ro- 
mana moderna,  e  in  qualche  parte 
è  riuscito  ad  incarnarlo  con  tocchi 
rapidi  e  sicuri.  La  semplicità  del- 
iurdito,  e  il  soverchio  amore  del 
lucido  ordine,  e  la  individuazione 
non  molto  scolpita  de'  caratteri, 
forse  tolgono  al  racconto  tutto 
quello  interesse  che  si  richiede  a 
kner  sempre  desta  l'attenzione  e 
la  curiosità  di  chi  legge.  Ma  da  ciò 
ull'es-jer  noiosetto  ci  corre  non  po- 
co. E  siccome  il  libro  del  Casta- 
gnola ci  sembra  scritto  principal- 
mente pe'giovani,  inspirandosi  alla 
n-'bilta  de'sentimenti  e  alla  purez- 
za de*costumi  dalla  prima  alPulti- 
ma  parola,  così  se  sarà  di  e9<i, 
come  è  desiderabile,  una  delle  pri- 
me letture,  non  potrà  non  parer 
loro  abbastanza  interessante  e  ro- 
manzesco. 

Dove  poi  non  possiamo  conveni- 
re affatto  col  giudizio  sopra  rife- 
rito, si  è  nello  stento  che  si  vuole 
attribuire  alla  prosadel  Castagnola. 
Che  questi  abbia  sempre  posto 
somma  cura  allo  stile  e  alla  lin- 
gua, è  cosa  risaputa  da  chiunque 
abbia  tenuto  dietro  alle  sue  non 
ptiche  pubblicazioni,  in  versi  e  in 
prosa,  notevoli  appunto  per  bel- 
lezza di  forma.  Ma  è  pur  vero  che 
se  vi  è  scrittore  aborrente  dalle 
maniere  affettate  egli  è  desso  il' 
Castagnola,  tutto  modestia  e  sem- 
plicità nella  vita,  onde  in  lui  lo 
scrittore  armonizza  mirabilmente 
coiruomo:  Naturalezza  e  sempli- 
cità, ecco  tutta  la  filosofia  di  tutte 
qvante  le  arti  belle:  così  egli  nel- 
l'opuscolo di  molta  dottrina  critica 
6  biologica  intorno  alla  lingua  e 
oilo  stile,  con  cui  combatte  vi'to- 
piosarnente  l'opinione  contraria,  di- 
DQostrando  anche  con  copia  di  ra- 
gionamenti ed  esempii  come  non 
i^ia  non  che  impossibile,  neppure 
difficile  il  serbare  la  semplicità  e 
^  naturalezza  della  locuzione  e  dei 


costrutti  là  dove  si  debba  alzare 
lo  stile.  Forse  il  grande  amore 
alla  purità  e  propreieà  della  nostra 
favella  lo  spinge  talvolta  a  rimet- 
tere in  uso  qualche  parola  antiqua- 
ta 0  troppo  ricercata  per  evitare 
parole  nuove,  che  gli  sanno  di  neo- 
logismo. Talora  usa  delle  circon- 
locuzioni o  definizioni  per  evitare 
qualche  vocabolo  ch*ei  stima  impu- 
ro, così  scrive:  scalini  a  destra  ed 
a  sinistra  del  corso,  per  non  dire 
marciapiede,  parola  accettata  an- 
che dal  Fanfani,  sì  rigido  in  fatto 
di  lingua.  Non  manca  neppure  nella 
sua  prosa  qualche  voce  che  sta- 
rebbe meglio  nel  verso,  come  là 
dove  scrive,  parola  suaditrice  del 
vero.  Ma  quanto  al  resto,  vocaboli 
e  stile  sono  semplici  e  piani,  e  se 
mi  è  lecito  farne  un  confronto,  di- 
rei che  il  Donati,  che  meritamente 
va  celebrato  fra  i  primi  nostri 
scrittori  di  racconti,  non  mi  pare 
che  in  ciò  ponga  minor  cura  del 
Castagnola  E  come  nessuno  ha  pen- 
nato a  dare  dell'aff  ttato  al  primo, 
così  non  si  dovrebbe  attribuire  tale 
difetto  al  secondo;  l'  uno  e  1'  altro 
meritevoli  d'  incoraggiamento  e 
di  lodi  per  lo  studio  amoroso  che 
pongono  a  conservarci  intatto  e 
splendido  il  tesoro  della  nostra  lin- 
gua nella  parte  più  difficile  quale 
si  è  quella  attenente  alle  cose  do- 
mestiche 0  ai  più  minuti  usi  e  bi- 
sogni della  vita.  In  generale  poi 
il  fare  del  Castagnola  è  assai  lon- 
tano dallo  stento,  anzi  talora  gli 
si  potrebbe  rimproverare  il  troppo 
scorrevole  e  piano.  Ei  merita  un 
distinta  posto  fra  gli  scrittori^r- 
tisti;  e  invero,  non  vi  è  pagina  in 
cui  n'  n  si  rivela  il  grande  suo 
amore  per  l'arte  e  per  l'assorella 
mento  delle  arti.  Quindi  spesso  la 
sua  prosa  assume  un  ritmo  musi- 
cale e  poetico,  e  nel  voler  ritrarre 
le  armonie  degli  affetti  col  suono 
della  parola,  il  troppo  sudio  del- 
l'arte talora  si  svola,  e  così  for<e 
può  fkr  capolino  lo  sten  o,  ossia 
l'affanno  di  non  poter  se'upre  at- 
tingere la  meta  cui  si  aspira. 

La  scena  è  sovente   trasportata 
là  dove  natura  mostra  il  più  bello 
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e  attraente  della  sua  espressione, 
e  sono  ritratti  al  vivo  i  colli  al- 
bani col  suo  lago  incantevole  e 
colla  vista  del  non  lontano  mare. 

Ne'  dialoghi  vi  è  sempre  gusto, 
ma  non  sempre  quella  vivacità  che 
pure  TA.ha  dimostrato  nelle  sue  com- 
medie, e  che  si  armonizza  con  que' 
tratti  di  spirito  di  cui  pare  eh'  egli 
abbia  aborra  di  far  mostra.  Da  ciò 
Taddebito  d'esser  riuscito  un  poco 
freddino  ne'caratteri  e  nel  colorito; 
e  un  po*monotono  neir  asrgruppa- 
mento  delle  vicende  e  de'  perso- 
naggi, temendo  troppo  di  cadere 
ne'difetti  opposti,  e  più  di  tutto 
nell'esagerazione  e  nell  inverosimi- 
glianza. L'À.  che  ha  delicatissimo 
il  sentimento  e  che  non  fu  mai  fra 
i  gaudenti  di  questo  mondo,  mo- 
stra gran  conoscenza  del  cuore 
umano.  Non  cosi  de' vizi i  della  so- 
cietà, attesa  la  sua  vita  ritirata. 
Quindi  da  questo  lato  non  sempre 
dà  nel  segno;  a  cagion  d'  esempio, 
ò  male  scelto  per  la  bisca,  il 
giuoco  del  biglia r  do,  che  è  tro.  i 
ginnastici^  e  in  cui  non  è  facile 
Tessere  abbindolato  e  rubato,  co- 
me nel  giuoco  delle  carte. 

L'educazione  gesuitica  che  si  dà 
ne'seminarii  e  ne'conventi,  è  mes- 
sa al  nudo  se  non  in  tutta  la  sua 
falsità,  certo  ne'suoi  cattivi  effetti. 
Profonda  di  ri  sedazioni  è  la  storia 
del  collegiale  Arnolfi,  che  dopo 
aver  preso  i  primi  ordini  sacri  e 
stretto  al  celiba^.o,  abbandona  il 
collegio  clericale  e  si  abbandona  a 
un  primo  amore  con  un  giovanile 
entusiasmo.  Tradito,  si  da  al  gran, 
mondo,  poi  se  ne  pente,  e  temendo 
alquanto  del  Rodolfo  de'Mì steri  di 
Parigi,  vuol  fondare  la  compagnia 
militante  contro  1'  abbietta  ipocri- 
sia, ch'ei  toglie  a  combattere  col- 
l'arma  dell'ironia.  L'Iginia  che  da 
giovinetta  lo  traili,  e  che  era  ve- 
dova, sempre  bella,  vorrebbe  rì- 
condurlo  ai  suoi  piedi,  si  trova 
sempre  più  sconfortata  da  quella 
ostentazione  di  stoicismo,  tanto  che 
una  volta  si  lascia  andare  a  dirgli 
sul  viso:  «  Come  si  potrà  mai  com- 


prendere se  parliate  da  senno. 
quando  sui  labbri  vi  sta^mpreil 
sorriso  dell'  ironia.  »  Questo  Ar- 
nold, che  a  me  sembra  il  protar- 
nista  del  racconto,  riesce  un  an- 
golare miscuglio  d'arguzia,  di  bj{Q 
senno  pratico,  di  generosità  e  d: 
genio  romanzesco.  Gli  farisconb} 
il  ritratto  della  monaca  Sofia,  il 
carattere  meglio  indovinato  J. 
tutto  il  romanzo.  Essa  nel  più  bel! 
della  vita  si  accorge  d'esser  vit- 
ti  ma  delle  ascetiche  contemptoiv 
ni,  ma  non  e'  è  più  rimedio,  b 
carcere  del  monastero  la  divide  pie: 
sempre  dal  mondo,  da  quel  moni 
ch'ella  ebbe  il  torto  di  fuggire.^ 
perchè  l'amica  della  sua  iniaDi:- 
neir  educandato  le  avea  co'  sd  i 
vezzi  rapito  il  giovine  del  ^O' 
cuore  ;  i  tormenti  di  lei  fanno  v.> 
ramente  pietà,  tanto  sono  proicoli 
e  finamente  rilevati  Le  rimani'  i- 
nico  conforto,  la  voce  mesiamoi  . 
melodiosa  di  un  cantore  nottnn: . 
che  dopo  la  mezzanotte  neiron» 
dei  suoi  più  disperati  sospiri  51 
farsi  sentire  passando  lunghV-j 
le  mura  del  chiostro.  É  una  d -^ 
cose  meglio  trovate  e  nuore  à 
tutto  il  racconto.  L'amore  del!?/- 
ducande  fra  loro,  bisognose  iv 
scuna  di  trovare  la  sua  amica,  a 
sua  confldente  in  quella  solit"l> 
non  è  una  nuova  rivelazione,  a^ 
sotto  nuovo  aspetto  è  svelato  r.-iii 
sna  vera  luce.  E  qui  dovrei  pr^" 
Ma  avendo  l'A.  a  me  richiesto  n 
giudizio  severo,  e  avendoglielo' 
dato  severissimo,  provocai  r^ 
replica  di  lui,  che  non  posso  t^ 
nermi  dal  regalare  ai  lettori  i- 
R.  E,  in  compenso  di  averta' 
seguito  fin  qui  il  mio  lungo  e  r- 
ioso  discorso.  Da  siffatta  Itiwr. 
potranno  formarsi  più  adet^.^' 
concetto  del  merito  del  raccvi: 
e  del  valore  delle  censure  clit  :•• 
me  e  da  altri  gli  vennero  m^-^ 
È  sempre  molto  pix)tìcuo  in  et  ■ 
d'  arte  1'  apprendere  dalla  boi ' 
dello  autore  gli  intendimenti*^-^ 
si  propose  e  i  mezzi  adoperai.  F 
raggiungerli. 
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i  <  Roma,  5  maggio  1871 

Caris.  Lezzi, 

I  Rispondo  per  ordine  alla  vostra 
tanto  gentile  o  tanto  grata  del  28 
p.  p.  Aprile.... 

K  vero  che   il  protagonista  del 
racconto  è    il  conte  Arnolfl  e  non 
Leopoldina,  ma  è  vero  altresì  che 
Leopoldina  è.  come   dire,  il  punto 
centrico  intorno  a  cui  si  aggirano 
e  .ù  svolgono   le    principali sslme 
passioni  ritratte  nel  mio  racconto. 
Onde  il  titolo  non  mi  par  fuori  di 
proposito:  per  la  cagione  medesi- 
ma Terenzio   intitolò:   la   donna 
di  Andro  una  delle  sue  comme- 
dio (Andria)   quantunque  ella  non 
comparisca  mai  su  la  scena.  Oltre 
a  ciò  io,  a  dire  il  vero,  ebbi  anco- 
ra un  altro    pensiero.   Farmi  che 
la  parte  più  debole  del  mio  lavoro 
sieoo  i  primi  otto  o  dieci  capitoli; 
duve  ancora  non  ò   pri^sentata  al 
lettore  la    Leopoldina.  Ho  creduto 
che  questo  princìpio  si  sarebbe  in- 
goiato  più  facilmente,  sapendo  chi 
ie^'ge  che  un  personaggio,  al  quale 
piallerebbe  maggior  interesse,  dee 
pur  venire  in  seguito. 

Quanto  air  essere  il  mio  conte 
Arnolfl  un  Don  Giovanni  o  un  Fau- 
sto in  piccolo,  qui  non  sono  né 
punto  né  poco  del  vostro  avviso. 
Ho  creduto  farne,  come  oggi  si  dice 
un  tipo  assai  diverso  da  quei  due, 
ho  voluto  studiarlo  nel  vero,  ho 
stimato  che  un  giovine  d*  ingegno 
dotato  di  cuore  ardente,  e  venuto 
su  in  un  collegio  di  gesuiti  non 
sarebbe  X)otuto  riuscire  diverso 
dal  mio  Arnolfli.  Quello  che  gli  sta 
sui  labbri  è  vera  ironia,  non  è  il 
cinismo  del  Fausto,  e  le  passioni 
ch'egli  sente  mi  paiono  differentis- 
sime  da  quelle  di  Don  Giovanni.  È 
stato  per  un  tempo  un  giovine  ga- 
lante come  tanti  altri,  ma  in  fondo 
è  sempre  l'uomo  del  sentir  gene- 
roso condannato  dalla  fortuna  e 
dalla  malvagità  del  mondo  a  do- 
vere, non  dirò  schernire  o  disprez- 
zare, ma  sorridere  degli  altri  e 
di  sé. 


Anche  la  Leopoldina  ho  voluta 
studiarla  nella  natura  e  nel  vero, 
non  già  farne  una  creazione  tutta 
immaginaria  e  fantastica.  Ella  é 
ingenua  perchè  tutte  le  fanciulle 
di  retti  e  casti  pensieri  sono  tali 
a  una  certa  età.  Voi  dite:  si  ama 
una  sola  volta  nella  vita  davvero. 
A  me  al  contrario  pare  che  non 
sia  così^  quando  gli  accidenti  della 
vita  umana  rompono  di  forza  e 
spengono  il  primo  amore,  della 
qual  cosa  posso  dirvi  che  osser- 
vasi moltissimi  esempii.  A  ogni 
modo  queir  amore  che  potrebbe 
chiamarsi  il  destino  di  Leopoldina 
é  11  secondo  e  non  il  primo.  Ella 
ha  un  cuore  gentile,  affettuoso,  ca- 
pace dei  sacrifici  più  eroici.  L'a- 
more verso  un  uomo  che  non  era 
degno  di  lei,  dopo  i  primi  momen- 
ti la  turbava,  le  dava  quasi  ri- 
morso; al  secondo  si  abbandona 
con  piena  fede  senza  ritegno,  senza 
esitazione,  ed  è  tanto  profondo  che 
morerdo  ramante  muore  anch'ella. 
Questa  morte  poi  non  è  inverisi- 
milev  quantunque  sia  troppo  vero 
che  il  dolore  uccide  in  lunghi  anni 
ma  non  in  un  istante.  Leopoldina 
era  stata  avvelenata,  risorgeva 
appena  da  malattia  gravissima, 
la  minima  scossa  poteva  esserle 
funesta^  una  -così  violenta  la  uc- 
cide. 

Non  so  perchè  sia  triviale  far 
che  la  Sofia  finisca  cameriera. 
Sembrami  che  V  umiltà  di  questa 
condizione  non  possa  far  .dimenti- 
care com'  ella  sia  nobile,  ricca,  ed 
abbia  ricevuto  educazione  finissima; 
anzi  credo  che  tale  contrasto  ren- 
da più  drammcUica  la  sua  storia. 

La  Clarice  ed  Augusto  sono  cer- 
tamente personaggi  secondarli,  né 
il  loro  matrimonio  è  la  soluzione 
deirintreccio,  la  quale  sta  nella 
morte  di  Enrico  e  di  Leopoldina. 
Non  dovendosi  quindi  tal  matri- 
monio chiamar  soluzione,  poco 
preme  che  apparisca  un  fatto  non 
guari  rilevante. 

11  carattere  di  Augusto  è  anche 
esso  studiato  dal  vero,  è  caratte- 
re propriamente  romano,  buontem- 
pone, più  presto  ignorante,  di  mo- 
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di  alquanti  grossolana  ma  di  gran 
cuore,  capace  di  sentimenti  gene- 
rosi e  senza  ombra  di  paura.  In- 
somma indole  virile  che^  quando 
una  forte  passione  ve  lo  spinge, 
sa  puranco  piegare  1*  ingegno  allo 
studio. 

Come  sotto  una  tinta  uniforme 
il  Dionisis  e  il  Cherubini?  Del  Sa- 
porcili  non  parlo,  che  non  ha  quasi 
alcuna  parte,  benché  io  abbia  cer- 
cato delinearlo  con  esattezza  e  ve- 
rità. Ma  il  Cherubini  è  un  pauro- 
sissimo spaccamontagne,  il  Dioni- 
sis ha  il  coraggio  del  malandrino 
consumato;  il  Cherubini  eleggerò, 
vanitoso,  imprudente,  il  Dionisis 
oltremodo  cauto,  accorto  e  tenace; 
il  Cherubini  un  cervello  di  stoppa 
che  non  capisce  niente,  e  parla 
spropositi^  il  Dionisis  profondo 
nella  sua  malizia,  pesa  anche  le 
virgole  e  gli  accenti. 

Se  per  dare  al  carattere  del  Gu- 
glielmi qualche  tratto  cha  ne  fa- 
cesse spiccare  la  verosimiglianza 
non  ho  schifato  disegnarlo  con  al- 
cuni de*  miei  proprii  lineamenti, 
voi  non  mi  recitate  certo  un  com^ 
pUmento,  riconoscendo  in  lui  ad- 
dirittura la  mia  persona.  Il  fatto 
è  che  io  non  ho  inteso  affatto  di- 
pinger me  stesso,  ma  più  presto 
la  natura  di  un  mezzo  artista  e 
di  un  mezzo  filosofo.  Io  sarò  an- 
che meno  che  mezzo:  ma  il  gu- 
glielmi  è  un  uòmo  che  pensa  e  di- 
scorre, non  agisce  e  non  sente  con 
dolorosa  profondità.  Quanto  al  sa- 
pere certe  cose,  gli  faccio  dichia- 
rare in  un  certo  punto  delU  nar- 
razione che  molte  di  quelle  da  lui 
dette  prima  è  venuto  a  conoscerle 
dipoi,  e  molte  altre  le  ha  indovi- 
nate o  dedotte  dai  loro  effetti  col 
ripensarci  sopra.  Il  farlo  autore  e 
parte  del  racconto,  m*è  avviso  che 
in  alcuni  luoghi  dia  maggiore  vi- 
vacità e  si  accosti  più  al  vero. 

Rispetto  al  descrivere  troppo 
minutamente  certe  cose  di  piccolo 
rilievo,  sono  forse  caduto  in  que- 
sto difetto  alcune  volte;  ma  non 
credo  però  troppo  spesso,  e  certo 
la  mia  intenzione  non  è  stata  mo- 
strarmi signore  della  lingua,  quan- 


do vorrei  saperla  adoperare  a$^ 
meglio:  della  lingua  non  slgium^è 
mai  al  fondo.  A  ogni  modo  vi  dl^ 
che  il  più  di  sovente  ho  studiai 
esprimermi  non  meno  con  breriL 
che  con  efficacia,  e  sarei  lieto  sé 
i  conoscenti  trovassero  questo  pre- 
gio se  non  in  tutti  almeoo  Qe!.i 
maggior  parte  dei  capitoli. 

Ciò  ho  creduto  rispondere  a:> 
vostre  osservazioni.  Quanto  airi 
elogi,  me  ne  Ihte  assai  più  che  g ^3 
merito,  ed  augurando  lunga  vii 
al  mio  libro,  certo  vi  fa  illuMcir 
ramicizia.  Ma  tanto  è  maggi.iY 
la  mia  gratitudine,  quanto  il  u- 
lore  del  mio  racconto  è  minore  e 
quello  che  voi  gli  attribuite. 

Del  mio  scrivere  per  lo  innari. 
racconti  e  altre  cose  migliori  Ji 
quelle  già  da  me  pubblicate,  m 
confesso  che  io  non  so  più  nudi!- 
re  alcuna  speranza.  Mi  sento  smar- 
rite le  forze,  disilluso  del  mood". 
guaita  la  salute.  Sono  poi  rari  :. 
uomini  che  nell*  età  prossima  &>^ 
vecchiezza  compongono  le  opert 
loro  più  belle.  Per  l'ordinario  qi;c- 
ste  si  producono  ovvero  nella  f- 
vinezza  inoltrata,  ovvero  nel  U- 
della  maturità.  Io  quindi  cr^^ 
aver  toccato  V  apice  a  cui  jK'tt^- 
giungere  il  mio  scarso  ingenuo: 
più  oltre  arriva  bene  il  miosfA"- 
do  non  già  la  mia  lena.  Da  altri 
parte  se  riunissi  tutti  gli  air 
miei  scritterelli  in  volumi  sinii.  a 
quello  della  Leopoldina,  ne  poi!^ 
stampare,  credo,  ancor  tre.  >-'2 
già  troppo?  Se  in  tanti  scritti  n  ^ 
si  racchiude  niente  di  bucDO-^ 
che  proseguire?  B  un  ì^r- 
creatore  non  può  dettare  qoattr^ 
volumi  senza  iroprimem  gru: 
orma  di  sé.  Io  che  mi  rimao^o.^ 
non  tra  gli  inflnai,  pure  fra  i  ^^ 
diocri,  debbo  oramai  tacermi.  > 

Con  queste  parole  di  col«>re  y'- 
certamente  gaio  il  buonCastar-' 
la  chiude  la  sua  lettera;  maT^ì  ^ 
conoscenza  e  la  stima  beoev.- 
eh'  egli  ebbe  sempre  per  Ef  ' 
la  grandissima  che  in  ncamt- 
profòsso  e  conserverò  sempf*? 
suo  cuore  caldo  de'  più  nobili  s^- 
timenti  e  al  suo  ingegno,  ncdr'- 
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lei  più  forti  ed  eletti  studi!,  yo* 
[liono  che  io  unisca  la  mia  alla  vo- 
e  de'sinceri  di  lui  estimatori  per 
onfortario  ad  arricchire  la  nostra 
etteraiura  di  altri  pregevoli  lavo- 
i.  La  posterità,  più  giusta  dispen- 
iera  di  gloria,  gli  terrà  conto 
elle  grandi  e  molteplici  difficoltà 
olle  quali  dovè  lottare  per  tirare 
nnanzi  nella  sua  letteraria  car- 
iera  dettando  versi  lodatissimi  per 
recentisttca  venustà  di  forma  e 
er  soavità  di  affetti  e  prose  eie- 
ariti  e  indirizzate  al  bene  della 
atria  E  tutto  ciò  cominciava  e 
rose^uiva  alacremente  in  Roma 
Mo  la  tirannide  clericale,  la  più 
ristamente  famosa  a  srTozzare 
gni  flato  ai  liberi  sensi  e  alle  li- 
ere  parole;  senza  mezzi  di  for- 
ti na,  eoa  salute  affranta  e  con  la 
jce  degli  occhi  quasi  spenta.  Nul- 
i  mai  chiese  al  governo  de'preti, 
ulla  chiederà  mai  al  govei'no  ita- 
ano  ;  e  quel  poco  che  gli  è  ne- 
3Ssario  a  vivere  con  animo  alte- 
amente  sereno  e  indipendente  con- 
nuerà.  ad  averlo  dal  suo  giorna- 
ero  sartore,  scrivendo  e  dando 
jziooi.  Fra  modesto  non  fu  mai 
*riorei  Perdio!  come  sono  terri- 
il  mente  veri  e  bene  provati  tutti 
proverbi  italiani  che  accennano 
Ile  nostre  piaghe  morali,  antiche 
sempre  nuove  ! 

Carlo  Lozzi. 


(ILia.  teoiricB.  del  sa.pei*e 

i  Kirchmann  tradotta  in  italiano) 
bbiamo  letto  con  sommo  piacere 

libro  testò  publicato  in  Venezia 
ìlio  stabilimento  Antonelli  {\%1\) 
a  teorica  del  sapere  di  G.  E. 
irchmann,  deputato  al  parlamen- 
>  prussiano,  traduzione  sulla  2  a 
iizione  tedesca  con  note  ed  ap- 
3 n dice  del  prof.  D  Hiccoboni  e 
m  un  proemio  dtl  prof.  S.  De 
Dminicis  —  due  valentissimi  ed 
aerosi  professori  che  fanno  onore 
ritalia. 

Il  proemio  del  De  Dominicis 
lustra  alcuni   punti  importantis- 


simi della  storia  della  filosofia 
specialmente  moderna;  esso  va  lo- 
dalo per  larghezza  di  vedute  pel 
corredo  di  cognizioni,  pel  grande 
e  vasto  ingegno  del  chiaro  autore 
e  perchè  rivendica  air  Italia  la 
gloria  di  avere  stabilito  il  metodo 
sperimentale  per  opera  special- 
mente del  grande  Galilei  e  poi  del 
Vico. 

La  traduzione  è  fedele,  chiara 
e  corretta  ;  si  vede,  che  11  tradut- 
tore ebbe  a  superare  grandi  diffi- 
coltà, e  che  si  studiò  anzi  tutto 
della  esatte7za  e  precisione  del 
linguaggio  filosofico. 

L'opera  del  Kirchnaann  segna  un 
vero  progresso  nella  scienza:  su- 
perato il  punto  di  vista  della  filo- 
sofia deiridentità  assoluta,  la  mente 
dei  grandi  pensatori  deve  neces- 
sariamente riaccostarsi  airinteliet- 
to  comune,  ai  principPi  della  ve- 
rità ammessi  da  tutti  gli  uomini 
ed  in  tutti  i  tempi.  L'autore  espo- 

I  e  i  principii  del  realismo^  con- 
futando le  vane  teorie .  degli  idea- 
listi, che  poggian  sovra  gratuite 
asserzioni,  e  limitando  le  conclu- 
sioni dei  materialisti  al  loro  vero 
valore.  Idealismo  e  Realismo  sono 
i  due  principali,  ma  opposti  siste- 
mi della   filosofia  di  ogni   tempo 

II  primo  curando  poco  i  fa'ti  e 
spiegando  tutto  colle  idee,  am- 
mette il  pensiero  come  fon'te  prin- 
cipale della  conoscenza,  il  secon- 
do al  contrario  limita  il  pensiero 
alla  sola  elaborazione  dei  dati  della 
esperienza  ;  uniche  fonti  della  co- 
noscenza    dell'  essere  sono  per  il 

i  realismo  le  percezioni  dei  sensi  e 
la  percezione  di  sé  ;  non  vi  è  nes  - 
suna  idea  innata  che  presenti 
una  imagine  dell'essere  ;  sono  in- 
nate solo  le  pure  forme  di  rela- 
zione del  pensiero,  le  quali  espri- 
mono bensì  rapporti  logici  e  sog- 
gettivi, che  lo  spirito  può  appli- 
care alla  realtà,  ma  non  hanno 
poi  in  se  medesimo  alcuna  retltà 
oggettiva.  —  L' autore  dimostra 
che  da  Parmenide  ad   Hegel  i  si- 

'  stemi  filosofici  tanto  più  allonta- 
narono dal  sano  intelletto  umano, 
quanto  più  -di   frequente  confusero 
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i  concetti  di  essere  colle  forme  di 
relazione  del  pensiero.  —  Esclu- 
dendo affatto  ogni  oggetto  trascen- 
dentale dalla  scienza  egli  dichiara, 
che  la  filosofia  come  scienza  (di- 
stinta dalla  fede  dall'arte)  non  può 
essere  se  non  sperimentale  e  trat- 
tare dei  supremi  concetti  e  leggi 
dell'essere  e  del  sapere ^  che  sono 
proprii  anche  alle  scienze  speciali. 

L'appendice  (di  47  numeri)  con- 
tiene alcuni  utilissimi  cenni  sto- 
rici e  molte  osservazioni  opportu- 
ne del  dotto  prof.  Riccoboni  che 
dimostra  con  ciò  di  essere  critico 
acuto  e  profondo  e  dottissimo  co- 
noscitore delle  dottrine  filosofiche 
e  dei  loro  progressi. 

Crediamo  che  i'  importanza  del- 
l'argomento, la  novità  della  trat- 
tazione, e  l' esposizione  breve  e 
chiara  di  altissime  questioni  ren- 
deranno accetto  questo  libro  ai 
cultori  della  scienza  esatta,  come 
pure  agli  studenti  delle  nostre 
scuole  e  ad  ogni  genere  di  lettori. 
Esso  potrà  contribuire  a  ravvivare 
fra  noi  quella  vera  e  proficua  filo- 
sofia, che  fu  iniziata  così  splendi- 
damente dal  Galilei.  A. 


carme  del  prof. 
Ferdinando  Galanti  (1871).  Questo 
carme  letto  all'ateneo  veneto  dal- 
l'Autore ha  fatta  una  grande  impres- 
sione negli  animi.  Chi  conosceva 
il  gentile  poeta  dell'Armonia  \t- 
niversale,  della  Neve,  dell*  Orofojyio 
non  fece  le  maraviglie  per  le  molte 
bellezze  di  forma  e  di  concetto  di: 
illeggiadriscono  questo  compom- 
mento:  ma  per  altri  il  GalaDti  si 
rivelò  per  la  prima  volta  come  un 
nuovo  Poeta  che  l' Italia  andm 
lieta  di  annoverare  fìra  gliuomin; 
di  lettere  che  ispirati  ad  alti  pen- 
sieri arricchirono  di  verde  frondi 
la  sua  corona  di  alloro. 

Ne  spiace  che  i  limiti  assegnai: 
a  questa  rassegna  ci  vietino  di  re- 
care alcuni  squarci  del  carme  del 
prof.  Galanti:  intanto  siamo  lie> 
di  annunciarlo  come  uno  di  qo*-: 
lavori  (dottamente  meditato  e  ri- 
volto ad  un  alto  fine),  che  da  gran 
tempo  si  desideravano  nella  na- 
stra letteratura. 


\. 


Segnaliamo  all'  attenzione  degli  studiosi  delle  lingue  semitiche  uaa 
notevolissima  pubblicazione  uscita  sotto  gli  auspici!  deirillustre  arabista 
Michele  Amari  e  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione:  cioè,  il  Vo^i- 
bulista  in  arabico  pubblicato  per  la  prima  volta  sopra  un  codice  deli: 
biblioteca  Riccardiana  di  Firenze,  da  Celestino  Schiapparelli,  alunno  del- 
l'Istituto di  Studii  Superiori,  (Firenze,  tip.*  dei  successori  Le  Monnkr. 
con  i  caratteri  arabi  della  stamperia  Medicea).  Ci  riserbiamo  ad  m^ 
vive  nella  Rivinta  sopra  questo  lavoro,  di  un  nostro  cosi  valente  eoo 
modesto  conterraneo,  un  articolctto  critico  di  persona  competente. 


w^.M^^^>mM^A^^.M^A«^<>«^M<^«^<^>K^^M^4W^A/• 
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Frància  : 


Cronaca  letteraria  di  Francia. 


Issoire,  16  agosto  1871, 


Sommario.  —  Appendice  alli  precedeate  cronaca:  —  Monseigneur  Pary^  sa  vie  ei 
set  Oeuvres  par  M.  Pary,  2  voi.  in-8.o  —  Eugène  Cavaignac  par  M.  Auguste 
Deschamps,  i  voi  in- 18.  —  Franz  Schuber^  »a  vie  et  ses  Oeuvres  par  M.me  Audley^ 
i  voi.  in-48  —  Ingres f  sa  vie,  ses  travaux.  Sa  doetrine  par  le  vicomte  Henri 
de  Laborde,  4  voi.  in-8.  —  L'acaièmie  des  sciences  pendant  U  siège  de  Paris 
par  M.  Grimaud  de  Cadx^  4  voi.  ìd-48.  —  Rapports  militaires  écrits  de  Berlin 
(48G6-4870)  par  le  colonel  StoCTel,  i  voi.  —  Campagne  de  l'armée  du  Nord  cn 
4870-1871  par  le  general  Faidherbe,  i  voi.  in-8.  —  Une  page  d'kistoire  Contem- 
poraine  par  le  general  Trochu.  --  L'inlernationale  par  M.  E.  Villetard,  1  voi. 
in-48.  —  Scienze  morali  e  politiche:  —  la  Répubiique  constieutionneUe  par  M. 
Édouard  Laboulaye,  1  voi.  in-18  —  Les  Clubs  rouges  par  M.  de  Molinari,  1  voi. 
in-18.  —  Lettres  inédites  de  Prévost  —  Paradol,  4.  voi.  Bruxelles*  —  Le  Décou- 
ragement  par  M.  Rondelet,  4  voi.  in-18.  —  Antecèdente  de  Vhégélianisme  dans 
la  plirilosophie  froncaise  par  E.  Beaussire,  \  voi.  in-18.  --  La  Liberlé  dans 
r  ordre  intellectuel  et  inorai  par  E.  Bbaussirc,  i.  voi.  in-8. 


La  Francia  rinasce  !  ecco  il  primo  fatto  che  sono ,  felice  di  accen- 
lare  in  capo  a  questa  cronaca  il  cui  sommario  sterminato,  —  sebbene 
ivessi  potuto  facilmente  allungarlo  di  più,  —  mostra  a  chiari  segni  che 
il  risorgimento  economico  attestato  dall'  esito  stupendo  dell*  imprestito 
lazionale,  corrisponde  un  movimento  intellettuale  non  inferiore  a  quello 
'^resisteva  tra  noi  prima  della  guerra.  Fra  i  numerosi  libri  storici  di 
;ui  non  parlai  nella  cronaca  di  giugno  perchè  la  loro  pubblicazione  fu 
;ospesa  dal  luttuoso  ed  effimero  trionfo  deW  Internazionale ,  noterò  in 
)rima  quattro  interessanti  biografie  la  più  estesa  delle  quali  (1)  se  non 
a  mrgliore  è  dovuta  alla  penna  di  uno  scrittore  esordiente,  il  sig.  Pary 
^hc  volle  alzare  un  monumento  alla  memoria  del  suo  illustre  zio.  Lar- 


(IJ  2  voi  in  8.0  L«coffre. 
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gamente  provveduto  di  tutte  le  doti  che  fanno  il  missionario  perfetto. 
Monsignor  Pary  Ai  pure  V  apostolo  della  civiltà,  e  se  non  condusse  molti 
Arabi  nel  seno  di  questa  chiesa  di  Algeri  di  cui  va  giustamente  consi- 
derato come  uno  dei  fondatori,  ei  fU  nondimeno  il  benefattore  di  quella 
vecchia  stirpe  affricana  che  rimane  ostinatamente  fedele  ai  suoi  costami 
non  che  alle  sue  fanatiche  credenze,  e  V  autore  non  badò  forse  quan;^ 
avrebbe  dovuto  a  questa  lotta  pertinace  tra  due  mondi,  tra  i  figli  di 
Gesù  Cristo  e  quelli  di  Maometto.  Egli,  di  rimpatto,  descrive  diffusamente 
e  con  una  legittima  ammirazione  le  creazioni  religiose  del  simpatico 
vescovo  e  lo  segue  nella  sua  carriera  sino  a  questi  ultimi  giorni  in  coi 
soccombette  sotto  il  peso  della  smisurata  Impresa  a  cui  resterà  legato 
il  suo  nome.  In  somma,  questa  biografia  offre  un  aspetto  piuttosto  sol- 
disfacente,  e  lo  stesso  diremo  del  libro  in  cui  il  Deschamps  ci  narrale 
eroiche  gesta  di  qu  .^1  Cavaignac  che  per  sua  sventura  giustificò  nel  i^ 
il  detto  del  poeta: 

Tel  brille  au  second  rang  qui  s'óclipse  au  premier  .  .  . 

Ma  sebbene  il  Cavaignac  sia  stato  un  politico  mediocre  egli  fece  5t> 
mare  colla  sua  specchiata  onestà  il  nome  di  repubblicano,  e  se  gli  elet- 
tori del  10  dicembre  fossero  stati  meglio  ispirati  è  quasi  corto  che  i! 
vincitore  di  giugno  avrebbe  poste  in  sicuro  la  istituzioni  libere  a  im 
surrogò  il  Buonaparte  un  dispotismo  abbietto.  Le  vicende  di  una  viia 
spesa  tutta  quanto  al  servizio  del  paese  meritavano  dunque  di  e^^»^rp 
esposte  da  uno  scrittore  d' ingegno,  e  se  il  Dechamps  non  raggiun^» 
pienamente  il  suo  scopo,  diede  però  una  prima  soddisfazione  all' opi- 
nione pubblica  ed  agli  amici  del  prode  generale. 

La  terza  biografia  di  cui  avremo  da  parlare  è  uno  di  que'  li' ri 
francesi  scritti  con  eleganza  ed  in  cui  vengono  digeriti  in  prò  dcll^ 
persone  del  mondo  gli  utili  ma  noiosi  componimenti  che  ci  manda  !<i 
Germania.  La  vita  dal  simpatico  musico  ^chuber  era  stata  narrata  pro- 
lissamente dal  dottor  tedesco  Van  Hellborn  e  la  sostanza,  quasi  direi. 
il  fiore  del  suo  lavoro  si  ritrova  integralmente  nel  piacevole  volume  i 
della  signora  Audley  il  quale  ha  per  noi  l'importanza  di  una  rivelazioi!^ 
Lo  Schuber  che  —  giudicandolo  dalla  sua  musica  malinconica,  —cu- 


ri) i  voi.  in  18,  Didiea. 
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sderaTamo  eome  una  specie  di  mistico,  era  anzi  un  vero  Austriaco  di 
Vienna  ;  ei  non  conobbe  I'  amore,  visse  in  mezzo  ai  bagordi,  dedito  ai 
piaceri  sensuali  di  ogni  genere,  e  scrisse  sotto  l'influenza  dei  vino  di 
Utagberia  il  suo  soave  Addio  ed  il  suo  celebrato  Re  degli  Ontani.  La 
signora  Audley  ha  capito  a  maraviglia  il  carattere  dal  suo  eroe,  e,  col- 
r  addestrarsi  in  simili  volgarizzamenti,  si  porrà,  lo  speriamo,  in  grado 
di  scrivere  opere  di  polso  se  non  così  bene  architettate  come  quella  che 
ci  offre  oggi  il  visconte  Henri  Delaborde  (1). 

Discepolo  ed  ammiratore  entusiasta  dell'  illustre  Ingres  di  cui  studiava 
da  molto  tempo  le  opere,  il  valente  scrittore  della  Reìme  dex  deux  Mon- 
des  poteva  meglio  che  nessuno  condurre  a  buon  fine  V  impresa  malage- 
Tole  a  cui  si  diede  con  tutto  Tanimo  :  esponendo^  cioè,  la  vita,  le  opere, 
le  dottrine  di  quello  che  ih  forse  il  più  eccellente  pittore  della  Francia 
contemporanea.  L'autore,  non  si  può  negarlo,  fu  validamente  aiutato 
dalla  famiglia  e  dagli  amici  dell'  Ingres,  che  furono  prodighi  di  notizie 
e  di  documenti  inediti  e  preziosi  ;  ma  bisognava  scegliere  in  quella  far- 
raggine  e,  con  un  coraggio  raro  nei  biografi,  egli  seppe  porre  dall'  un 
dei  lati  tutto  quanto  avrebbe  potuto  crescere  di  mole  l'opera  sua  senza 
arricchiila,  sebbene  con  un  tatto  perfetto,  con  una  lodevole  annega- 
zione,  egli  in  una  gran  parte  del  suo  volume  consenta  a  farsi  dimen- 
ticare per  dare  maggior  risalto  alla  fisonomia  del  suo  protagonista.  Ab- 
biamo ora  diffatti  un  Ingres  <  pèint  par  lui-mème  >  ed  in  questa  serie 
di  confessioni  profondamente  sincere,  notai  alcuni  passi  che  mi  richia- 
mano alla  memoria  i  costumi  ed  i  principii  dei  sublimi  artisti  italiani 
del  400  e  del  500.  Non  posso  fhre  a  meno  di'  citarne  una  pagina  che 
mi  pare  singolarmente  caratteristica  : 

<  V  enorme  quantité  des  ouvrages  anciens  faits  par  un  seul  homme 
prouve  qu'il  vient  un  moment  où  un  artiste  de  genie  se  sent  comme 
eatraìné  par  ses  propres  moyens,  et  fait  tous  les  jours  des  choses  qu'il 
ne  croyait  pas  savoir  fair^e.  Il  me  semble  ètre  cet  homme.  Je  fais  des 
progrès  chaque  jour  ;  jamais  le  travail  ne  m'a  ótó  aussi  facile^  et  cepen- 
dant  mes  ouvrages  ne  sont  point  Idchés  ;  au  còntraire,  je  finis  plus  qu'au- 
trefois,  mais  bien  plus  vite.  Il  m'est  impojisible  par  nature  de  ne  pas 
^aire  toiyours  mes  ouvrages  en  conscience.  Les  fìùre  vite  pour  gagner  de 
l'argent,  cela  encore  m'est  bien  impossible.  Comme  je  fais  de  la  pein- 
ture  pour  la  bien  faire,  je  suis  long,  et  par  consèquent  je  gagne  peu. . . . 


[i:  1  voi.  in  18,  Didier. 
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Moi,  pauvre  diable,  avec  la  travaìl  le  plus  assidu  et-j'ose  dire  di- 
stingue, jo  me  trouve  à  trcntes-huit  ans,  n'avoir  pu  mettre  de  coté  que 
mille  écus  à  peine;  encore  faut-il  vivre  tous  les  jours.  Mais  ma  pliilo«ch 
phie,  ma  bonne  conscienco  et  l'amour  de  l'art  me  soutiennent  et  m*don- 
nent  le  couragp,  avec  les  qualités  d'une  excellente  femme,  de  me  trcc- 
ver  passablement  heureux.  » 

Ed  altrove,  egli  scriveva  pure  queste  auree  parole: 

«  .  .  ,  Tout  braver  avec  courage,  ne  travailler  d'abord  que  pojr 
plaii*e  à  sa  bonne  conscience,  puis  à  peu  de  monde,  voilà  le  devoir  dui 
artiste  ;  car  V  art  n'est  pas  seulement  une  profession,  c'est  aussi  na 
apostolat.  Tous  ces  efiforts  courageux  ont  tòt  ou  tard  leur  récompen?e. 
Après  tant  de  jours  ténóbreux  arriverà  la  lumière  .  .  .  Je  compte  bean- 
coup  sur  ma  vieillesse  :  elle  me  vengerà  ...» 

Ottimamente  s'appose  Tuomo  illuRtre  ;  a  lui  che  non  ammetterà  ««^ 
non  tre  divinità  nel  suo  santuario:  Raffaello,  Haj'dn  e  Mozart,  la  p-'^ 
sterità  concederà  un  posto  fa  i  componenti  di  questo  crocchio  d'i-r- 
m ertali  ch'gli  dipinge  nella  sua  splendida  Apothèose  cTHomère^  ed  ;. 
giudizio  imparziale  dei  tempi  avvenire  si  formola  in  modo  autore^ 'e 
in  queste  belle  pagine  del  Delaborde  che  si  palesò  così  come  un  dczso 
continuatore  di  Quatremère  de  Quìncy,  di  E  meri  e  Ddvid  e  del  Ria 

La  signora  Audley  ed  il  Delaborde  ci  trasportarono  per  pochi  istó:*' 
nelle  serene  regioni  dell'  ideale,  ma  ci  sarà  forza  di  sentir  di  naovi 
l'eco  delle  presenti  miserie  se  apriremo  i  volumi  del  Grimaudde  Cr.::x. 
dello  Srofifel,  del  Faidherbe  e  del  Trochu.  Tutti  nondimeno  pono  ^cr- 
di  attenzione,  e  sebbene  meno  importante  delle  altre  l'operetta  del  Or.- 
maud  (l)  può  essere  considerala  come  uno  dei  più  interessanti  ricoH: 
dell'assedio  di  Parigi.  Essa  attesta  la  perseveranza  e  la  regolarità  ck::^ 
cui,  dal  mese  di  settembre  1870  sino  ai  primi  giorni  di  febbraio  IS*! 
la  nostra  illustre  accademia  delle  scienze  continuò  i  suoi  lavori  ne!!^ 
città  investita,  in  mezzo  al  frastuono  della  cannonata,  ed  al  fisrbar^ 
degli  obici  prussiani.  La  dotta  adunanza  non  sospese  una  sola  Tolta  !' 
sue  sedute  a  gli  assistenti,  cena  strana,  non  erano  meno  numerosi  ci:' 
nei  tempi  più  prosperi.  Essa  è  vero  fu  priva  per  parecchi  mesi  deicr- 
riosi  rapporti  che  i  suoi  segretarii  ricevono  abitualmente  da  tutte  V 
parti  del  mondo  incivilito,  ma  d'altra  parte,  il  desìo  di  associarsi  ìnmk 


(1)  1  voi.  ia  S,  IMon. 
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efficace  all'opera  patriottica  della  difesa  diresse  le  sae  ricerche  sopra 
molte  quistioni  che  non  erano  state  studiate  da  gran  tempo,  e  da  que- 
sto lavoro  che  si  proponeva  un'immediata  applicazione,  derivarono  os- 
servazioni e  scoperte  che  arricchirono  la  scienza.  Queste  vicende  del 
nostro  Istituto  durante  V  ultima  guerra  sono  riprodotte  dal  Grimaud 
con  somma  esattezza,  e  nel  suo  libro  non  troveremmo  nulla  da  biasi- 
mare, dallo  stile  infuori  che  ci  sembra  soverchiamente  ambizioso  ed  af- 
fettato, allorché  le  cose  grandi  vogliono  esser  narrate  con  maggior 
semplicità.  ^ 

Di  una  tal  verità  estetica  si  mostrarono  persuasi  i  nostri  scrittori 
guerrieri,  e  leggendo  le  pagine  dello  Stoffel,  del  Faidherbe  e  del  ,Trocha 
riconosceremo  i  degni  eredi  di  quo'  Galli  che,  secondo  un  illustre 
Romano  avevano  sortito  dalla  natura  un  doppio  privilegio:  a  rem  mi" 
litarem  et  argute  loqui.  »  In  quanto  concerne  il  primo  di  questi  uffi- 
ziali,  ognuno  si  ricorda  Temozione  cagionata  dalla  pubblicazione  incom- 
piuta di  queste  lettere  berlinesi  che  riunite  in  un  solo  volume  (l)  for- 
mano oggi  il  più  solenne  atto  d'accusa  contro  lo  scaduto  imperatore  e 
diverranno  cosi  l'oggetto  di  un  esame  più  accurato.  L'intelligente  co- 
lonnello non  si  limita  diffatti  a  mostrare  la  superiorità  dell'esercito 
prussiano  al  triplice  punto  di  vista  del  numero,  —  della  disciplina,  — 
dell'  istruzione  dei  capi,  ma  ci  si  palesa  acuto  indagatore  del  genio  dei 
due  popoli  ed  il  suo  concetto,  non  che  il  suo  piano  tutto  quanto  ci 
pare  chiaramente  determinato  in  queste  poche  linee  : 

«  Les  éléments  de  supèrioritó  d'une  armée  sur  une  autre  sont  de 
deux  espéces  distinctes  :  les  una  tiennent  au  caractère  de  la  nation,  à 
son  teofpèrament,  à  ses  traditions,  à  son  histoire,  au  degró  de  son  in- 
struction  generale,  etc.  «  je  les  appellerai  moraux  ;  les  autres  résnltent 
du  mode  d'organisation  de  l'armóe,  du  degró  d'instruction  militaire  des 
offlciers,  sous-offlciers  et  soldats,  du  matériel  de  guerre,  de  i'armement, 
de  l'équipement,  etc.  :  ce  sons  des  éléments  matériels.  i^ 

Questi  quarantacinque  rapporti  dello  Stoffel  erano  dunque  come  nn 
lucidissimo  specchio  in  cui  il  Buonaparte  avrebbe  potato  scorgere  tutte 
le  conseguenze  dell'  insana  impresa  ch'egli  meditava  ;  ma  la  luce  non 
giova  ai  ciechi  e  si  aperse  fatalmente  il  gran  dramma  militare  di  cui 
due  atti  diversi  ci  vengono  oggi  esposti  dal  Faidherbe  e  dal  Trocbu. 

Nel  mentre  che  quest'  ultimo  chiamava  a  sé  nell'  interno  della  nostra 


(I  j   voi,  Garnier  Frères, 
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metropoli  il  solo  corpo  regolare  rimasto  intiero,  fummo  costretti  di 
lottar  nelle  provinole  con  eserciti  improvvisati,  e  nessuno  tra  i  nostri 
generali  apparve  se  non  più  abile  almeno  più  felice  del  Fatdherbe  nella 
direzione  di  una  guerra  così  difficile.  Ma  s*egli  narra  con  un  vero  ta- 
lento di  scrittore  i  suoi  gloriosi  benché  inutili  trionfi  ammireremo  in 
lui  come  nello  Stoffel  il  moralista  ed  adotteremo  volentieri  le  sue  eoe- 
clusioni.  La  Francia  secondo  lui  era  profondamente  guasta  dal  morb*) 
imperiale  ed  aveva  for^^  bisogno  per  risanare  di  attraversare  uni 
crisi  violenta  ; 

ff  A  ce  fdemier  point  de  vue,  egli  aggiunge^  on  peut-dire  que  nos  do- 
sastres  dans  la  campagne  du  1870  ont  preparò  et  hàté  notre  gnéri5oi 
en  rendant  la  mal  plus  évideot^  plus  sensible.  Si,  contre  tonte  préri- 
Sion,  la  Franco  imperiale  avait  triomphé,  nous  aurions  perdu  en  tì- 
gueur  ce  que  nous  aurions  gagné  en  éclat^  et  la  blessure  serait  derens^ 
d*autant  plus  dangereuse  qu*el]e  serait  reste  plus  secrè^e.  Récìprcqoe- 
ment,  1'  Allemagne  aurait  peut-ètre  tire  plus  de  profit  d*un  désastre  qiir? 
d*un  trlomphe,  et  si,  par  exemple,  elle  aurait  perdu  au  dehors  les  fron- 
tières  du  Rhin,  elle  aurait  conserve  au  dedans  la  dignité  et  son  indépes- 
dance.  » 

Questa  fede  profondamente  cristiana  nella  sovrana  efficacia  deirespis- 
zione  si  trova  pure  neir  eloquente  apologia  del  Trochu  (1)  «  discorso  h 
cui  il  prode  generale  dimostra  con  nuovi  ed  evidenti  argomenti  la  stu- 
penda incapacità  del  Caorsino  Gambetta,  senza  che   gli   venga  &tto  d; 
coprire  in  modo  sufficiente  i  proprii  errori.  Quest'  Oratfo  prò  domosi*. 
fu  letta  del  certo  in  Italia  non  meno  che  in   Francia^   e    non  ne  dìrt 
verbo  ove  non  avessi   da   offrire   ai   miei   amici  d*  oltremonti  a!cu: 
schiarimenti  sulla  frase  enigmatica  :  le  lux  anglais  et  la  corntpti'. 
italienne.  Come  tutti  i  popoli  lungamente  oppressi  ed  affrancati  di  rt- 
conte  11  popolo  italiano  è  permaloso  e  proclive    a  scorgere  un  mor:^ 
veleno  in  ogni  muiima  allusione  alle  vergogne  dei  secoli  passati.  Quact 
però  si  tratta  di  apprezzare  un  atto   qualunque  oppure    una  semp!<: 
parola  si  deve  sempre  tener  gran  conto  dei  tempi  e  dei    luoghi  e  ri 
dimenticare  per  esempio  che  il  Macchiavelli  è  considerato    in  Fl^'Il' 
come  un  Dio,  in  Parigi  come  un  Diavolo.  Allorchò   il  Trochu  parlò  t 
^  corruption  UàUenne  tutti  V  intesero  ad  un  modo  e  pensarono  eh* e: 
alludesse  insieme:  airimmAralità  del  terzo  Napoleone  ;  -^  alla  sua  on- 


(1;  1  voi.  in  18.  Dumaine. 
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gine  italiana  ;  —^  ed  ai  suoi  principii  politici  frutto  di  un  luogo  studio 
sul  libro  del  Principe  (1).  Lo  stupore  non  fu  dunque  piccolo  in  Versailles 
quando  vi  si  lesse  Tanimosa  replica  del  Lamarmora  ad  un  supposto  in- 
sulto; ma  quest  equivoco  non  mi  sorprende,  stantecbò  da  dieci  anni  in 
qua  gr  Italiani  furono  sempre  ingegnosi  nel  crearsi  mostruose  e  minac- 
ciose chimere,  e  se  avessi  m&ì  godalo  neìV  enfo7icer  desportes  ouverteSf 
farei  forse  un'  opera  pietosa  col  combattere  la  credenza  generalmente 
sparsa  nel  bel  paese  che  i  Francesi  si  apprestino  a  spendere  due  o  tre 
miliardi  per  ristabilire  quel  potere  temporale  che  ricevette  il  tracollo 
sui  campi  di  Solferino. 

Dopo  i  brevi  capitoli  di  storia  del  Trochu  i  quali  si  fermano  colla 
fine  del  primo  assedio  di  Parigi,  avremo  da  registrare  un  interessante 
volume  (2)  in  cui  il  Signor  Villetard  uno  dei  più  distinti  redattori  del 
Journal  des  DébcUs  espone  i  fasti  poco  gloriosi,  in  vero  deìV Interna- 
tionale, Premessa  un'  istruttiva  notizia  sui  riformatori  nel  XIX 
secolo,  egli  si  occupa  delle  associazioni  operaie,  delle  trades-unions  ; 
passa  poi  alla  fondazione  dell'  InternaiioncUe,  i  cui  umili  principii  non 
facevano  presagire  i  futuri  misfatti,  e  prosegue  il  suo  racconto  sino  al 
giorno  in  cui  i  direttori  della  setta  caddero  in  mano  alla  giustizia  o 
sotto  il  ferro  dei  soldati  del  Mac-Mahon.  Questo  sanguinoso  trionfo  ri- 
portato dalla  Società  europea  non  è  però  diffinitivo  perchè  la  forza  sola 
non  basta  a  sciogliere  ì  problemi  morali  ;  la  repressione  deve  essere 
aiutata  colla  diifusione  delle  vere  dottrine,  e  quando  gl'illusi  operai 
avranno  riconosciuto  che  l'impresa  tentata  dai  loro  caporioni,  ò  un  as- 
surdo economico,  non  tarderanno  a  ricredersi  come  Io  fecero  i  contadini 
dopo  il  48.  Tutte  queste  considerazioni  sono  svolte  con  molto  senno  ed 


(  1)  Ci  perdoni  il  nostro  chiaro  amico,  ma  noi  non  possiamo  ammettere  il  suo  bene- 
volo sofisma.  Sa  Trochu  alladendo  alla  corrasione  italiana  volle  alludere  air  origino 
italiana  di  Napoleone  commise  un  doppio  errore  ;  1  o  nel  cercare  Torigine  d'una  fami- 
glia oltre  un  secolo  innansi,  mentre  da  oltre  un  secolo  i  Napoleonidi  sono  anche  troppo 
francesi.  2.o  Neil' estendere  a  una  intera  nazione  Toffesa  che  egli,  nomo  partigiano, 
vuol  lasciare  ad  un  principe,  che  forse  non  lo  adoperò  quanto  egli  ambiva,  perchd 
forse  lo  conobbe  troppo  bene.  Del  resto,  noi  non  siamo  ottimisti  a  tal  segno  da  non 
poter  ammettere  che  il  pio  Trochu  non  sia  capace  di  combattere  contro  T  Italia  per  il 
papa,  con  le  parole,  quando  egli  non  può  con  la  spada.  Trochu  che  insulta  1*  Italia 
libertina  in  orrore  al  clero  é  perfettamente  logico;  e  noi  siamo   logici,    spressando  t 

suoi  ridicoli  insulti. 

La  Dirbkioni. 

(2)  1  voi.  in  18,  Oarnier. 
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ingegno  dal  signor  Villetard,  ma  fui  nondimeno  particolarmente  soddi- 
sfatto del  bel  capitolo  in  cui  l'autore  ci  dipinge   il    buon   accordo  che 
regnava  tra  il  liuonaparte  ed  i  futuri  communeux  nel  mentre  che  la 
polizia  inferociva  contro  i  lib**ai  per  le  più   innocue  pubblicazioni  poli- 
tiche. Ma  questo  punto  di  vista  che  non  ò  trattato  se   non  accideDtai- 
mente  neir  Histoire  de  V  Internationale  fa  V  oggetto  principale  del  Mo. 
linari  che  sotto  V  allettante  titolo  :  Les  Cluòs  rouges  (i)  ci  offre  uà  pic- 
colo tesoro  di  osservazioni  morali  presentato   sotto   una   forma  Ttr&- 
mente  piacevole  con  quel  garbo  che  risplende  quasi  sempre  nei  volami 
del  valente  economista  di  Liège.  Negli  ultimi  tempi  dell'  impero  ei  vi- 
sitò assiduamente  questi  ritrovi  in  cui  11  commissario  di  polizia  lasciavi 
il  campo  libero  ad  ogni  più  violento  attacco  contro  le  cose  più  sacn 
agli  occhi  degli  uomini   onesti,    allorché  egli    scioglieva  spietatamente 
l'adunanza  ove  si  formolasse   un  epigramma   indirizzato   al  Dio  deilt* 
Tuileries.  Ei  riproduce  con  rara  fedeltà  le  scene   ridicole  o  sinistre  a 
cui  volle  assistere  ed  in  questa  curiosa   galleria   vediamo  sfilare  quasi 
tutti  i  tristi  che  nel  passato  maggio  conquistarono  una  così  luì?ubre  il- 
lustrazione, il  Rochefort,  il  Flourens,  il  petrólista  Millière  ec,  ed  innanzi 
a  questo  gretto  e  schifoso  personale  rivoluzionario,  nello  studiarlo  così 
davvicino,  siamo  costretti  ad  ammirare  la  modestia   dei   gonzi  che  fi 
lasciano  governare  da  una  simile  marmaglia.  Non  pago   di  appreziare 
individualità  e  fatti  sconnessi  e  vago  di  giustificare  la  favorevole  acc> 
glienza    f^tta   alla  sua  prima  edizione  esaurita  in  pochi  giorni,  il  M^ 
linari  completò  il  suo  lavoro  con  un'eccellente  appendice   in  cui  sepa- 
randosi dai  suoi  collaboratori  del  Journal  del  Débats  ei  si  mostra  Av- 
verso a  Parigi- fortezza  ed  a  Parigi-metropoli  rinvenendo  in  que>u 
doppia  condizione  di  cose  una  cagione  di  rovina  por  la  splaidida  e  1:^ 
mondiale  e  per  la  Francia  tutta  quanta.  Il  terzo  e  pm  efficace  rimedio 
ai  mali  predenti,  ei  lo  truva  però  nella  libertà  sanamente  intesa  la  qoale 
spiace  ugualmente  ai  seguaci  del  Buonaparte  e  a  quelli  del  Gambeiu 
due  matti  che  si   sforzarono  a  gara  di  uccidere  le   patria  loro  !  IVr 
buona  nostra  ventura,  accanto  a  questa  vieta  scuola   dei   Repabblicam 
assolutisti  più  veramente  codini  dei  partigiani  di  Arrigo  V,  sorge,  ou 
scuola  nuova  capitanata  dal  Lanfì*ey,  dal  Grévy,  dal  Luboulaye  il  q»^^ 
mise  in  luce,  poche  settimane  or  sono,  un  prezioso  opuscolo  intitolato: 
La  Itépuàlique  constitutionnelle  (2). 


(1)  1  voi.  in  IS,  Oartkier. 
(t)  I  voi.  in  IS,  Charpentier. 
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In  questa  saa  recentissima  pubblicazione,  Tautore  del  Prince  Coniche 
e  di  Paris  in  Amérique  si  attiene  alle  dottrine  di  libertà  che  informano 
tutti  1  suoi  libri^  e  combatte  risolutamente  gli  eunuchi  del  4  settembre 
che  nulla  immaginarono  di  meglio  che  di  affidare  la  rappresentanza 
nazionale  ad  una  assemblea  unica  e  tumultuosa  in  cui  la  discussione 
cedesse  il  posto  alla  logomachia.  Partigiano  determinato  della  Repub- 
blica come  mezzo  e  non  come  scopo  ei  procede  per  insinuazione  e  la 
sua  sorridente  saviezza  ci  pare  attissima  a  persuadere  i  più  restii  quando 
ci  dice; 

«-Je  ne  suis  pas  de  ceux  qui  mettent  la  République  au-dessus  du 
sufft'age  universel  ;  jè  n'ai  jamais  rien  compris  à  ce  droit  divin  de  nou- 
velie  espéce;  j'estime  que  les  gouvernements  sont  faits  pour  les  peuples, 
et  non  pas  les  peuples  pour  les  gouvernements.  La  Franco  a  dono  le 
droit  de  rejeter  la  République,  si  la  majorité  de  la  nation  n'en  veut 
pas  ;  mais  je  crois  qu*aujourd'hui  il  est  de  son  intéret  de  la  conserver  et 
de  la  constituer.  La  République  existe,  ce  qui  est  beaucoup  pour  un  gon- 
vernement  ;  avec  un  peu  de  sagesse,  on  peut  en  fai  te  un  regime  durable 
et  qui  donne  une  garantie  sérieuse  à  tous  les  droits  et  à  tous  les  in- 
térets.  En  acceptant  la  République,  la  Franco  fera  un  mariage  de  raison, 
c*est  pour  cela  peut-dtre  qu'elle  trouvera  enfin  le  repos  et  le  bien  etre 
qu'elle  poursuit  en  va  n  depuis  si  longtemps.  » 

Egli  ricerca  poi  la  forma  che  conviene  alla  nuova  Repubblica  e  si 
pronunzia  senza  esitazione  per  la  Repubblica  costituzionale  ch'esiste 
in  America  e  nella  Svizzera  ed  anche,  salvo  secondarie  modificazioni  in 
Inghilterra,  in  Ispagna,  nel  Belgio  ed  in  Italia.  Egli  insiste  con  ragione 
sulla  divisione  del  Corpo  legislativo,  questa  condi  ione  essenziale  della 
libertà,  e  dopo  aver  formolato  questo  quesito  :  Qu'est^ce  qu'une  chambre 
uniqueì  ei  non  teme  di  aflfermare;  Cest  la  dictalure  en  permanence. 
l  recenti  screzii  fra  i  nostri  deputati  ed  il  capo  del  potere  esecutivo 
non  sono  fatti  per  infirmai*e  un  tal  parere  e  speriamo  che  ne  sarà  te- 
nuto grandissimo  conto  allorquando  si  discuterà  la  nuova  legge  eletto- 
rale. Le  altro  proposse  del  Laboulaye  sulla  riforma  giudiziaria,  il  discen- 
tramento, il  suffragio  universale  ec.^  non  sono  meno  degne  di  lode  e 
Don  mi  separerò  da  lui  se  non  sopra  un  punto  solo  :  Tistruzione  gra- 
tuita ed  obbligatoria.  Sulla  necessità  d'inaugurare  il  Compelle  intrare 
in  materia  d' insegnamento  andiamo  perfettamente  d'  accordo,  ma  co- 
nosco troppo  il  carattere  dei  contadini  per  non  essere  persuaso  che  la 
gratuità  assoluta  sarebbe  più  nociva  che  utile.  Essi  fanno  pochissimo 
caso  di  quello  che  non  pagano  e  come  grindigenti  godono  già  di  un'esen- 
zione legale  larghissimamente  interpretata,  non  e'  è  motivo  veruno  di 
rovinar  l' erario  per  dispensare  i  nostri  agricoltori  da  una  contribuzione 
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annuale  di  venti  o  trenta  lìre^  nel  mentre  che  non  bisogna  dimenticare 
che  la  creazione  uffiziale  di  scuole  gratuite  renderebbe  malagevole  se 
non  impossibile  le  concorrenza  delle  scuole  libere.  Questo  articolo  eccet- 
tuato, adotterei  con  entusiasmo  la  costituzione  offertaci  dal  Laboalaye, 
la  più  breve  e  la  migliore  ch*io  conosca.  Essa  si  compone  di  due  titoli: 
Droits  naturels  de  Vhomme  en  société,  —  Gouvememeni  e  di  un'  ap- 
pendice consecrata  agli  istituti  organici,  il  tutto  essendo  compreso  nel 
breve  spazio  di  una  pagina  e  mezza.  Ma  lo  spazio  mi  manca  per  pa^ 
lame  degnamente  e  debbo  limitarmi  a  questo  cenno  per  essere  in  grado 
di  non  isbandire  affatto  da  questa  cronaca  un  morto  illustre  e  due  egrefi 
viventi. 

Allorquando  si  uccise  nel  luglio  1871  il  Prevost-Paradol,  si  peosò 
subito  in  America  come  in  Francia  ch'egli  avesse  voluto  così  protestare 
in  modo  solenne  contro  ogni  sospetto  di  complicità  nella  politica  del 
Buonaparte,  e  le  lettere  (1)  che  pubblica  oggi  un  editore  di  Bruxdles 
confermano  pienamente  questa  dolorosa  conghiettura.  Come  i  più  tra 
noi,  r  eminente  autore  della  France  nouvelle  si  pasceva  d'illusioni  ;  ci 
credeva  al  pentimento  del  vecchio  despota  e  si  rallegrava  di  una  tra- 
sformazione «  Obtenue,  ei  diceva,  par  la  seule  force  de  ropinion,  U 
quelle  aura  remontró^  contrairement  à  ce  qui  s'est  passe  depnis  1789, 
un  souverain  docile.  » 

Sbagliò  grossamente  il  valentuomo  ed  ecco  perchè  alcuni  mesi  piJ 
tardi  il  professor  Rondelet  scrisse  il  suo  bel  saggio  filosofico  :  Le  décov- 
ragement,  (2)  libriccino  che  venne  in  luce  in  sullo  scorcio  del  passato 
inverno  e  che  fu  letto  avidamente  nelle  nostre  Provincie  invase  ;  dorarne 
r  ultima  crisi  i  nostri  filosofi  fecero  egregiamente  la  loro  xwrte  di  ooa- 
solatori  ed  il  Beaussire  a  par  del  Rondelet  pubblicò  parecchie  operette 
analoghe  alle  circostanze  e  che  fiirono  accolte  con*  molta  jsimpatia,  nu 
come  già  troppo  sacrificai  alla  politica  chiuderò  questa  cronaca  parlacd  > 
di  due  trattati  in  cui  il  dotto  professore  di  Poitiers  si  occupa  esclusi- 
vamente di  scienza  pura. 

Il  primo  di  questi  volumi  è  la  ristampa  di  un'opera  consecrata  a^- 
antecedenti  delV  hegelianismo  siUla  filosofia  francese  (3).  In  un'epoca  b 
cui  l'opinione  in  Francia  come  in  Italia  si  appassionava  per  le  prodih 


(IJ  1  voi.  in  18,  cbec  Lebègue  à  Bruxelles 

(2)  1  Yol.   in  18. 

(3j  1  voi.  in  18,  aenner-B&illière. 
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zioni  della  mente  germanica ,  ognuno  si  ricorda  quanto  rumore  destò  la 
pubblicazione  simultanea  dei  due  libri  dei  professori  Beaussire  e  Vin- 
cenzo di  Giovanni  :  Sopra  due  ignoti  precursori  deirhegelianismo  :  Dom 
Deschamps  ed  il  sacerdote  siciliano  Miceli.  Anzi  un  illustre  pensatore 
tedesco,  il  Rosenkranz  tentò'  di  conAitare  le  asserzioni  del  nostro  con- 
cittadino, ma  i  suoi  sfòrzi  riuscirono  vani  e  restò   dimostrato  che   un 
moDaco  francese  del  settecento  sopprimeva  già  al  par  dei  più  arrabbiati 
hegeliani  la  proprietà  individuale,  la  famiglia,  11  Dio  personale,  l'anima 
personale.  Il  Beaussire  in  questa  seconda  edizione  migliorata  e  cresciuta 
di  molto  mette  in  campo  nuovi  ed  irresistibili  documenti  che  ridurranno 
al  silenzio  il  suo  egregio  -avversario,  e  fì*a  quelli  che  più  meritano   di 
esser  letti  citerò  le  lettere  inedite  di  Dom  Deschamps  colle  risposte  del 
Rousseau,  le  quali  attestano  la  stima  in  cui,  cent'anni  or  sono  era  tenuto 
il  monaco  idi  Rennes. 

L' altro  volume  del  Beaussire  tratta  della  libertà  nélV  ordine  intel- 
lettuale e  morale  (l).  Ora  più  che  mai  si  deve  parlare  alla  Francia  di 
questa  libertà  vera  e  sincera,  di  questa  libertà  compiuta  violentata  così 
spesso  dalle  fazioni  in  lotta.  Ora  air  indomani  di  una  tremenda  insur- 
rezione che  creò  tanti  nuovi  proseliti  ai  fautori  del  despotismo,  i  no- 
stri legislatori  potranno  studiare  con  grandissimo  frutto  il  libro  in  cui 
m  eminente  psicologo  enumera  le  vere  condizioni  di  una  società  incivi- 
ltà, osservandole  neiriudividuo,  nella  ^miglia  e  poi  nelle  sue  istitu- 
lioni  fondamentali  quali  sono  la  direzione  dell'istruzione  pubblica,  Tam- 
ninistrazione  della  giustizia  ec.  ec.  Il  Beaussire  apprezza  tutto^  lo  con- 
dSSOy  al  solo  punto  di  vista  del  filosofo,  ma  in  tali  materie  la  teoria  si 
3ga  strettamente  con  la  pratica  e  crediamo  che  nell'ora  presente  l'oc- 
asione  è  propizia  per  un  sursum  corda  generale  che  prepari  al  fine 
ra  noi  la  riforma  radicale  dell'  uomo  e  del  cittadino. 


Amedeo  Roux. 


(1)1  voi.  In  8,  Durand  et  P«den«*-Laariel. 
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Nostra  corrispondenza  parigina. 


Parigi,  luglio,  1871. 


Mio  caro  De  Gubernatis, 


Io  era  in  Parigi  quando  la  guerra  ùx  dichiarata  dal  Governo  del  Bo- 
naparte  alla  Pru^fsia,  ero  in  Parigi  il  i  ottobre,  ero  in  Parigi  il  IS 
marzo^  e  vi  aon  rimasto  durante  il  regno  della  Comune.  Da  lungo  tempo 
vi  ho  promesso  una  lettera  politica.  Mantengo  adesso  la  mia  promessa. 
Non  vi-  parlerò  né  della  rivoluzione  comunale,  né  dei  rurali  dell'Assem- 
blea di  Versailles,  nò  dei  legittimisti,  né  degli  orleanisti.  Vi  parlerò  dei 
iY*ancesi. 

Perchè  in  Francia  presto  o  tardi  tutte  le  rivoluzioni  finiscono  con 
una  caduta?  Questa  domanda  io  ho  fatta  a  me  stesso.  E  la  risposta  ctp 
ho  trovato  è  questa:  perchè  il  dispotismo  è  il  mezzo  che  adoperano 
tutti  i  partiti  fì'ancesi  quando  sono  al  potere. 

Dopo  aver  rigettato  Timpero  in  un'ora  di  disgusto  supremo,  la  Fran- 
cia aveva  bisogno,  per  ristabilire  le  sue  forze,  di  un  cambiamento  com- 
pleto di  regime.  Durante  diciotto  anni  la  grande  nazione  del  92  e  del 
48  non  poteva  più  nò  parlare,  né  leggere,  ne  scrivere  a  suo  modo,  lo 
uomo  che  era  stato  spergiuro  si  era  incaricato  di  agire  per  essa. 

Quest'uomo  assorbì  «^a  la  sovranità  individuale,  la  sovranità  comim&-  ! 
le,  la  sovranità  nazionale.  Egli  nominava  i  prefetti,  i  giudici,  i  vcso 
vi,  i  generali,  comandava  F  armata,  decideva  la  pace  e  la  guerra.  U 
prosperità  della  Francia,  i  suoi  interessi,  le  sue  finanze^  il  suo  credito. 
il  suo  commercio^  la  sua  industria,  le  sue  arti,  il  suo  sangue,  il  ss.* 
onore,  tutto  ciò  era  affidato  al  capriccio  onnipotente  di  quest'uT^o.  Io 
una  parola,  quest'  uomo  poteva  precipitarla  nel  disastro  del  Messico  e 
nel  cataclisma  di  Sedan. 

Caduto  rimpero,  cosa  bisognava  alla  Francia?  Bisognava  il  contrari 
di  ciò  ch'era  stato  l'impero. 

L'impero  era  stato  il  dfspotismo.  Bisognava  distrurre  il  dispotìs:iA\ 

L'impero  aveva  avuto  per  complici  o  per  istrumento  il  clero  sa'a- 
rìato,  la  magistratura  inamovibile,  la  burocrazia.  Bisognava  aloiin^- 
clero  salariato,  abolire  la  magistratura  inamovibile,  abolire  la  bamra- 
zia.  Bisognava  separar  la  chiesa  dallo  Stato,  sottomettere  i  giudici  al- 
l'elezione, emancipare  le  comuni. 
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L'impero  aveva  negato  il  diritto  di  assoclazioDe,  il  diritto  di  riunio- 
ne, la  libertà  di  coscienza,  la  libertà  deirinsegnamento,  la  libertà  della 
stampa,  la  libertà  della  tribuna.  Bisognava  proclamare  tutti  questi  di- 
ritti, restaurare  tutte  queste  libertà. 

L'impero  era  stato  il  governo  di  un  solo  per  tutti.  Bisognava  fondare 
il  goyerno  di  tutti  e  per  tutti.  E  la  rivoluzione  sarebbe  stata  un  fatto 
compiuto.  E  il  voto  d'un  popolo  sarebbe  divenuto  una  realtà.  E  invece 
di  ana  repubblica  tollerata,  la  Francia  avrebbe  oggi  una  repubblica  in- 
contrastata e  immortale! 

Ma  ben  diverso  è  stato  il  cammino  degli  avvenimenti.  Gli  uomini  di 
opposizione,  che  il  4  settembre  portò'  al  potere,  non  ebbero  che  una 
idea:  reagire  contro  il  4  settembre.  I  ministri  della  rivoluzione  si  sono 
ingegnati  a  combatterla. 

Alla  dittatura  del  Bonaparte  furono  sostituite  due  dittature  rivali. 

La  dittatura  di  Trochu  a  Parigi. 

La  dittatura  di  Gambetta  in  provincia. 

A  Parigi  la  dittatura  Trochu  fu  un  mandarinato.  Essa  mantenne 
con  una  ostinazione  cinese  gli  uomini  e  le  cose  del  pa.^sato;  conservò 
il  salario  ai  giudici  dell'impero,  ai  preti  dell'impero,  ai  generali  dell'im- 
pero, ai  fbnzìonarii  dell'impero,  ai  diplomatici  deiriojpero^  ai  moucTiar^ 
dell'impero.  La  dittatura  Trochu  travestì  gli  antichi  sergents  de  ville 
in  guardiani  della  pace  pubblica;  chiamò  le  glorieux  Bazaine  V  uomo 
che  aveva  consegnato  Metz  al  nemico;  fece  redigere  i  bollettini  dell'as- 
sedio da  Schmitz,  aiutante  di  campo  di  Pal'rkao;  nominò  generale  in 
capo  Vinoy,  segretario  del  Senato;  destituì  Keratry,  colpevo'e  d'  aver 
proposto  la  soppressione  della  prefettura  di  polizia;  ricusò  di  smasche- 
rare i  traditori  che,  da  venti  anni,  spionavano  i  repubblicani,  dicendosi 
repabblicani;  conservò  alla  te*ta  delie  ambulanze  Bauér,  il  piccolo  abate 
del  principe  imperiale;  imprigionò  il  31  ottobre,  e  fucilò  il  22  gennaio 
coloro  che  osavano  combattferla;  prolungò  arbitrariamente  la  prigionìa 
di  alquanti  patrioti,  che  un  consiglio  di  guerra  dichiarò  pur  innocenti; 
chiase  i  cluòs]  soppresse  i  giornali;  finalmente  giurò  di  non  capito^ 
^are  mai. 

Risultato:  la  capitolazione  di  Parigi 


In  provincia,  la  dittatura  Gambetta  spiegò  una  buona  volontà,  certa- 
mente lodevole^  ed  una  energia  degna  d'ammirazione,  ma  si  arrestò 
alle  mezze  misure,  si  contentò  delle  mezze  riforme.  Essa  tolse  gli  uo- 
iQini,  ma  mantenne  le  istituzioni;  destituì  i  prefetti  Bonapartisti^  ma 
salvò  la  burocrazia;  destituì  i  magistrati  indegni,  ma  rispettò  la  magi- 
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stratura  inamovibile;  confidò  un  posto  di  avanguardia  a  Garibaldi,  ma 
affidò  il  comando  sapremo  a  un  generale  della  guardia  imperiale.  Come 
la  dittatura,  Trochu,  la  dittatura  Gambetta  j^espinse  le  critiche,  fa  sorda 
ai  consigli,  ruppe  le  opposizioni.  Essa  soffocò  a  Lione  il  movimento  eo- 
muDale;  incarcerò,  senza  giudizio,  gli  avversarli;  soppresse  i  giornali 
ostili;  finalmente  proclamò  la  sua  infallibilità,  e  impose  U  suo  piana 

Risultato:  La  disfatta  di  Burbaki,  la  disfotta  di  Faidherbe,  la  disfatta 
di  Chanzy,  la  rovina  della  Francia. 

La  dittatura  Trocbu  e  la  dittatura  Gambetta  dovevano  inevitabil- 
mente precipitare  nel  baratro  che  esse  avevano  scavato  alla  patria.  E 
tutte  due  furono  rimpiazzate  da  due  dittature  non  solamente  rivali,  ma 
nemiche. 

In  provincia,  alla  dittatura  democratica  di  Gambetta,  successe  la  dit- 
tatura reazionaria  di  Tlùers. 

A  Parigi,  alla  dittatura  reazionaria  di  Trochu,  successe  la  dittatura 
democratica  della  Comune. 

Le  due  dittature  per  combattersi  si  servono  delle  stesse  armi,  il  di- 
spotismo. Se  il  loro  scopo  è  contrario,  i  loro  mezzi  sono  identici.  A  Pa- 
rigi e  a  Versailles  hanno  luogo  le  stesse  violenze.  A  Versailles  si  con- 
fiscano il  Mot  d'  Ordre,  il  Yengeur,  ecc.  A  Parigi  si  sopprimono  il 
Figaro,  il  Gaulois,  ecc.  A  Versailles  si  mette  in  prigione  Lockroy,  de- 
putato di  Parigi.  A  Parigi  si  mette  in  prigione  Ghaudey,  pubblicista. 

Risultato:  la  guerra  tratricida,  i  massacri,  grincendii. 


Sempre  il  dispotismo! Il  dispotismo  è  Tarma  di  tutti  i  goveroi 

ft*ancesi.  La  Francia  è  stata  sempre  destinata  a  subire  la  dittatura:  o» 
la  dittatura  borbonica,  ora  la  bonapartista,  ora  la  borghese,  ora  la  po- 
polare! I  francesi  non  hanno  nulla  imparato  dalla  sventura,  essi  non 
hanno  mai  saputo  resistere  a  tutti  i  tentativi  della  forza,  a  tutte  le  eb- 
brezze del  potere.  La  violenza  chiama  la  violenza;  Tiniquìtà  provoa 
riniquità.  I  31  maggio  fanno  i  18  brumaio.  I  18  fruttidoro  fonno  i  ^ 
dicembre:  Nel  terrorista  Fouchó  c*ò  la  stoffa  di  un  senatore.  Alle  pro- 
scrizioni di  Cavaignac  succedono  le  proscrizioni  di  Buonaparte.  I  demo- 
cratici divengono  i  modelli  dei  loro  nemici,  incoraggiano  gli  usurpatcari 
e  riabilitano  i  despoti. 

I  francesi,  scostandosi  sempre  dal  vero  e  dal  giusto,  non  hanno  mai 
saputo  chiudere  1*  era  delle  insurrezioni  e  dei  colpi  di  Stato.  No,  non  ^ 
la  persecuzione  degli  uomini  che  può  far  trionikre  i  principi!,  ma  la 
riforma  delle  istituzioni. 
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Dando  per  base  alla  sovranità  nazionale  la  sovranità  Individuale  e  la 
sovranità  comunale,  può  solo  conferirsi  alla  repubblica  Timmórtalità 
del  diritto. 

Il  dispotismo  ha  perduto  la  Francia.  La  libertà  può  salvarla. 

D.  Galati. 


Germania: 


Nostre  corrispondenze  berlinesi. 


I. 


Berlino,  18  luglio  1871  (arrivata  in  ritardo) 

La  guerra  incominciata  il  15  luglio  1870  ò  finita;  ma  non  ò  finita  la 
guerra  che  s'aperse  il  18  luglio  a  Roma  co!  dogmi  dellMnfallibilità. 

Si  capisce  che  i  protestanti  si  trovino  dalla  parte  degli  anti-faliibi- 
sti,  per  le  ragioni  della  politica  e  per  quelle  delPavveniro.  Wolfgang 
Menzel,  il  vecchio  storico  e  politico  ha  pubblicato  un  grosso  volume, 
dal  titolo,  Rom's  Unrecht  (Il  torto  di  Roma),  ov'egli  espone  le  relazioni 
fra  la  Germania  e  Roma  dai  primi  tempi  fino  airardente  quìstione  del 
giorno.  Naturalmente  ei  combatte  energicamente  gli  oltramontani  e  le 
loro  tendenze  e  in  ultimo  conchiude  sopra  la  necessità  che  i  governi  te- 
deschi riprovino  il  nuovo  dogma.  A  documento  di  tale  pronta  riprova- 
zione, vi  segnalerò  intanto  come  il  governo  abbia  restituito  al  suo  po- 
sto nel  ginnasio  di  Braunsberg  il  maestro  di  religione,  che  il  suo  ve- 
scovo avea  scomunicato. 

David  Strauss,  il  celebre  autore  della  vita  di  Gesù,  pubblica,  in  se- 
conda edizione,  la  vita  di  Ulrich  von  Hutten;  la  prima  edizione  era  u- 
scita  nel  1857.  In  tale  opera  le  condizioni  deiritalia  e  della  Germania 
or  son  tre  secoli  e  mezzo,  sono  poste  bene  in  rilievo;  la  nuova  edizione 
potendo  essere  confrontata  coi   ricchi  materiali  presentati   dalla  rac- 
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colta  delle  opere  di  Hutten  in  otto  volumi,  che  Bòcking  pabblicò  negli 
anni  1859  e  1870,  risparmiò  la  massima  parte  delle  note  che.  reseso 
cosi  voluminosa  la  prima  edizione.  Quanto  al  merito  delle  ricerche  e  al 
modo  cui  Topera  è  scritta,  il  nome  di  Strauss  dispensa  dal  rilevarli. 

Un  complemento  all'opera  di  Strauss  ò  quella  di  Luigi  Geiger  <  Io- 
hannes  Reuchlin  %  (la  Fua  vita  e  le  sue  opere)  il  vecchio  coetaneo  di 
Hutten,  che  combatto  le  stesse  battaglie  contro  gli  stessi  nemici. 

Mi  convien  ricordare  ancora  un  racconto  teologico  del  pastore  pro- 
testante StefTann  «  De  Freigeméindler  »  autore  di  altro  romanzo  orto 
dosso  :  Leohadie^  che  a  motivo  de'molti  attacchi  personali  ad  altri  uo- 
mini di  chiesa  fece  scandalo  alcuni  anni  sono  e  valse  airautore  Dna 
specie  di  riiegazione  in  un  villaggio  della  provincia  di  Brandeburgo,  ore 

tuttavia  egli  proseguì  e  scrivere  nel  modo  medesimo. 

Vi  è  già  noto  il  quarto  volume  delle  Vanderungen  in  Italìen,  di 
Gregorovius,  dedicato  a  Tommaso  Gnr,  e  che  comprende  le  escursioi 
dellVminente  sierico  della  cittÀ  di  Roma,  da  Ravenna  a  Mentana.  li 
Gregorovius  mette  in  rilievo  i  grandi  vantaggi  dell'unità  italiana  per 
l'Italia  stessa,  e  per  la  Germania. 

Ed.  Bòhmer  in  Halle  ha  pubblicato  un  nuovo  periodico,  il  cui  primo 
fascicolo  si  occupa  di  poeti  italiani.  Witte  tratta  delle  poesie  di  Miche- 
langelo di  cui  traduco  parecchi  sonetti;  Grion  reca  un  diligente  sunto 
del  contenuto  del  manoscritto  vaticano  (N.  3793)  di  poesie  di  Chiaro 
Davanzati,  e  Bòhmer  stesso  informa  sugli  scritti  in  prosa  di  Iacopo»^ 
da  Todi,  sul  quale  dà  pure  notizie  bibliografiche. 

Angusto  Leskien  pubblicò  un  suo  MantuUe  dell' antico  bulgctro  (H&Dd- 
buch  der  Altbulgarischen  Sprache),  per  uso  degli  studiosi,  cbò  V  opera 
di  Miklosich  in  parte  s'ò  fatta  ra'^a,  in  parte  non  è  adatta  a  princi- 
pianti. Leskien  fa  precedere  un'introduzione  grammaticale,  semita  da 
100  pagine  di  testo  e  da  un  glossario. 

0.  J. 


II. 

Berlino,  16  agosto  1871 

Tre  noti  pubblicisti  hanno  raccolto  i  loro  articoli  od  opuscoli  scrìi:: 
durante  la  guerra  passata  ;  Luigi  Bamberger  raccoglie  i  suoi  scritt: 
pubblicati  nella  Gazzetta  di  Augusta,  sotto  il  titolo:  Zur  Naiurgeschichtt 
des  franzósischen  Krieges.  L'autore  fu  parecchi  anni  a  Parigi  edbaos- 
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serrato  ì  Arancesi  molto  acutamento.  Una  conoscenza  precisa  di  emìnenM 
personaggi  e  una  spiritosa  esposizione  danno  grani  pregio  al  suo  libro. 
Egli  sostiene  le  ragioni  del  barone  Stofifel,  mostra  il  torto  de'  francesi 
nel  sollevare  per  ogni  loro  danno  l'accusa  di  tradimento,  e  mostra  di 
credere  alla  possibilità  che  la  Francia  si  rigeneri. 

Lo  stesso  giudicio  del  nemico,  sebbene  in  forma  più  riposata  e  tran- 
quilla, com'ò  naturale  in  un  tedesco  del  nord,  espone  H.  B.  Oppenheim 
nelle  sue  «  Friedensglossen  zum  Kriegsjahr.  » 

Carlo  Braun  raccoglie  quanto  egli  ha  scritto  con  umorismo  di  novel- 
liere, intorno  a  ciò  che  vide  so^to  Metz  e  Parigi^  e  in  Alsazia,  e  intor- 
no alla  condizione  de'tedeschi  in  Parigi  prima  della  guerra. 

Circa  le  notizie  fi:*ancesi  della  guerra,  è  notevole  una  pubblicazione 
che  sì  fece  in  Lipsia,  sotto  il  titolo  <  Thaten  und  Phrasen  im  deut- 
schfranzosichen  Kriegen,  col  riscontro  delle  opere  de'  tedeschi  alle 
parole  dei  francesi,  e  il  motto  <c  Luge  ist  màchtig,  hat  aber  nur  kurzes 
Leben  »  (cui  corrisponde  la  sentenza  italiana  :  La  bugia  ha  le  gambe 
corte). 

Leopoldo  Ranke,  ora  vecchio  di  76  anni,  ha  sciolta  alfine  la  grande 
questione  storica  sull'  origine  della  guerra  dei  sette  anni,  della  quale 
volevasi  rendere  responsabile  Federico  il  grande,  con  l'aiuto  de' mate- 
riali fornitigli  dal  cavaliere  di  Arneth  di  Vienna  nella  sua  vita  di  Ma- 
ria Teresa.  Ora  egli  deve  compiere  la  storia  della  guerra  del  1870,  le 
cagioni  della  quale  meritano  riscontro  con  quelle  che  motivarono  la 
guerra  dcjl  1756.  Allora  come  ora,  i  nemici  forzarono  Federico  a  trar 
la  spadu  dal  fodero  non  solo  per  la  Prussia,  ma  per  tutta  la  Ger- 
mania.   . 

Federico  Schirrmacher,  il  rinomato  autore  della  storia  deli'  impera- 
tore Federico  IL  pubblicò  Die  lezten  Hohenstaufen  (1250-1270),  utiliz- 
zando  per  la  prima  volta  molti  nuovi  materiali;  seguono  l'opera  parec- 
chie note  e  digressioni  importanti.  L'opera  è  dedicata  al  signor  Giu- 
seppe Del  Giudice  in  Napoli  e  a  Tb.  Wùstenfeld  in  Gottinga.  0.  Henne 
am  Khyn  pubblicò  il  secondo  ed  ultimo  volume  della  sua  Culiurge- 
inhichte  der  neueren  Zeit;  il  secondo  volume  ci  rappresenta  bene  il  ca- 
rattere del  secolo  decimottavo. 

0.  J. 
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Russia.  — *  Per  cura  di  E.  Blaga^vietlof,  fu  pubblicata  a  Pietrobargo 
una  versione  russa  deirultima  opera  di  Darwin,  Descent  of  man,  - 
È  uscito  a  Pietroburgo  ir  primo  volume  di  una  nuova  Biblioteca  Eu- 
ropea, destinata  a  far  conoscere  ai  Russi  i  migliori  e  consacrati  pro- 
dotti d  Ile  singole  letterature  europee.  —  Dal  chiaro  dottor  Gaetano 
Ka<isòwicz  professore  di  sanscrito  all'università  di  Pietroburgo,  rice- 
viamo un  nuovo  volume  delle  sue  utili  contribuzioni  allo  studio  d<41a 
lingua  zenda,  e  comprende  il  testo  e  una  versione  latina  con  note  delle 
ultime  tre  Gàtha  del  Yagna;  il  libro  è  stampato  con  molra  eleganza  e 
dedicato  airarcheologo  Anastasio  Byczkow,  e  si  raccomanda  speda'- 
mente  agli  studiosi  ai  quali  ogni  nuovo  aiuto  in  mezzo  alle  grandi  dif- 
ficoltà che  presenta  Telucidazione  de*  testi  zendici  deve  riuscir  preziosa 
specialmente  quando  l'autore  abbia  cura,  come  il  Kassòwicz  di  offrire 
in  una  forma  semplice  ed  elementare  le  sue  interpretazioni. 


Nostra  corrispondenza  russa. 

Pietroburgo,  6  agosto  Ì87L 

Nel  difetto  di  notizie  letterarie  di  grande  rilievo^  non  vi  giungeranno 
forse  discare  alcune  notizie  riguardanti  la  nostra  vita  sociale.  E  seb- 
bene tutto  il  movimento  si  porti  nella  stagione  estiva  nelle  campagne, 
due  quistioni  essenziali  s'  agitano  ne'nostri  grandi  centri.  Voi  saprei-: 
forse  che  preparasi  in  Russia  una  grande  riforma  delle  imposte  ;  il  te- 
statico che  non  esiste  ora  se  non  per  le  classi  infime,  sarà  sostituito  di 
un'  imposta  più  equa  ;  ed  ò  notevole  come  sia  stata  la  nobiltà  stessa 
quella  che  si  pronunciò  in  ogni  luogo  con  più  energia  per  V  abolizioce 
de'suoi  privilegi,  mentre  le  classi  aggravate  fecero  valere  i  lorodiritt: 
con  una  ritenutezza  esemplare.  La  questione  fh  sottomessa  ai  Consigl: 
provinciali  (zem^tva),  e  parecchi  di  essi  votarono  per  l' imposta  s»^ 
rendita,  mentre  altri  si  sono  invece  pronunciati  per  VùnpostadicUtue 
—  Un'altra  questione  desta  l'interesse  generale  fra  noi;  è  il  proces5' 
dei  signor  Neciaieff,  emissario  di  B.,  perchè  è  il  primo  processo  po- 
litico che  in  Russia  si  giudichi  pubblicamente.  Convien  dire  che  6.  t 
compagni  guadagnavano  assai  a  rimanere  nell'ombra,  e  1  veri  amici 
della  libertà  nell'  ordine,  possono  rallegrarsi  nell'  udir  proclamare  le 
dottrine  di  qne'settari.  La  società  segreta^  alla  quale  Neciaieff  apparse 
nova,  e  che  a  vea  per  iscopo  di  rovesciare  il  presente  governo,  e  eoB" 
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mezzo  d'azione  an  ridicolo  capitale  di  300  rnbli,  e  qualche  diecina  di 
poveri  studenti,  desta  più  compassione  che  terrore  ;  ma  i  suoi  prìnci- 
pii  non  sono  perciò  meno  ributtanti  ,*  e  la  facilità  con  la  quale  essa 
mise  a  morte  uno  de*suoi  membri,  Ivanoff,  perchè  si  permise  di  con- 
tradire Neciaieff,  prova  abbastanza  quello  che  la  società  può  ripro- 
mettersi dalla  propagazione  della  nuova  era  di  libertà^  proclamata  da 
questi  rivoluzionarii  ed  alla  quale  è  ancora  preferibile,  perchè  più  lo- 
gico, il  più  stretto  dispotismo. 

Dalle  campagne  ricevemmo  ne*giorni  scorsi  desolanti  notizie  intorno 
al  cholera,  il  quale  se  fa  pure  strage  nelle  grandi  città,  è  sempre  in 
proporzioni  minori,  grazie  ai  soccorsi  dell'arte  sanitaria  che  vi  son 
qaasi  sempre  pronti  e  alle  disposizioni  igieniche  dell'autorità.  Ma  nelle 
campagne,  ove  l'autorità  non  può  esercitare  la  sua  sorveglianza,  né  i 
medici  accorrere,  e  in  quelle  poi  specialmente  ove  non  abitano  signori, 
che,  per  lo  più  ne'nostri  villaggi  sono  i  medici,  1  maestri,  gli  avvocati, 
i  consiglieri  del  povero,  tutta  la  speranza  di  salvezza  è  rimessa  nella 
grazia  divina.  Quindi  processioni  dì  immàgini,  di  croci,  di  relique, 
l'nna  più  santa  dell'altra,  digiuni  rigorosi  fatalissimi  alla  salute  che 
per  sostenersi  richiede  invece  un  solido  nutrimento,  e  copiose  elemo- 
sine ai  preti,  che  sanno  trame  largo  beneficio,  di  maniera  che  tro- 
vano il  modo  di  farsi  dare  dai  contadini,  ai  quali  il  pane  basta  appena, 
più  di  un  rublo,  pel  solo  beneficio  di  far  entrare  per  qualche  minuto 
nella  loro  capanna  la  sacra  immagine  che  si  manda  in  giro.  E  un  fa- 
natismo chiama  l'altro;  quindi  le  solite  voci  di  immaginarie  avvelena- 
trici di  acque  che  portano  la  pestilenza,  e  la  buona  disposizione  del 
popjlo^  sempre  più  credulo  che  credente,  a  perseguitarle.  Ma,  per  for- 
tana,  anche  questa  volta  il  grave  malanno  sembra  volgere  al  suo  fine  ! 

U. 


Polonia.  -~  Le  ultime  pubblicazioni  pervenuteci  sono  le  seguenti  : 
IzeUQj  poesia  allegorica,  bellissimi  endecasillabi,  di  Cesare  Polewka, 
Dresda  1871,  20  pag.  in  8^.  Sotto  questo  pseudonimo  riconosciamo  il 
Conte  Ladislao  Kulczycki,  distinto  poeta  polacco,  traduttore  di  di- 
versi canti  di  Dante,  e  che  fra  i  vati  polacchi  si  distingue  non  sola- 
mente per  il  soggetto,  ma  particolarmente  per  la  forma  dei  suoi  la- 
vori. 

WoLYN  ossia  Voltnia  sotto  il  riguardo  statistico^  storico  ed  archeo- 
logico per  il  conte  Taddeo  Giorgio  Stecki,  Leopoli,  1871  2»  voi.  in  8" 
385  e  472  pagine  (il  primo  volume  fu  già  pubblicato  nel  1864).  In  un 
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altra  oocaskuiA  parlereiao  più  a  longo  di  questo  importaaiissiino  lavo- 
ro ed  oggi  ci  limitiamo  a  dire  che  l'opera  del  conte  Sieeki  DOBpoòei- 
sere  estranea»  a  chinnqoe  scriva  la  storia  di  quella  bella  provincia  del- 
Tantico  regno  di  Polonia. 

La  Biàlfoteca  di  Varsavia  d'  Agosto  tra  le  altre  cose  contiene  qb 
Trattato  sopra  le  stagioni  deW  anno  di  Ladislao  Witkowski,  laToro 
molto  tnteretsaate  per  la  meteorologia  polacca,  Della  navigazione  a 
paptfte,  ^n^  la  eua  invenzione,  sviluppo,  applicazione,  utilità  ed  im- 
portanza per  Felice  Kucharzewski.  Con  soddisfiizione  vediamo,  ehe  qa<*- 
Bta  p«i>blicaeione  polacea  sempre  più  si  sviluppa  e  gli  artiooli  contenuti 
sempre  pia  rispoadono  al  suo  scopo,  consucrato  alla  scienze,  arti  ed 
industria*  Naila  Cronaca  esteru  si  rilevano  molti  intareasanii  dettagli 
della  letteratura  fraaoese  tramezzati  da  bellissimi  versi  della  signora 
Duchinska,  ma  però  non  possiamo  fare  a  meno  di  non  fare  un  rimpro- 
vero deiresclusivismo  della  redazione  incompatibile  col  titolo  della  ru- 
brica, perchò  non  crediamo  che  nò  oggi  nò  mai  la  Francia  costitaisca 
per  i  redattori  della  Biblioteca  Testerò  intiero. 


StabUimento  tipografico  di  S.  Orgeìàrand  a  Varsavitu 


Dai  nostri  esigui  ragguagli  il  lettore  molte  volte  ha  potuto  rilevare, 
cha   lo   stato  della  letteratura  polacca,  malgrado  tutte    le  circostaDZt' 
sfavorevoli,  particolarmente  ToppresMone  della   lingua   nazionale  d& 
parte  dei  governi  possidenti  le  terre  deirantica  Polonia  —  non  è  ponto 
deplorevole,  ma  bensì  fiorente  ed  ogni  giorno  progredisce  e  si  sviluppa. 
Il  centro  di  questa  vita  intellettuale,  si  può  dire,  ò  Io  stabilimento  tipc^ 
grafico  il  più  grande  della  Polonia  di  Samuele  Orgelbrand,  il  quale  poo 
rivalQgggiare  coi   migliori  stabilimenti  di  questo  genere  nell'Europa. La 
storia  di  questo  stabilimento  ò  molto  interessante,  giacchò  esso  é  To- 
pera  di  un  solo  uomo  e  l'eflètto  di  un  lavoro  assiduo  di  25  anni.  Sa- 
muele Orgelbrand  nato  a  Varsavia  nel  1810  dopo  aver  terminato  isooi 
studi!  e  dopo  aver  esercitato  la  professione  di  maestro  privato,  con  il 
poco  denaro  risparmiato  potò  aprire  nel  1836  una  piccola  libraria  d: 
libri  vecchi,  di  cui  la  intelligente  scelta  attirò  gran  numero  di  avrao- 
tori  e  così  ogni  anno  lo  stabilimento  di  Orgelbrand  s'ingrandiva,  taoi^ 
che  nel  1844  fìi  necessario  di  aggiungergli  una  stamperia  con  5  macaó- 
ne a  mano  ed  una  a  vapore.  Da  questo  tempo  in  poi  lo  sviluppo  dallo 
stabilimento  librario-tipografico  di  Orgelbrand  crebbe  visibilmente,  di 
modo  che,  già  da  una  ventina  d'anni  occupa  un  immenso  edifizio,  te- 
nendo occupati  almeno  120  uomini  al  giorno;  egli  possiede  6  grandi  e 
doppie  maochine  a  vapore,  e  due  altre  piccole,  una  fonderia  di  ca- 
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ratteri,  ed  una  stereotipia  coi  migliori  apparati.  A  quelito  stabilimen- 
to, diverse  volto  premiato  con  medaglie  nelle  esposizioni  di  Mosca  nel 
1865  e  di  Parigi  nel  1867,  si  devono  le  più  grandi  pubblicazioni,  delie 
quali  si  vanta  la  letteratura  polacca.  Fra  280  opere  di  diversa  esten- 
sione e  genere,  si  distinguono  particolarmente!  il  Talmud  babilonico  con 
tutti  i  commentari  Misna,  Cemora,  Tnrim  etc.  20  volumi   in  foglio,  la 
traduzione  di  tutta  la  storia  di  Thiers  (15  volumi),  la  storia  dì  Cesare 
Cantù  1 1  volumi  la  Polonia  Antica  di  Bf^iaski  e  UpiQ6ki  4  volumi,  la 
letteratura  polacca  di  Maci€(jowski  3  volumi,   ma   singolarmente  me- 
rita Tattenzione  V Enciclopedia  Universale  in  28  volumi  in  8^  ed  in  1780 
fogli  di  stampa.  Questa  vasta  pubWca^iona  di  cut  Tediatone  costava  un 
mezzo  milione  di  lire  non  è  una  traduzione  delle  opere  estere  di  que- 
sto genere,  come  è  solito  di  fkrsi  ma  è  un  lavoro  originale  dei  più  di- 
stinti letterati  e  scienziati  polacchi.  — 

Samuele  Orgelbrand  tanto  benemerito  della  letteratura  e  civilizza- 
zione polacca,  morto  nel  1866,  con  gran  dispiacere  di  tutto  il  paese, 
lasciò  il  vasto  stabilimento  al  figlio  Ippolito,  che  continua  a  rendere 
con  una  gelosia  partieolare  i  servizi,  che  il  padre  rendeva  aMa  sua 
patria. 


Diario  Storico-Politico 


dal    25    Luglio    al    24    Agosto 


Luglio  25  — «  Si  annunziano  nuovi  disordini  a  Canton  :  Vi  ò  maDdau 
una  cannoniera  inglese. 

Luglio  26.  ~  Favre  dà  definitivamente  le  sue  dimissioni  come  mini- 
nistro  degli  esteri. 

Luglio  27  —  Il  ministero  spagnnolo  decide  la  ritenuta  del  20  per  iw 
sugli  stipendii  di  tutti  gli  impiegati. 

Luglio  28  —  Un  messaggio  della  Regina  d'Inghilterra  domandala  lisu 
civile  per  il  principe  Arturo,  divenuto  maggiorenne. 

Luglio  29  ~  Doellinger  è  eletto  rettore  dell'università  di  Monaco 

Luglio  30  — *  A  Glodsboro  nella  Carolina  del  Nord,  avviene  un  con 
flitto  ft*a  i  Negri  assistenti  a  un  meeting  e  la  polizia. 

Luglio  31  — •  Scoppiano  incendii  in  parecchi  punti  dei  dipariimeDU 
dell'Indro. 

Agosto  1  »  La  sinistra  repubblicana  dell'Assemblea  francese  respin- 
ge il  progetto  di  fusione  con  la  destra. 

Agosto  2  —  Da  Berlino  si  notifica  che  i  prigionieri  fhmcesi  fbrosj 
tutti  restituiti  ad  eccezione  di  804  malati,  e  80  detenuti  per  subire  U 
pena  d'infhtzioni  disciplinari. 

Agosto  3  —  Falliscono  le  trattative  per  una  convenzione  postale  tri 
la  Francia  e  la  Germania.  —  Carlo  Remusat  assume  il  portafoglio;!^ 
gli  esteri  invece  di  Favre. 
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Agosto  4  —  ^i  scopre  ana  cospirazione  contro  il  governo  in  parec- 
chie città  della  Romania. 

Agosto  5  —  1  Déòats  ci  fknno  sapere  che  Remusat  ha  le  idee  di 
Thiers  sulla  questione  romana. 

Agosto  6  — «  Succedono  alcuni  disordini  a  Wòrth,  in  occasione  del- 
rinaugurazione  del  monumento  ai  soldati  tedeschi. 

Agosto  7  — •  Si  annunzia  che  la  casa  Rotschild  anticiperà  al  governo 
mezzo  miliardo  per  affrettare  lo  sgombro  del  territorio  francese. 

Agosto  8  —  La  Patrie  annunzia  essere  intenzione  del  governo  di  te- 
nere armato  il  paese  in  tempo  di  pace  come  in  tempo  di  guerra. 

Agosto  9  —  Si  annunzia  oificìalmente  il  viaggio  dell*  imperatore  Gu- 
glielmo ad  Ischi  per  conferire  con  l'imperatore  d'Austria. 

Agosto  10  —  L'Assemblea  francese  approva  la  legge  dipartimentale  a 
grande  maggioranza.  Si  celebra  il  centenario  di  Walter  Scott  in  tutta 
la  Scozia. 

Agosto  11  —  Si  annunzia  una  vittoria  del  general  Ceres  sugli  insorti 
algerini,  avvenuta  il  giorno  6  di  Agosto.  —  La  camera  dei  Lordi  re- 
spinge il  àiU  elettorale. 

Agosto  12  —  Il  consiglio  municipale  di  Parigi  vota  un  imprestito  di 
350  milioni. 

Agosto  13  —  L'  Opinione  annunzia  il  ritiro  di  Gadda  dal  ministero. 

Agosto  14  —  U  Unione  repubblicana  presieduta  da  Edgardo  Quinet 
risolve  di  sorvegliare  i  passi  di  Thiers  e  degli  Orleans,  che  possono  flir 
pericolare  la  repubblica. 

Agosto  15  —  Grande  dimostrazione  contro  il  governo  inglese  a  Dun- 
dalk  in  Irlanda. 

Agosto  16  —  La  commissione  d'inchiesta  sui  llitti  del  18  marzo  pre- 
tende sapere  che  i  prussiani  a  principio  favorivano  gli  insorti  comu- 
nisti. 

Agosto  17  —  La  regina  d'Inghilterra  approva  il  Mi  sulla  riorganiz- 
zazione deiresercito. 

Agosto  18  — .  Un  brindisi  alla  regina  fetto  a  Dublino  nel  banchetto 
offerto  alla  deputazione  francese,  viene  accolto  da  fischi.  —  Incendio 
a  Marsiglia  che  brucia  18  case. 
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Agosto  19  ^  Si  aseìcura  che  Beust  e  Bismarck  nel  convegno  di  Ga- 
Stein  si  posero  d'accordo  nella  questione  delle  ferrovia  rumane  (9  sulle 
altre  questioni^. 

Agosto  20  —  Si  annunzia  arresti  di  militari  cospiraDti  qouìcq  il  go- 
verno a  Bucarest.  —  Si  annunzia  che  l'insurrezione  dell* Algeria  ^  qu4ii 
domata  — •  A  Napoli  viene  sciolta  Tlnternazionale. 

Agosto  21  — *  È  prorogato  il  parlamento  inglese.  --  lì  principe  Um- 
berto arriva  a  Madrid. 

Agosto  22  ->  Gavan  incomincia  la  sua  requisitoria  contro  gli  acca- 
sati comunisti. 

Agosto  23  •—  Il  papa  viene  nuovamente  felicitato  dal  cattolici  per 
aver  raggiunti  gli  anni  di  san  Pietro. 

Agosto  24  -  Tiers  minaccia  per  la  decima  volta  l'Assemblea  dì  di- 
mettersi; si  delibera  che  la  guardia  nazionale  francese  venga  gradata- 
mente sciolta. 


TAVOLE  NECROLOGICHE 


0.  fi.  Claparede  zoologo  ginevrino,  morto  improvvisamente  a  Siena. 

ToBiM\so  Gar  illustre  storico,  nativo  di  Trento,  di  cui  oltre  le  numerose 
mooogr.fie  pubblicate  a  parte  o  néìVArchimo  Storico,  resta  la  Biblio- 
teca trentina^  ch*ò  una  importante  raccolta  illustrata  degli  Statoti  mu- 
nicipali delle  principali  città  del  Trentino  (Trento,  Ala,  Riva  ecc.),  bi- 
bliografo distintissimo,  già  direttore  della  Biblioteca  dell'Università  di 
Napoli^  quindi  degli  archivii  generali  di  Venezia  e  presidente  dell* Ateneo 
Veneto,  uomo  in  cui  la  bontà  delPanimo,  la  gentilezza  del  costume 
Qgaagliavano  la  nobiltà  dell'ingegno  e  la  copia  della  dottrina.  Disse  di 
lai  nobilmente  le  lodi  nell'Amento  di  V^ezia,  Tamico  e  compagno  suo 
prof.  Bartolonimeo  Ceochetti  segretario  di  quella  operosa  e  benefica 
istituzione. 

H.  L.  Mansbl  illustre  filosofo  inglese,  di  cui  sono  pregiati  specialmente 
gli  scritti  sulla  logica. 

Augusto  PornsoN  storico  parigino,  morto  in  età  di  76  anni. 

Luigi  Qusirolo  distinto  economista  genovese  Fece  un  lascito  impor- 
tante a 'la  benemerita  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di 
Genova. 

Germano  Sommeiller,  ingegnere  savoiardo,  laureato  a  Torino  e  de- 
putato al  parlamento  subalpino,  autore  della  perforatrice,  mercè  la  quale 
si  po'è  così  mirabilmente  operare  Topera  gigantesca  del  traforo  del 
Moncenisio. 

Carlo  Tausio  celebre  pianista  tedesco,  morto,  trentenne  appena,  a 
Lipsia. 

Giulio  Weisbach  celebre  ingegnere  e  scrittore  in  materia  tecnica  della 
Germania. 


—  200  — 


Fascicolo  precedente. 


Pagina 

■ 

linea 

invece  di 

leggasi 

561 

32 

e  r  immagine 

è  r  immagine 

> 

46 

eseguire 

seguire 

562 

40 

Traberte 

Trabeate 

564 

14 

afftimazione 

afTerm  azione 

566 

18 

ordinamenti 

ardimenti 

567 

51 

restituire 

sostituire 

568 

16 

rapido 

sapide 

> 

31 

phallum 

thallum 

> 

45 

concedere,  sanare. 

comedere,  cornare, 

569 

2  e  12 

lentia 

lenti 

» 

13 

haro  quas  gaudent 

hero  quce  gaudent 

)^ 

26 

Aurelei 

Amedei 

ANGELO  DE  GUBERNATIS,  Direttore  responsabile. 


Anno  2.°  -  Volume  4."*  -  Fascìcolo  2.*" 


LA 


RIVISTA  EUEOPEA 


OTTOBRE  1871 


LA  STORIA  DI  VENEZIA 


CONSIDERAZIONI 


«  La  storia  di  Venezia  d.  di  tutte  le  altre 
degli  Stati  moderni,  quella  che  offVe  al  filo- 
sofo più  ampia  materia  di  meditazioni  pro- 
fonde. > 

BlAKCUI-GlOVINl. 


I. 

Se  i  monumenti  precipui  dell'  arte  e  le  memorie  scritte  d'  ogni 
popolo  civile  fossero  pervenute  al  secolo  presente  nella  loro  in- 
terezza, sarebbe  stato  agevole  allo  storico  il  narrare  le  vicende 
delle  nazioni,  nella  loro  vita  particolare  e  collettiva.  Ma  catacli- 
Hmi  della  natura,  e  fatti  dell'  umanità,  distrussero  monumenti  di 
scritture  di  ogni  tempo;  né  sempre  l'età  più  remote,  ma  anche  le 
prossime  a  noi,  sono  povere  di  memorie,  e  perciò  oscure.  A  que- 
sto danno  contribuirono  la  noncuranza  o  il  disprezzo  dell'anticlii- 
tà,  frutto  di  rozzezza  d'animo,  di  soverchio  amore  alle  cose  attuali 
della  vita,  o  d'ignavia.  Era  naturale  che  all'incuria  ed  alla  barba- 
rie di  tenipi  e  popoli  non  civili,  o  di  sconvolgimenti  politici,  suc- 
cedessero l'amore  intelligente  e  il  culto  dei  dotti  per  le  reliquie  dei 

14 
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tempi  passati.  E  al  secolo  nostro  massimamente  spelta  il  vanto 
di  questa  grande  ristorazione^  e  del  buon  uso  delle  scritture  e  dei 
monumenti  per  illustrare  la  vita  di  tutti  i  popoli.  Però  ogni  ri- 
scossa nel  mondo  intelettuale,  come  nel  politico,  produce  gli  effet- 
ti medesimi  di  una  reazione,  l'eccesso  opposto.  Ogni  carta  e  ogni 
pietra  annerita  dal  tempo,  jTu  raccolta  e  pregiata.  L'affetto  e  l'en- 
tusiasmo fanno  velo  al  giudizio.  Il  grande  amore  agli  oggetti  an- 
tichi che  accumulò  nei  Musei,  col  buono,  le  falsificazioni  e  la  bor- 
ra, accese  lo  storico,  come  aveva  infiammato,  sino  alla  mania,  il 
raccoglitore.  Le  fatture  del  falsario  più  grossolano  furono  materia 
di  studio  e  pur  troppo  di  errori.  Una  sentenza  proferita  da  intel- 
letto dotto  e  stimato  viene  facilmente  accettata;  ciò  che  è  strano 
viene  anche  creduto  da  molti,  perchè  alletta  la  tendenza  dello  spi- 
rito umano  allo  straordinario,  né  può  essere  giudicato  si  tostx 
perchè  superiore  o  diverso  dall'ordine  delle  cognizioni  confermate 
dalla  critica. 

Eccovi  le  finite  sofisticazioni  del  greco  Simonide  il  quale  riesce  a 
ingannare  l'Accademia  delle  scienze  in  Berlino  col  famoso  palin- 
sesto di  una  storia  d>  Egitto  attinta  agli  archi  vii  di  Menfi  e  di 
Eliopoli  (1)  ;  gli  sgorbi  capricciosi  di  un  fanciullo  tedesco  illustrati 
dall'abate  Emanuele  Domenech  come  geroglifici  pittografici  di  m 
«  americano  dalla  pelle  rossa  »  (!2);  le  scritture  fatte   valere  da 


(1)  Il  manoscritto  offerto  da  Simonide  airAccademia  di  Berlino  nel 
i8o6,  come  scoperto  in  Asia,  era  un  palinsesto  di  21  fogli,  a  due  co- 
lonne. Il  prof.  Guglielmo  Dindort  ne  illustrò  una  parte  nel  libro 
€  Urani!  Àlexandrini,  de  regibus  Aegiptiorum,  libri.  »  Giudicarono  &n- 
ientico  il  mss ,  Bekker,  Beck,  Lepsius,  Pertz,  Haupt,  Moineke;  il  soÌ3 
Humboldt  restò  sempre  incredulo  (V.  Gazzetta  Ufficiale  di  Venezia, 
N.  49  e  74  dei  1856,  dall*  Athenaeum  di  Londra). 

(2)  Il  Libro  del  selvaggio,  custodito  nella  biblioteca  dell'  Arsenale  è 
Parigi,  fii  publicato  dal  Domenech  (missionario  apostolico,  canonico  mo- 
rario  di  Montpellier  ecc.  ecc.)  in  un  volume  di  pag.  119  dì  testo,  e  2:^ 
facsimili.  — «  I.  Petzholdt,  nelP  opuscolo  €  Das  buch  der  wilden  im  li- 
chte  ft*anzòsischer  civilisation  ;  >  Dresda  1861,  lo  giudicò  ano  sbratu- 
fogli  di  un  giovane  tedesco  d'una  colonia  di  America. 
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Emanuele  Teodosio  de  la  Tour,  grande  elemosiniere  di  Francia^ 
per  rantichità  della  propria  genealogia,  coU'appoggio  di  Mabillon 
e  Ruinart  (1)  ;  e  fra  i  casi  recenti  le  lettere  autografe  di  Alcibia- 
de, Attila,  Caligola,  Cleopatra,  ^rode  ecc.  vendute  da  Carlo  Cha- 
sle  bibliografo  e  matematico  distinto  (2)  ;  infine  le  pergamene  dì  Ar- 
borea, illustrate  con  tanta  cura  dal  Martini  e  dal  Bandi  di  Vesme  (3) 
e  giudicate  &lse  dal  laffé,  dal  Tobler,  dal  Dove,  dal  Mommsen 
dal  Comparettì  e  dal  Liverani  (4).  Anche  Venezia  ebbe  falsarii  ed 
uomini  di  facile  credulità.  Sono  un  saggio  di  entrambi  le  monete 
illustrate  dal  Menizzi  e  confutate  dal  Manin.  (5). 

Ma  alla  storia  non  provengono  danni  soltanto  dalla  dispersio- 
ne de'monumenti,  base  e  materia  del  racconto,  o  dall'accettazione, 
nel  suo  patrimonio,  deU'opera  frodolenta  dell'arte  moderna.  V'ha 
parte  l'uso  degli  stessi  documenti  autentici,  nel  quale  manchi  la 
retta  interpretazione  di  essi,  e  la  pertinacia  di  esaurire  tutte  le 
fonti  migliori. 


IL 


La  storia  di  Venezia  ha  una  bibliografia  voluminosa:  opere  che 
ne  illustrano  episodii,  periodi,  o  tutti  gli  avvenimenti  antichi  e 
moderni.  Forse  non  ve  n'ha  anche  alcun'altra  che  abbondi  del  pari 
di  sunti  storpiati,  di  manualetti  e  di  altri  libri  in  diminutivo.  Delle 
opere  serie  è  pur  sempre  quella  del  Romanin,  che  attinse  agli 
archiviì,  come  il  Cappelletti  specialmente  ai  libri  stampati.  Egli 
ha  potuto  in  tal  guisa  purgare  la  Repubblica  veneta  di  molte  ac- 


(1)  V.  Musée  des  Archives  de  l'Empire  ;  Paris,  1868,  p.  543. 

(2)  V.  Annuario  scientifico  ed  industriale;  Milano,  Treves,  1870.  — 
(razzetta  di  Venezia,  1.  marzo  1870,  n.  57. 

(3)  Pergamene,  codici  e  fogli  cartacei  d' Arborea.  Cagliari,  1863-67. 

(4)  Atti  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino,  genn.  1870.  —  Archi- 
vio storico  italiano,  t.  XII,  disp.  3  del  1870,  p.  243.  —  Mona.  Frane. 
Liverani,  Rivista  Europea,  fase,  del  dicembre  1870. 

(5)  Delle  monete  dei  Veneziani  dal  princ.  alla  fine  della  loro  Republica: 
Venezia,  Picotti,  1818. 
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cuse  appostele  anche  da  scrittori  insigni  ;  e  ripetere  la  narrazione 
dei  fatti  con  maggiori  particolari  e  più  conforme  al  vero. 

Ma  nella  nuova  via  in  cui  sono  messi  oggigiorno  gli  stadii 
storici^  avviene  che  il  passato  si  rischiari  grado  grado  che  au- 
menta in  numero  e  in  valore  la  collezione  dei  documenti  e  delle 
memorie  di  esso.  Se  quel  diligente  isterico  avesse  potuto  rivedere 
dopo  alcuni  anni  1'  opera  sua,  ne  avrebbe  armonizzato  le  parti, 
corretto  alcuùe^  tolto  molti  cenni  di  pura  erudizione  che  a  lui  ca- 
devano dalla  penna,  come  a  chi  si  accinga  a  scrivere  intomo  una 
materia  fecondissima  e  che  conta  illustratori  assai  numerosi.  A 
questa  revisione,  avrebbe  duvuto  seguire  una  storia  di  Venezia 
filosofica. 

Fondamento  a  chi  avrà  da  compiere  quest'opera^  sarà  il  rac 
conto  completo  e  veritiero  dei  fatti^  espresso  dalla  somma  dei  do- 
cumenti. 

10  tenterò  qui  di  dimostrarne  la  necessità. 

11  più  strano  giudizio  fu  pronunciato  sulla  politica  dei  Governi 
passati  in  generale.,  e  su  quella  della  repubblica  di  Venezia. 

Qualche  scrittore,  quanto  onesto,  tanto  inesperto  della  natura 
umana-  e  dell'andamento  consueto  delle  società,  abborrendo  dai  tri- 
sti fatti  che  la  storia  ha  raccolto  e  stigmatizzato,  si  diede  a  con- 
dannare ciecamente  tutta  la  misteriosa  politica  del  tempi  passati. 
e  inneggi^  a  quella  degli  Stati  moderni,  in  cui  le  scritture  dei  di- 
plomati paion  limpide  e  leali  come  il  loro  linguaggio,  e  vengono 
diffuse  dalla  stampa  —  e  la  guerra  è  onesta,  e  si  ammazza  di 
fronte,  non  alle  terga,  e  ogni  passo  è  noto,  è  fatto  in  pubblico,  pu«j 
venir  giudicato  da  tutti. 

Tale  la  sentenza  sulla  politica  passata  e  sulla  presente.  Ma  essa 
non  è  pur  troppo  che  una  speciosa  teoria. 

Se  gli  uomini  fossero  tutti  almeno  onesti  e  civili,  e  le  passioni, 
alimentate  da  condizione  fisica,  da  tempra  particolare,  né  frenai^ 
dal  senso  del  bene,  non  offendessero  invece  i  diritti  degli  altri,  se 
fosse  possibile  che,  come  grindividui,  i  popoli  e  i  governi  fossew 
sempre  leali^  disinteressati^  informati  unicamente  a  civiltà  —  an- 
che la  politica  sarebbe  stata  e  sarebbe,  onesta,  aperta,  fedele  alle 
promesse,  civile. 

Ma  in  ogni  tempo,  superbie  di  dinasti,  tracotanza  di  popoli,  od 
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altre  passioni,  dopo  lungo  e  secreto  lavorio,  scoppiarono  in  odii 
accaniti,  ed  ora  la  nobile  aspirazione  della  libertà,  ora  la  smodata 
febbre  di  preponderanza  politica  accese  quelle  lotte  selvaggie  nelle 
quali  r  umanità  offerse  lo  spettacolo  di  stuoli  di  fiere  aizzate  fra 
loro  a  distruggersi. 

Ora,  che  cosa  diverrebbero  gli  Stati  con  una  politica  che  apris- 
se a  tutti  la  sua  mente,  i  suoi  fini,  le  sue  speranze,  il  suo  avve- 
nire? Deve  esser  vergine,  ingenua,  o  accorta  e  scaltrita  negl'  in- 
ganni ? 

Eppure  le  sue  opere  nel  passato  non  trovano  (al  giudizio  dei 
presenti)  né  perdono,  né  indulgenza  ;  e  lo  storico  attingendo  trop- 
po sovente  le  imagini  e  i  colori  alla  fantasia  del  romanziere,  ci 
dipinge  la  vecchia  politica  tutta  circondata  di  intrighi,  torture, 
assassinila  tradimenti. 

Chi  però  consideri,  spassionato,  le  fasi  della  politica  nei  diver- 
si tempi,  dovrà  riconoscere  ch'essa  non  fu,  né  potrà  mai  essere, 
strettamente  onesta. 

Questa  sentenza,  gettata  là  nuda,  é  cosi  opposta  al  senso  mora- 
le, che  può  parere  non  vera  od  esagerata. 

Ma  la  società,  come  gl'individui,  per  mutar  di  tempi,  di  coltura 
e  di  tendenze,  non  si  ò  interamente  cangiata  mai.  Sorgono,  come 
nei  secoli  da  noi  detti  Mrbari,  anche  nei  nostri  gli  uomini  tri- 
sti, cosi  nelle  infime,  come  nelle  classi  sociali  più  elevate;  le  pas- 
sioni si  ripetono,  e'se  la  civiltà  ha  operato  grandi  benefici,  non 
è  però  da  credere  che  alcun  popolo  abbia  toccato  la  perfezione  o 
possa  raggiungerla  mai.  Essa  è  una  aspirazione  inseparabile  dal- 
l'anima dell'uomo,  cosi  nel  mondo  materiale  come  nel  morale.  Di- 
sperare del  suo  miglioramento,  sarebbe  dubitare  della  perfettibilità 
dello  spirito  umano,  mercé  quella  somma  di  sapienza  che  si  rac- 
coglie dall'opera  costante  di  tutte  le  generazioni,  nella  civiltà. 
Giudicare  un'età,  un  governo,  un  popolo,  o  qualche  sua  instituzio- 
ne,  assolutamente  cattivi,  sarebbe  del  pari  ingiusto.  Noi  siamo 
fier  avventura  migliori  in  qualche  parte  del  congegno  sociale;  ma 
quanti  errori,  quante  imperfezioni  ci  verranno  condannate  dai 
posteri,  quante  virtù,  che  dobbiamo  riconoscere  negli  antichi, 
mancheranno  a  noi! 

Nessun  tempo   adunque  é  assolutamente  buono  o  cattivo.  Fra 
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l'uno  e  l'altro  v*  ha  quasi  sempre  requilibrio  :  se  no,  la  società  ro- 
vina. 

Di  qui  la  necessità  di  giudicare  dei  governi  e  delle  loro  istitu- 
zioni coi  criterii  e  sul  campo  sociale  dei  tempi  nei  quali  vissero. 
Alla  società  nostra  che  dell'onesto  e  del  buono  ha  almeno  un  for- 
te desiderio^  deve  sembrare  perversa  una  società  di  dominatori  e 
di  soggetti  che  avvolge  le  sue  opere  nel  secreto,  che  insidia  la 
vita  dei  suoi  nemici,  che  colpisce  nell'ombra,  che  circonda  di  cau- 
tele e  di  mistero  gli  atti  medesimi  della  giustizia.  Questa  so- 
cietà, poiché  ha  si  fiera  paura  della  luce,  opera  il  male»  vive  di 
inganni.  La  pietà  dei  suoi  ospizi!,  de'suoi  templi,  de'  suoi  mona- 
steri non  è  dunque  che  ipocrisia. 

Ma  se  consideriamo  quella  società  in  ogni  suo  atto,  non  ci  é 
lecito  giudicarla  cosi  malvagia. 

Dunque  si  potranno  giustificare  e  scusare  le  sue  male  opere? 
No  ;  ma  pesando  nel  giudizio  la  condizione  generale  di  coltura  e 
la  quantità  e  la  specie  degli  elementi  di  civiltà  eh'  essa  trovò  nel 
suo  cammino,  noi  vedremo  non  potersi  giudicare  alla  stessa  stre- 
gua, in  epoche  diverse,  le  colpe  medesime.  Il  senso  del  bene  fu 
sempre  vivo  in  ogni  fase  della  civiltà  ;  e  V  umanità  alla  quale  h 
scienza  della  vita  non  poteva  esser  appresa  che  da  ima  lunga 
esperienza,  lo  sentì  anche  fra'  suoi  traviamenti  cosi  forte,  che  fu 
spinta  fino  ad  esagerarlo.  Seminò  il  mondo  di  chiese^  mentre  lo 
opprimeva  col  despotismo  e  lo  desolava  colle  persecuziorJ  e  coi 
roghi.  Ecco  quei  &tti  che  sembrano  contraddizioni  perché,  sono 
r  espressione  veemente  e  singola  di  sentimenti  buoni  o  malvagi, 
non  regolati  dalla  scienza  morale  e  sociale.  Non  poteva  esser  in 
parte  sapiente  e  buono  un  tribunale,  perché  credeva  alle  streght?- 
rie,  perché  esigeva  la  confessione  dai  rei,  strappata  anche  fra  gli 
spasimi  della  tortura,  —  od  un  magistrato,  perché  scendeva  a  mi- 
nistrare il  veleno  e  a  far  morir  in  segreto  un  reo  od  un  nemico 
del  suo  paese  ? 

Pare  un  controsenso,  e  si  grave,  che  saremmo  tratti  a  condan- 
nare senza  eccezione  alcuna  un  sistema  politico  atroce  come  od 
delitto.  Ma  dal  giudicio  generale  di  esso  venendo  a  quello  degli 
uomini  che  ne  erano  esecutori,  non  potremo  comprendere  ch'essi 
fossero  tutti  malvagi,  e  la  società  cosi  atterrita  dalla  loro  prepo- 
tenza che  mai  avesse  tentato  di  scuoterne  il  giogo.  Dunque  si 
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dovrà  riconoscere  gran  parte  di  male  nella  natura  particolare  delle 
istituzioni  sociali,  nel  grado  inferiore  della  cultura  generale,  nei 
principi  ai  quali  venivano  educati  gl'intelletti,  e  che  essi  segui- 
vano, tratti  dalle  circostanze  e  in  buona  fede.  Poiché  quei  mede- 
simi che  ci  appariscono  tanto  profondamente  cattivi  nella  sevizie 
autorizzata  dalle  leggi  in  nome  della  podestà  di  governo,  o  nelle 
sleali  mene  della  politica,  erano  pure  capaci  di  sentimenti  gentili, 
di  opere  grandi  ed  eroiche. 

Circa  all'  onestà  della  politica,  il  giudizio  è  più  difficile.  Se  fosse 
da  riprovare  intieramente  il  passato,  riguardo  ai  mezzi  usati  ad 
appoggio  di  un  sistema  di  governo  o  di  una  dinastia,  —  il  nostro 
secolo,  che  ha  tanto  maggior  debito  di  esser  onesto  e  morale, 
potrebbe  chiamarsi  senza  colpa? 

Il  medioevo  (diciamo,  se  si  vuole,  la  Repi^Uca  veneta  nel  me* 
dioevo)  strozza,  avvelena,  manda  sicari  a  ferire  le  vittime  delle 
sue  condanne  o  de'  suoi  odi.  Ora,  si  dice,  che  la  guerra  è  piii 
onesta,  perchè  fatta  a  luce  di  giorno  ;  ma  l'intrigo  poliziesco  dei 
gabinetti,  i  confidenti,  le  restrizioni  mentali,  gli  articoli  segreti, 
il  favoritismo  ecc.  ecc.  sono  forse  soltanto  un  triste  ricordo?  Ora 
è  onesto  lo  spingere  migliaia  d'uomini  —  quasi  un  popolo  intero 
—  a  sgozzare,  ad  assorbire  un  altro. 

Oh,  di  qual  specie  è  codesta  onestà  ? 

E  se  in  ogni  tempo  (a  parte  la  bontà  della  catisa)  i  mezzi  non 
furono  quasi  mai  cosi  puri  da  poterli  paragonare  ad  una  buona 
azione  —  che  cosa  è  questa  politica  dei  tempi  antichi  e  la  nostra  ? 

Dinanzi  i  supremi  fini  della  salvezza  generale,  essa  è  una  cncda 
necessità.  Felice  ed  onesto  quel  popolo  che  può  dire  di  non  averne 
mai  fatto  altro  uso  che  per  ottenere  e  difendere  la  propria  indi- 
pendenza I 

Questo  vale  anche  a  giustificare,  o  a  rendere  meno  abbietta  nei 
'mezzi,  la  politica  dei  governi  passati,  e  quella  in  particolare  della 
Republica  Veneta.  E  conviene  ricordare  le  condizioni  generali 
della  società,  l' incivilimento  graduale,  che  portò  anche  nello  Stato 
Veneto,  come  in  tutto  il  mondo,  i  suoi  benefici.  Nella  società,  resa 
più  mite  e  civile,  le  pene  crudeli  ed  ogni  eccesso  nel  punire,  nel 
provvedere  alla  sicurezza  della  nazione,  nel  promuovere  il  suo 
avvenire,  lasciarono  luogo  al  dominio  dell'  intelletto  e  all'umanità 
del  cuore. 
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Ma  se  questo  non  poteva  ottenersi  che  col  lento  progresso  dello 
spinto  umano^  faremo  noi  colpa  alle  generazioni  passate  di  non 
aver  saputo  raggiungere  di  un  tratto.,  o  in  breve,  questo  grado 
relativo  di  perfezione  ?  Sarebbe  pretendere  che  la  mano  incena 
dell'uomo  primitivo  che  per  migliaia  d'anni  non  seppe  armarsi 
d'altro  che  di  una  scaglia  di  selce,  non  ci  avesse  lasciato  quei 
capolavori  del  genio  moderno  che  unificano  in  un  tipo  ideale  le 
perfezioni  sparse  nella  Natura. 

III. 

Giudicando  a  questa  stregua  il  Governo  della  Repubblica  Veneta. 
i  suoi  principi  e  i  suoi  fatti,  è  agevole  conoscere  quanto  sieno 
disformi  dal  vero  i  giudizi  che  ne  hanno  dato,  non  solo  roman- 
zieri e  scrittori  superficiali,  ma  gli  stessi  storici  più  riputati. 

Carattere  del  suo  gove^mo  non  fu,  come  venne  ripetuto  da 
molti,  r  assoluiismo.  Sarebbe  stato  assai  malagevole  (per  non  dir 
impossibile)  alla  casta  patrizia  di  governar  a  lungo  col  tel'rore  un 
popolo  intelligente  e  si  anticamente  civile.  E  quali  forze  materiali 
possedeva  la  Republica,  quali  soldatesche  correvano  le  strade  di 
Venezia  ?  La  guardia  della  città,  dopo  le  congiure,  non  fu  affidata 
al  popolo  ?  Le  corporazioni  delle  arti,  nelle  quali  esso  era  in  gran 
parte  organizzato,  non  avrebbero  potuto  scuotere  il  giogo  di  que- 
sto governo  dei  pozzi,  dei  piomM,  del  ponte  dei  sospiri,  e  di  tant^ 
altre  brutte  cose  ?  Dunque  esso  non  nutriva  malcontento  per  chi 
reggeva  le  sue  sorti. 

L' aristocrazia  non  ebbe  origine  sulla  fine  del  secolo  decimo- 
terzo  :  esisteva  fino  dai  primordi  del  popolo  veneziano,  perchè  nelle 
concioni  democratiche  e  nei  Consigli  preponderavano  agli  altri  i 
notabili  per  ingegno  e  per  censo. 

Colla  legge  della  SerrcUa,  che  limitò  a  un  breve  numero  di  fa- 
miglie il  diritto  di  formar  parte  del  Governo,  più  che  ad  esclu- 
derne le  plebi,  si  mirò  a  regolare  le  elezioni  annuali,  e  a  togliere 
in  qualche  parte  le  brighe  degli  stessi  nobili.  E  alle  plebi  non 
dolse.  Le  congiure  furono  aristocraticìie.  Carattere  notevole  del 
popolo  di  Venezia,  in  perfetta  armonia  colle  sue  origini.  Infetti 
non  s'erano  rifugiate  dalle  città  di  terraferma  nelle  isole  fra  le 
lagune,  genti  povere,  ma  con  esse  famiglie  dì  maggiorenti.  Erano 
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izoòin  prima  che  nella  nuova  costituzione  federativa,  tribunizia, 
e  ducale,  fosse  istituita  una  nobiltà^  e  il  suo  stato  civile,  il  «  libro 
d'oro  ». 

Cronisti  e  storici  ripeterono  che  la  famosa  congiura  Tiepolo-Qui- 
rìni  fu  promossa  ed  alimentata  dal  malcontento  del  popolo,  escluso 
dal  Governo, 

Fu  iayece  trama  di  nòbili  contro  nobili.  Ebbe  colore  democra- 
ticOy  ma  avrebbe  condotto  alla  signoria  dì  un  solo. 

Eppure  Baiamente,  per  alcuni  storici,  fu  un  eroe.  La  Democra- 
zia  del  97,  che  voleva  trovare  perfino  nella  storia  un  riflesso  di 
sé  medesima,  insulta  l'aristocratico  doge  Pierazzo  Gradenigo,  e 
vuol  circondar  di  gloria  il  Tiepolo.  €  Un  popolo  libero  (essa  dice) 
<  deve  rivendicare  le  momorie  di  quegli  eroi  che,  nati  nei  tempi 
«  della  tirannia,  caddero  vittime  dei  generosi  loro  sforzi  .... 

«e  Vittima  della  libertà.  Baiamente  può  onorare  la  patria  .... 
«  quanto  onorò  Bruto  un  di  la  sua  Roma  ...(!)». 

A  questo  giudizio  degli  uomini  e  dei  fatti,  lontano  dal  vero, 
hanno  fornito  materia  le  apparenze,  lo  spirito  individuale  o  del 
proprio  tempo,  e  gli  stessi  documenti  antichi,  considerati  coi 
lirincipi  presenti. 

I^a  punizione  di  quella  congiura  diviene  una  persecuzione;  la 
giustizia  è  trasformata  in  assassinio.- Il  prezzo  dell' uccisione  di 
Pietro  Quirini  agli  scherani  ancora  ignoti,  si  strida  in  Rialto  (2), 


(1)  Il  Comitato  deiristruzione  pubblica  della  Municipalità  provvisoria  di 
Venezia,  con  decreto  13  luglio  1797,  propose  un  premio  di  zecchini  50 
airautore  di  una  memoria  sul  quesito  :  «  quale  sia  stato  il  vero  carattere 
<  politico  di  Baiamente  Tiepolo,  e  se  fu  tratto  solameote  dal  genio  della 
«  libertà  e  della  democrazia  ad  impugnar  Tarmi  contro  il  Governo  d'al- 
ar lora,  di  cui  era  capo  Pietro  Gradenigo  ». 

Il  giudizio  (22  dicembre  1797)  sulle  dodici  memorie  presentate,  fu 
pronunziato  da  Francesco  Aglietti  e  da  Pietro  Biaggi,  che,  dopo  aver 
dichiarato  <  nessun  fatto  di  patria  storia  esser  rivestito  di  caratteri 
«  più  imponenti  di  verità,  »  conclusero  che  nessuno  degli  autori  aveva 
meritato  il  premio  Alcuni  però  s*  erano  mostrati  sfavorevoli  a  Baia- 
monte. 

(2)  6  ed  11  giugno  1300;  Misti,  Cons.  X,  e.  182. 
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ed  ò  poi  pagato  ;  la  moglie  di  lui  è  bandita,  tranne  il  caso  che 
non  abbia  alcun  figlio^  né  sia  pregnante  ;  è  messo  al  bando  un 
minorenne  dei  Quirìni  (1);  uno  schiavo  che  asserisce  di  aver 
soltanto  vedtUo  Baiamonte  ferito.  Tiene  gratificato^  ecc.  In  una 
trama  di  poco  posteriore  (non  mi  pare  ricordata  dagli  storici) 
promossa  da  alcuni  dei  Barozzi  e  aiutata  dai  Querini^  ì  capi  del 
Consiglio  dei  Dieci  pagano  un  grosso  importo  a  certa  femmina 
che  aveva  denunziato  il  rifugio  di  Cataldo  Barozzi^  —  e  questo 
nella  chiesa  di  S,  Matteo  (2). 

Un  senso  di  pietà  per  la  sventura,  o  di  avversione  al  Governo 
Veneto,  pose  sulla  penna  dello  storico  e  del  poeta,  parole  di  sprezzo 
e  di  maledizione  contro  i  giudici  del  doge  Marino  Falier. 

Se  non  che  —  concedasi  pure  al  triste  caso  il  lungo  compianto 
dei  posteri  —  chi  potrebbe  proclamare  il  Faliero  innocente  di 
lesa-patria,  e  difenderlo  come  un  innovatore  ? 

Capo  di  un  governo  aristocratico,  conosceva  i  diritti  del  suj 
ufficio  e  i  doveri;  aveva  promesso  di  osservarli. 

Quale  sarebbe  divenuta  Venezia^  se  in  un  governo  ridotto  ornai 
personale,  la  potestà  suprema  fosse  caduta  nelle  mani  del  Faliero^ 
Nessuno  infatti  de'  suoi  difensori  può  negare  che  la  violenza  e 
l'ambizione  hanno  la  parte  principale  nelle  notizie  che  i  cronisti 
ci  trasmisero  di  lui. 

41  €  viva  il  principe  Faliero  »  messo  in  bocca  ai  congiurati,  si- 
gnificava è  vero  che  il  vecchio  insofferente  voleva  rivocare  h 
maestà  ducale  alla  potenza  dei  primi  tempi.  Ma  significava  pur-' 
che  alla  volontà  di  una  casta  illuminata  e  numerosa^  nei  cui  in 


(1)  Zanino  q.  Marco  Querini  (il  capo  della  congiura)  de  ca  mata,  C.  X. 
Mistiy  II,  99  t. 

(2)  I  capi  del  Cons.  del  Dieci  erano  Giacomo  Gradenigo  e  Marco  Ca- 
pello ;  r  importo  di  lire  500  pari  a  due.  d'oro  156,  grossi  6,  fu  contai. 
in  loro  presenza,  addì  23  febb.  1328  (C.  X.,  Misti,  III,  57  t)  dallo  scri- 
vano del  Consiglio,  Giov.  Calderario. 

Presero  parte  alla  congiura,  dei  Barozzi,  Giacopino,  Marino,  CataMe 
Nicolò,  detto  il  magro  ;  dei  Querini,  Giacopino,  e  Maffeo  q.  Pietro,  detto 
Mani. 
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teressì  medesimi  stava  il  segreto  dell'  indipendenza  della  patria^ 
sarebbesi  sostituita  la  volontà  di  un  solo,  e  forse  di  un  tiranno, 
fra  le  rovine  del  patriziato  e  le  discordie  cittadine. 

Ma  chi  avea  preso  a  difendere  il  c^po  di  un  governo,  il  quale, 
primo,  dava  l'esempio  al  facile  popolo  di  ribellarsi  agl'istituti  pa- 
tri, doveva  anche  inventare  cagione  si  forte  alla  sua  colpa,  che 
ninno  animo  onesto  avesse  potuto  resistervi.  Quale  più  acconcia 
deir  ingiuria  fatta  al  suo  onore  dallo  Steno  (1)  o  da  alcuni  imper- 
tinenti nobilastri  ?  Il  racconto  però,  sebben  ripetuto  da  molti,  non 
ha  base  alcuna  nella  verità. 

Ed  è  assai  probabile  che  se  (ne  siano  tratti  gli  elementi  da 
un  episodio  finora  ignoto,  accaduto  fra  le  case  FaMer  e  Steno, 
alcuni  anni  prima  della  congiura  —  di  un'offesa  fatta  da  Paolo  di 
Giacomo  Steno,  ad  una  schiava  di  Pietro  Falier  (2).  Il  fatto  sem- 
brerà impari  alla  fama  di  quello  supposto.  Ma  lo  schiavo,  consi- 
derato come  materia  '  vile,  fino  a  vendersene  i  figli  dallo  stesso 
padrone  che  li  avea  procreati  —  era  poi  trattato  nei  tribunali 
3ome  qualunque  altro  cittadino.  Cosi  i  reati  che  aveino  riguardo 
ìd  esso.  Questo,  dello  Steno  fu  punito  col  carcere  nei  pozzi  per 
Lin  anno,  e  un'ammenda  di  lire  300.  Correva  l'anno  1343. 

Fu  detto,  e  lo  ripetè  anche  il  diligente  Romanin,  che  la  Repub- 
Dlica  non  ebbe  coraggio  di  far  inscrivere  la  sentenza  del  Falier 
lel  registro  del  Consiglio  dei  Dieci.  «  Il  posto  dove  avrebbe   ad 


(1)  Il  polizzino  trovato  sulla  sedia  del  doge,  non  sarebbe  stato  caso 
nsolito.  Cedale  scritte  contenenti  parole  di  offesa  contro  il  doge  An- 
Irea  Dandolo,  si  rinvennero  attaccate  alla  sua  cattedra  nella  chiesa  di 
>.  Marco  (Consiglio  dei  Dieci,  Misti^  1350,  20  dicembre  e  14  gennaio  IV, 
3),  ed  altre  nelP  isola  di  Rialto  ;  nel  1402,  alcune  lettere  contro  il  Go- 
verno sulla  sedia  del  doge  nella  sala  del  Maggior  Consiglio  (Cons.  dei  X, 
disti,  Vili,  79)  ecc. 

{2)  Detta  Sara  {Saray)  fu  violata  dal  Falier.  Il  fatto  registrato  ad- 
ii 8  agosto  e  15  sett.  1343,  in  un  codicetto  di  poche  pagine  spettante 
tir  archivio  della  Quarantia  Criminale,  nel  R.  Archivio  Generale  di  Ve- 
tezia,  di  recente  restituito  dal  Governo  Austriaco,  mi  fu  indicato  gen- 
i  Iman  te  dal  signor  cav.  Cesare  prof.  Foucaiyl. 
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«  essere  notata  fu  lasciato  vacuo,  e  le  parole  non  scribatur  (l)  ac- 
«  cennano  alla  gravità  del  delitto^  all'  orrore  e  alla  compassione 
«  insieme  che  ne  venivano  negli  animi.  » 

Ora  anche  questo  non  è  vero.  Il  non  scribatur  e  il  posto  vacuo 
s'incontrano  in  pagine  e  in  volumi  parecchi  e  di  materia  pura- 
mente istorica  (2).  Lo  scrivano,  al  momento  di  copiare  dall'ori- 
ginale in  volumi  i  documenti  (e  i  Misti  del  Gons.  dei  X.  non  sono 
già  minute  originali^  ma  copiari),  per  varie  cagioni  vi  riserrava 
il  sito. 

Quanto  poi  alle  divinazioni  del  carattere  di  Faliero  (3),  lodate 
in  Byron,  dal  Macchi  (4),  e  alle  postume  profezie  su  Venezia,  non 
chiederemo  se  i  casi  del  doge  sventurato  meritino  queir  apoteosi 
e  rendano  onesta  e  ragionevole  quell'ira. 

Queste  minuzie  anedottiche,  assieme  ai  fatti  più  considerevoli 
di  Carlo  Zeno  e  Vittor  Pisani,  dei  Carraresi,  del  Carmagnola, 
del  Foscari,  di  Antonio  Foscarini,  e  di  altri  che  esistettero  sol- 
tanto nella  fantasia  degli  scrittori,  influirono  grandemente  a  pro- 
curare alla  Repubblica  Veneta,  fama  di  governo  del  terrore. 


(1)  Cons.  dei  X,  Misti,  IV,  33. 

(2)  V.  p.  e.  Commemorieai,  voi.  1.  220,  240,  11,  97  t.,  14i  t,  164,  ITS. 

(3)  Intorno  alla  moglie  del  doge  Falier,  Lodovica  Gradenìgo,  non  è 
forse  noto  che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  essa  era  paszaì  —  Infatxi 
addi  18  gennaio  1388  89  (Avog.  di  Comnn,  Raspe,  libro  i\  p.  33)  Gior- 
gio Giustinian  di  s.  Moisè,  a  nome  suo  e  di  Nicolò  Cootarini  di  s.  Be- 
nedetto sporgeva  querela  agli  Àvogadori  di  Gomiyi,  contro  un  nou» 
che^  in  base  di  una  cedula  dei  10  febbraio  1386,  aveva  esteso  on  testa- 
mento della  Falier,  la  quale  ne  aveva  fatto  già  altri  due.  0  primo  ti: 
questi  atti  del  notaio  veneto  Gugliemo  de  Chiaruti,  1385,  marzo,  dorefs 
essere  il  solo  valido  ;  esso  non  esiste  neir  Archivio  Notarile  di  Vene- 
zia. Alcun  tempo  dopo,  iam  mentis  alienata,  la  Falier  ne  fece  stilar  ob 
secondo  dal  prete  Pietro  Spirito,  ed  è  questo  cbe  si  conserva  neir.\r- 
chivio  suddetto;  in  fine,  sempre  mentecatta,  diede  la  cedola  citata  a  oo 
Leone  notaio  neir  Ufficio  degP  Imprestidi,  che  estese  il  terzo  testameoti) 
nel  marzo  del  1387.  Neppnr  questo  esiste. 

(4)  Macchi  ;  Storia  del  Cons.  dei  Dieci.  Milano,  Daelli,  19U,  147. 
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Il  perchè  di  questo  giudizio  sorge  chiaro  dalla  maggior  facilità 
nei  lettori  di  apprendere  e  ricordare^  anziché  i  fatti  storici  di 
qualunque  peso^  quelli  descritti  con  particolari  strani  o  fantastici  ; 
dalla  tendenza  generale  al  maraviglioso, . ed  anche  da  un  senti* 
mento  naturale  agli  animi  gentili  di  commiserazione  per  chi  ha 
patito,  se  anche  i  suoi  dolori  sono  giusta  pena  delle  sue  colpe. 

Tutti  i  fatti  accennati  —  e  ormai  notissimi  —  sono  veri.  Io 
non  mi  farò  qui  a  dimostrare  che  il  solo  errore  in  cui,  ft*a  essi, 
sia  caduta  la  Repubblica,  fu  la  ingiusta  condanna  deirinfelice  Fo* 
scarini,  da  lei  però  confessata  solennemente.  Ma  voglio  togliere 
se  mi  è  possibile,  con  un  accenno  archivistico,  un  buon  numero 
d'ipotesi  sfavorevoli  a  quel  Governo,  e  più  gravi  assai  alla  sua 
fama,  dei  pochi  fatti  ormai  famosi.  Fu  uso  cancelleresco,  seguito 
non  solo  dagli  estensori  di  scritture  diplomatiche,  ma  dai  magi- 
strati e  dai  Consigli  amministrativi,  quello  di  ommettere  i  pro- 
tocolli delle  discussioni.  Uso  tenebroso,  si  dirà  ;  non  conservate 
memoria  dei  motivi  che  vi  hanno  determinato  a  una  sentenza; 
non  potete  mostrare  che  V  atto  ;  —  le  modificazioni  e  le  fesi  di 
una  proposta,  la  specie  e  la  misura  della  colpa  di  un  reo,  sono 
ignote;  le  avete  soppresse,  per  vostre  buone  ragioni. 

Sta  il  fatto  che  dei  processi  criminali  non  sappiamo  che  le 
Tarìe  proposte.  Ma  de  crimini  di  Stato  del  pari  che  dei  comuni  ; 
ma  per  alcune  epoche,  di  tutti  indistintamente. 

Ora,  ciò  non  accadde  per  volere  speciale  del  Governo,  ma  é  da 
cercarne  la  causa  negr  incendi  e  nelle  dispersioni  avvenlite,  parti  • 
colarmente  per  le  carte  del  Consiglio  dei  X.  e  degl'  Inquisitori  di 
Stato,  tosto  disciolta  la  Repubblica. 

E  necessario  considerare  che  di  alcune  serie  di  atti  ci  restano 
ì  soli  registri  o  volumi  di  copie  ufficiali,  e  gli  originali  andarono 
distrutti  ;  che  per  un  amore  di  legalità,  che  io  credo  qualche  cosa 
più  di  semplice  forma,  quando  aveansi  a  distruggere  carte,  anche 
poco  onorevoli  al  Oovemo,  se  ne  scriveva  decreto,  e  ce  ne  furono 
conservati  alcuni.  Vuoisi  considerare  che  nella  persuasione  della 
bontà  0  della  necessità  di  alcuni  mezzi  tristissimi,  o  di  alcune  con- 
danne crudeli,  se  ne  notavano,  senza  reticenza  di  sorta,  i  parti- 
colari, i  nomi  dei  proponenti,  e  dei  creduti  rei^  e  il  numero  dei 
voti.  E  queisto  (anche  par  le  corrist)ondenze  epistolari  più  compro- 
mettenti) fino  agli  ultimi  anni  del  dominio  Veneto. 
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Dunque^  ciò  che  vediamo,  ò  tutto;  possiamo  formare  per  circa 
quattro  secoli  la  dolorosa  statistica  delle  condanne  capitali^  senza 
popolare  di  vittime  infinite  i  pozzi  e  il  nostro  mare^  dove  l' an- 
tico supplizio  dei  parricidi  era  riservato  quasi  esclusivamente,  a 
spioni,  pel  bene  non  solo  della  Repubblica,  ma  della  CrisUanUà. 
Triste  travolgimento  del  giudizio  umano  ( 

In  fatto  di  governo  ( — moroLUà  e  sicurezza  pubblica  — )  stiamo 
meglio  adesso^  o  nei  secoli  scorsi? 

Io  invito  il  lettore  a  svolgere  alcuno  dei  registri  criminali 
(p.  e.  le  raspe  dell'  Avogaria  di  Comun^  o  i  misti  e  i  criminal 
del  Consìglio  dei  X,  e  della  Quarantia),  e  mi  si  dirà  in  qual  nn- 
mero>  e  specie  la  più  ributtante,  vi  passino  innanzi  i  delitti  ;  che 
cosa  sia  la  sicurezza  delle  strade  e  delle  case,  quale  la  moralità 
nei  monasteri.  So  bene  che  a  difesa  di  questi  si  troveranno  alcime 
particolari  cagioni  di  violenza  usata  alla  volontà  delle  persone 
che  si  costringevano  ad  abitarli  ;  ma  so  che  anche  quella  parte 
della  società,  la  quale  non  va  molto  bene  distinta  per  cieca  obbe- 
dienza, diede  saggio  di  tale  corruzione  da  rendere  a  suo  confronto 
consorzi  commendevoli  i  conventi  moderni. 

In  questo  adunque  siamo  migliori. 

Ma  il  Governo  Veneto,  quando  per  motivi  di  politica  o  di  mi- 
rale scioglieva  una  corporazione  di  fl*ati,  non  lesinava  molto  sol 
diritto.  Sì  sa  che  diritto  pieno  nel  Governo  non  e*  è,  se  si  vogliano 
seguire  sottilmente  tutte  le  norme  e  le  discipline  della  proprietà. 
Ma  sopra  la  sostanza  materiale  di  questi  diritti  v'  ha  nello  Sta:o 
il  supremo  diritto  e  dovere  di  assicurare  la  propria  sussistenra. 
di  migliorare  —  sia  pure  a  suo  dispetto  —  una  parte  della  s^»- 
cietà  ;  di  formare  cittadini  onesti  ed  operosi,  non  isterici  contem- 
platori di  minutaglie  sacre  ;  di  togliere  al  popolo  non  la  religione. 
ma  la  superstizione  che  lo  rende  stromento  cieco  dei  retrivi  e  d^i 
partigiani  dei  governi  assoluti  ;  —  di  essere  nazione,  non  sa- 
grestia. 

In  questo  non  siamo  migliori  del  passato.  La  mitezza  e  i  ri- 
guardi ci  hanno  fatto  perdere  assai,  guadagnar  niente.  E  i  ri- 
guardi si  usarono  con  una  schiera  compatta  di  nemici  non  solo 
dei  nuovi  ordini  politici,  ma  del  proprio*  paese  ;  che  all'ombra  della 
chiesa  e  del  convento,  come  negli  antichi  asiU,  coprirono  di  odi* 
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e  d'ingiurie  uomini  e  tempii  e  congiurano  anche  adesso^  impotenti^ 
ma  non  vinti,  contro  la  patria  e  noi. 

Apro  a  caso  un  volume  dei  nostro  Archivio,  e  leggo  (8  mag- 
gio 1606,  Senato)  (1)  che  al  rifiuto  dei  Gesuiti  di  obbedire  cUU 
ordini  della  Signoria  Nostra  (si  agitava  la  famosa  quistione  fra 
la  Repubblica  e  Paolo  V  ),  e  perciò,  dovendo  essi  partire  di  que- 
sta città  et  Stato  Nostro,  si  mandava  a  ricever  immediate  per 
inventario  tuUe  le  róbbe  della  chiesa  et  monasterio  appartenenti 
al  culto  dMno,  —  compresa  la  libreria. 

E  si  scriveva  air  ambasciatore  a  Roma  (Agostino  Nani)  che , 
<  procurata  subito  Taudientia  dalla  Beatitudine  Sua,  >  dovesse  dirle 
«  che  poi  eh'  ella  si  è  compiaciuta  di  fax  le  deliberazioni  che  ha 

fatto, siete  andato  a  prender  licenza  da   lei,  pregando 

U  Signor  Dio  che  illumini  la  Santità  Sua  a  quello  sia  il  servitio 
della  Christianità,  perché,  come  noi  restiamo  con  questa  consola- 
tiene  nella  nostra  anima  di  non  haver  promossi  travagli  tanto 
pregiudiciali  al  commune  servitio,  cosi  continueremo  a  viver  con 
quella  vera  cattolica  Christiana  Religione  anco  nell'avvenire  che  ha 
professato  sempre  la  nostra  religiosissima  Repubblica.  > 

Svolgo  una  delle  più  antiche  relazioni  degli  ambasciatori  veneti 
alla  Corte  di  Roma  (2)^  e  leggo  : 

«  Serenissimo  Principe!  io  ritorno  da  una  Corte  dove  regna  sem- 
pre un  principe  che,  unico  al  mondo,  ha  due  sorta  di  dominio; 
l'rnia  colla  quale  è  maggiore  e  superiore  a  tutti  i  principi  della  Cri- 
stianità, e  l'altra  nella  quale  'ò  minore  assai  di  molti  altri. 

«  Il  pontefice  nello  spirituale  è  un  principe  sopra  i  principi, 
comanda  a  tutta  la  Cristianità,  e  per  questo  capo  usa  armi  che 
tagliano  gagliardamente,  come  sono  sentenze  di  privazione  di 
Stati,  maledizioni,  scomuniche,  e  finalmente  sciogliere  e  legare  le 
anime  ....  Solevano  i  pontefici  con  questo  dominio  avere  nei 
tempi  passati  assai  maggiore  autorità;  imperocché  colle  loro  sen- 
tenze hanno  altre  volte  privato  re  e  imperatori,  liberati  i  feuda- 


li) Senato,  Roma,  f.  28. 

(2)  Di  Luigi  Mocenigo,  del  1560,  essendo  doge  Girolamo  Priuli  e  papa 
Pio  IV. 
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tarli  ed  ì  sudditi  dal  giuramento  fatto  ai  loro  prìncipi,  ed  intro- 
dotti altri  in  luogo  loro, perchè   in   quel  tempo  i  popoli 

assentivano  volentieri  a  ciò  che  vedevano  esser  ordinato  dai  pon- 
tefici^ siccome  a  cosa  che  pareva  loro  comandata  dal  proprio  Dio. . . 
Laonde  i  papi  allora  usavano  molto  più  di  questa  loro  autorità; 
ma  al  presente  ....  pare  che  non  possano  più  cosi  sicuramente 
usarla » 

Leggo  in  uno  dei  più  antichi  dispacci  dei  diplomati  della  Repub- 
blica a  Roma  (1)^  Antonio  Giustinian,  che  in  un  colloquio  con 
Alessando  YI^  da  lui  mirabilmente  raccontato^  il  papa  considerava 
«  la  miseria  dov'era  reduta  l' Italia^  non  per  altro  che  per  le  (iii- 
fidentie  di  Signori  di  essa,  e  che  de  cinque  solevano  esser,  non 
sono  se  non  duo,  e  li  tre  sono  in  uno,  e  disse  :  el  Stato  de  Milan 
é  in  man  del  Re  de  Pranza,  el  Regno  di  Napoli  hormai  é  etiam 
del  dicto  re,  et  fiorentini  sono  schiavi  ;  restiamo  nui  et  la  Si- 
gnoria, et  se  voremo  continuar  ne  le  nostre  diffldentie  per  mal^ 
opinion,  dicemo,  cussi  per  nui  come  per  vui,  presto  vederemo  k 
mina  nostra,  perchè  vedete  che  Questi  oltramontani  (et  non  n> 
mino  alcuno  in  particular)  stano  cum  la  bocha  aperta,  el  uoa 
aspectano  altro  che  opportunità  a  sorbir  el  resto  di  Italia 

«  La  etade  nostra  è  tale  che  dovemo  cerchar  de  far  opera  cbt 
possiamo  lassar  la  posterità  nostra  segura  di  conservar  quello  ì 
lasseremo,  et  questo  non  puoi  esser  senza  quella  Signoria  {ia  Re- 
pubblica  di  Venezia),  Nui  se  volemo  metter  in  li  brazi  di  qoelb 
Signoria,  che  la  comandi  che  faciamo  cusi,  et  se  non  lo  faretiM 
non  ne  creda,  » 

Né  a  questo  proposito  fa  d'uopo  notare  1'  esemplo  ammirabìl 
che  oflFerse  Venezia,  dai  suoi  tempi  antichi  agli  aitimi  —  ii 
perfetta  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  —  onde  la  religione 
—  qualunque  fossero  le  credenze  particolari  dei  governanti  e  «i^i 
soggetti,  —  si  ebbe  sempre  in  conto  di  un  freno  politico,  e  quf 
sta  fu  la  sola  relazione  che  lo  Stato  ritenne  con  essa. 

Le  leggi  circa  gli  ecclesiastici,  e  le  mani-morte,  le  deliberazioni 
del  Senato  in  materia  di  Roma,  Y  uso  di  allontanarne  alcuni  '<^^y 


(l)  Dispaccio  da  Roma  ai  Capi  del  Consiglio  dei  X,  1502,  ISnovemtr 
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renti  o  partigiani  di  quella  Corte,  la  franchezza  e  1'  autorità  con 
cui,  fino  dal  secolo  XIII,  (ed  è  lecito  supporre  ben  prima)  il  Go- 
verno procedette  in  materie  si  delicate,  —  staranno  monumento 
di  sapienza  civile,  e  rimprovero  air  incertezza  e  alla  debolezza  di 
altri  Governi  e  di  tempi  ben  diversi.  Si  guardi  infatti  gli  altri 
Stati,  alle  superstizioni  di  quei  secoli,  alla  riverenza  di  cui  si 
circondava  allora  non  solo  il  papaia,  ma  ogni  emanazione  di  un 
ordine  superiore,  e  si  dovrà  riconoscere  il  senno  degli  statisti,  e 
il  buon  senso  del  popolo,  pur  si  naturalmente  proclive,  come  tutta 
la  nostra  nazione,  alle  forme  del  culto  esteriore. 

A  Torbiato,  nel  territorio  bresciano,  sullo  scorcio  dell'anno  1589, 
trovavasi  un  ex-cappuccino,  messer  Marco  Bragadin  di  Cipro,  — 
allora  venuto  di  Francia,  che  scialava  da  gran  signore.  Banchet- 
tava splendidamente,  ed  era  visitato  da  molte  distinte  persone,  fra 
le  quali  Alfonso  Piccolomini  e  il  duca  di  Mantova  ;  aveva  per 
amici  alcuni  gentiluomini,  quali  il  conte  Marc' Antonio  Martinengo 
di  Villachiara. 

II  Consiglio  dei  Dieci,  avuto  sentore  delle  ingenti  spese  che  an- 
dava facendo  il  messere,  volle  saperne  la  fonte,  ed  ebbe,  che  il 
Bragadin  ritraeva  i  suoi  copiosi  scudi  da  un  suo  secreto  di  con- 
vertire Vargerdo  vivo  in  oro.  I  rettori  di  Brescia  (1)  aggiunge- 
vano che  egli  aveva  già  preparato  di  quella  sua  pietra  filosofale 
tanta  da  fame  più  di  cerdomUle  cecchini  ;  e  trasmettevano  al  Con- 
siglio dei  X  alciine  onde  deW  oro  da  lui  formato. 

Corsero  colloqui  e  lettere  per  indurre  il  Bragadin  (sollecitato 
dal  duca  di  Mantova  a  recarsi  nel  suo  Stato)  a  trasferirsi  a  Ve- 
nezia, per  arricchire  colla  maravigliosa  invenzione,  il  suo  prin- 
cipe naturale. 

Giungeva  egli  infatti  a  Padova  (25  nov.  1589),  accompagnato 
dal  conte  Martinengo,  da  altri  gentiluomini  bresciani  e  vicentini, 
scortato  da  due  compagnie  (circa  100)  di  cappelletti,  da  alquanti 
^bombardieri  della  città  di  Vicenza  e  da  50  cavalli  mandati  ad  in- 


(l)  Lettera  30  ottobre  1589  al  Cons.  dei  X  ;  e  veggansi  tutti  i  docu- 
nienti  relativi  al  Bragadino  nei  codicetti  N.  80,  primo  e  secondoy  già 
^ella  collezione  Brera,  ora  nel  R.  Archivio  Generale  di  Venezia. 

15 
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contrarlo^  ed  era  accolto  onorevolmente  nel  palazzo   pubblico  dal 
podestà  e  vicecapitano  di  Padova,  cav.  Zuanne  Soranzo. 

Arrivato  a  Venezia,  cominciarono  gli  esperimenti;  il  Senato  in- 
vitò i  provveditori  in  Zecca  a  trovarsi  col  Bragadino,  «  e  ragio- 
nar seco,  0  con  alcuno  delli  suoi  più  confidenti,  per  penetrar  con 
ogni  destrezza  et  prudenza  nella  verità  di  questo  negotio,  et  in 
quello  che  si  possa  assicurarsi  et  promettersi  della  riuscita  di 
esso  ». 

Non  si  potè  però  subito  persuaderlo  a   ripetere   la  proiezione, 
dinanzi  Sua  Serenità;  ora  diceva  voler  attendere  alle   cose  del- 
l' anima,  ora  esser  sturbato  dalla  grande  frequenza   di   nobili  in 
sua  casa,  curiosi  ed  increduli  ;  ora  incerto  se  accettare  le  larghe 
offerte  e  gì'  inviti  direttigli  dal  duca  di  Baviera    Ferdinando,  che 
vagheggiava  anch'  egli  (come  il  duca  di  Mantova  e  tutti  gli  Stati 
e  i  principi  antichi  e  moderni)  il  nobile  metallo.    Ma   finalmente 
nel  giorno  dell'  epifania,  il  6  gennaio  1590,  venne  in    palazzo  du- 
cale assieme  al  Martinengo,  che,  innocente  o  di  malafede,  gli  te 
neva  bordone,  e  si  offerse  di  formar  l'oro  sotto  gli  occhi  del  dog^ 
Pasquale  Cicogna  «  uomo  di  santi  ed  illibati   costumi,  e  di  reli- 
giosa carità.  >  E  qui  le  scritture  ofllciali  contemporanee  ci  dipin- 
gono i  Consiglieri,  i  Capi  della  Quarantia,  i  Provveditori  di  Zecca 
un  nipote  del  doge,  il  suo  scudiere  ed  altri  (1).  .  .  . 

L'  esperimento  ebbe  luogo  nella  stanza  medesima^  e  fra  gh 
alari  del  caminetto  del  doge;  fu  comperato  il  mercut^  dal  suj 
scudiere,  gettato  nel  crogiuolo  sotto  gli  occhi  di  tutti,  aggiuntavi 
nnai  polvere  colore-arancio  —  la  polvere  trasmutatrice,  —  ed  un 
pezzetto  di  altra  materia  detta  dal  Braga^in  di  nessun  valore,  e^i 
invitato  il  doge  a  seguire  attentamente  i  fenomeni  del  proces*'. 
«  Serenissimo  Principe,  Vostra  Serenità  sia  contenta  venire  an- 
«  cor  lei,  perchè  l'opera  si  fa  a  sua  contemplatione.  —  Et  Sua 
€  Serenità  si  levò,  et   venne  a  vedere,  standovi  un  poco;  et  il  da 


(1)  I  consiglieri  Zorzi,  Querìni,  Friuli,  Salomon  ;  i  capi  di  40,  Gritti. 
Valier  e  Longo  ;  Antonio  Cicogna,  fratello  del  doge,  col  figlio  Pa^^qoa!^ 
€  Il  clarissimo  Donado  conseglicr  stette  sempre  lontano,  senza  curarci 
di  veder  cosa  alcuna.  » 
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«  rissimo  Querìni  sì  sento  per  alquanto  spatìo  sopra  una  sedia  vicino 
€  al  foco  »  che  era  ravvivato  dagli  stessi  patrizi.  Raffreddato  il 
crogiuolo,  ne  fu  estratto  un  pezzo  d'oro  . 

Cosi  era  finita  la  commedia,  —  mentre  uno  dei  più  increduli, 
il  consiglier  Dona,  stava  sempre  lontano  senza  curarsi  di  veder^ 
cosa  alcuna. 

Il  Bragadin  assicurava  che  del  suo  «  oro  erano  stati  fatti  ci- 
menti grandi,  et  è  stato  conosciuto  finissimo.  »  Ma  cosi  non  la 
f»ensarono  i  provveditori  della  Zecca,  che  ne  riportarono  due  gior- 
ni dopo  il  risultato  dell'  assaggio  fattone  eseguire  —  e  Y  oro  ap- 
parente fu  dimostrato  una  lega  di  argento  e  di  rame. 

Pochi  mesi  dopo,  il  ciurmadore  (sulla  cui  vita  passata,  mezzo- 
secolare, mezzo- fratesca,  e  tutta  intrighi,  s'era  fatta  intanto  lucè) 
si  trafugava  quasi  vittima  delle  persecuzioni,  raccomandando  da 
Bassano  (6  agosto  1590)  a  Giacomo  Alvise  Corner,  di  «  smorzare 
culle  sue  parole  qualche  opinione  a  sé  sfavorevole.  » 

—  Volli  riferire  questo  episodio  per  dimostrare  che,  qualunque 
fossero  lo  stato  delle  scienze  sperimentali,  e  le  credenze  supersti- 
ziose de*  tempi  passati,  il  Governo  Veneto  si  mostrava  superiore 
agli  altri  nello  scoprire  il  vero,  sotto  gì'  inganni  di  que'  sedicenti 
filosofi  che  furono  quasi  tutti  più  frodatori  che  illusi. 


A' detrattori  del  Governo  Veneto,  parve,  o  vollero  dar  a  cre- 
dere, che  in  niun  altro  fosse  pari  la  corruzione  amministrativa, 
per  la  quale  gli  ufl3ci  pubblici  si  ottenevano,  non  per  forza  di  me- 
riti, ma  di  raccomandazioni,  di  preghiere  e  d'intrighi. 

Prima  però  di  farsi  a  condannare  quegli  uomini  e  quei  tempi, 
dovevasi  riguardare  un  poco  ai  presenti.  Invero  1'  àmbito  dei  ro- 
mani e  il  favoritismo  del  secolo  nostro  non  la  cedono  punto  al 
^t'oglio  dei  patrizi  di  Venezia. 

E  v'  ha  poi  questo  notevole  divario,  che  nella  Repubblica  Ve- 
neta, gli  uflici  pubblici  erano  quasi  tutti  carichi  gravi;  che  le 
ambascerie  ordinarie  erano  altrettante  rovine  del  censo  privato; 
che  il  Governo  provvedeva  ai  suoi  oflìciali  in  misura  scarsissima. 
Fatto  poi  conto  del  numero  delle  persone,  nelle  varie  classi  dei 
nòbili,  che  potevano  venir  elette  agli  uffici  pubblici,  e  della  poca 
importanza  in  numero  della  popolazione  che   costituiva  lo   Stato 
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Veneto^  —  crediamo  che  la  corruzione  si  condannata  fosse  infe- 
riore di  assai  a  quella  dei  nostri  tempi. 

Lasciamo  la  triste   materia   degl'  impieghi,  e  spen  diamo  poche 
parole  intomo  a  quell'  ambita  facoltà,  nella   rappresentanza  della 
nazione^  che  sta  negli  ordini  politici  nostri,  di  chiedere  per  sé  o 
di  propugnare  per  gli  altri.  E  domandiamo:  V'ha  uomo  sì  prò- 
fondamente  compreso  del  valore  della  propria  intelligenza  e  della 
propria  dottrina  amministrativa,  che  abbia  sopra  tutti  la  sicurezza 
di  saper  rappresentare  gl'interessi  di  una  parte  della   nazione,  a 
coloro  che  debbono  esserne  istruiti  ?  —  Poniamo,  che  quest'uomo, 
anzi  molti  di  questi  uomini,  che  hanno   si  lusinghiera  coscienza 
di  sé  medesimi,  realmente  si  trovino.  Qual  parte  essi    rappresen- 
tano nelle  lotte  elettorali  ?  —  Sta  bene  che  manifestino  in  iscritto 
i  principi  secondo  i  quali  vorranno  dirigere   la  propria  carriera 
politica,  —  se  cotali  principi  non  possono  esser  conosciuti  dalla 
vita  nò  dalle  opere  loro.  Ma  la  bisogna  é  assai  diversa.  Appog^'ic 
del  Governo,  di  giornali,  di  amici,  —  non  basta.  Quest'uomo  an- 
mato  dal  più  vivo  interesse  per  voi,  sicuro  che  egli  è  il  solo  b 
cui  elezione  sia  quasi  una  salvezza  piibblica,  viene  innanzi  a  dini. 
Eleggetemi!  i][ueste  sono  le  mie  virtù,  questo  il  tanto  che  ho  pa- 
tito —  esigli,  dolori,  carceri,   danni  nel!'  economia   domestica,  - 
pesate.  Io  sono  il  vostro  uomo  ;  le  quistioni  più  vitali  troTerann  • 
in  me  un  propugnatore  senza  pari,  ecc.  ecc. 

Siffatto  imporsi  in  nome  della  sola  coscienza  di  far  del  bene  al 
proprio  paese,  della  sola  fiducia  in  sé  medesimi,  ^o  non  Io  intenda. 
e  credo  non  possa  comprenderlo  sinceramente  alcuno.  Intendo  ap- 
pena chi  domanda  un  pane,  in  nome  dei  suoi  studi,  delle  sue  fa- 
tiche, della  sua  onestà.  Non  chi  chiede  un  ufficio  che  è  trop^* 
ambito  per  non  dover  esser  almeno  —  (metto  la  cosa  in  lontana 
ipotesi)  —  scala  ad  onori. 

Ora  richiamo  qui  la  brutta  storia  dell'  àmbito  o  hroifiiù  d^i 
veneziani.  Quale  ò  di  codesti  due  favoritismi  che  impallidisce  ? 

Eterne  miserie,  lo  so  bene,  che  si  possono  evitare  appena  nei 
governi  severi,  direi  quasi  assoluti  (che  hanno  poi  tante  altr^ 
magagne),  e  nei  popoli  più  istruiti  ! 

Ma  allora tiriamo  un  velo  .....  e  speriamo  nel  i^^" 

gresso. 
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IV. 


La  storia  non  è  una  materiale  descrizione  dei  fatti;  un  mo- 
saico di  cifre  e  di  nomi^  ma  acuta  investigazione  del  carattere 
nazionale^  dell'  intelletto  e  delle  passioni  degli  uomini  che  hanno 
avuto  parte  principale  nelle  sorti  degli  Stati  ;  ò  esame  coscien- 
zioso delle  cause  apparenti  e  riposte  dei  fattì^  degli  accidenti  di 
essi,  degli  effetti  che  produssero.  Questa  sintesi  però  che  riassume 
in  pochi  concetti  il  passato  di  un  popolo  per  attribuì  rgli  il  posto 
che  gli  compete  nella  storia  dell'  umanità  e  della  civiltà^  è  frutto 
dell'analisi  delle  testimonianze  contemporanee  e  dei  documenti. 
Ma  siccome  le  cagioni  dei  fatti  più  importanti  sono  da  ricercare 
nella  tempra  e  nelle  tendenze  degli  uomini  di  Stato  o  che  pre- 
sero parte  alla  cosa  pubblica,  —  é  chiaro  che  storia  filosofica  non 
si  possa  scrivere  con  quei  soli  documenti  che  esprimevano  alla 
nazione  o  agli  altri  Stati  la  volontà  del  governo  e  le  norme  da 
esso  determinate  per  l'esercizio  dei  diritti  e  dei  doveri  comuni. 
Né  le  sole  leggi  adunque,  né  i  soli  trattati  polìtici  forniscono  ma- 
teria sufllciente  ed  acconcia  allo  storico.  Sono,  é  vero,  espressioni 
principali  della  vita  del  governo,  ma  cosi  isolate  ed  oscure  non  si 
possono  comprendere  intieramente  senza  la  conoscenza  dello  stato 
della  società  contemporanea  e  delle  sue  instituzioni.  Per  ciò  il 
maggior  lume  allo  storico  non  \iene  già  da  quelle  scritture,  ma 
specialmente  dalle  lettere  dirette  al  Governo  o  ai  magistrati  in 
materia  di  governo  ;  e  da  scrittori  contemporanei  ai  quali  si  possa 
dar  piena  fede.  Per  quei  periodi  di  tempo  nei  quali  manchi  cosi 
fatta  specie  di  documenti,  non  v'  ha  storia  vera.  Si  avrà  qualche 
iatto  0  serie  di  episodi  di  erudizione,  da  formare  il  substrato  della 
storia,  quando  se  ne  abbiano,  o  se  ne  scoprano,  i  documenti  prin- 
cipali. 

Ora,  rispetto  a  questi  ass'omi  (se  sono  conformi  al  vero)  quale 
è  la  storia  di  Venezia  ne'  suoi  diversi  periodi  ? 

Dei  primi  tempi  non  si  hanno  che  tradizioni  ripetute  da  croni- 
sti posteriori  di  secoli  ai  fatti  che  narrarono.  Delle  origini  di  Ve- 
nezia non  ci  sono  note  esattamente  neppure  le  ragioni  del  tempo. 

Tuttavia  le  cronache,  e  poscia  gli  storici,  seguitarono  il  rac- 
conto dalle  prime  immigrazioni  dei  veneti  in  queste   isole,   alla 
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ìnstituzione  del  governo  ducale,  e  ai  fatti  e  alle  vicende  dei  primi 
dogi. 

Traverso  queste  tenebre  però  la  critica  non  giunge  a  fermarsi 
sopra  alcun  documento  certo,  e  scende  al  secolo  IX  con  qualche 
trattato  intemazionale  che  fa  apparire  Venezia  già  Stato  indi- 
pendente e  apprezzato  dall'  Impero.  E  via  con  poche  altre  carte  si 
forma  la  storia  di  altri  tre  secoli,  cioè  collettivamente  di  circa 
ottocento  anni  della  vita  pubblica,  intima  ed    intemazionale  dei 

veneziani. 
È  questa  vera  storia? 

V'ha  dunque  una  vasta  lacuna  nel  racconto  delle  prime  vicende 
di  Venezia,  civili  e  politiche.  Pure  con  diligente   ricerca,  usando 
di  tutte  le  carte  private  Ano  al  1200,  rintracciando  materiali  ne- 
gli archivi  di  altri  StcUi  (secondo  le  divisioni  politiche  nel  medio 
evo),  attingendo  con  critica  ai  cronisti,  sì  potrebbe   completare  e 
correggere   quel  racconto  che  gl'istoriografi  hanno  ripetuto  con- 
venzionalmente, come  le  biografie  dei  primi  dogi  ed  altre  somi- 
glianti materie  di  assai  controversa  erudizione.  Ma  può  sperarsi 
di  giunger  mai  a  conoscere  veramente  qual  era  allora  questo  po- 
polo nella  sua  vita  intima,  nei  suoi  costumi,    nel   suo    carattere, 
ne'suoi  intelletti  più  singolari?  Io  stimo  che  ciò  sia  quasi  imposi 
sibile,  e  almeno  finora  non  fu  tentato  da  alcuno.    Parrà  esagera- 
zione.... ma  pure  Yetà  della  pietra  ci  fu  potuta  tratteggiare  cogli 
umili  residui  della  società  che  le  diede  nome  —  ia   società  delle 
genti  posteriori,  anche  selvaggie,  ci  è  abbastanza  nota;  —  invece 
%M\VarUica  società  veneziana  non  si  possedè  che  un  cumulo  d'ipo- 
tesi. Al  rumore  del  pericolo  ella  si  avvolse  nel  silenzio,  e  fuggi 
dai  paesi  ch'erano  stati  campo  delle  sue  gesta.  La  cerchia  delle 
lagune  la  difese,  ma  la  tolse  anco  allo  sguardo  degli  altri  popoli: 
la  storia  sa'  ch'ella  visse,  e  anticamente  fiori;  la  scorge  movere  ìq 
aiuto  dell'Impero,  rispettata  per  valore  marittimo  e  i)er  importan- 
za commerciale  ;  raccoglie  dalla  leggenda  i  suoi  fasti....;  ma  non 
può  additare  né  monumenti  né  scritture  che  illustrino  il  passato 
di  quel  consorzio  di  fuggiaschi  sì  anticamente  civile. 

Scendendo  però  nei  tempi  meno  poveri  dì  documenti,  fino  a 
quelli  che  ne  hanno  grande  abbondanza,  il  racconto  può  farsi 
completo.  Ma  noi  sarà,  se  sulla  via  segnata  dagli  storici  più  co- 
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scienziosi,  non  si  cercheranno  in  tutte  le  fonti  gli  elementi  della 
storia  generale,  e  delle  instituzioni,  e  delle  industrie,  e  dell'arte, 
e  del  popolo  che  per  un  lungo  periodo  ebbe  parte  nella  cosa  pub- 
blica e  sempre  nella  prosperità  materiale  di  Venezia. 

Compiuta  dallo  storico,  non  con  erudizione  occasionale,  ma  or- 
dinatamente, questa  esposizione  fedele  dei  fatti,  preparati  i  mate- 
riali delle  istituzioni  governative  e  civili  dei  veneziani,  la  storia 

patria  potrà  aver  parte  nella  filosofia  della  storia,   perchè  Vene- 

« 

zia  (né  qui  occorre  certamente  ripeterlo)  fu  per  alcuni  secoli 
asilo  e  scuola  della  nuova  civiltà  e  del  progresso  generale. 
Esempio  singolare  d' intelligenza,  di  operosità  e  di  fortuna,  — 
clii  consideri  alla  tenue  schiera  di  questo  popolo,  che  fu  Stato  e 
governo  temuto  da  Nazioni  potenti,  si  impari  ad  esse  in  forza 
materiale  e  in  vastità  di  territorio  (1). 

Ma,  si  potrebbe  oppormi,  queste  vostre  lamentazioni  sono  nul- 
l'altro  che  utopie. 

Non  v'ha,  utopia  nel  desiderio  del  perfetto,  o  almeno  del  biumo, 
e  nella  speranza  ch'esso  venga  raggiunto.  Ardue  difBcoltà  furono 
superate  nelle  scienze  esatte  e  speculative,  che  al  primo  conside- 
derarle  l'animo  più  audace  e  infaticabile  se  ne  spaventava.  Ma  è 
uopo  cominciare  ! 

Quando  io  veggo,  che  da  circa  vent'anni  si  va  qui  parlando  di 
raccolte  di  documenti,  e  che,  lasciato  cadere  un  nobile  tentativo, 
e  instituita  da  più  che  due  anni  una  società  di  cultori  di  storia 
patria,  non  si  è  in  fondo  fatto  nulla,  —  sarei  tentato  a  far  voti 
che  un  intelletto  straniero,  o  meglio  una  società  di  eletti  inge- 
gni stranieri,  rivolgesse  alla  nostra  storia  quegli  studii  acuti,  in- 


di «  La  storia  della  repubblica  di  Venezia  non  è  già  la  storia  munici- 
pale di  una  città,  sibbene  quella  di  un  famoso  impero,  che  tenne  una 
volta  il  primato  fra  le  colte  nazioni  :  è  la  storia  di  un  governo  singola- 
re e  maraviglioso,  parto  delie  circostanze  insieme  e  della  longevità:  ò 
la  storia  infine  di  un  popolo  unico,  senza  dubbio,  per  aver  grandeggiato 
al  di  sopra  dei  pregiudizi!  che  aggiogavano  i  secoli  per  mezzo  ai  quali 
esso  trascorse.  »  —  B.  Giovini,  nella  prefazione  alla  «  Storia  della  re- 
pubblica di  Venezifi  >  di  P.  Daru;  ed.  di  Capolago,  1837. 
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defessi  e  fruttuosi^  ebe  la  ponessero  all'altezza  delle  istorie  d*altri 
popoli  e  d'altri  paesi. 

Ho  mandato  oramai  a  memoria  tutta  la  serie  di  ostacoli  che  si 
presentano  ai  nostri  nell'attuare  tali  imprese. 

Parte  reali^  molti  apparenti^  e  scuse.  Il  vero  è  che  non  si  cu- 
ra^ 0  ci  si  annoia  del  móUo  perché  é  troppo.  Y'è  amor  patrio^  ma 
a  parole^  o  per  imprese  agevoli,  dalle  quali  poi  i  rari  cultori 
delle  scienze  istoriche  si  riposano  inerti,  per  lunghi  anni.  Non 
nego  il  merito  di  parecchi  ;  hanno  fatto  e  fanno  hene.  Ma  non  so 
vedere  un  avviamento  sodo,  armonico  e  costante  verso  quel  moltu 
che  resta  da  fare.  Si  lascino,  se  vuoisi  le  ricerche  e  gli  studi!  di 
epoche  remote,  quasi  direi  Varcìwologia  della  storia.  Ecco  un  te- 
soro di  scienza  diplomatica  nei  dispacci  degli  ambasciatori  veneti, 
e  in  parecchie  serie  di  carte  del  Senato,  del  CoUegio,  del  Consi- 
glio dei  diecU  V'hanno,  è  vero,  diligenti  monografie;  e  molti  do- 
cumenti pubblicati.  V'ha,  lo  ripeto,  una  storia,  lodata  perchè  la 
prima  completa,  corretta  e  documentata;  ma  tutti  questi  tentati- 
vi e  queste  opere  lodevoli  sono  troppo  inferiori  ed  insafficienti 
alla  vastità  e  alla  importanza  della  Storia  di  Venezia.  Qualche 
opera  servirà  ad  insegnare  il  modo  da  seguirsi  nell'  illustrazione 
dei  fatti,  —  ma  non  può  dirsi  perfetta.  Storie  di  Venezia  filosofi- 
che non  ne  conosco. 

Per  me  un'arida  narrazione,  una  filatessa  di  fatti,  una  serie  di 
annali,  di  notiziette  numerizzate  còme  una  filza  di  oggetti  qua- 
lunque, —  non  hanno  diritto  al  nome  di  storia. 

Né  lo  ha  un  racconto  calcato  sui  documenti  quasi  una  statua 
sulla  graticola  del  modello.  Dirò  vero  storico  quello  scrittore,  che 
abbia  in  succo  e  in  sangue  la  sostanza  dei  documenti  ;  sappia  sta 
diarli  sotto  il  vero  loro  aspetto,  raccogliere  dalla  dilavata  fraseo 
logia  notarile,  talvolta  poche  linee,  forse  una  nozione  soia,  ma 
utile,  0  per  arricchirne  la  suppellettile  complessiva  della  storia,  u 
per  trarre  qualche  nuova  norma  alla  critica  istorica.  É  questo  stu- 
dio che  crediamo  meriti  bene  la  nostra  storia  patria;  di  questo 
essa  é  suscettibile  come  qualunque  altra  più  vasta  e  piena  di  fatti 
che  influirono  sulle  sorti  degli  Stati  italiani,  e,  qualcuno,  di  tutta 
Europa. 

Facendoci  ora  ad  esaminare  i  grossi  volumi  dei  documenti  che 
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yaimo  pubUicando  le  deputazirmi  di  storta  patria  (1)  del  Regno^ 
noi  ci  domandiamo  se  ne  venga  agli  stadii  storici  'tutto  il  van- 
taggio che  ce  ne  dovremmo  ripromettere  per  gli  uomini  che  vi 
prendono  parte^  per  la  specie  dei  documenti  illustrati^  e  pel  dena- 
ro spesovi.  Sono  collezioni  di  carte^  qual  più  qual  meno  annotate^ 
ora  affatto  leUt^rarie,  ora  archeologiche,  ora  istoriche,  statuti,  co- 
dici interi^  lettere  diplomatiche^  scritture  per  la  maggior  parte 
importanti^  ma  che  non  agevolano  grandemente  gli  studii^  all'in- 
faori  del  presentarci  «una  serie  di  documenti  raccolti^  ordinati^ 
trascritti  nei  nostri  caratteri.  Confessiamo  ch'é  poco.  Per  me  una 
immane  collezione  di  scritture  che  illustrano  un  fatto  storico,  tal- 
volta perfino  le  vicende  fìsiche  edili  di  un  paese^  —  senza  che  se 
ne  riassumano  in  un  quadro  general^  gli  ultimi  risultati^  possono 
benissimo  rimanere  allo  stato  di  manoscritto.  Quale  profìtto  inve- 
ce per  chi  vuol  scrivere  la  storia,  di  trovare  in  una  serie  di  re- 
gistri espressa  la  sostanza  di  un  numero  grandissimo  di  docu- 
menti f  —  Comprendo  l'opportunità  di  pubblicare  per  esteso,  sta- 
tati, leggi,  scritture  interessanti  la  lingua,  i  costumi,  ecc.  Ma  co- 
me potrò  lodare  che  si  occupino  parecchie  pagine  di  un  volume, 
anche  volumi  intieri,  per  dirci  con  un  profluvio  di  parole  un  sen- 
so brevissimo  che  talora  può  esser  compreso  in  un  titolo  ? 


(1)  Monumenta  hisioriae  patriae  (Torino,  in  fol).  —  Miscellanea  di 
storia  italiana  edita  per  cura  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  (To- 
rino). —  Atti  della  società  Ligure  di  storia  patria  (Genova).  —  Atti  e 
memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provinole  della 
Romagna  (Bologna).  •—  Documenti  diplomatici  tratti  dagli  archivii  mi- 
lanesi, e  coordinati  per  cura  di  Luigi  Osio  (Milano).  —  Documenti  di 
Storia  italiana  pubblicati  a  cura  della  R.  Deputazione  sugli  studii  di 
storia  patria  per  le  Provincie  della  Toscana,  dell'Umbria  e  delle  Mar- 
che (Firenze).  — •  Atti  e  memorie  delle  R.  Deputazioni  di  storia  patria 
per  le  provincie  modenesi  e  parmensi  —  (Modena):  Syllabus  graecarum 
memdranart^mied.  Francisco  Trincherà),  Neapoli;  —  Codice  aragonese 
ossia  lettere  regie,  ordinamenti  ed  altri  atti  governativi  dei  sovrani 
aragonesi  di  Napoli  ecc.  (ed.  Francesco  Trincherà);  —  Le  pergamene 
greche  esistenti  nel  ^ande  archivio  di  Palermo  (Palermo)  ;  ^-*  Codice 
diplomatico  del  regno  di  Carlo  I  e  II  d'Angiò,  ossia  collezione  di  leggi, 
statuti  e  privilegi  (Giuseppe  del  Giudice,  Napoli). 
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Gioverebbe  assai  più,  mi  pare,  che  quelle  collezioni  fossero  fatti? 
secondo  direttive  generali  ed  uniformi:  gioverebbe  che  di  moltis- 
simi documenti  si  fornissero,  in  serie  complete,  semplici  sunti;  e 
in  questi  si  avesse  riguardo  speciale  alla  storia  degli  altri  paesi. 

Come  le  pubblicazioni  delle  Società  di  Storia  patria,  così  sareb- 
bero da  iniziarsi  o  riformarsi  se  intraprese  quelle  degli  archivii. 

Quale  profitto  verrebbe  alle  scienze  ì^torìche,  d^  inv€ììtaf*H par- 
ticolari delle  carte  diplomatiche,  custodite  in  un  archivio  e  rela- 
tive agli  antichi  Stati  d'Italia  e  alle  nazioni  straniere!  Se  in  una 
serie  d'anni  quest'opera  potesse  venir  portata  a  compimento,  non 
si  avrebbero  in  essa  ì  materiali  d'  un  grande  inventario  di  con- 
fronto, —  le  fila  principali  e  il  fondamento  di  tutta  la  nostra 
storia? 

Governi  di  piccoli  Stati  curarono  la  pubblicazione  di  codesti  in- 
ventarli; a  noi  nuoce  forse  la  soverchia  ricchezza. 

Eppure  senza  queste  basi  io  credo  che  si  andrà  lungamente  di- 
vagando con  illustrazioni  speciali,  con  istorie  rimpastate  su  altre. 

Agl'inventarii  scieiitifici,  che  daranno  modo  a  conoscere  i  ma 
teriali  storici  diversi,  potranno  per  secura  via  tener  dietro  le  sti- 
rie  municipali,  quelle  generali,  —  e  su  questo  edificio  di  eru.ii- 
zione  particolare  elevarsi  poi  la  filosofia  della  storia. 

Tutti  questi  progetti  e  desiderii  si  diranno  sogni  di  un  utopi- 
sta, che  non  ricorda  lo  tante  difiicoltà  (e  prima  quella  dell'abbon- 
danza de'  documenti)  che  s' incontrano  a  far  pure  quel  poco  che 
quasi  è  sconosciuto  o  censurato.  E  sia,  se  è  si  scarsa  la  cura  d?I- 
Tonor  patrio,  e  si  grande  il  fastidio  delia  fatica. 

Poiché  è  vero  che  in  ogni  ramo  di  scienza  e  di  letteratura, 
come  nella  politica,  noi  traversiamo  un'epoca  di  noncuranza  e  di 
tempeste  degli  Stati  e  della  società.  Senza  tessere  elegie  o  van- 
tare i  tempi  passati,  —  in  una  parola,  senza  esser  retrivi  —  di- 
nanzi il  procedimento  della  società  nostra,  dinanzi  qualche  grande 
sciagura  che  in  brev'ora  ha  sconvolto  e  quasi  disfatto  una  potf^nte 
nazione,  non  sorge  nell'animo  un  dubbio  sulla  consistenza  di  que- 
sta civiltà  e  sull'avvenire  della  società  nostra? 

E'  naturale  che  in  una  preoccupazione  si  forte  e  continua,  le 
menti  rifuggano  da  studii  severi,  o  concedano  ad  essi  opera  si 
meschina  e  si  umile  apprezzamento  da  non  potersene  sperare  ri- 
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sultati  considerevoli.  Conseguenza  del  giudizio  superficiale  e  della 
noncuranza  per  gli  studii  che  non  abbiano  rapporto  immediato 
colle  questioni  presenti  e  cogl*  interessi  materiali  della  società,  è 
l'indirizzo  di  coloro  che  intinti  di  qualche  erudizione  (e  in  ogni 
caso  di  pochi  studii)  pur  sono  od  ambiscono  di  essere  considerati 
come  i  luminari  della  storia. 

Lessi  non  ha  guari  che  l'età  nostra  travolta  da  uno  spirito  di 
demolizione^  non  permette  alle  grandi  ihdividualità  di  innalzarsi 
sugli  altri.  Conosciamo  e  onoriamo  i  pochi  uomini  di  grande  in- 
telletto 0  di  capacità  che  ha  V  Italia;  ma  chiediamo,  quale,  nella 
folla  di  tutti  gli  altri  iiomini  illustri,  cui  nessuno  nega  ingegno  e 
amor  patrio,  ma  che  hanno  fibra  si  molle  e  recalcitrante  al  lavo- 
ro, —  quale  possa  mettersi  in  fila  col  Gervinus,  col  Mommsen, 
col  Gregorovius,  col  Ranke,  col  Thiers,  col  Gachard?  Oh,  quando 
io  veggo  la  patria  di  Ranke  celebrare  il  50.mo  anno  del  suo  dot- 
torato, come  quello  d' uno  dei  suoi  figli  che  le  hanno  fatto  mag- 
gior onore,  sento  anch'io  che  un  uomo  il  quale  abbia  sortito  una 
intelligenza  superiore,  e  abbia  speso,  come  lo  storico  alemanno, 
una  vita  operosa  negli  studii,  possa  accogliere  con  gioia  e  con  or- 
goglio un  tributo  di  si  alta  stima,  e  forse,  desiderarlo  nella  sua 
tarda  età.  E  del  pari  comprendo  negli  altri,  inferiori  ma  non  inu- 
tili gregarii,  la  riverenza  pel  sommo  maestro. 

Ma  checché  sia  della  vanità  di  coloro  che  della  scienza  istorìca 
hanno  invaso  l'agone,  —  non  si  vorrà  negare  che  le  stesse  vere 
forze  morali  e  materiali  che  l'Italia  possedè,  potrebbero  esser  di- 
rette più  utilmente;  e  per  esempio,  i  sessanta  volumi  pubblicati 
dalle  società  di  storia  patria,  essere  stati  più  elaborati,  armonici 
e  fruttuosi  per  gli  studii.  Ed  ogni  cultore  degli  studii  converrà 
nel  mio  pensiero  che  in  un*  opera  di  storia  debba  trovarsi  rico- 
struito il  mondo  morale  del  tempo,  non  per  via  di  fiori  letterarii 
e  di  vaghe  invenzioni,  ma  degli  elementi  della  verità.  Vorrà  ve- 
dere, più  che  le  costumanze  degli  uomini  e  le  apparenze  della  so- 
cietà in  cui  vissero  ed  operarono,  gli  eflTetti  della  loro  volontà, 
il  loro  spirito,  insomma,  negli  accidenti  più  notevoli  della  sua 
vita.  Se  no,  la  storia  sarà 'un'indigesta  accozzaglia  di  effemeridi, 
che  si  potrà  nominare  Storia  di  Venezia,  come  di  qualunque  al- 
tra città  d'Italia. 
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V. 


Ma,  dopo  queste  censure,  come  vorreste  che  fosse  dettata  la 
Storia  cU  Venezia? 

Vorrei  che  il  nitovo  scrittore  di  essa,  più  che  riprodurre  in 
ogni  pagina,  più  o  meno  a  proposito,  ì  documenti,  e  formarne 
nella  fine  di  ogni  volume  un'  abbondante  collezione,  mostrasse  di 
conoscere  profondamente  quelle  fonti  della  verità  storica,  e  ne  of- 
frisse, poche  volte  colle  forme  stesse,  la  sostanza.  Vorrei  che, 
cominciando  dai  tempi  antichi,  si  riassumessero  in  breve  le  vi- 
cende dei  veneti  nelle  provinole  della  Terraferma,  giovandosi  del- 
le iscrizioni  e  dei  monumenti  romani. 

Venendo  alle  prime  immigrazioni,  con  quel  poco  ch'è  dato  sa- 
perne dalle  cronache,  si  dovrebbero  attingere  le  più  antiche  no- 
tizie del  popolo  veneziano  ai  documenti  privati,  studiare  i  prin- 
cipali elementi  di  cui  si  compose,  e  i  costumi  fino  al  secolo  XIU. 
Nella  storia  degli  altri  Stati  si  troveranno  materiali  intorno  i 
primi  fatti  politici  della  consociazione  veneta,  che  conviene  pur 
narrare,  non  colla  sicurezza  che  potrebbe  risultar  soltanto  dalle 
testimonianze  del  tempo,  ma  come  avvenimenti  probabili.  Dal  12W 
al  1400  i  documenti  sono  in  maggior  copia,  e  abbondantissimi  nei 
secoli  successivi. 

Gioverebbe  descrivere  le  forme  governative,  V  insti  tuzione  dei 
magistrati,  le  incumbenze  loro,  tutto  il  sistema  amministrativo  in 
azione,  nelle  epoche  diverse,  ciò  che  non  fu  fatto  da  alcuno.  In- 
vero ai  libri  che  illustrarono  la  magistratura  veneta  manca  il 
merito  principale  di  tener  esatto  conto  delle  note  cronologiche. 
Riunendo  le  notizie  sparse  nelle  storie,  nei  dizionarii  o  in  altri 
manuali,  non  risulterebbe  già  ordinato  e  completo  T  organismo 
amministrativo  della  repubblica,  ma  un  miscuglio  stranissimo. 
Quasi  nessun  concetto  giusto  e  completo,  né  riguardo  alla  specie 
dei  compiti,  né  alla  diramazione  di  essi  nei  tempi  diversi.  Ciò 
che  fu  facilissimo  a  molti,  a  noi  pare  di  grande  difilcoltà.  Presto 
si  raccozzano  assieme  note  di  erudizione,  dove  ha^  come  nella 
Storia  Veneta,  tanta  copia  di  fatti  e  si  lunga  serie  di  tempi.  E  il 
ristretto  novero  delle  persone  che  leggono,  é  di  facile  contenta- 
tura. Quel  cibreo  di  nomi,  di  date,  di  latino  grosso  o  d'italiano 
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neonato^  sembra  indizio  di  dottrina;  e  non  si  si  avvede  che^  allo 
stringer  de'conti^  se  ne  d  imparato  poco  di  nuovo  e  quasi  niente 
di  esatto. 

Lo  ripetiamo  adunque  a  questo  proposito  :  —  possediamo  mate- 
riali in  gran  copia^  molti  inediti;  molti  usufruiti  o  piuttosto  sfrut- 
tati; per  poca  economia^  poca  critica  e  poco  fegato.... 

Sebbene  per  la  costituzione  del  governo  veneto  il  doge  non 
avesse  quel  potere  assoluto  che  è  esercitato  dai  dominatori  dei 
governi  dinastici  o  personali,  tuttavia  non  era  (quale  ce  lo  dipin- 
gono alcuni  scrittori,  e  corse  fino  con  beffe  nel  volgo)  magistrato 
che  non  potesse  fer  valere  il  proprio  consiglio  e  la  propria  vo- 
lontà. 

Una  parte  perciò  importante  nella  storia  veneta  deve  lasciarsi 
ai  dogi.  Io  non  consiglierei  d'introdurre  in  essa  le  loro  biografie 
comptete,  perchè  con  siffatte  illustrazioni  particolari  si  finirebbe 
a  far  divagare  l'attenzione  e  a  perdere  in  armonia  e  lucidezza 
ciò  che  si  acquisterebbe  in  misura.  Ma  credo  bensì  che  sia  da  te- 
ner conto  del  carattere  personale  di  alcuni  dogi  (non  dei  vecchi 
rimbambiti,  né  degl'infermi  di  mente  e  di  corpo,  che  servivano  a 
portar  in  giro  la  veste  ducale,  come  ornamenio  delle  sacre  fan- 
ixmi)\  delle  idee  politiche  che  mostrarono  di  voler  far  valere; 
del  carattere  del  loro  principato.  Taluni  furono  valentuomini  per 
intelligenza,  amor  patrio,  operosità,  virtù  militare.  Taluno  ono- 
rerebbe anche  il  secolo  presente,  —  e  to  sua  anima  valorosa  e 
grande  (  cosi  scriveami  un  veneziano  che  sta  illustrando  i  fatti 
di  Lepanto,  il  mio  amico  cav.  Giuseppe  Giuriato)  avrà  pianto  di 
dolore  e  di  sdegno,  quando  un'orribile  sciagura  travolse  tante  spe- 
ranze e  tanto  onor  nazionale!... 

Separato  quasi  intieramente  e  sempre  il  popolo  delle  claissi  me- 
diocre ed  infima,  dal  patriziaio,  in  questo  si  accumularono  tutti 
gli  splendori.  Per  ciò  in  gran  parte  la  storia  civile  di  Venezia  é 
quella  de'suoi  nòbili. 

Ebbe  esistenza  florida  e  importante  anche  il  popolo;  e  le  fonti 
dei  materiali  che  servano  al  concetto  di  queste  due  potenti  molle 
dell'autonomia  veneta,  sono  per  gli  uni  le  carte  degli  archivii 
privati,  per  questo,  delle  corporazioni  industriali,  e  delle  associa- 
zioni pie. 
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A  sintetizzare  i  fatti^  il  carattere  degli  uomini  e  delle  epoche 
principali,  a  descrivere  la  società,  —  costumi,  arti,  indusim,  (M- 
tura  —  sta  bene  che  alla  fine  di  ogni  periodo  storico  lo  scrit- 
tore getti  uno  sguardo  retrospettivo,  e  consideri  il  passato  nelle 
traccie  più  profonde  che  ce  ne  rimasero.  Ma  nel  delineare  cotesti 
quadri,  vuoisi  aver  riguardo  speciale  alla  ragione  dei  tempi.  Co- 
me nell'opera  dell'artista  cosi  in  quella  dello  scrittore  è  da  osser- 
varsi diligentemente  la  verità,  per  debito  di  coscienza,  e  perchè 
altrimenti,  1'  opera,  astrattamente  bella  e  perfetta,  diviene  all'  oc 
chio  del  critico  un  goffo  anacronismo. 

Per  la  storia  dei  rapporti  esterni  della  repubblica,  le  carte  di- 
plomatiche venete  furono  sinora  ricercate  mediocremente.  Vi  ha 
(lualche  periodo  di  tempo  —  anche  lungo  —  che  può  venir  ilhi 
strato  compiutamente  coi  dispacci  degli  ambasciatori  veneti  e  di 
altri  rappresentanti  straordinari  i,  colle  risposte  dei  Consigli  M 
governo  centrale.  Qualche  scrittore  straniero  ha  stiorato  qurl 
campo,  (e  ricorderò  qui  con  lode  il  Brown,^  il  Friedmann,  il  Bi 
schet)  ma  quanta  parte  non  ne  resta  ancora  non  tocca  da  al 
cuno  f 

Insisto  su  questo  —  del  doversi  studiare  completamente  le  serie 
diplomatiche  diverse  —  perchè  non  approverei  la  scelta  di  lettere 
0  di  dispacci  o  d'  altre  scritture  isolate,  le  quali  sono  —  qua 
tutte  —  primi  atti,  che  conviene  completare  colle  risposte  e  coli 
decisioni  del  governo  centrale. 

La  storia  veneta,  a  tenore  di  questi  principii,  può  dividersi  in 
due  parti,  secondo  che  risguarda  alle  instttuzìoni  inteme,  o  a; 
fatti  e  ai  rapporti  politici.  Opera  siffatta  ci  pare,  almeno  nella  d'- 
visione  e  nel  modo,  corrispondente  all'importanza  del  governo  •» 
dei  fatti  da  Illustrare ,  non  cumulo  di  cose  dure  e  pesanti,  nc-^ 
sconnessa  sequela  di  episodii,  —  ma  nerbo,  vita,  seguito,  giudi:' 
verace,  poesia. 

Ricordo  un  detto  di  uomo  arguto  —  che  noi  siamo  solUi  f^o-*- 
tere  i  vivi  colle  ossa  dei  moyHt  —  Ed  è  vero,  e  mi  pare  eh- 
questa  lode  entusiastica  del  passato,  mossa  da  vivo  affetto  All'" 
generazioni  che  ci  hanno  preceduto,  sis^^  congeniti  in  tutti.  T'À- 
che   ciò   che   resta  delle  società  antiche  o  presentì,   non  son^  ! 


si 
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debolezze,  le  virtù  incerte,  le  vite  nebulose  o  comuni,  i  piccoli  o- 
perai  della  civiltà.  Resta  tutto  eh'  è  grande,  nell'errore  come  nel 
bene;  e  questo  negli  uomini  straordinarii  é  si  fecondo  di  pro- 
gresso, si  splendido  e  divino,  che  agevolmente  siamo  tratti  a  cre- 
derlo dote  universale  o  assai  frequente  tra  gli  uomini. 

Alla  mente  infatti  dello  storico  non  appaiono  quelle  innumere- 
Toli  esistenze  che  furono  oscuri  coefficienti,  materiali  o  morali 
di  una  potenza  superiore,  —  braccia  che  affaticarono  nell'ombra, 
menti  che  ebbero  il  nome  collettivo  di  un  genio  da  cui  furono  di- 
rette ad  uno  scopo  nuovo,  ad  un'impresa  di  effetti  mondiali.  Que- 
sta umanità  è  un  congegno  complicato,  del  quale  soltanto  a  chi 
attentamente  ne  analizzi  le  parti,  si  scoprono  le  infinite  molle, 
gli  attriti,  gl'impedimenti,  il  moto  or  veloce,  ora  lento,  ora  d'im- 
provviso troncato.  Ma  lo  storico  ed  il  filosofo,  pur  ammirando  la 
armonia  del  sistema,  non  possono  metterne  in  luce  che  il  princi- 
piile  artefice  e  il  motore,  —  la  potenza  che  v'  infuse  la  vita,  che 
la  nutrì,  e  la  ridestò  quand'era  prossima  a  spegnersi. 

Questa  potenza  dà  nome  ad  un'età  o  ad  un  popolo;  essa,  libran- 
dosi sovra  l'umanità,  senza  ragione  di  tempo  o  di  razza,  prende 
forma  in  quelle  intelligenze  superiori,  che  passano  i  tempi  e  le 
civiltà  come  in  un  perpetuo  presente,  e  sole  veramente  vivono, 
perchè  solo  è  chiamato  a  lunga  vita  ciò  che  onora  l'umanità,  — 
il  bene. 


VI 


A  queste  idee  vaghe  e  sconnesse,  io  vorrei  pur  fare  una  con- 
clusione. 

Fondameìito  della  storca  di  Venezia,  come  di  tutte,  secondo  il 
nuovo  indirizzo  degli  studii  sulla  via  delia  verità,  debbono  essere 
fuordubMo  i  documenti. 

Ma  guida  delia  storia  descrittiva  —  i  registri  e  gli  inventarti 

scienti/lei. 

La  storia  veneta  dovrà  ccì^care  il  suo  complemento  negli  ar- 
chimi degli  altri  paesi  d* Italia, 

Soltan'o  compiuta  quesCopera  lunga  e/aticosa  si  po'rà  volger 
la  mente  a  quell'apprezzamento  deWiniima  essenza  dei  fatti,  del 
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carattere  degli  uomini  e  dei  tempi,  —  della  vita  partìcoHan  o 
complessiva  degHMividui  e  delle  nazioni,  che  costituisce  la  filo- 
sofla  della  storia. 

—  Alla  storia  convenzionale  o  puramente  descrittiva,  dovrà 
dunque  succedere  quella  agitata  nella  mente  dello  statista  e  sen- 
tita nel  cuore  del  patriota  —  non  freddo  registro  di  epoche  e  di 
avvenimenti;  di  morti  e  di  pietre  scolpite,  ma  storia  del  pensiero 
dell'umanità^  nella  politica^  nell'arte,  nell'istruzione^  in  ogni  ramo 
della  civiltà. 

Questo,  sarà  il  più  giusto  tributo  agli  uomini  che  per  intelletto 
e  per  opere  salutiamo  benefattori  della  patria  ;  dì  collocarli  cioè 
nel  vero  posto  che  loro  spetta  nella  storia  generale  o  delle  insti- 
tuzioni  particolari;  di  riconoscerne  le  opere  buone,  come  gli  er- 
rori, di  avvezzarci  a  mirarli  e  a  studiarli,  non  isolate  individua 
lità  di  una  specie  diversa  dalla  nostra,  ma  in  tutto  simili  a  noi. 
E  avremo  allora  maggior  fiducia  di  poterne  imitare  le  opere 
grandi  e  onorevoli,  di  purgarci  di  molte  debolezze,  e  di  rendere 
ognor  più  tenue  il  novero  delle  azioni  cattive,  —  politiche  o  ci- 
vili. 

Bartolommeo  Cecghetti. 


L4  SPAGNA  DOPO  LA  RIVOLUZIONE  (  ■  ) 


Introduzione. 

M' invitò  cortesemente  l' illustre  Direttore  di  questa  Rivista  ad 
occuparmi  in  essa  delle  cose  relative  alla  Spagna^  che  possano  in- 
teressare i  suoi  numerosi  lettori;  e,  desiderando  io  corrispondere 
a  un  desiderio  che  tanto  mi  onora,  e  soddisfare  nel  tempo  stesso 
alle  mie  proprie  aspirazioni,  mi  propongo  rilevare  i  progressi 
della  coltura  patria  contemporanea,  specialmente  per  quanto  ri- 
guarda la  varia  operosità  che  si  dispiega  nel  mondo  della  scienza, 
in  quello  della  letteratura  e  in  quello  dell'arte.  Solo  così  potrassi 
cuiuprendcre  qual  sia  la  situazione  della  penisola  nel  concerto  dei 
popoli  civili,  solo  in  tal  modo  s'inizierà  il  lettore  a  conoscere  le 
condizioni  del  movimento  intellettuale  che  si  compie  fra  noi,  for- 
mandosene una  giusta  idea,  egualmente  lontana  dal  disdegno  scon- 
veniente e  dalla  appassionata  apologia.  Unite  l'Italia  e  la  Spagna, 
ab  antico,  per  moltiplicate  relazioni,  partecipando  talora  agli  stessi 
patimenti  e  alle  stesse  allegrezze,  associate  talora  per  venire  in- 
sieme a  capo  d'intraprese  grandiose,  non  possono  né  debbono  guar- 
darsi con  indifferenza.  Come  vasto  e  positivo  fu  l'influsso  che  il 
rinascimento  Italo  classico  esercitò  sopra  la  vita  civile  al  di  qua 


(1)  Ci  teniamo  onorati  di  poter  dar  principio  alla  pubblicazione  di 
questo  pregevolissimo  lavoro,  col  quale  un  eminente  letterato  e  scienziato 
spagnuolo,  intese  a  mettere  in  evidenza  al  pubblico  italiano  le  vere  con- 
dizioni morali  e  intellettuali  della  nuova  Spagna.  Nel  ringraziare  il  gen- 
tile Casti gliano  della  sua  pronta  condiscendenza  a  un  nostro  vivo  desi- 
derio, speriamo  che  lo  stesso  sentimento  di  gratitudine  si  proverà,  nella 
lettara  del  presente  scritto,  da  ciascuno  del  nostri  colti  lettori. 

La  Dirbzionb. 

16 
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dei  Pirenei^  non  è  manco  certo  che  la  politica  delle  monarchie 
aragonesi  e  castigliane  ebbe  per  teatro  per  lungo  tempo  le  Co- 
marche  bagnate  dal  Tevere  e  dal  Pò;  le  arti  nostre  e  le  nostre 
lettere  nel  secol  d'oro  andarono  debitrici  ai  maestri  e  letterati  ita 
liani,  di  una  gran  parte  del  loro  splendore,  ed  è  pure  evidente  che 
le  dottrine  del  celebre  segretario  fiorentino  servirono  in  gran 
parte  di  fondamento  al  sistema  di  governo  sostenuto  e  raccoman- 
dato dai  nostri  autocratici  governanti. 

Tali  precedenti  mostrano  la  convenienza  ed  opportunità  dell'as 
sunto  ch'io  mi  sono  prefisso.  Quantunque  io  ami  la  mìa  patria. 
non  converto  un  tale  sentimento  fino  al  fanatismo,  e  sento  pM 
uguali  simpatie  per  la  sacra  terra  dove  riposano  in  pace  le  ceneri 
dei  miei  maggiori,  d'onde  la  mia  stirpe  è  discesa,  dove  coltivo  car.^ 
amicizie;  e,  se  a  questi  motivi  personali  di  affetto  aggiungo  l'am- 
mirazione che  mi  de.^tano  i  titanici  sforzi  coi  quali  l'Italia  ricupera 
la  libertà  (1),  s'io  rammento  la  viva  gioia  che  provai  nel  percor- 
rere le  sue  contrade  rapito  fra  l'ammirazione  de'  monumenti  del- 
l'arte e  (Juelli  delle  opere  della  natura,  non  è  meraviglia  che  i" 
risponda  sollecito  alla  domanda  del  Direttore  della  Rivista,  liei* 
di  poterlo  compiacere. 

Una  lunga  serie  di  politiche  vicende  avevano  arrestato  in  Isjya 
gna  il  progredire  ordinato  della  coltura;  mentre  presso  altri  p- 
poli  della  vecchia  Europa,  si  segnalavano  le  conseguenze  del  litieru 
esame  promosso  dalla  riforma  protestante,  la  patria  mia  s'affan 
nava  a  respingere  qualsiasi  novità  che  in  modo  diretto  o  indirett 
contraddicesse  ai  fini  ed  agli  scopi  del  più  stretto  e  intollerante 
tradizionalismo  oltramontano.  Austriaci  e  Borboni  vollero  che  la 
Spagna  divenisse  dopo  il  Rinascimento,  la  rappresentante  obtli 
gata  del  Medio  Evo,  prolungando,  in  tal  guisa,  una  crisi  che,  in 
cominciata  a  Villalar,  dove  soccombettero  gli  eroici  difensori  deie 
patrie  libertà,  non  si  chiuse  se  non  quando  fu  vinto  il  princia 
che  personificava  la  resistenza,  nei  campi  d'Alcole*i  (2).  Dominan- 


(1)  Se  non  c'inganniamo,  il  signor  Tubino  ha  pure  personalmente  co> 
tribuito  al  ricupero  di  questa  libertà,  accorrendo  nel  1860,  come  volon- 
tario, a  combattere  nelle  file  Garibaldine. 


Là  Dmso!fB. 


(2)  Vi  ebbe  luogo  il  28  settembre  1863  la  battaglia  che  rovescio  :r- 
tieramente  da!  trono  la  dinastia  borbonica. 
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la  teologia  e  la  casuìstica^  convertita  la  religione  in  un  forte  ba- 
luardo del  governo^  rimosso  il  popolo  da  ogni  gestione  de'proprii 
interessi,  la  Spagna  allo  scoppiare  della  rivoluzione  del  1793.,  era 
un  infermo,  mezzo  cadavere,  sopra  il  quale  gli  empirici  ministri  e 
favoriti  dei  Filippi  e  dei  Carli  facevano  dolorosi  esperimenti.  Senza 
alcuna  coscienza  de'suoi  diritti,  senza  forze  per  iscuote^*e  il  giogo 
che  lo  opprimeva,  senza  alcuna  nozione  di  ciò  che  poteva  tornarle 
utile,  la  Spagna  era  poco  meno  che  un  immenso  deserto,  onde 
emergevano  soltanto  il  Monastero  ed  il  Santo  Ufficio.  La  Enciclo- 
pedia e  la  rivoluzione  francese  scossero  alquanto  il  letargo  spa- 
gnuolo,  ma  pure  non  valsero  ancora  a  svegliarci  intieramente.  Fu 
la  guerra  dell'  indipendenza  che  agitò  dall'intimo  le  fibre  del  na- 
zionale organismo,  fu  il  movimento  politico  del  1812  l'atto  per  cui 
la  Spagna  dei  Torquemadas  e  Cimeros  inìziavasi  a  que'  principii 
di  libertà  che  formeranno  alfine  il  credo  di  tutti  i  popoli.  Fu  in 
Cadice  che  il  popolo  spagnuolo  ricevette  il  battesimo  della  rivolu- 
zione, e  que'  valorosi  patrioti  i  quali  abbandonavano  la  tribuna 
parlamentaria  per  correre  sulle  mura  a  chiudere  coi  loro  petti  la 
breccia  che  vi  apriva  il  cannone  straniero,  furono  i  generatori  di 
una  falange  di  eroi,  che  oramai  non  si  estinguerà  sul  nostro 
suolo. 

Io  debbo  ora  tirare  un  velo  sopra  la  storia  costituzionale  della 
Spagna,  che  costò  alla  Spagna  tante  guerre  civili,  tanto  sangue 
generoso,  portò  in  trionfo  tanti  delitti  e  umiliò  tante  virtù;  essa 
può  solo  servirci  di  efficace  insegnamento  e  di  stimolo  doloroso 
che  ci  obbliga  tutti  a  fare  ogni  sforzo  per  non  ricadere  ne'  primi 
errori.  Trent'anni  di  disillusioni,  di  cadute,  di  lotte,  di  deporta- 
zioni, di  ruberie  e  di  assassinii  in  nome  della  legge,  bastarono 
bene  perchè  divenisse  non  solo  possibile  ma  necessaria  la  rivolu- 
zione del  1868;  trent'  anni  di  sforzi  inauditi  e  di  ritardato  pro- 
gresso! E  già  si  comprende  che  non  alludiamo  soltanto  alla  for- 
ma politica,  alla  maggiore  o  minore  autocrazia  del  potere;  no,  esi- 
steva un'  altra  cagione  più  grave  e  più  intensa  che  spiegava  ogni 
nostro  male,  che  dà  un  carattere  speciale  alla  filosofìa  della  nostra 
storia,  dal  tempo  dei  Re  cosi  detti  cattolici  fino  a  noi.  Io  voglio 
alludere  alla  preponderanza  del  principio  teocratico,  al  pericoloso 
e  funesto  consorzio  della  religione  e  della  politica,  esagerato  in 
Ispagna  oltre  ogni  confine  possibile.  In  questo  solo  ordine  di  fatti 
giova  cercar  le  ragioni  del  nostro  abbassamento  scientifico,  della 
poca  sincerità  e  solidità  delle  nostre  riforme,  e  della  eccessiva  fa- 
cilità con  la  quale  ai  troppi  pronunciamenti  succedevano  le  troppe 


—  236  — 

reazioni.  Alla  teocrazia  vuoisi  specialmente  attribuire  la  perdita 
del  carattere  negli  individui,  la  desolazione  de'più  fertili  territorii 
divenuti  squallidi  e  deserti,  la  tendenza  a  perdersi  nella  metafi- 
sica e  nel  misticismo,  mentre  trascuravansi  lo  studio  positivo  del- 
l'uomo, la  contemplazione  ed  osservazione  della  natura^  il  giunto  e 
legittimo  rispetto  della  dignità  umana. 

Ne'nostri  giorni  stessi  non  vi  erano  guarentigie  pel  libeix)  pen- 
siero, la  coscienza  non  era  inviolabile,  arrestato  chi  scostavasi 
dalla  religione  ufficiale,  bruciati  pubblicamente  i  libri  condammi 
dalla  censura  ecclesiastica.  E  tutto  ciò  in  piena  civiltà,  in  pieno 
secolo  decimonono!  Nessuna  meraviglia  adunque  che  divenisse  ogni 
giorno  maggiore  il  divorzio  fra  la  opinione  pubblica  ed  il  r^inp 
che  rappresentava  e  serviva  queste  tendenze.  E  il  potere  dominante 
quanto  più  sentiva  approssimarsi  il  suo  fine,  tanto  più  lo  affret- 
tava con  misure  sempre  più  gravi  e  strane  di  resistenza.  Perse- 
guitavasi  con  speciale  accanimento  la  libertà  scientifica;  i  <  te^^ti 
vivi  »  cioè  i  professori  che  non  partecipavano  alle  idee  dominano 
erano  oggetto  di  continue  insidie;  la  censura  insopportabile  fino 
al  ridicolo;  Tistruzione  pubblica  regolata  non  già  dal  Ministero  che 
aveva  nome  di  sorvegliarla,  ma  dal  Nunzio  pontificio;  l'istruzione 
primaria  affidata  al  solo  clero,  perchè  la  governasse  a  suo  pien  > 
talento  ed  arbitrio;  il  maestro  nominato  talora  dal  solo  vescovo. 

Per  quanto  riguarda  la  teocrazia  può  dunque  ben  dirsi  che  la 
Spagna  era  tornata  indietro  fino  al  medio  evo.  Il  governo,  più  che 
altro,  pareva  il  braccio  secolare  devoto  alla  cocolla;  e  poiché  b 
vera  fede  religiosa  mancava,  e  quello  che  un  tempo  facevasi  per 
fanatismo  veniva  ora  regolato  dal  calcolo,  si  ha  diritto  d'afiermare 
che  ultimamente  dominava  sotto  il  manto  ipocrita  della  pietà  ii 
più  freddo  indifibrentismo,  che  isolato,  solitario  ed  affrettato  dallo 
spirito  moderno,  consumava  i  suoi  soprusi  e  le  sue  depredazioni 
nella  previsione  di  una  imminente  catastrofe. 

Cosi  il  vecchio  edificio  della  monarchia  impiantata  dagli  Austriac: 
e  dai  Borboni  cadde  sotto  il  peso  dei  proprii  eccessi,  quasi  senza 
battaglia,  indifferente. 

Accadde  alla  persona  che  occupava  il  trono  il  medesimo  che  era 
succeduto  a  Carlo  I  d'Inghilterra,  e  a  Luigi  XVI  di  Francia,  al- 
Tinfuori  dal  castigo  personale  che  la  cortesia  cavalleresca  del  ca- 
stigliano  non  avrebbe  permesso  nel  sesso  di  colei  che  finalmente 
fu  nostra  regina.  Accadde  a  lei  di  espiare  sola  gli  ernvi  di  tutta 
un'istituzione.  Isabella  di  Borbone  non  fu  solamente  la  vittima  dei 
suoi  propri!  errori,  ma  anche  di  quelli  de'suoi  gloriosissimi  n*^r^ 
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dimenticabilì  antecessori.  IL  colpo  diretto  in  Àlcolea  contro  il  trono 
non  feriva  tanto  la  donna  che  cercava  rifugio  in  terra  straniera, 
quanto  la  istituzione  monarchica,  che  alleata  col  potere  teocratico 
ci  aveva  intieramente  divisi  da  ogni  comunione  coi  popoli  liberi. 
La  I  ivoluzione  del  1868,  sebbene  i  suoi  iniziatori  non  volessero 
tanto,  fu  molto  più  che  un  cambio  di  dinastia;  fu  un   mutamento 
radicale  nella  base  e  nei  fini  del  governo  dello  Stato,  una  vera 
trasformazione  delle  relazioni  sociali  fra  cittadini  e  cittadini,  e  fra 
essi  e  il  potere  che  vuole  rappresentarli.  Non  poteva  né  doveva 
la  Spagna  continuar  prigioniera  nelle  strette  della  teocrazia  e  del 
dispotismo  costituzionale;  non  poteva  nà  doveva   continuare  son- 
necchiando nella  più  vergognosa  inerzia,  quando  la  vecchia  Eu- 
ropa era  tutta  desta  ed  avviata  a  riforme  liberali.  Era  tempo   di 
rivendicare  gli  obliati  diritti  della  personalità  umana,  que'  princi- 
pii  inalienabili  legati   alla  stessa  esistenza  dell'uomo  razionale,  e 
però  anteriori  e  superiori  ad  ogni  legislazione.   Cercarono  i  con- 
giurati di  Cadice  abbattere  un  monarca  per  sostituirlo  con  un  al- 
tro; distruggere  un  ministero  per  farne  un  altro  che  ad  essi  pa- 
reva più   idoneo;  ma  essi  non  considerarono  bene  lo  stato  degli 
animi;  servi  dell'antico  regime,  educati  nelle  regioni  governative, 
essi  sconoscevano  i  germi  sparsi,  fin  dal  1854,  nell'  aria,  e  crede- 
vano che  tutto  fosse  fatto  quando  i  loro  battaglioni  avessero  mu- 
tata la  scena  della  reggia. 

Ma  il  grido  Monpensierista  e  tutto  militare  di  Cadice  fu  invece 
la  scintilla  che  doveva  svegliare  in  Ispagna  un  vero  incendio  na- 
zionale;   la  eroica   Siviglia  risponde  a  quel  grido  proclamando  i 
principii   democratici,   in   undici  articoli  della  Giunta  provinciale 
rivoluzionaria,   ove  si  consacra  il  suffragio  universale,  la  libertà 
assoluta  della  stampa,  la  libertà  d'insegnamento,  di  culto,  di  com- 
mercio^ d'industria,  Tabolizione  della  pena  di  morte,  l'inviolabilità 
del  domicìlio  e  della  corrispondenza,  e  si  pigliano  altre  particolari 
disposizioni  interamente  conformi  al  principio  di  libertà.  Il  partito 
militare  cerca  opporsi  ed  infrenare  la  rivoluzione,  mentre  essi  vo- 
levano un  solo  pronunciamento;    innanzi  alla  prepotenza  della  ri- 
voluzione si  vedono  costretti  a  transigere;  ma  il  dualismo  persi- 
ste, e  questo  dualismo  è  la  vera  cagione  che  spiega  tutti  i  movi- 
menti occorsi  in  Ispagna  dal  29  settembre  del  1868  fino  all'assas- 
sinio del  Presidente  del  Consiglio  de'Ministri,  nel  dicembre  1870. 
I  nostri  costituzionali  non  volevano  che  fossero  grandemente  al- 
terate le  basì  del  nostro  ordinamento  politico,  i  rivoluzionarli  pen- 
savano invece  che  fosse  arrivato  il  giorno  di  chiamare  la  Spagna 


nella  riunione  de'popoli  più  liberi  e  più  civili.  In  passato  domiDava 
il  fanatismo^  raccentramento  amministrativo,  la  più  assurda  tutela 
ufficiale,  il  sistema  preventivo  con  tutte  le  sue  funeste  conseguen- 
ze; nell'ordine  morale,  la  monarchia  spagnuola  era  soltanto  una  suc- 
cursale del  Vaticano;  sconoscevansi  la  libertà  scientifica,  il  libero 
esame;  trionfavano  il  privilegio,  il  monopolio;  bastava  esser  figlio 
di  nobile  e  in  certe  condizioni  privilegiate  per  sedere  nella  Camera 
alta,  pure  essendo  un  imbecille  adolescente,  e  godere  di  simile  pre- 
rogative nella  gerarchia  militare  ed  ecclesiastica.  L'ombra  dello 
Stato  premeva  universa,  e,  come  il  cavallo  d'Attila  secondo  la  leg- 
genda disseccava  le  erbe  per  dove  passava,  essa  inaridiva  tutte  1<» 
fonti  della  vita  nazionale,  soffocava  ogni  nobile  iniziativa.  Lo  Stato 
ci  toglieva  dalla  culla  e  ci  portava  pari  pari  alla  tomba  senza  la- 
sciarci vivere!  Quale  assurda,  quale  insopportabile  tutela! 

E  tornati  in  libertà  non  è  persa  l'abitudine  di  ricorrere  alla 
provvidenza  dello  Stato,  e  di  invocarla.  I  popoli  educati  sotto  la 
tirannide  sono  grandi  fanciulli,  che  non  imparano,  in  un  sol  me- 
mento, Tuso  delle  loro  membra.  Se  per  secoli  intieri  pesò  sopnt 
di  essi  la  mano  dell'assolutismo  e  della  teocrazia,  è  naturale  ch(> 
nel  trovarsi  liberi,  i  movimenti  del  loro  organismo  riescano  lenti. 
torpidi,  impacciati.  I  loro  polmoni  non  sono  ancora  avvezzi  a  re- 
spirare l'aere  puro  della  libertà,  essi  han  bisogno  di  fare  un  nuovo 
tirocinio  che  alteri  a  grado  a  grado  ma  radicalmente  le  condizioni 
della  vita  sociale. 

La  rivoluzione  del  1820  aperse  la  via  all'aristocrazia  militaiv. 
finanziaria  e  dell'ingegno;  dal  1834,  aristocrazia,  borghesia,  cler 
e  militarismo  si  ripartirono  la  gestione  de'pubblici  interessi,  sfrut- 
tando ogni  maniera  di  vantaggi.  Il  popolo  gemette,  il  popolo  i^- 
gó,  il  popolo  mandò  i  suoi  figli  come  soldati  all'esercito.  Il  19  se? 
tembre  del  1869  nel  Municipio  di  Siviglia  con  la  proclamazione 
dei  diritti  individuali  entra  il  proletariato,  che  manda  pure  a  pre- 
siedere la  Costituente,  il  Rivero,  un  antico  democratico. 

Questo  solo  fatto  disturba  tutte  le  precedenti  combinazioni,  al- 
tera essenzialmente  le  basi  del  nostro  ordinamento.  In  Siriglia. 
nell'aristocratica  Siviglia,  nella  Siviglia  di  Fedro  I  e  della  Pa- 
dilla,  fini  la  Spagna  nobiliarìa,  il  cavaliere,  il  solo  che  avesse  di* 
ritto  di  sedersi  negli  scanni  municipali,  lascia  ora  il  campo  all'o- 
peraio, al  lavoratore,  a  colui  che  non  maneggia  altre  armi  cìie 
gli  strumenti  del  suo  lavoro.  Tentano  bensì  i  conservatori  di  ri- 
pigliare l'antico  primato  e  risorgere,  ma  invano;  il  proletariato, 
come  tutti  i  poteri  giovani  e  virili.  Invade  e  trionfa,  e  trasforma 
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rordinamento  sociale,  e  porta  all'ordine  del  giorno  questioni  gravi, 
inaspettate,  minacciose. 

La  società  nostra  dunque^  dopo  la  rivoluzione  del  1868^  si  va 
trasformando.  Regime  politico,  tendenze  morali^  organismo  gover- 
nativo, partiti,  uomini,  idee,  quanto  forma  la  fisionomia  d'  un  po- 
polo, tutto  s'innova.  Esistono  bensì  ancora  molti  elementi  reazio- 
aarìi  ed  arcaici;  da  molti  che  detestano  il  nuovo  si  piange  bensi 
sopra  le  rovine;  ma  le  correnti  rivoluzionarie  si  fanno  ogni  di  più 
poderose  e  più  grosse,  e  ci  hanno  già,  per  un  certo  ordine  di  fatti, 
portato  cosi  innanzi,  che  rivolgendoci  indietro  ci  pare  un  sogno 
che  il  passato  di  ieri  sia  cosi  lontano  da  noi. 

Ma,  per  altro  verso,  chi  scrive  può  fare  molte  altre  riflessioni 
men  liete.  Ei  pensa  che  molti  de'sacriflcii  fatti  non  ridondarono 
punto  in  beneficio  della  patria;  ei  crede  che  gli  uomini  corrotti  e 
screditati  dell'antico  regime  non  fossero  i  più  atti  a  fondare  sul 
serio  una  Spagna  libera  e  democratica;  egli  si  rattrista  al  poco 
edificante  spettacolo  che  hanno  dato  i  rivoluzionarli  del  potere, 
mancando  alle  loro  promesse,  dimenticando  i  loro  patti  col  popolo, 
volgendo  le  loro  armi  contro  il  popolo,  quando  conveniva  loro  in- 
frangerli. Se  non  abbiamo  dato  un  passo  indietro,  certo  non  mi- 
gliorammo in  quanto  alla  moralità  degli  amministratori,  ed  il  go- 
verno lotta  contro  vìzii  inveterati  che  non  é  punto  facile  estirpa- 
re, che  i  costumi  non  si  modificano  pur  troppo  con  la  rapidità  che 
il  desiderio  richiederebbe. 

Studiar  ora  la  influenza  che  la  nostra  rivoluzione  esercitò  nalla 
sfera  scientifica,  letteraria  ed  artistica,  rilevar  le  nuove  tendenze 
che  si  segnalano  nel  pensiero  nazionale,  seguir  le  fasi  che  durante 
la  Costituente  ofierse  la  riforma  sociale  ne'suoi  caratteri  essen- 
ziali^ registrare  i  fatti  capitali  della  palingenesi  che  deve  portarci 
alla  nostra  completa  trasformazione,  vedere  come  siasi  rotta  la 
tradizione  teocratica,  come  sia  scomparsa  dalla  sfera  ufficiale  la 
classe  titolata,  condannandosi  a  morte  volontaria,  segnalare  i  van- 
taggi ottenuti  e  iniziare  i  lettori  della  Rivista  alla  crisi  che  attra- 
versa ora  il  popolo  spagnuolo,  sarà,  come  indicai  nel  principio  di 
questo  scritto,  il  proposito  che  mi  guiderà  ne'capitoli  successivi, 
se  mi  vorranno  essere  indulgenti  1  lettori,  e  se  mi  seguiranno  con 
quella  attenta  benevolenza  della  quale  sento  il  bisogno. 

Io  mi  credo  e  mi  sento  abbastanza  indipendente  per  non  temere  di 
riuscire  ingiusto,  muovendomi  il  solo  desiderio  di  far  conoscere  il 
vero^  al  quale  sacrifico  volentieri  aflbtti,  passioni  e  personali 
interessi. 
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E  per  dare  un  ordine  alla  materia  che  mi  propongo  svolgere, 
la  ripartirò  nel  modo  seguente: 

I.  L'istruzione  pubblica  in  generale   —  Riforme  introdotte 
dalla  Rivoluzione. 

II.  Il  periodìsmo  —  Carattere^  tendenze^  condizioni. 

III.  La  scienza. 

IV.  Là  letteratura  —  Il  teatro  —  L'eloquenza  parlamentare. 

V.  Accademie^  Atenei^  Conferenze  popolari,  Clubs. 

VI.  L'Arte. 

Madrid,  agosto  1871. 

Francisco  M.  Tubino. 


MILES  STANOISH 

DI 

ENRICO  LONGFELLOW 


CAPITOLO  I. 
Miles    StatuUsh. 

Al  buon  tempo  antico  della  Colonia,  a  Plymouth,  la  patria  dei 
Pellegrini,  Miles  Standish.  condottiero  de' Puritani,  restito  don 
giustacuore,  d' un  pajo  di  bracche,  e  di  stivali  di  cuoio  Cordovaoo. 
camminava  a  gran  passi  e  d'  un  cotal  modo  soldatesco  in  uba 
stanza  della  sua  semplice  ed  onesta  dimora.  Egli  pareva  assorto 
nei  suoi  pensieri  ;  le  mani  teneva  raccolte  dietro  la  persona,  e  ad 
ora  ad  ora  si  fermava  a  guardare  i  suoi  lucenti  arnesi  di  guerra 
appesi  in  bell'ordine  alle  pareti  •—  la  daga,  la  corazza  d'acciaio  e 
la  buona  ricurva  lama  di  Damasco  su  cui  si  leggeva  la  ml^ti:a 
sentenza  Saracena,  mentre  al  di  sotto  in  un  canto  erano  lo  schìo|^ 
ed  il  moschetto. 

Egli  aveva  corta  la  statura  ma  forte  ed  atletica,  larghi  il  peti^' 
e  le  spalle,  i  muscoli  e  la  nervatura  di  ferro  :  il  suo  volto  era 
bruno  come  la  buccia  di  una  castagna,  ma  la  sua  barba  rossìccia 
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era  già  coperta  di  macchie  nl?ee;  come  talora  )e  siepi  in  novem- 
bre. Presso  di  lui  stava  seduto  John  Àlden  amico  e  famigliare 
sQo,  il  quale  scriveva  attento  e  spedito  ad  una  tavola  dì  pino 
presso  la  finestra.  Aveva  biondi  i  capelli,  azzurro  l'occhio,  la  per- 
sona delicata  d' un  Sassone,  della  gioventù  la  freschezza  e  la  gra- 
zia come  ì  prigioni  che  S.  Gregorio  vide,  sclamando  «  non  Angli, 
ma  Angeli  ».  Era  il  più  giovine  tra  tutti  coloro  venuti  sul  «  Fior 
di  maggio  ». 

Di  subito  rompendo  quel  silenzio  e  volgendosi  all'  attento  scrit- 
tore cosi  parlò  nell'orgoglio  del  suo  cuore  Miles  Standish  il  Ca- 
pitano di  Plymouth: 

—  Ponete  mente^  egli  disse,  a  quest'  armi,  a  quest'  armi  di 
guerra  qua  appese,  cosi  brunite  e  lucenti  e  terse  che  meglio  non 
sarebbero  alla  parata  o  alla  ispezione:  questa  è  la  lama  di  Da- 
masco colla  quale  io  combattei  nelle  Fiandre;  questa  piastra,  ben 
io  rammento  quel  giorno,  mi  salvò  la  vita  in  un  combattimento  ; 
vedete  là  sul  colmo  di  essa  la  tacca  del  prqjettile  che  un  archibu- 
gio Spagnuolo  mi  vomitò  nel  bel  mezzo  del  petto.  Se  essa  non 
fosse  stata  della  tempra  che  è,  le  dimenticate  ossa  di  Miles  Stan- 
dish sarebbero  a  quest'  ora 'muffite  in  un  padule  di  Fiandra. 

John  Alden,  senza  levare  gli  occhi  di  sulla  scrittura,  rispose  : 

—  L'alito  del  Signore,  in  fede  mia,  allentò  la  rapidità  della  palla; 
Egli  nella  bontà  sua  vi  serbò  ad  essere  lo  scudo  e  la  spada  di 
noi  tutti. 

E  il  capitano  continuò  senza  badare  alle  parole  del  giovinetto  : 

—  Vedete  che  splendono  come  fossero  a  mostra  in  un  arsenale  ; 
potestà  bisogna  vi  so  dir  che  la  faccio  da  me  e  non  la  lascio  al- 
trui. «  Servitevi  da  voi  stesso,  se  volete  esserlo  a  modo  »  gli  è 
un  adagio  d'oro  ;  cosi  io  ho  cura  delle  mie  armi,  come  voi  delle 
iTOstre  penne  e  del  vostro  calamajo.  Cosi  parimente  i  miei  soldati, 
la  mia  grande,  invincibile  armata,  dodici  uomini  ch'hanno  lancia, 
irchibugio  e  diciotto  scellini  al  mese,  più  il  vitto,  e  il  bottino , 
>o,  come  Cesare,  li  conosco  tutti  per  nome. 

Cosi  dicendo  un  sorriso  balenava  ne'  s  uoi  occhi  a  quella  guisa 
:he  i  raggi  solari  guizzano  tra  le  onde  del  mare,  poi  scompajono 
1  un  tratto. 

Àlden  rideva  senza  lasciar  di  scrivere,  e  il  Capitano  oonti- 
Quara  : 

^  Guardate  ì  Voi  potete  vedere  da  questa  finestra  il  mio  obice 
di  rame  appostato  lassù  sul  tetto  della  Chiesa,  un  predicatore  che 
'oglie  nel  segno,  inflessibile,  franco,  forte,   di  una  logica   irresi- 
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stìbìle,  ortodosso  che  lancia  la  fede  dritto  al  cuore  de'  pagani. 
Ora  noi  siamo  apparecchiati^  cred'io  a  qualunque  assalto  degl'In- 
diani ;  ch'essi  vengano  se  lor  talenta:  più  presto  rassaggiano,  tantu 
sarà  meglio  :  ch'essi  vengano  se  lor  talenta. 

Si  pose  alla  finestra  e  contemplò  a  lungo  attentamente  il  pae- 
saggio tutto  ravvolto  nella  fredda  e  grigia  nebbia,  che  suol  recare 
il  vento  vaporoso  dell'  est;  la  foresta,  il  prato  e  la  collina,  e  V  az- 
zurra striscia  dell'oceano  il  quale  giaceva  silenzioso  e  mesto  tra 
le  ombre  e  i  chiarori  del  pomeriggio.  Sul  suo  sembiante  si  pos<j 
un'ombra  simile  a  quella  del  luogo,  un'  oscurità  mista  di  luce,  ed 
allorché  dopo  una  pausa  egli  prosegui,  la  sua  voce  era  in  pregia 
alla  emozione,  alla  tenerezza,  alla  pietà,  al  rammarico. 

—  Colà  sulla  collina  presso  al  mare  giace  sepolta  Rosa  Stan- 
dish,  bella  rosa  d'amor<)  la  quale  fiori  sul  mio  cammino  ;  di  quanti 
vennero  sul  «  fior  di  maggio» ella  mori  la  prima!  Cresce  verdeg- 
giante su  di  lei  il  grano  che  noi  vi  seminammo,  affine  di  celare  le 
tombe  del  nostro  popolo  agli  esploratori  Indiani,  che  non  vedano, 
contandole  quanti  son  morti  di  già  ! 

Egli  stornò  mestamente  il  suo  volto,  e  seguitò  a  camminare 
innanzi  e  indietro  tutto  in  pensieri. 

Alla  parete  di  contro  era  appoggiato  uno  scaffale  dì  libri  :  tra 
di  essi  ce  n'  aveva  tre  di  notevoli  vuoi  per  la  mole,  vuoi  per  la 
legatura  :  il  manuale  d' artiglieria  di  Bariffe,  i  Commentarli  di 
G.  Cesare,  tradotti  da  Arturo  Goldinge  di  Londra  ;  e  tra  i  due, 
la  Bibbia  quasi  protestante.  Miles  Standish  si  fermò  un  istante  a 
contemplarli  ;  egli  pareva  perplesso  quale  dei  tre  torrebbe  a  suo 
sollievo  e  diletto,  se  le  guerre  degli  Ebrei,  le  illustri  imprese  dei 
Romani,  o  le  regole  d'artiglieria  proposte  ai  belligeri  Cristiani. 
Alla  fine  trasse  a  sé  il  poderoso  Romano,  sedette  presso  la  iine- 
stra,  aperse  il  libro,  e  ne  svolse  in  silenzio  le  logore  pagine.,  sulii 
cui  margini  i  segni  frequenti  delle  dita,  pari  alle  impronte  dei  piedi. 
annunziavano  i  passi  più  interessanti. 

Per  la  stanza  nuli'  altro  s'udi  che  stridere  la  penna  del  giovi- 
netto tutto  intento  a  scrivere  lettere  importanti  che  dovean  par- 
tire sul  €  Fior  di  maggio  >  pronto  a  far  vela  il  domani,  o  il  do- 
man  l'altro  al  più  tardi,  a  Dio  piacendo. 

A  questo  vascello  era  commesso  di  narrare  alla  patria  le  cose 
tutte  occorse  in  quell'inverno  terribile;  ma  le  lettere  di  Alden  eran 
piene  del  nome  di  Priscilla^  del  nome  e  della  fama  di  Priscilla,  la 
fanciulla  puritara. 
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CAPITOLO  lì. 

Amore  e  Amicizia. 

Per  la  stanza  null'altro  s'udì  che  stridere  la  penna  del  giovi- 
netto, o  qualche  esclamazione  del  Capitano  alla  lettura  dei  detti  e 
dei  fatti  mirabili  di  Giulio  Cesare.  Indi  a  poco  egli  sclamò  bat- 
tendo di  forza  sulla  pagina  col  palmo  della  mano  : 

—  Un  uom  portentoso  era  cotesto  Cesare  l  voi  sapete  scrivere 
ed  io  combattere,  ma  cotesto  mariuolo  scriveva  e  combatteva  con 
pari  virtù. 

E  a  lui  di  rimando  John  Alden,  il  giovane  e  leggiadro  John 
Alden. 

—  Ben  dite,  o  capitano,  con  pari  virtù  egli  trattava  la  penna 
e  la  spada  ;  ho  letto,  or  non  rammento  dove,  ch'egli  poteva  ad 
un  tempo  dettare  sette  lettere  e  scrivere  le  sue  memorie. 

—  Un  uom  portentoso,  continuò  il  Capitano  senza  dar  retta 
all'altro,  un  uom  portentoso  in  fede  mia  cotesto  Cajo  Giulio  Ce- 
sare I  Val  meglio  esser  primo  in  un  piccolo  villaggio  d' Iberia, 
egli  diceva,  che  secondo  a  Roma,  ed  lo  son  d*  avviso  che  avesse 
ragione.  S' ammogliò  due  volte  innanzi  ai  venti  anni,  e  parecchie 
volte  dopo  ;  egli  combatté  cinquecento  battaglie  ed  espugnò  mille 
città  ;  combattè  pure  nelle  Fiandre,  com'  egli  stesso  ci  narra  ;  e 
alla  fine  fu  assassinato  dall'  oratore  Bruto  suo  amico  ì  Or  sapete 
voi  quel  ch'egli  fece  in  Fiandra,  un  certo  di  che  le  prime  schiere 
dell'  esercito  piegavano,  mentre  V  ultime  erano  già  in  piena  riti-' 
rata,  e  V  immortale  dodicesima  legione  era  talmente  pigiata  da 
non  poter  maneggiare  i  ferri  ?  ebbene,  prese  lo  scudo  ad  un  sol- 
dato, si  pose  difilato  alla  testa  delle  sue  truppe,  e  comandò  ai  ca- 
pitani di  far  muovere  innanzi  le  insegne  ;  allora  diradatesi  le  file 
si  potè  adoprar  l'armi  ;  per  tal  modo  egli  vinse  la  battaglia  di... 
di...  il  nome  noi  rammento.  E*  quel  ch'io  predico  sempre:  volete 
che  una  cosa  la  si  faccia  per  bene  ?  non  lasciatene  la  cura  altrui 
ma  fatela  da  voi  stesso. 

Di  nuovo  si  fé  silenzio  ;  il  Capitano  continuava  la  sua  lettura. 
Nuir  altro  s'udì  per  la  stanza  che  stridere  la  penna  del  giovanetto 
intento  a  scrivere  lettere  importanti  che  dovean  partire  Tindo- 
mani  sul  «  Fior  di  maggio  »  piene  del  nome  e  della  fama  di  Pri- 
scilla la  fanciulla  puritana  ;  non  v'  era  frase  che  non  cominciasse 
o  finisse  col  nome  di  Priscilla;  sin  la  penna,  la  penna   traditrice. 
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cui  egli  fidava  il  suo  segreto^  parbva  divulgasse  col  suo  stridore 
il  nome  di  Priscilla l  Finalmente  Miles  Standish  chiuse  il  suo  li- 
bro^ e  i  cartoni  poderosi  mandarono  un  suono  rapido  e  vibrato 
come  quando  una  fila  di  fanti  poggia  al  suolo  gli  schioppi  ;  allora 
cosi  parlò  al  giovine  il  Capitano  di  Plymouth  : 

—  Quando  abbiate  finito  il  vostro  lavoro,  io  ho  qualcosa  d'im- 
portante a  dirvi  :  NuUameno  non  affrettatevi,  posso  ben  attendere 
senza  perder  la  pazienza  1 

Incontanente,  piegando  T  ultima  lettera,  mettendo  le  sue  carte 
da  banda,  e  in  atto  di  riverente  attenzione,  Àlden  rispose: 

—  Parlate;  ogniqualvolta  vi  piaccia  parlare,  io  aono  pronta 
sempre  a  darvi  ascolto,  pronto  sempre  ad  udire  che  che  risguardi 
Miles  Standish. 

Pertanto,  cosi  cominciò  il  Capitano,  tutto  imbarazzato,  e  cer- 
cando la  parola; 

—  Che  uno  uomo  viva  da  solo,  non  istà  bene  ;  la  Scrittura  h 
dice.  Cotesto  ho  detto  io  prima  d'ora  e  non  mi  stanco  di  ridialo, 
cotesto  io  penso  e  sento  e  dico,  ogni  giorno  e  ogni  ora.  Da  quando 
Rosa  Standish  se  ne  mori,  ho  menato  una  sterile  e  tediosa  Tita  ; 
sono  stato  malato  al  cuore  cosi,  che  a  nulla  valsero  i  farmaci 
dell'amicizia.  Ben  sovente  neir  ore  mie  solitarie  ho  pensato  aUa 
giovine  Priscilla.  Ella  è  sola  al  mondo  ;  il  padre,  la  madre,  i  fra- 
telli le  morirono  lo  scorso  verno  ;  io  la  vedeva  andare  e  Tenire 
ora  alla  tomba  dei  morti  ed  ora  al  letto  dei  morenti,  paziente, 
coraggiosa  e  forte,  e  dìcea  a  me  medesimo  che,  se  d' Angeli  io 
terra  ce  n'avesse,  come  ce  n'  ha  in  Cielo,  io  n'ho  visti  e  cono* 
Scinti  due  ;  e  V  Angelo  che  si  chiama  Priscilla  prese  nella  mia 
vita  desolata  il  posto  lasciato  dall'  altro.  A  lungo  ne  ho  carezzato 
il  pensiero,  ma  giammai  ho  osato  rivelarlo;  in  questo  sono  nn 
codardo,  benché  noi  sia  in  tutto  il  resto.  Deh  !  andate  alla  gio- 
vane Priscilla,  la  più  bella  fanciulla  de  Plymouth,  ditele  che  no 
rozzo  e  vecchio  Capitano,  un  uonK>  non  di  parole,  ma  d'opere, 
le  ofi*re  la  sua  mano  e  il  suo  cuore,  la  mano  e  il  cuore  d' un  sol- 
dato ;  non  con  queste  parole,  voi  sapete  bene,  ma  in  fondo  il  pen- 
siero é  questo.  Voi  che  siete  saputo  come  uno  studente  potete" 
dirle  ciò  in  frasi  eleganti,  quali  ne'  libri  si  fSEin  dire  agli  amanti. 
e  quali  voi  medesimo  crederete  le  più  adatte  a  vincere  il  cuon" 
della  donzella.  » 

Come  egli  ebbe  parlato  in  questa  guisa,  John  Alden  il  biondo  e 
taciturno  giovanetto,  sorpreso,  attonito,  imbarazzato,  sbaloniit^ 
alle  sue  parole,  prendendo  la  cosa  in  ischerzo  per  dissimulare  la 
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sua  emozione^  sforzandosi  di  sorridere,  ma  sentendo  il  cuore  ar- 
restare i  suoi  battiti  come  una  pendola  in  una  casa  percossa  dalla 
folgore,  così  rispose  o  a  meglio  dire,  balbettò: 

—  Un  messaggio  come  questo  non  io  certo  potrei  condurlo  a 
buon  fine  ;  se  volete  che  V  affare  riesca  a  bene,  (io  ora  ripeto  la 
vostra  massima)  trattatelo  da  voi  medesimo,  né  lasciatene  la  cura 
altrui.  » 

Ma  coU'aria  d'uomo  che  nulla  può  smuovere  dal  suo  disegno, 
scuotendo  gravemente  il  capo,  cosi  rispose  il  Capitano  di  Plymouth. 

—  La  massima  è  buona,  non  e'  è  che,  dire  ed  io  non  intendo 
disdirla;  ma  va  usata  con  discrezione  ;  la  polvere  non  vuol  sciu- 
parsi senza  costrutto.  Ora,  come  già  Tho  detto,  parlatore  io.  non 
sono  stato  mai.  Io  posso  dare  V  assalto  e  intimare  la  resa  a  una 
fortezza,  ma  ad  una  donna  io  non  ardisco.  Io  non  pavento  le  palle, 
e  il  rimbombo  del  cannone  nemmeno,  ma  un  nò  scoccato  dalla  bocca 
d'una  donna  mi  fa  paura,  lo  confesso  ;  né  mi  vergogno  di  confes- 
sarlo. Cosi  dunque,  voi  che  siete  uom  di  lettere,  che  avete  fami- 
gliari le  grazie  della  favella  e  1'  arte  dello  stile,  dovete  consen- 
tir e  alla  mia  domanda. 

Prendendo  la  mano  dell'  amico  suo  che  era  ancora^  riluttante  e 
perplesso,  tenendola  a  lungo  tra  le  sue,  e  stringendola  con  affetto, 
egli  aggiunse  : 

—  Sebbene  io  abbia  parlato  cosi  leggermente,  nulla  dimeno  pro- 
fondo è  il  sentimento  che  mi  muove,  ed  io  son  certo  che  voi  non 
mi  ricuserete  quello  che  vi  chieggo  in  nome  della  nostra  ami- 
cizia : 

A  cui  John  Alden  rispose  : 

—  Sacro  é  il  nome  dell'amicizia,  e  ciò  che  voi  domandate  in- 
vocandolo, io  non  ho  facoltà  di  negarvelo. 

Cosi  r  affetto  più  severo  in  lui  prevalse  soggiogando  il  più  gen- 
tile :  r  amicizia  vinse  Y  amore,  ed  Alden  se  ne  andò  per  compiere 
il  suo  messaggio. 

CAPITOLO  ni. 

H  messaggio  delTamante. 

Cosi  r  affetto  più  severo  in  lui  prevalse,  ed  Alden  se  n'  andò 
per  compiere  il  suo  messaggio;  usci  del  villaggio  ed  entrò  nei 
sentieri  della  foresta,  nei  boschi  tranquilli  ove  gli  uccelli  vario- 
I>inti  raccolti  in  su  gli  alberi  si  costruiscono  la  dimora  di  verdeg- 
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giantì  cespugli  sospesi;  pacifiche  aeree  città  di  gioja^  di  affetto,  e 
di  amicizia.  Intorno  a  lui  tutto  er?  calma,  ma  entro  di  lui  tott» 
era  commozione  e  conflitto  ;  V  amore  alle  prese  coli'  amicizia  e  o.tn 
ogni  istinto  generoso. 

Confusamente  nell'  animo  suo  sollevavansi  le  idee  e  si  urtaraG<> 
in  quella  guisa  che  ad  ogni  raggirarsi  di  un  vascello  che  affon  :: 
irrompe  il  mare  crudele,  l' onda  spietata  dell'  Oceano. 

—  Tutto  adunque  degg'io  lasciare,  gridava  egli  d'una  voce  la- 
mentevole e  selvaggia,  tutto  dunque  degg'io  lasciare,  gioja,  sf«e- 
ranza,  illusioni  ;  per  questo  dunque  io  ho  amato,  atteso  e  pregai* 
in  silenzio  ?  Per  questo  dunque  io  ho  seguito  i  passi  fuggitivi  tìì 
un'  ombra,  attraverso  V  Oceano  inospitale  fino  alle  desolate  :>piaj- 
gie  della  nuova  Inghilterra  ?  Oh,  come  è  mendace  il  cuore  !  Uh 
come  dal  fondo  della  sua  corruzione  si  levano  pari  a  vapori,  i 
torbidi  fantasmi  della  passione  7  angeli  di  bene  essi  paiono,  ma  non 
sono  che  illusioni  di  Satana  :  tutto  ora  è  chiaro  per  me  :  ote^'  • 
sento  e  vedo  bene  io  !  ecco  la  mano  del  Signore  che  grava  n,i- 
nacciosa  su  me,  perchè  io  ho  seguito  troppo  i  desideri!  e  le  lusin- 
ghe del  cuore,  perchè  ho  adorato  ciecamente  Astaroth,  e  gli  en  :.i 
idoli  di  Baal.  Questa  è  la  mia  croce  ;  V  espiazione  che  tien  dlerr* 
alla  colpa  — 

Così  traverso  i  boschi  di  Plymouth  John  Alden  se  n'andai 
per  compire  il  suo  messaggio,  passando  a  guado  la  riviera  ci*- 
strepitava  tra  le  selci  e  le  secche  del  fondo,  cogliendo  per  via  \ 
gigli  odorosi  e  fioriti  che  spandevano  per  l'aria  una  strana  e  mi- 
rabile dolcezza,  fanciulli  smarriti  ne*  boschi,  rivestiti,  durante  il 
sonno,  di  foglie. 

—  Fiori  puritani,  diss'egli,  imagine   delle    fanciulle  puritane 
modesti,  semplici  e  dolci,  imagine  vera  di  Priscilla!   Li   rech^' 
a  lei  ;  a  Priscilla,  il  giglio  di  Plymouth,  modesta,  semplice  e  d  i- 
ce  :  li  recherò  a  lei  come  il  dono  della  separazione:  essi  alitasi* 
il  loro  addio  silenzioso,  cosi  avvizziscono,  appassiscono,  muoy^v^ 
e  sono  obbliati  ben  presto,  come  il  cuore  del  donatore. 

Cosi  traverso  i  boschi  di  Plymouth  John  Alden  se  n'andava  p-r 
compiere  il  suo  messaggio  :  venne  ad  uno  spazio  aperto,  e  vil^  :I 
disco  dell*  Oceano  deserto  di  nevi,  cupo,  freddo,  in  preda  al  vei' 
increscioso  dell'  Est  ;  vide  la  nuova  casa,  e  il  popolo  lavorare  in 
un  prato;  ed  avvicinandosi  alla  porta,  udì  la  voce  melodiosa  «i: 
Priscilla  la  quale  cantava  il  centesimo  salmo,  l'antico  e  granv^ 
anatema  puritano,  musica  sposata  da  Lutero  alle  sacre  parole  ki 
Salmista,  piena  dello  spirito  del  Signore,  consolazione  e  oanf  «'^ 
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dei  miseri.  Allora^  nell'atto  che  apriva  la  porta^  egli  contemplò 
la  donzella  che  sedeva  al  filatoio  :  i  fiocchi  di  lana  simili  a  falde 
di  neve  erano  ammucchiati  a'  suoi  piedi,  e  le  sue  bianche  mani 
impinguavano  il  solerte  fuso,  mentre  poggiando  sul  pedale  ella 
imprimeva  il  movimento  alla  ruota.  Era  aperto  sulle  sue  ginoc- 
chia il  libro  dei  salmi  di  Ainsworth,  libro  frusto,  stampato  ad  Am- 
sterdam, si  le  parole  che  le  note  musicali  ;  coteste  erano  di  un 
disegno  sgraziato,  angolari  come  le  pietre  nel  muro  di  un  cimi- 
tero, oscure  e  inclinate  sulla  linea  tortuosa  delle  parole.  Tale  era 
il  libro  dal  quale  ella  cantava  il  vecchio  anatema  puritano,  ella, 
la  fanciulla  puritana,  nella  solitudine  dalla  foresta,  abbellendo  della 
sua  bellezza,  ed  arricchendo  dei  tesori  della  sua  persona,  Y  umile 
casa  e  le  semplici  vesti.  Allora  si  levarono  contro  di  lui  pari  ad 
una  veemente,  fredda,  implacabile  bufera^  i  rammarichi  di  quel 
eh'  egli  avrebbe  potuto  essere,  e  il  peso  e  l'angoscia  del  suo  mes- 
saggio, tutti  i  sogni  svaniti,  tutte  le  speranze  dileguate,  tutta  la 
sua  vita  d'ora  innanzi  quasi  una  lugubre  e  deserta  dimora,  infe- 
stata da  vani  rimpianti  e  da  pallide  e  meste  figure. 
Pure,  .fattosi  un  pò  di  cuore,  egli  disse  fra  sé  : 

—  Non  si  volti  indietro  chi  ha  posto  mano  all'  aratro  :  sebbene 
il  cultro  svelga  i  fiori  della  vita  fino  dalla  radice,  sebbene  passi 
sulle  tombe  dei  morti,  e  sui  campi  dei  vivi,  cotesta  è  la  volontà 
del  Signore,  e  la  Bontà  di  Lui  non  viene  mai  meno  — 

Cosi  egli  entrò  in  casa  :  e  il  rumore  del  filatojo  e  il  canto  su- 
bitamente cessarono  ;  perchè  Priscilla  riscossa  al  rumore  dei  passi 
di  lui  in  sulla  soglia,  si  levò  eh'  egli  entrava,  e  gli  dette  la  mano 
in  segno  dì  saluto,  dicendo  : 

—  Air  udirvi  passare  mi  sono  accorta  di  voi  ;  perchè  a  voi  ap- 
punto pensava  benché  intenta  a  cantare  e  a  filare  — 

Confuso  e  muto  dalla  gioja,  che  il  pensiero  di  lui  la  giovine 
i'  avesse  per  tal  modo  frammisto  al  sacro  cantico,  egli  le  stette 
dinanzi  tutto  silenzioso,  e  per  tutta  riposta  le  dette  i  fiori,  senza 
trovare  pure  una  parola  pel  suo  concetto.  Egli  rammentò  quel 
giorno  d'  inverno,  dopo  la  prima  nevicata,  quando  egli  tracciò  un 
sentiero  dal  villaggio,  barcollando  e  affondando  a  ogni  tratto  tra 
i  pezzi  di  ghiaccio  che  ingombravano  la  via,  scuotendo  al  suo  en- 
trare in  casa,  la  neve  dai  suoi  piedi,  e  come  Priscilla  rideva  alla 
vista  de'suoi  capelli  coperti  di  neve,  e  come  lo  invitò  a  sedersi 
vicino  al  fuoco,  grata  e  giuliva  ch'egli  si  fosse  rammentato  di  lei 
in  quell'  occorenza.  Avesse  egli  parlato  allora  l  forse  non  avrebbe 
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parlato  indarno  ;  ma  oggimai  era  troppo  tardi  e  l' occasione  pro- 
pizia era  svanita  t 

Cosi  egli  se  ne  stette  confuso  e  le  dette  i  fiori  per  tutta  ri- 
sposta. 

Allora  eglino  si  sedettero  e  si  posero  a  conversare  degli  augel* 
letti^  e  del  bel  tempo  di  primavera^  degli  amici  rimasti  in  patria. 
del  Fior  di  maggio  che  facea  vela  l'indomani , 

—  Tutto  il  giorno  ho  pensato  alle  ricche  piantagioni  dell'In- 
ghilterra, disse  gentilmente  la  fanciulla  puritana,  tutto  il  giorno  vi 
ho  pensato  e  ne  ho  sognato  tutta  la  notte»  esse  ora  sono  tutte  ifi 
fiori  ed  il  paese  somiglia  un  giardino,  ho  pensato  ai  sentieri  e>i 
ai  campi,  ed  al  canto  della  lodola  e  del  fannello,  ho  riveduto  la 
strada  del  villaggio  e  le  faccio  famigliari  dei  vicini  che  se  ne 
vanno  in  volta  alla  loro  usanza,  e  si  raccolgono  a  chiacchierare, 
e  in  capo  alla  strada  la  Chiesa  del  villaggio,  e  Veliera  abbarbicata 
alla  vecchia  e  nera  torre,  e  le  placide  tombe  del  Camposant4j. 
Gentile  ò  il  popolo  in  mezzo  a  cui  vivo,  e  cara  m'  é  la  miaFeie; 
pure  così  debole  è  il  mio  cuore,  che  io  mi  cruccio  di  non  essere  pia 
nella  vecchia  Inghilterra.  Voi  direte  che  ciò  ò  male,  ma  impedirlo 
io  noi  posso  :  mi  cruccio  quasi  di  non  essere  più  nella  vecchia  In- 
ghilterra, tanto  io  mi  sento  misera  ed  abbandonata  i 

E  il  giovine  a  lei. 

—  Certamente  non  vi  biasimerò  io  ;  più  fermi  cuori  del  vo$tf»3 
si  sono  avviliti  lo  scorso  verno.  Il  vostro  è  tenero  e  confidente  e 
vuole  esser  sorretto  da  uno  più  gagliardo  ;  perciò  ho  recato  a 
voi  una  profferta  di  matrimonio  da  parte  di  un  uomo  onesto  e 
leale,  Miles  Standish,  il  Capitano  di  Plymouth. 

Cosi  egli  aderapi  il  suo  messaggio,  egli  lo  scrittore  ar^to  é 
lettere  ;  non  abbellì  il  tema,  non  lo  rivestì  di  belle  frasi,  ma  k' 
spiattellò  come  un  ragazzo  ;  lo  stesso  capitano  avrebbe  usato  dif- 
ficilmente modi  più  recisi.  Muta  di  stupore  e  d'angoscia  Priscilla 
la  fanciulla  puritana,  fissava  in  viso  ad  Àlden  le  sue  pupille  ^ 
lancate  dalla  maraviglia;  quelle  parole  le  fecero  l'effetto  di  un  colp» 
che  le  avesse  tolto  l'uso  dei  sensi  e  della  favella  :  alla  fine  eù 
esclamò  rompendo  quel  silenzio  sinistro  : 

—  Se  il  grande  Capitano  di  Plymouth  è  cosi  bramoso  di  dive- 
nire mio  sposo,  perché  non  viene  egli  medesimo,  perchè  non  si 
piglia  il  disturbo  di  corteggiarmi  ?  Se  io  non  merito  di  essen 
corteggiata,  non  merito  nemmeno  di  essere  sposata  — 

Allora  John  Alden  credendo  di  spiegare  e  chiarire  le  cose,  mi 
non  facendo  in  quella  vece  che  arruffarle,  cominciò  a  dire  che  i 
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Capitano  aveva  degli  affari,  che  non  aveva  tempo  di  pensare  a 
tali  cose  ;  a  tali  cose  i  quelle  dure  parole  colpirono  Priscilla,  la 
'quale  rapida  come  baleno,  rispose  : 

—  Se  non  ha  tempo  di  pensare  a  tali  còse,  come  vi  piace  chia- 
marle, ora  che  non  è  maritato,  vi  penserebbe  egli  dopo  il  matri- 
monio ? 

Ecco  come  siete  fatti  voi  uomini  ;  voi  non  sapete,  voi  non  po- 
tete conoscerci.  Quando  voi  dopo  aver  pensato  a  questa  e  a  quel- 
la, dopo  aver  discusso,  rigettato,  raffrontato  ima  ad  un'altra, 
avete  abbracciato  una  deliberazione,  allora  voi  d'un  tratto  senza 
tante  cerimonie  esponete  le  vostre  intenzioni^  e  se  una  don- 
na poi  non  risponde  subito  a  un  amore  eh'  ella  nemmeno  ha 
intravveduto,  s'  ella  non  sa  poggiare  d*  un  salto  all'  altezza  alla 
quale  voi  siete  saliti,  ciò  v'  offende,  v'  indispettisce  e  fors'anco  vi 
mette  in  collera.  Ciò  non  è  giusto  ;  però  che  per  fermo  1'  affetto 
d' una  donna  non  è  cosa  che  si  domandi  e  s' ottenga  con  una  sem- 
plice richiesta  :  quando  s'  è  innamorati  non  lo  si  dice  soltanto, 
ma  lo  si  mostra  ancora.  M' avesse  egli  corteggiata  un  poco, 
m'avesse  egli  mostrato  che  mi  amava,  chi  lo  sa  ?  anche  questo 
vostro  capitana  vecchio  e  ruvido  com'  egli  è,  forse  m' avrebbe 
persuasa;  ma  oramai  cotesto  é  impossibile  — 
I  John  Alden  replicava,  non  badando  alle  parole  di  Priscilla  rin- 
calzando r  istanza  dell'amico,  ad  ora  ad  ora  studiandosi  di  chiarire, 
di  persuadere,  di  spiegare;  parlò  del  coraggio  e  dei  talenti  di  lui, 
delle  sue  campagne  in  Fiandra  ;  com'  egli  avea  patiti  i  patimenti 
del  popolo  ;  come  in  ricambio  del  suo  zelo  i'  avevano  fatto  Capi- 
tano di  Plymouth;  ch'egli  era  gentiluomo  di  nascita,  di  cui  la 
stirpe  rimontava  ad  Ugo  Standish  di  Daxburg  Hall  nella  Contea 
di  Lancastro,  figliolo  di  Rodolfo  e  nipote  di  Florestano  Standish  ; 
eh'  era  signore  di  vasti  tenimenti,  dei  quali  era  stato  defraudato, 
ma  che  però  portava  gli  stemmi  della  famiglia,  e  che  aveva  un 
bianco  gallo  per  cimiero;  ch'egli  era  uomo  d'onore,  d'indole  nobile 
e  generosa,  che  sebbene  ruvido  pur  sapeva  essere  gentile;  ch'ella  non 
ignorava  ch'egli  durante  il  verno  aveva  assistiti  gì'  infermi  con  una 
mano  cosi  gentile  come  quella  di  donna;  ch'era  per  verità  un  po'vio- 
lento,  collerico,  ed  ostinato,  e  burbero  come  un  soldato,  ma  d'un 
cuore  unico  e  facilissimo  a  deporre  gli  sdegni;  che  non  s'avea  a 
deridere  e  a  schifare  perchè  era  piccolo  di  statura,  essendo  poi 
grande  di  cuore,  magnanimo,  cortese,  coraggioso,  e  che  ogni  donna 
dì  Plymouth,  anzi  d'Inghilterra  tutta,  sarebbe  felice  ed  orgogliosa 
d'esser  chiamata  la  moglie  di  Miles  Standish. 

17 
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Ma  nel  mentre  egli  s'infervorava  nelle  sue  semplici  ed  eloquenti 
parole^  dimentico  di  sé  e  tutto  intento  alle  lodi  del  suo  rivale,  la 
donzella  sorrise  maliziosamente,  le  balenarono  gli  occhia  e  balbettò 
queste  parole: 

—  Perchè  non  parlate  per  voi  stesso,  John  ? 


CAPITOLO  IV. 
John  AMen. 

John  Àlden  perplesso  e  smarrito  si  lanciò  all'aperto  a  guisa 
d' uomo  insano,  ed  errò  solo  in  riva  al  mare  ;  passeggiò  sulk 
sabbia  innanzi  e  indietro,  e  scopri  il  suo  capo  al  vento  dell' £5: 
che  rinfrescava  la  sua  fronte  riarsa  e  mitigava  la  febbre  aràenìf 
che  lo  struggeva.  Come  dall'alto  de'cieli  raggiante  di  apocalittici 
bagliori  s' andava  lentamente  sommergendo  la  città  di  Dìo  nelu 
visione  di  Giovanni  V  Apostolo,  cosi  tramontava  il  largo  e  ros-^ 
disco  solare  tra  nubi  di  crisolito,  di  diaspro  e  di  zaffiro,  sulle  cui 
erte  guglie  balenava  l'aurea   verga   dell'  Angelo. 

—  Salute,  0  vento  dell'  Est  !  egli  sclamò  nella  sua  selvap:ia 
esultanza,  salute,  0  vento  dell'Est  sprigionato  dalle  caverne  del 
nebbioso  atlantico,  che  aliti  su  campi  di  alighe,  su  praterie  ster- 
minate di  erbe  marine ,  su  deserti  rocciosi,  e  sulle  grotte  e  i  giar- 
dini dell'  Oceano  I  Poni  la  tua  fredda  umida  mano  sulla  mia  fronte 
ardente,  e  ravvolgimi  bene  entro  la  tua  nebbia,  che  si  calmi  la 
febbre  che  mi  strugge. 

A  guisa  di  una  vita  che  si  risveglia,  il  mare  cominciò  a  ^^ 
mere  ed  a  sussultare  battendo  in  suono  grave  e  lamentevole  k 
mobili  sabbie  del  lido. 

Ferveva  neir  anima  sua  un  feroce  contrasto  e  tumulto  di  pas- 
sioni, r  amore  trionfante  e  signore,  e  l' amicizia  ferita  e  sanroi- 
nante  ;  le  grida  appassionate  del  desiderio,  e  grimportuni  Gocci- 
gli del  dovere  I 

—  È  mia  la  colpa,  egli  diceva,  s'ella  ha  scelto  tra  di  noi  ?  Se:Ii 
non  è  riuscito  e  s'io  sono  vincitore? 

Ma  allora  entro  di  lui  si  levava  una  voce  come  quella  d«l 
Profeta  : 

—  Ciò  ha  dispiaciuto  al  Signore  ! 

Ed  egli  pensava  alla  trasgressione  di  David,  alla  beUezza  ii 
Betsabea,  ed  all'  amico  nel  più  fiero  della  battaglia  r 
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La  vergogna  e  la  confusione  della  colpa,  T  avvilimento  e  il  ri- 
morso lo  assalirono  a  un  tempo^  ed  egli  gridò  in  tuono  del  più 
profondo  dolore: 

—  Ciò  ha  dispiaciuto  al  Signore  l 

Allora,  levando  il  capo,  egli  guardò  il  mare,  e  fissò  il  «  Fior 
di  maggio  »  ancorato,  e  quasi  ravvolto  nell'oscurità,  cullato  dalla 
marea  e  pronto  a  veleggiar  la  dimane;  udì  tra  la  nebbia  le  voci 
della  ciurma,  lo  strepito  delle  corde  gittate  sul  ponte,  gli  ordini 
del  pilota  e  T  «  eccomi  »  dei  marinaj,  chiaro  e  distinto  ma  non 
forte,  per  mezzo  l'umida  atmosfera  crepuscolare.  Per  un  istante 
ancora  egli  ristette,  s'affisò  nel  vascello,  poi  s' accostò  premuroso 
a  guisa  d'uomo  che  vedendo  una  larva  si  ferma,  poi  affretta  il 
passo  e  la  segue. 

—  Si,  or  tutto  m' è  chiaro,  egli  mormorò  ;  la  mano  del  Signore 
vuol  trarmi  da  questa  terra  di  tenebre,  dalla  schiavitù  dell'  errore, 
traverso  il  mare  che  alzerà  la  muraglia  delle  sue  acque  intomo  a 
me,  vuole  tormi,  staccarmi  dai. pensieri  crudeli  che  mi  persegui- 
tano. Io  rivalicherò  l'Oceano,  abbandonerò  questo  triste  paese, 
colei  che  io  non  posso  amare,  e  colui  che  il  mio  cuore  ha  oltrag- 
giato. Meglio  essere  entro  la  tomba,  nell'antico  e  verde  cimitero 
della  mia  Inghilterra,  allato  a  mìa  madre,  tra  le  spoglie  dei  miei 
parenti  ;  meglio  esser  morto  e  dimenticato,  che  vivere  nella  ver- 
gogna e  nel  disonore  ;  inviolato,  sicuro,  ignoto  nell'  oscurità  del- 
Tangusto  recesso,  il  mio  segreto  giacerà  con  me,  come  un  giojello 
sepolto  che  scintilla  sulle  dita  che  si  disfanno,  nei  taciti  e  tene- 
brosi soggiorni;  come  la  gemma  nuziale  delle  grandi  nozze  ultra- 
mondane. » 

Come  egli  ebbe  cosi  parlato  si  internò  in  preda  al  suo  forte 
proposito,  lasciandosi  dietro  la  spiaggia,  e  si  cacciò  per  entro  le 
ombre  geniali  della  silenziosa  ed  opaca  foresta,  finché  egli  scorse 
i  lumi  delle  sètte  case  di  Plymouth,  i  quali  lucevano  come  sette 
stelle  nell'ombra  vespertina. 

Subito  entrò  e  trovò  il  terribile  Capitano  che  sedeva  soletto  ed 
assorto  nelle  marziali  pagine  di  Giulio  Cesare,  intento  a  qualche 
grande  campagna  nell'  Hainault,  nel  Brabante  o  nelle  Fiandre. 

—  Lungamente  avete  indugiato,  diss'  egli  con  aria  disinvolta,  a 
guisa  d'uomo  che  attenda  una  risposta,  e  ne  pressente  il  buon 
esito.  Non  molto  distante  è  la  casa,  sebbene  i  boschi  sieno  tra  di 
noi,  ma  voi  avete  tardato  tanto  che  durante  la  vostra  assenza,  io 
ho  combattuto  dieci  battaglie,  saccheggiato  e  demolito  una  città. 
Ora  appressatevi,  sedete  e  riferitemi  tutto  per  filo  e  per  segno. 
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Allora  parlò  John  Àlden^  e  riferi  la  mirabile  arventura  da  capo 
a  fondo  minutamente^  proprio  com'  era  accaduta;  eh'  egli  aveva 
visto  Priscilla,  e  eh'  egli  s'  era  spicciato  a  fare  le  sue  profferte, 
pur  raddolcendo  e  mitigando  il  diniego  di  lei  ;  ma  quando  egli  fu 
da  ultimo  alle  parole  che  Priscilla  aveva  dette,  a  quelle  parole 
cosi  tenere  e  crudeli  «  perchè  non  parlate  per  voi  stesso,  John^  > 
si  rizzò  il  Capitano  di  Plymouth,  e  battè  de'  piedi  il  pavimenu.^ 
cosi,  che  la  sua  armatura  risonò  sulla  parete  a  cui  pendeva,  d'im 
suono  di  sinistro  augurio  ;  tutto  il  suo  sdegno  compresso  scop- 
piò con  una  repentina  esplosione,  appunto  come  una  granata  che 
sparge  la  distruzione  iatorno  di  sé.  In  suon  alto  e  feroce,  egli 
sclamò. 

—  John  Alden,  voi  mi  avete  tradito  I  Me,  me,  Mìles  Standish, 
amico  vostro,  voi  avete  tradito  f  me  avete  tradito,  soprafatto,  fro- 
dato !  Uno  de'  miei  antenati  trapassò  con  la  sua  spada  11  cuore  di| 
Wat  Tyler,  chi  m'impedirà  di  trapassar  colla  mia  il  cuore  di  m 
traditore  ?  e  peggiore  è  il  tradimento  vostro  perchè  l' avete  ri 
volto  contro  l' amicizia.  Voi,  che  avete  vissuto  sotto  il  mio  tet*\ 
che  io  ho  carezzato  ed  amato  come  un  fratello,  che  vi  siete  no • 
trito  alla  mia  tavola  e  che  avete  bevuto  alia  mia  coppa  ;  voi  alii 
cui  guardia  ho  fidato  il  mio  onore,  i  miei  pensieri  più  sacri  e  ri- 
posti ;  voi.  Bruto  novello  I  oh,  sciagura  d' ora  innanzi  a  cotest) 
nome  d' amicizia  l  Bruto  era  amico  di  Cesare  e  voi  eravate  il| 
mio  ;  ma  oggimai  nulla  vi  sia  tra  noi  se  non  guerra  ed  odio  im 
placabile.  > 

Cosi  parlò  il  Capitano  di  Plymouth,  e  percorse  tutta  intomo  h 
stanza,  fremendo  e  scoppiando  di  rabbia  ;  le  vene  delle  sue  tempie 
erano  tese  come  nervi.  Ma  egli  era  appunto  al  colmo  della  su 
collera,  allorché  apparve  un  uomo  sulla  soglia,  recando  in  grsa 
fretta  un  messaggio  di  alta  importanza,  nunzio  di  pericoli  di  guerra. 
e  di  ostili  incursioni  Indiane  I  Incontanente  riflettè  il  Capitan  ^ 
e  senza  por  di  mezzo  questioni  o  discorsi  staccò  dal  chiodo  tic:' 
nel  muro  la  sua  spada  dalla  vagina  di  ferro,  s'annodò  la  cioti^'v 
ai  fianchi,  e  fieramente  accigliato  usci.  Alden  rimase  solo.  Udì  i- 
tintinnio  della  spada  che  a  poco  a  poco  decrebbe,  indi  si  perder^^ 
in  distanza.  Allora  si  levò  dalla  sua  seggiola  e  guardò  nella  oscon  :> 
che  regnava  al  di  fuori,  levò  al  Cielo  i  suoi  occhi,  e  piegando  le 
sue  mani  come  un  fanciullo,  pregò  nel  silenzio  deHa  notte  ii  n- 
gnore  che  ci  legge  nel  cuore. 

Frattanto  il  Capitano  se  ne  andò  tutto  pieno  di  dispetto  al  o'^- 
cilio,  e  lo  trovò  di  già  adunato,  e  che  attendeva  impaziente  la  5^^ 
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venuta.  Erano  tutti  uomini  di  mezza  etàj  austeri  e  gravi  nel  por- 
tamento, uno  di  loro  soltanto  vecchio  —  la  montagna  più  vicina 
al  Cielo,  coperta  di  neve,  ma  dritta  —  l'eccellente  decano  di  Ply- 
mouth. Dio  aveva  scrutato  tre  Regni  in  cerca  del  grano  da  pian.- 
tare  costi,  poi  aveva  vagliato  cotesto,  come  il  seme  vivente  d'una 
nazione  :  cosi  dicono  le  vecchie  cronache,  e  questa  è  la  fede  del 
popolo.  Presso  di  loro  stava  un  Indiano  in  atto  severo  è  diffidente, 
nudo  fino  alla  cintola,  torvo  e  feroce  d'aspetto,  mentre  sulla  ta« 
vola  innanzi  a  loro,  posava  una  Bibbia  chiusa,  poderosa,  legata 
in  pelle,  colle  borchie  di  rame,  stampata  in  Olanda,  e  vicino  a 
questa  splendeva  la  pelle  stesa  di  un  serpente  a  sonagli,  piena 
come  un  turcasso,  di  dardi  ;  segnale  e  sfida  di  guerra  recata  dal- 
l'Indiano, e  tutta  spirante  minaccia.  Cotesto  rimirò  Miles  Standish 
entrando,  e  li  udì  deliberare  qual  risposta  si  conveniva  all'ostile 
messaggio;  chi  sporse  un'idea,  chi  im'altra,  investigare,  suggerire, 
obiettare  :  solo  una  voce  era  per  la  pace,  quella  del  decano,  giudi- 
cando saggio  e  buono  di  convertirli  piuttostochò  di  ucciderli,  tale 
essendo  il  dovere  del  Cristiano.  Allora  cosi  proruppe  Miles  Stan- 
dish il  forte  Capitano  di  Plymouth  borbottando  le  parole,  perchè 
la  collera  gli  soffocava  la  voce  : 

--  Ebbene  t  volete  voi  far  la  guerra  con  del  latte  e  dell'  acqua 
6  rosa  ?  Avete  voi  piantato  il  vostro  obice  là  sul  tetto  della  Chiesa 
per  colpire  i  daini,  gli  scojattoli,  o  per  colpirò  i  Diavoli  rossi  ? 
veramente  la  sola  lingua  che  intenda  un  selvaggio  è  quella  di 
fuoco  che  parla  la  bocca  d' un  cannone. 

Al  che  rispose  l' eccellente  Decano  di  Plymouth  alquanto  stu- 
pito e  sgomentato  a  questo  irriverente  linguaggio: 

—  Non  cosi  la  pensava  S.  Paolo,  nò  gli  altri  Apostoli,  nò  le 
lingue  di  fuoco  con  cui  essi  parlavano  uscivano  dalla  bocca  di  un 
cannone. 

Ma  inascoltato  giunse  questo  mite  rimprovero  al  Capitano,  il 
quale  s' era  avanzato  verso  la  tavola  e  cosi  continuava  a  parlare  : 

--  Lasciate  questa  impresa  a  me,  a  me  di  diritto  essa  appar- 
tiene. Una  terribile  bisogna  è  la  guerra,  ma  quando  la  causa  é 
giusta,  soave  è  l'odore  della  polvere  ;  e  cosi  io  rispondo  alia  sfida. 

Allora  egli  con  un  gesto  repentino  e  sprezzante  vuotando  la 
pelle  dei  dardi  Indiani,  la  riempi  di  polvere  e  di  palle  fino  alla 
'^^^cca,  e  la  dette  al  selvaggio,  dicendo  con  voce  tonante  : 

^  A  voi,  prendete  I  questa  è  la  vostra  riposta  ! 

Silenzioso  allora  fuori  della  stanza  il  fulgido  selvaggio  s'involò 
recando  la  pelle  del  serpente,  simile  ad  un  serpente   egli  stesso. 
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incedendo  co'  suoi  passi  tortuosi  in  mezzo  le  tenebre  verso  il  più 
folto  della  foresta. 


CAPITOLO  V. 
Fior  di  maggio  alla  vela. 

Ài  primi  albori  del  giorno  allorché  la  nebbia  si  levava  dai  prati. 
nell'addormentato  villaggio  di  Plymouth  s'udivano  dei  rumori  e 
dei  suoni,  strepito  e  tintinnio  d' armi,  e  il  comando  «  avanti  > 
espresso  in  tuono  sommesso,  uno  scalpitare  di  piedi,  poi  silenzio. 
Dieci  figure  indistinte  uscivano  lentamente  dal  villaggio.  Erano  il 
gagliardo  Standish  con  otto  de'  suoi  valorosi  condotti  da  una  guida 
Indiano,  da  Hobomok  l'amico  dei  bianchi,  e  marciavano  verso  Noni 
a  reprimere  la  subita  rivolta  de'selvaggi.  Eglino  parevano  tra  giganti 
vapori  del  crepuscolo  giganti,  o  gli  uomini  poderosi  del  Rè  David, 
pel  cuore,  che  credevano  in  Dìo  e  nella  Bibbia,  e  nella  sconfìtta  dei 
Madianiti  e  dei  Filistei.  Sopra  di  loro  s'intrav vedevano  i  rossi  ci> 
lori  del  mattino,  e  ai  loro  piedi  i  marosi  come  una  schiera  di  sol- 
dati tempestavano  sul  lido,  poi  si  ritraevano  in  buon  ordine.  Molw 
miglia  avevano  fatto  di  già,  allorché  il  villaggio  di  Plymoutli 
desto  dal  sonno  fu  tutto  in  piedi  intento  alle  opre  svariate  del 
giorno.  Era  quella  una  dolce  e  tranquilla  giornata.  Il  fumo  dei 
cammini  lentamente  appariva  sui  tetti  di  stoppia,  ed  accennava 
drittamente  all'  Est.  Gli  uomini  coipparivano  sulla  soglia  delle  case, 
e  almanaccavano  e  conversavano  del  bel  tempo  dicendo  che  il 
vento  era  cangiato,  e  che  ora  spirava  propizio  al  «  Fior  di  mag- 
gio. »  Parlavano  della  partenza  del  loro  Capitano,  e  di  tatti  i 
pericoli  che,  lui  assente,  minacciavano  la  città,  e  quel  che  conver 
rebbe  di  fare.  Gli  uccelli  cantavano  allegramente,  e  le  tenere  voci 
delle  donne  consacravano  con  santi  inni  le  umili  cure  domesticbe. 
Fuor  del  mare  comparve  il  sole  e  rallegrò  i  flutti  della  sua  pre- 
senza. Bello  era  a  vedersi  e  sulle  rosseggianti  cime  de'  monti,  e 
tra  le  vele  del  vascello  cullato  dalle  onde,  tra  le  vele  del  «  Fic-f 
di  Maggio  »  battuto,  annerito  e  sdruscito  dall'  intemperie  dfi 
verno.  Contro  gli  alberi  cui  pendevano,  liberamente  sbatacchia 
vano  le  vele,  lacerate  da  tanti  venti,  e  rattoppate  dai  marina;. 
Subitamente  dai  fianchi  del  naviglio,  nell'  atto  che  il  sole  appa- 
riva, si  levò  una  colonna  di  fumo  che  s'andò  dileguando  verso  ii 
mare;  indi  rimbombò  terribilmente  per  campi  e  per  foreste  ii 
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cannone  e  gli  echi  udirono  e  ripeterono  quel  rimbombo^  segnale 
della  partenza.  Ahimè  f  Più  potente  eco  quello  svegliava  nel  cuore 
della  gente.  Umilmente,  a  vóce  sommessa  fu  letto  un  Capo  della 
Bibbia,  calma  incominciò  la  preghiera,  ma  si  chiuse  in  supplica 
fervente  l  Poi  dalle  loro  case  uscirono  frettolosi  i  pellegrini  di 
Plymouth,  uomini,  donne  e  fanciulli,  e  tutti  scesero  alla  riva,  an- 
siosi, piangenti,  a  salutare  il  «  Fior  di  maggio,  che  se  ne  tornava 
traverso  l'oceano  alla  patria,  e  loro  lasciava  nella  solitudine.  In- 
nanzi a  tutti  camminava  Alden.  Egli  non  aveva  chiuso  occhio,  e 
tutta  la  notte  aveva  dato  volta  in  sul  letto  per  l'ardore  e  la  sma- 
nia della  febbre  Egli  aveva  veduto  Miles  Standlsh,  allorché  sene 
tornò  dal  concilio,  entrare  nella  stanza,  e  udito  il  borbottare  e  il 
mormorare  di  lui  che  ora  gli  pareva  preghiera  ed  ora  suonava  come 
una  bestemmia.  Una  volta  costui  si  appressò  al  letto  e  vi  stette  un 
momento  in  silenzio,  poi  se  ne  scostò  dicendo  : 

—  Non  voglio  svegliarlo;  eh'  egli  dorma,  è  meglio;  a  che  vale 
parlare  più  oltre? 

Detto  ciò  spense  il  lume,  e  si  gettò  sul  suo  giaciglio,  vestito 
com'era;  e  pronto  a  levarsi  alla  punta  del  mattino,  si  coperse  del  man- 
tello ch'egli  portava  nelle  sue  campagne  di  Fiandra,  e  dormi  come 
dorme  un  soldato  al  bivacco  in  procinto  di  battersi. 

Ma  coU'aurora  egli  si  levò.  Alden  lo  vide  nella  penombra  della 
stanza  indossare  il  giustacuore  di  acciaio,  e  l'intera  armatura,  a 
cingere  la  sua  fida  lama  di  Damasco,  prendere  il  moschetto,  ed 
uscire.  Più  volte  il  cuore  di  Alden  s'era  scaldato  e  commosso  fino 
a  volerlo  abbracciare,  più  volte  le  sue  labbra  avevano  tentato  di 
parlare  e  di  chiedere  perdono  ;  risenti  tutte  le  tenere  e  grate 
emozioni  della  vecchia  amicizia  ;  ma  il  suo  orgoglio  represse  in 
lui  ristinto  più  nobile;  l'orgoglio,  dico,  e  il  sentimento  del  suo 
torto,  e  lo  sdegno  dell'offesa.  E  però  vide  l'amico  partire  pien  di 
dispetto  e  non  fiatò,  lo  vide  andare  incontro  a  un  pericolo,  forse 
alla  morte  e  non  fiatò.  Indi  scese  dal  letto,  udi  quel  che  si  diceva 
tra  la  gente,  si  frammise  in  sulla  soglia  di  casa  ai  &vellari  di 
Stefano,  Riccardo  e  Gilberto,  assistette  alle  comuni  preghiere 
mattutine,  e  alla  lettura  della  Bibbia,  poi  scese  in  fretta  con  gli 
altri  alla  spiaggia,  allo  scoglio  di  Plymouth,  dove  essi  avevano 
approdato,  che  era  stato  per  loro  il  limitare  di  un  mondo  scono- 
sciuto e  la  pietra  angolare  di  una  nazione;  colà  era  col  suo  schifo 
il  Capitano,  di  già  un  poco  impaziente  per  tema  di  perder  la  ma- 
rea o  che  il  vento  cangiasse  all'Est,  uomo  di  statura  poderosa, 
coraggioso,  forte,  che  aveva  intomo  a  so  come  un  sentore  di  Ocea* 
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ao  :  egli  parlava  a  questo  e  quello»  ed  empiva  le  sue  larghe  ta- 
sche di  lettere  e  involti^  e  la  sua  povera  testa  di  oommisskmi 
svariatissime  cosi  che  ne  fu  alla  fine  tutto  stordito.  Presso  lo 
schifo  stava  Àlden  tenendo  su  di  esso  V  un  piede^  e  Taltro  sidla 
riva^  ed  a  volta  parlando  coi  marinai  tutti  al  loro  posto,  che  at- 
tendevano pronti  e  impazienti  il  segnale.  Egli  pure  era  impazien- 
te di  partire  e  cosi  mettere  un  fine  alla  sua  angoscia,  pensando  di 
sfuggire  alla  disperazione  la  quale  è  più  ratta  di  qualsivoglia  ca- 
rena o  vela,  e  di  sprofondare  in  mare  il  fantasma  che  potrebbe 
sorgere  a  perseguitarlo.  Ma  nell'atto  che  egli  guardava  la  genie. 
scorse  Priscilla  che  stavasene  tutta  abbattuta,  ignara  di  quel  che 
era  occorso.  I  suoi  sguardi  si  fissarono  sopra  di  lui  con  una  espres- 
sione che  spirava  talmente  la  mestizia,  il  rimprovero,  la  preghie- 
ra, la  pazienza,  che  d'un  subito  il  suo  cuore  ristette  dal  primo 
proposito,  quasi  dall'orlo  di  un  precipizio  ove  un  passo  di  più  trae 
alla  morte. 

Strano  ò  il  cuore  dell'uomo  co'suoi  rapidi,  misteriosi  istinti, 
strana  ò  la  vita  dell'uomo  e  fatali  sono  gl'istanti  in  cui  come  so^ 
pra  dei  cardini  girano  le  porte  della  muraglia  adamantina  ! 

—  Qui  io  rimango  ;  egli  sclamò,  guardando  alla  volta  del  cielo. 
ringraziando  il  Signore,  il  cui  alito  aveva  disperso  la  sua  folla 
per  la  quale  cieco  e  smarrito  egli  stava  per  correre  incontro  alla 
morte. 

—  Ecco  le  nubi  bianche  come  la  neve  che  ondeggiano  per 
l'etere  al  di  sopra  di  me,  come  se  fossero  la  mano  che  m'accenni 
e  m'addita  Y  Oceano.  Ma  v'e  un'  altra  mano  che  non  ha  codesta 
forma  vaporosa,  essa  mi  tiene,  essa  mi  attira  e  stringe  la  mia. 
quasi  voglia  proteggermi.  Ondeggia  pure,  o  mano  fatta  di  nebbia,  e 
svanisci  per  l'etere  t  restringiti  pure  in  foggia  di  un  pugno  per 
minacciarmi  ed  atterrirmi  ;  non  curo  io  i  tuoi  avvertimenti  o  le 
tue  minacele,  nò  qualsiasi  malaugurato  presagio.  Né  v'ha  saok 
cosi  sacro,  né  aere  cosi  puro  e  cosi  salutare  come  l' aere  eh'  ella 
spira,  come  il  suolo  che  i  suoi  piedi  calpestano.  Qui  staromni 
per,  cagion  sua,  e  come  uno  spirito  invisibile  aleggierò  per  sem- 
pre d' intorno  a  lei  proteggendo  e  sorreggendo  la  sua  fievoleoa. 
Oh  si  f  come  il  piede  primo  si  posò  su  questa  roccia  qaando  ap 
prodammo,  cosi  con  l'aiuto  di  Dio,  sarà  ultimo  a  lasciarla.  > 

Frattanto  l' accorto  capitano  scrutando  la  marea,  il  vento  e 
e  r  atmosfera,  passeggiava  avanti  e  indietro  sul  lido;  e  le  genti 
gli  si  accalcavano  intorno ,  gli  esponevano  l' estreme  ragio- 
ni; e  gli  si  mettevano  a  mente.  Ma  poi   pigliando  ciascuno  per 
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mano  a  quel  modo  eh'  e'  soleva  afTerrare  il  timone,  balzò  sullo 
schifo  e  remigò  alacremente  alla  volta  del  vascello  :  giubilava 
jD  cuor  suo  di  togliersi  a  tutti  cotesti  strapazzi,  giubilava  in  cuor 
suo  di  uscire  da  un  paese  sterile,  malaugurato  e  mesto,  difettoso 
dì  vettovaglie,  e  di  nuU'altro  ricco  se  non  che  dello  spirito  evan- 
gelico ì  h'  estremo  vale  dei  pellegrini  si  perdette  nel  rumore  dei 
remi.  0  forti  cuori,  e  sinceri  !  non  uno  tornò  sul  «  Fior  di  mag- 
gio! >  non  uno  si  sottrasse  al  compito  cui  s'era  dato. 

Di  subito  si  udirono  sul  naviglio  i  clamori  e  i  canti  dei  mari- 
nai intenti  al  maneggio  degli  argani  e  a  levar  l'ancora  poderosa: 
si  assestarono  le  antenne  e  si  spiegarono  tutte  le  vele  al  vento 
dell'ovest  che  spirava  con  grande  veemenza;  ed  il  «  Fior  di  mag- 
gio »  usci  dal  porto,  girò  il  promontorio  e  lasciando  a  Sud  l'Isola  e  il 
Capo  di  Sabbia  e  il  campo  detto  del  primo  scontro,  prese  il  vento  in 
quarta  e  sboccò  nell'aperto  Atlantico,  affidato  all'onda,  affidato  ai 
voti  de'Pellegrini,  i  quali  a  lungo  e  silenziosi  mirarono  allontanarsi 
il  naviglio  che  amavano  come  ibsse  qualcosa  di  vivo  o  d'umano:  dipoi 
il  virtuoso  anziano  del  po{  olo  scoperse  la  fronte  canuta  e  qual  uomo 
pieno  dello  spirito  di  Dio  e  rapito  in  una  visione  profetica,  preghia- 
mo, disse;  ed  eglino  .pregarono  e  resero  grazie  al  Signore  e  ri- 
presero animo.  Flebilmente  si  lagnavano  le  onde  ai  pie  della  roc- 
cia, e  sovra  esse  gli  alberi  del  colle  de'  morti  s' inclinavano  e  sus- 
surravano come  se  i  loro  cari  si  fossero  destati  nella  tomba  ed 
associati  alle  loro  preghiere.  Candida  e  irraggiata  dal  sole,  so- 
vra il  lembo  orientale  dell'Oceano  splendeva  la  viaggiatrice  vela, 
come  una  lapida  sepolcrale;  e  bene  si  può  dire  che  in  lei  ogni 
speme  di  scampo  giaceva  sepolta.  —  Eglino  si  levarono  per  par- 
tire, allorché  videro  un  Indiano  che  li  spiava  di  sulla  collina;  ma 
nell'atto  che  eglino  parlavano  insieme  e  se  lo  additavano  sten- 
dendo la  mano,  e,  vedilo,  vedilo,  diceano,  egli  disparve.  Cosi  egli- 
no tornarono  alle  loro  case:  ma  Àlden  soffermossi  alquanto  sul 
lido  in  preda  alle  sue  riflessioni;  egli  contemplava  il  gorgo  del- 
l'acqua ai  pie  della  roccia,  e  le  scintille  e  gli  sprazzi  del  raggio 
solare,  che  pareva  lo  spirito  di  Dio,  che  si  movesse  visibilmente 
sopra  le  acque. 

CAPITOLO  VI. 

Priscilla. 

Così  egli  era  rimasto  in  sul  lido  a  riflettere  ;  a  riflettere  a  mol- 
te cose  e  sopratutto  a  Priscilla  ;  e  come  il  pensiero  avesse  forza 
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di  trarre  a  sé  pari  alla  calamita  la  quale  per  legge  arcana  di  na- 
tura trae  quanto  ella  tocca  ;  neir  atto  eh'  egli  si  movea  per  an- 
darsene^ Priscilla  era  presso  di  lui. 

—  Siete  voi  cotanto  offeso  che  non  volete  parlar  meco  ?  disse 
ella:  son'  io  cotanto  biasimevole  perché  ieri;  quando  voi  caldeg- 
giavate la  causa  d'un  altro,  il  mio  cuore  violento  e  ostinato  cal- 
deggiava la  .vostra,  ed  usci  in  parole  forse  contrarie  al  decoro  ^ 
Certo  voi  potete  perdonarmi  d'aver  parlato  cosi  franco,  d'aver 
detto  quel  che  io  non  avrei  dovuto;  ma  credete  perciò  che  io 
possa  disdirmi  ?  non  io,  però  che  vi  sieno  dei  momenti  nella  vita, 
quando  il  cuore  è  gonfio  d'emozione,  che,  se  taluno  per  avven- 
tura lo  scuota,  0  nei  suoi  abissi  cada  a  guisa  di  pietra  una  qual 
che  spensierata  parola,  esso  trabocca  ed  i  suoi  segreti  riversan- 
dosi come  acqua  sulla  terra,  si  tenta  invano  di  raccoglierli,  lo 
divenni  inquieta,  allorché  v'udii  parlare  di  Miles  Standish,  lodare 
le  sue  virtù,  anzi  trasformare  in  virtù  i  suoi  vizii,  lodare  il  suo 
coraggio  e  la  sua  forza,  e  i  suoi  combattimenti  nelle  Fiandre 
(quasi  ciò  solo  bastasse  a  conquidere  il  cuore  di  una  donna)  di 
voi  e  d'  ogni  cosa  affatto  dimentico  fuorché  d'  esaltare  il  vostro 
eroe.  Allora  io  parlai  in  quella  guisa  per  un  impulso  irresistibile. 
Voi  mi  perdonerete,  lo  spero  bene,  in  nome  della  nostra  amici- 
zia, la  quale  é  troppo  sincera  e  sacra  cosa  da  esiser  rotta  per  cosi 
poco. 

Al  che  rispose  lohn  Alden  il  discepolo  e  l' amico  di  Miles 
Standish: 

—  Non  contro  dì  voi,  contro  di  me  soltanto  io  era  incollerito, 
accorgendomi  che  io  goffamente  trattava  Tincarico  affidatomi. 

—  No,  no,  interruppe  la  giovane  prontamente,  voi  eravate  in 
collera  con  me,  perchè  v'ho  parlato  libera  e  franca.  E  fu  male,  io 
lo  so  ;  perché  vuoisi  che  la  donna,  tale  é  il  suo  fato,  sia  paziente 
e  silenziosa,  e  che  ella  attenda  pari  ad  un  fantasima  cui  non  é 
dato  favellare,  insino  a  che  un  pietoso  scongiuro  non  venga  a 
rompere  la  malia  del  suo  silenzio.  Indi  avviene  che  la  intima  vita 
di  tante  donne  sofferenti  é  cosi  scolorita,  muta  e  recondita  a 
guisa  di  quelle  fiumane  sotterranee  le  quali  per  mezzo  a  ca- 
verne tenebrose  scorrono  mormorando  inascoltate,  ignorate  «* 
sterili. 

Al  che  rispose  lohn  Alden  il  cortese  amico  delle  donne: 

—  Che  Iddio  me  ne  guardi,  o  Priscilla,  piuttosto  io  vi  assomiglio 
a  quel  bel  fiume  che  guardava  il  giardino  di  Eden,  piuttosto  al 
l'Eufrate   scorrente   traverso   i  deserti   di   Navilah,   e  spanden- 
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te  sulla  terra  le   gioie  e   le   dolci  memorie  di  quel  luogo  ce- 
leste. 

—  Ahimè,  da  cotesto  io  posso  trarre,  di  nuovo  interruppe  la 
fanciulla,  che  ben  poco  voi  mi  stimate,  ben  poco  apprezzate  ciò 
ch'io  vi  dico.  Quando  dal  profondo  del  mio  cuore  che  geme  e  tre- 
pida in  segreto,  io  vi  parlo  e  vi  chieggo  nuU'altro  che  un  pò  di 
simpatia,  di  benignità,  di  subito  voi  esagerate  le  mie  parole  che 
sono  pur  tanto  semplici  e  chiare,  e  torcendone  il  senso  mi  rispon- 
dete con  delle  piaggierie  melate.  Ciò  non  va  bene,  ciò  non  è 
giusto,  ciò  non  s'accorda  con  quello  ch'avvi  di  meglio  in  voi.  Pe- 
rocché io  vi  conosco  e  vi  stimo,  e  so  che  la  vostra  natura  è  no- 
bile, e  che  sa  poggiare  a  più  alta  e  più  sublime  meta  di  quel  che 
sappia  la  mia.  Perciò  io  apprezzo  la  vostra  amicizia,  e  meglio 
forse  io  ne  comprendo  il  valore,  se  dimostrate  d'avermi  in  conto 
di  una  donna  volgare,  se  usate  meco  certe  frasi  comuni  e  lusin- 
ghiere, che  il  più  degli  uomini  reputa  cosi  gentili  inverso  le  don- 
ne, ma  che  cotesto  rigettano  come  insulse  e  talora  anche  come 
ingiuriose. 

Àlden  rimase  muto  di  maraviglia  e  si  pose  a  contemplare  Pri- 
scilla che  giammai  gli  era  apparsa  più  bella,  più  divina  nella  sua 
bellezza.  Egli  che  pur  ieri  cosi  caldamente  perorava  la  causa  di 
un  altro,  se  ne  stava  tutto  imbarazzato  e  taciturno,  e  mendicando 
invano  una  risposta.  Pertanto  la  fanciulla  prosegui  e  non  s'accor- 
se del  turbato  animo  di  lui. 

—  Siamo  sinceri,  parliamo  come  il  cuore  ci  detta,  e  in  tutte 
le  cose  serbiamoci  devoti  alla  verità,  e  ai  sacri  doveri  dell'amicizia. 
Cotesto  che  io  vi  dico  non  ò  già  un  segreto,  né  io  mi  vergogno 
di  signiflcarvelo.  Io  ho  sempre  amato  d'essere  con  voi,  di  veder- 
vi, di  parlarvi:  e  il  dispetto  mi  vinse  quando  voi  m'invitaste  ad 
andarne  sposa  del  vostro  amico,  fosse  pure  il  Capitano  Miles  Stan- 
dish.  A  che  dovrei  io  celarvi  la  verità?  più  preziosa  d'assai  emmi 
la  vostra  amicizia,  che  tutto  l'amore  ond'egli  mi  colmasse,  fosse 
egli  due  cotanti  più  nobile  che  voi  credete. 

Allora  ella  gli  porse  la  mano,  ed  Alden  il  quale  vivamente  la 
prese,  senti  tutte  le  piaghe  del  suo  cuore  già  aperte  e  sangui- 
nanti rimarginarsi  al  contatto  di  quella  mano,  e  rispose  con  voce 
appassionata. 

—  Si,  noi  saremo  amici;  e  di  quanti  vi  si  professano  tali,  me 
credete  il  primo,  il  più  sincero,  il  più  intimo  e  il  più  affet- 
tuoso. — 

Gettando  uno  sguardo .  di  addio  alla  vela  lontana,  eppure  visibile. 
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del  Fior  di  maggio  che  era  per  nascondersi  sotto  l'orizzonte,  egli- 
no se  ne  tornarono  di  conserva  e  in  preda  a  sentimenti  strani  e 
indefiniti^  perocché  ognuno  fosse  partito,  e  ch'essi  fossero  rimasti 
soli  in  mezzo  a  quei  deserti;  ma  com'  essi  furono  in  mezzo  ai 
campi  benedetti  e  rallegrati  dalla  vampa  solare,  i  loro  cuori  si 
fecero  più  leggeri,  e  Priscilla  disse: 

—  Ora  che  il  nostro  terribile  capitano  ò  uscito  alla  caccia  de- 
gli Indiani  ove  é  di  gran  lunga  più  fortunato  che  a  reggere  nna 
famiglia,  voi  potete  parlarmi  liberamente  e  narrarmi  tutto  quel 
che  accadde  tra  voi,  quando  voi  tornaste  la  scorsa  notte,  e  gli  ri- 
feriste il  mio  rifiuto.  Al  che  lohn  Àlden  rispose  narrandole  ogni 
cosa,  la  sua  disperazione  e  il  fiero  sdegno  di  Miles  Standish.  Al 
che  la  fanciulla  sorrise  e  disse  tra  scherzosa  e  seria  : 

—  Egli  ò  come  un  camino  che  piglia  fuoco  subito. 

Ma  come  egli  gentilmente  la  riprendeva,  e  le  narrava  quaoro 
avesse  sofferto,  com'  egli  avesse  deliberato  di  partire  quel  giorno 
sul  Fior  di  maggio,  e  come  poi  fosse  rimasto  per  cagione  di  lei. 
per  cagione  de'pericoli  che  la  minacciavano,  ella  si  cangiò  ne'suoi 
modi  e  disse  con  voce  tremante: 

—  Veramente  io  vi  ringrazio  per  ciò  ;  come  foste  sempre  buo- 
no verso  di  mei 

Cosi,  come  un  devoto  pellegrino  il  quale  viaggia  verso  Geru- 
salemme, facendo  tre  passi  innanzi  ed  uno  indietro,  sospinto  dal)  j 
zelo  e  rattenuto  dalla  contrizione,  lentamente  ma  francamente, 
ritraendosi  ma  pur  avanzando,  viaggiava  il  giovine  puritano  ver- 
so la  terra  santa  de'  suoi  voti  sospinto  dall'amore,  ma  rattenuto 
dal  rimorso. 


CAPITOLO  VII. 
La  spedizione  di  Miles  Standish. 

Frattanto  il  gagliardo  Miles  Standish  marciava  animosamente 
verso  nord  per  foreste  e  per  paduli,  e  lunghesso  il  lido  del  mare. 
Camminava  tutta  la  giornata,  e  si  fermava  di  rado,  perocché  in 
lui  ardeva  e  divampava  lo  sdegno,  e  più  gradito  era  alle  sue  nari 
il  sulfureo  odore  della  polvere  che  tutte  le  seduzioni  della  foresta. 
Silenzioso  e  cupo  era  egli  e  tutto  intento  a  riandare  le  sue  pene. 
Egli  avvezzo  ai  trionfi  e  alle  facili  vittorie,  vedersi  cosi  be&to, 
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respìnto  e  deriso  da  una  fanciulla,  vedersi  cosi  schernito  e  tra- 
dito dall'amico  cui  egli  si  era  fidato  !  Egli  non  poteva  reggere  a 
tanto,  e  si  sentiva  scoppiare  sotto  l'armatura. 

—  Io  soltanto  merto  il  rimprovero,  mormorava  egli,  perchè  mia 
fa  la  colpa:  quando  mai  si  ò  visto  un  vecchio  e  severo  soldato 
incanutiix)  sotto  le  armi,  e  rotto  alle  fatiche  del  campo  far  la 
corte  alle  ragazze  ?  Se  cotesto  mio  non  fu  che  un  sogno,  ch'esso 
dunque  si  dilegui  come  altri  molti;  ciò  che  io  credei  un  fiore 
non  è  che  un  germoglio  spregevole:  io  lo  svellerò  dal  mio  cuore 
e  d'ora  innanzi  sarò  soltanto  un  uom  di  battaglie  che  non  ama  e 
che  non  fa  la  corte  se  non  ai  pericoli. 

Cosi  egli  riandava  la  sua  deplorevole  disfatta  e  il  suo  scorno: 
e  intanto  camminava  il  giorno  e  si  giaceva  le  notti  nella  foresta, 
e  contemplava  e  spiava  le  stelle. 

Dopo  un  cammino  di  tre  giorni  giunsero  ad  un  campo  aperto 
Indiano  posto  sur  una  altura:  le  donne  erano  intente  all'opre  loro 
presso  le  tende,  ed  i  guerrieri  orridi  pei  loro  aspetti  variopinti 
sedevano  intomo  al  fuoco  fumando  e  conversando;  i  quali  come 
scorsero  da  lungi  apparire  d' improvviso  i  bianchi,  e  rilucere  al 
sole  le  corazze,  le  sciabole  e  i  moschetti,  si  levarono  a  un  tratto, 
e  due  avanzandosi  d'infra  loro  vennero  a  parlamentare  con  Stan- 
dish  e  ad  ofiTerirgli  in  dono  delle  pellicole;  Tamicizia  era  nei  loro 
sembianti,  ma  l'odio  nei  loro  cuori.  Essi  erano  i  più  prodi  della 
tribù,  e  del  pari  giganteschi  di  statura,  come  Golia  di  Gath,  o  il 
terribile  Og  Re  di  Bashan;  l'uno  si  chiamava  Pecksnot  e  l'altro 
Wattawamat.  Pendevano  ai  loro  colli  1  coltelli  a  due  tagli  affila- 
ti quanto  un  ago.  Altre  armi  non  avevano,  sondo  essi  avveduti  e 
scaltri  «  benvenuti,  o  inglesi  »  eglino  dissero:  queste  parole  aveva- 
no apprese  dai  commercianti  che  talvolta  approdavano  alla  costie- 
ra a  far  traffico  di  pelli.  Dipoi  nella  loro  lingua  nativa  essi  inco- 
minciarono a  parlare  a  Standish  per  mezzo  di  Hobbomok  la  guida, 
l'interprete,  e  l'amico  dei  bianchi,  chiedendo  panni  e  coltelli,  ma 
principalmente  schioppi  e  polvere  che  i  bianchi,  essi  dicevano, 
tenevano  nascosti  insieme  alla  pestilenza  nei  loro  arsenali,  per 
produrli  poi  a  danno  degli  uomini  rossi.  Ma  quando  Standish  ri- 
cusò e  disse  che  egli  darebbe  loro  la  bibbia,  subitamante  cangia- 
rono tono,  e  cominciarono  a  millantarsi  e  tempestare.  Indi  Wat- 
tawamat  d'un  balzo  fii  lasciò  indietro  il  compagno,  e  con  aria  spa- 
valda cosi  parlò  al  Capitano. 

—  Ora  può  ben  dire  Wattawamat  che  nel   feroce  aspetto  del 
Capitano   si  legge  lo  sdegno  ond'egli  é  acceso;  ma  il  cuore  del 
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valoroso  Wattawamat  non  conosce  il  terrore.  Egli  non  nacque  di 
donna^  ma  sopra  una  montagna,  di  notte,  da  una  quercia  spaccata 
dalla  folgore,  egli  usci  di  un  balzo  alla  luce,  coperto  delle  suear* 
mi,  e  sclamando:  chi  può  contendere  col  valoroso  Wattawamat? 

Allora  egli  sguainò  il  suo  coltello  e  affilandone  la  lama  sulla 
mano  sinistra  lo  brandi  in  alto,  e  mostrò  sul  pomo  del  manico 
una  &ccia  di  donna,  dicendo  in  tono  feroce  e  con  guardatura  si- 
nistra : 

—  Io  ne  ho  un  altro  a  casa  che  reca  una  faccia  d'uomo;  pre- 
sto si  mariteranno,  e  saranno  ricchi  di  figli. 

Allora  irruppe  Pecksuot  millantandosi  ed  insultando  Miles  Stan- 
dish:  colle  sue  dita  egli  picchiava  sul  coltello  che  gli  penzolava 
sul  petto,  lo  traeva  a  mezzo  poi  lo  ringuainava  mormorando: 

—  Presto  gli  sarà  dato  vedere  e  satollarsi;  pure  non  parlerà!  É 
cotesto  quel  valoroso  capitano  che  i  bianchi  hanno  mandato  per 
distruggerci  f  egli  è  un  omiciattolo;  ch'ei  vada  a  far  la  guerra 
alle  donne  i 

Frattanto  Miles  Standish  aveva  notati  i  sembianti  e  la  figura 
degli  Indiani  che  lo  sogguardavano  fingendo  di  osservare  per 
mera  curiosità  :  essi  tentavano  circuirlo  e  sempre  più  gli  si  strin- 
gevano intorno  protetti  dagli  alberi  della  foresta:  e  già  avevano 
messe  le  freccie  negli  archi.  Ma  egli  rimaneva  imperterrito  e  fa- 
ceva le  viste  di  non  accorgersi;  cosi  dicono  le  vecchie  cronache 
scritte  ne'giorni  de'padri. 

Ma  quando  egli  udi  la  sfida,  la  jattanza,  la  befik  e  V  insulto, 
tutto  il  buon  sangue  della  sua  razza,  il  sangue  di  Ser  Ugo  e  di 
Fleurstan  di  Standish  gli  sali  impetuoso  al  cervello,  e  gli  gon^3 
le  vene  delle  tempie  ;  si  lanciò  all'impazzata  sull'impudente  e  sguai- 
nando il  suo  coltello  glielo  immerse  nel  petto;  il  selvaggio  sì 
ritrasse  d'  un  passo,  poi  vacillò,  poi  cadde  colla  faccia  rivolta  al 
Cielo  e  spirante  una  infernale  ferocia. 

Allora  si  levò  d'improvviso  dalla  foresta  il  tremendo  grido  di 
guerra,  e,  come  un  rovescio  di  neve  allorché  sibila  il  vento  di 
Decembre,  improvvise,  rapide,  aguzze  volarono  le  pennute  freccie. 
Ma  apparve  una  nube  di  fumo,  e  fuor  della  nube  il  lampo,  e  fuor 
del  lampo  il  tuono,  e  l'invisibile  morte  colpiva  e  colpiva:  sbigot- 
titi i  selvaggi,  cercavano  uno  scampo  fuggendo  per  paduli  e  per 
macchie  ;  e  il  nemico  infaticabile  li  inseguiva:  ma  il  loro  capo,  il 
valoroso  Wattawamat  non  fuggì  ;  egli  era  morto. 

Rapida  ed  inflessibile  una  palla  aveva  trapassato  il  suo  petto, 
ed  egli  cadde,  e  con  ambe  le  mani  adunghiò  il  terreno,  quasi  vo- 
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lesse  morendo  proteggere  contro  ì  nemici  la  terra  dei  suoi 
padri. 

Colà  in  mezzo  ai  fiori  del  prato  giacquero  i  guerrieri  e  su  di 
loro  silenzioso^  colle  braccia  incrocicchiate  stava  Hobomok  l'ami- 
co dei  bianchi.  Alla  fine  disse  sorridendo  al  gagliardo  Capitano 
di  Plymouth. 

—  Pecksuot  menava  gran  vanto  del  suo  coraggio^  della  sua 
forza  e  della  sua  statura^  dileggiava  il  gran  capitano  e  lo  chia- 
mava un  omiciattolo;  voi  però  foste  grande  abbastanza  da  sten- 
derlo muto  ai  vostri  piedi. 

Cosi  la  prima  battaglia  fu  combattuta  e  vinta  dal  gagliardo  Mi- 
les  Standish.  Allorché  le  novelle  ne  furono  recate  al  Villaggio  di 
Plymouth,  e  come  un  trofeo  di  guerra  il  capo  del  valoroso  Wat- 
tawamat  fece  orrenda  mostra  sopra  il  tetto  della  fortezza  che  era 
pure  la  Chiesa,  tutti  i  riguardanti  si  rallegrarono  e  lodarono  il 
signore  e  ripresero  animo.  Solo  Priscilla  stornò  il  suo  viso  da 
quello  spettro  terribile,  ringraziando  Iddio  in  cuor  suo  ch'ella  non 
era  la  sposa  di  Mlles  Standish,  timorosa,  atterrita  quasi  ch'egli 
tornato  a  casa  dalle  sue  battaglie  non  chiedesse  la  sua  mano,  co- 
me il  premio  e  la  ricompensa  del  valore. 


CAPITOLO  Vili. 
La  ruota  deli' arcolaio. 

Passarono  parecchi  mesi,  e  d'autunno  le  navi  mercantili,  reca- 
rono alla  terra  de'pellegrini  parenti  e  amici,  bestiame  e  fìrumento. 
Nel  villaggio  regnava  la  pace  :  gli  uomini  erano  intenti  alle  loro 
fatiche,  intenti  ad  abbattere  e  a  fabbricare,  a  tracciare  de'giardi- 
ni,  a  prosciugare  delle  paludi,  a  dissodare  il  terreno,  a  falciar  il 
fieno  ne'prati,  a  correre  il  mare  in  caccia  di  pesci,  e  la  foresta  in 
caccia  di  cervi.  Nel  villaggio  regnava  la  pace:  però  a  quando  a  quando 
i  soffi  di  guerra  recavano  l'allarme  e  la  paura.  Il  gagliardo  Miles 
Standish  teneva  valorosamente  la  campagna  co' suoi  amici,  e  com- 
batteva e  sconfiggeva  i  nemici,  talmente  che  il  suo  nome  era  di- 
venuto una  voce  di  spavento  per  gli  stranieri.  Era  nel  suo  cuore 
lo  sdegno;  ma  talvolta  il  rimorso  e  il  pentimento,  che  in  tutte  le 
nobili  nature  succedono  alle  violente  passioni,  invadevano  il  suo 
onore  a  guisa  di  una  crescente  marea  che  s'imbatte  nel  corso  di 
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un  flume^  e  Io  arresta  d'alquanto^  pure  lo  rende  torbido  e  Yìolen- 
to.  Frattanto  Alden  s'era  fabbricato  una  nuova  casa,  solida,  mas- 
siccia, e  tutta  di  tavole  di  abete;  la  porta  era  di  legno  e  il  tetto  di 
giunchi;  c'era  la  grata  alle  finestre  i  cui  quadrelli  erano  di  carta 
buoni  a  tramandare  la  luce^  buoni  nltresi  ad  escludere  il  vento  e 
la  pioggia.  Ivi  egli  scavò  un  pozzo,  e  vi  pianto  intomo  un  Ter- 
ziere.  Presso  la  casa  era  la  stalla  ove  sicuro  da  molestie,  il  bianco 
giovenco  che  gli  era  caduto  in  sorte  nella  divisione  del  bestiame, 
ruminava  le  erbe  che  gli  preparava.  Sovente  il  giovine  entusiasta 
allorché  aveva  finito  il  suo  lavoro  seguiva  con  presto  piede  il 
sentiero  che  traverso  i  boschi  menava  alla  casa  di  Priscilla,  ra- 
pito dalle  vaghe  imagini  della  sua  fantasia,  rapito  dalla  voce  del 
piacere  e  dell'  amore  che  assumevano  il  sembiante  del  dovere  e 
dell'amicizia.  Egli  pensava  a  lei  se  costruiva  i  muri  della  sua  abi- 
tazione, egli  pensava  a  lei  se  zappava  il  suo  giardino,  egli  pen- 
sava a  lei  se  leggeva  la  domenica  nella  bibbia  la  lode  della  donna 
virtuosa  secondo  è  descritta  ne'proverbii;  come  il  cuore  di  suo  ma 
rito  confida  sempre  in  lei,  come  tutti  i  giorni  ella  gli  rende  graditi 
giammai  spiacevoli,  com'ella  lietamente  lavora  la  lana  ed  il  lino. 
com'ella  mette  mano  al  fuso  ed  alla  rocca,  com'  ella  non  si  fo- 
menta della  neve  né  per  sé  né  pel  marito  perché  sa  che  la  fami^ 
glia  é  ben  coperta  dei  panni  ch'ella  ha  tessuti. 

Com'ella  era  all'arcolaio  un  pomeriggio  d' autunno,  Alden  che 
le  sedeva  di  contro,  e  le  dita  agili  di  lei  osservava  cosi,  che  me- 
no non  avria  fatto  s'ella  avesse  filato  lo  stame  della  sua  vita  e 
della  sua  fortuna,  dopo  un  istante  di  silenzio  cosi  parlò,  al  suono 
dell'arcolaio. 

—  Veramente  o  Priscilla,  diss'egli,  quando  vi  guardo  filare  e  filare, 
.  non  un  istante  oziosa,  ma  solerte  e  d'altrui  sollecita,  d'un  tratti' 

voi  vi  cangiate  visibilmente,  voi  vi  trasfigurate  dinanzi  a  noe;  voi 
non  siete  più  Priscilla,  ma  Berta  la  bella  filatrice. 

Qui  l'agile  piede  di  lei  batteva  sull'arcolaio  con  cadenza  sempre 
più  accelerate,  e  il  fliso  mandava  un  allegro  rorobio.  Ma  l'impe- 
tuoso giovine  non  badando  all'interruzione  continuava. 

—  Voi  siete  la  bella  Berta,  la  filatrice,  la  regina  di  Ekezii 
colei  della  quale  io  lessi  la  storia  nelle  strade  di  Southampton.  U 
quale  cavalcando  sul  suo  destriero  per  valli,  prati  e  montagne 
sempre  filava  e  teneva  la  sua  rocca  infissa  nella  staflOst.  Cosi  ell^ 
fu  solerte  e  buona,  che  il  suo  nome  passò  in  proverbio,  e  cosi 
avverrà  del  vostro,  quando  Tarcolaio  non  spanderà  più  la  sua  ar 
monia  nella  casa  del  fittaiuolo;  allora  le  madri  riferiranno  come 
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si  passavano  le  còse  in  loro  gioventù^  e  loderanno  il  buon  tempo 
aotico,  e  il  nome  di  Priscilla  la  filatrice. 

Subitamente  sì  tolse  dal  suo  lavoro  la  bella  fanciulla  puritana  ; 
lieta  di  sentirsi  lodata  della  sua  9avie2ea  da  tale  la  cui  lode  le 
suonava  cosi  dolce;  tolse  di  sull'arcolaio  un  candido  fiocco  di  filo 
t  cosi  rispose  alle  gentili  parole  di  Alden  : 

—  Venite,  non  va  bene  che  voi  restiate  in  ozio;  se  io  sono  il 
nodello  delle  moglie  e  voi  mostratevi  degno  di  essere  quello  dei 
mariti:  tenete  questa  matassa  ben  tesa,  ch'io  possa  raggomito- 
larla; e  chi  sa  quel  che  i  padri  narreranno  un  giorno  ai  lor  figli 
del  bel  tempo  antico  di  lohn  Alden  ! 

E  cosi  graziosamente  sorridendo  aggiustò  la  matassa  alle  mani 
di  lai:  egli  era  seduto,  tenendo  gofikmente  le  braccia  levate  e  di- 
stese, ed  ella  aggomitolava  stando  ritta  ;  riprendendolo  talvolta  in 
via  di  scherzo  pel  suo  atteggiamento  disgraziato,  talvolta  sfio- 
rando le  mani  di  lui  nell'atbD  che  ella  distrigava  i  groppi  del  filo, 
e  comunicandogli  con  quel  contatto  (certo  inavvedutamente  ;  come 
poteva  ella  pensare  a  ciò  ?)  delle  scintille  elettriche  per  tutta  la 
persona.  Cotesta  scena  fu  interrotta  da  un  messaggero  che  entrò 
tatto  scalmanato  e  recò  le  terribili  novità  del  villaggio.  Si:  Miles 
Standish  era  morto,  un  indiano  ne  aveva  arrecata  la  nuova,  un 
dardo  avvelenato  lo  aveva  trafitto  ;  nella  fronte  di  battaglia  egli 
era  perito,  era  caduto  in  una  imboscata  lui  e  tutta  la  sua  gente; 
certo  il  nemico  verrebbe  ad  incendiare  la  città  e  a  massacrare  i  cit- 
tadini. Tali  erano  le  dolenti  novelle  a  cui  Alden  e  Priscilla  senti- 
rono scoppiarsi  il  cuore.  Priscilla  si  tacque  e  rimase  immota  quale 
statoa,  gli  occhi  fitti  negli  occhi  del  messaggiero,  e  le  braccia 
levate  in  segno  d'orrore  ;  ma  Alden  trasalendo  come  se  il  pennuto 
dardo  che  trafisse  il  cuore  del  suo  amico  avesse  sfiorato  il  suo 
coore,  e  spezzato  ì  legami  che  lo  tenevano  cattivo,  in  preda  a  un 
accesso  di  sensazioni  tremende,  lieto  e  in  un  cruccioso  delia  sua 
libertà,  inconscio  di  quel  che  faceva,  abbracciò  sospirando  Pri- 
scilla esterre&tta,  stringendola  fortemente  al  suo  cuore,  ed  escla- 
mando: 

—  Quelli  ohe  ha  uniti  il  signore,  l'uomo  non  separi. 

Come  due  ruscelli,  i  quali  sebbene  sgorghino  da  sorgenti  lon- 
^,  e  seguano  un  corso  diverso,  pure  più  e  più  sempre  awici- 
i^dosi  confondono  alla  fine  le  loro  acque,  cosi  cotesto  vite  seb- 
bene fossero  trascorse  per  diversi  sentieri,  e  fossero  separate  da 
ostacoli  fortissimi,  pure  più  e  più  sempre  avvicinandosi  alla  ffaie 
si  riunirono. 

18 
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CAPITOLO  IX. 
Il  giorno  delle  nozze. 

Da  un  padiglione  di  nubi  porporine,  il  Sole  cotesto  grande  mi 
nistro  del  Signore  usci,  tutto  raggiante  nella  sua  gloria. 

Era  cotesto  il  giorno  delle  nozze  di  Priscilla  la  fanciulla  puri 
tana.  Gli  amici  erano  raccolti  Insieme  ;  l'Anziano  ed  il  magistratM 
illustravano   la    scena   della  loro  presenza,  e  rappresentavano  Li 
legge  ed  il  Vangelo,  l'uno  colla  sanzione  della  terra,  Y  altro  colU 
benedizione   del    Cielo.    Breve  e  semplice  fu  la  cerimonia  corn»» 
nelle  nozze  di  Ruth  e  di  Booz.  Solennemente  il  giovine  e  la  di>n 
zella  ripeterono  le  parole  sacramentali,  pigliandosi  Tun  l'altro  p^"* 
marito  e  per  moglie  alla  presenza  del  magistrato  secondo  lplee:i 
puritane  e  la  lodevole  consuetudine  di  Olanda.  Di  poi  il  buon  Ar- 
ziano  di  Plymouth,  tutto  commosso  pregò  per  la  famiglia  che  m 
fondava  quel  giorno  sull'amore,  parlò  della  vita  e  della  morte  ♦^l 
implorò  il  soccorso  di  Dio.  Quand'ecco,  allorché  fu   terminata  la 
cerimonia  apparve  una  figura  sulla  soglia,  una   figura  chiusa  i: 
un'armatura  d'acciaio,  una  figura  cupa  e  terribile.Perchè  lo  sp»- 
trasale  e  s'afllssa  nella  strana  apparizione?  Perchè  la  sposa  palli)} 
storna  il  viso,  nascondendosi  dietro  di  lui?  È  forse  un  fantasmi 
aereo,  una  incorporea   visione  ?  È  forse  uno  spettro  uscito  dalli 
tomba  che  è  venuto  a  proibire  la  cerimonia?  Non  osservato  e: 
stette  ivi  alquanto,  inaspettato  ed  insalutato  ospite  ;   sopra  i  su  • 
severi   occhi   a  quando  a  quando  passava  una  espressione  che  !: 
rasserenava,  e  ridestava  ì  buoni  sentimenti  che  essi  celavano  E 
gli  avvenne  di  levare  la  mano,  e  di  muover  le  labbra,  ma  poi  v 
tacque,  come  se  una  volontà  di  ferro  ne  avesse  rattenuto  l'incert 
divisamento.  Ma  poiché  gli  sposi  s'ebber  giurato  fede,  che  le  pre- 
ghiere cessarono,  e  che  l'ultima  benedizione  ftt  impartita,  irruppe  i* 
mezzo  alla  stanza,  e  la  gente  guardò  maravigliata  il  capitano  ! 
Plymouth,  Miles   Standish  in  persona  tutto  chiuso  nell'armi.  E" 
egli  premendo  la  mano  dello  sposo  disse  con  voce  commossa: 

—  Perdonatemi,   io   fui   crudele  verso  di    voi;  ora  non  più.  ■• 
Dio  mercé.   Io    sento   in  me  lo  stesso  caldo  sangue  che  scorivi  i 
nelle  vene  di  Ugo  Standish,  il  quale  era  un  uom  sensibile  ppon' 
ad  accogliere  e  a  deporre  gli  sdegni.  Mai  fu  Miles  Standish  anìj>> 
di  lohn  Alden  come  in  questo  istante. 

E  a  lui  lo  sposo: 
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—  Dimentichiamo  tutto,  salvo  la  nostra  antica  e  dolce  amicizia, 
che  da  ciò  si  farà  vie  più  antica  e  dolce. 

Allora  il  Capitano  si  avanzò  e  inchinandosi  salutò  Priscilla  con 
gravità^  alla  vecchia  maniera  dei  gentiluomini  inglesi  che  aveva- 
no un  pò  del  cortigiano  e  del  soldato,  della  città  e  della  cajnpa- 
gna,  rallegrandosi  delle  sue  nozze  e  altamente  lodandone  lo  sposo. 
Poi  soggiunse  sorridendo  : 

—  Io  avrei  dovuto  rammentare  l'adagio,  che  quando  si  vuol  es- 
sere serviti  a  modo,  si  deve  servirsi  da  sé  medesimi,  e  ancora 
che  non  si  colgono  ciliegie  a  Natale. 

Grande  fU  la  maraviglia,  grande  la  gioia  delle  genti,  a  mirare 
anco  una  volta  la  faccia  abbronzita  del  loro  Capitano,  che  avevano 
pianto  estinto  :  tutti  gli  si  accolsero  ed  affollarono  intorno  ansiosi 
di  vederlo  ed  udirlo,  dimentichi  dello  sposalizio,  interrogando,  ri- 
spondendo, ridendo,  e  interrogandosi  V  un  l' altro  ;  finché  il  buon 
Capitano  vedendosi  sopraffatto  e  confuso  dichiarò  ch'egli  torrebbe 
meglio  d'  assalire  un  accampamento  d'Indiani,  che  ritornare  non 
invitato  ad  uno  sposalizio.  Frattanto  lo  sposo  usci,  e  ristette  con 
la  sposa  in  sulla  soglia  a  respirare  l'aria  imbalsamata  di  quel 
giorno  tepido  e  bello.  Tinta  dei  colori  autunnali  la  campagna  ir- 
raggiata dal  sole  si  distendeva  dinanzi  a  loro  deserta  e  melanco- 
nica, terra  delle  loro  fatiche  e  delle  loro  privazioni  !  si  vedevano 
le  tombe  dei  morti,  lo  sterile  lido,  i  campi  familiari,  le  macchie 
di  pini  ed  i  prati  ;  pure  i  loro  occhi  trasfigurati  credevano  di  ve- 
dere il  giardino  dell'  Eden  animato  dallo  spirito  del  Signore,  la 
cui  voce  faceasi  udire  nel  fragore  delle  onde. 

A  un  tratto  la  loro  visione  fu  turbata  dallo  strepito  della  par- 
tenza: gli  amici  uscivano  della  casa  impazienti  di  più  oltre  inter- 
rompere i  disegni  di  quel  giorno  e  i  lavori  lasciati  incompiuti. 
Allora  da  una  stalla  colà  presso,  tra  le  esclamazioni  di  maraviglia, 
Alden  sempre  intento  al  piacere  di  Priscilla,  si  traeva  per  mezzo 
d'una  corda  raccomandata  ad  un  anello  che  le  pendeva  dalle  nari, 
la  sua  docile  e  candida  giovenca,  coperta  di  un  rosso  panno'  con 
sopravi  un  guanciale  in  luogo  di  sella.  Che  Priscilla  non  potrebbe 
camminare,  diss'egli,  per  mezzo  alla  polvere  e  ai  bollori  del  mez- 
zodì, e  che  in  quella  vece  ella  potrebbe  cavalcare  come  una  regi- 
na. Ella  dapprima  si  turbò  un  poco  ma  poi  rassicurata  dagli  altri 
posando  sul  guanciale  la  mano,  e  il  piede  sulla  mano  di  suo  ma- 
rito, allegramente  montò  sul  giovenco. 

—  Ora  non  ci  manca  più  nulla  se  non  la  rocca,  diss'egli  sorri- 
dendo, voi  allora  sareste  davvero  la  mia  regina,  la  mia  bella  Berta. 
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Cosi  la  lieta  processione  si  mosse  alla  nuova  dimora  degli  sposi. 
Soavemente  mormorava  il  ruscello  allorché  lo  guadarono  nella 
foresta;  esso  pareva  salutare  l'imagine  che  passava  per  entro  al 
suo  seno,  come  una  visione  d'amore  tremula  ed  ondeggiante  sovra 
le  profondità  degli  azzurri  abissi.  Traverso  le  foglie  ingiallite  il 
sole  versava  i  suoi  splendori,  scintillando  sui  grappi  purpurei  il 
cui  sentore  si  mescolava  ai  balsami  del  pino  e  dell'abete.  Dolci 
fragranze  e  selvaggie  come  nella  valle  di  Eschol.  Era  una  scena 
delle  età  primitive  e  patriarcali  spiranti  tutta  la  giovinezza  del 
mondo,  tuna  scena  che  riconduceva  a  mente  Rebecca  ed  Isacc», 
una  scena  antica  e  pur  nuova,  semplice  e  bella  sempre;  nell'infi- 
nito succedersi  degli  amanti  l'amore  giovine  ed  immortale.  — 
Cosi  traverso  i  boschi  di  Plymouth  passava  la  lieta  procjessione. 

trad.  Cesare  Rasi. 
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Come  lo  studio  degli  Umanisti  nel  secolo  XV  si  ri- 
colleghi col  risorgimento  della  riflessione  seien- 
tifica. 


Le  opere  del  pensiero  sono  come  le  produzioni  della  na- 
tura, sorgono  inavvertite  e  lentamente  sì  formaoc.  E  come 
queste  danno  neirocchio  sol  quando  abbiao  preso  corpo  e  fi- 
gura, ugualmente  delle  opere  dello  spìrito  umano  8oI  quelle 
che  hanno  la  impronta  del  genio  richiamano  rattenzione  de- 
gli storici.  E  pure,  restrìngendo  il  discorso  alle  scienze  spe- 
culative, i  sistemi  dei  filosofi  si  sono  vivificati  coiracc(^liere 
quanto  di  più  nobile  ha  pensato  un  popolo,  e  i  pensatori  u 
son  resi  celebri  perchè  hanno  adunato  nella  loro  coscienia 
le  aspirazioni  della  loro  epoca.  Ciò  non  ostante  di  questi  soli 
la  storia  tien  parola;  dalle  arche  che  ascondono  T  innomina- 
bile volgo,  pochi  s'ergono  col  petto  e  con  la  fronte,  quasi 
essi  soli  avessero  avuto  la  facoltà  di  ragionare.  Gli  stretli 
legami  che  uniscon  Tuomo  anche  nelF  ordine  morale  co' suoi 
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contemporaoei»  troppo  spesso  si  soglioo  dimenticare;  in  epo- 
che che  mal  si  conoscono  e  mal  si  studiano,  i  filosofi  pren- 
(]0Q  l'aspetto  d*  uomini  che  si  passino  dalie  mani  deli'  uno 
alle  mani  deifaitro  la  fiaccola  dell'intelligenza,  mentre  il  re- 
sto del  mondo  rimane  al  buio.  E  questo  è  pure  un  modo  di 
scriver  la  storia;  e  certo  nessuno  potrà  negare  che  rechino 
diletto  air  animo  e  soccorso  ai  giudizii  della  mente  quegli 
scrittori  che  narrano  delia  vita  e  delle  opere  degli  artisti,  co- 

4 

me  io  verità  agevolano  la  cognizione  della  scienza  coloro  che 
dei  grandi  pensatori  espongono  le  opinioni,  e  la  derivazione 
0  la  disformità  delie  une  dalle  altre. 

L' arte  è  ispirazione,  e  i  tratti  del  volto,  il  melanconico 
sorriso  di  Raffaello,  le  soavi  torture  che  dà  il  genio  a  chi 
Io  possiede  mi  commuovono  e  mi  preparano  a  vedere  l'ani* 
ioa  di^r  artista  elogiata  sulle  tele.  Ma  questo  è  un  disporre 
il  lettore  alla  contemplazione  della  bellezza,  non  è  uno  spie- 
gare perchè  quelb  più  tosto  che  altra  bellezza  sia  stata  con- 
seguita. Quando  abbia  occhi  in  fronti  e  dramma  d' intelletto 
possQ  ricoQi^cere  da  me  la  perfezione  delle  opere^  posso 
comprendere  i  sentimenti  che  commovevano  il  cuore  dell'ar- 
tista, ma  non  perverrò  mai  a  trovar  la  ragione  di  quella  for- 
ma determinata,  Torigioe  e  la  direzione  di  quei  sentimenti, 
se  non  conosco  non  solo  l'uomo  e  le  scuole,  ma  la  religione 
i  costumi,  le  tendenze  dell'epoca,  tutto  quell'insieme  d'affetti 
e  di  passioni  che  peoeti*arono  l'artista  e  si  trasformarono  in 
ispirazione.  Per  conoscer  Raffaello  non  basta  che  io  conosca 
Gentile  da  Fabriano  e  il  Perugino,  il  Beato  Angelico  e  il 
Della  Porta^  è  necessai'io  conosca  la  rinascenza,  quell'unione 
d'ideale  cristiano  e  di  splendore  pagano  che  è  la  vita  del  se- 
colo XV. 

La  storia  della  filosofia  è  la  storia  dello  spirito  umano; 
ovuoqjue  apparisce  vestigio  di  ragione,  ovunque  i  sentimenti 
agitano  e  conturbano  la  coscienza,  si  offre  soggetto  di  studio 
allo  storico  deija  filosofia.  Poiché  questa  scienza,  a  preferenza 
di  oapx  altra  particolar  disciplina,  ritiene    dell'arte;    essa  ri- 
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cerca  quello  che  ha  di  più  recondito  il  cuore  amano,  addi- 
mauda  una  spiegazione,  e  non  sempre  con  frutto,  a  quello 
che  ciascuna  delle  altre  scienze  non  dice,  e  quand'anche  dod 
rechi  una  soluzione  ai  dubbii  sconfortanti  della  mente,  indi- 
rizza a  un  fine  unico  le  incerte  tendenze  di  tutti,  inculca  fede 
nei  comuni  sforzi  per  ritrovare  la  verità,  apre  alla  ragione 
una  via  sempre  più  spaziosa  e  al  tempo  stesso  più  determi- 
nata. E  sebbene  non  possa  negarsi  che  anche  le  altre  scienze 
prendan  forma  e  qualità  dalle  condizioni  dell'animo,  pur  le 
opinioni  filosofiche  hanno  questo  di  proprio  che  son  figlie  de- 
gli avvenimenti,  rivelazioni  involontarie  della  lenta  trasforma- 
zione dello  spirito  umano.  Laonde  i  sistemi  dei  filosofi  ori- 
ginali, gli  scritti  e  i  commenti  dei  minori  seguaci,  portano 
luce  alla  spiegazione  degli  avvenimenti,  come  questi  ritrag- 
gono il  processo  inavvertito  del  pensiero,  che  dal  vicolo  de- 
gli  strami  s'innalza  alle  scoperte  di  Galileo,  dal  misticismo 
intollerante  alla  libertà  di  coscienza;  e  mostrano  quell'ordioe 
di  idee,  che  a  dispetto  dei  prcgiudizii  dei  popoli  e  della  pre- 
potenza dei  grandi  s'infiltra  di  nascosto  nelle  menti  e  tras- 
forma la  scolastica  nelle  scienze  esperimentali,  il  medioevo 
nell'epoca  moderna. 

E  però  per  ricercare  la  segreta  e  non  interrotta  via  che 
ha  tenuto  il  pensiero  per  liberarsi  dal  giogo  della  scolastica 
è  necessario  non  trascurare  i  modesti  e  finquì  negletti  ten- 
tativi di  un  secolo  che  i  pedanti  ci  hanno  insegnato  a  riguar- 
dare con  occhio  di  compassione,  il  secolo  XY.  Certo  questo 
ci  apparisce  smunto  e  scarno  se  si  confronta  al  secolo  che 
lo  precedette,  il  secolo  di  Dante,  di  Petrarca,  di  Boccaccio. 
dei  cronachisti;  ci  apparisce  miserando  un  secolo  che  pullula 
di  tiranni,  mutando  in  principati  militari  i  liberi  cooDunidl- 
talia,  ci  apparisce  decrepito  in  confronto  ai  sentimenti  che 
avevano  animato  l' Italia  superiore  alla  Lega  Lombarda,  io 
confronto  a  quella  vigoria  nelle  opere  e  nelle  imprese,  che 
dette  a  Pisa,  a  Genova,  a  Venezia  il  dominio  dei  mari,  è  il 
secolo  che  ammorbò  l'Italia  di  quella  lebbra  che  si  chiamava 
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polere  temporale  dei  papi.  La  fede  che  aveva  innalzato  le 
cattedrali  e  ispirato  la  commedia  dell'  Alighieri  è  mescolata 
l'olla  superstizione  nei  volghi,  col  misticismo  degli  Alessan- 
drini nei  dotti;  tace  il  canto  dell'amore  del  ramingo  mene- 
strello, e  s'improvvisano  alle  cene  degli  Epicurei  Medicei  i 
canti  carnascialeschi;  il  sacro  poema  a  cui  hanno  posto  mano 
e  cielo  e  terra  è  dimenticato  pei  poemi  romanzeschi  del  Pulci, 
e  posposto  ai  canti  del  Magnifico:  si  metton  da  parte  le  Som" 
me  della  scolastica  per  le  nuvolose  teosofie  dei  Neoplatonici,  lo 
che  contrastando  coi  sentimenti  civili  risvegliatisi,  condurrà  di 
poi  gli  studiosi  a  perder  l'uso  della  ragione  nelle  indefinibili  que- 
stioni degli  Aristotelici.  Pure  sotto  queste  confuse  e  incerte  vie 
che  il  secolo  XV  percorre,  serpeggia  la  vita  del  pensiero  moderno 
come  sotto  la  scabra  e  secca  roccia  scorre  limpida  la  vena 
dell'acqua,  che  feconderà  la  riarsa  pianura.  Dello  splendore 
che  conseguirono  le  arti  nel  così  detto  secolo  di  Leone,  vuoisi 
attribuire  il  merito  alla  segreta  preparazione  che  si  fece  nel 
quattrocento:  della  vita  nuova  che  ha  preso  la  scienza  nel- 
lepoca .  moderna,  e  che  già  comparisce  rigogliosa  nelle  opere 
dei  Machiavelli  e  sveltamente  col  tempo  nelle  scoperte  del 
Galilei,  i  germi  vennero  posti  tra  le  affannose  ricerche  degli 
stizzosi  umanisti,  tra  le  placide  meditazioni  della  scuola  pia* 
tonica  di  Firenze. 

Teniamo  dietro  alle  pazienti  indagini  dei  ricercatori  perse- 
veranti delle  antiche  eleganze,  ai  tentativi  mal  sicuri  dei  rin- 
novatori degli  antichi  ordinamenti,  alle  pesanti  dissertazioni, 
alle  noiose  considerazioni  dei  restauratori  dell'antica  sapienza, 
alla  confusa  miscela  del  sacro  col  profano,  della  mitologia 
con  la  Bibbia,  alla  incertezza  della  fede  da  prestarsi  al  van- 
gelo 0  agli  scrittori  classici,  fra  la  venerazione  da  accordarsi 
a  Cristo  o  a  Platone.  Mettiamoci  a  guardare  con  animo  cal- 
mo la  decadenza  delle  piccole,  ma  gloriose  repubbliche,  la 
sensibile  remissione  d'animo  delle  popolazioni  piìi  colte,  de- 
cadenza e  remissione  d'animo  deplorata,  ma  più  deplorabile 
e  forse  sol  deplorabile  perchè  alle  due  potestà  che  divisero 


gli  animi  nel  medioevo,  ma  poi  eran  quasi  scomparse  dal 
movimento  politico  porse  modo  a  coUegarsi  in  disonesto  con- 
nubio per  ésting<;iere  la  spontanea  manifestazione  degli  affet- 
ti, per  intristire  e  quasi  abolire  la  facoltà  del  pensiero.  Non 
riuscirà  inutile  analizzare  le  scettiche  produzioni  dei  lette- 
rati, sia  che  con  rima  faticosa  e  studiata  celebrino  le  gloriose 
pompo  0  i  fieri  ludi  di  chi  con  quelle  e  con  questi  assopiva 
nei  proprii  concittadini  l'amor  della  libertà,  sia  che  con  facile 
^rio  e  spigliatezza  paesana  rallegrino  le  cene  dd  futuri  ti- 
ranni. La  mole  indigesta  e  incompiuta  che  hanno  lasciato  gii 
umanisti  e  i  ricercatori  dell'antica  sapienza,  il  lacrimevole 
pendìo  che  presero  gli  ordinamenti  politici,  il  difetto  di  no- 
bili sentimenti  che  ispirassero  la  letteratura,  tutto  questo  noa 
ci  dee  far  dimenticare  le  idee  che  spuntano  tra  mezzo  ai  no- 
dosi sterpi,  il  nuovo  indirizzo  che  prendon  gli  intelletti,  il 
cambiamemo  che  in  questo  secolo  si  preparava  nella  onive^ 
salita  delle  attinenze  morali,  tra  il  medioevo  e  T  epoca  do- 
dema.  L'albero  che  spiega  la  folta  e  maestosa  chioma,  sotto 
cui  mereggia  il  pastore  o  trova  ricovero  dalla  burrasca,  è 
sorto  fuori  dagli  intricati  cespugli  che  aduggiano  il  terreno  o 
impediscono  il  passo,  come  il  pensiero  che  splende  nei  mo- 
numenti dell'arte  e  nelle  scoperte  della  scienza  ò  uscito  faori 
da  quei  tentativi  talora  vani,  talora  contradittorii,  nei  quali 
dapprima  a'era  perduto,  è  emerso  da  quelle  forme  talora  so- 
blimi ma  rozze^  talora  strane  e  ridicole,  sempre  iiaperfeUe, 
nelle  quali  dapprima  s'era  circondato.  Si  lasci  a*ioui  e  # 
spensierati  che  colgano  il  frutto  dalla  pianta  che  non  haoio 
veduta  nascere,  mentre  calpestano  il  vii^uUo  che  ^ntaseo 
germoglia;  per  chi  si  voglia  render  ragione  delle  stupeode 
produzioni  della  natura  è  necessaria  l'anatomia  del  botaaico 
che  analizzi  e  descrìva  nelle  sue  vane  forme  la  vita  delie- 
gno  vegetale.  Allo  stesso  modo  chi  davanti  ai  capolavori  del* 
l'arto  e  della  poesia,  o  davanti  a'non  meno  ammirandi  cap>- 
lavori  dell'umano  ingegno  che  si  riferiscono  alla  filosofia,  alla 
religione^  alla  scienza,  voglia  spogliarsi  della  stupida  aouni- 
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razione  del  montanaro,  quando  rozzo  a  selvatico  s'inurba»  di 
queste  opere,  che  neiia  loro  solitaria  maestà  destano  lo  stu- 
pore negli  animi,  dovrà  ricercare  forigine  e  la  lenta  forma- 
zione nella  vita  dei  pensiero. 

Noi  non  siamo  del  numero  di  que'tanto  felici  ingegni,  che 
con  singolare  facilità  riscontrano  l'ordine  e  l'annooia  non  solo 
tra  i  diversi  momenti  dello   spirito,  ma  distinguono  e  met- 
tono in  chiaro  le  universali  attinenze  dell'opere  e  del  pen- 
siero, sia  riconoscendo  con  l'antico  metafisico  una  spontanea 
e  costante  tendenza  nella  natura  a  sprigionarsi  dalla  materia 
per  confondersi  nell'atto  puro,  sia   ravvisando  con   T ultimo 
dei  grandi  mets^ici  l'eterno  divenire  che   attraverso  i  regni 
della  natura   si   solleva  alla  nozione  della   nozione,  o  ritro- 
vando nel  dinamismo   della  materia  la  spiegazione  di  tutti  i 
fenomeni  psichici,  come  pretenderebbero  quegli  scienziati  che 
le  recenti  scoperte  della  fisica  e  della  fisiologia   vorrebbero 
rivolgere  a  distruzione   delle   scienze  del  pensiero.  Noi  non 
siamo   del   numero  di  questi  felici  ingegni,  né  d'altra  parte 
se,  tenendo  conto  nello  studio  del  pensiero  del  metodo  inse- 
gnato dal  Vico,  non  seguiremo  alla  cieca  le  orme  tracciate 
dai  così  detti  positivisti,  noi  non  riteniamo  col  prof.  Schiff 
che  la  natura  dei  sentimenti  e  degli  afiìstti,  la   ragione  delle 
tendenze  e  delle  inclinazioni  degU  uomini  si  debba  aspettare 
a  ricercarla  quel  traipo,  in  cui  le  idee  e  le  persuasioni  de- 
gli uomini  si  potranno  osservare  sotto  il  microscc^o  del  na- 
turalista o  pesare   sulla  bilancia  del  chimico.   Di   contro   al 
mondo  dei  fatti  esterni  s'agita  una  vita  potente,  di  cui  le  vi- 
sibili manifestazioni  soio  o  spontaneo  o  libero  effetto,  e  di  cui 
la   conoscenza  e  la  osservazione  deve  necessariamente  esser 
presupposta  ed  ammessa  dalla  psicologia,  che  procede   con 
metodo  storico.  Con  buona  pace  però  degli  psicologi  puri  la 
conoscenza  che  possono  conseguire  coi  loro   metodi   rimane 
elementare  e  percettiva;  le  osservazioni  che  possono   raoco- 
^iere  rimangono  incerte  e  non  concludenti,  ove  non  venga- 
no confortate  e  fecondate  da  molteplici  e  complicate  indagini» 
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ove  Doa  IroTiiìó  uà  appoggio  nella  statistica  e  nella  storia, 
ove  non  sion  trasportate  io  più  vasto  campo  in  cui  le  varie 
scienze  concorrano  a  rischiarare  per  più  lati  e  per  più  vie 
la  natura  umana.  La  cognizione  che  piglia  lo  psicologo  puro 
dall'interna  osservazione  è  come  il  sasso  informe  e  il  fram- 
mento di  una.  lapide,  che  per  Y  ignorante  riesce  d*  ingombro 
0  resta  senza  significato,  pel  dotto  archeologo  è  la  scoperta 
di  ujn  monumento,  è  la  spiegazione  di  un  fatto  storico.  Per 
descrivet:e  la  vita  del  pensiero^  le  osservazioni  dei  fenomeni 
psichici  son  puri  rudimenti,  come  le  frecce  di  pietra  o  i  rot- 
tami trovati  nelle  ten*emare  sono  puri  elementi  della  pa- 
leoetnòlogia;  son  semplici  fatti,  che  il  profondo  naturalista  rac- 
coglie e  classifica,  e  rischiarandoli  della  luce  che  sovra  di 
essi  tramandano  le  scienze  affini,  gt'  inalza  a  documeati  e 
prove  di  nuove  teorie.  La  scienza  vive  e  s'alimenta  dei  rat 
fronti  che  la  mente  fa  tra  le  cose.  Dalle  percezioni  e  dalle 
subbiettive  impressioni  non  tragghiamo  altro  vantarlo,  osse^ 
va  va  Galileo,  che  la  copia  dei  particolari,  ma  tutti  ugual- 
mente ignòti;  pe'quali  andiamo  inutilmente  vagando,  fioche 
non  se  ne  stabiliscano  le  attinenze,  e  non  si  ravvicinino  e  si 
pongano  a  confronto  T  Uno  dell'  altro  i  varii  fenomeni,  per 
quanto  possano  sembrar  differenti  e  distinti  fra  loro.  La  for- 
ma sferica  de'corpi  celesti  mise  in  sospetto  sulla  verità  delle 
notsioni  geografiche  passate  dal  volgo  ai  poeti  e  poi  conser- 
vate, da  quelli  che  si  chiama van  sapienti,  come  ie  osserva- 
zioni degli  astri  rivelarono  i  movimenti  del  pianeta  che  abi- 
tiamo. Le  cose  tutte  quante  hanno  ordine  tra  loro,  avea  va- 
ticinalo l'antica  metafisica,  ma  questa  sentenza  lungi  dall'a- 
vere un  valore  scientifico  era  rimasta  vuoto  e  inconcludeole 
dogma  delle  vecchie  scuole.  Solo  per  opera  di  Galileo  la  re- 
lazione che  le  cose  hanno  tra  loro  diventò  metodo  delle  in- 
vestigazioni scientifiche  nel  mondo  fisico,  e  nel  mondo  morale 
si  potè  discoprire  il  valore  e  Tandamento  del  pensiero  solo 
quando  più  che  ì  giudizii  particolari  e  le  conclusioni  dedi 
scrittóri  si  presero  a  esame  e  si  paragonarono  fra   loro,  co- 
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me  dice  il  Manzoni»  esponendo  il  metodo  de)  Vico,  le  rive- 
lazioni involontarie  dello  spirito  umano. 

E  la  voce  del  grande  che  primo  sgombrò  le  vie   del   fir- 
mamento trovò  uditori  che   ne  compresero  la  sapien/a,  e  il 
mondo  intero  potè  rallegrarsi  .del  dominio  che  l'uomo  veniva, 
ad  acquistar  sempre  piìi    sulla   natura.  É   merito  di  Galileo 
se  la  sapienza  moderna  ha  potato  rendere  obbedienti  le  forze 
della  natura  ai  bisogni,  ai  voleri  degli  uomini,  perchè  invece 
di   restringere  e  determinare   secondo   fallaci   apprensioni .  o 
cognizioni  fantastiche  l'ordine .  degli  esseri,  si  è  volta  al  gran 
libro  della  natura,  e  con  arte  lunga,  laboriosa  e  paziente  ha 
tentato  di  cogliere  l'ordine  certo  dei  fotti.  Gli  antichi  facevamo 
la  mente  umana  misura  di  quanto  possano  operare  le   forze 
naturali,  e  secondo   loro  particolari  vedute  sottoponevano, .  le 
cose  alla  lor  mente:  sol   quando    l'uomo  cominciò  e  tenersi 
oculato  contemplatore  dei  fenomeni  e  a  sottoporre  le  sue  co- 
gnizioni a  quanto  veniva  osservando,  diventò  in  effetto  il   re 
dell'universo.  Nelle  scienze  morali  al  contrario    rimase  e  ri- 
mane in  molti  anche  al  presente  la  persuasione  che  l'uomo 
possieda  per  principi i  e  per  sentimenti  quello  che  solo  può  otte- 
nersi con  sottili  e  delicatissime  osservazioni,  pei*  mezzo  di  luiigo 
ed  elaborato  discorso;  e  non  ha  molto  un  filosofo  celebrato, 
e  degnamente  celebrato  per  la  potenza  straordinaria  dell' in- 
telletto, definiva  la  scienza  Io  svolgimento   di    un  principio. 
E  ciò  logicamente,  perchè  qualunque  sia  la  forma  cbq  possa 
prendere  la  metafisica,  •  per  essa  non  altro  sarà  l'ufficio  della 
scienza. che   di    trar   fuori    dai  concetti  indeterminati  il  loro 
contenuto,  quasi  ohe  come  i  aove  cieli  degli  antichi   intorno 
alla  terra,  s'aggirassero  intorno  alla  mente  dell'uomo   i   con- 
cetti fondamentali  di  tutto  il  sapere.  L4^  qual  co^a  se  si  po- 
tesse affermare,  del   pari   converrebbe    ammettere    che    Don 
Ferrante  del  Manzoni  la  sapeva  più  lunga  di  Galileo,  e  che 
gli  Alchimisti  avrebbero  potuto  dare  un  punto  a  Lavoisier. 

Facili  illusioni  sopra  una  immaginaria  perfezione  dell'uomo 
hanno  condotto  i  filosofi  a  supporre  innati  principii,  che  soQ 
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l'eflMto  di  leale  e  inavvarlite  induzioni,  a  supporre  primiti- 
ve e  originarie  certe  fticoltà  delto  spirito^  ode  sì  esplicano  e 
sorgono  con  certo  ordine,  e  quando  si  offrono  determinale 
condizioni.  In  tanto  loce  di  scienze  non  è  ormai  piìi  con- 
cesso  di  tener  dietro  a  primitive  e  originarie  traccio  del  sa- 
pere, da  cui  tutte  derivino  le  particolari  discipline  anzi  che 

far  voti  che  da  queste  possa  la  mente  risalire  ad  ena  sicura 

li 

sapienza,  lo  che  è  il  bene  a  cui  aspira  <^ni  intelletto;  doq 
è  ornai  più  concesso  di  fantasticare  intorno  ad  una  perfezione 
che  non  sia  il  frutto  delle  umane  facoltà  sorte  per  opera 
spontanea  della  nostra  natura.  Il  melanconiGO  ricordo  d'ona 
felicità  che  tutti  i  popoli,  per  usare  una  frase  dantesca,  for«e 
in  Parnaso  hanno  sognato,  è  quasi  scomparso  davanti  a  quella 
fiducia,  che  è  propria  deir  epoca  moderna,  nei  destini  della 
specie  umana  ;  uflScio  della  scienza  non  è  quello  di  far  ri- 
comparire concetti  e  nozioni  che  fossero  nascosti  e  offascati 
nella  nostra  coscienza  ;  è  quello  invece  di  sollevare  lo  spi- 
rito dai  sentimenti  e  dalle  impressioni  particoiari  ai  concetti 
generali,  di  far  prevalere  sulle  forze  delta  natura  lavirtiìdel 
pensiero. 

Perocché  come  per  le  opinioni  astronomiche  anche  per  le 
scienze  psicologiche  è  sorto  un  Copernico  a  dimostrare  ooo 
esser  le  idee  quelle  che  s'aggirano  intorno  alla  mente  e  pia 
o  meno  la  illustrane  det  suo  splendore,  essere  la  mente  al 
contrario  quella  che  si  volge  alla  ricerca  delle  eognizioni  e  le 
accoglie  secondo  la  prepria  capacità  e  le  adatta  alle  proprie 
condizioni.  L'anioK>  dell*  uomo  s*apre  diversamente  a  ricevere 
le  impressioni  del  mondo  sensibile  e  le  osserva  da  quella  (iele^ 
minata  fecoltà  che  venga  a  grado  a  grado  e  per  ordine  io- 
temo  a  formarsi,  come  le  diverse  piaghe  del  globo  son  quelle 
che  si  affrettano  a  bere  la  luce  del  sole  :  di  guisa  che  il  ra- 
lore  delle  opinioni  e  del  deposto  della  coscienza  pia  che  dal 
contenuto  dei  concetti  vuoisi  desumere  dalla  qualità  delie  fa- 
coltà, dalla  forma  che  assunse  lo  spirito  quawio  si  rivolse  a 
quei  concetti  o  si  attenne  a  quelle  opinioni.  Una    lenta  pr^ 
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parazioDe,  uo  oomplesso  di  operazioni  inavverlite  dispone  la 
raeote  ai  grandi  conceilii  educa  il  cuore  a  persaasioni  forti 
6  generose,  e  di  questa  spontanea  vita  rirnangono  vestigi 
nelle  arti  e  negli  studi,  come  della  sua  virtù  produttrice  la- 
scia allo  studioso  vestìgi  la  terra  nelle  sue  diverse  conforma- 
zioni.  Anche  negli  ordini  dei  pensiero^  e  per  riguardo  alle 
scienze  morali  è  necessaria  un'  anatomia  cbe  segreghi  e  ana<- 
lizzi  i  diversi  elementi,  è  neoessaro  che  si  raccolgano  e  s'in- 
terroghino  gì'  informi  o  trascurati  ruderi  d' un  epoca  scooo*- 
sciuta^  ove  si  voglia  conoscere  la  natura  e  la  direzione  di 
quella  vita  che  si  chiama  pensiero^  ove  si  voglia  delle  cose 
appapscenti  e  visibili  scoprir  la  ragione  e  la  formazione  nelle 
ime  làtèbre  della  coscienza.  Questo  metodo  applicato  alle 
scienze  aqiorali  è  l'ultima  conseguenza  della  innovazione  Kan** 
liana,  è  la  teoria  che  spiega  e  giustifica  la  scenza  nuova 
dei  Vicoi  è  la  ragione  di  quell'  ammirabile  dispiegamento  che 
4ianno  preso  in  questo  secolo  gli  Studi  Storici,  è  la  causa 
delia  prevalenza  che  su  tutte  le  scienze  conserva  lo  studio 
del  pensiero. 

E  per  fermo  degli  atti>  con  cui  gli  uomini  acquetano  le 
Joro  naturali  tendenze,  o  degli  affetti,  che  di  continuo  eser- 
citano la  coscienza  umana,  non  haniio  efficacia  e  valore  a 
mostrare  in  mezzo  ai  fenomeni  fissi  il  predomino  della  intel- 
ligenza se  non  quelli,  che  abbian  radice  nella  vita  del  pen* 
siero,  e  da  questo  traggano  i  succhi  come  spontanei  germo- 
gli. Le  altre  operazioni  dell'  domo^  per  quanto  possan  pre- 
sentare a  prima  vista  l'impronta  della  natura  intellettuale,  o 
non  attecchiscono  nel  suolo,  e  scompaiono  come  la  rena  am« 
nionticchiata  dal  vento,  o  seccano  prima  di  sbocciare,  come 
pianticelle  bruciate  dal  gelo.  Mossi  da  particolari  e  distinte 
cause  nel  loro,  operare,  piegano  a  quella  parte,  ove  un  alito 
benefico  gli  volga  quelli  degli  uomini  che  vivon  la  vita  dei 
pensiero,  e  dalla  moltiplicilà,  dal  contrasto  e  dalla  stessa  op- 
posizione de*  loro  atti  emergono  dei  principi,  si  suscitano  dei 
sentimenti,  che  danno  una  forma   particoltfe  ad    un'  ^oca^ 
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quasi  rappresentassero  i  concetti  di  una  sola  mente,  quasi 
'  esprimessero  i  palpiti  di  un  solo  cuore.  E  questo,  che  anche 
comunemente  si  chiama  lo  spirito  d*  un  secolo,  non  vuoisi 
reputare  che  sia  risvegliato  e  prodotto  da  una  mente  polente, 
o  da  una  qualche  natura  straordinaria  d*uomo,  né  tanto  meno 
è  da  ritenere  che  sia  qualche  determinato  concetto  che  si 
diffonda  e  si  esplichi  nelle  diverse  intelligenze,  o  qualche 
fatto  che  sollevi  dalia  indefinita  potenzialità  della  coscienza 
umana  i  sentimeli,  per  così  esprimermi  compressi  e  nascosti. 
Dall'arida  e  inamena  dialettica  delle  scuole  trae  nutrimento 
l'ingegno  poetico  deli'  Alighieri,  dal  dondolare  di  una  lampada 
scoppia  la  scintilla  di  quel  genio  che  ha  creato  la  scienza 
moderna.  Spesso  anzi  era  già  mancata  la  efficacia  e  la  im- 
portanza del  concetto,  intorno  a  cui  senza  comprenderlo  e 
quasi  per  istinto  si  erano  affaticate  intere  generazioni  appena 
fu  compreso  e  formulato  da  qualche  mente  sublime,  come 
ad  esempio,  allorché  dalle  contese  di  tutto  il  medio  evo  il 
divino  poeta  fece  scaturire  la  conciliazione  tra  Papato  e  Im- 
pero, fin  d'allora  Papato  e  Impero  non  erano  se  non  uq^ì 
ruina  mesta,  e  se  si  rialzarono  due  secoli  dopo,  non  furoQ 
più  la  creazione  di  libere  menti,  furon  l'effetto  della  fona 
contro  la  debolezza,  della  prepotenza  delle  forti  e  quasi  bar- 
bare nazioni  contro  le  intelligenti  e  divise  popolazioni  delk 
città  Italiane. 

Del  pari  le  stesse  forze  hanno  sempre  sostenuto  Tuoid' 
sulla  crosta  del  nostro  globo,  le  stesse  leggi  hanno  sempre 
retto  la  vita  dell'  universo,  ma  fu  necessario  che  la  filosotia 
scolastica  cadesse  per  le  proprie  contradizioni,  prima  che 
Galileo  sorgesse  a  mettere  sulla  buona  strada  la  scienza:  o^ 
se  Vico  e  Kant  distruggevano  la  vecchia  metafisica,  quamli 
i  popoli  civili  si  preparavano  a  distruggere  gli  ultimi  avaoi: 
del  medio  evo,  certo  non  fu  casuale  questa  corrispODdeor^ 
fra  i  sentimenti  comuni  e  le  solitarie  meditazioni  dei  grandi 
pensatori.  La  intelligenza  occupa  e  pervade  con  passo  leot' 
e  sicuro  il  mondo  degli  esseri,  e  come  la  luce  bianca  decomponen- 
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dosi  dà  i  cotòri    alle   case,   ugoalmònte    la    iotelligenza,    nel 
Diettersi  a  contatto  con  gli  oggetti  del  pensiero,  quasi  potenza 
creatrice,  a  suo  modo  gli  tempera  e  suggella. 

Chi  non  ha  ammirato  nella  :  •Divina  Commedia^  come 
nella  pienezza  di  una  scienza  che  còHega  la  ragione  con 
un  ordine  trascendente  di  cognizioni»  i  naturali'  istinti,  le 
virtù,  le  relazioni  civili  abbiano  Splendore  e  compimento 
dalle  aspirazioni  dell'animo  all'infinito,  come  lo  facoltà  del^ 
Tuomo  nelle  passioni,  negli  odi,  negli  amori,  nei  desi- 
deri appariscano  in  tutta  la  loro  energia,  sia  che  gli  errori 
mostrino  la  loro  enormezza  sotto  il  peso  della  eterna  giu- 
stizia, sia  che  le  virtù  e  le  grandezze  civili  ricevan  luce  dalla 
bontà  divina  ?  B  tutto  questo  con  una  novità  d'armonie  e  di 
splendore,  che  non  ha  eseifìpìo  in  nessuna  letteratura,  con 
una  perfezione  d' imagi  ni,  quali  scultore  più  industre  non 
avrebbbe  potuto  effigiare,  in  una  lingua  che  per  la  prim^ 
volta  in  questa  opera  dice  cose  grandi.  Or  la  Commedia  che, 
come  le  più  grandi  opere  delF  umano  ingegno,  daii  libri  d'Ari- 
stotele al  Cosmos  di  Humboldt,  è  ispirata  da  queir  irrefrena- 
bile ardore,  che  sempre  ha  spinto  le  menti  elette  a  racjcorrfc 
a  anità  tutto  lo  scibile,  riveste  delia  forma  propria  delPetà 
eroica  la  scienza  e  la  fede,  1'  amore  alla  patria  e  alla  reli- 
gione, le  tradizioni  della  storia  e  le  tanto  vagheggiate,  ma  non 
mai  applicate  né  mai  applicabili  induzioni  sopra  un  più  lieto 
avvenire  per  l'umano  consorzio.  Il  Cosmos  del  secolo  XIV 
prende  la  forma  non  di  trattato  ma  di  poema,  non  ricerca 
né  coordina  con  riflessione  consapevole  la  scienza,  ma  rac- 
coglie con  timida  venerazione  le  tradizioni  Aristoteliche  :  la 
religione  è  il  voto  d'  un'  anima  grande,  V  esaltazione  di  uno 
spirito  potente,  che  sorvola  a  quelle  forme  che  il  cristianesimo 
assume  per  opera  di  un  Bonifacio  e  di  un  Clemente  ;  la  pa- 
tria non  è  Fiorenza,  il  bell'ovile,  né  la  politica  è  la  libertà 
dei  Comuni,  frutto  di  secolari  sforzi  del  popolo  industre  e 
laborioso  contro  il  corrotto  e  corruttore  feudalismo.  La  storia 
è  trasformata   dalla    coscienza    del  credente,   il    democratico 
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di  Firenze  è  saddito  dell'  impero  Romano,  ma  è  Romano  di 
quella  Roma,  di  cai  Cristo  è  cive  :  la  civiltà  del  mondo  pa- 
gano rifulge  nel  sacro  poemSt  ma  come  preparazione  alla 
civiltà  del  mondo  cristiano;  l'impero  fondato  dal  buono  Au- 
gusto è  r  impero  di  Costantino  e  di  Carlo  Magno,  come  la 
venuta  in  Italia  d' Bnea  e  ia  fondazione  di  Roma  &ir  desti- 
nate per  lo  loco  santo  u'  siede  il  saccessor  del  maf;gior 
Pietro.  Tutte  le  parti  della  vita  civile^  I^  opere  dell'  ingegno, 
il  cammino  vario  e  confuso  delle  nazioni  la  vita  incerta  dello 
spirito  peregrinante  deirumanità,  tutto  cade  sotto  il  dominio 
di  una  fervida  fantasia  ;  storia  e  scienza  sono  un  melanco- 
nico rioordo,  raugurio,  il  vaticinio-  d'  un  nobile  spirito.  E  io- 
vano  il  discepolo  di  Virgilio  tenta  inalzare  lo  bello  stile  al- 
l' alta  tragedia  del  maestro,  invano  si  prova  a  scrivere  nella 
lingua  sacra  dell' impei-o  e  della  Chiesa  ;  egli  cade  nella  com- 
media del  genere  umano,  egli  scrive  e  nobilita  una  lingaa 
che  come  sapiente  della  Scolastica  disprezza.  Egli  fa  il  coin- 
mento  al  sao  poema  e  né  pur'  egli  sfugge  alle  incertexze  e 
alla  confusione  degli  altri  Commentatori,  egli  espone  in  ap- 
positi trattati  le  dottrine  ^  politiche  che  son  come  l' anima  del 
suo  maggior  lavoro  ;  il  commento  al  poema  è  il  poema,  e 
quando  sillogizza  nel  De  Manatchia  e  nel  De  Vulgari  Ek- 
quia  ti  pare  uno  dei  peggiori  scolastici. 

{Coniinua). 

Alessandro  Paou. 


AlllNISTRmONE  flMNZlARlA  COMPARATA  DELL'  ITALIA 


E 


DEI  PRINCIPALI  STATI  D'EUROPA  0) 
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LE    IMPOSTE    NEI    VARII    STATI 

Il  metodo  sperimentale  è  quello  che  fa  oggigiorno  trionfare  la 
scienza  e  la  verità;  e  tutte  le  scienze  moltissimo  si  sono  avvan- 
ta^rj^iate  e  progrediscono  per  questo  metodo.  La  statistica  che 
riunisce  i  fatti  osservati,  e  nell'assieme  li  presenta  air  osserva- 
zione del  filosofo,  dell'uomo  politico,  dello  scienziato,  è  di  tale  im- 
portanza che  forse  alcuna  scienza  non  v'ha  che  nell'  utilità  che 
reca  uguagliare  la  possa.  E  se  tutte  le  scienze  si  giovano  della 
statistica,  del  metodo  sperimentale,  nessuna  al  certo  al  pari  delle 
scienze  economiche  e.  finanziarie,  che  esclusivamente  sopra  i  dati 
hanno  il  loro  fondamento,  e  sono  perciò  solo  destinate  a  progre- 
dire il  più  rapidamente  possibile. 

L'amministrazione  finanziaria  che  può  dirsi  la  più   importante 
di  uno  Stato,  è  quella  che  più  d'ogni  altra  dagli  studii  e  dai  con 
fronti,  che  abbiano  loro  base  sui  dati  statistici,  deve  trarne  van 
taggio;  e  studio  certamente  utilissimo  egli  è  quello  di  porre  a  con 
fronte  i  rami  d'imposta  nei  varii  Stati,  le  spese  d'esazione,  il  si 
stema  di   riscossione,  i  risultati  che  se  ne  ottengono,   perchè  di 
tal  guisa  può  facilmente  venirsi  a  conoscere  quali   miglioramenti 
possano  introdursi  in  un'amministrazione  finanziaria  nell'interesse 
dello  Stato  e  dei  contribuenti;    quali    rami    d' imposta  torni  utile 
conservare,  quali  altri  variare,  quale  sistema  di  riscossione  adot- 
tare per  riguardo  alla  minor  spesa  d'esazione  ed  al  maggiore  in- 
casso. 


.1;  Proprietà  letteraria. 
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L'  amministrazione  finanziaria  italiana  da  pochi  anni  è  costi 
tuita^  nò  si  facilmente  potevasi  porre  a  confronto  con  quella  dei 
varii  Stati  d' Europa^  per  la  continua  variabilità  a  cui  andavano 
soggetti  anno  per  anno  i  varii  rami  d'imposta.  Ora  che  sopra  ter 
reno  più  solido  e  meno  variabile  è  basata  e  che  gradatamente  va 
avvicinandosi  al  pareggio^  a  nostro  vedere  deve  tornare  non  poco 
utile  il  porla  a  confronto  con  quella  dei  varii  Stati  d'Europa, 
perchè  da  ciò  può  forse  riuscire  non  difficile  argomentare^  ove 
ella  sia  possibile  di  miglioramenti^  ove  su  retto  ed  ove  sopra  fal- 
lace cammino  s'aggira. 

I  dati  statistici  in  riguardo  alle  amministrazioni  finanziarie  dei 
principali  Stati,  li  abbiamo  tolti  dall'opera  di  Maurizio  Block  (Statistica 
comparata  della  Francia  cogli  altri  Stati  d'Europa),  dall'annuario 
d'economia  politica  e  statistica,  opera  pure  dell'eminente  economi- 
sta Maurizio  Block  e  d'  altri  celebri  scrittori,  come  pure  dagli 
scritti  d'Esquirou,  Parieu,  Garnier  Joseph  e  d'altri  insigni  econo 
misti. 

II  sistema  delle  imposte  é  uno  dei  segni  più  caratteristici  dello 
stato  civile  e  politico  di  un  popolo,  vana  opera  quindi  sarebbe  il 
rammentare  alle  persone  intelligenti  quanta  sia  l'importanza  de- 
gli studii  finanziari!,  quanta  cura  essi  meritino,  nell*  interesse 
della  scienza,  della  società  e  della  civiltà. 

In  questo  studio  comparativo  noi  esamineremo  e  porremo  a  con- 
fronto i  varii  rami  dell'  imposte  dirette  ed  indirette  e  degli  altri 
cespiti  d'  entrata  nei  varii  Stati;  poi  i  loro  bilanci  attivi  e  passi- 
vi; e  da  ultimo  si  terrà  parola  dell'organismo  dell'amministrazione 
e  dei  bilanci  provinciali  e  comunali,  assieme  ad  alcune  considera- 
zioni generali. 

Imposte  óireUe. 

Tra  le  imposte,  prime  vengono  le  imposte  dirette,  le  quali. 
mentre  non  richiedono  forti  spese  per  la  riscossione,  assicurane 
il  più  largo  provento  all'erario  dello  Stato. 

In  Italia  quattro  sono  i  rami  d'imposte  dirette:  1.  Tassa  fondia- 
ria; 2.  Tassa  sui  fabbricati;  3.  Ricchezza  mobile;  4.  Macinato. 

La  fondiaria  aumentata  d'anno  in  anno  di  varii  decimi  ora  pro- 
duce alle  finanze  dello  Stato  un  122  milioni  all'  anno;  quella  sol 
fabbricati  49;  quella  della  ricchezza  mobile  rendeva  100  milioni 
nel  1868,  ma  colle  modificazioni  introdotte  nel  1870  ella  produrra 
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forse  150  milioni  nel  1871;  quella  del  macinato  non  ha  fin  qui 
prodotto  somma  maggiore  di  30  milioni.  Si  ha  quindi  un  totale 
d'imposte  dirette  in  Italia  di  circa  330  milioni^  non  compresi  i 
centesimi  addizionali  dei  comuni  e  delle  provincìe^  che  riesce  in 
un'imposta  di  14  franchi  per  individuo  sopra  una  popolazione  di 
25  milioni. 

L' ammontare  approssimativo  delle  imposte  dirette  negli  altri 
Stati  è  per  la  Francia  480  milioni,  per  V  Austria  300,  per  V  In- 
ghilterra 437,  per  la  Spagna  200,  per  il  Belgio  35,  per  i  Paesi 
Bassi  41,  per  la  Baviera  415. 

In  Prussia  non  vi  ha  che  Teinkommensteuer  e  la  classensteuer 
che  assieme  non  giungono  a  produrre  15  milioni  di  talleri. 

Si  ha  quindi  in  rapporto  alla  popolazione  una  tassa  divisa  per 
indivìduo  di  14  franchi  in  Italia,  12  in  Francia,  16  in  Inghilter- 
ra, 8  in  Austria,  7  nel  Belgio,  12  nei  Paesi  Bassi,  3,  30  in  Ba* 
viera. 

Da  questi  dati  risulta  certo  che  in  Italia  le  imposte  dirette  sono 
più  gravi  che  in  qualsiasi  altra  parte,  avuto  riguardo  alla  ric- 
chezza ed  alla  popolazione. 

In  rapporto  all'entrata  generale,  alla  proporzione  tra  le  imposte 
dirette  e  le  altre  imposte  non  è  si  facile  stabilire  se  torni  più 
utile  che  la  più  parte  delle  imposte  siano  dirette,  imperocché, 
sebbene  le  dirette  richieggano  molto  minori  spese  d'esazione,  però 
sono  tali,  che  quando  siano  applicate  oltre  la  giusta  proporzione, 
troppo  gravemente,  sono  di  quelle  ch£  più  tornano  pesanti  al  con- 
tribuente, e  non  di  rado  a  danno  della  stessa  produzione. 

Alle  imposte  dirette  pagate  in  Italia,  al  Governo  conviene  ag- 
giungere le  sovraimposte  comunali  e  provinciali,  che  nel  1869 
erano:  comunali  86  milioni,  provinciali  44,  quindi  un  aumento  di 
130  milioni,  eguale  al  27  per  cento  delle  imposte  governative, 
quindi  aumentano  nel  totale  le  imposte  dirette  in  Italia  a  480  mi- 
lioni, più  gravi  avuto  riguardo  alla  popolazione  ed  alla  ricchezza 
che  negli  altri  Stati  d'Europa. 

La  Francia  essa  pure  ha  il  sistema  dei  centesimi  addizionali  a 
favore  dei  dipartimenti  e  dei  comuni,  e  sono  nella  proporzione 
del  70  per  cento  dell'  imposta  governativa,  mentre  in  Italia  non 
sono  che  del  27  per  cento;  imperocché  mentre  l' ammontare  delle 
imposte  dirette  che  si  pagano  in  Francia  al  Governo  ò  di  270  mi- 
lioni, quello  che  si  paga  ai  comuni  e  dipartimenti  é  di  190  mi- 
lioni. 

In  Italia  i  comuni  e  le  provincie  seguono  il  sistema  dei  dipar- 
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timentì  e  comuni  francesi  di  imporre  i  centesimi  addizionali  alle 
imposte  dirette  per  sopperire  alle  loro  spese. 

In  Italia  d'imposte  dirette^  tra  le  governative,  provinciali  e  co- 
munali, si  ha  un'imposta  media  per  individuo  del  19,  20,  gra?is 
sima  sotto  qualsiasi  aspetto  si  voglia  considerare,  massime  avuto 
riguardo  alle  condizioni  attuali  dello  sviluppo  della  ricchezza  e 
della  produzione  in  Italia. 


Imposta  fondiaria. 


L'imposta  fondiaria  in  Italia  sale  a  122  milioni,  quella  dei  fab- 
bricati a  49,  neir  assieme  a  circa  172  milioni;  aggiungendovi  i 
centesimi  addizionali  nella  cifra  di  circa  100  milioni,  si  ha  l'as 
sieme  dell'imposta  fondiaria  e  dei  fabbricati  in  270  milioni. 

Messa  in  confronto  l'Italia  cogli  altri  Stati  abbiamo  i  sepenti 
dati: 

Imposta  Superficie 


TtAlìa 

270,000,000 

» 

284,463,000 

Francia 

240,000,000 

» 

530,279,000 

Inghilterra 

77,500,000 

» 

313,128,000 

Russia 

125,300,000 

» 

5,450,194,000 

Austria 

153,375,000 

» 

665,435,000 

Prussia 

37,500,000 

» 

280,194,000 

Belgio 

18,900,000 

» 

29,456,000 

Paesi  Bassi 

21,500,000 

» 

32.589,000 

Spagna 

81,400,000 

» 

488,715,000 

Avuto  riguardo  alla  superficie,  non  ai  fabbricati,  non  al  valore 
alla  fertilità  dei  terreni  coltivati,  al  reddito  che  è  il  vero  crite- 
rio per  giudicare  se  un'  imposta  sia  più  o  meno  gravemente  ap- 
plicata, l'imposta  fondiaria  sarebbe  più  grave  in  Italia  di  totte  ^ 
altre  parti. 

In  rapporto  all'  entrata,  il  reddito  netto  in  Italia  dei  pr'> 
dotti  agricoli  è  di  1,140  milioni  (Maestri,  Italia  economica);  i'!*^* 


—  es- 
posta, compresi  ì  centesimi  addizionali,    ed  esclusane  quella  dei 
fabbricati^  è  di  circa   190  milioni^  per   cui    questa   imposta  é  di 
circa  il  sesto  del  reddito;  eguale  presso  a  pooo^  compresi  i  cente- 
simi addizionali,  viene  a  riuscire  l'imposta  sui  fabbricati. 

Dall'esame  di  queste  cifre  sorgono  alcune  osservazioni.  Che  que. 
ste  imposte  non  sono  applicate  più  gravemente  ove  maggiori  sono 
i  redditi  della  proprietà  agricola,  che  anzi  bene  spesso  si  verifica 
il  contrarlo.  Merita  pure  osservarsi  come  due  grandi  Nazioni  di 
Europa,  T  Inghilterra  e  la  Prussia,  colpiscono  si  leggermente  la 
proprietà  stabile,  da  quasi  potersi  affermare  che  in  quei  paesi  non 
esiste  l'imposta  sulla  proprietà  stabile,  specialmente  in  Prussia. 
Invero,  la  Prussia  con  superficie  di  terreno  eguale  a  quella  del- 
l'Italia,  non  ritrae  da  questa  imposta  che  37  milioni,  e  l' Inghil- 
terra con  superficie  assai  maggiore  e  con  terreni  bene  coltivati  e 
ricchissimi  di  bestiame,  non  impone  ai  contribuenti  che  77  mi- 
lioni di  franchi  all'  anno,  e  la  ricchezza  e  prosperità  agricola  di 
queste  due  Nazioni  aumenta  d'  anno  in  anno.  Però  tra  l' Inghil- 
terra e  la  Prussia  corre  pure  questa  differenza,  che  mentre  in 
Inghilterra  i  padroni  della  proprietà  stabile  pagano  per  questo  motivo 
un'  imposta  suir  entrata,  di  forse  100  milioni.  In  Prussia  questa 
tassa  pure  è  quasi  di  nessuna  entità. 

In  Italia  nell'  imporre  V  imposta  fondiaria  si  segue  il  sistema 
della  Francia  e  del  Belgio,  colla  sola  differenza  che  qui  é  più  gra- 
vemente applicata.  In  Francia,  come  in  molte  parti  dell'Italia,  l'im- 
posta fondiaria  è  applicata  col  sistema  del  catasto,  che  venne  co- 
minciato in  Francia  nel  1808  e  condotto  a  termine  soltanto  nel- 
l'anno 1847. 

A  rendere  anche  più  grave  la  tassa  sulla  proprietà  stabile  in 
Italia,  non  poco  contribuisce  la  grande  quantità  dei  crediti  ipote- 
carli che  gravitano  sulla  medesima,  per  cui  quasi  può  dirsi  che 
poco  meno  della  metà  di  questa  proprietà  è  vincolata  da  questi 
crediti.  L'ammontare  dei  crediti  ipotecarli  sale  in  Italia  all'ingente 
somma  di  13,000,000  di  fr.,  dei  quali  la  metà  circa  fruttiferi,  l'altra 
metà  infruttiferi.  Ciò  quanto  torni  a  danno  dello  sviluppo  della 
ricchezza  agricola  é  facile  il  comprendere,  imperocché  d'ordinario 
non  si  cerca  che  introdurre  miglioramenti,  ne  si  fanno  spese  che 
a  vantaggio  di  quelle  proprietà  che  si  d  certi  di  godere  per  sé  o 
per  la  propria  famiglia,  non  a  quelle  che  per  i  pesi  che  le  aggra 
vano,  si  può  essere  costretti  a  vendere  o  farle  passare  in  mano 
dei  creditori  ipoti3carii. 

In  Francia  oltre  l'imposta  fondiaria  vi  è  pure  un'  imposta  sulle 
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porte  e  finestre,  di  circa  26  miliODi  per  parte  del  GoYemo,  che 
però  assieme  ai  centesimi  addi2ionaU  dei  comuni  e  dei  diparti- 
menti sale  a  circa  40  milioni.  Questa  tassa  può  dirsi  imposta  sulla 
respirazione,  né  ha  un  fondamento  logico^  imperocché,  o  questa  si 
pone  a  carico  dei  proprietarii  delle  case,  e  tanto  Tale  aumentare 
la  tassa  sui  &bbricati^  o  si  vuole  porre  a  carico  degli  inquilini,  e 
tanto  vale  porre  una  tassa  d'inquilinato. 

In  Piemonte  pure  prima  che  l'Italia  avesse  la  stessa  ammini- 
strazione finanziaria  esisteva  la  imposta  sulle  porte  e  finestre;  ed 
il  ministro  Sella  aveva  pure  proposto  di  estendere  questa  tassa  a 
tutta  l'Italia,  ma  la  proposta  non  ottenne  favore. 

A  conoscere  esattamente  il  vero  ammontare  dell'  imposta  sulla 
proprietà  stabile  in  Francia,  conviene  aggiungere  la  contriluziooe 
sulle  porte  e  finestre  che  é  della  stessa  specie,  per  cui  l'intero  am- 
montare dell'imposta  fondiaria  governativa  in  Francia  sale,  com< 
presi  i  centesimi  addizionali  dei  dipartimenti  e  dei  comuni,  a  circa 
280  milioni,  maggiore  in  sé  di  quella  pagata  in  Italia^  colla  diffe- 
renza però  che  la  Francia  ha  superficie  quasi  doppia,  ed  una  ric- 
chezza agricola  di  molto  maggiore  a  quella  dell'Italia. 

Nella  parte  meridionale  d'Europa,  presso  i  popoli  di  razza  lati- 
na, l'imposta  fondiaria  è  applicata  assai  più  gravemente,  va  dimi- 
nuendo nelle  Nazioni  che  abitano  al  Nord  dell'Europa,  specia!- 
mente  nell'Inghilterra  e  nella  Prussia. 

Le  spese  per  la  riscossione  di  questa  imposta  non  sono  grari, 
massime  ove  esistano  i  catasti  che  ne  rendono  più  facile  l'appli- 
cazione. 

Ricchezza  mobile. 

Quasi  ovunque,  in  tutti  i  principali  Stati  d'Europa,  esiste  una 
imposta  sull'entrata,  che  diverso  ha  nome  secondo  i  diversi  modi 
cott  cui  viene  applicata.  In  Italia  esisteva  ma  solo  in  alcune  parti 
sotto  il  nome  di  contribuzione  mobil  are,  e  tassa  patenti,  e  prodnoen 
piccola  somma;  nell'anno  1864  venne  estesa  a  tutta  l'Italia  la  tassa  ora 
in  rigore,  e  nell'attuarlasi  segui  il  sistema  tenuto  in  Inghilterra;  oodt 
che  molto  la  tassa  della  ricchezza  mobile  in  Italia  somiglia  e  si  estende 
alla  (income  tax)  dell'  Inghilterra.  Nei  primi  anni  in  Italia  velie 
applicarsi  per  contingente  e  non  per  quotità,  il  quale  sistema 
dette  origine  a  molti  e  gravissimi  inconvenienti,  per  cui  dop3  al- 
cuni anni  convenne  applicarla  per  quotità.  Forse  la  più  marcata 
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differenza  che  esiste  tra  la  tassa  della  ricchezza  mòbile  in  Italia 
e  r  income  tax  inglese  sta  in  ciò,  che,  mentre  in  Inghilterra  à 
applicata  leggermente  in  proporzione  del  reddito,  in  Italia  lo  è 
gravemente.  Si  cominciò  nel  1864  ad  applicarla  leggermente,  si 
aumentò  nel  1865  al  5  e  mezzo  per  cento,  in  appresso  airs  per 
cento,  e  da  ultimo,  nel  1870,  tolti  1  centesimi  addizionali  ai  co* 
muni,  si  innalzò  al  13,  20.  Per  cui  al  presente  è  giunta  a  tal 
grado  che  poco  più  ancora  potrebbe  innalzarsi. 

In  Inghilterra  la  tassa  sulla  ricchezza  mobile  rende  oltre  200 
milioni;  ha  potuto  però  rendere  oltre  400  milioni  allorché  i  biso- 
gni dell'erario  lo  richiedevano,  aggravandola  alquanto. 

Essa  è  applicata  leggermente,  e  solo  attesa  la  grandissima  ric- 
chezza di  quella  Nazione  ella  può  produrre  somma  si  rilevante, 
e  funziona  cosi  regolarmente,  che  pochissimo  costa  per  le  spese 
della  riscossione.  • 

Cinque  in  Inghilterra  sono  le  categorie  di  quelli  che  pagano 
questa  imposta:  1.  i  proprietarii  d'immobili;  2.  gli  affittuari;  3.  i 
possessori  di  rendite  dello  Stato;  4.  le  rendite  commerciali;  5.  i 
funzionarli  pubblici.  Le  due  categorie  che  in  proporzione  maggiore 
rendono,  sono  quelle  dei  proprietarii  d'immobili  e  dei  redditi  com- 
merciali, e  se  si  pensa  all'aumento  su  vasta  scala  progressivo  del 
commercio  inglese,  bene  si  vede  che  questa  imposta  è  ancora  de- 
stinata a  rendere  maggiormente. 

Merita  pure  osservarsi  che  sebbene  V  Inghilterra  quasi  nulla 
paghi  d'imposta  sulla  proprietà  stabile,  pure  la  income  tax  si  es- 
tende per  non  piccola  somma  all'  entrata  sulla  proprietà  immobi- 
liare, la  quale  quindi  se  vuole  considerarsi  nei  suoi  risultati,  viene 
a  convertirsi  in  un'imposta  sulla  proprietà  stabile. 

Il  ministro  delle  finanze,  senatore  Sciatola,  allorché  voleva  ap- 
plicare in  Italia,  a  luogo  dell'  imposta  vigente,  un'  imposta  lieve 
consolidata  sulla  proprietà  stabile,  ed  una  tassa  sulla  rendita,  ve- 
niva in  parte  ad  applicare  in  Italia  il  sistema  che  si  tiene  in  In- 
ghilterra. Noi  abbiamo  in  altro  scritto  combattuto  simile  propdlta 
perchè  sconvolgeva  il  sistema  vigente,  perché  al  presente  sarebbe 
stata  in  Italia  cagione  di  maggiori  danni  più  che  di  vantaggi. 

Qui  aggiungeremo  soltanto  un'osservazione,  ed  è,  che  mentre  in 
Inghilterra  l'incom  tax  è  applicata  leggermente  e  funziona  rego^ 
larmente,  in  Italia  la  ricchezza  mobile  si  applica  nella  proporzione 
del  13,  20,  né  ancora  funziona  con  quella  regolarità  che  si  po- 
trebbe desiderare;  la  qual  cosa  di  quanto  danno  potrebbe  essere 
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alla  proprietà  stabile^  che  abbisela  di  calcoli  esatti  nelle  compre 
e  vendite,  nei  mutui,  non  v'è  chi  facilmente  scorgere  noi  possa. 

L'Inghilterra,  può  dirsi,  ha  fatto  raggiungere  la  perfezione  a 
questa  imposta,  e  ciò  al  certo  più  che  al  modo  con  cui  è  appli- 
cata; lo  si  deve  alla  mitezza  dell'imposta,  per  cui  mentre  lo  Stato 
ottiene  larghi  proventi  da  questa  imposta,  attesa  la  grande  ric- 
chezza del  paese,  poco  d'altra  parte  vengono  ad  aggravarsi  i  con- 
tribuenti. La  qual  perfezione  molto  più  difficilmente  possono  rag- 
giungere gli  altri  Stati  che  non  hanno  ricchezza  pari  all' Inghil- 
terra, e  che  perciò  sono  costretti  ad  aggravare  assai  più  questa 
imposta,  senza  neppure  poter  con  questo  assicurare  eguali  proventi 
all'erario  dello  Stato. 

In  Inghilterra  questa  tassa  è  applicata  nella  proporzione  ma<- 
sima  di  7  od  8  pence  ogni  20  scellini,  e  le  entrate  inferiori  a  W 
lire  sterline  (2500  franchi)  sono  escluse  dall'imposta. 

In  Francia  vi  sono  due  imposte  che  sotto  la  categoria  di  qaellc 
simili  all'imposta  di  ricchezza  mobile  si  possono  comprendere:  - 
rimposta  personale  e  mobiliare,  e  l'imposta  delle  patenti. 

L'imposta  personale  è  applicata,  nel  suo  assieme,  nella  propor 
zione  dì  un  (ranco  per  individuo  per  parte  del  Groverno,  e  di  W 
centesimi,  a  ragione  dei  centesimi  addizionali  dei  dipartimenti  ^ 
comuni.  Questa  tassa  viene  pagata  da  qualunque  francese  o  stra- 
niero stabilito  in  Francia,  che  non  abbia  1'  attestato  di  poverti 
Viene  pagata  nella  proporzione  di  tre  giornate  di  lavoro  da  ciascun 
individuo,  da  determinarsi  in  base  delle  condizioni  locali,  ogni  gior- 
nata non  deve  però  essere  inferiore  a  50  centesimi,  né  superiore  s>i 
1,  50.  Si  paga  pure  simile  imposta  per  ogni  casa  mobiliata,  sdia 
base  del  valore  dei  mobili  che  servono  all'abitazione  della  persona 
che  deve  pagare. 

Questa  tassa  non  può  dirsi  applicata  oltre  misura  né  troppo  gra^ 
vemente  in  Francia;  le  spese  d'esazione  però  per  questa  ta^a  scs^ 
pìtttosto  forti,  perchè  esse  salgono  a  circa  20  per  cento  dell'  im- 
posta. 

Non  poco  pure  produce  in  Francia  la  tassa  patenti,  che  è  ap- 
plicata sul  sistema  che  era  in  Piemonte.  Compresi  i  centesimi  ad- 
dizionali dei  dipartimenti  e  comuni  e  le  spese  d'esazione,  ella  reo^ 
oltre  60  milioni.  Assieme  unite  queste  due  imposte,  personale  f 
patenti^  rendono  più  di  120  milioni  all'anno,  dei  quali  però  sok> 
circa  80  sono  a  vantaggio  del  Governo  e  gli  altri  a  vantaggio  dei 
comuni  e  dipartimenti. 
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Queste  tasse  unite,  in  Francia,  avuto  riguardo  alla  popolazione, 
alla  ricchezza  del  paese,  ed  anche  assolutamente  rendono  meno 
che  la  ricchezza  mobile  in  Italia.  In  Francia  però  non  è  soggetta 
ad  imposta  alcuna  la  rendita  consolidata  del  Debito  Pubblico. 


In  Prussia  due  sono  le  imposte  di  questo  genere:  la  classen- 
steuer  e  l'einkommensteuer. 

La  classensteuer  è  una  tassa  personale  che  sì  paga  in  propor- 
zione della  classe  a  cui  si  appartiene.  Le  persone  che  hanno  una 
età  inferiore  ai  16  anni  e  superiore  ai  70  ne  sono  esclusi.  La 
tassa  massima  non  può  esser  superiore,  per  individuo,  ai  24  talleri. 

Essa  è  divisa  in  tre  classi:  la  prima  abbraccia  tutti  coloro  che 
esercitano  il  lavoro  in  condizione  inferiore,  come  giornalieri,  do- 
mestici, lavoranti  nelle  c|ttà. 

Alla  seconda  appartengono  coloro  che  si  trovano  in  condizione 
più  indipendente  e  migliore,  come  il  contadino,  1'  artista,  1'  afflt- 
taiuolo  ed  altre  simili  professioni. 

La  terza  abbraccia  tutti  coloro  che  si  trovano  in  condizione  più 
prospera  e  migliore  di  quelli  della  seconda  classe,  purché  però  non 
raggiungano  1000  talleri  d'entrata. 

La  classensteuer  cosi  applicata  rende  allo  Stato  un'entrata  di  10 
milioni  di  talleri,  circa  quello  che  rende  in  Francia  al  Governo 
la  tassa  personale,  esclusine  i  centesimi  addizionali. 

Tutti  coloro  che  in  Prussia  non  sono  soggetti  alla  classensteuer 
perchè  hanno  un'imposta  superiore  ai  1000  talleri,  vanno  soggetti 
alla  einkommensteuer,  dalla  quale  solo  ne  sono  esclusi  i  membri 
della  famiglia  reale. 

L'eincommensteuer  venne  applicata  in  Prussia  nel  1851.  Essa  è 
divisa  in  30  classi. 

La  prima  ò  di  coloro  che  hanno  un'entrata  di  1000  a  1200  tal- 
leri, e  pagano  un'  imposta  di  2  talleri  e  mezzo  al  mese,  ossia  30 
talleri  all'anno;  va  poi  gradatamente  aumentando  per  le  maggiori 
entrate,  per  cui  per  la  29.ma  classe,  che  è  di  coloro  che  hanno 
un'entrata  dai  200  ai  240  mila  talleri,  l'imposta  é  di  500  talleri  al 
mese,  ossia  di  6000  talleri  all'anno.  Per  la  30.ma  classe,  che  com- 
prende coloro  che  hanno  un'entrata  di  240  mila  talleri,  l'imposta 
è  di  7,200  talleri  all'anno. 

Questa  tassa,  anche  per  le  classi  più  ricche,  non  supera  mai  il 
3  per  cento  dell'entrata.  Quanta  differenza  per  questo  rapporto  tra 
la  Germania  e  l'Italia,  nella  quale  l'imposta  sulla  ricchezza  mo- 
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bile  ò  del  13,  20.  Però  mentre  in  Italia  l' imposta  sulla  ricchezza 
mobile  sale  attualmente  alla  somma  di  circa  150  milioni  all'anno, 
non  comprendendo  neppure  i  redditi  della  proprietà  fondiaria,  in 
Prussia  la  classensteuer  e  Teìncommensteuer  producono  assieme 
approssimativamente  solo  50  milioni  all'anno. 

In  riguardo  al  modo  con  cui  sono  applicate  queste  imposte  in 
Prussia^  merita  osservarsi  come  esse  lo  sieno  per  classi  tanto  per 
la  tassa  personale  come  per  la  tassa  sulla  rendita,  il  qual  modo 
di  applicare  una  tassa  può  al  certo  evitare  non  pochi  inconve- 
nienti, 

E'  utile  pure  osservare  come  l'einkommensteuer  sia  applicata 
progressivamente,  ma  leggermente  ed  a  modo  che  mai  non  possa 
oltrepassare  un  limite  massimo.  Il  che  potrebbe  servire  ad  appog 
gio  dell'opinione  di  coloro  che  credono  che  l'imposta  leggermente 
progressiva  debba  preferirsi  all'imposta  fissa. 

In  Baviera  vi  é  la  capitalrentensteuer  e  l'einkommensteuer,  cLe 
però  per  essere  applicate  lievemente  producono  piccole  somme  al- 
l'erario dello  Stato. 

In  Austria  fu  nell'  anno  1859  applicata  Y  einkommensteuer,  la 
quale  in  alcune  parti  somiglia  all'income  tax  inglese.  Comprende 
tre  categorie  di  redditi. 

i.  Quelli  che  provengono  da  professioni   industriali,  dagli  af 
fitti,  lavori  di  miniere,  ecc.; 

2.  I  redditi  provenienti  da  professioni  liberali,  redditi  degli 
artisti,  medici,  avvocati,  ingegneri,  funzionarli  pubblici,  ecc.; 

3.  Gli  altri  redditi  non  provenienti  dal  lavoro,  come  i  reddiu 
dello  Stato,  i  frutti  del  capitale,  ecc. 

Questa  tassa  colpisce  pure  lievemente  il  reddito  della  proprietà 
fondiaria.  Essa  viene  pagata  trimestralmente,  ed  in  caso  di  dissi- 
mulazione del  reddito  si  paga  una  multa  del  triplo. 

Questa  tassa  in  Austria  non  raggiunge  forti  somme,  e  produceva 
nel  1859  poco  più  di  22  milioni.  Negli  ultimi  anni  però  essa  si  è 
aumentata,  e  specialmente  è  stata  aggravata  Y  imposta  sugli  in- 
teressi del  Debito  Pubblico  in  proporzione  più  forte  che  in  Italia. 

Nella  Russia  non  v'è  alcuna  imposta  sulla  rendita,  ma  vi  è  una 
imposta  personale  che  è  applicata  nella  proporzione  di  1,  25  per 
ogni  abitante,  e  quindi  sopra  una  popolazione  di  70  milioni  pro- 
duce all'erario  dello  Stato  una  somma  di  circa  85  milioni  di  fran- 
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chi  all'anno.  Il  poco  che  si  conosce  delle  finanze  russe  non  ci  per- 
mette di  accennare  in  qual  modo  venga  applicata  questa  imposta. 

Anche  nel  Belgio  e  nell'Olanda  sono  applicate  imposte  sulle  en- 
trate, e  producono  nel  Belgio  9  milioni  e  13  nell'Olanda.  Per  cui 
può  dirsi  che  in  tutti  gli  Stati  di  Europa  o  sotto  una  o  sotto  al- 
tra lorma^  esiste  una  imposta  personale  mobiliare  o  sull'entrata. 

Onesta  tassa  è  ovunque  imposta  o  sul  prodotto  del  lavoro  o  sul 
frutto  del  capitale.  Yarii  assai  i  sistemi  d'applicazione. 

Fra  quelle  che  colpiscono  più  specialmente  il  prodotto  del  lavoro 
e  non  il  capitale^  ve  n'ha  due  principali,  la  personale  mobiliare  e 
patenti  in  Francia^  e  la  classensteuer  in  Prussia.  In  Francia  si 
applica  nella  proporzione  di  tre  giornate  di  lavoro  ed  a  seconda 
del  valore  della  mobilia  della  casa  abitata  dal  contribuente.  In 
Prussia  si  dividono  in  tre  classi  le  persone  che  hanno  una  en- 
trata minore  di  mille  talleri,  e  si  applica  la  tassa  in  proporzione 
della  categoria  a  cui  appartengano,  ed  è  stabilito  che  la  tassa  non 
possa  essere  superiore  ai  24  talleri. 

Quale  di  questi  due  sistemi  sembra  migliore  e  da  preferirsi? 

Non  parlando  di  quelle  Nazioni  ove  é  applicata  diversamente  e 
funziona  regolarmente,  onde  variarla  sarebbe  sempre  un  errore, 
a  noi  sembra  che  la  classensteuer  come  applicata  in  Prussia  me- 
glio si  presti  ad  un'equa  applicazione,  sia  più  facile  attuarsi  ed 
assicurare  egualmente  allo  Stato  larghi  proventi,  come  si  rileva 
dai  risultati  che  se  ne  ottengono  nella  Prussia.  In  un  paese  ove 
non  esistesse  simile  imposta  e  si  fosse  costretti  ad  applicarla,  noi 
crediamo  fosse  da  preferirsi  un'imposta  col  sistema  della  classen- 
steuer, di  quello  che  col  sistema  seguito  in  Francia.  Specialmente 
poi  se  questa  imposta  si  cedesse,  come  bene  sarebbe,  ai  comuni,  i 
quali  meglio  d'  ogni  altro  potrebbero  formare  le  classi,  e  meglio 
in  base  alle  condizioni  locali  applicarla. 

Fra  quelle  che  colpiscono  tutti  1  redditi  e  più  specialmente 
il  frutto  del  capitale,  vi  ha  l' income  tax  inglese,  la  tassa  sulla 
ricchezza  mobile  in  Italia  e  l'eiukommenstener  in  Prussia,  che  più 
delle  altre  meritano  considerazione. 

L' income  tax  inglese  e  quella  della  ricchezza  mobile  in  Italia 
molto  si  somigliano,  i  contribuenti  si  dividono  in  categorie^  viene 
applicata  in  ambo  i  paesi  in  base  alla  denunzia,  vengono  esclusi 
i  possessori  di  un  minimum  di  rendita  di  2500  franchi  in  Inghil- 
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terra  e  di  400  ìa  Italia^  e  viene  imposta  per  quotìtà,  meno  del 
2  per  cento  in  Inghilterra;  ossia  7  od  8  pence  ogni  20  sodlini,  il 
13,  20  in  Italia,  e  questa  è  la  differenza  più  grave. 

In  Prussia  l'einkommenstener  non  è,  può  dirsi,  che  un'aggiunta 
alla  classensteuer,  e  colpisce  quelle  persone  che  hanno  un'entrata 
superiore  ai  mille  talleri  e  divisa  in  30  classi^  ed  è  gradatamente 
progressiva  tra  un  minimum  di  30  talleri  air  anno  ed  un  maxi- 
mum di  7200  talleri. 

Di  questi  due  sistemi^  a  nostro  vedere^  non  v'ha  dubbio  sia  da 
preferirsi  il  sistema  inglese  che  meglio  si  presta  a  colpire  più 
egualmente  tutti  i  redditi.  Oltre  a  questo  il  sistema  prussiano  potrebbe 
forse  servire  per  una  piccola  imposta  come  Teinkommensteuer  io 
Prussia  che  appena  produce  10  milioni  di  franchi,  non  per  mi 
tassa  applicata  su  vasta  scala  e  destinata  a  prodarre  larghissimi 
proventi  come  in  Italia  ed  in  Inghilterra.  Ond'  è  che  come  impc>- 
sta  a  vasta  scala  non  potrebbe  d'alcuna  guisa  consigliarsi  il  si- 
stema dell'einkommensteuer  prussiana. 

Nell'esame  di  questa  imposta  ciò  che  forse  più  merita  considerazio- 
ne, perchè  viene  a  d  imostrare  quanto  più  o  meno  gravemente  siew 
applicate  le  imposte  nei  varii  paesi,  èia  quota  per  cento  che  s'impone; 
e  la  vediamo  variare  tra  il  minimum  in  Inghilterra  di  menocte 
2  per  cento^  il  3  maximum  in  Prussia  ed  il  13,  20  in  Italia,  ODiìe 
facile  è  lo  scorgere  quanto  più  gravemente  sia  applicata  in  Italia. 
e  quanto  maggiore  sia  la  ricchezza  dell'Inghilterra  in  cui  con  uiu 
tassa  si  leggermente  applicata  si  ha  un  provento  assai  maggiora 
che  in  Italia. 


Macinato. 

Oltre  le  imposte  dirette  sopraccennate  vi  ha  pure  altra  imposta 
quella  del  macinato,  che  al  presente,  sotto  questa  forma  non  esi- 
ste che  in   Italia,  e  bene  anche  di  questo  si  trova  ragione. 

Se  bene  si  considera,  l' imposta  del  macinato  va  a  convertir?! 
in  una  tassa  personale  od  in  aumento  di  quella  della  riccheza 
mobile,  colla  differenza  che  mentre  nelle  tasse  personali  s'mjox 
diversamente  secondo  le  varie  condizioni  sociali,  si  es-^ludono  (for 
dinario  gli  aventi  età  inferiore  ai  16  e  superiore  ai  70  anni,  p 
gl'indigenti;  con  questa  imposta  invece  si  colpiscono  tutti  indistii^ 
tamente  e  nella  stessa  misura,  e  forse  più  il  povero  che  il  riiTo. 


-  293  - 

Negli  altri  paesi  d'Europa^  in  cui  l'imposta  personale  o  di  ric- 
chezza mobile  ò  imposta  leggermente^  non  ha  ragione  di  esistere 
simile  imposta^  perchè  tanto  la  sana  ragione  quanto  i  princìpii 
dalla  economica  scienza,  meglio  consigliano  un'  aumento  delle 
imposte  esistenti  che  una  nuova  imposta  come  quella  del  macina- 
to. Diversamente  era  la  cosa  in  Italia^  l'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile era  già  applicata  si  gravemente  che  poco  più  si  poteva  pen- 
sare ad  aumentarla^  e  quindi  conveniva  ricorrere  ad  una  tassa 
personale  od  a  quella  del  macinato. 

Ma  la  tassa  personale  oltre  che  fosse  in  principio  di  più  diffi- 
cile attuazione  applicata  in  sopra  più  della  ricchezza  mobile^  non 
era  da  sperare  potesse  dare  larghi  proventi  all'erario  dello  Stato^ 
mentre  dal  macinato  se  ne  speravano  larghissimi.  Questa  tassa 
del  macinato  non  ancora  regolarmente  funziona  in  Italia^  né  si 
può  ancora  conoscere  quali  risultati  sia  destinata  a  rendere.  Ma 
qualora  non  larghi  fossero  i  proventi^  forse  potrebbe  esser  savio 
ed  utile  consiglio  cederla  ai  comuni,  in  ricambio  di  equivalente 
cessione  di  centesimi  addizionali  dell'imposte  dirette,  lasciando 
pure  loro  facoltà  d'imporre  una  classensteuer  piuttosto  che  l' im- 
posta del  macinato,  qualora  essi  lo  credessero  più  conveniente.  Al 
presente  sul  macinato  non  è  possibile  ancora  dare  giudizio  esatto 
e  basato  sulla  realtà  delle  cose. 

Dai  confronti  colle  altre  Nazioni  e  dalle  osservazioni  fatte,  ben 
si  vede  che  l'Italia  in  riguardo  alle  imposte  dirette  è  più  di  ogni 
altra  Nazione  d'Europa  aggravata,  e  disgraziatamente  per  moltis- 
simi anni  ancora  le  condizioni  delle  finanze  italiane^non  potranno 
permettere  a  nessun  ministro  delle  finanze  di  rendere  più  lievi  le 
imposte  dirette  si  gravemente  ora  applicate. 

Tasse  sugli  AffarU 

Tutte  quelle  imposte  che  non  sono  dirette  dovrebbero  chiamarsi 
indirette,  ma  praticamente  questo  nome  non  si  dà  che  alle  tasse 
di  consumo,  per  cui  esistono  imposte  intermedie  tra  le  dirette  ed 
indirette,  e  specialmente  vi  sono'  comprese  le  tasse  sugli  affari. 

Le  tasse  sugli  affari  comprendono  in  Italia:  la  tassa  sulle  suc- 
cessioni, società,  registro,  tasse  ipotecarie,  bollo,  manomorta,  de- 
cimo sulle  ferrovie  a  grande  velocità.  In  questo  riguardo  lammi- 
nistrazione  finanziaria  italiana  somiglia  molto  alla  francese,  e  si 
può  colla  medesima  porre  utilmente  a  confronto. 
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La  tassa  sulle  successioni  viene  a  riscuotersi  nel  passaggio  che 
la  proprietà  fa  dal  defunto  all'erede,  quasi  correspettivo  del  ser- 
vizio che  lo  Stato  a  lui  rende.  Questa  tassa  dacché  venne  ap- 
plicata uniformemente  in  tutta  l' Italia^  incominciò  a  produrre  13 
milioni,  colle  successive  modificazioni  con  cui  andò  migliorandosi, 
giunse  a  produrre  nell'anno  1869  17  milioni. 

In  Francia  questa  tassa  sulle  successioni  produce  oltre  60  mi- 
lioni di  franchi  divisi  in  queste  proporzioni:  per  successioni  in  lì- 
nea retta  16  milioni,  tra  sposi  7,  tra  collaterali  30^  tra  non  pa- 
renti 7;  la  proporzione  di  questo  prodotto  tra  l'Italia  e  la  Francia, 
d  minore  circa  di  due  terzi  in  Italia. 

A  ben  conoscere  in  qual  modo  produca  questa  imposta  diversa- 
mente nei  due  paesi,  converrebbe  porne  a  confronto  l'ammontare 
dei  valori  relativi  della  proprietà  mobile  e  stabile  nei  due  paesi. 
Volendo  istituire  un  confronto  approssimativo,  noi  troveremo  i! 
valore  della  proprietà  stabile  in  Italia  in  rapporto  al  frutto  che 
rende  fra  i  40  e  50  miliardi,  mentre  in  Francia  passa  d'  assai  i 
iOO  miliardi,  troveremo  il  reddito  annuo  complessivo  in  Italia  di 
poco  oltre  10  miliardi,  mentre  in  Francia  si  presume  superiora 
ai  30  miliardi. 

Col  valore  della  proprietà  stabile  in  riguardo  al  frutto,  e  e:! 
reddito  annuo  tanto  minore,  non  è  a  meravigliarsi  che  il  prodot::» 
della  tassa  delle  successioni  che  s'impone  sul  trapasso  di  tutta  questa 
proprietà,  sìa  assai  minore  in  Italia  che  in  Francia.  A  questo  ri- 
guardo deve  aggiungersi  che  secondo  la  legge  vigente  in  Italia. 
nel  calcolo  della  tassa  la  proprietà  viene  diminuita  dell'ammontare 
dei  crediti  ipotecarii,  mentre  diversamente  è  stabilito  dalle  le^i 
vigenti  nella  Francia.  Né  ciò  è  di  lieve  importanza  se  si  consi 
dera  che  i  crediti  ipotecari!  fruttiferi  od  infruttiferi  in  Italia  sal- 
gono ad  oltre  dieci  miliardi. 

Nell'esaminare  i  redditi  di  questa  imposta  in  Francia,  merita 
non  poca  considerazione  la  parte  relativa  alla  successione  tra  per- 
sone estranee,  i  cui  proventi  salgono  all'ammontare  di  oltre  7  mi* 
lioni,  ma  ciò  può  forse  servire  a  materia  di  studio  più  al  filosofo 
ed  al  legislatore  che  all'economista. 

Tassa  sulle  Società. 

La  tassa  sulle  società  ha  prodotto  poco  meno  in  Italia  che  i: 
Francia.  Questa  tassa  ha  sempre  prodotto  in  Italia  la  somma  di 
oltre  un  milione,  cifra  che  di  non  molto  viene  pure  oltrepassata  iii 
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Francia.  Questo  può  considerarsi  come  segno  e  sintomo  d'aumento 
e  di  sviluppo  della  produzione.  Al  presente  le  grandi  intraprese 
commerciali^  la  produzione  su  vasta  scaia  non  possono  d'ordina- 
rio intraprendersi  con  probabilità  di  riuscita  che  dalle  società^ 
che  per  l'associazione  dei  capitali  possano  disporre  dì  forti  som- 
me, e  l'aumento  per  conseguenza  delle  società  commerciali  in  un 
paese  torna  sempre  ad  aumento  della  produzione  e  della  prosperità 
del  medesimo.  Il  credito  e  l'associazione  dei  capitali  sono  forse  le 
due  ruote  più  importanti  nel  meccanismo  della  produzione^  e  quanto 
più  acquistano  di  forza^  di  sviluppo,  d'intensità^  tanto  maggiore  e 
sempre  più  crescente  ne  é  il  vantaggio;  quindi  il  credito  e  l'associa- 
zione dei  capitali  può  ritenersi  come  uno  dei  criterii  più  certi^ 
più  fondamentali  dello  sviluppo  della  produzione  della  ricchezza 
di  un  paese. 

In  Italia  sempre  più  di  giorno  in  giorno  seguono  i  capitali 
ad  associarsi^  benché  non  si  abbia  ancora  tanta  fiducia  nel  credito 
e  nell'associazione  quanto  sarebbe  necessario.  É  da  sperarsi  però 
che  questa  tassa  non  tarderà  molto  ad  acquistare  sviluppo  assai 
maggiore  e  produrre  maggiormente  che  al  presente. 


II  registro,  l'ipoteca  ed  il  bollo  sono  altri  tre  rami  importantis- 
simi delle  tasse  sugli  affari. 

Registro. 

Il  registro  oltre  a  servire  a  percepire  le  imposte  per  il  trapasso 
di  proprietà^  serve  pure  a  constatare  la  data  degli  atti  e  garan- 
tirne l'esistenza,  assieme  al  peso  reca  qualche  vantaggio.  Que- 
sta tassa  esiste  quasi  ovunque^  come  in  Francia  ed  in  Italia, 
e  piuttosto  gravemente  che  no  viene  applicata.  Questa  tassa  che 
in  Italia  cominciò  a  produrre  nel  1862  circa  20  milioni,  nel  1869 
colle  modificazioni  introdottevi  e  compreso  il  Veneto  rendeva  37 
milioni. 

,  In  Francia,  compresa  la  rendita  degli  immobili  e  le  donazioni^ 
rende  oltre  100  milioni. 

Neil'  esame  di  queste  imposte  sugli  affari,  finqui  noi  troviamo 
quasi  sempre  la  stessa  proporzione  tra  l'Italia  e  la  Francia,  cioè, 
che  il  provento  della  Francia  è  quasi   sempre  di  circa  due  terzi 
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maggiore  di  quello  dell'Italia;  ciò  qualora  le  imposte  nei  diie  paesi 
funzionassero  egualmente  e  fossero  applicate  nella  stessa  propor- 
zione, varrebbe  a  dimostrare  come  la  proprietà  e  la  ricchem 
della  Francia  prima  della  guerra  del  1870  fosse  forse  di  due  terzi 
superiore  a  quella  dell'Italia.  Conviene  però  aver  riguardo  che  la 
Francia  aveva  una  popolazione  di  15  milioni  superiore  a  quella  del- 
ritalia,  ed  una  superficie  molto  maggiore.  E  siccome  queste  tasse  di  re- 
gistro sono  in  ambedue  i  paesi  proporzionali  al  valore,  ciò  spiega 
la  ragione  del  maggior  provento  in  Francia  che  in  Italia.  In  Ita- 
lia questa  tassa  dal  1862  si  venne  quasi  sempre  modifkando  ali. 
scopo  di  assicurare  più  larghi  proventi  all'erario  dello  Stato,  e  k 
entrafe  in  realtà  aumentarono;  ora  non  si  deve  attendere  aumento 
da  questa  imposta  se  non  col  maggiore  sviluppo  della  ricchezza, 
coU'aumento  del  valore  della  proprietà,  il  che  va  lentamente  ma 
gradatamente  verificandosi.  ^ 

Bollo. 

Il  bollo  è  una  tassa  sugli  affari,  che  in  proporzione  delle  Icn 
entrate  debbonsi  fare  sopra  carta  di  maggiore  o  minor  valore. 
Questa  tassa  in  Italia  produsse  nel  1863  13  milioni,  colle  modin 
cazioni  introdotte  andò  aumentando  fino  a  produrre  nel  1869,  oj!!]- 
preso  il  Veneto,  27  milioni,  e  col  tempo  dovrà  produrre  maggion 
somme.  In  Francia  questa  imposta  del  bollo  produce  oltre  &i  mi- 
lioni, ma  qui  conviene  accennare  che  in  Francia  vi  era  un'impo- 
sta di  bollo  sui  giornali  e  su  tutte  le  stampe  periodiche,  chepr> 
duceva  una  somma  di  oltre  15  milioni  di  franchi.  Né  ciò  deve  re- 
car meraviglia,  imperocché  l'ammontare  dei  giornali  e  delle  sliy 
stampe  periodiche  in  Francia  sale  ad  oltre  300  milioni  di  copie 
all'anno,  quindi  é  che  la  vera  proporzione  di  questa  imposta  del 
bollo  tra  l'Italia  e  la  Francia  sarebbe  di  27  a  45  milioni^  non  grande 
differenza  se  si  ha  riguardo  alla  popolazione  assai  maggiore  delia 
Francia. 

L' imposta  del  bollo  sulle  stampe  dovrà  cessare  anche  i: 
Francia.  In  quei  paesi  ove  la  stampa  serve  allo  scopo  a  cui  é  (^ 
stinata,  di  sviluppare  l' istruzione,  1'  educazione  e  la  moralità  nei 
popolo,  questa  imposta  va  a  convertirsi  In  un'  imposta  suU'  istr: 
zione  e  sulla  coltura,  e  quindi  é  imposta  più  dannosa  di  qo^^^ 
stesse  di  consumo,  né  l'economista  ed  il  finanziere  possono  appr. 
varia.  Meritano  quindi  lode  i  ministri  che  finqui  hanno  retto  1^ 
finanze  italiane  di  non  aver  pensato  ad  applicare  questa  imposti 
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Essa  in  Italia  sopra  un'assieme  di  70  od  80  milioni  di  copie  di 
stampe  periodiche  avrebbe  potuto  produrre  un  circa  5  milioni 
all'anno  provento  al  certo  che  nelle  condizioni  delle  finanze  ita- 
liane non  era  da  disprezzarsi. 

Per  l'imposta  del  bollo,  toltone  quello  sui  giornali,  non  corre 
gran  differenza  tra  l'Italia  e  la  Francia. 

Ipoteca. 

L'ipoteca  non  ò  che  un  credito  sopra  le  proprietà,  inerente  al 
fondo,  che  lo  segue  presso  qualunque  possessore.  Per  questo  servizio 
che  rende  si  paga  un'imposta  allo  Stato  in  proporzione  del  credito 
iscritto.  Questa  tassa  sulle  ipoteche  incominciò  a  produrre  in  Ita- 
lia 2,400,000  lire  e  sali  a  4,500,000  lire  nel  1869.  In  Francia  pri- 
ma del  1859  questa  tassa  rendeva  meno  che  non  rende  adesso  in 
Italia,  e  forse  di  ciò  ne  è  cagione  la  stessa  ricchezza  della  Fran- 
cia, che  mentre  fa  si  che  le  altre  tasse  sugli  affari  producono  as- 
sai più,  è  causa  che  questa  delle  ipoteche  produca  assai  meno. 

Invero,  se  bene  si  considera,  può  dirsi  che  la  tassa  ipotecaria 
procede  ed  aumenta  in  proporzione  inversa  della  ricchezza  di  un 
paese.  Infatti,  quando  è  che  si  aggravano  d'  ordinario  d' ipoteche 
le  proprietà  stabili,  se  non  allorquando  al  proprietario  occorrono 
forti  somme,  né  sa,  né  ha  modo  di  provvederle  diversamente.  In 
astratto  è  questa  una  verità;  praticamente  vi  possono  esser  molte 
circostanze  che  possono  in  determinati  casi  toglier  valore  a  que- 
sta considerazione.  Certo  è  che  grande  indizio  di  ricchezza  é  per 
un  paese  allorché  la  proprietà  é  molto  libera  dai  vincoli  e  crediti 
ipotecarli,  diversamente  se  si  verifica  il  contrario.  Disgraziata- 
mente in  Italia  tra  crediti  fruttiferi  ed  infruttiferi  la  proprietà 
stabile  é  gravata  da  numero  si  ingente  di  ipoteche,  che  reca 
meraviglia.  Non  é  chi  non  vegga  quanto  avvantaggerebbe  la  ric- 
chezza e  la  produzione  in  Italia  se  la  proprietà  potesse  liberarsi 
da  tutti  questi  vincoli  ipotecarli,  e  giova  sperare  che  ciò  in  non 
lungo  periodo  d'anni  possa  avverarsi. 

Manomorta. 

Tanto  in  Italia  che  in  Francia  esiste  la  tassa  di  manomorta  ed  in 
Francia  vi  fu  applicata  nel  20  febbraio  1849.  Questa  tassa  è  giusta  per- 
ché viene  a  compensare  lo  Stato  dai  danni  che  dalla  immobilizzazione 

20 
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di  questa  proprietà  risultano  ad  altri  rami  d'imposta.  I  beni  della 
manomorta  sono  destinati  a  cessare  perche  tornano  a  danno  della 
ricchezza  della  produzione  di  un  paese.  In  Italia  hanno  finqui  pro- 
dotto oltre  4  milioni  di  franchi.  Il  che  dimostra  non  essere  in 
piccola  proporzione  questi  beni  in  Italia.  In  Francia  produce  questa 
tassa  poco  oltre  i  3  milioni;  la  quantità  quindi  dei  beni  di  mano 
morta  è  minore  in  Francia  che  in  Italia.  Però  d'anno  in  anno 
questa  imposta  va  in  Italia  diminuendo^  ed  il  cessare  della  mele- 
sima^  non  a  danno,  ma  a  vantaggio  tornerà  del  paese. 


Decimo  stUle  ferrovie  a  grande  velocità. 


Questa  tassa  esiste  in  Italia  ed  in  Francia.  Presso  noi  è  sal:ra 
nel  decennio  dai  2  ai  5  milioni  all'anno.  In  Italia  ha  una  ragiont 
speciale  d'esistere.  Nessun  paese  si  è  trovato  costretto  in  si  breve 
periodo  a  condurre  a  compimento  si  vasta  e  dispendiosa  rete  ii 
strade  ferrate,  le  quali  oltre  a  questo  si  sono  dovute  costruire 
nelle  condizioni  che  non  erano  più  favorevoli  al  credito  pubblic. 
Quindi  è  che  lo  Stato  ha  dovuto  sopraccaricare  il  suo  bilancio  1: 
una  somma  ingente  per  garanzie  chilometriche  che  sale  a  60  miiion; 
all'anno.  In  parte  quindi  è  giustificato  che  gli  utenti  dei  vanta::; 
delle  strade  ferrate,  debbono  pagare  un  soprapiù  d'imposta,  che  p.-: 
lo  Stato  riesce  in  una  diminuzione  di  garanzie  chilometriche.  Mul: 
più  che  ciò  essendo  applicato  soltanto  sul  trasporto  a  granile  v 
locità  dei  bagagli  e  viaggiatori,  il  commercio  e  l'industria  non  Lr 
risente  danno  alcuno.  Volgeranno  molti  anni  prima  che  le  ;:r 
ranzie  chilometriche  in  Italia  vadano  a  cessare,  ma  allora  ques:.. 
tassa  non  avrà  più  ragione  speciale  di  esistere,  se  non  come  ::: 
espediente  qualunque  finanziario. 

In  Francia  vi  sono  pure  molte  altre  minori  imposte,  come  pa^ 
saporti,  permessi  di  caccia,  legalizzazione  di  firme,  le  quali  ni  * 
saggiamente  in  Italia  si  sono  riunite  in  una  sola  imposta  che  b^ 
preso  il  nome  di  tassa  sulle  concessioni  governative,  la  quale  pr» 
duce  allo  Stato  non  lieve  somma  all'anno. 

Queste  tasse  sugli  affari,  nell'assieme,  mentre  in  Italia  s'a?: 
rano  nella  cifra  di  circa  100  milioni,  in  Francia  salgono  ad  '.'i> 
350  milioni.  Le  entrate  sono  di  due  terzi  maggiori  in  Francia  d- 
in  Italia,  mentre  la  popolazione  non  è  che  poco  più  di  un  terr 
superiore.  La  causa  quindi  del  maggior  prodotto  si  trova  seni. 
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eccezione  nella  maggiore  ricchezza  della  Francia,  che  tanto  per 
la  proprietà  immobiliare  che  mobiliare  era  prima  della  guerra  in- 
felicemente intrapresa  nel  1870  molto  superiore  a  quella  dell'  Ita- 
lia. Un  avvenire  di  prosperità  non  può  mancare  allltalia,  ed  in 
un  periodo  di  pace  ella  potrà  senza  dubbio  sviluppare  le  grandi 
ricchezze  del  suo  suolo,  ed  estendere  il  suo  commercio  e  le  sue  in- 
dustrie a  modo  da  poter  contendere  colle  Nazioni  più  ricche,  più 
prospere,  più  industriose  d'Europa.  Allo  sviluppo  economico,  intel- 
lettuale e  morale  della  propria  Nazione,  devono  ora  esser  rivolti 
gli  sforzi,  l'attività  e  l'operosità  di  tutti  gli  italiani. 

Imposte  indirette. 

Venendo  a  parlare  delle  imposte  indirette,  veramente  tali,  le 
prime  che  per  la  loro  importanza  meritano  considerazione,  sono 
le  dogane.  Le  altre  principali  imposte  indirette  in  Italia  sono  il 
dazio  consumo,  i  tabacchi  ed  i  sali. 

Al  presente  nei  paesi  ove  regna  la  libertà  del  commercio,  le 
slogane  si  considerano  semplicemente  come  un'imposta,  ma  ne'pas- 
sati  tempi  elleno  avevano  uno  scopo  protezionista.  S' imponevano 
contribuzioni  a  modo  che  i  prodotti  delle  altre  Nazioni  non  potes- 
sero fare  concorrenza  ai  prodotti  nazionali.  Questo  sistema  che 
ebbe  a  raggiungere  in  Francia  un  maximum  d' intensità  é  desti- 
nato a  cessare.  Tra  i  trionfi  della  statistica,  benché  molti  pubblicisti 
la  pensino  ancora  diversamente,  conviene  annoverare  questo  d'aver 
dimostrato  come  il  sistema  protezionista  torni  da  ultimo  quasi  sempre 
a  danno  della  ricchezza,  della  prosperità  commerciale  ed  industriale 
della  Nazione  da  cui  viene. posto  in  pratica.  Libera  dev'essere  la 
concorrenza  dei  prodotti  delle  varie  Nazioni  tra  loro,  né  si  devono 
imporre  diversamente,  a  scopo  protezionista,  che  ciò  è  sempre  a 
vantaggio  del  commercio  e  dell'industria.  È  pure  opinione  volgare  che 
non  ha  fondamento  di  verità  ritenere  che  la  differenza  in  più  del- 
l'esportazione sull'importazione  s'a  criterio  esatto  di  aumentata  ric- 
chezza in  un  paese,  mentre  la  maggiore  importazione  sull'esportazio- 
ne si  ritiene  indizio  in  contrario.  Imperocché,  tra  le  altre  ragioni,  le 
cose  importate  non  tutte  si  consumano,  e  se  conservate  tornano 
ad  aumento  di  ricchezza  e  di  produzione.  Oltreché  le  cose  impor- 
tate se  a  minor  prezzo  di  quello  che  costerebbero  se  prodotte  al- 
Tinterno,  danno  sempre  il  vantaggio  della  differenza  del  valore; 
vantaggio  non  di  rado  assai  rilevante. 
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Le  dogane  applicate  come  sistema  protezionista  devono  cessare, 
imperocché  l' economia  e  la  statistica  hanno  dimostrato  come  el- 
leno sieno  ingiuste  e  dannose. 

Le  dogane  come  imposta  meritano  assai  più  considerazione  di 
quello  che  possa  sembrare. 

Le  dogane  ed  i  diritti  marittimi  applicati  in  Italia  come  impv 
sta,  producevano  nei  1863,  62  milioni,  nel  1869  circa  80  milioni. 
Nell'anno  1859  le  dogane  rendevano  in  Francia  (Maurizio  Blo-k. 
statistica  comparata  della  Francia  cogli  altri  Stati  d'Europa)  2<l^ 
milioni,  319  agli  Stati  Uniti,  500  all'Inghilterra,  174  alla  Russia, 
51  all'  Austria,  43  alla  Prussia^  13  al  Belgio,  7  ai  Paesi  Bassi  e 
17  milioni  al  Piemonte.  Il  the,  lo  zucchero,  il  vino,  il  caffé,  jrii 
spiriti,  il  cotone,  le  seterie,  la  lana,  sono  i  generi  che  danno  ori- 
gine ovunque  al  maggior  prodotto. 

Quello  che  più  ^d'ogni  altro  merita  considerazione  in  riguarda 
a  questa  imposta  sono  le  tariffe.  Quasi  ovunque  in  tutti  gli  Stati 
oggi  queste  sono  regolate  da  trattati  di  commercio,  e  quanto  que- 
sti meritano  studio  e  considerazione,  non  v'è  chi  facilmente  sc^r 
gere  noi  possa.  Il  trattato  di  commercio  può  dirsi  c^gigiorno  u:. 
ti'ansazione  di  interessi  tra  due  Nazioni  a  vantaggio  d'ambedue  »' 
grandissima  quindi  si  richiede  cognizione  delle  condizioni  econ 
miche  industriali  e  commerciali  della  propria  e  delle  altre  ydz\.^- 
ni.  Anche  in  questo  la  statistica  deve  essere  d'incontestabile  ut: 
lità,  ed  i  dati  statistici  potranno  più  d'ogni  altra  cosa  spar^^i^ 
luce  di  verità  sui  varii  problemi  che  possono  nascere.  Nell'aim. 
1870  scadeva  il  trattato  di  commercio  tra  la  Francia  e  V  Inghil- 
terra, che  venne  protratto  d'  un  anno,  e  la  gravità  delle  dis:uv 
sioni,  l'occuparsene  seriamente  della  stampa  dei  due  paesi,  eTi(i^> 
temente  dimostrarono  quale  sia  l'importanza  che  nei  paesi  più  r.- 
vilì  si  annette  ai  trattati  di  commercio. 

In  Italia,  in  forza  dei  trattati  commerciali,  le  tariffe  degan. > 
sono  più  mitemente  applicate  come  imposta  di  quello  che  le  tìnaiL'' 
italiane  avrebbero  richiesto.  Forse  di   tutte   le    imposte  )e  ci^ 
gravi  in  Italia  sono   le   dogane.   Infatti,   sopra   un' importazi.s 
approssimativa  di  oltre  800  milioni  ed  un'  esportazione  di  uitr 
700  milioni,  in  tutto  oltre  1  miliardo  e  500  milioni  d'importaz  •- 
ed  esportazione,  il  prodotto  va  a  circa  80  milioni,  ond'èchei;* 
venti   doganali   in   media   sono  il  10  per   cento    del   valore  •> 
generi  importati.  Ben  possono  dirsi  prospere  quelle  Nazioni  a  - 
le  sole   dogane   rendono,   come   all'  Inghilterra   500  milioni  '• 
agli  Stati  Uniti  oltre  un  miliardo.  Né  ciò  deve  recare  meraTii:.  ^ 
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a  chi  (.a  che  a  parecchi  miliardi  sale  in  Inghilterra  tanto  rìm{)or- 
tazione  che  l'esportazione  Negli  Stati  Uniti  d'America  poi  ò  an- 
cora in  vigore  il  sistema  protezionista  e  le  tariffe  doganali  sono 
altissime,  ond*  è  che  da  ciò  in  gran  parte  deriva  il  grande  pro- 
vento che  rendono  le  dogane. 

In  Italia  il  vedere  il  prodotto  delle  dogane  aumentato  di  20  milioni, 
di  circa  un  quarto  in  pochi  anni,  dà  fondata  speranza  che  potranno 
gradatamente  aumentare  a  maggior  somma.  Anche  al  cadere  ed  al 
rinnovarsi  dei  varii  trattati  di  commercio,  tenendo  calcolo  dei  ri- 
sultati ottenuti,  i  medesimi  potranno  forse  migliorarsi  a  modo 
che  ne  possa  tornare  maggior  vantaggio  all'  erario  dello  Stato. 
Ma  più  che  da  questo  le  dogane  debbono  ritrarre  vantaggio  dal- 
Taumentata  importazione  ed  esportazione,  vero  criterio  per  stabi- 
lire la  ricchezza  di  una  Nazione,  e  quando  in  Italia  V  importazione 
e  l'esportazione  potrà  salire  a  qualche  miliardo,  in  proporzione  ne 
sarà  aumentata  la  ricchezza,  la  produzione,  la  prosperità  del  paese. 


^Dazio  Consumo, 

La  tassa  di  consumo  sotto  una  od  altra  forma  esiste  in  quasi 
tutti  gli  Stati.  In  Italia  prima  dell'uniflcazione  v'erano  varie  im- 
poste di  q^iesto  genere  che  producevano  nelle  Marche  e  nell'  Um- 
bria, e  nel  Piemonte  circa  20  milioni.  Nel  1864  venne  estesa  in 
tutta  l'Italia  una  tassa  di  dazio  consumo  che  cominciò  a  produrre 
25  milioni,  per  salire  poi  fino  a  60  milioni.  A  cui  aggiungendo 
approssimativamente  altri  60  milioni  di  dazio  consumo  comunale, 
l'imposta  di  dazio  consumo  produce  in  Italia  tra  Governo  e  comuni 
un  circa  120  milioni  di  franchi  all'anno,  poco  meno  di  5  franchi 
per  individuo. 

In  Francia  prima  della  rivoluzione  del  1789  esisteva  una  tassa 
sulle  bevande,  che  assieme  alle  altre  tasse  di  consumo  venne  sop- 
pressa; venne  riattivata  di  nuovo  con  legge  28  aprile  1816,  e  se- 
guita ancora  a  rendere  larghi  proventi  allo  Stato.  In  Francia  è 
applicata  in  varii  modi  questa  imposta,  vi  è  una  tassa  di  circola- 
zione che  colpisce  i  generi  allorché  sono  giunti  al  luogo  di  desti- 
nazione, e  questa  tassa  varia  tra  50  centesimi  ed  1,  20  per  etto- 
litro, e  produce  oltre  6  milioni.  Vi  ha  un  altro  diritto  di  detta- 
glio, e  questo  viene  applicato  in  proporzione  del  15  per  cento  del 
valore  dei  generi  su  cui  s'impone,  e  produce  oltre  90  milioni.  Vi 
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è  pure  una  tassa  all'entrata  delle  città  e  villaggi  che  hanno  una 
popolazione  superiore  a  4  mila  anime^  che  yeng(>no  divise  in  clas- 
si, e  s'applica  l'imposta  a  seconda  la  loro  importanza^  precisamente 
come  in  Italia.  Questo  diritto  d'entrata  rende  oltre  7  milioni.  Pa- 
rigi in  questo  rapporto  è  soggetto  ad  una  legge  speciale  che  rim- 
piazza le  quattro  sopraindicate,  che  si  percepisce  all'  entrata  M 
generi  nella  città,  e  che  produce  circa  16  milioni.  Oltre  a  quest) 
vi  ha  una  tassa  di  fabbricazione  sulla  birra,  la  quale  non  è  seg- 
getta alle  altre  imposte,  che  produce  somma  maggiore  di  15  milioni. 
Più  semplicemente  è  applicata  questa  imposta  in  Italia  mediani^' 
una  tassa  di  consumo  che  si  riscuote  uniformemente  a  secondai 
loro  importanza  nei  luoghi  dichiarati  chiusi.  Ma  questa  tassa  di 
consumo  che  in  Francia  è  applicata  sulle  bevande  molto  più  gra- 
vemente che  in  Italia,  non  colpisce  però  molti  altri  generi  di  pri- 
ma necessità,  come  per  esempio  le  farine  e  gli  olii  in  Italia.  La 
tassa  sulle  bevande,  applicata  in  modi  si  svariati  e  si  poco  uniformi, 
rende  assai  più  in  Francia,  che  in  Italia  l'intera  tassa  di  consuma 
Nel  1866  fu  proposta  in  Italia  una  tassa  d' imbottato,  dal  mini 
stro  Scialoia,  che  era  una  tassa  speciale  sulla  produzione  del  vino. 
la  quale  non  incontrò  molto  favore  nò  fu  approvata. 

In  Inghilterra  le  tasse  di  consumo  altro  non  sono  che  una  tassa 
sulla  produzione,  ed  in  proporzione  a  questa  si  applica  l'imposta. 
Questo  sistema  d'imporre  le'  imposte  di  consumo  offre  al  certo  in 
confronto  all'altro  non  piccoli  vantaggi.  Non  impedisce  punto  h 
libera  circolazione  dei  prodotti  perchè  essi  vengono  colpiti  priiLa 
d'essere  posti  nel  commercio,   si  può  più  facilmente  applicare  su 
vasta  scala,  e  questa  tassa  cosi  applicata  va  ad  immedesimarsi  ne! 
costo  di  produzione,  ed  egualmente  viene  ripartita  tra  i  consuma 
tori.  Ma  tale  sistema  non  è  di  facile,  anzi  di  assai  difficile  attua- 
zione, ove  non  esiste  da  molto  tempo  né  è  entrato  nelle  abitudini 
della  popolazione,  perchè  non  difficilmente  si  può  riuscire  ad  elu- 
dere la  legge,  col  far  comparire  minore  la  quantità  dei  generi 
prodotti.  Benché  però    l' interesse   dei   varii  produttori  di  essere 
colpiti  egualmente  in  proporzione  della  produzione  possa  non  di 
rado  fare  scoprire  la  frode.  Oltre  a  ciò  questa  imposta  non  si  py 
trebbe  applicare   si   facilmente  ove  non  pochi,  ma  moltissimi  ge- 
neri di  prodotti    vengono   colpiti   come  in  Italia.  Certo  però  che 
questo   modo   d'applicare  le  tasse  di  consumo  merita  molta  con- 
siderazione. Di  tal  guisa  in  Francia  è  applicata  la  tassa  di  con- 
sumo sulla  birra  e  produce  ottimi  risultiati. 
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In  Russia  esiste  una  tassa  sulle  bevande,  in  Austria  una  tassa 
(li  consumo,  come  pure  nell'Olanda.  Simile  tassa  esiste  pure  in 
Prussia,  ove  prodnce  circa  50  milioni,  ed  i  generi  colpiti  sono  il  vino, 
il  tabacco,  lo  zucchero  di  barbabietole,  acquavite,  birra  e  di  più  la 
raahlstener  e  là  schlachtstener.  In  Belgio  oltre  ad  altro  diritto  di 
consumo  esisteva  pure  il  dazio  consumo  sAVentrcUa  delle  città,  co- 
me in  Italia,  la  qual  tassa  veniva  riscossa  dai  comuni,  ma  con 
legge  18  luglio  1861  questa  tassa  venne  soppressa,  e  d'altra  parte 
vennero  aumentati  gli  altri  diritti  di  consumo,  e  ceduto  ai  comuni 
una  parte  dei  prodotti  delle  poste  40  per  cento;  il  75  per  cento 
della  tassa  sul  caffè,  ed  il  34  per  cento  del  provento  d'altri  diritti 
di  consumo  sull'acquavite,  birra,  aceto.  Poche  Nazioni  possono 
pensare  a  simile  riforma,  perchè  non  tutte  le  Nazioni  anche  mag- 
giori hanno  la  prosperità  economica  e  finanziaria  del  Belgio;  però 
questa  tassa  all'  entrata  dei  prodotti  nelle  città,  ov'  è  necessario 
conservarla,  meglio  di  qualsiasi  altra  si  presta  ad  essere  ceduta 
ai  comuni  e  diventare  tassa  esclusivamente  comunale,  mentre  da 
altra  parte  le  imposte  dirette  meglio  si  'prestano  ad  essere  del 
tutto  a  vantaggio  del  Groverno  più  che  dei  comuni  e  delle  provincie. 

La  tassa  di  consumo  è  quindi  ovunque  applicata  su  maggiore 
0  minore  scala,  o  venga  colpita  la  produzione,  ossia  che  vengano 
colpiti  i  prodotti  allorché  sono  posti  in  circolazione,  od  all'entrata 
della  città,  ed  ovunque  produce  non  piccoli  proventi  alle  finanze 
degli  Stati  moderni. 

MoNOPOLii  —  Tabacchi. 

Allorché  venne  per  la  prima  volta  scoperta  dagli  europei  in 
America  questa  piccola  j)ianta  che  si  chiama  tabacco,  nessuno 
avrebbe  giammai  pensato  che  un  giorno  ella  potesse  diventare  uno 
dei  più  larghi  proventi  delle  finanze  degli  Stati  moderni^  e  che 
fosse  poi  destinata  ad  aumentare  giorno  per  giorno  in  proporzione 
straordinaria. 

In  quasi  tutti  gli  Stati  è  applicata  questa  imposta,  ma  sotto  due 
forme  diverse,  l' una  di  monopolio,  l' altra  di  tassa  di  produzione, 
od  all'entrata,  per  V  importazione  della  foglia  del  tabacco.  U  bi- 
sogno che  oggigiorno  si  sente  da  tutti  i  popoli  degli  alimenti  ner- 
vosi dei  narcotici,  farà  si  che  i  prodotti  di  queste  imposte  piut- 
tosto che  cessare  anderanno  gradatamente  aumentando.  L'imposta 
sul  tabacco  è  tassa  di  consumo  di  cosa  che  assolutamente  non  è 
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necessaria^  è  tassa  di  lusso^  e  quindi  per  questo  riguardo  non  of- 
fre gl'inconvenienti  delle  altre  tasse  di  consumo. 

In  Italia  il  monopolio  dei  tabacchi  è  conservato  dal  GoTerno, 
ad  eccezione  della  Sicilia,  ove  semplicemente  esiste  una  tassa  di 
produzione.  I  tabacchi  incominciarono  a  produrre  64  milioni  nel 
1862^  e  salirono  gradatamente  nel  1868  a  95  milioni.  Nell'anno 
i869  il  monopolio  dei  tabacchi  venne  ceduto  a  Regia  cointeressata. 

Il  consumo  medio  in  Italia  è  di  circa  IS  milioni  di  chilogram- 
mi^ e  certamente  andrà  sempre  aumentando.  A  dimostrare  quanto 
sia  facile  ad  aumentare  questo  genere  di  consumo^  bastano  alcuni 
dati  estratti .  da  Maurizio  Block  sul  consumo  della  Francia.  U  con- 
sumo del  tabacco  in  Francia  era  di  12  milioni  di  chilogrammi  nel 
1834;  nel  1845  saliva  a  18  milioni  di  chilogrammi^  e  nel  1857  a 
27  milioni  di  chilogrammi;  l'aumento  come  si  vede  è  spaventevole, 
ogni  decennio  quasi  si  raddoppia  il  consumo,  e  di  tal  guisa  seguitando 
difficile  sarebbe  calcolare  quali  cifre  si  possono  raggiungere.  Ciò 
bene  spiega  come  nella  sola  Francia  questa  imposta  renda  oltre 
200  milioni;  come  il  valore  dei  tabacchi  consumati  nel  mondo, 
salga,  a  quanto  si  crede,  approssimativamente  a  2,700  milioni. 

Se  l'aumento  ciie  il  consumo  del  tabacco  avrà  in  Italia  fosse 
eguale  a  quello  avuto  in  Francia,  il  consumo  nel  1880  sarebbe  già 
di  oltre  20  milioni  di  chilogrammi  all'anno. 

Da  un  calcolo  fatto  da  Maurizio  Block  sull'anno  1852,  il  coqsq- 
mo  medio  per  ogni  abitante  superiore  all'età  di  18  anni  era  il  se- 
guente: Prussia  eh.  4,  875,  Austria  3,  375,  Francia  2,  750,  Ingbii 
terra  2,  508,  Spagna  2,  375,  Russia  1,  250.  In  Italia  al  presente 
abbiamo  un  consumo  medio  per  ogni  abitante  superiore  ai  18  anni 
di  1,  300,  ed  un'  imposta  annua  per  testa  di  circa  4  franchi.  Au- 
mentando il  consumo  come  in  Prussia,  l'entrata  dei  tabacchi  in 
Italia  sarebbe  di  oltre  300  milioni,  e  l'imposta  annua  per  testa  di 
12  franchi. 

In  Italia,  Austria,  Rùssia,  Francia  e  Spagna  esistono  i  mono- 
poli sui  tabacchi  a  favore  del  Governo,  In  Inghilterra,  Prussia  e 
Belgio  vi  è  soltanto  una  tassa  sulla  produzione  o  sull'importazione 
del  tabacco;  ond'  é  che  questi  Stati  applicando  anch'essi  il  mono- 
polio ne  potrebbero  ritrarre  non  piccoli  vantaggi  alle  loro  finan- 
ze. Gravi  e  non  leggere  quistioni  si  annettono  al  consumo  del  ta- 
bacco ed  all'  imposta  relativa.  Nello  stato  attuale  dei  popoli  civili 
è  egli  il  consumo  del  tabacco  divenuto  necessario? 

Se  tanti  milioni  di  franchi  all'  anno  non  si  perdessero  nel  con- 
sumo del  tabacco,  quale  vantaggio  ne  ridonderebbe  alla  prosperità 
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economica^  alla  moralitÀ  dei  popoli?  Quale  influenza  esercita  que- 
sto narcotico  sull'intelligenza,  sui  sentimenti  dell'individuo?  Tutte 
per  sé  gravissime  quìstioni  e  che  meritano  grave  considerazione. 
Quello  che  però  si  può  ritenere  per  certo  è  che  nelle  condizioni 
attuali  della  società  qualunque  sia  l' influenza  del  tabacco  sull'  in- 
dividuo, qualunque  sia  la  parte  di  bene  e  di  male  che  egli  porta 
sulla  bilancia  nel  mondo  civile,  certo  ò  che  il  consumo  di  questo 
alimento  nervoso  narcotico  è  destinato  ad  aumentare  piuttosto  che 
a  diminuire,  e  da  questo  aumento  mentre  se  n'avvantaggeranno 
le  finanze  dei  varii  Stati,  non  egualmente  ne  avrà  vantaggio  ma 
piuttosto  danno  il  consumatore. 


Sàlt 


Altro  ramo  importantissimo  delle  privative  negli  Stati  moderni 
è  il  sale,  che  a  differenza  del  tabacco  cade  sopra  il  consumo  di 
cosa  assolutamente  necessaria.  In  questo  rapporto  l' interesse,  il 
vantaggio  ben  inteso  del  consumatore  in  riguardo  al  prezzo  ò 
contrario  all'  interesse  dello  Stato,  Quindi  è  che  in  base  alle 
condizioni  locali  convien  armonizzare  i  varii  rapporti  per  ottener 
maggiori  vantaggi  e  minori  danni. 

In  Ihghil terra,  in  seguito  alla  riforma  finanziaria  ed  alla  dimi- 
nuzione del  prezzo  si  ebbe  un  aumento  straordinario  di  consumo. 

In  Italia  l'entrata  dei  sali  era  nel  1863  a  39  milioni,  nell'  anno 
1865,  dopo  r  aumento  della  tariffa  d'un  quarto,  sali  a  50  milioni, 
ed  andò  sempre  aumentando  fino  oltre  70  milioni. 

In  Francia  la  tariffa  dei  sali  era  di  30  franchi  ogni  quintale, 
nell'anno  Ì848  in  vista  del  vantaggio  che  poteva  recare  alla 
industria  agricola,  si  diminuì  la  tariffa  a  10  franchi  al  quintale. 
D'allora  in  poi  andò  gradatamente  aumentando  il  consumo,  ma  il 
prodotto  andò  assai  diminuendo,  imperocché  mentre  prima  si  av- 
vicinava ai  70  milioni,  discese  nel  1851  a  26  milioni,  nel  1856  a 
35  milioni,  senza  troppo  rilevante  aumento.  In  Italia  invece  la  ta- 
riffa dei  sali  era  30  franchi  il  quintale,  come  in  Francia  nel  1848, 
si  aumentò  a  40  nel  1865,  e  mentre  nel  1863  produceva  39  mi- 
lioni, nel  1869  la  produzione  era  di  oltre  70  milioni.  Ciò  mostra 
come  la  diminuzione  del  prezzo  di  consumo  non  torni  sempre  a 
vantaggio  in  pochi  anni  dell'  erario  dello  Stato,  ma  che  a  Itene 
giudicare  è  necessario  un  calcolo  complessivo  del  possibile  aumento 
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dì  consumo  in  rapporto  colla  diminuzione  e  coU'aumento  delle  ta- 
riffe. Ciò  sempre  nel  rapporto  del  vantaggio  delle  finanze  dello 
Stato;  che  in  riguardo  al  consumatore,  quanto  più  diminuisce  il 
prezzo  tanto  più  egli  ne  ritrae  vantaggio,  ed  il  consumo  in  mag- 
giore 0  minore  proporzione  aumenta. 

Il  consumo  approssimativo  del  sale  nei  vari  Stati  d'Europa  era 
il  seguente:  Russia  686  milioni  di  chilogrammi,  Inghilterra  300, 
Francia  351,  Austria  307,  Italia  200,  Prussia  120,  Spagna  92  e 
Belgio  40. 

Una  cosa  che  certamente  merita  osservazione  è  che  il  consumo 
del  sale  a  Parigi  è  minore  delle  altre  parti  della  Francia  in  rap- 
porto alla  popolazione,  ne  da  quale  causa  ciò  deriva  è  facile  argo- 
mentarlo. 

Sarebbe  molto  utile,  specialmente  in  Italia,  ove  esistono  parec- 
chie grandi  città,  il  vedere  se  realmente  il  consumo  del  sale  sia 
minore  nei  grandi  più  che  nei  piccoli  centri,  perchè  da  ciò  se  ne 
potrebbe  ritrarre  una  regola,  una  legge  generale  di  questo  con- 
sumo, per  poterne  poi  in  seguito  indagare  le  cause  principali.  II 
consumo  medio  del  sale  per  abitante  nei  varii  Stati  d'  Euro[ia 
varia  tra  il  maximum  in  Inghilterra  di  20  chilogrammi  per  indi- 
viduo, ed  il  minimum  nella  Svizzera  e  nel  Portogallo  di  4  o  ó 
chilogrammi 

Riguardo  al  prezzo  del  sale,  come  di  molte  altre  imposte,  è  più 
grave  in  Italia  che  in  molte  altre  parti  d'Europa,  specialmente  se 
si  ha  riguardo  alllnghllterra,  ove  venne  di  molto  diminuito  dopo* 
la  riforma  finanziaria,  ed  in  Francia  ove  il  prezzo  del  quintale  è 
di  10  franchi,  mentre  in  Italia  è  di  40  franchi. 

Nelle  condizioni  attuali  delle  finanze  in  Italia,  nessun  uomo  di 
finanza  potrebbe  saviamente  pensare  ad  una  diminuzione  di 
tariffa,  imperocché  mentre  il  consumo  non  aunaenterebbe  ifl 
proporzione,  di  molto  verrebbero  a  diminuirsi  le  entrate  dellu 
Stato. 


Polveri. 


Oltre  il  monopolio  dei  sali  e  tabacchi  vi  era  pure  in  Italia,  pri- 
ma del  1869,  il  monopolio  delle  polveri,  che  produceva  un'entrata 
annua  di  oltre  2  milioni,  dedotte  le  spese  di  produzione  che  eraou 
di  poca  rilevanza. 
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In  Francia  v*  d  pure  il  monopolio  delle  polveri.  Neil'  anno  1856 
le  entrate  erano  di  11  milioni  e  le  spese  di  circa  5  milioni^  per 
cui  il  profitto  netto  dello  Stato  era  di  7  milioni. 

Anche  in  Italia  il  prodotto  di  questo  monopolio  sarebbe  andato 
certamente  aumentando  anno  per  anno.  Però  nel  1868  in  vista 
delle  condizioni  locali  favorevoli  assai  allo  sviluppo  di  questa  pro- 
duzione questo  monopolio  venne  abolito^  nella  considerazione  che  di 
tanto  più  si  potesse  avvantaggiare  la  produzione  del  paese,  po- 
tendo r  Italia  per  questo  prodotto  far  concorrenza  alle  altre  Na- 
zioni. Quando  queste  favorevoli  previsioni  si  debbano  avverare, 
certo  è  che  bene  si  fece  nel  1868  ad  abolire  questo  monopolio; 
quando  al  contrario  queste  previsioni  non  si  dovessero  avverare, 
quando  la  produzione  nazionale  di  questo  prodotto  non  dovesse  su- 
bire notevoli  aumenti,  allora  sì  sarebbe  diminuito  un'entrata  dello 
Stato  senza  epui valente  vantaggio.  La  statistica  oggigiorno  è  de- 
stinata a  sciogliere  quasi  tutti  i  problemi  finanziari. 

Esaminando  nel  complesso  il  provento  delle  imposte  propria- 
mente dette  di  consumo,  noi  abbiamo  l'assieme  di  questi  prodotti, 
compresi  per  il  dazio  consumo  i  centesimi  addizionali,  a  circa  290 
milioni  in  Italia,  il  che  importa  una  contribuzione  annua  per  in- 
dividuo di  poco  meno  di  12  franchi. 

I  proventi  che  derivarono  agli  altri  Stati  da  questi  provenenti 
erano  i  seguenti  nel  1859: 

Inghilterra  milioni  465 


Francia 

> 

455 

Russia 

> 

411 

Austria 

» 

218 

Spagna 

> 

262 

Prussia 

» 

50 

Olanda 

» 

60 

Belgio 

> 

22 

Le  imposte  di  consumo  più  delle  altre  possono  mettersi  in  rap- 
)orto  alla  popolazione.  In  questo  riguardo  si  sa  che  questa  impo- 
rta era  del  17  per  individuo  in  Inghilterra,  del  12,  50  in  Francia, 
12  in  Italia,  6,  30  in  Russia,  6,  50  in  Austria,  del  17  in  Ispagna, 
lei  3  in  Prussia,  del  17  in  Olanda,  del  5  nel  Belgio. 

Cosi  per  queste  imposte  abbiamo  un  maximum  per  individuo  di 
17  neir  Inghilterra,   Spagna  ed  Olanda,  ed  un  minimum   di  5  nel 
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Belgio^  di  3  nella  Prussia;  l' Italia  si  trova  ad  un'imposta  del  12 
per  cento  come  la  Francia. 

Se  queste  tasse  in  riguardo  alle  tariffe  fossero  applicate  egual- 
mente nei  varii  Stati,  il  che  non  è;  il  maggior  provento  di  que- 
ste imposte  indicherebbe  senza  dubbio  una  maggiore  prosperità. 
Imperocché  più  i  popoli  consumano  di  cose  necessarie  alla  vita, 
all'attività ,  maggiore  d'  ordinario  è  la  prosperità,  il  layoro  e  la 
produzione. 

Conoscere  il  consumo  degli  alimenti  di  qualsiasi  specie  nelle  va- 
rie Nazioni^  la  varietà  e  quantità  dei  generi  consumati^  rinfluenza 
che  essi  hanno  esercitato  ed  esercitano  sulla  operosità  sulle  pas- 
sioni, sulla  moralità  dei  popoli,  è  tal  cosa  che  può  formare  og- 
getto importantissimo  di  studii  non  solo  all'economista,  ma  altresì 
al  filosofo  ed  al  legislatore. 

Altre  minori  sorgenti  (Centrala. 

Oltre  le  imposte  dirette,  quelle  sugli  affari  e  le  imposte  indi- 
rette 0  di  consumo,  vi  sono  pure  in  tutti  gli  Stati  altri  minori 
rami  di  entrata. 


Poste. 

Le  poste  oltre  ad  essere  un  servizio  pùbblico  dei  più  importanti 
che  rende  lo  Stato  al  cittadino,  sono  pure  oggigiorno  sorgenti  di 
non  piccoli  proventi  alle  finanze  degli*  Stati  moderni.  Di  più  l'ao- 
mentare  di  queste  imposte  può  ritenersi  in  proporzione  diretta,  i 
parità  di  tariffe,  coU'istruzione,  prosperità  e  coltura  di  un  popolo. 
In  Italia  le  poste  non  ancora  hanno  cominciato  a  rendere  come  do 
vrebbero,  e  coprono  appena  le  spese.  Nel  1863  il  prodotto  dell^ 
poste  in  Italia  era  di  12  milioni^  dopo  l'aumento  della  tassa,  nel 
1865,  da  15  a  20  centesimi,  aumentarono  gradatamente  fino  a  1'^ 
0  16  milioni. 

La  tariffa  delle  lettere  in  Italia  è  eguale  a  quella  della  Francia. 
maggiore  assai  di  quella  in  vigore  in  Inghilterra.  Il  numero  dtl> 
lettere  spedite  in  Italia  neir  anno  1868  fu  di  80  milioni,  quel) > 
delle  stampe  periodiche  e  non  periodiche  di  65  milioni.  In  riguardi 
alle  stampe  periodiche  merita  osservarsi  che  mentre  il  numero  delV 
copie  era  circa  40  milioni  nel  1862^  negli  anni  appresso  era  gradau- 
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mente  aumentato  di  oltre  un  terzo  raggiungendo  la  cifra  di  oltre  65 
milioni.  In  rapporto  alle  lettere  spedite  l'Italia  tiene  un  ultimo  posto 
tra  le  principali  Nazioni  di  Europa^  e  solo  rimane  superiore  alla 
Russia.  Per  numero  di  copie  di  giornali  tiene  il  quarto  posto  dopo 
l'Inghilterra,  la  Francia  e  la  Confederazione  Germanica  del  Nord, 
il  che  sarebbe  non  piccolo  e  favorevole  indizio  del  ridestarsi  in 
Italia  della  vita  pubblica,  tanto  necessario  porche  le  libere  istitu- 
zioni acquistino  stabile  fondamento.  Specialmente  se  alla  non  pic- 
cola quantità  corrispondesse  la  serietà,  la  qualità  dei  giornali,  e 
si  cominciasse  in  questo  riguardo  ad  imitare  la  stampa  inglese, 
che  senza  tema  d' errore  può  affermarsi  la  migliore  conosciuta. 
Dai  seguenti  dati  tolti  dall'  Italia  Economica  del  Maestri,  si  può 
rilevare  quale  fosse  il  numero  delle  stampe  e  delle  lettere  nei  va- 
ni Stati  d'Europa  nel  1868: 

Lettere  St&mpe 

Gran  Bretagna  808,118,000  105,845,000 

Francia  354,180,000  330,552.000 

Confederazione  del  Nord    215,430,000  176,930,000 

Spagna  67,880,000  9,150,000 

Austria  116,440,000  55,060,000 

Italia  80,919,000  65,325,000 

Russia  21,840,000  — 

Da  questi  dati  si  rileva  che  il  maggior  numero  di  lettere  in 
Europa  si  scrive  in  Inghilterra,  Nazione  al  certo  che  per  istru- 
zione e  coltura  può  tenere  il  primo  posto.  Vengono  appresso  la 
Francia,  la  Confederazione  della  Germania  del  Nord,  la  Spagna, 
TAustrìa,  l'Italia  e  la  Russia. 

Per  il  maggior  numero  di  stampe  periodiche  primeggia  in  Europa 
la  Francia  su  tutte  le  altre  Nazioni.  Di  ciò  principale  cagione  ne  è 
il  movimento  della  vita  politica  in  Francia  eccitato  continuamente 
da  violenti  passioni,  ed  anche  per  essere  la  lingua  francese  più 
di  qualsiasi  altra  estesa  in  Europa,  per  cui  molto  in  tutte  le  parti 
d'Europa  si  leggono  i  giornali  francesi.  Dopo  la  Francia  viene  la 
Confederazione  della  Germania  del  Nord,  ove  nel  rapporto  della 
popolazione  si  stampa  un  quarto  meno  di  giornali  che  in  Francia. 
Se  si  considera  però  che  la  lingua  tedesca  é  assai  meno  cono- 
sciuta della  francese,  e  meno  estesa  nelle  vàrie  parti  d'  Europa, 
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onde  la  più  parte  delle  stampe  vengono  lette  all'interno,  facilmente 
sì  riconoscerà  quale  sviluppo  abbia  preso  la  vita  politica  tra  i  po- 
poli di  nazionalità  tedesca.  Viene  terza  l'Inghilterra  per  numero 
di  giornali^  ma  qui  la  qualità  della  stampa  supera  la  quantità,  ed 
in  questo  riguardo  l'Inghilterra^  prescindendo  dal  numero,  tiene 
il  primato  In  Europa. 

Vengono  poi  l'Italia,  l'Austria,  la  Russia  e  la  Spagna.  ^  Ove 
esistono  più  o  meno  libere  istituzioni  la  stampa  periodica  acqui- 
sta un'importanza  ed  estensione  maggiore.  Il  contrario  sì  verifi- 
ca ove  non  esistono,  o  da  poco,  come  in  Austria  e  nella  Russia. 
É  rimarchevole  in  riguardo  alla  Spagna  la  piccola  quantità  di 
stampe  periodiche,  il  che  ò  indìzio  di  astensione  dalla  vita  pnb- 
blica;  mentre  d'altra  parte  il  numero  delle  lettere  in  proporzioDe 
alla  popolazione,  ò  superiore  a  quelle  che  si  scrìvono  in  Italia. 
Presso  di  noi  una  delle  cagioni  del  minor  numero  di  lettere  si 
trova  non  solo  nel  gran  numero  d'analfabeti,  ma  anche  in  ciò  ch'^ 
per  le  infinite  barriere  che  esistevano  tra  le  varie  provincia  di 
talia  prima  dell'unione  non  si  erano  potute  stabilire  tra  le  varie 
parti,  quelle  varie  e  molteplici  relazioni  d'interessi  e  conoscenze 
che  danno  origine  allo  sviluppo  delle  corrispondenze. 

Riguardo  alle  entrate  e  le  spese  di  questo  ramo  d'amministrazione 
noi  abbiamo  attualmente  in  Italia  le  entrate  a  16  milioni  e  le  spesr> 
presso  a  poco  nella  stessa  somma.  In  Francia  si  hanno  le  entrate  ad  <>l 
tre  60  milioni  e  le  spese  a  poco  meno  di  due  terzi  delle  entrate.  In  In 
ghilterra  le  entrate  d'oltre  100  milioni  (1868)  e  le  spese  ad  oltre 
60  milioni.  Oltre  a  queste  vi  sono  altre  spese  per  sussidio  a  va- 
pori postali,  di  circa  !25  milioni  di  franchi.  In  Austria  le  entrate 
superano  le  spese  di  5  o  6  milioni.  Dopo  la  riforma  postale  pra 
ticata  per  iniziativa  di  Rowland  Hill  in  Inghilterra,  da  cui  ottimi 
oltre  ogni  dire  si  ebbero  risultatati,  in  quasi  tutti  gli  Stati  cvr 
cossi,  ove  era  possibile,  diminuire  le  tarifie  delle  lettere.  Da  ci  - 
ebbero  origine  i  varii  trattati  postali,  con  cui  le  varie  Nazioni  si 
accordavano  facilitazioni  dì  prezzi  per  rendere  meno  dispendioso 
e  più  facile  il  trasporto  delle  lettere  e  delle  stampe.  L'Italia  ha 
trattati  postali  colla  Francia,  Inghilterra,  America  del  Nord,  Coa 
federazione  Germanica,  Austria  e  Spagna. 

Come  neir  anno  1865  si  pensò  ad  aumentare  la  tassa  delle  ler 
tere  da  15  a  20  centesimi,  cosi  di  qui  a  qualche  anno  si  potri 
forse  in  Italia  pensare  a  diminuire  la  tassa  d'alquanto,  non  primi 
però  certamente  che  le  entrate  coprano  le  spese  di  questo  si  im- 
portante  servizio. 
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L' aumento  che  sì  è  avuto  nelle  poste  in  Italia  é  stato  lento  ma 
progressivo,  per  cui  può  ritenersi  debba  fra  non  molto  questo 
ramo  di  servizio  offrire  più  larghi  proventi^  al  pari  di  molte  altre 
Nazioni  d'Europa. 

Telegrafi. 

La  rete  telegrafica  allorché  Y  Italia  giunse  a  compire  nel  1860 
la  propria  unità,  era  assai  poco  estesa.  Le  linee  telegrafiche  non 
raggiungevano  gli  8,000  chilometri.  ÀI  presente  si  ha  un'  esten- 
sione di  oltre  15,000  chilometri  di  linee  telegrafiche,  47,000  di 
lunghezza  di  fili,  e  1,029  ufficii.  Oltre  che  si  ha  d'anno  in  anno 
un  sensibile  aumento.  In  Italia  il  servizio  delle  poste  e  dei  tele- 
grafi è  sotto  la  direzione  del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici;  in 
Francia  la  direzione  dei  telegrafi  è  dipendente  dal  Ministero  del- 
l'Interno. 

L'estensione  delle  linee  telegi^afiche  raggiunge  il  massimo  di 
43  mila  chilometri  in  Inghilterra,  38  mila  in  Francia,  23  mila 
nella  Confederazione  della  Germania  del  Nord,  20  mila  in  Austria, 
40  mila  in  Russia.  Riguardo  al  numero  dei  telegrammi  spediti,  il 
massimo  è  in  Inghilterra  di  6  milioni,  poi  di  5  milioni  nella  Con- 
federazione della  Germania  del  Nord,  di  3  in  Francia,  seguono  poi 
l'Italia,  TAustria  e  la  Russia. 

Le  entrate  in  Italia  sono  di  circa  5  milioni,  le  spese  di  circa  4, 
per  cui  si  ha  un  piccolo  provento,  che  certo  in  parte  potrebbe 
impiegarsi  a  migliorare  i  rami  di  servizio,  come  ne  fecero  do- 
manda al  Ministero  i  rappresentanti  delle  Camere  di  Commercio 
al  Congresso  di  Genova.  La  tariffa  telegrafica  era  maggiore  in 
Italia  che  in  Francia,  ma  nell'anno  1870  venne  alquanto  diminuita. 

Al  pari  delle  poste,  questo  ramo  di  servizio  ha  aumentato  anno 
per  anno,  ed  è  destinato  progressivamente  a  produrre  maggior- 
mente. 

LMo. 

Vi  ha  una  specie  d'imposta  che  esiste  in  pochi  Stati  d'Europa, 
più  specialmente  nell'Austria  ove  rende  15  milioni  di  fiorini,  ed 
in  Italia  ove  rende  80  milioni.  In  Prussia  vi  è  un'  imposta  sulle 
lotterie  che  produce  piccola  somma  all'erario  dello  Stato. 

A  chi  voglia  considerare  a  qual  ramo  d'imposte  appartenga  il 
lotto,  se  alle  dirette,  alle  tasse  sugli  affari,  alle  indirette  non  è 
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facile  dare  un  giudizio.  Bene  però  si  può  affermare  che  questa 
tassa  cade  sulla  miseria,  sulla  moralità  del  popolo^  e  questa  tassa 
deve  senza  dubbio,  all'  aumentarsi  della  prosperità  della  Nazione, 
cessare.  Il  reddito  lordo  di  questa  tassa  in  Italia  passa  gli  80  milioni 
all'anno,  ma  il  reddito  netto  ò  poco  oltre  i  20  milioni^  perchè  le 
spese  e  le  vincite  sorpassano  i  due  terzi  dell'entrate.  Benché  non 
sia  grande  il  profitto  netto»  però  a  cagione  delle  attuali  condi- 
zioni finanziarie,  lo  Stato  non  può  neppure  privarsi  di  questa 
somma.  In  Italia  si  é  stati  costretti  ad  aggravare  tutti  i  rami  di 
imposta,  e  cercare  ogni  modo  per  assicurare  larghi  proventi  allo 
Stato.  Ma  al  certo  se  vi  ha  tassa  che  sia  necessario  abolire;  è 
certamente  quella  che  cade  sulla  miseria,  sul  risparmio^  sulla  m  • 
ralità  del  popolo,  e  l'Italia  che  al  presente  tiene  degno  posto  tra 
le  Nazioni  civili  d'Europa,  appena  il  potrà,  &rà  un  certo  passo  in 
questo  riguardo  nella  via  del  progresso  abolendo  un'imposta  dan- 
nosa ed  immorale. 

Ritenuta  sugli  slipendii  degli  impiegatt. 

Un'  altra  imposta  che  forse  esiste  nell'  Italia  soltanto  é  quella 
della  ritenuta  sugli  stipendii  degli  impiegati.  Invero  dall'esame 
dell'imposte  in  vigore  in  Italia  bene  si  scorge  che  ì  varii  mini- 
stri delle  finanze  hanno  dovuto  lambiccarsi  il  cervello,  per  trovare 
modo  di  provvedere  alla  grave  condizione  finanziaria.  Questa 
tassa  se  da  sola  si  esamina  non  in  rapporto  alle  condizioni  finan- 
ziarie, non  ha  un  logico  fondamento  di  esistenza,  perchè  colpisca 
solo  gli  stipendii  degli  impiegati  e  sì  risolve  semplicemente  in  una 
diminuzione  di  stipendio.  Ma  quando  le  condizioni  delle  finanze  sì'D> 
gravi  come  quelle  dell'Italia  nel  1865,  hanno  anche  esse  necessità 
ed  impongono  a  tutti  maggiori  sacriflcii,  quindi  é  che  ciò  giu- 
stifica temporaneamente  questa  imposta.  Non  piccolo  è  il  pr>v 
vento  di  questa  imposta  che  assicura  allo  Stato  un  profitto  netà 
di  circa  5  milioni. 

Non  prospera  al  certo  era  in  Italia  la  condizione  degli  impi^ 
gati,  i  quali  oltre  a  non  aver  larghi  stipendii,  se  li  vedevano 
man  mano  diminuire  colla  ritenuta  sulla  ricchezza  mobile,  colla 
ritenuta  sugli  stipendii;  ma  come  non  era  prospera  la  condizione 
degli  impiegati,  non  era  al  certo  migliore  per  riguardo  air  imp^ 
ste  quella  degli  altri  contribuenti.  Sarebbe  stato  bene  non  aumec 
tare  dapprima  in  si  gran  quantità  il  numero  degli  impiegati  i^t 
non  avere  poi  ad  aggravare  di  contribuzioni  lo  stipendia  Ma  d: 
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soglio  in  scoglio^  naufragando  fra  Scilla  e  Cariddì^  con  varii 
provvedimenti  si  venivano  ad  ottenere  eguali  risultati  di  diminuire 
le  spese  dei  bilanci  dello  Stato. 

Verificazione  di  pesi  e  misure. 

In  Italia  come  in  Francia  esiste  una  tassa  di  verificazione  di 
pesi  e  misure. 

In  Italia  più  che  in  qualsiasi  altra  Nazione  d'  Europa  era  ne- 
cessario venire  airunificazione  dei  pesi  e  misure.  Nelle  varie  Pro- 
vincie, e  secondo  gli  Stati  cui  prima  appartenevano,  esistevano 
pesi  e  misure  diverse,  il  che  produceva  danni  ed  incertezze  nel 
commercio,  era  quindi  assolutamente  necessario  venire  all'  unifica- 
zione, il  che  si  fece  con  legge  28  luglio  1860.  Il  numero  degli 
strumenti  verificati  varia  tra  i  due  e  tre  milioni  all'  anno;  i  di- 
ritti di  verificazione  producono  circa  l'entrata  di  un  milione  al- 
l'anno. 

Presso  a  poco  eguale  è  l'entrata  e  la  verificazione  dei  pesi  e 
misure  in  Italia  ed  in  Francia. 

In  Italia  vi  sono  pure  altre  minori  tasse,  come  i  prodotti  delle 
cancellerie  giudiziarie,  lavorazione  delle  carceri,  tasse  d'insegna- 
mento, rimborsi  di  comuni  e  provinole,  ecc.,  che  assieme  riunite 
oflrono  non  piccoli  proventi  alle  finanze  dello  Stato. 

In  Francia  pure  vi  sono  i  prodotti  delle  mine,  i  prodotti  dei 
varii  Ministeri,  i  prodotti  delle  prigioni  centrali  e  dipartimentali, 
le  tasse  d'insegnamento  ed  altri  minori  proventi. 

Vi  è  pure  il  Demanio  dello  Stato  che  in  tutti  gli  Stati  moderni 
rende  più  o  meno  larghe  entrate.  In  Italia  specialmente  in  questi 
ultimi  anni  per  l'incameramento  dei  beni  delle  corporazioni  reli- 
giose ha  recato  grande  vantaggio  all'erario  dello  Stato,  ma  più 
che  altro  questi  proventi  fanno  parte  di  entrate  straordinarie  ec- 
cezionali. 

Dalle  cose  fin  qui  esposte  bene  si  vede  quanto  siano  varie  e  quanto 
diversamente  applicate  le  imposte  nei  varii  Stati  d'Europa,  e 
quindi  quanto  largo  oggetto  possono  formare  dì  studio  all'  econo- 
mista, al  finanziere  ed  a  chiunque  si  occupa  di  studìi  cosi  impor- 
tanti. 

(Cofìiimui) 

Avv.  Domenico  Ghetti. 
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CAPO  U. 
Alessandro  Ghika  principe  di  Moldavia  e  di  VaUacchia, 

La  vita  di  Alessandro  Ghika  pare  inseparabile  da  quella  di  sno 
fratello  Gregorio  IL  Egli  s'era  fatto  conoscere  sulla  sua  gioTentà 
come  dotato  di  cognizioni  svariatissime  ed  esperto  nello  stadio 
delle  lingue,  indispensabile  per  poter  esercitare  le  funzioni  alle 
quali  lo  aveva  invitato  suo  fratello  maggiore.  Nell'autunno  del 
1726,  quando  Gregorio  «  dopo  aver  compiuto  nobilmente  le  ceri- 
monie della  sua  installazione  (1)  >  s'avviava  in  Moldavia,  surro- 
;^ava  Alessandro  il  quale  lo  amava  teneramente,  ma  che  non  ha 
]  otuto  sempre,  per  la  sua  tempra,  imitarlo  (2).  I  primi  ann: 
j)assarono,  pel  nuovo  gran  dragomanno,  tranquillamente.  Damad 
Ibrahim-pascìà,  granvisir  di  Ahmed  III,  la  cui  politica  ho  gii 
avuto  occasione  di  descrivere,  èra  disposto  a  vivere  in  pace  colle 
potenze  cristiane.  E  questa  disposizione  rendeva  meno  difficile  ad 


(1)«  Il  principe  Gica,  dopo  di  haver  adempiute  nobilmente  le  formali u 
del  suo  installamento,  partì  due  giorni  sono.  »  Il  bailo  credeva  che  eg!^ 
invidiasse  la  tranquilllità  del  suo  predecessore  deposto,  da  lui  Usci«t> 
a  Costantinopoli  «  havendo  mirato  con  occhio  geloso  la  presente  tran- 
quillità del  suo  predecessore  »  e  che  si  preoccupasse  deiravvenire,  che. 
per  la  rapacità  dei  Turchi  egli  temeva  poco  rassicurante.  /Disp.  dcS 
bailo.  Pera  4  die.  1726). 

(2)  <  AirufSzio  di  dragomanno  fu  sostituito  Alessandro  suo  frat^lio  : 
è  questo  datato  di  cognizione  di  molte  scienze,  di  perizia  in  molle  Un* 
gue,  ma  non  ha  poi  quelFagilità  di  spirito,  quel  coraggio  e  queir  mi - 
vita  negli  affari  che  portarono  Taltro  ad  un  grado  distinto  di  stin»  ^ 
•  di  favore  tra  li  suoi  predecessori.  »  (Pera,  16  ott.  17:26).  Questa  estesa 
dottrina,  non  pare  conciliabile  collo  «  'spirito  mediocre  »  del  quale  ? 
parla  altrove. 
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lessandro  i  primi  passi  nella  sua  carriera.  Il  visir  stesso^  nella 
jienza  di  congedo  accordata  al  bailo  Gritti,  gli  fece  dire  dal 
ragomanjio  che  «  voleva  conservar  la  pace  con  tutti,  e  special- 
lente  colla  serenissima  Repubblica  (1).  »  L'indomani  Alessandro 
3be  una  lunga  conferenza  col  diplomata  veneziano,  e  gli  confer- 
lò  tutto  quello  che  gli  aveva  gìk  detto,  ma  con  una  spiegazione 
ssai  curiosa  che  gli  fece  conoscere  Ano  a  qual  punto  l' influenza 
iciflca  dei  dragomanni  trasformava  insensibilmente  le  idee  degli 
Dmìni  di  Stato  ottomanni.  Fa  meraviglia  infatti  scorgere  il  gran 
isir  d'una  nazione  che  spaventò  tante  volte  la  società  europea 
)lle  sue  furiose  conquiste,  vantossi  che  «  la  pace  dell'Europa  era 
pera  sua  (2).  »  E  per  provare  che  la  cosa  era  reale  e  pratica, 
gli  proponeva  al  governo  veneto  «  un  trattato  di  pace  perpetua  » 
3n  tutti  i  possibili  vantaggi  pel  commercio  (3).  Per  sventura  la 
mdenza  a  distruggersi  a  vicenda,  è  troppo  forte  nella  razza 
mana,  per  concedere  alle  migliori  risoluzioni  degli  uomini  peli- 
ci di  influire  sulle  masse  in  guisa  che  prendano  una  direzione 
ssennata.  La  rivoluzione  del  1730,  detta  dall'ambasciatore  diVe- 
ezia  un  «  rovesciamento  completo  del  governo  ottomano  (4)^ 
recipitò  l'impero  in  un'anarchia  demagogica  di  conseguenze  gra- 
issime.  Vedemmo  già  che  un  Albanese  Ano  allora  fu  preso  a 
affa  (5)  aveva  sollevato  quel  «  vasto  mare  di  soldati  e  di  popò- 
.  »  (6).  Il  granvisir,  il  Kiaia-bey  (ministro  dell*  interno)  il  capi- 
in  pascià,  furono  sacrificati  alla  bordaglia  (7),  né  il  sultano  Ahmed 
otè  tuttavia  salvare  la  corona.  La  posizione  del  gran  dragoman- 
0  era  naturalmente  assai  minacciata,  e  i  ministri  stranieri  scor- 


(1)  €  Continuò  (il  dragomanno  Cica)  che  lo  stesso  visir  voleva  conser- 
are  la  pace  con  tutti  e  particolarmente  con  la  serenissima  Repubbliea.  t 

(2)  €  S*  avanza  (il  Gica)  a  dirmi,  sempre  a  di  lui  nome  che  la  pace 
'Europa  era  stato  suo  lavoro,  e  (H  bailo  agli  Inquisitori  di  Stato,  2,  di- 
embre  1726). 

(3)  Disp,  21  die. 

(4)  €  Tale  sovversione  di  questo  governo.  »  (Disp,  di  Ànzolo  Emo, 
tnb.  estraord.  a  Costantinopoli,  2  ottobre  1730). 

(5)  «  Detto  per  derisione  Patrona^  mentre  servito  aveva  per  sempli- 
e  marinaro  sopra  le  navi  di  guerra.  »  (Disp.  del  Bailo  2  ottobre). 

(6)  €  Questo  gran  mare  di  milizia  e  di  popolo.  »  (Disp.  del  bailo  2 
ttobre). 

(7)  Dispaccio  del  bailo  20  ottobre  1730. 
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gevano  con  inquietadine  la  possibilità  di  un  cambiamento,  essen- 
do assai  (xmtenti  dalle  sue  maniere  oneste  e  discrete  (1).  Ales- 
sandro Ghika  conosceva  perfettamente  la  gravità  della  situazione. 
Non  solo  egli  prevedeva  il  colpo  che  toccò  a  suo  *  fratello  prìncipe 
di  Moldavia^  ma  temeva  (come  disse  al  bailo)  che  laaciando  impu- 
nita la  licenza  di  alcuni  capi  dei  ribelli^  essi  non  passassero  tutti 
i  limiti,  e  che  dissimulando  i  pericoU  della  situazione  si  produces- 
se maggior  male  che  ponendovi  pronto  rimedio  colla  forza.  In  questo 
caso  Alessandro^  (che  nei  dispacci  veneziani  qualche  volta  è  accusalo 
di  timidezza)  non  si  mostrò  punto  partigiano  di  una  politica  pò- 
sillanime  (2).  Ma  la  condizione  dei  governo  nata  dalla  somno^- 
sa^  era  diversa  dalla  sua.  Il  granvisir  di  Mahmud  I  vedeva  oeeh 
insorti^  ad  un  tempo  nemici  dello  Stato^  e  autori  d^la  sua  for- 
tuna (3). 

Tuttavia  bisognava  pure  uscire  da  quell'imbarazzo^  e  €  i'airooe 
tragedia  >  Ani  colla  scena  descritta  dal  bailo  nel  dispaccio  del  30 
novembre  (4). 

Sebbene  la  vittoria  di  Mahmud  sugli  elementi  turbolenti  ck 
avevano  scompigliato  si  profondamente  Costantinopoli^  avesse  06fr 
solidato  la  posizione  del  gran  drogammo,  Tavvenire  non  si  offri- 
va  del  pari   favorevole   a  quelli  che  erano  a  capo  del  Gover&x 


(1)  «  La  mutazione  di  dragomanno  della  Porta,  non  potrebbe  cer^ 
mente  piacere  a'Ministri  stranieri,  contenti  dell'attuale  per  le  muù»^. 
sue  oneste  e  discrete  ;  e  di  fktto  trattandosi  di  persona  per  tm  éer- 
no  indispensabilmente  passare  tutti  i  negozi!  alla  Corte,  mai  saraon' 
se&Bt  perifioU)  le  nuove  esperienze.  »  (disp.  del  bailo  Emo»  Pera  ìi^y- 
vemère  1730). 

(2)  €  Si  trattenne  meco  entrando  nelle  cose  correati,  ooa  assai  cv'- 
dbnza.  Non  poteva  nasooadere  la  tarbazione  sua  nel  presentimetto  è 
ciò  che  gli  è  succeduto  nella  persona  del  fratello  medesimo,  n^  « 
astenne  di  confessare  che  la  licenza  non  corretta  eoo  risobiuone.  i- 
pochi  capi  ribelli,  poteva  passare  ogni  misura,  e  che  la  dissimais- 
zione  ha  sinora  prodotto  più  male  di  quello  che  mai  avesse  peuto  v- 
m&rm.  da  una  pronta  e  pubblica  vendetta.  »  (disp.  del  bailo  \i  ^y*"- 
bre  1730). 

(3)  Disp.  del  bailo  12  ottobre. 

(4)  «  Finalmente  nel  sabato  25  del  cadente,  venne  a  maturità  Vmdi' 
ta  atroce  tragedia.  >  (Disp.  del  bailo  Um^  Pera  30  oov.  173(^ 
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Vero  arbitro  (1)  dell'  impero  era  V  eunuco  abissino  Beschir^ 
Kislaraga  (2)  e  i  più  alti  funzionariì,  fira'quali  lo  stesso  grauTìsir^ 
dipendettero  per  tanti  anni  dai  suoi  capricci.  Per  di  lui  volere 
dodici  granvisiri  furono  nominati  e  deposti  (3).  Se  le  più  elevate 
cervici  della  società  musulmane  si  abbassarono  si  facilmente  al- 
l'antico schiavo^  è  forse  da  stupire  della  condizione  precaria  dei 
cristiani  e  della  timidezza  rinfacciata  ad  Alessandro  (4)  dal  bailo 
Emo  che  pur  ne  loda  l'onestà  e  la  benevolenza  ? 
La  morte   di   Costantino   Ventura,  dragomanno  dell'  Arsenale 


(1)  In  un  momento  di  espansione  il  gran  dragomanno  lasciò  traspa- 
rire il  suo  pensiero  intorno  questo  argomento.  «  Entrato  poi  in  confi- 
denza col  dragomanno,  stupito  lui  ancora  di  un  tal  movimento  per  così 
poco,  disse  che  era  quello  un  dentro  il  serraglio....  scoperto  esser  il 
chislar  ago  colla  regina  madre  e  con  quello  poi  non  osservato  il  Me- 
cheter  Bassi,  quello  appunto  che  mantenne  sempre  molta  confidenza  con 
Santa  Maria,  ed  ò  creatura  del  medesimo  chislar  agà,  di  che  tutto  mi 
sono  accertato  per  altri  riscontri.  »  (Dìsp.  del  bailo,  Pera,  14  agosto 
1731). 

(2)  Cioè  «  Tagà  delle  fanciulle,  e  gran  maresciallo  della  corte  interna 
del  padishah.  La  preponderanza  di  tale  personaggio  faceva  compren- 
dere che  rimpero  dei  conquistatori  già  sì  temuto,  ò  alla  vigilia  di  per- 
dere ogni  prestigio  militare.  Egli  lasciò  18,000  borse  d'argento,  260 
selle,  e  800  orologi!  ornati  di  pietre  preziose.  (Y.  Resmi  Ahmed,  Storia 
dei  Kislaragas,  biografia  UVIII). 

(3)  V.  Hammer  libro  LXVI. 

(4)  €  Egli  è  uomo  d'animo  onesto,  nò  per  verità  mal  disposto  per 
gli  interessi  di  V.  Serenità,  ma  mediocre  per  natura,  e  reso  meno  dallo 
spavento  ancor  presente  dei  suoi  passati  perìcoli,  e  del  Principe  di 
Moldavia  suo  ft*atello,  non  osa  e  teme  sempre.  »  (Pera,  9  gennaio  1730 
m,  V.).  «  Esso  dragomano,  come  altre  volte  mi  onorai  di  dipingerlo  al- 
all'Eccellentissimo  Senato,  è  uomo  di  buona  volontà^  e  di  sentimenti 
onesti;  in  genio  mediocre  e  pavido  temperamento.  »  (Pera,  1831,  22 
sett.)-  Si  dura  fatica  a  credere  se  il  dragomanno  fosse  stato  di  spirito 
mediocre^  avesse  potuto  in  un  epoca  tanto  tempestosa  esercitare  in- 
fluenza così  considerevole.  Il  suo  linguaggio  in  parecchie  occasioni  di- 
mostrò che  non  mancava  di  risolutezza  come  pare  credesse  il  bailo.p'al- 
tra  parte  la  sua  tenera  affezione  e  il  suo  timore  pel  fì^atello  gli 
avranno  dato  naturalmente  qualche  volta  un'attitudine  di  paura:  «  Que- 
sto dragomanno  della  Porta,  dice  il  bailo,  vive  in  continua  agitazione 
per  il  fratello  in  Moldavia.  >  (Disp.  del  bailo,  Pera  30  ott.  1731). 
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(1732)  decapitato,  A]  un  avvertimento  per  coloro  che  avevano  at- 
tribuito le  inquietudini  del  gran  dragomanno  ad  un  <  carattere 
timido.  :^  Lo  si  era  accusato^  scrive  Hammer,  da  molto  tempo,  di 
corruzione^  e  d'aver  servito  di  spia  agli  stranieri.  Forse  la  mag- 
gior colpa  di  Ventura  era  una  precipitazione  nel  manifestare  i 
suoi  sentimenti,  pericolosa  in  quei  tempi  e  in  quel  paese.  Il  bailo 
narra  che  gli  s'era  in  tal  guisa  alienato  alcuni  potentissimi  cri- 
stiani. Ricorderà  il  lettore  che  il  gran  dragomanno  s' era  dato 
cura  perché  venisse  sostituito  Costantino  Maurocordato  a  Michele 
Racovitza  sul  trono  di  Valacchia,  non  per  affetto  a  Costantino, 
ma  per  occupare  altrimenti  un  personaggio  influente  che  poten 
pensare  a  surrogar  suo  fratello  Gregorio. 

Il  dragomanno  dell'Arsenale,  sebbene  parente  prossimo  della  fami- 
glia Maurocordato,  non  le  era  punto  favorevole  (i).  Il  suo  zelo  per 
Michele  Racovitza  lo  trasse  a  parlare  di  Maurocordato  con  soverchia 
imprudenza  e  a  scriver  cose  che  avrebbe  dovuto  tacere  nelle  sue  lei 
tere^  intercettate.  II  bailo  trovò  naturale  che  siffatti  discorsi  T^ 
nissero  riferiti  al  granvisir  dal  dragomanno^  malcontento  che  ar 
versasse  il  candidato  appoggiato  da  lui,  —  affine  di  persuadere 
il  granvisir  che  essi  costituivano  un  delitto  di  Stato  (?).  ìb 
sebbene  Hammer  attribuisca  ad  Alessandro  il  carattere  vendica- 
tivo degli  albanesi,  il  suo  zelo  per  la  causa  di  Costantino  Maaro- 
cordato  non  par  fosse  cosi  vivo  da  moverlo  a  perseguitare .  colia 
sua  vendetta  il  disgraziato  Ventura. 

D'altra  parte  egli  aveva  in  quell'epoca  bastanti  affari  par  non 
trovar  sempre  il  tempo  di  preoccuparsi  di  coloro  dei  quali  arerà 
da  lagnarsi  personalmente.  In  un  sistema  di  governo  nel  quale  gL 
intrighi  del  serraglio  andavano  ogni  di  più  allargando  la  loroat 
tività,  era  necessario  di  occuparsi  con  egual  cura  d'un  caprincii 
individuale  e  d'un  affare  di  Stato.  Tale  fu  per  esempio  la  impor- 


(1)  «  Quantunque  congiunto  il  Ventura  alla  &miglìa  di  Maurocordato. 
mai  lo  fix  di  animo  e  di  interesse.  »  (Disp.  del  bailo,  Pera  30  ottobre- 

(2)  Come  fa  lavoro  del  dragomanno-  della  Porta  Qicca  nell'animo  per 
esso  ha  disposto  dei  primo  vi  sir,  V  esaltazione  del  giovine  prindi^ 
sulle  rovine  del  deposto  Micali,  cosi  in  sentirlo  lacerato  dalle  deu^- 
zioni  del  Ventura,  non  è  stupore  se  ne  lormalizzasse  e  le  facesse  am- 
vare  sino  air  orecchio  del  visir  medesimo,  come  ingiuriose  alla  di  lo- 
autorità.  »  (Disp.  del  bailo,  Pera  20  die.  1731). 
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tante  questione  dei  seggioloni  {poltrone  del  bailo)  clie  il  granvi- 
sir  desiderava.  Ciò  nondimeno  il  dragomanno  —  malgrado  la  noia 
intollerabile  che  dovevano  recargli  del  continuo  le  idee  puerili  dei 
signori  deir  Impero,  —  non  trascurò  né  trattò  con  indifferenza 
tutto  che  poteva  interessare  realmente  la  Porta.  Pare  piuttosto 
che  egli  prendesse  talvolta  a  sostenere  gli  interessi  dei  sudditi 
ottomani  con  una  vivacità  eccessiva,  e  che  sebbene  come  i  suoi 
avi  e  suo  fratello,  avesse  grande  benevolenza  pei  Veneziani,  non 
risparmiò  al  bailo  né  i  discorsi  veementi  nò  i  rimproveri  (1)  ed 
esigesse  che  fosse  fatta  buona  e  pronta  giustizia.  Il  costante  san- 
gue freddo  del  rappresentante  di  Venezia  faceva  un  curioso  con- 
trasto coir  impetuosità  di  Alessandro.  Il  volto  del  gran  dragoman- 
no non  aveva  sempre  la  «  serenità  »  diplomatica,  ne  il  suo  tuono 
era  costantemente  «  dolce  >  (2),  ma  all'occasione  diveniva  «sec- 
co »  (3).  Quando  difendeva  albanesi  oltraggiati  (4)  i  suoi  modi 
non  parevano  meno  duri  al  gentil  Veneziano,  di  quelli  dei  «  veri 
albanesi  »  e  le  sue  parole  erano  severe  come  il  suo  volto  (5).  Un 
uomo  che  esige  cosi  «  bruscamente  >  che  si  ripari  «  all'istante  >  il 
torto  pel  quale  move  lamento,  (6)  che  assume  si  facilmente  il 
tuono  del   comando  (7)   non  mostra  punto  quel  «  temperamento 


(1)  €  Venne  il  dragommo,  trattò  con  forza  la  causa  del  Baci...,  chiamò 
scandoloso  il  fatto.  »  (Disp.  del  bailo,  Pera  22  aprile  1732). 

(2)  €  Men  sereno  in  volto....  disse  non  dolcemente..j^  (Dip.  del  bailo 
22  marzo  1734). 

(3)  t  Mi  rispose  seccamente  di  nulla  sapere.  »  (Disp.  del  bailo  1  mag- 
gio 1734). 

(4)  <  Turchi  di  Soutari  »  o  albanesi  musulmani  di  Scodra  (Disp.  dei 
bailo  1  sett  1734). 

(5)  €  Dunque  soggiunse  il  dragomanno  in  modo  poco  men  doro  che 
quello  dei  veri  albanesi....  In  aria  e  termini  severissimi.  »  (Disp. 
del  bailo,  13  ag.  1724). 

(6)  «  Mi  espresse  in  termini  brevi  e  significanti,  gravissimo  il  senso 
della  Porta,  —  e  mi  intimò  bruscamente  pronto  rimedio  ed  intiero  ri- 
sarcimento dei  poveri  spogliati.  Lasciai  che  tutta  si  consumasse  la  sca- 
rica. »  (Disp.  del  bailo.  Pera  9  ottobre  1734). 

(7)  <  Mi  comparve  il  Gicca  accompagnato  da  tre  soli  ricorrenti,  alla 
presenza  dei  quali  parlommi  con  tuono  ben  grave  e  sonoro,  significan- 
domi che  il  primo  visir  lo  avesse  spedito  per  comunicarmi  la  sua  vo- 
lontà. »  (Disp.  del  bailo  Simeone  Contarini,  Pera  1  marzo  1739). 
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timido  >  del  quale  si  fa  cenno  nel  1730  e  nel  1731,  Llnquietudi- 
ne  inspiratagli  dalla  posizione  di  suo  fratello  seduto  sopra  un  tro- 
no vacillante  (i);  Y  impressione  che  dovette  produrre  sulla  sua 
vìva  fantasia  la  prodigiosa  rivoluzione  del  1730;  la  caduta  rapida 
dei  più  alti  personaggi  sotto  il  regno  di  Mahmud  I^  o  a  dir  me- 
glio sotto  quello  del  Kislaraga  Beschir,  fecero  certamente  dap- 
prima violenza  alle  sue  disposizioni  istintive;  ma  insensibilmeote 
la  risolutezza  dei  «  veri  albanesi  »  la  vinse,  e  noi  lo  vedremo  in 
seguito  esser  accusato  di  temerità  anziché  di  eccessive  cautele. 

Il|bailo  non  prese  soverchio  pensiero  di  cosiffatta  «  turbolenza.  » 
Il  suo  compatriota  Goldoni  doveva  scriver  più  tardi  (1771)  in  fran- 
cese, la  commedia  del  Burbero  benefico,  lo  che  prova  che  a 
Venezia  si  sapeva  benissimo  che  siffatti  caratteri  hanno  molto 
del  buono,  e  che  quando  sono  disposti  a  render  servizio,  tì  met- 
tono un  vero  zelo.  Ora  Alessandro  aveva  in  fondo,  tanto  affetto 
quanto  se  si  fosse  nato  nella  città  dei  dogi,  e  lo  provò  loro 
più  d'una  volta  (2).  Da  parte  sua  il  bailo  non  esita  a  fargli  dei 
doni,  non  solo  quando  é  prescritto  dall'uso,  per  es.  quando  gli 
partecipa  la  nascita  di  suo  figlio  «naggiore.  accolto  con  più  Tin 
gioia,  perché  natogli  dopo  parecchi  anni  di  matrimonio  (3),  ma 
anche  senza  alcun  obbligo,  come  quando  il  gran  dragomanno  ri- 


(1)  È  questo  il  concetto  che  aveva  il  bailo  della  posizione  di  Grego- 
rio (15  ott.  1730)  nel  momento  stesso  che  era  tocco  dell*  attiiudioe  ti- 
mida d'Alessandro. 

(%)  Il  bailo  scriveva  :  <  questo  dragomanno  della  Porta  agisce  p^  V. 
Serenità  con  tanto  fervore  come  se  fbsse  uno  dei  pubblici  di  qaesta  sca 
devota  famiglia.  »  (Pera  15  luglio  1730).  Altrove  narra  che  agii  agi 
€  veramente  con  fbrvore  e  buona  legge  e  fatica.  »  (17  oli.  1733).  <  U 
dragomanno  grande  Gicca  ò  con  fervore  e  con  flutto  adoperato  aeJU 
scabrosa  faccenda.  »  (Disp.  del  bailo,  Pera,  6  sett.  1734). 

(3)  €  Tre  giorni  sono  mandò  il  dragomanno  Oicca  a  parteciparmi  la 
consolazione  sua  in  vedersi  padre  di  un  primo  figlio  maschio,  dopo 
averlo  per  il  corso  di  più  anni  di  matrimonio  desiderato,  e  lo  ste^^ 
uffizio  pratico  verso  tutti  gli  altri  forestieri  ministri.  Corrisposi  al  com- 
plimento, e  lo  accompagnai  nel  modo  solito  per  tutti  inevitabile  in  tali 
occasioni,  mandando  alla  madre  puerpera  quattro  vesti,  due  di  lastra 
e  due  di  damaschetto,  con  due  ceste  di  dolci  e  cose  di  ragìonateria.  * 
(Disp.  del'bailo,  Pera  19  gennaio  1733. 
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costruì  con  grandissimo  Insso  la  sua  casa  di  Kurutsrosmé  (1)^ che 
era  andata  in  fiamme  (2).  Se  non  ohe,  i  dettagli  forniti  dal 
bailo  circa  quei  doni^  e  il  modo  con  cui  furono  accolti^  giustificano 
forse  l'accusa  di  avidità  data  da  Hammer  (3)  al  dragomanno  ?  JS 
vero  che  non  ò  punto  da  dubitare  ch'egli  desse  valore  al  denaro 
più  di  suo  fratello  Gregorio.  Questa  inclinazione  ad  accumulare, 
assai  spesso  notata  fra  gli  albanesi,  si  sviluppò  eertamente  per 
forza  di  circostanze  diverse  da  quelle  nelle  quali  versava  il  pre- 
decessore di  Alessandro.  In  quell'epoca  torbida  (4),  le  cariche  più 
elevate  aveano  perduto  di  stabilità,  e  ciascuno  era  spinto  a  trar 
partito  al  più  presto  dalla  propria  posizione.  D'altra  parte  perchd 
i  cristiani  dovevano  mostrarsi  più  scrupolosi  dei  personaggi  più 
eminenti  dell'Impero  (5),  dello  stesso  Sultano  (6)»  che  domandavano 


(1)  €  Avendo  il  Flnochetti  >  (ministro  di  Napoli)  «  molta  famiglia- 
rità col  dragomanno  della  Porta,  al  che  contribuisce  mirabilmente  la 
continua  vicinanza  dell'  abitazione  sopra  il  canale  a  Curisme.  »  (Disp. 
del  bailo  Nicolò  Erizzo  agli  inquisitori  19  ott.  1740,  in  cifra  e  col  nome 
alterato). 

(2)  Probabilmente  nella  rivoluzione  del  1730.  (Dlsp.  29  sett.  1731).  — 
e  Permetta  rEccel.  Senato  che  implori  la  sovrana  sua  approvaBione  per 
uno  specchio  di  quarte  sei  e  mezza^  mandato  al  dragomanno  della  Por- 
ta Gioca.  »  il  bailo  gli  inviava  «  20  lastre  di  vetro  di  misura  di  brac- 
cio >  per  quella  casa  «  casa  magnifica  sul  canale  »  bene  impiegate  se- 
condo lui,  per  €  Ministro  tale,  di  cui  tanto  importa  la  propensione,  > 
(Disp.  26  nov.  1732).  I  funzionarli  ottomani  che  vivevano  in  un  paese 
nel  quale  le  industrie  erano  sì  poco  aTanzate^  davano  la  maggior  Im- 
portanza ai  prodotti  dell'arte  vetraria  veneziana,  cui  ftx  tributaria  nel 
medioevo  tutta  l'Europa. 

(3)  Hammer  non  cita  in  appoggio^  alcun  contemporaneo.  Eppure  an- 
che quando  si  hanno  delle  testimonianze  del  tempo,  non  ò  lecito  ac- 
cettarle senza  critica.  Non  è  quindi  inutile  di  fìir  rilevare  che  lo  stesso 
Hammer  giudica  il  diplomata  Veneziano,  il  quale  nomina  Alessandro  nn 
genio  mediocre^  un  intelligenza  assai  poco  acuta  e  poco  degna  di  esser 
messa  a  confronto  degli  illustri  diplomati  veneziaLnì. 

(4)  «  Tempi  torbidi  e  mal  sicuri.  »  ()>isp.  dei  Bailo  30  higjdo  1732). 

(5)  «  Al  reis-efendi  ho  certamente  bene  impiegato  la  spesa  di  reali 
300  scudi  in  dodici  cuseiai  di  velluto  a  oro  comprati  da  questo  mer- 
cante Ferro,  quali  da  gran  tempo  cui  aveva  richiesti  con  molta  premu- 
ra. »  (Disp.  del  baUo,  Pera  30  giugno  1732). 

(6)  Egli  fece  domandare  al  bailo  degli  specchi  pel  suo  ehioseo  aUa 
punta  del  serraglio  {dìep.  11  luglio  1733),  Altra  volta  «delle  cipolle  da 
fiori  pel  suo  orto.  > 


incessantemente  e  a  tutti^  e  che  si  lasciavano  vincere^  come  il 
granvisir,  a  mezzo  di  oggetti  dozzinali,?  Nessuno^  come  fu  detto. 
desiderava  d'  essere  m  più  realista  dei  re.  >  Forse  Alessandro 
avrebbe  avuto  personalmente  meno  cura  di  accrescerev  la  sua  for- 
tuna, se,  come  Gregorio,  avesse  pensato  ad  occupare  un  trono  nella 
Rumenia.  Ma  egli  non  pensò  mai  a  dominare  sulle  spiaggìe  del 
Danubio.  Pienamente  affezionato  a  suo  fratello,  egli  comprendeva 
quanto  importasse  che  nessuno  si  sostituisse  in  un  carico  che  gli 
permetteva  di  esser  utile  alla  propria  famiglia.  Ma  non  essendo 
scevro  d'ambizione,  egli  voleva  avere  una  grande  posizione,  splen 
didi  palazzi,  e  titoli  che  non  godevono  gli  altri  cristiani.  Per 
tutto  questo  a  Costantinopoli,  in  quell'epoca  occorreva  una  for 
tuna  eccezionale.  Uno  solo  v'era  riuscito,  Maurocordato,  avo  ma- 
temo  di  Alessandro,  del  quale  portava  il  suo  nome  battesimale. 

I  Veneziani  scorgevano  senza  alcun  pensiero  il  dragomanoo 
sulla  via  di  realizzare  i  suoi  progetti.  Sapevano  che  troverebbero 
in  lui  un  alleato,  ogni  volta  che  dovessero  trattare  colla  Porta 
qualche  negozio  d'importanza.  Questa  occasione  si  offerse  quando 
la  serenissima  Repubblica  conchiuse  con  l' Impero  Ottomano 
l'ultimo  trattato.  Il  gran  dragomanno  inlhtti  ebbe  parte  essen- 
ziale nei  negoziati  che  resero  possibile  al  bailo  Simeone  Conta- 
rini,  successore  all'  Emo,  di  rinnovare  e  prorogare  indeflnitìTa- 
mente  il  trattato  di  Passarovitz  (20  maggio  1733).  Le  potenze  che 
miravano  a  preparare  lo  smembramento  della  Turchìa,  non  poterà- 
no  veder  di  buon  occhio  che  si  stabilisse  un  accordo  fra  la  Re 
pubblica  e  la  Porta  (1)  D  ministro  di  Russia  sapendo  cbe  tutta 
l'influenza  del  gran  dragomannno  sarebbe  stata  paralizzata  se 
avesse  potuto  impadronirsi  dello  spirito  del  Klslaraga,  aveva  ten- 
tato di  guadagnare  il  KapUyUer  ÉUiyasi  (gran  ciambellano)  ben 


(1)  Un  brano  di  colloquio  col  «  ^delissimo  dragomanno  Masaelini  » 
inviato  dal  bailo  a  <  rendere  yisita,  officiosa  »  dà  un'idea  di  queste 
lotte.  «  Accolse  cortesemente  il  complimento  e  la  persona  verso  la 
quale  dichiara  particolare  amicizia,  e  senza  punto  farsi  prezioso,  si  aprì 
seco  lai  in  confidenza.  Passò  poi  innanzi  esso>  Oieca  dicendo  che  a  w^ 
menti  doveva  egli  stesso  vedermi  d*ordine  del  reis-<efendi  di  certe  fore- 
stiere insinuazioni  venivano  di  mischiarsi  in  questo  affare,  quali  davano 
luogo  a  riflessi  e  discorsi  non  fiivorevoli.  »  (Disp.  del  bailo,  Pera  il 
apr.  1733). 
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veduto  dal  €  gran  favorito  >  (1).  Alessandro  credette  che  siffatta 
politica  fosse  stata  suggerita  dal  rappresentante  TAlemagna  (2) 
la  quale  aveva  la  politica  medesima  della  Russia.  Malgrado  / 
terrore  che  inspirava  il  solo  nome  del  Eislaraga,  il  quale  <  die- 
tro le  cortine  dell'harem  regnava  in  luogo  dei  granvisir  da  so- 
vrano assoluto  »  (3).  Alessandro  rimase  fermo  nelle  buone  dispo- 
sizioni per  Venezia  (4). 

Egli  si  mostrò  pure  assai  mal  disposto  contro  il  residente  russo 
che  aveva  spinto  i  suoi  intrighi  fino  nel  serraglio^  per  tentar  di 
distruggere  un'opera  si  bene  avanzata.  (5). 

Il  bailo  si  rallegrava  tanto  più  di  vederlo  cosi  «  riscaldato  » 
che  temeva  la  sua  «  inclinazione  per  la  nazione  russa  »  nella 
quale^  secondo  lui,  il  dragomanno  seguiva  «  l'uniformità  di  reli- 
gione e  di  errori  »  e  sopratutto  la  regolarità  con  cui  il  ministro 
di  Russia  (6)  prodigava  i  suoi  doni  che  il  dragomanno  del  resto 
riguardava  come  dovuti  (7). 


(1)  Alessandro  fece  comprendere  al  Masselini  il  valore  di  <  alcune 
parole  avute  da  uno  dei  dragomanni  di  questo  residente  russo,  col  ca- 
pizilar  Chiarassi  del  Serraglio,  ufficiale  del  servizio  del  gran  signore, 
grato  e  ben  veduto  dal  Chislar  agà  il  gran  &vorito.  »  (Disp.  del  bailo. 
Pera,  11  aprile  1733). 

(2)  «  Mostrò  meraviglia  il  Gioca  di  tale  ingerenza,  soggiungendo  so- 
spettare fatto  tal  passo  per  insinuazione  del  residente  Cesareo.  »  (Disp. 
del  ballo.  Pera,*  li  Aprile  1733). 

(3)  Hammer  lib.  LXVII.  Nelle  corti  musulmane  V  eunuco  era  sì  poco 
tenuto  a  vile,  che  si  scrisse  al  Kapuaga  (capo  degli  eunuchi  bianchi)  : 
<  Gloria  dei  più  intimi  servi  che  circondano  la  persona  dei  Sultano, 
possessore  dei  maggiori  onori,  consigliere  dei  re  e  del  Sultano,  confi- 
dente del  signore  augusto,  a  te  che  assisti  Sua  Maestà,  che  proteggi 
la  fortuna  e  distribuisci  le  grazie  molteplici  del  più  grande  dei  re  ;  la 
tua  grandezza  possa  durar  sempre  t  > 

(4)  «  Costante  egli  sempre  nei  professati  buoni  sentimenti  per  il  ve- 
nerato publico  nome.  »  (Il  bailo  al  doge  2  maggio  1733). 

(5)  «  Acremente  si  diffuse  contro  i  mali  ufiizii  con  aperta  invidia  a- 
vanzati  sin  dentro  il  serraglio  da  questo  residente  russo,  capaci  chia- 
mandoli di  rompere  un  lavoro  così  bene  avanzato.  »  (Disp.  del  bailo,  Pera 
2  maggio  1733). 

(6)  Il  ministro  di  Russia  nel  1735  era  Nepluiev,  il  cui  titolo  si  trova 
a  capo  di  questo  dispaccio  :  «  Promemoria  di  Geodi  Neplpjeffi  contram- 
miraglio e  residente  di  S.  M.  I.  di  tutte  le  Russie,  appresso  la  fùlgida 
Porta.  >  (10  die.  1733). 

0)  Dispaccio  2  maggio  1733. 
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Dalle  frasi  del  bailo  non  si  può  trarre  un  giadizio  definitivo  in- 
torno a  queste  asserzioni  dacché  si  tratti  d' un  «  inclinazione  se- 
creta »  (1)  che  a  lui  pareva  di  aver  scoperta  (2).  In  generale  gli 
Albanesi  sono  men  d' altri  accessibili  ad  influenze  straniere,  come 
fece  risaltare  il  corrispondente  àéiV Indéperukmce  belge  a  Costan- 
tinopoli. «  Non  v'  ha  forse  in  tutto  l' impero  ottomano  »  scriveva 
egli,  una  provincia  mista  meno  accessibile  agli  intrighi  e  agli 
eccitamenti  del  di  fuori,  che  l'Albania,  —  popolazione  numerosa  di 
forte  tempra,  assai  laboriosa,  perfettamante  agguerrita,  e  che  in 
una  truppa  irregolare^  fornisce  all'  armata  ottomana  i  suoi  contin- 
genti più  temuti  (3).  »  Alessandro,  fedele  alle  tradizioni  di  suo  fra- 
tello, si  mostrava  Aiordubbio  benevolo  verso  tutti  i  governi  cri- 
stiani (4).  Più  tardi  noi  vedremo  i  Turchi  &rgli  colpa  d'un  pre- 
teso accordo  coir  Alemagna,  contrario  ai  loro  interessi.  II  mini- 
stro d' Inghilterra  Fawkenei',  credette  che  il  maggior  torto  at- 
tribuitogli dagli  ottomani  sia  stato  1'  aver  esso  tenuto  rapporti 
troppo  costanti  colla  Francia  (5).  É  certo  che  fra  coloro  che  si 
preoccuparono  della  situazione  politica  quando  la  vita  di  lui  fu 
in  pericolo,  si  contavano  i  rappresentanti  deir  Alemagna  e  della 
Francia. 

Cosi  Hammer  dice  senza  esitare,  che  il  réis-efendi  e  il  gran 
dragomanno  erano  «  i  principali  stromenti  della  politica  di  Vi}* 
leneuve  »  V  ambasciatore  del  re  cristianìssimo  (6)  ». 

Fra  questi  asserti  contraddittore  é  facile  constatare  che  il  dra- 
gomanno aveva  scelto  i  suoi  migliori  amici,  quali  il  marchese  di 


(1)  Alessandro  per  nulla  avvezzo  a  farsi  violenza  non  aveva  paolo 
la  riserva  del  diplomata,  e  la  fl?ase  <  inclinazione  segreta  >  è  assai  poco 
in  armonia  col  suo  carattere. 

(2)  4:  Nota  essendomi  la  secreta  sua  parzialità  per  la  russa  nazione.» 

(3)  Indépendance  belge  dell'  8  agosto  I87I . 

(4)  Parlando  della  di  lui  morte  il  bailo  scriveva:  <  Il  caso  suo,  cbe 
riesce  spiacevole  assai  a  quasi  tatti  i  forestieri  ministri^  per  l'ottis» 
sua  inclinazione  al  bene  e  alla  facilità,  risulta  sopra  ogni  altro  seosibi* 
lissimo  a  questo  ambasciatore  (di  Francia)  marchese  di  Villanova.  >  (Di^ 
del  bailo,  Pera,  10  febb.  1740). 

(5)  Lettera  di  Fawkener  a  Newcastle,  3  marzo  I74I. 

(6)  Giuseppe  di  Hammer  Qeschichte  des  osmanischen  Reichs.  Questa 
asserzione  del  libro  LXVIII  non  ò  che  il  riassunto  di  ciò  che  egli  dice 
nel  libro  precedente. 
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Villeneuve  e  il  ministro  di  Napoli,  Finocchetti,  (l)  fra  i  latmi. 
Ora»  come  egli  fu  zelante  nel  metter  in  atto  la  massima  di  So- 
crate «  che  bisogna  render  servizio  agli  amici  e  nuocere  ai  ne- 
mici »  (massima  che  fu  sinora  più  gradita  agli  Albanesi  del 
Sermone  suUa  montagna)  le  sue  inclinazioni  non  (hrono  certa- 
mente senza  influenza  sulla  sua  condotta  politica. 

Lo  zelo  col  quale  egli  procurò  di  ottenere  a  favore  di  Venezia  un 
trattato  di  pace  perpetua,  vantaggioso  per  la  Repubblica  —  com- 
pito difficile  in  un  paese  nel  quale  tutto  cangiava  in  un  momento,  — 
mostra  abbastanza  quali  erano  le  sue  disposizioni  a  favore  dei  ve- 
neziani. Questa  pace  gli  costò  certamente  molta  fatica,  come  at- 
testano i  numerosi  dispacci  che  si  conservano  negli  Archivii  di 
Venezia  (2).  I  suoi  colloqui  col  bailo  attestano  la  sua  eloquenza 
naturale  (3)  alla  quale  egli  accenna  in  parecchie  occasioni,  come 
si  mostra  m^avigliato  della  sua  attività  instancabile  (4)  e  rico- 
noscente, e  deir^surdore  (eminentemente  albanese)  col  quale  egli 
condusse  un  affare  si  difficile  (5). 

n  bailo  inviò  a  Venezia  il  trattato,  col  suo  discaccio  28  mag- 
gio 1733, 

Alessandro  contento  del  successo  ottenuto,  senza  preoccuparsi 
della  gotta  del  diplomata,  e  della  prudenza  veneziana  ebbe  qualche 
difficoltà  a  lasciargli  il  tempo  di  leggerlo.  Avrebbe  voluto  farlo 
sottoscrivere  sul  campo   (6).  In  seguito  il  bailo  narra   V  udienza 


(1)  Difl^aeeio  in  tìfm,  del  bailo  Nie(4ò  Erizfto  agli  im^alBìtori  di  Stato, 
Bi]yakderè,  19  ott.  1740. 

(2)  €  11  dragomanno  Gioca,  per  il  di  cui  canale  ebbe  sempre  a  passare 
la  trattazione  del  negozio.  »  (Disp.  del  bailo,  10  ottobre  1733). 

(3)  V.  Disp.  del  bailo  5  aprile  1733. 

(4)  €  Il  dragomanno  Gioca,  benemerito  veramente  oltre  Topera  da  lui 
contribuita  nella  grave  fkccenda,  per  molto  sudore  sparso  in  questa  con- 
trada veaendo  tante  e  tante  volte  a  vedermi.  »  (Disp.  del  bailo,  Pera, 
giugno  1733). 

(5)  «  Il  dragomanno  Gioca,  del  cui  fervore  in  questa  occasione  avrò 
sempre  a  laudarmi,  m  (Disp.  del  bailo  2  maggio  1733). 

e  II  dragomanno  grande  Giocai  impiegatosi  veramente  con  fervore  e 
buona  l^ge  e  ittica  personale  nelle  visite  senza  numero  ohe  mi  ha 
fatte.  >  (Disp.  17  ott.  1733)  ;  <  qval  molto  veramente  e  con  onore  ba 
operate  al  gran  negozio.  »  (Disp.  20  agosto  1733)^ 

(6)  Disp.  2  maggio  1733. 
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solenne  accordatagli  da  Mahmud  I^  che  per  bocca  del  drago- 
manno gli  dichiarò  che  «  amava  la  pace  e  V  avrebbe  mantenuta 
con  perseveranza  »  (1).  Può  credersi  che  il  padisfiah  fosse  sincero 
in  queste  dichiarazioni  pacifiche  verso  Venezia^  perchè  parecchi 
avversarli  si  preparavano  ad  attaccarlo  rozzamente  appunto  per- 
chè era  soddisfo  di  poter  restar  in  pace  colla  Repubblica, 

Il  bailo  reputò  che  Venezia  dovesse  attestare  il  «  pubblico  ag- 
gradimento »  ai  4C  ministri  principali  »  cioè  al  granvisir^  al  reis- 
efendi  (2)  al  Kiaia-bey  (3)  al  muftì  e  al  grandragomanno  (4).  Né 
Mahmud  I  voleva  esser  dimenticato. 

Qualche  settimana  dopo  l'udienza  solenne  data  dal  Sultano  al 
bailo^  il  gran-dragomanno  gli  fece  comprendere  che  il  padishah 
avendo  costruito  un  chiosco  ad  un'estremità  del  serraglio,  desi- 
derava ornarlo  di  specchi  (5). 

Malgrado  la  buona  volontà  che  avevano  d'ambedue  le  parti, 
d'esser  fedeli  alla  pace  perpetua,  le  popolazioni  non  rendevano 
fàcile  ai  governanti,  di  osservarla.  I  veneziani  erano  inclinati 
air  occasione,  a  ricordare  le  antiche  lotte  coi  musulmani  (6).  D'al- 
tra parte  i  sudditi  cristiani  della  Porta  erano  assai  proclivi  a  cer- 
care un  rifligio  sul  territorio  della  Repubblica.  I  capitani  dei 
clefti  avevano  raggiunto  sufficiente  importanza  nelle  provincia 
greche,  per  inspirar  inquietudini  alla  dominazione  straniera. 
Nel  1732  il  granvisir  aveva  lanciato  numerosi  firmarti  contro  i 
loro  capi  del  Xeromero,  Trombuchis  e  Gazulis,  che  avevano  —  di- 
covasi  —  complici  a  Prèvesa  e  Vònizza^  allora  veneziane,  e  il 
bailo  fece  tutti  gli  sforzi  per  calmare  l'irritazione  degli  ottomani. 

Nel  1735  questa  delicata  questione  fu  riposta  sul  tappeto  (7). 


(1)  Disp;  11  luglio  1733. 

(?)  Cancelliere  della  casa  imperiale,  ministro  degli  affiiri  esteri. 

(3)  0  Kehaia  (sostituito)  ministro  dell'interno.  Il  bailo  scrive  Chiaià, 

(4)  Disp.  20  agosto  1733. 

(5)  Disp.  del  bailo  Pera  11  luglio  1733. 

(6)  Per  es.  tra  i  reclami  del  dragomanno,  si  trova  cenno  di  ani 
€  presa  di  44  musulmani.  >  (Disp.  del  ballo,  Perà  24  nov.  1735). 

(7)  Il  dragomanno  si  lagnava  «  del  preteso  ricovero  dei  malviventi 
nel  Xeromero,  nei  borghi  di  S.  Maura,  Prevesa  e  Voniza.  »  (Disp.  del 
bailo,  Pera,  24  nov,  1735).  * 
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L' attenzione  dei  due  governi  fu  poco  dopo  assorbita  dallo  spet- 
tacolo di  una  lotta  nella  quale  avevano  parte  tre  imperi,  e  che 
rese  momentaneamente  qualche  prestigio  alla  potenza  ottomana. 

La  Porta  fu  trascinata  suo  malgrado  in  una  guerra  contro  la 
Rassia,  e  subito  dopo  in  una  guerra  austro-russa.  Il  gran- visir 
Mohammed  pascià  era  un  uomo  dolce  e  conciliativo  (1)«  Lo  spirito 
bellicoso  e  l'attività  del  potentissimo  eunuco  che  governava  l'Im- 
pero (2)  avrebbe  &cilmente  trascinato  Mohammed,  che  s' era  infiac- 
chito per  gli  anni  (3).  Ma  i  Russi  ayevano  posto  assedio  ad  Àzov, 
e  non  era  più  possibile  esitare.  Il  granvisir  rimise  all'internun* 
zio  Talman  una  lettera  pel  conte  di  Koenissegg,  presidente  del 
consiglio  aulico,  nella  quale  si  lagnava  delle  aggressioni  dell'im- 
peratrice Anna  Ivanovna  (4).  Il  nuovo  ministro  di  Inghilterra, 
Fawkener,  e  il  ministro  di  Olanda,  Calcoen,  lo  impegnarono  di 
inviare  alle  potenze  marittime  una  circolare  redatta  in  termini 
moderati  (5).  Si  ha  fondato  motivo  di  credere  che  il  grandrago- 
manne  abbia  avuto  molta  parte  nella  redazione  di  questi  docu- 
menti, perché  gli  ottomani  non  erano  capaci  di  scrìvere  in  modo 
conveniente,  agli  infedeli  «  spregevoli  come  la  polvere,  »  a  parlare 
in  modo  cortese  dell'  imperatore,  «  questo  miscuglio  di  cattiveria 
e  dì  astuzia  »  e  della  tzarina  «  la  femmina  più  falsa  che  abbia 
mai  avuto  la  testa  rasa,  i  quali  d'accordo  come  corvi  e  colombi 
(manendi  u  Kelagh)  si  gettarono  sul  giardino  pieno  di  rose,  dei 
paesi  ben  guardati,  dell'  Impero  Ottomano  »  (6). 


(1)  <  n  regio  sigillo  fu  dato  a  Mehmet  Silihdar  (era  prima  Silìhdar); 
lo  si  dice  senza  esperienza  e  cognizione  del  maneggio  degli  affari  poli- 
tici, ma  altresì  portato  al  bene  e  di  genio  dolce.  »  (Disp.  del  bailo  Con- 
tarini,  marzo  1736).  E  altrove:  <  Spira  nel  visir  un  genio  placido, 
amante  del  vero  e  del  giusto.  » 

(2)  L'ultimo  granvisir  Ismail  aveva  quasi  dovuto  pagare  colla  propria 
vita  nn  tentativo  di  opposizione,  e  Ai  costretto  a  pagare  4,000  borse 
cioè,  dice  il  bailo,  due  milioni  .di  ducati  in  circa.  «  Tutta  la  macchina 
dell* Impero  viene  di  girarsi,  come  prima  per  il  Kislaraga.  » 

(3)  €  Egli  »  dice  il  bailo  Contarini,  «  in  cui  sogliono  avere  meno  di 
accesso  li  spiriti  feroci  e  bellicosi.  > 

(4)  Protocollo  della  conferenza  nella  quale  il  0.  V.  consegna  una  saa 
lettera  per  rEcoellentissimo  Presidente  del  Consiglio  aulico,  li  19  mag- 
gio 1736. 

(5)  Lettera  del  Sultano  al  Re  d'InghiUerray  17  giugno  1736, 
(6;  V.  L'istoriografo  Subbi,  p.  84« 
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Il  dragomanno  dovette  seguire  il  granvisir,  perché  alle  osti- 
lità (1)  si  succedevano  i  negoziati,  e  l'imperatore  di  Alemagna 
aveva  preso,  a  mezzo  dei  suo  ambasciatore  Talman,  la  parte  di 
intermediarlo  tim  la  Turcliia  e  la  Russia.  Mentre  si  trovava  al 
campo  di  Babataghi^  nel  mese  di  settembre  ta  colpito  dal  fulmi- 
ne (2).  Durante  la  sua  assenza  (ùngeva  per  lui  a  Costantinopoli 
il  suo  supplente  Yanachi,  —  del  quale  ignoriamo  il  nomò  di  sua 
famiglia  —  ch'era  originario  di  Polonia,  paese  da  lui  abbandonato 
nella  sua  gioventù.  Egli  aveva  trovato  un  impiego  nella  casa  del 
principe  Gregorio,  fratello  del  dragomanno,  ed  era  assai  legato  ad 
Alessandro  per  interesse,  per  comunanza  di  religione,  e  perchè 
era  divenuto  suo  parente.  Il  bailo  lodava  la  sua  conoscenza  delle 
lingue  (3). 

Né  i  negoziati  coi  governi  ftirono  impediti  dalla  guerra.  Colla 
Svezia  fu  conchiuso  un  trattato  di  commercio  (10  gennaio  1737] 
e  quella  potenza  esercitò  in  seguito  molta  influenza  alla  Porta  (4). 
Il  rinnegato  Ibrahim  ta  inviato  al  palatino  di  Kiov  per  rinnovare 
i  trattati  della  Polonia  coU'impero  ottomano. 

L' imperatore  di  Alemagna  conchiudeva  colla  Russia  (7  gen- 
naio 1737)  un  patto  col  quale  si  obbligava  a  dichiarar  la  guerra 
alla  Porta  (5). 

Le  truppe  di  Carlo  VI  si  impadronivano  di  Nissa  (6). 


(i)  Fra  i  dispacci  di  Gontarini  si  trova  una  nota  1  febb.  1735-36: 
€  Numero,  qualità,  e  ripartimento  delle  truppe  destinate  per  1'  Europa 
contro  Russi.  >  Gli  albaneai  forairono  10,000  uomini,  e  i  bosniani  iSerri 
di  Boftnia)  5,000.  È  chiaro  che  a  queste  lotte  secolari  V  elemento  torco 
non  ta  il  solo  che  prendesse  parte. 

(2)  •€  OiMide  nella  ienda  del  dragomanno  grande  della  Porta,  Ales- 
sandro  Gioca,  fulmine  per  cui  restò  esangue  e  semivivo.  »  (Disp.  del 

bailo  Gontarini  £8  sett.  1736). 

(3)  Trovò  impiego  appresso  il  principe  fratello  di  esao  Gica,  a  <»i  ^ 
onninamente  attaccato  per  ragione  d'interesse,  di  rito,  e  dì  contratu 
parentela.  Egli  ò  versato  in  più  lingua  >  (Disp.  del  bailo,  Pera,  20  già- 
gno  1736). 

(4)  Veggasi  Laugier  :  Histoire  de  la  paix  de  B^grade  I,  33,  e  i  di- 
€^acci  del  bailo  Gontarini 

<5)  Atti  degti  Archivi!  di  Vienna. 

(6)  Il  reis-efendi  diceva  a  Talman  che  la  Gorte  Imperiale  non  dxen 
mostrato  Jkni  ood  sprezzo  simile  dei  trattati.  (Protocollo  del  discarso 
tenuto  dal  reis-efendi  a  Talmano,  30  luglio  1737). 


Si  potd  perfino  credere  per  qualche  momento^  che  le  conferenze 
li  Nieirjìrov  avrebbero  impedito  all'  Imperatore  di  far  nuovi  passi 
n  una  via  nella  quale  doveva  trovare  tanti  inganni.  Carlo  VI  era 
^appresentato  a  Nierrirov  dal  residente  imperiale  Talman  e  dal 
:onte  di  Ostein  ambasciatore  a  Pietroburgo.  L'  imperatrice  Anna 
)a  Schafflrov,  Nepluiev  e  Volinsky  ;  fra  i  sei  rappresentanti  della 
Porta  si  notava  il  reis-efendi  Mustafà^  e  il  gran  dragomano  Ales- 
sandro Gbika.  Il  Kislaraga  per  dimostrare  il  suo  amore  per  la 
)ace,  ordinò  l'esecuzione  del  Kiaià  Osman  e  fece'  destituire  il 
l^ranvisir  per  farli  passare  per  autori  della  guerra  (1).  La  morte 
xagica  di  Osman  ricordò  ai  plenipotenziarii  ottomani  che  la  spada 
^tava  sospesa  del  contnuo  sul  loro  capo.  Alessandro  Ghika  sflig- 
jito  alla  folgore,  poteva  sperare  di  sfuggire  a  quel  ferro  che  ne- 
^li  stati  dispotici  minaccia  i  più  alto  locati  ? 

Il  congresso  si  radunò  per  la  prima  volta  addi  16  agosto  1737 
n  una  casa  di  legna  fatta  costruire  all'  uopo  dai  plenipotenziarii. 
dapprima  si  limitarono  a  scambiare  le  credenziali.  Nella  seconda 
idunanza  (18  agosto)  i  Turchi  mossero  lagni  dei  Cosacchi,  e  1 
[lussi  dei  Tartari,  egualmente  inclinati  a  depredare.  Nella  terza 
\9  agosto)  i  plenipotenziarii  russi  esposero  francamente  le  pretese 
Iella  loro  sovrana:  L'imperatrice  domandava  V  abolizione  di  tutti 
i  trattati  precedenti,  la  cessione  della  Crimea,  del  Kuban,  d  tutti 
1  paesi  occupati  dai  Tartari,  la  sostituzione  del  protettorato  russo 
i  quello  ottomano  in  Valacchia  e  in  Moldavia  ;  il  diritto  d'inviar 
flotte  nel  Mediterraneo,  pel  Mar-Nero,  il  Bosforo  e  l'Ellesponto  ; 
il  riconoscimento  del  titolo  di  impercUorH  assunto  dai  sovrani 
russi.  Nella  quarta  conferenza  (2:2  agosto)  i  plenipotenzionarii  ot- 
tomani dopo  d'  essersi  opposti  alle  domande  della  Russia,  dovet- 
tero ascoltare  dai  Tedeschi  la  pretesa  di  estendere  le  frontiere 
dell'  Impero  in  Valacchia  fino  alla  Dimbovitza  e  in  Serbia  fino  alla 
Lom.  Ma  i  rappresentanti  dell'imperatore  vedendo  che  i  loro  prO; 
getti  non  si  accordavano  con  quelli  dei  loro  alleati^  li  modifica 
rono  neWuUim'itum. 

Le  conferenze  di  Talman,  col  reis-efendi  e  col  suo  secretarlo 
fanno  conoscere  l' impressione  disgustosa  prodotta  negli  ottomani 


(1)  e  Crede  il  Kislaraapa  necessaria  questa  vitti  ma  per  salvar  sé  stesso.  » 
(Disp.  del  bailo  Contarini  6  luglio  1737). 

22 


—  330  — 

dai  progetti  dei  russi  e  dei  tedeschi  (1).  £  chiaro  che  cosiffatti 
negoziati  non  avevano  alcuna  probabilità  di  riuscita,  e  i  plenipo- 
tenziarii  si  divisero  facendo  appello  alla  giustìzia  di  Dio.  €  Ch'egli 
separi  i  buoni  dai  cattivi  ;  e  la  spada  della  giustizia  cada  su  que- 
sti ultimi  »  dissero  gli  Ottomani  «  Àmen  I  »  risposero  i  Cristiani. 

Se  i  plenipotenziarii  dell'  Impero  e  della  Russia  non  avessero 
saputo  che  fra  i  rappresentanti  del  padisfuxh  v*  aveva  un  membro 
della  Chiesa  ortodossa,  sarebbero  stati  certamente  stupiti  dagli 
argomenti  usati  dai  loro  avversarli.  Questi,  andando  al  disopra 
dei  pregiudizii  dei  settarii  dell'  Islam,  invocavano  del  pari  il  van- 
gelo e  la  ragione. 

Par  quasi  che  ammettessero  un  Diritto  superiore  alle  pretesa 
delle  religioni  rivali,  diritto  che  permette  a  tutti  quelli  che  ado- 
rano Dìo,  di  invocare  senza  esitanza,  dei  principii  comuni.  A  que- 
sti discepoli  di  Cristo,  essi  citano  il  Nuovo  T*astamento  ;  a  questi 
diplomati  d'un  mondo  che  crede  unicamente  sé  stesso  civile  oppongono 
r  autorità  di  Grotio  il  celebre  autore  del  trattato  De  jure  belli  et 
pacis.  Questo  raziocinio  è  una  nuova  prova  dell'influenza  dei  dra- 
gomanni, sempre  preoccupati  dal  pensiero  di  far  penetrare  in  una 
società  naturalmente  ostile  alle  loro  credenze,  le  idee  della  ci- 
viltà cristiana,  come  gli  EUeni  dal  risorgimento  lavorano  arden- 
temente a  sostituire  una  vita  nuova  —  quella  delle  lettere,  e  delle 
arti,  —  alla  barbarie  del  medio  evo  germano-celtico. 

Da  allora  il  nuovo  gran  visir,  il  vecchio  Muhzinzadé  Abduilah- 
pascià,  diede  orecchio  alle  rimostranze  di  Delaria  dragomanno  del- 
l'ambasciata  di  Francia  e  amico  intimo  d'Alessandro  (2)  inviai' 
al  campo  dal  marchese  di  Villeneuve  per  impegnarlo  a  respingere 
le  domande  della  Russia.  Il  governo  francese  era  abbastanza  prec  :• 
cupato  della  situazione  dell'Oriente,  come  lo  attestano  le  lettere  d^i 
cardinale  di  Fleury  che  governava  allora  la  Francia,  e  quelle  ì: 
Amelot  (3).  Questi»  scriveva  a  Villeneuve  :  «  Oczakow  è  in  poter 


(1)  Protocollo  del  discorso  dei  reis-efendi,  sett.  1737;  Prùtocot 
della  risposta  del  reis-efendi  il  2  settembre  ;  I  plenipotenziari  lurc-i 
pensavano  «  che  la  Porta  mai  sarebbe  per  fkr  la  pace  con  la  cessicc? 
e  perdite  di  paesi  che  fimno  la  gloria  sua  e  la  sicurezza  dei  suoi  stati.  » 

(2)  Il  bailo  parla  della  €  stretta  confidenza  »  che  aveva  col  <  dnir> 
manne  Laria.  »  Disp.  19  ott.  1740. 

(3)  Lettera  del  cardinale  di  Fleury  al  granvisir,  17  ottobre  1737,  e  a 
Villeneuve,  della'  data  stessa  ;  lettera  di  Amelot  a  Villeneuve  18  ot- 
tobre 1737. 
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(lei  Moscoviti,  r  entrata  della  Crimea  è  loro  aperta,  l'Imperatore 
che  noQ  si  è  ancora  spiegato,  è  impegnato  nella  guerra  ,  quasi 
futta  la  Valacchia  e  la  Moldavia  gli  sono  suddite,  e  la  presa  di 
Xis'^a  lo  rese  padrone  dell'  intiera  Servia.  Una  seconda  campagna 
)uò  sottomettere  alle  sue  armi  e  a  quelle  della  czarina  tutto  ciò 
:lie  r  impero  ottomano  possiede  in  Europa.  È  appunto  colla  spe- 
vinza  che  la  mediazione  fosse  accettata,  che  furono  dati  al  sig.  di 
i^illeneuve  pieni  poteri  come  plenipotenziario  al  congresso  di  Niemi- 
'ow.  Basta  che  sappiate  che  ciò  che  il  re  (Luigi  XV)  desidera 
aaggiormente  e  che  potrete  fare  di  più  gradito  a  S.  M.  è  di  trovar 
Qezzi  di  conciliazione.  » 

Dopo  la  scissione  del  Congresso,  Villeneuve  non  potè  più  far 
ufficio  di  mediatore.  Quando  gli  fu  possibile  di  riprendere  que- 
to  posto  le  vicende  della  guerra  avevano  cangiato  intieramente 
1  situazione.  Gli  ottomani  infatti  avevano  fatto  tale  sfor/.o  che 
li  alleati  dovettero  rinunziare  alle  pretese  manifestate  già  a  Nie- 
lirow. 

I  tedeschi  furono  disfatti  completamente  in  Bosnia  (1).  Fra 
uellì  che  più  sì  distinsero  in  questa  campagna  fu  Hafiz  Àhmed 
oepriilù,  il  vincitore  di  Nissa.  «  La  presa  di  questa  citta  è 
iltimo  fatto  d' armi  che  illustrò  l'ultimo  rampollo  della  famiglia 
oeprùlù ,  nella  quale,  per  un  secolo  s'erano  trasmessi  quei  titoli 

nobiltà  vera  che  provengono  dai  grandi  fatti  e  dalle  qualità 
ninenti,  e  che  hanno,  soli,  la  conferma  della  ragione  »  (2).  Cosi 
jlle  grandi  famiglie  che  noi  abbiamo  veduto  figurare  in  princì- 
0  di  questa  storia,  alcune  —  come  quella  di  Basilio  I,  —  si  estin- 
ro^  altre,  —  come  i  Koeprùlù  sono  alla  vigilia  di  estinguersi,  o 
ssarono  affatto  di  avere  in  Romania  una  posizione  importante. 
Ghika  soli  hanno  mostrato  fino  al  presente  una  vitalità  più 
-te,  in  queir  Oriente  dove  tutto  passa  con  tanta  rapidità.  Ma 
n  è  lontano  il  tempo  in  cui  questa  vitalità  sarà  posta  alle  prove 
i  terribili,  e  osservatori  sagaci  annuncieranno  la  loro  rovina 
finitiva. 
Yegen  Mohammed,  già  Kéhaià  di  Hafiz  Ahmed  Koepriilii,  sur- 


1)  V.  Histoire  de  Bosnie  di  Omer-Efendi  traduzione   tedesca  di  Du- 

:i- 

2j  Hammer  lib.  LXVII. 
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rogato  nella  carica  di  granvisir  a  Muhsinzadé  Abdull&h,  era  uomo 
orgoglioso  e  incapace  di  savio  giudizio  (L)  ;  egli  considerava  la 
mediazione  offerta  dalla  Francia  come  un  .segno  di  impotenza  da 
parte  delle  due  Corti  imperiali.  Tutti  i  tentativi  adunque  del  mar- 
chese di  Villeneuve  naufragarono  contro  V  ostinazione  e  la  vanità 
del  visir.  Mentre  era  sulle  mosse  per  Daud  pascià^  onde  rientrare 
in  campagna  Villeneuve  gli  propose  di  rinnovare  il  trattato  di 
Passarovitz,  colla  cessione  di  Azov  ai  Russi,  e  la  restituzione 
di  Kilborun  e  di  Oczakov  ai  Turchi.  Il  gran  dragomanno  gli  ri 
feri  la  risposta  verbale  di  Yegen  che  favoriva  questi  preliminari. 
Ma  r  ambasciatore  non  reputò  di  essere  per  anco  in  grado  diac 
cordare  la  sottoscrizione  che  il  visir  gli  domandava.  Ricevuto  dal 
l'imperatore  di  Germania  i  poteri  necessari,  e  dal  cancelliere  Sin 
zendorf  una  lettera  che  l'autorizzava  a  sottoscrivere  inviò  Pevs- 
sonnel  segretario  d'ambasciata,  al  campo  vicino  d'Adrianopoli  dorè 
si  trovava  già  il  suo  dragomanno  Delaria.  Il  gran  dragomanno 
al  quale  Delaria  aveva  comunicato  i  preliminari,  e  che  conoscen 
la  vanità  del  visir,  propose  di  porre  tra  le  questioni  più  imp3r 
tanti,  la  resa  di  Kilborun  e  di  Oczakov.  Malgrado  questa  cau 
tela,  Yegen  non  potè  decidersi  a  segnare  i  preliminari.  La  guerra 
adunque  continuò,  sebbene  i  negoziati  non  fossero  abbandonati  dei 
tutto.  La  posizione  del  grand ragomanno  era  allora  difficilissima, 
perchè  il  visir  non  porgeva  orecchio  che  a  ciò  che  gli  piaceva 
Il  francese  Bonneval  che  aveva  abbracciato  l'islamismo  e  cb- 
mostrava  gran  zelo  per  la  causa  dei  Turchi,  per  aver  palesai' 
una  opinione  diversa  dalla  sua,  era  caduto  nella  disgrazia  dell'or 
gogliuso  visir  (2).  Fino  a  che  Yegen  aveva  il  sigillo  dell' imper. 
la  guerra  non  poteva  cessare. 


(1)  «  Piacque  a  Dio  »  (Scriveva  il  bailo  Contarini)  <c  che  le  redini  di 
questo  impero  sieno  consegnate  ad  un  uomo  superbo  e  feroce,  solito  a>^ 
operare  più  per  trasporto  che  per  prudenza,  mal  disposto  per  la  S> 
renità  V.  Chiamasi  lezen  Mehmet.  Ha  gran  opinione  di  sé  stesso,  e 
crede  che  niun  sia  a  lui  pari  nel  conoscer  gli  affari.  Scaltro  e  s&g^^ 
s*attenne  sempre  al  partito  del  Kislaraga.  » 

(2)  €  Bonneval  >    scriveva   Contarini,   «    per  screditare  le  ide^  i' 
detto  principe   (Rakoczy)   si  è  attirato  l'indignazione  del  granvisir  ^^■' 
lo  neglige.  » 
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Elbadj  Mohammed-pascià  che  gli  succedette,  oflfJ:*iya  agli  amici 
della  pace  (i)  maggiori  speranze  del  suo  predecessore  (2). 

II  celebre  trattato  di  Belgrado  realizzò  tali  speranze  (18  settem- 
bre 1339).  €  La  pace  di  Belgrado,  d  ce  Hammer,  è  una  delle  più 
gloriose  che  siano  state  conchiuse  dalla  Porta  ;  essa  fu  per  TÀu- 
strìa  una  somiglianza  del  disastroso  trattato  che  Pietro  il  Grande 
era  stato  obbligato  a  sottoscrìvere  sul  Pruth  (3)  ». 

I  successi  diplomatici  della  Porta  ;  di  cgual  valore  che  i  van- 
taggi da  essa  riportati  sui  canipi  di  battaglia,  erano  tali  dà  ele- 
vare al  massimo  grado  l' importanza  del  grandragomanno  che 
aveva  preso  una  parte  brillante  (4)  a  quei  negoziati  (5). 

Tutti  i  contemporanei  sono  unanimi  intorno  a  ciò,  nò  possono 
dissimulare  la  loro  sorpresa  nel  vedere  un  cristiano  fungere  un 
ufficio  si  importante  e  pericoloso  nell'  Impero  dei  sultani.  Quando 


(1)  Il  bailo  Contarini  parla  e  delle  sue  qualità  generalmente  predi- 
cate, di  umanità  e  di  rettitudine.  » 

(2)  €  lezen  Mehmet  dimesso  li  22  marzo  1739.  La  scarsezza  di  viveri, 
Vavversione  di  lui  aXVappncificazione,  le  sue  concussioni  e  le  sue  vio- 
lenze, ben  valsero  dì  attirarli  Todio  di  tutti  a  denigrargli  quel  merito 
che  concilìossi  nel  manegi^ìo  de'lo  armi,  nella  passata  fortunata  campa- 
gna. Troppo  era  tirannico  il  suo  governo  perchè  potesse  aver  lunga  du- 
raziono.  Non  seguiva  altre  massime  che  quelle  che  suggeriscono  Tava-^ 
rizìa,  Tambizione  e  la  crudeltà;  cercava  di  tener  vivo  Vincendio  della 
guerra^  per  rendersi  strornento  necessario  al  sovrano.  »  (Memorie 
di  Dadich).  Era  divenuto  oltre  a  ciò  antipatico  anche  al  Kislaraga. 

Co)  Hammer  lib.  LXVIL 

(4)  «  Si  addirizzò  (?7  dragomanno  grande)  a  quello  (ambasciatore) 
di  Francia....  cume  per  aver  contratta  seco  famigliare  dimestiehezza, 
per  le  tanto  frequenti  occasioni  che  ha  avuto  di  trovarsi  qpn  lui  tn* 
contro  delle  decorse  negoziazioni.  (Dlsp.  del  baio  18  gennaio  1739-40). 
<  I!  dragomanno  della  Porta,  Alessandro  Ghika,  che  aveva  figurato 
molto  splendidamente  sulla  scena  degli  ultimi  negoziati  per  la  pace, 
come  uno  dei  principali  attori.  »  Relaasnytden  brieff  van  Syn  Excellen* 
tieden  Heer  Ambassadeur  ^alkoen  gexhsreevenin  Constantinqpel  den 
4  Maart  1141  genddresfeert  aan  den  Baron  de  Hochepted  ffaer  Hoog 
^ogen  de  Consul  tot  Smima. 

(5)  Le  sue  assenze  da  Costantinopoli  dimostrane  che  in  quoU'epooii 
e^li  non  ebbe  alcun  nposo. 
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il  bailo  Contarini  fu  sostituito  (1)  il  cav.  Erizzo  (2)  il  credito  di 
lui,  aflTorzato  clalla  sua  grande  attività,  (3)  era  all'apogeo  (4).  I  di- 
spacci del  ministro  delle  Provincie  Unite  (Olanda)  danno  intorno  a 
ciò  ì  dettagli  più  curiosi.  «  Egli  s'era  attirato  a  sé  tutti  gli  af- 
fari, di  guisa  che  le  Sezioni  del  Kiaià,  del  reis-efendi,  del  ì^iau- 
schbaschi  (5)  erano  quasi  deserte.  Aveva  giurato  la  perdita  del 
nostro  primo  dragomanno  Cavatra  (Karadja)  e  gli  faceva  tutti  i 
torti  possibili,  perchè  era  stato  il  solo  dragomanno  (eccettuato 
quello  di  Francia)  che  aveva  osato  rivolgersi  ai  ministri  senza  il 


(i)  Negli  Archi  vii  di  Venezia  si  trova  una  lettera  nella  quale  Conta- 
rini gli  annuncia  la  sua  partenza  e  lo  ringrazia  dell'appoggio  costante 
che  gli  ha  prodigato.  «  Impressa  nell'animo,  conserverò  mal  sempre  la 
più  piena  riconoscenza  per  le  grazie  conferitemi.  »  (Copia  di  \eVeu 
scritta  al  dragomanno  della  Porta,  da  S.  E.  bailo  alla  Porta  ottomaoi 
Contarini  sotto  li  31  luglio  1739;. 

(2)  In  un  dispaccio  conservato  negli  Archi  vii  di  Venezia  si  trova  in- 
scritta una  lettera  in  latino  del  dragomanno  (allora  al  campo)  ad  Erizzo. 
per  felicitarlo  del  suo  aVrivo.  (Copia  di  lettera  scritta  dal  campo  da 
dragomanno  grande  della  Porta  ottomana^.  La  lettera  è  scritta  aicaoi 
giorni  dopo  la  sottoscrizione  dei  preliminari  del  trattato  €  in  castri^ 
supremi  visiri,  die  decima  secunda  mensi  seprembrl  anno  1739). 

(3)  €  Istruito  come  egli  è  di  tutte  le  cose  corse.  »  (Disp.  del  balio, 
Costantinopoli  16  die.  1739). 

(4)  Il  bailo  lo  vedeva  «  nelFimpiego  di  gravi  occupa? ioni.  »  E  altro- 
ve scriveva  :  «  Tanto  ha  d'ingerenza  nei  pubblici  affari.  »  (Disp.  9  s:e:r 
naio  1739-40).  Faceva  poi  notare  ch'era  di  €  premura  dì  manteneric 
benevolo,  passando  per  le  di  lui  mani  il  maneggio  di  tutti  gli  affari.  > 
(Disp.  8  ott.  1739).  «  Il  gran  dragomanno  è  il  solo  istromento  dicai>: 
vale  questa  Corte  per  maneggiare  tutti  li  suoi  negozii  con  li  ministri 
forestieri  e  che  sempre  interviene  in  ogni  conferenza  che  tcd^id  o 
dcd  visir  0  dal  reis^efendi  si  tiene  con  li  medesimi.  » 

«  Non  essendo  possibile  di  trattare  qualsiasi  negozio  senza  la  di  ioi 
cognizione  e  ingerenza,  il  quale  è  per  verità  di  genio  inclinato  al  btzit. 
e  in  presente  in  molta  avvantaggiosa  positura  appresso  la  Porta.  » 
(Pera  18  gennaio  1739). 

(5)  Dipendono  immediatamente  dal  gran  visir:  1.  il  ministro  deirin- 
temo  (Kiaia-bey)  ;  2,  il  reis-efendi  (ministro  degli  esteri)  ;  3.  il  tschauscìr 
baschi  (ministro  di  giustizia).  Pare  che  Calcoen  accenni  a  questo  ai- 
timo. 
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di  lui  permesso.  »  (1).  Sebbene  però  i  dispacci  olandesi  contengano 
molti  interessanti  particolari,  non  se  ne  può  far  uso  che  con 
qualche  cautela,  come  è  provato  dal  confronto  con  quelli  di  altri 
ambasciatori  (2).  À  questo  proposito  Hammer  non  fu  guardingo 
di  accogliere  senza  critica  parecchie  asserzioni  di  un  diplomata  che 
si  richiamava  intieramente  a  ciò  che  gli  veniva  diferito  dal  suo 
dragomanno  guastatosi  con  Alessandro.  Oltre  a  ciò,  fra  il  carat- 
tere neerlandese  e  V  albanese  v'ha  un  tale  abisso  che  queste  due 
nazioni  sono  assolutamente  incapaci  di  comprendersi.  Lo  stesso 
Calcoen  nota  che  la  famiglia  Ghika  aveva  seguito  «  il  genio  della 
sua  nazione,  aveva  oltrepassato  i  limiti,  e  s'era  fatto  parecchi  ne- 
mici, per  poco  riguardo.  »  Nessun  diplomata  veneziano  o  francese 
si  fece  un'  idea  simile  dei  Ghika. 

Le  funzioni  di  gran-logoteta,  davano  ad  Alessandro  tra  i  greci, 
eguale  influenza  che  gli  derivava  fra  gli  ottomani  e  presso  le  po- 
tenze straniere  dal  carattere  di  dragomanno.  La  conquista  non 
distrusse  la  nazionalità,  onde  esse  sussistettero  distinte  sotto  i  loro 
capi  spirituali  ai  quali  i  sultani  accordarono  poteri  temporali  este- 
sissimi. Ma  nella  nostra  chiesa  l'elemento  laico  non  fu  mai  di- 
strutto a  vantaggio  della  teocrazia,  e  perciò  la  «  gran  chiesa  » 
(quella  di  Costantinopoli)  contava  nelle  file  dei  suoi  dignitari!  un 
certo  numero  di  laici.  Era  il  primo  di  essi  il  gran-logoteta. 

Al  dire  dell'ambasciatore  neerlandese,  il  gran-dragomanno  pel 
potere  che  esercitava  e  per  l' influenza  che  aveva  fra  i  Musulmani 
e  i  Cristiani  (3)  era  divenuto  altero.  Però  riconosce  che  tale  non 
era  agli   occhi  dell'  ambasciatore   francese. 

Il  titolo  di  «  principe  di  Moldavia  e  di  Valacchia  >  accordato- 


(1)  Hy  trok  alle  zaken  aau  zig  zoodat  de  departementen  vàn  de 
Kiaya,  reis-effendi  en  reiaousch  baschi  genoegsaam  desert  waaren,  (Disp. 
di  Calcoen  al  Greffier  degli  Stati  Generali,  3  aprile  1741). 

(2)  I  dispacci  del  bailo  danno  il  mezzo  di  scernere  il  vero  dal  falso. 
Il  dragomanno  benevolo  per  coloro  che  gli  erano  simpatici,  non  facendo 
molto  calcolo  del  proverbio  orientale  «  la  parola  è  d'argento  ma  il  si- 
lenzio è  d'oro  »  non  aveva  molta  cura  di  pesar  le  parole.  In  tal  modo 
si  era  ftitti  nemici  nocevoli. 

(3)  €  Da  parecchi  anni  il  reis-efendi  e  il  dragomanno  della  Porta  era- 
no alla  testa  degli  affari  deirimpero.  »  (Disp.  di  Villeneuve  5  febb.  1741). 
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gli  da  Mahmud  I,  avrebbe  finito  d'esaltare  la  sua  fantasia  (t).  Que* 
sto  titolo  gli  fu  conferito  poco  dopo  il  matrimonio  di  sua  figlia 
Caterina  con  Dimitrasco  Sultziaroglu  (1740)  (2)  e  dal  panegirico 
detto  alle  sue  nozze  e  conservato  dal  grande  ecclesiarca  del  pa- 
triarcato^  N.  Critias,  apprendiamo  che  quella  dignità  fu  conferiti 
al  dragomanno  pei  servigi  prestati  ali'  Impero  durante  la  guerra 
austro-russa. 

La  diplomazia  che  vive  d'abitudini,  a  non  dire  di  meccanismo, 
durò  gran  fatica  ad  adattarsi  ad  un  fatto  si  inusato.  Il  suo  imba 
razzo  d'  altra  parte  era  maggiore  perchè  essa  non  voleva  «  sta 
biiire  dei  preceddnti  »  aveva  molti  mot  vi  per  accarezzare  il  pria 
cipe  poco  disposto  a  contrarietà.  11  bailo  si  occupò  specialmeDte 
dei  negoziati  che  ebbero  luogo  fra  i  rappresentanti  delle  potenze. 
Alessandro  non  mostrossi  secondo  lui,  facile  ad  un  accomodamento, 
perchè  voleva  che  gli  fossero  resi  onori  superiori  a  quelli  che  si 
rendevano  agli  ambasciatori,  e  s'era  quasi  guadagnato  il  marchese  di 
Yilleveuve  suo  amico,  che  convocò  i  ministri  stranieri  in  confe- 
renza.  Conoscendo  r  importanza  del  €  precedente  »  in  diplomazia, 


(1)  (Disp.  di  Calcoen,  3  aprile  1741).  «  Il  gran  signore  conferì  i^ 
gran  dragomanno  della  Porta  il  titolo  di  principe  di  Moldavia  e  d: 
Valacchia....  Nelle  conferenze  e  altrove  noi  non  gli  diamo  il  litolo  d: 
dragomanno  ma  lo  chiamiamo:  Signor  Principe.  »  De  groo'en  Heerho^. 
an  d'^n  dragoman  van  de  Porta  de  tìtnl  van  Prins  von  Moldavienes 
Waliachien  geconfereert...  inde  conferentien  alsandersius  gevenrojbe:: 
un  titei  niet  meer  van  dragom  \n  maar  voy  hem  noen  m  hem  MynM(r 
de  Prtns.  (Disp.  di  Càlcoen,  agli  Stati  generali,  30  die.  ÌT39).  <  C  nfe- 
rito  dalla  Porta  al  dragomanno  Gioca  il  titolo  ii  Pr  ncipe  di  Moldavia.  > 
(Disp.  del  bailo  al  Senato,  Costantinopoli  9  gennaio  1739-40. 

€  Qualificato  come  già  umiliai  a  Vostra  Serenità  col  titolo  di PriDcit** 
di  Moldavia  il  dragomanno  grande  della  Porta  Gicca.  »  (Di^*p.  del  ini  i 
al  doge,  Pera  18  genn.  1739-40 .  11  diplomata  di  Venezia  ò  d'onlioan: 
assai  più  esatto  di  quello  d'Olanda  per  ciò  dovremmo  credere  che  il  dra- 
gomanno ricevesse  solamente  il  titolo  di  principe  di  Moldavia,  madVtra 
parte  per  Calcoen  sta  la  tradizione  Valacca,  e  nelPalbero  genealo.'iwv 
compilato  dal  gran  bano  di  Valacchia  Michele  Ghika,  Alessandro  sac' 
avolo  ha  il  titolo  di  «  principe  di  Valacchia  >  pare  dunque  che  ba  ri- 
cevuto il  titolo  de'due  principati. 

(2)  Dimitrasco  era  secondo  genito  di  uno  dei  più  distinti  fknar'oti,  d. 
gran  talento  o  credito,  postelniic  Costantino,  figlio  di  Gregorio  Sutxu: 
che  Al  a  lungo  Kapu-Kéhaià  di  Valacchia  a  Costantiaopoii. 
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l'ambasciatore  fece  valere  l' argomento  suggerito  dal  principe.  E 
siccome  il  celebre  gran  dragomanno  Alessando  Maurocordato  areva 
ottenuto  il  titolo  dì  principe  di  Moldavia^  gli  ambasciatori  non  esi- 
taroQO  a  dargli  quello  di  Eccellenza  (1).  Al  bailo  rincresceva  che 
in  una  corte  nella  quale  si  dava  tanta  importanza  all'  etichetta, 
dovesse  esistere  un  ceremoniale,  chiaro  in  tutti  i  punti,  e  proba- 
bilmente €  un  libro  dei  riti  »  come  lo  possedè  il  celeste  Impero. 
Ma  siccome  non  si  aveva  tale  guida  preziosa,  bisognava  trovare 
qualche  modo. 

Gli  ambasciatori  furono  unanimi  nel  respingere  il  titolo  di  Ec^ 
cellenza,  che  poteva  esser  interpretato  come  una  pretesa  del  prin* 
cipe  d' esser  trattato  da  eguale  ai  rappresentanti  le  potenze  cri- 
stiane (2). 

Il  precedente  di  Maurocordato,  —  fatto  valere  destramente  da  Ales- 
saodro,-  imbarazzava  tutti.  Se  ne  trassero  come  poterono» asserendo 
che  lo  si  era  qualificato  Eccellenza  (3).  perchè  era  stato  ministro 
plenipotenziario  al  congresso  di  Carlovìtz.  U  titolo  di  iUuslrissimo 
non  bastava  ad  Alessandro  (4).  Non  si  poteva  dunque  proporgli  di  tras- 
formare quest'usanza  in  regola.  Il  ministro  d'Inghilterra  Fawken«)r» 


(1)  Forse  i  dipìomati  ignoravano  che  i  principi  rumeni  ebbero  sem- 
pre il  titolo  di  Altezza  Serenissima:  Uà  canto  popolare  dice: 

DomniUe,  mariata 


Checché  sia,  non  si  poteva  dare  ad  un  cristiano  a  Costantinopoli  il  ti- 
tolo di  Altezza^  titolo  del  gran -visir  anche  quando  lo  si  avesse  voluto. 

(2)  €  Aggiunge  che  ii  Gicca  per  tanto  maggiormente  corroborare  la 
ragionevolezza  della  sua  domanda,  adduoeva  che,  decoralo  dello  stesso 
titolo  il  ikmoso  dragomanno  della  Porta  Maurocordato,  non  avevano 
bavuto  gli  ambasciatori  difficoltà  di  trattarlo  Ano  col  titolo  di  Eccel- 
lenza. Se  questo  fatto  sia  vero  o  non  sia  vero,  non  vi  ò  aloan'  aqnota<- 
zione  nei  reglHri  di  questi  ambasciatoci.  »  (Disp.  dei  bailo,  Pera  18 
gennaio  1739-40).  La  cosa  non  ò  incerta,  perchè  Maurocordato  ricevette 
quel  titolo  nel  1690.  In  greco  lo  si  diceva  A'Mjtm  come  gli  Ospodari,  ai 
quali  gii  ottomani  scrivevano:  <  Modello  dei  principi  del  popolo  cri- 
stiano, colonna  ddi  g'*andi  della  c^munitJi  del  Messia.  > 

(3)  «  Avrebbe  potuto  »  dice  il  bailo  spaventalo^  €  pretender  anco  la 
mano.  > 

(4)  Cantimiro  dice  che  egli  prese  il  titolo  di  ExXKfiirpétmvoi  che  egli  tra- 
duceva in  Illustrissimo.  (Cantimiro  VI  82). 
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SUggeri  quello  di  Vostra  Chiarezza  che  era  accettato  da  tutti,  ma 
il  bailo  che  dettava  legge  in  fatto  di  etichetta^  fece  notare  \  im- 
portanza di  questo  titolo  alla  Porta  perché  era  dato  al  g)*aQvisir, 
dal  ministro  di  Russia  d'Ostreman  (Osterman).  Gli  fa  risposto 
che  in  russo  non  aveva  egual  valore  che  in  italiano,  in  francese  (1). 
Fu  convenuto  adunque  che  quindi  unanime  al  gran-dragomanno 
si  sarebbe  dato  il  titolo  di  «  Signor  Principe  o  Vostra  Chia- 
rezza  »  (2).  Fu  regolato  poi  il  ceremoniale  delle  visite.  Si  doveva 
suonare  il  campanello,  distinzione  concessa  soltanto  ai  ministri 
delle  potenze,  e  al  vicario  del  patriarca  se  era  vescovo;  gli  staf- 
fieri che  si  trovavano  nell'anticamera  facevano  ala,  e  precedevan. 
il  principe  fino  all'  anticamera,  gli  si  dava  la  «  sedia  a  brazzi  >  e 
lo  si  accompagnava  quando  partiva.  Avendo  Alessandro  dato  c> 
municazione  ufficiale  dell'  onore  ricevuto,  fu  deciso  che  ciascun 
ministro  gli  avrebbe  mandato  un  dragomanno  dell'  ambasciata  con 
due  gianizzeri  e  due  staffieri  «  vestiti  a  gala  ».  Si  prese  poi  nota 
di  queste  decisioni,  affinché  il  successore  d' Alessandro  non  p» 
tesse  pretendere  di  ottenere  come  gran  dragomanno  (3)  onori 
eguali  (4).  D  bailo  oltre  a  ciò  credette  utile  di  far  dei  doni  alla 


(1)  In  ft*ancese  esso  non  ha  alcun  valore.  Fu  mai  detto  in  Francia  ai 
un  principe  «  Vostro  splendore?  ^  —  «AZ/e^^a,  dicono  i  IVancesl,  è  un  tiU^- 
d*onore  che  si  da  adesso  ài  principi  non  sovrani,  e  Ai  portato  a  longc 
degli  stessi  re.  >  (Bouiilet,  Dictionnaire  des  sciences,  art.  Altessé).  Àirepo- 
ca  nella  quale  scriveva  il  bailo,  le  famiglie  di  Lorena-Elboeuf,  de  U 
Tour^BoutUony  di  Rohan^Guéménée^  de  la  Trémoutlley  portavano  in 
Francia  il  titolo  di  Altezza,  La  Repubblica  però  non  l'accordava  atutt 
i  principi  anche  regnanti,  perchò  diceva  ad  esempio  :  «  Sua  Eccei)eo2s 
il  duca  di  Parma.  > 

(2)  «  Fu  convenuto  che  da  quiavanti.  parlando  gli  si  darebbe  o^r'^o*' 
Principe,  o  Vostra  Chiarezza,  >  —  Chiaro  avendo  lo  stesso  significato  d 
Xxpiitpòi,  chiarezza  ricorda  VExMfiitp^^xToq.  — -  Ma  pare  che  parecchi  mi- 
nistri si  decidessero  a  dargli  11  titolo  di  Eccellenza  con  gran  irritamente 
diCalcoen:  zoo  vanter  zyden  is  wel  geten  teert  om  hem  vekdetitelnD 
Excellentie  te  dien  bebben.  » 

(3)  Il  suo  successore  infatti,  Giovanni  Kallimachi  aveva  soltanto  il  t* 
telo  di  Illustrissimo  «  Il  dragomanno  della  Porta,  rillustrìssimo  si- 
gnore Giovanni  Caliimachi,  :^  scriveva  il  ministro  di  Russia  in  una  do^a 
del  1  giugno  1744. 

(4)  Dispaccio  del  bailo  al  doge,  Pera,  18  gennaio  183d-40. 
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principessa  Elena  (i).  Nelle  lettere  autografe  di  Alessandro,  conser- 
vate nel  patriarcato  di  Gerusalemme  al  Panar  essa  è  detta  Elleni- 
tiza  (2)  (diminutivo  di  Elena). 

Alessandro  Maurocordato  era  giunto  all'  apogeo  della  sua  fortuna 
dopo  d'esser  stato  plenipotenziario  dell'  impero  ottomano  a  Carlo- 
witiz  (3).  Ma  tutti  coloro  ch'erano  stati  contrarii  al  trattato,  aveano 
giurato  la  sua  morte  (4)  ed  egli  fu  obbligato  di  nascondersi  pel 
momento  a  Sozopoli,  onde  sfuggire  alla  burrasca  (5).  Già  dopo  la 
fine  tragica  del  suo  protettore  il  Gran-visir  Kara  Mustafà  che  fu 
strangolato  il  suo  successore  Ibrahim-pascià  lo  aveva  gettato  in 
carcere  assieme  alla  sua  famiglia.  Egli  potè  a  gran  fatica  sfug- 
gire alla  sentenza  di  morte,  ma  dovette  subir  maltrattamenti,  e 
pagare  al  tesoro  imperiale  250  borse,  e  tutto  che  aveva  di  pre- 
zioso (6).  Abbiamo  veduto  Gregorio  II  in  una  circostanza  simile, 
sacrificare  una  parte  della  propria  fortuna,  sapendo  bene  che  sotto 
i  governi  assoluti  il  più  gran  nemicò  che  si  possa  avere  è  ciò  che 
si  possedè. 

Ma  Alessandro  —  che  pur  fu  creduto  altre  volte  timido,  —  pare 
che  a  quest'epoca  si  fosse  dato  poco  pensiero  delle  avventure  dram- 


(1)  «  Opportuno  ò  stato  il  regalo  alla  di  lui  moglie  delle  due  vesti 
foglia  con  argento  et  altra  damaschino  o  oro,  con  varie  cose  di  ragio- 
nateria,  oltre  le  altre  due  vesti.  )►  (Disp.  del  bailo,  9  genn.  1739-40;.  I 
dispacci  di  Olanda  dicono  che  la  principessa  ora  figlia  di  Dimitraki 
Esprasoli  (Relaasmyt  der  brieff  van  syn  Excellentie  den  Heere  Ambas- 
sadeur  Oalkoen  gescheveeren  in  Constantinopel  den  4  Maart  1741. 

(2)  La  firma  di  quelle  lettere  è  scritta  Fyìxo^  invece  di  TxI/mì  Gregorio 
II  suo  fratello,  prima  deiravvenimento  all'ospodorato  seguiva  l'ortogra- 
fia stessa;  In  seguito,  nelle  stesse  lettere  che  scriveva  in  greco  usava 
il  Fx  invece  del  Vy,  Quest'uso  dimostra  che  ì  Ghika,  invece  di  voler  far 
scomparire  la  lingua  e  la  nazionalità  rumene,  prendevano  cautele  mi- 
nuziose x>er  conformarsi  agli  usi  di  essa. 

(3)  Fu  allora  che  ricevette  il  tit(  lo  di  Muharremi  esrar  (Cantimiro 
IV  82)  0  custode  dei  secreti,  in  greco  if  oatopfs^ra'j, 

(4)  Pare  che  Hammer  non  abbia  più  perdonato  ad  Alessandro  Ghika 
la  parte  che  prese  agli  avvenimenti  e  ai  negoziati  che  ebbero  fine  col 
trattato  di  Belgrado  sì  disastroso  per  la  Corte  di  Vienna.  Malgrado  la 
sua  ordinaria  imparzialità  egli  non  raccolse  che  le  testimonianze  ostili. 

(5)  Cantimiro,  trad.  di  Joncquières,  IV  83. 

(6)  Hammer,  libro  LVIII. 
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matiche  del  suo  avo  materno.  Nd  aveva  poi  quella  flessibilità  di 
carattere,  si  necessaria  in  Oriente  che  sa  fare  alle  necessità  del 
momento  sacriflzii  più  o  meno  penosi,  riservandosi  di  prender  in 
seguito  la  rivincita.  E'  noto  che  quando  tutti  curvavano  la  fronte 
dinanzi  l' audace  Patrona  Khalìl  e  i  suoi  complici,  egli  protestara 
presso  il  bailo  contro  quella  rassegnazione  generale,  e  avrebbe 
voluto  tener  testa  air  insurrezione. 

Può  supporsi  che  ricordando  la  grande  mutabilità  delle  situa- 
zioni politiche  in  quell'epoca  che  il  granvisir  Elhadj  Auzzadò  Mo- 
hammed-pascià  che  aveva  conchiuso  la  pace  gloriosa  di  Belgrado, 
non  sarebbe  rimasto  lungamente  alla  direzione  degli  affari.  Infatti 
nel  23  giugno  1740,  il  padishah,  o  piuttosto  il  Kislaraga  gli  darà 
per  successore  Elhadj  Àhmedpascià.  Una  sommossa.  -^  prora 
della  turbolenza  ordinaria  degli  Albanesi,  — fa  il  pretesto  delia  loa 
disgrazia. 

Àhmed  era  un  ignorante  che  non  sapeva  nò  leggere  né  scri- 
vere (1)  Bammer  lo  accusa  di  venalità  (2).  Ma  siccome  egli  dava 
delle  feste  ai  ministri  stranieri  che  volevano  divertire,  — «  ciò  che 
i  suoi  antecessori  avevano  sdegnato  di  fare  -^  alcuni  lo  trattarono 
con  grande  indulgenza  (3). 

Un  uomo  illetterato  ma  che  non  mancava  d'un  certo  spirito  na- 
turale nò  d'astuzia  (4)  e  credeva  che  tali  mezzi  bastassero  per- 
fettamente per  guadagnare  la  benevolenza  dei  governi  non  doveva 
esser  favorevole  ai  gran  dragomanni,  i  quali  dotati  di  unlstmziODe 
superiore,  potevano  prendere  una  parte  attiva  agli  affari  dell'im- 


-ii*^ 


(1)  Il  fatto  è  attestato  in  ua^  dispaccio  degli  arcbivii  imperiali  d 
Vienna. 

(2)  €  Comprato,  secondo  ogni  apparenza,  dall'  oro  della  Rusia,  ìl 
nnovo  gran-visir  dichiarò  ai  ministri  Svedesi  malgrado  la  cooTaD7i(x:« 
che  vigeva  in  proposito,  che  la  Porta  non  avrebbe  acconsentito  ad  a^ 
Gettare  in  pagamento  il  vascello  da  guerra  del  quale  è  questiooo- 
19  luglio  1740  (Hammer  lìb.  LXVIll'. 

£gli  non  godette  del  denaro  che  aveva  ammassato,  poco  dopo  la  s» 
destinazione  il  suo  palazzo  con  tutti  i  suoi  averi  divenne  preda  óel*: 
Damme. 

(3)  Fawken  era  Robinson  24  nov.  1741;  Finocchetti  a  Caipìnstero  i* 
nov.  1741. 

(4)  Il  dispaccio  di  Villeneuve  mostra  con  quale  destrexia  «gii  tnK 
la  trama  nella  quale  voleva  inviluppare  i  suoi  nemifii. 
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pero.  Si  aggiunga  che  da  lungo  tempo  egli  odiava  Alessandro  : 
€  Era  tanto  geloso  del  eredito  di  cui  godeva  il  r^-etendi,  quanto 
malevolo  verso  il  dragomanno  della  Porta  (1)  del  guale  era  ne- 
mico dichiarato  ancora  da  qaando  non  era  che  cTiUtux -bachi  (2)  a 
Kastal  (3).  »  E  lo  detestava  anche  perche  amico  della  Francia. 

L'  odio  del  granvisir  doveva  trovare  un  appoggio  nelle  dispo- 
sizioni ohe  la  posizione  straordinaria  di  Alessandro  doveva  inspi- 
rare ai  Musulmani.  Il  bailo  descrive  con  molta  verità  ed  esattezza, 
l'origine  e  le  conseguenze  del  suo  innalzamento,  che  io  stimo 
interessante  di  riferire  colle  sue  stesse  parole. 

€  Nel  principio  mostrava  di  essere  di  genio  mediocre  e  pavido 
di  temperamento,  dando  per  altro  sempre  segni  di  essere  un  uomo 
di  buona  volontà,  e  di  sentimenti  onesti.  Infatti  non  può  dirsi  a 
sufficienza  quanto  in  ogni  incontro  abbia  dal  cinto  suo  studiosa- 
mente procurato  in  tanti  affari  malagevoli  che  dovette  trattare, 
dì  rinvenire  possibili  espedienti,  onde  calmare  l' impeto  bene  spesso 
famigliare  di  questo  barbaro  governo,  e  condurli  a  buon  termine 
con  reciproca  sodisfazione.  Se  si  fosse  però  conservato  qual  era 
nel  cominciamento,  non  gli  tocherebbe  in  ora  a  risentire  la  pre- 
sente ben  grande  calamità,  ma  col  progresso  il  lungo  maneggio 
di  gravissimi  negotii  havendo  formato  in  lui  quel  talento  e  quella 
esperienza  di  cui  mancava,  abbandonò  in  conseguenza  quel  primo 
favore  et  usci  dalle  prime  riserve,  non  facendo  in  certo  modo  più 
l'officio  suo  naturale  dì  dragomanno,  ma  entrando  con  li  primarii 
ministri  a  parte  dei  consigli  e  delle  risoluzioni.  Ciò  cominciò  sin- 
goiarmente  al  caso  della  negoziazione  degli  ultimi  trattati  di  pace 
et  apparvero  evidenti  li  testimonii  dell*  aggradimento  del  credito 
che  s'era  in  quell'occasione  conciliato  col  titolo  conseguito  di 
Principe,  e  con  li  vantaggi  considerabili  per  l'unione  di  Cozino  (4) 


W-^W»W*^»»»W*»*^^'*'^^^^W" 


(1)  €  Poco  bene  a  lui  accetto;  al  che  inoltre  contribuiva  sapersi  la 
sua  che  era  più  che  inclinazione  verso  V  ambasciatore  di  Francia.  > 
(Disp.  del  bailo.  Pera  10  febb.  1740-41). 

(2)  <  Tcfiausch-^féischi  secondo  Cantimiro,  è  un  magistrato  che  ri- 
ceve i  memoriali  e  le  suppliche, 

(3)  Dispaccio  di  Villeneuve,  Costantinopoli  29  ibbb.  1751.  Particolari 
del  cangiamente  del  ministero,  giunti  alla  Porta  li  5  fbbb.  1741. 

(4>  Hotin  è  una  città  della  Bessarabia,  provincia  che  adesso  appar- 
tiene alla  Russia.  Fu  separata  dal  principato  di  Moldavia,  e  poi  ricon- 
giunto ad  essa  per  Tinterveato  di  Alessandro. 
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riportata  a  favore  del  Prìncipe  di  Moldavia  suo  fratello.  Ritornato 
dunque  a  questa  parte^  tale  era  la  influenza  sua  in  tutto^  che  come 
scrissi  a  Vostra  Serenità  non  si  presentavano  già  più^  conforme 
al  costume^  dai  dragomani  1  memoriali  al  reisefendi,  ma  dovevaDo 
deporsi  nelle  sue  mani,  dalle  quali  passavano  in  quelle  del  pre- 
detto Gran  Cancelliere. 

«  In  più  d'  un  incontro,  mettendo  io  in  vista  questa  sua  non  ^^ 
lita  podestà  accennai  il  pericolo  che  poteva  allo  stesso  sovrastarvi 
et  in  particolare  ragionandone  iSel  passato  aprile,  al  n.  72,  scris>i 
a  Vostre  Eccellenze  quanto  niente  di  ciò  concerne  a  negotii  a  noi 
noti,  restava  occulto  all'  Ambasciatore  predetto  (1).  » 

Invece  di  attaccare  senza  precauzione  il  centro  deUa  piazza 
Àhmed  cominciò  dalle  estremità.  Egli  sapeva  che  la  forza  dei 
suoi  nemici  consisteva  nella  docilità  del  personaggi  che  sono  gli 
stromenti  ^aturali  del  gran- visir.  Il  reis-efendi  Mustafà  aveva  io- 
fatti  la  mira  di  movere  i  due  ultimi  gran-visir  ad  eleggere  al 
posto  di  Kiaià  (ministro  dell'  interno)  e  di  tchausch-baschi  (mini 
stro  del  potere  esecutivo)  persone  incapaci  di  gareggiare  con  lui. 

Àhmed  tosto  nominato,  chiese  la  destituzione  del  Kiaià.  Questo 
primo  tentativo  non  ebbe  alcuna  riuscita  ed  anzi  il  reis-efendi  pji*^ 
ottenere  da  Ma^hmud  I  l'ordine  di  rivestire  il  Kiaià  d'una  pelliccia, 
e  di  conferirgli  il  titolo  di  Kiaià  o  sostituto,  non  del  gran-visir, 
ma  dell'  impero.  Ma  Àhmed  tornò  alla  carica,  e  il  Kiaià  fu  esi 
liato  alla  Mecca,  nominando  in  sua  vece  un  uomo  capace  e  ris'j- 
luto  (2). 

D'allora  si  aspettarono  grandi  mutamenti. 

S'era  già  notato  nella  nomina  di  Àhmed,  che  il  credito  di  Ales- 
sandro non  era  più  molto  grande.  Ma  egli  era  cosi  necessaria 
che  si  credette  che  fosse  un  eclissi  del  momento.  Il  bailo  di  Ve- 
nezia che  rendeva  piena  giustizia  al  suo  zelo  per  gli  interessi  della 
Repubblica,  ed  era  in  fatto  penetrato  dell'amicizia  sincera  che  egli 
attestava  al  suo  predecessore,  nutriva  serie  inquietudini  (3;. 


(1)  Disp.  del  bailo  Erizzo,  Pera  10  febb.  1740-41. 

(2)  Disp.  di  Villeneuve  :25  febb.  1741. 

(3)  €  Quanto  egli  fosse  sinòeramente  propenso  agii  interessi  dì  V.  Se- 
renità,  non  saprei  dirlo.  Haveva  poi  una*  tal  vera  amicizia  e  stima 
verso  rEccellentissimo  signor  ambasciatore  estraordinario  Angelo  Emo 
che  posso  dir  con  verità  che  non  vi  era  occasione  in  cui  non  mi  rice^ 
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Il  gran-visir  scelse  per  punto  di  partenza  dei  suoi  attacchi  con- 
tro  il  reìs-efendi^  e  contro  Alessandro,  precisamente  il  trattato  di 
Belgrado  del  quale  portavano  tanto  vanto  (1).  <  Si  seppe  da  buo- 
na fonte  »  (scriveva  il  marchese  di  Yilleneuve)  «  che  nel  progetto 
latto  dal  gran-visir  per  perdere  il  reis-efendi,  aveva  parte  il  se- 
guito degli  affari  della  Porta  coi  tedeschi  e  coi  Moscoviti. 

«  Il  visir  precedente,  per  consiglio  del  re^s-efendi,  s'era  ostinato 
a  far  volgere  il  corso  della  Czerna  per  conservare  il  vecchio  Or- 
seva.  Questa  intrapresa  aveva  costato  somme  immense  ;  s'era  prima 
detto  che  era  riuscita^  e  in  questa  ipotesi  s'era  lusingato  il  ser- 
raglio che  non  solo  si  otterrebbe  il  vecchio  Orsova  ma  anche 
tutto  il  terreno  raccchiuso  dal  nuovo  canale.  Queste  idee  non  fu- 
rono poi  confermate  dal  fatto,  perchè  le  relazioni  fatte  sul  luogo 
da  commissarii  tedeschi,  costatavano  che  il  canale  fatto  dai  Tur- 
chi poteva  contenere  appena  il  quinto  dell'acqua  della  Czerna,  che 
non  era  attiguo  al  vecchio  Orsava,  e  che  se  pure  fosse  stato  fatto 
secondo  il  trattato,  non  poteva  mai  comprendere  il  territorio  di 
Orsova,  secondo  i  termini  del  trattato,  (Salvo  terrilorio). 

«  Il  reis-efendi  aveva  anche  avanzato  la  pretesa  di  far  stabilire 
i  confini  della  Bosnia,  secondo  il  trattato  di  Carlowitz,  nei  termini 
portati  dai  preliminari  (2).  Infatti  nell'  articolo  3.  è  detto  che  il 
Danubio  e  la  Sava  divideranno  le  provincie  dei  due  Imperi,  e  che 
i  confini  della  Bosnia  saranno  i  medesimi  del  trattato  di  Carlowitz. 
Questo  articolo  terzo,  nell'  esemplare  del  trattato  scritto  in  turco 


casse  con  premura  dello  stato  dì  quel  cospicuo  soggetto,  esaltando  il 
distintissimo  suo  merito,  Talta  abilità,  la  prudenza  e  efficacia  insieme 
con  che  maneggiava  i  pubblici  affari,  e  se  talvolta  il  Gioca,  non  per  genio 
suo  ma  per  gli  ordini  del  Governo  doveva  trattar  meco  con  qualche 
acerbità,  bastava  che  io  industriosamente  lo  ponessi  sopra  il  capitolo 
di  S.  E.  perchè  tosto  cambiasse  tuono  di  parlare.  »  (Di sp.  del  bailo  Erizzo, 
Pera  IO  febb.  1740-41). 

(i)«  Tanto  poi  la  caduta  del  reis-efendi,  quanto  quella  del  Gioca,  han- 
no avuto  l'origine  degli  ultimi  trattati  di  pace,  e  ne  hanno  fornito  ar- 
gomento le  negoziazioni  deirambasciatore  d*Ulefeld  (conte  Ulefeld)  che 
hanno  dato  in  mano  al  primo  visir  l'arma  per  riuscire  nel  disegno  si 
lungamente  premeditato,  di  perdere  il  primo,  il  che  ha  trascinato  seco 
la  rovina  dell'altro.  »  (Disp.  del  bailo  10  febb.  1741-41). 

(2)  €  Articoli  preliminari  formati  in  lingua  ùancese  >  scriveva  il 
bailo  nel  suo  dispaccio  10  febb.  1740  41. 
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à  concepito  nei  termini  stessi,  ma  nella  copia  del  trattato  scrìtto 
in  latino  reca  :  «  flnes  vero  Gemniae  idem  parte  Bosnìae  eront  qui 
erant  ex  Carlovicensi  tractatu.  »  Le  parole  dei  preliminari  dice 
vano  troppo,  quelle  del  trattato  troppo  poco.  Ma  la  vera  conven- 
zione delle  parti  era  che  la  lingua  di  terra  dalla  Brina  all'  Una. 
separata  dalla  Bosnia  per  effetto  del  trattato  di  Passarowitz,  ver 
rebbe  restituita  ai  Turchi  come   una  appendice  e  un  accessori'^ 
della  Servia  loro  ceduta.  Ora,  a  tenore  del   trattato,   la  cessione 
della  Servia  era  stata  limitata  alla  Brina,  e  quindi  il  trattato  di 
ceva  troppo  poco,  e  a  tenore  dei  preliminari  i   Turchi  potevan: 
pretendere  non  solo  la  lingua  di  terra  fino  all'Una,  ma  anche  tutto 
ciò  che  già  possedevano  al  di  là  dell'  Una,  nella  Croazia,  secon<i^ 
il  trattato  di  Carlowitz  ;  e  per  questo  i  preliminari  dicevano  troppo. 
€  Nondimeno  i  Turchi  prima  della  vicendevole  ratifica  avevano  in 
loro  favore,  oltre  il  testo  dei   preliminari,  le   parole  della  copia 
del  tra;ttato  scritto  in  turco  ch'erano  perfettamente  conformi.  I  te 
deschi  non  avevano  da  parte  loro  che  le  parole  della  copia  latina 
e  convien  notare  circa  questa  differenza  dei   due   esemplari  del 
trattato,  che  la  collazionatura  ne  fu  fatta   dal   dragomanno  della 
Porta,  e  Momars,  interprete  e  segretario  del  conte  di  Neipperg,  li 
sera  del  17  settembre,  e  il  dragomanno  della  Porta  sostenne  seir. 
pre  di  aver  trovato  i  due  esemplari,  Ialino  e  turco,   fra  loro  con 
formi  ;  ma  cadde  chiaramente  nell'errore  di   non   serbare  pre^^c- 
di  sé  l'esemplare  latino  al  quale  egli  pretese  che  si  sia  sostituita 
al  momento  della  sottoscrizione  quello  che  si  trova  diverso  dal- 
l'esemplare turco  per  Y  alterazione  eseguitavi.  E'  certo  però  che 
addi  18  settembre,  a   sei   ore   del    mattino,  i  trattati  furono  set 
toscritti   tanto   precipitosamente,   che   il   gran   visir  prossimo  i 
montare  a  cavallo  per  tornare  a  Ciostantinopoli,  procedette  alla  sot 
toscrizione,  e  allo  scambio  degli    istrumenti   del   trattato,  senza 
averlo  letto;  ambedue  le  parti  riferendosi  di  buona  fede  rindomani, 
alla  collazionatura  che  n'era  stata  fatta  il  giorno  prima.  Soltanto 
quando    il    dragomanno    della    Porta    volle    rileggere    il  trat 
tato^  s'avvide  di  alcuni  cangiamenti   che   V  erano   stati  fatti,  ^^ 
ne  lagnò  e  con  trasporto  disse  che  queU*aff'(^re  gli  sarebbe  costato 
un  giortio  la  testa.  L' imperatore  non  avendo  voluto  ratificare  il 
trattato  che  secondo  il  tenore  dell'  esemplare  latino  (1)  il  piò  che 


(1)  <  Scrisse  11  Cancelliere  di  Corte  che  non  intendeva  l'imperatorp 
ratificare  il  trattato  che  quale  era  in  latino,  »  (Disp.  del  bailo  10  feb- 
braio 1740-41). 
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si  potè  fare  fu  di  interpretarlo  nel  vero  senso  del  convenuto^  e  di 
dichiarare  che  con  quelle  parole  i  confini  della  Servia  dal  lato 
della  Bosnia  rimarrebbero  gli  stessi  che  quelli  del  trattato  di  Car- 
lowìtz,  perchè  l'intenzione  d'ambe  la  parti  era  stata  soltanto  di 
restituire  alla  Porta  la  lingua  di  terra  dalla  Drina  fino  all'  Una 
senza  concederne  gli  antichi  confini  della  Croazia;  lo  che  fu  chia- 
ramente indicato  in  una  memoria  comunicata  da  Momars  alla 
Porta  per  far  risaltare  quella  dichiarazione  e  spiegazione  in  tutta 
la  sua  luce^  e  far  sentire  che  essa  conteneva  la  vera  intenzione 
delle  parti  contraenti.  Ma  siccome  la  Corte  di  Vienna  respinse  la 
memoria  di  Momars,  e  non  volle  cedere  la  Servia  che  fino  alla 
Drina  il  reis-efendi  da  parte  sua  non  si  contentò  della  lingua  di 
terra  dalla  Drina  ali*  Una,  ma  chiese  in  generale  che  fossero  ri- 
stabiliti i  confini  della  Bosnia  secondo  i  preliminari,  con  che  si 
voleva  assegnare  ai  Turchi  tutto  ciò  che  possedevano  in  Croazia 
al  di  là  dall'  Una,  prima  del  trattato  di  Passarowitz,  sia  che  voles- 
sero approfittare  dello. stato  di  debolezza  nel  quale  supponevano  che 
si  trovassero  i  tedeschi,  sia  che  avessero  saputo  che  i  Bosniaci 
non  volessero  accettare  la  modificazione  fatta  al  trattato  nel  mo- 
mento dello  scambio  delle  ratifiche,  e  che  le  loro  querele  non  al- 
terassero loro  qualche  disgrazia;  sia,  finalmente,  che  facessero 
valere  tali  pretese  soltanto  per  condurre  la  Corte  di  Vienna  a 
quell'  equità  e  giustizia  che  erano  state  stabilite  dalla  dichiara- 
zione di  Momars,  pel  tempo  in  cui  fosse  da  conchiudere  quel- 
l'affare. 

Il  gran-visir  quando  entrò  in  carica,  non  contraddisse  le  idee 
del  reis-efendi  ;  si  contentò  di  dirgli  che  il  sistema  da  lui  seguito 
era  buono  e  glorioso  per  l'Impero,  ma  che,  formato  quel  piano, 
spettava  a  lui  l'appoggiarlo.  In  tal  guisa  il  gran-visir  pensava  che 
se  il  reis-efendi  riusciva  tutta  la  gloria  ne  sarebbe  venuta  a  lui,  e 
se  naufragava  lo  avrebbe  fatto  passare  per  un  visionario  che  aveva 
compromesso  V  impero  intorbidando  gli  afiari  e  promettendo  più 
di  quello  che  poteva  attenere  (i). 


(l)  Questa  esposizione  è  da  metter  a  confronto  di  quella  data  intorno 
a  questo  affare  dal  bailo  Erizzo  nel  suo  importante  dispaccio  JO  feb-' 
braio  1740-41;  esso  non  è  il  solo  in  cui  si  occupi  di  affare  sì  grave. 
Egli  stesso  infatti  dice  :  <  Vostra  Serenità  avrà  in  varii  miei  dispacci 
alcuni  dei  quali  formati  fin  nei  primi  momenti  della  conclusione  della 
pace  con  Cesare,  inteso  a  ragionare  delle  controversie  intorno  alla  lin- 
gua di  terra  in  Bossina.  )> 

23 
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«  li  gran  visir  secondo  queste  opinioni  segui  costantemente  il 
piano  iniziato  dal  reis-efendi,  ma  in  guisa  da  lasciarne  a  suo  ca 
rico  le  conseguenze.  Il  reis-efendi  cavillò  quanto  potè,  e  tentò  tutte 
le  vie  affine  di  realizzare  le  speranze  date  al  serraglio,  le  quali 
però  svanirono  dinanzi  alla  fermezza  con  cui  il  conte  di  Uhlefeld  so- 
stenne sempre  di  non  aver  potere  di  ceder  nulla  al  di  là  della 
Drina. 

€  Le  circostanze  produssero  quella  conclusione  tragica  meditata  da! 
gran- visir.  In  seguito  alle  notizie  che  si  ricevettero  alla  Porta,  intorno 
i  movimenti  dei  Persiani  alla  frontiera  dell'Impero,  e  la  conoscenza 
che  aveva  delle  proposte  fatte  dall'  ambasciatore  di  Taraaso  Ka 
likhan,  —  il  sultano  o  il  Kislaragà  che  lo  dirigeva  pensò  eh»» 
per  prevenire,  s*era  ))Ossibile,  la  guerra  di  Persia,  era  d*uopo  che 
air  arrivo  dell'ambasciatore  suddetto  la  Porta  non  avesse  più  da 
fare  colla  corte  di  Vienna  né  con  quella  di  Pietroburgo,  per  far 
sentire  ai  Persiani  che  i  Turchi  erano  iu  istato  di  resistere  Inr» 
e  di  opporsi  alle  loro  imprese  trovandosi  d*altra  parte  in  p  ' 
con  tutti  i  vicini. 

4c  Fu  probabilmente  per  queste  riflessioni  che  neirinterno  del  Ser 
raglio  venne  stabilito  di  accettare  le  nuove  credenziali  del  coni" 
di  Uhlefeld,  e  si  sarebbero  forse  abbandonate  intieramente  le  [►iv 
tese  circa  i  confini  della  Bosnia,  se  si  fosse  potuto  credere  di  i»- 
ter  farlo  senza  produrre  lo  scontento,  e  forse  la  rivolta,  fra  i 
Bosniaci  (1)  che  a  cognizione  dei  preliminari  avevano  sempre  ere 
duto  che  i  confini  della  loro  provincia  sarebbero  stabilite  a  teno:> 
del  trattato  di  Carlowitz. 

«  La  Porta  adunque  fu  ridotta  al   punto   in  cui  il  timore  della 
guerra  di  Persia   vedeva  necessario  V  accomodamento  colla  cor:*' 
di  Vienna;  ma  i  riguardi  che  si  doveva  avere  pei   Bosniaci  e>ì 
gevano  che  siffatto  accomodamento  non  avesse  luogo  che  ottenen  i 
almeno  la  restituzione  della  lingua  di  terra  fino  all'Una,  [i]  » 

Il  marchese  narra  in  seguito  «  i  negoziati  dell*  ambasciator 
Uhlefeld  )^  dei  quali  parla  il  bailo,  negoziati  che  diedero  al  grar. 
visir  r  arme  colla  quale  voleva  combattere  Mustafà  ed  Alessandra 
La  morte  dell'  imperatore  Carlo  VI  giungeva  ad  esercitare  unii 


(1)  I  Bosniaci  o  Serbi   della    Bcnia  sono  una  popolazione  eminent-* 
mente  f?uerrcscH  che  la  Porta  dovette  accarezzare  come  gli  Albanesi. 
('J^  Dispaccio  di  Villeneuve,  Costantinopoli,  25  febb.  1741. 
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fluenza  sfavorevole  sul  processo  dei  negoziati,  perchè  T  ambascia- 
tore imperlale  sebbene  fosse  divenuto  un  semplice  rappresentante 
della  regina  di  Ungheria  e  di  Boemia  (Maria  Teresa)  la  Porta  fa- 
ceva qualche  difficoltà  per  riconoscergli  tal  titolo.  Ulefeld  mentre 
acconsentiva  a  cedere  la  lingua  di  terra  in  quistione,  fino  alle  rive 
della  Brina  rinnovava  le  sue  pretese  circa  il  Sanato  (1)  e  dichia- 
rava che  se  esse  non  erano  accettate,  egli  non  poteva  da  parte 
sua  far  alcuna  concessione.  Il  gran-visir  che  ad  altro  non  pensava 
che  al  suo  odio  contro  il  reis-efendi  e  contro  Alessandro,  stimò 
che  fosse  giunto  il  momento  opportuno  dì  perderli.  E  siccome 
r  ambasciatore  di  Francia  era  ostile  a  Maria  Teresa,  egli  pretese 
che  s*  intendessero  con  lui  per  far  tramontare  i  negoziati.  La  colpa 
d'  Alessandro  era  quella  del  proscritto  romano  che  diceva  dover 
la  sua  perdita  alla  propria  villa. 

«  Le  ricchezze  diceva  il  bailo  Erizzo  con  sagacità  ammirabile, 
sono  qui  un  delitto-  capitale  (2)  ». 

Nella  domenica  del  5  febbraio,  il  gran-visir  si  recava  al  serra- 
glio per  render  conto  al  Sultano  delle  lettere  che  aveva  ricevuto 
dal  pascià  di  Bosnia  ;  ed  è  probabile  che  in  que  V  occasione  si  sia 
stabilità  la  disgrazia  di  Mustafà  e  di  Alessandro  (3).  Non  si  trat- 
tiiva  di  ottenere  l'approvazione  di  Mahmud  I,  ma  piuttosto  l'as- 
senso del  Kislaraga.  E'  certo  che  essendo  stato  mandato  da  Vil- 
leneuve  il  dragomanno  della  Francia,  Delaria,  per  ricevere  alcuni 
<  comandamenti  della  Porta  »  dei  quali  abbisognava  l'ambascia- 
tore per  la  spedizione  dei  dispacci  il  Zarakula^  del  gran  visir 
gli  disse,  beffeggiandolo,  che  se  lo  volesse,  lo  farebbe  dragomanno 
della  Porta,  o  principe  di  Moldavia.  Ma  Ahmed,  che  dissimulava 
sino  alla  fine  con  un'  astuzia  veramente  asiatica  incaricò  Alessan- 
dro di  regolare  anche  due  faccende  V  una  risguardante  il  bailo 
(circa  alcuni  danni  recati  dai  Turchi  alla  Repubblica)  e  Taltra  di 


(1)  Il  Banale  di  Temeswar  è  una  provincia  della  Valacchia  che  i 
Sultani  abbandonarono  a  casa  d'Austria.  Esso  contiene  coi  paesi  adia- 
centi, 1,200,000  Rumeni. 

(2)  a  Da  ciò  »  (scrive  il  bailo  parlando  della  caduta  del  reis-efendi 
Mustafà)  <c  e  forse  anco  del  volergli  levar  le  ricchezze  —  che  è  qui  un 
delitto  capitale  per  chi  le  possedè  —  fU  cagionato  l'eccidio  del  Gicca.  > 
(Pera,  10  febb.  1740-41). 

^3)  Disp.  di  Villeneuve,  25  fcbb.  1741. 
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far  sapere  al  conte  Ulefeld  —  che  le  credenziali  per  Y  ambascia- 
tore ottomano  a  Vienna  sarebbero  pronte  fra  due  otre  giorni  (i;. 
E'  probabile  che  il  visir  —  il  quale  non  ignorava  che  il  cent»* 
Ulefeld  pranzava  in  quel  giorno  presso  il  bailo,  —  volesse  dare  i; 
primo  colpo  al  principe  in  una  casa  amica  e  in  presenza  di  per- 
sona colle  quali  egli  era  nei  migliori  rapporti.  Questi  raffinameuti 
sono  proprii  di  quegli  «  onesti  turchi  »•  la  cui  bonomia  è  passata 
in  proverbio.  Si  apprenderanno  nuove  e  singolari  prove  di  tal- 
bonomia,  quando  racconterò  l'infame  assassinio  di  Gregorio  III 
figlio  di  Alessandro. 

Verso  le  sette  la  destituzione  di  Mustafà  e  di  Alessandro  diveos- 
un  fatto  ufficiale  (2).  Il  racconto  pieno  di  vita  di  un  contempora- 
neo, che  fu  testimonio  di  quelle  scene  che  caratterizzano  si  beiie 
la  vita  ottomana  nel  secolo  di  Montesquieu  e  di  Voltaire  ci  [^r- 
mette  di  assistere  all'arresto  di  Alessandro. 

«  E'  occorso  »  scriveva  il  bailo  Erizzo  «  uno  di  quei  strani  a^  • 
veninienti  che  sono  tanto  famigliari  sotto  questo  torbido  et  iii- 
'stabile  cielo  (3).  Il  turbine  ha  scoppiato  nella  sera  del  5  sopra  1- 
persone  di  Mustafà,  reis-efendi,  e  del  sfortunato  principe  Gnu 
dragomanno  della  Porta.... 

<(  Ben  pia  trista  poi  e  più  lacrimevole  di  quella  del  reisefemli  ^ 
la  scena  doir  infelice  dragomano  della  Porta,  quale  piaccia  a  V: 
che  non  termini  in  una  vera  strage. 

«  Questa  casa  di  Vostra  Serenità  (4)  fu  l'ultima  di  Ministn)  f' 
restiero,  in  cui  il  sventurato  venne  ad  esercitare  le  sue  in^vn:- 
benze,  e  dalla  stessa  passò  in  quelle  miserie  nelle  quali  fatalmenv 
versa.  Era  egli  venuto  per  parlarmi  del  molestissimo  affare  «Itil^ 
prede  e  d'altri  non  più  piacevoli,  e  come  si  trovava  mecx)  a  pranz  • 
con  numerosa   compagnia,  Tambasciatore   conte    di    UlefeM,  '.v^ 


(l)  Disp.  di  Viileneuve,  2o  febb.  1741. 

CD  Disp.  di  Calcoen,  al  Cancelliere  degli  Stati  generali,  3  apnle  174 

(3)  Il  bailo   che  conosceva  la  Turchia  e  i  Turchi  è  assai  più  es^' 
che  il   dispaccio  olandese  che  qualifica  €  Tarresto  del  prìncipe  inp- 
manno  un  avvenimento  tragico  e  tanto  più  sorprendente  che  è  il  pri: 
esempio  che   si   ebbe  finora  nella  storia  di  questa  corte.  »  (Relai^^"  * 
den   Brieff  van    Syn   Exccllentie   den  Heere  Àmbassadeur  Calkoea  :.- 
schereevcn  in  Constantinopei  den  4  Maart  1741). 

(I»  li  bailo  dimorava  in  Pera. 
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per  quel  spirito  di  discretezza  che  tanto  poteva  in  lui,  non  volle 
permettere  al  dragomanno  Halli  che  mi  avvisasse  di  sua  venuta 
e  desiderò  di  trattenersi  seco  in  una  stanza  »  (1). 

Alessandro,  stimando  di  non  dover  più  per  quel  giorno  compa- 
rire alla  Porta  bevve  dello  Sciampagna  (2)  come  usava  —  quando 
aveva  un  momento  libero,  di  riposare  dalle  gravissime  fatiche. 
Prima  dijpartire  egli  disse  a  Ralli  che  non  aveva  coraggio  di  distur- 
bare il  bailo  in  un  giorno  iù  cui  aveva  si  buona  compagnia,  e  gli 
bastava  di  dire  qualche  parola  al  conte  Ulefeld,  dacché  il  ritardo 
di  un  giorno  in  quella  Corte  poteva  essergli  fatale.  Mentre  con- 
rersava  (3)  con  tutta  sicurezza  (4)  un  tchohadar  (5)  del  hiaia-bey 
renne  in  fretta  a  chieder  di  lui.  Parti  subito,  seppe  poco  stante 
R  con  gran  sorpresa  »  ch'era  prigioniero  (6).  Mentre  lo  si  conduceva 
linanzi  il  Kiaia,  anche  colla  violenza  (7)   egli   incontrò   il   reis- 


(1)  Disp.  del  bailo  Nicolò  Erizzo  3%  cavaliere,  bailo  alla  Porta  otto- 
nana.  Pera  10  febb.  1740-41). 
<2)  Disp.  di  Villeneuve  25  febb.  4741. 

(3)  Secondo  il  bailo  Erizzo  s*in tratteneva  in  quel  punto  col  marchese 
li  Villeneuve.  Questi  però  non  fa  menzione  nel  suo  dispaccio,  di  questa 
rìrcostanza. 

(4)  €  E  tanto  era  lontano  dal  temere  ciò  che  gli  è  accaduto,  che  fra 
'a'iegria  dei  bicchieri,  disse  al  Ralii  varie  cose  che  dimostravano  la 
raa  confidenza  di  doversi  mantenere  lungamente  con  tranquillità  nel 
ino  impiego.  »  (Disp.  del  bailo  Erizzo). 

(5)  Servitore,  e  alla  lettera,  valletto  di  camera.  Il  bailo  dice  «  un 
Chiodar;  »  Villeneuve  «  i  choadari  del  Kiayà.  »  Secondo  il  bailo  egli 
a  arrestato  da  dei  tchauchs  (alquanti  chiaùs)  che  si  impadronirono  di 
ni  mentre  scendeva  da  cavallo.  Secondo  Villeneuve  gli  si  intimò  T  ar- 
resto quando  volle  montare  a  cavallo  alla  porta  del  Batchò  Kapussi.  — 
3ueste  scene  compiutesi  in  una  scura  notte  d'inverno,  dovettero  natu- 
•almente  aver  parecchie  e  diverse  versioni. 

(6;  Il  racconto  del  bailo  e  quello  di  Villeneuve  differiscono  in  qualche 
ranto.  Ma  Villeneuve  s'accorda  con  Calcoen  nelTintervista  col  Kiaià, 
l'altra  parte  verosimile,  ed  io  perciò  l'ho  seguito.  Del  resto  è  anche 
3ÌQ  probabile  come  dice  il  bailo,  che  il  Kiaià  abbia  fatto  chieder  di 
ui  a  mezzo  di  un  tchohadar  per  non  destare  sospetti.  Questo  modo 
H  procedere  è  essenzialmente  turco, 

(7)  Dispaccio  di  Calcoen.  €  Si  trovava  la  sera  della  domenica  a  Pera, 
*  s'era  abboccato  con  l'ambasciatore  e  conte  d'Ulfeld,  nel  palazzo  del 
:>ailo,  ove  si  venne  a  chiamarlo  verso  sette  ore.  Sbarcando  a  Costanti- 
nopoli una  truppa  di  haschis  e  di  harbagis,  li  accolsero  a  colpi,  e  li 
irascJnarono  dui  e  i  suoi  sorvi)  alla  Porta  con  molta  violenza.  » 
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efendi  che  veniva  trascinato  a  piedi  fino  alla  marina,  dove  fu  im- 
barcato sul  proprio  caicchio  e  condotto  a  casa  sua  sul  canale.  Ales- 
sandro credeva  che  il  Kiaià  gli  avrebbe  spiegato  almeno  som- 
mariamente le  cause  del  suo  arresto^  e  permessogli  di  dire  qualche 
parola  in  sua  difesa  (1).  ÀI  contrario  quel  ministro  non  gli  lasrio 
il  tempo  di  aprir  bocca,  lo  fece  condurre  in  carcere  e  caricare  «li 
catene  (2). 

Gli  fu  impedita  (3)  sotto  pena  di  morte  (4)  qualunque  comuni- 
cazione col  di  fuori,  tranne  che  col  dottor  Manos,  medico  dt^i 
gran  visir  il  quale  ebbe  im  colloquio  con  lui,  ma  se  ne  ignom 
l'oggetto  (5).  ' 

L'essenziale  non  era  di  impadronirsi  della  sua  persona,  ma  dei 
suoi  beni.  Si  fece  in  modo  che  in  suo  arresto  restasse  ignoto  ai 
suoi,  affinchè  non  potesse  sfuggir  nulla  all'avidità  del  Serraglio. 

E  le  cautele  prese  furono  si  diligenti,  che  la  sua  famiglia  seppe 
nel  tempo  medesimo  la  sua  carcerazione,  e  la  confisca  dei  beni 
mobili  ed    immobili  (6J.  La   principessa   Elena,  i  suoi    tre   li/.^ 


(1)  Villeneuve  e  Calcoen  sono  su  questo  punto  d'accordo.  «  Il  mini- 
stro (il  Kayhaya-bey)  non  disse  altro  che  halcUr,  e  fu  condotto  sabit- 
nella  prigione  pubblica  del  Mahzuraga.  »  (Dispaccio  di  Calcoen). 

(2)  Dispaccio  di  Villeneuve:  €  Presso  Voda  bachi  (capitano  ili  uil 
compagnia  di  giannizzeri)  dove  egli  era  in  catene.  »  —  «  Con  le  cate:;^ 
ai  piedi,  »  dice  il  bailo,  ed  aggiunge  che  fa  condotto  in  prigione  à»ì 
Muzuraga  {Muhzir-^gà)  che  è  la  guardia  del  visir.  Indi  fu  trasportau* 
dal  suo  Bairactar,  dove  tuttavia  esiste  nella  stessa  dolorosa  posizione.  > 

(3)  Disp.  del  bailo. 

(4)  Disp.  di  Calcoen. 

(5)  Disp.  del  bailo. 

(6)  Il  bailo  dice  che  egli  fu  <  spogliato  di  tutte  le  sue  facoltà,  oìu- 
la  somma  di  mille  borse  essendosi  rinvenuti  molti  suoi  creditori  s.: 
noti  nel  principio.  »  (Disp.  3  marzo  1741).  «  Si  trasportò  tutto  il  de- 
naro, i  gioielli,  il  vassellame,  le  carte  pubbliche  e  le  mobilie  trovate 
nella  sua  casa,  pel  valore  di  sette  od  ottocento  borse.  »  (Disp.  di  Viù=- 
neuve  25  febb.  1741).  Questo  è  il  giudizio  di  Calcoen  che  ricorda  quasi 
con  soddisfazione  <  la  quantità  dei  gioielli  di  famiglia,  delle  ricche  ed 
eleganti  mqbUiey  delle  vesti,  delle  stoffe  di  pregio  ecc.  >E  siccome  il  va- 
lentuomo (il  cui  stile  e  l'ortografia  francesi  lasciano  del  resto  da  desiderar 
molto)  piace  di  insinuare  qualche  perfido  sospetto,  fa  mostra  dì  es.vr 
scandalizzato  delle  lettere  di  cambio  dovute  ad  Alessandro.  Il  cenno  e 
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Gregorio  (poi  Gregorio  III)  Dimitri  (poi  gran  bano  di  Valacchia) 
Matteo  (1),  sue  figlie  (2)  e  i  suoi  domestici  furono  tenuti  chiusi 
in  un  magazzino  da  fuoco  (3)  sotto  la  guardia  d'una  compagnia  di 


giannizzeri. 


Non  si  lasciò  alla  moglie  del  prigioniero  neppure  una  pellic- 
cia (4).  Un'oggetto  trovato  nella  casa  di  Alessandro,  diede  luogo 
a  commenti  che  irritarono  i  Turchi.  Era  una  corona,  che  alla 
moltitudine  fanatica  e  credula  parve  fatta  per  esser  posta^  a  Santa 


tanto  più  malevelo,  che  nessuno  ignora  a  qual  grado  si  elevi  in  Oriente 
(dove  manca  qualunque  sicurezza)  l'interesse  del  denaro.  Quel  republi- 
cano  giudica  del  pari  «  saggio  e  rigoroso  »  il  visir  che  spoglia  un  cit- 
tadino e  Tassassina,  senza  giudìzio^  e  senza  avergli  permesso  di  pro- 
nunciare una  parola  in  propjió  favore.  Seguendo  il  suo  sistema  di  dif- 
famazione egli  suppone  che  dieci  anni  prima  egli  non  possedesse  <  nulla  » 
e  fa  mostra  di  ignorare  che  sua  madre  era  figlia  di  Alessandro  Mau- 
rocordato  del  quale  Cautimiro  dice:  «Due  figliuoli  e  due  figlie  ch*egli  ha 
lasciato  ereditarono  i  suoi  immensi  tesori.  (Cantimiro  IV  83, 84\  Calcoen 
stesso  accenna  ai  beni  di  fortuna  della  moglie  di  lui.  È  un  fatto  cu- 
rioso ma  vero,  che  ristoriografo  Subhi,  pagato  per  ammirare  «  la  giu- 
stizia »  del  padishah  si  mostrò  meno  accanito  contro  Ha  vittima  dei 
turchi,  di  quel  figlio  di  Calvino  che  pare  avesse  Tumore  stizzoso  del 
manigoldo  di  Servet. 'Un  altro  repubblicano,  il  bailo  Erizzo,  tiene  un 
linguaggio  affatto  diverso  (Disp.  3  marzo  1741).  Ma  nelle  vene  di  lui 
scorreva  il  sangue  di  quegli  Erizzo  a  buon  diritto  fieri  di  aver  dato  a 
Venezia  l'eroico  Erizzo  che  oppose  una'  resistenza  si  energica  a  Moham- 
med  IH,  e  il  cui  orribile  supplizio  è  eterna  onta  dei  Turchi.  Gli  Erizzo, 
i  Vllleneuve,  gli  Ulefeld,  i  Finocchetti  furono  giusti  verso  Alessandro 
fìhika.  Importa  poco  che  si  sia  scagliato  contro  di  lui  V  ammiratore 
della  giustizia  turca. 

(l;  €  Si  sono  sino  presi  in  nota  gli  tre  teneri  figli  maschi.  »  (Disp.  del 
bailo.  Pera  3  marzo  1741). 

(2)  Calcoen  parla  dei  suoi  otto  figli. 

(3)  Magasin  à  feu.  (Disp.  di  Villeneuve). 

(4)  <  Si  spinse  la  durezza  al  punto  di  non  lasciare  alia  sua  moglie 
di  lui  Dna  pelliccia  »  (Disp.  di  Villeneuve).  «  Si  sperava  con  tutto  ciò 
che  la  povera  vedova,  avrebbe  ottenuto  almeno  per  lei  e  pei  suoi  infe- 
lici otto  figli,  le  due  case  di  suo  padre,  Dimitraki  Esprasoli.  Questa  si- 
gnora è  più  da  compiangersi  di  tutta  quella  famiglia,  desolata  o  per 
dir  meglio  gettata  nell'abisso.  »  (fjettera  di  Calcoen  ,4  marzo  17ii), 
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Sofia^  sul  capo  di  qualche  ardito  successore  di  Costantino  (i;.  Per 
quel  momento  bastò  al  Serraglio  quella  preda.  Gli  immobìli  faro- 
no  sequestrati  ;  ma  la  sua  casa  sul  canale^  e  il  suo  palazzo  i\ 
Panar  (2)  vennero  messi  in  vendita  soltanto  nel  mese  successìTo  j3\ 
Malgrado  il  mistero  e  la  prontezza  colla  quale  procedettero  quei 
predatori  degni  dei  loro  antenati  del  Turkestan^  si  sperò  che 
fosse  possibile  di  strappar  loro  qualche  avanzo  della  fortuna  drl 
proscritto.  Sua  madre  Rossandra^  che  a'tempi  di  sao  padre  aveva 
conosciuto  di  qual  specie  fosse  T  umanità  ottomana^  conservava 
tutta  la  sua  energia^  aveva  potuto  salvare  nella  propria  casa  con 
tigua^  denaro  ed  oggetti  preziosi  (4).  Il  suo  primo  segretari». 
Passionei  (5)^  che  godeva  di  tutta  la  sua  confidenza^  aveva  potuti* 
nascondere,  togliendole  (dicesi)  ai  Turchi^  parecchie  lettere  di 
cambio  importanti  (6).  Ma  queste  non  sono  che  voci  delle  quali 
non  ò  da  far  molto  conto. 

(Continua) 

Dora  d'Istria. 


(1)  €  Una  corona. guarnita  di  diamanti  che  si  trovò  fta  gli  oggetti 
preziosi  del  dragomanno  della  Porta,  diede  luogo  a  molti  discorsi,  s<fh- 
bene  ora  si  riconosca  che  appartiene  al  tesoro  patriarcale  consegnato- 
gli in  deposito.  >  (Disp.  di  Vilieneuve  25  febb.  1741). 

(2)  <  Nello  stesso  tempo  che  fu  fatto  chiamare  alla  Porta,  Si  invi 
a  mettere  il  bollo  cosi  al  suo  palazzo,  al  Panari,  come  alla  casa  sopn 
il  canale,  et  a  quella  contigua  del  principe  suo  fratello,  e  poscia  fu  ap- 
portato ogni  cosa.  >  (Disp.  del  ì)ailo  10  febb.  1741). 

(3)  <c  Si  ordinò  la  confisca  dei  suoi  beni  stabili  che  sono  giÀ  iDe$.v 
in  vendita  da  ier  l'altro  sera.  »  (Lettera  di  Calcoen  4  marzo  1741). 

(4)  «  Vi  è  però  chi  pretende  sapere  che  la  madre  sua,  fl^ia  del  Ci- 
moso Maurocordato,  donna  benché  avanzata  in  età,  di  spirito  pronute 
civile,  abbia  trovato  modo  di  far  trasportare  nella  contigua  sua  a>^ 
una  porzione  di  denaro  e  delle  più  preziose  suppellettili.  «  (Di^p.  (i^*- 
bailo,  Pera  10  febb.  1740-41. 

(5)  €  Il  suo  segretario  Passionò!  >  (Dis.  del  bailo,  10  febb.  1740-i( 

(6)  Disp.  del  bailo  ibid. 


DUBBIO  E  FEDE 


(1) 


I. 
A    ROCCO    RICCI-GRAMITTO 


•/^/^^'•««WWS/S^^^^/W/^/WW»*»» 


Non  plus  ultra   — 


In  te  le  umane  colpe  il  facil  riso 
Destano,  o  Rocco,  e,  se  diverso  è  il  core 
Dalla  sembianza  che  mentisce  il  viso. 

Lacerato  non  è  da  quel  dolore. 
Da  quell'ansia  crudel,  che  l'alma  mia 
Sospinge  incauta  a  trapelar  di  fuore. 

Forse  a  una  meta  per  diversa  via 
Tendiam  :  forse  m'inganno  :  il  dir  giocondo 
Opposti  sensi  anco  celar  potria. 

Io  corro  dritto  al  fine  e  nulla  ascondo: 
Dò  lor  nomi  alle  cose  e  insiem  col  vero 
Tutta  la  bile  del  mio  cor  diffondo. 

Freni  l'ira  chi  sa,  torca  il  sincero 
Senso  de'fatti  e,  dove  penda  incerto. 
Profumi  il  lezzo  e  muti  in  bianco  il  nero: 

Combattiam  noi  la  colpa  a  viso  aperto. 
Grandi  nomi  essa  usurpi,  o  insidiosa 
Le  genti  invada  per  sentier  coverto  ! 


(i)  Quantunque  alieni  dal  pubblicar  con  troppa  frequenza  de'versi  nei 
fascicoli  della  Rivistaj  desideriamo  fare  un'eccezione  per  questo  saggio 
di  poesia  civile  che  perviene  dalla  Sicilia,  ove  pur  troppo  finora  la 
poesia  si  perdette  per  lo  più  in  cantilene  arcadiche. 


La  DiBUzioNB. 
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Ben  so  che  chi  tal  pensa  e  cotant'osa 
Merca  il  suo  danno^  e  la  terribii  desta 
Dell'alte  e  basse  plebi  onda  fangosa; 

Ma  forse  uman  volere  il  nembo  arresta  ? 
Scoppia  dagli  elementi,  e  irrefrenato 
Spazza  i  tristi  vapor  con  la  tempesta. 

Chiamai  qual  vuoi,  legge>  coscienza,  o  fato. 
Che  importa  il  nome  ?  Avvi  un  poter,  che  invano 
Negar  vorresti:  Ei  ti  sta  sempre  a  lato. 

Ne'cupi  abissi  del  pensiero  umano 
Penetra  e  splende,  e  la  sua  fosc^  luce 
È  stella  su  quel  torbido  oceano. 

Io  la  seguo,  dovimque  essa  m'adduce. 
Seguendo  quei  che  stacca  il  suo  barlume 
Neri  fantasmi  dalla  notte  truce; 

E,  come  tra  le  tenebre  l'acume 
Della  vista  s'aguzza,  io  leggo  appieno 
Della  corrotta  età  dentro  il  volume. 

E,  progresso,  il  suo  titolo:  veleno 
Di  miele  asperso,  che  a  gustarlo  alletta. 
Ma  trangugiato  poi  corrode  il  seno. 

Quel  detto  arcano  gl'inesperti  affretta 
Per  lunga  erta  infinita:  una  ne  han  tocca. 
Ed  ecco  innanzi  a  lor  più  eccelsa  vetta; 

E  dal  sommo  di  quella  altra  ne  sbocca, 
E  un'altra,  e  cento;  perchè  un  cerchio  è  il  monte. 
E  chi  più  in  alto  va,  più  in  giù  trabocca, 

E  nel  fondo,  onde  mosse,  urta  la  fronte, 
Rifatto  belva,  e  drizza,  invido  e  stolto, 
A  chi  férmossi  al  giusto  ingiurie  ed  onte. 

Il  bello,  il  buono  in  poche  leggi  è  accolto 
Immutabili,  eterne  :  aggiungi  a  quelle, 
E  il  bello  in  brutto,  è  il  bene  in  mal  rivolto. 
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Superar  volle  Prassitèle  e  Apelle 
L'età  seguente  e  cadde:  orna,  se  puoi. 
Di  quel  da  Urbin  le  ingenue  forme  e  belle  f 

Quei  che  primo  cantò  l'arme  e  gli  Eroi 
Toccò  il  sommo  d'un  salto:  all'Alighiero 
Che  aggiunger  ponno  i  Progressisti  tuoi  ? 

lìitrar  potran  da  mille  aspetti  il  vero. 
Veste  ed  atti  mutar;  ma  immoto  ed  uno 
Nell'immensità  sua  s'oflTre  al  pensiero. 

Il  tracotante  ognor  Franco  importuno 
Tentò  sforzarlo;  ma  il  fatai  confine 
Impunemente  non  varcò  nessuno; 

Che  le  figlie  del  Ciel  beltà  divine 
Arte  0  ingegno  non  crea,  ma  le  raccoglie, 
Come  i  fiori  il  cultor  tra  dumi  e  spine; 

E  Natura  imitata  onor  non  toglie. 
Anzi  l'arte  sublima  e  impenna  l'ali 
Che  adeguate  e  sicure  al  voi  discioglie. 

Lo  stolto  orgoglio  delle  menti  frali 

Cerca  nuovo  sentier;  ma  è  vile  orgoglio: 
Lo  cerca  sol,  perchè  non  vi  ha  rivali; 

Teme  il  corso  drizzar  tra  scoglio  e  scoglio 
Co*  grandi,  all'alto,  e  solo  ai  detti  audace 
Tiensi  alla  sabbia  e  v'erge  un  fragil  soglio; 

E  non  l'astro  polar,  ma  istabil  face, 
È  guida  a'moti  suoi  :  d'orto  e  d'occaso. 
Di  borea  e  d'ostro  un  sol  punto  si  face. 

Appella  libertà  servire  al  caso; 
Peggio  ;  —  che  il  caso  ha  le  sue  leggi  arcane 
Al  discorde  furor  che  il  mondo  ha  invaso. 

Ciò  ch'oggi  è  in  pregio  no  '1  sarà  dimane  : 
Irrequieto  un  Demone  travolve 
Le  cose  sacre  a  un  tempo  e  le  profane. 
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D'ogn'ara  e  d'ogni  avel  scossa  la  polve. 
Solo  i  vermi  ne  scovre,  ed  imprudente 
L'addita  al  volgo  ed  ogni  fé  dissolve; 

Ed  immolando  il  cor  tutto  alla  mente, 
A  fibra,  a  libra,  lo  disseca,  e  spia 
Come  e  perchè  si  muova,  e  perchè  sente. 

Quanto  fugge  allo  sguardo,  o  si  disvia. 
Nega  0  non  cura,  e  sol  dell'Universo 
Vede  una  parte,  e  la  più  grande  obblìa  ! 

Cosi,  quando  talor  sereno  e  terso 
Stende  la  notte  il  ruggiadoso  velo 
Di  stelle  innumerevoli  cosperso, 

A  colui  che  l'ammira  intento,  anelo 
Sembra,  se  ai  sensi,  al  guardo  sol  dà  fede, 
Che  in  quella  curva  abbia  confine  il  cielo; 

Né  sa  ch'oltre  la  sfera,  ov'ei  risiede 
Ruotan  soli  infiniti,  e  in  serie  eterna 
Il  mondo  al  mondo,  e  il  cielo  al  ciel  succede. 

La  mente  ch'ogni  cosa  empie  e  governa. 
La  virtù,  che  v'infonde  ordine  e  vita, 
Opprime  i  sensi  e  la  ragion  costerna. 

Torto  saper,  cui  l'impotenza  irrita, 
L'incomprensibil  nega,  e  ragion  pari 
Altri  a  uguagliar  l'onnipotente  incita; 

Ma  dall'urto  fatai  de'due  contrari 
Balza  il  dubbio  ghignando,  e  cauto  invola 
Al  Sofo  il  manto  e  a  Salmonèo  gli  altari. 

—  Lieve  danno,  dirai,  se  antica  fola 
Sotto  gli  eccessi  suoi  cade,  e  risplende 
La  verità  non  offuscata  e  sola.  — 

La  verità?  ma  ov'è?  chi  la  comprende? 
Da  qual  fonte  essa  emana?  e  alla  feroce 
Plebe  chi  lei  sacra  e  terribil  rende? 


—  357  — 
Il  mistico  teiTor,  che  dalla  Croce 
Scendea,  frenoUa  appena:  or  ch'esso  è  spento^ 
La  domerà  della  ragion  la  voce  ? 

La  ragion  che  vacilla  ad  ogni  vento. 
Ch'una  giammai  non  è,  cui  sol  raffrena 
D'ignota  possa  salutar  spavento? 

Le  leggi  umane  ?  —  Mira  I  —  in  sull'arena 
Fondate  sono:  ambizion  le  crea. 
Le  infrange  ambizion  create  appena. 

Velo  è  Giustizia  a  ogn'opra  iniqua  o  rea, 
Co'deboli  crudel,  coi  forti  umile 
Non  più  bendata  e  incorruttibil  Dea. 

Molti,  tu  il  sai  per  prova,  il  cor  gentile 
Trasse  col  fier  Nizzardo  a  cieca  impresa» 
Che,  se  il  senno  dannò,  fa  pur  virile: 

Tosto  su  lor  la  disciplina  offesa 
Accigliata  tuonò.  . —  La  pena  ancora.  i 

Su  quelle  fronti  inesorabil  pesa  — 

Volgi  ora  il  foglio.  —  Italia  ancor  deplora 
Il  lutto  di  Custoza,  e  la  vergogna 
hi  Lissa  le  sue  guance  ancor  colora; 

Ma  chi,  degno  del  ceppo  o  della  gogna. 
L'onta  o  il  danno  produsse,  in  alto  assiso 
Vive,  e  tra  gli  agi,  e  maggior  premio  agogna. 

—  Vuoi  che  anco  a  te  volga  fortuna  un  riso? 
Abbi  alma  vii,  lingua  impudente  e  sciolta, 
Rapace  mano  e  cuor  di  bronzo  e  viso.  -^ 

Ma  la  virtù,  che  sol  se  stessa  ascolta. 
Che  onor  non  merca,  e  a  rio  voler  non  cede, 

« 

Fia  sempre  oppressa,  o  nell'obblio  sepolta. 

Famosi  intanto  per  le  pingui  prede 
I  moderni  vedrai  Sardanapalli 
Fra  le  gemme  e  i  tesor  volgere  il  piede; 
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E  or  sublimi  sugli  arabi  cavalli 
Sprezzar  noi  volgo,  or  fra  beltà  lascive 
Protrar  le  ingorde  cene  i  sozzi  balli. 

Se  ferve  il  sol,  delle  tirrene  rive 
L'accolgon  l'aure  molli  e  Tonde  liete, 
Numi  del  mar  fra  le  guizzanti  Dive. 

Irrefrenata  dei  piacer  la  sete 
Ivi  grandeggia  e  vi  consuma  quanto 
Liguria  merca,  o  la  Sicilia  miete.  — 

Ma  guai  I  se  me  da'  lunghi  studii  affranto. 
Bei  di  mesta  beltà  pudico  amplesso. 
Cui  puro,  ascoso,  unico  amor  fa  santo! 

Che  sin  de'  lari  miei  frange  il  recesso 
Farisaico  Pudore,  e  asconde  il  volto 
Inorridito  da  cotanto  eccesso  I 

Lieve  menda  è  delitto:  il  molto,  il  molto 
Vuole  il  progresso  :  a  chi,  per  feme,  un  pane 
Sottrae,  la  forca  :  sarà  Verre  assolto. 

Eco  molesta  dell'età  lontane 
Viete  accuse  io  ripeto....  E  qual  fu  mai 
Rampogna  ignota  alle  nequizie  umane? 

Ciò  che  tu  speri,  un  tempo  anch'io  sperai; 
Ma  il  ver  mi  vinse  e  sconsolati  e  stracchi. 
Sopra  deserta  landa  or  volgo  i  rai. 

Ben  v'odo  ancor  de'rinascenti  Gracchi 
Xie  idropiche  promesse:  il  viso  a  fondo 
Ficco,  e  scovro  alme  avare  e  cuor  vigliacchi. 

Solo  l'esempio  è  redentor  fecondo; 
E  chi  avventuri  dì  miglior  lo  spera 
Pria  riformi  se  stesso,  e  poscia  il  mondo. 

Virtù  l'estolla  e  non  la  fronte  altera  : 
In  splendid'opre  abbia  modesto  il  detto, 
Nò  sia  Catone  a  mane  e  Clodio  a  sera: 
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Né  di  livor  ministro  e  di  sospetto 
Tra  le  credule  plebi  e»  se  l'oppresso 
Sollevar  vuol,  l'educhi  a  un  santo  affetto. 

Né,  risospinto  d'uno  in  altro  eccesso. 
L'altrui  ricchezza  invidi,  e  se  pur  anco 
Comun  la  sogni,  spogli  pria  se  stesso: 

La  molle  mano  all'opra  induri,  e  il  bianco 
Volto  al  sole,  alla  bruma,  e  non  le  piume. 
Ma  prema  il  suol  col  delicato  fianco. 

Quando  acceso  cosi  nel  proprio  lume 
L'anime  avrà,  rifatto  i  cor,  mutato 
L'umana  essenza  e  il  social  costume, 

AUor  favelli,  e  il  suo  voler  sia  fato  ! 
E  allor  mormorerò  contrito  anch'io: 
—  Il  secolo  dell'oro  ecco  è  rinato!  — 

Ma  finché  miele  i  tronchi  e  latte  il  rio 
Non  verseranno,  e  di  Giapèto  il  seme 
Sarà  pari  alle  rupi,  ond'esso  uscio; 

Finché  veri  dolori  e  falsa  speme 
Gli  roderanno  il  seno,  amore  e  sdegno. 
Vizi,  virtù,  follie  cozzanti  insieme; 

Finché  non  scorgerò  sospesi  a  un  legno. 
Tutti  i  profeti,  ostie  cruente  e  pie. 
Offrir  la  vita  di  lor  fede  in  pegno. 

Non  scosterommi  dalle  trite  vie, 
E  dirò,  chiuso  il  fatai  libro:  Amico, 
Questo  conferma  le  credenze  mie: 

Nell'errore  è  il  progresso,  il  vero  è  antico. 


Firenze  1  Settembre  1871. 
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E  pur  «i  maove! 


Il  mafs^animo  sdegno^  il  fiero  accento 
Tempra  o  Gabriello,  e  per  diversa  via 
Non  ispirar  nei  cuor  nuovo  sgomento. 

Vive  una  gente,  è  ver,  codarda  e  ria 
Ch'ogni  bell'opra  usurpa  a  suo  profitto» 
Ed  oltraggia  il  progresso  e  lo  disvia: 

Dover,  giustizia,  verità,  diritto, 
Nulla  puote  su  lei,  che  si  alimenta 
E  trova  forza  ognor  nel  suo  delitto. 

Ma  fla  perciò  la  verità  mai  spenta? 
La  giustizia,  il  dover  ne  fìan  men  cari 
Perchè  a  venir  la  lor  vittoria  è  lenta? 

Son  nostri  giorni,  il  so,  stentati  e  amari. 
Pur  non  invidio  della  colpa  il  fasto. 
Né  brucio  incensi  a  vergognosi  altari. 

Tolga  chi  vuole  rassegnato  il  basto. 
Noi,  checché  avvenga,  procediamo  avanti, 
"e  maggior  lena  avrem  d'ogni  contrasto. 

Volgi  indietro  lo  sguardo:  alle  vaganti 
Tribù  feroci,  genti  men  selvagge 
Tu  vedrai  subentrar  de'lari  amanti: 

E  a  poco  a  poco  le  boscose  piagge 
Per  le  più  amene  abbandonarci,  inflno 
Che  più  mite  costume  ai  mar  le  tragga. 
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Ma  a  che  seguire  il  lungo  erto  cammino 
Di  questa  audace  umanità?  Non  vedi 
Come  ognor  volga  in  meglio  il  suo  deetiiio? 

Noi  dei  Quiriti  men  superbi  eredi^ 
Sapremmo  mai  laudar  di  Roma  antica 
L' aspra  virtù  che  il  mondo  dio  a'  suoi  piedi  ? 

La  greca  civiltà^  Sparta  nemica 
D'ogni  tiranno,  la  gentile  Atene 
Che  ogni  bell'arte  con  amor  nutrica; 

Non  vide  tra  bagordi  e  danze  oscene 

I  suoi  più  saggi?  E  alla  colpevol  Frine 
Perchè  mai  si  lentar  le  rie  catene? 

Mentre  d'Aspasia  cinge  d'oro  il  crine, 
Qual  premio  al  Giusto  il  popolo  tributa, 
E  Socrate  e  Focion  qual*  ebber  fine? 

L'uom  progredisce,  ma  il  suo  cor  non  muta: 
Al  bello,  al  ben  la  sua  ragion  l'adduce 
Se  non  Tacciechi  una  potenza  bruta: 

Il  vivo  raggio  dell'eterna  luce 
Che  un  assiduo  voler  stacca  dal  cielo. 
Più  non  si  estingue  ed  al  miglior  conduce. 

Può  la  bufera  dal  lor  verde  stelo 
Mille  fiori  strappar,  può  nube  oscura 

II  sole  istesso  ricuoprir  di  un  velo; 

Ma  racchetato  il  turbo,  aura  più  pura 
E  più  fulgido  sol  ride  alla  terra, 
Che  nuovi  frutti  e  di  più  bei  matura. 

Stolto  viator  che  infaticabil  erra 
Per  l'aer  cieco  tra  dirupi  e  dumi. 
Con  la  natura,  con  sé  stesso  in  guèrra; 

Al  dubbio  raggio  di  fallaci  lumi 
Che  fan  più  cieco  ancor  l'aspro  sentiero; 
É  d'uopo  alfin  che  il  suo  vigor  consumi. 
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Ma  chi  per  luogo,  erto  cammino  e  fero 
S'avvia  seguendo  la  scabrosa  traccia 
Ch'ebbe  già  a  molti  pria  segnato  il  vero; 

Vinta  runa  vedrà  ch'altra  si  affaccia 
Più  eccelsa  vetta  il  so,  che  immenso  é  il  monte, 
Ma  sempre  in  alto  e  non  in  giù  si  caccia. 

E  la  sapienza  inesauribil  fonte 
Che  surge  quanto  più  si  attinga  in  esso» 
E  indelebili  lascia  eterne  impronte. 

Se  per  lubrica  via  volga  all'eccesso 
E  mi  scosti  dal  ver,  mille  verranno 
Cui  spinga  innanzi  il  mio  cadere  istesso» 

Così  di  un  solo  fla  la  pena  e  il  danno. 
Ma  il  deposito  sacro,  integro,  illeso, 
L'età  venture  ognor  crescer  vedranno. 

Comprendo  io  ben  de'tuoi  lamenti  il  peso. 
Né  ignori  già  di  qual  profondo  sdegno. 
Di  quanta  bile  sia  il  mio  core  acceso. 

Della  giustizia  il  mercimonio  indegno, 
Tel  dissi,  consumar  spesso  vegg'io, 
E  deturparsi  il  cor,  l'arte,  l'ingegno: 

Mentire  ad  altri,  alla  coscienza,  a  Dìo, 
Per  vii  lucro,  è  comune  opra  del  giorno, 
E  chi  noi  può,  forse  ne  à  in  cor  desio: 

In  auge  quindi  il  vizio,  a  sé  d'intorno 
MiUe  chinarsi  ìgnobilmenl^  vede. 
Mentre  virtù  onte  raccoglie  e  scorno. 

Ma  peggiora  l'età?  Smarrì  la  fede. 
Il  coraggio,  l'amor  pel  buon,  pel  bello 
Sicché  rifatta  belva  al  fondo  riede? 

Senza  fé,  senza  ardir  cotesto  avello 
Come  dal  proprio  sen  trasse  la  vita 
Qual  già  ideoUa  e  Dante  e  Machiavello? 
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Chi  à  r  idra  baronale  al  cor  ferita, 
ÀI  giudizio  di  Dio,  chiusa  la  via 
E  la  tortura  d'ogni  suol  sbandita  ? 

Chi  in  un  amplesso  i  mar  divisi  unia? 
Chi  l'Alpi  appiana?  e  chi  scrollò  la  possa 
Che  in  sua  menzogna  e  terra  e  ciel  tradia? 

D  ogni  ara  e  ó!  ogni  ami  la  polve  scossa 
Ha  la  ragione,  é  ver;  ma  quanto  lume 
Non  trasse  da  quei  vermi  e  da  queir  ossa  ! 

Arduo,  fatale  incarco  il  genio  assume 
Nel  precorrere  i  tempi,  e  additar  primo. 
Novo  ciel,  miglior  legge,  altro  costume: 

Chi  cieco  è  della  mente  e  guarda  all'  imo. 
Nega  la  nuova  luce,  o  la  deride. 
Mentre  poltrisce  nel  più  immondo  limo: 

Empia  una  lotta  opprime  allora  e  uccide 
Il  genio  che  additò  Y  età  novella, 
E,  insano  il  vulgo,  ognor  plaudir  si  vide. 

Ma  senza  quel  martirio,  e  senza  quella 
Scossa  che  infranse  e  Numi  e  altari  ;  a  noi 
Spuntata  mai  sarebbe  era  più  bella? 

Gli  dii  lascivi,  l' are  inique,  i  suoi 
Riti  osceni  V  età  corrotta  intanto. 
Prima  difese,  ed  obbliò  dappoi. 

Che  temi  adunque  ?  sovra  un  tempio  infranto 
Altro  ne  sorge,  e  con  più  mite  impero 
Guida  le  plebi  e  ne  deterge  il  pianto. 

Empio  fu  detto  e  si  bandi  Evemero: 
Stetter  saldi  per  ciò  T  Olimpo  e  Giove  ? 
0  crollò  insiem  con  essi  il  mondo  intero  ? 

Della  scaduta  età  l' estreme  pruove 
Sorrette  al  brando  contro  gente  inerme, 
Non  dier  che  forza  alle  credenze  nuove. 
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Or  vuoi  che  il  mondo  in  suo  cammin  si  ferme  t 
Pensi  che  nulla  ad  innovar  più  resti  ? 
Credi  il  miglior»  sogno  diluenti  inferme? 

Compiango  anch'  io  gli  eccessi  rei,  funesti 
Cui,  quasi  inconscio,  un  popolo  trasoende, 
Spinto  da  sdegni  che  ingiustizia  à  désti  : 

L' ira  ciaoa  e  fatai  che  allor  si  accende, 
L' odio»  il  delirio  che  ogni  mente  invade, 
L' urto  e  la  lotta  più  feroce  il  rende  : 

E  tra  il  cozzar  delle  fraterne  spade 
Ebbre  dì  sangue  e  di  vendetta  orrenda. 
Dal  figlio,  il  genitor,  trafìtto  cade. 

La  giustizia  del  Ciel  sugli  empi  scenda; 
Ma  in  chi  di  tanto  eccìdio  é  causa  infama. 
Più  inesorata  piombi  e  più  tremenda. 

Son  del  popoì  modeste  ognor  le  brame  : 
La  speme,  ì  voti^  ì  primi  s*uoi  l^oaenti. 
Non  son  che  preci  onde  acchetar  la  fase. 

É  il  tracotante  orgoglio  de'  potenti 
Ch'  oltre  lo  spinge  :  in  mezzo  agli  agi,  oh  insani  ! 
Il  suo  dolor  deridono  e  gli  stenti. 

Queste  lotte  però,  per  quanto  immani^ 
Sol  nell'  origin  lor  guardar  si  dènno 
Non  negli  ultimi  effetti  e  nei  più  strani  : 

Dell'  insanabil  mai  stirpe  di  Brenne, 
Mira  pur  gli  atri  eccessi,  e  di  :  se  il  male 
In  ben  mutar  potea  l'opra  del  senno. 

Oh  vaglia  il  ver  —  dissimular  che  vale? 
Chieggion  riparo  ancor  molti  bisogni, 
E  l' osteggiarli  Ha  sempre  fatale  : 

I  vizi!  stessi  che  tu  si  rampogni. 
Non  pruovan  forse,  che  i  desir,  la  speome 
Di  miglior  sorte,  non  son  vacui  sogni  ? 
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Mentre  tra  il  pianto  e  la  miseria  geme 
Chi  chiede,  e  spesso  inraQ,  pane  e  lavoro 
E  più  che  il  proprio  il  mal  de'  figli  il  preme  ; 

Non  ò  ben  duro  per  V  uman  decoro, 
Non  è  triste  il  veder^  ch'altri  a  sua  roglia 
In  sozzi  e  rei  piacer  profonda  l'oro  ? 

Vuoi  che  il  tapin  non  se  ne  afBigga  e  doglia? 
0  credi  che  si  possa  acchetar  mai. 
Fin  che  l'umil  suo  voto  non  si  accoglia  ? 

Di  quel  che  un  tempo  fu,  migliore  assai 
É  il  suo  destino,  e  quanti  rovi  e  spine 
Abbia  calcato  in  tal  cammin  tu  il  sai. 

Credè  in  suo  orgoglio,  l'ultimo  confine 
Ercole  aver  segnato  :  oltre  l'uom  corsa, 
E  nuovo  ciel  scovrì,  nuove  marine.  , 

Nell'ordine  moral  governa  forse 
Tutt'  altra  legge  mai  ?  o  in  esso  invece 
Al  progredir  non  può  limite  ìmporse  ? 

A'nostri  di  profeta  esser  non  lece. 
Pur  non  temo  affermar,  che  del  soffrente 
Dessi  in  breve  esaudir  la  giusta  prece. 

Lunghe  le  vie  son  del  progresso  e  lente  : 
Stancasi  quei  che  a  balzi  le  percorre, 
Lena  e  vigor  l'equato  andar  consente. 

Dagli  estremi  virtù  del  paro  abborre. 
Ed  or  che  sono  più  maturi  i  tempi, 
Il  problema  social  non  può  non  sciorre. 

Né  ti  sgomentin  de^li  antichi  esempi 
Le  pruove  audaci,  le  fallite  imprese. 
Né  de'  presenti  i  rei  trasporti  ed  empi. 

Nell'ardua  lotta  che  il  bisogno  accese 
Sin  dalie  prime  età,  di  :  quanta  parte 
Non  trionfa  or  di  ciò  che  si  contese? 
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Lascia  le  pure  region  dell'  arte. 
Legge  diversa  il  genio  suo  governa, 
£  innato  il  suo  poter,  non  si  comparte: 

Le  forme  elette  con  che  plasma  o  esterna 
Gli  alti  concetti  suoi,  vivido  raggio. 
Tipi  son  tutte  della  mente  eterna. 

La  scienza  non  cosi  —  lungo  il  viaggio 
Da'secoli  infinito,  una  catena 
Forma,  e  Tun  la  trasmette  all'  altro  saggio. 

Cotanta  luce  fulgida  e  seréna 
Sol  la  ragione  addusse;  or  puoi  dolerti 
Che  timor  vano  il  voi  non  ne  raffrena? 

Vorresti  mai,  che  per  sentier  coperti, 
Le  plebi  ad  abbrutir  segua  un  ignoto 
Poter,  che  le  fa  truci,  o  vili  o  inerti  ? 

Vuoi  che  regnin  le  tenebre  ed  il  vuoto, 
Che  il  ver  si  falsi  o  fra  tormenti  il  nieghi 
Chi  vede  il  Sol,  nel  suo  fulgore,  immoto? 

Vuoi  che  alla  fede  la  ragion  si  pieghi. 
Che  nulla  cerchi  o  intenda,  e  cieca,  e  abbietta 
Creda  e  non  sappia,  e  inconscia,  soffra  e  prieghi 

No,  tu  noi  puoi  voler  —  d'iniqua  setta 
Quello  è  il  desio  —  la  tua  fatai  rampogna 
Dalla  mente  non  vien,  né  il  cor  la  detta. 

Lungo  giogo  d'obbrobrio  e  di  menzogna 
Curvò  la  terra:  ora  n'è  scosso  il  pondo, 
Né  più  risorger  può  tanta  vergogna. 

Molto  rimane  ancor  di  falso  e  immondo. 
Ma  ferve  l'opra  e  nel  cammin  sicura. 
Saprà  irradiar  di  nuova  luce  il  mondo. 
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Di  questa  fla  miglior  Tetà  ventara, 
E  sarà  ognor  cosi  nell'ordin  stesso  : 
L'errore  invecchia,  il  vero  eterno  dura. 

Che  infinito  è  nel  ver  sempre  il  progresso. 

Firenze  14  settembre  1871.  -* 

Rocco  Ricci-Grauitto. 


Italiani  all'estero. 
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— «  Nel  periodico  scientiflco  Les  Mondes,  che  V  ab.  f.  Moigno  pubblica  in 
Parigi^  è  annunziata,  con  parole  di  elogio,  la  Rivista  Scientifico -indù- 
striale  dì  cui  l'ing.  Guido  Vimercati  ha  intrapreso  la  compilazione  in 
Firenze,  come  di  un  pericMico  assai  utile  e  che  viene  a  riempire  una 
lamentata  lacuna  nella  letteratura  scientifica  italiana, 

—  Il  numero  di  settembre  della  Revue  Suisse  pubblica  un  bello  ed 
onorevole  articolo  di  Marc  Monnier  sopra  Giuseppe  Pi  tré  ed  i  canti  po- 
polari italiani. 

—  Uno  degli  ultimi  numeri  dell'  Athenaeum  contiene  un  lusinghiero 
«rticolo  sulle  poesie  del  prof.  Benedetto  Prina. 

—  Gli  ultimi  numeri  deir  Indèpendance  Hellenique  di  Atene  conte- 
nevano articoli  della  Principessa  Dora  D' Istria  sopra  Ugo  Foscolo  e  il 
trasporto  delle  sue  ceneri  in  Santa  Croce. 

—  Nei  Christlich  sociale  Blàtter  (Nr.  10)  parlasi  lungamente  e  con 
molta  lode  delle  Opere  scritte  e  operate  dal  Prof.  Alberto  Errerà,  a 
beneficio  delle  industrie,  e  degli  studii  sociali  nel  veneto,  e  incoraggiasi 
a  imitarne  Tesempio. 
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■ONDO  LETTERARIO 


Mondo  Letterario.  —  Il  traforo  del  Fréjus  —  La  Biblioteca  Nazionale  di  Piicti* 
e  I  tuoi  impiegati  —  Una  Società  orientale  in  Italia  —  Nostra  corrispciDd'-i^n 
Siciliana  —  Naove  pubblicaBiuni  italiane  —  Oauettino  bibliografice  italiano  - 
Nostra  corritpondenaa  berlinese. 

n  traforo  del  Fréjus  (1) 

Nella  storia  del  progresso  dello  spirito  umano  si  riscontrano  dei  fat' 
i  qnali,  quasi  sempre,  si  riproducono  nelle  medesime  circostanze  du- 
rante quel  periodo  che  trascorre  tra  il  sorgere  di  una  ieda  e  la  sui  at- 
tuazione. Dapprincipio  è  un  uomo,  dirò  meglio  un  genio,  il  quale  precoN 
rendo  i  suoi  tempi  e  divinando^  direi  quasi,  l'avvenire,  getta  il  germe 
d'una  idea  la  quale,  col  progredire  della  scienza,  cresce,  ingigantisce. 
fino  a  che  un  altro  uomo,  un  altro  genio,  sorge  a  raccogliere  ]*ered'ta 
delle  generazioni  che  lo  precedettero,  afferra  1*  idea  gittata  e  la  presenta, 
divenuta  fatto,  ai  suoi  contemporanei. 


(4)  Sarebbe  stato  desiderio  del  Direttore  di  qtipsta  Rivista,  come  il  recarsi  in  pn* 
tona  alla  inanguraz'.one  della  fralle  ia  del  Cenilo,  V  informare  ni  que«ta  gigantesca  ic 
trapresa,  di  «ofi  grande  utilità  internazionale,  e  di  tanta  izlorìa  poi  $uo  mtivo  Pt^ 
monte  e  per  la  risorta  Italia.  Ma,  impedito  sall'ullim;i  ora  dell' .«pprt»fittare  del  gepti« 
invito  della  maniflccnte  Direzi  ne  delle  ferrovie  dell*  Alta  Italia,  egli  delegò  per  np- 
presentare,  in  vece  sua  la  Rivista  Europea,  il  «no  rgr«'gio  collaboratore  ìngegBrrr 
Guido  Vimercali,  competentissimo  in  materia  Fciontifica,  dal  qnale  i  1  ■Itori  f»nM 
largamente  informiti.  Noi  ab*>i)imo  voluto  far*;  qui  tale  nvvertenza,  perrbé  at^b.-a» 
letto  in  alcuni  giornali  male  infurmati  rhe  il  sig.  injfegnerc  Guido  Vimercali  rapp^- 
sentava  al  Cenisio  altro  periodico  che  non  è  il  nostr<>;  drfidrriamo  riftainlirelavrriiii 
premendoci  che  non  paia  :tlla  Direzione  delle  ferrovie  de<rAlla  Italia  avr  noi  tn^co- 
rato  il  suo  onorevole  invito  e  IMmporlaoza  di  un  avvenimento  co»i  straordinario. 

La  DttBlun. 
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La  storia  delle  nazioni  dovrebbe,  assai  più  che  noi  faccia,  ricordare 
queste  pacifiche  evoluzioni  della  scienza,  le  tante  intelligenze  ed  esistenze 
che  in  esse  vanno  travolte,  i  nomi  di  coloro  i  quali,  aggrappandosi  colla 
tenacità  dell*  <  Eppur  si  muove  »  a  quell'idea  che  ò  loro  balenata  in 
mente,  dopo  un'esistenza  trascorsa  fra  gli  schemi  e  le  derisioni  de*  con- 
temporanei, soccombono,  legando  alla  generazione  che  segue  il  fì*utto  e 
talvolta  l'onore  deiridea  loro. 

Ma  per  ventura  v*ha  chi,  fhigando  nelle  memorie  de*  tempi,  chi  ri- 
salendo alle  origini  delle  cose,  sorge  a  gittare  in  volto  ali'  ingrata 
umanità  un  nome  ignorato  e  rivendicare  un  onore  e  reclamare  una 
fama. 

La  stampa  dì  tutta  la  nostra  penisola  si  va  tuttora  occupando  di 
quella  grande  vittoria  che  la  scienza  italiana  ha  riportato  sovra  terra 
italiana,  ed  ora  soltanto  il  nome  Ignorato  d*un  montanaro  riprende,  nel- 
V  epopea  del  traforo  del  Fr^^jus,  il  posto  meritato  e  dovuto. 

Questo  montinaro  fu  Giuseppe  Médail  di  Bardonecchia  il  quale  fino 
dal  1832,  dopo  aver  riconosciuto  che  il  letto  dell'  Are  e  quello  del  tor- 
rente Bardonecchia  sono  pressoché  al  medesimo  livello,  e  che  il  colle 
Fr^jus,  fra  essi  interposto,  è  la  parte  più  stretta  dell'Alpi  Cozie,  pre- 
sentava al  Re  Carlo  Alberto  la  proposta  d'un  passaggio  sotterraneo. 

Come  sempre  avviene  il  progetto  Médail  non  fu  apprezzato  al  suo 
giusto  valore  e  l'intelligente  alpigiano  mori,  senza  aver  avuto  la  com- 
piacenza di  vedere  adottato,  almeno  in  massima,  quel  progetto  cui  aveva 
dedicato  l'intera  sua  vita. 

Nel  1845,  il  cav.  Des  Ambrois,  Ministro  dei  lavori  pubblici,  spinto 
dalle  considerazioni  politiche  e  militari  che  movevano  il  govèrno  pie- 
montese, riconobbe  la  necessità  d'  un  passaggio  attraverso  le  Alpi,  e  ri- 
presa la  proposta  del  Médail  l'affidava  all'  ing.  Mauss,  venuto  dal  Bel- 
gio per  la  costruzione  della  ferrovia  iVa  Torino  e  Genova,  ed  al  comm. 
Sis monda  per  le  ricerche  sulla  natura  delle  roccie  che  si  sareb- 
bero attraversate  seguendo  il  tracciato  del  Médail. 

Entrambi  s'accordarono  nell'  approvare  il  progetto  ed  il  Mauss,  si  diede 
allo  studio  d' una  macchina  onde  perforare  la  roccia,  che  troppo  lun- 
ghi e  dispendiosi  presentavansi  1  mezzi  ordinari,  e  ideò  il  suo  perfora- 
tore nel  quale  il  Mauss  utilizzava  l'  acqua  dei  torrenti  che  trovavansi 
ai  due  imbocchi  della  progettata  galleria 

Costrutta  a  Valdocco,  presso  Torino,  la  macchina  del  Mauss,  fu  spe- 
rimentata, ma  essa  troppo  incerta  lasciava  la  trasmissione  del  moto 
ad  una  distanza  superiore  a  6000  m.  e  non  provvedeva  alla  ventilazione. 

Altri  progetti  successivamente  vennero  presentati  ;  quelli  di  Caucbaux, 
di  Bourdaloue,  di  De  Lorenzi,  di  Le  Haìtre  miravano  o  a  sopprimere  la 
galleria  preferendo  un  valico,  o  a  diminuirne  la  lunghezza,  in  vista  ap- 
punto delle  difficoltà  dei  problemi  meccanici  che  si  presentavano  ;  ma 
quest)  mezzi  che  di  fronte  airoriginario  progetto  del  traforo,  appari- 
vano come  un  ripiego,  non  ebbero  la  pubblica  approvazione,  nò  quella  del 


—  370  — 

Governo  piemontese  ;  lo  stesso  Menabrea  nella  tornata  del  25  giugno  1856 
diceva  a  questo  proposito  :  <  Sapete  voi  cosa  significa  elevarsi  ai  di 
sopra  delle  montagne  ?  significa  voler  vincere  una  forza  che  non  si  può 
distruggere  :  la  gravità.  E  volete  sapere  cosa  significa  la  gravità  dal 
punta  di  vista  delle  strade  ferrate?  vuol  dire  che  per  elevarsi  all'al- 
tezza di  5  metri,  bisogna  impiegare  lo  stesso  lavoro  necessario  a  per- 
correre orizzontalmente  un  chilometro.  Così,  siccome  il  passaggio  del 
Cenisio  si  trova  a  2000  m.  sopra  il  livello  del  mare,  quelli  che  si  pro- 
pongono di  valicare  questa  montagna  piuttosto  che  di  passarla  per  la 
galleria,  che  non  ò  che  a  1300  m.  sopra  il  livello  del  mare,  propongono 
di  allungare  il  tragitto  nientemeno  che  di  140  chilometri  :  la  questione 
è  di  abbreviare  le  distanze,  e  perciò  fare  bisogna  passar  sotto  le  Alpi 
e  non  sopra.  » 

Si  ritornò  quindi  alla  galleria  ed  al  progetto  Módail  ;  soltanto  man- 
cava la  macchina  per  fare  il  traforo  ;  V  ing.  Piatti  di  Milano  propose 
un  propulsore  ad  aria  compressa,  ring.  Bartlett  una  macchina  perfora- 
trice a  vapore  e  il  Prof.  Colladon  una  locomobile  ad  aria  compressa. 
Ma  tutte  queste  proposte,  individualmente,  non  corrispondevano  all'uo- 
po ;  occorreva  una  macchina  la  quale  essendo  ad  un  tempo  semplice 
ed  efficace,  servisse  alla  compressione  dell'  aria,  ed  un  tal  compito  era 
riserbato  a  colui  che  era  invaso  dal  demone  perforatore  delle  Alpi,  al- 
l' ing.  Germano  Sommeiller,  colla  cooperazione  degFiogegneri  Gattoni  e 

Grandi  s. 

Sommeiller  prese  la  macchina  del  Bartlett  e  la  modificò  siffattamente 
da  farne  una  macchina  nuova,  la  perforatrice  ad  aria  compresila.  La 
proposta  di  questo  sistema  venne  comunicata  al  Parlamento  subalpìcJ 
il  17  giugno  1856  quando  il  Sommeiller  compariva  per  la  prima  toIu 
alla  tribuna  qual  deputato. 

Un  progetto  di  Sommeiller,  proposto  da  Paleocapa,  appoggiato  da 
Menabrea,  tutelato  dal  conte  di  Cavour  non  poteva  che  venir  approvalo 
ed  un  anno  dopo,  Vittorio  Emmanuele  dando  il  Aioco  alla  prima  mina. 
inaugurava  i  lavori. 

Trascorsero  quattordici  anni  di  continuo,  indefesso  lavoro,  di  ab!l^ 
gazione  ed  ardore  senza  esempio,  fra  le  mille  dicerie  che  gli  »pin': 
maligni  e  super tiziosi  misero  in  campo.  Lavorate  pure,  dicevano  i  o^ 
mici  d'ogni  gloria  italiana,  lavorate  pure  voi  tre  nelle  viscere  del 
Fr^us,  quando  sarete  ben  avanti,  bollenti  sabbie,  calori  immensi  vi  sof- 
focheranno, torrenti  inesauribili  d'acqua  vi  affogheranno,  i  gaz  della 
polvere  delle  vostre  mine  vi  asfissieranno,  e  massi  enormi  di  macigno 
schiaccieranno  voi  e  le  macchine  vostre  ! 

Questo  si  ebbe  il  coraggio  di  dire,  di  scrivere,  di  ripetere,  e  non  dal 
volgo  ignorante,  ma  dal  ceto  colto,  istruito,  reputato  in  siffatti  arfc- 
menti  di  scienza  e  di  tecnologia! 

Vorrei  averli  avuti  a  compagni  di  viaggio  quelli  che  trattaran  da 
sognatori  i  tre   ingegneri   italiani,  quando  il  treno  che  mi  portara.  or 
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80QO  pochi  giorni:  entrava  ^rr  l'imbocco  di  Bardonnecchia  ed  usciva  da 
quello  di  Modane,  dopo  aver  percorsa  la  lunghezza  della  galleria 
(12,233  55  m.)  in  19  minuti,  senza  il  menomo  leggerissimo  disturbo, 
senza  f\imo^  senza  aria  soffocante,  senza  verun  incomodò  per  la  respi- 
razione! 

Era  tempo  che  la  sinenza  venisse  ad  abbattere  quei  fantasmi  creati 
e  moltiplicati  da  chi  a  tutt'uomo  s'appose  alla  grand'opra  che  il  piccolo 
paese  appiè  delle  Alpi  coraggiosamente  intraprese  e  che  il  Regno  d'Ita- 
lia ha  compiuto! 

E  fu  là  a  Bardonnecchia,  davanti  la  bocca  di  quella  galleria  che  la 
scienza  italiana  ha  forato  nelle  viscere  del  Frèjus,  che  il  giorno  20  set- 
tembre 1871,  da  tutte  parti  d'Italia  convennero  i  rappresentanti  della 
stampa  scientifica,  letteraria  e  politica  a  Alaterno  banchetto,  propinando 
alla  salute  ed  all'unione  delle  due  nazioni  che  si  son  stretta  la  mano  a 
1610  m.  sotto  la  punta  del  Frèjus  e  di  cai  le  bandiere  sventolavano 
unite  al  soffio  delle  Alpi. 

Ing.  G.   VlMBRCATI. 


La  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  e  i  suoi  impiegati. 

r  pftrlo  per  ver  dire 
Non  per  odio  d*  altrui  nd  per  diiprezzo 

I  giornali  di  Firenze  hanno  menato  assai  rumore  nei  giorni  scorsi  per 
la  sottrazione  avvenuta  di  qualche  manoscritto  italiano  nella  nostra 
Biblioteca  Nazionale,  sottrazione  di  cui  si  è  confessato  colpevole  un  bi- 
sechino che,  raccomandato,  pur  troppo^  da  uomini  letteratissimi,  era 
stato  ammesso  a  curiosare  più  che  a  studiare  fra' manoscritti.  Alla  no- 
tizia della  sottrazione  avvenuta,  che,  per  fortuna,  è  di  poco  rilievo,  il 
Ministero  mandò  ordini  sopra  ordini  alla  Biblioteca  perchè  si  sorve- 
gliasse meglio  e  si  ^cessero  più  frequenti  riscontri. 

Ma  l'egregio  Ministro,  nello  spedire  ordini  rigorosi,  e  certamente  ne- 
cessari! alla  Biblioteca,  s'è  forse  dimentico  dell'essenziale,  d' informarsi 
cioè  intomo  alle  condizioni  del  personale,  cui  la  custodia  della  Biblio- 
teca è  affidata,  per  avere  pieno  diritto  di  richiedere  da  quegli  ufficiali 
tutto  quello  zelo,  tutta  quella  immensa  responsabilità  che  loro  si  do- 
manda. Quelle  informazioni  è  bene  che  le  piglino  almeno  gli  amici 
de^li  studii,  i  quali,  per  essere,  più  di  qualsiasi  ordine  di  cittadini  in 
condizione  di  pregiare  i  servigi  che  gli  ufficiali  della  Biblioteca  rendono 
alla  cosa  pubblica,  debbono  primi  levar  la  voce  contro  una  ingiustizia 
che  deve  far  fremere  di  sdegno  ogni  uomo  onesto.  È  bene  che  sappia  il 
paese  come  sian  remunerati  dal  pubblico  erario  que'  poveri  schiavi  in- 


—  372  — 

telligenti  che  hanno  Tobbligo  di  conseryard  e  di  aprirei  ì  tesori  lette- 
rarii  contenuti  nelle  nostre  Biblioteche,  anzi,  nella  prima  Biblioteca  del 
Regno  d' Italia  !  È  bene  che  sappiano  almeno  gli  studiosi,  così  speuo 
indiscreti  nelle  loro  pretese  verso  gli  addetti  al  servi7.io  delle  Bit^ote- 
che,  quanto  più  rispetto  e  ammirazione  meritino  quelle  sentinelle  vigili 
delle  più  utili  fra  tutte  le  fortezze,  le  quali,  senza  posare  mai,  li  ser- 
vono degli  strumenti  del  sapere,  e  trovano  ancora  il   modo  di  essere 
amabili,  e  di   velare  con   un   sorriso,   la   più   terribile  delfe   malin- 
conie,  la  malinconia   della   fame.   SI,   la   fkme,   pignori   legislatori, 
signori  studiosi  ;  sì  la  fkme ,  poiché,  coi  miserabili  stipendii  che  per  una 
ecoezione  mostruosa  tollerate  che  continuino  a  ricevere  gli  ufflcìali  delle 
Biblioteche  italiane,  non  vi  può  essere  altra  conseguenza  che  U  fkme. 
Oli  onorevoli  capi  di  divisione  che  hanno  assai  meriti  come  uomini  solerti, 
ordinati  e  pazienti,  ma  ai  quali  bastò,  in   somma,  incanutire,    sedendo 
assidui  sopra  uno  stesso  seggiolone^  per    raggiungere   i   sommi  onori 
nella  loro  carriera,  ricevono  stipendii  di  6000  fr.  annui  ;  noi  non  dicia- 
mo ora  punto  che  siano  esorbitanti;  ma,  quando  pensiamo  che,  per  venire 
eletti  bibliotecarii,  si  richiede  molta  dottrina  e  molta  legittima  fama,  la 
quale  non  s'acquista  altrimenti  che  con  molte  opere  degne,  ossia  eoo 
molta  fhtica,  e  consideriamo  che  presso  il  rispettabile  capo  di  divisione 
che  riceve  6000  fr.  annui,  Tillustre  bibliotecario  non  ne  riceve  che  4000. 
non  possiamo  f  tr  a  meno  che  gridare  airingiustizia.  Ma  lasciamo  anoora 
stare   i   bibliotecarii,  che  formano  giÀ  oggetto  di  tanta  invidia  allafìi- 
cile  maldicenza  degli  spostati,  quasi  che  un   bibliotecario  fosse  un  ca- 
nonico  &nnullone,  quasi  che  ad  un  uomo  ch*è  invecchiato  negli  stodii. 
non  fosse  pure  più  decente,  supposto  anche  vero  il  canonicato,  porlo  a 
capo  d'una  glande  istruzione  che  umiliarlo  con  V  elemosina  di  una  peosone 
straordinaria.  Ma  la  parte  attiva,  la  parte  militante,  l'alacre  schiera  dei 
vice-bibliotecarii,  degli  assistenti,  de'dlstributoriqualtrattamen*o  rìceve? 
Leggemmo,   non   ha   molto,  in  una  statistica  tolta  alla  QuarUHy  Re- 
view^  oome  al  Briiish  Museum  il  bibliotecarìo*capo   riceva   30,000  fr- 
l'anno,  il  vice-biliotecario  20,000,  il  terzo  bibliotecario,    il    conservati^ 
re   dei   manoscritti,  15,000,  un  assistente,  7,500;  gli  ìnfimi    impie^ti, 
3,750  fianchi.  Noi  non   citiamo,  senza   dubbio,  queste  eifVv  per  soUeci- 
tare   in   Italia    simili   vistose  rimunerazioni;  le  condizioni  economicbe 
dell'Italia  e  dell'Inghilterra  soa  troppo  diverse,  perchè  in  Italia  an  cosi 
splendido  lusso  di  stipen  iii  sia  mai  possibile,  e  forse  desiderabile.  Uà 
le  cifìre  sopra  citate  sono  pure  assai  eloquenti  per  dimostrare  la  stima 
che  in  Inghilterra  si  fh  dell'ingegno  e  di  chi  lo  coltiva   o  ne  promoove 
la  coltura,  stima  che  in  Italia  si  lascia  ancora  molto  desiderare,  tanto 
che    non   vi    si  sappia  ancora  distinguere  betje  la  diversità  di  merito 
che  corre  fra  l'opera  di  un  manovale  e  quella  d'un  dotto,  o  alnoeno  di 
uno   studios).   E  fra  gli  srudosi  poniamo  pure  gli  impiegati  pia  n- 
baltemi  delle  biblioteche,  dai  quali,  prima  d'ammetterli,   si  richiedoflo 
tanti  titoli  letterari!,  tanta  capacità,  che  in  verità  non  so  ne  domanda 
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di  piùy  senza  far  torto  ad  alouno  de'molti  valenti  che  noi    stessi  cono- 
flciamo  (ma  che  non  pel  proprio  valore,  sì  bene  per  considerazioni  buroera^ 
tiche  consegairono  tal  grado),   per   far   un  segretario  di  Ministero. 
Ora  gli  infimi  segretarii  di  ministero  hanno  almeno  tre   mila  lire  al- 
l'anno di   stipendio  ;   un   così  grasso  stipendio  non  percepisce  nessun 
impiegato   della  Biblioteca  nazionale  al  disotto  del  bibliotecario.  Ma, 
perchè  parlino  le  cifre  stesse,  ecco  la  pianta  numerica  degli  impiega^ 
ti  deHa  Biàlioteea  Nazionale  di  Firenze  :  0  Bibliotecario,  L.  4000;  vice- 
bibliotecario, L.  2400;  assistente  pei  manoscritti,  L.   1800;  assistente^ 
compilatore  dei  cataloghi,  L.  1700;  assistente  per  gli  stampati,  L.  1550; 
1°  alato,  L    1400;  2*  aiuto  L.  1200;  copista,  L.  1600  ;  distributore  capo 
1600;  di<«tributori  di  1.  classe  1300;  distributori  di  2.  elasse  1^00;  distri- 
butori di  3.  classe,  1000  Noi  non  crederem*no  a  tali  enormità,  se  non  fossero 
pubblicate  negli  atti  ufflciali  del  Governo,  e  se  non  ci  venissero  confermate 
da  chi  pur  troppo  le  subisce;  e  diciamo  enormità,  perchè  son  tali  veramen- 
te. Come?  nella  civile  Italia,  ove  le  biblioteche  hanno  una  così  grande  im- 
portanza, il  vice- bibliotecario  che  dev'essere  il  braccio  destro  del  bibliote- 
cario dovrà  continuare  a  ricevere  lo  stipendio  di  un  semplice  applicato  di 
ministero?  in  questa  Italia,  percorsa  inlungo  e  in  largo  da'forestieri  che  van- 
no in  traccia  de'suoi  manoscritti,  l'assistente  ai  manoscritti  d'una  biblioteca 
primaria,  con  una  responsabilità  smisurata  e  in  obbligo  dì  essere  per- 
sona dottissima,  per  poter  giovare  agli  studiosi,  dovrà  campare  per 
tutta  l'esistenza,  con  uno  stipendio  appena  degno  d'un  copista  ?  Il  com- 
pilatore dei  cataloghi  che  dev'essere,  a  fkr  bene,  un  bibliografo  valen- 
te, riceverà  meno  di  un  copista  ?  U  capo  distributore  che  dovrebbe  es- 
sere un  Magliabecchi  in  pìccolo,  a  fine  di  venire  in  aiuto  continuo  degli 
altri  distributori  e  del  pubblico,  si  mortificherà  con  uno  stipendio  da 
amile  commesso?  Il  distributore  di  1.  classe  che  suppone  un  uomo  in- 
tellgeate  invecchiato  ft'a  libri  (e  il  povero  Mazzoni  che  morì  or  sono 
pochi   anni,  nella  miseria  e  il  Calvi  che  ora  copre  uguale  ufficio,  sono 
ben  tali  uomini  che  valgono  assai   più   del  loro  ufficio)  si   nmilieranno 
ancora  semijre  con  un  salario  da  inserviente?  Che  dire  poi  dei  distri- 
butori di  3.  classe  ì  quali  ricevono  mille  lire  l'anno?  Ma  come  non  s'è 
mai  fatto   da  alcun  ministro,  da  alcun  deputato,  da  alcuno  studiose»  il 
conto,   ohe   1000  franchi  all'  anno  vogliono  dire  meno  di  85   franchi  il 
mese,   e   che   con  l'imposta  che  il   governo  sì  piglia  anticipata  ogni 
mese,    1000   fìranchi    nominativi    vogliono  dire   meno   di   75  fì*anchi 
effettivi   al   mese?   Come  non   si   ò  mai  pensato  che   lire  75  al  mese, 
vogliono   dire   Lire   2,  50   al  giorno?  E  che  con  tale  elemosina  go- 
vernativa non  si  può  campar  da  soli,  meno  poi  con   famiglia?  che   si 
può  appena  abitare  ima  soffitta  e  che  non  si  può  vestire  con  quella  de- 
cenza  che  voi  richiedete  con  ragione   da  un  impiegato  governativo,  U 
quale  debba  trovarsi  ogni  giorno  a  contatto  del  pubblico?  Noi  sappia- 
mo bene  quello  che  si  suol  rispondere  nelle  sfei^  olimpiche  del  governo 
a   tale  obbiezione:  eppure,  tali  posti  sono  ambiti  da  un  così  gran  nu- 
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mero  di  richiedenti^  ciò  deve  pur  provare  che  è  sufficiente  la  retriba- 
zione  che  accorda  per  essi  lo  stato.  Ma  una  tale  risposta  se  non 
venisse  da  persone  educate  e  di  odore»  ci  parrebbe  semplicenDente 
una  bestemmia,  ò  un  insulto  farisaico  alia  miseria  che  impiaga 
il  nostro  povero  paese.  Sì,  vi  sono  pur  troppo  in  Italia  tanti  spostati 
che  non  guadagnano  nulla,  da  potersene  fare  un  intiero  esercito;  di 
fUtto,  questo  esercito  assedia  ogni  giorno  le  sale  d^aspetto  de'Ministeri 
e  del  Parlamento,  sollecitando  impieghi.  Ma  il  governo  è  egli  forse  on 
mereiaio  che  offre  la  sua  merce  al  miglior  offerente  ?  il  miglior  offeren- 
te il  tal  caso  dev'essere  anche  il  più  povero,  il  più  spiantato  e,  spesso, 
il  meno  degno!  Il  governo  sia  invece  alquanto  più  guardingo  neiraffidare 
le  cariche,  ma  quando  ha  scelto  il  più  degno,  lo  tratti  anche  umana- 
mente e  non  da  bestia  da  soma,  cui  deve  bastare  la  scarsa  raziona 
giornaliera  per  tenersi  in  piedi  e  riprincipiar  la  dimani  la  Attica  che 
oggi  r  ha  quasi  ammazzato.  Che  sappiam  bene  queUo  che  oppongono 
ancora  i  facili  Consiglieri  a  rimostranze  di  tal  natura  :  in  fin  de^conti 
rimpiegato  delle  biblioteche  ha  libera  la  sera  e  può  occuparla  tutta  a 
procacciarsi  altri  guadagni.  Ma  come  non  vi  accorgete  che  il  porero 
impiegato  quando  esce  dal  suo  servizio  non  regge  più  in  piedi  dalia 
stanchezza  ?  E,  s'egli  ha  famiglia,  come  potreste  togliergli  il  piacere  di 
ritrovarsi  qualche  ora  con  la  sua  compagna,  e  co*suoi  figli,  di  essere 
per  qualche  ora  almeno,  padre  e  marito,  se  non  foss*aItro,  per  solle- 
vare  alquanto  la  povera  donna  che  non  potendo  pagarsi  il  lusso  d*  una 
fante,  ha  tutto  il  giorno  sulle  spalle  Tintiera  famiglia  e  tutte  le  eart 
della  casa? 

E  sappiamo  ancora  che  qualche  ministro^  famoso  in  Piemonte,  ha  risposto 
in  simili  casi  che  nessuno  obbligava  rimpiegato  a  pigliar  moglie.  Ma  dunque 
perchè  la  fortuna  vi  ha  favoriti  e  il  mondo  carezzati,  perchè  nuotando 
in  mezzo  ed  ogni  agiatezza,  voi  non  avete   mai  sperimentato  che  cosa 
sia  il  bisogno,  vorreste  anche,  per  colmo  d'infelicità,  togliere  all'impie- 
gato le  gioie  domestiche,  e  farne  un  eunuco  ?  Ma  noi  proporremmo  al- 
lora di  meglio  :  gli  eunuchi  tanto  mangierebbero  ancora  ;  chiudete  addi* 
rittura   col   catenaccio  tutte  le   biblioteche  del  regno,  e  barricatele  di 
cannoni,    perchè   nessuno  venga  più  a  rubarvi.  Ma  se  volete  popolari? 
di  impiegati,  di  anime  vive,  di  anime  intelligenti,  se  volete  che  tali  impiegai: 
siano  gelosi  de'tesori  che  loro  confidate^  e  non  li  tocchino,  posto  che^  ministri 
e  depistati,  non  siete  poi  tutti  analfabeti,  rammentiamo  che  esiste  un  de- 
creto pubblicato  sotto  il  ministero  Bargoni,  promosso   dal   solerte  ^* 
segretario  generale,  prof.  Pasquale  Villari;  quel  decreto  portava  Io  sti- 
pendio  degli  impiegati  delle  Biblioteche  del  regno  a   proporzioni  eque: 
lo  elevava  almeno  al  grado  di   quello  che  percepiscono  ora  gli  impie- 
gati degli  Archivìi.  Perchè  quel  decreto  non  fta  messo  in  atto?  peirb^. 
nella  discussione  del  bilancio  della  pubblica  istruzione,  nessun  deputata 
prese  la  parola  per  richiamarlo  alla  memoria  del  signor  ministro?  Pt- 
rassl  ancora  che  i  fondi  mancavano;  noi  rispondiamo  semplicemeote: 
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si  trovino  ;  i  fondi  per  amministrare  la  giustizia  non  devono  mancare 
mai  ;  in  bilancio  devono  figurar  primi  ;  risparmiate  sul  lusso,  ed  avrete 
un  bel  risparmio;  ma  continuare  con  una  sollecitudine  tutta  provvidente 
a  raccomandar  zelo  d'ufficii  importanti  a  quelli  che  lasciate  poi  improv- 
vidamente in  una  miseria  indecorosa,  è  un  lacrimevole  oblio,  che  non 
può  perdonarsi  a  ministri  liberali  e  d*ingegno,  quali  avete  fama  di 
essere,  quali  certamente  siete,  e  quali  desideriamo  che  ogni  fatto  vi 
dimostri  ! 


Una  società  orientale  in  ItaUa. 

Riceviamo  per  la  posta  il  seguente  programma  per  la  formazione  di 
una  società  destinata  a  diffondere  e  promuovere  gli   stndii  orientali  in 
Italia:  €  La  società  assumerà  il  nome  di  Società  italiana  per  gli  stu- 
dii  orientali.   Scopo  della  medesima  sarà  di  riunire  gli  sforzi  indivi- 
duali nello  intento  di  contribuire  alla  conoscenza  dell'Oriente.  I  soci  si 
distingueranno  in  due  classi;  soci  onorarli  e  soci  oi*dinarii,  pagheranno 
una  quota  annua  di  lire  quindici.  La  società  si  adunerà  ogni  due  mesi 
nella  sua  sede  in  Firenze.  I  ragguagli  delle  discussioni,  insieme  con  al- 
tre notizie  relative  agli  studii  orientali,  saranno  riuniti  in  una  pubbli- 
cazione  annua,  col   titolo  di  AnntMirio  deUa  società  italiana  per  gli 
studi,  orientali  Alla  pubblicazione  deirannuario  provvederà  una   com- 
missione  eletta   a   tal   fine.  L'annuario  sarà  dato  grMs  ai  soci  tanto 
onorari!  quanto  ordinarli.  Quando  sia  raccolto  un  numero  sufficiente  di 
adesioni^  la  società  sarà  adunata  per  discutere   lo   statuto.   Neil*  adu- 
nanza successiva  saranno  costituiti  gli  ufflcii  della  società. 

r  soci  assenti  da  Firenze  potranno  inviare  le  loro  proposte   e   i  loro 
voti  per  schede  suggellate. 

4 

Firenze,  settembre  1871. 

Emilio  Teza. 

Fàusto  Lasinio 

Felice  Finzi 

Carlo  Pumi 

Celestino  Schiapparblli 

Le  firme  di  adesione  alla  proposta  devono  indirizzarsi  al  siggnor 
Felice  Finzi  Yia  Venezia,  N.  12  p.  t.  Firenze, 
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Nostra  corrispondenza  siciliana. 

Palermo,  1  agosto  1871. 

Io  non  saprei  megflio  dar  principio  a  que^^ta  quarta   lettera  che  fa- 
cendo un  breye  cenno  del   nuovo    prof  ssore  di  Clinica   medica  nells 
R.  Università  di  Palermo.  Il  dott.  Cesare  Federici  di  Camerino  è  un  gio- 
vane sui  32  anni;  e  in  si  bella  età  ha  dato  si  splendide   prove  del  sue 
valore  scientifico  che  molti  in  voce  di  scienziati  non  hanno  dito  finora. 
Non  volumi  in  folio,  non  clamorose  osservazioni  fanno   di  lui  Tegre^i'^ 
professore  che  è,  ma  poche  pubblicazioni^  e  il  suo  insegnamento  clinico 
Le  une  son'fìrutto  dell'altro,  e  questo  le  avvalora  di  argomenti  impor- 
tantissimi e  di  considerazioni  preziose  per  l'arte  salutare.   Metiico  an- 
ch'io,  ho  cercato  a  studiato  le  prime;  seguito  ad  intervalli  il  seconda. 
Un  lavoro  Sopra  un  caso  di  Echinococco  del  pulmone  e  intorno  le  m- 
rie  forme  di  questa  mala'tia  (Bologna,  tipi  Fava)  mi  pare  da  doTer?' 
leggere  non  solo  per  ciò  che  il  Federici  scrive  di  alcuni   fenomeni  n^r 
ordinari,   e  per  le   difficoltà   che   offfi    la   diagnosi   del   caso  da  Icr* 
osservato,   ma   anche  e   più   specialmente  per  ciò  che  viene  discor- 
rendo  sulle  varie  forme  che  può  assumere  quest'alterazione  morbo;;» 
I  patologi  vi  troveranno  una  monografia  compiuta   dell' echinococco.  - 
In  un  saggio  clinico  estemporaneo  Sopra  un  caso  di  perdita  parzw' 
del  linguaggio,  (Bologna,  tipi  Fava)  egli   si   solleva   ad   alte  questi'L 
filosofiche,  e  fa  vedere  che  esse  non  vanno  di  scompagnate  dallo  stui"* 
fisico  dell'  uomo.  Tra'  fatti  che  egli  bellamente  dimostra  vi  hanno  que- 
sti :  «  che  r  afksia  è  il  più  spesso  conseguenza  dei  lobi  anteriori  cere- 
brali, e  più  del  sinistro  che  del  destro  ;  e  allora  consiste  o  inundifet 
to  dell'impulso  volitivo  o  in  una  dismnesia,   che   hanno   il  fondamene 
anatomico  nelle  stesse  cellule   cerebrali  ;  che  tuttavìa  si   possono  dà*^ 
afasie  per  alterazione  dell'  organo  armonizzatore  della  parola  e  dell'ap- 
parecchio di  articolazione  del  linguaggio  ;  che  l'alterazione  parziale  d. 
linguaggio  persuade  ad  ammettere  una  distinzione  di   centri  secondi' 
di  attività  di  quest'organo  ;  e  che  ricercando  la  relazione  tra  le  idee- 
le  parole,  e  studiando  sulla  natura  delle  varie  specie  di  afasia,  si  der^ 
concludere  che  l' intelletto  deteriori  nell'  atks'a  per  amnesia,  e  rimana 
pressoché  intatto  in  ogni  altra  specie  di  perdita  del  linguaggio»  (pag.  35 
Altro  saggio  clinico  che  porta  molta  luce  sulla   09curità  delle  /bnzio: 
de*  nervi,  e  di  cui  può  avvantaggiarsi  la  fisiologia  sperimentale,  è  qne^^- 
che  il  Federici  pubblicava  SulC abolizione  del  gusto   nella  paràUsi  d 
senso  e  di  moto  della  faccia,  (Firenze,  tip.    Ceoniniana).   L' A.  ebbe  !s 
mira  di  fìir  giudizio  principalmente  intorno  !e  connessioni  della  pa»^a'> 
della  faccia  col  senso  de' sapori;  ma  poi  non  omise  tutto  ciò  che  gi*  * 
sembrato  utile  sia  per  illustrar  la  natura  di  tali  infl'rmità,  sia  per  com- 
mentare la  diagnosi  che  era  più  ragionevole  di  stabilire.   Dae  casi  - 
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paralisi  cerebrale  gli  fanno  tirare  queste  conseguenze  :  «  che  le  affezioni 
dell'encefalo,  eccettuata  forse  quella  della  protuberanza  anulare,  indu- 
cono paralisi  di  grado  diverso  nei  diversi  muscoli  eccitati  dal  nervo  n^e- 
desimo:  che  per  simile  alterazione  nessun  muscolo  va  sempre  esente  d^ 
parali lii  ;  che  l'alterazione  da  cui  muove  lo  sconcerto  funzionale  può 
risiedere  in  varie  partii  e  mentre  occupando  il  talamo  ottico  o  il  corpo 
striato  offende  in  ispecial  modo  i  muscoli  respiratori  della  faccia,  in- 
centrandosi maggiormente  può  dare  origine  ad  altra  forma  di  questa 
infermità  ;  infine  che  il  gusto  e  la  sensibilità  restano  sani  (pag.  32).  >  E 
un  nuovo  saggio  clinico  ci  ha  regalato,  son  già  due  mesi,  il  Federici  in 
on  libretto  di  Considerazioni  generali  su  le  malattie  del  venire  (Pa- 
lermo^ tip.  Tamburello),  che  è  seguito  da  un  altro  dello  stesso  argo- 
mento. Il  Nostro  vi  enumera  e  descrive  alcuni  sconcerti  funzionali  ;  e 
alcuni  mutamenti  anatomici,  che  si  producono  in  conseguenza  della  in- 
fermità dell*  apparecchio  chilopoieticOj  procedendo  da  tessuto  a  tessuto, 
da  viscere  a  viscere.  Riguardo  a*  tumori  addominali  egli  si  férma  a 
parlare  della  sede  e  della  natura  di  quei  vizi,  che  consistendo  in  una 
nuova  generazione  di  tessuti,  o  in  accrescimento  degli  organi  addomi* 
naii,  0  in  ispostamenti  di  visceri,  alterano  ali*  ingrosso  le  relazioni  fisio- 
logiche tvsL  una  porzione  e  Taltra  dell*  addome,  si  circoscrivono  con 
margini  distinti,  e  si  riconoscono  per  consueto  con  i  mezzi  fisici  di 
diagnosi. 

Nello  izisegnamento  il  Prof.  Federici  ha  tradotto  in  pratica  le  teorie 
che  ha  esposte  ne'suoi  scritti,  e  con  particolarità  i  consigli  che  ha  dati 
in  due  discorsi,  T  uno  per  l'apertura  della  Università  libera  di  Came- 
rino Intorno  al  modo  di  prepararsi  agli  studi  superiori  (Camerino, 
tip.  Borgarelli,  1870)  ove  ricerca:  €  quali  abihtà  d'ingegno  e  quali  di- 
sposizioni morali  sia  conveniente  portare  nello  studio  delle  scienze  ;  » 
1  altro  letto  come  Prolusione  al  corso  di  Clinica  medica  nella  Uni- 
versità di  Palermo  (Pai.  1871).  Prudente  e  avveduto  quant 'altri  mai  il 
Federici  ha  inteso  a  seguire  i  passi  del  suo  illustre  predecessore  ;  ma 
in  questo  cammino  stretto  e  malagevole,  com'  egli  stesso  lo  dice,  lo  si 
è  veduto  sorretto  da  quegli  slanci  che  ne'casi  dubbi,  in  cui  l'animo  del 
corante  è  tenzonato  tra  il  sì  e  il  no,  salvano  da  un  pericolo  grave  ed 
imminènte.  Devoto  del  pari  a'  precetti  degli  uomini  e  a  quelli  della  na- 
tura, egli  li  ha  confìrontati  tra  di  loro,  alieno  egualmexite  da  dottrine 
imaginose,  da  giudizi  anticipati,  e  da  ogni  maniera  di  sistemi,  che  son 
tanta  miseria  della  medicina.  «  Alla  più  lusinghiera  lode,  ha  detto,  che 
mi  potesse  venire  per  ipotesi  simmetricamente  composte  e  non  dimo- 
strate dalla  esperienza,  anteporrei  volentieri  di  scoprire  un  solo  ed 
umile  fatto.  »  E  questo  è  tutto  un  programma,  che  spiega  come  e  per- 
chè ne'  sei  mesi  d'insegnamento  clinico  si  è  trovato  sempre  nel  Fede- 
rici un  clinico  accurato  nelle  ricerche,  acuto  nelle  indagini,  sennato 
nelle  conclusioni,  circospetto  in  fàccia  alle  lusinghe  di  una  facile  e  bril- 
lante diagnosi.  Nel  suo  magistero  ha  consigliato  sempre  l'osservazione: 
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grande  espediente  al  quale  è  stato  educato  ;  e  di  essa  ha  fatto  ano  dei 
più  potenti  soccorsi  degli  studi  fisico  chimici  e  fisio-patologici.  Che  ae 
a  tutto  questo  si  aggiungerà  la  maniera  allettevole  onde  il  Federici  in- 
segna: una  parola  pronta  e  correttissima,  un  largo  corredo  letterario 
che  fa  di  lui  uno  scrittore  e  parlatore  molto  elegante  :  rara  yiriù  trai 
medici  ;  si  avrà  argomento  di  dire  che  il  nostro  Ateneo  ha  f^tto  nel 
professore  di  Camerino  un  acquisto»  di  cui  la  gioventù  studiosa  non  po- 
trà non  saper  grado  a  chi  glielo  mandava.  È  superfluo,  peraltro,  in 
avvertirò,  che  essa  ha  risposto  degnamente  al  suo  egregio  professore. 

Un  altro  dotto  e  vaiente  clinico  è  il  Dott.  Giuseppe  Arcoleo^  prof,  di 
Clinica  ottalmica  nella  nostra  Università.  Da  tre  anni  egli  siede  in  quel 
posto>  che  fu  del  Polara  e  del  Furnari  :  e  le  osservazioni  di  qaest/^ 
triennio  ha  raccolto  in  un  voluminoso  Resoconto  della  Clinica  oUaknka 
della  R.  Università  di  Palermo  per  gli  anni  1867-1869-  (Pai.,  Lao.  in 
i.  di  pag.  284-LXXlIl;.  Dir  quanto  dovrei  di  quest'opera  non  posso:  vi 
abbisognerehbe  altro  agio,  che  a  me  non  consente  una  sommaria  ra^ 
segna  e  un  numero  di  lettori  tutt*altro  che  medici,  e  medici  oculisti. 
Eppure,  Topcra  del  prof.  Arcoleo  è  di  molta  utilità  per  gli  studi  ottal* 
mologici,  specie  se  si  guardi  ad  altre  opere  annuali  consimili,  che  sem- 
brano dettate  meglio  da  doveri  di  ufficio  che  da  amore  di  scienza.  La 
introduzione  basta  essa  sola  a  dimostrare  quale  cura  avesse  posta  TA. 
nel  migliorare  la  scuola  e  lo  stabilimento  oculistico  a  lui  affidato.  Dopi' 
qualche  cenno  delia  fondazione  e  delle  vicende  di  quella  Clinica,  e  ob 
concetto  di  un  ragguaglio  clinico  dal  particolare  al  generale,  egli  in- 
vestiga le  cause  generali  che  predispongono  alle  malattie  degli  occhi 
sotto  il  punto  di  vista  della  topografia  medica,  dell*  organamento  fisico 
e  degli  usi  e  costumi  de*  siciliani.  È  a  notare  che  dall'organamento  tr 
sico  viene  fuori  uno  studio  SulV  Albinismo  dello  stesso  A.  (Palermo. 
tip.  Priulla,  in  4.),  nel  quale  sessantun  caso  stanno  a  conferma  della 
tesi  che  la  consanguineità  de'  matrimonii  è  causa  precipua  dell'  albini- 
smo ;  tesi  che  a  questi  g  orni  trascorsi  ha  oppugnala  nell'  Osservaiof* 
medico  di  Palermo  il  Dott.  Onofrio  Di  Benedetto,  sostenendo,  cosa  che 
sosterrà  pure  un  medico  albino  palermitano  in  una  memoria  sull'assunto, 
che  alPalbonismo  concorra  più  che  altro  la  immaginazione. 

Questa  introduzione  occupa  una  buona  parte  del  volume,  e  appresterà 
larghi  soccorsi  non  solo  ai  medici  ma  anche  agli  statisti,  a'  legislator.. 
e  a  quanti  devono  provvedere  al  benessere  materiale  e  morale  de'Sich 
liani.  Se  per  poco  si  prestasse  attenzione  a  vari  punti  di  esso,  avrebbe^' 
da  far  molto  bene  alla  igiene  generale  e  particolare,  pubblica  e  privata 
dell'Isola.  Dalia  pag.  75  alla  pag.  !283  l' A.  si  intrattiene  delle  principale 
malattie  cumte  durante  il  triennio  nella  Clinica  e  nelle  consultane^' 
gratuite  dell'ospedale  della  Concezione.  Nel  valutare  codeste  mala*t!f 
non  si  attiene  ad  una  classificazione,  ma  «  ad  un  sistema  di  esposi- 
zione di  ordine  anatomico,  che  è  pur  di  categorie,  le  quali  mentre  t>;- 
A*ono  il  vantaggio  di  riunire  quasi  in  tanti  quadri  le  principali  maiat- 
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tie  che  hanno  fìgarato  in  clinica,  ne  rendono  più  focile  la  esposizione, 
più  gradita  forse  la  lettura,  ed  evitano  le  ripetizioni  che  riescono  sem- 
pre noiose  (pag.  75).  )►  Ecco  intanto  i  fatti  e  le  osservazioni  più  gravi 
di  queste  dugento  e  più  pagine. 

Intorno  alle  malattie  di  congiuntiva  è  importante  F  ottalmoblenorrea 
de*  neonati,  ov*  è  un  quadro  che  la  dimostra  d'infezione  per  inoculazione 
del  muco-pus  blenorragico  o  per  sifilide  cost  tuzionale  dei  genitori.  Sono 
notabili,  intorno  alla  cornea,  due  fatti  :  la  esistenza  in  essa  de*  tuber- 
coli simili  a*  tubercoli  degli  altri  luoghi  del rorganismo  ;  e  Tapplicazione 
della  corrente  elettrica  negli  ascessi^  nelle  ulcere  della  cornea^  non  che 
neli*  ipopion,  per  la  cui  dimostrazione  1'  A.  vi  figura  un  rettangolo  con 
un  sistema  di  curve  che  dimostrano  il  livello  raggiunto  dal  pus  prima 
deir  applicazione  della  corrente,  e  le  diverse  oscillazioni  sognate  nella 
colonna  dei  giorni  sino  alla  sparizione  del  medesimo.  Per  lo  stafiloma 
della  cornea  mette  avanti  un  nuovo  processo  guidato  dal  principio  del- 
l' unità  d'azione  e  di  tempo,  aflln  di  distruggere  lo  stafloloma  dì  cica- 
trice. A  tal  uopo  ha  fòtto  modificare  il  tonsillotmo  di  Fanhestock  dando 
un  ago  alfa  forchetta,  riducendo  a  forma  un  po'  piana  il  coltello  a  gui- 
gliottina  e  restringendo  le  dimensioni  dell'  anello.  Interessante  è  il  ta- 
glio  dell*  iride  nella  sezione  opposta  alla  sede  dello  stafiloma  della  scle^ 
rotica\  V  A.  ritiene  che  deviata  la  corrente  dell'umore  aqueo  verso  la 
parte  più  debole,  cioè  ove  si  fé,  la  incisione  della  sclerotica,  per  legge 
fisica  la  somma  delle  f  >rze  devii  o  almeno  si  divida,  e  che  invece  di 
premere  contro  lo  stafiloma  la  pressione  vada  ad  esercitarsi  sul  punto 
opposto,  e  fra  non  guari  si  abbassi  al  livello  dello  stafiloma  soler  oticale. 
Per  Viride  il  Dott.  Arcoleo  valuta  i  metodi  vari  che  si  sogliono  racco- 
mandare poi  tagli  di  essa  e  ptt'processi  d'tridesis  e  d'irido  enclesis  pre- 
ferendo la  iridectomia  :  per  le  qua'i  operazioni  ha  fatto  costruire  una 
pinzetta  che  egli  chiama  d  becco  d'uccello,  la  quale  ben  si  presta  alla 
bisogna  ;  ed  inoltre  un  uncino  mascherato,  che  non  solo  afferra  l'iride, 
ma  altresì  è  utile  pei  cenci  di  capsula  nella  operazione  della  cateratta. 
A  proposito  della  ciclite  combatte  la  dottrina  di  quegli  oculisti  che  in- 
vocano la  coroide  e  l' iride  come  punti  di  partenza  della  ciclite.  L'  A. 
ritiene  essere  la  infiammazione  primitiva  del  corpo  ciliare  ed  anzi  del 
muscolo  ciliare  come  sede  della  malattia  e  quindi  mette  avanti  il  suo 
metodo  di  recidere  il  muscolo  ciliare:  con  la  quale  operazione  ottenne 
in  tre  casi  tre  complete  guarigioni.  Pel  corpo  cristallino  si  estende  non 
poco  sulle  cateratte  e  specialmente  sulla  cateratta  congenita  o  de'  cie- 
chi nati,  per  la  quale  stabilisce  una  nuova  dottrina,  che  desume  dal- 
l' embriogenesi  della  lente  cristallina.  Richiama  la  primitiva  formazione 
della  lente,  che  origine  dal  blastoderma  sotto  la  introflessione  della  pelle 
esterna;  ricorda  che  allo  sviluppo  della  lente  concorre  un  triplice  si- 
stema di  va^i,  e  che  se  tale  sistema  di  vasi  per  ignote  cagioni  sia  preso 
anticipatamente  da  atrofia,  si  arresta  lo  sviluppo  degli  ulteriori  strati 
della  lente  mentre  i  neo-formati  cadono  in   metamorfosi   regressiva  e 
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oostitaisfìODO  la  cateratta.  Questa  poi  è  distinta  in  dae  forme,  doè  con  Bveleo 
e  senza  nucleo,  a  seconda  del  periodo  in  cui  si  arrestò  il  processo  di  sri- 
luppo  della  lente  :  distinzione,  questa,  non  inutile  perchè  sn  di  essa  è 
poggiato  il  processo  operativo  che  vi  si  dee  appUoare.  Tale  processo  è 
qaello  del  siciliano  Socrate  Polara,  maestro  dell'  A.,  eoi  titolo  di  Pro- 
aesso  di  depressione  ed  estrazione,  modificato  in  sèguito  dal  ao^tro, 
ohe  a^^iunse  un  terso  tempo  a*  due  onde  risulta  il  processo  Polara.  U 
statistica  delie  operazioni  poi  comprende  i  due  metodi,  cioè  la  enra- 
sione  anteriore  inferiore^  per  la  quale  1'  A.  ha  immaginato  un  a^o  ma- 
scherato con  cui,  come  può  vedersi  dalle  figure  annesse  air  opera,  sqoar- 
eia  la  cap^sula  ;  e  il  metodo  lineare  di  Graefe  ;  e  si  con  V  ano  e  sì  eoo 
l*altro  l' A.  ha  ottenuto  felici  risultamenti^  avendo  avuto  la  perdiu 
flel  4  1(1  per  100,  singolare  a  (Vonte  di  altre  statistiche;  eosiocbècgli 
non  (là  la  preferenza  airuno  piuttosto  che  all'altro,  ma  ftt  voti  perché 
si  pixisegua  ancora  nella  via  degli  esperimeati,  e  ne  sorga  il  vero  eh- 
torio.  K  qui  accade  far  menzione  di  un  nuovo  metodo  messo  a  pr&n 
dair  A.,  quello  cioè  di  estrarre  la  lente  cristallina  con  la  intiera  capsQia. 
Kgli  ha  l'atto  eseguire  uno  strumento,  col  quale  abbrancando  la  lente 
dai  due  lati  dell*  equatore  la  tira  su  a  traverso  la  spaccatura  del  perì- 
metro della  sclerotica,  che  esegue  col  metodo  di  Graefe  oarando  di  ri- 
spet  are  IMride.  Quattro  casi  di  buon  successo  ha  raccolti  dai  suoi  espe- 
rimenti, ma  si  riserba  a  darne  relazione  completa  non  si  tosto  che  » 
avrà  un  maggior  numero.  Notabile  è  per  la  retina  il  metodo  di  einr 
fuori  por  mezzo  della  scirìnga  di  Prawatz  il  liquido  nelia  idropisia  soth 
retinica,  e  così  ha  sottratto  questa  operazione  al  principio  della  fom 
di  capillarità  adc^erata  con  gli  altri  metodi,  e  V  ha  sottoposta  al  prìD- 
cipio  della  forza  aspirante  che  tanto  bene  è  riuscito.  Nel  nervo  o^^ 
non  si  vuole  omettere  il  rinvenimento  di  una  gomma  sifilitica  nel  rha- 
sma,  diagnosticata  con  l'aiuto  dell'ott^moacopio  e  conformata  dopo  'i 
morte  del  paziente.  Traendo  argomento  da  questa  osservazione  e  di 
altre  due  per  glioma  della  retina,  V  A.  eleva  1'  antica  questione  soirii' 
crociamento  de'  nervi  ottici,  e  con  ilitti  che  ricava  dall'  anatomia  cod- 
parata  e  dairanatomia  patologica^  oome  quc41a  che  getta  la  pio  nn 
luce  nel  campo  fisiologico  a  preferenza  degli  esperimenti  delle  vire-e^ 
zioni,  ribadisce  il  principio  del  semplice  contatto  de'  nervi  ottici  san- 
ehè  dello  inorociamento  parziale  e  totale  ritenute  finora  dalla  nuuTli^ 
parte  degli  anatomici.  Questo  fìttto  sì  lega  col  oaso  del  glioma  asen- 
dente  deliri  retina,  che  per  l' Arcoleo  è  di  natura  maligna,  ed  ìd£c<s 
l'organismo  non  meno  per  infezione  ohe  per  disseminazione.  Nei  vt 
Ainzionali  accenna  alla  emeralopia  ed  alla  astenopia  accomodstifa:  i' 
mezzo  che  nreferisce  è  la  corrente  elettrica^  ohe  primo  ha  messo  a^ef» 
n^)  oampo  oculistico:  su  di  ohe  non  sarebbe  iiintile  il  leg^nre  m  ^ 
gudizi  '  df^Iio  Scili vardi.  Nelle  malattie  delle  palpelurv  e  partieolameii' 
d^  sacco  lagrimale  il  nostro  clinico  affronta  il  grave  qaesito  della  fsn 
4eUa  fistola  lagrimale,  esamina  i(  matodo  del  Bowmamii  e  lo  meUè 
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solamente  per  la  blenorrea  del  sacco  lagrimale  di  fresca  data  ;  per 
l'antico  lo  respinge  ;  riconferma  il  metodo  del  Polara»  che  consiste  nella 
causticazione  del  sacco  col  sublimato  corrosivo,  e  finalmente  accenna 
ad  un  suo  metodo,  che  si  piace  dire  eccìaico^  perette  rionisce  i  van- 
taggi del  metodo  Bowmann  per  la  spaccatura  del  dutto  lagrimale,  e 
del  metodo  Polara  per  la  cavstieaxìofìe  col  sublimato.  Di  qnesto  connur- 
bio  di  metodi  1*  A.  ha  dovuto  lodarsi.  Per  quel  cbe  «neeme  le  malata 
tie  del  èuiào  vededi  in  questo  ResoeontQ  messo  in  opera  la  irrìdeeto^ 
mia  per  la  cara  dell*  idrottalmo,  ma  il  prof.  Arcoleo  dichiara  fì'ancar* 
mente  di  non  aver  attenuto  risultati  favorevoli  e  si  accinge  a  nuovi 
esperimenti. 

Questi  rapidi  cenni  ho  creduto  necessari  per  metter  sott'  occhio  quanto 
di  meglio  è  sparso  in  tutto  il  volume  delF  Arcoleo  ;  ed  intanto  passo  a 
un*  opera  di  materia  medica. 

Tra'  più  esperti  cultori  di  questa  scienza  in  Sicilia  deve  annoverarsi 
il  Dott.  Antonino  Macalusa  A98istent#MÌimostratore  ntì  Gabinetto  di 
Materia  medica  dell'  Università  di  Palermo,  egli  ha  potuto  per  sua  pro- 
pria perspieaeia  studiare  tutte  le  sostanEe  medicinali,  e  riconoscere  le 
non  poche  difficoltà  che  s'incentrano  nel  voler  determhiare  tra  esse  le 
droglie  vegetali  :  fatto  che  pur  d  di  tanta  importanza  per  gli  studi 
sperimentali  voluti  nel  medico  e  nel  fiirmacista.  Convinto  di  questo  il 
Dott.  Macaluso  s'ò  messo  da  qualche  anno  a  preparare,  ed  ora  pubblica, 
un*  opera  nella  quale  sotto  il  titolo  di  Droghe  vegetali  medieinàli  (Pa- 
lermo, tip.  del  Qìorn.  di  Sicilia,  in  Id*,  di  pag.  360)  ha  esposto  queste 
droghe,  sia  osservandone  la  struttura  anatomica,  sia  dichiarandone  la 
disposizione  de*  tessuti  cellulare  e  fibroso,  in  modo  da  stabilirne  la  <  ta- 
leità,  >  e  indicarne  le  rispettive  e  singole  sofisticazioni.  L'opera  divide  le 
droghe  in  tre  famiglie  :  la  prima  abbraccia  quelle  tirate  dal  sistema  as«* 
sile  delle  piante,  la  reoonda  le  droghe  del  sistema  appendicolare,  la 
tersa  le  droghe  somministrate  dalle  piante  agame.  Ognuna  di  queste 
famiglie  è  suddivisa  in  classi  ;  la  prima  comprende  le  droghe  ricavate 
dal  sistema  assile  discendente,  dall'  ascendente  e  dal  misto  ;  la  seconda 
le  appendicolari  di  nutrisione  e  le  appendicolari  di  riproduzione  ;  la 
terza  le  droghe  licheni,  cioè  le  droghe^ftichi  e  le  droghe^-fUnghi.  Bd  ogni 
classe  alla  sua  volta  viene  suddivisa  in  ordini,  come  ogni  ordine  in 
gruppi.  Classificate  così  le  droghe  1*  A.  non  passa  allo  studio  q>eciale 
di  un  gruppo,  ordine,  elasse,  famiglia  senza  far  precedere  alcune  idee 
generali  sulla  struttura  botanica  di  quella  special  parte  del  vegetale  da 
cui  quelle  date  droghe  ricavansi  ;  onde  so  ne  ha  una  classiflcoBlone  che 
potrebbe  dirsi  a  ragione  anatomica,  oome  quella  che  è  (badata  sulla 
s^truttura  botanica  delle  diver.se  parti  delle  piante  che  somministrano 
droghe  medicinali.  Mirando  poi  a  facilitare  alla  gioventù  lo  studio  di 
cui  è  parola,  T  A  ha  voluto  rinnire  il  metodo  analitico  e  il  metodo  sin* 
tetico,  coll'aggiungere  al  suo  libro  un  esercizio,  che  è  un  riassunto  eom«^ 
parativo  delle  diverse  specie  e  varietà  comprese  in  ogni  gruppo. 
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Non  poco  di  bene  potrebbe  dirsi  di  qaest'opera,  che  per  la  sua  spe- 
cialità merita  di  esser  tenuta  in  molto  pregio  dagli  studiosi  ;  ma  qu^ 
sto  non  vo*  tacere  :  che  nella  descrizione  delle  droghe  V  A.  è  di  tanta 
esattezza  e  minutezza  che  riesce  a  precisione  ammirevole.  Si  Tede  che 
il  Dott.  Macaluso  ha  studiato  V  argomento  non  solo  colla  pazienza  ma 
anche  con  lo  amore  che  ispirano  le  cose  più  geniali;  onde  può? itenersi 
che  per  questa  parte  le  Droghe  vegetali  medicinali  sono  un  bel  «  cob- 
tributo  agli  esercizi  pratici  di  materia  medica  »  ;  e  il  farmacista  e  il 
medico  con  tal  libro  alla  mano  non  saranno  più  le  vittime  di  fbrtonati 
commercianti,  che  per  insaziabile  avidità  di  guadagno  alterano  e  so- 
fisticano criminosamente  quante  più  droghe  possono.  Oggi  mai  un  lavor* 
che  come  questo  del  Maccduso  svela  siffatte  magagne  è  un  gran  beor. 

Se  qualche  lettore  non  medico  ha  avuto  la  pazienza,  che  non  saprei 
avere  io,  di  seguirmi  in  argomenti  sì  poco  spirituali  e  in  parolacce  cbe 
sembrano  un  attentato  alla  buona  creanza,  alla  purezza  ddla  lingua  e 
al  senso  dell*  udito,  io  gliene  rendo  colme  e  sentite  grazie.  Ma  noa  vo< 
lendo  mettere  a  pericolo  codesta  sua  pazienza  vorrei  farlo  avrertii^ 
che  lasci  il  restante  di  questa  rassegna  se  egli  cerca  di  cose  letterarie: 
io  passo  alia  scienze  morali,  e  comincio  con  un*opera  postuma  del  ài- 
funto  Arcivescovo  di  Monreale,  monsignor  Benedetto  D*  Arquisto,  pub- 
blicata or  ora  da'  nipoti  di  lui,  fratelli  Lorico. 

h\  Organo  dello  Scibile  umano  o  Logica  (Palermo,  Russo  in  8  i  com- 
pie gli  Elementi  di  Filosofia  fondamentale  già  stampati  tra  gli  anni  IS33 
e  1857.  Lo  precede  una  introduzione  del  Di  Giovanni,  il  quale  vi  trova 
il  sistema  già  ben  preciso  e  determinato  dell*  Autore,  fondato  sa  la 
primitiva  affermazione  dell*  essere  reale  e  vivo,  onde  lo  svolgersi  delk 
potenza  all'atto,  e  il  nesso  fira  i  termini,  e  la  ragione  intima  di  qae- 
sti,  e  i  principii  primi  cosi  necessari  come  necessario  V  essere  primo. 
e  r  assoluto  della  ragione  che  ò  identico  ali*  assoluto  della  realtà  e  h 
sintesi  ideale  che  rappresenta  la  sintesi  reale  sotto  cui  sta  un  fatto  ck 
è  ragione  di  tutti  i  fatti  e  di  tutte  le  leggi,  che  fuori  l'ordine  dei  pen- 
siero reggono  e  sostengono  Tordire  del  cose.  <  Si  dà  una  sintesi  rtik 
ed  universale,  dice  il  D' Acquisto,  formata  dall'  alto  creatore  dal  qua't 
comincia  ed  in  cui  si  rifonde  tutto  Tuniverso  ;  e  si  dà  un  atto  ideotitv 
dello  spirito  umano  che  sintetizza  e  riflette  tutti  gli  esperi  dello  stesf^ 
Universo  e  ne  forma  un  sistema  in  conformità  all'  ordine  reale.  Qo^ 
st*atto,  dove  è  riposta  la  logica,  diviene  1'  organo  generale  di  totu 
r  umana  scienza  ;  il  quale  atto  trova  in  se  stesso  tutti  i  germi  dello 
scibile,  quali  sviluppa  col  suo  vivo  esercizio  (pag.  8).  »  A  questo  fonda- 
mentale principio,  osserva  il  Di  Giovanni,  ò  riferita  tutta  la  disci{iliaa 
logica;  e  da  esso  procede  la  ragione  de*  principii  d'identità  di  contrad- 
dizione, di  causalità  e  di  modalità,  i  quali  principii  la  logica  ooo  prò* 
duce  ma  intuisce  nella  profondità  dell*  essere  e  li  sviluppa.  L'ootik^ 
giamo  platonico  e  cristiano  ò  sempre  il  fondo  che  sostiene  le  illa  ài  mite 
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il  tessuto  di  quest'opera,  che  nulla  cresce,  nulla  toglie  alla    &ma  del- 
l' illustre  filosofo. 

Le  dottrine  del  quale  continuano  ad  avere  qualche  amoroso  seguace 
in  Sicilia;  e  ne  ò  esempio  il  prof.  Michelangelo  Leonardi  di  Acireale, 
che  ha  messo  Aiori  alcuni  Eletnenti  di  Filosofia  (.Torino,  Borgarelli  in  8) 
intesi  a  svolgere  in  sette  lezioni  la  Cosmologia.  Egli  espone  i  sistemi 
del  D'Acquisto,  del  Romano,  e  di  Vincenzo  Miceli  in  modo  speciale;  e 
per  non  jMirere  di  volerlo  seguire,  e  cadere  così  nel  panteismo  che  con- 
dannò lo  stesso  Miceli  e  che  egli  stesso  condanna,  sceglie  un  nuovo  si- 
stema, il  Panenteismo.  Ma  se  il  nome  ò  un  altro^  il  sistema  ò  lo  stesso, 
e  il  Leonardi  si  mostra  panteista  puro  sangue.  E  invero,  quando  il 
mondo  si  considera  puramente  <  come  fenomeno  dell'  esplicazione  di  un 
principio  divino  non  distinto  ma  fìtciente  una  stessa  cosa  colla  natura 
divina,  e  non  di  un  principio  corporeo  o  spirituale  sostanzialmente  di- 
verso da  Dio  ;  >  quando  si  dice  che  «  la  creazione  in  Dio  hisogna  am 
metterla  necessaria  come  atto,  e  perciò  cosa  formante  il  suo  essere, 
perchò  1'  atto  estemo  non  poteva  trovarsi  nel  tempo^  nò  Aiori  di  Dio,  e 
quindi  in  questo  senso  mal  si  addice  la  parola  creazione,  ma  ò  Tessere 
stesso  di  Dio.  Dappoiché  una  forza  o  attività  infinita  non  può  stare 
inoperosa,  perchò  perderebbe  la  predicata  in  finito.  Non  perciò  ne  sie  • 
gue  essere  necessarie  le  creature,  dappoiché  la  creazione  si  ha  nelle 
forme  ;  »  chi  non  vede  allora  rimesso  in  campo  il  sistema  del  Capo- 
scuola monrealese  ? 

Il  fatto  ò  così  evidente  che  salta  agli  occhi  di  quanti  hanno  veduto 
gli  Elementi  del  Pro£  Leonardi  ;  tra'  quali  il  sig.  Giovanni  Scalia  vi  ha 
scritto  sopra  alcune  lettere  fermandosi  sul  concetto  filosofico  e  teologico 
della  creazione  del  nulla  :  queste  lettere  vanno  sotto  il  titolo  :  La  fXo* 
sofia  scolastica  ed  il  Panenteismo  del  P,  3f.  Leonardi  (Catania,  in  8). 

Saggi  teologico-morali  (Palermo,  stab.  tip.  Lao,  senz'altro)  ha  inteso 
scrivere  un  anonimo  trattando  dell'  Origine  del  matrimonio  ecclesia- 
stico,  del  Giuramento  apergu,  della  Proscrizione  e  della  scomunica, 
delle  Associazioni  religiose  e  loro  beni,  della  Intolleranza  religiosa, 
de'  Frati  e  dei  monaci,  della  Ragione  e  della  Fede;  e  certo,  dottrina, 
eru'iizione,  conoscenza  della  patristica,  familiarità  colla  ragione  cano- 
nica e  colla  civile  potrebbero  lodarsi  in  molte  delle  322  pagine  che  com- 
pongono il  volume.  Però  il  paradosso  vi  tiene  luogo  della  sana  argo- 
mentazione ;  ed  ò  curioso  che  l' autore  predichi  tolleranza  religiosa 
quando  egli  medesimo  con  mal  represso  dispetto  guarda  le  pratiche  re- 
ligiose ed  il  culto  esterno  de'  cristiani  cattolici.  E  poi  ingeneroso  con- 
tinuare ad  impugnar  le  armi  del  ridicolo  contro  i  fVati  e  i  monaci, 
quando  il  monachismo  in  Sicilia  è  morto  dal  186^.  E  questi  attacchi 
sotto  r  anonimo  !  il  quale  potrebbe  dare  a  credere  a  poco  coraggio  o  a 
mal  ferme  convinzioni  nelP  autore...  Un  diario  palermitano  scrivendo 
deir  ultimo  saggio,  che  contiene  centoquarantacinque  Pensieri  religiosi 
disse  che  a  leggerlo  si  ò  ricordato  «  i  motteggi  omerici,  i  lazzi  aristo- 


fanei,  i  sali  laciancschi;  »  lo  invece  mi  son  ricordato  del  seguente  epi- 
érramma  del  Giusti  : 

Un  tal  Neri  ha  stampati 
I  suol  pensier  staccati  : 
Consiglierei  piuttosto  il  signor  Neri 
A  Tolersi  staccar  dai  suoi  pensieri. 

Tta,  le  dissertazioni  presentate  per  laurea  nella  fkcoltà  di  scienEe giu- 
ridiche e  politico-amministrative  nella  Università  di  Palermo  ve  ne  seno 
due^  una  sulla  Genesi,  della  Idea  del  Diritto  ^er  Nicolò  Gallo  (Pai.  tip. 
del  Giom.  di  Sicilia,  in  8).  Taltra  sui  Rapporti  deUa  Estraàixicme  (xM 
forza  estensiva  del  Giure  punitivo  per  Giovanni  Taranto  (Pai,  ib,mS'ì 
n  primo  si  è  proposto  di  mostrare  come  l'uomo  dehba  muovere  nelle 
sue  investigazioni  la  scienza  del  diritto,  com'egli  sia  necessariameDtee 
naturalmente  socievole  ;  nel  che  si  studia  di  ribattere  le  opinioni  det 
seosisti  del  sec.  XVn.  e  XVIII  ;  da  una  légge  naturale  umana  che  eg!i 
stabilisce,  deduce  l'idea  del  diritto,  la  quale  dopo  uno  sguardo  alla  sto- 
ria della  scienza  del  diritto  filosofico  egli  distingue  dalla  morale  e  com^ 
logica  determinazione  di  conseguenze  pratiche;  e  conclude  il  suo  8crmo 
con  un  quadro  di  Enciclopedia  giuridica  secondo  la  sua  dottrina.  A  pro- 
posito del  sig.  Gallo  dirò  che  egli  è  autore  di  un  Cola  da  Rienzo,  tra- 
gedia pubblicata  quest'anno  colla  data  del  1870  (Pai.,  tip.  del  Giom.  di 
Sicilia,  in  16^,  Stella  quale  egli  stesso  dichiara  :  €  non  ho  inteso ritrarnp 
un  fatto  ma  nn^epoea  ;  non  un  tipo^  ma  un  uonio.  Ho  spezzato  i  ceppi 
delle  rettori  che  pedanterie,  ho  filanto  le  catene  del  vecchio  classicistBO. 
ed  ho  respirato  le  purissime  aure  di  quella  libertà  che  favorisce  i  roli 
dell'ingegno  e  le  ispirazioni  dell'  arte.  > 

Il  Sig.  Taranto  dà  il  concetto  della  estradizione  e  poi  con  la  scorta 
della  filosofia  del  diritto  cerca  risolvere  i  tre  Seguenti  poroblemi:  I.  U 
estradizione  è  di  obbligazione  giuridica  o  ò  facoltativa  di  mera  con?e- 
nienza,  di  utilità  ?  2.  Il  regnicolo  che  ha  commesso  un  delitto  Pam  dei 
territorio  dello  stato  a  cui  appartiene  e  che  si  asila  nello  stato  di  do- 
micilio deve  da  quest'ultimo  per  obbligazione  giuridica  consegnarsi  aJl- 
stato  del  commesso  reato  ?  ?^  Se  in  uno  stato  si  ricovera  un  delioqaente. 
il  quale  colla  sua  vittima  è  straniero  allo  stato  stesso  :  nel  caso  ebek 
stato  del  commesso  reato  rifiuti  di  ricevere  il  colpevole  per  estnin- 
zione,  quale  dovrebb' essere  il  rapporto  giuridico  tra  Io  stato  di  asìÌì.^ 
e  11  delinquente? 

Non  so  quali  dissertazioni  di  laurea  sieno  state  pubblicate  in  Me^isa 
e  in  Catania  ;  anzi  non  so  neppure  che  una  ne  fbs^  stata  pubblicata. 
Conosco  invece  dilì  alcune  Riflessioni  economiche  sopra  la  Meta  messir 
Aiori  dal  sig.  Mario  Landolina  in  Catania  (tip.  Roma,  in  8.).  L'  A.  ia* 
tende  provare  che  la  meta  è  ingiusta,  antisociale,  inutile,  immorale;  teo- 
riti,  non  nuova  ma  necessaria  ad  essere  ricordata  in  Catania,  ove  i*A- 
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lamenta  tuttavia  questo  avanzo  di  dispotismo  economico.  Le  rifledsioni 
SODO  trentasei  raccolte  in  trenta  pagine  ;  e  ve  ne  hanno  parecchie  che 
SODO  nn  sospiro.  Donde  sia  venuta  questa  maniera  di  concepire  e  di  det- 
tare ai  giorni  nostri  è  ignoto  ;  ogni  di  che  passa,  noi  ci  allontaniamo 
sempre  più  da  quegli  autori  che  furono  modello  di  gravità  e  di  serietà 
nello  stile  e  nella  lingua  delle  opere  scientifiche  e  letterarie.  Codesti 
nuovi  scritti  sminuzzati  in  tanti  paragrafi,  divisi  da  fusetti,  da  numeri, 
da  tre  asterischi  ecc.  a  chi  non  danno  l'aria  di  efimere  amenità  di 
giornali  umoristici,  o,  alla  men  trista,  di  feuilletons  1 

Mentre  altri  prepara  la  non  ardua  sentenza^  io  verrò   preparando  la 
mia  quinta  ra^segna^  che  tratterà  tutta  di  cose  letterarie. 

Giuseppe  Pitbè. 


Nuove  pulMicazioni  italiane. 


Riceviamo  da  Roma  un  nuovo  giornale  ebdomario,  che  ci  sembra  as- 
sai bene  immaginato.  Esso  s'intirola:  Il  20  settembre  \810,  ossia  dal 
giorno  del  solenne  ingresso  deiritalia  in  Roma,  e  si  occupa  esclusiva- 
mente de'molteplici,  urgenti  e  grandi  interessi  municipali  della  nuova 
e  definitiva  capitale  d'Italia.  Lo  dirige  il  benemerito  patriota  romano 
avv.  Marino  Falconi  (Costa  lire  10  l'anno^  6  il  semestre).  —  Riceviamo 
pure  da  Roma  il  programma  di  una  Nuova  enciclopedia  italica  che  si 
propone  di  pubblicarvi  periodicamente  il  giovine  poeta  calabrese  Dome- 
nico Milelli  de  Siena;  gli  auguriamo  vivamente  di  riuscire  nel  suo  di- 
segno ;  ma  crediamo  che  gli  giovi  poco  il  presentare  al  pubblico  una 
nota  di  collaboratori  immaginarli,  come  gli  piacque  fkre;  egli  mise  an- 
che noi  nel  numero  delle  sue  comparse  e  non  ce  ne  lagniamo,  avendoci 
egli  messo  in  troppo  onorevole  compagnia  perchè  ci  sembri  ch'egli  ci 
abbia  fatto  alcun  torto;  ma  perchè  ricorrere  a  mezrucci  cosi  screditati, 
per  farsi  strada,  quando  s'ha  valore  proprio  e  onesti  propositi  come 
il  Milelli  ?  —  Ci  perviene  da  Cosenza  la  seconda  edizione  della  generosa 
canzone  che  il  valente  poeta  siciliano  Giuseppe  Aurelio  Costanzo  scrisse 
per  la  nascita  drl  Principe  di  Napoli,  accompagnata  da  note  bibliogra- 
fiche sugli  scritti  dell'autore  del  prof.  Paolo  Vecchia.  —  Anche  questo 
mese  ci  porta  il  solito  contingente  di  versf,  ma  tali,  per  fortuna  da 
meritare  un  annunzio  speciale.  Son  des^i  i  versi  di  Alberto  Rondani^ 
pubblicati  a  Parma;  Ghirlande  di  Averardo  Montesperelli,  pubblicate  a 
Perugia,  e  due  epistole  in  versi  di  Gabriello  Darà  e  Rocco  Riccl-Gra- 
mitto,  stampati  a  Girgenti  I  tre  poeti  son  tutti  cultori  di  classiche  e 
caste  eleganze  nella  poesia,  hanno  moderati  entusiasmi  e  non  ispicca- 
no  mai  alti  voli;  ma  l'ideale  è  nell'anima  loro  e  l'armonia  neloro  orec- 
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chf.  Poesia  gentile  e  sentimentale  è  quella  del  Róndani,  robosta  efiloaoflGa 
quella  del  Montespereili,  didattica  e  civile  quella  de'signori  Darà  e  Gra- 
mitto.  Della  maniera  degli  ultimi  due,  un  saggio  inedito  in  questo 
stesso  fascicolo  della  Hm'sta»  —  Son  pregiati  in  Germania  i  dotti 
lavori  deir  Holm  sulla  storia  e  geografia  antica  della  Sicilia,  e  io 
Italia  invece,  finquì  poco  o  punto  noti;  non  possiamo  quindilodare  ab- 
bastanza il  sig.  P.  Latino  della  diligenza  cb*  egli  usò  neiroffrird  tra- 
dotto in  italiano  il  saggio  delPHoIm  sulla  geografia  dell'antica  Siciliana 
versione  pubblicatasi  ora  a  Palermo  con  note,  documenti  ed  una  carta 
litografica.  —  Il  prof  Bartolommeo  Cec<3lietti  ha  pubblicato  una  secon- 
da interessante  memoria  sulla  Vita  dei  Veneziani  nel  medio-evo;  il 
naovo  studio  descrive  dalle  private  scritture  il  vivere  dei  veneziani  nel 
secolo  XII1°  —  Il  dottor  Antonio  del  Bon,  scrittore  competente  nelle 
quistioni  di  diritto  internazionale  ha  pubblicato  un  suo  consulto  ttU 
principio  di  non  intervento  applicabile  alle  questioni  marittime  anglo- 
americane e  specialmente  alla  questione  dello  Springàocky  a  proposito 
della  riunione  del  congresso  arbitramentale  sulla  questione  deirAJaba- 
ma.  -*  In  occasione  della  solenne  distribuzione  dei  premi  nelle  scDOle 
municipali  di  Milano,  F.  Sebregondi  che  presiede  all'  istruzione  munici- 
pale in  quella  città  lesse  un  breve  discorso  a  cui  Tessere  molto  SAleo- 
ne  non  tolse  di  riuscir  caldo  ;  —  quel  discorso  ci  giunge  ora  da  Milano, 
stampato  coi  tipi  Pirola.  —  Il  sac.  Aurelio  Del  Vita  pubblicò  a  Barbe- 
rino di  Mugello  una  nuova  Grammatica  della  lingua  latina  per  aio 
delle  scuole  d* Italia^  con  lo  scopo  di  risuscitare  il  metodo  dell*  ab  Gio. 
Facondo  Carducci^  che  nel  1829  pubblicava  in  Siena  i  suoi  Elementi  di 
Grammatica  latina.  L'autore  ha  l'ingenuità  di  terminare  la  sua  preft- 
zione  con  le  seguenti  parole:  «  E  se  finalmente  mi  sono  astenuto  dal- 
rintrodurre  le  innovazioni  de*metodi  ^tranieri^  persuaso  che  basti  que- 
sto ad  iniziare  gli  studenti  nella  conoscenza  della  lingua  latina,  qualora 
io  raggiunga  lo  scopo,  me  ne  sapranno  buon  grado,  come  spero,  tatti 
coloro  ai  quali  sta  a  cuore  di  vedere  adottati  libri  nostrali  per  tasto 
nelle  scuole,  ed  imitati  e  tradotti  dagli  estranei  i  nostri,  piuttostocbè 
verificato  il  caso  contrario.  >  L'autore,  come  si  vede,  è  patriota  —  Via- 
oenzo  Genovesi  ha  pubblicato  a  Napoli,  pe'tipi  di  R.  Tortora,  un  vola- 
rne di  nuovi  Elementi  di  filosofia  ad  uso  dei,  licei  ;  tutta  la  matem 
dell'insegnamento  filosofico  liceale  vi  è  trattata  in  200  pagine,  divise 
nelle  partii  seguentii  introduzione,  trattato  della  conoscenza,  dialettica: 
teologia  naturale,  protologia,  psicologia,  cosmologia  ;  ogni  parte  è  di- 
visa in  lezioni,  o  per  dir  meglio^  in  programmi  di  lezioni.  —  In  un  al- 
tro libro,  che  ci  giunge  da  Venezia,  stampato  dal  Grimaldo,  il  aìgnor  Fi- 
lipppo  Ciriani,  in  136  pagine,  tratta  Bel  presente  e  futuro  stato  politica 
d'Europa  e  particolarmente  di  Kussia,  (Germania,  Francia  ed  Inghil- 
terra; l'autore  appartiene  a  quell'ordine  eccezionale  di  ingegni  dirina- 
tori  che  sanno  dal  loro  tavolino  risolvere  tutte  le  questioni  politiche, 
come  il  generale  Moltke  le  militari,  e  rimpastare  in  un  fiat  il  moodo; 
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peccato  soltanto  che  i  loro  libri  non  si  leggano,  6  non  si  possano  leg- 
gere, perché  rassomigliano  a  una  noiosa  ciarla  da  politicanti  di  caffè 
stemperata  sai  la  carta,  più  qualche  data,  e  qualche  nome  storico  che 
non  si  saprebbe  ricordare  e  pronunziare  ma  che,  ricorrrendo  alla  lezio- 
ne delle  étorie,  si  trova  al  suo  posto,  per  trarlo  fuori  e  adoperarlo,  a 
guisa  di  condimento  erudito;  quanto  tempo  perduto  e  quanto  se  ne  perde 
alla  stessa  maniera  in  Italia.  —  I  nostri  giornali  si  empierono  ultima- 
mente di  polemiche  interne  al  sistem  i  tricuspidale  e  al  disegno  dell'ar- 
chitetto De  Fabris  che  vuoisi  accettare  per  la  facciata  del  Duomo  ;  ma 
gli  articoli  erano  por  lo  più  di  una  superficialità  e  di  una  malignità 
estrema;  era  tempo  che  suirargomento  abbastanza  importante  per  non 
venir  trascurato  avessimo  un  libro.  Questo  libro  lo  pubblicò  a  Livorno 
pe'tipi  del  Vigo  uno  scrittore  competente,  il  signor  Aristide  Nardini 
Despotti  Mospignotti  sotto  il  titolo:  //  sistema  tricuspidale  e  la  fac- 
ciata del  duomo  di  Firenze,  cui  1*  essere  vivacissimo  e  qualche  volta 
puagentissimo  non  impedì  di  studiare  a  fondo  la  questione  e  di  com- 
porre un  lavoro  sommamente  istruttivo  per  quanto  la  riguarda. 


Gazzettino  bibliografico  italiano. 


Tentilo  di  Oalidaisa  tra- 
dotto dal  Sanscrito  in  italiano  da 
Antonio  Marazzi  (Milano  tip.  già 
Domenico  Salvi,  L.  S.) 

Dopo  il  Piemonte  ove  il  Gor- 
resio  od  il  Flecchia  introdusse- 
ro primi  gli  studii  indiani,  la  Lom- 
bardia fu  la  prima  provincia  ita- 
liana che  abbia  trovato  degni  cul- 
tori della  Imgua  sanscrita  ;  fin  dal 
1847  l'eruditissimo  dottor  P.  G. 
Maggi  pubblicava  in  Milano  una 
sua  versione  di  due  episodii  india- 
ni, accompag  landola  di  note  istrut- 
ti'e  e  opportune;  e  da  parecchi 
anni  il  conte  Antonio  Marazzi 
che,  fu  ammae'striito  nel  Sanscri- 
to dal  prof.  Flecchia,  vi  atten- 
de a  studiare  ed  a  tradurre  i 
capolavori  del  teatro  indiano.  Il 
prim  .  frutto  delle  sue  dotte  fati- 
che vide  ora  la  luce  in  Milano,  col 
t  lolo  sopra  descritto,  e  comprende 
la  ver.-ione  de'  seguenti  tre  com- 
ponimenti drammatici  di  Kàlidàsa, 
(sebbene  dell*  ultimo  non  sia  bene 
accertato  Tautore)  Abhig'n'ànaga- 


kuntalam  (o  Riconoscimento  di 
Cakuntalft) ,  Ythramorvacì  ossia 
(Urvact  vinta  dall*  eroismo),  e  Afa- 
lavihtignimitra  (ossia  Malavikà  ed 
Agnimitra).  Noi  non  possiamo  ab- 
bastanza rallegrarci  per  questa 
pubblicazione,  che  risponde  a  un 
nostro  vivo  desiderio,  e  che  riem- 
pie veramente  un  vuoto  finora  la- 
mentato nelle  nostre  lettere.  L'Ita- 
lia ha  ora  nel  Ràmàyana  tradotto 
dal  Gorresio  il  più  bello  de'poemi 
indiani  ;  nel  teatro  di  Kàlidàsa 
fat'o  italiano  dal  Marazzi,  i  com- 
ponimenti del  principe  de*  dram- 
ma turgi  indiani.  Auguriamo  che  il 
lavoro  de'  traduttori  prosegua,  e 
che,  in  breve,  tutte  le  più  notevoli 
produzioni  della  letteratura  india- 
na possano  vestire  una  decente 
forma  italiana.  Ma  perchè  ciò  av- 
avvonga,  conviene  che  ogni  tradut- 
tore eserciti  la  pazienza  ed  usi  la 
diligenza  mostrata  dal  Marazzi  in 
queste  versioni,  le  quali  ci  paio- 
no molto  esatte,  poche  eccezioni 
fatte,    nelle    quali    il    traduttore 
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comprese  bene  il  suo  testo,  ma 
per  volergli  dare  forma  più  mo- 
derna che  forse  non  gli  con- 
venga, gli  tolse  alquanto  del  suo 
colorito  orientale.  Così,  per  citare 

Sualche  esempio,  nel  primo  atto 
ella  Cakuntalà,  il  re  Dushyaota, 
al  primo  apparire  con  una  mera- 
viglia non  priva  d'ingenuità,  escla- 
ma: Aho  madkuram  dsdm  dar^a- 
nam  (Oh  il  loro  aspetto  (è)  soave). 
Il  Marazzi,  con  un  cospetto,  nel 
quale  vi  è  piuttosto  della  Dongio- 
vanneria  lombardo-parigina,  che 
della  ingenuità  indiana,  toglie  alla 
esclamazione  il  suo  carattere,  e  se 
può  dirsi,  il  suo  profumo  (oltre  che 
è  brutta  in  prosa  la  rima) 

Cospetto!  incantovole  è  il  loro  appetto. 

E  quando  le  fanciulle  chiamano 
con  n*ase  parigino-lombarda  papd 
Kanvo  il  tato  Kàgyapide  del  testo 
(il  Marazzi  ben  sa  che  gli  Indiani 
chiamano  tata,  per  carezza  i  vec- 
chi come  i  fanciulli,  e  che  tato  i 
toscani  chiamano  non  ^lo  il  babbo, 
i  vecchi,  il  balio,  ma  anche  il  fì:*a- 
tello>  come  i  veneti  chiamano,  per 
vezzo,  vedo  un  ftinciullo  caro^,  ci 
allontanano  troppo  dalle  sedi  e  dal- 
le usanze,  alle  quali  la  QakuntalA 
dovrebbe  riportarci.  Così,  per  istu- 
dio  di  modernità,  abbiamo  nel  pri- 
mo atto  il  nome  proprio  Kdugika^ 
reso  con  un  impossibile  italiano  Cu^ 
sicico.  Ma  questi  son  piccoli  nei,  che 
non  tolgono  punto  pregio  al  me** 
rito  reale  di  tutta  la  traduzione, 
che  si  può  con  piena  sicurezza  rac- 
coman&re  a  quanti  studiosi  ita- 
liani vogliano  rendersi  conto  del 
teatro  indiano. 

Certo  la  fì^schezza,  l'eleganza,  la 
semplicità  deir  originale  special- 
mente nelle  parti  verseggiate  si  ri- 
cercherebbe invano  presso  il  tra- 
duttore italiano  ;  m|i  la  sostanza 
del  testo  indiano  e*  ò  tutta,  e  ii 
Marazzi  fa  scrupoloso  nel  non  ro- 
giergli  od  aggiugnergli  nulla.  Bffll 
fece  pertanto  sempre  opera  utile^ 
se  non  sempre  opera  bella  ;  col  che 
non  intendiamo  punto  ftr  pensare 
che  la  sua  versione  sia  male  scritta; 


no,  e^sa  ci-  sembra  sc^tanto,  per 
quanto  riguarda  il  gusto  onentak^ 
meno  poeticamente  colorita  ;  ma 
possiede  tutta  quella  facilità  lom- 
barda che  la  rende  leggibile,  eta> 
lora,  anche  attraente;  e  qoesto 
pregio  aggiunto  eoo  gli  altri  già 
rilevati  nel  volarne  che  abbiamo 
sotto  gli  occhi,  ci  obbligano  a  reo- 
der  grazie  al  Marazzi  deU*  opera 
sua,  obbligo  che  ci  riesce  tanto  ihù 
grato,  in  quanto  che  il  Marazzi, 
come  tutti  que*  dotti  che  valgono 
e  sanno  molto,  presume  assai  poco 
di  so  stesso,  e  presenta  il  suo  im- 
portante lavoro,  con  una  modestia 
che  può  servire  d'esempio  a  molti 
altri  nostri  letterati,  che  valgoaù 
tanto  meno  e  presumono  tanto  più. 


n  «atirioodi  I?.  Petro- 
nio «À.rl>iti*o   col   volgarizza- 

mento  e  le  annotazioni  delcav.G.  B. 
Cely  Colaianni.  Napoli  (st.  Sociale 

Sei  Mutuo  Soccorso.  L.  6).  —  Uno 
e*  lavori  che  mancano  alla  lette- 
ratura moderna,  ci  parrebbe  quello 
che  imprendesse  a  studiare  le  coe- 
dizioni, gli  usi,  i  costumi,  i  carat- 
teri della  Società  Romana  pressoi 
comici  ed  i  poeti  satirici  ed  epi- 
grammatici ;  in  ano  studio  simile 
che  auguriamo  vivamente  alle  no- 
stre lettere,  uno  de*  principali  é>- 
cumenti  dovrebbe,   senza   dubbio, 
esaere  il  Satirico  di  Petronio.  Ma, 
perchd  pochi  testi  Airone  più  mai- 
trattati  dal  tempo  e  da*  loro  e<il- 
tori  di  quello  che  sia  stato  il  testo 
di  Petronio,  perchò  pochi  testi  fb- 
rono  tradotti  nella   lingua  nostri 
peggio  di  quello  che  il  Laneetti  ab- 
bia fatto  nella  sua  versione  del  Sa- 
tirico, ci  siamo  rallegrati  nell'odire 
come  nel  tempo  st^so  lavorassero 
a  prepararne  una  nuova  versione 
italiana,  due  egregi  nostri  letterati, 
il  cav.  Cely  Colaianni,eil  prof  Già* 
seppe  Bustelli.  II  lavoro  del  primo, 
che  consiste  in  una  eccellente  intro- 
duzione,  in    una   nuova   edizinoe 
critica  del  testo,  in  una  tradotio- 
ne  italiana,  e  in   note  criiiclie  a 
pie  di  pagina,  abbiamo  ora  so*  lo 
gli  occhi.  L*  opera  dunqae  si  vkoé 
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rftcoomaodando  all'attenzione  del 
pnbbiieo  e  degli  studiosi,  per  più 
titoii  ;  se  non  che  quel  titolo  forse 
pel  quale  il  chiaro  autore  amerà 
meglio  ohe  si  raccomandi,  cioò  la 
versione,  ci  dispiaceri  dolerlo  dire, 
sembra  a  noi  il  men  valido  ;  non 
già  che  il  Gely  Colafanni  si  mostri 
traduttore  inMele  ;  tntt'altro  ;  non 
si  può  fkre  una  pregevole  edizione 
critica  d'un  testo,  senza  rendersi 
perfettamente  ragione  del  suo  con- 
tenuto ;  ma  il  traduttore  ricorse, 
nei  volgere  il  testo,   talora  diffi- 
cile 8l,  ma  sempre  naturale,  del  suo 
traduttore  a  uno  stile  così  involuto, 
cosi  affettato^  così  letteratesco,  che 
Vhumour  della  satira  petroniana 
sì  perde  spesso  in  una  fìras'e  arti- 
ficiosa e  rettorica»  Ciò  fa  sì  che, 
andandosi  in  traccia  di  fittizie  ele- 
ganze italiane,  va  talora  perduta  la 
corrispondenza  ohe  si  richiede  f^a 
il  testo    e   r  originale.    Pigliamo 
un  passo  a  caso  (pag.  199/  ;  ecco 
il  testo  ;  «  aggressus  simulantem 
allqnot  basidis  inrasi.  Contentus 
boc  principio,  bene  mane  surrexi;  > 
e  il  traduttore  :    €  subitamente 
fui)fii  d*  appresso  mentr'egli  fiiceva 
sembiante  di  dormire,  e  ne  rapii 
taluni  baciuzzi.  Pago  di  tale  oo- 
minciamento,  mi  fui  levato  innanzi 
la  dimane  >  Così  è  mal  ricordato 
uno  de  passi  più  terribili  della  Di- 
vina  Commedia,    a   proposito    di 
nna  delle  scene  più  invereconde  del 
Satirico  ;  nel  brevissimo  squarcio 
citato  poi,  notiamo  due  inesattez- 
ze ;  i<*.  invadere  basiolis  non  è  ra^ 
pir  baciuzzi,    ma  sì  darli   di   se- 
guito e  con   veemenza;   un  bacio 
non  è   eosa  che   possa   rapirsi  ; 
mentre  si  buò  bene  dare   di   sop- 
piatto e  per  inganno  ;  bene  mane 
non  è  innanzi  Ha  dimane,  ma  di 
buon  mattino,  E,  nel  corso  della 
sua  traduzione,  il  traduttore  usur- 
pa ogni  maniera  di  stile,  non  già 
per  secondare  il  suo  autore,  che  ne 
ha  due  self,  l'uno  per  la  celia,  l'al- 
tro quando   parla  sul    serio,   ma 
perchè,  nello   studio   di   eleganze 
italiane^  egli  le  cerca  disperse  nei 
clasuci  di  ogni  secolo  e  talora  se 
le  flnge^  come  per  es,   quando  a 


pa;?.  242  trdnce  vector  per  tran*- 
sitante  \che  non  è  un  verbo  tran- 
sitivo)  ;  e  presso  la  ricercatezza, 
talora  la  trivialità,  dove  il  testo 
sostiene  sempre  la  nobiltà  del  lin> 
gùaggio,  pur  la  dove  esprime  lo 
cosepiù  turpi.  Ancora  alla  pag.  242: 
€  Si  me  Hercules  !  intervertissent 
(ossia  avessero  carpita)  pecunia  m 
vestram,  si  fldem  proditione  laesis- 
sent,  satiari  tamon  potuìssetis  hac 
poena  quam  videtis  »  Il  testo  è  fa- 
cile e  disinvolto  e  intelligibile  a 
tutti  ;  il  medesimo  non  può  dir^i 
della  traduzione  italiana,  ove  leg- 
giamo :  €  Se,  pel  Dio  Ercole  !  aves- 
sero la  pecunia  vostra  Zeppata,  la 
vostra  fé  con  tradigioni  vulnerata, 
pure  avreste  a  vi  dir  satolli  di 
questo  supplicio  il  quale  vi  sta  su- 
gli  occhi  »  (sotto  gli  occhi,  innanzi 
agli  occhi,  pazienza  ;  ma  sopra  gli 
occhi,  è  troppo  ;  e  tutto  ciò,  per 
tradurre  un  semplicissimo  videtis). 
Nella  stessa  pagina  abbiamo  in  ita- 
liano incerfugliare  presso  il  latino 
confunder  e  l'italiano  si  zucco- 
narono  che  sebbene  sia  del  Varchi 
è  più  oscuro  ed  equivoco  del  la« 
tino  nudavere  crvnibus  capila.  Per 
noi,  dunque,  la  traduzione  è  opera 
quaM  fallita;  il  che  non  ci  toglie 
tuttavia  di  apprezzare  le  ahre  parti 
buone  del  lavoro,  nelle  quali  Tegre- 
gio  autore  ha  fatto  bella  prova  di 
dottrina  e  d' indegno  ;  la  traduzione 
può  invece  solamente  adoperarsi 
come  un  commento  perenne  che  un 
uc^mo  dotto  ma  di  gusto  non  troppo 
corretto,  ha  ihtto  al  Satirico  ;  per 
tale  rispetto,  anch'essa  ha  la  sua 
utilità.  Così  potesse  il  Cely  Co- 
laianni,  in  una  seconda  edizione, 
rifonderne  lo  stile  italiano,  e  cre- 
diamo che  l'opera  sua  lascierebbe 
assai  meno  a  desiderare. 


A.lexan<lire  HCeirieeu: 
I^ettireai  d^  Franoe  et 
d»  Italie  (1847-1852)  tradult  du 
russe,  par  M.  N.  H.  (Èdition  des  en- 
fants  de  l'auieur,  Genève)  —  Si 
laggouo  come  un  romanzo,  e  sono 
invece  pagine  di  storia  tinte  d'umo- 
rismo ;  l'Italia  e  la  Francia  di  quei 
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giorni  risorgono  al  nostro  pensie- 
ro, nel  loro  carattere  domestico, 
quale  lo  sorprese  allora  un  ospite 
di  grande  ÌDgegno,  che  possedeva 
pure  mirabilmente  Tarte  dello  scrìt* 
tore.  Ceno  v'  è  un  po'  di  pessi- 
mismo in  certi  giudizi!,  e  una  certa 
compiacenza  a  cercare  delle  cose 
e  delle  persone  il  Iato  oscuro  e  ri-* 
dicolo  ;  ma,  oltre  che  questa  qua* 
lità  aggiunge  curiosità  al  libro,  é 
pure  importante,  come  riscontro  ai 
maynificat  delle  storie  ufficiali. 


^aint-Simon  aA<l  Saint- 
Simoniflim  a  Ghapter  in  the 
History  of  Social  ism  in  Franca  by 
Arthur  John  Booth  (London,  Lon- 
gmn ,  Green,  Reader,  and  Dier, 
pag,  IX  262).  —  Saint-Simon  la- 
sciò scritio  che  dal  Duca  di  Saint- 
Simon  egli  aveva  ereditato  «  sa 
passion  pour  la  gioire  »;  e,  in  vero 
tutta  la  sua  vita  fìi  speaa  per  ro- 
vinare la  sua  fortuna,  e  per  far 
parlare  di  so;  ma,  lui  vivo,  non 
gli  riusci  ohe  in  parte;  chi  aveva 
assistito  alle  sue  frequenti  tras- 
formazioni, non  poteva  rimanerne 
edificato;  quando  arrivò  air  ultima 
sua  trasformazione,  e  s'accorse  di 
potere  sopra  di  essoa  assicurarsi 
l'immortalità,  provvide  a  procac- 
ciarsi discepoli,  dai  quali  prese 
forza  esso  stesso,  mentre  diede 
loro  nuove  idee,  sopra  le  quali  per 
un  verso.  Auguste  Gomte  inaugurò 
la  Filosofia  Positiva,  Michel  Che- 
valier  Tanti-protezionismo  nell'e- 
conomia politica,  e  i  settari  più 
esaltati  la  religione  del  lavoro,  il 
socialismo.  Il  Booth  ci  olTre  nella 
prima  parte  di  quest'opera  un  com- 
pendio della  vita  e  delle  idee  del 
conte  Claudio  di  Saint-Simon,  e 
tratta  delle  sue  relazioni  col  Comte, 
per  risolvere  la  questione  che  si 
agita  fra  i  Sansi moniani  e  i  Com- 
tisti  intorno  alia  priorità  dell'in- 
venzione della  filo<*ofia  positiva;  se 
non  che  la  questione  è  in  reamente 
oziosa,  chò  Saint -Simon  uomo  esal- 
tato e  ambizioso,  non  fece  che  fhr 
sue  le  idee  più  ardite  che  udiva 
manifestarsi  nel  suo  tempo,  a  fine 


d'utilizzarle  alla  sua  disegnata  ri- 
formi umanitaria;  ma  queste  idee 
che  si  producevano  come  nuove  s! 
erano  già  affacciate  più  volte  nei 
secoli  precedenti;  Saint-Simon  ebbe 
solo  la  fortuna  di  coofliere  il  temp.^ 
opportuno  allo  scopo  di  fkmetesor» 
una  propaganda  filosofica ,  re- 
ligiosa e  sociale;  il  Comte  ebbe  il 
merito  di  ordinare  queste  idee 
sparse  e  di  comporle  in  un  metodo 
scientifico  applicabile  alle  scienze. 
onde  aperse  nuovi  orizzonti  alla 
stessa  mente  agitata  di  Saint-Si- 
mon, di  cui  può  dirsi  essere  state 
a  un  tempo  stesso  discep  lo  e  mae- 
stro. Ma  la  vera  fortuna  di  Saint- 
Simon  fu  l'aver  trovato  dopo  la  sua 
morte  una  setta  che  l'adotta  per 
profeta  delle  novità  che  voleva 
preparare;  setta  mistica,  int-rni- 
zionalista  e  socialista;  la  fortuna 
del  Comte  di  aver  trovato  as 
Littrè,  un  Mill,  un  Huxley,  un  Her- 
bert Spencer,  ed  ora  lo  stesso  si- 
gnor Booth  che  sìansi  occupati  fx- 
professo  di  lui,  anche  talora  per 
combatterlo  o  diminuirne  rimjKH^ 
tanza.  La  seconda  parte  dell'ope- 
ra, che  ci  pare  pure  la  più  origi- 
nale ed  interessante,  ci  offre  la 
storia  del  San  Sim  ^niahismo  in 
Francia,  dalla  morte  di  Saint-Si- 
mon alle  opere  in  musica  Le  Dt- 
seri  ed  Berculanum  del  Sansi  n:o- 
ninno  David,  a  cui  Duveyùer.  •' 
poeta  di  Dio.  preparava  i  ver^i  \ 
lavoro  del  Booth  ci  pare  fati' 
con  molta  dil'genza;  il  suo  stile - 
piano;  la  sua  critica  è  moderaTj: 
l'autore  ha  più  cura  d'istruire  e  ' 
rendere  con»o  de'fktti  che  di  pre- 
venire po'gludizii;  e  i  lettori  deN 
bon  >  sapergli  g^^ado  dì  tiìe  ri- 
serbo. 


IL<il>eirtét  e  demoorazia 

studi  di  Attilio  Brunialti  sulla  r/?p- 
presentansa  delle  minorità.  'Mi- 
lano, Treves,  prezzo  lire  cinque^ 
—  Il  giovine  autore  combatt-  co.- 
molto  ingegno,  con  molto  sapere 
con  molta  eloquenza  la  rappre- 
sentanza dei  più,  per  di  rendere 
quella  dei  meno  ;  ma  non  si  ocra- 
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pa   della  questione  pregiudiziale, 
ch'è  ir  principio  stesso  della  rap- 
presentanza   costituzionaid    come 
guarentigia  di  libertà  ;   non  si.  oc- 
cupa cioè  della   questione  essen- 
ziale, che  dovrebbe  escludere  ogni 
rappresentanza,  a  favore  di  una 
compartecipazione  universale  vera, 
effettiva   al   governo    della    cosa 
pubblica,  ft*azionato  in  piccoli  reg- 
gimenti comunali;  chò  per  quanto 
siano  stati   brutali   ed  orrendi  e 
detestabili  gli  errori  de'comunisti 
di  Parigi,  niente  toglie  che  il  go- 
verno  comunale    sia    il    supremo 
ideale  al  quale  ogni  popolo   libero 
deve  aspirare,  a  fine  di  togliersi 
il  fardello   immenso  d'  uno  stato 
che  nominalmente  è  per  tutti,  ma 
che  pesa   soltanto  sopra   i   più, 
mentre   benefica  soltanto  i  meno. 
Non  accogliendo  noi  punto  i  prin- 
cipii  fondamental,    che  sembrano 
gnidareil  Brunialti,  non  possiamo 
accettare  naturalmente  le  sue  con- 
clusioni,  sebbene  dobbiamo  com- 
piacerci nel  modo  con  cui  egli  di- 
scute, e  rallegrarci  che  dalla  scuola 
di  diritto  delFuniversità  padovana 
sia  uscito  un  giovine  studioso^  ca- 
pace di    presentarci    come   primo 
saggio  de'suoi  sttidii,  un  libro  così 
ben  fatto,  per   quanto    sembri  a 
noi  poco  liberalmente  inspirato. 


luirioi  del  seoolo  X^III 

a  cura  di  G.  Carducci  (Firenze, 
G.  Barbera  editore,  L.  2,25).  L'an- 
no scorso  il  Carducci  e  il  Barbera 
ci  presentavano  un  volumetto  dei 
poeti  Erotici  del  secolo  scorso; 
era  lo  stesso  critico  e  lo  stesso 
editore  ci  presentano  un  altro  vo- 
lumetto, che  contiene  le  liriche  del 
iSavioli,  di  Agostino  e  Giovanni 
Paradisi,  del  Corretti,  del  Rezzo- 
nico,  del  Cassoli,  del  Mazza,  del 
Fantoni,  e  del  Lamberti,  tutti  cul- 
tori delle  classiche  eleganze  nella 
poesia  lirica,  tutti  mediocri,  fio- 
riti tutti  e  tutti  acclamati  sul  fine 
del  secolo  scorso,  e  alcuno  dì  essi 
fino  al  principio  del  secolo  nostro. 
In  una  lunga  sua  introduzione, 
scritta  con  quel  brio  e  quella  gra- 


zia che  gli  son  naturali,  il  Car- 
ducci sé  studia  di  delinearci  i  ca- 
ratteri generali  della  poesia  di 
quel  tempo  e  de'poeti  accolti  nella 
scelta  a  lui  affidata  ;  avverte  poi 
come  /  ripubblichi  tali  poeti  non 
per  offrirli  a*giovani  studiosi  quali 
modelli  di  perfetta  e  grande  poe- 
sia^ ma  come  «  documenti  della 
vita  morale  e  intellettuale  degli 
italiani  di  un  dato  tempo  nelParte  » 
Per  questo  titolo,  merita  certa- 
mente il  volumetto  di  venire  ac- 
colto nella  libreria  di  ogni  studio- 
so, e  di  essere  letto  e  meditato; 
e,  a  tale  titolo^  quindi  lo  racco- 
mandiamo. Nel  fine  della  sua  in- 
troduzione, il  Carducci  viene  pro- 
mettendoci un  altro  volumetto , 
che  desterà  un  interesse  anche 
maggiore,  cioè  quello  dei  poeti 
della  repubblica  cisalpina  e  italica. 


]Liettex*e  Inedite  eli  Bei*- 
nairclo  Taisso  per  Attilio  Por- 
tioli  (Dall'Archivio  di  Mantova  — 
Mantova,  tip.  Eredi  Segna,  Lire  3). 
Questo  volume  di  scritti  inediti  do- 
vuto alla  solerte  operosità  e  dili- 
genza di  Attilio  Portioli,  contiene 
12  documenti  relativi  a  Bernardo 
Tasso.  212  lettere  di  lui,  e  un'ap- 
I)endice  ove  si  legge  una  nobilis- 
sima lettera  di  Guidobaldo  II. 
duca  d*  Urbino,  nella  quale  scon- 
siglia il  Duca  di  Mantova  dal 
vendicarsi  deiroifesa  ch'ei  preten- 
de aver  ricevuto  da'suoi  sudditi 
di  Casale.  Le  lettere  di  Ber- 
nardo Tasso  non  hanno  certamen- 
te, sebbene  siano  del  padre  di 
Torquato,  poeta  esso  stesso  fra  i 
più  chiari  del  tempo,  non  hanno 
per  noi  alcuna  importanza  lerte* 
raria  ;  ma,  oltre  che  servono  al 
piccolo  scopo  di  illustrar  meglio 
Ja  vita  di  Bernardo  Tasso,  servo- 
no egregiamente  al  grande  scopo 
di  aiutarci  a  meglio  comprendere 
il  carattere,  la  vita  i  costnmi  del 
secolo  decimosesto.  Che  se  Bei^ 
nardo  Tasso  è  semplicemente  nfil- 
cioso  e  cortigianesco  verso  la  per- 
sona a  cui  scrive,  è  poi  altrettan- 
to   fiincero,    vivace    e    pungente 
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quando parla  di  altri  che  non  sia 
quella  persona.  Il  papa  pio  4^  e  il 
re  Filippo  di  Spagna  e  la  Corte 
Romana  vi  sono  rafagurati  al  vivo; 
e  i  costumi  dei  cardinali  e  vesco- 
Ti  svelati  al  Castellano  di  Manto- 
va, con  un  solo  tratto  di  penna 
efTlcacissimo  :  «  S.  Santità  è  deli- 
berata che  tutti  i  Cardinali,  i  Ve- 
scovi e  tutti  quelli  e'  hanno  bene- 
fici curati  vaoano  a  far  la  resi^ 
dentia,  di  maniera  che  i  duo  terzi 
della  Corte  se  n'andrano^  et  con 
questi  necessariamente  si  partirà 
la  maggior  parte  de  merc&nti,  de 
gli  artefici  et  delle  putane.  » 

Nella  lettera  che  reca  il  n*  80 
abbiamo  una  curiosa  e  caratteri- 
stica scena  f^a  Commedianti  <  Hieri 
fu  veramente  giorno  martiale  poi- 
ché i  comedianti  anchora  fecero 
custioni,  et  perchè  il  Napoletano 
disse  a  Zane  cb*era  un  becco,  la 
Flaminia  sua  moglie  per  levarsi 
l'ingiuria  da  dosso,  gli  diede  una 
sassata^  la  causa  de  la  rissa  fu, 
che  il  Napolitano  non  si  trovò  al 
tempo  che  si  cominciò  la  come- 
dia,  essendo  andato  a  veder  com- 
battere li  sopradetti  (cioò  de*popo- 
lani  che  avean  menato  trsL  loro  le 
mani),  comparve  ben  nel  terz*atto, 
ma  al  partir  de^danari  non  gli  vo- 
levano dar  la  sua  parte;  egli  tolse 
la  cassetta  a  colui  che  Thaveva  in 
mano  et  si  tirò  parecchie  coltellap- 
te  col  Zane,  il  sig  Forante  Bagno 
tolse  le  cassette  co*danari,  le  quali 
ho  anchor  qui  in  camera  et  que- 
sta mattina  faranno  la  pace.  » 

Altre  numerose  lettere  poi  sono 
veramente  importanti  come  fonte 
di  copiose  informazioni  sopra  il 
modo  barbaro  d*  amministrar  la 
giustizia  in  quel  secolo,  presso  i 
principotti  italiani.  —  In  conclu- 
sione, tutto  il  volume  desta  inte- 
teresse  e  ci  fa  desiderare  che  dalle 
ricche  miniere  de'nostri  archivii 
escano  molte  altre  simili  contri- 
buzioni alla  storia  nazionale. 


GrrajBunatioa  l^^tina.  se- 
condo il  metodo  del  dott.  G.  Cur- 
tius di  Enrico  Pozzetti  (Parte  pri- 


ma, Fonologia,  Morfologia,   com- 
posizione delle  parole.  Prezzo  L.  2. 
Napoli,  Morano).  La  pubblicazione 
di  questo  libro  è  uno  de'consolanti 
iodizii    del  risorgimento   de*nostri 
studii  ;  esso  prova  come  la  scien- 
za tedesca   della  linguistica  è  già 
entrata  in  succo  e  sangue  nel  cor- 
po di  scienza  de*migllori  fira*oostri 
msegnanti   liceali,    i    quali   perei j 
possono    fare   ora   di    maglio  che 
tradurre  semplicemente  ì  manuali 
tedeschi;  valgono  cioò  a  com^K)»» 
di   proprii   egualmente  degni.  U 
Grammatica  latina  del  Pozzetti  ri- 
sponde   generalmente    assai   ben^ 
alle  condizioni  richieste  dallo  stato 
presente  degli  studii  filologici  ;  al- 
cune  note  che  potremmo  ikre,  se 
questo   ne   fosse  luogo  più  ac  on- 
cio^  per  avvertire  i  migiioramenu 
che  T  autore  potrà  introdurre  ìd 
una  nuova  edizione   (sarebbe,  per 
esempio,  desiderabile  che  nelle  ta- 
vole di  declinazione,  anche  al  no- 
minativo, fosse  meglio   distinto  iJ 
tema  della   desinenza;    lo  scolare 
dovrebbe  per  es.^  a  pag.    41,  ap- 
prendere dalla  tavola   stessa  cb^ 
iudex  vale  judec  -h  «,  e  che  Judt^ 
è  il  tema  rinforzato   dì  judic:  d> 
vrebbe   apprendere  che    rea:  nca 
vale   già   reg  -f  s   come  dal  temA 
reg  e  dalla  nota  sottoposta  si  po- 
trebbe supporre,    ma  che  vale  ia- 
vece  ree  -+-  s,  perchè  la  consonaE- 
te  sonora  g  innanzi  alla  consonali- 
te  sorda  s,  secondo  la    regula  io- 
netica  delle  lingue  ariane   s'è  as- 
similata diventando  essa  pure  sor- 
da, ossia  passando   in  e,    mentre, 
negli  altri  casi  invece   il  tema  n- 
mane  reg,  i)erchè  gli  succede  luu 
vocale)    alcune   modificazioni  che 
vori-emmo  introdotte  per  agevola- 
re ai  giovani  V  apprendimento  da 
nuovo  metodo,  non  ci  impedisco»' 
punto    di    riconoscere    intanto   i 
pregio   del    lavoro    del     Pozir'* 
qual  è,  e  di  raccomandarne  Io  ste- 
dio nelle  nostre  scuole  seoondari^' 


nentt  Studio  di  Enea  Cavalftr 
(Firenze,  Le  Mounier,  Pr.  L.  t.  Vi 
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è  una  grande  tendenza  nelgiovine  aa* 
tore  a  trattare  poeticamente  il  suo 
soggetto,  sebbene  sìa  pure  stato  dili- 
gentissimo  nello  studiare  le  opere 
che  lo  hanno  trattato  prima  di  lui 
in  modo  serio  e  ponderato  ed  an- 
che più  assai  liberale.  Piena  ancora 
la  mente  dei  paladini    del   medio 
evo,  egli  vede  sempre  nel  soldato 
il  tutore  unico   e   legittimo   della 
società,  e  non  pensa  cbe   nessuna 
società  può  sorgere  a  vera   gran- 
dezza, che  non  sappia  farsi  tutrice 
a  sé  stessa  ;  fincbò  vi  siano  i  meno 
che  rappresentano  la  forza  per  tut- 
ti, i  meno  che  rappresentano  il  po- 
tere per  tutti,  il   solo   feudalismo 
funzionerà.  Il  Cavalieri   e  il  Bru- 
nialti  l'uno   uscito   dall'  Ateneo  di 
Pisa  Taltro  da  quello   di   Padova 
s'incontrano   ne' loro   principii   e 
nelle  loro    conclusioni   conducenti 
air  immobilità   sociale  ;    noi,   pur 
lieti  di  dover  lodare  la  cura  posta 
dall'  autore  nel  compilare  lo  scrit- 
to, ne  deploriamo  le  tendenze,  me- 
ravigliati poi  che  un  simile  lavoro 
sia  dedicato  al  prof.  Saverio  Sco- 
lari, il  quale,   per   quanto   ce   ne* 
pare,  ne'  suoi  insegnamenti,  mira 
a  scopi  assai  diversi  e  più  larghi. 
Il  Cavalieri  si  dice  seguace  di  una 
nuova  scuola  ;  dovrebbe  dire  invece 
di  una  nuova  reazione  con  la  quale 
la  parte  che  chiama  sé  stessa  mo- 
derata vorrebbe  risospingerci  in 
nn  passato,  tutto   ordine,    perchò 
tutto  monotonia,  tutto   unirormità 
Dppressiva,  tutto   inerzia   impro- 
duttiva. Come  ogni  individuo  deve 
bastare  a  difender  so  dal   suo  si- 
mile (e,  se  non  basta  e  si  fa  rap- 
presentare da  un  altro   uomo  de- 
stinato a  supplire  alla  forza  che 
?li  manca,  merita  disprezzo),  così 
)gni  comunanza  sociale  deve   ba- 
itare  alla  propria  difesa,  senza  bise- 
co d'intervento  di  mandatari!  d'un 
(entro spesso  incompetente  per  com- 
)orne  le  dijfferenze.  E  poiché  il  Ca- 
valieri affòtta   di   derivare  i  suoi 
)rincipii,  per  noi  reazionarii,  fon- 
landosi  suU'esperimento  richiesto 
lai  la  nuova  scienza  positiva,  noi 
ichiamiamo  la  sua  osservazione 
iUe  nostre  campagne,  ove  l' igno- 


ranza è  pur  tanta  e  la  {urotezioDe 
governativa  ò  nulla  (i  soli  rap- 
presentanti che  vi  si  conoscano 
sono  il  camarlingo  che  munge  a 
nome  del  governo  le  borse,  e  luf- 
flciale  di  leva,  che  munge  a  nome 
del  governo  le  vite),  ed  ove  pure 
i  disordini  sono  assai  meno  fre- 
quenti che  ne'  grandi  centri,  dove 
i  cittadini  e  i  rappresentanti  del 
potere  si  trovano  in  antagonismo 
e  in  urto  continuo.  Le  campagne 
si  difendono  ora  di  fatto  da  sé 
stesse  senza  aver  coscienza  alcuna 
del  loro  diritto  di  difesa  ;  quanto 
più  sarebbe  perfetta  questa  difesa 
stessa,  se  i  campagnuoli  divenis- 
sero i  legittimi  reggitori  di  sé  stes- 
si nella  loro  circoscritta  comune 
agricola.  La  barbara  Russia,  per 
questo  verso,  ci  potrebbe  dare  pre- 
ziosi insegnamenti,  dove  abbiamo 
assistito  a  tribunali  intieramente 
comunali,  ne'quali  i  cittadini  erano 
tutti  contadini  eletti  dalla  comune, 
e  sebbene  non  sapessero  scrivere 
sentenziavano  con  perfetto  buon 
senso,  con  piena  giustizia,  senza 
l'intervento  d'alcuna  autorità  go- 
vernativa ;  e  le  loro  condanne  s'ese- 
guivano dallo  star  osta,  senza  al- 
cuna opposizione  per  parte  de'  giu- 
dicati, i  quali  riconoscevano  nel- 
l'autorità da  loro  stessi  eletta  la 
personificazione  del  loro  diritto 
comune  della  giustìzia  universale. 
Il  Cavalieri  poi, .  per  mostrar  con 
cifre  il  valore  positivo  delle  sue 
conclusioni,  ci  rii>ete  come  negli 
Stati  Uniti,  ove  non  sono  eserciti 
permanenti,  l'ultima  guerra  durata 
4  anni  costò  34  miliardi.  Ma,  per 
un  positivista,  una  citazione  simile 
destinata  a  sorprendere  il  lettore, 
non  deve  bastare;  convien  tener 
conto  delle  proporzioni  smisurate 
assunte  da  quella  guerra,  della  sua 
entità,  delle  sue  conseguenze.  Te- 
nuto conto  di  tutto  ciò  si  troverà 
che  la  cifra  di  34  miliardi,  seb- 
bene immensa,  é  ancora  tenue 
messa  a  confì*onto  delle  spese  del- 
l' ultima  guerra  franco-prussiana 
fatta  con  eserciti  permanenti,  in 
un  solo  anno  ;  il  bilancio  passivo 
di  quella  guerra  oltrepassa  in  un 
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anno  i  dieci  miliardi  ;  il  bilancio 
attivo  fb  la  riconquisiet  di  due  Pro- 
vincie tedesche.  Un  positivista  da 
Suesto  raffronto,  postochò  si  debba 
ar  molta  importanza  a  tali  cifY*e, 
per  argomentare  della  diversa  bon- 
tà de*  due  sistemi  cioò  quello  de- 
gli eserciti  permanenti  o  dell'  ar- 
mamento universale,  potrebbe  solo 
conchiudere  sempre,  che  il  siste- 
ma meno  dispendioso,  ed  il  più 
economico,  (come  il  più  giusto,  e 
il  più  razionale)  è  quello  che  arma 
nel  bisogno  ogni  cittadino  alla  di- 
fesa della  sua  conàociazione,  si 
chiami  essa  stalo,  provincia,  di- 
stretto o  comune.  E,  con  ciò  non 
intendiamo  punto  applaudire  al 
continuo  disorganizzamento  che  si 
&  del  nostro  esercito  nazionale; 
una  volta  che  Tesercito  ci  ha  da 
essere,  lo  desideriamo  almeno  for- 
te, ordinato  e  ben  trattato,  e  ap- 
plaudiamo a  quanti  scrittori  e  le- 
gislatori ne  tutelano  gli  interessi, 
si  chiamino  essi  Fambri  o  Bixio, 
Corsi  o  Marselli,  Lamarmora  o 
Corte. 


tarimi  passi,  fisime  lette- 
rarie di  Diego  Martelli  illustrate 
air  acquaforte  da  Telemaco  Signo- 
rini (.Firenze,  Bocca,  Prezzo.  L.3, 50) 
L'autore  s'introduce  con  questa  de- 
dica al  lettore  benevolo  «  Hai  ve- 
duto il  mio  libro  ?..  Compralo  e  che 
Dio  te  ne  renda  mèrito  »  Una  in- 
troduzione più  breve,  più  disinvolta 
e  più  toscana  non  era  possibile  ; 
poichò,  a  chi  noi  sa,  lo  diciamo  ; 
Diego  Martelli  ò  ilpiù toscano  de- 
gli scrittori,  come  Telemaco  Signo- 
rini è  il  più  toscano  de'  pittori  ; 
questo  modo  di  qualificarli  parrà  a 
taluno  alquanto  strano,  ma  non  sa- 
premmo in  altro  modo  esprimere  la 
elegante  facilità,  la  graziosa  spon- 
taneità della  penna  dell'uno  e  del 
pennello  dell'altro.  Cotne  scrittore 
r  uno,  come  pittore  r  altro,  il  Mar- 
telli e  il  Signorini  vivono  d'impres- 
sioni ;  ingegni  vivaci,  animi  indi- 
pendenti entrambi  ùl  Martelli  tut- 
tavia più  compiuto,  più  naturale) 


vanno  per  la  natura  e  pel  mondo  in 
traccia  di  sensazioni  per  manifesurle 
con  moto  istantaneo  inuna  fo^maar- 
tistica.  E  questo  volume  di  fiitime 
letterarie^  delle  quali  alcun  saggio 
fii  pregustato  nello  scorso  anno  dai 
nostri  lettori,  d  vivo,  mobile^  pa^ 
laute,  scoppiettante  di  motti  spi- 
ritosi come  il  suo  autore.  Vi  è  qual- 
che ineguaglianza  ;  certi  passaggi 
son  troppo  inavvertiti  ;  ì  momeiiM 
son  troppo  divisi  ;  1*  autore  ha  pen- 
sato troppo  poco  al  sno  lettor?  : 
questo  è  il  difetto  essenziale  de! 
libro  ;  ma  son  tante  le  pagine  pie- 
ne di  gusto  finissimo  e  le  sortite 
originali,  che  l'arte  vi  si  può  bene 
appagare,  e  il  lettore  che  comprerà 
il  volume  rimanerne  soddisfatto. 
Ma  che  ci  offte  in  somma  il  Mar- 
telli ?  Un  libro  di  critica  f  Un  libro 
di  viaggi  ?  Un  libro  di  novelle  ì  Ud 
libro  di  fantasie  ?  Niente  afiàtto  : 
Diego  Martelli  abborre  da  ogni  con- 
venzione e  quindi  da  ogni  forma 
artistica  troppo  determinata  ;  ef  li 
vive  pienamente,  e  in  questa  pie- 
nezza di  vita,  vede,  osserva,  sente. 
s'appassiona,  rìde,  piange,  fischia 
e  benedice,  secondo  la  varia  impres- 
sione che  egli  riceve;  le  più  vive  <fi 
queste  impressioni  egli  le  nxa 
su  fogli  volanti;  questi  fbgli  vo- 
lanti si  ordinarono  ora  in  un  vo- 
lume, che  il  Signorini  intendendo 
perfettamente  lo  scrittore,  ornò  d 
alcune  ombre  e  s(\iraattire  feli^i.^- 
Simo. 


'Soene  e  deaeri  seIoiiì  0- 

lustk^ate,  dì  Luì?*a  Oodemo  Ger- 
stenbrahd  (Venezia,  tip.  del  Com- 
mercio prezzo  L.  5)-  L'egregia 
autrice  nella  sua  prefazione  difendo 
un  pregiudizio  che  ci  giov«  com- 
battere ;  essa  attribuisce  la  cagi^^ 
ne  principale  della  corrotta  e  co^ 
mttrice  letteratura  ft^ancese  (eoa 
tutta)  alla  sua  venalità,  e  si  ral- 
legra che  in  Italia  la  letterasoa 
non  possa  diventar  venale,  e  pe^ 
ciò  resti  morale,  e  risponda  ai- 
l'ideale  delParte.  Noi  rammeatia* 
mo  come  la  più  morale  delle  Ift- 
terattìre,  la  inglese  è  anche  la  più 
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erenale ;  in  nessun  paese  gli  scrit- 
bc>ri  sono  meglio  pagati,  perchè  in 
nessun  paese  forse  sono  meglio 
etti  In  Italia  si  pagano  male  gli 
scrittori,  perchè  in  Italia  si  leg- 
arono poco  e  male.  La  famosa  star 
Listica  dei  17,000  milioni  d'analf^- 
tieti  è  già  spaventevole;  ma  il 
conoscer  V  alfabeto  non  volendo 
Ulcera  dire  saper  leggere,  il  nu- 
mero de' veri  lettori  che  sappiano 
leggere  in  Italia  si  riduce  a  poche 
migliala.  Che  ne  avviene?  che  gli 
scrittori  non  si  avvezzano  qui  a 
scrivere  per  tutti,  ma  per  piccole 
minoranze  supposte  intelligenti  ; 
che  la  letteratura  non  vi  riesce 
popolare,  non  pratica,  non  rispon- 
dente alla  vita  pubblica,  della  quale 
non  è  A*utto  spontaneo  ma  escre- 
scenza morbosa,  quando  non  le  è 
affatto  estranea:  Gli  editori  non 
possono  qui  pagare,  perchè  il  pub- 
Dlico  non  legge,  perchè  non  è  an- 
cora entrato  nelle  abitudini  degli 
italiani  di  mettere  nel  loro  bilancio 
il  conto  del  libralo,  frsk  le  spese 
annue  di  prima  importanza.  Il  com- 
prar libri  in  Italia  è  un  lusso  di 
pochi,  e  quasi  interamente  un  lusso 
di  poveri  letterati,  ai  quali  soli  la 
letteratura  rivolgendosi  si  mantie- 
ne necessariamente  affettata  e  con- 
venzionale. No,  la  letteratura  ita- 
liana diventi  pure  venale  ;  più 
venale  diventerà,  e  più  diminuirà 
il  numero  delle  produzioni  medio- 
cri, le  quali  non  troveranno  più 
editori  mentre  ora  li  trovano,  per- 
chè esse  si  offrono  gratuite.  E  per 
tale  allettamento  della  gratuità, 
spesso  avviene  che  l*  editore  si  ro- 
vini stampando  con  grave  dispen- 
dio opere  di  poco  peso  che,  non 
comprate  dal  pubblico,  restano  in 
fondo  dun magazzino.  Provvedia- 
mo dunque  prima  d'ogni  cosa  a 
diminuire  non  solo  il  numero  dej?li 
analfabeti,  ma  il  numero  delle  per- 
sone che  si  dispensano  fra  noi  dal 
leggere;  e  quando  le  edizioni,  pur- 
troppo in  Italia  leggendarie,  ai  500 
esemplari  si  porteranno  almeno  a 
5000  migliorate  le  condizioni  degli 
editori  e  degli  scrittori,  si  miglior 
raono  pur  quelle  delle  lettere   — 


] 


Intanto,  per  lavoro  di  noa  donna, 
questo  volume  di  racconti  sce- 
neggiati si  fa  osservare  por  una 
cer> a  vivacità,  disinvoltura  e  ma- 
schiezza  di  azione  drammatica  che 
si  riscontra  di  rado  negli  scritti 
dello  nostre  donne  italiane. 


StuÀi  letterari  ^U  Oio- 
^anni  I>anelli.  Livorno  Tip. 
di  Francesco  Vigo   1871.   —  È  un 
bel  librettino  scritto  con  garbo  ma 
scorrettamente  stampato,  che  con- 
tiene prose,  versi,   iscrizioni.  Fra 
le  prose  ci  piacque  la   critica  del 
Destino  del  Guerrazzi  e  il  discorso 
sulle  Liriche  di  G.  Montanelli  del 
quale  però  s*  esalta  un  pò*  trop- 
po  il   valore   come   poeta   lirico. 
In   quello    su    Berchet    avremmo 
voluto  più  originalità  di  pensieri  e 
meno  ineguaglianze  d!  lingua  e  di 
stile.  Pieni   d'affetto  i  Pensieri  in 
morte  dimio  padreyed  importanti, 
se  non  pei  soggetti  e  per  T  intrec- 
cio, almeno  pel  colorito  locale,  i  due 
racconti   calabresi  Elisa    ed    Un 
fulmine.  Fra  le   poesie   originali 
avremmo  sfondato  di  molto  perchè 
in  generale  non  vi   notammo  né 
impeto  lirico  né  novità  di  concetti  ; 
ma  lodevoli  assai  ci  parvero  le  tra- 
duzioni;   massime   la  Descrizione 
del  sacrificio  amòarvale  di  Tibul- 
lo, le  Lodi  all'  Italia  di  Virgilio  e 
r  Inno  alla  Grecia  di  Byron.  Non 
dimeno  certi  versi    voglion   esser 
rifatti  tali,  p.  e.  Però  che  far  debbe 
di  più  il  carUoreì  Di  libertà  niuno» 
Nelle  iscrizioni,  se  ne  togli   qual- 
cuna un  pò*  fiacca,  e'  è  in  generale 
molto  affetto,  spesso  novità  di  con- 
cetti, e,  quel  che  è   più  difficile, 
un'armonia  quasi  ritmica   «he  ri- 
corda alla  lontana  quelle  del  Muzzi. 
Buone  quelle  al  padre  :    bellissima 
la  chiusa  d*una  a  Maddalena  Can- 
delli  monaca:  0  Maddalena,  fe- 
lice —  Stette  qui  in  terra  rin- 
chiusa —  in  augusto  solitario 
recinto  —  ora  per  oli  infiniti 
spazi  del  cielo  —  A  suo  talento 
s'  aggira.  Bella  è  pur  quest*  altra 
sotto  un  gesso  flgursnta  il  Ferruc- 
cio del  Romanelli  :  Spartanamen- 
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dolsi  ghb  meco  cadeva  la  patria 
—  ahi  porse  per  non  risorger 
maì  più. 

Quel  che  ci  sembra  formi  il  pre- 
gio principale  di  qnesto  libretto  è 
la  purità  della  lingua  e  lo  stile 
sempre  italiano,  doti  grandissime 
per  un  giovane  in  questi  tempi  di 
giornalistica  melma.  Tuttavia,  per- 
chò  giovane,  consiglieremmo  il  si- 
gnor Danelli  ad  essere  un  pò*  più 
parco  neirusar  vocaboli  o  modi  di 
dire  non  intesi  dai  più,  sia  perchè 
troppo  toscani,  {tmpappinarsi,  ma- 
chione^ soppedUanOf  satrapo ,  smaviP' 
molarsi,  coccolarsi,  canterale,  es^ 
set  di  baila)  sìa  percbò  troppo 
tecnici,   (falla,    polena,    majero, 


scarmo,  zaccagntù,  sia  perchè  noa 
troppo  d*u<>o  in  Italia  {txÀere  U 
giambo^  rabbruzzare,  ogQrezzUoy 
cinigia^  rangola,  ghezzo  ranatica, 
perder  la  scrima,  ustdare  goz- 
zaia  ec.)  Il  trovarle  registrate  e 
appoggiate  da  esempi  nei  dizionari, 
non  autorizza  chi  ò  giovane  a  usar- 
ne largamente  in  scritti  assai  brevi, 
potendo  la  lingua  che  troppo  sì 
sente  farci  perder  d'occhio  il  pen- 
siero. Abbia  sempre  in  mente  ìì 
Signor  Danelli  l'aurea  massima  da 
lui  scritta  a  pagina  93  del  suo 
libro:  Scrivere  freddamente, pee 
soli  fini  lettbrarii,   oggi,  nel 

NOSTRO  paese,  COL  SOLO  PROPOSITO 
DI  FARE  UN  CAPOLAVORO  SAREBBE 
\JS'  EMPIETÀ. 

A.  P. 


Germania  : 


Nostra  corrispondenza  berlinese. 


B  rlino,  16  settembre  1871. 

Il  Concilio  e  1*  InMibilità  del  papa  proseguono  ad  occupare  gran  Da- 
merò dei  nostri  scrittori,  ed  anche  di  valenti;  ma,  non  potendo  tener 
dietro  a  tutti  gli  opuscoli,  vi  segnalerò  solamente  due  opere  che  si  ri- 
feriscono  all'  argomento.  0.  Mejer,  che  dimora  a  Rostock,  pubblicò  il 
primo  volume  di  un  suo  lavoro  Zur  geschichte  der  rómisch  deutschen 
Froge  (per  la  Storia  della  questione  romano-tedesco)  ;  il  1*  volume  ar- 
riva fino  al  congresso  di  Vienna.  F.  Ritter  von  Schulte  tratta,  con 
r  aiuto  di  molti  documenti,  della  posizione  de'  Concilii,  papi  e  vesoori 
dal  punto  di  vista  storico  e  canonico  (Die  SteUung  der  ConciUen,  pà- 
pste  und  bischófe).  E.  Friedberg,  prof,  di  diritto  a  Lipsia  ci  presenu 
una  monografia  sopra  lo  Stato  e  la  Chiesa  Cattolica  nel  Granducato  di 
Baden  dal  1860)  ;  egli  si  vale  dei  documenti  ufficiali  comunicatigli  dallo 
stesso  governo  badese,  ch'egli  difende  pur  non  volendo  parere  di  farlo. 

Pervenne  in  brevissimo  tempo  alla  sua  quarta  edizione  una  Ctoìi»c.\ 
dell'ultima  guerra  che  il  dotto  E.  Gòtginger  in  San  Gallo  scrisse  di 
recente,  nello  stile  de'  vecchi  cronisti  del  quattrocento  e  del  cinquecento, 
sotto  il  titolo:  €  Wahraftige  neue  Zeitung  des  jùngst  vergangenen  deutschen 
Krieges  ;  sopra  il  titolo  ò  il  ritratto  del  nuovo  imperatore,  col  motti^ 
di  Samuele  :  ora  voi  avete  il  vostro  re,  che  io  ho  scelto  e  pregata 
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Proseguono  gli  schizzi  leiterarii  o  quadri  (Bilder)  di  Qialiano  Schmidt 
sulla  vita  intellettuale  contemporanea.  Esse  hanno  per  oggetto,  Carlo 
Dickens^  Fernando  Caballero,  Lamartine,  Musset  e  il  semi-francese 
Heine.  Poi  yengono  le  Beriiner  Plaudereien  essenzialmente  politiche  sopra 
Bismarck,  Twesten,  Waldeck  ecc.  ;  conchiudesi  con  un  articolo  soir  ul- 
timo lavoro,  che  punge  fortemente  Napoleone.  Nò  ciò  sembri  il  calcio 
deir  asino  al  caduto  ;  no,  anche  prima  della  guerra,  anzi  sempre,  il  no- 
stro giornale  umoristico  Kladderadatsch  ha  trattato  con  disprezzo  Fim- 
paratore  de'  Francesi  ;  ciò  vuol  esser  notato^  in  mezzo  alla  grande  vo- 
lubilità de*  giudizii  umanL 

In  Dresda  ebbe  luogo  ne'  primi  giorni  di  settembre  una  grande  espo- 
sizione de*  quadri  di  Holbein;  anche  la  Regina  Vittoria,  in  questa  occa- 
sione, mandò  quelli  ch'eisa  possiede  alla  mostra.  Vi  son  due  Madonne 
simili  di  Holbein,  l'una  a  Dresda,  l'altra  a  Darmstadt;  qual  ò  la  vera  ? 
Se  ne  discute.  Il  prof.  Fechner  in  Lipsia  difende  la  genuinità  di  quella 
di  Dresda,  in  un  recente  e  diffuso  suo  scritto  ad  hoc.  E  pure  bisogna 
convenire  che  Darmstadt  ha  ragione  ;  la  sua  Madonna  ò  1'  originale,  seb- 
bene non  ben  conservato  ;  quella  di  Dresda  una  copia,  guastata  special- 
mente nel  Bambino  Gesù. 

lulius  Meyer  pubblicò  un  ampio  e  diligente  lavoro  sul  pittore  Correg- 
gio, la  sua  vita  e  le  sue  opere,  le  proprie  come  le  apocrife,  e  le  copie, 
secondo  le  ultime  investigazioni.  lacob  Falke  pubblicò  un  lavoro  sul 
cattivo  ^sto  artistico  nella  costruzione  delle  case,  le  antiche,  le  medie- 
vali, le  moderne.  Tutte  le  parti  della  casa  vi  sono  trattate,  e  vi  ò  poi 
un  capitolo  speciale  per  chiamare  le  donne  a  coltivare  e  promuovere  il 
bello. 
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SCIENTIFICO 
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.  —  Notisi^  d'italia,  Oerzuinia,  FrmaciJu  IttghìUerra  td  America. 


Itìllia.  —  n  sigaor  Damiano  Macaluso^  assistente  dì  fisica  nella  Uoi- 
versità  di  Palermo,  ha  fktto  delle  diligenti  ricerche  sulla  propagazi<  oii 
deirelettricità  nei  liquidi;  i  risaltati  di  queste  esperienze  fVirono  pobbli- 
cati  nel  Giornale  cU  Scienze  tuUundi  ed  economiche  di  Palermo,  e  soq 
degni  di  molta  attenzione. 

—  Il  dott.  Cipolletti,  la  sera  del  14  agosto,  dall'osservatorio  di  Fi- 
renze^ osservò  il  curioso  fenomeno  d*un  arcobaleno  azzurro. 

—  La  stelle  cadenti  del  periodo  d'Agosto  sono  state  in  quest^anoo 
poco  numerose,  dalle  9  e  mezzo  alle  2  a.  della  sera  della  del  10  t^t? 
il  prof.  Donati,  a  Firenze,  non  ne  contò  che  160. 

—  Il  prof.  Lorenzo  Respighi,  a  Roma,  ha  pubblicato  la  quarta  saa 
nota  sulle  osservazioni  spettroscopiche  del  bordo  e  delle  protaberanze 
del  sole;  le  conclusioni  cui  giunge  il  prof.  Respighi  convalidano  il  fatte 
che  gli  straordinarii  avvicinamenti  delle  protuberanze  ai  poli  del  soie 
hanno  una  relazione  collo  stato  elettrico  e  magnetico  della  terra 

•—  Il  dott.  Giuseppe  I^orenzoni,  a  Padova,  ha  x  pubblicato  negli  itti 
dell'  Istituto  Veneto  i  calcoli  preparatori!  per  l'ecclisse  che  avrà  lo:£c 
ril  dicembre  di  questo  anno. 

—  Un  bel  lavoro  è  quello  pubblicato  dal  dott.  Annibale  Ricco  oe!- 
V Annuario  della  Società  dei  naturalisti  di  Modena  intorno  al  modo  L 
calcolare  l'azione  del  calore  sui  vegetali. 

—  Una  importante  nota  di  fisica  è  quella  pubblicata  dal  prof.  P.  F. 
S.  Provenzali  nel  fascicolo  V  della  Rivista  Scientifico-industriale,  sopn 
la  evaporazione  dei  liquid*. 

—  Nel  medesimo  fascicolo  della  Rivista  Scientifico-industriale  di  F> 
renze,  il  prof.  G.  Bellucci  annunzia  la  scoperta  da  lui  fatta  di  armi  ti 
utensili  di  pietra  neirUmbria. 

—  La  Corrispondenza  Scientìfica  di  Roma,  nel  suo  N.  8,  contiene  e: 
articolo  del  signor  Carlo  Postempski  nel  quale  l' autore  espone  un  5uc 
assai  elegante  metodo  analitico  per  determinare  le  tinte  dei  corpi,  àv 
stabilire  la  qualità  e  quantità  dU  colori  semplici  che  si  trovano  in  osa 
tinta  in  confi'onto  a  quelle  contenute  nel  bianco.  Il  metodo  é  ìngega^ 
e  degno  d'attenzione. 

—  Uno  dei  recenti  fascicoli  del  BìUlettino  di  bibliografia  delle  Scienu 
matematiche  e  fisiche  che  il  benemerito  e  solerte  B.  Boncompagni  pa^ 
blica  in  Roma,  ò  costituito  da  un  notevole  lavoro  del  sig.  E.  Naniuc:.. 


-  399  — 

intorno  ad  ana  traduzione  italiana  fotta  n^l  secolo  XJV  del  trattato 
d'ottica  di  Alhazen  e  di  altri  saoi  lavori. 

—  L'egregio  prof.  L.  Bombicci,  ba  pubblicato  i  suoi  recenti  studi!  su 
alcuni  minerali  del  Bolognese,  i  quali  sono  la  miUeriU  di  Bombiana 
(Porretta),  la  calcite  di  Cà-di-Cardella  (Porretta),  e  l'ambra  e  petrolio 
di  S.  Clemente  (Monte  Ronzio). 

—  Due  notevoli  lavori  troviamo  nel  V  e  VI  BuUettino  del  R.  Co^ 
mitttto  Geologico  SItalia,  uno  del  prof.  I.  Cocchi,  sulla  posizione  stra- 
tigrafica dei  marmi  saccaroidi  delle  Alpi  Apuane^  l'altra  del  signor  A. 
d'Achiardi  sopra  alcuni  minerali  della  Toscana  non  ancora  menzionati 
od  ancora  incompletamente  descritti. 

—  Il  Comm.  dott.  Fedele  Lamperlico  comunicò  all'Istituto  Veneto, 
neli'adunanza  del  19  giugno  p.  p.,  la  seconda  parte  degli  accurati  suoi 
studii  sulla  legislazione  mineraria. 

—  U  prof  Adolfo  Casali  si  accinge  a  pubblicare  in  Bologna  un  Dizio^ 
nario  di  denominazioni  e  sinonimi  rifereniisi  alla  chimica, 

—  II  P.  Secchi  ha  mandato  air  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  i 
suoi  nuovi  studii  sulle  protuberanze^  del  sole;  il  signor  Faye  annunziò 
airAccademia  che  i  nuovi  studii  del  P.  Secchi  debbono  condurre  quanto 
prima  gli  astronomi  alla  conoscenza  della  vera  costituzione  del  sole. 

—  Il  prof  Ottaviano  Astolfi  presentò  all'Accademia  Pontificia  dei  Nuovi 
Lincei  di  Roma  una  rimarchevole  memoria  sopra  alcune  sue  ricerche 
acustico-musicali . 

—  n  prof.  Riccardo  Marcucci  Ricciarelli,  di  Perugia,  pubblicò  testò 
un  opuscolo  nel  quale  sostiene  che  la  geometria  di  Euclide  deve  esser 
bandita  dallo  insegnamento  nelle  nostre  scuole. 

—  Segnaliamo,  come  degno  d  attenzione,  un  lavoro  di  uo  giovine  in- 
gegnere, il  signor  Alessandro  Ferretti,  il  quale  da  lungo  tempo  si  oc- 
cupa di  strade  ferrate;  nel  nuovo  suo  lavoro  e  gli  propone  l'applicazione 
della  vite  d'Archimede  alle  ferrovie. 

Germania..  —  La  R.  Società  di  Lipsia  annunzia  che  l'Assemblea  an- 
nuale degli  astronomi  tedeschi  avrà  luogo  quest'anno  a  Stuttgard  ii  U 
del  corrente  settembre. 

—  Il  signor  Von  Kobell  ha  scoperto  il  tallio  nelle  blende  di  Qe- 
ratdseck  e  di  Herbesthal. 

•^  Nella  Zeitschrift  fùr  Chemie  von  Beilstein^  il  signor  8vew  chia- 
ma l'attenzione  dei  chimici  sopra  alcune  proprietà  dell'ozono  nei  suoi 
rapporti  col  principio  ossidante  dell'essenza  di  terebentina;  egli  segnala 
il  fatto  curioso  che  esponendo  al  sole,  entro  un  tubo  chiuso  e  durante 
diverse  settimane,  dell'  ossigeno  secco  con  dell'  essenza  di  terebentina 
pura,  si  ottiene  dell'acqua  la  quale  si  depone  in  goccioline  lungo  le  pa- 
reti del  tubo. 

—  Il  dott  Gr&ger  segnala  nel  Polytechnisches  journal  von  Dingler, 
la  riduzione  del  cloruro  d'argento  per  via  umida. 
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Rrancià.  —  II  fascicolo  del  27  luglio  della  rivista  dell'abate  Moigno, 
Les  Mondesy  contiene  ana  nota  del  signor  A.  Cazin  sopra  la  misura  del 
magnetismo  in  unità  meccaniche.  L'autore  enuncia  la  legge  seguente, 
che  sembra  risultare  dalle  sue  esperienze:  Allorquando  il  nudeo  dì 
ferro  riempie  esatamente  la  bobina  delVelettro-calamitOj  la  quantità 
di  magnetismo  è  indipendente  dalie  parti  del  nucleo  che  sono  fuori 
della  bobina. 

—  Un  importante  lavoro  del  signor  I.  Bourget^  suirinfluenza  della  re- 
sistenza deir  aria  nel  moto  vibratorio  dei  corpi  sonori,  è  pubblicate 
nella  stessa  rivista,  Le  Mondes,  fascicolo  del  20  luglio  1871. 

—  Nel  medesimo  &scicolo  del  Les  Mondes  troviamo  una  nota  del  si- 
gnor Grammo,  sopra  una  macchina  magneto-eiettrica  da  luì  ideata,  la 
quale  produce  delle  correnti  continue;  essa  ò  veramente  degna  di  atti- 
rare Tattenzìone  dei  fisici. 

—  11  prof.  Enrico  Martin,  della  facoltà  di  Rennes,  ha  pubblicato  nel 
BuUettino  di  bibliografia  e  storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche 
del  prof.  Boncompagni,  un  importante  lavoro  storico  sopra  degli  stni- 
menti  d'ottica  falsamente  attribuiti  agli  antichi. 

Inghilterra..  •—  Al  principio  di  agosto  venne  inaugurata  in  Edimborgb, 
con  un  brillante  ed  inaudito  discorso  dell'  illustre  William  Thompsoo, 
l'Associazione  Britannica  per  l'avanzamento  delle  scienze. 

—  L'Associazione  Britannica  dei  Direttori  del  Gaz  ha  tenuta  la  ma 
ottava  riunione  annuale  nelle  sale  della  Società  Reale  di  Dublino,  Kildare 
Steet.  Il  dott.  Letheby  vi  fece  un'importante  lettura  sull'analisi  del  gai. 

—  Il  Mechanics'  Magazine  del  12  agosto  contiene  un'importante  nota 
sul  nuovo  anestetico^  il  cloralio. 

—  Il  prof.  Abel,  chimico  all'arsenale  di  Worolwich,  e  riuscito,  dopo 
lunghe  esperienze,  a  perfezionare  il  nuovo  agente  splosibile  da  lui  re- 
centemente scoperto,  chiamato  polvere  pirica,  destinato  a  caricare  i 
proietti  cavi;  questo  composto,  che  ò  molto  più  esplosivo  della  polvere 
da  cannone,  ha  il  vantaggio  di  potersi  preparare  prontamente  e  eoa 
&cilità. 

America.  —  Il  signor  Seeley,  di  New-York,  studiò  la  quistione  delia 
solubilità  dei  metalli,  e  trovò  che  Tammoniaca  scioglie  tutti  1  metalli 
alcalini;  cosi  il  JonmcU  of  Fanklin  InstitiUion, 

—  Nel  jfkscicolo  di  giugno  dell'  American  Journal  of  Sciences  and 
artSy  il  prof.  Norton  tratta  lungamente  della  costituzione  del  sole  ed 
esprime  ardite  idee  sulla  sua  forza  repulsiva. 

—  Il  sig.  ing.  H.  Bdgerton  descrive,  neUo  stesso  fascicolo,  un  proce- 
dimento da  lui  immaginato  per  ottenere  il  gaz-luce  mediante  la  decom- 
posizione dell'olio  di  Nafta. 

G.  V. 
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■ONDO  TEATRALE 


Una  delle  più  antiche  e  tristi  piaghe  del  nostro  teatro  è  il  così  detto 
giornalismo  teatrale^  fatte  pochissime  eccezioni,  che  si  contano  sulle 
dita  d*una  mano  e  forse  n*ayanzano,  i  giornali  teatrali  vivono  di  pette- 
golezzi e  di  camorre,  s' inspirano  nei  camerini  delle  imprese  e  negli  uf- 
fici delle  agenzie,  e  non  sono  alimentati  che  dall'  impotenza  pretenziosa 
e  dair  ignoranza  più  stupida.  Una  rivista  dei  giornali  teatrali  più  ameni 
per  la  madornalità  degli  strafalcioni,  sarebbe  curiosissima.  Siccome  un 
giornale  teatrale  è  fatto  metà  colle  cesqio  e  metà  coi  ;Comunicati^  ò 
sempre  un  mosaico  di  stile  e  di  giudizi  contraddittorj.  Agli  elogi  di 
questa  bella  parte  della  stampa  periodica  non  credono  che  quelli  che 
se  li  scrivono  :  ecco  probabilmente  il  motivo  per  cui  attori,  cantanti 
e  ballerine  sono  tutti  o  quasi  tutti  abbuonati.  Ci  sono  anche  degli 
scrittori  drammatici  abbuonati  per  conoscere  il  movimento  delle  Com- 
pagnie. Anzi  ce  n'ha  qualcheduno  che  educa  in  casa  il  suo  bravo  fo- 
gliolino  :  rimane  estraneo,  egli  dice,  ai  giudizi  che  vi  si  danno  delle 
cose  altrui,  ma  il  caso  vuole  che  il  giornale  non  possa  mai  dir  bene  che 
delle  cose  sue...  caso  veramente  paterno  ! 

Pare  che  il  Signor  Emilio  Tanfani  si  sia  preoccupato  di  questa  con- 
dizione anormale  dell'artista  italiano,  condannato  a  digerirsi  settima- 
nalmente quel  po'po'di  roba  che  gli  ammanisce  gente  senza  gusto^  senza 
sapere  e  senza  coscienza,  poiché,  V  Imparziale  italico  ch'egli  pubblica 
In  Firenze  da  tre  mesi,  cammina  per  vie  affatto  opposte.  In  questo  pe- 
riodico videro  la  luce  parecchi  scritti  pregevoli,  fra  cui  parmi  oppor- 
tuno citare  la  serie  di  bozzetti  <  la  mia  vita  >  del  notissimo  filologo 
Pietro  Fanfani,  bozzetti  che  vennero  accolti  dai  buongustai  come  una 
Ielle  meglio  spontanee  e  saporite  cose  che  abbia  publicato  l' illustre 
scrittore. 

V  onestà  degli  intendimenti  del  Direttore  e  la  scelta  giudiziosa  della 
ria  intrapresa  nell'intricatissimo  dedalo  del  mondo  teatrale^  ci  danno 
i  sperare  che  il  giornale  si  conservi  degno  del  suo  titolo  ed  acquisti 
lueir  autorità  che  deriva  sempre  dalla  conoscenza  intera  delle  cose 
ihe  si  giudicano  e  dalla  rettitudine  intelligente  e  spassionata  dei  giu- 
iìzi.  Per  la  prima  condizione  il  Signor  Tanfbni  sa  meglio  di  me  quel  che 
)ccorre  avere  ;  per  la  seconda,  se  me  lo  permette,  glielo  dirò  io  quello 
2he  è  indispensabile  :  evitare  i  palchi  scenici  e  fhggire  come  dalla  peste 
tutte  le  persone  del  mestiere. 
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Chi  non  conosce  Luigi  Bellotti-Bon,  il  brillante  più  elegante  della 
nostra  drammatica  e  il  direttore  di  compagnia  più  l)enemerito  deU*arte 
italiana  ? 

Pochi  mesi  or  sono,  in  queste  stesse  pagine,  dicevamo  a  quelli  che  si 
meravigliano  della  fortuna  che  seconda  ogni  suo  tentativo,  eh*  essa  non 
è  maggiore  della  sua  attività  e  del  suo  coraggio. 

Infatti  nel  1859  forma  una  Compagaia  e  si  propone  di  non  rappresen- 
tare che  commedie  ilaliane,  non  soltanto  però  le  migliori  di  Goldoni,  di 
Giraud,  di  Nota,  quelle  cioò  che  non  costa  nulla  il  mettere  in  iscena. 
ma  quelle  che  avrebbe  commesso  agli  scrittori  meglio  provati  edaqoelli 
che  movevano  i  primi  passi  neir  arringo.  Da  queir  epoca  Beliotti- 
Bon  ha  fatto  scrivere  più  di  cento  commedie,  e  la  drammatica  italiani 
conta  oltre  a  Gherardl  Del  Testa,  Ferrari,  Giacometti,  Castel  vecchio  ed 
a  quegli  altri  due  o  tre  che  mantennero  viva  in  Italia  dal  Nota  a  noi 
la  buona  tradizione,  altrettanti  scrittori  pieni  di  slancio  e  di  buona  vo- 
lontà^ cui  i  lieti  successi  e  Temulazione  sono  di  sprone  a  più  ardita 
battaglie. 

Ma  r  infaticabile  nostro  Direttore  non  ò  soddisfatto  di  questo  Tanto 
che  nessuno  gli  può  contendere.  Non  gli  basta  più  una  Compagnia  sol&. 
Alzarsi  tutte  le  mattine  alle  cinque,  tenere  da  so  la  numerosa  corri- 
spondenza, invigilare  V  Amministrazione,  assistere  giornalmente  alle 
prove  ed  alle  rappresentazioni,  recitare  se  occorre  e  ingollarsi  qualche 
centincOo  di  mostri  drammatici  ciascun  anno,  è  poco  per  la  sua  opero- 
sità. Allora  diamogli  un'  altra  compagnia  ancora,  e  se  avanza  un  mi- 
nuto da  tirare  un  respiro...  pensi  al  subbisso  di  faccende  che  gli  ò  ct- 
pitato  fì*a  capo  e  collo,  e  inorridisca  !  Bellotti-Bon,  sebbene,  come 
abbiamo  detto,  non  sia  mai  stato  uno  di  quei  direttori  platonici  che  la- 
sciano fore  tutto  dagli  altri,  contenti  di  dare  un  po'd*intonazione  —  qoando 
la  danno  -—  trova  che  due  Compagnie  da  condurre  per  le  sue  braccia 
sono  già  qualche  cosa,  ma  non  sono  sufficienti  :  egli  ne  condurrà  tre. 
quella  cioò  che  guida  presentemente,  un'altra,  nel  1873,  che  sarà  diretti 
da  Cesare  Rossi  e  un'ultima  nel  1874.  Nel  programma  eh'  egli  ebbe  la 
cortesia  di  indirizzarci,  egli  ci  assicura  che  11  personale  sarà  anche  per 
le  ultime  parti  scelto  accuratamente,  poiché  è  nelle  sue  convinzioni  (ob 
fosse  in  quelle  di  tutti  i  direttori  che  hanno  delle  convinzioni  !)  che  osa 
commedia  non  può  essere  bene  rappresentata  da  due  o  tre  ottimi  a^ 
tisti,  quando  anche  le  ultime  parti  non  concorrano  alla  buona  esecuzione 
di  tutto  il  componimento. 

E  in  questo  personale  troviamo  fra  altri  distintissimi  artisti  le  ^ 
guenti  notissime  illustrazioni:  Adelaide  Tessero-Guidone,  Pia  Harchit 
Annetta  Campi,  C.  Rossi,  A.  Zerri,  E.  Belli  Blanes,  D.  Migone,  S.  Ce- 
rosa, D.  Bassi  e  G.  Leigheb. 

n  Bellotti-Bon  si  involge  anche  questa  volta  con  nobili  e  lusinghien 
parole  agli  scrittori  richiedendoli  del  lóro  concorso: 
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€  Ora  mi  rivolgo  agli  Antori  italiani  e  domando  calorosamente  il  loro 
e  concorso.  Io  credo,  o  signori,  che  l'epoca  dei  timidi  tentativi  sia  pas- 
€  sata.  Il  teatro  drammatico  italiano,  qnesto  fanciulletto  che  abbiamo 
«  con  tanto  amore  sorretto  nei  suoi  primi  passi  si  è  fatto  nomo  e  se 
€  non  sbaglio^  vigoroso  abbastanza  per  promettere  una  lunga  vita. 
€  Gettiamo   via  il   cercine   e   lasciamolo  camminare  arditamente.  Nel 

<  trascorso  decennio  tutti  i  generi  furono  tentati,  commedia  sociale,  com- 
«  media  di  carattere,  dramma  storico,  idilio,  allegoria  ecc.   ecc.,  e  in 

<  tutti  diversi  generi  abbiamo  avuto  degli  splendidi  risultati.  Nella 
€  parte  esecutiva,  alle  enfatiche  declamazioni  si  è  sostituita  una  casti - 
«  j^ata  recitazione,   i  costumi  stessi  degli  Art  s ti  si  sono  ingentiliti  e 

<  non  v'ha  classe  eletta  della  società  che  non  abbia  dato  il  suo  contin- 
€  gente  onde  ingrossare  la  schiera...  non  è  più  una  carriera  sterile  che 

<  si  affaccia  ma  è  per  il  volenteroso  e  onesto  un  avvenire  brillante  e 
«  abbastanza  lucroso  per  assicurarne  la  vecchiaia. 

«  In  questo  secondo  decennio  io  spero  che  il  nostro  teatro  fkrÀ  un  al- 

<  tro  gran  passo  e  arriverà  a  tale  altezza  da  non  dover  nulla  invidiare 
€  a  quello  delle  altre  Nazioni.  > 

Noi  fhcciamo  voti  perchè  anche  questa  volta  quella  fortuna  che  secon- 
da gli  audaci  favorisca  l'arditissimo  artista,  poichò  siamo  convinti  che 
colla  riuscita  del  suo  progetto  si  avvantaggerà  parimenti  quel  teatro 
navionale  che  forma  l'oggetto  della  più  viva  sollecitudine  di  quanti  han- 
no a  cuore  il  nostro  risorgimento  completo. 


Ebbe  lietissimo  successo  a  Trieste  un  nuovissimo  dramma  di  Leopoldo 
Marenco  :  Raffaello  Sanzio,  Certo  non  si  trova  soggetto  più  bello  e  più 
adattato  al  gentile  scrittore  della  CeZe^^e,  e  noi  comprendiamo  come 
egli  abbia  saputo  colla  delicatezza  dei  tratti  e  collo  splendore  della 
forma  vincere  le  difficoltà  non  poche  che  presentano  allo  scrittore  dram- 
matico gli  amori  del  principe  della  pittura. 

Ebbe  pure  lieto  successo  a  Firenze  ed  a  Torino  una  nuovissima  com- 
media in  versi  martellianì  di  P.  Ferrari  :  L'attrice  Cameriera. 

Tommaso  Salvini  ed  Emesto  Rossi  stanno  tuttora  colle  loro  Compa- 
gnie nell'America  Meridionale,  raccogliendo,  a  quanto  dicono  i  giornali, 
applausi,  quattrini  e  doni  in  quantità.  Il  Salvini  verrà  a  Roma  nel  pros- 
simo Carnevale. 

Ferdinando  Martini,  dopo  alcuni  anni  di  riposo,  è  ritornato  agli  an- 
tichi amori  della  drammatica.  Il  suo  nuovissimo  proverbio  Chi  la  sa 
non  Vinsegni  ottenne  un  ottimo  esito  a  Pisa  ed  a  Firenze.  Il  Martini 
ci  pare  nato  e  tagliato  per  questo  delicato  genere  di  lavori,  in  cui  il 
brio  e  l'arguzia  di  cui  è  ricco  il  suo  stile  sono  elementi  sicuri  di  suc- 
cesso. 

Ebbero  successo  dubbio  la  carità  pelosa  del  sig.  G.  Duroni,  le  mogli 
del  sig.  A.  Anselmt,  La  morte  del  Conte  Ugolino  del  sig.  Braccio  Bracci^ 
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e  il  banchetto  d^Atride  del  sig.  Scalvini.  Non  piacque  U  Dottor  SamueU 
di  A.  Montignani.  Piacquero  invece  le  tentazioni  dei  Moratorì,  rappre- 
sentata a  Trieste  dalla  Compagnia  Bellotti-Bon. 

Il  prossimo  inverno  conterà  molte  battaglie  drammatiche:  potremmo 
anzi  commettere  qualche  indiscrezione  svelando  più  di  un  titolo  delle 
nuove  produzioni  che  SHranno  rappresentate  in  Roma,  Firenze,  Milano 
e  Napoli  ;  ma  siccome  qualcheduna  di  esse  prima  di  giungere  al  redde 
rationem  della  ribalta  potrebbe  essere  sbattezzata  e  ribattezzata  altri- 
menti, contentiamoci  di  augurare^  come  facciamo,  agli  scrittori,  ai  di- 
rettori ed  al  pubblico  che  ogni  battaglia  se  non  può  essere  una  vittoria. 
non  sia  almeno  una  sconfitta  del  bu^n  senso  ! 

Valbmtino  Cabre&ì. 

Mentre  si  pubblicava  il  fascicolo  del  1°  settembre,  ci  pervenne  lettera 
da  Buenos  Ayres,  nella  quale  ci  si  annunciava  la  partenza  di  Ernesto 
Rossi  per  Monte  video,  in  mezzo  a  dimostrazioni  d'onore  cosi  calde  e 
così  splendide,  che  raramente  se  ne  fanno  di  simili  a  principi. 


Diario  Storico-Politico 

dal    25    Agosto    al    24    Settembre 


Agosto  25  — *  n  conte  Luigi  Corti,  ministro  italiano  a  Washington  è 
scelto  dai  governi  inglese  ed  americano  come  arbitro  nelle  loro  presenti 
controversie  di  diritto  intemazionale.  A  Versailles  s'  approva  il  pro- 
getto per  lo  scioglimento  graduale  delle  guardie  nazionali.  —  Un  te- 
mine cade  sulla  polveriera  di  Lamia  in  Grecia  e  distrugge  la  città. 

Agosto  26  —  Il  governatore  Generale  dell* Alsazia  e  Lorena  notifica 
che  per  quest^  anno  non  avrà  luogo  la  leva  militare. 

Agosto  27  —  S'inaugura  a  Ponte  di  Valtellina  il  monumento  airastr»- 
nomo  Piazzi. 

Agosto  28  — *  Un  ordine  superiore  esclude  le  questioni  religiose  dal 
programma  del  Congresso  de' Maestri  a  Linz. 

Agosto  29  —  Il  conte  di  Valdersee,  incaricato  d^  affari  di  Prassia  k 
richiamato  da  Parigi. 

Agosto  30  —  La  Francia  termina  il  pagamento  alla  Prussia  del  terre 
mezzo  miliardo.  Il  conte  Amim,  nuovo  inviato  di  Prussia  arrrira  i 
Parigi. 
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Agosto  31  —  Adolfo  Thiers  ò  proclamato  presidente  della  Repubblica 
Francese. 

Settembre  I  —  Entra  in  vigore  in  Francia  la  nuova  tariffa  postale.  — 
Thiers  riceve  felicitazioni  da  tutti  ì  Governi,  e  manda  un  messaggio 
presidenziale  air  Assemblea,  per  ringraziarla. 

Settembre  2  —  S*  inaugura  a  Milano  V  Esposizione  industriale.  —  Il 
Re  di  Spagna  imprende  un  giro  nelle  provinole  del  suo  Regno. 

Settembre  3  —  Gran  meeting  di  Feniani  a  Dublino,  con  disordini. 

Settembre  4  —  L'anniversario  del  4  settembre  in  Francia  non  da 
luogo  ad  alcun  grave  disordine. 

Settembre  5  —  11  Gadda  ritoma  prefetto  di  Roma,  il  Devincenzi,  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici;  il  Ribotly  ministro  della  marina.  —  Tre  pe- 
troliere son  condannate  a  morte.  —  Si  bandiscono  dalla  Spagna  i  mem- 
bri dell'  Internazionale. 

Settembre  6  —  Muore  il  granvisir  Ali  Pascià. 

Settembre  7  —  Nuovi  convegni  di  Bismarck  e  Beust  a  Salisburgo  — 
Mahmud  Pascià  è  nominato  Gran  Visir.  ~~  Si  pubblica  un  opuscolo  del 
Principe  Napoleone. 

Settembre  8  —  Rossel  è  condannato  alla  degradazione  militare  e  alla 
pena  di  morte.  -^  I  due  imperatori  tedeschi  a  Salisburgo  si  abbracciano 
e  si  congedano. 

Settembre  9—11  generale  ru  sso  Ignatieff  arriva  a  Costantinopoli. 

Settembre  10  —  Muore  l'ammiraglio  Bouet-Villaumez.  —  La  sottoscri- 
zione del  nuovo  prestito  spagnuolo  è  coperta  sette  volte. 

Settembre  U  —  Casimiro  Perrier  presenta  il  rapporto  generale  del 
bilancio  fancese.  —  Il  vescovo  Jekelfalusy  riceve  un  decreto  reale  au- 
striaco  che  lo  rimprovera  per  avere  pubblicato  il  dogma  dell'infalli- 
bilità senza  il  visto  reale.  —  È  aperta  con  discorso  reale  la  sessione 
straordinaria  del  parlamento  svedese. 

Settembre  12  —  A  Bucarest,  nuove  indegne  persecuzioni  contro  gli 
Ebrei. 

Settemb»'e  13  —  Termina  per  parte  de'Prussiani  lo  sgombero  di  quat- 
tro dipartimenti  francesi  —  Un  Messaggio  del  presidente  Thiers  proroga 
r  Assemblea  di  Versailles. 

Settembre  14  —  Muore  Edoardo  Bertin,  direttore  dei  Déòats  —  Ha 
luogo  a  Versailles  una  conferenza  franco-tedesca  per  la  questione 
doganale. 
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Settembre  15  ^  Il  gran  visir  si  reca  a  visitare  lo  tzar  a  Jalta. 

Settembre  —  16  Si  annunziano  grandi  scioperi  in  Inghilterra. 

Settembre  17  —  La  prima  locomotiva  passa  solennemente  sotto  la 
gran  Galleria  delle  Alpi  ;  tutta  V  Italia  si  fa  rappresentare  a  quella  fe- 
sta di  nuova  consacrazione  del  genio  italiano.  —  Il  ministro  francese 
Ledane  ò  presente  air  arrivo  della  locomotiva  a  Modano»  e  pronimcia 
parole  generose  verso  V  Italia. 

Settembre  18  —  Si  inaugura  in  Torino  il  monumento  ai  Paleocapa.  - 
Gran  banchetto  a  Torino^  al  quale  assiste  il  ministro  francese  Rema- 
sat,  che  esprime  il  desiderio  che  l' Italia  resti  amica  alla  Francia. 

Settembre  19  —  Grande  incendio  nel  borgo  San  Salvar  io  a  Torino. 

Setti  mbre  £0  —  Dimostrazioni  patriottiche  a  Roma  per  Tanniversario 
del  20  Settembi'e.  —  I  rappresentanti  della  stampa  sono  invitati  solen- 
nemente a  visitare  i  lavori  della  Galleria  delle  Alpi  —  La  Società  fe^ 
roviaria  dell'alta  Italia  mostra  in  questa  occasione  una  liberalità  e  ma- 
gnificenza degna  del  grande  avvenimento  che  si  festeggia.  Enea  Bignami 
presiede  il  banchetto  de'  giornalisti. 

Settembre  21  —  Il  Re  di  Spagna  conferisce  a  Thiers  il  Toson  d'oro. 
—  Rochefort  è  condannato  alla  deportazione  in  luogo  fortificato. 

Settembre  22  —  S'  annunzia  una  insurrezione  nel  Marocco. 

Settembre  23  ^  Giuseppe  Verdi  condegna  la  sua  nuova  opera  A^r^n 
al  soprai ntenden te  generale  dei  teatri  dell'  Egitto  —  La  riunione  de*  cat- 
tolici riformisti  a  Mooaco  riesce  nnmerosissima. 

Settembre  24  —  11  congresso  de' cattolici  sì  chiude.  —  La  talpa  ^- 
rina  viaggiatrice  del  Toselli  riesce  a  tagliare  un  filo  telegrafico  infood' 
alla  Darsena  di  Cagliari. 


Neirultimo  fascicolo,  sotto  la  rubrica  Italiani  aU'estero,  occorst» 
un  errore  massiccio  e  curioso  che  vuol  esser  notato;  invece  di 
ex-professo  si  stampo  ex-professor. 


ANGELO  DE  GUBERNATIS,  Direttore  responsabile. 


TIPOGRAFIA   EDITRICE 


DELL'ASSOCIAZIONE 


Firenze,  Via  Valfonda.  79 


Firenze j  li  8  Settembre  1871, 


òaieato    fs/tanotc 


Nell'occasione  che  si  applicano  nelle  Provincie  Venete  e  Manto- 
vane le  Leggi  giuridiche  del  Regno^  crediamo  opportuno  di  offrire 
alla  S.  Y.  un  Reperiorio  di  Giurisprudenza  che  ha  vita  Ano  dal 
Gennaio  186$  e  continua  settimanalmente  sotto  il  titolo  l'^co  dei 
Comuni  e  delle  Provincie  diretto  dalFegregio  pubblicista  Cav.  D.' 
Valentino  Rizzo. 

Raccogliere  le  più  importanti  decisioni  e  pareri  del  Consiglio  di 
Stato^  le  più  importanti  Sentenze  delle  Corti  di  Cassazione  e  d'ap- 
pello del  Regno^  in  materia  giuridico-amminìstrativa  e  finanziaria, 
fu  sempre  Io  scopo  di  questa  pubblicazione^  non  omettendo  di 
trattare  le  principali  questioni  che  si  riferiscono  all'ordine  giuri- 
dico-amministrativo.  —  Il  professionista^  avvocato^  procuratore  o 
giudice  trova  in  questo  repertorio  un  tesoro  di  precedenti  utilis- 
simi a  consultarsi  in  casi  analoghi  od  identici,  e  crediamo  di  non 
andar  errati  affermando,  che  avuto  anche  riguardo  alla  tenuità  della 
spesa  ed  alla  inappuntabile  precisione  colla  quale  esce  il  periodico 
ogni  settimana,  miglior  manuale  di  professione  legale  non  si  po- 
trebbe acquistare. 

L'Associazione  dal  l'  gennaio  a  tutto  31  dicembre  1871  vale.  L.  10^ 
con  diritto  a  tutti  gli  arretrati. 

La  completa  raccolta  di  tutte  le  quattro  annate  1868,  1869, 1870, 
1871,  al  prezzo  di  L.  30  complessivamente. 


Trattato  di  dàriUo  civUe  Italiano  del  Cav.  Gius.  Saredo,  ProL 
di  diritto  airUniversità  di  Roma  e  direttore  del  Periodico  di  Giu- 
risprudenza :  La  Legge  —  Prezzo  L.  5. 

StudJ  comparativi  sul  Sistema  municipale  inglese  e  la  Legge 
comunale  italiana  del  Conte  Pietro  Manfrin  deputato  al  Parla- 
mento —  2  voi.  L.  8. 


A  coloro  che  faranno  richiesta  simultanea  del  Trattato  di  diritto 
civile,  e  degli  Studj  comparativi  eto.  verranno  inviati  franchi  di 
spese  a  mezzo  postale  per  il  prezzo  ridotto  di  Ital.  Lire  12. 

Dirigersi  con  vaglia,  postale  o  lettera  raccomandata  alla  iintmtfit- 
strazione  dell'Eco  dei  Comuni  e  delle  Provincie. 


Anno  2."*  -  Volume  4.°  -  Fascicolo  3.° 


LA 


RIVISTA  EUEOPEA 


NOVEMBRE  1871 


LÀ  TEORIA  DELLA  EVOLUZIONE 


NELLE 


SarSILTZE  -NTA'l'U  h.).AT.T 


E  certo  che  l'epoca  nostra  segna  un  momento  importantissimo 
nella  storia  del  pensiero  ;  un  momento  di  radicale  trasformazione^ 
in  cui  esso  si  spoglia  dei  metodi  e  dei  concetti  lasciatigli  dal 
passato  per  muovere  alleggerito  ed  agile  sopra  una  via  n'on  per 
anco  battuta.  E  quindi  in  questa  ora  solenne  in  cui  si  decidono  i 
più  grandi  interessi  della  intelligenza,  divampa  la  discussione  e  la 
discordia  fra  coloro  che  vorrebbero  trattenere  la  scienza  fra  la 
cerchia  ristretta  del  passato,  e  coloro  che  vorrebbero  sprigionar- 
la avviandola  alla  conquista  di  inesplorate  e  più  eccelse  regioni. 
E  tutto  soccorre  a  questi  nuovi  ardimenti;  l'attività  crescente 
della  intelligenza,  la  molteplicità  delle  scoperte,  la  perfezione  de- 
gli strumenti,  i  viaggi  più  facili,  le  comunicazioni  rapidissime, 
hanno  creato  al  pensiero  una  atmosfera  ardente  e  ricca  di  germi, 
agitata  da  molteplici  correnti,  nella  quale  è  impossibile  non  si 
maturi  un  grande  rivolgimento  intellettuale. 

Possiam   dire   che   il  pensiero  umano  dall'  antichità  in  poi  ha 
sempre  progredito,  con  un  passo  tanto  più  accelerato  quanto  più 
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ci  avviciniamo  all'età  moderna^  verso  una  grande  idea^  l'idea  del- 
l'unità nell'universo.  Confusamente  intravveduta  da  alcuni  pensa- 
tori del  mondo  antico  era  per  essi  un  concetto  affatto  soggettivo, 
non  basato  sovra  alcuna  nozione  di  fatto^  intieramente  ipotetico  e 
vago.  Rimase  quindi  sterile  proprietà  di  pochi^  e  senza  influenza 
sullo  sviluppo  intellettuale  della  società  antica. 

É  bensì  vero  che  la  mitologia  primitiva  co'suoi  miti^  in  cai  la 
natura  e  il  Dio  erano  cosi  strettamente  compenetrati  V  uno  nel- 
l'altra, avrebbe  dovuto  schiudere  il  varco  al  concetto  unitario;  ma 
allorquando  quei  miti  giovanili  diventarono  inadeguati  alla  forza 
crescente  della  intelligenza  ellenica,  questa^  nella  mancanza  di  una 
scienza  positiva,  prese  una  piega  affatto  opposta;  scisse  recisa- 
mente r  elemento  spirituale  e  divino  dall'  elemento  materiale  e 
mondano,  e  vide  nel  primo  la  causa  arbitraria  di  tutti  i  fenome- 
ni che  si  manifestavano  nel  secondo.  Questo  concetto  dualistico 
che  si  risolve  nella  continua  e  capricciosa  intromissione  della  di- 
vinità nei  fatti  della  natura,  non  fu  per  nulla  intaccato  dal  cri- 
stianesimo, anzi  questo  vi  trovò  un  campo  preparato  a  ricevere  e 
a  crescere  la  messe  rigogliosa  delle  sue  credenze^  poiché  il  Dio 
semitico  che  colla  nuova  religione  fu  portato  in  Occidente,  con- 
centra bensi  in  so  solo  la  causa  di  tutti  i  fenomeni  che  si  avve- 
rano sulla  terra  e  nei  cieli^  ma  questi  dipendono  esclusivamente 
dalla  sua  volontà;  non  hanno  fra  di  loro  alcun  nesso  necessario, 
si  manifestano  come  altrettanti  fatti  isolati  e  indipendenti.  Ora 
tutto  il  prò  resso,  e  fu  immenso,  compiuto  dalla  mente  umana 
dall'epoca  del  rinascimento  ai  giorni  nostri,  consiste  appunto  nel- 
l'avere scrollato  almeno  in  parte  l'impero  dell'arbitrio  nei  fenom^ 
ni  dell'universo,  e  rivelate  le  leggi  della  natura.  In  questa  sem- 
plice ft*ase,  leggi  della  natura,  sta  tutta  una  rivoluzione  benefica 
e  radicale.  —  Primieramente  furono  lette  queste  leggi  inalterabi- 
li e  veramente  divine  negli  spazii  celesti,  e  tosto  l'ordine  prese  il 
posto  del  caos,  che  vi  aveva  fino  allora  regnato.  Fu  la  prima  e 
più  ardua  vittoria,  quella  che  richiese  le  più  lunghe  lotte,  da  cui 
derivarono  a  grado  a  grado  tutte  le  altre.  Poiché  si  studiarono 
poscia  colla  osservazione  e  colla  esperienza  le  proprietà  delle  cose, 
si  crearono  la  fisica  e  la  chimica,  e  tutti  i  fenomeni  della  mate- 
ria vennero  a  disporsi  in  categorie,  ordinate  in  relazione  le  une 
alle  altre  e  dipendenti  da  alcune  leggi  sovrane  ed  immutabili.  È 
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cosi  che  venne  fondata  la  scienza  della  natura,  il  che  non  era 
possibile  finché  nella  natura  stessa  non  vedeasi  che  il  prodotto  di 
una  volontà  arbitraria.  Questo  supremo  concetto  della  immutabi- 
lità delle  leggi  naturali  andò  sempre  più  acquistando  di  vigore  e 
di  influenza,  diventò  l'anima  di  ogni  disciplina  che  si  riferisca  ai 
fenomeni  della  materia,  e  ai  nostri  giorni  si  è  fatto  volgare,  è 
entrato  nelle  abitulini  intellettuali  di  ogni  uomo  appena  medio- 
cremente colto.  Tutto  lo  sforzo  della  scienza  è  ora  rivolto  a  sem- 
plificare sempre  più  queste  leggi,  a  ridurne  più  che  sia  possibile 
il  numero  ;  e  già  s'  intravvede  confusamente  un'unica  legge,  la 
quale  abbraccerà  in  un  grande  complesso  tutti  i  fenomeni,  i  quali 
non  ne  sar^.nno  che  la  molteplice  e  svariata  manifestazione. 

Se  non  che  Tinsieme  delle  cose  e  dei  fatti,  che  si  osservano 
nel  mondo  può  scindersi  almeno  in  apparenza  in  due  grandi  se- 
zioni, runa  che  comprende  le  cose  inanimate,  l'altra  le  cose  ani- 
mate, runa  i  fenomeni  della  materia,  l'altra  i  fenomeni  della  vita. 
Dra  la  mente  umana  che  ha  trovate  le  leggi  che  regolano  1'  evo- 
luzione della  materia,  che  rifiuta  di  vedere  in  esse  il  prodotto  del- 
l'arbitrio, si  fermò  davanti  alle  manifestazioni  della  vita,  non  osò 
li  portare  da  un  campo  all'altro  i  suoi  metodi  e  le  sue  leggi.  Cosi 
)rese  radice  il  concetto  dualistico,  basato  appunto  sulla  divisione 
issoluta  del  mondo  della  materia  dal  mondo  della  vita;  nelV  uno 
•egna  la  chiarezza,  l'ordine,  la  misura  ;  nell'altro  l'arbitrio,  l' in- 
certezza, il  mistero.  Ma  era  follia  il  credere,  che  questo  stato  di 
^se  potesse  durare  per  sempre.  Il  pensiero  nel  suo  lavoro  può 
allentarsi,  ma  non  indietreggia  mai;  posto  una  volta  sovra  una 
'ia,  s' avanza  continuo,  trascinato  dalla  necessità  della  ragione 
he  grimpone  tutte  le  deduzioni  logiche  del  suo  lavoro,  e  non  gli 
«rmette  la  scelta  fra  quelle  che  gli  garbano  e  quelle  che  gli  rie- 
cono  moleste. 

Infatti  la  fisiologia  sorretta  dalla  chimica  organica,  dalla  ana- 
omia  comparata,  analizzando  i  tessuti  col  microscopio,  osservando 
atti  i  processi  evolutivi  della  materia  nei  corpi  viventi,  riusci  a 
orre  per  base  delle  sue  ricerche  il  principio  che  la  vita  è  un  fe- 
omeno  fisico  chimico,  dipende  in  tutto  e  per  tutto  dalle  medesime 
?ggi  che  reggono  le  trasformazioni  della  materia;  la  respirazio- 
e  è  un  processo  identico  alla  combustione;  la  nutrizione  è  l'ef- 
3tto  di  corpi  che  si  combinarono  secondo  la  loro   chimica  aflflni- 
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tà,  e  la  più  picoola  alterazione  in  uno  qualsiasi  di  questi  processi 
intacca  ed  altera  necessariamente  tutte  le  manifestazioni  della  vi- 
ta. —  L'  origine  di  questa  non  differisce^  nella  sua  essenza  dai 
fenomeni  materiali^  per  esempio^  dalla  origine  di  un  cristaUo;  da- 
te certe  determinate  condizioni  fisico-chimiche  si  depone  il  cri- 
stallo; date  altre  condizioni  egualmente  determinate  appare  la 
vita.  Noi  ci  illudiamo  per  l'abitudine  di  osservare  le  forme  le  più 
alte  in  cui  la  vita  si  palesa^  e  queste  forme  le  poniamo  a  diretto 
confronto  cogli  oggetti  inanimati;  ma  non  dobbiamo  dimenticare 
che  la  vita  prima  di  arrivare  al  vertebrato,  all'  uomo,  passa  per 
una  serie  infinita  di  gradi,  cosi  che  discendendo  al  fondo  abbiamo 
per  primo  prodotto  vitale,  la  Mimeray  un  globulo  di  materia  azo- 
tata 0  protoplasma,  senza  organi,  senza  alcuna  distinzione  di  tes- 
suti, quindi  senza  alcuna  divisione  di  lavoro,  infine  ima  semplice 
particella  di  materia;  ma  entro  di  essa  avviene  un  lavoro  chimico 
speciale,  un  assorbimento  di  dati  elementi  dall'esterno,  e  una  sac- 
cessiva  composizione  con  altri  elementi  nell'  intemo,  il  tatto  pro- 
dotto in  forza  della  chimica  affinità,  ed  é  in  questo  lavoro  ch^ 
consiste  la  vita. 

E  presso  a  questi  globuli  primordiali  ne  esistono  altri  che  si  di 
stinguono  da  essi  perché  la  materia  non  vi  ò  in  ogni  parte  egm- 
le  ed  omogenea,  ma  si  ò  distribuita  in  gruppi  speciali;  si  esser 
va,  cioè,  neir  interno  un  nucleo  circondato  dal  protoplasma,  al- 
Testemo  una  pellicola  involgente  il  tutto;  e  il  lavoro  flsico^himi- 
co,  in  cui  dicemmo  consistere  la  vita  si  è  distribuito  e  fissato  <'j 
ciascuna  di  quelle  parti.  Ebbene  questo  globulo  natante,  appena 
visibile  air  occhio  armato  di  lente,  ò  la  pietra  angolare  di  tutt: 
l'edificio  vitale.  Le  piante  e  gli  animali,  senza  eccezione,  sodj 
agglomeramenti  di  questi  globuletti.  Sono  essi  che,  sotto  il  noce 
di  cellule,  costituiscono  i  tessuti  viventi,  e  la  relativa  superioriti 
di  un  organismo  in  conflronto  di  un  altro  non  sta  che  nella  mag- 
giore distinzione  dei  varii  tessuti.  Le  cellule  ponno,  unendosi  in- 
sieme, formare  un  solo  ed  unico  tessuto  il  quale  eserciti  in  gran- 
de il  lavoro  che  sappiamo  compiuto  anche  dalla  cellula  is(4ata. 
ma  ponno  anche,  unendosi  in  varii  modi,  dare  origine  a  vari: 
tessuti,  i  quali  esercitano  una  parte  sola  e  speciale  del  lav(»ro  ri- 
tale.  Si  ripete  il  fenomeno  che  vedemmo  verificarsi  nel  passag 
gio  del  globulo  di  protoplasma  alla  cellula;  il  lavoro  è  distriboit' 
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fra  le  varie  partii  e  quanto  più  riesce  sminuzzato  e  specializzato 
e  tanto  ò  più  alto  il  gradino  toccato  dall'organismo  sulla  scala  de- 
gli esseri. 

Senza  ora  difEbnderci  in  dettagli  che  toccheremo  più  avanti^  ci 
sembra  che  per  quanto  abbiam  detto  già  si  possa  intravvedere  il 
nuovo  campo  dischiuso  alla  scienza,  e  comprendere  qual  sia  il 
punto  dì  vista  da  cui  ora  si  osserva  il  fenomeno  della  vita.  Ma 
se  questa  nelle  sue  fonti  e  nella  sua  essenza  sembra  un  fenomeno 
analogo  a  tutti  gli  altri  del  mondo  della  materia^  havvi  pur  sem- 
pre per  chi  voglia  considerare  il  complesso  dei  fenomeni  vitali 
come  un  tutto  soggetto  a  leggi  immutabili,  inconcusse,  spiegabili 
dalla  mente  umana,  una  somma  difficoltà,  quella  della  moltiplicità 
delle  forme  in  cui  la  vita  si  manifesta.  Come  mai  hanno  avuto 
origine  tutte  queste  forme  ?  Dove  trovar  la  legge  che  basti  a  spie- 
game  la  comparsa?  Questa  infinita  varietà  di  linee,  di  colori  di 
proporzioni,  di  attitudini,  di  istinti  non  é  forse  evidentemente 
l'opera  di  una  volontà  arbitraria  che  ha  creato  ad  una  ad  una  tutte 
le  forme  che  noi  ammiriamo?  L'idea  del  miracolo,  fugata  da  ogni 
parte,  si  rinserrava,  come  in  fortezza  imprendibile,  in  questa  qui- 
stione  dell'origine  delle  forme.  I  tentativi  si  succedettero,  dal  se- 
colo scorso  ai  giorni  nostri,  per  opera  di  pochi  ma  sommi  inge- 
gni i  quali  pur  voleano  trovare  la  formola  rgizionale  che  si  ap- 
plicasse all'arduo  problema,  ma  sebbene  i  loro  concetti  lampeg- 
giassero del  genio  e  della  intuizione  del  vero,  pure  monchi  e  con- 
fasi com'erano,  non  si  eressero  a  solidi  sistemi,  e  col  loro  aspetto 
congetturale  servirono,  più  che  ad  altro,  a  ribadire  le  idee  pre- 
concette che  correvano  nella  scienza  officiale.  Pareva  pertanto  che 
dall'epoca  della  disputa  iGEimosa  di  Geoffroy  Saìnt-Hilaire  e  di  Gu- 
vier,  il  problema  fosse  posto  in  un  canto  e  dimenticato,  quando 
sorse  ad  un  tratto  un  illustre  scienziato,  Garlo  Darwin,  che  lo 
ripose  in  pienissima  luce;  lo  osservò,  lo  studiò,  lo  analizzò  nelle 
sue  più  intime  parti,  e  scrisse  un  libro  immortale  la  cui  compar- 
sa fu  il  segno  di  un  generale  scatenamento  di  tempeste  nel  cam- 
po della  scienza.  Gli  spiriti  che  sembravano  addormentati  si  scos- 
sero, e  tutti  i  naturalisti,  anzi  tutti  i  pensatori  si  schierarono  in 
due  eserciti  nemici,  da  un  lato  quelli  che  mantengono  il  concetto 
dualistico  della  materia  e  dello  spirito,  dall'altro  quelli  che  ab- 
bracciano l'opposta  idea  della  unità  dell'universo.    Poiché  il  libro 
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di  Darwin  ebbe  una  influenza  ancor  maggiore  di  quella  che  pur 
meritava  la  sua  tanto  acuta  ed  ingegnosa  teoria^  costrinse  il  pen- 
siero a  porsi  arditamente  e  francamente  questa  domanda;  <  devo 
0  non  devo  conservare  V  idea  del  miracolo  nella  creazione  delle 
forme  viventi  ?»  È  questo  un  quesito  che  può  essere  risolto  anche 
prescindendo  dal  modo  con  cui  quella  creazione  potrà  poi  spie 
garsi  per  legge  di  natura.  Ciò  diede  una  vivissima  spinta  al  pro- 
gresso delle  idee,  poiché  se  la  teoria  darwiniana  trova  ancora  oj 
positori,  il  concetto  unitario  va  nondimeno  sempre  più  dìffondea 
dosi  e  diventando  il  soffio  animatore  della  nuova  scienza.  Infati 
se  vogliamo  penetrare  al  fondo  della  idea  dualistica,  vedremo  che 
esso  ha  la  sua  radice  nel  più  puro  antropomorfismo.  L'  uonM)  ve»- 
lendo  pur  darsi  ragione  dei  molti  fenomeni  che  non  comprende 
imagina  una  volontà  arcana,  misteriosa  onnipotente  da  cui  dipen 
dono  quei  fenomeni  e  questa  volontà  se  la  dipinge  ad  immagine 
della  sua  propria.  Egli  che  sente  di  volere  e  di  potere  crede,  nella 
sua  completa  ignoranza  della  essenza  del  fenomeno,  che  qne  U 
volontà  sia  qualche  cosa  di  isolato,  di  indipendente,  di  scindibile 
dal  suo  corpo;  la  idealizza,  e  ne  crea  un  ente  astratto  incuivel? 
la  causa  di  tutto  ciò  che  non  comprende.  Ma  l'uomo  è  inpreilaa 
una  completa  illusione,  non  fa  che  adorar  se  stesso,  come  il  se. 
vaggio  che  mirandosi  nello  specchio  vuole  abbracciare  la  sua  p^^ 
pria  figura.  —  È  questo  un  concetto  che  non  può  non  essere  ab- 
bandonato. L'origine  prima  delle  cose  è  celata  al  nostro  sguardo. 
La  mente  sale  di  grado  in  grado,  rimuove  ad  una  ad  una  tutr^ 
le  barriere,  ma  non  giunge  ancora  a  forzare  il  sacro  recinto  Ajve 
troverà  la  soluzione  del  supremo  problema.  Il  perchè,  il  come.  ì 
quando  dell'universo,  ecco  un  triplice  arcano  di  cui  vorremmo  pur 
leggere  la  spiegazione,  ma  essa  è  scritta  in  una  lingua  che  an 
Cora  non  comprendiamo,  ed  ogni  sforzo  per  indovinare  il  secs» 
non  conduce  che  a  poetiche  ma  illusorie  e  labili  credenze.  Ma 
non  è  a  dirsi  per  questo  che  il  problema  sia  assolutamente  in^" 
lubile  per  l'uomo.  Certo  cosi  sarebbe  se  la  mente  si  dovesse  sen 
pre  mantenere  nei  confini  nei  quali  oggi  spazia,  sempre  eguale  i. 
sé  stessa  e  posseder  sempre  la  medesima  somma  di  raziocinio  iV'>- 
sibile,  ma  ciò  non  è.  La  mente  dell'uomo,  quella  almeno  delle  m^ 
stre  razze  indo-europee  subisca  un  continuo  lavoro  di  trasforma- 
zione,   di    progresso,  di  perfezionamento.    Senza  retrocedere  a;.' 
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esempii  della  vita  selvaggia^  ò  evidente  che  l'uomo  moderno  com- 
prende   infinite   cose   che   erano  completamente  oscure   all'uomo 
della  antichità  e  dell'Evo  Medio^  e  non  è  men  certo  che   V  uomo 
nel  futuro  avrà  una  potenza  intellettuale  assai  maggiore  che  non 
nel  presente.  Ma  appunto  da  questa  confessione  della  impossibilità 
in  cui  ci  troviamo  di  sciogliere  il  problema  viene  la  conseguenza 
che  non  dobbiamo  neppure  appigliarci  a  spiegazioni  affatto  arbi- 
trarie ed  infondate  come  quella  che  risulta  dalla  idea  dualistica.  Noi 
vediamo  che  questa  idea  va  sempre  più  perdendo  terreno  quanto 
più   si   aumenta  il  patrimonio  scientifico  dell'umanità.  A   poco  a 
poco  la  ragione  si  avvede  dell'illusione  in  cui  era  caduta,  e  sente 
quanto  sia  grandioso^  e  debba  essere  vicino  al   vero  il  concetto 
che   abbraccia   tutto  l'universo  neir  unità  della  legge,   e  fa  dello 
spirito    non   già   lo  schiavo^  ma  il  prodotto  finale  della  materia. 
Certo  tanto  l'idea  dualistica,  quanto  l'idea  unitaria,   riposano   so- 
pra un  medesimo  principio,  il  principio  della  causalità,   sulla   ne- 
cessità   in   cui  é  l'uomo  di  trovare  ad  ogni  effetto  la  sua  causa. 
La  coscienza  di  questa  necessità  è  la  fonte  di  tutte  le  cognizioni 
umane,   e  tutti   i  concetti  veri  e  falsi  si  fondano  su  di  essa;  ma 
mentre  i  dualisti,  spinti  dalla  tendenza  antropomorfica,  pongono  a 
causa  di  tutto  la  libera  volontà  dell'uomo  idealizzato  e  trasforma- 
to in  Dio,  gli  unitarii  ricollocano  l'ente  uomo  nel  gran  mare  delle 
cose  di  cui  non  é  che  una  molecola,  e  cercano  di  trovare  la  cau- 
sa di  tutti  i  fenomeni  nelle  leggi  che  regolano  il  movimento  del- 
la materia. 

Per  formarsi  un  criterio  dello  stato  attuale  della  quistione,  ò 
necessario  in  primo  luogo  comprendere  in  che  consista  la  teoria 
di  Darwin,  e  porsi  al  corrente  degli  ultimi  risultati  ottenuti  nella 
scienza. 

Se  vogliono  renderci  ragione  del  modo  con  cui  si  è  formato 
il  complesso  delle  forme  viventi,  piante  ed  animali,  dobbiamo  sce- 
gliere fra  due  ipotesi.  0  ciascuna  forma  fu  creata  per  sé  stessa, 
una  volta  per  sempre,  immutabile  nelle  sue  linee  principali,  senza 
alcun  nesso  di  consanguineità  colle  forme  affini,  o  tutte  le  forme 
nacquero  per  trasformazione  le  une  dalle  altre,  hanno  un  vincolo 
di  parentela  fra  di  loro,  i  lineamenti  non  sono  perenni,  rappre- 
sentano infine  i  varii  aspetti  assunti  dalla  materia  animata,  come 
i  varii  modelli  lasciati  da  una  cera  liquida  che  scorresse  da  stam- 
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pò  a  stampo.  —  La  prima  ipotesi,  suppone  V  ingerenza  continua 
del  miracolo  nelle  vicende  della  natura,  può  essere  creduta  come 
verità  di  fede,  non  come  verità  di  scienza,  che  vuol  dire  verità 
provata  e  compresa.  La  seconda  ipotesi  appunto  per  questo  è  o 
almeno  dovrebbe  essere  suscettibile  di  esame  e  di  prova. 

Si  tratta  cioè  di  trovare  quali  siano  le  proprietà  possedute  dalle 
forme  viventi,  le  quali  possono  cooperare  allo  sviluppo  e  allatn- 
sformazione  delle  forme  medesime,  quale  sia  la  forza  prima  che 
dia  l'impulso  ai  mutamenti,  usando  appunto  di  quelle  proprietà,  e 
finalmente  di  vedere  se  in  realtà  l'azione  combinata  di  queste  forz*^ 
basti  a  spiegare  i  fatti  rivelati  dalla  osservazione. 

La  leva  capace  di  sollevare  il  gran  masso  delle  forme  vìTenti 
consta  di  due  proprietà  inerenti  a  tutti  gli  organismi  animali  e 
vegetali,  l'eredità  e  la  variabilità.  Ma  prima  di  analizzarle,  fa:- 
ciamoci  un  passo  indietro  e  vediamo  in  che  consista  in  ultima 
analisi  il  fenomeno  della  riproduzione.  In  questo  modo  potremo 
persuaderci  che  tutti  i  fenomeni  «della  eredità  sono  processi  natu- 
rali originati  da  cause  meccaniche  e  che  essi  riposano  sovra  certi 
particolari  fenomeni  di  moto  i  quali  sono  a  lor  volta  parte  essen- 
ziale del  fatto  della  riproduzione. 

Al  nostro  scopo  è  specialmente  importante  lo  studio  della  ri- 
produzione non  sessuale,  la  quale  può  verificarsi  sotto  tre  fonue 
diverse,  cioè  per  scissione,  per  gemme  e  per  spore.  La  riprodu- 
zione per  scissione  è  la  forma  la  più  semplice  ed  ò  appunto  il 
processo  che  funziona  negli  organismi  i  più  bassi,  in  quei  globuli 
di  protoplasma  che  già  conosciamo  sotto  il  nome  di  m(men\ 
Ognuno  di  questi  globuli,  quando  ha  raggiunto  un  certo  grado  <ii 
sviluppo,  si  scinde  a  poco  a  poco  in  due  metà  ciascuna  delle  quali 
è  identica  alla  monera  madre,  e  vive  indipendente,  cresce  e  >i 
scinde  a  sua  volta  coU'identico  processo.  Nel  globulo  organizza:? 
che  conosciamo  sotto  il  nome  di  cellula  e  che  si  distingue  daila 
monera  per  la  presenza  di  un  nucleo,  questo  lavoro  di  scissione, 
in  cui  consiste  tutto  il  fenomeno  della  riproduzione,  si  avrerj 
primieramente  nel  nucleo  stesso.  Formansi  quindi  entro  una  s -1^ 
cellula  due  nuclei  i  quali  fungono  come  due  centri  di  attrazi-'O'' 
per  il  circostante  protoplasma  che  di  fatto  si  agglomera  intorn-' ai 
essi  e  cosi  dalla  cellula  madre  si  producono  due  giovani  organi- 
smi   i   quali   sono   completamente  identici  ad  essa.  Ora  siccouit 
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tutti'  gli  esseri  viventi^  nessuno  eccettuato^  non  sono  che  agglo- 
meramenti  dì  cellule^  cosi  è  evidente  che  questo  processo  sempli- 
cissimo deve  verificarsi  di  continuo  in  ognuno  di  quegli  esseri.  I 
tessuti  si  formano^  il  corpo  si  ingrandisce  e  si  sviluppa  non  per 
altro  che  per  una  continua  riproduzione  di  cellule^  ottenuta  per 
un  processo  di  scissione  identico  a  quello  ora  descritto. 

L'uovo  stesso^  da  cui  nasce  anche  l'uomo,  non  essendo  che  una 
cellula^  subisce  un  identico  lavoro.  Dapprima  il  suo  nucleo  si 
scinde  in  due,  e  si  hanno  due  cellule  contenute  entro  una  sola 
pellicola;  quelle  due  a  lor  volta  si  scindono  in  quattro,  queste  in 
otto,  in  sedici,  in  trentadue,  e  cosi  di  seguito,  finché  tutto  V  ovo 
non  sia  che  un  ammasso  di  cellule  generate  le  une  dalle  altre,  le 
quali  poi,  come  vedremo,  forniscono  i  materiali  alla  costruzione 
(lei  primi  rudimenti  degli  organi  della  vita. 

La  riproduzione  per  gemme,  la  quale  comunissima  nel  regno 
vegetale  non  ò  però  rara  anche  nel  regno  animale,  specialmente 
nella  gran  classe  dei  polipi,  consta  in  ciò,  che  in  un  punto  qual- 
siasi dell'individuo  già  sviluppato  formasi  una  locale  gonfiezza,  la 
quale,  aumentando  in  volume,  a  poco  a  poco  assume  l'aspetto  del- 
rindividuo  da  cui  è  sbocciata.  Questa  gemma,  quando  ha  rag- 
giunto un  dato  stadio  di  sviluppo,  può  sciogliersi  intieramente  dal 
corpo  materno,  e  quindi  svilupparsi  liberamente,  ma  può  anche 
rimanere  in  una  dipendenza  da  quest'ultimo,  più  o  meno  stretta, 
in  modo  che  moltiplicandosi  le  gemme  si  forma  un  intiero  aggrup- 
pamento di  individui  somiglianti.  Questo  processo  di  generazione 
differisce  dalla  scissione  essenzialmente  in  ciò,  che  i  due  indivi- 
dui risultanti  dalla  gemmazione,  non  sono  di  eguale  età.  Le  due 
cellule  prodotte  per  divisione  non  hanno  un  vincolo  di  figliazione 
l'una  dall'alti  a,  poiché  ambedue  prendevano  un  egual  parte  all'esi- 
stenza della  cellula  primordiale,  mentre  invece,  quando  un  orga- 
nismo produce  una  gemma,  questa  é  veramente  generata  dal 
primo.  Inoltre  nel  processo  della  scissione,  V  ingrossamento  del- 
l'individuo, ingrossamento  che  precede,  ed  è  la  causa  vera  dello 
scindersi,  altera  tutto  intero  il  corpo,  nel  processo  di  gemmazio- 
ne é  parziale,  e  non  affetta  che  un  piHito  dell'  organismo  gene- 
ratore. —  La  riproduzione  per  spore  può  dividersi  in  polisporo- 
gonia  e  monosporogonia.  Per  il  primo  di  questi  due  processi, 
nell'interno  di  certi  organismi  animali  antozoari  e  vermi,  si   se- 
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cerne  dal  complesso  del  corpo  un  piccolo  gruppo  di  cellule,  e  que- 
sto piccolo  gruppo  a  poco  a  poco  prende  la  forma  di  un  organi- 
smo simile  a  quello  in  cui  si  sviluppa^  e  presto  o  tardi  esce  a 
vita  indipendente.  Questo  modo  di  riproduzione  si  collega  eviden- 
temente col  processo  di  gemmazione.  Assai  diverso  invece,  alme- 
no nella  apparenza,  ò  il  processo  delU  monosparogonia,  poiché 
qui  non  ò  più  un  gruppo  ma  bensì  una  singola  cellula,  che  si 
stacca  dal  corpo  generatore,  e  che  è  la  matrice  del  nuovo  indi- 
viduo. Nella  scissione»  ognuno,  dei  due  indivìdui  prodotti,  prende 
la  metà  del  corpo  produttore,  nella  gemmazione,  e  neììsi  polispony 
gonia,  la  quantità  della  materia  che  si  stacca  dall'uno  per  passa- 
re negli  altri,  é  ancora  assai  considerevole;  nella  numosporogoma 
questa  quantità  si  é  già  ridotta  al  minimo,  ma  però  il  fenomeno 
é  sempre  identico  nella  sua  essenza;  l'individuo  generato  si  pla- 
sma veramente  con  una  parte  del  corpo  generante.  Che  qnesu 
parte  consti  di  una  singola  cellula  non  d  un  fatto  che  abbia  is 
realtà  un  grande  valore,  poiché  quella  singola  cellula  ha  la  fiicol- 
tà  di  scindersi,  e  quindi  di  moltiplicarsi,  e  che  poi  questo  proces- 
so di  moltiplicazione  avvenga  mentre  essa  ò  ancora  attaccata  a! 
tessuto  che  l'ha  prodotta,  o  mentre  già  vive  isolata,  ò  una  cir- 
costanza che  non  altera  punto  la  sostanza  del  fotto. 

I  fenomeni  della  riproduzione  sessuale  si  distìnguono  da  questi, 
che  ora  abbiamo  descrìtti  per  quel  carattere  che  già  dicemmo  oo- 
stituire  l'elemento  primo  di  ogni  perfezionamento,  cioè  la  divi- 
sione del  lavoro. 

L'attività  generante  concentrata  in  un  organo,  in  una  parte 
sola  del  corpo  produttore^  si  distribuisce  fra  l'elemento  maschile  e 
l'elemento  femminile,  e  diventa  necessario,  onde  la  cellula  anche 
staccata  dal  corpo  materno  conservi  la  sua  proprietà  di  moltipli- 
carsi, il  mutuo  condotto  dei  due  elementi.  Ma  che  questo  seoond) 
processo  di  riproduzione  non  sia  che  un  nuovo  aspetto  assunto 
dal  primo,  e  non  siasi  manifestato  che  per  effetto  di  ulterìorì 
trasformazioni  organiche,  ò  provato  in  primo  luogo  dall'esisteiua 
di  moltissimi  enti  ermafroditi,  fra  cui  la  gran  maggioranza  dalle 
piante  e  molti  animali.  In  questi  gli  organi  sessuali,  sebbene  di- 
stinti, trovansi  nel  medesimo  individuo  e  prossimi  l' uno  all'  al- 
tro. Ma  notisi  tuttavia,  che  in  molti  di  essi,  é  necessario 
per  una  robusta  e  fortunata  riproduzione,  che  si  fecondino  Wcen- 
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devolmente  individui  distinti,  fatto  che  già  segna  un'avviamento 
alla  completa  separazione  che  si  osserva  negli  organismi  più  ele- 
vati. Inoltre  in  alcuni  animali,  come  p.  es.  nelle  Àpi,  si  ha  il 
fatto  che  la  femmina,  anche  non  accoppiata  può  produrre  uova 
feconde  ;  ma  da  queste  non  nascono  che  maschi.  Son  tutti  gradi- 
ni che  conducono  da  una  forma  di  riproduzione  all'altra^  son  &tti 
che  mostrano  come  non  si  abbia  che  un  solo  ed  identico  fenome- 
no sotto  varie  forme.  É  sempre  una  porzione  del  corpo  produtto- 
re che  passa  nel  corpo  generato.  Ora  noi  sappiamo  come  tutti  i 
fenomeni  vitali,  non  siano  che  fenomeni  fisico-chimici,  i  quali  poi 
in  ultima  analisi  si  riducono  a  fenomeni  di  moto.  Le  molecole  di 
materia  di  cui  consta  il  protoplasma  di  una  cellula  compiono  cer- 
ti particolari  movimenti,  diversi  a  seconda  delle  diversità  degli 
individui  e  della  specie,  ed  ò  appunto  la  particolare  direzione  di 
questi  movimenti  che  imprime  il  suggello  alle  varie  forme  che 
hanno  origine  dall'aumentarsi  del  protoplasma  cellulare.  Da  ciò 
si  spiega  il  fatto,  in  apparenza  tanto  strano,  della  eredità^  cioè 
della  trasmissione  delle  qualità  fisiche  ed  anche  morali  dai 
genitori  ai  generati.  Se  quelle  proprietà  dipendono  dalla  partico- 
lare direzione  con  cui  muovonsi  le  molecole  della  materia  nei  di- 
versi corpi,  quelle  medesime  proprietà  devono  esistere  in  potenza 
anche  nella  goccia  di  protoplasma  contenuta  nella  cellula  ovaria^ 
la  quale  scindendosi  e  moltiplicandosi  deve  impartire  a  tutte  le 
cellule  generate  da  lei,  e  quindi  a  tutti  i  tessuti  e  quindi  a  tutto 
l'organismo  che  ne  nasce  i:  medesimi  moti  produttori  delle  mede- 
sime proprietà. 

Ora,  analizzato  il  fenomeno  della  eredità  delle  forme;  vediamo 
quali  sono  le  leggi  che  ne  regolano  la  manifestazione  nel  mondo 
della  vita.  In  primo  luogo  dobbiamo  notare  che  l'individuo  gene- 
ratore può  trasmettere  all'individuo  generato  tanto  quei  caratteri 
ch'egli  stesso  ha  ereditato  dai  suoi  predecessori  quanto  quelli  che 
può  avere  acquistato  nel  corso  della  propria  esistenza.  Si  distin- 
guono pertanto  due  sorta  di  eredità  di  cui  Tuna  è  detta  da  Hoe- 
ckel  ered'tà  conservativa,  Taltra  eredità  progressiva*  —  La  pri- 
lla e  più  nota  legge  della  eredità  conservativa  è  quella  che  il 
simile  ò  generato  dal  simile,  ma  una  seconda  legge  non  meno 
efficace  della  prima  e  che  pure  è  con  essa  in  un  certo  contrasto 
^  quella  per  la  quale  i  figli  somigliano  agli  avi  più  che  ai  genitori. 
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Questa  legge  ha  una  grande  importanza  nelle  classi  infime  degli 
animali.  Negli  Antozoari,  nei  Tunicati^  negli  Anellidi  si  osserva 
la  cosi  detta  generazione  alternante^  la  quale  consiste  in  ciò  che 
l'individuo  generatore  produce  una  forma  che  è  in  tutto  diversa 
dalla  propria,  e  che  quesf  ultirùa  non  riappare  che  nei  discen- 
denti di  quella  prima  generazione  —  Dipende  da  questa  legge  il 
fenomeno  dell'Atavismo  per  il  quale  vedesi  talvolta  improvvisa- 
mente riapparire  sovra  un  animale  una  forma  caretteristica  gii 
scomparsa  da  molte  generazioni.  Cosi  per  esempio  sul  corpo  di  a^ 
cuni  cavalli  serpeggiano  delle  righe  brunastre  simili  a  quelle  delk 
Zebra,  del  Quagga  e  di  altri  equini  selvatici  dell'  Africa.  Qaesta 
subitanea  comparsa  si  spiega  come  un  effetto  della  eredità  latente, 
come  un  regresso  alla  forma  antichissima  ed  ora  distrutta  che  fa 
lo  stipite  di  tutte  le  specie  cavalline,  e  che  era  rigata  come  or 
sono  la  Zebra  ed  il  Quagga. 

Cosi  il  giallo  fiorellino  della  Linaria  volgare  che  abbdla  gli  orli 
dei  sentieri  ha  la  corolla  labiata  contenente  due  brevi  e  due  lun- 
ghi stami.  Ma  talvolta  sulla  medesima  pianta  sboccia  un  fiore  fog- 
giato a  calice  composto  regolarmente  di  cinque  petali  con  cioque 
stami  eguali.  Questo  eccezionale  fiorellino  presenta  un  regresso 
verso  la  forma  stipite  ora  scomparsa  di  tutti  fiori  a  due  labbra  e 
a  stami  diseguali.  Cosi  quando  le  piante  e  gli  animali  vengono 
tolti  alle  condizioni  della  vita  domestica  e  inselvatichiscono  riassu- 
mono istinti  ed  aspetto  che  segnano  un  ritorno  alla  forma  origi- 
naria da  cui  si  era  tratta  la  forma  coltivata. 

Un'altra  légge  ò  quella  della  eredità  sessuale  per  la  quale  certi 
speciali  attributi  sono  tramandati  esclusivamente  da  sesso  a  sessa 
Tuttavia,  se  si  eccettuano  alcuni  caratteri  distintivi  della  ses- 
sualità, é  assai  difilcile  lo  stabilire  la  parte  esercitata  dadascono 
degli  elementi,  maschile  e  femminile,  nella  composizione  della  for- 
ma generata.  E'  perciò  che  riescono  cosi  varii  e  bizzarri  i  pro- 
dotti dell'ibridismo.  I  figli  nati  per  l'unione  di  genitori  BpfìJii^ 
nenti  a  specie  diverse^  presentano  la  mescolanza  delle  forme  pa- 
terna e  materna  senza  che  sia  possìbile  di  prevedere  e  di  spiega- 
re il  risultato  particolare  che  si  ottiene  in  ogni  singolo  caso. 

Un'ultima  legge  della  eredità  conservativa,  e  vedremo  più  avan- 
ti quanto  sia  importante,  ò  quella  della  trasmissione  abbremaia  ^ 
semplificaia.  Ogni  individuo  nel  suo  processo  evolutivo  dall'uovo 
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alla  forma  finale  percorre  tutti  gli  stadii  per  cui  passò  Tintera  classe 
a  cui  appartiene  nel  suo  proprio  stortico  sviluppo.  Seguendo  lo  svi- 
luppo individuale  dell'uomo,  della  scimmia,  o  dì  qualsiasi  altro  mam- 
mifero, si  vede  che  l'embrione  passa  per  una  serie  di  forme  diver- 
se, la  quale  nel  suo  complesso  concorda  colla  serie  morfologica 
segnata  dalla  successiva  comparsa  nelle  età  geologiche  degli  an- 
tenati pei  mammiferi  superiori.  —  A  questi  antenati  appartengo- 
no i  pesci,  gli  anflbii,  i  marsupiali  ecc.,  e  l'embrione  del  mammi- 
fero è  successivamente  pesce,  anfibio,  e  cosi  via.  —  Ma  il  paral- 
lelismo trsi  queste  due  serie  morfologiche,  quella  deir  individuo  e 
quella  della  classe,  non  ò  perfetto.  Veggonsi  nella  prima  dei 
salti,  dei  vani  che  dipendono  dalla  scomparsa  di  alcuni  stadii 
della  seconda,  e  ciò  avviene  in  forza  di  una  legge,  per  la  quale 
lo  sviluppo  individuale  si  svolge  sopra  una  linea  sempre  più  ret- 
ta; tende  ad  accorciare  lo  spazio  frapposto  fra  l'uovo  e  la  forma 
perfetta,  ed  eliminare  più  che  sia  possibile  gli  stadii  intermedii, 
dei  quali  non  rimangono  che  alcuni,  simili  a  pietre  miliari  sparse 
qua  e  là  sul  suolo,  e  che  permettono  all'osservatore  di  ricostrurre 
colla  mente  tutto  il  tracciato  di  una  via  scomparsa. 

L'eredità  progressiva  consta  della  trasmissione  da  generante  a 
generato  di  quelle  proprietà  e  caratteri,  che  l'individuo  stesso  ha 
acquistato  durante  il  corso  della  propria  esistenza,  e  che  quindi 
segnano  una  anomalia  nella  sua  forma,  paragonata  alla  forma  tipo. 
— -  Qui  dobbiamo  notare  che  le  variazioni  verificatesi  sovra  un 
individuo  durante  la  sua  esistenza,  e  da  esso  tramandate  ai  suc- 
cessori^ affettano  nel  corpo  di  questi  le  identiche  parti  che  nel 
corpo  di  quello,  e  ciò  che  più  importa,  esse  ricompaiono  appunto 
quando  l'organismo  ha  raggiunto  il  medesimo  stadio  di  sviluppo 
in  cui  trovavasi  l'individuo  generatore  al  momento  in  cui  si  mo- 
strarono per  la  prima  volta.  Questa  legge  ò  fondamentale  nel- 
l'embriologia, poiché  per  essa  possiamo  renderci  ragione  del  fatto 
meraviglioso,  che  le  varie  e  successive  forme  dello  sviluppo  indi- 
viduale in  tutte  le  generazioni  di  una  sola  e  medesima  specie,  si 
manifestano  sempre  nel  medesimo  ordine  di  successione,  il  che 
non  può  spiegarsi  che  per  l'immediata  trasmissione  della  materia 
organica  con  tutte  le  sue  tendenze  e  moti  dal  genitore  al  gene- 
rato. 

Quanto  dicemmo  sovra  V  eredità  progressiva  ci  conduce  natu- 
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ralmente  a  dar  qualche  cenno  HuUa  variabilità,  quest'altro  ele- 
mento della  leva,  che  dà  la  spinta  alle  trasformazioni  del  mondo 
oi^anico.  Che  tutti  gli  esseri  virenti  abbiano  la  proprietà  di  va- 
riare^ ò  un  fatto  volgare,  ma  che  à  meno  conosciuto  di  quello 
che  dovrebbe ,  appunto  perché  è  troppo  comune  e  continuo,  per 
attrarre  e  fermare  1'  attenzione.  Eppure  tutto  X  allevamento  e  il 
perfezionamento  delle  razze  domestiche,  ò  basato  sulla  tendenza 
alla  variabilità.  Nessuno  può  dubitare  che  il  cavallo  da  corsa  in- 
glese, il  piccolo  cavallo  sardo,  e  il  pesante  cavallo  da  tiro,  discen- 
dano da  im  solo  e  medesimo  stipite  ;  ma  quanta  diversità  di  forme 
e  di  istinti  f  E  le  infinite  razze  di  cani  ;  e  le  molteplici  forme  che 
il  medesimo  flore  assume  sotto  le  cure  del  giardiniere,  e  infine 
tutto  il  mondo  degli  animali  e  delle  piante  coltivate,  ci  rivelano  la 
mutabilità,  le  continue  oscillazioni  del  profilo  morfologico  di  ogni 
singola  specie. 

E  se  osserviamo  a  fondo,  troviamo  che  il  fenomeno  della  va- 
riabilità,  non  può  dipendere  che  dalla  nutrizione,  prendendo  que- 
sta parola  nel  suo  più  largo  senso,  nel   vicendevole   rapporto  fra 
r  intemo  di  ogni  individuo,  e  l'ambiente   in   cui   esso   vive.  La 
materia  di  cui  consta   1'  essere  vivente,   ò  la   medesima   materia 
che  lo  circonda.  Esso  si  pasce  degli  alimenti  che   ha  a  sua  por 
tata,  respira  l'aria  in  cui  si  muove,  e  questa  materia  che  conti- 
nuamente egli  si  appropria  e  fissa  per  un  momento,  subisce,  nelh 
manifestazione  di  quei  fenomeni  fisico-chimici,  in  cui  sta  tutta  la 
vita,  l'influenza  delle   condizioni  di  luce,  di  calore,   di   elettricità 
speciale  di  un  dato  momento  e  di  una  data   località.   É   dunque 
inevitabile  che  ogni  modificazione  subita  dall'  ambiente   in  coi  sì 
sviluppa  l'organismo,   influisca  a  sua  volta  sul   risultato  finale 
dell' agglcHneramento  e  della  evoluzione   della  materia   nei  corpi 
viventi,  cioè  sulla  sua  forma  definitiva.  —  Ma  qui  notisi  che  pos- 
siamo  distinguere   due   sorta   di    variabilità,   come    già  distin- 
guemmo due  sorta  di  eredità,  Tuna  diretta,   e   Y  altra   indiretta. 
Chiameremo  diretta  quella  variabilità,  che  si  manifesta  immedia- 
tamente suir  individuo,  il  quale  subisce  l'efi'etto  della  causa  trasfor- 
matrice  ;  indiretta,  invece  quella  la  quale,  sebbene  già  intacchi  la 
materia  nell'organismo  generatore,  pur   non   si   palesa  che  nel- 
l'individuo generato.  In  quest'ultimo   caso   le  molecole  del  prò 
toplasma,  nei  loro  moti  e  vicendevoli  contatti,  sentono  Tinflusso 
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dei  mutamenti  dell'ambiente  che  li  circonda,  ma  la  variazione 
non  riesce  a  produrre  nel  corpo  materno  un  effetto  evidente 
e  sensibile,  bensì  altera,  nel  senso  della  nuova  oscillazione,  lo 
sviluppo  del  germe  nella  cellula  ovaria.  —  Cosi  p.  es.  la  com* 
parsa  di  quelle  forme  anormali,  che  diciamo  mostruosità  dipende 
indubbiamente  da  una  alterazione  degli  organi  riproduttori  av- 
venuta negli  individui  generanti  ;  e  che  appunto  le  funzioni  della 
riproduzione  sian  quelle  che  più  prontamente  risentano  l'effetto 
delle  mutate  condizioni,  lo  vediam  provato  dal  fatto,  che  moltis- 
simi animali  e  piante  imprigionati  e  coltivate  nei  giardini  non 
sono  più  in  caso  di  riprodursi.  L'accoppiamento  avviene,  ma  non 
ha  per  effetto  la  fecondazione  del  germe. 

La  variabilità  non  si  manifesta  d'un  tratto  e  in  tutta  la  sua  pò* 
tenza,  ma  agisce  sotto  l'influenza  di  piccole  e  continue  cause,  ac- 
cumulandosi gli  effetti  fino  a  raggiungere  un  grado  più  o  meno 
alto  di  trasformazione.  —  E  notiamo  che  nella  sua  azione  vanno 
distinti  due  elementi ,  l'uno  che  consta  appunto  delle  mutazioni 
avvenute  nell'ambiente  circostante,  l'altro  nella  azione  dell'  indi- 
viduo che  si  piega  a  queste  mutazioni;  la  variazione  finale  ò  il 
risultato  di  questi  due  elementi.  L'azione  dell'individuo  si  manifesta 
nelle  abitudini,  nell'uso  e  disuso  degli  organi,  e  infine  in  tutte  le  ma- 
nifestazioni della  volontà  la  quale  non  può  essere  libera,  ma  è  neces- 
sariamente soggetta  alla  influenza  esterna.  Cosi  per  esempio,  l'anitra 
3  il  gallo  domestico,  posti  in  condizioni  tali,  che  non  ebbero  più 
Tuopo  di  spiegare  il  volo  né  per  cercarsi  il  cibo,  né  per  fuggire 
m  nemico,  non  hanno  più  adoperate  le  ali  e  da  ciò  risultò  una 
liminuzione  nelle  proporzioni  delle  ossa  delle  estremità  anteriori, 
neutre  invece  quelle  delle  gambe  acquistarono  di  forza  e  di  gros- 
sezza :  In  molti  animali  domestici,  le  orecchie  si  fanno  molli,  e 
)iegano  all'  ingiù,  e  ciò  perché  trovandosi  l'animale  al  sicuro  dai 
lemici^  non  sente  più  il  bisogno  di  aguzzare  ad  ogni  istante  l'orec- 
chio sospettoso,  e  quindi  i  suoi  muscoli  perdettero  di  forza  nel 
(isuso,  e  non  furono  più  capaci  di  tenerlo  in  posizione  diritta. 
-  n  cervello  in  tutti  gli  animali  si  sviluppa  tanto  maggiormente 
[uanto  maggiore  é  l'esercizio  a  cui  1'  obblighiamo  ;  e  cosi  per 
'  uomo,  quanto  é  più  alta  la  complicazione  e  il  numero  degli  in- 
eressi e  delle  idee  in  cui  si  muove,  e  tanto  maggiore  é  la  forza 
Iella  sua  intelligenza.    ~  I  Tritoni,  anfibii,  assai  prossimi  alle 
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rane,  subiscono  come  queste  le  metamorfosi  da  animali  a  bran- 
chie in  animali  a  polmoni.  Ma  se  si  impedisce  al  tritone  di  escir 
dall'  acqua,  esso  conserva  le  branchie  per  tutta  la  sua  vita,  e  per 
tal  modo  rientra  in  un  ordine  più  basso  di  anfibii,  i  quali  crescono 
e  si  riproducono  conservando  appunto  quegli  organi  respiratori!. 
Da  qui  si  scorge  come  gli  anflbii  a  metamorfosi  si  svilupparono 
appunto  da  questi  ultimi  quando,  cambiandosi  accidentalmente  le 
condizioni  della  vita,  diventarono  inutili  le  branchie  e  indispen 
sabile  il  polmone. 

Importantissima  à  la  legge  della  variabilità  correlativa  in  forza 
della  quale   variando  una  parte  del  corpo  si  produce   in   qualche 
altra  parte  una  serie  di  variazioni  corrispondenti.    U   perchè  di 
questo  fatto  ò  focile  a  comprendersi.  Se  per  esempio  un  organ» 
qualunque  si  ingrandisce,  ciò  vuol  dire  che  si  aumenta  la  quan- 
tità di  materia  in  esso  contenuta,  ma  questa  deve  affluirvi  a  sca- 
pito  di  qualche  organo  vicino,  e  cosi   dicasi  di  ogni   altro  caso. 
Una  pianta  avrà  le  foglie  tanto  più  ampie  quanto  é  tenuta  più 
bassa  e  più  tronca.  Negli  animali  la  qualità  degli  indumenti  delU 
pelle  ò  in  un  rapporto  strettissimo  colla  dentatura.  Quando  akimi 
animali  domestici  si  riducono  coll'allevamento  ad  aver   le  gambe 
più  corte,  si  impiccolisce  di  rimbalzo  anche  il  capo.  Negli  uccelli 
trampolieri  V  allungamento  delle  gambe  va  di  pari  passo  coU'allan 
gamento  del  becco»  e. cosi  via.   Ma  il  sistema  il  quale   affetto  <h 
una  variazione  qualsiasi  produce  le  più  marcate  e  inevitabili  va 
riazioni  corrispondenti  é  il  sistema  riproduttore.  A  tutti  è  net' 
quanto  siano  evidenti  gli  effetti  ottenuti  in  tutto  11  complesso  del- 
l'organismo dalla   divulsione   delle   glandolo   genitali.  I  caratteri 
secondari  del  sesso  dipendono  per  la  massima  parte  dalla  presenxa 
di  queste,  per  il  che  Wirchow  scrisse  :  «  la  donna  è  donna  sol. 
«  per  la  sua  glandola  generativa;  tutte  le  particolarità  del  sik) 
«corpo  e  del  suo   spirito,  la  dolce   morbidezza  e  rotondità  dell*" 
«  sue  membra,  lo  sviluppo  del  petto,  Y  ornamento  della  capigli^- 
«  tura,  la  finezza  della  pelle,  come  pure  la  profondità   del  sena 
«  mento,  la  mitezza,  l' abnegazione,  la  fedeltà,   infine  tutto  quei 
«  complesso  di  doti  femminili  che  ammiriamo  e  veneriamo  neìb 
«  donna,  non  ò  che  una  conseguenza  dell'  ovario  ;  levato  1*  orari 
«  non  rimane  che  una  stupida  ed  odiosa  creatura,   né   uomo,  nr 
«  donna  ». 
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L'azione  cosi  energica  della  yarìabilità  correlativa  negli  organi 
della  generazione  <^i  spiega  il  fenomeno  delle  variazioni  indirette^ 
poiché  se  tutto  1*  arganisino  è  tanto  sensibile  alle  modificazioni 
avvenute  in  essi,  essi  a  lor  volta  sentiranno  di  rimbalzo  colla 
massima  facilità  Y  effetto  di  ogni  più  piccolo  cangiamento  avve* 
Duto  in  quello^  e  pertanto  verrà  affetto  il  germe  che  si  produce 
nel  loro  interno. 

Finalmente  dobbiamo  notare  come  alla  variabilità  di  una  forma 
non  vi  possa  essere  limite  alcuno.  Non  v'  ha  ragione  per  la  quale 
un  organo  che  ha  variato  in  date  condizioni,  debba  aver  perduto 
la  facoltà  di  riprendere  il  lavoro  trasformativo  quando  sia  collo- 
cato in  altre  condizioni.  Dato  ed  ammesso  il  significato  affatto 
materiale  e  meccanico  della  variabilità  è  evidente  che  la  materia 
deve  mutar  di  forma  ogniqualvolta  è  trasportata  in  uno  stampo 
diverso,  e  non  si  potrebbe  capire  perché  essa  dovrebbe,  per  cosi 
dire,  indurirsi  e  cristallizzarsi  in  una  di  queste  forme  piuttosto 
che  in  un  altra. 

Riassumendo  ora  quanto  abbiam  detto  suir  eredità  e  sulla  va- 
riabilità, verremo  a  concludere  che  la  prima  ha  la  sua  origine 
nella  continuità  della  materia  ;  in  ogni  atto  riproduttivo  una  certa 
quantità  di  plasma  passa  dai  genitori  ai  figli,  e  col  plasma  neces- 
sariamente il  suo  proprio  movimento  molecolare.  —  La  variabi- 
lità é  la  conseguenza  dell'azione  esercitata  suUa  materia  dall'am- 
Mente  in  cui  si  trova,  per  la  quale  azione  gli  innati,  ereditari 
movimenti  del  plasma,  le  oscillazioni  delle  tenuissime  particelle 
albuminose  di  cui  si  compone,  vengono  più  o  meno  modificate. 

E  dunque  evidente  che,  data  V  eredità  la  quale  tramanda  i  ca- 
ratteri morfologici,  e  la  variabilità  che  li  trasforma,  abbiamo 
r  istrumento  opportuno  alla  graduale  modificazione  del  mondo  or- 
ganico ;  data  però  una  condizione,  che  si  tVovi  cioè,  una  forza, 
la  quale  poi  sappia  adoperare  quest'  istrumento  che  ora  abbiamo 
analizzato.  Nel  mondo  degli  animali  domestici  e  delle  piante  col- 
tivate, questa  forza  è  la  volontà  dell'  uomo.  L'allevatore  volendo 
ottenere  la  predominanza  di  una  data  forma  nel  proprio  gregge, 
nella*  colombaja,  nell'  orto,  trascieglie  alla  riproduzione  appunto 
quegli  individui  su  cui  la  variabilità  fece  apparire  il  carattere  de- 
siderato^ e  sagrifica  tutti  gli  altri;  seguitando  in  tal  modo  di  ge- 
nerazione in  generazione^  procedendo  per  eliminazione,  per  scelta, 
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egli  accumula,  direi  cosi,  dì  padre  in  figlio  la  variazione  oUenata; 
e  riesce  in  un  periodo  più  o  meno  lungo  ad  averne  11  massimo  e 
voluto  sviluppo.  I  risultati  ottenuti  in  questo  processo  di  selezione, 
applicato  colla  coscienza  dello  ^opo  a  raggiungersi,  sono  grandis- 
simi dove  quest'  arte  dell'allevamento  è  seriamente  coltivata.  Spe- 
cialmente distinti  sono  gli  allevatori  inglesi,  i  quali  veramente 
plasmano,  secondo  un  modello  idealmente  disegnato,  le  loro  razz^ 
di  buoi,  di  pecore,  di  cani,  di  piccioni,  e  specialmente  io  questi 
ultimi  è  cosi  alto  il  grado  raggiunto  di  deviazione  dalla  forma 
primitiva,  che  anche  il  tipo  specifico,  si  può  dire  cancellato,  e  k 
varie  razze  di  piccioni  sono  più  diverse  l'una  dall'altre,  dì  quello 
che  lo  sia  la  specie  stessa  dalle  specie  vicine-  •—  É  dunque  eTi 
dente,  che  dato  il  tempo'  e  la  persistenza  della  volontà  in  uoa 
data  direzione,  si  potrebbe  ottenere  qualsiasi  trasformazione,  avere 
la  creazione  di  forme  totalmente  nuove.  Questo  lavoro  di  selezione, 
su  cui  riposa  tutta  la  molteplice  varietà  degli  animali,  e  delle 
piante  addomesticate  è  fatto  dall'  uomo,  talvolta  anzi  più  spesso 
quasi  a  sua  insaputa,  o  almeno  senza  uno  scopo  chiaro  e  prefisso. 
Fu  il  sentimento  quasi  istintivo  dell'  utilità  maggiore  di  una  data 
forma  in  confronto  di  un'  altra,  la  tradizione,  l'abitudine,  il  caprk 
ciò,  che  avviarono  i  nostri  padri,  e  mantengono  noi  stessi  in  ui 
inconscio  lavoro  di  seiezione.  Chi  mai  può  indovinare  il  perché 
della  formazione  di  una  gran  parte,  delle  razze  canine?  Eppure 
esse  sono  indubbiamente  tutte  o  quasi  tutte  il  prodotto  del  lavora 
dell'uomo.  —  L'uomo  trascieglie  alla  riproduzione  rindivid» 
che  ferma  maggiormente  la  sua  attenzione  per  qualche  carattere 
senza  però  darsi  pensiero  del  futuro,  e  senza  seguire  un  pian 
preconcetto.  É  in  questo  modo  che  la  selezione  é  praticata  anck 
dal  selvaggio,  e  cosi  lo  fu  certamente  dall'  uomo  primitivo. 

Ora  se  questa  forza  della  selezione,  che  ottiene  cosi  grandi  n 
sultati  nella  sfera  dell'  azione  umana,  potesse  applicarsi  in  graD<le 
a  tutto  il  complesso  del  mondo  organico;  se  nella  riprodozioDe 
prevalessero  sulle  forme  vecchie,  le  forme  nuove  risultaoti  di 
qualche  variazione  del  tipo  specifico,  avremmo  spiegato  per  Icggp 
di  natura  l' esistenza  di  tutte  le  infinite  specie  di  animali  e  di 
piante;  e  ciò  tanto  più  in  quanto  che  l'uomo  opera  da  un  lassj 
di  tempo  brevissimo,  paragonato  al  periodo  incalcolabile  da  cbe  le 
terra  ofi'ri  le  condizioni  opportune  alla  vita,  poiché  il  tempo  ia 
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geologia  non  si  misura^  come  non  si  misura  la  distanza  in  astro- 
nomia. Ma  perchè  e  in  qual  modo  questo  processo  di  selezione 
avrebbe  potuto  agire  nella  natura?  È  qui  ova  posa  la  pietra  an- 
golare della  nuova  teoria^  dove  si  svela  tutto  l'acume  del  pensiero 
darwiniano.  La  selezione  artificiale  ò  posta  in  azione  dalla  vo- 
lontà deiruoroo>  la  selezione  naturale  da  una  necessità  fatale  che 
Darwin  con  frase  incisiva^  ha  chiamata  la  necessità  della  lotta  per 
la  vita. 

Se  tutti  i  germi   prodotti   dagli   esseri   viventi  potessero   svi- 
lupparsi e  compire   il  loro  ciclo  vitale,   la  superficie    del    globo 
sarebbe    in  breve   insufficiente  alle  moltitudini    viventi    destinate 
ad  abitarla.   Anche   gli   animali,    che  si  riproducono   con   mag- 
giore   lentezza   e   moderazione,    toccherebbero  in   un  periodo  re-, 
lativamente    breve    una    cifra   di   individui    spaventosa.    E    che 
dire   di  tutte  quelle  moltissime  specie  che  depongono  una  quan- 
tità  quasi   illimitata   di   germi  ?   In   breve    il   mondo    divente- 
rebbe inabitabile,  poiché   mancherebbe  la  necessaria   quantità   di 
alimento,  e  tutte  si  altererebbero   le  condizioni   essenziali   della 
vitalità.  Ma  ciò  non   si  avvera  ;  perchè  per  la   massima   parte  i 
germi  o  gli  individui  periscono  o  appena   deposti    o   quando  già 
hanno  iniziato  il  loro  processo  evolutivo.    Questa   natura,   che  a 
noi  pare  cosi  calma  e  benigna  è  in  fatto  una  madre,  che  genera 
più  figli  di  quanti  possa  nutrire,  e  poi  li  uccide,  e    la   superficie 
del  globo  può  dirsi  un  campo  di  battaglia,   su    cui    cadono    ogni 
giorno  le  vittime  a  milioni.  E  notisi,  che  questa  più  che  una  ima- 
gìne  è  una  realtà,  poiché  e  i  caduti  e  i  superstiti  hanno  combat- 
tuto fra  di  loro  onde  conquistare  la  parte  che  è  a  loro  necessaria 
di  alimento,  d'  aria  e  di  luce.  S'intende  che  questa  parola  di  com- 
battimento non  deve  presentarci  V  idea  di  una  lotta  corpo  a  cor- 
po, bensì  la  vicendevole  influenza  di  tutti  gli   esseri   viventi    in 
rapporto  alle  condizioni  della  vita.  Due  piante  le  quali  crescono  su 
di  un  pezzo  di  terreno  insufliciente  per  ambedue  cercheranno  ne- 
cessariamente di  attrarre  a  sé,  Tuna  a  danno  dell'  altra,  tutto  quel 
poco  d'  alimento  che  vi  ponno  trovare  ;  si  può   dunque   dire  che 
combattano  per  la  vita  e  quella  che  è  posta  in  migliori  condizioni 
ucciderà  indirettamente  la  vicina.  Se  una  specie  di  animali  in  una 
data  regione  è  perseguitata  da  un  nemico  che  se  ne  fa  pasto,  gli 
individui  più  celeri  sfuggiranno  più  facilmente  al  pericolo,  mentre 
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i  più  tardi  cadranno  vittima  del  dente  dell'  ins^^itoi^  ;  dunque  il 
primo  si  salva  a  scapito  del  secondo  ;  vi  ha'  gara  fi*a  di  loro  ;  il 
primo  potrà  vivere^  il  secondo  è  destinato  alla  morte. 

Or  siccome  tutte  le  condizioni  vitali  sono  complesse  e  reagi- 
scono le  une  sulle  altre,  formando  una  rete  inestricabile,  cosi  la 
più  piccola  alterazione  in  una  di  esse  produce  una  serie  di  ocmse- 
guenze  che  si  ramificano  in  tutto  l' insieme  del  modo  organico  di 
una  data  regione.  E  questo  un  fenomeno  del  quale  chiunque  vo- 
glia meditarvi  sopra,  troverà,  infinite  e  continue  prove.  Citiamo 
un  esempio  per  avviare  il  lettore.  Nel  Paraguay  non  trovansi 
bovini  e  cavalli  selvatici  come  nelle  altre  parti  dell'  America  me- 
ridionale. Ciò  dipende  dalla  esistenza  in  quella  regione  di  uz» 
piccola  mosca  la  quale  depone  le  uova  neirombilico  dei  neonati  di 
quegli  animali  e  ne  produce  la  morte.  Poniamo  che  nel  Paragoa? 
sì  introducesse  qualche  specie  d' uccello  distruttrice  di  quella  mo- 
sca; allora  i  buoi  e  i  cavalli  selvatici  vi  si  moltiplicherebbero  in 
quantità  e  siccome  questi  distruggerebbero  a  lor  volta  un  gran 
numero  di  date  piante,  a  poco  a  poco  si  altererebbe  la  flora  di 
quella  regione  e  successivamente  anche  la  &una  per  necessaria 
conseguenza. 

Dunque  ogni  specie,  ogni  individuo  tende  a  difendere  a  conso* 
lidare  la  propria  esistenza  a  danno  della  specie  e  dell'  individuo 
vicino.  Non  essendovi  posto  per  tutti,  pochi  sono  gli  eletti  ;  gli 
altri  devono  scomparire  e  lasciar  libero  il  campo  allo  sviluppo  dei 
rivali.  Questa  non  ò  un'  ipotesi,  è  una  conseguenza  matenaUca- 
mente  necessaria  della  esagerazione  nel  numero  dei  germi  viventi 
L' individuo  più  forte,  meglio  costituito,  più  atto  a  resistere  ai 
nemici,  riescirà  a  superare  gli  ostacoli  che  si  frappongono  al  suo 
sviluppo,  indurirli  alle  privazioni,  conquistare  l'alimento,  lottare 
con  vantaggio  ;  l' individuo  invece  debole  e  timido  dovrà  soocob' 
bere  sotto  il  peso  delle  difllcoltà.  Tuttavia  v'hanno  due  modi  per 
essere  vincitori  in  questa  lotta  della  vita  ;  l'individuo  può  rioacirri 
portando  al  loro  massimo  sviluppo  le  proprietà  caratteristiche  ddla 
sua  specie,  e  per  tal  modo  otterrà  una,  predominanza  e  quindi 
un  vantaggio  su  tutti  gli  altri  individui  della  medesima  specie,  a 
cui  rapisce  il  cibo,  cui  restringe  e  sofibca  nell'esercizio  delie  loro 
funzioni  vitali,  cui  abbandona  in  preda  ai  nemici;  ma  può  anck^ 
riescirvi  col  deviare  dal  tipo  ideale  della  propria  specie»  e  svolgere 
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in  sé  stesso  certe  facoltà  anormali,  le  quali  lo  tolgano  alla  comu- 
nanza dei  bisogni  coi  propri!  rivali  gli  diano  nuovi  mezzi  di  di- 
fesa che  questi  non  hanno.  Prendiamo  per  esempio  un  insetto,  il 
quale  sia  perseguitato  da  una  data  specie  di  uccelli  :  é  evidente 
che  r  indivìduo  che  ha  il  volo  più  rapido  e  sicuro,  potrà  sfuggire 
più  facilmente  degli  altri  al  becco  del  nemico,  ma  potrebbe  anche 
darsi  che  uno  degli  individui  più  deboli,  e  quindi  condannato  alla 
distruzione,  avesse  assunto,  deviando  dal  proprio  tipo  specifico,  un 
colore  verdastro  che  lo  confondesse  colle  foglie  su  cui  posa.  Difi3- 
cilmente  allora  lo  scoprirebbe  1*  occhio  dell'  uccello,  e  cosi  riesci- 
rebbe  indirettamente  a  sfuggire  il  pericolo. 

Abbiamo  già  veduto  come  la  variabilità  è  uno  dei  caratteri  es- 
senziali del  mondo  organico,  ed  ora  che  ci  siamo  formata  una  idea 
della  complicazione  delle  condizioni  vitali,  ci  riescirà  evidente  co- 
me essa  debba  agire  di  continuo,  intacchi  ogni  germe,  ogni  indi- 
viduo. Dunque  tutte  quelle  variazioni  le  quali  appaiono  su  diversi 
individui,  e  possono  riescire  vantaggiose  nelle  lotte  che  1'  indivi- 
duo stessa   deve  sostenere  per  la  propria    esistenza,   riesciranno 
per  lui  preziose,  saranno  la  causa  per  la  quale  egli  potrà  non  solo 
conservare  la  vita,  ma  altresì  riprodursi,  e  cosi  tramandarle   per 
eredità  ai  propri!  successori,  fra  i  quali  poi   quelli  che  avranno 
quel  carattere  maggiormente  sviluppato,   e   quindi  si  troveranno 
in  migliori  condizioni,  sopravviveranno  agli   altri,  e  cosi  di  ge- 
nerazione in  generazione,  accumulandosi  la  variazione,   e  dise- 
gnandosi con  contomi  più  decisi,  risulterà  da  ultimo  una  forma 
affatto  diversa  dalla  forma  stipite  da  cui  si  è  dipartita.  —  Inoltre 
in  questa  discussione,  dobbiamo  tener  calcolo  di  un  altro  elemento 
importantissimo  ed  è  che  la  superficie  del  globo,  come  la  geologia 
ce  lo  insegna,  ha  subito  nelle  età  passate,  e  subisce   ancora   una 
continua,  incessante  nK)dificazione.  I  continenti  ed  i  mari   furono 
vicendevolmente  in  condizioni  ben  diverse  da  quelle    in    cui   ora 
sono.  Quando  sulla  nostra  terra   si  distendevano  le  acque   degli 
oceani  geologici,  le  terre  sorgevano  dove  or  sono  le  acque,  e  più 
volte  si  ripetè  la  vicenda,  si  modificò  la  configurazione  geografica 
della  superficie  terrestre,  che  oggi  ancora  va  rimutando  con  len- 
tissime ma  continue  oscillazioni.  E  in  conseguenza  i  climi  si  trasmu- 
tano pur  essi.  Vi  fu  un  tempo  nel  quale  le  nostre  latitudini  bru- 
licavano di  isole  coralline,  e  vi  cresceva  tutta  una  flora  tropicale  ; 
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vi  fu  anche  un  tempo  in  cui  i  ghiacciaj  discesero  alle  prime  falde 
delle  nostre  montagne,  in  cui  tutto  il  Nord  d'  Europa,  come  ora 
r  estrema  Groenlandia  fu  coperto  da  uno  strato  di  ghiaccio.  Ep- 
pure durante  tutte  queste  trasformazioni  la  vita  perdurò  sul  globo, 
e  questo  effetto  fu  raggiunto  unicamente  per  opera  della  variabi- 
lità, poiché  è  evidente  che  se  le  specie  si  fossero  sempre  mante- 
nute identiche ,  trasformandosi  cosi  profon(3amente  V  ambiente  in 
cui  si  sviluppavano,  non  avrebbero  più  trovato  le  condizioni  ne- 
cessarie alla  vita  e  sarebbero  scomparse.  Se  non  che  fra  tutte  le 
variazioni  che  si  palesavano  ad  ogni  generazione,  molte  riesci- 
vano  opportune  appunto  alle  nuove  condizioni,  e  queste  natural- 
mente erano  usufruite  adattandosi  gli  individui  che  le  possedevano 
alle  cangiate  necessità.  Imaginiamo  per  esempio  che  la  corrente 
del  golfo,  la  quale  ora  porta  all'  Europa  Occidentale  le  tepide 
acque  dei  mari  delle  Antille,  per  una  nuova  configurazione  dei 
continenti  deviasse  dal  suo  corso.  Ne  verrebbe  immediatamente 
un'abbassamento  di  temperatura  in  tutta  la  regione  attualmente 
da  essa  lambita.  Quindi  la  flora  subirebbe  una  profonda  alt-^ra- 
zione  ;  moltissime  piante  che  or  vi  prosperano  dovrebbero  soc- 
combere ai  nuovi  rigori.  Tutti  gli  erbivori,  che  si  cibano  appunto 
di  quelle  piante  scompariranno  a  lor  volta,  ad  eccezione  di  quedi 
individui,  i  quali,  per  qualche  variazione  manifestatasi  negli  or- 
gani digestivi,  potranno  adattarsi  a  un  novello  regime  di  alimen- 
tazione. A  questi  sarà  possibile  la  vita  e  la  riproduzione  Cosi  gli 
animali  che  hanno  il  pelo  rado  e  leggiero,  morranno  di  freddo, 
ma  se  fra  essi  havvi  qualche  individuo  che  si  distingua  dal  tipo 
specifico  per  il  pelo  appunto  più  morbido  e  più  folto,  questo  avrà 
una  somma  probabilità  di  sopravvivere,  e  il  nuovo  carattere  pas- 
serà nellei  generazioni  seguenti  aumentando  dMntensità. 

(Continita). 

Gastano  Nsobi. 
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INTRODUZIONE 


E  te  del  vero 
Kagionando  talor,  fieno  alle  genti 
O  mal  grat<  i  miei  detti  o  non  inteai,. 
Non  mi  dorrò. 

LioPAkoi. 

Non  V'  ebbe  forse  istituzione  al  mondo  più  del  Santo  Offizio 
combattuta  e  protetta,  esecrata  e  riverita,  studiata  e  frantesa.  L'egei- 
smOj  r  ignoranza^  il  risentimento,  la  reazione,  la  civiltà  cospira- 
rono del  pari  ad  addensarvi  intorno  un  mistero  che  alletta  chiunque 
non  si  acqueti  alle  spiegazioni  dei  partiti  cozzanti,  avvegnaché 
di  ben  poca  indulgenza  possa  affidarlo  s' egli  intenda  dappoi  favel- 
larne con  franca  giustizia. 

Ma  avvezzi  anche  in  verde  età  ad  anteporre  il  vero  calpesto  e 
deserto  alla  menzogna  blandita,  sdegnosi  del  plauso  contaminante 
di  chi  interroga  il  passato  soltanto  per  imporgliene  la  risposta, 
aspirando  all'  austero  conforto  di  non  fallire  al  dovere,,  noi  diam 
mano  alla  modesta  impresa  che  sembraci  tanto  più  degna,  dacché 
ci  assicura  compatimento  dai  soli  buoni. 

E  che  fu  poi  la  Santa  Inquisizione?...  onde  nacque?...  come 
agi?...  fu  un  bene,  come  grida  chi  la  rimpiange  ?  o  un  vero  male, 
come  la  incolpano  gli  avversari  ?  o  una  calamità  necessaria^  come 
la  scusano  gli  amici  più  prudenti  ?...  fu  la  negazione  della  coscienza, 
ola  salvezza  della  religione  ?...  redense  o  fece  schiavo  il  pensiero?... 
rappresentò  la  forza  od  il  diritto?... 

A  questi  quesiti  noi  ci  proveremo  a  rispondere  nel  nostro  lavoro. 

Fra  i  pochi  scrittori  seri  consultammo  non  meno  i  più  favore- 
voli che  i  più  ostili.  Aggiustando  maggior  fede  a  questi  quando 
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inclinano  a  lode,  a  quelli  ove  a  biasimo^  accettammo  i 
glio  accertati^  non  i  giudìzi  :  che  a  noi  giova  pensare  col  capc> 
nostro.  Anche  documenti  abbiamo  raccolto  per  quanto  ci  venne 
fatto,  specialmente  su  ciò  che  riguarda  Venezia,  la  cui  saggia id> 
derazione  fu  da  noi  più  a  lungo  divisata,  sendoci  parsa  fecoo^ 
d'utili  ammaestramenti. 

Allorché  sceglieomio  questo  soggetto,  ci  arrideva,  a  dir  vere 
l'idea  di  dettarne  un'opera  ben  più  vasta;  ma  relegati  dalla  som 
in  una  cittaduzza  di  Lombardia  e  perduto  cosi  ogni  agio  a  frugare 
gli  Archivi,  ci  fu  giocoforza  restringerla  agli  scarsi  materiali  à 
già  avevamo  con  noi,  rimettendo  le  nuove  indagini  a  tempi  mi 
gliori.  Non  è  dunque  questa  nostra  una  storia;  è  im  rapido  centi 
dei  fatti  di  più  grave  momento  che  han  generato  le  nostre  ccd 
vinzioni,  ed  ai  quali  ci  appelliamo  a  difenderle.  Più  che  alla  r.: 
cessione  degli  avvenimenti  noi  vogliamo  attendere  alla  loro  causi 
allo  svolgersi  di  un'idea  funesta  perchè  nata  dalla  corruzione  i 
uTl'ottìma;  e  ritemprarci  per  tal  modo  ad  operosa  speranza,  se  pr 
ci  accada  avvertire  che  all'uomo  ed  ai  popoli  non  è  mai  tolto  re^ 
sistere  alla  violenza  impudente  od  ipocrita,  neppure  qnando  ansi- 
le cose  più  sacre  servono  all'  ambizione,  e  la  soperchieria  t^ 
adorare  sotto  le  spoglie  della  carità. 

Ove  lo  studio  con  amore  seguitato  ci  abbia  appreso  alcuo  i- 
non  inutile  a  conoscersi;  ove  ci  riesca  di  avvivare  colla  spassiona:» 
esposizione  ciò  che  ci  persuase  la  critica  più  severa;  ove  qoal''^^ 
benevolo  possa  leggerci  senza  noia,  andremo  lieti  di  nOD  ^^^>- 
sciupati  tempo  e  fatica  noi  che  nelle  lettere  vediamo  un  allo  é 
nistero. 


IL  SANT'OFFICIO  E  VBN15ZIA 


Et  ta  aedvat  ju4ioM  me  86oan4iin  tegeB, 
et  cootri^  lo^en  jiibes  me  pereuti  t 

Atti  degli  Apostoli,  XXIll,  3. 


Le  religioni  —  La  nostra  ~  Primi  effètti  del  potere  temporale 
dei  papi  —  Genesi  del  S.  Officio  —  Divisione  del  tema. 

Se,  eyocatì  gli  estinti  d'  ogni  caduta  età,  noi  potessimo  far  in 
loro  rifluire  la  vita  ;  se  stringerci  intorno  tutti  i  contemporanei; 
se  ravvicinare  le  generazioni  future;  se  schierarci,  infatti,  innanzi 
alio  sguardo  intera  l'umanità,  e  leggere  il  pensiero  d'ogni  mente, 
e  comprendere  il  palpito  d'ogni  cuore,  e  conoscere  le  tendenze 
d'ogni  individuo;  — *  noi  troveremmo  che  in  ogni  tempo,  sotto 
ogni  cielo,  in  grembo  ad  ogni  civiltà,  tra  le  circostanze  più  éìsps^- 
rate  avvi  pure  in  tutti  gli  uomini  alcun  che  d' identico.  Dal  eoe 
taneo  del  macacero  e  del  mastodonte  fino  ai  nostri  più  tardi  ne- 
poti,  dall'Italiano  al  Papusio,  dal  superstizioso  all'ateo,  dall'an- 
tropofago al  martire  si  danno ,  bisogni,  sentimenti,  istinti  comuni 
a  tutti  ;  avvegnaché  tanto  diversamente  e  spesso  contrariamente 
manifestati,  che  risplendono  per  altri  in  virtù,  mentre  per  altri 
dìleguansi  nella  colpa. 

Uno  sguardo  all'universo  non  produce  egli  in  tutti  la  stessa  im- 
pressione?... n  granello  di  sabbia  come  l'immensità  dell' oceano, 
la  profumata  corolla  del  fiore  come  l'infiammato  vulcano,  i  sémi 
che  migrano  per  l'aria  come  i  mondi  roteanti  nello  spazio  senza 
fine,  la  palese  (^rosità  della  vita  come  Tocoulta  metamorfesi  che 
morte  addimandasi,  l'invisibile  insetto  che  ignora  la  propria  sa- 
pienza come  l'umanità  perfettibile,...  tutto  concorre  ad  un  fine, 
tutto  riesce  ad  armonia,  tutto  a  bellezza.  E  questo  prodigio  di 
bellezza  che  sembra  una  sfida  alla  &ntasia  del  poeta,  ed  è  un'ispi* 
razione  ;  un  enimma  per  la  mente  del  filosofi)»  ed  d  una  storia  ; 
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\m  mistero  alla  cui  esegesi  venga  me&o  anche  il  genio,  ed  è  una 
riyelazìone  ;  una  pompa  della  potenza  creatrice,  e  ne  d  una  sublime 
economia  ;  questo  prodigio  di  bellezza  eleva  chiunque  ragioni  a 
pensare  a  un  Essere  superiore,  a  una  Causa  prima,  a  Dio.  E  tale 
semplice  pensiero  a  cui  tenta  invano  sottrarsi  anco  chi  lo  ripudia 
ed  osteggia,  é  ranelle  che  sola  congiunge  il  finito  all'  infinito,  la 
creatura  al  creatore,  ò  il  germe  d' ogni  religione*  Storia  delle  va- 
rie religioni  é  la  storia  de'  varii  suoi  svolgimenti ,  ond'  ò  stretto 
connettesi  coli'  origine,  la  vita,  il  progresso  della  Società. 

Ma  siasi  mantenuto  nella  sua  purezza,  o  sia  degenerato  in  aber- 
razioni, abbia  esaltata  la  preghiera  o  siasi  poUuto  in  riti  di  san- 
que,  eia  à  costante  riguardo  a'  suoi  effetti  :  che  sempre  e  dovun- 
que sovra  i  popoli  e  gl'individui  più  rozzi  esso  agisce  più  poten- 
temente collo  sforzo  del  culto,  coU'apparato  dei  portenti,  coU'ùi- 
compvensibiUtà  degli  arcani  ;  mentre  sui  togoìi  e  «ugli  individui 
più. civili  regna  assai  meglio  coi  precetti  morali. 

E  dova  rinvenirli  più  giusti,  più  eflSteaci,  più  universali,  più  sa- 
cri che  nel  Vangelo  9...  Volere  o  non  volere,  non  v'ha  opera  di 
filosofo  che  vada  di  pari,  o  quasi,  col  codice  del  Nazareno;  è  il 
più  razionale,  il  più  venerando;  predica  Tugnaglianza,  sancisce  la 
libertà, .  infonde  l'amore^  smaschera  l'ipocrisia,  santifica  la  riabilita- 
zU>ne>  persuade  il  sacrificio,  genera  la  civiltà,  compendia  ogni 
avanzamento  passato  e  avvenire. 

Se  non  che  questa  religione  nata  sulla  croce  e  cresciuta  nelle 
persecuzioni  si  grande  e  si  pi^  finché  ebbe  per  ministri  gli  op- 
pressi, per  tempio  le  volte  di  una  catacomba,  per  altare  il  sepolcro 
d'un  martire  ;  questa  stessa  nella  sua  applicazione  misenuoente 
decadde  quando  vide  i  suoi  sacerdoti  assidersi  sul  trono  dei  re, 
stringere  in  scellerato  connubio  il  pastorale  e  la  spada,  armarsi 
di  fulmini  venderecci  e  di  vendereccia  pietà,  maledire  in  nome 
dell'amore,  esigere  tributi  e. regni  in  nome  dell'umiltà,  parodiare 
insomma  tutti  i  suoi  più  nobili  insegnamenti.  Alla  cattedra  di 
Pietro  avrebbero  allora  aspirato  indarno  uomini  di  austera  virtù  : 
avevano  saputo  tenerla  mentre  la  povertà  ond'era  cinta,  vi  alko- 
tanava  gli  ambiziosi;  ma  una  dignità  che  già  conferiva  potere,  noo 
era  più  per  chi  non  volesse  cercarvi  che  il  bene  altrui  :  onde  cadile 
preda  di  audaci  tanto  scaltri  alla  rapina,  quanto  ignari  dell'  alto 
ministero.  Usurpatala  colla  simulazione,  colla  simonia,  cogli  as- 
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sassinì,  cogli  intrichi  d!  co?tìgrané,  -còlla  violenza  de*  pafcrtiti  e 
delle  milizie  straniere,  l'avrebbero  poi  conservata  con  arti  altre 
da  queste  (1)?.'  E  il  turpe  esèmpio  dei  papi  rendeva  più  baldi  a 
raisfare  quanti  loro  stavano  appresso,  «  quindi  propagavasi  in  ogni 
parte  a  conturbamento  delle  coscieiize  :  sicché  il  primo  beato  in- 
cauto disparve,  il  dubbio  serpeggiò,  lài  tennero  impossibili  a  se- 
guirsi i  dettami  di  *  una  morale  che  i  suoi  maestri  dileggiavano,  si 
scambiò  la  pratica  colla  dottrina,  e  si  credette  la  dottrina  perversa. 
Ecco  il  primo  frutto  del  dominio  dì  questo  mondo  ghermito  da 
chi  non  avrebbe  da  attendere  che  air  alto  :  eppure  s'ode  tuttavia 
ripetere  ciò  necessario' a  non  rendere  fallace  la  promessa  di  Dio  f... 
Divenuta  cosi  la  religione  strumento  di  regno,  non  mancò  più  cui 
giovasse  zelare  anche  a  viva  forza  l'altrui  salute  ;  traendo  da  Cristo 
l'autorità  dei  comando  con  calpestarne  senza  pudore  le  leggi,  pur- 
ché gli  facessero  sgabello  a  salire.  Ma  per  salire  era  d-uopo  o 
che  i  popoli  fossero  ciechi  o  che  i  potenti  li  costringessero  a  non 
vedere  :  e  a  questo  e  a  quello  provvidero  gli  astuti  teocrati.  E  in 
quanto  a!  popoli,  si  die  opera  ad  accrescerne  l'ignoranza,  ad  evi- 
rarne lo  spirito  colle  superstizioni,  a  inferocirne  il  cuore  nell'odio 
contro  chi  non  condividesse  le  lóro  credenze.  La  cognizione  de'  li- 
bri sacri,  ridotta  a  monopolio  del  clero,  lungi  dal  venire  diffusa 
neir  eterna  parola  che  tutti  aflfratella,  non  valse  che  a  sostenere 
errori  di  fisica  e  di  astronomia  per  tarpare  Tali  alla  scienza,  oad 
accendere  accapigliate  discussioni  di  doffmi  che  non  possono  essere 
intesi.  Invece  di  insegnare  alle  genti:  amate  e  faticate,  si  impose 
loro  :  adorate  e  tacete.  A  ribadire  in  tale  abbiezione  il  plebeo  vulgp 
e  il  patrizio  era  pòi  ben  agevole  ottenere  vi  cooperas^ro  i  despoti, 
i  quali  da  un  lato  vedevano  quanto  partito  trarne  per  sé  stessi,  e 
dall'altro  amavano  cattivarsi  a  si  buon  mercato  la  benevolenza  dei 
pontefici  dispensatori  di  scettri  é  di  diademi.  Infetti,  in  poco  più 
di  un  secolo,  da  Costantino  al  terzo  Valentiniano,  nove  impera- 
dori  fulminarono  non  meno  di  sessantasei  decreti  contro  eretici  e 
pagani  ;  e  fin  dal  trecentonovanta  il  gran  Teodosio  aveva  a  questi 
rovinato  tutti  i  delubri  nella  superba  Bisanzio.  Né  1  regnanti  di 
Germania  vollero  essere  da  meno.  Ottone  il  Santo  poneva  1  dis- 
sidenti al  bando  dello  impero  ;  il  feroce  Barbarossa  s'intendeva  coi 
vescovi  a  loro  danno  (a.  1184);  Ottone  IV  dava  a  quel  di  Torino 
piena  balia  di  cacciarli  dalla  diocesi  ;  Federico  II,  dai  papi  accu- 
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sato  poi  d' eresia,  comperayasi  la  corona  commiBaodone  a  tutti  i 
rei  la  pena  di  morte  :  pena  soltanto  contro  alcuni  sancita  dal  Co- 
dice Teodosiano  (2)  e  fino  allora  ben  rado  applicata.  Anco  Iq  città 
nostre  acimiarono  la  devozione  imperiale»  e  —  o  per  esercitare  in 
qualsiasi  modo  il  potere  ;  o  per  prevenire  l' altrui,  intromissione; 
0  per  l'insistenza  dei  pontefici  che  a  ciò  incitavano  te  restie  senza 
posa,  le  annuenti  encomiando;  o  meglio  per  tutte  insieme  que- 
ste cagioni  —  ben  presto  pronuiicìaronsi  con  asprezza  catAio 
gli  eretici.  Ma  intftnt^  i  vea^vi  .lavevano  ampliato  mano  mano  b 
loro. potenza  a  discapito-dei  laici:  diventati  anolie  giudici  eg^ie- 
rali,  dimenticarono  di  essere  pastoi'i,  e  ogni  viokunenta  di  l^ge 
ecclesiastica  repressero  colla  forsa^.  spianando  cosi  la  via  al  San- 
t'Officio. Eglino  avevan  presa  tanta  baldanza  da  procedere  non  solo 
contro  persone»  ma  contro  intere  città;  e  nella  prima  metà  del 
secolo  decimoprincM>  l'arcivescovo  di  Milano  Eriberto  da  Canta, 
avuito  sentore  che  nel  castello  di  Monforte  si  tenevaDO  conventicok 
d^  eretici,  marciando  aovr'Asti  vi  aveva  colti  e  bruciati  quanti 
non  avean  a^uto  ricredersi.  Di  qui  apparisce  che  ai  vicari  di  Dio 
non  bastava  ornai  più  partecipare  alle  confische,  agii  esili,  alle 
stragi  :  volevano  esserne  gli  autori  principali.  Quella  specie  di 
congiura  colla  podestà  laica  onde  agivano  d' accordo  aOo  scopo 
com^^ne,  tardava  loro  di. scioglierla;  i  principi  doveano  divenire, 
anco  apparentemente,  i  semplici  strumenti  dell'opera  toro;  non  più 
il  cl^ro  a  ricevere  da  quelli  focpltà  coltro  i  dissidenti,  ma  quelli 
a  offrirsi  pronti  esecutori  della  sentenze  del  clero.  La  coscienza  di 
avere  talora  servito  ad  essi  sotto  velo  di  religione  mise  in  questo 
la  brama  di  ricattarsene  focendoli  tutti  servire  a  Roma.  Sorse 
quindi  a  ciascuno  uno  stato  entro  lo  stato;  si  trovarono  dinanii 
un  potere  misterioso  e  terribile,  superiore  ad  ogni  dispotisDO,  un 
tribunale  indipendente  in  mes^ù  alla  universale  achìavità,  alla  coi 
chiamata  ancl^'  essi  monarchi  doveano  sedere  sullo  scaono  de^ 
accusati  (3), 

Di  questo  tribunale  senza  appe^o  esporremo  da  prima  in  bran 
la  costituzione  :  seguiremo,  poi  a  investigare  come  e  quando  siasi 
introdotto  neUa  nostrs^  Venezia^  e  quanto  qui  venisse  provvida- 
mente moderato,  qjgiasi  a  continua  protesta  che  non  era  un  bis> 
gno  dei  tempi. 
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Tnnocenzto  Ut.  e  S  Domenico  —  Gli  AJMgesi  —  /  primi  Ingui- 
sUori  —  Innocenzo  VI.  e  le  propessure  segrete  —  DiffìASione 
e  poteri,  del  Sant'Officio  —  Confutazione  clella  apologie:  con- 
danna  di  Cecco  S Ascoli. 

Come  tutte  le  totitusioni  che.  Iti  bene  ò  in  m&Ie,  sono  destinate 
ad  influire,  potentemente  stilla  tnnfttiìtà,  anche  ii  Sant'Officio  ebbe 
origine  osenra  e-  mal  definita.  Più  c&e  una  innoyazione  fu  ùnà 
conseguenza  di  ree  cctumetudini,  di  antichi  soprusi;  e  la  sua  ge- 
nesi à  quale  già  abbiamo  accennato.  Nome  e  forma  non  ebbe  che 
nella  prima  metà  del  secolo  terzodeoirao» 

Queir  Innocenzo  III  (1198*4216)  ohe,  mosso  in  persona  contro 
gli  €(retici  di  Viterbo,  ne  avievia  incendiate  le  case  perché  si  erano 
salvati  colla  fuga,  associò  all'opera  snaduiezelanti^  d'indole  però  ben 
diversa.  L'uno,  mite  e  persuasiTo,  fidava  neiresempio:  fiero  l'altro  e 
prepotente»  dicea  carità  lo  sterminio.  Qu^li  Francesco  d'Assisi; 
quQstl  DomenìGO  Gusman,  castigliàno.  A  tal  Santo  noi  non  rinno- 
viamo certo  l'inno  di  Daoite  :  ci  aste&iàmo  tuttavia  rolontieri  anco 
daU'ùikpraperìo  del  Sismondi  ;  imperoiocchò  amiam  credere  ch'ei 
fosse  animato  non  da  fredda  crudeltà;  ma  da  lagrimevole  fanatismo 
e  il  fonatiamo  é  alla  fin  fine  un  sentimento  degenerato  che  merita 
più  compassione  ohe  infamia.  La  condanna  per  le  azioni  dello  Spa  - 
gnuolo  d  indelebilmente  scritta  col  sangue  :  pure  lismbra  rispetto 
all'umana  dignità  sperare  eh'  e'  non  ne  conoscesse  l'iniqua  orri- 
deesa,  che  non  avvertisse  come  snaturava  la  religione  col  trame 
mgìim  di  morte  a  colora  ohe,  avuto  nelle  mani  lui  persecutore, 
gli  donarono  vita  e  libertà  (4). 

Già  da  tre  anni  egli  andava  concitando  nemici  agli  Albigesi  che 
all'  aatopitè  anteponevano  la  ragione  individuale,  quando  nel  mille 
duecento  sei  fu  dal  pontefice  inviato  nella  Gallia  Norbonese  ad 
aUettajre  cMtro  di  loro  crocèsignati  coH'offerta  delle  indulgenze 
prima  riflarrate  ai  soli  campioni  di  Terrasanta«  Baaiers  in  fiamme, 
settemila  persone  trucidate  in  un  tempio,  quattrocento  arse,  oltre 
a  xmaxAà  perite  sotto  la  scure»  una  sepolta  viva  in  un  po^o  fu- 
rono tra  le  glorie  deUa  crociata  ohe  fini  assoggettando  la  Pro- 
venza alla  Francia,  regnante  S.  Luigi. 
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Su  quei  tanti  cadaveri  sorse  e. si  assise  la  Santa  Inquisizione. 

Propagata  da  Romano  cardinal  di  S.  Angelo  che  yole^ra  distrutta 
)a  casa  dove  un  eretico  fosse  colto,  più  stabile  ordinamento  ebbe 
da  Gregorio  IX  e  nel  mille  dugento  cinquantuno  dal  quarto  In- 
nocenzo. I  vescovi  cui  da  quello  era  stata  tolta  la  procedura  per 
affidarla  del  tutto  ai  frati,  vennero  da  questo  richiamati  a  parte 
del  giudizio.  Domenicani  e  Francescani  si  divismo  tra  loro  le  re- 
gioni su  cui  esperimentare  la  nuova  giurisdizione.  Ai  lor  Pravin- 
cìali  piena  facoltà  di  i^tjtiiir^  Inqu.stojsi  dovunque,  tranne  in 
Sicilia  dov';era  privilegip  deir  re  ;  alle  Comunità^  le  spese  e  l'obbe- 
dienza. Il  Santo  Ufficio  venne  i cosi  ognora .  crescendo  in  attività  e 
tirannia;  e  quando  Bonifazio  VIII  ne. autorizzò  ed  Innooens)  VI 
(1352-1362)  ne  generalizzò  l'ignominia  deUe  processure  segrete, 
erafii  già  diffuso  (a  non  parlare  che  deiritalia)  da  Roma  a  Orvieto, 
a  Milano,  a  Brescia,  a  Piacenza,  a  V^nma,  a  Prato,  a  Firenze,  à 
Parma,  negli  Abruzd,  neUa  Marca  d'Ancona  ed  altrove;  sebbene 
la  sua  introduzione  trovale  in  ogni  parte  ostinatiss'mi  oppositori. 
Nò  potea  invero  a  meno  d'incontrarne  un  tribnotie  che  vanta?a 
da  Dio  la  podestà  «  evMendi,  disslpandi  et  desbrumii  »  ;  che  diia- 
mava  prova  ogni  accusa  di  ifonniciuola  fanatica  ;  che  dettava  le 
confessioni  ai  pazienti  fira-  gli  straisi  più  inumani  ;  che  faceva  pas- 
sare i  condannati .  dalla  tortura  al  xogo,  ne  disperdeva  le  craeri. 
ne  vituperava  la  memoria,  ne  precipitava  1  figli  nella  miseria  e 
nella  maledizione  (5).  Ricinto  di  spie,  non  ab(»rriva  dalle  intestine 
disQordde  e  dalle  lotte  civili,  perché  difeso*  a  Fiorenza  dalla  &enff 
milizia  dei  capitani  di  S.  Maria;  a  Milano  da  quaranta  crociati 
che  gli  giuravano  cieca  obbedienza  il  giorno  di  S.  Pietro  MaKiir; 
dovunque  da  fraternite  d*  uomini  e  donne/  adescate  con  inunaait^ 
ed  indulti.  Attizzava  le  passioni  offrendo  il  destro  a  sfogo  skar: 
quanto  codardo  di  invidie,  di  rancori,  di  vendette  ;  metteva  la  dif- 
fidenza nelle  famiglie  e  nei  talami  ;,  rendeva  il  figlio  accusatore  del 
padre,  del  marito  la  moglie,  del  firatelio  il  fratello;  e  poi  divideva 
col  CSomune  e  col  delatore  i  beni  del  reo.  Disacrava  le  tombe  per 
trame  al  suo. anatema  i  sepolti  (6);  proftmava  il  più  riposto  san 
•tuario  dello  spirito;  pretendeva  prescrivere  le  idee  (7),  migrare  gli  ! 
affettiy  pesare  le  intenzioni,  far  che  l' uomo  mentisse  a  sd  stesso. 
Imponeva  al  ^nio:  non  pensare,  alla  scienza:  non  isvelarCi,  al 
rumanità  ;  non  procedere. 
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Eppure  un  tal  tribunale  novera  ancora  non  pochi  paladini  ! 

E  questi  gridano  che  noi  al  clero,  depositario  della  dottrina  di 
Cristo,  neghiamo  il  diritto  di  difènderla  ;  che  ci  arrogbiam^o  di 
giudicare  una  istituzione,  dimentichi  appuntò  dell'età  ofnd'ehbe  Tita; 
che  riversiamo  liialignamente  la  ool^  dei  supplizi  su  quei  frati  i 
quali,  conosciuto  uno  reo,  lo  consonavano  tosto  al  foi^acciò  seco- 
lare: simili  ai  nostri  giurati  che  nella  sentenza  non  han  parte 
alcuna. 

Avvegnaché  speciosi^  questi  non  sono  po'  poi  che  sofiismi;  nò 
tatti  senza  odore  di  fatalismo.  Rispondervi  non  ò  difficile.  ' 

Se  gli  ecclesiastici  sono  depositari  della  dottrina  di  Cristo,  ne 
conseguono  per  essi  diritti  certo  non  opposti  ai  doveri;  Ora,  primo 
loro  dovere  é  osservarla.  E  non  la  osservano  già  quando  ne  tra- 
ducono in  persecuzioni  i  precetti  d'amore  ;  quando,  anziché  ohia- 
rime  la  sublimità  coli'  esempio,  l' accusano  di  debolezza  colla  vio- 
lenza ;  quando  vogliono  che  l' argilla  comandi  allo  spirito,  che  il 
tormento  scusi  la  fede...  Ma  il  dolore  può  talvolta  strappare  al 
labbro  una  menzogna,  non  mai  infondere  una  convinzione  alla 
mente.  San  Tommaso  iatesso  il  sentiva:  €  Nullo  modo  simt  ad 
«  ftdem  (homines)  oompeUeruU  ut  ipsi  credanty  quia  credere  vo- 
«  luniaUs  est  »  (8).  E  la  volontà  si  ribella  alla  coazione,  e  sovente 
vi  attinge  energia  a  palesarsi  costante  fino  all'estremo*  Cosi  Fan- 
nie da  Faenza  si  accomodò  di  sua  mano  il  laccio  che  doveva^  stroz- 
zarlo (Settembre  1550). 

L'umanità  fU  dunque  conculcata  a  torto  per  tutelare  la  religione 
di  colui  che,  innanzi  ai  nemici,  intimò  a  Pietro  :  %  CofwetHie  già- 
€  dium  tuum  in  locum  suum:  omnes  erUm  qui  gladium  accepe- 
rM,  gladio  peribunt  >  (9).  Il  mezzo,  non  pure  iniquo,  era  anco 
contrario  al  fine  ;  né  la  barbarie  del  medio  evo  vale  a  discolpa  : 
perocché  la  verità  e  la  giustizia  non  mutano  coi  tempi,  comun- 
que i  tempi  ne  modifichino  la  manifestazione.  E  la  verità  e  la 
giustizia  il  clero  non  poteva  ignorarle  allora,  se  già  i  primi  Pa- 
dri della  Chiesa  avevano  proclamato  la  libertà  delle  credenze:  Anzi, 
questa  pia  tolleranza  spettava  difibnderla  appunto  ad  esso  che 
aveva  avvocato  a  sé  l'educazione  del  mondo.  Doveva  esso  illumi- 
nare i  ciechi  spiriti,  esso  ingentilire  i  feroci  costumi,  esso  scor- 
gere nel  loro  corso  le  genti,  antesignano  di  civiltà.  La  sua  cqpera 
avea  ad  essere  Oliera  di  pace  ;  la  sua  vita,   devota  al  sacrificio  ; 


—  440  — 
promesso  premio^  Io  scherno  e  il  martirio.  Che  ae  Teramente  queDa 
ne&ria  sua  istitozione  fosse  stata  inevitabile  effetto  del  secolo, 
i  suoi  successori  non  inneggierebbero  a  tattko  obbrobrio  ;  non 
piangerebbero  i  giorni  che  il  miglior  modo  di  conseguire  la  por- 
pora era  porgerla  alla  benedizione  papaie  grondando  sangue;  non 
tenterebbero  associare  i  laìoi  a  condìTideme  la  responsabilità. 

Ripetano  pure  che  le  pene  le  infliggeTano  questi  ;  ma  l' editto 
che  condannava  al  fuoco  gli  eretici  di  Roma,  non  fu  emanato  da 
Gregorio  IX  ?  non  fa  ampliato  da  Innocenzo  IV,  da  Alessandro  l\\ 
da  Nicola  in  ?  non  fu  tenuto  in  vigore  da  tutti  i  papi  ?..  E  poi 
anche  negli  altri  Stati  la  comparazione  tra  gli  Inquisitori  e  gli 
odierni  giurati  non  tiene  punto  ;  perché  questi  vengono  sortiti  dil 
tribunale  a  rendere  il  responso  della  coscienza  sui  quesiti  loro 
proposti;  quelli  procedevano  da  so  e  per  sa,  da  sé  accusavano,  da 
sé  giudicavano,  costituivano  il  tribunale  eglino  stessi.  I  giurati 
non  pronunziano  la  sentenza  ;  la  pronunziavano  gli  Inquisitori.  I 
giurati  lasciano  ai  giudici  l'applicazione  del  castigo;  gli  Inquisi- 
tori fiusevano  proprio  altrettanto  ?...  Ai  i»Tinio  entrare  in  una  città 
non  convocavano  essi  i  magistrati  par  riceverne  il  giuramento 
eh'  eseguirebbero  ogni  lor  cenno  ?  E  pei  ronuenti  non  serbaran-:» 
scomuniche  ed  interdetti  (10)  ?  Ed  Innocenzo  IV  non  aveva  com- 
pilato uno  statuto  di  trentun  capitolo  per  dare  ordini  aU'  uopo  3 
tutti  i  Rettori,  a  tutti  i  Comuni  ?  E  le  folgori  di  Roma  non  erano 
allora  temute?  E  la  giurisdizione  del  Sant'U£Scìo  non  si  estendeva 
eziandio  sopra  gli  interpreti  della  legge  ?  E  quando  li  riehiedea 
di  mitezza,  non  era  uti'atroce  ironia  ad  essi  non  meno  che  aBe 
vittime  ?...  Chi  brami  conoscerla  questa  mitezza  che  gli  Inquisi- 
tori intercedevano  consegnando  il  reo  al  braccio  secolare,  l^ga  i) 
acuente  passo  della  condanna  onde  del  mille  duecento  vatìselte 
frate  Acursio  fiorentino  colpi  Cecco  d'Ascoli:  €  .  .  .  ZrO  conemUamo 
«  (Cecco  d'Ascoli)  al  nobile  mUUB  inesser  Jacopo  di  Brescia,  con 
€  onore  ducale  ticario  fiorentino,  presente  e  accettante  detfSlB- 
€  strissimo  Cecco,  per  punirlo  con  la  débUa  pena.  E  aneera  U 
€  libro  composto  sopra  la  tfera,  pieno  di  eresie  e  ttinganm  ;  e  mn 
€  altro  Kbro  in  volgare  nominato  V Acerba  (dal  guai  nome  ne  se- 
€  gue,  die  non  eontiene  in  sé  maturità  alcuna,  presupponendoci 
€  che  molte  cose  che  appartengono  alla  virtii  e  ai  eóshani  iw- 
€  soone  dalle  slellef  e  a  quelle  ritornano  come  a  loro  cauae\  e 


»  ri!gToi>(mù^  tutti  i  sud  ammaestramenU  senza  dottrina  compo^ 
€sU,  e  donando  diversi,  ordiniamo  di  abbrugurb  con  detto 

«  CbOOO,  fi  cosi  ordiniamo  e  OOMANDIAMa  » 


in. 


Eretici  a  Venezia  —  /  Savi  all'eresia  —  Venezia  accetta  il 
Sane  Uffizio  :  sue  restrizioni  —  Il  SanP  Offizio  e  il  Governo  — 
Chierici  e  Laici  —  Politica  indipendente  dei  Veneziani  verso 
la  S.  Sede  —  Rifiuto  della  Bolla  In  Coena  Domini  —  Libertà  di 
parola  —  Lnpunità  —  Rigori  col  clero  —  Lorenzo  Zane  Pa- 
triarca —  Un  frate  predicatore  scacciato  —  Mitezza  degli  In- 
quisitori nella  diocesi  di  Aquileia  —  Annibale  Grisoni  Inquisi- 
tore di  Capodistria:  gravami  contro  di  lui  —  Provvedimenti 
contro  gli  Inquisitori  di  Vatcamonica  —  Doglianze  di  Paolo  III 
—  Concordalo  con  Giulio  III  —  Paolo  IV  e  Pio  V  incitano 
a  rigore  —  Fra  Paolo  ed  i  39  Capitoli  —  Diritti  e  doveri 
degli  Assistenti  —  Cor^ronto  tra  le  pene  inflitte  agli  eretici  in 
Venezia  e  negli  attri  luoghi  —  Illegalità  commesse  dagli  In- 
quisitori —  Relazione  dei  Savi  al  Principe j  1766. 

A  buon  diritto  adunque  tutte  le  città  reluttavano  a  ricevere 
la  S.  Inquisizione  ;  —  ed  Emanuele  Filiberto  si  provò  a  frenarla 
in  Piemonte,  e  i  Romani  stessi  ebbero  ad  incendiarne  il  palazzo 
allorchò  atterrarono  la  statua  di  Pio  IV. 

Vediamo  ora  che  abbia  &tto  la  nostra  Venezia  cosi  ricca  di 
senno  politico^  cosi  gelosa  di  indipendenza^  cosi  amante  dell'interna 
tranquillità. 

Fino  al  mille  dugento  trentadue  qui  non  si  seppe  di  eretici;  e^ 
come  le  guerre  di  papa  Innocenzo  IV  con  Federico  n  spinsero  di 
molti  a  cercare  sicurezza  sotto  Tala  del  veneto  leone^  la  Repub- 
blica, per  prevenire  l'intervento  del  clero,  stabili  si  eleggessero 
probi  et  discreti  et  cathoUci  viri  >  (11)  i  quali  invigilassero  a  che 
non  ne  patisse  la  religione.  Il  patriarca  di  Grado  e  tutti  i  vescovi 
fino  à  Gavarzere  (e  dal  mille  duecento  settanta  cinque  i  vicarii 
in  mancanza  loro)  giudicassero  delle  opinioni  dei  sospetti  :  alla 
Signoria  la  sentenza.  «  Questa  istituzione,  dice  il   Sarpi^  fu  ap- 
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«  punto  quella  che  si  conitene  nel  Corpo  delie  Leggi  Cimti  e  cto 
«  si  costumava  neW Impero  Romano:  imperocché  prima  Ui  co- 
«  gnizione  del  fallo  era  detti  Giudici  laici,  deputati  dalpiMlUcoad 
«  inquirire  contro  gli  Erelici,  i  quali  scoperti,  era  giudicalo  daSi 
«  Vescovi  se  la  loro  opinione  conveniva  alla  Fede.  Il  che  fatto, 
«  il  Doge  e  Consiglieri  facevano  la  sentenza  non  come  meri 
«  esecutori,  ma  come  veti  giudici  >  (12). 

Ed  appunto  perciò  Roma  che  volea  tutto  avocare  a  sé^  non  ri- 
stette. Innocenzo  IV  (1243-1254),  Alessandro  IV  (1254-1261),  Ur- 
bano  IV  (126M264),  Clemente  IV  (1265-1268)  ed  altri  sette  poa- 
tefici  si  adoprarono  indarno  per  introdurre  il  Sant'Offlzio  in  Ve- 
nezia. Ma  il  quarto  Nicolò  vi  riusci:  o  che  insistesse  più  d'ogni 
altro  tenendo  che  la  diffusione  di  quello  tornasse  ad  esaltamento 
dell'ordine  cui  era  affigliato;  o  che  la  Signoria,  considerando  il  male 
come  ormai  inevitabile  a  dirsela  con  la  S.  Sede,  avvisasse  coU*ac- 
cettarlo  da  lui  poter  renderlo  meno  grave.  La  deliberazione  fu 
presa  in  Maggior  Consiglio  il  quattro  Agosto  milledugento  ottan- 
tanove e  significata  al  papa  con  pubblico  mandato,  che  ^11  inserì 
in  una  bolla  data  a  Rieti  il  23  dello  stesso  mese. 

Tre  giudici  componevano  il  tribunale:  il  Vescovo,  rinquisitore, 
il  Nunzio  apostolico;  né  poteano  sedere  senza  commissione  sotto> 
scritta  dal  Doge;  e  tre  Savi  aU' eresia  assistevano  alle  prooedare 
per  ovviare  agli  abusi  e  rendere  di  tutto  consapevole  il  Governo. 
Il  Comune  affidava  una  somma  ad  un  amministratore  che  facesse 
le  spese  e  ricevesse  gli  emolumenti. 

Gli  è  chiaro  pertanto  che  a  Venezia  l'Inquisizione  non  dipen- 
deva già  dalla  Corte .  Romana,  ma  era  stata  costituita  dalla  Re- 
pubblica per  contratto  e  concordato  con  quella.  Di  qui  gare  e  con- 
tese sorde,  rinascenti,  ostinate.  Gli  Inquisitori,  tutti  ad  estendere 
il  loro  potere;  la  Signoria,  tutta  a  rintuzzarlo,  pentita  ornai  anco 
delle  sue  concessioni.  Ogni  sopruso  di  quelli  richiamava  un  prov- 
vedimento di  questa;  e  leggi  ed  ordini  vennero  mano  mano  ema- 
nati a  tutelare  i  diritti  dei  cittadini  e  dello  Stato. 

Ned  é  a  stupirsi  non  sapesse  rassegnarsi  alle  sevizie  inqttisiu> 
rie  questa  città,  chi  rammenti  che  —  sebbene  cosi  adorna  tii 
splendidi  templi,  e  famosa  per  la  magnificenza  delle  storiche  sob 
feste,  e  madre  di  cinque  papi  (13)  —  pure  non  aveva  mai  posto 
soverchio  amore   nel  clero.  Non  ne  avevano  posto  i  governanti. 


—  443  - 

perchè  vi  scorgevano  un  nemico;  non  i  governati,  perchè  non  po- 
tevano lodarne  i  costumi. 

Uno  sguardo  ad  alcune  parti  prese  in  Maggior  Consiglio  la 
prima  metà  del  secolo  decimoquarto  ne  induce  anzi  a  pensare  che 
tra  il  basso  clero  ed  il  popolo  non  corresse  troppo  buon  sangue. 
Vediamo  infetti  che  il  vescovo  di  Castello,  il  quale  aveva  piena 
l?iurisdizione  sugli  ecclesiastici  e  teneva  carceri  proprie  per  pu- 
nirne le  colpe,  si  offre  iteratamente  di  contenerli  e  procedere  ri- 
goroso se  mai  uno  di  loro  trascorresse  ad  offendere  i  laici,  ed  in- 
vita perciò  la  podestà  secolare  a  fare  altrettanto  di  questi.  E  cosi 
fu.  Addi  29  dicembre  mille  trecento  ventiquattro  fu  decretato  si 
deputassero  sei  che  colla  Signoria  vegliassero  attenti  contro  gli 
offensori  dei  chierici;  ed  il  6  giugno  mille  trecento  ventinove  fu 
data  a  questa  piena  facoltà  di  risolverne  da  sola  ogni  piato  ;  e  il 
19  marzo  mille  trecento  quarantadue  si  crearono  cinque  Savii  che 
attinte  informazioni  dai  Signori  di  notte  e  dagli  Anziani  alla  pace, 
studiassero  reprimere  tali  torti  e  ne  riferissero  al  doge  entro  un 
mese.  A  meglio  determinare  poi  gli  obblighi  reciproci,  l'otto  agosto 
mille  trecento  quaranta  quattro  si  devenne  ad  un  concordato  con 
Andrea  patriarca  di  Grado  e  Nicolò  Morosini  vescovo  di  Castello, 
dal  quale  apparisce  anco  che  le  due  Autorità  esercitassero  diffe- 
rente potere  nelle  varie  parti  della  città;  imperocché  è  statuito 
che  qualunque  laico  tragga  Tarme  contro  un  chierico,  se  a  San 
Marco  o  a  Rialto  o  nelle  vie  intermedie,  paghi  3ire  100  di  am- 
menda; se  negli  altri  luoghi,  50;  e  viceversa  qualunque  chierico 
tragga  V  arme  contro  un  laico;  ed  ugual  pena  di  lire  100  debba 
essere  inflitta  si  al  chierico  che  al  laico,  il  quale  commetta  cotal 
crimine  nelle  Scuole  o  nei  palazzi  del  Vescovo  o  del  Patriarca  (14). 

Arroge  che  i  Veneziani,  come  rettamente  osserva  il  Sismondi, 
t  avoient  dés-lors  adopté  vis-a-vis  du  St.  Siege  celle  polUique  fer- 
ii, me  en  méme  temps  que  respectueuse,  au  moyen  de  laquelle  ils 
i  ont  conserve  à  san  égard  une  indépendance  que  n'ont  point 
K  connite  les  aiUres  puissances  cotholiques  »  (15).  Onde,  se  i  dogi 
furono  talvolta  dai  pontefici  presentati  della  rosa  d'oro  e  dello 
stocco  benedetto  e  strinsero  con  loro  alleanza,  seppero  anche  sfi- 
larne l'ira  quando  il  ben  pubblico  lo  richiese;  né  solo  di  sghem- 
bo, facendo  testa  ai  patriarchi  di  Aquileia  (16),  quantunque  per 
ben  oltre  un  secolo  quasi  tutti  de'nostri  Grimani  ;  ma  eziandio  di 
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fronte,  .come  ebbero  ad  accorgersi  Innocenzo  IH,  Clemente  V,  Si- 
sto IV.  Giulio  11^  Paolo  V  che  indarno   avventarono  anatemi  ed 
interdetti. 

Cosi  stando  le  cose^  non  ò  a  dire  se,  quanto  gli  Inquisitori 
sbracciavansi  a  tirar  acqua  al  loro  mulino,  altrettanto  &oesse  U 
Signoria  del  suo  meglio  per  non  lasciarvela  ire. 

Il  Senato,  ad  esempio,  rifiutò  alla  recisa  la  famosa  boUa  In  Coem 
Domini,  per  quanto  abbia  insistito  Pio  V  ;  né  soffri  venisse  pol^ 
blicata  la  scomunica  contro  Lutero,  se  non  dopo  uscito  di  Chiesa 
il  popolo;  e  sapeva  che  i  libri  ne  venivano  letti  e  con  altri  di  ete- 
rodossi stampati  (17),  e  professate  allo  Studio  dì  Padova  dottrii» 
sospette  (18).  All'  Ochino  che  qui  predicava,  il  Nimzio,  dopo  tre 
giorni  che  lo  avea  sospeso,  dovette  restituire  la  parola.  ÀI  Della 
Casa  si  negò  lasciar  tradurre  a  Roma  Francesco  Strozzi  giacente 
in  carcere  per  eresia;  e  del  Vergerlo  e'temeva  non  gli  venisse  nep- 
pure permessa  la  detenzione.  Del  mille  cinquecento  quarantasei  fo 
riconosciuto  Baldassare  Archiew  come  residente  ufficiale  d'In^- 
terra.  Sette  anni  di  poi  Galeozzo  Caracciolo,  napoletano,  fuggito 
ai  protestanti,  ottenne  un  salvacondotto  della  Repubblica  per  ab- 
boccarsi col  padre  a  Verona.  Ad  istanza  della  Regina  EUsabetu 
fu  disciolto  Guido  Zanetti  di  Fano,  arrestato  dal  Sant'Officio  il  S 
Febbraio  mille  cinquecento  sessantuno.  Nel  settembre  del  mille 
seicento  tre  si  conchiuse  coi  Grigioni  una  lega,  promettendo  in- 
columità a  chi  di  loro  traesse  qui  a  negoziare.  Del  naille  seicento 
cinquantasette  si  stanziò  tra  noi  una  Comunità  Evangelica  della 
Confessione  augustana,  legalmente  dichiarata  fuori  della  giurisdi- 
zione ecclesiastica;  e  ninno  ignora  come  sieno  sempre  stati  &to- 
riti  gli  Ebrei. 

Anche  al  clero  facevasi  sentire  ognor  più  l'autorità  del  Gover- 
no: onde  del  mille  cinquecento  ventuno  fu  istituita  un  Magistrato 
dì  tre  nobili  sopra  i  Monasteri;  del  mille  cinquecento  sessanta  si 
tolse  ai  Gesuiti  di  confessare  le  donne;  del  mille  secento  sei  ven- 
nero coi  Teatini  e  Cappuccini  sbanditi  dallo  Stato,  si  vietò  di 
mandare  figli  ai  loro  Collegi,  e  dì  corrispondere  in  qualsivo^ 
guisa  con  essi.  Fin  dalla  seconda  metà  del  secolo  deoimoterzo  era 
proibito  di  alienare  proprietà  a  vantaggio  di  chierici;  sottoposte 
quelle  dei  monasteri  agli .  imprestiti  e  ad  ogni  altra  ragion  del  Co- 
.  mune.  Anzi,  più  tardi,  si  voleva  imporre  a  tutti  gli  ecdesiastid 
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un  decimo  de'frutti  per  un  lustro,  ma  Paolo  III  oflTrì  invece  un 
milione  di  ducati  del  suo. 

E  come  colla  casta,  cosi  usavasi  colle  persone.  Fu  senten 
ziato  reo  di  fellonia  Lorenzo  Zane,  patriarca  di  Antiochia  e 
Vescovo  di  Brescia,  perchè  aveva  rivelato  a  Sisto  IV  le  cose 
trattatesi  segretamente  in  Senato.  Al  cardinale  Marino  Grimano, 
per  querela  dei  suoi  diocesani,  venne  tolto  il  vescovato  di  Ceneda. 
Fu  espulso  di  Venezia  un  frate  il  quale  dal  pergamo  era  uscito  a 
dire  :  «  che  si  avvicina  la  pa^sqvui,  che  seriano  portati  in  questa 
€  Città  motti  capreti,  colomU  et  starne  per  presentar  alti  giudici 
«  a  fine  di  haver  favor  da  loro,  et  che  quando  questo  non  dasta, 
€  Si  fanno  delle  cenine,  ove  intervengono  done  et  giovanetti  che 
€  menano  U  giudici  per  il  naso,  et  fanno  sottoscriver  le  suppliche 
€  et  far  le  sententie  a  modo  loro;  et  che  quando  questo  non  basti 
€  si  m£tte  man  aWoro,  et  con  li  100,  200  et  SOO  scudi  si  ottie- 
€  ne  quanto  si  desidara  »  (19).  Nicchiò  Gregorio  XIII:  onde 
l'ambasciatore  veneto  Lorenzo  Friuli  gli  lesse  una  lettera  dei 
Dieci  (20)  dove  si  raccontava  il  fatto  per  filo  e  per  segno,  ed 
espose  ragioni  d'onore  e  ricordò  antichi  servigf.  Al  che  il  papa: 
€  Io  SO  questo^  rispose,  che  si  trovano  molti  brevi,  con  li  quali 
«  sete  stati  admoniti  da  molti  pontifici  per  volervi  intrometter  in 
€  cose,  che  riflettono  alla  Chiesa  >  (21). 

Sembra  intanto  che  gli  Inquisitori  nostri  in  sul  principio  si 
contenessero  abbastanza  fin  anco' fuor  della  terra  di  San  Marco; 
e  il  minorità  Giovanni  de'Trasio,  socio  dell'Inquisitore  Francesco 
da  Chioggia,  narra  del  mille  trecento  trentuno  :...  <  itinerando, 
€  non  sine  pericuto,  personali,  usque  ad  locum  de  Cavoreto  eius- 
€  dem  diocesis  (dr  Aquileia)....  abbiamo  veduto  che....  inier  mon- 
€  tes  sciavi  innumeràbiles  arborem  quandam  et  fontem  qui  eroi 
€  ad  radices  arboris,  venerctòant  prò  Dio,  iUam  impendentes  ve- 
€  nerationem  creaturce  quce  ex  fidei  debito  creatori  debetur.  Qutim 
€  arborem  fecimus,  cum  auxUio  proedictorum  fidelium,  penitus 
€  extirpari,  et  fontem  lapidibus  obturari  »  (22).  E  qui  fu  tutto  ; 
se  voglia  il  Cielo  che  a  tanta  indulgenza  non  abbia  merito  il 
«  non  sine  periculo  personali.  » 

Ma  come  i  frati  del  Sant'Officio  stimarono  che  la  loro  istituzio- 
ne avesse  messo  più  salde  radici,  presero  a  ricattarsi  negli  altri 
luoghi    del   dominio   di  ciò  che  non  potevano  nella  capitale.  Del 
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mille  cinquecento  quarantotto  esistono  gravami  dei  cittadini  [ìZ] 
e  dei  giudici  (24)  di  Capodistria,  e  poi  di  Antonio  Sereni  (25\ 
contro  Annibale  Grisoni  colà  nato,  il  quale  aveva  già  destati  tu- 
multi e  scandali  a  Treviso  ed  a  Brescia,  dove  era  stato  vicario 
dei  vescovi.  Avversissimo  alla  maggior  parte  della  nobiltà  con 
cittadina,  «  desideroso  di  vendicarsi  contro  chi  mai  non  i^offese,  > 
appéna  giunse  Inquisitore  nella  terra  natia,  senza  attendere  accu 
so,  senza  interrogare  testimoni,  sguinzagliò  i  suoi  satelliti  a  r»> 
vistare  nelle  case  di  Ottonello  Vida  (26j,  di  Girolamo  Zarotto  e 
di  altri  molti  in  cerca  di  libri  ereticali.  Sparlava  e  volea  si  spar- 
lasse di  tutti  come  di  acattolici.  A  concitare  il  popolo  contro  i 
suoi  nemici,  faceva  predicare  che  per  essi  venivano  le  tempeste, 
le  cavalette,  le  sterilità,  ogni  male.  Egli  stesso  una  domenica  ce- 
lebrando la  messa  si  volse  ai  'circostanti  a  gridare  che,  come  veg- 
gono di  questi  eretici,  «  deverebbero  bastonarli,  lapidarli  e  lace- 
rarli, »  Nelle  confessioni  studiava  si  sobillassero  i  semplici  e  le 
femminuccie  ;  e  di  queste  era  un  incessante  concorso  alla  sua  ca- 
mera, dove-  solea  esaminare  assistito  dal  solo  suo  notaio.  Erasi 
fatto  cosi  audace,  che  da  solo  riteneva,  ircarcerava,  condannava, 
e  pubblicamente  se  ne  eseguivano  le  sentenze. 

E  neppure  in  Valcamonica  andava  certo  troppo  bene  la  bisogni 
se  fin  dai  ^\  Marzo  del  mille  cinquecento  ventuno  il  Consiglio  dei 
Dieci  aveva  dovuto  intervenire  prescrivendo  passo  passo  il  rao^o 
da  seguirsi  cogli  accusati  di  stregheria,  zoticacci  che  reputava 
aver  maggior  uopo  di  predicanti  «  che  di  persecutori  con  sereft 
animadver sioni.  »  Cassò  pertanto  gli  atti  precedenti;  ingiunse  si 
rifacessero  i  processi;  e  provvide  che  per  libidine  di  denaro  non 
si  immolasse  qualche  innocente,  com'era  manifesto  «  in  moUies 
ser  seguito.  » 

Né  perciò  i  papi  erano  meno  sciolti  dì  lingua  lorchè  volevansi 
propugnare  gli  interessi  del  Sant'Uffizio  ;  e  in  quest'intorno,  do- 
lendosi Paolo  III  che  a  Vicenza  si  lasciasse  propagare  1'  error»*- 
la  Signoria  venne  indotta  ad  ordini  rigorosi,  e  v'ebbero  alcuni 
supplizii  (27). 

All'ambasciatore  veneto  Giulio  III  il  quale  aveva  dettato  uii^ 
bolla  contro  il  costume  di  unire  agli  ecclesiastici  i  laici  a  giudi- 
care di  cose  spettanti  alla  fede,  mosse  aspra  lagnanza  che  ciò  «t 
praticasse  qui  ;  e  Matteo  Dandolo  gli  avrà  forse  risposto  che  qui 
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i  laici  noa  giudicavano^  ma  volevano  almeno  conoscere  l'equità 
dei  giodizii,  dacchò  non  era  lor  dato  impedirli. 

E  il  vollero  si^  che  un  anno  dopo,  nel  mille  cinquecento  cin- 
quantuno ai  due  di  settembre^  fu  conchiuso  con  quello  stesso 
pontefice  un  concordato  il  quale  non  solo  ammetteva  alle  procedure 
i  Savii  Assistenti,  ma  prescriveva  d'avvantaggio  che  il  notaio  fa- 
cesse negli  atti  menzione  di  loro  presenza,  e  proclamava  nullo  che 
che  si  operasse  senza  di  essi. 

Havvi  anzi  qualche  storico  che  pone  appunto  di  questo  tempo 
l'istituzione  de'  Savii  all'  eresia,  i  quali  trovano  un  languido  ri- 
scontro nei  quattordici  difensori  della  libertà  di  Firenze;  noi  però 
leggemmo  documenti  di  gran  lunga  anteriori  cha  accennano  a 
quelli;  e  pare  piuttosto  che  in  questa  occasione  venisse  modifica- 
to il  loro  ufficio.  A  ciò  alludono  certo  le  parole  seguenti,  tratte 
da  una  relazione  assai  recente  degli  Assistenti  stessi,  che  ci  cadrà 
acconcio  citare  ancora.  «  Anlicaìnente,  essi  dicono,  in  questi  pro- 
«  cessi  raìitorità  era  tuUa  del  principe  ;  ma  ora  per  gradi  è  ri- 
€  doUa  al  niente.  Poiché  col  primo  concordato,  1289,  fu  comuni- 
^k  caia  ancìie  agli  ecclesiasUci  ;  col  secondo  concordato ^  1551,  que- 
«  sii  se  la  pigliarono,  e  il  principe  è  divenido  un  Assistente  y^  (ÌS). 
Aggiungi  che  in  Brescia  Tanno  stesso  gli  Inquisitori  tentarono 
escludere  affatto  i  laici,  e  fu  necessario  «  resistere  gagliardainerUe 
ed  operare  con  V autorità  pubblica  »  (29). 

Ai  papi  intanto  sembrava  sempre  soverchia  la  mitezza  della 
Signoria;  e  Paolo  IV  nel  mille  cinquecento  sessantaquattro  que- 
relavasi  fossero  tollerati  eretici  a  Vicenza,  a  Verona,  a  Padova, 
a  Venezia;  e  Pio  V,  santo  del  secolo  decimosesto,  cui  il  seggio 
Iiontificio  mal  bastava  a  scusare  l'inquisitorio,  istigava  la  repub- 
blica a  inesorabile  severità,  esibendone  in  premio  la  propria  ami- 
cizia (30). 

In  mezzo  a  queste  lotte  palliate  di  riverenlsa  e  d'affetto,  a  que- 
sto sospettare  scambievole  che  inaspriva  a  vicenda  gli  animi,  a 
questa  continua  tendenza  a  frangere  i  patti  stipulati  rolla  concor- 
dia sul  labbro  e  coU'avversione  nel  cuore,  succedevano  ordini  ad 
ordini,  istruzioni  a  istruzioni;  ma  ordini  ed  istruzioni  poco  o 
nulla  tenevano,  perchè,  mal  applicati  o  negletti,  dileguavano  nel- 
l'obblio,  scemato  appena  il  biso:^no  che  li  aveva  sugi^eriti. 

A  porre  modo  a  tanto  male  sorse  fra  Paolo  Sarpi,   om   foriui- 
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dato  al  Vaticano  donde  al  Nunzio  s'ingiungeva  di  provarsi  venis- 
se privato  dello  stipendio  e  consegnato  all'Inquisizione  (81).  Egli 
propose  di  raccogliere  in  trentanove  articoli  il  meglio  degli  Sta- 
tuti precedenti,  afflnchò  restassero  determinati  i  diritti  di  ognuno, 
uniformate  le  processure  in  tutto  il   dominio,  e  fosse  data  agli 
Assistenti  una  guida  sicura.  Da  tal  Capttolare  che  insiste  sena 
posa  sulla  necessità  del  costoro  intervento  al  Sacro  Tribunale,  noi 
potemmo  dessumere  le  vere  competenze  e  di  questo  e  di  quelli  (32). 
In  Venezia  tre  Senatori,  nelle  città  soggette  i  Rettori  (o,  se  im- 
pediti, il  Vicario  del  Podestà  o  un  altro  de'  Curiali)  erano  depu- 
tati ad  assistere  personalmente  alla  formazione  dei  processi  ed  a 
tutto  che  facessero  Vescovi  ed  Inquisitori  in  quanto  ad  eresìa,  in 
qualsiasi  luogo,  presso  qualsiasi  prelato,  contro  qualsiasi  laico  od 
ecclesiastico.  Che  se  uno  de'  Rettori  pendesse  a  Roma»  lasciava  la 
cura  del  Sant'  Officio  al  suo  collega  o,  se  solo,  al  Camerlingo  an- 
ziano. Gli  Assistenti  non  riconoscevano  mai  alcun  novello  Inqui- 
sitore, ove  non  fosse  munito  di  lettere  del  Principe  ;  e  s'è'  si  desse 
intenzione  di  promulgare  al  suo  ingresso  Editto  generale,  pone- 
van  mente  che  questo  costasse  soltanto  dei  sei  capi  ordinari,  cioè: 
primo,  contro  gli  eretici  e  chi  ne  conoscesse  e  non  li  denunciasse; 
secondo,  contro  chi  tenesse  convegni  eterodossi  ;  terzo,   contro  i 
laici  che  celebrassero  messa  o  ascoltassero  confessioni  ;   quarto, 
contro  i  bestemmiatori  ereticali  ;  quinto,  contro  quelli  che  ost^- 
giassero  la  Santa  Inquisizione  o  i  suoi  per  ciò  che  risgnarda  il 
loro  ufficio  ;  sesto,  contro  chi  serbasse,  stampasse  o  facesse  stam- 
pare libri  di  eretici  di  soggetto  religioso.  Ai  Savii  incombeTa  vie- 
tare fosse  pubblicata  senza  licenza  del  Doge  alcuna  bolla   ponti- 
ficia od  alcun  ordine  vecchio  o  nuovo  della  Congregazione  di  Rcmia: 
e  rifiutarsi  di  accogliere  nei  processi   decreti  o  precetti  emanati 
da  Autorità  fiior  del  dominio.  Proibito  loro  prestare  giuramento 
di  fedeltà  o  segreto  in  mano  di  verun  chierico.   Favorivano  (SS* 
le  deliberazioni  che  lor  paressero  eque  ed  opportune,  studiaransi 
venissero  modificate  le  altre  :  in  caso  di  resistenza  o  di  duUùo. 
scansavano  l'esecuzione  e  ne  riferivano  al  Principe,  aspettandone 
ì  comandi.  Avevano  nullo  ogni  atto  cui  non  fossero  stati  presenti. 
avvegnaché  da  mandarsi  fuori  di  stato  ;  dove  non  sofitìvano  mai 
veder  tradotti  documenti  o  prigioni,  nemmeno  per  crimini  qoivi 
commessi  o  perchò  i  complici  quivi  catturati.  Negavano 


-  449  — 

persona^  ove  prima  non  fosse  compiuto  il  processo  informativo  e 
non  ne  apparisse  l' imputazione  di  colpa  spettante  al  Sant'  Ufficio. 
E  ad  esso  non  ispettavano  né  l'usura^  nò  la  bigamia^  nd  la  bestem- 
mia^ nò  la  proibizione  dei  libri^  nò  le  divinazioni^  né  i  sortilegi, 
né  le  malie,  nò  i  malefici,  se  già  non  contenessero  eresia  manife- 
sta  (34).  Giudei,  infedeli,  cristiani  non  cattolici  non  cadevano  mai 
sotto  la  sua  podestà.  Nel  caso  di  nocumento  personale  e  d'indizio 
d'eresia  concorrenti  in  uno  stesso  delitto,  decideva  di  quello  il 
Foro  secolare,  di  questo  V  ecclesiastico  :  V  una  sentenza  non  ve- 
niva mai  eseguita  prima  che  fosse  pronunciata  l'altra.  Chi  fìdsa- 
mente  testimoniasse  innanzi  all'  Inquisizione,  restava  nelle  sue 
mani  quando  la  &lsità  si  svelasse  nel  processo  medesimo  ;  era 
lasciato  al  giudice  ordinario  quando  fosse  mestieri  di  nuova  istanza. 
Sul  sacerdote  che  avesse  sollecitato  ad  turpia  le  sue  penitenti,  il 
giudizio  era  degli  Inquisitori  soltanto  dove  fosse  provato  V  abuso 
non  pure  del  luogo,  ma  e  del  sacramento.    ' 

Anche  le  pene  solcano  essere  qui  e  più  rade  e  meno  barbare 
che  altrove  ;  mai  esacerbate  a  studio. 

Non  ridiremo  le  stragi  generali  :  il  sacro  macello  di  Valtellina, 
il  sangue  de'  Valdesi  che  tra.  le  altre  colpe  avevano  quella  mas- 
sima d'impugnare  il  diritto  di  morte.  A  Roma  dove  pervertivasi 
in  letamaio  ogni  luogo  che  avesse  servito  a  congreghe  d' eretici, 
chi  per  la  seconda  volta  fosse  colto  a  ricettarne,  era  espulso  deUa 
città  e  perdeva  la  vita  civile.  I  sospetti,  che  da  tutti  doveansi 
evitare,  trattati  come  eretici,  se  fra  un  anno  non  sì  purgassero 
d' ogni  taccia.  Chi  ne  sepeUisse  imo  in  terra  sacra,  tenuto  a  esu- 
marlo colle  sue  mani.  Chi  la  terza  fiata  fosse  chiarito  reo  di  non 
osservare  la  domenica,  aveva  la  lingua  forata  e  la  galera  :  cosi 
comandava  Pio  V,  che  volea  pure  distruggere  Faenza.  Fuoco  vivo 
la  pena  capitale.  A  Milano  stava  all'arbitrio  di  chiunque  prendere 
ciascun  eretico  :  di  cui  la  casa,  a  mina  ;  i  beni,  pubblicati.  Padre, 
madre,  fratelli  si  bruciavano  innanzi  agli  occhi  di  una  fimciulla  Pa- 
tarina,  bellissima,  e  l'attendeva  la  medesima  sorte;  ond'ella,  non 
reggendo  all'orrido  spettacolo,  toltasi  repente  agli  sgherri,  si  pre- 
cipitò nelle  fiamme.  Un  giovane,  come  luteraho,  fu  strascinato  alla 
forca  a  coda  di  cavallo  ;  semistrozzato,  venne  arso  e  gittate  ai 
cani.  A  Parigi,  presente  Francesco  I  e  la  corte,  il  condannato  si 
legava  ad  una  trave  sospesa  in  bilico  sopra  un  rogo   per  modo 
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ch'ei  venisse  immerso  nel  ftaoco,  poi  tratto  nell'aria  e  ritoSito  e 
e  risoHevato  flncliò  spirasse. 

Da  noi  invece  i  beni  de'rei  passavano  agli  eredi  legittimi.  A  chi 
fosse  confesso  o  convinto,  voìeasi  perdonato  il  tormento.  «  5^  fero 
«  testes  eofaminaU  non  piene  probaverint^  ita  quod  kmtwnmodo 
€  indiUa  fecerint,  aut  semipiene  probaverM  Urne,  et  eo  casa  prò- 
«  ceditur  ad  iorturam,  licet  hactenus  in  tribunau  nostbo 
€  HuiusMODi  NON  BYENERIT  CASUS:  >  dice  una  istruzione  (33).  I  ood 
tumaci  erano  banditi  a  tempo  o  per  sempre,  secondo  il  reato,  dalfe 
terre  e  dal  navilio  della  Repubblica.  Se  un  condannato  evaden 
dalle  carceri,  il  Governo  gli  poneva  quel  bando  che  gli  paresse, 
d'inquisiti  o  citati  per  eresia  d'altri  luoghi  che  fuggivano  nel 
Veneto,  rinchiudevansi  per  quattro  anni  in  prigione  separata,  e  pa- 
gavano L.  1000  de'  piccoli,  premio  di  chi  li  avesse  consegnati: 
trascorsi  i  quattro  anni,  banditi.  Tali  le  leggi;  le  eccezioni  sem- 
pre ispirate  a  indulgenza. 

Non  si  stimi  però  che  il  Sant'Officio  restasse  cosi  a  sufflcienu 
infrenato,  che  il  suo  potere  fosse  davvero  efficacemente  circoscrìtto, 
che  in  ogni  sua  azione  si  ricordasse  esservi  un  occhio  di  continuo 
aperto  sopra  di  esso.  Come  non  valgono  i  patti  dove  non  si  co- 
nosce la  fede,  cosi  non  approda  la  vigilanza  con  chi  ha  rossore 
del  male.  Gli  Inquisitori  che  eransi  già  provati  a  comandare  alle 
Arti  e  crearsi  una  giurisdizione  su  quanti  vi  erano  ascritti,  a  &r 
monitori  alle  Comunità  ed  imporre  ai  Magistrati  come  ammini- 
strare la  giustizia,  non  istavano  certo  dal  loro  mal  vezzo  per 
regolamenti  e  repressioni.  Alla  cheta  e  alla  sorda  inframmette* 
vansi  in  ogni  cosa,  eludevano  ogni  provvedimento,  violavano  ogni 
legge  di  moralità  nei  processi;  e  noi  riscontrammo  nei  loro  atti 
registrate  di  molte  sentenze  in  materie  che  non  li  risguardaTano. 
Per  citare  a  casaccio,  noteremo  che,  senza  prova  di  eresia,  il 
10  aprile  mille  seicento  venticinque  venne  del  S.  Tribunale  dan- 
nato per  magia  ad  un  anno  di  esilio  il  sacerdote  Gaspare  Manzo^ 
lino,  al  quale  tuttavia  per  amore  di  casta  sei  mesi  dopo  fu  rimessa 
la  metà  della  pena  ;  il  13  Ottobre  dell'anno  appresso  fu  rimandato 
con  acre  monimento  prete  Agostino  Battaglia  indiziato  di  solleci* 
tazione  ad  turpia  ;  e  il  4  settembre  mille  secento  ventioore  on 
altro,  come  reo,  fu  costretto  ad  abiurare,  sospeso  dalla  confessiooe 
e  per  tre  anni  bandito.  E  di  parecchie  donne   leggenuno  che  per 
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magia  amorosa,  o  per  sortil^io  o  per  màldflcio  ebbero  a  far  aUura 
e  starsi  quando  alla  porta  di  S.  Marco  a  capo  scoperto  coìq  una 
candela  acoesa  in  mano  e  il  breve  al  collo,  e  quando  anco  legate 
al  palo  infame;  poi,  alle  carceri. 

Ma  n<m  pagbi  di  arrogarsi  le  altrui  infelici  appartenenze  e  di 
concorrere  a  loro  possa  anche  qui  a  moltiplicare  le  vittime  della 
ignoranza  e  della  superstizione,  i  Padri  del  Sant'Uffizio  si  diedero 
pure  a  Ikr  buon  viso  a  denunzie  illegali.  Il  processo  contro  Fran- 
cesco Frelich,  arciprete  della  Pieve  di  Soligo  (diocesi  di  Ceaeda), 
fu  ìncoatto  del  mille  settecento  ventotto  sopra  una  lettera  di  una 
monaca  all'  Inquisitore  :  eppure  era  il  caso  che  gli  statuti  prescri- 
vevano si  portasse  il  Tribunale  al  parlatorio  per  ricevere  V  accusa 
sottoscritta  e  giurata.  E  il  Senato  si  dolse  e  ne  riprese  il  Sant 
Officio;  ma  il  7  febbraio  mille  settecento  cinquantatre  dovette 
ripetere  il  monitorio  per  un'altra  accusa  in  Treviso  recata  da  un 
confessore.  Né  in  ciò  solo  i  voleri  di  questo  Grovemo  cosi  temuto 
erano  ognora  frustati  dai  Sacri  Giudici.  Infatti,  1  costoro  Vicari 
Foranei  venivano  aboliti  addi  28  Luglio  e  i5  settembre  mille  set- 
tecento otto;  e  il  SO  marzo  mille  settecento  nove  e  fin  il  20  di- 
cembre mille  settecento  quarantasette  era  mestieri  rinnovarne  il 
decreto.  Ma  che  egli  continuassero  a  vivere  e  ad  agire  anche  poi 
in  onta  all'  abolizione,  come  erano  apparsi  in  onta  ai  concordati, 
ne  fa  fede  l' invito  che  ai  12  aprile  mille  settecento  sessantasei  i 
Savi!  all'eresia  rivolgevano  ai  Capi  di  distretto  perchè  informas- 
sero se  nei  luoghi  di  lor  dipendenza  quelli  esistessero  ancora. 

Del  mille  settecento  sessantasei  d  pure  la  relazione  dei  Savii  al 
Principe  già  indicata,  dove  lamentano  che  gli  Inquisitori  non  co- 
noscono modo,  che  <  tutto  è  cadiUo  nel  loro  arbitrio,  e  il  Màgi- 
<k  strato  è  alla  condizione  di  quelle  statue  che  rappresentano  la 

w 

€  memoria  dei  passati  eroi  ».  Le  querele  che  ivi  muovono  io  mi 
studierò  riassumere  qui  brevemente,  conservando,  per  quanto  ver- 
rammi  fatto,  le  loro  stesse  parole.  «  Nell'Archivio  dell'Inquisizione, 
«  essi  scrivono,  si  ravvisa  il  mancamento  delle  carte  con  peri- 
«  colo  di  viziature,  di  estemi  passaggi  e  d^ altri  arbitri  ;  nette  De- 
«  noncie  il  prevetitivo  accordo  del  Giudice  col  Denonciante:  abuso 
«  più  volte  represso  con  fòrti  provedimenli,  cotTannullamento  delle 
«  sentenze,  e  col  castigo  degli  stessi  Inquisitori,  come  mostrano 
bc^n  quindici  decreti  del  Maggior  Consiglio.  «  Negli  esami  è  ma» 
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c  nifesta  ia  sagaeUà  di  irapoiare  i  testimoni  con  danno  dd  De 
e  nondato  ;  nei  Processi  la  lunghezza  per  deludere  Fopera  defii 
<  Assistenti,  dei  quali  cosi  nessuno  può  intenderne  un  tutto  intero 
«  nelle  Retenzioni  il  difetto  deUa  preeia  cUazione  delt  inquistto 
€  nega  Editti  la  ripugnanza  di  promulgarli  con  le  ddMe  forma 
€  lHà;  nei  Vioart  locali  V esercizio  abusivo  di  una  giurisdixiom 
€  incomp^ente  ;  negli  altri  Vicarii  e  neUe  figure  diverse  dei  Pa- 
€  tentali  una  enorme  e  scandalosa  usurpazione  di  auiorUà 
«  sparse  per  U  tenitori,  che  ofTende  U  sovrano,  che  pone  in  con- 
«  tingenza  la  quiete  dei  sudditi  e  che  invade  i  più  gelosi  risp^ 
€  deUo  Stato  ».  Appare  quinci  che  oltre  i  tre  Giudici  censiteti, 
altri  riuscivano  già  illegalmente  ad  intrudersi.  Erano  il  Vicario 
Patriarcale,  l'Uditore  della  Nunziatura  ed  un  Padre  Commissario. 
Pure  tali  sudati  trionfi  che^  grazie  al  Cielo^  erano  i  prodromi 
di  sua  rovina^  il  Sant'Officio  li  dovea  forse  non  tanto  a  sua  ac- 
cresciuta potenza,  quanto  alle  arti  onde  sapeva  trarre  profitto  dalia 
scemata  enei^ia  della  moribonda  Repubblica  ;  ed  ò  di  conforto  sa- 
pere che,  malgrado  questi,  malgrado  ogni  più  assiduo  conato,  qui 
non  giunse  mai  a  dominare,  e,  se  spesso  ebbe  ad  abbeverarsi  di 
fiele,  ben  rado  di  sangue. 

rv. 

Oonclusione 

Ecco  lievemente  delineata  la  storia  dell'  antica  tirannia  del  pen- 
siero da  Roma  importata  anco  tra  noi,  dove  non  visse  che  di 
reazione. 

Noi  nel  meriggio  della  vantata  civiltà  imprechiamo  a  tutto  di- 
ritto a  quel  pro&namento  della  religione,  a  quell'apostolato  M- 
l'ipocrisia»  a  quella  cruenta  cupidigia  di  vagliare  le  altrui  conno* 
zioni,  di  spegnere  il  genio  e  la  patria  carità.  Ma  sta  egli  poi  che 
noi  siamo  ora  liberi  afKitto  ?...  La  nostra  mente  spiega  sicura  i 
vanni  alla  ricerca  del  vero  ?  La  nostra  parola  disvela  senza  t«ma 
gli  affetti  del  cuore  ?  Le  nostre  azioni  possono  ispirarsi  [Nroprio 
ai  dettami  della  coscienza  ?  É  indipendente  la  nostra  vita  ?  Tra  i 
domestici  lari  non  penetra  alcuno  sguardo  ?  E  i  nostri  figli  ci  è 
dato  educarceli  a  nostro  talento  ? 
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La  tortura  ed  i  roghi  sono  finalmente  acomparsi  ;  e'  é  però 
qualche  cosa  che  li  scusa  assai  bene  non  sopra  quest'  involucro  di 
creta ,  ma  sopra  lo  spirito  che  disdegnando  lo  inlEòrma.  Vi  ha  un 
ghigno  universale  che  insulta  a  tutto  che  non  comprende  ;  vi  ha 
una  fredda  indifferenza  che  alza  sprezzante  le  spalle  innanzi  ad 
ogni  generoso  sentimento  onde  non  ripromettasi  lucro  ;  vi  ha  un 
ilotismo^  addimandato  convenienza  sociale^  che  impone  ogni  atto^ 
ogni  accento;  vi  ha  libelli  si  licenziosi  e  codardi  che  attaccano 
ogni  persona  perchè  non  ha  come  difendersi,  che  gittano  il  &ngo 
della  calunnia  in  fronte  all'  uomo  più  onorando,  che  &n  mercimo- 
nio di  adulazione  e  di  onta,  che  depravano  il  popolo  pascendolo 
di  frivolezze  scurrili  quando  non  sappiano  aizzarne  le  passioni 
più  abbiette,  che  appellano  fortezza  piegare  e  viltà  cadere  indo- 
mato, che  pongono  la  sapienza  nel  non  avere  opinioni,  la  libertà 
nel  vivere  a  modo  altrui,  la  morale  nel  rendere  assurda  la  virtù. 

Cosi  incombe  lo  scoraggiamento  talora  anco  sulle  anime  più  fer- 
vide, cosi  l'uomo  più  altero  ò  indotto  sovente  a  dubitare  di  so 
stesso,  e  la  costanza  più  esercitata  vacilla,  e  la  vita  diviene  una 
commedia  mascherata. 

Oh  la  vital  la  vita  I...  la  ò  pure  un  gran  mistero  per  me  !..  A 
quindici  anni  io  la  sognava  una  festa,  a  diciotto  mi  parve  un 
martirio,  e  solo  adesso  comincio  a  persuadermi  non  possa  essere 
che  una  prova;  e  a  questa  fede  vorrei  tenermi  per  sempre^  poi- 
ché sento  che  mi  rileva  lo  spìrito,  mi  accresce  le  forze,  m'infonde 
la  speranza  di  vedere,  o  prevedere  almeno,  l'alba  di  giorni  mi- 
gliori. Imperocché  é  poi  un  fatto  assai  consolante  che,  malgrado 
ogni  ostacolo,  l'umanità  procede  ognora  verso  l'ardua  sua  meta  ; 
e,  se  il  nostro  secolo  non  è  buono,  non  ò  certo  alla  fin  fine  peg- 
giore degli  altri. 

Apparecchiamo  dunque  il  futuro. 

Il  passato  é  una  voce  di  veraci  ammaestramenti  consacrata  dal- 
l'eco dei  ruderi  e  degli  avelli;  il  presente,  un  continuo  incremento 
al  passato  ;  l'avvenire,  una  tela  della  quale  dobbiamo  noi  ordire 
la  trama. 

Apparecchiamo  il  futuro. 

Quanti  sono  onesti  e  leali,  quanti  amano  la  patria  più  che  a 
Hor  di  labbro,  quanti  credono  daddovero  al  progresso,  quanti  hanno 
il  coraggio  di  affrontare  l' insidiosa  congiura  dei  vili»  si  stringano 
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tatti  intorno  a  una  sola  bandiera  adorna  dei  patrii  colori.  Nobili 
e  plebei,  ricchi  e  tapini,  artigiani  e  scienziati,  filosofi  e  indotti 
formino  tutti  una  sola  famigla,  si  afFratellino  tutti  in  un  solo 
amore,  si  dirigano  tutti  per  tramiti  diversi  a  uno  stesso  segno, 
abbiano  tutti  nna  stessa  parola  di  riconoscimento,  e  questa  dica: 
Umanità  t 

Nessuno  ò  necessario  quaggiù,  e  pure  son  utili  tutti.  Poniaroo 
pertanto  in  comune  le  nostre  forze,  scambiamoci  a  vicenda  le  idee. 
informiamo  tutti  a  un  sol  principio  le  azioni;  e  la  potenza  nostra 
rapidissimamente  aumenterà.  Chi  ha  sortito  una  educazione  mi* 
gliore,  chi  ha  vegliato  sui  libri,  chi  ebbe  dal  cielo  un  ingegno 
felice,...  costui  ricordi  che  «  non  nobis  solum  nati  sumus,  orius- 
«  qtw  nostri  partem  pcUìHa  vindical,  parteni  parerUes,  pariem 
€  amici  »  (36).  E  chi  vegeta  nell'ignoranza  e  si  nutre  fecondando 
del  suo  sudore  la  gleba,  ricordi  pure  che  non  nacque  solo  per  sé. 
Si  accordino  e  si  aiutino,  e  quegli  alimenti  a  sua  volta  lo  spirito 
a  questo  che  fatica  per  dargli  il  pane.  Anche  i  volghi  si  eleve- 
ranno cosi  a  nobili  aspirazioni;  ed  avanzeremo  più  spediti  e  nu- 
merosi e  compatti  nella  via  dell'incivilimento  e  dell'amore. 

Apparecchiamo  il  futuro. 

E  verrà  certo  un'era  di  prosperità  e  di  concordia  ;  èra  che  noi 
non  godremo  e  non  godranno  nò  i  figli,  né  i  nipoti  nostri,  ma 
cui  dobbiamo  tutti  tendere  incessantemente  ;  èra  nella  quale,  come 
1  popoli  oggi  si  riuniscono  in  nazioni,  cosi  le  nazioni  congiunte 
si  fonderanno  nell'  umanità  non  già  sotto  un  solo  governo,  ma 
sotto  le  stesse  leggi  morali. 

Io  mi  so  bene  che  taluni,  che  moltissimi  anzi  chiameranno  que 
sti  voti  sogni  giovanili  e  intempestive  utopie;  ma  non  so  se  sia 
sogno,  se  sia  utopia  la  speranza  che  l'umanità  segua  il  suo  corso 
pel  sentiero  che  tracciossi  da  sé,  e  che  fu,  é  e  sarà  mai  sempre 
progresso. 

'  Io  appresi  che  gli  uomini  dal  nutrirsi  di  caccia  e  di  pesca  nelle 
foreste  e  nelle  spiaggie  passarono  alla  pastorizia;  ed  a  me  parte 
un  progresso,  perché  allora  ebbe  origine  la  vera  famiglia.  Appresi 
che  dalla  vita  nomade  si  ridussero  poi  a  ferma  stanza  per  colli- 
vare  la  terra;  ed  a  me  parve  un  altro  progresso,  perchè  scorsi 
nata  la  patria.  Appresi  che  cominciarono  a  prediligerla  questa 
patria  ed  a  trafilcare  coi  vicini  che  parlavano  la   stessa  lingua. 
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ed  a  me  parve  un  nuovo  progresso,  perchè  ciò  era  il  germe  della 
nazione.  Chi  può  dunque  ora  affermare:  —  il  progresso  d'unione 
è  finito  ;  gli  uomini  si  arresteranno  qui...  ? 

Se  poi  veramente  tutto  è  sogno  e  utopia,  il  nostro  sogno  sarà 
almeno  generoso;  la  nostra  utopia  di  quelle  che  varrebbero  a  ri- 
generare il  mondo,  dove,  invece  di  affaticare  la  mente  di  un  gio- 
vane ignoto,  venissero  accolte,  regolale  e  poste  alla  prove  da  co* 
loro  che  le  deridono, 


DOCUMENTI   E  NOTE 


(1)  A  provare  che  non  esageriamo,  allegheremo  fatti  fenza  esemplo 
anteriore  a  Pipino;  e  chi  non  è  del  tutto  nuovo  alla  storia,  vedrà  se  a 
molte  cose  non  sorvoliamo  per  non  badarci  nel  fkngo. 

Stefkno  III  (768-772)  affrontò  tre  antipapi,  dei  quali  uno  giunto  con 
le  armi  ad  impossessarsi  del  seggio  pontificio  ;  e  bruttò  le  mani  nel 
sangue  dei  dignitarii  della  Chiesa.  —  Le  flunose  patrizie  Teodora  e 
Marozia  che  dallo  stesso  cardinale  Baronio  sono  chiamate  €po(entissimcs 
€  osque  oc  sordidissimce  meretrices,  qitarum  arbitrio,,,  intruderentur 

<  in  sedem  Petri  earum  amasti  »  (Ad  ann.  912,  n.  XII),  cinsero  della 
tiara  Sergio  III,  Giovanni  X  e  Giovanni  XI  (931-936)  poco  più  cha  qua- 
drilustre, figlio  dell'una  e  nipote  delP  altra.  Sergio  III  poi  fu  antipapa 
di  quel  Formoso  (891-896)  che  prima  era  stato  «  omni  ecclesiastica  di- 
€  gnitate  nudatus,  et  lat'cam  vitam  posthac  traducere  jussus  idetnque 

<  sacramento  adactus  se  in  po%terum  ncque  urbem^  pteque  episcopo" 
«  tum  repetiturum^  »  (Sigonii  Hist,  de  Regno  Ualico  l.  V,>,  lì  costui 
cadavere  Ai  da  Stefano  Vf  disepolto,  mutilato,  gettato  nel  Tevere:  di- 
chiarato nullo  ogni  atta  Al  che  ripararono  alla  bell'e  meglio  Teodoro  II 
e  Giovanni  IX  che  sentenziò,  forse  non  senza  novello  scandalo:  <  Sy^ 
€  nodum  a  Stspìuino  VI  ponti/ice  deceasor-e  nostro  celebratam,  in  qua 
«  cadaver  Formosi  pontificis  e  sepulcro  extractum^  et  quasi  ad  iudi- 
€  cium   addudumj  iudicatum   aique   damnatum  est,  quod  vunquam 

<  alias  factum  accepimus^  abrogamus,  »  (Sig.^op.  cit.  L  V/«.  —  Gio- 
vanni XII  (956-964)  da  Ottone  il  Grande  fu  pubblicamente  invitato  a 
giustificarsi  delle  accuse  «  di  omicidio,  di  spergiuro,  di  sacrilegio,  di 
n'cesio,  »  mossegli  «  non  già  da  pochi,  ma  da  tutti,  ecclesiastici  e  se- 
colari, »  Come  morisse,  è  bello  tacere.  —  Bonifttzio  di  Francone  cardi- 
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naie  diacono  fece  perire  in  Castel  Sant'Angelo  Benedetto  VI  (9712.974) 
di  cui  fti  antipapa,  derubò  per  quaranta  giorni  i  tempi ,  poi  riparò  a 
Costantìnopuli  donde  dieci  anni  dopo  ripiombò  ad  impadronirsi  dì  Gio- 
vanni XIY,  altra  vittima,  ed  a  governare  da  par  suo  circa  un  anno  ì& 
Chiesa.  —  Benedetto  VII  (975-982),  nipote  del  gran  consede  Alberico  di 
Tuecniano,  per  salire  papa^  strinse  lega  coi  partito  imperiale.  —  Gre- 
gorio V  (996-999),  tedesco,  pervenne  al  pontificato  coli'  aiate  dà  conti 
di  Toflculo  e  dell'esercito  di  Ottone  in  suo  congiunto.  Crescenzio  irli 
oppose  il  vescovo  Filagate,  col  nome  di  Giovanni  KVI,  il  quale  cadde 
nelle  mani  dell'Imperatore  rientrato  in  Roma  a  sostenere  Gregorio,  e  fa 
per  costui  volere  dannato  a  ferocissimo  scempio.  —  Benedetto  IX 
(1033-1044)  ebbe  a  prezzo  i  suffragi,  e  dopo  undici  anni  di  delitti  cesse 
a  prezzo  la  sede  a  Gregorio  VI,  analfabete  (V.  U  e.  Ili  ddia  Storia 
delle  Repubbliche  italiane  di  Simondo  Sismondi).  Che  Benedetto  IX 
fosse  papa  a  dieci  anni,  non  è  accertato  ;  pure  l'abuso  di  dignità  ec- 
clesiastiche conferite  a  fanciulli  non  è  infrequente  anco  in  tempi  meno 
remoti.  Sappiamo  infatti  che  Filippo  figlio  del  duca  Luigi  di  Savoia  da 
bimbo  era  vescovo  di  Ginevra;  Emanuele  Filiberto,  cardinale  a  doe 
anni  :  Ranuzio  Farnese,  a  nove  vescovo  di  Montefiascone  ;  a  quindici 
Giovan  Filippo  dì  Giolea  vescovo  di  Tarantasia  ;  a  sette  Ippolito  d'Està 
arcivescovo  di  Milano:  diocesi  da  lui  rinundata  a  un  nipote  bilustreY 
riservandosene  l'entrate.  (V.  Cantù,  Gli  Eret.  d^ Italia^  Disc.  XJ, 

Ma  basta  di  ciò.  Vediamo  piuttosto  come  pontefici  e  imperatori  sa- 
pessero vivere  amici  quando  TutilitÀ  ne  li  confortasse.  —  In  un  Trattata 
registrato  nell'opera:  Marlene  et  Durand  amplissima  coUeclio  veterum 
scriptorum  etmonamenlorum  historicorum^  dogmaticorum,  moratìum, 
tra  Eugenio  III  e  Federico   Barbarossa  si  statuisce  che  questi  non  darà 
pace  nò   tregua   ai  Romani  rianimati  a  libertà  da  Arnaldo  da  Brescia, 
nò  a  Ruggiero  di  Sicilia^  volendo  ad  ogni  costo  <  Eonuinos  subiugart 
€  domino  papcB,  et  Romana^  Ecclesieey  sicut  unquam  fuerunt  a  centum 
€  annis  et  retro.  »  Ed  il  papa  di  ricambio  promette  che  <  guieunque 
€  iustitiam  et  honorem  regni  conculcare  aut  suàvertere  ausu  iemera- 
€  rio  prcesumpserinty  dominus  papa  a  regias  dignitatis  dUeetìone  pra- 
«  munituSf  canonice  ad  saUsfactionem  eos  commoneàit.  Quod  si  rtgi» 
€  ad  apostdicctm  admonitionem  de  jure  et   honore  regiOy  iustitiam 
€  exhibere  contempserintj  exommunicationis  sententia  innodentur.  > 

(2)  Cod.  Theod.  de  Hcsret  Leg.  9,  34^  36,  38,  43, 44. 

(3)  Fra  Caracciolo  in  una  vita  di  Pio  IV  rimasta  inedita,  lia  questo 
passo,  riportato  dal  C^ntù  nel  Disc.  XXXII  su  Gli  Eretici  dTItaìia:  — 
€  Con  quel  suo  intrepido  zelo  (il  cardinal  Caraffa)  si  diede  asumo  a 
€  processare  anche  i  principi  d'Italia,  che  erano  macchiati  di  quella 
€  pecsj  come  furono  Ascanio  Colonna  duca  di  Palliano^  Vittoria  Co- 
€  lonna  marchesa  di  Pescara,  Renata  del  real  sangue  di  Prasteku,  dei 
€  sorella  di  Enrico  III,  duchessa  di  Ferrara,  Caterina  Cibo  du^essa 
€  di  Camerino,  Giulia  (Gonzaga  contessa  di  Fondi  e  àltrù  > 
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(4)  Attraversando  senza  scof'ta  un  paese  abitato  da  eretici  ai  quali 
aveva  fatto  accanita  guerra,  S.  Domenico  fh  colto;  ma  Io  rimandarono 
sano  e  salvo  dopo  chestogii:  «  Non  temi  tu  la  morte?  » 

Pompa  forse  più  che  abitudine  dì  coraggio  mostra  la  risposta  ch*ei 
rese,  invitandoli  a  martoriarlo;  pur  di  coraggio  non  manca. 

(5)  «  H(Bretici  aulem^  et  receptalores^  defensores  et  fautores  eorum^ 

<  ipsorumque  filii  usque  ad  secundam  genercUionem,  ad  nuUum  ec- 

<  clesiasticum  beneficium,  seu  offlcium  admittantur;   quod  si  secus 
K  actum  fueritj  decernimus  irritum  et  inane.  »  Nicolò  III,  da  Viterbo. 

(6)  Bonifazio  Vili  fece  disumare  e  sperdere  le  ossa  di  Ermanno  Pun- 
gilupo  da  Ferrara,  dopo  31  anno  eh*  era  deposto.  —  La  stessa  sorte 
toccò  ad  una  inglese  eh*  erasi  spacciata  per  lo  Spirito  Santo,  e  a  Pietro 
d'Abano  che  avea  letto  Averroè  aTUniversità  di  Padova. 

(7)  «  Firmiter  inhiòemus,  ne  cuidam  laicce  personw  Uceai  publice 
i  cel  privatim  de  fide  cathoUca  disputare  :  qui  vero   cantra  fecerit^ 

<  excommunicationis  ìaqueo  innodetur.  »  Nicola  ni,  da  Viterbo. 

(8)  Summa  TheoL  Sec.  X,  8. 
(U)  S.  Matteo,  XXVI,  52. 

(10)  Del  1245  fra  Ruggiero  scomunicò  solennemente  Pace  da  Pesan- 
noia,  bergamasco,  Podestà  di  Firenze,  perchè  volea  venissero  rilasciati 
alcuni  detenuti  dal  Sani'Ufflzio.  —  Undici  anni  dopo,  frate  Anselmo  In- 
quisitore minacciò  di  interdetto  la  città  di  Genova^  per  constringeme  1 
Coasoli  ad  accogliere  fìra  gli  Statuti  della  Repubblica  certi  suoi  provve- 
dimenti contro  gli  eretici. 

(11)  Vedi  la  Promissione  ducale  (Ì249)  di  Marino  Mcrosini. 

{\Z)  V.  Discorso  deW origine,  forma^  Ipggi  ed  uso  dtlV Ufficio deW In- 
quisizione  nella  Città  e  Dominim  di  Venezia,  del  P,  Paolo  dell'ordine 
de'  Servio  teologo  della  serenifi^ma^^epubòlica^  1639. 

(13)  Veneziani  furono  :      •*'/r/ '"*^~ 
Gregorio  XII,  Angelo^rrer,  1406-Ì4Q9, 
Eugenio  IV,  Gabriele  Cùndulmer^  143UÌ447, 
Paolo  II,  Marco  Barbo}] 46^1471, 
Alessandro  Vili,  Pietro  Vito  Ottoboni,  1689-1691, 
Clemente  XIII,  Carlo  Rezzonico,  (1758-1769). 

(14)  Tale  è  il  tenore  del  primo  ar  liccio  di  quel  Concordato;  del  resto 
diamo  qui  un  breve  sunto  : 

Se  una  delle  due  Podestà  o  un  de*  loro  Officiali  commini  qualche  multa 
ai  chitrici  o  ai  laici  trovati  in  rissa,  od  anche  a  qualcuno  fuor  di  rissa 
per  cessare  alcun  male  ;  chiunque  resti  contumace,  cada  in  qu(*lla  multa. 
E  gli  Officiali  possano  aumentarla  fino  a  L.  50  de*  piccoli,  riservata  al 
ri«pe'tivo  Potere  la  facoltà  di  riaumentarla  o  diminuirla,  non  che  di 
esigerla.  Gli  Officiali  dell'  Autorità  laica  abbiano  ancora  balìa  di  chiedere 
sotto  p.na  di  L.  50  de*  piccoli  la  condegna  delle  armi,  e  queste  sieno 
di  colui  cho  le  ha  chieste. 

30 
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Se  un  laico  temendo  d^uno  o  più  chierici  dimandi  alla  Potestà  eccle- 
siastica che  commini  a  quello  o  a  quelli  una  pena  perchò  non  no  venga 
offeso,  •'ia  esaudito  secondo  ragione  ;  e  informatane  tosto  rÀutoritò  se- 
colare a  che  proceda  ugualmente  con  lui.  E  a  questa  possa  a  sua  volta 
ricorrere  con  pari  effetto  qualunque  chierico  tema  d*ano  o  più  laid. 

(K)  Qualunque  condannato  insolvente,  si  chierico  che  laico,  se  fino 
a  L.  25  de'  piccoli,  rinchiudasi  in  carcere  sei  mesi  ;  nove,  se  da  L.  2ò 
a  50;  un  anno,  se  da  50  a  100;  se  a  più  di  100,  un  anno,  quando  paghi 
il  di  più.  E  qualunque  non  soddisfi  alla  pena  entro  il  tempo  prescritto, 
sia  bannitus  extra  terram  e  sospeso  da  ogni  heneflcio,  finché  vi  abbia 
soddisfatto;  ma  chi  Tuccida  o  il  percuota  o  l'offenda,  sia  panito  cone 
nei  casi  ordinari.  Il  Potere  ecclesiastico  deva  carcerare  il  chierico  «»- 
demnatum  aut  bannitum  che  ritrovisi  tra  i  confini  ;  né  lo  rilasci  se 
innanzi  non  ahhia  soddisfatto  alla  pena  nel  modo  sopradetto,  e  pagali 
inoltre  dea.  36  de'  piccoli  per  ogni  L.  della  molta  insoluta,  premio  di 
sua  cattura  agli  Officiali.  Questi  poi,  purché  lo  traducano  alle  carceri 
vescovili  0  patriarcali,  possano  essere  anche  della  Podestà  laica:  alla 
quale  dalFaltra  siano  sempre  indicati  i  rei. 

(A)  Al  chierico  condannato,  manifestamente  povero  e  di  antecedeoie 
buona  condotta,  possa  TAutorità  ecclesiastica,  avutene  valide  fideiossioni. 
far  grazia  quanto  al  modo  di  soddisfare  alla  pena,  come  viene  osservato 
nei  casi  analoghi  dalla  Curia  secolare. 

Se  questa  venga  edotta  dair  ecclesiastica  che  qualche  laico  bannitHs 
sia  nel  dominio,  conceda  i  propri  Oificiali  al  Nunzio  Apostolico  affinchè 
detto  laico  sia  arrestato  e  chiuso  nelle  carceri  di  Venezia.  Anch'esso 
deva  den.  36  de'  piccoli  per  L.  a  vantaggio  de'  catturanti. 

I  Signori  di  Notte  e  gli  altri  Officiali  del  Comune  possano  toglierei 
armi  ai  chierici  che  le  portino  visibilmente.  Possano  del  pari  p^aisirli. 
trovaodoli  di  notte  post  tertium  sonum  campanaSj  senza  lume  o,  si  di 
giorno  e  sì  di  notte  anche  con  lume,  in  abito  disonesto  o  in  Inogfai  so- 
spetti 0  in  rissa  con  alcuno  ;  nei  quali  casi  non  si  tenga  conto  neanco 
della  licenza  di  portare  armi,  se  mai  l'avessero.  Se  i  chierici  colti  cosi 
colle  armi  sieno  persone  note,  basti  denunziarli  all'  Autorità  ecclesia- 
stica che  li  punisca  ;  si  arrestino  invece  per  consegnarli  alla  stessa,  » 
persone  sconosciute  o  da  temersene  la  fuga. 

Nei  casi  suddetti  gli  Officiali  del  Comune  possano  comminare  una  moltft 
ai  chierici  perché  si  lascino  perquisire;  e  il  Potere  ecclesiastico  den 
esigerla  dai  contumaci  e  rimetterne  agli  Officiali  di  Notte  e  ai  Capi  dei 
Sestieri  le  parti  loro  spettanti,  come  s'usa  delle  multe  de*  laici 
.  Il  Patriarca  di  Grado  ed  il  Vescovo  di  Castello  provveggano  a  quaoio 
segue  :  —  Se  all'uno  o  all'altro  venga  porta  querela  contro  un  chierica 
di  qualsiasi  coudizione  por  qualsiasi  delitto  od  eccesso  a  danno  dì  qd 
secolare,  quel  chierico  sia  tosto  citato  e  si  ricevano  da  lui  bnooe  ol 
idonee  sicurtà  che  sia  per  presentarsi  ad  ogni  richiesta  e  per  sotu^- 
porsi  a  qualsivoglia  pena.  Che  se  offra  sicurtà  non  sufficiente,  sia  det^ 
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nato  e  processato  e,  se  colpevole^  condannato.  E  mandisi  pe*  suoi  fideias- 
^orì  che  tosto  paghino  o  lo  abbandonino  nelle  carceri  :  donde  non  esca 
che  dopo  scontai^  la  pena  o  pagando  o  conforme  gli  articoli  (k)  e  (A). 
Qualunque  chierico  venga  trovato  in  abito  disonesto  o  non  ecclesiastico, 
sia  di  giorno,  sia  di  nòtte^  cada  nella  pena  di  L.  25  de'piccolfa  fltvore  del- 
l*Àutorità  laica;  e  se  inoltre  in  quelFabito  abbia  commesso  eccesso  o  de- 
litto, il  Potere  ecclesiastico  lo  punisca  nei  modi  prestabiliti.  Se  poi  nn 
chierico  venga  trovato  la  terza  voha  in  abito  disonesto  o  non  ecclesia- 
stico, incorra  nelle  solita  pena,  e  sia  ancora  sospeso  per  nn  anno  da 
qualsiasi  beneficio  o  titolo  che  abbia  in  Venezia,  o,  se  non  ne  abbia,  per 
un  anno  bannitus.  E  dove  prima  che  spiri  Tanno  venga  colto  in  Vene- 
zia, sia  rinchiuso  almeno  sei  mesi  nelle  carceri  vescovili. 

(15)  Sismondi,  Storia  delle  Repubbliche  Italiane,  e.  XIV. 

(16)  Dal  1023  al  1751,  che  il  patriarcato  d'Aquileia  fu  soppresso^  ben 
nove  volte  sorsero  dissldii  e  guerre  tra  la  Repubblica  e  quei  Patriarchi. 

(17)  Oltre  a  molte  Bibbie  ussite  e  Integrane,  alla  Spiegazione  del  Pa- 
ter di  Lutero,  ai  Luoghi  Comuni  di  Melantone,  furono  editi  a  Venezia  : 

nel  1506       le  Annotazioni  sopra  Averroè,  ristampate  nel   1544  e 

nel  1589; 
nel  1536-37  il  Commento  suW  Epistola  di  S.  Paolo  per  Giovanni 

Valdes,  pio  e  sincero  teologo  ; 
nel  1548       le  Lettere  di  Orazio  Brunetti  di  Porcia  ; 
nel  1549       i  Colloqui  di  Erasmo  tradotti  da  Pietro  Lauro   mode- 
nese e  dedicati  a  M.  Renata  di  Francia,  duchessa  di 
Eerrar a\ 
nel  1552       Quattro  libri  di  dubbi  con  le  soluzioni  a  ciascun  dub- 
bio accomodate  di  Ortensio  Landi;  ed  un  Dialogo  dello 
stesso: 
nel  1554       il  Giudizio  sopra  le  lettere  di  tredici  uomini  illustri 
pubblicate  da  M.  Dionigi  Atanagi,  opera  dal  Gantù  at- 
tribuita al  Vergerio  ; 
nel  1561       la  Topocosmia  di  Alessandro  Citolini. 
Del  Beneficio  di  Cristo  in   soi  anni  vennero    stampate  e    vendute 
40,000  copie. 

Nondimeno  del  1520  Airono  sequestrate  le  opere  di  Lutero  —  Quella 
del  Pomponazio  fu  bruciata  pubblicamente,  sebbene  il  cardinal  Bembo  ne 
avesse  difeso  V  autore  alla  Corte  papale. 

(18)  Per  ben  tre  secoli  regnò  Averroè  all'Università  di  Padova.  Primo 
a  introdurlo,  come  dicemmo,  Ai  Pietro  d'Abano  ;  ultimo  a  seguirlo  Ce- 
sare Cremonino,  morto  del  1631. 

(\Q\     (    '^'^'  ^^   ^'  Sfarzo,  in  Consiglio  de' Dieci.  AlVAmbasciator 

(20)  )    ^  Roma.  —  Vedi   Mutinelli,   Storia  arcana  ed  aneddotica 
\    d'Italia,  Voi  I,  parte  TI,  §  XX. 

(21)  Il  24  Marzo  1584  Lorenzo  Priul?  ai  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci.— 
Vedi  Mutinelìi,  loc.  cit. 
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(22)  Qaesto  documento,  dato  a  Udine  addì  16  Agosto  1321,  noi  lo  dob- 
biamo alla  cortesia  del  chiarissimo  Prof.  Gav.  Bartolomeo  Cecchetti,  no- 
stro maestro,  il  quale  lo  trasse  dalla  Raccolta  del  FontatUtd  restituita 
dall'  Austria  all'Archivio  Veneto. 

(23)  Ottonello  Vida  dottor  Gieronimo  Zarotto^  Hieremia  di  PótOy  Ago- 
stino Antonio  Sereni^  Pompeo  di  Massuchi,  Odorico  TheophaniOt  Do- 
menico del  BeUoy  lacTtno,  Costantino  et  ZvXian  del  Beilo,  n  grarame 
sta  neir  Archivio  di  Venezia,  Proc.  S.  Uff,^  busta  VI. 

(24)  Vinciguerra  Lugnany  Giacomo  Petronio^  Marco  Antonio  Sereni 
Ibidem. 

(25)  Ibdem,  busta  V. 

(26)  Ottonello  Vida,  posto  all'Indice  Tridentino  tra  gli  autori  proibiti, 
scriveva  a  Pietro  Paolo  Vergerlo  in  Francia»  confortandolo  a  ritorDare 
alla  sua  diocesi  di  Gapodistria  con  parole  spiranti  zelo  tutt'  altro  che 
eterodosso. 

(27)  Il  prelodato  Cnv.  Gecchetti,  con  quella  benevolenza  che  tanto 
giova  a  incuorare  gli  studiosi,  ci  comunicò  che  dalle  ricerche  fatte  nelle 
Garte  del  Sant*Offlcio  concernenti  il  periodo  1550-1557  ha  contezza  delle 
seguenti  sentenze  capitali  : 

del  1550  prete  Francesco  Calcagno^  per  eresia  e  sodomia,  fh  dan- 
nato alla  decapitazione,  e  il  suo  cadavere  alle  flamnse: 
del  1562  Bartolomeo  Ponzio^  per  luteranismo,  a  venire  strangolato 

in  carcere  ; 
del  1563  Giulio  Gherardiy  per  luteranismo,  ed  Antonio  Rispetto. 

per  anabattismo»  all'annegamento  ; 
del  1567  G.  B.  Sambom\  pure  per  anabattismo,  alla  stessa  pena. 
Nei  tempi  anteriori  furono  qui  messi  a  morto  come  eretici,  per  quante 
è  a  nostra  notizia»  Francesco  da  Pistoia,  Francesco  da  Rovigoy  prete 
Francesco  Spinola  milanese,  fra  Baldo  Lupetino,  Francesco  di  Rvego- 
Dal  Prof.  Gecchetti  avemmo  anco  la  ini^ascritta  statistica  della  S. 
Inquisizione  Veneta  pei  primi  ventisei  anni  onde  ci  restano  documenti. 
Furono  366  processi  con  531  accusato,  cioò: 

dal  1541  al  1550 

Accusati  Processi 

per  luteranismo i41  59 

per  predicazione  ereticale 4  4 

per  bestemmie     .    .    , 2  2 

per  libri  proibiti 6  <^ 

per  abuso  e  disprezzo  di  religione   .    .  5  5 

per  apostasia 1  1 

per  sacrilegio 2  i^ 

per  essersi  fdtto  battezzare  quattro  volte  1  I 

per  essersi  fatto  evangelico 1  I 

por  giudaismo 2  ^ 

per  ospitalità  agli  eretici.    .    ,    .    .    .  1  1 
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dal  1550  al  1560 


Accusati 

per  luteranismo 146 

per  anabattismo 21 

per  predicazione  ereticale    .....        i 

per  bestemmie     ...    * 1 

per  libri  proibiti .    .    .' 27 

per  abuso  e  disprezzo  di  religione    .    .  10 

per  apostasia ,    .    ,    .    .       2 

per  giudaismo 2 

per  sodomìa  e  concubinato 4 

per   fkttuochierìe 3 

per  omicidio  commesso  da  un  sacerdote      1 
per  poligamìa 1 


Processi 

108 

2 

1 

1 
26 
10 

2 

2 

4 

3 

1 

ì 


dal  1560  al  1567 

Accusati  Processi 

per  luteranismo 90  85 

per  anabattismo.    * 11  4 

per  luteranismo  ed  arianismo  ....  2  2 

per  predicazione  senza  licenza.    ...  1  1 

per  bestemmie  ereticali 7  5 

per  libri  proibiti     .    : 9  8 

per  abuso  e  disprezzo  di  religione   .    .  1  1 

per  apostasia 1  1 

per  sodomìa.    . 1  1 

per  fattucchierìe 1  1 

p«*r  dipìnti  scandalosi 2  2 

per  professione  greca   .......  1  1 

per  accuse  false 4  3 

per  ugonottismo 1  1 

per  novazianismo 1  1 

per  calvinismo 1  1 

per  essersi  spacciato  messo  di  Dio.  1  1 
per  contumacia  al  monitorio   vescovile.  1  1 
per  aver  battezzato  un  figlio  alla  lati- 
na ed  alia  greca 1  I 

('^\  I    Relazione  del  Magisirato  dei  Sa  vii  all'eresia,  1766. 

(30.  Vedi  le  relazioni  di  Paolo  Tiepolo  ai  due  ed  ai  nove  di  Marzo 
lo66  nel  Voi.  I  della  Storia  arcana  ed  aneddotica  d'Italia  del  Muti-- 
nelli. 
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(31)  Sebbene  tanto  Damoso  il  motto  di  fra  Paolo  morente:  conosco  lo 
stile  della  Curia  Romana;  pur  non  ci  sembra  provato  che  Roma 
avesse  parte  diretta  nel  suo  assassinio. 

(32)  Vedi  la  nota  (12). 

(33)  Istruzioni  segrete  poi  inviavano  i  Dieci  ai  Rettori  perchè  desse- 
ro sempre  avviso  al  Consiglio  prima  di  permettere  la  retenziooe  dì 
persona  che  per  le  qualità  proprie  o  per  la  parentela  e  le  aderenze  po- 
tesse suscitare  scandalo^  e  prima  di  ùlt  eseguire  qualsiasi  sentenza  cbe 
Importasse  «  pena  di  rnia  o  membro^  overo  di  confiscation  di  beni,  » 

(34)  Su  quasi  tutte  queste  cose  vegliavano  gli  Esecutori  contro  la  be- 
stemmia :  magistrato  composto  di  tre  nobili  fin  dal  1537,  di  quattro 
dal  1583. 

(35)  Modus  qui  servatur  in  tribunali  nostro  in  procedendo  contn 
hoereticosj  citato  dal  Cantù. 

^  (36)  Platone  presso  Cic.^  Degli  Uff.  Z,  6. 

Treviglio, 

Stanislao  Camuffo 


t 


IL  BENE  DAL  MALE 


RACCONTO 


Cosi  piena  e  compUa 
Avrò  Topra  che  yuol  da  me  natara, 
Sarò  deiramor  tao  lieta  e  sicura,         ^ 
Come  dato  t'avessi  un'altra  vita 

O.  Giusti. 
I. 

L'avreste  detta  una  villa  incantata. 

Sembrava  che  l'arte  tutto  vi  avesse  divisato  a  scopo  di  delizia; 
tutto  sembrava  che  vi  dispettassero  il  silenzio  e  la  solitudine. 

La  palazzina^  condotta  con  elegante  stile,  era  d'ogni  intorno  ab- 
bellita da  giocondissimi  fiori;  ma  non  fu  mai  veduta  la  mano  del 
loro  cultore^  né  sembianza  umana  erasi  mai  mostrata  dai  vani 
della  palazzina  ad  ammirarne  il  vago  aspetto. 

Fin  la  natura  sembrava  che  facesse  colà  eccezione  a  sé  stessa.  Il 
vento  difatti  non  vi  spirava  mai  cosi  forte,  cbe  se  ne  commoves- 
sero più  le  mobili  foglie  del  pioppo  che  quelle  della  grave  e  mae- 
stosa magnolia;  e  i  raggi  del  sole  cosi  vi  giungevano  pallidi  e 
temperati,  come  se  la  luna  avesse  loro  servito  di  prisma.  Non 
canto  d'uccelli,  non  ronzio  d'insetti,  nulla,  nulla! 

Il  passeggiero,  soffermandosi  alla  sontuosa  cancellata  che  cinge 
da  tutte  le  parti  il  giardino,  vi  è  attratto  più  dal  desio  di  con- 
fermarsi nel  mistero  di  tanta  solitudine,  che  dairinteresse  di  chia- 
rirne la  segreta  ragione;  e  questo  perchè  in  ogni  mistero  l'uomo, 
pt^r  recondito  bisogno,  brama  d'intravedere  la  negazione  di  quello 
che  sa;  insomma,  perchè  nel  mistero  ei  crede  e  spera  il  bene,  che 
non  gli  apprese  l'esperienza  della  vita. 

Quattro  marmoree  statue,  collocate  a  decoro  della  grandiosa 
gradinata  della  palazzina,  simboleggiavano  le  stagioni  dell'anno,  e 
le  fiorite  ajuole  ne  segnalavano  assidue  il  loro  corso  regolare. 
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Vi  avreste  sospettato^  a  compimento  della  misura  del  tempo, 
ringegnoso  orologio  di  Flora^  usato  dai  nostri  antichi;  però  che 
col  verde  smalto  vi  fossero  stati  composti  dei  rebus  fleuris,  inspi- 
rati dalla  mistica  e  gentile  favella  della  Leneveux  e  di  Aimé- 
Martin. 

Forse  non  a  caso  figuravano  sui  lati  del  viale^  che  adduce  va  appiè 
della  gradinata^  in  fitta  siepe^  le  rose  bianche  alternate  alle  eleganti 
eriche;  quelle  emblema  di  silenzio^  queste  di  solitudine. 

Ora  a  quale  arcano  potere  avrebbe  dato  la  fantasia  cotesta  opera 
tanto  vaga  e  concettosa?  All'arte  che  ha  fatato  gli  orti  di  Armi- 
da^ oppure  alla  novella  fattucchiera^  che  i  moderni  naturalisti  chia- 
mano elezione  naturale?  E  d'altronde^  perchè  stare  in  forse  nella 
scelta?  Non  è  tutta  magia?  Non  è  incanto  anche  questo  dell  in 
telligenza^  che  impigliata  a  tradimento  nella  materia,  se  ne  ritrae 
faticosamente  ora  sotto  aspetto  di  coccodrillo,  ora  di  far&lla,  di 
mancinello  e  di  salvia?' Dell'intelligenza,  che  da  un  lato  prendete 
&cce  e  gli  spigoli  dei  cristalli,  e  dall'altro  si  esprime  creando 
riliade,  la  Divina  Commedia,  il  Fausto? 

Ebbene,  lasciamo  da  banda  le  magie  dei  negromanti  e  la  latente 
intelligenza  dei  macigni,  e  crediamo  pure  che  quella  deliziosa  rl]- 
la,  contuttoché  circondata  da  tenebroso  mistero,  sia  opera  taUa 
umana,  meditata  e  voluta;  e  che  il  genio  che  vi  regna  invisibile 
e  dai  più  ignorato,  ami  cosi  la  dolcezza  dei  fiori,  che  quella  della 
solitucùne. 


IL 


Perchè  i  cancelli  della  villa  ora  descritta  si  schiudessero  a  qual- 
cuno, bisognava  che  questo  qualcuno  avesse  il  salvocondotto  di  qb 
nome  amico.  AU'infuori  di  questa  indeclinabile  condizione,  lo  sco- 
nosciuto si  sarebbe  trovato  comò  al  cospetto  del  tempio  di  Efes.. 
0  per  oltrepassare  la  soglia  avrebbe  dovuto  trasformarsi  in  ron- 
dine al  pari  di  Progone. 

Un  nome  amico!  Bisogna  che  ci  afi'rettiamo  a  prevenire  la  mi 
lizia,  sempre  compiacente  ogni  volta  che  trattasi  di  allentare  le 
briglie  al  balioso  destriero  del  sospetto.  Noi  intendiamo,  a  scaD>c> 
d'equivoco,  che  a  questa  frase  sia  aggiustata  l'interpretazione  più 
naturale  e  diretta,  che  si  offre  all^  mente  di  una  persona  onesta, 
capace  di  rispettare  la  santità  dell'amicizia.  E  questo  lo  vogliamo 
messo  in   sodo  ora  soprattutto  che  vediamo  un  sigsore  di  qcA* 
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rant'anni  circa^  entrar  libero  nel  giardino  di  cotesta  villetta,  e 
preceduto  da  un  famiglio  in  livrea,  penetrare  con  far  sicuro  e 
confidente  nell'interno  della  palazzina,  ove  attendevate  impaziente 
e  sola  una  signora,  cui  la  sfolgorante  bellezza  e  il  portamento 
nobilmente  aggraziato,  faceano  indulgente  velo  ad  un'età  che  non 
avreste  più  detto  giovanile. 

Nemmeno  la  toelette  cospirava  a  danno  di  questa  signora,  né 
quanto  la  circondava  nel  sontuoso  suo  gabinetto;  anzi,  essendo 
notte,  i  lumi  che  spandevano  tutto  intorno,  affievoliti  dai  globi 
smerigliati,  il  loro  indefinito  chiarore,  assai  contribuivano  ad  ac- 
quistarle prestìgio,  come  alla  luna  fa  il  trasparente  alone. 

Pure  l'avvenenza  che  traspariva  dal  suo  viso,  e  la  grazia  che 
era  in  ogni  movenza  della  sua  persona,  derivavano  tutte,  come 
per  misteriosa  irradiazione  del  suo  spirito,  dalle  tinte  simpatiche 
della  malinconia,  della  dolcezza  e  della  serenità,  cose  queste,  che 
quando  si  trovano  riunite  in  qualcuno,  lo  conservano  sempre  in 
giovinezza. 

Cotesta  che  dicesi  espressione  morale,  e  che  definisce  il  carat- 
tere della  nostra  fisonomia  e  del  contegno  della  nostra  persona,  è 
pur  sempre  lo  scoglio  degli  artisti  anche  più  valenti,  perchè  non 
sempre  vien  fatto  ad  essi  di  rappresentare  con  lineamenti  o  co- 
lorì quel  non  so  che  di  etereo  e  spirituale,  che  é  il /la^  animatore 
del  marmo  e  della  tela. 

U  nuovo  arrivato  nel  presentarsi  a  lei  sembrava  preoccupato  da 
gravi  pensieri,  ma  la  bella  ospite  fu  sollecita  a  sorridergli  con 
tanta  affabilità,  che  l'altro  si  senti  di  tratto  rasserenare. 

Ai  cerimoniali  d'uso,  sussegui  tosto  un  parlare  intimo  ed  ani- 
mato, tal  che  si  trattasse  d' argomento  interessante.  S' interloqui- 
vano con  rapidità  e  concitazione  indescrivibili,  ma  con  parlare 
sommesso  e  denotante  il  più  grande  riguardo. 

L'espressione  che  si  pingeva  nella  fisonomia  di  lei  era  sempre 
informata  a  indulgenza  e  bonarietà;  nel  contegno  dell'altro  non 
ìscorgevasi  che  dispiacenza  e  confusióne. 

A  studiare  attentamente  in  quelle  riprese  alternate  di  atti  si 
poco  affini,  meglio  anzi  opposti,  e  denotanti  insieme  squisitezza 
d'animo  e  profondo  convincimento,  si  sarebbe  creduto  che  l'uno 
dei  due  si  volesse  far  carico  di  mancamenti  commessi,  e  che  l'al- 
tra glie  ne  volesse  togliere  o  per  lo  meno  scemare  la  responsa- 
bilità. 

Ma  siccome  in  lotte  si  generose  non  vi  hanno  per  ordinario  né 
disfatte  né  vittorie,  chi  sa  quando  essi  vi  avrebbero  posto  termi- 
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ne,  se  una  giovinetta  nel  fior  degli  anni,  tutta  soavità,  come  por- 
tava la  delicata  espressione  della  sua  flsonomia,  non  fosse  com- 
parsa nel  gabinetto  a  interrompere  l'animata  loro  conversazione? 

—  Emilia,  esclamò  lietamente  la  nostra  bella  matrona,  rivol- 
gendosi con  ineffabile  dolcezza  verso  la  giovinetta;  tu  giungi,  come 
sempre,  molto  propiziai  Cosi  ci  farai  sentire  un  po'di  musica,  non 
è  vero? 

—  Se  questo  è  il  piacer  vostro,  rispose  l'altra,  abbassando  con 
modestia  due  bellissimi  occhi  cerulei. 

—  Mio  e  del  signor  Riccardo;  anzi  è  per  prevenire  un  suo  de- 
siderio che  io  ti  fo  questa  preghiera. 

Riccardo  erasi  frattanto  avvicinato  alla  giovinetta^  cui  s'inchin<) 
e  strinse  la  mano  con  atto  di  singolare  rispetto. 

—  Signorina,  egli  disse,  la  nostra  nobile  amica  si  é  apposta  con 
quella  squisita  penetrazione  che  la  rende  ammirabile  a  tutti.  A 
voi  soltanto  ò  dato  di  interpretarla  degnamente  col  vostro  affetto 
e  col  vostro  ingegno  coltissimo;  e  la  ventura  per  questa  sera  è 
tutta  mia. 

La  fanciulla  mormorò  poche  parole  di  ringraziamento,  cosi  soaTi 
e  melodiche,  che  le  avreste  dette  il  preludio  di  ciò  che  ella  stava 
per  suonare.  E  per  non  far  torto  alla  nostra  similitudine,  fece 
tosto  udire  le  soavi  e  divine  note  dell'impareggiabile  romanza  di 
Desdemona» 

—  Ed  anche  a  queste  dolcissime  emozioni  sarebbe  egli  cliia90 
il  cuor  suo?  chiese  mestamente  Disma  (la  leggiadra  ospite)  ài  sno 
amico,  ma  a  voce  sommessa,  onde  non  la  udisse  Emilia. 

—  Oh  noi  Egli  ama  immensamente  la  musica,  rispose  l'altro 
con  accento  meno  riguardoso  di  quello  che  adoperato  avea  la  sua 
Gonlocutrice. 

—  Chi?  si  fece  tosto  a  dimandare  Emilia,  senza  per  altro 
smettere  di  suonare,  e  volgendo  verso  gli  altri  la  sua  castissima 
fronte. 

—  Un  tale  che  Riccardo  vuol  renderci  amico  anche  prima  di 
presentarcelo;  un  amico  da  romanzo,  un  non  so  che  d'improbabile 
e  d'artiflziale,  che  non  lusingherebbe  troppo  il  nostro  amor  proprio. 

—  No,  signora,  voi  prendete  abbaglio;  quel  che  non  vorreste  che 
eì  fosse  lo  d  già  pur  troppo.  Egli  anzi  possiede  le  maggiori  raf* 
finatezze  del  bon-ton,  ed  ha  tutto  lo  spirito  che  si  richiede  per 
diportarsi  egregiamente  nei  più  eleganti  ritrovi. 

— -  E  che  gli  manca  allora?  interruppe  Emilia,  facendo  un  atto 
ingenuo  di  sorpresa. 
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—  La  coscienza  della  sua  devozione^  poiché  non  basta  essere 
con  tutti  egualmente  cortesi  per  sola  disciplina. 

—  Or  chi  è  cotesto  essere  che  vi  compiacete  tanto  di  avvolgere 
nel  mistero?  chiese  la  fanciulla,  senza  badare  che  la  sua  curiosità 
incominciava  a  mettere  in  turbamento  Riccardo. 

—  Te  lo  dirò  io,  soggiunse  accortamente  Disma;  gli  d  un  tale 
che  trovandosi 

Nel  dolce  tempo  della  prima  eiade, 

non  è  tuttavia  poeta,  almeno  quale  lo  vorrebbe  questo  suo  e  no- 
stro amico. 

Emilia  non  aggiunse  parola,  e  ripigliò  il  primitivo  suo  con* 
legno. 

—  Signora,  ditelo  entusiasmo,  ditela  poesia,  ma  all'età  sua  bi- 
sogna essere  quello  che  fummo  anche  noi. 

—  È  l'indole  dei  tempi,  non  già  della  nostra  natura,  ripigliò 
Disma  in  tuono  di  scherzo,  per  sola  vaghezza  di  contraddir  Ta- 
mico.  Immagino  che  anch'egli  ammirerà  i  fiori,  le  stelle,  il  mare, 
il  tramonto,  ecc.,  come  abbiamo  fatto  noi.  Se  poi  non  sogna  o  so- 
spira, se  non  prende  a  prestanza  da  Petrarca  il  classico  amore,  e 
da  Leopardi  la  romantica  disperazione,  sarà  meglio  per  lui,  come 
sarebbe  stato  meglio  per  noi.  Con  questa  falsa  educazione  dello 
spirito^  si  contrae  il  triste  e  ridicolo  vezzo  di  voler  esser  vecchi 
quando  si  é  giovani,  e  giovani  quando  si  è  vecchi.  Yiat  facciamo 
almeno  di  accorgerci  della  parte  un  poco  ridicola  che  ci  siamo 
serbata,  e  non  la  nascondiamo  con  tanto  artifizio  agli  occhi  di  chi 
può  trarne  un  utile  esempio. 

—  Ah  questa  non  è  un'accusa  contro  la  nostra  giovinezza  sol- 
tanto! esclamò  sorridendo  Riccardo,  che  guardava  per  istraforo 
Emilia^  colla  speranza  di  trovarla  disattenta.  Ma  la  fanciulla  se- 
guiva il  loro  discorso  col  maggiore  interesse  del  mondo;  onde  il 
partito  più  prudente  per  salvar  la  sua  dignilà  gli  parve  quello  di 
ispondere  sul  serio  alla  sua  valente  antagonista. 

—  Noi  non  possiamo  condurre  il  mondo  a  nostro  senno,  egli 
lisse;  ma  se  pur  lo  potessimo,  faremmo  noi  cosa  migliore?  Oh 
utto  é  bene,  o  signora!  la  follia  della  giovinezza,  come  la  pru- 
ienza  dell'età  matura.  Se  la  giovinezza  arde  e  sospira  all'aspetto 
Iella  terrena  bellezza,  essa  per  tal  guisa  impara  quella  misteriosa 
avella  che  risponde  dipoi  alle  recondite  e  riflesse  bellezze  dell'a- 
lima.  E  pur  vero,  come  disse  il  celebre    ammiratore  di  Marghe- 
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rita  d'Austria,  che  la  contemplazione  della  bellezza  può  per  sé 
sola  render  l'uomo  felice  sulla  terra,  ed  innalzarlo  alla  contempla- 
zione di  Dio!  Tutto  a  suo  tempo  del  resto I  L'entusiasmo  dell'a- 
more ci  prepara  alla  santità  del  sagrifizio;  la  poesia  ci  offre  nel- 
l'immagine di  ogni  cosa  bella,  non  gi&  un  vano  e  fuggevole  pre- 
stigio dì  sensi,  ma  un  avviamento  inconscio  a  scorgere  l'armonia 
fra  noi  e  il  mondo  che  ci  attornia,  direi  la  ragione  dell'esser 
nostro,  la  possibile  nostra  perfezione.  Se  dunque  rimpiangiamo  di 
essere  stati  giovanetti,  gli  é  segno  che  siamo  insofferenti  del  pre- 
sente, che  è  poi  la  sintesi  del  nostro  passato. 

—  Riccardo,  voi  siete  inesorabile!  esclamò  Disma  sforzandosi 
di  sorridere. 

—  Si,  sono  vendicativo,  non  lo  niego. 

—  Frattanto,  scusando  i  presenti,  si  accusano  gli  assenti. 

—  Ne  ho  quasi  acquistato  il  diritto,  soggiunse  l'altro,  che  si 
disponeva  a  partire. 

—  Come,  partite  senza  conchiudere  nulla? 

—  Dopo  di  aver  protestato  cosi  altamente  come  feci,  non  mi 
resta  che  a  obbedirvi  alla  cieca. 

Riccardo,  profittando  del  tempo  nel  quale  Emilia  metteva  in  or- 
dine la  musica  sul  pianoforte,  sussurrò  all'orecchio  dell'altra  que- 
ste parole: 

—  Ve  lo  presenterò  nella  prima  serata  che  darete. 

—  Domani! 

—  Non  più  il  mercoledì? 

—  Si,  ma  domani  si  combinerà  un  ritrovo  più  intimo,  più  ge- 
nerale  Non  mi  capite? Desidero  che  possa  intervenirvi  an- 
che l'Emilia. 


m. 


Una  carrozza  patronale  seguiva  da  lungi  e  lentamente  doe  si- 
gnori, il  cui  animato  gestire  dava  a  divedere  che  essi  eransi  im- 
pegnati in  un  discorso  molto  interessante. 

Costeggiando  la  spalletta  posta  lunghesso  un  fiume,  s'inoltraroiK) 
indi  a  poco  a  poco  nel  folto  di  un  lungo  viale,  fiancheggiato  di 
giganteschi  olmi,  cui  l'edera  amica  carezzava  il  ruvido  fusto. 

Era  sull'imbrunire  di  un  bel  giorno  d'autunno;  il  vento  spirai 
mite. 
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—  Sempre  un  uomo  da  leggenda,  tu^  esclamò  il  più  giovane  di 
essi.  Quasi  non  presto  fede  a  me  stesso,  vedendoti  arbitro  dei 
miei  pensieri,  e  perfino  direi  dei  miei  gusti. 

—  Parlando  in  tal  guisa  perdi  tutto  il  merito  della  tua  docili- 
tà, caro  il  mio  Alberto!  Ma  se  sei  giusto,  confesserai  che  furono 
assai  più  le  volte  che  dovetti  seguir  te  nel  tuo  sentiero,  che  tu 
nel  mio 

—  Che  fu  sempre  dell'uomo  saggio,  non  lo  niego,  interruppe 
Alberto;  ed  è  per  questo  che  ora  tu  vuoi  rifartene,  ritardandomi 
la  conoscenza  della  misteriosa  Disma? 

—  Non  è  per  questo,  ma  perchè  mi  occorre  d'iniziarti  degna- 
mente al  suo  culto. 

—  Lo  sono  già,  mio  buon  Riccardo!  Dacché  Minerva  si  è  in- 
carnata una  seconda  volta  per  fare  di  te  un  nuovo  Mentore,  non 
ebbi  il  cuore  di  mostrarmi  sordo  alle  tue  parole;  ed  eccomi  pronto 
ad  ammirare  nella  eccelsa  Disma  lo  spirito  della  Sabliere,  la  se- 
verità delia  Sevigné,  l'acutezza  della  Staél,  e  della  Ninon  la  bel- 
lezza   e  la  filosofia? 

Il  giovine  pronunziò  quest'ultima  parola  con  espressione  singo- 
lare di  malizia,  di  che  l'altro  si  risenti  alquanto;  onde  gli  rispose 
asciuttamente: 

—  Sappi,  Alberto,  che  io  stimo  assai  cotesta  donna  l 

—  Stimare  una  donna  vuol  dire  amarla;  hai  ragione  di  essere 
ofiTeso,  e  te  ne  chiedo  scusa. 

—  Non  già  r  amo,  Y  ammiro;  e  a  te  accadrà  il  medesimo,  se 
avi'ai  intelligenza  e  cuore  da  questo. 

—  Riccardo  mio,  disse  sorridendo  il  giovinetto,  se  Telemaco 
aveva  quindici  anni,  io  ne  ho  circa  ventidue;  e  questi  miei  anni 
non  li  muterei  coi  tuoi  quaranta,  almeno  per  la  conoscenza  che 
Ilo  del  mondo,  e  soprattutto  della  donna,  poiché  avendo  oltrepas- 
^to  l'età  delle  follie  tu  ancor  l'ammiri,  mentre  io  col  mio  pessi- 
nismo  riesco  mirabilmente  a  distrigare  questo  leggiadro  garbuglio, 
^he  dicesi  donna. 

—  Si  sa,  tu  parli  sempre  della  donna,  come  se  fossi  nato  da  un 
lomo. 

—  Fantasie!  l'idea  che  serbo  di  mia  madre,  non  redime  la 
lonna  ai  miei  occhi. 

—  Sono  lieto  di  trovarmi  in  compagnia  di  Plutiirco,  di  Boc- 
accio,  di  Cornelio  Agrippa»  di  Cartesio,  di  la  Rochefoucauld. 

-  Troppo  sarebbe  se  volessi  parlarti  dei  tuoi  avversarli,  ma 
arlerò  dei  miei,  di  coloro  che  seguirono,  non  senza  un  perché. 
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la  filosofia  prariginosa  degli  innamorati.  Olfatti^  Plutarco  magni- 
ficò il  bel  sesso  per  amore  di  Clea;  Boccaccio,  Agrippa,  Cartesio, 
fecero  lo  stesso  in  grazia  delle  loro  amate  principesse,  e  la  Ro- 
chefoucauld  lodò  la  donna  per  far  piacere  alla  signora  di  Longue* 
ville.  Ma  poiché  mi  hai  messo  in  bocca  il  nome  di  questo  Talenta 
cortigiano,  permetti  che  io  me  ne  valga  contro  la  donna  istessa, 
avendo  egli  detto,  che  il  merito  di  essa  dura  per  l'ordinario  finché 
dura  la  sua  bellezza. 

—  E  in  tal  caso  chi  sono  gl'ipocriti  e  gli  adulatori?  Benissimo, 
Alberto,  tu  ti  cuci  al  proprio  refe? 

—  Noi  siamo  quali  ci  vogliono.  Del  resto  non  é  nostra  la  colpa 
se  la  bellezza  della  signora  di  Longueville  a  vent*anni  è  più  at- 
traente della  sua  metafisica  a  sessant'anni,  età  in  cui  non  ebbe 
nemmeno  auditori. 

—  E  dovrei  io  questa  sera  stessa  presentarti  a  Disma? 

—  Aspettare  la  mia  conversione  sarebbe  un  perder  tempo  inu- 
tilmente. Per  altro  se  non  mi  presenterò  a  cotesta  novella  Main- 
tenon  col  profumo  della  poesia,  che  invano  speri  da  me,  saprò  di- 
portarmi di  maniera  che  essa  e  le  minori  stelle,  che  le  &nno  co- 
rona, non  abbiano  punto  a  formalizzarsi  della  mia  mondana  e  pre 
coce  esperienza.  Inarcherò  le  ciglia  alle  sentenze  della  tua  amica, 
e  sorriderò  ai  gentili  fioretti,  che  in  bocca  alle  fanciulle  avvenenti. 
presentano  sempre  l'illusioni  di  un  epigramma. 

—  Dunque  ti  senti  agguerrito  quanto  basta? 

—  Anzi,  più  del  bisogno! 

—  Se  tu  fallissi,  quanto  riderei! 

—  Nessuna  paura,  amico  mio;  lascia  che  faccia  il  caso. 

—  Ebbene,  disse  Riccardo  con  affettata  risoluzione,  voglio  ve^ 
dere;  ne  sono  quasi  curioso!  Fermiamoci  dunque,  ed  attendiamo 
che  ci  raggiunga  la  carrozza. 

In  meno  di  dieci  minuti  si  trovarono  al  cospetto  di  colei,  cbt» 
fu  si  a  lungo  l'oggetto  della  loro  fervida  conversazione. 

IV. 

Caro  Augusto, 

F 20  giugno  la.. 

Bada  bene  alla  firma  di  chi  ti  scrive  questa  lettera,  perché  ài- 
versamento  peneresti  un  pochino  a  riconoscere  l'antico  tao  coni 
pagno  di  stravizzo.  Ricorsi  allo  specchio  per  assicurarmi  della  mia 
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identità,  ma  non  Tidi  che  la  parte  anteriore  della  mìa  testa,  colla 
sua  ingegnosa  compagine  d'occhi,  naso,  bocca  e  mento;  insomma 
riscontrai  1  connotati  dell'Alberto  di  Milano,  ma  capisco  da  me 
che  ben  altri  deggiono  essere  quelli  dell'Alberto  di  F Quan- 
do mi  delineo  la  fisonoraia  a  occhi  chiusi,  improntando  i  tratti 
«lai  moti  del  mio  spirito,  riconosco  che  le  mie  sembianze  hanno 
un  non  so  che  d'artistico  e  di  espressivo,  assai  diverso  da  quello 
che  v'imprime  Tirapaniatrice  mano  del  parrucchiere. 

Ora  non  è  più  Riccardo  che  va  in  traccia  di  me,  sono  io  in 
vece  che  vo  in  traccia  di  lui.  Se  ben  ti  rammenti,  costi  me  lo 
vedevo  dinanzi  agli  occhi  sempre  inopinato,  talvolta  anche  impor- 
tuno; e  spesso   maledicevo  la  congiuntura   che  mi  fece  imbatterò 

in  lui.  Or  bene,  qui  a  F desso  è  proprio  per  me  quell'angelo 

custode,  come  tu  lo  chiamavi  per  celia.  Mercè  sua  feci  la  cono- 
scenza di  una  pregevolissima  signora,  bella,  colta,  elegante.  Ele- 
gante e  bella,  intendiamoci,  senza  civettismo;  colta  senza  preten- 
sioni di  sorta.  Il  suo  conversare...*.,  ma  non  è  di  lei  che  voglio 
parlarti. 

Le  raccomandazioni  di  Milano  mi  hanno  agevolato  la  cono- 
scenza di  molte  fra  le  più  illustri  famiglie  di  questa  cittadinanza; 
e  non  ti  taccio  che  vi  sono  accolto  con  particolare  distinzione. 

Ho  la  debolezza  di  credere  che  le  vecchie  mie  risorse  di  Mila- 
no non  falliranno  nemmeno  qui.  Nessuna  cosa  più  uniforme  e  coe- 
rente a  sé  stessa  del  gran  mondo.  É  una  specie  di  massoneria 
elegante^  dove  ci  si  raccapezza  senza  i  soliti  semi  d'acacia.  Mi 
accorgo  però  che  mi  ci  vorrebbe  un  pochino  di  tono  sentimen- 
tale, almeno  quando  si  sta  alla  penombra  in  qualche  sala  semi 
solitaria,  ma  questo  spolvero  l'otterrò  col  tempo.  Per  ora  suppli- 
sco mezzanamente  con  quel  mio  fare  da  stordito,  e,  diciamo  pure, 
da  dissoluto,  che  non  manca  per  altro  di  far  colpo  presso  qualche 
temperamento  sanguigno-nervoso. 

Ho  timore  che  la  signora,  di  cui  ti  scrissi  dianzi,  possa  alquanto 
disawezzarmi  da  questa  mia  maniera  di  fare  un  poco  sciolta  e 
avventata.  Non  pavento  già  la  sua  influenza,  ma  immagino  che 
l'abitudine  possa  operare  in  me  qualche  piccolo  mutamento,  in 
ine  che  mi  adatto  cosi  facilmente  a  tutti  i  climi.  Tu  me  l'hai 
detto  le  tante  volte  che  io  potrei  dare  dei  punti  al  diavolo;  dun- 
que i  timori  ai  novizi,  dacché  ormai  posso  mettermi  nella  catego- 
ria degli  uomini  fatti,  se  debbo  misurarlo  dalla  noia  che  sento 
della  vita,  e  dal  disprezzo  che  fo  degli  uomini  in  generale. 
L'altra  sera  vidi  presso  a  lei  un'assai  graziosa  giovinetta,  che 
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essa  tratta  con  osservabile  predilezione  e  familiarità.  —  Ecco, 
dissi  fra  me^  una  fanciulla  che  farebbe  proprio  per  i  gusti  del 
mio  sentimentale  Augusto!  Viso  pallidettO;  che  a  quando  a  quando 
si  colora  di  rosa;  giglio  e  rosa,  candjre  e  pudore^  due  tinte  che 
si  danno  la  muta  per  rompere  la  monotonia  in  un  sembiante  dol- 
cemente espressivo.  Gli  occhi  suoi  riflettono  il  colore  del  cielo.,  e 
celeste  del  pari  è  la  loro  espressione,  ma  non  pertanto  formida- 
bili. Un  naso  aristocratico,  voglio  dire  aquilino,  che  le  si  affa  be- 
nissimo, tanto  quando  la  fìsonomia  si  compone  a  sussiego,  quanto 
allora  che  ripiglia  la  dolce  espressione  dell'affabilità.  La  bocca 
pare  che  non  sappia  profferire  altro,  che  la  magica  parola  che  ra- 
pisce gl'innamorati;  e  senza  quel  suo  mento  lievemente  ricurvo  e 
rilevato.,  mancherebbe  la  nota  finale  a  esprimere  il  carattere  di 
bontà  che  traspare  da  quelle  sue  soavissime  sembianze.  Non  sa- 
rebbe questo  il  tipo  della  tua  idiosincrasia  estetico-amatoria? 

Eppure  quale  differenza  fra  essa  e  la  sua  amica! 

Vi  hanno  delle  flsonpmie  che  non  si  possono  delineare;  perché, 
se  inspirano  l'artista,  si  sottraggono  nel  tempo  istesso  al  magi- 
stero dell'arte,  onde  essere  rese  col  decoro  che  loro  si  addice. 

Sarei  curioso  di  sapere  quello  che  essa  pensi  di  me.  Mi  pare 
un  poco  riservata;  per  altro  quosto  è  il  suo  contegno  abituale  verso 
quasi  tutti.  Se  vuoi  la  spiegazione  di  questo  quasi,  te  la  darò,  ma 
un'altra  volta.  Ho  bisogno  di  osservar  meglio,  e  non  voglio  av- 
venturare i  miei  giudizii.  Da  ciò  ti  avvedrai  che  incomincio  ad 
aver  prudenza.  Capisci?  quella  che  io  dico  —  canizie  deUanima.  — 
Credimi,  Augusto,  che  invecchio  moralmente,  e  invecchio  a  vistai 

Se  ì  miei  amici  facessero  le  maraviglie  per  questa  lettera,  dii 
loro  che  lo  fo  per  esercitarmi  nella  lirica,  come  già  faceva  nella 
scherma;  tutte  le  •  ginnastiche  riescono  utili  a  tempo  e  luogo. 
Addio! 

Il  tuo  affezionatissimo 

AllN»rto  S. — 

Allo  stesso. 

F 14  luglio  la.. 

Temo  che  questo  benedetto  clima  non  conferisca  troppo  alla  mi» 
salute.  Qui  un  asmatico  morrebbe  in  tre  giorni.  Non  respiro  libe- 
ramente; mi  sento  languido,  languido,  e  senza  appetito  alla  ìeiif^ 
ra.  Che  fossero  i  prodromi  di  una  malattia!  E  con  tutto  quesu> 
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non  so  risolvermi  a  partire.  Forse  la  colpa  l'ha  tutta  Riccardo, 
che  me  ne  dissuade  sempre,  di^^endomi  un  mondo  di  cose,  di  cui 
non  so  cogliere  il  bandolo.  Il  mio  buon  amico  non  ha  occhio  me- 
dico, e  perciò  mi  consiglia  a  distrarmi.  Ecco  una  delle  tante  erbe 
miracolose,  che  rispondono  a  quelle  delle  empiriche  donnicciuolel 

Frequento  con  assiduità  la  casa  della  nobile  Disma  R...  Credo 
di  avertene  scritto  qualcosa  nell'ultima  mia.  Mi  vede  sempre  vo- 
lentieri, mi  colma  di  riguardi;  ma  con  tutto  ciò  mi  accorgo  di  es- 
sere sempre  uno  straniero  per  lei.  La  verità  innanzi  tutto  per 
altro.  La  sua  riservatezza  estrema  verso  di  me  l'ho  provocata  io 
stesso,  e  ben  mi  sta.  Volli  accendere,  senza  molti  preamboli,  i 
miei  soliti  fuochi  di  Bengala,  di  cui  forse  a  lei  non  piacquero 
certi  colori  un  po' troppo  vivaci.  Capisco  che  mi  sono  alquanto 
affrettato,  ma  se  lo  feci,  fu  solo  perchè  essa  smettesse  una  buona 
volta  dallo  stile  di  trattarmi  sempre  come  un  fanèiullo.  Questo  mi 
era  insopportabile! 

Nessuno  non  osa  dir  nulla  sul  conto  di  questa  signora,*  ma  io 
non  la  credo  una  Penelope.  Se  lo  fosse,  chi  sarebbe  il  suo  Ulisse? 

Che  essere  strano  è  mai  questa  donna! 

Riccardo  è  il  suo  infaticabile  lirista;  non  rifinisce  mai  dal  can- 
tarne le  lodi:  se  fosse  stato  in  lui  l'avrebbe  già  canonizzata.  Egli, 
come  la  gentile  giovinetta,  di  cui  ti  feci  altra  volta  la  dipintura, 
é  assiduo  di  sua  casa,  e  usa  con  lei  con  alquanta  dimestichezza. 
Non  ti  posso  perciò  nascondere  che  sulle  prime  ne  fui  un  poco 
geloso;  poi  riflettendo  bene  ed  osservando  meglio,  mi  sono  vergo- 
gnato di  adombrarmi  per  un  uomo  che  ha  venti  anni  più  di  me. 
Ora  so  che  egli  è  un  amico  di  antica  data,  anzi  un  amico  d'in- 
fanzia, una  specie  di  quei  fratelli  di  latte,  che  in  certi  drammi 
fanno  Tuilicio  di  panche  da  tenebre.  Conosco  d'altronde  la  rigi- 
dezza dei  costumi  di  Riccardo,  che  in  tutto  è  sempre  queir  uomo 
da  leggenda  che  tu  ben  sai;  un  quacquero  riformato,  che  opera 
con  dirittura  e  perseveranza,  ma  senza  tremare. 

Se  tu  la  sentissi  discorrere!  E  una  Cassandra  Fedele,  una  Vit- 
toria Colonna,  una  Maria  Stuarda!  E  non  pertanto  sempre  dolce, 
modesta,  e  per  nulla  fanatica  a  favore  del  suo  sesso,  come  sono 
per  l'ordinario  le  donne  letterate  per  causa  d'isterismo.  Dinanzi 
al  pianoforte  poi  la  diresti  una  Talberg,  ed  ecclissa  la  sua  degna 
amica,  che  a  detta  di  tutti  passa  per  una  pianista  perfetta,  so- 
prattutto nelle  cose  di  grazia  e  di  sentimento. 

Ah,  caro  Augusto,  quante  volte  ti  ho  desiderato  vicino  a  mei 
Ma  tu  fai   benissimo  a  startene  lontano,  tu  che  ti  accendi  come 
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il  fosforo;  cosi  sei  francato  dal  fare  la  mia  figura,  che  non  è  fra 
le  più  invidiabili.  Pure,  chi  lo  sa?  Potrebbe  benissimo  darsi  che 
un  bel  giorno  tu  mi  vedessi  a  Milano,  baldo  e  sereno  come  una 
volta,  a  rinnuovai'e  le  famose  mie  imprese  alla  Comjpère  MaUhieu. 
contro  le  quali  protestava  sempre  Riccardo,  e  non  a  torto.  A  pro- 
posito di  Riccardo,  devo  dirti  che  sempre  più  lo  ammiro  e  gli  ro 
glio  bene.  Se  gli  uomini  potessero  farci  dimenticare  le  donne! 

Albarto. 

Allo  stesso. 

F ,6  agosto  18... 

Non  é  poi  vero  che  Disma  fosse  meco  sostenuta  e  severa;  fa 
una  malefica  e  cieca  illusione.  Amico  mio,  nou  giudicar  mai  delle 
persone  prima  di  conoscerle  bene  a  fondo!  Dessa  ha  la  dignità  e 
il  cuore  di  una  regina.  Per  spiegarmi  con  precisione:  in  mezzu 
alla  scelta  società  che  frequenta  le  sue  sale,  la  vedi  con  tutti  af 
fabile  e  di  buone  maniere;  la  dignità  poi  la  serba  più  particolar- 
mente nel  tempo  in  cui  si  trova  in  famiglia,  e  da  sola  a  solo  con 
qualcheduno. . .  Oimè!  la  penna  mi  ha  tradito.  Se  non  che  la  far- 
bacchiotta  sa  bene  che  scrive  al  mìo  vecchio  e  fidato  amico  — SI. 
signor  mio!  io  sono  già  nel  numero  sinodale  dei  suoi  più  intimi 
Ti  dichiaro  perciò  che  sono  ebbro  di  entusiasmo  per  questa  donni 
straordinaria,  e  che  sento  d'aver  realizzato  a  mezzo  uno  dei  pio 
bei  sogni  della  mia  vita. 

Or  che  cosa  spero  io?  Che  cosa  temo?  È  ciò  appunto  che  dod 
oso,  né  forse  so  dirti.  Dinanzi  a  una  divinità,  si  piega  la  front? 
e  si  adora.  Questo  è  il  destino  di  noi  poveri  niortali. 

E  tu  vivi  sano  e  non   impensierirti   per  la  mia  salute,  perche 

io  sto  a  meraviglia.   Il  clima   di   F è  ottimo,  e  vi  si  gef- 

buona  salute;  tanto  vero  che  qui  non  vi  è  camposanto. 

Atb«rlo. 


Dal  giorno  in  cui  Alberto  fu  presentato  a  Disma,  il  contegni 
di  costei  prese,  come  per  incanto,  nuova  e  singolare  espression" 
Più  sollecita  che  non  fu  mai,  la  favorita  sua  amica  le  stava  prp$ 
so,  e  coirinteresse  degno  del  suo  grande  affetto,  la  circondarad 
cure  e  la  stordiva  con  un  mondo  d'interrogazioni. 
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Ma  meno  assorta  in  so  che  non  paresse  era  Disma^  la  quale 
ricercava  con  viva  premura  negli  occhi;  di  Emilia  il  pensiero  che 
la  dominava  in  tanta  sollecitudine^  sebbene  con  supremo  sforzo  si 
studiasse  di  nasconderle  l'animo  suo. 

Era  di  poco  inoltrata  la  sera;  Disma  guardava  ad  óra  ad  ora 
il  pendolo  con  manifesta  ansietà,  e  più  ancora  dell'usato  taciturna 
e  mesta,  non  curava,  o  mostrava  almeno  di  non  curare  gli  sguardi 
inquieti  della  giovane  sua  amica,  che  le, si  rivolse  con  queste 
parole: 

—  Certamente  deve  esser  ben  grande  la  cagione  di  tanta  me- 
lanconia! Ma  quale  può  essere  questo  segreto  se  non  osate  con- 
fidarlo a  me,  che  più  che  per  amica,  mi  tenete  per  figlia? 

--  E  un  segreto  si,  e  tale  desidero  che  resti;  ma  nessuno  al 
mondo  lo  conoscerà  prima  di  te.  Per  ora  non  chiedermi  altro,  te 
ne  prego.  A  te,  che,  come  ben  dicesti,  consacrai  non  pure  l'af- 
fetto d'un'amica,  ma  tutta  la  tenerezza  d'una  madre,  e  le  sue  cure, 
e  i  suoi  consigli,  deve,  più  che  una  intempestiva  confidenza,  ba- 
stare il  mio  silenzio.  Tu  mi  conosci  a  fondo,  perchè  mi  ami;  e 
ciò  ti  basti. 

—  Desiderate  di  restar  sola?  interrogò  Emilia  con  grande  titu- 
banza. 

•—  Si,  ma  non  avertelo  a  male;  ne  sento  proprio  un  gran  bi- 
sogno! 

—  Sarei  partita  prima  d'ora  se  il  vostro  stato  non  mi  avesse 
imposto  di  rimanere  presso  di  voi. 

—  Grazie,  mia  buona  amica!  Questa  sera  farai  una  più  lunga 
compagnia  al  colonnello.  Povero  vecchio i  io  lo  privo  troppo  so- 
vente della  diletta  sua  figliuola, 

—  Ma  egli  sa  che  in  voi  io  mi  ho  quella  madre,  che  il  cielo 
mi  tolse  troppo  presto.  Che  sarei  stata  io  senza  le  aflTettuose  vo. 
stre  premure?  Non  vi  devo  forse  tutto,  io? 

Diurna  guardò  di  nuovo  il  pendolo,  e  porgendo  la  mano  alla 
fanciulla, 

—  Non  senti  come  sono  impazienti  i  cavalli?  le  disse  sorriden- 
do. È  più  di  un'ora  che  sono  attaccati. 

Emilia  diede  un  bacio  affettuoso  alla  sua  amica,  indi  parti. 

Non  erano  appena  trascorsi  venti  minuti  dopo  la  partenza  di 
Emilia,  che  un  servo  annunziò  l'arrivo  di  Alberto. 

Disma  giaceva  a  mezzo  abbandonata  sopra  una  poltrona  presso 
a  un  tavolino.  Era  abbigliata  con  quella  estrema  semplicità,  che 
è  la  ricercatezza  di  chi  non  vuol  parere. 
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La  lampada  spandeva  intorno  a  lei  un  debole  chiarore,  lasciando 
il  resto  della  stanza  in  un'incerta  oscurità.  Anche  ciò  contribuiva 
ad  accrescere  alla  fantasia  degli  estranei  quel  non  so  che  di  mi- 
sterioso e  fantastico,  al  quale  si  grandemente  predisponeva  lo 
strano  silenzio  che  regnava  nell'esterno  della  villa. 

Disma,  con  un  sorriso  pieno  d'ineffabile  dolcezza,  ma  por  molto 
assegnato,  accolse  il  giovinetto,  cui  sporse  la  mano  fin  dal 
momento  nel  quale  il  vide  mettere  il  piede  sulla  soglia  della 
stanza. 

—  E  cosi,  caro  Alberto?  gli  disse  con  si  mite  cadenza  di  voce, 
che  l'altro  ne  rimase  tutto  ammaliato;  e  nel  salutarla  si  stimò 
beato  di  aver  potuto  balbettare  le  semplici  parole  d'uso. 

Il  £Eir  dolce,  e  diciamolo»  affettuoso  di  Disma,  rincorò  indi  a 
breve  il  giovinetto. 

—  Che  mi  dite  dì  bello?  chiese  essa,  piegando  alquanto  la  te- 
sta sopra  una  spalla,  e  guardandosi  le  sue  bianchissime  mani. 

—  Lessi  già  una  seconda  volta  il  vostro  prezioso  manoscritto. 
0  signora,  né  sarà  certo  l'ultima. 

—  Oh  Dio!  lo  studìerete  a  memoria. 

—  Senza  dubbio!  Potrei  ora  stesso  dirvene  a  mente  più  di  un 
brano. 

—  Siete  molto  garbato.  E  che  giudizio  ne  faceste?  chiese  Disma 
con  qualche  preoccupazione. 

—  E  date  voi  il  tempo  di  giudicare?  La  magia  della  vostra  pa- 
rola scongiura  il  paradosso  e  l'assurdo  stesso.  Vi  confesso  che  in- 
cominciai a  leggere  coU'invidia,  e  terminai  coll'ammirazione. 

—  Tutto  questo,  se  non  m'inganno,  a  lode  della  forma? 

—  Vi  ha  forse  cosa  che  valga  a  sostituirla?  Togliete  la  forma, 
e  tutto  è  nulla... 

—  Rimarrà  l'idea! 

—  Non  dissi?  il  nulla! 

—  Come?  oh  povera  mei  ed  io  che  velava  dipiandarvì  se  era- 
vate d'accordo  col  mio  ideale! 

Alberto  a  questa  interrogazione  si  mostrò  titubante,  e  volse  ai 
trove  lo  sguardo  senza  profferir  parola.     " 

—  Ebbene,  non  lo  siete?  replicò  Disma. 

—  Bisognerebbe  che  anch'io  avessi  un  ideale.  Voi  creaste,  per 
sola  virtù  del  vostro  nobilissimo  cuore,  un  mondo  di  propositi 
magnanimi,  di  sublimi  sagriiizii;  vi  siete  circondata  di  angeliche 
creature,  di  fiori  olezzanti,  dai  quali  il  vostro  sguardo  corre  difi- 
lato al  cielo,  ove  fra  le  innumerevoli  stelle  legge  la  promessa  di 
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una  vita  immortale.  Io  non  veggo  nella  fede  dell'altra  vita  che  il 
desiderio  di  goder  sempre  questa;  non  omnis  moriar! 

—  E  orribile  ciò  che  voi  dite!  esclamò  Taltra,  fattasi  tutto  ad 
un  tratto  pensierosa. 

—  OimèI  continuò  a  dire  Alberto,  trasportato  dalle  sue  tetre 
riflessioni;  le  gioie  dell'innocenza,  la  voluttà  del  sagrifizio,  l'idea 
del  bene,  che  non  ha  entità  senza  quella  del  male,  sono  tutti  fiori 
che  sbocciano  in  un  terreno  suppositivo,  reso  fecondo  dall'educa- 
zione e  dalla  fantasia.  Sperimentai,  ed  ho  solo  ventidue  anni,  che 
tutto  è  vanità,  la  nostra  gioia,  del  pari  che  il  nostro  dolore;  1 
nostri  sogni  come  le  nostre  veglie.  Io  vivo,  perchè?  me  lo  chie- 
dereste invano.  So  di  essere  infelice;  ecco  la  mia  scienza.  Credo 
che  tutto,  tutto,  avrà  fine;  ecco  la  mia  fede,  e  se  osassi  dirlo,  an- 
che la  mia  speranza. 

Disma  ascoltava  Alberto  con  senso  d'indescrivibile  cordoglio. 
Il  cuor  suo  non  poteva  reggere  all'aspetto  di  tanta  miseria;  onde 
ella,  quando  potè  aver  la  parola,  proruppe  in  questa  forma: 

—  È  pur  vero  che  la  ragione  fu  data  all'uomo  solo  per  abu- 
sarne! Strano  davvero  che  l'uomo,  il  quale  presume  che  tutto  sia 
stato  fatto  per  lui,  creda  tuttavolta  di  essere  egli  stesso  un'opera 
oziosa  della  natura.  Oh,  povero  giovinetto,  io  non  vi  sospettava  a 
tal  segno  infelice!  Voi  siete  un  nuovo  Renato,  sazio  del  nulla  e 
profondamente  e  inutilmente  misero!  Se  sperate  come  un  Man- 
fredo l'oblio  nella  morte,  ma  ditemi  di  grazia,  di  che  cosa  cercate 
l'oblio,  voi  che  non  avete  ancora  appressato  le  labbra  alla  tazza 
della  vita? 

—  Anche  voi  avete  dubitato;  me  lo  prova  cotesto  appigliarvi 
che  fate  cosi  ansiosamente  ai  deboli  ripieghi  del  sentimento... 

—  Non  proseguite!  Se  dubitai,  escii  dal  tetro  e  pauroso  abisso 
del  dubbio  per  riveder  le  stelle;  ma  voi!...  Oh  il  nulla,  il  nulla! 
Dunque  la  natura  che  non  fece  cosa  alcuna  senza  quel  profondo 
e  arcano  pensiero,  che  rivela  la  sua  unità,  ha  contraddetto  sé 
stessa  solo  nell'uomo,  dandogli  per  meta  il  morire,  e  per  arringo 
il  sognare?  Dunque  soffrire,  sperare  o  sognare,  secondo  voi,  sa- 
grificarsi  intieramente  al  bene  altrui,  non  è  che  un  inutile  far- 
dello, che  i  viventi  lasciano  in  retaggio  ai  nascituri  come' una  ma- 
lattia gentilizia?  Dio  mio!  ma  par  dire  con  Leopardi  che  la  vita 
è  un'inutile  miseria,  perchè  non  dà  nessun  fruttò,  bisogna  prima 
sapere  che  sia  e  a  che  tenda  la  vita,  e  determinare  il  punto  in 
cui  noi  ci  siamo  ribellati  alle  sue  leggi  ed  al  suo  fine.  Dite  piut- 
tosto con  Enrico  Heine,  che  siamo  tutti  infermi! 


—  478  — 

—  Dunque  rassegnamoci  a  morirei  esclamò  Alberto  con  aria  di 
trionfo. 

—  No,  i  mali  della  vita,  quelli  che  rendono  infelice  l'uomo  so- 
pra tutte  l'altre  creature,  sono  fatali;  e  non  è  che  il  nero  scetti- 
cismo che  ce  li  fa  parer  necessarii.  Col  pensiero  possiamo  bene  di- 
struggere i  mali  cagionati  dal  pensiero  f 

—  Come? 

—  Rimontando  la  corrente  che  ci  ha  precipitato  nell'abisso  del 
dolore  in  che  viviamo  per  colpa  nostra.  Ora,  sapete  che  egli  sia 
questo  dolore,  questo  malessere,  questa  noia  che  ci  rende  insop- 
portabile la  vita?  Il  disagio  che  proviamo  di  trovarci  spostati,  e 
in  quello  stato  che  la  natura  non  ha  certamente  pensato  per  noi. 
D  nostro  compito  adunque  d  quello  di  renderci  al  nostro  essere 
normale,  da  cui  ce  ne  hanno  scostato  gli  errori  e  le  colpe! 

—  Siate  più  franca,  via!  Il  genere  umano,  cui  alludete,  sono 
io;  gli  errori  e  le  colpe  sono  i  miei.  Oh  non  si  pena  a  compren- 
dervi t  E  tuttociò  perchè  non  seppi  farvi  mistero  della  mia  mente, 
come  già  non  seppi  del  cuor  mio. 

—  E  che  vale  il  cuore  di  chi  ha  perversa  la  mente?  esclamò 
Disma  con  vivo  risentimento.  Avete  creduto  che  io  potessi  pa- 
scermi di  semplici  parole,  e  che  mi  compiacessi  di  udirne  il  suo- 
no, come  avrebbe  fatto  un'inesperta  fanciulla?  Se  vi  ha  qualcuoc 
che  possa  su  di  me,  é  solo  colui  che  sa  rispondere  all'unisono  al 
mio  ideale;  quello  che  confidai  ingenuamente  ai  miei  scritti.  Là 
vi  troverete  il  cuor  mio  e  l'uomo  che  ne  sarebbe  degno,  non  g:à 
voi,  che  col  cuore  nauseato  della  sua  vacuità  istessa,  venivate  ad 
offrirmi  l'amor  vostro  con  tanto  sfoggFo  di  platonismo. 

—  Non  ho  mentito,  ve  lo  giuro,  o  signora! 

—  Dedicate,  o  povero  infelice,  dedicate  gli  sterili  e  invirtoosi 
vostri  sospiri  solo  e  chi  vive  per  confidar  nella  morte:  io  n.'n 
sarò  mai  vostra! 

—  Mi  respingete  dunque? 

—  E  come  no?  L'amore  che  mi  avete  offerto  ha  offeso  la  mia 
dignità.  Del  resto,  associare  la  mia  alla  vostra  età,  sarebbe  più 
che  una  follia,  una  colpa  Se  voi  d'altronde  vi  contentate  d.^Il* 
mie  rovine,  non  io  del  pari  mi  contento  delle  vostre,  che  mi  fanL'> 
raccapriccio.  Amar  me,  vuol  dire  seguirmi  con  intelletto  d'amore, 
e  voi  questo  non  lo  avete  o  lo  rinnegate  colpevolmente.  Fra  n:e 
e  voi  quindi  vi  ha  un  abisso.  Abbiamo  entrambi  carezzato  una 
larva;  ma  siamo  ancora  a  tempo  per  ravvederci. 

—  Come  sarebbe  a  dire?  chiese  Alberto  impallidendo. 
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—  Si,  è  d'uopo  separarci,  e  per  sempre!  soggiunse  l'altra  con 
veemenza. 

—  Per  sempre?  proprio  per  sempre?  Oh  avete  detto  molto  bene; 
e  vi  obbedirò.  Non  dubitate,  o  signora,  che  sarà  per  sempre! 

A  queste  parole  il  giovinetto  si  rizzò  d'improvviso,  e  si  avviò 
per  uscire,  ma  nel  massimo  disordine,  col  volto  trasfigurato  e 
colla  voce  sensibilmente  alterata. 

—  Fermatevi!  gridò  Disma  tutta  spaventata.  Dove  correte 
cosi?...  Sembrate  un  pazzo!...  fermatevi,  Alberto...  ve  lo  coman- 
do!... ve  ne  prego,  via!... 

L'interesse  e  la  passione  con  che  Disma  profferì  queste  parole, 
scossero  cosi  repentinamente  Alberto,  che  sostò  nel  mezzo  della 
stanza.  Egli  si  passsò  sulla  fronte  la  mano  tremante,  e  ne  la  ri- 
trasse bagnata  di  freddo  sudore. 

Entrambi,  coperti  di  mortale  pallore,  si  guardavano  stupefatti, 
e  stettero  muti  e  immobili  per  qualche  istante,  non  sapendo  qual 
contegno  tenere. 

Sopraggìunse  finalmente  la  crisi  per  Alberto,  il  quale  si  gettò 
ai  piedi  dell'altra,  sopraffatto  dalla  più  straziante  angoscia. 

Il  giovinetto  singhiozzava  come  un  fanciullo;  Disma,  non  po- 
tendo frenare  la  sua  compassione,  gli  carezzò  mollemente  la  fron- 
te con  affetto,  che  avreste  detto  più  di  madre  che  di  amante. 


VI. 


Alberto  non  avea  provato  mai  in  vita  sua  emozione  più  intensa 
e  profonda  di  quella,  che  Disma  gli  ebbe  a  cagionare  coU'energico 
suo  diportamento. 

Quanto  egli  sapeasi  miserabile  di  fronte  a  colei,  di  cui  si  splen- 
didamente gli  si  erano  rivelati  i  pensieri  ed  il  carattere  !  Non  solo 
dovea  egli  riconoscere  in  lei  una  cultura  estesa  e  profonda,  ma 
un  predominio  assoluto  sul  proprio  spirito,  una  volontà  tenace  e 
castigata,  volta  sempre  all'abnegazione  di  sé  medesima;  mentre 
egli,  che  in  prima  tanto  si  credeva  superiore  a  lei,  e  di  animo 
prematuramente  virile,  dovea  confessare  di  aver  vissuto  la  sua 
vita  in  ogni  sorta  d' intemperanza,  dal  pensiero  al  senso,  per 
stringersi  dappoi  in  fraterna  lega  col  cinismo  e  col  libertinaggio. 
Che  compito  arduo  e  sublime  ! 

Riandando  in  segreto  i  particolari  di  quel  colloquio,  egli  arros- 
siva di  aver  palesato  alla  donna  dei  suo  pensieri,  col  carattere  più 
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depravato,  la  perversità  della  sua  mente,  e  la  povertà  dd  suo 
cuore  ;  e  ciò  tanto  più  lo  tormentava,  in  quanto  per  (arsi  strada 
al  cuore  di  lei  avea  dovuto  affettare  il  sentimentalismo,  e  proffe- 
rirle i  più  solenni  giuramenti  sulla  purezza  delle  sue  intenzioni. 
Egli  dunque  si  era  mostrato  agli  occhi  di  colei,  dalla  quale  erasi 
pur  ripromesso  amore  e  stima,  anche  un  mentitore,  e  per  di  più, 
un  volgare  istrione.  Questo  pensiero  gli  rodeva  il  cuore,  e  non 
gli  lasciava  un  momento  di  posa.  Di  fatti  sotto  quale  aspei:o 
avrebbe  egli  osato  ripresentarsi  a  Disma?  Quali  ragioni  o  scuse 
addurre  per  giustificarsi  ?  Come  avrebbe  potuto  egli  sostenere  i 
rimproveri  dell'amico  suo? 

Agitato  da  queste  incertezze,  o  meglio  soggiogato  da  queste 
amare  riflessioni,  il  partito  che  primo  gli  si  offrisse  alla  ment^ 
fu  quello  di  partire  e  di  riedere  a  Milano  in  mezzo  agli  antichi 
suoi  compagni  di  dissolutezza,  presso  i  quali  godeva  ancora  intatta 
quella  riputazione,  che  un  tempo  gli  bastava  come  incoraggiamento 
a  proseguire  la  sua  spensierata  esistenza.  Ma  al  presente  gli  ba- 
stava egli  il  credito  di  pochi  scioperati  contro  le  ingrate  ricor- 
danze delle  recenti  e  fallite  sue  imprese  ?  E  poi  avrebbe  egli  avuto 
la  forza  di  allontanarsi  da  Disma,  egli  che  ne  era  perdutamente 
invaghito  ? 

Amare  dunque  e  non  aver  diritto  alla  stima  di  cui  ne  è  r»?- 
getto,  questa  era  la  sintesi  tremenda  del  suo  stato  presente:  e 
peggiore  di  qualunque  castigo,  questa  idea  gli  si  affacciava  ad 
ogni  istante  alla  mente  affaticata  e  sconvolta,  epperò  incapace  di 
offrirgli  la  più  meschina  risorsa. 

Offeso  nell'amor  proprio,  dall'amor  proprio  avrebbe  sperato  sa- 
lute, dove  egli  avesse  avuto  fede  in  qualcuno  di  quei  delicati  sen- 
timenti, dai  quali  era  affatto  disadorno  il  suo  spirito.  Ma  la  dis- 
perazione istessa  di  riabilitarsi  agli  occhi  di  Disma,  aveagli  p>>t" 
a  sua  insaputa  in  cuore  il  germe  di  taluna  di  quelle  virtù,  che  il 
tempo  e  il  contatto  colle  persone  di  serio  proposito,  avrebbero  p-:- 
tuto  insensibilmente  trasformargli  lo  spirito. 

Frattanto  l'umiliazione  per  la  severa  lezione  ricevuta,  lo  avea 
tolto  da  quello  stato  di  morale  atonia,  nel  quale  visse  la  sua  in- 
fanzia, e  i  primi  anni  di  sua  giovinezza  a  fianco  di  un  padre,  eh? 
non  gli  avea  instillato  nessun  retto  principio,  né  mai  lo  avea  co- 
solato  con  una  sola  dimostraziene  di  affetto.  Abbandonato  a  s^. 
od  alle  cure  venali  di  un  pedante,  il  resto  dovea  compierlo  l'an- 
dazzo di  questi  tempi,  che  sono  il  medio-evo  del  materialisnto  *' 
che  tanto  rafflguran  l'altro  nella   sua   azione    dissolvente;  onde 
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pare  che  il  raffronto  di  queste  due  epoche  fatali  e  sinistre  c'inse- 
gni a  caratteri  di  sangue  —  né  tulio  collo  spirito,  né  tvUo  cótta 
materia. 

Alberto  non  osava  intanto  mostrarsi  nemmeno  a  Riccardo  ;  e 
solo  conforto  in  tanto  abbattimento  di  spirito  eragli  la  solitudine, 
amica  e  maestra  di  coloro  che  vogliono  conoscere  gli  altri  studiando 
sé  stessi.  Epperò  in  breve  erasi  manifestato  nell'intimo  del  cuor 
suo  una  lotta  ostinata  ed  animosa,  come  fra  due  individui  dissen- 
zienti. Già  fra  questi  stabilivansi  delle  brevi  paci  e  dei  facili  ac- 
cordi, quando  un  giorno  si  vide  comparirgli  innanzi  Riccardo,  il 
cui  portamento  meno  sembravagli  di  persona  severa,  che  sorpresa. 

Il  loro  conversare  si  aggirò  a  fortuna  sopra  vari  argomenti  ;  ma 
tutte  le  volte  che  accadeva  di  parlare  di  Disma,  Alberto  si  stu- 
diava di  volgere  il  discorso  ad  altro,  il  che  faceva  non  senza  sforzo 
e  confusione.  A  questo  pf'ocedere  dimostrò  d'insospettirsi  l'amico, 
fìngendosi  ignaro  di  quanto  era  seguito  fra  i  due  amanti;  onde 
egli  mosse  subito  le  parole  in  proposito. 

—  Ma  insomma,  disse  Riccardo,  che  significa  questo  di  non  vo- 
lermi parlare  di  lei  ?  Non  devo  saperne  nulla  io,  che  ti  ci  ho 
presentato  ?  io  che  sono  egualmente  amico  di  voi  due  ? 

—  Ah,  Riccardo  !  esclamò  commosso  Alberto,  abbandonandosi 
nelle  braccia  dell'  amico,  senza  osare  di  soggiunger  altro. 

—  Che  novità  sono  queste  ?  chiese  l'altro,  mostrandosi  sorpreso 
e  in  uno  compiacente  dello  stato  d'animo  del  giovinetto.  La  leg- 
giera farfalla  avrebbe  per  avventura  scambiato  il  lume  col  flore? 

—  Non  parlarmi  cosi,  te  ne  prego,  poiché  io  sono  molto  in- 
felice. 

E  chi  ti  ha  reso  tale  ? 

—  Io  stesso;  ed  ecco  il  perchè  non  ho  coraggio  di  sostenere  il 
tuo  sguardo,  né  di  ripresentarmi  a  lei. 

—  Saresti  venuto  meno  a  te  medesimo  ?  Avresti  forse  oltrag- 
giato quella  nobile  donna  ?  Alberto,  non  lasciarmi  un  momento 
in  tal  dubbio  I  Te  ne  scongiuro,  parla  I 

—  E  vi  può  essere  oltraggio  che  giunga  fino  a  lei  ?  E  se  ciò 
anche  fosse,  e  se  io  avessi  tanto  osato,  credi  tu  che  non  avrei  la 
forza  d'animo  di  gettarmi  al  suoi  piedi  e  di  dimandargliene  per- 
dono ?  Ma  è  ben  altro  e  irreparabile  il  danno  che  io  deggio  de- 
plorare I  Non  più....  no  !  Disma  non  esiste  più  per  me  !  Ma  che 
dico  mai?  Sono  io  che  più  non  esisto  per  lei  I  Ella  mi  credeva 
un  giovinetto  prestigioso  di  quella  fede,  che  fa  si  amabile  Y  età 
mia;  mi  sognava  baldo  di  quell'entusiasmo,  che  rende   soave  la 
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vita  e  operoso  ogni  nobile  istinto  dell'  anima^  ed  io  in  quella  vec^ 
mi  rivelai  ai  suoi  occhi  come  un  uomo  decrepito,  cui  non  sia  al- 
tro rimasto  che  lo  sconforto,  peggio  ancora,  il  dispre^o  desolante 
di  tutto  t 

—  Cosi  avvenne,  come  io  prevedeva  f  mormorò  Riccardo  crol- 
lando la  testa.  Ed  ora  che  rimpiangi  tu,  la  sua  o  la  tua  disistima  ^ 

—  Tutto,  tutto  ì  esclamò  Alberto,  cui  gli  si  erano  in  quel  men- 
tre enfiati  gli  occhi  di  pianto.  E  potrei  stimar  lei,  senza  prima 
stimar  me  stesso? 

—  E  la  stimi  tu  cotesta  donna  ?  chiese  V  altro  con  indicibile 
espressione  di  sentimento. 

—  E  a  che  mi  varrebbe  ora  ? 

Riccardo  stette  un  momento  in  silenzio,  esaminando  con  occhio 
indagatore  il  contegno  straordinario  del  suo  amico  ;  indi  gli  si  ap- 
pressò lentamente,  e  posandogli  la  mano  sopra  una  spalla,  cosi  gli 
disse: 

—  Rincorati,  amico  mio  f  tu  non  sei  del  tutto  indegno  di  lei. 
né  quale  io  ti  sospettava.  La  presente  tua  sofferenza  d  per  me 
una  rivelazione,  e  deve  essere  per  te  una  sperenza! 


VII. 


Due  settimane  erano  trascorse  dopo  il  disgustoso  incidente  che 
avea  imbroncito  Disma  con  Alberto.  Non  più  da  quel  giorno  ebbe 
questi  il  tanto  gradito  favore  di  essere  ricevuto  da  lei  coU'inti- 
mità  di  prima,  tuttoché  sempre  accolto  coi  modi  più  cordiali  ed 
urbani  nelle  riunioni  che  si  teneano  settimanalmente  in  casa  di 
lei. 

Era  naturale  che  egli  soffrisse  ciò  in  pace,  e  si  rifacesse  da 
capo  a  meritarsi  un  tanto  favore  ;  ma  questa  volta  con  una  assai 
lunga  prova,  né  certo  colle  arti  frivole  e  leggero  dì  un  giovinetto 
del  bel  mondo. 

L'aver  saputo  castigare  il  suo  amor  proprio  ad  un  tal  segno 
denotava  già  da  sé  che  l'indole  d'Alberto  non  era  cattiva,  e  che 
in  lui,  più  che  la  vana  alterigia  di  ostentare  noncuranza  od  ac- 
che disprezzo  per  colei  che  l'avea  cosi  aspramente  biasimato,  pò 
teva  il  bisogno  di  cattivarsene  la  stima. 

Una  temperanza  somma  nei  giudizi,  un  rispetto  segnalato  per 
ciò  che  è  veramente  rispettabile,  un  desiderio  vivo  di  trovarsi  in 
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armonia  con  coloro  che  erano  maggiormente  da  lei  reputati  uo- 
mini di  cuore  e  dì  equanime  sentire,  erano  a  un  di  presso  i  sin- 
tomi che  manifestaronsi  sensibilmente  in  lui  dopo  quel  serio  in- 
contro con  Disma.  Né  a  costei,  per  la  poco  comune  intelligenza 
di  cui  era  dotata,  e  per  i  precedenti  a  lei  solo  noti,  non  isfuggi- 
Tano  questi  salutari  indizi  del  morale  progresso  di  Alberto,  il 
quale  era  per  altro  ben  lungi  dal  sospettare,  che  la  donna  del  cuor 
suo  seguisse  con  sì  vigile  attenzione  la  radicale  trasformazione 
del  suo  essere.  Ma  sebbene  egli  non  ricevesse  lode  e  incoraggia- 
mento dagli  altri,  ben  si  accorgeva  che  questa  lode  e  questo  in- 
coran'giamento  gli  venivano  da  sé  proprio,  con  quella  giusta  mi- 
sura che  sempre  adopera  la  coscienza. 

Stretto  in  maggior  intimità  con  Riccardo,  egli  si  giovava  ad 
ogni  tratto  dei  suggerimenti  dell'esperienza,  la  quale  ci  pone  sem- 
pre in  guardia  contro  le  esagerazioni  ;  però  che  tanto  nel  mondo 
sensibile,  che  materiale,  se  non  vi  ha  essere  o  cosa  che  raggiunga 
l'ideale,  questo  nella  stessa  loro  manchevole  realtà  vi  è  sempre 
adombrato  cosi,  che  a  sufficienza  rivela  il  segreto  pensiero  della 
natura.  Onde  chi  vede  tutto  fosco  e  perverso,  è  costretto  nel  corso 
Mìa.  sua  vita  a  riconoscere  incompleta  e  piena  4^^^^^  di  '  para- 
dossi la  sua  teorica,  come  colui  che  si  abbandona  fidente  ai  sogni 
lusinghieri  di  un  bene  assoluto. 

Egli  frattanto  avea  dato  un  nuovo  indirizzo  at  suoi  studi  ;  e  la 
riflessione  lo  conduceva  a  ora  a  ora  a  praticare,  assai  più  che  a 
notomizzare  l'intima  natura  delle  cose,  che  dall'  universalità  degli 
uomini  sono  stimate  buone.  Alberto  dunque  sì  era  messo  da  sé 
medesimo  in  una  buona  via,  e  non  avea  che  a  proseguire  con  per- 
severanza e  buon  volere  ;  il  resto  non  era  che  opera  del  tempo  ; 
e  U  tempo,  dice  Schiller,  è  V  angelo  dell'uomo, 

A  chi  obbiettasse  che  siffatte  trasformazioni  seguono  assai  len- 
tamente e  per  circostanze  solenni  e  imperiose  della  vita,  io  rispon- 
derò innanzi  tutto,  che  la  maggiore  o  minore  rapidità,  e  la  gra- 
vezza istessa  di  coteste  cause  occasionali,  sono  tutte  cose  relative 
all'indole  individuale,  perchè  non  vi  hanno  seste  fisse  per  preci- 
sare nulla  in  proposito.  Del  resto  quale  causa  più  efficace,  anzi 
più  prepotente  della  donna  amata  a  sconvolgere  i  nostri  disegni, 
a  fiirsi  arbitra  del  destino  di  tutto  il  nostro  avvenire?  E  in 
quanto  poco  tempo  non  può  l'amore  decidere  delle  nostre  sorti 
e  mutarci  ai  propri  nostri  occhi  ?  Sennatamente  la  tradizione 
attribuisce  alla  compagna  del  primo  uomo  le  sorti  fai;ali  onde  è 
dannato  l'uman   genere  a  tapinare  in  questa  valle  ài  lagrime. 
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Shakespeare^  che  se  ne  intendeva  un  pochino  di  cuore  umano, 
seppe  quale  parte  assegnare  a  Lady  Macbeth  nella  tempestosa  Yita 
del  consorte.  E  comune  opinione^  che  l'amore^  o  come  movente  o 
come  scopo,  abbia  sempre  consigliato  alle  più  valide  imprese;  ed 
è  perciò  molto  naturale  lo  accettare  la  candida  confessione  che  fa 
Petrarca  colle  seguenti  sue  parole  :  Questo  io  non  taccio,  che  io. 
di  quel  poco,  che  io  sono,  tale  mi  sono  per  quella  donna  (Laura, 
e  che,  se  ho  pur  qualche  fuma  o  gloria,  a  ciò  non  sarei  imi 
pervenuto,  se  la  sementa  tenuissima  di  virtic,  che  la  natura  atea 
posto  nell'anima)  mio,  ella  non  l'avesse  coUitaia  con  si  nòbili  af- 
fetti. Si  ;  ella  distolse,  e,  come  dicono,  con  Vuncino  ritrasse  f  animo 
mio  giovanile  da  ogni  turpitudine,  e  di  affissarsi  il  costrinse  nelle 
cose  celesti.  E  non  è  egli  certo,  che  negli  amati  costumi  amort 
trasforma  gli  altrui  f  ecc. 

E  Disma  era  per  l'appunto  il  genio  benefico^  che  era  riescitoad 
influire  cosi  vigorosamente  sulla  volontà,  sulle  idee  e  perfino  sai 
gusti  di  Alberto^  il  quale  altro  non  desiderava  che  di  riescire  ac- 
cetto a  lei,  secondandone,  anzi  prevenendone  in  tutto  scrupolosa- 
mante  i  pensieri  e  le  intenzioni,  che  ormai  gli  eran  note  a  puntino. 

Se  egli  fosse  stato  meno  timido,  però  che  tale  avealo  reso  la 
coscienza  dei  suoi  e  degli  altrui  meriti;  se  più  si  fosse  avventurato 
ad  aprirsi  a  lei,  si  sarebbe  di  già  avvisato  che  Disma  erasi  di 
molto  e  favorevolmente  mutata  a  suo  riguardo. 

Il  solo  essere  frattanto  che  conoscesse  l'animo  di  lei  rispetto 
ad  Alberto  era  la  fida  sua  Emilia,  la  quale  forte  maravigliava  clie 
Disma,  cosi  parca  e  ritenuta  negli  apprezzamenti  che  iacea  delie 
persone,  massime  se  si  trattava  di  uomini,  tanto  volonterosa  e 
facile  si  abbandonasse  a  discorrere  di  codesto  giovine,  e  a  tesserne 
gli  elogi. 

—  Se  il  signor  Alberto  sapesse  le  lodi  che  gli  fate,  quanto  oon 
ne  andrebbe  egli  superbo  I  le  disse  un  giorno  Emilia,  colla  soa 
solita  ingenuità,  ma  non  certo  senza  emozione. 

—  Tanto  è  bene  che  egli  le  meriti,  quanto  ò  bene  che  le  ignori, 
rispose  seriamente  Disma.  Bisogna  impedire  che  la  lode  addiveati 
lo  scopo  della  nostra  condotta,  od  anche  solo  il  premio  :  tanto  più 
che  essa  ha  un'azioue  narcotica  sulla  coscienza  di  chi  la  riceve. 

—  Certamente  1  ma.  egli  non  terrà  nulla,  nulla  a  sapere  che  voi 
lo  stimate  ?  Chi  potrebbe  meglio  di  voi  incoraggiarlo  a  proseguire 
nella  via  che  percorre  ? 

—  Emilia,  esclamò  Disma,  imprimendo  sulla  fronte  della  fìui* 
dulia  un  affettnosissimo  bacio,  tu  hai  V  intelligenza  e  il  candore 
dì  un  angelo  I 
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Questo  bacio^  e  l'ardore  con  cui  Disma  ebbe  a  profferire  le  pa- 
role che  lo  accompagnarono^  resero  Emilia  alcun  poco  appensiva 
sulla  natura  del  sentimento  e  dell'  interesse  che  animava  la  sua 
amica  verso  Alberto. 

Anche  il  mite  e  profumato  alito  della  primavera  può  turbare  la 
cheta  superficie  di  un  lago,  se  pur  tranquillo^  come  in  apparenza 
mostrava^  era  l'animo  d'Emilia. 

—  Ah  temo  di  sospettare  il  giusto  f  esclamò  la  fanciulla  in  se- 
greto; e  senza  sapersene  dar  ragione^  provò  molto  amarezza  a 
questo  pensiero. 

(Cordinua)  Antonio  Baccaredda. 


IL  PROF.  FEDERIGO  DIEZ  E  LA  FILOLOGIA  ROMANZA 

NEL   NOSTRO  SEGOLO 


introduzione 

Dopo  qualche  tempo  di  studii,  dedicati  quasi  interamente  alle 
lingue  e  alle  letterature  romanze^  sotto  la  scorta  di  quel  grande 
maestro  ch'è  il  prof.  Diez,  mi  par  buono  di  raccogliere  in  breve 
le  principali  risultanze  di  quanto  dai  libri  e  dalla  voce  dei  pro- 
vetti nella  scienza  mi  venne  fktto  d'apprendere;  aggiungendovi,  a 
mo'di  nota  marginale,  quel  poco  che  talora  a  me  stesso  riusci  di 
spigolare  in  un  campo  si  vasto. 

Né  avrei  saputo  come  meglio  dare  una  qualunque  unità  alle 
tante  reminiscenze  e  alle  mie  poche  ricerche,  che  aggruppandole 
intorno  al  nome  del  grande  romanista  tedesco,  ch'ebbi  la  fortuna 
di  poter  ascoltare  neU'anng  passato  all'università  di  Bonn. 

Il  prof.  Diez,  il  cui  primo  lavoro  di  filologia  romanza,  cade  nel 
1818,  si  può  dire  che  abbia  pigliata  la  scienza  ancora  in  culla,  ai 
suoi  primi,  quantunque  potenti,  vagiti;  —  il  Raynouard  pubbli- 
cava appunto  nel  1816  il  1.  tomo  del  suo  Ghoix  des  poèsies  etc  ; 
—  né  da  quel  momento  in  poi  abbandonava  mai  un  solo  istante 
la  scienza,  se  non  creata  da  luì,  certo  da  lui  collocata  sovra  cri- 
tiche basi  ;  e  con  una  serie  di  lavori  in  cui  l'acutezza  del  genio 
s'associa  alla  pazienza  del  dotto,  mostrava  nuovi  cieli  e  nuove 
terre  ai  numerosi  discepoli,  i  quali,  oggi  ancora,  dopo  tanti  studi! 
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e  tante  ricerche  istituite  in  Germania  e  fuori,  riveriscono  in  lui 
l'ammirabile  maestro  architetto  e  muratore  che  al  grande  ediSzio 
dava  il  disegno  e  V  opera  più  valida. 

n  quale  ediflzio  appunto  io  mi  propongo  di  far  osservare  a*miei 
compatrioti  ;  né  senza  opportunità,  parmi,  adesso  che,  secondo  il 
voto  espresso  più  volte  dal  Direttore  della  Rivista  Europea  e  di 
altri  del  patrio  lustro  amorosissimi,  sta  forse  per  venir  istituita 
a  Firenze  una  cattedra  di  filologia  romanza  alla  quale  sarebbe 
invitato  l'illustre  prof  Ad.  Mussafla,  uno  dei  più  benemeriti  cul- 
tori di  questa  scienza,  GÌ'  Italiani  poi,  ne  son  certo,  presi  alfine 
d'invidia,  s'accorgeranno  che  la  filologia  romanza  deve  essere  spe- 
cialmente scienza  nostra,  e  volonterosi  porteranno  il  loro  contri- 
buto al  grande  lavoro  :  che  1'  ediflzio  è  fatto,  ma  non  è  compiuto. 

Naturalmente  non  può  essere  mio  intendimento  di  dare  una 
storia  intera  della  filologia  e  della  glottologia  romanza  in  questo 
secolo,  e  meno  ancora  della  critica  storico-letteraria. 

Occupandomi  in  ispecie  della  parte  glottologica,  quella  che  ve- 
ramente fu  del  tutto  rinnovata  dal  Diez,  cercherò  di  darne  un'idea 
meno  imperfetta  che  sia  possibile,  mentre  per  il  restante  mi  re- 
stringerò ad  esporre  quel  tanto  che  il  Diez  stesso  produsse  in  quei 
campi,  contornandolo  alla  meglio  dei  lavori  più  importanti  che 
vennero  a  modificarne  i  risultamenti. 

Ma  chi  è  il  prof.  Diez? 

Federico,  Cristiano  Diez  ebbe  i  natali,  il  15  marzo  1794,  a  Gies- 
sen  ;  frequentò  il  ginnasio  patrio,  e  in  quella  Università  si  dedicò 
fino  dalla  primavera  del  1811,  allo  studio  della  filologia  classica, 
sotto  la  precipua  direzione  di  F.  G.  Welcker. 

Dopo  aver  preso  parte  nel  1813  alla  campagna  d'indipendenza 
contro  i  Francesi,  come  volontario  in  un  corpo  franco  dell'As^ii, 
si  rivolse  alla  giurisprudenza,  e  infine,  nel  1816,  allo  studio  dell-* 
lingue  e  letterature  moderne,  prima  a  Giessen  stesso,  indi  a  Got- 
tinga. 

Il  Gòthe,  cui  egli  visitava  nella  primavera  del  1818  a  Jena,  fu 
quegli  che  diede  al  giovine  letterato  Timpulso  decisivo  verso  h 
studio  dell'antica  lingua  e  poesia  provenzale. 

Il  Diez  passava  poi  la  maggior  parte  del  1819  e  18iO,  come 
maestro  di  casa  a  Utrecht;  indi  visse  qualche  poco  privatamente  a 
Giessen,  e  da  ultimo,  nel  1820,  si  stabili  a  Bonn  —  giovine  ma 
ormai  celebre  università  —  come  Docente  privato,  o,  noi  direm- 
mo,  professore  libero,  di  lingue  romanze. 

Ivi  nel  1823  fu  eletto  professore  straordinario,  nell'estete  del 
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1824  viaggiò  fino  a  Parigi  per  raccogliere  sussidii  pe'  suoi  lavori, 
dolente  che  circostanze  economiche  gli  togliessero  di  visitare  an- 
che le  ricchissime  bibloteche  d'Italia. 

Nel  1830  s'ebbe  la  promozione  a  professore  ordinario  a  Bonn  ; 
né  di  là  poi  s'allontanava  giammai.  Ora  e'  vive  in  serena  vecchiaia, 
alternando  letture  ^ulle  lingue  romanze  e  sulle  antiche  tedesche 
—  gotico  e  antico  alto-tedesco  —  tutto  dedito  ancora  a'  suoi  stu- 
dii,  e  solo  lamentando  che  gli  avvenimenti  dell'altro  anno  abbiano 
potuto  interrompere  quella  comunanza  di  investigazioni  che  nel- 
l'ultimo decennio  s'era  venuta  sempre  meglio  affermando  tra  i 
romanisti  tedeschi  e  francesi. 

I  molti  e  svariati  lavori  del  Diez  si  ponno  dividere,  con  pochis- 
sima offesa  della  cronologia,  in  istorico-letterarii,  in  filologici 
0  esegetici  che  si  vogliano  dire,  e  in  glottologici.  Gli  è  appunto 
secondo  questa  partizione  ch'io  fò  conto  di  venir  diffusamente  a 
parlarne,  tentando  di  raggruppare  intorno  a  ciascuna  categoria  an- 
che gli  studii  0  anteriori  o  posteriori  dei  più  valenti  tra  i  mo- 
derni romanisti  eh'  ebbero  a  trattare  gli  stessi  argomenti  (1). 


(1  )  Elenco  delle  opere  di  Federigo  Diez  disposte  in  ordine  cronologico. 

1818  —  Altspanische  Romanzen  ùbersetzt  —  Frankflirt  a  M. 
1821  —  Altspan.  Romanzen,  besonders  von  Cid  und  Kaiser  Karl's  Pa- 
ladinen,  ùberfetzt,  Berlin. 

1825  —  Beitràge  zar  Kentniss  der   romantischen  Poesie.   Erstes  Heft. 

Ueber  die  Minnehòfe  —  Berlin. 

1826  —  Die  Poesie  der  Troubadours,  nach  gedruckten  und  handschrift- 

lichen  Werken  derselben  dargestellt.  Zwickau. 

1827  —  Una  Rscensìone  della  <  Floresta  de   rimas  antiguas  etc.   por 

Bohl  de  Faber,  Hamburgo,  1821-25  »  nei  «  lahrbùcher  fùr  wis- 
senschaftliche  Kritik  >  1827.  pag.  1125  ». 
1829  —  Leben  und  Werke  der  Troubadours.  Ein  Beitrag  zur  nàhem 
Kentniss  des  Mittelalters  ;  Zwickau. 

1829  —  Una  Recensione  della  <  Petri  Àlphonsi  Disciplina  clericalis^  ed. 

V.  Schmidt.  Berlin,  1827  »  nei  <  lahrbb.  f.  Kr.  :>  1829,  tom.  1. 
pag.  347. 

1830  -*-  Una  recensione  dei  «  Fragmentos  de  bum  cancioneiro  etc.  p.  p. 

.  C.  Stuart,  Pariz.  1827  >  nel  «  lahrbb.  f.  w.  kr.  »  idem  1870. 

1831  — •  Una  Recensione  del  «  Ferabras   herausgegeben  von  I.  Bekker, 

Berlin  »  nei  «  lahbb.  f.  w.  kr.  »  1831. 
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1831  ~  llDa  Recensione  dell'opera  «  Ucber  dìejetzìgen  Rem. Sprachen, 
von  L.  Diefenbach^  Leipzig,  1831  »  nei  «  lahrbb.  f.  w.  kr.  »  1831. 

1831  *—  Una  recensione  della  <  Altfranzòsische  Orammatik  vonK.  Orell. 
Zuricb,  nei  <  labrbb.  f.  w.  kr.  «  1831. 

1833  —  Una  Recensione  del  «  Teatro  espanol  etc.  p.  p.  Bòhl  deFa>^r, 
Hamburgo,  1872  »  nei  «  lahrbb   f.  w.  kr.  «  18:^3,  t.  II  p,  631. 

1833  —  Una  receo sione  del  libro  <  Der  Cid.  Ein  Romanzenkranz,  v^d 

Duttenhofer,  Stuttgart,  1833  »  nei  «  lahrbb.  f.   w.   kr.  «  1H33, 
t  IL  p.  535. 

1834  —  Una  recensione  del  libro  «  Die  Lusiaden  des  Luis  de  Camoens. 

verdeutscht  toh  Douoer;  »  nei  o  lahrbb.  f.  w.  kr.  <  1834.  t.  n. 
p.  492. 
1836  —  Grammtik  der  romanischer  Sprachen.  1"  Theil  —  !•  Aosgabe. 
Bonn. 

1838  —  Grammatik  der  romanischer  Sprachen,  2"  Theil  —  1*  Aosgabe. 

Ronn. 

1839  —  Una  recensione  degli  a  Elnonensia  »  pubblicati  da  HofiTmaoD  tod 

Fallersleben;  nei  «  lahrbb.  f.  w.  kr.  »  1839,  aprile,  p.  549. 
1843  —  Grammatik  der  rom.  Sprachen,  3"  theil,  1*  Ausgabe,  Bono. 

1845  —  Una  recensione  della  €  Chronica  del  famoso  ca ballerò  Roiz  Diaz 

Cam'peador  —  .  .  .  por  D.  V.  A.  Hnber,    1844.   Marbnrg  >  nei 
«  lahrbb.  f.  w.  kr.  »  1845,  marzo,  422. 

1846  —  Altroman.  Sprachdenkmale  berìchtigt  und  erklàrt.  Bono. 
1849  -7-  Das  Casseler  Glossar  nella  e  Haupt's  Zeitschrìfb  fùr  deutsche$ 

Alterthum.  Berlin. 

1852  —  Zwei  altromanische  Gedichte  berichtigt  und  erklàrt.  Bonn. 

1853  —  Er.ymologischej    Wòrterbuch  der  rom.   Sprachen,    1*  Au??it>? 

Bonn. 
1856  —  Grammatik  der  rom.  Sprachen,  1"  Theil,  2*  Ansgabe.  Bonn. 

1858  —  Grammatik  der  rom.  Sprachen,  2*'  Theil,  2*  Ansgahe.  B<inn. 

1859  —  Kritischer  Anhang  zum  Etymol.  Wòrterbuch,  Bonn- 

1860  —  Grammatik  der  roman.  Sprachen,  3*'  Theil,  2*  Ausgabe,  Bonn. 

1861  —  Etymologisches   Wòrterbuch   der  rom.  Sprachen   2*  .\usgat«. 

Bonn. 

1863  —    Ueber  die  erst  portugiesische  Hof-nnd  Kunstpoesie,  Bonn. 

1864  —  Una  recensione  €  dell' Etude  sur  le  ròìe  de  l'accent  etc.  par  i.«. 

Paris   »  nel  »  larbuch  fur  roman.  und  engl.  Sitera  tu  voi.  V.  MS^i». 

1865  —  Altromanische  Glossare  berichtigt  und  erklàrt-,  Bonn. 

1866  —  Zur  Kritik  der  altrom.  Passion  Kristr,  nel  «  lahrb.'fiìr  rem.  n^i 

engl    Literatur.  voi  VI. 

1867  —  Die  Wiener  Glossen,  nel  «  lahrb.  fùr  rom.  u.  engl.  Liter.  Voi  ^11. 

1869  —  Etymologisches  Wòrterbuch  der  rom.    Sprachen,    3*   AnspV, 

Bonn. 

1870  —  Grammatik  der  rom.  Sprachen,  1"  Theil.  3*  Ausgabe,  Bonn. 
J871  —  Grammatik  der  rom.  Sprachen,  2"  Theil.  3«  Ausgabe,  Bonn. 
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Tavola  delle  più  importanti  abbreviazionù 

P.  d.  Fr.  —  Poesie  der  Troubadenrs.  Fr.  Diaz. 

L  u.  W.  —  L^ben  und  Wercke.  Fr.  Diez. 

R'*m.  Gram.  —  Grammatik  der  rom.  Sprachen  2*  ausgabe.  Fr.  Diez. 

Etym.  W.  —  Etymol.  Wòrterbach  der  rom.  Spracben^  3*  Ausgube. 

Ray.  Ant.  pr.  —  Raynouard,  Choix  de  poésìes  orìgìnales  M.  1816-S6. 

Ray.  L.  R.  —  Raynouard,  Lexique  roman,  1836. 

Annuario   eie.   —   lahrbucb  far  romaniscbe   und  englisch  Literatur, 

Leipzig. 
Annali  etc.  —  lahrbùcber  fùr  wissenschaftliche  Kritik^  Berlin. 
it.  ^  Italiano, 
sp.  —  spagnnolo. 
pr.  —  provenzale. 
pg.  —  portoghese. 
fr.  —  francese, 
vai.  —  valacco 
rom.  —  romanzo, 
ant.  —  antico, 
mod.  —  moderno. 

A.  ted.  —  alto-tedesco  (anche  sempl.  ted.) 
lai  —  latino. 
b.  lat.  —  bassolatino. 
*  significa  che  una  data  voce  è  solamente  ipotetica. 


Studii  storico -letteràrii 


I. 


Per  tacere  dei  saggi  dì  versioni  poetiche  dallo  spagnuolo  (1), 
con  cui  il  Diez  apriva  la  sua  carriera  letteraria  e  che  lo  rende- 
vano subito  favorevolmente  noto,  tanto  per  l'eleganza  della  dizione 
tedesca,  quanto  per  la  fedeltà  del  lavoro,  e  più  ancora  per  la  cri- 
tica con  cui  avea  saputo  distinguere,  tra  le  molte  romanze  spa- 
gnuole,  quelle  veramente  popolari  e  le  suppositizie  ;  il  Diez  entrò 
seriamente  nel  campo  della  critica  storico  letteraria  nel  1825,  pub- 


li)  Vedi  l'Elenco,  N.  ^  2. 

32 


—  490  - 

blicando  a  Berlino  uno  studio  notevolissimo  per  acutezza  critica 
«  Sulle  Corti  d'Amore  »  (1). 

Chi  non  ha  sentito  parlare  delle  Corti  d'Amore?  Ne  hanno  ia- 
voleggiato  a  vicenda  storici  e  poeti  :  vennero  più  tardi  i  dotti 
colle  loro  ricerche  critiche  ;  ma  ormai  l' idea  della  loro  reale  esi- 
stenza s'era  tanto  bene  llssafa  negli  animi^  che  tutti,  in  massima. 
le  ammettevano,  salvo  a  restringerne  o  ad  ampliarne  ii  valore»  se 
condo  le  fonti  o  scarse  o  dubbie  che  si  offrivano  :  e  quasi  sempre 
supplendo  colle  ipotesi  ai  fatti. 

Prima  del  Diez  avea  trattato  l'argomento,  per  lasciare  i  vecchi 
storici  della  letteratura  provenzale  che  avremo  a  nominare  piò 
sotto,  un  anonimo  tedesco  (Spangenberg)  (2)  :  e  prima  ancora 
l'egregio  Raynouard  (3)  nel  2  voi.  della  sua  grande  Antologia 
provenzale. 

Egli,  senza  dubbio  il  più  autorevole  spositore  delle  cose  di  Pn> 
venza  nel  medio  evo,  definiva  la  corti  d'Amore  (p.  LXXIX)  <  des 
tribunaux  plus  sévèrs  que  redoutables  où  la  beante  elle  méme. 
exergant  un  pouvoir  reconnu  par  la  courtoisie  et  par  l'opinioD. 
pronongait  sur  l'infidelité  ou  l'inconstance  des  amants,  sor  )es 
rigueurs  ou  les  caprices  de  leurs  dames  ;  »  in  quanto  poi  al  valore 
delle  sentenze  di  siffati  tribunali  in  cui  le  donne  sarebbero  sedu- 
te a  giudicare,  il  Raynouard  seguiva  :  (p.  CXXIII)  «  Mais  quelle 
était  Tautorité  de  ces  tribunaux  ?  Quels  étaient  leurs  moyens  coér- 
citifs  ?  Je  repondrais  :  l'opinion,  cette  autorità  si  re^outable  par- 
tout  où  elle  existe  etc.  » 


(1)  Vedi  rElenco,  N.  3.  Essendo  il  testo  tedesco  ormai  rarissiiiio  ci- 
tiamo più  sotto  secondo  la  versione  francese  col  titolo  €  Essai  sor  \bs 
Cours  d'Amour  par.  Fr.  Diez,  traduit  et  annoté  par  le  bar.  Feri  àf 
Roisin,  1836.  Paris,  d 

(2)  Die  Minnebòfe  des  Mi  ttelalters,  und  ihre  Entscheidungen  oder  Ad- 
sprùche,  Leipzig,  1821. 

(3)  Raynonard  (Fran9.,  luste.  Marie)  nacque  nel  1761  a  Brignolles  is 
Provenza:  Ai  dapprima  avvocato,  indi  poeta  drammatico  non  ^ 
(Caton  d*utique,  Les  templiers,  Les  États  da  Btois).  S*occap6  aoch6  i 
storia  e  scrisse  «  THistoire  da  droit  municipal  en  Franco,  i  rol  t^' 
e  altri  pregevoli  studi!  Moriva  nel  1836  a  Passy,  presso  Parigi.  Rùtf' 
bandoci  di  tornar  più  sotto  ai  suoi  lavori  filologici,  ricordiamo  qui  soUafi;^ 
cb*e'  scrisse  nel  «  Jonmal  des  ^avunts  >  eccellenti  recensioni  d\f' 
genere. 
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Ma  quali  sono  le  fonti,  le  autorità  per  ammettere  in  Provenza 
queste  strambe  corti  d'amore,  in  cui  gli  amanti  sarebbero  venuti 
a  predicare  in  pubblico  i  più  gelosi  de'  loro  segreti,  a  cui  i  tro- 
vatori avrebbero  confidato  il  giudizio  nelle  loro  tenzoni  ?  —  Ecco 
invece  la  domanda  che  subito  si  fa  il  Diez. 

Per  la  Provenza  Tunica  autorità  è  il  Nostradamus  (1). 

Certo  il  Nostradamus,  per  Tepoca  in  cui  viveva,  potè  far  uso  di 
fonti  ora  perdute ,  ma  ad  ogni  modo  chi  legge  il  suo  libro  facil- 
mente s'accorge  che  infiniti  anacronismi  vi  sono  difi'usi,  e  che 
l'autore,  innamorato  del  suo  soggetto,  lavora  spesso  di  fantasia 
per  abbellirlo  e  ingrandirlo  (?). 

In  quanto  al  «  moine  des  iles  d'or  »  a  cui  il  Nostradamus  si 
riporta,  la  pare  anche  quella  un'  autorità  o  poco  sicura,  o  male 
interpretata. 

I  luoghi,  in  cui  si  legge  la  parola  «  cori  >  nei  trovatori,  nulla 
provano  per  le  corti  d'amore,  significandovi  apertamente  tutt'altra 
cosa.  Cbè  anzi  tutta  la  letteratura  provenzale  ci  dimostra  che,  in 
caso  di  litigii  amorosi,  non.  si  sceglieva,  per  accommodarli,  questo 
0  quel  tribunale  stabile  di  donne,  ma  bensì  —  e  col  massimo  se- 
greto —  una  persona  autorevole  e  assennata.  Nelle,  tenzoni  (3)  poi 
la  giuria  non  consta  mai  d'una  corte  d'amore,  bensì  di  uno,  o  al 
più,  tre  baroni  o  dame. 

II  D  ez  non  teme  di  conchiudere  negando  assolutamente  l'esi- 
stenza di  tali  corti  in  Provenza,  vagendosi  principalmente  dell'ar- 
gomento :  sarebbe  stato  impossibile,  qualora  esse  avessero  vera- 
mente esistito  ed  esercitato  una  corrispondente  azione  sui  costumi 
dell'epoca,  che  i  trovatori  non  ne  avessero  fatto  cenno  :  —  essi 
che  di  tutta,  per  cosi  dire,  la  cronaca  privata  e  pubblica  cosi  dif- 
fusamente s'occupavano  (4). 


(1)  Vedi  più  sotto  il  titolo  intero  dell'opera. 

{2)  L'autorità  del  Nostradamus  era  già  stata  scossa  fòrtemente  dal 
Sainte-Palaye  —  neTHistoire  litt.  des  Tronb.  di  Millot;  —  e  meglio 
ancora  dal  nostro  Tiraboschl. 

(3)  La  tenzone  {prov.  tensòs  o  jocxpartitz)  è  un  componimento  in  cui 
lue  o  più  poeti  disputano  su  argomenti  d'ogni  fhtta,  in  guisa  che  nella 
l.a  strofa  Tuno  proponga  all'altro  due  sentenze  contradittorie,  lascian- 
fiogliene  la  scelta,  pronto  egli  a  difendere  la  rifiutata.  D'ordinario  sulla 
chiusa  si  eleggono  giudici  per  defluire  la  questione:  e  il  giudizio  —  se 
pronunziato  —  viene  aggiunto  in  coda  alla  tenzone,  Cfr.  P.  d.  Tr. 
p.  ii3  e  186. 

(4)  Cfr.  anche  P.  d.  Tr.  p.  30. 
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Al  di  là  della  Loìra,  nella  Francia  propriamente  detta^  la  que 
stione  invece  non  si  lascia  cosi  nettamente  decidere.  —  Mentre 
alla  Provenza  si  possono  negare  non  solo  le  corti  d'amore,  ma 
anche  le  società  poetiche  in  generale,  fatta  eccezione  per  la  celebre 
accademia  di  Tolosa,  sorta  più  tardi,  alla  Francia  del  Nord  per  Io 
contrario  bisogna  concedere  l'esistenza  di  società  poetiche,  come 
quelle  di  Arras,  Amiens,  Valenciennes,  che  portavano  il  nome  dì 
pui  (poggio),  vale  a  dire  :  catafalco  di  legno  su  cui  sì  tenevano 
le  adunanze  annuali  (1).  Tali  società  bandivano  concorsi  poetile 
la  giuria  che  ne  dovea  giudicare,  si  appellava  pui  d^aìnours. 

In  quanto  poi  alle  corti  d'amore,  nel  senso  volgare  della  parola, 
in  cui  donne  sedessero  e  giudicassero  a  norma  d' un  codice  fisso, 
r  anonimo  di  Lipsia  e  il  Raynouard  vollero  affermarle  sull'auto 
rità  di  Andrea  Gapellano,  del  documento  col  titolo  «  EnumeraWm 
des  offlces  d'une  cour  d'amour,  »  e  di  Martial  d'Auvergne. 

In  quanto  al  libro  «  Tractatus  amoris  Andreae  Capellani  re- 
gii  (2),  »  contenente  una  specie  di  codice  amoroso  (regulae  amoris) 
ossia  una  serie  di  sentenze  poste  in  bocca  a  celebri  dame  del- 
l'epoca, libro  che  il  Raynouard  faceva  risalire  fino  all'anno  1170. 
dimostra  il  Diez  ch'esso  non  rimonta  al  di  là  del  principio  del  XIV. 
secolo  :  —  e  i  codici  scoperti  dappoi,  de'  quali  nessuno  oltrepassa 
quest'epoca,  danno  gran  valore  alla  dimostrazione  fotta  con  aii^o- 
menti  intrinseci  dal  Diez. 

Il  documento  «  Enumeration  etc.  «  pubblicato  la  prima  volta 
nel  1773  nella  «  Histoire  de  l'Académie  des  Inscriptions  ed  des 
belles-lettres  »  tom.  VII.  p.  287  segg.  col  tìtolo:  Notice  d'un  ma- 
nuscrit  de  là  court'amoureuse  »  contiene  il  nome  e  le  insegne  di 
circa  cinquecento  personaggi,  componenti  una  corporazione  chia- 
mata  «  corte  amorosa,  »  vien  fatto  risalire  al  1410,  ed  è  d'on  va- 
lore storico  incontrastabile. 

Ma  cotesta  corte,  oppone  con  molto  senno  il  Diez,  non  potè  es- 
sere che  un  passatempo,  una  riproduzione  in  grande  dei  pu*' 
d^amours,  una  festa,  in  cui  la  corte  del  Dio  dimore  veniva  rid^ 


(1)  Cfr.  p,  67-68. 

(2)  Il  Grescimbeni  (Commentarii  etc,  VII.  par.  la  p.  96)  dà  alcsB' 
estratti  d'un  Libro  d'amore,  ch'ò  una  versione  di  questo  e  cade  nel  W-^- 
Una  saccente  imitazione  n*ò  il  «  Dialogo  d*  Amore  di  G.  Boccaccio,  m" 
terlocutori  il  sìg.  Alcibiade  e  Fllaterio  giovine,  tradotto  di  latino  in  vr> 
gare  da  M.  Angelo  Ambrosini,  opera  molto  dilettevole,  Voiezia,  I58i  > 
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volmente  riprodotta,  forse  per  esilarare  l'animo  melanconicissimo  di 
rè  Carlo  VI. 

Venendo  infine  agli  «  Arrests  d'Amours  »  di  Martial  d'Auvergne, 
poeta  e  giureconsulto  della  seconda  metà  dei  XV  secolo,  il  Diez 
non  vi  trova  altro  che  uno  scrìtto  allegorico,  anzi  una  satira  del- 
l'abuso dell'allegorìa  nei  poeti  di  quell'epoca.  E  noi  siamo  più  che 
disposti  a  dargli  ragione,  quando  vediamo  comparire  alla  corte 
d'amore  in  Parigi  «  le  marquis  des  fleurs  et  violettes  d'amours, 
le  prévost  d'Aulbespine  etc;  »  e  chiudersi  il  libro  colle  parole  : 
«  Sed  jam  satis,  juvenes,  lusimus  ;  parce,  bone  lector  f  » 

La  conclusione  del  Diez,  ch'egli  ripete  anche  nella  P.  d.  Tr. 
p.  25,  è  :  —  «  Tutto  quanto  si  è  favoleggiato  sulle  corti  di  amore 
si  riduce,  storicamente  parlando,  riguardo  alla  Provenza,  al  co- 
stume di  sottomettere  le  querele  degli  amanti  e  le  liti  poetiche  al 
giudìzio  di  ragguardevoli  personaggi  :  riguardo  alla  Francia,  a 
esercitarsi  in  socievoli  convegni  alle  sottigliezze  dell'ingegno.  Ecco 
quello  che  potè,  colle  ingannevoli  apparenze,  far  credere  all'esi- 
stenza delle  corti  d'amore  (i). 


IL 


La  letteratura  provenzale  e  particolarmente  la  poesia  dei  trova- 
tori ebbero  per  tempo  cultori  diligenti  e  più  spesso  appassionati, 
quindi  non  troppo  sicuri  nelle  loro  deduzioni.  Il  fatto,  che  la  poe- 
sia artistica  degli  antichi  trovatori  ebbe  larga  efficacia  su  tutta 
l'Europa  colta  del  medio  evo,  fece  si  che  per  primo  alla  Proven- 
za si  rivolgessero  le  indagini  degli  storici  e  dei  filologi;  tanto 
meglio  che  anche  la  lingua  provenzale  godette  a  lungo  —  e  gode 
janche  adesso  presso  taluni  de'suoi  cultori  —  il  nome  d'  essere  la 
più  antica,  anzi,  per  dirlo  col  Raynouard,  la  madre  di  tutte  le 
altre  romanze. 

Allorquando  il  Diez,  dopo  aver  fatto,  per  cosi  dire,  una  ardita 
ricognizione  del  campo  collo  studio  sulle  corti  d'amore,  si  risolse 
a  trattare  per  intero  la  storia  medievale  della  letteratura  occita- 
nica, e'trovava  dinanzi  a  sé  il  lavoro  già  molto  avanzato,  il  ma- 
teriale —  i  monumenti  letterarii  —  già  preparato  in  gran 
parte. 


(l)  Cfr.  p.  109. 
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La  più  antica  storia  letteraria  di  Provenza  è  dovuta  a  Jetan 
de  Nostre  Dame  (Nostradamus),  e  porta  il  titolo  :  «  Les  vies  des 
plus  cóiébres  et  anciens  poétes  provencaux,  qui  ont  fleury  du 
temps  des  contes  de  Provence  e  te.  A  Lyon  MDLXXV.  >  Questo 
libro,  come  più  sopra  notammo,  è  pieno  d'esagerazioni,  d'anacro- 
nismi, e  bisogna  usarlo  colla  massima  circospezione. 

Sul  principio  del  18«  secolo  il  nostro  Crescimbeni  ne  diede  una 
versione,  con  note  ed  aggiunte  sui  poeti  dimenticati  dal  Nostra- 
damus: in  appendice  a  questo  libro  usci  per  la  prima  volta  una 
piccola  collezione  di  testi  provenzali,  con  versioni  del  Salvini:  — 
testo  e  versione  abbastanza  disgraziati  (1). 

Con  istudii  preparatore  più  forti,  si  pose  a  un  lavoro  consimilr 
lo  spagnuQlo  Don  Antonio  Basterò,  che,  potendo  liberamente  u^a- 
re  i  manoscritti  della  Vaticana  e  delia  Laurenzinna,  ideava  un 
grandioso  lavoro,  il  quale,  movendo  dalla  lingua,  venisse  ma-- 
mano  a  illustrare  tutta  la  letteratura  provenzale.  Però  di  tutt^. 
l'opera  non  apparve  che  il  primo  volume  in  italiano,  col  titolo  : 
«  La  Crusca  provenzale,  ovvero  le  frasi  etc.  Roma  172  i.  >  Il  li 
bro,  notevolissimo  per  quel  tempo,  è  reso  ormai  di  poca  utilità 
per  gli  studi!  susseguenti. 

L'accademico  francese.  La  Curne  de  Sainte-Palaye,  dopo  ar?: 
trascritto  e  tradotto  con  gravi  fatiche  e  dispendii  tutti  i  mano- 
scritti provenzali  esistenti  in  Europa,  non  ebbe  più  il  tempo  di 
elaborare  l'immenso  materiale  raccolto  :  che  fu  ordinato  dalla^^te 
Millot,  il  quale  pubblicava  cosi  la  «  Histoire  littéraire  des  Trosi- 
badours,  contenant  leurs  vies,  des  éxtraits  de  leurs  pièces  etc  Pa- 
ris, 1774,  3  voUs.  »  Benché  l'ab.  Millot  non  sapesse  verbo  di  pro- 
venzale, pure,  in  causa  delle  eccellenti  ricerche  già  preparate  dai 
Sainte-Palaye,  il  suo  libro  riusci  di  lunga  mano  superiore  a  tutti 
gli  antecedenti  ;  e,  quantunque  non  scevro  da  gravi  inesattezze, 
può  giovare  anche  al  di  d'oggi. 

Senonchè,  ignorando  il  provenzale,  il  compilatore  dovette  re- 
stringersi alla  parte  storico  letteraria,  trascurando  affatto  la  par 
te  filologica,  ch'è  pure  di  tanto  soccorso  alle  istoriche  investi^- 
zioni.  Questo  vuoto  fu  sentito  e  riempito  dal  diligente  e  ingegno- 
so Raynouard,  che,  famigliarizzatosi  più  che  nessun  altro  tino 
allora  colla  lingua  dei  trovatori  e  con  quelle  in  generale  dell'Eu 


(\)  Commentari!  del  can.  G.  M.  Crescimbeni  intorno  alla  sua  stoni 
della  volgar  poesia,  Voi.  II.  parte  l.a  Roma  1710. 
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ropa  latina,  si  propose  di  darne  una  grampiatica  e  un  dizio- 
nario. 

E'pubblicava  di  fatto  dal  1816  al  1826  i  primi  sei  tomi  del  la- 
voro, due  dei  quali,  il  3"  e  il  4**  contengono  testi  provenzali  dati 
per  intero,  il  5"  le  vite  provenzali  antiche  dei  trovatori,  ed  alcu- 
ni frammenti  poetici,  il  1"  e  il  6"  ricerche  grammaticali,  e  il  2. 
studi  e  disquisizioni  storiche  sui  trovatori,  sulle  Corti  d' Amore, 
sui  diversi  generi  della  poesia  provenzale  etc. 

Altri  documenti  per  la  storia  letteraria  di  Provenza  contribui- 
va intanto  il  Rochegude,  col  suo  «  Parnasse  occitanien,  Toulou- 
se,  1819.  >  (anonimo),  a  oui  s'aggiungeva  anche  un  «  Essai  di 
un  glossaire  occitanien;  »  mentre  il  piccolo,  ma  aureo,  libretto  di 
A.  G.  Schlegel  «  observations  sur  la  langue  et  la  littérature  pro- 
vencale.  Paris,  1818  »  pur  riconoscendo  i  meriti  grandi  del  bravo 
Raynouard,  liberava  quel  nuovo  ordine  di  studii  dalle  grette  teo- 
riche e  dai  pregiudizi!,  che  pur  troppo,  molte  volte  hanno  impe- 
dito al  Raynouard  di  cogliere  nel  vero.  Lo  Schlegel  fu  quegli  che 
dimostrava  al  Diez  la  vera  strada  da  battere  in  siffatte  ricerche. 
«  Peccato  (diceva  il  riverente  discepolo)  (1)  peccato  soltanto  che 
il  celebre  autore,  occupato  in  un  altro  ordine  di  studii,  abbia  ri- 
tirato la  sua  mano  da  una  letteratura  che  per  la  collaborazione 
di  lui  avrebbe  guadagnato  una  speciale  importanza.  » 

E  dopo  questi,  in  gran  parte,  pregevoli  lavori,  si  fa  innanzi  il 
Diez,  non  già  per  rai^coglìere  l'eredità  degli  altri,  ma  per  gettare 
di  nuovo  nel  {crogiolo  della  critica  le  autorità  delle  quali  i  suoi 
predecessori  si  valevano  «  allo  scopo  di  rilevare  il  carattere  e  le 
circostanze  che  colorano  l'arte  e  la  vita  dei  trovatori,  darne  quin- 
di la  storia  sempre  colla  scorta  dei  più  autorevoli  testi  »  (2j. 
Né  quel  tanto  che  il  Raynouard  e  il  Rochegude  avevano  già  pub- 
blicato di  testi  provenzali  gli  parve  sufficiente  a  intraprendere 
siffatto  lavoro;  perciò,  nell'estate  del  1824,  lavorava  indefessamente 
alla  biblioteca,  allora  reale,  di  Parigi,  trascrivendo  e  compulsan- 
do manoscritti.  Cosi  nel  1826  poteva  uscire  il  primo  suo  libro 
sulla  4C  Poesia  dei  trovatori  »  (3).  Quest'opera,  che  fino  ad  oggi 
è  rimasta  il  fondamento  di  tutte  le  ricerche  ulteriori,  è  divisa  in 
cinque  parti,  precedute  da  una  diffusa  prefazione  che  tratta   del- 


(1)  P.  d.  Fr.  p.  XII. 

(2)  P.  d.  Fr.  p.  XlTl. 

(ò,  Vedi  il  titolo  intero  neirElenco,  N.  4« 
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restensìone  della  Provenza  polìticamente  e  letterariamente  consi- 
derata, e  dei  nomi  diversi  con  cui  nel  medio  evo  si  distin^ya 
il  paese  e  la  lingua. 

La  1.  parte  del  libro  (spirito  e  destini  della  poesia  provenzale; 
tratta  delle  orìgini  della  poesia  artistica  (che  della  popolare  è  im- 
possìbile rintracciare  il  principio),  se  la  raffigura  come  il  naturale 
prodotto  dello  spirito  cavalleresco,  e  ne  segna  il  cominciare  col 
conte  Guglielmo  IX  di  Poitiers  verso  il  1090,  venendo  più  sot- 
to (1)  a  stabilirne  il  naturale  svolgimento  fino  al  1140,  il  massi 
mo  flore  con  Giraldo  Borneill  verso  il  1250;  mentre  da  quest'epoca 
in  poi  la  poesia,  col  mancare  della  causa  effettiva  —  la  cavalleria 
—  va  sempre  più  immiserendosi  e  avvicinandosi  al  suo  fine. 
L'ultima  poesia  di  Giovanni  Esteve  cade  nel  1289,  Tultìma  di  G. 
Riquier  nel  1294:  due  secoli  adunque  abbracciano  tutta  questa 
splendida  apparizione. 

Il  Diez  compie  la  storia  esterna  di  questa  poesia  medievale,  t:>c 
cando  coll'usata  esattezza  e  profondità  delle  scuole  e  delle  società 
poetiche,  distingue  fra  trovatori  e  giullari  (pr.  joglars  lat  joculà- 
tor),  discorre  del  modo  di  vita  che  questi  e  quelli  menavano;  né 
dimentica  i  mecenati  provenzali  e  stranieri.  Noi  ricorderemo  tra 
quest'ultimi  Bonifazio,  marchese  di  Monferrato,  dopo  il  1204  re 
di  Tessalonica,  ed  Azzo  VII  d'Este  (1215-126>). 

La  IL  parte  ò  dedicata  esclusivamente  alla  forma:  cosa  impor- 
tantissima in  una  letteratura  che  è,  di  natura  sua,  artistica  e 
spesso  anche  artiflziata,  «  Un'esposizione  dei  versi  e  delle  strofe. 
come  anche  di  certi  tratti  particolari  della  poetica;  una  tratta- 
zione dei  nomi  che,  a  seconda  della  forma  e  del  contenuto,  furono 
dati  alle  diverse  spècie  di  composizioni,  riesce  indispensabile,  non 
tanto  per  giudicare  esattamente  in  sé  questa  poesia,  quanto  per 
istabilìme  i  rapporti ,  colle  letterature  straniere  »  (2). 

Segue  in  fatto  una  minuta  esposizione  delle  molte  specie  di 
versi  (mot)  provenzali,  delle  strofe  (coblas),  dei  componimenti 
(trovar),  e  delle  rime  (rims):  vengono  quindi  esaminati  i  nomi  di- 
versi che  i  trovatori  davano  ai  loro  componimenti  poetici,  e 
si  spiega  che  cosa  sia  una  canzone,  un  serventese,  una  canzo- 
netta, una  tenzone,  e  quanti  mai  sono  i  modi  e  i  nomi,  on*ie 
quegli  artefici  raffinati  arricchivano  la  [patria  e  le  straniere  let- 
terature. 


(1)  Cfr.  p.  62  e  69. 

(2)  Cfr.  p,  85, 
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A  complemento  dello  spinoso,  .ma  importante  capitolo,  il  Dìez 
pubblicava  più  tardi  (1845)  in  appendice  ai  «  monumenti  in  an- 
tica lingua  romanza  »  (1)  una  luminosa  dissertazione  sul  verso 
decasillabo  (2),  pigliando  a  studiarla  sotto  la  sua  forma  più  antica 
nel  poema  su  Boezio  e  nella  Chancon  de  Roliand,  perseguendone 
poi  tutti  i  mutamenti  nella  epica  e  nella  lirica  di  Provenza,  di 
Francia  e  delle  altre  romanze.  Ecco  riassunti  in  breve  i  risultati 
dell'accurata  ricerca. 

Il  verso  decasillabo  piglia  ritmi  diversi  a  seconda  del  posto  oc- 
cupato dalla  cesura.  C*è:  il  verso  epico  dei  provenzali  e  dei  fran- 
cesi, colla  cesura  dopo  la  4.  o  5.  sillaba  e  colla  4.  sempre  accen- 
tata: 

Nos  jove  omme,    |    quandius  que  nos  estam 
Qui  nos  soste    |    tan  quan  per  terra  annam. 

2.  il  verso  epico  in  Girardo  de  Roussillon,  colla  cesura  dopo 
la  6.  o  7.  e  la  6.  accentata: 

Entro  a  Rossilhò    ]    no  tene  sa  regna. 
E  fan  lor  cavals  corre    f   per  la  varena. 

3.  il  verso  lirico  dei  Provenzali  colla  cesura  dopo  la  4.  e  colla 

3.  o  4.  accentata: 

Si  cum  l'albres    |    que  per  sobre  cargar 
Fraing  sé  mezeis    |    e  pert  son  fruig  e  se  etc. 

4.  il  verso  valenziano  di  Ausias  March,  colla  cesura   dopo  la 

4.  sempre  accentata: 

Algu  no  pot    I    haver  en  si  poder. 

5.  il  verso  fran.  mod ,  eguale  al  valenziano,  ma  che  ammette 
anche  un* e  muta  nel  5.  posto: 

La  verité    |    perco  enfin  le  nuage. 

Que  le  mensong    |   e  un  instant  vous  outrage. 


(3)  Vedi  relenco  N.  20. 

(4)  Corrispondente  al  nostro  decaiillabo. 


—  498  — 

6.   infine  il  verso  italiano  con  cesura  mobile^  e  per  conse- 
guenza^ il  più  artiflzìoso  di  tutti  :  non  occorrono  esempii  : 

Qui  discorre  il  Diez  anche  dell'alessandrino  francese  (detto  cosi 
per  essere  stato  usato  nel  ciclo  di  poemi  che  trattano  d'Alessan- 
dro Magno);  e  venendo  alle  possibili  origini  di  questi  due  versi 
più  usitati  nell'antica  poesia  romanza,  inclina  all'ipotesi  che  essi 
sieno  la  forma  primitiva  della  poesìa  neo-latioa:  la  quale  ipotesi, 
benché,  diplomaticamente  accettevole,  nai  non  sappiamo  accogliere, 
parendoci  anzi  che  la  costante  cesura  tanto  nel  decasillabo  primi- 
tivo che  nell'alessandrino  accenni  apertamente  a  origine  per  com- 
posizione: cosicché  i  due  emistichii  abbiano  potuto  originaria- 
mente trovarsi  sciolti  (1). 

Esaminata  cosi  la  forma  della  poesia  provenzale  e'  viene  a  di- 
scorrere, nella  III  parte,  del  contenuto,  non  addentrandosi  già  in 
considerazioni  estetiche,  ma  restringendosi  quasi  sempre  all'officio 
di  spositore. 

E'caratterizza  giustamente  la  provenzale  per  una  poesia  più  di 
testa  che  di  cuore  (2)  :  povera  perciò  di  pensieri  e  ricca  invece 
di  modi  per  esprimerli:  aggraziata,  per  taluno  fors'anco leccata; 
ma  ogni  suo  possibile  difetto  é  compensato  da  una  lingua  e  da 
una  poetica  coltissime,  anzi  meravigliose,  se  si  pensi  all'epoca 
loro  (3). 

Numerose  versioni  metriche  mettono  poi  il  lettore  in  grado  di 
farsi  da  per  sé  un'idea  esatta  della  poesia  amorosa^  politica,  mo- 
rale. 

E'passa  quindi  nella  IV.  parte  a  dire  quel  tanto  che  i  testi  fino 
allora  pubblicati  o  da  lui  potuti  vedere  alla  biblioteca  parigina, 
gli  permettevano  sulla  poesia  epica  e  sulla  didattica,  esaminan 
dovi  con  amor  particolare  i  romanzi  :  Gìrartz  de  RossìlhA  (sul 
principio  del  XI  secolo),  appartenente  al  ciclo  carolingico;  Jaafrè 
(13.  secolo)/  appartenente  al  ciclo  della  tavola  rotonda,  ch'é  il 
componimento  più  dilettevole  a  leggersi  di  questo  genere  (4);  Phi- 


(i)  Vedi  anche  «  F.  Wolf  Primavera  y  fior  etc.  Berlin,  1856.  Intro- 
duction:  e  Diez  stesso  a  pas.  9  e  42  dello  studio  «  Sulla  prima  poesia 
cortigiana  in  Portogallo.  » 

(2)  Cfr.  p.  125. 

(3)  DfV.  anche  L.  u.  W.  p.  10  e  12. 

(4)  Vedine  un  estratto  in  Galvani,  Lezioni  Accademiche.  Ne  parìa  per 
incidenza  anche  il  Demattio  nelle  «  Lettere  in  Italia  prima  di  Dante  » 
p.  22  ;  senza  riferirsi  direttamente  al  testo  che  ai  legge  nel  Raya. 
L.  R.  toro.  J". 
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lomeaa^  romanza  fratesco  (d'epoca  dubbia),  tutto  in  prosa  dilavata: 
appartiene  al  ciclo  carlovingico. 

V'è  toccata  pure  la  cronaca  in  alessandrini  rimati  a  coppia, 
sulla  crociata  contro  gli  albigesì,  che  il  Diez  attribuisce  conRay- 
nouard  a  un  Guglielmo  di  Tudela,  e  che  il  Fauriel  pubblicava  più 
tardi,  con  una  versione  non  troppo  esatta,  dic>endola  d'autore 
ignoto,  mentre  da  ultimo  l'acutissimo  P.  Meyer  colle  sue  «  Re- 
cherches  sur  les  auteurs  de  la  chancon  de  la  Croisade  albi- 
geoise  »  (1),  l'attribuiva  a  due  diversi  autori  (2).  Detto  infine  quel 
tanto  ch'era  necessario  della  poesia  didattica,  viene  alla  V  parte, 
cli'ò  la  più  nuova  e  la  più  importante  del  lavoro,  per  istudiarvi  i 
rapporti  delia  lirica  provengale  eolle  altre  dell'Europa  medievale. 

Il  secolo  XII.  e  XIII.  videro  in  Europa  un  fenomeno  curioso 
per  la  sua  generalità:  il  sorgere  e  fiorire  d'una  poesia  artistica, 
cortigiana.  Di  tutti  i  paesi  la  Provenza  fu  quella  che  prima  pre- 
sentava tal  fatto:  ed  essendo  noto  come  i  giullari  e  anche  gli 
stessi  trovatori ,  girassero  tutta  Europa  e  tutta  Europa  abbiano 
dilettato  «  col  moto  e  col  suono  »  di  Provenza,  sorge  natural- 
mente la  questione,  se  le  liriche  artistiche  degli  altri  paesi  non 
sieno  forse  imitazioni  o  copie  addirittura  della  provenzale. 

Noi  non  abbiamo  prove  per  giungere  a  una  siffatta  conclusione: 
anzi,  sapendo  o  uguali  o  simili  le  circostanze  politiche  e  socievoli 
di  questi  diversi  paesi  —  lo  spirito  cavalleresco,  lo  splendore  di 
piccole  corti  —  non  dobbiamo  punto  meravigliare  di  trovar  dap- 
pertutto un  fenomeno  similq.  La  questione  si  riduce  quindi  a  sa- 
pere in  che  misura  i  provenzali  trasmisero  agli  altri  popoli  neo- 
latini o  germanici  la  loro  poetica,  e  quali  singole  tracce  di  plagio 
0  di  traduzione  si  lascino  ancora  scoprire. 

Il  Diez,  entrando  in  questa  delicata  questione,  lascia  subito  da 
banda  la  poesia  degli  Scaldi,  come  aff'atto  indipendente  dal  movi- 
mento che  produceva  la  poesia  aulica  nel  resto  d'Europa:  esclu- 
deva per  il  momento  dalle  sue  ricerche  anche  la  poesia  anglo-nor- 
manna, la  portoghese  e  la  spagnuola,  come  quelle  con  cui  la  pro- 
venzale o  ebbe  troppo  lievi  rapporti  o  tali  che  non  si  lasciano 
più  facilmente  accertare.  Resta  la  lirica  —  perchè  la  ricerca  versa 
principalmente  sulla  lirica  —  della  Francia  settentrionale,  la  poe- 


(1;  Bibliotéque  de  TÈcoIe  des  Chartes,  6*"*  Sèrie. 
(2)  Nondimeno  il  Demattio  1.  e.  p.  25  continua  ad   attribuirlo  a  Gu- 
glielmo di  Tudtla! 
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sia  dei  Minaesànger  in  Germania,  e  la  lirica  italiana  del  secolo 
tredicesimo. 

Noi  non  vogliamo  se|^uìre  il  Diez  nelle  sue  minute  e  diligen- 
tissime  ricerche  per  mettere  ìq  chiaro  l'azione  esercitata  dalla 
letteratura  provenzale  sulla  francese  del  Nord  (1)  e  sulla  tedesca: 
notiamo  solo  ch'egli  piglia  quasi  tutti  i  suoi  argomenti  dalla  forma 
la  quale,  coltissima  trai  provenzali,  se  trapiantata  da  un  imitatore 
in  Francia  o  in  Germania,  ove  la  raffinatezza  nei  metri,  nella  di- 
sposizione delle  rime  non  giunse  mai  tanto  innanzi,  facilmente  si 
lascia  riconoscere.  Anche  plagii  e  versioni  —  queste  però  raris- 
sime —  si  possono  qua  e  là  riscontrare  (2):  aperta  è  per  esem- 


(1)  A  quest'epoca  poco  assai  s'era  fatto  ancora  per  la  conoscenza  del- 
Tantica  letteratura  francese.  I  soli  sussidii  per  la  lirica  erano  dati  dal 
De  la  Bordo,  Essai  sur  la  musique  1778,  che  contiene,  tra  altre,  molte 
canzoni  del  Castellano  Raoul  de  Coucy;  e  dal  Ravalliére  con  «  Lea  Poe- 
8ies  du  roy  de  Navarro  (Thibault)  avec  des  notes  et  un  glossaire  fra:- 
cois,  Paris,  1742.  »  (anonimo). 

Più  tardi  vennero  editori  numerosi  e  spesso  anche  dotati  di  critica: 
noi  citiamo  tra  i  fì*ancesi  ì  nomi  di  Fr.  Michel,  P.  Paris,  lubinal,  Oaes- 
sard  etc  ;  tra  i  tedeschi  il  Barasch,  coireccellente  «  Chréstomatie  fnsi- 
gaise  »  le  «  Altefì^anz.  Romunzen  und  Pastourellen  1870:  »  il  Wacker- 
nagel  col  «  Altfranz.  Lieder  und  Leiche  ;  »  il  Màtzner  coi  <  Altfraoi. 
Lieder,  1853;  »  e  infine  il  più  felice  editore  della  Changon  de  RoUaixi: 
il  prof.  Th.  Mùller  (2.  ediz.  1864  Gottinga). 

Per  la  parte  storico-letteraria  occorre  citare  prima  di  tutti  i  lavori 
di  F.  Wolf;  Uber  dia  Lais  etc.  —  Uber  die  altfranzdschen  Heldengedi- 
chte  etc.  Wien,  1833  ;  e  gli  studii  già  ricordati  o  da  ricordarsi  io  se- 
guito di  G.  Paris  e  P.  Meyer. 

(2)  Periol  dice:  (Rayn.  Ant.  prov.  V.  282). 

Gran  talan  ai  qu'un  baisar 
Li  pogues  tolr'o  emblar, 

E  si  pueys  s'en  iraria, 
Voluntìers  lo  li  rendria. 

E  un  anonimo  fì*ancese: 

D'une  chose  ai  grant  desir, 
Que  vos  puisse  tolir 

On  emblier  un  douz  baisier. 
Par  si  que  si  corroder 

Vos  en  cuidoie, 
Volontiers  le  vos  rendroie. 
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pio  rimitazione  di  Folchetto  dì  Marsiglia  nel  «  Minnesanger  >  Ro- 
dolfo conte  di  Neuenburg  (svizzero). 

La  lirica  italiana  è  nata  in  Sicilia  :  «  quidquid  nostri  praede- 
cessores  vulgariter  protulerunt  sicilianum  vocatur,  »  dice  Dante 
nel  De  Vulg.  Eloq.,  j)er  la  ragione  che  alla  corte  di  Federigo  IL 
e  di  Manfredi,  i  più  illustri  italiani  andavano  a  ricoverarsi  e  a 
dire  i  loro  canti:  quindi  la  poesia  italiana,  al  suo  nascere  fu  au- 
lica, elevata,  fatta  insomma  per  le  classi  colte.  Certo  anche  una 
poesia  popolare  esistette  daccanto  a  quella,  e  Dante  stesso  ce  lo 
dice  in  un'altro  luogo;  ma  non  è  di  questa  che  ora  si  tratta. 

Si  chiede  :  perchè  mai  la  lirica  italiana  cercò  per  sua  culla  la 
corte  siciliana  ?  Non  v'erano  nellltalia  superiore  corti  egualmente 
splend  de  e  colte,  per  servirle  di  ricovero?  È  una  questione  che 
ì  nostri  letterati  hanno  spesso  e  male  trattata  e  che  il  Diez,  come 
forse  straniera  al  suo  soggetto,  trascura. 

L'Italia  superiore  e  la  media  aveano  per  sé  un'altra  letteratura 
che  bastava  ai  loro  bisogni  estetici:  la  provenzale;  e  non  senti- 
rono perciò  il  bisogno  di  coltivarne  una  nazionale.  La  lingua  delle 
persone  cortesi  e  la  loro  poesia  era  quella  di  Provenza,  e  in  que- 
sta dovettero  esercitarsi  i  nostri  più  nobili  ingegni  (Bordello,  Ci- 
gala,  Zorzè  etc.)  se  volevano  piacere.  Né  questo  farà  alcuna  me  • 
raviglia  al  filologo  che  sappia  come  tutti  i  dialetti  dell'Alta  Italia 
e  in  particolare  il  gruppo  piemontese-lombardo-emiliano,  stieno  in 
più  stretti  rapporti  col  provenzale,  che  non  forse  col  toscano  o 
con  quella  lingua  aulica  che  servi  ai  primi  lirici  italiani. 

Che  se  la  lirica  provenzale  bastava  nell'alta  e  nella  media  Italia 
alle  classi  elevate,  la  epica  francese  o  italo-franca  era  più  che  suf- 
ficiente al  popolo  minuto  (1).  E  come  appunto  in  Italia  solo  assai 
tardi  si  trovano  tracce  di  lingua  romanza  per  la  semplice  ra- 
gione che  tardi  soltanto  se  ne  sentiva  il  bisogno,  vale  a  dire,  la 


(1)  Il  diligente  e  felice  Mussafia  (prof,  di  lingue  romanze  a  Vienna) 
ha  ripescato*  nella  Marciana  di  Venezia  alcuni  poemi  di  autori  veneti  e 
lombardi^  parte  in  fVanc.  ant.,  però  con  forme  ìial.  che  qua  e  là  fanno 
capolino;  parte  addirittura  in  una  lingua  semìletterarla  che  tiene  di 
tutti  i  dialetti  dell'Alta  Italia,   senza   specialmente   legarsi  a  nessuno. 

Vedi  di  lui  Altfranz.  Gedìchte  aus  venet.  Hand^chriften,  Wien,  1864. 
Handsebrìfiiche  studien:  Wien.  Monumenti  antichi  di  dialetti  italiani, 
1864;  ed  altri  pregevolissimi  studii  che  si  trovano  nei  ragguagli  del- 
rAccademia  ìmp.  di  scienze  in  Vienna  (classe  filosofica). 
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difflcoltà  di  esprìmersi  in  latino,  cosi  anche  neiritalìa  soperiore  e 
inedia  la  poesia  nostra  volgare  tardò  ad  entrare  in  campo  e  a 
gareggiare  colla  siciliana,  perchè  la  lirica  provenzale  e  l'epica 
franco-italica  quivi  bastavano.  Solo  allorquando  l'influenza  france- 
se e  provenzale  cessava^  potea  sorgere  la  scuola  bolognese»  che, 
contemperandosi  colla  siciliana^  produceva  la  poesia  veramente 
italiana^  nella  scuola  fiorentina. 

Ma  in  questa  lirica  prima  sicula,  poi  italiana,  fino  a  dove  sono 
riconoscibili  le  impronte  della  provenzale  ? 

Il  Diez  mette  in  chiaro  tutte  le  corrispondenze  e  tutte  le  di- 
screpanze tra  le  versificazioni  e  la  poetica  italiana  e  provenzale: 
e  ne  cava  la  conclusione  che,  se  non  si  può  negare  ai  nostri 
molta  originalità  anche  nella  forma,  d'altra  parte  neanche  il  pla- 
gio qua  e  là  non  si  può  non  ammettere  (1).  Non  mancano  lunghi 
luoghi  di  provenzali  riprodotti  con  pochissimi  mutamenti  in  ita- 
liano (2). 

Ma  dove  Timitazìone,  anche  malfatta,  e  più  potente  gli  é  nella 
lingua.  Molte  parole,  sorte  di  peso  dal  prov.  e  colla  forma  proT. 
trapiantate  nella  lingua  aulica  nostra  di  quel  tempo,  non  furono 
vitali  e  non  potevano  esserlo:  che  non  essendo  consentanee  alla 
fonetica  italiana,  restavano  come  altrettante  sfingi  agli  scrittori 
susseguenti,  i  quali  più  non  conoscevano  tanto  addentro  la  lingua 
da  cui  erano  state  tolte  (3). 


(1)  Dante  ci  confessa  d*aver  imitato  in  una  canrone  Arnaldo  Iian*ello: 
il  Petrarca  tolse  da  costui  la  sestina;  sonetto,  valeva  poi  tanto  per  gi 
antichi  italiani  quanto  per  i  provenzali,  breve  canzone.  —  D*altra  parte 
la  terzina  e  l'ottava  tanto  siciliana  che  italiana  non  hanno  riscontri  nel 
provenzale. 

(2)  Si  cum  l'albres,  que  per  sobrecargar 

Frainz  si  mezeis  e  peri  son  truìg  e  se. 

(Bartsch,  Chi  est.  prov.  155' 

Com'arbore  ch'è  troppo  caricato 

Che  flange  e  perde  seme  e  lo  suo  frutto. 

(Poeti  del  pr.  seo.  Fir.  1816.  II.  77> 

(3)  L'ani,  italiano  Ciausire  è  il  pr.  Chausir.  tr.  Choisir,  che  venendo 
dal  gotico  Kau^an  avrebbe  dovuto  essere  in  it.  catisire  o  causare  Cfr. 
Rom.  Gr.  II.  366).  Molte  voci  di  tal  sorta  mette  assieme  il  Nannocci. 
€  Voci  ital.  derivate  dalla  lingua  provenzale,  Firenze  1840.  »  Sono  da 
vedersi  sulla  questione  anche  le  Prose  fnlla  volgar  lingua  del  Bembo. 
colle  Giunte  del  Castelvetro,  Napoli  1714  p.  50  e  quello  che  ne  dice  11 
Perticari  nelle  correzioni  al  vocabolario.  Voi.  II.  p.  2. 
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Il  prezioso  libro  del  Diez  sulla  poesìa  dei  Trovatori  si  chiude 
con  un'  Istoria  succinta  delle  lingue  romanze;  e  in  particolare 
della  provenzale,  di  cui  espone  ed  esamina  le  forme  più  impor- 
tanti. I 

Su  questa  parte  del  lavoro  avremo  a  tornare  più  tardi. 


III. 


Noi  passiamo  adesso  al  secondo  libro  del  Diez  sulla  letteratura 
provenzale,  che  usciva  nel  1829,  col  titolo  «  Vite  ed  Opere  dei 
Trovatori  »  (1),  ed*  è  un  necessario  e  naturale  complemento  del 
primo. 

Se  in  quello  la  poesia  provenzale  era  stata  studiata  in  se  e  nei 
suoi  rapporti  colla  poesia  medievale  delle  altre  nazioni,  questo  as- 
sumendo maggiore  importanza  storica  vien  a  dare  una  particola- 
re^^giata  descrizione  della  vita,  spesso  tempestosa  e  romanzesca, 
dei  più  noti  tra  i  trovatori  stessi.  Anche  in  lavoro  siffatto  aveano 
preceduto  il  Diez  gli  autori  più  sopra  citati,  senza  che  l'opera 
sua  peMa  perciò  punto  né  di  novità  né  d'importanza.  Sue  fonti 
quasi  esclusive  sono  le  vite  provenzali  (2)  che  nei  canzonieri  ma- 
noscritti si  trovano  poste  a  schiarimento  di  taluni  componimenti 
poetici:  innoltre  egli  seppe,  con  particolare  maestria,  ricavare  no- 
tizie e  accenni  per  la  biografia,  dalle  opere  stesse  dei  singoli 
poeti. 

Non  può  essere  nostro  compito  di  riassumere  tutte  le  belle  ri- 
cerche, che  l'autore  istituisce,  per  ispiegarsi  i  punti  —  e  non  sono 
pochi  —  rimasti  fino  allora  oscuri  nella  storia  letteraria  di  Pro- 
venza, cominciando  dal  conte  Guglielmo  IX.  di  Poitier  (1087-1127), 
di  cui  il  biografo  provenzale  ci  sa  dire  soltanto  che  «  era  uno 
degli  uomini  più  cortesi  del  mondo  ed  uno  de'più  grandi  sedutto- 
ri di  donne  :  un  cavaliere  prode  in  armi  e  ricco  d'avventure  amo- 
rose;  e's'intendeva  di  far  versi  e  viaggiava  lungo  tempo   per  il 


(1)  Vedi  rEIenco,  N.  6. 

(2)  Si  trovano  stampate  ora  frammentariamente  nel  Rochegude,  Par- 
nasse  occitanien  :  nel  Rayn.  Aut.  prov.  V  ;  e  in  libro  a  parte  dal  2. 
Mahn,  a  Berlino. 

Il  nostro  Galvani  ne  diede  un  artistica  versione  nel  Novellino  proven- 
zale» pubblicato  di  recente  a  Bologna. 
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mondo  affln  di  gabbare  le  donne  »  (1);  e  i  canti  del  quale  rispon- 
dono appuntino  alla  sua  maniera  di  vivere^  essendo  oltremodo  ga- 
lanti e  strambi^  fino  a  Giraldo  Rìquìer  (1250-1294)^  il  caro  autore 
di  pastorelle,  che  con  quella  melanconica  tinta,  onde  colora  tutte 
le  sue  canzoni,  dà  a  vedere  che  la  letteratura  ò  ormai  in  fll  di 
vita  :  invano  TÀccàdemia  tolosana  si  sforzerà  poco  dopo  d'infon- 
derle vita  novella. 

Ci  basta  invece  di  notare  in  generale  che  questo  libro  é  di  gran 
lunga  più  dilettevole  a  leggersi  che  non  l'antecedente,  il  quale,  a 
chi  non  sia  avvezzo  a  cotali  ricerche  spesso  minuziosissime,  può 
riuscire  un  pò  peso;  mentre  questo  si  raccomandava  anche  ai  non 
dotti  per  il  brio  con  cui  è  scritto,  per  le  avventure  stranissime 
che  racconta,  per  le  belle  versioni  dal  provenzale  che  lo  adorna- 
no; restando  al  tempo  istesso  per  i  dotti  una  scuola  continua  di 
critica  esatta. 

ÀI  lettore  italiano  potrà  forse  piacere  un  riassunto  di  quanto 
dice  il  Diez  su  Arnaldo  Daniello,  il  trovatore,  che  Dante  nostro  e 
il  Petrarca  hanno  immortalato  co'loro  versi  (2). 

Arnaldo  Daniello  (3)  (fioriva  del  1180  1200  circa)  era  un  gen- 
tiluomo nativo  di  Ribeirac  in  Perigord,  patria  egualmente  del 
«  men  famoso  Arnaldo  Marcili.  >  Studiò  dapprima  con  amore  le 
scienze  :  e  le  sue  canzoni  ne  danno  prova  colle  frequenti  allusioni 
mitologiche.  Secondo  l'usanza  del  tempo  ebbe  una  «  dama  del 
cuore,  >  che  fu  la  moglie  d'un  Guglielmo  di  Bouville;   ma.  come 


(1)  Innamoratosi  della  moglie  d'un  visconte,  era  solito  portarne  ifi 
guerra  lì  ritratto  sullo  scudo,  dandone  a  motivo:  <  se  ìUam  velie ferre 
in  praelio,  sicut  Illa  x>ortabat  eum  in  triclinio.  » 

(2)  —  0  frate,  disse,  questi  che  ti  scerno 
Gol  dito,  e  additò  uno  spirto  innanzi. 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d*amore  o  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti:  e  lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Lemosì  credon  che  avanzi. 

(Purg.  C.  XX VL  118  seg.. 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello, 
Gran  maestro  d'amor,  ch'alia  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  suo  dir  novo  e  bello. 

(Petrarca,  Trionfi  d'Am.  Gap.  IV.  40  seg.)- 

(3)  Cfr.  P.  d.  Fr.  p.  209  seg.  e  L.  u.  W.  p.  344  seg. 
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narra  la  tradizione,  non  fu  troppo  fortunato  in  amore  :  —  causa 
forse  non  ultima  dell'oscurità  de'suoi  versi,  giacchò  ei  stabilisce 
che  il  parlare  facile  e  piano  s'addica  soltanto  ai  fortunati  (1). 

Noi  tralasciamo  per  amor  di  brevità  una  sua  avventura  alla 
.  corte  di  Re  Riccardo  cuor  di  Leone,  e  veniamo  alla  questione  dei 
suoi  meriti  poetici.   - 

Nelle  diciassette  poesie  che  di  lui  ci  rimangono,  non  possiamo 
certamente  riconoscere  il  maestro;  il  grande  poeta  che  in  «  versi 
d'amore  e  prose  di  romanzi  soverchiò  tutti:  »  anzi,  a  giudicare 
dalle  sue  cose  superstiti,  e  tenendo  conto  anche  dei  giudizi!  con- 
temporanei su  Arnaldo,  no'dovremmo  metterci  cogli  «  stolti  che 
quel  di  Lemosi  credon  che  avanzi  »  (2). 

Ma  se  Dante  e  Petrarca  collocavano  tant'alto  questo  trovatore, 
che  a  noi  pare  adesso  mediocre  e  artiflziato,  quale  potò  esserne  la 
ragione?  La  testimonianza  di  Dante  &  più  che  sufficiente  per  far 
ammetter  che  Arnaldo,  oltrecchò  nella  lirica,  si  sia  provato  anche 
nell'  epica,  nel  romanzo,  probabilmente,  poetico  (3).  Ma  che  ro- 
manzi può  avere  scritto  il  Daniello  ?  D'un  RincUdo  abbiamo  noi 
notizie  sicure  in  Luigi  Pulci  (Morgante  Maggiore),  che,  tra  le 
altre  sue  fonti,  cita  dopo  Alenino  e  Turpìno,  anche  «  il  famoso 
Arnaldo. 

Che  molto  diligentemente  ha  scritto: 
Investigò  dell'opre  di  Rinaldo  etc.  » 

Inoltre  pare  quasi  accertato  che  gli  si  possa  attribuire  un  Lan- 
cUoUo.  I  letterati  tedeschi  hanno  citato  un  luogo  del  Minnesanger 
Ulrico  di  Zazichoven,  autore  d'un  Lancilotto  tedesco,  tradotto  dal 
provenzale  di  Daniello;  ma  questa  testimonianza  non  fu  possibile 
verificarla  —  e  forse  '  non  fu  che  una  dotta  impostura  \i).  Di  gran 


(1)  Maint  ben  chantar  levet  e  pia 

M'agr'ieu  fliìt,  sim  fezes  socors,  etc. 

(Parnasse  Occitanien,  p.  255). 

(2)  Giraldo  Borneill. 

(3)  Prosa  di  romanzi  vale  probabilmente  <  narrazione  in  versi.  » 

Il  Berceo,  poeta  spagnuolo  del  secolo  Xlil,  dice  delle  sue  leggende 
poetiche. 

Quiero  far  una  prosa  in  roman  paladino. 

(Gir.  Sanchez,  Goleccion  etc.  II®  p-  1)« 

(4)  P.  d.  Tr.  p.  210  Nota. 
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peso  tuttavìa  resta  l'autorità  del  Tasso,  che  nel  Disourso  sul  poema 
eroico  dice  il  nostro  Arnaldo  autore  d'un  Lancilotto  (1),  E  Dante 
che  di  questo  romanzo  avea  fatto  il  potente  interprete  d*  amore 
tra  Paolo  e  Francesca^  che  lo  immortalava  nella  più  bella  pagina 
del  suo  poema^  non  ha  dovuto  averlo  in  altissimo  conto? 

S'aggiunga  che  Beatrice  è  paragonata  nel  Paradiso  (XXII,  13) 
alla  cameriera  di  Ginevra  (l'amante  di  Lancilotto)  in  un  atto  che 
ora  più  non  si  legge  nella  redazione  francese,  che  ci  resta  di  que- 
sto romanzo  :  ci  sarebbe  forse  stato  nel  provenzale  ? 

Dante  poi  ricorda  Arnaldo  anche  nel  De  Yulg.  Eloq.,  ma  soltanto 
come  fabbro  della  lingua  e  della  strofa,  il  che  però  non  viene  a 
negarne  il  valore  nel  romanzo  di  cui  Dante  ci  ri  serbava  di  par- 
lare nell'ultimo  (V  ?)  libro  (2). 

A  tutto  questo^  che  il  Diez  espone  con  ogni  desiderabile  parti- 
colare, si  aggiunga  una  forte  somiglianza  di  tempra  tra  1  due  poeti, 
ambedue  bersaglio  ai  colpi  della  sventura  :  1'  amore  di  Dante  per 
«  il  velame  delli  versi  strani  »  :  la  sua  stima  per  la  poesia  corti- 
giana, subblime;  e  il  slio  giudizio  resterà,  se  non  giustificato, 
almeno  spiegato. 

Credendo  cosi  d' aver  data  alla  meglio  un  idea  di  questi  tre  la- 
vori sulla  poesia  provenzale,  prima  di  andare  più  innanzi  stimiamo 
opportuno  di  riportare  il  giudizio  che  faceva  Ferd.  Roisin,  che 
nel  1845  dava  una  versione  francese  completa  della  P.  d.  Tr.,  e 
un  transunto  alquanto  magro  delle  L.  u.  W.  (3). 

Egli  scrive,  a  pag.  XI  :  «  (La  poesie  des  Troubadours)  jointe 
all'Essai  sur  les  Cours  d' Amour,  c'est  pour  les  dilettanti  ou  ceux 
qui  aspirent  à  Tètre,  un  Cour  de  Littérature  provenzale,  pour  les 
adeptes  un  mémoire  à  l'appui  d'une  demande  en  réhabilitation  in- 
tentée  à  l'ìndifference  dédaigneuse  des  siècles  derniers  ;  c'est,  au 
banc  des  demandeurs,  la  révision  consciencieuse  des  débats,  reip?>é 
rationel  de  nouveaux  moyens;  c'est  en  un  mot  une  seconde  ex- 


(1)  Secondo  la  citazione  del  Grescimbeni,  nei  Commentarli  etc.  rol. 
II.  p.  1.  pag.  S5. 

(2)  Sulla  probabile  distribuzione  delle  materie  nei  libri  mancanti  dei 
Vulg.  Eloq.,  vedi  la  dottissima  memoria  di  Ed.  Bòhmer  «  Ueber  Dan- 
tes  Schrift  de  Vulg.  Eloq.,  Halle  1868.  » 

(3)  La  Poesie  des  Troubadours  par  Gr.  Diez  Ètudes  traduites  et  an- 
notées  par  le  bar.  Ferd.  de  Roisin,  Paris  et  Lille.  La  traduz.  reca  qoal- 
che  giunta  e  correzione  deirautore. 
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ploration  dans  le  territoire  reconnu  par  Raynouard.  Le  digne  émule 
du  grand  maitre  vérifle  les  jalons  d'attente,  affermit  les  uns,  tran- 
splante  les  autres^  en  pose  à  son  tour,  et  agrandìt  alnsi  le  domaine 
acquis  ». 

IV. 

Abbiamo  detto  più  sopra  d'  uno  studio  del,  Diez  sul  verso  decas- 
siUabo,  che  formava  un  necessario  complemento  alla  Poesia  dei 
Trovatori  per  la  parte  della  forma:  nel  1863  usciva  poi  il  libretto: 
Sulla  prima  poesia  cortigiana  in  Portogallo  (1),  col  quale  compiva 
quanto  nella  P.  D.  Tr.  avea  detto  sui  rapporti  della  lirica  proven- 
zale colle  altre  contemporanee  in  Europa. 

Nel  1825,  suir  antica  poesia  cortigiana  portoghese,  o  galliziana 
che  si  voglia  dire,  il  Diez  non  poteva  conoscere  che  i  magri  «  Fra- 
gmentos  de  hum  cancioneiro  inedito,  que  se  acha  na  livraria  do 
real  collegio  dos  nobres  de  Lisboa  »  che  il  cav.  C.  Stuart,  amba- 
sciatore brittannico  a  Parigi  pubblicava  nel  18-23. 

L'  edizione  era  però  di  pochissimi  esemplari,  cosicché  appena  nel 
1830  il  Diez  potè,  sopra  una  copia  a  mano  del  libro,  dettarne  una 
recensione  (2),  in  cui  arguiva  come  unico  autore  di  quei  «  cantares  » 
un  Coelho  (Dom  lohan  Soarez),  mentre  il  Raynouard  (3)  li  avea 
prima  attribuiti  ad  autori  diversi. 

Più  tardi  F.  A.  Varnhagen  aumentava  la  raccolta  di  altre  qua- 
rantacinque canzoni,  accompagnando  il  tutto  con  buone  ricerche 
suir  autore  e  con  ischiarimenti  filologici  (4);  mentre  fino  dal  18  i7 
il  D.  Lopes  de  Moura,  usando  del  manoscritto  vaticano  4803,  avea 
pubblicato  —  malamente,  a  dir  vero  —  il  canzoniere  di  Re  Dionigi, 
il  protettore  dei  poeti  cortigiani,  egli  stesso  il  più  felice  poeta  por- 
toghese di  quel  periodo  (5). 


(ì)  Vedi  l'Elenco,  N.  29.  Una  recensione  di  questo  libro  si  legge  nella 
«  Revue  Critique  »  tom.  2,  pag.  170:  e  un'  altra  nel  a  Literarisches  Cen- 
tralblatt,  »  1864,  N.  49. 

(2)  Vedi  V  Elenco.  N.  8. 

(3)  Journal  des  Sevants,  1825. 

(4)  Trovas  e  cantares  de  um  codice  do  XIV  seculo,  on  antes,  mui 
provavelmente  o  livro  das  cantigas  do  Conde  de  Barcellós.  Com  dois 
fac-similes,  Madrid  i849. 

(5)  Cancioneiro  d' EI  Rei  D.  Diniz  pe  la  primeira  vez  impresso  sobre 
o  mannscripto  da  Vaticana  etc.  Pariz.  1847. 
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Non  contento  di  questo  materiale  il  Diez  si  faceva  spedire  da 
Roma  alcuni  estratti  di  quella  parte  del  codice  che  il  Moura  ayea 
lasciato  inesplorata:  cosicché^  meglio  d' ogni  altro,  il  professore  te- 
desco si  trovava  in  caso  di  portare  un  giudizio  fondato  su  questo 
strano  fenomeno  d' una  poesia  cortigiana  floridissima  nella  seconda 
metà  del  XIII  secolo  nell'  ultimo  Portogallo  (1)  mentre  quasi  tutto 
il  resto  della  Spagna  non  avea  né  altra  lingua  nò  altra  letteratura 
nazionale  da  quella  di  Provenza  (2)  ! 

Il  Diez  esamina  tutti  questi  poetici  prodotti  dal  lato  della  forma 
e  da  quello  del  contenuto^  nota  tutte  le  somiglianze  e  le  dissomì* 
glianze  con  quella  dei  provenzali  (3)  e  dei  francesi,  riuscendo  alla 
conclusione  che  una  poesia  popolare  dovette  preesìstere  e  coesi- 
stere rigogliosa  con  questa  cortigiana;  la  quale,  per  rendersi  pr>- 
sibilo,  alquanto  avvicinossi  a  quella  assumendone  spessissimo  il  fare 
e  r  andamento  (4). 

Anzi  r  avvenimento  di  questa  poesia  antica  fu  ^cosi  artificiale, 
lasciò  di  se  cosi  poca  memoria,  che  il  Camoens ,  tre  secoli  dopo. 
parla  di  Dionigi  bensì,  come  protettore  delle  scienze  e  delle  arti, 
ma  non  mostra  di  sapere  che  fosse  stato  poeta. 

Anche  nella  lingua,  che  il  Diez  studia  con  amore  particolare,  si 


(1)  Anche  Alfonso  X  di  Gastiglia  (1252-1282)  poetava  ^  strano  a 
dirsi  —  in  portoghese  ! 

(2)  La  Gastiglia  soltanto  possedeva  già  a  quest'  epoca  numerosi  poemi 
—  in  castìgliano»  scritti  in  alessandrini:  primeggia  tra  questi  «il  Poema 
del  Gid  >  ma  una  poesia  artistica  non  e'  era,  mentre  in  Catalogna  Ara- 
gona e  Navarra  la  lingua  di  corte  e  dell'  arte  era  la  provenzale. 

Sulle  lettere  in  Portogallo  e  in  Ispagna  a  questo  tempo  sono  da  con- 
sultarsi: 

Ticknor  History  of  spanish  litteraturc:  meglio,  nella  versione  tedesca 
di  lulius  con  note  di  F.  Wolf.  e  gli  <  Studien  »  di  quest*altimo. 

De  los  Rios,  Historia  critica  de  la  literatura  espanda,  1861-1867. 

R.  Dozy,  Recherches  sur  1'  histoire  et  la  literature  de  1*  Espagne  a: 
moyen  àge.  i860  Leide. 

Più  speciali  al  nostro  argomento  sono: 

Bellermann,  Ueber  die  alten  Liederbùcher  der  Portugiesen.  1840. 

Mila  y  Fontanals,  Los  Tróbadores  en  Espana  Barcelona,  1862.  —  Gr  i- 
macher  e  Zur  gallicìschen  Liederpoesìe  >  nell'Annuario  etc.  VI.  p.  351. 

(3)  Re  Diniz  dice:  (P.  64.  Ed.  Moura). 

Quer'  en  manesrra  de  Proen^al  Fazer  agora  am  cantar  d' amor.  etc. 

(4)  Per  es.  il  ritornello  e  la  ripetizione  della  stessa  idea  per  più  stro: 
vi  sono  frequentissimi. 
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lasciano  riconoscere  alcune  tracce  d*  influenza  provenzale:  in  Por- 
togallo^ come  in  Italia,  non  poche  voci  introdotte  nella  lingua  dai^ 
poeti  non  seppero  pigliar  l' aria  del  paese^  ed  ora  sono  affatto  di- 
menticate (1). 

Noi  non  possiamo  staccarci  da  questo  libro,  piccolo  di  mole  e 
ricchissimo  di  osservazioni,  senza  raccomandare  allo  studio  degli 
Italiani  questa  curiosa  rassomiglianza  che  nel  secolo  XIII  presen- 
tano, rispetto  alla  poesia  artistica,  Y  Dalia  e  la  Spagna.  Tanto  in 
Italia  quanto  in  Ispagna  la  poesia  provenzale  tiene  il  luogo,  in  quasi 
tutto  il  paese,  di  poesia  nazionale:  una  poesìa  antica  paesana  vi 
sorge  alla  corte  d'  uno  splendido  re;  ma  in  regioni  che  a  prima 
giunta  non  paiono  le  più  adatte  a  dare  la  lingua  comune  alla  na- 
zione: —  in  Sicilia  e  in  Portogallo  f 

Terminiamo  V  esame  degli  studii  del  Diez  suUa  storia  letteraria 
delle  nazioni  latine,  ricordando  una  sua  recensione  (2)  del  Fera- 
bras  provenzale  edito  da  Em.  Bekker  (3);  qui  egli  per  primo  met- 
teva in  luce  tutta  V  importanza  della  rima  per  riconoscere  se  un 
dato  poema  sia  opera  originale  o  tradotta. 

À  causa  in  fatto  dell'  imperizia  e  della  negligenza  del  traduttore 
accade  spessissimo  che  le  parole  finali  del  verso,  come  quelle  che 
sempre  non  si  prestavano  alle  variazioni  richieste  dalla  lingua  in 
cui  venivano  voltate,  senza  perdere  la  consonanza,  e  che  non  era 
facile  sostituire  con  altre  dessero  nuova  rima,  le  venivano  lasciate 
dal  traduttore  tali  e  quali  o  pochissimo  modificate:  e  colla  scorta 
di  queste  il  critico  moderno  può  non  solo  indovinare  in  che  lin- 
gua o  in  qua!  dialetto  d' una  lingua  era  l' originale  ma  perfino 
ricostruire  la  grammatica  e  la  fonetica  di  quella  lingua  o  di  quel 
dialetto,  caso  altrimenti  non  fossero  noti. 

Mediante  siffatto  artifizio  il  Diez  poteva  affermare  che  il  Fera- 
bras  era  una  semplice  traduzione  interlineare  dal  francese:  ciò  che 
il  testo  scoperto  più  tardi  venne  luminosamente  a  confermare  (4). 


(1)  Eccone  alcuni  esempi: 

chaler  —  pr.  caler,  fr.  ant.  chaler,  it.  calere  (importare). 

Èntendedor  (amante)  —  pr.  entendeire,  (accus.)entendedor:  ora  in  portg. 
vale  quanto  Tit.  intenditore.  -^ 

(2)  Vedi  r  Elenco.  N.  9. 

(3)  Nei  Ragguagli  dell'Accademia  di  Berlino  1831. 

(4)  Qr.  anche  L.  u.  W.  p.  613.     ' 
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V. 


Discorsi  cosi  i  lavori  del  Diez  stesso  sulla  poesia  provenzale  noi 
veniamo  a  far  cenno  di  più  notevoli  studii  recenti  sullo  stesso  ar- 
gomento. 

Meglio  che  una  fuggevole  citazione  meriterebbero  le  «  Osserva- 
zioni sulla  poesia  dei  Trovadori,  Modena,  1829,  »  e  il  «  Fiore  di 
Storia  letteraria  dell*  Occitania,  Milano,  1848  >  del  nostro  ingegnoso 
Gio.  Galvani;  mentre  la  merita  appena  V  Histoire  de  la  langue  et 
littérature  provenzale  >  del  Lavelley,  e  quel  tanto  che  si  riferisca 
al  nostro  soggetto  neir  «  Histoire  des  langues  romanes,  et  de  leur 
littérature  depuis  leurs  origines  jusqu'au  XIV  siècle,  Paris,  1841  » 
del  Bruce- White.  Giova  al  contrario  fermarsi  un  momento  suir  «  Hi- 
stoire de  ia  poesie  provenzale,  Paris,  1846,  3  volls  »  dell'  egregio 
Fauriel  (1). 

Se  il  Diez  dichiarava  di  volersi  attenere  ne'  suoi  lavori  stretta- 
mente al  metodo  critico-storico,  quantunque  egli  nulla  avesse  ad 
obbiettare  contro  il  metodo  induttivo  (ràsonnirend)  (2),  il  Fauriel 
invece  attenendosi  a  questo  secondo,  con  quella  lucidezza  di  es{v.> 
sizione,  con  quella  grazia  e  maestria  di  dettato  che  gli  si  conosce, 
mediante  una  scelta  opportuna  di  luoghi  tradotti  dal  provenzale, 
ci  presenta  rifatto  da  un  artista  il  lavoro  del  filologo:  —  ma  il 
filologo,  purtroppo,  si  fa  sentire  jer  la  sua  assenza.  Il  Fauriel  si 
abbandonò  troppo  facilmente  alle  ipotesi,  e  in  grazia  della  sua  pre- 
dilezione per  la  Provenza  molte  volte  esagerò  il  valore  di  quella 
poesia,  cadendo  addirittura  nell'  assurdo,  quando  volle  fare  d*  ori- 
gine provenzale  non  solo  1'  epica  del  ciclo  carolingico,  ma  anche 
quella  del  ciclo  d' Artù  I  I  suoi  studii  sull'  epopea,  sul  suo  svolgersi 
dal  canto  popolare,  dalla  leggenda  fino  alla  Changon  de  Rolland,  e 
viceversa  dalla  Odissea  omerica  giù  giù  fino  a  una  leggenda  con- 


ci) Fauriel  (Chasles,  Claude)  nacque  a  St.  Etienne,  nel  1772.  morin 
nel  1844.  Ftt  buon  linguista,  storico  migliore.  Oltre  l'opera  qni  in  dì- 
scorso  noi  menzioneremo  di  lui  anche  il  libro  «  De  T  origine  deI*épop^ 
chevaleresque  au  moyen  àge,  Paris.  1842  >  e  «  Dante  et  les  Origines 
de  la  langue  et  de  la  literature  italiennes,  Paris.  1854.  2  voUs. 

(2)  L.  u  W.  p.  VII. 
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servataci  da  un  oscuro  cronachista  del  tempo^  sono  belli  e  attra- 
enti; gli  estratti  che'  dei  romanzi  provenzali  e  francesi  sono  fatti 
con  mano  maestra;  ina  non  basta  trovar  citato  un'  avventura,  il 
nome  di  eroe  romanzesco  da  un  trovatore  provenzale,  per  conchiu- 
dere esservi  stato  a  qualche  epoca  un  tal  romanzo  originale  in 
Provenza.  La  sua  esagerata  teorica  eh'  era  stata  opposta  a  quella 
deir  abate  De  la  Rue  (1),  il  quale  tutta  la  creazione  romanzesca 
medievale  attribuiva  ai  Bretoni,  fu  poi  di  nuovo  con  troppo  es- 
clusivismo combattuta  dal  bravo  P.  Meyer  nelle  «  Recherches  sar 
r  epopèe  francaise.  Paris,  1857,  mentre  infine  G.  Paris  nell'  «  Hi- 
stoìre  poètique  de  Charlemagne  »  veniva  a  pronunziare  sulla  que- 
stione una  saggia  e  imparziale  parola:  una  parola  che  il  Diez  avea 
già  pronunziata  prima  ancora  che  uscissero  per  le  stampe  i  tanti 
testi  francesi  che  portarono   alquanta   pace   nell'acre  litigio  (2). 

Il  lavoro  del  Fauriel  contiene  anche  buone  ricerche  sulla  possi- 
bile influenza  della  poesia  e  in  genere  della  coltura  araba  sulla  Spa- 
gna e  sulla  limitrofa  Provenza:  tra  le  altre  giova  notare  ch'e'crede 
d' origine  araba  la  sequenza  monovima  (tirade  monovime). 

Noi  vorremmo  poter  ricordare  anche  alcuni  studii  sul  nostro 
argomento  che  si  stamparono  nelle  riviste  tedesche  francesi;  ma 
non  sarebbe  facile  impresa  il  riuscire  esatti:  siamo  perciò  contenti 
di  ricordare  un'eccellente  memoria  di  C.  Bartsch  (3)  sull'Arte  della 
rima  nei  trovatori  (4).  E  prima  di  chiudere  questi  cenni  ci  gode 
l'animo  di  poter  annunziare  dello  stesso  infaticabile  romanista  un 
«  Sunto  di  storia  letteraria  della  Provenza  »  che  si  sta  ora  stam- 
pando, e  ch'à  un  ampliamento  di  quel  Sunto  con  cui  nel  1855  egli 
accompagnava  la  1*  edizione  della  sua  Crestomazia  provenzale. 

Che,  se  quelli  che  vennero  dopo  il  Diez  trovarono  qua  e  là  non 
poco  da  spigolare,  da  correggere,  da  rifare,  nessuna  meraviglia 
vorrà  farne  il  lettore  che  pensi  all'  immensa  quantità  di  testi  pub- 
blicati dal  1829  in  poi,  e  agli  studii  accurati  e  profondi  che  si 
fecero  sulla  poesia  francese  del  medio  Evo  :  studii  che  riversarono 
la  loro  luce  anche  sulla  storia  letteraria  di  Provenza  e  servirono 
soprattutto  a  far  trovare  il  giusto  mezzo  tra  le  pretese  dei  parti- 


ci) Essai  su  les  trouvères  etc.  Caeni 

(2)  Cfr.  P,  d.  Tr.  p.  201  seg. 

(3)  Karl  Bartsch  è  nato  nel  1832  a  Sprottau  e  fii  dapprima  professore 
a  Rostock:  ora  legge  ad  Eidelberga 

(4)  «  Ueber  die  Reimkunst  der  Troubadours,  nell'annuario  etc.  voi.  I. 


—  512  — 

gianti  per  il  Nord  e  per  il  Sud  di  Francia.  Noi  diamo  qai  sotto 
le  principali  pubblicazioni  provenzali,  a  complemento  di  quanto  fu 
detto  più  sopra  di  studii  siffiitti. 
K.  Bartsch,    Provenzalisches  Lesebuch^  Elberfeld,  1855. 

»  Denkmaler  der  provenz.  Literatur,  Stuttgart,  1856. 

»  Peire  Vidal's  Lieder,  Berlin,  1857. 

«  Chrestomathle  provengale,  Elberfeld,  1868. 

€  Sancta  Agnes,  Ein  provenz.  Lust  spiel,  1870. 

C.  A.  Mahn,  Die  Werke  der  Troubadours;  Berlin,  1859. 
«  Die  Gedichte  der  Troubadours,  Berlin,  1856-57. 

«  Die  Biographien  der  Troubadours,  Berlin. 

P.  Meyer,      Ancieimes  poésies  religieuses  en  langue  d'oc,  Pa- 
ris, 1860. 
»  Le  roman  de  Flamenca,  p.  Paris,  1865  (avec  glopaire). 

Im.  Bekker,  GeisUìche  Lieder  des  13  lahrhunderts,  Berlin,  18^. 
Ch.  Fauriel,  Histoire  de  la  Groisade  contre  les  hérétiques  albi- 

geois,  écrite  eu  vers  provengaux,  Paris,  1837. 
C.  Hofamann,  Girartz  de  Rossilhò,  nach  der  pariser  Handschnft. 

Berlin  1855-57. 
Gatien-Amould,  Monuments  de   la  littérature   romane  depuis  le 

14  siede,  Toulonse,  1846. 
Raynouard,     Lexique  Roman,  1836.  —  Quest'ultimo,  che  veniva 

pubblicato  dagli  scolari,  coi  materiali  raccolti  dal- 
l'autore, quantunque  non  manchi  nò  di  lacune  né 
di  inesattezze,  é  però  di  sommo  giovamento  al  ro- 
manista. I  glossari  sparsi  qua  e  là  nelle  diverse  edi- 
zioni critiche  citate  più  sopra,  tendono  a  farlo  per- 
fetto). Il  1.  voi.  contiene  una  nuova  grammatica 
provenzale,  e  un  nuovo  Choix.  di  poesie  originali. 
Tra  queste  notiamo  i  Frammenti  del  Girartz  de  Ros- 
silthò,  e  rintiero  Jaufré. 

{Continua). 

Uoo  Angelo  Canbllo. 
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pjesrché:  tu  M'ami*? 


I. 


Perchè  tu  m'ami,  o  giovinetta  mia? 
Sai  tu  chi  io  sono?  un  giovine  poeta 
Che  corre  sempre  per  la  stessa  via 
Tra  spine  e  fior,  né  mai  tocca  la  meta. 

Il  povero  poeta  è  una  farfalla; 
E,  come  questa,  ama  le  pinte  aiuole: 
Ed  ora  si  sublima  ed  ora  avvalla. 
Scherma  con  l'aure,  e  cerca  i  fiori  e  il  sole. 

La  farfalletta  carolando  è  lieta 
Di  poche  stille,  di  poca  fragranza: 
Un  gocciol  di  rugiada  la  disseta, 
Una  foglia  di  rosa  è  la  sua  stanza. 

Straniera  spesso  a  quel  che  sente  e  vede 
De  Tali  d'oro,  al  vago  sol,  si  piace; 
Paga  de  la  virtù  che  Iddio  le  diede. 
Cosi  la  vita  va  menando  in  pace. 

Passa  il  leone,  re  della  foresta, 
E  vedendola  andar  di  flore  in  flore, 
La  più  felice,  va  dicendo,  è  questa 
Che  la  passa  volando  a  &r  l'amore. 

Passa  la  volpe,  alle  scaltrezze  intesa; 
Ed  irride  all'ingenua  far&Uetta 
Che,  schiva  d*ogni  insidia  e  d'ogni  offésa. 
Aliando  sen  va  sola  soletta. 
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Passa  la  gazza  che  le  valli  assorda, 
La  gazza  ognor  maledica  e  loquace; 
Passa  la  strige  di  macerie  ingorda^ 
De  l'amore  nemica  e  de  la  pace; 

Ma  la  farfalla  che  a  tutt'altro  é  nata 
Non  le  guarda,  passando,  e  non  le  cura 
E  canta  sempre,  sempre  innamorata 
Cosi  come  l'ha  fatta  la  natura. 


II. 


Di  poche  stille,  di  poche  fragranze 
Si  nudre  anch'esso  il  povero  poeta, 
E  in  mezzo  a'flori  de  le  sue  speranze 
Anch'esso  é  una  farfalla  agile  e  lieta. 

Schiude  la  finestretta  al  primo  albore 
E^  saluta  cantando  il  sol  nascente: 
L'aura  ripete  i  suo'versi  d'amore, 
E  va  tremando  il  cor  di  chi  lo  sente. 

Presso  il  tramonto  si  querela  e  piagne 
E  dice  i  versi  che  cantando  vai; 
Son  le  canzoni  delle  sue  montagne. 
Quelle  canzoni  che  non  scorda  mai. 

In  ogni  nota  di  quel  dolce  canto 
Tremula  un  fior  del  suol  che  gli  die  culla, 
C'è  la  parola,  il  bacio,  il  riso,  il  pianto. 
C'è  l'occhio,  il  labro  de  la  sua  fanciulla. 


IH. 


Come  augelli  fatidici  i  suoi  versi 
Vanno  di  mare  in  mar,  di  terra  in  terra. 
Li  ripetono  i  popoli  diversi 
Ne  l'ora  de  la  pace  e  de  la  guerra. 
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È  povero  il  poeta  e  ognun  lo  dice, 
Ma  un  core  ha  come  il  mar  largo  e  profondo, 
Ed  a  vederlo  sembra  il  più  felice. 
Il  più  ricco  signor  di  questo  mondo. 

Povero  tanto  e  tanto  ricco  ei  passa 
In  fra  le  genti  in  vista  umile  e  altero, 
E  nel  fatale  suo  viaggio  lassa 
La  luce  del  suo  libero  pensiero. 

E  chi  Io  incontra  il  guarda  e  lo  saluta 
Col  più  bel  nome  che  nel  mondo  suona, 
E  quel  nome  che  il  mondo,  gli  tributa 
É  il  più  bel  fregio  de  la  sua  corona. 

Guardi,  sorrisi  ed  accoglienze  oneste 
Non  gli  si  nega,  ed  ei  sorride  a  tutti: 
Ma  credi.  Lina  mia,  credi  son  queste 
Le  sole  gioie  sue;  questi  ì  suoi  frutti. 

E  questi  frutti  non  gl'invidieranno 
Gli  animali  di  accorta  e  dubbia  fede. 
Gazze  e  leon',  strigi  e  volpi  che  sanno 
Come  la  farfalletta  altro  non  chiede. 


IV. 


Sì,  a  la  farfalla  anch'io  somiglio,  o  Lina, 
Io  che  fior  vo  cercando  in  ogni  via; 
Dietro  a  questo  desio  che  la  trascina 
Vola  l'innamorata  anima  mia. 

Vola  da  mane  a  sera;  ed  ella  stessa 
La  poveretta  perchè  vola  ignora, 
E  quanto  più  si  punge  e  più  s'appressa 
A  quelle  rose  che  il  desio  colora. 
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E  sugger  crede  in  grembo  a  tutti  i  fiori 
Stille  d'ambrosia  onde  far  dolce  il  canto; 
Ma  spesso^  Lina  mia,  que'dolci  umori 
Non  son  che  stille  del  suo  stesso  pianto. 

Si,  far&lla  son  io^  Lina;  e  di  cento 
Fiori  la  patria  zolla  m'è  cortese; 
Ma  son  fragranze^  e  se  le  porta  il  vento 
Le  cortesìe  del  mio  gentil  paese. 


V. 


Ora  sai  quel  che  sono,  e  non  so  come 
Amar  mi  possa,  o  mia  fanciulla,  tanto: 
Forse  t'è  caro  il  mio  povero  nome? 
Forse  t'è  caro  il  mio  flebile  canto? 

Ma  il  nome  e  il  canto  passerà:  son  fiori 
I  miei  poveri  versi,  e  tu  lo  sai: 
Di  là  d'un  giorno  i  più  soavi  odori 
Del  più  bel  fiore  non  vivran  giammai. 

E  poi  non  vedi  quanta  a  noi  d'intorno 
Sorge  e  passa  armonia  di  vita  e  amore? 
.Non  vedi  come  ne  lo  stesso  giorno 
Questo  universo  quasi  nasce  e  muore? 

E  forse  là  dov'or  la  vita  danza 
Le  negre  tende  spiegherà  la  morte, 
E  il  popol  de  la  libera  speranza 
Sarà  un  cumulo  d'ossa  e  di  ritorte. 

E  quelle  rose  ov'ora  gli  usignoli 
Gorgheggian^  forse  saran  vòlte  in  sterpi, 
E  in  mezzo  a  questi  non  si  udran  che  soli 
Sibili  acuti  di  selvaggie  serpi. 
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E  forse  qui  dov'io  canto  d'affetto, 
E  dove  canterai!  tant'altri  ancora. 
Questo  tuo  paesello  benedetto 
Che  di  bellezza  tutto  m'innamora. 

Forse  fia  volto  in  bosco;  ed  ogni  macchia 
Darà  un  volume  di  racconti  incerti. 
Ed  il  canto  si  udrà  de  la  cornacchia, 
Quest'antica  Sibilla  de'deserti. 


VI. 


Tutto  cade  e  risorge,  e  ognun  lo  vede. 
Ma  l'amore,  l'amor.  Lina,  non  muore: 
Entro  l'anima  nostra  è  la  sua  sede. 
Eterno,  come  l'anima,  è  l'amore. 

E  l'amor  tuo  non  muterà  mai  tempre 
Questo  solo  da  te.  Lina,  desio: 
Di  amor,  di  solo  amor  parlami  sempre. 
Che  chi  parla  d'amor  parla  di  Dio. 

A  dolce  e  nuova  poesia  mi  desti 
Con  la  grazia  d'un  cenno  e  d'un  sorriso: 
A  traverso  i  tuo'belli  occhi  celesti 
Mi  pare  di  vederlo  il  paradiso. 


vn. 

Pur  mia  tu  non  sarai.  Non  potrò,  credi. 
Farti  felice  mai,  né  farti  lieta; 
E  questi  pochi  versi  che  mi  vedi 
Sono  tutto  il  tesor  del  tuo  poeta. 

Altro  non  tengo  ed  altro  non  mi  dona 
Italia,  madre  de  l'arti  divine, 
E  i  fìori  stessi  de  la  mìa  corona 
Se  ben  li  guardi,  non  son  fìor,  ma  spine. 
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Mi  dicon  pazzo,  ed  hanno  detto  il  vero; 
Chd  in  qualche  ora  di  nobile  follia 
Mi  par  che  tutto  l'universo  intero 
Lo  porti  chiuso  ne  Tanima  mia. 

Ed  in  quest'ora  ti  vorrei  di  stelle 
Tremule  coronar  le  bionde  chiome, 
E  le  cose  più  liete  e  le  più  belle 
Vorrei  che  ripetessero  il  tuo  nome. 

Ma  vien  l'ora  sinistra,  ed  il  sorriso 
L'aurea  speranza,  il  sogno  mio  si  frange: 
Cado  allor  dal  sognato  paradiso, 
Ed  un*  povero  io  son  pazzo  che  piange. 

Lasciami  dunque,  o  Lina;  i  tuoi  begli  occhi 
Non  sappian  mai  che  sia  stilla  di  pianto: 
Altro  che  fiori  la  tua  man  non  tocchi, 
Lascia  l'acerbe  spine  a  me  soltanto. 

Ed  ogni  spina  mi  parrà  una  rosa. 
Sol  ch'io  ti  veggia  un  lieto  fior  sul  crine; 
Ma,  se  ti  vedo  mesta  e  lagrimosa. 
Tutte  le  rose  mi  parranno  spine. 

aiu8.  Aurelio  Costaiuo. 


AMMINISTRAZIONE  FINANZIARIA  COMPARATA  DELL'  ITALU 

E 

DEI  PRINCIPALI  STATI  D'EUROPA 

(Continuazione) 

BILANCI  DEI  VARII  STATI 

Il  Bilancio  (Budget)  altro  non  è  che  lo  Stato  delle  entrate  e 
delle  spese^  la  sua  durata  é  quasi  ovunque  di  un  anno^  il  pe- 
riodo di  questa  durata  dicesi  esercizio.  In  Italia  l'esercizio  prima 
del  1871  in  cui  entrò  in  vigore  una  nuova  legge  di  contabilità, 
chiudevasi  sei  mesi  dopo  la  fine  dell'anno,  al  presente  chiudesi  in 
fine  d'anno  come  negli  altri  Stati. 

Il  Bilancio  pure  è  provvisorio  o  definitivo  a  seconda  che  indica 
lo  stato  di  previsione  o  reale  dell'  Entrate  e  delle  Spese. 

Nell'anno  1870  i  Bilanci  previsti  in  Italia  erano  i  seguenti: 

Bilancio  Attivo. 

Imposte  dirette  L.  300,000,000 

Sugli  Affari  »  94,000,000 

Indirette  »  280,000,000 

Lotto  »  80,000,000 

Poste  e  Telegrafi,  ed  altri  servizi  pubblici  »  35,000,000 

Varie  altre  imposte  >  70,000,000 

Entrata  straordinaria  »  26,000,000 


Totale    L.  890,000,000 
Asse  Ecclesiastico  L.    60,000,000 


Totale    L.  950,000,000 
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Bilancio  Passivo 

Ministero  delle  Finanze  —  Parte  I.  Spese 

Debito  Consolidato  L   269000000 

Altri  Debiti  inclusi  nel  Gran  Libro  >  lai^OOoiooo 

Debiti  non  inclusi  ^    55*000^000 

Debito  variabile  ^  184,000,000 

Lista  Civile  »    14,250,000 

Spese  per  il  Parlamento  e  Senato  »         775,000 

Spesa  straordinaria  >    ll,OOo!o00 

Totale  L.  670,000,000 

Parte  II.  —  Spesa  d'Amministrazione  e  Privative  L.    89,000,000 

Parte  III.  —  Asse  Ecclesiastico  »      7,976,000 


Totale  Generale  L.  767,000,000 

Ministero  Grazia  e  Giustizia  L.  28,000,000 

Estero  >  4,000,000 

Istruzione  Pubblica  >  15,000,000 

Interno  >  45,000,000 

Lavori  Pubblici  »  76,000,000 

Guerra  »  143,000,000 

Marina  »  25,000,000 

Agricoltura  e  Commercio  >  3,000,000 


Totale  complessivo  L.  1,111,000,000 

Questo  Bilancio  fu  approvato  in  1,090  milioni. 

In  seguito  poi  a  cagione  della  Guerra  aumentato  di  55  Miii<^ci 
di  Spese. 

In  riguardo  al  Bilancio  attivo  non  troviamo  le  imposte  diret:^ 
eguali  alle  indirette  e  nell'assieme  un'imposizione  annua  per  ogni 
abitante  di  38  Franchi. 

Riguardo  alle  Spese  abbiamo  il  Debito  incluso  o  non  incluso  nel 
Gran  Libro  a  460  milioni  ;  il  debito  variabile,  che  abbraccia  pure  1<^ 
pensioni  le  garanzie  di  strade  ferrate  a  184  milioni,  un  assiema 
di  spese  non  amministrative  di  670,  e  quindi  le  spese  amministra- 
tive, restano  poco  oltre  i  400  milioni. 

Neir  esaminare  i  Bilanci  di  alcune  altre  Nazioni  istituiremo  ncu. 
di  rado  confronto  tra  questi  e  quelli  dell'Italia. 
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S 

Francia 

Bilancio  provvisorio  della  Francia   anno   1861.  (Gornier  Josef, 
Trattato  di  Finanza^ 

Entrale 

Imposte  dirette  L.    479,000,000 

Registro  Timbro  e  Demanio  >    359,000,000 

Prodotti  Pesca  e  Foresta  »      37,000,000 

Dogane  e  Sali  »    165,000,000 

Imposte  indirette  »    498,000,000 

Poste  »      61,000,000 

Diverse  entrate  »    195,000,000' 

Prodotti  diversi  »      42,000,000 

Entrate  straordinarie  »        1,000,000 


Totale  delle  entrate  L.  1,840,000,000 


Spese 

Debito  Pubblico 

Lista  Civile  e  Dotazioni 

Spese  dei  Ministeri  (882,2) 

Ministero  di  Stato 

Giustizia 

Affari  Esteri 

Interno 

Finanze 

Guerra 

Marina 

Istruzione  Pubblica 

e  Culti 

Agricoltura  e  Commercio 

Lavori  Pubblici 

Algeria  e  Colonie 

Spese  di  Regia  e  per  le  imposte 

Rimborsi  e  Restituzioni 

Lavori  straordinari 


I-, 

570,000,000 

> 

42,000,000 

» 

10,000,000 

» 

28,000,000 

» 

10,000,000 

» 

163,000,000 

> 

19,000,000 

» 

345,000,000 

» 

124,000,000 

> 

20,000.000 

>> 

47,000,000 

> 

14,000,000 

» 

54,000,000 

)► 

40,000,000 

» 

200,000,000 

)> 

111,000,000 

» 

31,000,000 

Totale      L.  1,840,000.000 

34 
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Con  questi  Bilanci  di  previsione  in  Francia  le  entrate  erano 
eguali  alle  spese.  Ai  bilanci  Francesi  sono  por  riuniti  altri  seriizii 
speciali  colle  relative  .entrate  e  spese  come  i  servìzi  Dipartimea- 
tali,  della  Legione  d'onore  ed  altri  minori. 

Istituendo  confronto  tra  il  bilancio  Francese  del  1861  e  T  Ita- 
liano del  1870  noi  abbiamo  le  Entrate  in  Francia  maggiori  di 
quelle  che  sono  in  Italia.  Il  contributo  anauo  per  individuo  è  di 
circa  48  franchi  in  Francia  mentile  in  Italia  e  di-SSi  ^ 

Riqnardo  alle  spese,  mentre  il  Debito  Pubblico  in  Italia  è  di 
460  milioni,  in  Francia  era  nell'  anno  I86I  di  570  ed  e  poi  andato 
mano  mano  crescendo.  Il  vero  debito  consolidato  della  Francia  era 
di  353  milioni,  quello  dell'  Italia  269  l'altra  parte  di  spese  in  Fran- 
cia per  il  Debito  Pubblico  comprendeva  V  ammortizzazione  ed  i! 
Debito  redimibile. 

II  debito  consolidato  della  Francia  era  al  3,  quindi  l'intero  ani 
montare  del  Debito  sale  a  12  miliardi,  mentre  il  Debito  Italiaiìo 
nel  1870  essendo  al  5  risultava  di  5,400  milioni,  senza  tener  cal- 
colo del  debito  redimibile.  Più  gravi  gl'interessi  del  debito  in  Ita- 
lia maggiore  assai  il  numero  di  milioni  di  debito  consolidato  ia 
Francia. 

Riguardo  alle  Dotazioni  la  lista  civile  saliva  in  Francia  a  :^7  mi 
lioni  in  Italia  a  soli  14.  Le  spese  per  il  Senato  e  stipendio  ai  Se- 
natori erano  in  Francia  di  6  milioni  ;  per  la  Camera  di  2  milioni 
per  la  legion  d'Onore  6  milioni. 

In  Francia  vi  ha  un  Ministero  a  parte,  il  Ministero  di  Stato 
che  comprende  il  Consiglio  di  Stato,  Archivi,  Teatri,  Belle  Arti. 
In  Italia  non  esiste  questo  Ministero  ed  i  servizi  relativi  sono 
per  la  più  parte  dipendenti  del  Ministero  dell'Interno:  e  tor^ 
anche  in  Francia  opportunamente  e  senza  inconveniente  si  [«> 
tra  abolire  questo  Ministero  che  non  ha  per  sé  ragione  d*  esiste- 
re. Specialmente  poi  nelle  condizioni  poco  floride  in  cui  si  dorrii 
trovare  la  finanza  della  Francia  dopo  la  funesta  guerra  del  1870- 

Le  Spese  per  il  ministero  di  Grazia  e  Giustizia  erano  eguali  ^ 
non  maggiori  in  Italia  che  in  Francia,  mentre  la  Francia  ha  uu 
popolazione  superiore  di  circa  14  milioni  d' abitanti,  e  jd'impie-':»!: 
vi  sono  assai  più  largamente  pagati. 

Ciò  è  prova  evidente  che  molte   economie  si  possono  in  Ilaliu 
effettuare  in  questo  ramo  di  pubblico  servizio,  non   già  col  dimi 
nuire  lo  stipendio  degli  impiegati  che  anche  troppo  poco  st:>no  ^«i• 
pendiati,  ma   bensi    col  diminuire  il  numero  dei  tribiuiali;  <i*'^ 
Corti  dì  Appello  e  delle  Corti  di  Cassazione. 
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Le  spese  per  il  Ministero  ^lell'  laterno  erano  in  Francia  di  163 
milioni  nel  1861,  mentre  in  Italia  sono  di  46.  Se  nella  proporzione 
che  nella  Francia  nel  1861  fossero  in  Italia  le  spese  al  presente  del 
Ministero  dell'Interno  passerebbero  i  i 00  milioni.  Benché  forse  as- 
sai migliore  il  servizio  della  Publica  sicurezza  in  Francia  certo 
però  é  che  per  questo  riguardo  moltissime  economie  si  potevano 
elfettuare  ed  infatti  queste  spese  vennero  in  Francia  in  grandi^* 
sima  proporzione  dimiaulte  negli  anni  che  seguirono. 

Le  spese  per  la  guerra  in  Francia  emno  di  345  nel  1861  ed 
andarono  poi  gradatamente  aumentando.  In  Ijt^ia  le  spese  sono  di 
150  milioni.  Queste  apese  al  certo  in  Italia,  se  le  condizioni  del 
bilancio  il  permettessero  dovrebbero  aumentarsi^  massime  dopo  la 
guerra  del  1870^  in  cui  si  ò  rilevato  quanto  il  numero  dei  soldati 
e  Torganizzazione  abbiamo  influenza  sulla  vittoria.  Ciò  non  nostante 
r  esercito  italiano  va  acquistando  giorno  per  giorno  solidità^  forza 
e  compattezza.  La  Francia  invece  dopo  avere  spesi  miliardi  in  pa 
recebi  anni  per  l'esercito  ne  ha  trovato,  l'organizzazione  assai  in- 
feriore alla  Prussiana  ed  ha  dovuto  soccombere  dopo  grandissimi 
sforzi  nel  1870. 

Le  spese  per  la  Marina  in  Francia  erano  di  125  milioni  cinque 
volte  maggiori  che  in  Italia  ove  le  spese  sono  di  25  milioni^  La 
flotta  ihincese  è  però  superiore  per  numero  all'  italiana,  e  benché 
neir  anno  1870  essa  non  abbia  potuto  essere  di  vantaggio  per  le 
condizioni  della  guerra,  pure  i  suoi  marinai  massime  nella  difesa 
dei  forti  di  Parigi^  hanno  mostrato  un  valore  superiore  ad  ogni 
elogio. 

Le  spese  dell'istruzione  pubblica  erano  di  20  milioni  in  Francia 
di  15  milioni  in  Italia. 

Avuto  riguardo  alla  popolazione  le  spese  sono  maggiori  in  Ita- 
lia che  in  Francia»  e  se  poi  si  ha  riguardo  alle  condizioni  dei  bi- 
lanci  delle  due  Nazioni,  bene  può  darsi  che  l'Italia  in  proporzione 
delle  sue  forze  spende  assai  più  che  la  Francia 

Anzi  fa  meraviglia  come  la  Francia  con  un  bilancio  cosi  ricco, 
mentre  si  larga  era  nelle  spese  per  gl'altri  rami  di  pubblico  ser- 
vizio cosi  poco  spendesse  per  1*  istruzione 

Unito  in  Francia  al  Ministero  dell*  Istruzione  Pubblica  e  quello 
dei  Culti,  e  le  spese  relative  sono  di  47  milioni.  A  chi  bene  con- 
sidera queste  spese  per  il  Culto  non  sono  lievi  ;  in  Italia  comprese 
tutte  le  entrate  ed  i  beni  rimasti  agli  esercenti  cure  d'anime  que- 
ste spese  non  giungerebbero  a  SO  milioni,  e  quindi  sono  oltre  il 
doppio  in  Francia. 
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Fortuna  per  la  Nazione  Francese  se  ne  acquistasse  un  corre- 
spettivo  di  educazione  e  di  moralità. 

Le  spese  d'  Agricoltura  e  Commercio  che  in  Italia  sono  di  poco 
oltre  3  milioni  in  Francia  erano  di  17  milioni;  e  le  spese  per  lavori 
pubblici  che  nel  4861  comprese  le  straordinarie  erano  in  Francia 
di  85  milioni,  anche  in  Italia  molte  volte  hanno  raggiunto  ed  oltre- 
passato tale  cifra.  Queste  però  sono  le  spese  che  più  meritano 
approvazione  perchè  tornano  ad  aumento  di  ricchezza  e  di  pro- 
duzione. 

Le  spese  per  la  percezione  delle  Imposte  essendo  di  200  railionL 
in  Francia  si  ha  una  media  di  quasi  11  per  100  ;  in  Italia  impor- 
tano in  media  una  spesa  maggiore. 

Un  attento  esame  del  bilancio  passivo  Francese  mostra  eviden- 
temente come  su  questo  si  possono  praticare  varie  non  lievi 
economie.  Per  esempio  le  spese  amministrative  in  Italia  comprese 
in  gran  parte  le  spese  d' esazione  erano  previste  nel  1870  di  440 
in  Francia  comprese  le  spese  di  riscossione  delle  imposte  passa- 
rono il  miliardo. 

Queste  erano  le  spese  della  Francia  nel  1861  ma  nell'anno  1867 
a  norma  delle  previsioni  erano  già  molte  variate. 

Le  imposte  dirette  erano  diminuite  da  479  a  373,  le  indirette 
invece  da  468  aumentate  a  562.  Il  Registro  Timbro  e  Demanio  era 
puri  aumentato  da  359  a  411.  Neil'  assieme  le  entrate  erano  di- 
minuite ad  1^656^  ad  egual  somma  ridotte  le  spese.  In  appresso 
andarono  poi  di  nuovo  gradatamente  aumentando  le  entrate  e  le 
spese  fino  alla  somma  di  due  miliardi. 

Nel  bilancio  delle  spese  in  Francia  quale  era,  si  possono  prati- 
care molte  e  rilevanti  economie,  e  la  Francia  dopo  la  disgraziata  guerra 
del  1870,  penserà  certamente  a  meglio  riordinare  e  sistemare  le 
proprie  Finanze  che  tanto  vengono  aggravate  dalle  spese  di  guerre. 
La  Francia  ha  supremo  bisogno  di  raccogliersi,  di  riorganizzarsi 
internamente,  per  occupare  quel  posto  che  le  spetta  fra  le  Nazioni 
d'  Europa. 

Inohilterra  (anno  1868,  1869  > 

L' anno  finanziario  in  Inghilterra  comincia  al  1  aprile,  e  t^^r- 
mina  al  primo  aprile  dell'anno  che  segue. 

l  bilanci  dell'  Inghilterra  neir  anno  1868,  1860  erano  i  se.nit':/: 
(estratti  dall'  Annuario  di  Economia  Politica  e  di  statistica\ 
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Filtrate  in  lire  sterline 


Dogane 

L. 

22,424,000 

Tassa  di  Consumo 

« 

21,142,000 

Bollo  e  Registro 

» 

9,519,000 

Imposta  fondiaria 

» 

3,501,000 

Tassa  della  Ricchezza  Mobile 

» 

8,743,000 

Poste 

• 

4,568,000 

Demanio 

» 

0,446.000 

Prodotti  diversi 

» 

L. 

3,355,000 

75,525,000 

Altri  prodotti 

» 

2,981,000 

Totale  L.  78.506,000 

Spese 

Debito  Pubblico  —  Consolidato  L.  22,454,000 

Redimibile  »  3,951,000 

Interesse  dei  Buoni  del  Tesoro  «  0,213,000 


L. 

26,618,000 

Lista  Civile 

>► 

406,629 

Pensioni 

» 

282,014 

Affitti 

« 

> 

140,461 

Assegni  Diplomatici 

» 

165,790 

Corti  di  Giustìzia 

» 

714,452 

Spese  diverse 

» 

177,939 

Armata 

» 

15,000,000 

Marina 

» 

11,366,000 

Spedizione  d'Abissinia 

» 

5,000,000 

Varii  servizi  civili 

» 

8,983,000 

Amministrazione  fìnanz 

;iaria 

» 

2,576,000 

Amministrazione  della  Poste 

» 

2,ii5,0(K) 

Sovvenzione  ai  vapori 

Postali. 

L. 

1,096,000 

74,962,000 

Fortificazioni 

» 

525,000 

Totale        L.  75,497,810 
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Le  dogane  in  Inghilterra  rendono  oltre  460  milioni  di  franchi, 
il  Dazio  consumo  oltre  430  milioni.  Qual  differenza  tra  l'Inghiltenra 
e  r  Italia  ove  questa  tassa  applicata  su  tutti  1  generi  che  era  pos- 
sibile colpire  rende  poco  oltre  i  100  milioni  compresi  i  centesimi 
addizionali.  Quanto  maggiore  il  consumo  in  Inghilterra  che  in 
Italia  Circa  238  milioni  rende  in  Inghilterra  il  Bollo  e  Registro. 
Le  Poste  oltre  100  milioni. 

L' Imposta  fondiaria  poco  oltre  85  milioni.  I  redditi   però  del- 
,  r  imposta    fondiaria  sono,    come    tutti   gli  altri   redditi,  colpiti 
dalla  Jncome  tax.  Il  b  lancio  attivo  dell'Inghilterra  e  di  1,950 mi- 
lioni. 

Quello  che  più  di  qualsiasi  cosa  reca  meraviglia  è  il  piccolo  nu- 
mero d'imposte  che  producono  questa  entrata.  Essa  si  riducono  a 
sei  principali  soltanto,  Dogane,  Dazio  consumo.  Bollo,  Imposta  fon- 
diaria, Ricchezza  mobile,  Poste,  che  da  sole  producono  oltre  70  mi- 
lioni di  lire  sterline  (1,750  milioni).  Qual  differenza  per  questo 
riguardo  fra  V  Inghilterra  e  1'  Italia  in  cui  il  numero  delle  impo- 
ste è  si  grande  e  vario  che  lungo  sarebbe  l' enumerarle,  e  quasi 
egualmente  può  dirsi  della  Francia.  Facendo  astrazione  dalle  con- 
dizioni locali  dei  varii  paesi  certo  che  assai  maggiori  vantaggi, 
molto  minori  danni  producono  le  imposte  a  larga  scala,  poche  di 
numero  ma  che  largamente  producono,  dei  piccoli  cespiti  d'impo- 
ste che  spillano  il  sangue  a  goccie,  senza  recare  equivalente  van- 
taggio all'erario  delio  stato,  mentre  assai  costano  più  per  spese 
d' esazione.  Questa  foiose  è  la  causa  principale,  oltre  alla  bene  or 
dinata  amministrazione,  che  le  spese  d'  esazione  sono  si  minori  ìd 
Inghilterra  che  presso  molte  altre  Nazioni. 

Le  spese  più  gravi  del  bilancio  inglese  sono  le  spese  del  Debito 
pubblico  che  assieme  agli  interessi  del  Tesoro  raggiungono  la  ci 
fra  di  26,618  milioni  di  lire  sterline.  L'interesse  del  debito  conso- 
lidato e  di  560  milioni,  del  redimibile  di  85  milioni  di  franchi; 
un  assieme  di  647  milioni  ;  onde  è  che  il  debito  inglese  e  di  circa 
21,540  milioni,  maggiore  senza  proporzione  di  quello  dell' Italia  di 
quello  della  Francia  e  di  tutte  le  altre  Nazioni,  e  V  Inghilterra 
spende  oltre  un  terzo  delle  sue  entrate  per  pagare  gl'interessi  del 
suo  debito  al  3  per  100.  < 

Le  spese  della  lista  Civile  passano  in  Inghilterra  i  10  milioni. 
le  spese  di  Giustizia  circa  18  milioni,  gl'altri  servizi  civili  oltre 
220  milioni. 

Le  maggiori  spese  dopo  quelle  del  Debito  pubblico  sono  in  In- 
ghilterra quelle  dell'armata  e  della  Marina.  Per  1'  armata  le  spese 
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sono  di  375  milioni,  di  275  milioni  per  la  marina.  Per  1'  esercito 
riiighiltorra  spande  quasi  tre  volte  piùdeUltalia,  ne  certo  può 
affermarsi  spacialmente  in  riguardo  del  sistema  di  reclutamento, 
che  resei^citQ  inglese  sia  migliore.  Il  contrario  per.  la.  marina  che 
per  la  sua  potenza  può  dirsi  la  prima  del  mondo  II  prodotto  delle 
Poste  dedotte  le  ^jpese  in  Inghilterra  è  di  circa  25  milioni  ;  e  l'In- 
ghilterra tanto  nsiramministrazione  delle  Poste,  che  nelle  sov- 
venzioni ai  vapori  postali,  spende  85  milioni,  il  ciie  addimostra 
C4)me  non  si  abbia  in  questo  rapporto  molto  riguardo  alle  spese 
allo  scopo  di  ottenere  un  servizio  inappuntabile. 

Le  finanze  inglesi  sono  forse  le  più  ricche  le  meglio  organiz- 
liate,  ed  il  bilancio  attivo  tende  anno  par  anno  ad  aumentare,  e 
questo  é  naturale  conseguenza  delle  immense  ricchezze  agricole 
industriali  e  commerciali  della  Nazione  inglese. 


•» 


Prussia. 
KiUrate  In  talleri,  (Anno  I8G5), 


Ministero,  delle  Finanze 

Tal. 

* 

93,000,()fK) 

)k       Commercio  Industria 

» 

43,000,00(1 

>       Giustizia 

» 

6,000,000- 

>       Interno 

> 

678,000 

»        Agricoltura 

y> 

96.v;000 

»        Culto  Istruzione 

» 

103,072 

)>     ,  Guerra 

» 

40,00(} 

»       Marina 

» 

44,000 

»        Esteri 

10,000 

Toiale  Talleri      i.V), 714,000 

Il  ministero  delle  Finanze  comprende  ramministrazione  del  De- 
manio, le  Imposte  dirette  ed  indirette  e  di  Consumo. 

Il  ministero  di  Commercio  e  delle  Industrie  e  Lavori  Publici, 
TAmministrazione  delle  Poste  e  Telegrafi  e  delle  strade  ferrate. 

Come  facile  è  lo  scorgere  le  entrate  vengono  poste  sotto  il  mi- 
nistero, da  cui  dipendono  i  .servizii  da  cui  provengono. 


Spese 

IL  bilancio  delle  spese  in  Prussia  è  divido  in  tre  parti. 

Parte  i. 

Ministero  delle  finanze  Tal.    13,000,000 

»         del  Commercio  industria  e 
Lavori  Pubblici  >      33,000,000 


Totale  TaUeri  46,000,000 

Parte  ii. 

Lista  Civile                                        Tal.  500,000 

Debito  Pubblico                                     »  16,000,000 

Dotazione  delle  Camere  e  della  Dieta    »  239,610 


Totale  Talleri  17,000,000 

Parte  ih.  (Amministrazione) 

Ministero  di  Stato                            Tal.  353,075 

>        Esteri                                   »  976,510 


» 

Finanze 

> 

6.613,000 

» 

Industria,  Commercio  e 

Lavori  Pubblici 

> 

6,761,000 

)> 

Giustizia 

» 

11,718,000 

» 

Interno 

» 

5,566,000 

» 

Agricoltura 

» 

1,828,000 

» 

Istruzione  Culti 

> 

4,262,000 

» 

Guerra 

> 

39,496,561 

» 

Marina 

» 

1,373,000 

Totale  TaUeri     78,950,000 


Totale  camplessiTO  Talleri    142.000.000 
Spese  straordinarie  »         8.000,000 


Totale  Talleri    150,509.000 


Le  entrate  e  le  spese  della  Prussia  nell'anno  1865  s'aggiravano 
tra  i  560,  i  570  milioni  di  franchi,  dei  quali  oltre  un  quarto  si 
spendevano  per  V  Esercito.  Quale  immensa  differenza  tra  le  en- 
trate e  le  spese  dell*  Inghilterra  e  della  Francia,  e  della  stessa 
Italia.  E  questa  Nazione  con  questo  bilancio  ha  potuto  fare  i  mi- 
racoli del  1870. 

Il  prodotto  delle  imposte  dirette  ed  indirette  in  Prussia  era  di 
circa  70  milioni  di  talleri,  il  Demanio  rendeva  11  milioni,  9  i 
Sali,  le  lotterie  1,337,000  somma  da  non  paragonarsi  con  quella 
che  si  ritrae  in  Italia  dal  lotto. 

Le  poste  rendevano  12  milioni  di  talleri^  e  T  Amministrazione 
delle  Strade  ferrate  16  milioni. 

È  rimarchevole  che  le  imposte  che  si  pagano  in  Prussia,  non 
dipendenti  da  servigi  diretti  resi  dallo  Stato,  sono  di  poco  oltre 
70  milioni  di  talleri,  nella  proporzione  leggera  quindi  di  4  talleri 
(15  franchi)  per  individuo. 

Passando  all'esame  delle  spese,  noi  troviamo  le  spese  per  l'esa^ 
zione  delle  imposte  dirette  nella  somma  di  1,354,  mentre  le  en- 
trate sono  di  31  milioni  di  talleri,  una  spesa  oltre  misura  ristret- 
ta. Le  spese  delle  imposte  indirette  di  4,461,  mentre  le  entrate 
sono  di  27,  una  sesta  parte  circa  delle  entrate,  spesa  pure  non 
grave  per  esazione  d'imposte  indirette. 

Le  spese  delle  poste  e  dei  telegrafi  quasi  eguali  alle  entrate, 
quelle  dell'  amministrazione  delle  strade  ferrate  di  due  terzi  delle 
entrate.  Le  spese  della  lista  civile  a  meno  di  due  milioni.  Le  spese 
del  debito  pubblico  di  60  milioni.  La  differenza  del  debito  pub- 
blico della  Prussia  di  60  milioni  con  quello  della  Francia  di  570 
milioni,  dell'Inghilterra  di  647  milioni,  dell'Italia  di  460  milioni, 
è  oltre  ogni  dire  grandissima.  Il  debito  nominale  della  Prussia 
nel  1865  era  di  268  milioni  di  talleri. 

Le  spese  d'amministrazione  in  Prussia  sono  molto  lievi,  se  si 
tolgono  le  spese  del  Ministero  della  guerra  e  di  giustizia.  Le  spese 
del  Ministero  dell'interno  sono  in  talleri  milioni  5,566. 

Le  spese  dell'amministrazione  della  giustizia  sono  maggiori  in 
Prussia  che  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Italia.  La  spesa  in 
Prussia  è  di  oltre  11  milioni  di  talleri,  circa  AO  milioni  di  fran- 
chi, mentre  in  Francia  ed  in  Italia  s'aggira  sui  30  milioni.  Ma 
in  Prussia  vi  è  annessa  la  spesa  per  le  carceri. 

Il  sistema  d'amministrazione  in  Prussia  varia  assai  da  quello 
dell'Inghilterra,  della  Francia  e  dell'Italia.  La  Prussia  è  la  Na- 
zione d'Europa  che  ha  le  imposte  meno  forti,  e  che  meno  aggrava 
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di  peso  i  cittadini  contribuonti.  Ma  io.  Prussia  per  fur4tttìate  cìr- 
coi^ws^^  è  U  sola  in  Europ^  càe  abbia  gu  debito  cosi  pìcmlo.  per 
cui  le  entrate  in  Prussia  piuttosto  che  servire  a  pagare  gli  inte- 
ressi (iel  debito  pubblico^  servono  agli  interessi  deli' ammiaìstra- 
zione..  Mentre  negli  altri  Stati  la  terza  o  quarta  parte  delle  eu- 
trate  viene  consumata  a  pagire  i  frutti  dei  miliardi  di  debito  ag- 
glomeratisi n^l  periodo  di  lunghi  anni. 

Dopo  la  fortunata  guerra  del  1866  chq  tornino  a  Sado^va,  la 
Pra$3ia  si  mise  a  capo  delta  Confederazione  ^del  Nord,  che  d^^- 
2ora  in  poi  ebbe  un  bilancio  a  parte  per  alcuni  servizii  pobblioi 
federali^  oltre  ì  speciali  dei  varii  Stati. . 

I  bilanci  della  Confederazione  della  Germania  del  Nord  oel  186: 

erano: 

Entrate 

Dogane  ed  imposte  dì  consumo  Talleri    47,000,000 

Contributo  d'  alcuni  piccoli  Stati,  che 
non  ancora  facevano  parte  dello  Zoll- 
verein  »         2,20r).O<ni 

Amministrazione  federale.  Poste  e  Te- 
legrafi »         2,831,0<X) 

Totale        »       52,320,0<K» 

Spese 

Amministrazione  militare        Talleri    66,000,000 

Marina 

Cancelleria  federale 

Parlamento  federale 

Consolati  federali 


> 

2.340.0iMÌ 

» 

70,000 

» 

^0,001) 

» 

152,00t> 

» 

09,001  .ttM) 

Totale 


Spese  straovtUnàvie 

Consolati  federali                     Talleri  r).VOOO 

Poste                                              )►  198^001» 

Telegrafi                                        >   *  275,000 

Amministrazione  marittima          >  2,628,000 


Totale  >         3.157.000 


Totale  complessivo       »       73.158,243 


—  531  — 

L'eccedente  deUe  spese.  suHe-entrate  era  di  19^837,000;  di  que- 
sti 10  milioni  erano  a  carico  della  Prussia^  altri  3  a  carico  della 
Sassonia  ed  altri  Stati  della  Confederazione;  il  re<to  veniva  co- 
perto indipendentemente  dalle  entrate. 

Per  questo  rapporto  si  aveva  nella  Confederazione  della  Ger- 
mania del  Nord  un'amministrazione  generale,  per  alcuni  servizi! 
federali,  un'amministrazione  speciale  per  ciascun  Stato.  In  questo 
veniva  la  Prussia  adapplicaretm  sistema  di  federazione  che- meri- 
ta di  essere  studiàto>-  che  in  molte  parti  veniva  ad  èsser  sihrile  a 
quello  degli  Stati  Uniti  d'America,  che  oltre  al  bilancio  federale 
hanno  pure  bilanci  speciali  ai  varii  Stati.  Dopo  la  guerra  dellS70 
gli  Stati  del  Sud  della  Germania  sono  entrati  a  far  parte  della 
Confederazione  della  Germania  del  Nord,  é  dell'Impero  Germanico. 

Il  bilancio  quindi  della:  Confederazione  della  Germania  del  Nord 
andrà  almeno  d'un  quarto  ad  aumentarsi  conservando  sempre  1 
bilanci  dei  varii  Stati. 

La  Nazione  germanica  nel  breve  periodo  dal  1866  al  1870  è  sa- 
lita a  tanta  grandezza  che  maggiore  non  si  poteva  sperare.  Cosi 
volgono  gli  avvenimenti  umani.  Talora  a  costituire  ad  unità  una 
Nazione  si  richiedono  secoli,  talora  bastano  pochi  anni  ad  ottenere 
si  grabde  scopo 

Austria  (Bilancio  1868). 

Dopo  la  guerra  del  1866,  che  ebbe  .per  l'Austria  si  triste  fine, 
anche  essa  fa  costretta  dalle  sue  condizioni  interne  a  passare  ad 
un  sistema  federativo,  e  lo  stesso  impero  prese  nome  di  Austro- 
Ungherese. 

Le  finanze  di  quest'Impero  si  dividono  in  tre  bilanci:  1.  Bilan- 
cio Comune;  2.  Bilancio  Austriaco  o  Cisleithano,  3.  Bilancio  Un- 
gherese. 

J.  Bilancio  Comune  —  Spese. 

Gabinetto  dell'Imperatore         fiorini  72,854 


Ministero  degli  affari  esteri 

» 

4,423,000 

Id.        della  guerra 

» 

«),000,000 

Id.        delle  finanze 

> 

3,969,000 

Contabilità 

» 

1,049,000 

Spese  impreviste 

» 

50,000 

Totale        »       89,000,000 
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Riporto,  Spese  fiorini    89,000,0ri0 

Entrate 
Dogane  fiorini      0,182,000 


Disavanzo       >       83,083,000 

Il  quale  disavanzo  sì  divide  tra  il  bilancio  Gisleithano  ed  Un- 
gherese, ossia  tra  l'Austria  e  Y  Ungheria  nella  proporzione  di  ?• 
per  cento  all'Austria  e  30  per  cento  all'Ungheria. 

Riguardo  a  questo  bilancio  egli  può  dirsi  più  un  bilancio  di 
spese  che  complessivo,  imperocché  le  entrate  di  circa  6  milioni  <'.i 
fiorini  sono  ben  poca  cosa  in  confronto  delle  spese  dì  89  milioni. 

Il   bilancio   passivo   comprende   le    spese  degli  esteri  e  delb 
guerra  per  tutto   Y  impero,  servizii  questi  che  certamente  non  si 
.potevano  tenere  divisi.  Le  spese  per  il  Ministero  degli  esteri  sou 
presso  a  poco  eguali  a  quelle  della  Francia,  e  maggiori    del  dup 
pio  di  quelle  dell'Italia. 

Le  spese  per  la  guerra,  di  circa  200  milioni,  sono  assai  mag- 
giori delle  spese  che  si  fanno  in  Italia  per  questo  Ministero  ,l'^i 
milioni),  ma  minori  di  quelle  dell'Inghilterra  (37ó),  della  Francii 
(345),  della  Confederazione  della  Germania  del  Nord  (66  milioni 
di  talleri).  Ma  le  condizioni  al  certo  non  prospere  delle  finanze 
austriache,  al  pari  delle  italiane,  non  permettono  a  queste  du^ 
Nazioni  di  spendere  quanto  sarebbe  necessario  nello  stato  col<>^ 
sale  degli  armamenti  in  Europa,  che  fa  si  che  ogni  uomo  abilr 
debba  essere  soldato  'quando  la  difesa  del  proprio  paese  il  ri- 
chiegga. 

//.  Bilancio  Austriaco  o  Cisleitano  —  Enlf^cUe. 

Imposte  dirette  fiorini  00,119,000 

Id.        di  consumo  >  >  11,095,000 
Altre  im|X)ste  indirette  —  Tabacchi. 

sali  e  lotterie  »  120,352,000 

Poste  »  9,477,000 

Telegrafi  »  1,999,000 

Demanio  e  mine  »  19,831,000 

Diverse  »  3,769,000 

Rimborsi  e  liquidazioni  >  i 8,000,000 


Totale        »         281 ,24=>,00(ì 
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Spese. 


Lista  civi 

ile 

fiorini 

3,420,000 

Consiglio 

dell'Impero 

» 

427,000 

Ministero  deirinterno 

» 

16,251,000 

Id. 

della  guerra 

> 

3,275,000 

Id. 

culto  e  istruz. 

» 

4,961,000 

Id. 

delle  finanze 

» 

80,863,000 

Id. 

del  commercio 

» 

12,655,000 

Id. 

di  agricoltura 

» 

616,000 

Id. 

di  giustizia 

» 

9,021,001) 

Corte  dei  conti 

» 

227,000 

Debito  pubblico 

» 

102,000,000 

Concorso  alle  spese 

del  bilancio  co- 

mune 

y> 

76,000,000 

Altre  spe 

lse 

Totale 

3,000,001) 

320,000,000 

La  dififerenza  tra  il  bilancio  attivo  e  passivo  nel  1868  in  Au- 
stria era  di  circa  40  milioni  di  fiorini  (100  milioni  di  franchi),  disa- 
vanzo al  certo  da  non  trascurare. 

Tra  le  imposte  dirette  che  assieme  producono  66  ni  lioni  di  fio- 
rini, figurano  la  fondiaria  per  34  milioni,  quella  sui  l'abbricati  per 
17,  quella  delle  patenti  per  5  milioni,  l'imposta  sulla  entrata,  (ein- 
kommensteuer,)  per  8  milioni. 

Tra  le  tasse  di  consumo  quelle  che  maggiormente  rendono  sono 
la  tassa  sugli  spiriti  che  produce  8  milioni,  sulla  birra  15  milio- 
ni di  fiorini,  sullo  zucchero  6  milioni,  ossia  tre  quarti  circa  del 
totale  dell'imposta.  Ciò  pure  dimostra  quanto  grande  debba  essere 
il  consumo  degli  spiriti  e  della  birra  in  questi  paesi. 

In  riguardo  alle  altre  imposte  indirette  ix>co  rendono  le  dogane, 
10  milioni  di  fiorini.  I  sali  rendono  21  milioni.  I  tabacchi,  circa  100 
milioni,  sopra  una  popolazione  di  17  milioni  d'abitanti.  Le  tasse 
giudiziarie  producono  17  milioni.  Il  lotto  15. 

Il  prodotto  delle  poste,  in  rapporto  alla  popolazione,  è  assai  mag- 
giore die  in  Italia  essendo  di  9  milioni  di  fiorini. 

Passando  alle  spese,  la  lista  civile  è  di  3,420,000,  che  unita  poi 
a  quella  di  Re  d'Ungheria,  aumenta  considerevolmente. 
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Lf6  spese  del  Ministero  delle  finanze  sono  piuttosto  forti  in  Au- 
stria^ il  che  Tiene  a  provare  come  piuttosto  gravi  debbano  essere 
le  spese  d'esazione.  Nel  1869  erano  di  oltre  50  milioni  di  fiorini. 

Poche  le  spese  per  Y  istruzione  e  per  i  cultj^  essendo  di  poco 
oltre  4  milioni  di  fiorini. 

Le  spese  del  debito  pubblico  gravitano  sul  bilancio  austriaco  per 
una  somma  di  102  milioni  di  fiorini,  oltre  250  milioni  di  firanchi. 
a  cui  aggiungendo  la  parte  di  debito  che  passò  all'  Ungheria  con 
legge  24  dicembre  1867,  di  29  milioni  di  fiorini,  il  debito  com- 
plessivo  deir Austria  riesce  a  131  milioni  di  fiorini,  cioè  a  circa 
327  milioni  di  franchi,  minore  quindi  di  quello  deiringhilterra. 
della  Francia  e  dell'Italia.  I  portatori  di  rendita  austriaca  erano 
già  colpiti  da  un'imposta  sull'entrata  del  7  per  cento;  con  la  legge 
d'unificazione  26  giugno  1868,  venne  imposta  altra  tassa  speciale 
del  16  per  cento,  per  cui  11  totale  dell'imposta  che  gravita  sugli 
interessi  del  debito  pubblico  in  Austria  è  del  23  per  cento,  assai 
maggiore  di  quella  che  è  in  vigore  in  Italia^  che  è  solo  del  i3.  iO 

///.  Bilancio  del  Regno  dC  Ungheria  —  Entrate. 


Imposte  dirette 

franchi  136,000,000 

Id.        dì  consumo 

» 

26,807,000 

Id.        indirette 

» 

52,187,000 

Registro  e  bollo 

> 

23,482,000 

Demanio 

» 

7,147,000 

Prodotti  diversi 

» 

il5,000 

Totale      >      :2i6,700,UOO 
Entrate  straordinarie      >      U8,089,00O 


Totale  complessivo      >      364,789,000 

Fra  le  imposte  straordinarie  figurano  75  milioni.,  realizzati  it< 
Fimprestito  fatto  nel  1868. 

Spese. 

Lista  civile  franchi      7,841,000 

Concorso  alle  spese  del  bilancio 

comune  »       66,120,000 


Totale      »       63,961,000 
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MaDcana  tutte  le  spese  speciali  d'amministrazione  per  gli  Stati 
del  Regno  d'Ungheria  nell'imno  1868. 

Nell'anno  1869  le  spese  del  bilancio  oomune  in  Austria  erano 
di  81  milioni  di  liorini,  dei  quali  il  70  per  oento>  ossia  b6  milioni 
erano  a  carico  del  bilancio  cisfòithano^  il  30  per  cento,  ossia  24 
milioni,  a  carico  deirUngberia. 

L'assieme  dell'entrate  nel  bilancio  cisleitbano  era  nel  1869  di 
209  milioni  e  le  spese  di  302,  quindi  un  disavanzo  di  soli  6,618,000. 
Cosi  l'Austria  in  un  solo  anno  nel  suo  bilancio  cisleitfaano,  ridu^ 
ceva  il  suo  disavanzo  da  100  a  meno  di  10  milioni  di  franchi,  aumen- 
tando di  18  milioni  di  fiorini  le  entrate,  e  diminuendo  di  egoal  som  - 
ma  le  spese.  L'Austria  in  questo  riguardo  dava  un  esempio  come 
si  possa,  volendo,  giungere  al  pareggio  delle  finanze.  Si  era  però 
imposta  una  tassa  speciale  del  16  per  cento  sugli  interessi  del  de- 
bito pubblico. 

Il  bilancio  degli  Stati  della  Corona  d'Ungheria  neiraniio  1860  era: 

Entrate         fiorini    148,708,000 
Spese  »        158,201,000 

Un  disavanzo  qindi  di  circa  10  milioni  di  fiorini,  a  cui  conveniva 
provvedere. 

Le  spese  di  perce-^^ione  negli  Stati  della  Corona  d'Ungheria  erano 
di  49,604,900  di  fiorini,  sopra  un'entrata  di  148  milióni;  una  me- 
dia del  terzo  di  oltre  il  30  por  cento  di  spose  d'esazione.  A  chi 
consideri  come  queste  spese  siano  del  4,  98  in  In:3'hilterra,  del 
14,  35  in  Francia,  del  20,  50  in  Italia  comprese  le  speso  di  priva- 
tiva del  sale  e  tabacchi,  ben  si  vedrà  quanto  per  questo  riguardo 
negli  Stati  della  Corona  d'Ungheria  fossero  possibili  economie. 

I  bilanci  del  1870  per  l'Impero  austriaco  erano  i  seguenti: 

Kiitraie  spese 

Bilancio  Comune     fiorini    10,094,000    fiorini    76,807,00^) 
Cisleitbano  >      317,065,821         »      320,674,000 

Ungherese  »      182,845,769         »      191,017,420 

Anche  nel  bilancio  1870  si  mantiene  quindi  la  stessa  propor- 
zione di  un  disavanzo  per  il  bilancio  cisleitbano  di  3  milioni  di 
liorini,  di  0  0  10  milioni  per  il  bilancio  degli  Stati  della  Corona 
d'Ungheria. 
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Ci  sembra  utile  accennare  un'osservazione.  Nel  bilancio  cislei- 
tbano,  anno  1869^  le  spese  per  le  pensioni  sono  di  10  milioni  di 
fiorini,  25  milioni  di  fì*anchi,  sopra  una  popolazione  di  17  milioni, 
in  Italia  per  una  popolazione  di  25  milioni,  le  pensioni  salgono 
alla  cifra  di  60  milioni;  il  confronto  ci  conduce  alla  conseguenza 
che  le  pensioni  in  Italia  sono  di  un  terzo  superiori  a  quelle  del- 
TAustria,  e  ciò  però  si  spiega  cogli  avvenuti  cambiamenti  di  varii 
Stati  in  Italia  per  compirne  l'unità,  la  qual  cosa  ha  immensa- 
mente aggravato  di  pensioni  il  bilancio  dello  Stato. 

L'Austria  dopo  la  tremenda  scossa  del  1866  pensò  a  porre  ri- 
medio ai  suoi  mali  interni.  Stabili  il  sistema  federativo  per  catti- 
varsi gli  animi  in  Ungheria.  Pensò  poi  a  rimediare  il  disavanzo 
nelle  sue  finanze,  e  in  breve  tempo  ha  ottenuto  d'avvicinanti  :ii 
pareggio,  e  forse  al  presente  si  trova  più  forte  che  prima  del  18òo. 
nel  qual  tempo  l'Ungheria  e  la  Venezia  non  servivano  che  a  reyi 
derla  più  debole  di  quello  che  si  trova  presenteuiente. 

Le  entrate  complessive  dell'Impero  Austro-Ungherese,  eran- 
nel  i870: 

Entrate    fiorini  510,000,01  K) 
Spese  »      522,000,000 

Disavanzo  approssimativamente  di  12  milioni  di  fiorini,  cìikì  in 
franchi: 

Entrate  1,275,000,000 

Sijese  1,305,000,000 


Disavanzo  1^0,000,000 

Un  disavanzo  di  30  milioni,  mentre  in  quest'anno  in  Itiliari^ 
sciva  di  oltre  200  milioni. 

L'Austria  pure,  al   pari  dell'Italia,   ha  la  carta-moneta,  pia.a 
dannosa  che   non   cosi   presto  come  sarebbe  stato  utile   potrà  le 
varsi  da  ambedue  questi  Stati,  che  perciò  ne  soffrono  non  pio'  '.'. 
danni. 

Russia. 

La  Russia  è  forse  la  Nazione  d'Europa  di  cui  meno  sia  cono- 
sciuto l'ordinamento  interno,  e  specialmente  gli  ordinamenti  aoi- 
ministrativi  e  finanziarii,  onde  è  maggiormente  utile  tenere  {vi- 
rola della  sua  amministrazione  finanziaria. . 
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La  moneta  della  Russia  é  il  rublo.  Il  rublo  di  carta  dopo  la 
guerra  di  Crimea  molto  perde  del  suo  valore.  L'aggio  della  mo« 
neta  era  in  media  in  Russia  del  29  per  cento  nel  1867^  del  18  nel 
1868,  del  17  nel  1869.  Cento  rubli  d'argento  sono  eguali  a  15  li88 
lire  sterline.  Il  bilancio  delle  entrate  e  delle  spe^e  é  in  rubli^  ed 
era  nel  1869  il  seguente: 

Entrate. 


Imposte  dirette            j 

rubli 

944i39,000 

Id.        indirette 

» 

201,899.000 

Regalie  che  comprendono  pure  poste ^ 

» 

telegrafi^  moneta 

> 

18,251,000 

Demanio 

» 

31,039,000 

Rendite  diverse 

» 

53,758,000 

Reddito  del  Regno  di  Polonia 

» 

15,208,000 

Id.       del  Trans- Caucaso 

» 
» 

5,000,000 

Totale 

419,977,000 

Entrate  straordinarie 

62,000,000 

Totale  complessivo 

482,079,000 

Che  in  realtà  rappresentavano  un  prodotto  effettivo  di  420  mi 
lioni  di  rubli. 

Spese. 

Debito  pubblico            rubli  76,000,000 

Grandi  Corpi  dello  Stato  »  1 ,765,000 

Clero  ortodosso              »  7,997,000 

Casa  imperiale               »  8,881,000 

Ministero  degli  esteri    »  2,239,000 

Id.        della  guerra    >  136,774,000 

Id-       della  marina   »  17,141,000 

Id.        delle  finanze    »  53,773,000 

Demanio                         »  2,058,000 

Ministero  deirinterno     »  20,653,000 

Id.        istr.  pubblica  »  9,281,000 

Id.       lavori  pubblici >  16,440,000 

Id.       giustizia         »  8,885,000 

35 
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Controllo  generale  delllmpero       rubli  1^873^000 

Altre  spese                     >  6V),000 

Spese  della  Polonia       »  11,470,000 

Spese  delle  provinole  del  Tran  Caucaso  >  6 ,727,000 


Totale    »       385,712,000 
Spese  straordinarie        »         49,927,000 


Spese— Totale  compless.  »        435,640,000 
Entrate  nette  »        4!r>0,466,000 


Disavanzo    »         15,174,000 

Tra  le  spese  straordinarie  vi  figurano  31  milioni  per  lavori  ui 
porti  e  di  strade  ferrate. 

Nell'esame  delle  imposte  troviamo  le  indirette  che  sono  mag- 
giori del  doppio  delle  dirette,  in  proporzione  quinili  assai  diversa 
di  quella  che  si  verifica  negli  altri  Stati.  Imperocché  mentre  le 
dirette  non  raggiungono  1  300  milioni  di  franchi,  le  indirette  $1 
avvicinano  ai  600  milioni  di  franchi;  nelle  imposte  indirette  vi 
sono  comprese  pure  le  do^iane  ed  il  timbro.  Nei  proventi  delle 
imposte  è  rimarchevole  il  provento  che  si  ricava  dalla  tassa  sulle 
bevande  che  oltrepassa  i  400  milioni;  ciò  prova  quanto  maggiore 
sia  il  consumo  delle  bevande,  massime  alcooliche,  nei  climi  più 
nordici  di  quello  che  nei  climi  più  temperati.  E  ciò  certamente 
deriva  da  un  maggiore  bisogno  per  ragione  del  maggior  freddo  e 
della  intemperie  della  stagione.  ÀI  contrario,  in  rapporto  at^li  al- 
tri Stati  d'Europa,  rendono  assai  poco  in  Russia  i  tabacchi  (rubli 
7  milioni),  i  sali  (rubli  11  milioni),  un  provento  quindi  di  gran 
lunga  minore  per  queste  imposte  che  negli  altri  Stati. 

In  Russia  pure  come  in  Francia  vi  è  una  tassa  sullo  zucchero 

.    di  barbabietola,   che  produce  non  dispregievoli  somme.  In  Italia 

invece  più  ohe   aggravare  d'imposta  questa  produzione,  convi-^n 

piuttosto  d'ogni  modo  incoraggiarla  perché  non  ha  preso  ancora 

sviluppo. 

Le  rendite  del  Regno  di  Polonia  sono  tenute  a  parte  nel  bilan- 
cio russo  e  producono  circa  70  milioni  di  franchi,  come  pure  sono 
tenuti  a  parte  i  proventi  delle  provinole  del  Trans-Caucaso. 

Le  spese  del  debito  pubblico  russo  sono  di  70  milioni  di  rubli* 
in  proporzione  quindi  minore  del  debito  pubblico  dell'  Inghilterra. 
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della  Francia  e  dell'Italia,  compresovi  per  quest'ultima  il  debito 
redimibile. 

Il  Ministero  della  Casa  imperiale  porta  di  spese  per  8,881,000 
ruWi;  una  proporzione  quindi  di  spese  maggiore  di  quello  a  cui 
salgono  le  liste  civili  negli  altri  Stati  d'Europa. 

Le  spese  di  guerra  sono  di  136  milioni  di  rubli,  maggiori  di 
quelle  degli  altri  Stati  d'Europa,  e  ben  si  vede  quanta  importanza 
tenga  la  Russia  alle  sue  forze  di  terra,  imperocché  sopra  un  bi- 
lancio di  435  milioni  di  rubli,  136,  circa  un  terzo,  si  spendono  per 
l'Esercito.  Se  tali  nei  bilanci  degli  altri  Stati  fossero  le  propor- 
zioni, d!  molto  maggiori  sarebbero  le  spese  messe  in  bilancio  per 
gli  eserciti  in  Europa. 

Le  spese  nel  bilancio  russo,  tra  lavori  ordinarii  e  straordinarii, 
per  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  erano  nel  bilancio  1869  di  47 
milioni  di  rubli,  oltre  200  milioni  di  franchi,  spesa  quindi  assai 
rilevante.  In  quel  vasto  Impero  sono  d'una  importanza  gran- 
dissima le  vie  di  comunicazione,  tanto  per  accrescere  la  ricchezza 
del  pae.^e,  quanto  a  fini  militari  e  strategici.  Per  quanto  quindi  le 
condizioni  del  bilancio  lo  permettono,  si  spingcmo  alacremente  i 
lavori  di  porti,  di  strade  ordinarie  e  di  strade  ferrate. 

Le  spese  dell'istruzione  pubblica,  di  9  milioni  di  rubli,  sono  poco 
rilevanti  per  uno  Stato  che  ha  una  popolazione  di  70  milioni  di 
abitanti. 

Il  debito  russo  consolidato  era  nell'anno  1869  rubli     940,183,517 
Il  debito  fluttuante  e  della  Banca  dell'Impero     »        841,805,000 


Totale  circa     »     2,000,000,000 

Non  compreso  il  debito  piccolissimo  della  Polonia. 

A  questo  debito  si  possono  aggiungere  le  obbligazioni  per  l'e- 
mancipazione dei  servi  e  l'abolizione  della  servitù  in  Russia  che 
sono  garantite  dallo  Stato,  e  nell'  assieme  ammontano  a  rubli 
251,825,712.  Per  cui  l'assieme  del  debito  pubblico  russo  ammonta 
a  circa  2,250,000,000  di  rubli. 

Le  spese  di  percezione  in  Russia  riescono  per  le  imposte  dirette 
e'^1  indirette  di  circa  un  sesto  dell'intero  ammontare.  La  spesa  è 
quindi  assai  rilevante. 

Tale  il  bilancio  delle  entrate  e  delle  spese  di  questo  grande  Im- 
perO;  che  possiede  immensi  territorii  nel  Nord  dell'Europa  e  del- 
l'Asia; e  tende  ognora  a  nuovi  e  maggiori  acquisti. 
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Spagna. 

La  Spagna  ha  tenuto  per  molto  tempo  il  primato  in  Europa  per 
potenza  e  ricchezza^  ed  era  giunta  alla  mag;?ìore  altezza  all'ep^xa 
della  scoperta  dell* America  per  opera  dell'italiano  Cristoforo  Co 
lombo.  Andò  in  appresso  decadendo  e  per  la  mancata  produzione, 
il  niun  sviluppo  del  commercio^  e  specialmente  per  le  discordie  e 
le  lotte  intestine,  che  ove  allignano  conducono  a  rovina  qualunque 
Nazione  per  potente  essa  sia.  Dopo  l'ultima  rivoluzione  si  è  tro- 
vata in  un  periodo  di  transazione  per  stabilire  una  forma  di  g'> 
verno,  periodo  che  ha  cessato  colla  scelta  di  un  principe  della 
Casa  di  Savoja,  del  principe  Amedeo  a  reggere  i  destini  di  quella 
Nazione.  Giova  sperare  che  calmate  le  lotte  intestine,  le  forze 
tutte  di  quel  paese  si  rivolgano  allo  sviluppo  della  ricchezza  e 
della  produzione,  e  s'agitino  soltanto  nelle  pacifiche  lotte  del  la 
voro,  onde  la  Spagna  possa  salire  di  nuovo  a  potenza  e  concor- 
rere con  maggiori  forze  allo  sviluppo  della  civiltà. 

I  bilanci    1868  69  in  Ispagna  erano  i  seguenti,  che  però  in  ap- 
presso subirono  gravi  modificazioni. 

Lo  scudo  di  Spagna  é  del  valore  di  10  reali,  franchi  2,  63. 

ErUrate. 

Imposte  dirette              scudi  70,645,000 

Id.    indirette  »  47,884,000 

Servizi!  dello  Stato  e  monopolii  »  82,840,000 

Proprietà  dello  Stato  »  7,553,000 

Diritti  dello  Stato  »  34,753,000 

Proventi  delle  colonie  »  13,990,000 

Id.       del  tesoro  >  1,400,000 


Totale    »      258,467,000 
Spese. 


Casa  reale 

scudi 

4,585,001) 

Senato  e  Camera 

» 

230,000 

Debito  pubblico 

» 

67,35^00() 

Emancipazione 

» 

1,54:2,000 

Pensioni 

> 

16,353,057 
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Presidenza  del  Consiglio,   Consiglio 

di  Stato,  Statistica       scudi 

688,424 

Ministero  degli  esteri      » 

1,382,000 

Id.       giustizia  e  culti  » 

21,109,407 

id.       della  guerra     » 

39,667,000 

Id.        della  marina    > 

8,583,000 

Id.       deirinterno      )► 

9,189,000 

Fomento  (Agricoltura,  Lavori  pub- 

blici, Istruzione)              y> 

18,939,000 

Ministero  delle  finanze    » 

44,516,000 

Id.       delle  colonie     » 

151,000 

Ammortizzazione             » 

31,341,000 

Totale    » 

265,647,000 

Disavanzo   scudi    7,180,000 

La  condizione  delle  finanze  spagnuole  ha  seguitato  a  diventare 
sempre  più  grave,  come  facilmente  sempre  avviene  nelle  varia- 
zioni di  forma  di  govèrno;  si  è  dovuto  porre  una  tassa  sugli  in- 
teressi del  debito  pubblico;  il  debito  fluttuante  è  aumentato  oltre 
misura;  per  cui  se  anche  in  questa  Nazione  non  si  penserà  presto 
e  con  misure  energiche  a  porre  rimedio  al  disavanzo  della  situa- 
zione finanziaria,  assai  più  più  diL'icile  quanto  più  si  tarda  riu* 
scirà  il  rimedio,  com'è  avvenuto  in  Italia. 

Neiresame  del  bilancio  spagnuolo  1868  60,  le  imposte  salgono 
ad  oltre  680  milioni  di  franchi,  una  media  annua  d'imposta  per 
individuo  di  oltre  45  franchi,  non  piccola  se  si  ha  riguardo  allo 
stato  attuale  della  ricchezza  e  della  produzione  in  quel  paese. 

Riguardo  alle  spese,  il  debito  pubblico  è  di  07  milioni  di  scudi, 
circa  170  milioni  di  franchi,  che  poi  aumenterà  non  poco  per  le 
spese  maggiori  fatte  in  questi  -ultimi  anni,  per  cui  anche  in  Ispa- 
gna  si  può  dire  che  il  debito  raggiunge  una  somma  assai  rag- 
guardevole, né  in  questo  la  Spagna  può  dirsi  dissimile  dagli  al- 
tri  Stati  d'Europa. 

Un'altra  somma  ragguardevole  nel  bilancio  delle  spese  in  Ispa- 
gna  è  quella  delle  pensioni  che  comprende  le  pensioni  civili  e  mi- 
litari, e  quella  dei  religiosi  per  i  conventi  soppressi  nel  1834  La 
somma  per  pensioni  è  di  16  milioni  di  scudi,  oltre  40  milioni  di 
franchi,  somma  maggiore  di  quello  che  in   rapporto  alla  popola- 


zione  si  spende  in  Italia^  ove  pure  queste  spese  raggiungono  una 
cifra  non  ordinaria. 

Altra  grave  spesa  in  rapporto  al  bilancio  è  quella  per  la  giu- 
stizia e  culti,  21  milioni  di  scudi,  oltre  50  milioni  di  franchi;  non 
è  però  da  meravigliarsi  se  in  un  paese  così  cattolico  come  la  Spa- 
gna fossero  gravi  le  spese  di  culto,  al  pari  forse  della  Francia, 
che  per  questo  rapporto  spendeva  moltissimo. 

Minore  in  confronto  la  spesa  per  l'agricoltura,  l'industria,  la- 
vori pubblici  e  r.struzione,  circa  45  milioni  di  franchi,  e  per  que- 
sto riguardo  le  spese  nel  bilancio  spagnuolo  dovranno  al  certo  non 
poco  aumentarsi. 

Ragguardevoli  pure  le  spese  del  Ministero  delle  finanze,  che  in 
gran  parte  sono  relative  alle  spese  di  percezione  delle  imposte. 

Dopo  la  rivoluzione  del  settembre  1860  il  bilancio  spagnuolo  è 
in  un  periodo  di  trasformazione,  e  volgerà  forse  ancora  qualche 
anno  prima  che  le  finanze  spagnuole  raggiungano  uno  stabile  as- 
setto. 

Per  l'anno  1869-70  le  entrate  nel  bilancio  spagnuolo  erano  pre- 
viste di  214  milioni  di  scudi;  le  spese  di  298  milioni;  il  disavanzo 
quindi  di  84  milioni  di  scudi,  oltre  220  milioni  di  franchi. 

Nel  solo  anno  1869  il  debito  pubblico  era  aumentato  dì  300  mi- 
lioni. Anche  in  Ispagna  il  desiderato  e  necessario  pareggio  tanto 
più  presto  si  raprgiungerà  quanto  minori  saranno  Je  discordie  in- 
terne, quanto  più  acquisterà  stabilità  il  nuovo  governo,  sotto  il 
igiovine  principe  che  ha  lasciato  la  sua  patria,  ove  era  amato  e 
rispettato,  per  dedicarsi  al  bene,  alla  prosperità  di  una  Nazione 
sorella. 


Belgio. 


Da  ultimo  crediamo  bene  di  passare  in  esame  i  bilanci  di  due 
piccoli  Stati  d'  Europa,  il  Belgio  e  la  Svìzzera,  1  cui  bilanci  sono 
meglio  sistemati  ed  in  più  prospere  condizioni  di  quelli  di  altri 
Stati  maggiori  per  ricchezza,  p  itenza  e  popolazione. 

Il  Belgio,  benché  piccolo,  è  uno  degli  Stati  più  ricchi,  più  pro- 
spari, più  industriosi  d'Europa  La  sua  popolazione  non  raggiunge 
i  5  milioni,  nel  dicembre  1866  era  di  4,839,000. 

I  bilanci  del  Belgio  nell'anno  1870  erano: 
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Enh'Ote. 


Imposte  dirette  fr; 

Dogane 

Miniere 

Tabacclii 
Tasse  di  consumo  —  Bevande,   sali 

spiriti,  zuccheri,  birra 
Diritti  di  registro  ed  ammenda 

Demanio 

Poste 

Strade  ferrate 

Prigioni 

Registro 

Tesoro  pubblico 

Totale 


UQChj 

i  a'>,ooo,ooo 

» 

13,515,000 

» 

600,000 

» 

245,000 

»  ^ 

31,000,000 

» 

37,175,000 

» 

1,810,000 

» 

4,130,000 

» 

41,350,000 

»  • 

1,346,000 

» 

4,175,000 

» 

3,039,000 

» 

176,525,000 

Spese. 


Debito  pubblico 

franchi 

48,807,490 

Dotazione 

» 

3,390,897 

Giustizia 

y> 

15,586,198 

Esteri 

» 

3,415,112 

Interno 

» 

13,433,599 

Lavori  pubblici 

» 

39,979,310 

Guerra 

> 

36,883,500 

Finanze 

» 

12,174,380 

Rimborsi 

» 

797,700 

Totale    »        176,478,186 


Le  entrate  essendo  di  i  76,52*5,000,  le  spese  di  176,478,000  si  ha 
un  piccolo  avanzo.  Per  questo  rapporto  le  finanze  del  Belgio  nulla 
hanno  da  invidiare  a  quelle  di  altri  Stati  più  potenti  d'Europa. 

Nel  Belgio  non  esiste  la  privativa  dei  tabacchi  come  in  Fran- 
cia, Italia  e  Austria. 

Ciò  che  nell'esame  del  bilancio  attivo  del  Belgio  reca  meravi- 
glia è  il  vedere  come  il  contrit)uto  che  rende  maggiormente  nel 
Belgio  siano  le   strade   ferrate;  è  una  fortunata  eccezione  che  ha 
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il  bilancio  del  Belgio  in  rapporto  a  quello  delle  altre  Nazioni.  11 
provento  delle  ferrovie  in  Belgio  è  di  41  milioni^  quasi  il  quarto 
dell'entrata  totale. 

Cosi  mentre  alla  più  parte  degli  altri  Stati  d'Europa^  le  ferro- 
vie  costano  non  piccole  somme  che  aggravano  il  loro  bilancio  pas- 
sivo, masfiime  in  Italia  ove  lo  Stato  paga  annualmente  circa  60 
milioni  di  garanzie  chilometriche,  il  Belgio  invece  dalle  strade  fer- 
rate ricava  oltre  40  milioni  di  franchi  all'anno.  Vengono  in  ap- 
presso nel  Belgio  le  imposte  di  registro  che  producono  oltre  8  fr. 
per  individuo,  ond'è  che  se  la  proporzione  fosse  eguale  in  Italia, 
lo  Stato  ne  ritrarrebbe  oltre  200  milioni.  li  contributo  annuo  per 
individuo  nel  Belgio  è  di  circa  33  franchi. 

Riguardo  alle  spese,  quelle  del  debito  pubblico  sono  di  48  mi- 
lioni. Il  debito  consolidato  del  Belgio  non  raggiunge  il  miliardo, 
la  più  parte  degli  interessi  sono  al  4  1(2  per  cento,  ma  ve  n'ha 
anche  al  2  1(2  ed  al  5  per  cento. 

Le  altre  spese  maggiori  sono  quelle  della  guerra  per  36  milioni, 
dei  lavori  pubblici  per  39  milioni;  quindi  è  che  per  rapporto  alla 
popolazione,  al  suo  bilancio,  il  Belgio,  per  lavori  pubblici,  spende 
forse  più  di  qualsiasi  paese  in  Europa. 

Molte  nel  Belgio  le  spese  per  il  Ministero  della  giustizia,  15  mi- 
lioni; se  egualmente  in  proporzione  della  popolazione  sì  spendesse 
in  Italia,  le  spese  di  questo  Ministero  oltrepasserebbero  i  75  mi- 
lioni. Le  spese  del  Ministero  delle  finanze  sono  nel  Belgio  di  i3 
milioni,  il  che  mostra  come  siano  ristrette  e  limitate  le  spese  di 
percezione  delle  imposte. 

Bene  ordinato  e  ben  sistemato  é  il  bilancio  del  Belgio  quanti 
altri  mai  in  Europa,  e  molti  grandi  Stati  d'Europa  non  poco  han- 
no da  invidiare  alle  finanze  di  questo  piccolo  Stato. 


Svizzera. 


Quale  contrapposto  vi  sia  tra  le  finanze  della  Svizzera  e  qneUe 
degli  altri  Stati  d' Europa,  non  V  è  chi  facilmente  non  lo  possa 
immaginare.  Neil' esaminarlo  ci  sembra  di  vivere  in  tempi  più 
felici,  0  presso  altre  Nazioni  che  quelle  d'Europa. 

I  bilanci  della  Svizzera  nel  1868  erano  i  seguenti* 
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« 

Evirate. 


Prodotti  d'immobili 


franchi 


Interessi  di  capitali  di  sovvenzioni 
Monopolii  amministrativi  —  Dogane 
Poste 
Telegrafi 
Polveri 

Scuola  politecnica 
Horras  federali  (Mercati) 
Fabbriche  di  capsule 
Moneta  . 

Materiale  da  guerra 
Laboratorio  di  Jhun 


> 
> 


Totale  complessivo        » 
Spese. 


146,564 

144,575 

9,051,000 

8,814,000 

021,000 

075,000 

68,399 

153,357 

83,116 

20,000 

121,000 

1,038,210 


Totale       » 

20,947,530 

Proventi   di    cancellerie,   diparti- 

menti militari  e  giustizia             » 

57,000 

Entrate  impreviste                           » 

195 

21,362,000 


Interessi 

franchi 

939,792 

Consiglio  nazionale 

» 

73,105 

Id.       di  Stato 

» 

5,714 

Id.        federale 

» 

61;000 

Dipartimento  politico 

» 

185,514 

Id.           interno 

> 

765,605 

Id.           dell'armata 

» 

19,917 

Amministrazioni  speciali  — 

Dogane 

> 

3,467,000 

Poste 

» 

8,814,000 

Telegrafi 

» 

921,000 

Polveri 

» 

751,000 

Scuola  politecnica 

» 

318,000 

Cancelleria  federale 

» 

157,000 

Tribunale  federale 

» 

6,275 

Pensioni  militari 

» 

19,702 

Finanze 

» 

54,648 

» 

4,495 

» 

10,607 

» 

2.442,000 

> 

102,178 

» 

125;330 

» 

1,070,000 

» 

20,000 

» 

6,214 
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Commercio  e  dogane 

Giustizia  e  polizia 

Armata 

Horras  federali 

Fabbrica  di  materiale  da  guerra 

Laboratorio  di  Jhon 

Moneta 

Spese  impreviste 

Totale        »  20,343,000 

Quindi  un  avanzo  di  1,019,000  franchi. 

La  Svizzera  non  ha  imposte  dirette  di  nessuna  sorta  governa- 
tive, non  ha  imposte  di  consumo;  d'imposte  propriamente  dettesi 
può  affermare  che  essa  non  ha  che  le  dogane,  che  le  rendono  ') 
milioni  di  franchi;  il  resto  delle  sue  entrate  proviene  dai  serrizii 
amministrativi  che  lo  Stato  rende  ai  cittadini:  poste^  telegnii 
vendita  di  polveri,  scuola  politecnica,  proventi  del  laboratorio  i 
Jhun. 

Veramente  fortunato  paese  può  dirsi  la  Svizzera,  che  di  n*?> 
suna  guisa  può  in  questo  riguardo  paragonarsi  cogli  altri  Sta  i 
d'Europa.  Che  mentre  gli  altri  Stati  sono  per  la  più  parte  c.r 
stretti  ad  aggravare  le  imposte,  a  lambiccarsi  il  cervello  per  cer- 
care nuove  sorgenti  d'entrata,  e  renderle  più  profìcue,  in  Sviz- 
zera al  contrario,  ad  eccezione  delle  dogane,  non  può  dirsi  esisu 
imposta  governativa  vera  di  altra  sorte,  né  diretto,  né  indiretta, 
né  di  consumo. 

Fortunato  questoi  popolo  che  lontano  dalle  discordie  intestine. 
dalle  lotte  politiche,  non  ricco,  ma  laborioso,  istrutto  e  morale, 
tranquillo  se  ne  vive  nel  centro  d'  Europa.  Un  felice  destino  h 
preservi  sempre  da  vicini  potenti  ed  ambiziosi  che  tentino  ad  ar- 
ricchirsi delle  sue  spoglie. 

Nella  Svizzera  vi  sono  pure  i  bilanci  cantonali  che  si  pos>c'n  • 
paragonare  ai  nostri  bilanci  comunali,  i  quali  sopportano  lesrv-' 
dei  lavori  pubblici  e  deiristruzione  dei  cittadini,  ed  in  parte  J -• 
l'istruzione  dell'esercito,  ed  altre  spese  che  altrove  appartenj  :. 
all'amininistrazione  governativa,  e  nell'assieme  ìe  spese  dei  cjl^- 
toni  e  le  entrate  relative  sono  di  circa  40  milioni,  il  doppio  cìkj 
di  quelle  del  Governo. 

Riguardo  alle  spese,  in  Isvizzera,  la  maggiore  spesa  e  qut^ia 
delle  poste  che  eguaglia  i'entrata  di  8,8i  t,000. 
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Poi  vengano  le  dogane  che  costano  3,467,000. 

L'armata,  2,442,000. 

Le  altre  sono  tutte  spese  minori. 

Le  spese  per  le  finanze  sono  di  fr.  54,648,  e  ciò'  bene  si  spiega 
in  un  paese  ove  non  esistono,  quasi  pnò  affermarsi,  vere  imposte 
governative. 

Le  spese  di  giustizia,  polizia  e  tribunali  in  Isvizzera,  per  il  go- 
verno federale  sono  fr.  16,882. 

Altre  spese,  se  vi  sono  in  questo  riguardo,  sono  sopportate  dai 
cantoni  che  rispondono  della  pubblica  tranquillità  e  sicurezza  nei 
rispettivi  distretti. 

Queste  due  cifre  sono  per  se  sole  forse  il  più  grande  elogio 
che  si  possa  fare  al  popolo  svizzero. 

Noi  sian^o  lieti  di  por  termine  a  parlare  dei  bilanci  dei  varii 
Stati  d'Europa,  ove  figurano  cifre  si  spaventevoli,  rallegrando  la 
mente  nell'esame  del  bilancio  d*una  Nazione  cosi  istruita,  morale 
e  tranquilla  come  la  Svìzzera. 


Dopo  aver  parlato  dei  bilanci  dei  principali  Stati  d'Europa,  ci 
sembra  utile  volgere  uno  sguardo  a  quello  degli  Stati  Uniti  di 
America. 

In  questo  riguardo  l'America  del  Nord,  più  che  a  qualunque 
Stato  d'Europa,  somiglia  all'Impero  Germanico.  Come  questo,  l'Ame- 
rica del  Nord  è  divisa  in  tanti  piccoli  Stati  che  hanno  le  loro 
amministrazioni  e  bilanci  speciali,  come  questo,  essa  ha  un  bilan- 
cio federale  per  le  entrate  e  le  spese  dello  Stato. 

I  bilanci  dell'America  del  Nord  per  l'anno  1870  erano  i  seguenti: 


Entrate. 


Dogane                      dollari  187,598,000 

Proventi  all'interno      »  174,926,000 

Vendita  di  terre           >  4,893,000 

Proventi  diversi           »  27,412,483 


Totale        »         394,831,000 
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Spese. 


Servizii  civili  dollari  55,102,000 

Pensioni  ed  indiani      »  34,5i7,000 

Armata                         >  54,095,000 

Marina                           »  19,782,000 

Interessi  del  debito      »  131,202,000 


Totale        »       294,730,514 

Quindi  tra  le  entrate  e  le  spese  vi  ò  un  avanzo  di  100,101,0(''\ 
Se  la  Svizzera  é  la  sola  Nazione  che  possa  provvedere  alle  sue 
spese  senza  vere  imposte  governative,  l'America  del  Nord  é  cer- 
tamente la  sola  che  abbia  la  fortuna  di  un  risparmio,  d'un  avanzi- 
annuo  di  531  milioni  di  franchi;  ciò  spiega  come  questa  Nazione 
possa  esercitare  V  anmiortizzazione  del  suo  debito  pubblico  sopra 
una  scala  si  grande.  U  debito  dell'America  del  Nord  al  1*  (ren- 
naio  1870  era  dj  2,658,134,000,  cioè  di  oltre  13  miliardi  di  franchi. 

Le  spese  dell'ultima  guerra  costarono  all'America  del  Nord 
i,nì  milioni  di  dollari,  e  comprese  le  spese  di  guerra  del  Sud  ed 
i  danni  della  proprietà  privata,  ecc^  i  danni  complessivi  deirulù- 
ma  guerra  si  calcolano  per  l'America  in  9  miliardi  di  dollari,  u! 
tre  45  miliardi  di  franchi. 

I  danni  della  disgraziata  guerra  del  1870  in  Francia,  compresi 
i  danni  dei  privati  e  l'indennità  e  spese  di  guerra,  non  riusciranc. 
certo  a  meno  di  15  miliardi  di  franchi. 

Le  entrate  dell'America  del  Nord  sono  di  circa  2  miliardi  «li 
franchi,  ed  in  questa  somma  vi  figurano  per  circa  un  miliardu  1: 
dogane  (187  milioni  di  dollari),  cifra  invero  questa  che  fa  mera- 
vigliare. Nulla  in  questo  riguardo  v'ha  di  simile  in  Europa.  C: 
sta  in  ragione  d^l  grande  commercio,  industria,  importazione  ei 
esportazione  degli  Stati  Uniti  d' America,  ma  specialmente  P'^r 
causa  delle  tariffe  altissime,  essendo  ancora  in  America  in  vi?' re 
un  sistema  più  o  meno  protezionista. 

I  generi  che  maggiormente  producono  alle  dogane  americane. 
sono  i  zuccheri,  le  manifatture  di  lana,  il  ferro  e  l'acciaio,  le 
seterie,  il  cotone,  il  thè,  il  caffè,  il  lino,  i  vini,  gli  spiriti,  i  fru-i 
i  tabacchi,  sigari,  ecc. 
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Tra  le  spese  oltre  un  terzo  va  nel  pagamento  degli  interessi 
del  debito  pubblico;  54  milioni  di  dollari,  oltre  270  milioni  di  fr. 
per  le  spese  della  guerra,  ed  è  bene  notare  che  l'armata  effettiva 
sotto  le  armi  non  è  che  di  45  mila  uomini. 

Quelli  che  difendono  il  sistema  dell*  ese incito  americano  trove- 
ranno queste  cifre  assai  poco  favorevoli  al  loro  assunto.  Le  spese 
della  marina  in  America  sono  di  19,782,000  di  dollari,  circa  120 
milioni  di  franchi,  spesa  minore  assai  di  quella  dell'Inghilterra  ed 
eguale  a  quella  della  Francia,  e  l'America  del  Nord  ha  una  ma- 
rina da  guerra  di  232  navi  con  1905  cannoni. 

L'America  possiede  43  mila  miglia  di  strade  ferrate,  che  hanno 
importato  una  spesa  di  1,870  milioni  di  dollari,  e  producono  an- 
nualmente circa  400  milioni  di  dollari. 

Queste  cifre  mostrano  quanta  sia  l'attivit^'i,  l'industria  ed  il  com- 
mercio di  questo  popolo.  Queste  cifre  hanno  qualche  cosa  di  por- 
tentoso, di  eccessivo,  di  straordinario. 

Se  solo  dieci  anni  addietro  si  volge  lo  sguardo,  v'è  da  rimanere 
sorpresi  del  progresso  di  questa  Nazione.  La  sua  popolazione  era 
nel  1860  di  31,443,000.  Al  presente  da  cifre  officiali  risulta  di 
38,422,000. 

Il  bilancio  degli  Stati  uniti  d'America  nell'anno  1869,  prima  che 
cominciasse  quella  terribile  guerra  che  insanguinò  l'America  e 
che  durò  quattro  anni,  era  il  seguente: 


Entrate    dollari   89,000,000 
Spese  »        77,000.000 


Ed  al  presente  abbiamo  le  entrate  a  391  milioni,  e  le  spese  a 
294.  Le  entrate  quindi  più  che  quadruplicate.  Cifre  queste  che  a 
chi  astrattamente  le  consideri  sembrano  favolose  ed  impossibili 
a  verificarsi  in  un  decennio.  ^ 

Quale  sarà  in  avvenire  il  progresso  di  questa  Nazione  giovine, 
vigorosa  che  è  divorata  da  un'attività  febbrile,  non  è  facile  im- 
maginare. 

L'immigrazione  continua  da  tutte  le  parti  del  mondo  nell'Ame- 
rica, d'uomini  per  lo  più  nel  flore  della  robustezza,  della  forza, 
dell'energia,  sono  di  un  immenso  vantaggio  a  quella  Nazione,  per- 
chè aumentano,  non  già  i  consumatori,  ma  le  braccia  produttive, 
la  forza  della  Nazione  presso  cui  vanno. 
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Qual  differenza  tra  questa  virile  Nazione  ed  alcune  altre  d'Ea- 
ropa  che  assai  più  si  mostrano  afflacchite  nell'ozio,  nell'indolenza. 

Gran  vantaggio  ne  ridonderà  aii^  prosperità  dei  popoli,  se  l'e- 
sempio di  questa  robusta  razza  anglo-sassone  trapiantata  in  Ame- 
rica, servirà  a  scuotere  dall'inerzia,  servirà  di  esémpio  ad  alcuni 
popoli,  già  celebri  per  antiche  gesta,  affine  di  potere  di  naovo 
riacquistare  la  primitiva  grandezza  e  prosperità. 

(CoiUinua) 

Avv.  Domenico  Ghetti. 


GLI  ALBANESI  IN  RUMENIA 

illustrati  con  nuovi  e  numerosi  documenti  degli 
Archivii  di  Venezia,  Vienna,  Berlino,  Parigi, 
Aia,  ecc. 

(  Continuazione  ) 


L'indomani,  6  febbraio,  Raghib  Efendi  Mektupchi  fu  eletto  suc- 
cessore del  Reis-efendì  (1).  «  Se  (scriveva  il  bailo)  è  possibile  di 
trovare  in  un  Turco  dell'amicizia  e  della  riconoscenza  (2)  >  il 
nuovo  reis-efeììdi  doveva  averne  per  Alessandro,  col  quale  era 
stato  in  relazione  assai  intima,  che  gli  aveva  prestato  una  somma 
considerevole,  e  col  quale  aveva  passato  più  d'un'ora    in  allegria 


(1)  Dispaccio  di  Villeneuve,  Costantinopoli,  25  febbraio  17il. 

(2)  «  La  deposizione  e  il  bando  del  reis^efendi  fktto  pubblicare  im- 
mediatamente prima  deirarrosto  del  Dragomanno,  fecero  dapprima  già- 
dicare  che  fossero  ambedue  compresi  neila  medesima  disgrazia.  »  (Lei* 
tera  di  S.  E.  Tambasciatore  Calcoen,  al  barone  di  Hochepied,  Costanti- 
nopoli, 4  marzo  1741). 
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e  vuotando  parecchie  bottiglie,  notte  tempo  pei»  non  scandalezzare 
i  più  musulmani.  (1)  L'ambasciatore  di  Francia  avendogli  man* 
dato  il  suo  dragomanno  Delaria  per  felicitarlo,  Raghib  espresse 
il  desiderio  di  salvare  il  suo  amico  «  dalla  sua  triste  e  deplora- 
bile posizione  >  (2).  Ma  non  c'è  prova  che  lo  abbia  tentato. 

Addi  7  il  conte  Ulefeld,  ricevette  dalla  sua  corte  alcuni  dispacci 
che  gli  permettevano  di  offrire  alla  Porta  la  cessione  della  lingua 
di  terra  di  Bosnia  e  il  vecchio  Orsova.,  «  Se  questo  corriere  > 
dice  a  ragione  Villeneuve  «  fosse  arrivato  tre  giorni  prima,  le 
difficoltà  per  le  quali  il  reis-efendi  aveva  differito  la  conclusione 
di  quell'affare  sarebbero  state  giustificate  dal  fatto,  e  sarebbero 
riuscite  a  suo  onore  e  vanto,  e  l'imprudenza  che  è  rimproverata 
al  dragomanno  della  Porta,  già  coperta  dallo  scambio  delle  ra- 
tifiche del  trattato,  lo  sarebbe  stata  ancor  meglio  dalla  cessione 
della  terra  della  Bosnia,  che  fu  il  massimo  delle  pretese  della 
Porta,  in  guisa  che  la  fatalità  di  questo  affare  fu  tale  che  il  ri- 
tardo di  un  corriere  decise  della  disgrazia  di  due  uomini  dei  quali 
si  può  dire  almeno  che  hanno  reso  importanti  servi.L^n^  all'Impero 
il  quale  non  ebbe  per  essi  alcun  riguardo  (:i).  » 

Tosto  esegui  o  T  arresto,  si  cominciò  il  cosidetto  processo,  se 
tale  può  dirsi  l'enumerazione  delle  accuse  fatte  contro  persone  già 
condannate  la  cui  sorte  era  già  riservata  nella  mente  del  gran 
visir.  Questi  vedeva  nel  reis-efendi  un  ostacolo  che  poteva  vin- 
cere, —  ma  Alessandro  era  un  nemico  ch'egli  aveva  da  molto  tempo 
l'intenzione  di  schiacciare.  Tuttavia  avendo  avuto  1'  arte  di  dissi- 
mulare il  suo  progetto,  si  aspettava  che  l'intimità  che  passava  fra 
Mustafà  ed  Alessandro  rendesse  la  loro  causa  comune   (4), 

Ma  il  reis-efendi,  epicureo  poco  scrupoloso,  che  teneva  in  mi- 
nor conto  l'esercizio  del  potere  che  la  soddisfazione  che  ne  trae- 
va (5)  aveva  lasciato  che  il  dragomanno  crescesse  in  credito  e  in 
autorità  senza  nutrir  veramente  per  lui  l'amicizia  che  gli  dimo- 
strava. Perciò  si  affrettò  di  separare  la  propria  causa   da  quella 


(1)  Disp.  di  Villeneuve,  2A  febb.  1741. 

(2)  «  Se  è  possibile  di  rinvenire  in  un  Turco,  gratitudine  e  amicizia, 
doveva  averne  per  il  Gioca.  »  (Disp.  del  bailo  10  febb.  1740-41). 

(3)  Disp.  del  bailo,  10  febb.  1640-41. 

(4)  Disp.  di  Villeneuve,  25  febb.  1741. 

(5)#tn  reis-efendi  la  cui  cupidigia  è  ben  nota  »....  (Hammer  lib.  LXVIII), 
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di  Alessandro.  Qaando  si  chiese  conto  al  reis-efendi  del  modo  con 
cui  disimpegno  le  sue  funzioni,  e  gli  si  rimproverò  di  aver  per- 
messo che  venisse  cangiato  nella  traduzione  latina  un  articolo  di 
tanta  importanza,  egli  rispose  che  non  aveva  fatto  nulla  senza 
l'assenso  degli  altri  ministri  (1)  che  il  rimprovero  relativo  airarti- 
colo  3.  del  trattato  di  Belgrado  doveva  esser  rivolto  al  grandra- 
gomanno,  che  egli  non  sapeva  il  latino,  e  non  aveva  mai  imma- 
ginato che  potessero  insorgere  ^contestazioni  circa  quel  pezzo  di 
terreno  (2).  Né  trascurò  di  accusare  Villeneuve,  e  sapendo  che  il 
gran  visir  era  ostile  alla  Francia,  dichiarò  che  «  se  vi  furono 
intrighi,  e  negoziati  segreti,  non  erano  da  imputarsi  che  al  dra* 
gomanno  della  Porta,  e  al  mediatore,  ch'erano  stati  sempre  ioti- 
mi  fra  loro,  ed  avevano  goduto  di  un'influenza  senza  esempio 
alla  Porta  (3).  »  Nessuna  risposta  poteva  accordarsi  meglio  colie 
vedute  del  gran  visìr  che  non  era  del  resto  inclinato  puoto  a 
nuocere  ad  un  protetto  del  Kislaraga  (4).  Circa  a  questi,  egli  dod 
aveva  bastante  interesse  per  un  giawTO  quale  Alessandro,  per- 
chè si  lasciasse  sfuggire  un'occasione  di  soddisfare  la  propria  aci- 
dità —  egli  schiavo  abissino  comperato  per  30  piastre,  e  che  la- 
sciò 20  (5)  milioni.  —  Il  Serraglio  era  della  stessa  opinione.  «  Seb- 
bene non  si  possa  disconoscere  (dice  il  marchese  di  Villeneuve^ 
che  in  questo  fatto  (di  aver  cioè  accettato  addi  18  sett,  1739  un 
esemplare  ben  diverso  da  quello  turco)  il  dragomanno  della  Porta 
non  ebbe  altra  colpa  che  di  aver  posto  soverchia  fede  in  Mo- 
mars,  può  essere  che  il  reis-efendi  l'abbia  tacciato  di  conni- 
venza col  dragomanno  deirimperatore  —  sospetto  che  il  Serraglio 
avrà  accoUo  con  tardo  maggiore  avidità,  che  la  sua  spogliazione 
e  la  confisca  dei  suoi  beni  era  cosa  molto  importante  (6).  » 


(1)  Calcoen  al  Cancelliere  degli  Stati  Generali  3  aprile  1741. 

(2)  tf  Chiamato  a  render  conto  della  sua  direzione,  cercò  per  salirarsi 
se  bone  fosse  vincolatissimo  di  amicizia  col  Gioca,  d'aggravarlo  di  tutu 
la  colpa.  »  (Disp.  del  bailo  Erizzo,  Pera  (0  febb.  1740-41). 

(3)  Disp.  di  Calcoen  al  Cancelliere  degli  Stati  generali,  3  aprile  Hii* 
(i>  «  Queste  sue  giustificazioni,  quali  siano,  valsero  bensì  con  la  pro- 
tezione del  Chislar  ago,    di   mitigare   Tirritamento.  >  (Disp*  del  bailo 
Erizzo  10  ftìbb.  1741). 

(5)  Hammer  lib.  LXVIII. 

(6)  Disp.  di  Villeneuve  25  fòbb.  1741. 
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Mustafà  si  trasse  dalllmbarazzo  con  (1)  quaranta  borse  (2)  e 
con  alcune  lettere  dì  sommissione  che  scrisse  al  kiaià-bey  e  al 
reis-efencU  (3).  Tuttavolta  gli  sforzi  di  suo  genero  e  dei  suoi  amici 
non  valsero  a  salvarlo  dall'esilio,  e  fu  relegato  a  Kutahia  (4). 

Questo  scioglimento  di  un  fatto  che  era  cominciato  sotto  auspi- 
cii  si  tristi,  riempi  di  speranza  tutti  coloro  che  prendevano  iute* 
resse  alla  dolorosa  situazione  di  Alessandro.  Ma  tutti  non  pro- 
cedettero con  egual  prudenza:  Alcuni  (e  fra  questi  sembra  anche 
il  bailo  Erizzo)  comprendendo  che  non  bisognava  operare  aperta- 
mente, e  sopratutto  non  rivolgersi  al  granvisir  Àhmed  (5),  si 
rivolsero  in  secreto  al  Serraglio  (non  dimenticando  certamente  il 
Kislaraga)  per  far  conoscere  quanto  la  Porta  sarebbe  stata  im- 
barazzata nel  trovare  un  uomo  acconcio  a  sostenere  l'ufficio  si 
importante  di  gran  dragomanno,  in  congiunture  cosi  ardue  (6). 
La  difficoltà  d'altra  parte  era  tanto  più  notevole,  che  quell'ufficio 
invece  che  destare  invidia,  dopo  I-arresto  del  principe,  non  ispi- 
rava che  ripugnanza,  la  quale  doveva  poi  cangiarsi  in  orrore  (7). 
Si  dovette  forzare  lanachi  (8)  che  surrogava  d'ordinario  Alessan- 
dro, ad  assumersi  provvisoriamente  le  funzioni  di  dragomanno, 


(1)  a  li  reis-efendi  caduto  in  disgrazia  seppe  ottenere,  mediante  l'ap- 
poggio dei  suoi  amici  e  l'efflcacia  di  circa  40  borse,  il  suo  Ulàhy  e  li- 
berare dal  sequestro  i  suoi  beni  che  si  credevano  già  confiscati;  —  e 
gli  amici  e  i  partigiani  del  Drag,  cominciavano  ad  abbandonarsi  alla 
speranza.  »  (Cale  on  al  bar.  di  Hochepied,  console  delle  loro  dUe  po- 
tenze (Olanda  a  Smirne),  d'altra  parte  disse  che  quelle  <  40  borse  o 
40,000  scudi  dal  leone  —  ciò  che  non  so  esattamente  —  erano  un'am- 
menda. »  (Disp.  al  Cancelliere  degli  Stati  Generali). 

i2)  €  Col  favore  del  Chislar  agà,  ha  potuto  calmare  la  procella  col 
solo  esborso  di  40  borse.  »  (Disp.  del  bailo,  Pera,  3  marzo  1741). 

(3)  Disp.  di  Calcoen  al  Cancelliere  degli  Stati  Generali,  3  aprile  1741. 

(4)  Taukd^i  Mustafà  divenne,  dopo  Raghib,  reis-efendi  nel  1744. 

(5)  «  £  tutt'altro  che  amico  del  marchese  di  Villanova,  >  dice  il  bailo 
nel  suo  dispaccio  10  febb.  1740-41.    • 

(6)  «  Adattato  a  sostenere  nelle  correnti  difficili  congiunture  l'im- 
portante carico.  > 

(7)  €  L'orrido  successo  fa  che  la  maggior  parte  lo  risguardi  con 
alienazione,  non  solo,  ma  con  orrore.  »  (Disp.  del  bailo,  Pera  3  mag- 
gio 1741). 

(8)  <  È  stato   violentato   di  rassegnarsi  »  (Disp.  del  bailo  Erizzo  10 
ebb.  1740-41). 

36 
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coll'ainto   dell'ungherese   Ibrail  eteiB^,  rinnegato  che  fondò  la 
stamperia  turca  (1). 

D  ministro  d'Inghilterra  Fawkener,  dice  che  se  è  vero  che  Vii- 
leneuve  scrisse  in  favore  di  Alessandro  al  Kislaroffa,  nessun  passo 
poteva  esser  più  nocevole  alla  causa  di  lui,  perché  gli  veniva  ap- 
punto rimproverata  precisamente  una  soverchia  intimità  colla 
Francia  (2).  Ma  Villeneuve  nei  suoi  dispacci,  non  solo  non  (a 
alcun  cenno  di  un  passo  simile,  ma  biasima  anzi  il  conte  UlefeM 
d'aver  ceduto  ad  una  generosa  compassione.  E  dice  che  egli  me- 
desimo  si  uni  agli  amici  del  principe  che  recarono  alla  madre  e 
alla  moglie  di  lui  una  somma  di  un  centinaio  di  borse,  e  ch'egli 
consegnò  loro  un  migliaio  di  zecchini.  Questa  somma  fa  dono  di 
Rozandra  e  di  sua  nuora  (3)  al  kiatà  il  quale  dovendo  la  sua  im- 
p(H*tante  posizione  al  granvisir,  pare  abbia  servito  con  zelo  al 
suo  odio. 

n  rappresentante  di  Maria  Teresa  non  stimò  di  dover  limitarsi 
ad  un  maneggio  secreto.  Egli  intervenne  «  molto  vivacemente  > 
in  favore  di  Alessandro  (4).  «  Stimò  certo  di  far  bene  (dice  Vil- 
leneuve) ma  non  so  se  forse  questo  buon  ufficio  affrettò  la  sua 
morte.  (5)  »  Il  reis-efencU  Raghib,  disse  Tindomani  al  dragoman- 
no dell'ambasciata   francese,   Delaria,   che  quando  narrò   l'ufficio 


(1)  Disp.  del  bailo  Erizzo,  Pera  IO  febb.  1740-41. 

(2)  Fawkener  a  Newcastle  3  marzo  1741. 

(3)  <  Esse  8i  lusingavano  che  un  dono  sì  considerevole,  oltre  la  confisca 
generale  dei  beni,  non  fosse  infruttuoso.  »  (Disp.  di  Villeneuve,  CostaiH 
tinopoli  24  febb.  1741). 

(4)  Hammer  spesso  inesatto  quando  si  tratta  della  storia  di  Ales- 
sandro, non  esita  a  dire:  €  L'intercessione  degli  ambasciatori  ft'ancese 
ed  austriaco,  non  fece  che  afib'ettare  la  di  lui  morte.  »  (Hanuner  1>- 
bro  LXVIII). 

(5)  Disp.  di  Villeneuve,  Costantinopoli  24  febb.  1741.  Il  bailo,  pnh 
dente,  giudicò  che  in  quelle  circostanze  tal  modo  di  procedere  avera 
molti  inconvenienti.  <  Si  ò  detto  che  nel  maneggiare  gli  affari  della 
Porta  servisse  (Alessandro)  an?!  che  agli  interessi  della  medesima,  a 
quelli  degli  altri,  e  per  maggiormente  accreditare  questa  opinione,  è 
accaduto  che  dopo  passati  alquanti  giorni,  credendo  gli  ambasciatoh 
di  Francia  e  di  Ungheria  che  il  fhoco  fosse  estinto,  avanzarono  sepa- 
ratamente l'uno  dall'altro,  ufflcii  a  favore  di  lui^  il  che  accelerò  ToiD- 
mo  fine  airinfelice.  >  (Disp.  del  bailo  Erizzo,  Pera  3  marzo  Ì74I). 
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fatto  dal  conte  di  Ulefeld  presso  il  gran  visir,  questi  gli  rispose 
che  quando  la  corte  di  Vienna  fece  arrestare  il  conte  Neipperg 
per  la  parte  da  lui  presa  nel  trattato  di  Belgrado  (1)  la  Porta 
non  pensò  neppure  di  intervenire.  Il  gran  visir  pareva  dimenti- 
casse che  il  trattato  era  tanto  dannoso  per  l'impero  di  Àlemagna, 
quanto  svantaggioso  per  la  Turchia.  Cosiffatte  risposte  indicano 
abbastanza  che ,  la  risoluzione  di  Ahmed  pascià  era  assoluta.  Il 
reis-efendi,  zimbello  delle  astuzie,  o  che  faceva  mostra  di  esserlo, 
diceva  che  se  v'  era  un  caso  in  cui  il  dragomanno  della  Porta 
potesse  esser  salvo,  era  soltanto  all'occasione  della  sottoscri- 
zione del  trattato  (Va  i  due  imperi,  se  l'ambasciatore  di  Francia 
avesse  domandato  la  sua  grazia  (2).  Ma  Villeneuve  che  meglio  di 
altri  aveva  veduto  donde  movesse  questa  trista  faccenda,  sapeva 
ciò  che  veramente  dovesse  pensare  di  quelle  opportunità. 

Il  giorno  stesso,  Essaad  efendi  narrò  a  Delaria  che  il  gran  vi- 
sir aveva  l'intenzione  di  tirarlo  dentro  in  quel  «  disgraziato  affare 
della  Bosnia  »  come  l'ultimo  gran  visir,  il  virtuoso  Elhadj  Auz- 
zadè  Mohammed  pascià,  del  quale  il  bailo  Contarini  vanta  «  le 
qualità  generalmente  predicate,  l'umanità  e  la  rettitudine  »  (3). 

In  tal  guisa  il  visir  Ahmed  del  quale  l'ingenuo  Calcoen  ammi- 
rava la  «  saggezza  »  probabilmente  perchè  dava  delle  feste  ai  di- 
plomatici, (ch'erano  invece  trascurate  affatto  dai  suoi  predecesso- 
ri) (4)  quel  visir  per  saziare  la  sua  gelosia  o  i  suoi  odii,  voleva 
condannare  al  patibolo  i  personaggi  più  onesti  (5)  più  operosi  e 
più  abili  dell'Impero.  Essaad  che  aveva  scorto  il  pericolo  a  tempo, 
non  aveva  esitato  a  spiegarsi  direttamente  col  Kislaraga  Beschir. 
Dopo  di  essersi  giustificato  delle  calunnie  del  gran  visir,  tentò 
pure  di  «  trar  il  dragomanno  dall'imbarazzo.  »  Il  gran  visìr  scor- 


(1)  V.  il  rescritto  circolare  dell'Imperatore  Carlo  VI  ai  suoi  amba- 
sciatori, sulle  colpe  dei  conti  Wallis  e  Neipperg. 

(2)  Disp.  di  Villeneuve  Costantinopoli  24  febb.  1741. 

(3)  <  Egli  era  »  dicono  gli  istoriografl  del  trattato  di  Belgrado,  un 
uòmo  di  carattere  dolcissimo.  »  (Laugier,  Eùt,  des  négociations  de  la 
paix  de  Beìgrade,  1338). 

(i)  «  Egli  arrivò,  (dice  Hammer)  fino  a  dar  delle  feste  ai  ministri 
europei,  ciò  che  non  avevano  mai  fette  i  suoi  antecessori  se  non  per 
eccezione,  e  soltanto  per  gli  ambasciatori.  »  (Hammer  lib.  LXVIII). 

(5)  È  noto  che  i  baili  insistettero  più  volte  <  sui  sentimenti  onesti  » 
d'Alessandro. 
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gendo  che  aveva  da  fare  con  un  onesto  musulmano,  che  non  era 
prudente  di  esasperare,  dopo  qualche  resistenza,  fini  col  far  mo- 
stra di  cedere  alla  forza  delle  ragioni,  e  col  riconoscere  ch'era 
necessario  di  mettere  in  libertà  Alessandro.  Quella  finta  modera- 
zione quietò  si  bene  l'inquietudine  della  famiglia  e  degli  amici 
del  proscritto^  che  si  sperava  potesse  venir  rilasciato  tra  farete. 
La  stessa  sagacia  del  bailo  parve  tratta  in  errore.  (l)«Stavasi  eoa 
lusinga^  passati  essendo  sedici  giorni  della  tormeìUosa  sua  pri- 
gionia^ che  potesse  terminare  la  sua  disgrazia  coll'esilio,  dopo  es- 
ser già  stato  spogliato  di  tutte  le  sue  facoltà,  oltre  la  somma  di 
1000  borse,  essendosi  rinvenuti  molti  suoi  crediti  non  noti  nel 
principio  »  (2).  I  suoi  amici  si  lusingavano  perfino  che  i  suoi  im- 
mobili, non  ancora  venduti  gli  sarebbero  stati  restituiti  (3). 

La  dissimulazione  di  Àbmed  pascià  non  proveniva  soltanto  dal 
desiderio  vivissimo  di  paralizzare  gli  ufflcii  degli  amici  di  Ales- 
sandro. Egli  voleva,  prima  di  scoprirsi,  aver  nuove  deUa  Molda- 
via. Temeva  infatti  l'influenza  di  cui  godeva  Gregorio,  —  e  che 
quel  principe  di  spiriti  miti  ma  che  all'uopo  sapeva  esser  energi- 
co, non  fosse  traiscinato  a  qualche  risoluzione  violenta,  per  Taf- 
fetto  che  nutriva  per  suo  fratello.  Anche  i  Moldavi  potevano  ram- 
montare  che  il  prigioniero  Alessandro  aveva  fatto  restituir  loro 
una  parte  del  loro  territorio,  cangiato,  con  violazione  dei  trattati 
in  «  pascialato  di  Ottino  (4).  »  Ma  tutto  fa  credere  che  il  principe 
di  Moldavia  sia  stato  deposto  e  arrestato  prima  che  siccmoscesse 
ciò  cho  avveniva  a  Costantinopoli,  dove  pareva  gli  fosse  riservata 
una  sorte  simile  a  quella  di  Alessandro.  (5).  Il  Senato   di   Veo^ 


(1)  e  Coloro  che  prendevano  interesse  alle  sorti  del  dragomaiuo 
della  Porta  apparivano  tranquilli.  Sua  moglie  riceveva  coogratulasio- 
ni.  »  (Disp.  di  Villeneuve  24  febb.  1741). 

(2)  Pera  3  marzo  1741. 

(3)  Lettera  di  Calcoen  al  bar.  di  Hochepied,  4  marzo  1741.  Qneita 
lettera,  qui  citata  più  volte  sotto  il  titolo  neerlandese  che  porta  iMfli 
archivìi  delFHaya,  è  stesa  in  cattivo  Irancese. 

(4)  €  La  Moldavia,  alia  quale  aveva  fatto  aggiungere  la  città  di  Co- 
zino.  »  (Disp.  del  bailo,  3  marzo  1741). 

(5)  Calcoen  dice  che  le  opinioni  sono  tuttora  <  assai  divise,  circa  il 
destino  incerto,  del  principe  Gregorio  Ghika  di  Moldavia,  nell*  incer- 
tezza di  quella  Corte  sulle  disposizioni  secreto  del  gran  visir,  misistro 
del  pari  rigoroso  che  saggio.  »  (Lettera  al  barone  di  Hochepied). 
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zia  era  Inquieto  per  lui^  e  incaricava  il  bailo  di  cercar  di  cono- 
scere €  il  destino  che  aveva  corso  il  principe  di  Moldavia^  fratello 
al  Oicca  defanto  >  (1) 

Vuoisi  che  il  gran  visir  ricevesse  il  20,  le  notizie  che  aspettava 
dalla  Moldavia.  Senza  perdere  un  momento,  egli  recò  al  Serraglio 
una  sentenza  {fetva)  di  morte  dei  muftì  (2)  Mustafà  efendi,  che 
condannava  Alessandro,  firmata  dal  Sultano.  (3). 

Il  21^  a  due  ore  dopo  mezzogiorno  (4)  Alessandro  che  era  pieno 
di  speranze  (5)  fu  fatto  uscir  di  prigione  dai  Kq%iu  Kehaià  del 
tmizir-agà.  Egli  camminò  libero  e  senza  catene,  credendo  natu- 
ralmente che  io  si  conducesse  a  dar  spiegazioni  a  Mahmud  o  al 
granvisir.  (6).  Recava  seco  una  memoria  preparata  a  propria  di- 
fesa. Secondo  Villeneuve  egli  comprese  che  lo  si  conduceva  al 
supplizio,  quando  lo  si  fece  fermare  sotto  il  chiosco  del  serraglio 
dal  quale  il  padishah  assisteva  allo  sfilare  degli  ambasciatori,  e 
all'  esecuzione  dei  rei  d' alto  tradimento  (7).  Secondo  il  bailo,  il 
Eapidgiler  Kiayasi  era  stato  incaricato  di  fargli  conoscere  l'ini- 
qua sentenza  che  lo  condannava  (8)  al  che  egli  rispose  invocando 
retemo  giudice  in  testimonio  della  propria  innocenza  (9). 

Secondo  Villeneuve  egli  si  sarebbe  rivolto   allo  stesso  sultano, 


(1)  Il  senato  al  bailo,  8  aprile  1741. 

(2)  11  mufU  ò  il  supremo  dignitario  della  giustizia. 

(3)  Villeneuve,  disp.  24  febb.  1741. 

(4)  €  Il  dragomanno  della  Porta,  dopo  15  giorni  di  crudele  prigionia 
fu  decapitato  publicamente,  il  21  febb.  fra  le  3  e  le  4  dopo  il  mezzo- 
giorno. »  (Villeneuve  e  Calcoen  non  si  accordano  suirora.) 

(5)  Villeneuve  24  febb. 

(6)  <  B  detto  airìnfelice  esser  ricercato  dal  Sultano.  »  Disp.  del  bailo 
3  marzo  1741.  <  Egli  credeva  che  lo  si  conducesse  dinanzi  il  gran  si- 
gnore o  il  gran-visir,  per  render  conto  della  sua  condotta.  »  (Villeneuve 
24  febb.  1741). 

(7)  Villeneuve  24  febb. 

(8)  €  Quando  fU  a  un  sito  detto  la  Porta  Ferrea,  luogo  in  vicinanza 
del  quale  sogliono  gli  ambasciatori  fermarsi  il  giorno  dell'udienza,  in 
attenzione  del  passaggio  del  primo  visir,  vi  trovò  il  capigilar  Ghiaiasi 
(Kapfdjiler  Kiayasi  o  gran  ciambellano)  il  quale  in  tronche  parole  si 
espresse  che  li  traditori  del  Sultano  meritavano  la  morte,  e  che  per- 
ciò doveva  esser  giustiziato.  »  (Disp.  del  bailo  3  marzo  1741). 

(9)  €  Si  spiegò  il  meschino  essere  innocente  et  essere  Dio  testimonio 
se  aveva  sempre  servito  con  fede.  »  (Disp.  del  bailo  3  marzo). 
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che  si  trovava  assieme  al  gran  visir,  affine  di  protestare  la  pro- 
pria innocenza,  avrebbe  chiesto  energicamente  il  permesso  di  giù- 
stiflcarsi,  avrebbe  tratto  fuori  dal  seno  la  memoria  e  il  KapidgUer 
Kiayasi  che  stava  a  piedi  del  chiosco,  avrebbe  assistito  a  quella 
scena  atroce  soltanto  per  prendere  la  memoria.  L'ambasciatore 
di  Francia  dice  che  la  memxyria  non  fu  riméssa  tosto  a  Mahmud. 
Prima  che  egli  fosse  giunto  dinanzi  al  Sultano,  il  carnefice  lo  fece 
mettere  in  ginocchio.  Sia  per  inesperienza,  o  perchè  avesse  avuto 
ordine  di  rendere  al  condannato  più  amara  la  morte,  1'  esecutore 
dovette  dargli  parecchi  colpi  di  sciabola  prima  di  tagliare  la  testa 
dal  tronco.  (1). 

Il  cadavere,  cui  la  rapacità  dei  carnefici  non  lasciò  che  una  to- 
nica di  tela  (2)  rimase  per  due  giorni  esposto  agli  sguardi  dei 
passeggeri.  Si  ottenne  soltanto  a  prezzo  di  denaro  di  poterlo  far 
seppellire  in  secreto  (3).   Fu   questa,   dice  il  bailo,  la  fine  deplo- 


(1)  <  Ordinatosi  al  carnefice  di  dover  eseguire  l'ufficio  suo,  questo 
fattolo  porre  a  ginocchio  in  terra,  a  vista  del  gran  Signore,  che  in  un 
chiosco  che  dominava  questa  strada,  ebbe  Tinumanità  di  star  presente 
al  tragico  spettacolo,  gli  diede,  o  per  inesperienza  o  i>er  ordine,  si 
scorge  che  il  bailo  credette  Ahmed  capace  di  ciò)  onde  maggiormente 
tormentarlo,  tre  consecutive  sciabolate  che  non  furono  neppar  sufficienti 
per  separargli  il  capo,  it  (Disp.  del  bailo  3  marzo  1741).  Questo  raccooto 
commovente  fa  contrasto  colla  flemma  vergognosa  dal  rappresentante 
delle  Provincie  Unite:  «QueirafTarefu  trattato  con  apparente  dolcezza  e 
tolleranza  che  gli  facevano  sperar  bene  fino  a  martedì  21,  in  cai  il 
granvisir  dopo  una  conferenza  nel  serraglio,  di  circa  4  ore,  rientrato 
nel  visirato  akendi,  comandò  che  il  suddito  colpevole  fosse  condotto  sol 
luogo  del  supplizio  sotto  il  chiosco  del  serraglio  dove  il  Sultano  fu  spet- 
tatore del  colpo  d*  spada  col  quale  il  carnefice  gli  troncò  pubblicameoie 
il  capo.  >  (Lettera  di  Calcoen  ad  Hochepied,  4  marzo  1741).  Non  solo 
Calcoen  sopprime  con  molta  cura  le  proteste  del  dragomanno,  ma<^ 
denominare  colpevole  colui  dei  quale  il  bailo  dice  <  questo  al  certo  d^ 
gnissimo  soggetto,  che  morse  innocente,  e  che  è  universalmente  cooh 
pianto,  per  le  tante  buone  qualità  sue.  »  (Dispaccio  dei  bailo  3  manj 
1841). 

(2)  Calcoen  ad  Hochepied. 

(3)  Calcoen  ad  Hochepied.  Villeneuve  dice  che  rimase  due  ^iorm 
sulla  via  pubblica;  il  bailo  dice  tre:  «  Stette  per  tre  giorni  nello  stesso 
sito  il  cadavere  esposto^  e  per  non  aver  indi  ad  esser  gettato  in  man 
e  aver  sepoltura,  fu  di  mestieri  non  piccolo  maneggio  et  sborsoi  > 
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rabile  d'an  personaggio  certamente  degnissimo  morto,  innocente, 
e  universalmente  pianto  per  le  sue  buone  qualità.  (1). 

Il  diplomata  veneziano  tentò  di  spiegare  al  suo  governo  le  cause 
di  una  sorte  si  strana.  La  principale,  secondo  lui,  é  l'accusa  di 
aver  alterato  in  secreto  per  venalità,  l'articolo  3""  del  trattato  di 
Belgrado,  relativo  alla  lingua  di  terra  in  Bosnia;  accusa  che  il 
bailo,  d'accordo  col  marchese  di  Villeneuve,  respinge  come  iniqua 
e  contraria  al  vero  (2).  Gli  si  fece  anche  colpa  della  parte  straor- 
dinaria presa  negli  affari,  della  potenza  che  glie  ne  derivò,  e  del- 
l'autorità che  aveva  acquistato  in  Rumenia,  merco  la  quale  aveva 
potuto  aggiungere  alla  Moldavia  V  intiero  pascialato  di  Ottino  (3). 
Si  vedeva  anche  di  malocchio  il  potere  illimitato  che  egli  esercita- 
va come  gran  logoteta,  sul  clero  della  chiesa  greca  (4). 

Infine  le  sue  grandi  ricchezze,  il  sospetto  che  servisse  agli  in- 
teressi d'altri  che  a  quelli  dei  turchi,  i  passi  in  suo  favore  del- 
l'ambasciatore di  Maria  Teresa,  avevano  messo  il  colmo  all'inquie- 
tudine degli  ottomani.  Questa  inquietudine  fu  tale  che  furono 
tolti  alla  vedova  i  suoi  beni,  e  si  pensò  a  dis&rsi  dei  suoi  tre 
figli  e  di  suo  fratello  (5). 

Il  senato  veneto  rispose  a  queste  notizie  partecipategli  dal  bailo^ 
(interessanti  anche  oggigiorno)  che  egli  aveva  udito  con  dispia- 
cere la  fine  tragica  del  gran  dragomanno,  la  cui  perdita  era  stata 


(1)  Disp.  del  bailo  3  marzo  1741. 

(2)  «  Essendogli  con  ingiustizia  e  contro  verità  addossata  la  colpa  di 
aver  per  venalità  cambiato  nascostamente  rarticolo  3.  del  trattato  at- 
tinente alla  lingua  di  terra  in  Bosnia.  »  (Disp.  del  bailo,  Pera^  3  marzo 

1741). 

(3)  €  Gli  ò  inoltre  ascritta  a  delitto  Testraordinaria  sua  ingerenza  e 
potere  negli  affari. ...  Tautorità  che  usava  nei  principati  di  Valacchia  e 
di  Moldavia.  >  (Disp.  del  bailo,  3  marzo  1741). 

(4)  €  La  despotica  autorità  che  esercitava  sopra  il  clero  di  sua  re- 
ligione. »  (Disp.  del  bailo,  3  marzo). 

(.5)  «  Anche  la  povera  mo:<lie  è  stata  spogliata  dei  beni  di  sua  spe- 
cialità, e  si  sono  sino  presi  in  nota  li  tre  teneri  figli  maschi,  standosi 
con  timore  che  il  fulmine  possa  pur  colpire  questi  sventurati  innocenti. 
Sempre  poi  più  crescono  i  dubbii  per  il  fratello  principe  di  Moldavia.  » 
(Disp.  del  bailo,  3  marzo). 
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veramente  grave^  per  la  benevolenza  che  aveva  sempre  mostrato 
verso  la  repubblica  (1). 

L'ìstorìografo  dell'  Impero  ottomano  non  poteva  naturalmente 
divìdere  questa  opinione.  H  principe  non  era  stato  ascoltato,  né 
'messo  a  confronto  con  alcun  testimonio^  né  giudicato.  Era  stato 
condannato  da  nemici,  o  persone  avide  delle  sue  spoglie.  Ciò  poco 
monta:  egli  doveva  esser  colpevole  agli  occhi  degli  storici  offi- 
ciali. Tuttavia  Subbi  tanto  proclive  all'invettiva  (2)  si  contentò  di 
accusarlo  con  evidente  imbarazzo^  «  di  indiscrezione  e  di  venaii* 
tà.  »  Che  un  uomo  di  Stato  cosi  impetuoso  come  Alessandro  sia 
stato  sempre  discreto  quanto  le  esigevano  le  sue  alte  funzioni,  si 
dura  fatica  a  crederlo.  Ma  era  possibile  di  esser  discreti,  quando 
i  ministri  cangiavano  incessantemente,  e  non  si  facevano  scrupolo 
di  parlare?  (3) 

Il  secreto  negli  affari  era  possibile  ai  tempi  in  cui  era  drago- 
manno Gregorio  Ghika;  se  Alessandro  fosse  stato  più  discreto, 
non  avrebbe  fatto  che  serbare  secreti  da  commedia.  Il  rimproTero 
poi  di  venalità  non  è  meno  singolare  sulla  bocca  di  uno  storico 
ottomano  di  quell'epoca.  Se  la  venalità  era  un  delitto,  si  sarebbe 
dovuto  decapitare  tutti  i  funzionari  ottomani.  Ma  quando  ho  detto 
gli  ottomani  non  dissi  abbastanza.  Il  marchese  di  VillenenTe  ok 
la  Prancia  considera  come  imo  dei  suoi  migliori  diplomati,  rice- 
vette dall'imperatrice  di  Russia  23,000  rubli,  e  l'ordine  di  S.  An- 
drea; €  né  questa  generosità  cangiò  punto  la  politica  francese  >  (i. 
Non  si  trattava  dunque  di  sapere  se  Alessandro  avesse  accettato 
doni  e  pensioni  dai  Governi,  ma  se  aveva  tradito  gli  interessi 
della  Porta.  Le  vaghe  accuse  dei  musulmani  interessati  a  per- 
derlo, non  hanno  valore  di  sorta.  Hammer  dimostra  più  volte,  in 
qual  modo  quella  razza  di  gente  rispetti  la  verità.  E  prova  cbe  i 


{ì)  €  Successa  poi  dalla  deposizione  del  reis-efendi  e  con  nostro  di- 
spiaceve  il  tragico  avvenimento  al  dragomanno  Gioca....  Del  secondo. 
Grave  è  veramente  la  perdita  per  la  contrassegnata  affezione  sempre 
verso  i  pubblici  affari.  »  (fi  senato  al  bailo   8  aprile  1741). 

(2)  Si  è  già  veduto  in  qual  modo  egli  tratti  Timperatore  di  Alemagitt 
e  Timperatrice  di  Russia. 

(3)  In  un  dispaccio  diretto  a  Villenenve  dal  suo  governo,  addì  3  aprila 
1740,  pare  si  tema  dal  poco  secreto  del  dragomanno,  e  dei  ministri 
della  Porta. 

(4)  Hammer  lib.  LXVHI. 
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loro  migliori  storici  sopprimono  senza  scrupolo  le  battaglie  per- 
dute e  gli  avvenimenti  che  fanno  loro  poco  onore.  Uno  dei  baili 
che  rappresentavano  Venezia  a  Costantinopoli  ai  tempi  di  Àlea* 
Sandro,  parlando^  della  voce  che  correva,  il  principe  di  Moldavia 
Gregorio  Ghìka  avesse  dovuto  abbandonare  quella  provincia  in 
causa  d'un'invaslone  russa,  diceva:  «  La  verità  però  merita  con- 
fermazione, come  lo  meritano  nella  maggior  parte  tutte  quelle 
che  provengono  di  questa  Corte,  dove  non  vi  è  altro  studio  che 
di  palliare  la  verità  a  proprio  conto  »  (1). 

Se  il  rappresentante  le  Provincie  Unite  avesse  fatto  calcolo  di 
questa  grande  verità,  non  avrebbe  accolto  le  stupide  favole  che 
gli  fecero  credere  i  Turchi  all'epoca  del  supplizio  di  Alessandro. 
Quell'ingenuo  Neerlandese,  più  turco  del  turco  Subhi,  pare  che 
dapprincipio  credesse  che  il  destino  dello  sfortunato  principe  po- 
tesse essere  meritato  per  misfatti  reali,  ma  quando  si  accinse 
ad  enumerare  coscienziosamente  tali  misfatti,  si  limita  a  dirci  che 
era  debole,  orgoglioso,  che  amava  troppo  il  potere,  il  denaro  e  la 
Francia,  colpe  che  sotto  nessun  governo  hanno  condotto  un  uomo 
al  patibolo  (2).  Probabilmente  il  diplomata  olandese  non  gli  pareva  più 
amabile  che  il  suo  dragomanno  coi  quale  Alessandro  s'era  guastato. 
Quanto  poi  a  quegli  etemi  rimproveri  di  ambizione  —  della 
quale  non  è  più  scevro  il  Nord  che  il  Sud  —  si  doveva  ricordare 
quei  pensiero  d'uno  dej  dotti  che  meno  d'altri  ne  fé  mostra:  «  Se 
gli  uomini  sono  fatti  per  esser  governati,  è  necessario  che  esi- 
stano degli  ambiziosi  »  (3).  Si  doveva  dunque  rintracciare  se  real- 
mente Tambizioso  era,  come  dice  Calcoen  «  capace  di  violare  i  suoi 
obblighi.  »  Il  diplomata  olandese  era  inclinato  a  supporre  (4)  che 
il    caso   di   Alessandro  fosse  appunto  tale,  perchè  si  trovò  il  pa- 


(1)  Disp.  del  bailo  14  sett.  1739. 

(2)  Disp.  di  Calcoen  al  Cancellierd  degli  Stati  generali,  2  aprile  1741. 

(3)  Littró  Dictionnaire  des  sciences  tnédicàles. 

(4)  Non  osò  d'insistere  sull'affare  del  trattato  :  €  Usò  egli  di  mezzi 
sarretizii,  o  d'intrighi,  nella  redazione  del  trattato  di  pace?  lo  non  ose- 
rei affermarlo  con  certezza,  ma  ciò  non  pare  affatto  impossibile,  dacchò 
io  conosco  quell'affare,  che  fa  sempre  soggetto  di  lunghe  discussioni.  » 
(Disp.  di  Calcoen  al  Cancelliere).  Non  si  poteva  esser  più  cieco  e  imba- 
razzato. I  ministri  di  Francia  e  di  Venezia  che  conoscevano  questo  af- 
fare a  fondo,  non  usano  un  linguaggio  sì  contorto. 
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triarca  deposto  (1)  nascosto  nella  sua  casa  ì  D  bailo,  che  ^vei- 
zava  i  fatti  ben  diversamente,  mette  nel  numero  delle  «  fatalità  > 
che  contribuirono  tanto  alla  morte  di  Alessandro  (2)  il  ritardo 
del  corriere  che  si  aspettava  da  Vienna  (3).  La  principale  fa  certo 
la  nomina  di  un  nemico  personale  al  posto  dì  gran  visir. 

Galcoen  buon  profeta  quanto  osservatore  Imparziale^  annunciava 
dopo  questi  lugubri  avvenimenti,  la  rovina  della  famìglia  Ghika. 
Il  principe  di  Moldavia  egli  diceva,  fu  deposto,  e  lo  si  traduce  qui. 
Questa  famiglia  che  cedendo  all'istinto  nazionale  sorpassò  ogni  li- 
mite, va  a  precipitare  in  un  grande  abisso  »  (4).  —  Ora  il  2  ago- 
sto i75i,  Matteo  Ghìka  nipote  di  Alessandro  diveniva  gran  dra- 
gomanno della  Porta;  nell'anno  stesso  suo' padre  Gregorio  limo- 
riva  in  pace  sul  trono  di  Michele  il  bravo  e  si  credeva  abba- 
stanza potente  per  scegliere  il  proprio  successore  e  chiamare  a 
succedergli  come  principe  di  Valacchia  suo  figlio  Carlo  (5). 

(CatUtnua) 

Dora  d'Istru. 


(1)  <  Lassù  ai  spaccia  che  fra  il  dragomanno  e  il  patriarca  era  stata 
coQchiusa^nna  convenzione  per  rimettere  il  patriarca  --  checché  dò 
avesse  potuto  costare,  qaando  fosse  stato  deposto  il  primo  visir.  Tatto 
ciò  riunito,  e  la  sua  gran  fortuna,  lo  condussero  a  quella  misera 
fine.  »  (Calcoen  al  Cancelliere  degli  Stati  Generali). 

(2)  «  Sono  per  fatalità  accoppiati  altri  motivi.  Fra  questi  non  ò  stato 
indifferente  quello  di  essersi  ritrovato  nella  sua  casa  sopra  il  canale, 
airoccasione  del  bollo,  da  dove  però  ebbe  la  fortuna  di  fuggire  il  de- 
posto Patriarca  greco  Neoflto  »  (Disp.  del  bailo  3  marzo  1741) 

(3)  «  Volle  fatalità  che  il  ritardo  di  un  corriere  decidesse  della  sorte 
di  due  uomini.  »  (Disp.  di  Villeneuve  25  febb.  1741). 

(4)  Disp.  di  Calcoen  al  Cancelliere  degli  Stati  Generali,  16  seti.  i7il- 

(5)  Il  celebre  predicatore  greco  Niceforo  Theotokis  pronunciò  rorazkme 
fhnebre  della  madre  del  gran  dragomanno  (V.  Rizo  Néroulos,  Cowrtài 
littérature  grecque,  Ginevra,  1828). 


IL  TEATRO  ITiLIANO  MODERNO 

PBOFILI  A  mm  DI  KIlilliA 


^^^^^^^^^«W^W^A^^WO 


IL  CONTE  GIOVANNI  GIRAUD 


<^^^»<^^^w^»^w»<» 


(Gontìnuazione  e  fine) 


La  Tera  utilità  dalla  commadia  ita 
nal  far  riderà. 

Lmiiia* 


Massimo  d'Azeglio  in  quei  suoi  bellissimi  Ricordi  cosi  pieni  di 
veri  affetti  e  di  nobili  aspirazioni^  schermendosi  dal  narrare  le 
sue  vicende  amorose  —  che  certo/se  la  fama  come  usa  cogli  uo- 
mini suoi  pari>  non  esagera,  furono  molte  —  dice  che  siffatte  sto- 
rie, mutati  i  nomi,  ricorrono  su  per  giù  sempre  le  stesse. 

E  noi,  fatto  prò  della  lezione,  diremo  con  due  righe  che  il  no- 
stro poeta  amò  assai  la  donna,  come  ò  natura  di  ogni  uomo  che 
abbia  cuore  gentile  e  mente  immaginosa,  e  ne  amò  assai,  troppe 
forse,  di  quell'amore  che  d  l'effetto  dell'accidia  e  della  letteratura 
accademica;  ma  ne  amò  una  (duchessa,  bellissima  e  corteggiatis- 
sìma)  con  passione  tale  da  perderne,  nonchò  l'appetito,  anche  il 
cervello. 

La  dama,  non  sempre  dello  stesso  umore,  era  fors'anche  un 
po'civetta,  e  Gìraud  colla  solita  rapidissima  vicenda  dei^dispetti, 
dei  corrucci,  dei  rappaciamenti  passeggierl  e  delle  gelosie  senza 
fine,  passava  per  tutte  quelle  torture  che  fanno  dell'uomo  siffat- 
tamente^ innamorato  un  essere  insopportabile  a  sé  ed  agli  altri. 
E  le^cose  andarono  tant'oltre  che  tutti  i  circoli  del  bel  mondo  ro- 
mano erano  pieni  delle  sue  pazzìe.  Pazzie  veramente»  le  quali  se- 
condo il  solito  servirono  all'invidia  ed  al  mal  costume  di  argomento 
a  censure  ed  a  scuse,  sebbene  fra  le  pazzie  amorose  degli  origi- 
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nali  e  le  rifritture  —  si  copia  e  si  plagia  anche  in  amore  —  corra 
sempre  il  divario  che  sta  fra  riaebbriamento  e  l'ubriachessap  Fa* 
more  e  la  dissolutezza,  la  voluttà  e  la  libidiiie^  fra  ciò  die  ardi- 
sce la  passione  e  quello  che  commette  il  vizio. 

L'opinione  pubblica  in  Roma^  allora,  si  vendicava  con  un  frizzo 
bene  affilato,  con  una  pasquinata  da  levare  il  pezzo,  soprattutto 
con  gente  della  taglia  di  Giraud,  e  la  cosa»  rispetto  alle  conve- 
nienze sociali,  fini  li. 

La  vera  morale  del  fatto  non  si  trova  certo  itegli  epigrammi 
che  gli  tirarono  a  bruciapelo  i  tanti  cui  non  pareva  vero  di  tro- 
vare finalmente  una  buona  occasione  di  rai^esaglia»  ma  nelle 
amarezze  senza  fine  che  egli  sofferse.  E  che  la  sua  fosse  in  tutto 
il  significato  della  parola  passione  di  amore  e  di  dolore,  glie  lo 
proverà  il  fatto  che  il  poeta  fu  più  d'una  volta  trovato  boooone 
sulla  tomba  della  sua  famiglia,  nella  deserta  chiesa  di  S.  Filippo, 
cercando  nel  pianto  e  nella  preghiera  uno  sfogo  ed  un  coniirto 

Il  vizio  si  sarebbe  sfogato  col  vizio. 


Le  ho  già  detto  che  Giovanni  fu  amorosissimo  coi  fimtelli:  a|^ 
giungerò  che  non  solo  soccorse  la  sua  famiglia  con  ogni  maaien 
di  consigli  e  di  opere,  ma  che  nessuno  mai  si  diparti  da  lui  con 
un  rifiuto,  qual  si  fosse  la  richiesta. 

Eppure,  0  per  noncuranza  stoica,  o  torse  per  quella  benedetta 
smania  di  bizzarrie  e  di  stranezze  che  tenta  più  che  non  ei  pensi 
anche  le  menti  elette,  e  che  il  volgo  scambia  coll'orìginalità»  fa 
cosi  sciatto  nel  vestire  ed  in  tutta  la  persona,  da  porgere  larga 
materia  alle  accuse  di  spilorceria  indegna  non  ohe  di  patrizio,  di 
ogni  persona  civile,  che  gli  grandinavano  addosso  da  og&i  parte* 

Pensi  lei,  signor  lettore,  che  gusto  avrà  dato  alla  dudiessa 
questa  bella  originalità! 

Fra  le  nazioni  latine,  io  credo  che  litalia  sia  quella  ove  l'abito 
abbia  maggior  importanza  nelle  convenzioni  della  vita,  quella  aazi 
in  cui  le  classi  dell'infima  borghesia  e  del  popolo  siaao  mei^ 
affette  dalla  malattia  di  comparire  nelle  vestì  assai  più  càe  2Mm 
comporti  la  rendita  e  il  grado  sociale.  In  Francia  Toperaio  si  co- 
nosce generalmente  dalla  blouse;  in  Ispagna  quando  mm  veste  lo 
stupendo  costume  nazionale,  si  contenta  della  giacca  di  vellntodi 
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cotoae^  o  di  pa&no.  In  Italia  invece^  man  mano  che  si  scende  dalla 
Liguria  e  dalla  valle  del  Po,  a  misura  che  scema  l'operosità  in- 
dustriale e  la  frequenza  degli  scambj  commerciali,  cresce  nelle 
classi  popolane  la  smania  di  affettare  coll'abito  un  miglior  stato 
di  fortuna. 

Lavandaie  e  stiratore,  alla  festa,  in  abito  di  seta;  garzoni  di 
caffo  e  parrucchieri  in  tuba^  guanti  e  frustino;  camerieri  di  lo- 
canda,  mezzani  da  mercato  e  pizzicagnoli  in  abito  nero^  con  pro- 
scqpopee  da  persone  di  alto  afi^ire;  agenti  dei  dazit  che  tirano  ad 
essere  i^gliati  per  segretarii  di  ambasciata;  gente  che  nove  su 
dieci  ncm  ha  desinato  per  trottare  in  cittadina  per  i  viali  più  ac- 
calcati^ e  sta  appollaiata  in  un  quinto  piano  per  pagare  il  sarto; 
gente  che  la  prima  disgrazia  ballotta  fra  il  monte  di  pietà  e 
r  ospedale ,  mascherata  immensa  di  un  carnovale  di  stracci 
che  dura  l'anno^  che  si  piglia  sul  serio  e  che  non  fa  nemmeno 
ridare  t 

Non  creda  che  tutta  questa  gente  non  capisca  che  nella  sua 
roba,  per  quanto  apparisca  linda  e  ricca,  non  ci  sta  come  in  casa 
propria^  ma  a  pigione^  chd  dalla  biancheria,  dai  guanti,  da  qual- 
che inezia  sbuca  sempre  la  coda  del  diavolo  a  tradirla:  questo  lo 
capisce,  ma  non  ha  il  coraggio  di  ribellarsi  a  questa  sciocca  con- 
venzione^ perchà  il  suo  senso  morale  non  le  ha  ancora  insegnato 
che  più  che  una  simulazione^  la  sua  à  una  dissimulazione  che  le 
fa  codardamente  rinnegare  quel  mestiere  che  le  dà  il  pane  e  può 
darle  anche  la  gloria. 

Perciò,  se  la  regola  generale  è  comparire  dì  più^  quelli  che 
compaiono  di  meno  sono  naturalmente  oggetto  di  censure  tanto 
più  acri  quanto  la  loro  scorrettezza  pare  satira.  Giraud,  proba- 
bìlissiipamente,  satireggiava  anche  coirabito.  Una  sera  però  tac- 
ciato di  avarizia  da  un  bello  spirito  fiorentino  ch'era  capitato  alla 
nicchia,  invece  di  perdere  il  tempo  in  difese  che  sarebbero  state 
inefficaci,  o  pe^io  d'aver  a  male^  egli  che  non  risparmiava  nes- 
suno, un'accusa  cui  l'apparenza  dava  fondamento:  Signori^  disse, 
rivolgendosi  ai  numerosi  astanti,  per  scolparmi  mi  sarebbe  indis- 
pensabile più  d'un  ragionamento»  e  l'ora  è  tarda.  Se  io  vi  trat- 
tengo, voi  perdete  la  cena  che  vi  aspetta  a  casa  vostra;  se  voi 
partite,  io  non  posso  più  difendermi:  in  entrambi  i  casi  una  scor- 
tesia indegna  di  gentiluomini  pari  nostri.  Ad  evitarla  c'à  un  mezzo 
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solo^  ed  à  quello  che  vi   prego  di  accettare:  venite  tutti  a  cena 
con  me. 

Non  mancò  nessuno^  per  vedere  come  si  sarebbe  cavato  d'im> 
picelo  a  quell'ora  e  con  tutta  quella  comitiva^  e  la  cena  fu  ^len- 
dldissima.  Satireggiava  anche  coll'abitot 


Si  contano  sulle  dita  i  nostri  poeti  drammatici  che  non  abbiano 
in  pari  tempo  atteso  o  alla  pubblica  amministrazione  o  ad  altre 
arti.  Nel  passato;  Metastasio^  Goldoni,  Alfieri,  C.  Federici,  F.  À. 
Bon';  nei  nostri  tempi  Giacometti,  Gherardi  del  Testa,  Revere, 
Suner,  Torelli,  De  Renzis,  Alberti  e  pochi  altri. 

Nota  e  G.  Marenco  ebbero  alte  cariche  in  Piemonte^  Romani 
fu  direttore  del  giornale  ufficiale  del  Regno  di  Sardegna,  Broffe- 
rio  fu  giornalista  ed  avvocato,  e  Vincenzo  Martini  capo  delle  Do- 
gane in  Toscana.  Carlo  Rusconi,  il  traduttore  di  Shakspeare,  è 
Consigliere  di  Stato,  Bersezio  giornalista,  Gualtieri  conduttore  di 
Compagnia  drammatica,  L.  Marenco  professore.  Dominici  attore; 
Costetti,  Coppola,  Lorenzini,  Garelli,  Zoppis,  e  parecchi  altri  nelle 
amministrazioni  dello  Statò.  É  noto  che  Paolo  Ferrari  è  profes- 
sore di  Storia  a  Milano. 

Giraud  fino  al  1809  non  s'era  occupato  che  del  teatro  e  qualche 
poco  de'  suoi  a£bri  privati.  Roma  e  lo  stato  pontificio  erano  ca- 
duti  sotto  il  dominio  firancese,  e  per  quanto  l'usurpazione  potesse 
dolere  ad  ognuno  che  sentisse  oflTesa  la  dignità  nazionale,  nessuno 
però  disconosceva  negli  invasori  il  merito  di  aver  avviato  il  paese 
al  progresso,  alla  libertà.  Giraud  era  certamente  fra  quelli  che 
caldeggiavano  un  rivolgimento,  poiché  invece  di  rintanarsi  in  qual- 
che castello,  come  avevano  fatto  altri  patrizi,  se  ne  andò  dritto 
a  Parigi,  e  vi  Ai  accolto  con  grande  distinzione. 

E  vi  ritornava  l'anno  seguente  col  suo  fratello  primogenito, 
Conte  Pietro,  a  godervi  il  lietissimo  successo  del  suo  €^fo  vietrtm- 
barazzo,  tradotto  dal  Visconti  e  rappresentato  in  tre  teatri. 

Sia  questo  trionfo,  sia  il  saperlo  di  spiriti  liberali  o  la  viva  sim- 
patia che  destava  in  tutti  quella  bontà  veramente  serena  della  sua 
indole,'^ormeglioUutte  e  tre  queste  ragioni,  gli  valsero  dal  Buona- 
parte  la  importantissima  carica  di  Ispettore  Generale  dei  teatri 
nei  dipartimenti  italiani,  di  cui  egli  si  servi  tosto  per  presentare 
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un  progetto  di  riforma,  mercé  cui  gli  spettacoli,  soggetti  ad  una 
censura  artistica,  avrebbero  avuto  una  maggiore  dignità  e  quindi 
una  diretta,  continua  ed  efficace  influenza  sul  gusto  del  pubblico. 
Visitò  poscia  Torino,  Milano,  Bologna  e  Firenze,  per  studiarvi 
l'assetto  dei  loro  più  importanti  teatri.  Ma  tornato  a  Parigi,  vi 
dovette  essere  testimonio  della  prima  rivoluzione  che  gli  faceva 
perdere  l'impiego.  Paer  era  incaricato  di  musicare  un  inno,  ma 
non  aveva  le  paróle,  e  Giraud  gliene  dettò  uno ,  magra  poesia 
senza  suono  e  senza  calore.  Fece  male  a  dettarlo  e  lo  dettò  male. 

Pare  però  che  egli  non  sperasse  alcun  vantaggio  da  quella  sti* 
racchiatura,  anzi  che  la  scrivesse  senza  darle  la  minima  impor- 
tanza, poiché  stucco  e  ristucco  di  quella  maledetta  politica  che  ci 
inaridisce  il  cuore  e  la  mente,  se  n'andò  subito  subito  a  Londra, 
per  pubblicarvi  il  suo  teatro,  colle  versioni  francese  ed  inglese. 
Lasciata  dopo  qualche  tempo  l' Inghilterra  e  sentito  dello  sbarco 
di  Napoleone,  corse  a  vederlo  a  Lione,  quindi  se  ne  ritornò  in 
Italia  per  la  via  del  mare,  fermando  per  qualche  tempo  la  sua 
dimora  in  Toscana,  a  Livorno  ed  a  Firenze,  ed  alternando  gli 
studj  economici  coli'  esperimento  di  alcune  sue  nuove  commedie. 
In  questo  periodo  appunto  deve  essere  stato  scritto  da  lui  il  suo 
teatro  domestico. 

In  Toscana,  se  il  diavolo  non  ci  metteva  la  coda,  il  nostro  poeta 
avrebbe  nei  vivi  parlari  del  popolo  attinto  quel  tanto  e  quel  troppo 
che  mancava  al  suo  dialogare  di  lingua  e  di  stile;  ma  pare  che 
la  gente  che  gli  si  era  messa  attorno  trovasse  più  gradito  il  lin- 
guaggio dei  marenghi  che  quello  dei  trecentisti,  poiché  vediamo 
ad  un  tratto  l'autore  del  Don  Desiderio  correre  a  Roma,  vendere 
quel  patrimonio  che  gli  aveva  pur  fatto  gli  ozi  necessariì  all'arte 
per  impiantare  a  Firenze  una  casa  di  commercio.  Qui  cominciano 
le  dolenti  note.  La  lotteria  di  Coltibuono,  il  soccorso  prestato  alla 
Cassa  di  sconto  Toscana,  e  cento  altre  imprese,  tutte  oneste  e 
tutte  infelici,  col  necessario  seguito  di  mezzani  e  di  azzeccagar- 
bugli, ridussero  il  povero  Giraud  al  pimto  di  non  reggere  più  alla 
tortura,  e  di  tornarsene  a  Roma,  con  quel  poco  che  aveva  salvato. 

Il  guaio  peggiore  si  fu  che  a  Roma,  invece  di  rivalersi  colla 
tranquillità  e  coll'arte  delle  agitazioni  e  delle  sconfitte  patite,  non 
solo  non  depose  i  suoi  progetti,  ma  cominciò  a  &me  dei  nuovi, 
non  per  se,  per  lo  stato.  Nella  breve  notizia  pubblicata  dal  Gar- 
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dinali  in  un  giornale  romano  all'epoca  della  morte  di  Giraud,  tro- 
yiamo   che  nel  1824  «  presentò  al  papa  lo  statuto  per  la  fonda- 
zione di  una  cassa  di  sconto^  e  ne  riportò  approvazione  ed  ap- 
plausL  > 

Fondata  la  cassa^  «  agli  applausi  che  si  chiudevano  nello  stretto 
circolo  del  Ministero^  faceva  clamoroso  contrasto  la  maldicenza  di 
quelli  che  videro  o  imaginarono  di  vedere  il  proprio  danno  in 
quell'instìtuzione.  » 

L'Impresa^  approvata  dal  Governo  ma  non  sostenuta,  con  tali 
auspicii  non  poteva  prosperare^  e  le  azioni  perdettero  più  della  metà 
del  loro  prezzo  di  emissione  in  pochissimo  tempo.  Girando  da  quel 
pretto  gentiluomo  che  egli  era,  fatto  conscio  delle  ciarle  e  deik 
calunnie  che  s'andavano  spargendo  intomo  al  suo  onore^  raccolse 
gU  ultimi  brani  del  suo  avere^  si  presentò  agli  azionisti  e  ritirò 
tutte  le  azioni  al  prezzo  di  emissione,  e  cedette  al  Grovemo  l'im- 
presa^ ora  Banca  Romana. 

n  poeta  aveva  perduto  tutto,  ma  non  l'onore. 


Da  quel  punto  la  sua  giovialità  e  la  sua  salute  cominciano  a  decli- 
nare. In  lui  non  è  più  intero  quel  d'una  volta  il  brioso  motteggiatore 
deUa  Nicchia,  il  proprietario  glorioso  della  Conchiglia  di  Venere, 
egli  ò  sempre  un  uomo  di  spirito  e  non  é  esausta  la  vena;  ma  il 
suo  sale  sente  di  pepe,  il  motto  di  epigramma  ;  la  censura  gli  è 
poco  gradita;  una  commedia  disapprovata  lo  mette  di  malumore 
con  tutti  :  pare  che  le  faccende  economiche  abbiano  steso  un  velo 
su  quell'umore  cosi  imperturbabile,  su  quella  mente  cosi  disposta 
a  considerare  ogni  cosa  dal  lato  comico.  Del  resto  tutti  gli  scrit- 
tori drammatici  che  non  sanno  (come  p,  e.  Yittor  Hugo)  finire  a 
tempo  la  loro  carriera  teatrale,  vanno  fatalmente  incontro  a  qaesto 
inconveniente:  dimenticare  che  il  pubblico  non  ha  pretese  che 
verso  i  maestri,  ed  ha  sempre  diritto  di  essere  divertito,  e  che 
il  poeta  drammatico  è  l'unico  che  non  si  giudica  dal  comples^ 
delle  sue  opere,  ma  soltanto  da  quella  che  si  rapppresenta. 

Amicissimo  del  Cardinale  Tosti,  Tesoriere  dello  Stato,  Giraud 
malgrado  i  guai  patiti,  continuava  a  consigliargli  le  riforme  am- 
ministrative più  urgenti,  lieto  di  potere  tuttavia  tornare  utile  alla 
città  che  egli  amava  tanto   e  che  gli  pareva  cosi  ingrata. 
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È  nota  la  lettera  da  lui  scritta  a'^Monsignor  Di  Pietro,  la  quale 
termina  con  queste  parole  :  Monsignore,  se  queste  cose  si  scopro- 
no, guai  a  voi;  se  non  si  scoprono,  gitai  a  noi! 

La  sua  passeggiata  favorita  cogli  amici  che  gli  restavano  era 
alla  fonte  dell'acqua  detta  acetosa,  fuor  di  porta  del  popolo:  egli 
ne  beveva  in  grande  quantità,  sperando  che  gliene  venisse  giova- 
mento, ma  fu  sventuratamente  l'opposto.  Minacciato  di  apoplessia, 
fu  consigliato  di  recarsi  a  Napoli  a  consultare  medici  della  scuola 
Salernitana;  vi  andò  ma  di  malavoglia,  come  si  può  immaginare. 
A  Napoli  non  era  la  Nicchia;  peggio  poi  nulla  o  quasi  nulla  di 
quelle  tacite  ò  espresse  manifestazioni  di  stima  che  tutto  ^  quello 
che  c'era  di  più  distinto  a  Roma  tributava  all'uomo  integerrimo 
ed  al  poeta  originalissimo. 

Pure  si  acconciò  al  volere  altrui,  e  scelse  per  sua  dimora  un  con- 
vento. Scriveva  spessissimo  agli  amici  della  Nicchia,efì\x  d'uno  im- 
prese  il  non  breve  viaggio  per  visitarlo.  Uno  di  questi  (mi  dice  l'e- 
gregio Muratori,  alla  cui  cortesia  debbo  più  di  una  notizia  sull'illu- 
stre suo  concittadino),  avendogli  chiesto  novelle  della  sua  salute, 
ormai  finita,  lo  vide  dalla  seggiola  spiccare  un  salto  sopra  una 
tavola,  e  di  lassù  tutto  trionfante:  vedi  come  sto?  non  solo  gua- 
rito, ma  ringiovanito  ! 

Dlusione  !  pochi  giorni  dopo,  il  1.  Ottobre  del  1834  Giraud  non 
era  più  ! 

'■  Morto  l'uomo  e  saputasene  la  novella  in  Roma,  si  pensò  tosto 
ad  onorarceli  poeta,  e  bisogna  pur  dire  che  il  modo  scelto  fti  ac- 
concio. Anzitutto  si  pensò  a  raccogliere  in  una  edizione  corretta 
e  completa  tutte  le  sue  opere,  e  questo  fu  il  miglior  pensiero; 
poi  a  coniare  una  medaglia  commemorativa,  ed  infine  ad  eriger- 
gli il  monumento  che  sta  nel  peristilio  di  S.  Eustachio,  a  sini« 
stra  di  chi  guarda. 

Promossero  questa  dimostrazione  la  famiglia  e  il  Cavaliere  Goz- 
zano, e  la  protesse  il  principe  Don  Francesco  Borghese,  grande 
estimatore  del  Giraud. 

L'inscrizione  del  monumento  fu  dettata  dall'avvocato  Giuseppe 
Vannutelli,  amicissimo   di   Giraud   e  del  La  Cecilia,  per  cui  nel 
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1830  si  erìgeva  il  moDumento  che  sta  sotto  lo  stesso  peristilio, 
a  destra: 

lOHANNI    GIRAUD 

PATRICIO  ROMANO 

REI  COMICiE  SCRIPTORI  lUCUNDISSiMO 

NEMINI  SECUNDO 

QUOD  IN  SCENICIS  LUDIS  PERTRACTANDIS 

ITALIAE  DECUS  TINDICAVERIT 

PLAUTINIS  SALIBUS  ATQUE   ATTICO  LEPORE 

MORUM  LICENTIAM 

ET  ARROGANTIUM  SDPERBIAM  CONTINUERIT 

OMNES  OPE  ET  CONSILIO  JUVERIT 

NE   TANTI    NOMINIS 

MEMORIA     DEFICERET 

AERE  COLLATO 

MOERENTES  AMICI  POSUERUNT 

A.  R.  I.  MDCCCXLIII 

PIE  VIXIT  ANNOS  LVII,  MENSES  XI,  DIBS    III 
OBIIT  IN  PACE  CHRISTI  NEAPOLI  KALÈNDIS  OCTOBRIS 

ANNO  MDCCCXXXIV. 

m 

La  medaglia  fu  coniata  dal  Girometti  colla  data  del  1841  :  porta 
da  un  lato  impressa  l'effigie  del  poeta  e  dall'altra  una  bella  figa- 
rina  intera  della  Thalia  Rcyinana,  coi  soliti  emblemi. 

L'edizione  fatta  con  bei  tipi  dall'Alessandro  Monaldi,   conta  se- 

< 

dici  volumi  in  8.  piccolo  intonso.  Ogni  volume  è  bollato  colle  ini- 
ziali P.  G.  sormontate  da  corona  comitale,  sul  frontispìzio,  e  sulla 
copertina  porta  stampate  le  parole:  proprietà  dell'Editore  Conte 
Pietro  Giraud,  che  era,  come  le  ho  detto,  il  fratello  primogenito. 
Il  primo  volume  venne  pubblicato  nel  1840. 

L'edizione  è  interamente  esaurita. 

Questo  fecero  i  romani  per  onorare  il  loro  poeta.  Ventanni 
dopo,  gli  astigiani  facevano  altrettanto  per  il  loro  Vittorio.  A  Vene- 
zia, che  deve  pure  a  Goldoni  tanta  parte  di  popolarità  e  di  sim- 
patie, non  ho  visto  che  nna  gretta  tavoletta  di  marmo  sul  muro 
di  nna  casa....  Cosi  Firenze,  che  sopra  tutte  le  città  italiane  é 
appassionata  ed  intelligente  cultrice  della  buona  commedia,  avrà 
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se  non  il  vanto  di  aver  dato  i  natali,  quello  (forse  più  meritorio) 
di  essere  stata  la  prima  ad  onorare  con  pubblico  e  degno  mo- 
mento l'immortale  creatore  del  teatro  italiano 


Pochi  giorni  sono  (25  settembre)  alcune  vecchie  donne  del  po- 
polo Romano,  accalcate  attorno  al  peristilio  della  Chiesa  di  Santo 
Eustachio,  cominciarono  a  gridare  che  Giraud  moveva  un  brac- 
cio... Miracolo  !  Miracolo  I  La  gente  trae  da  ogni  parte,  la  folla 
si  fa  compatta  e  il  grido  più  tonante.  Non  c'è  più  dubbio,  lo  ve- 
dono tutti  quel  braccio  di  figurina  nel  bassorilievo,  che  si  move, 
che  minaccia ...  Miracolo  !  Miracolo  f 

Il  miracolo  era  un  semplice  effetto  di  luce,  né  più  né  meno  :  la 
folla  si  sciolse  e  ciascuno,  ridendo,  pensò  che  era  affatto  impossi- 
bile che  un  poeta  comico  facesse  dei  miracoli. 

Eppure  Giovanni  Giraud  ne  fece  uno  e  portentoso,  benché  non 
avvertito  da  tutti:  continuò  la  buona  tradizione  goldoniana  re- 
stando originalissimo. 

La  sua  vena  comica  naturale,  spontanea,  ricca:  forse  più  in- 
chinevole veramente  al  buffo,  al  parodiaco,  come  gli  antichi,  che 
non  alla  fine  satira,  ma  sempre  efficace  e  piena. 

Scrisse  più  di  trenta  fra  commedie  e  farse,  un  teatro  domestico, 
una  lunga  serie  di  scene  e  di  proverbi  dialogizzati,  una  più  lunga 
ancora  di  scene  liriche,  di  versi  sopra  diversissimi  argomenti,  e 
di  articoli  di  amministrazione  e  di  economia. 

Non  parliamo  né  di  lingua,  né  di  stile.  Se  Giraud  avesse  preso 
sul  serio  la  sua  attitudine  innata  allo  scrivere  commedie,  e  avesse 
come  Alfieri  avuto  il  coraggio  di  lasciare  la  sua  città  nativa  per 
venire  in  Toscana  ad  imparare  a  scrivere  con  proprietà  e  sciol- 
tezza, quale  potenza  avrebbe  rivelato,  egli  che  ci  appare  cosi  va- 
lente com'è,  grezzo  ed  ingenuo  quale  l'ha  fatto  la  natura  f  Ma 
come  l'ha  fatto  la  natura  tutto  per  la  commedia  f  Gli  è  che  poeta 
comico,  checché  si  dica,  si  nasce,  non  si  diventa.  Lo  studio  e  l'in- 
gegno possono  fare  lavori  pregevoli,  ma  l'Ajo  nelViinbarazzo,  il 
disperato  per  eccesso  di  buon  cuore,  il  pranzo  alia  fieray  la  con- 
versazione al  buio,  i  gelosi  foy^tunati,  il  viaggio  suWasino,  non 
sono  il  risultato  di  combinazioni  accorte  di  parti  diverse  o  di  let- 
ture ben  digerite,   ma  vere  creazioni  di  getto,  prette  invenzioni. 
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schiette  e  paesane  ed  in  tutta  l'originalità  che  può  dare  il  senti- 
mento del  vero  ed  una  mirabile  potenza   di  mostrare  il  ridìcolo 
con  gioviale  franchezza^  come  hanno  Catto  ì  grandi  maestri. 

Perchè  VAjo  e  Don  Desiderio  furono  sfruttati  ,senza  fine  e  sem- 
pre con  successo,  in  libretti  d*opera^  in  azioni  mimiche  e  coreo- 
grafiche, mentre  nella  loro  forma  rimangono  campo  degnissimo 
di  studio  e  di  interpretazione  ad  attori  quali  furono  Yestrì,  Tad- 
dei^  Gattinelli  e  C.  Dondini?  Perché,  mutati  sulla  scena  tanti 
generi,  quelli  rimangono  sempre  nuovi?  Sono  caratteri!  Caratteri 
veri,  umani,   eterni  come  l'uomo!  Sono  commedie  che  faranno 

sempre  ridere  ! 

Valentino  Carrera. 


Italiani  all'estero. 
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—  La  Gazzetta  d'Italia  del  20  ottobre  pubblicò  una  bella  lettera  che 
rillustre  Laboulaye  diresse  al  prof.  Sbarbaro,  autore  del  libro  sulla  Liber- 
tà; oltre  al  lodare  lo  Sbarbaro,  il  prof.  Laboulaye  vi  rammenta  le  sae 
antiebe  amicizie  con  gli  italiani  conte  Sclopis,  Lambruschini,  e  con  G. 
P,  Vieusseux. 

— •  La  Biblioteca  di  Varsavia  del  mese  di  ottobre  pubblicava  un  ar- 
ticolo assai  benevolo  sopra  la  Rivista  Europea. 

—  La  Revue  Suisse  deirottobre  pubblica  una  briosa  cronaca  italiana 
di  Marc  Monnier,  ove  si  paria  di  Ruggiero  Bonghi,  della  Nttof>a  Antth 
logiay  della  Rivista  Europea,  del  Foscolo,  di  Alberto  Errerà,  del  gon- 
doliere Maschio,  della  Belgioioso,  del  Maestri,  del  Gar,  del  tunnel  del 
Cenisio. 

—  La  Rivista  di  Espana  del  10  ottobre  pubblica  una  lunga  poesia  di 
José  Alcalà  Galiano  sopra  il  Cenisio. 

—  Il  fascicolo  di  ottobre  del  Viestnik  Evropy  di  Pietroburgo,  coih 
tiene  una  corrispondenza  da  Firenze  sopra  Tapertura  della  prima  Gal- 
leria delle  Alpi. 

— »  Lo  stesso  fascicolo  contiene  una  bella  traduzione  in  versi  rossi  di 
quattro  poesie  di  Leopardi,  fatta  dal  signor  Ples-ceieff. 

—  n  Néologos  di  Costantinopoli  pubblicò  nel  suo  numero  del  26  set- 
tembre uno  studio  della  illustre  principessa  Dora  D*Istria,  so:  Rama 
capitale, . 

—  Vlndépendance  Hellénique  dello  scorso  settembre  pubblicò  imit 
scritto  benevolo  della  stessa  autrice  sopra  il  dramma  italiano  :  H  rt 
Dasarata. 

—  La  via  nella  quale  abita  ne'nuovi  quartieri  di  Londra  il  distinto 
dantista  Barlow,  ha  preso  il  nome  di  Via  Dante. 

—  Il  Direttore  della  Rivista  avendo  ricevuto  cortese  invito  dalla 
Direzione  ieWAthenaeum  di  Londra,  a  stendere  un  articolo  diri- 
vista  retrospettiva  sulla  letteratura  italiana  nel  1871,  il  Direttore 
prega  quegli  editori  e  autori  italiani  che  hanno  pubblicato  nel- 
l'anno  qualche  lavoro  importante,  di  favorirgliene  sollecitamente 
un  esemplare,  se  già  non  Than  fatto  pervenire  alla  Rivista  Eu- 
ropea. 


Varietà  letterarie,  artìstiche  e  scientìfiche 
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RONDO  LETTERARIO 


iSominarlo.  —  Notizie  d'Italia  —  Concorso  letterario  —  Nostra  «orrispondenza  sici- 
liana (Giuseppe  PitrèJ  —  Nostra  corrispondenza  milanese  (X.}  —  Cronaca  lettera- 
ria di  Francia  (Amedeo  Roux)  -y  Nostra  corrispondenza  berlinese  (O.  I.J  —  Notizie 
d'Olanda^  Polonia,  Romania  e  Spagna  ^  Avvertenza. 


Italia.  —  Fra  le  ultime  e  più  notevoli  pubblicazioni  italiane  da  noi 
ricevute  segnaliamo  particolarmente  all'attenzione  de'nostri  lettori  le 
seguenti  : 

Il  bel  libro  di  Enea  Bignamì,  Cenisto  e  Frejus,  edito  in  Firenze  dal 
Barbera,  ove,  con  una  forma  amabile  e  disinvolta,  si  intrattiene  il  let- 
tore intorno  a  tutte  quelle  questioni  che  riguardano  direttamente  la 
Galleria  del  Cenisìo,  ed  ancora  intorno  a  quelle  altre  che  conversandosi 
da  uomini  colti  intorno  al  Geaisio  possono  sorgere  per  incidente  o  per 
complemento.  Così  la  storia^  la  poesia,  la  geologia,  la  meccanica,  V  in- 
dustria, la  ciarla  amena,  le  confidenze  geniali  dei  segreti  del  Consiglio 
dei  tre^  che  diedero  una  nuova  meraviglia  al  mondo^  si  succedono  con 
una  naturalezza  e  una  attrattiva  insolita  nei  libri  italiani,  ove^  per  lo 
più  la  forma  è  troppo  incolta  o  troppo  caricata,  e  la  poca  erudizione  an- 
ziché rivelarsi  con  semplice  schiettezza,  si  vela  della  solenne  e  privile- 
giata oscurità  dei  responsi  sibillini. 

Il  Bignami  si  è  palesato,  a  un  tratto,  esperto  scrittore,  ed  il  suo  li- 
bro resterà,  non  solo  perchò  il  Cenisìo  è  oramai  tal  nobile  e  tal  santo, 
che  la  sua  gODealogia  e  leggenda  interesserà  sempre  tutti  i  credenti 
nel  progresso,  ma  perchè  egli  ha  saputo  scaldare  il  suo  volume  col 
cuore,  animarlo  con  uno  spirito  di  buona  lega  e  vestirlo  di  una  forma 
decentissima  (sono  350  pagine,  coi  ritratti  dei  triumviri^  e  una  carta 
geografica  e  topografica  della  regione  del  Cenisio). 

—  Un  altra  buona  idea  ebbe  il  Barbera  pubblicando  in  un  solo  vo- 
lume le  Commedie  per  i  fanciulli  del  noto  commediografo  'fiorentino 
Francesco  Coletti.  Nel  gran  difetto  che  tutti  lamentiamo  in  Italia  di 
una    letteratura   per  i  fanciulli,  non  pochi  babbi  e  non  poche  mamme 
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avrannno  gratitudine  al  Barbera  e  al  Coletti  del  libro  loro  offerto,  ove 
s*ha  pure  il  vantaggio  di  trovare  condito  il  dialogo  famigliare  fanciul- 
lesco di  un'ottima  lingua  ;  forse  una  conoscenza  più  profonda,  ua*osser- 
vazione  più  tue,  diremmo  più  sapientemente  paterna  della  vita  morale 
del  fanciullo  potrà  in  avvenire^  vogliam  dire  ne'nuovi  dialoghi  dramma- 
tici del  Goletti,  porre  oltre  alla  gaiezza  che  rende  vivaci  i  presenti 
una  vena  più  copiosa  d'affetto. 

—  Il  Barbera  ha  pure  pubblicato  in  questi  giorni  una  versione  ita- 
liana, curata  dal  prof  Giuseppe  Carraro,  del  reputato  Manuale  di  Geo- 
grafia moderna  di  6.  L.  Bevan  (son  circa  800  pag.  accostano  sole 4  lire . 

—  Dalla  provincia  di  Catanzaro  ci  perviene  una  commedia  intitolata: 
/  Neri  e  dedicata  dal  suo  autore  Michele  Vitale  al  generale  Garibaldi, 
che  risponde  con  queste  parole;  «  Accetto  la  dedica  del  vostro  libro 
con  graditudìne.  Combattendo  il  pretume,  ò  l'opera  più  santa  che  si 
possa  fhr  nel  mondo,  e  massime  in  Italia.  »  L*autore  si  lagna  nella  pre- 
lazione della  prefettura  che  non  ne  permise  nel  nome  della  politica  e 
della  morale  la  rappresentazione,  se  non  a  patto  che  venissero  acoét- 
late  certe  rfdicole  castrazioni  da  essa  proposte  ;  noi  crediamo  con  Tao- 
toro  che  la  Prefettura  abbia  avuto  torto,  e  crediamo  poi  anche  che  non 
perderebbero  nulla  certi  prefetti  o  segretarii  di  prefettura  se  di  tempo 
in  tempo  pigliassero  qualche  grammatica  italiana  nelle  mani,  per  fare 
i  loro  comunicati  in  una  forma  meno  impossibile.  Ma,  dopo  ciò,  dobbia- 
mo assicurare  il  signor  Vitale,  che  se  il  signor  prefetto  proscrisse  dalla 
scena  la  sua  commedia,  in  nome  della  politica,  noi  l'avremmo  proscritta 
con  un  coraggio  anche  maggiore  nel  nome  dell'arte.  Il  Vitale  ricorda 
più  volte  nella  sua  prefazione  il  Tartufo  ;  ebbene,  ò  quel  Tartufo  stesso 
ch'egli  avrebbe,  a  parer  nostro,  dovuto  studiar  di  più,  o  per  soppri- 
mere addirittura  il  suo  prete,  o  per  dargli  una  fisionomia  artistica,  che 
al  predente  non  ha;  non  ò  comporre  un'opera  d'arte  il  dialogare  le  diatri- 
be che  si  lanciano  giornalmente  in  Italia  le  gazzette  de'rosai  e  de'neri. 

—  Dalla  Scuola  Normale  di  Pisa,  e  precisamente  dalla  scuola  del  Pro- 
fessore Alessandro  D'Ancona,  è  uscita  una  buona  monografia,  sopra  on 
soggetto  trattato,  or  sono  pochi  mesi,  dal  signor  Agresti  a  Napoli.  G 
nuovo  lavoro  s'intitola:  L'imitazione  Ialina  nella  Commedia  italiane 
del  XVI  secoHo,  studio  di  Vincenzo  De  Amicis,  (Pisa,  tip.  Nistri).  L'aa- 
tore  mostra  di  conoscer  bene  la  letteratura  italiana  e  straniera  che  >i 
riferisce  al  suo  soggetto  ;  accoglie  quindi  e  ordina  convenientemente  né 
suo  studio  copiose  e  istruttive  notizie  sparse  nelle  varie  opere  che  cita 
per  venire  a  conchiudere  molto  giustamente  come  «  l'imitazione  latici 
sia  stata  la  principale  (non  la  sola)  cagione  che  impedì  alla  commedia 
di  raggiungere  nel  XVI  secolo  in  Italia  quelFaltezza  ed  originalità,  chi 
essa  raggiunse  specialmente  in  Spagna  ed  Inghilterra.  »  I  suoi  diligcaù 
raffronti  fìra  i  nostri  commediografi  del  cinquecento  ed  i  latini  sono  l'ar- 
gomento più  persuasivo  in  favore  della  sua  tesi,  per  la  buona  condona 
della  quale  gli  facciamo  i  nostri  sinceri  rallegramenti. 
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—  Antonio  Rieppi  pubblicò  a  Napoli  presso  Vincenzo  Morani,  un  suo 
poema  latino,  con  versione  italiana  a  fianco,  intitolato:  Metamorpho- 
seon  Italicarumj  Libri  tres.  L'autore  scusandosi  dell'avere  scritto  in 
latino,  aggiunge:  «  meum  propositum  illi  tantum  improbabunt,  qui 
odio  vatiniano,  vel  potius  quadam  dementia  tribus  anticyris  vis  sa- 
nanda  in  linguam  latinam  invehuntur.  »  Noi  l'assicuriamo  che  per  parte 
nostra  non  abbiamo  contro  la  lìngua  latina  nessun  odio  Yatiniano;  e  pure 
non  comprendiamo  il  perchè  d'un  poema  scritto  in  latino,  oggi,  altrimenti 
che  a  motivo  di  esercizio  rettorico  od  accademico.  Sebbene  se  ne  scriva 
molta,  pur  si  legge  poca  poesia  italiana;  il  Rieppi  deve  aspettarsi  dunque 
che  il  suo  poema  sia  letto  in  Italia  da  una  cinquantina  al  più  di  dilet- 
tanti di  latine  eleganze,  i  quali,  senza  dubbio,  loderanno  la  sua  facilità 
nel  fare  il  verso  latino  e  tratto  tratto,  ove  la  cronaca  cede  il  posto 
alla  descrizione,  anche  qualche  movimento  epico  non  invenusto;  ma  sarà 
cosi  compensato  abbastanza  il  molto  studio  che  ei  dovette  porre,  per 
ridurre  tutta  la  storia  d'Italia  in  tre  libri  di  versi  latini,  dalle  origini 
di  Roma,  fino  a  San  Martino  e  Custoza  (ove  gli  austriaci  ritornano  nel 
suo  Poema  ad  esser  Gothi)^  fino  alla  liberazione  di  Roma  ?  Se  ciò  sia, 
che  la  sua  virtuosa  pazienza  sia  benedetta  ;  ma  non  gli  auguriamo  in 
Italia  troppo  numerosi  imitatori,  pericolo  dal  quale  ci  scampa,  del  re- 
sto, la  non  lievissima  difiQcoltà  dell'impresa. 

—  La  critica  moderna  è  spietata;  non  paga  d'atterrare  i  vivi,  facil- 
mente mortali,  assale  anche  gli  immortali,  e  li  rovescia  dal  loro  olimpo 
di  gloria.  Matteo  Spinelli  e  Ricordano  M^lespini  dormiranno  oramai 
sonni  etemi  ne'fireddi  sepolcri  della  critica  ;  ed  ora  è  venuta  la  volta 
dello  storico  Dino  Compagni,  che  non  sarà  più  uno  storico,  ma  un  pre- 
stanome ad  un  briccone  falsario,  di  molto  ingegno,  al  prete  Anton  Fran- 
cesco Doni,  da  Monselice,  che  nel  cinquecento  sembra  aver  scritta  la 
cronaca  fiorentina,  che  va  sotto  il  nome  di  Dino  Compagni.  Chi  s'accinse 
a  dimostrar  questo  grave  assunto,  fu  il  dotto  Direttore  del  Ginnasio  di 
Verona,  l'arguto  ed  erudito  critico  Giitsto  Grion,  in  un  recente  suo 
scritto,  impresso  a  Verona  ed  intitolato  :  La  Cronaca  di  Bino  Compa- 
gni^ opera  di  Antonfrancesco  Doni  II  Grion  mostra  le  numerose  contra- 
dizioni, inconseguenze,  stonature  della  cronaca  di  Dino  Compagni,  raf- 
frontata coi  documenti  più  autentici  della  storia  di  quel  tempo,  espone 
la  vita  agitata,  disordinata,  equivoca  del  prete  Doni,  e  le  relazioni  di 
lui  con  gli  uomini  del  suo  tempo  e  in  ispecle  con  l'Aretino,  e  arriva  a 
dimostrare  con  molta  probabilità  che  Dino  Compagni  non  può  avere 
scritto  quella  Cronaca,  e  che  dovrebbe  averla  scritta  invece  il  prete  Doni. 

—  Due  altre  monografie  ci  pervengono  che  amiamo  indicare  partico- 
larmente ai  nostri  lettori,  cioè  :  Angelo  Male  le  sue  principali  scoperte  y 
per  Astorre  Pellegrini  (Bergamo,  Pagnoncelli),  piena  di  notizie  interes- 
santi, e  /  fattori  e  le  leggi  dell* incivilimento,  elevato  discorso  intorno 
a  Gian  Domenico  Romagnosi,  del  prof.  Bartolommeo  Fontana  (Imola, 
Galeati). 
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—  11  signor  Raffaele  Martire  pubblicò  a  Cosenza,  in  un  volumetto, 
tre  suoi  Racconti  Calabresi;  1  nostri  lettori  ne  hanno  già  gustato  ano 
nella  Rivista;  gli  altri  due  ritengono  lo  stesso  carattere,  e  contribai- 
scono  essi  pure  ad  illustrare  il  costume  di  quei  luoghi. 

—  L' editore  Giuseppe  Polverini  ha  pubblicato  in  Firenze,  per  mo 
delle  scuole t  una  raccolta  di  sentenze  in  prosa  e  in  vtrso,  latine  e  ita- 
liane, tratte  dalla  sacra  scrittura  e  dai  classici  delle  due  letterature, 
(latina  e  italiana)  sotto  il  titolo:  Il  giovane  Istruito  nelle  massi/ne  di 
sapienza.  Son  sempre  raccolte  utili,  sebbene  dì  questa  non  possiamo 
precisamente  ammirare  nò  l'ordine,  né  la  scelta  prudentissima.  È  vero 
che  all'ordine  rimediano  100  pagine  d'indice  (per  un  volume  di  23?  pa- 
gine) ;  ma  sarebbe  forse  stato  consiglio  più  opportuno  risparmiar  Y'm- 
dice,  e  ordinar  meglio  il  libro  stesso;  la  sapienza  poi  che  si  può  rica- 
vare da  alcuna  delle  sentenze  ci  sembra  molto  equivoca,  a  meno  che 
per  SHipienza  non  s'intenda  la  scienza  d'ogni  arte,  delle  buone  come 
delle  tristi. 

—  Ad  uso  delle  scuole  vennero  pure  pubblicati  in  questi  ultimi  giorni 
due  libri  assai  pratici;  l'uno  è  la  Grammatica  Teorico-pratica  della 
lingua  tedesca,  del  prof.  N.  Glaus,  (Milano,  Valentiner  e  Mues);  l'altro. 
V Aritmetica  elementare^  esposta  in  dialoghi  dal  prof.  P.  Cordeoons. 
(Rovigo,  Minelli). 

—  Nessuno  era  meglio  a'Iatto  del  conte  Giovanni  Gozzadini  a  fare  in 
Bologna  gli  onori  della  sua  città  al  dotti  che  d'ogni  xuirte  d'Europa  vi 
convennero  nella  prima  settimana  dello  scorso  ottobre  al  Congresso  di 
archeólo^a  preistorica.  Il  nome  illustre,  la  molta  dottrina,  la  nobile 
cortesia  delle  maniere  lo  designavano  in  modo  speciale  al  nobile  officio 
di  presiedere  in  Bologna  quei  congresso  di  dotti,  E  ch'egli  abbia  degna- 
mente rappresentatp  nella  sua  città  natale  la  scienza  lo  provano  doe 
lavori  recentissimi  di  lui  ch'egli  presentò  in  dono  ai  membri  del  Coo- 
grosso  {La  nécropóle  de  Villanova  dècouverte  et  décrite  —  Renseignf- 
ments  sur  une  ancienne  nécropóle  d  Marzabotto  près  de  Bologne ,  e 
il  suo  Discours  d'ouverture  scritto  come  lo  dice  il  titolo,  in  lin^a 
f^ance<?e,  ma,  ciò  che  il  titolo  non  dice,  con  un  garbo,  una  dot- 
trina e  una  eloquenza  piena  di  dignità  e  di  attrattiva  ;  noi  doi 
possiamo  far  altro  quindi  che  rendergli  anco  per  parte  nostra,  sincere 
grazie  pel  modo  con  cui  egli  confermò  innanzi  agli  illustri  stranieri 
la  buona  opinione  ch'essi  hanno  già  concepito  della  gentilezza  e  del  sa- 
pere degli  archeologi  italiani. 

—  E  ci  licenziamo  per  questo  mese  dai  lettori  delle  nostre  notizia 
letterarie,  con  uno  zuccherino. 

E  questo  zuccherino  sarà  un  nuovo  volume  di  versi. 

Ma  come  ?  Se  voi  siete  un  nemico  giurato  de'poeti  e  de' versi!  Se  noa 
ftite  che  lanciarci  vostri  frizzi  scortesi,  inverecondi,  contro  i  nostri  in- 
nocenti Tigli  d'Apollo  !  Se  la  vostra  penna  si  converte  così  focilment^ 
nelle  vostre  mani  in  una   frusta,   quando  vi  cade  fra  le  mani  quali U 
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gramo  giovane  che  vi  si  raccomanda  per  la  gloria  !  Vi  sareste  voi  rav- 
veduto? Vi  sareste  voi  convinto  finalmente  che  obbligo  vostro,  obbligo  di 
ogni  buon  pubblicista  è  di  approvar  sempre?  —  Chò,  mio  caro  diretto- 
re, se  il  vostro  vero  dovere  voi  noi  sapete,  ve  lo  insegnerò  io.  Un  buon 
direttore  dì  giornale,  specialmente  quando  questo  giornale  abbia  la  for- 
tuna di  godere  di  qualche  credito,  deve  dedicarsi  intieramente  a  ser- 
vir bene  tutto  il  suo  pubblico,  che  è  sempre  composto  per  un  decimo 
di  abbonati  e  per  nove  decimi  di  lettori  assidui. 

Quindi,  oggi  sarà  un  lettore  assiduo  della  provincia  che  vi  domanderà 
che  gli  mandiate  per  posta  corrente  questo  o  quel  libro  di  cui  avrà 
letto  il  titolo  nella  vostra  Rivista;  — '  domani  sarà  un  autore  di  un  poema 
o  dì  una  tragedia,  che  vi  inviterà  a  cercargli  subito  in  Firenze  un  edi- 
tore, anzi  vi  manderà  il  poema  o  la  tragedia  stessa,  con  preghiera  di 
rimandargli  il  tutto  in  buon  ordine,  se,  per  caso,  non  riusciste  nel  vo- 
stro intento  di  trovargli  l'editore  desiderato;  —  un  terzo  giorno  sarà 
un  giovine  che  vi  manderà  un  volumetto  di  versi  suoi,  con  facoltà  di 
ristamparli,  se  possa,  com'egli  crede,  convenirvi,  e  con  preghiera  in 
ogni  modo  dì  parlarne  e  di  mandargli  tosto  il  fascicolo  della  Rivista, 
nel  quale  uscirà  l'articolo;  —  un  quarto  sconosciuto  avrà  bisogno  di 
un  indirizzo;  chi  lo  può  saper  meglio  del  Direttore  della  Rivista  Eu- 
ropea! scriviamogli;  se  egli  non  risponde,  torniamogli  a  scrivere;  e  se 
non  risponde  ancora,  mostriamogli  con  una  terza  missiva  la  nostra 
grande  meraviglia;  e  se  egli  s'impazienti,  gridiamo  al  villano  il  cruci' 
fige;  smascheriamolo;  —  un  quinto  avrà  bisogno  del  vostro  nome  qualsiasi 
per  metterlo  sulla  copertina  del  suo  futuro  giornale  ;  se  ne  servirà  senza 
avvertirvene;  poco  male;  e  poi  giù  lettere  sopra  lettere,  per  doman- 
darvi qualche  scritto;  il  pubblico  lo  aspetta;  egli,  del  resto,  senza  cono- 
scervi, senza  che  lo  conosciate,  senza  che  abbiate  mai  inteso  parlare  di 
lui,  vi  ha  già  offerto  la  sua  fraterna  amicizia,  (viva  la  ft*atellanza!)  vi  ha  già 
stretto  cordialmente  la  mano  (grazie!);  tutti  amici;  ed  i  pochi  veri  amici  che 
contano  sopra  di  voi  e  sui  quali  voi  contate  davvero,  devono  persuaderai, 
che  un  direttore  di  giornale,  specialmente  quando  questo  giornale  si  chiami 
Rivista  Europea  deve  avere  cuore  di  fratello  per  ogni  letterato  che  g\ì  ai 
affacci .  e  rimanere,  per  tutta  la  sua  esistenza,  disponibile  con  le  braccia 
aperte,  in  attesa  delle  amicizie  eventuali  ;  —  un  sesto,  un  settimo  e  cosi 
vìa  airinfinìto,  per  ogni  po^ta  che  giornalmente  arriva,  invoca  la  vo- 
stra protezione,  la  vostra  giustizia,  il  vostro  credito,  il  vostro  cuore, 
la  vostra  gentilezza,  tutte  insomma  le  vostre  infinite  belle  qualità,  per- 
chè gli  mandiate  gratis  il  giornale,  promettendovi  ch'egli  vi  manderà 
qualche  suo  verso,  e  conchiudendo,  col  pregarvi  in  un  poscritto  di  rac- 
comandarlo al  ministro  per  un  impiego.  È  un  bel  mandato,  in  somma, 
il  vostro,  carissimo  signor  Direttore  della  Rivista  Europea,  quello  di 
rendervi  utile  con  la  vostra  ben  nota  amabilità  a  tante  persone;  la 
vostra  missione   insomma  ò  nobile,  è  grande,  è   magnanima,  e  voi  pò- 
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irete,  mettendoci  solamente  un  poco  di  buona  volontà^  &re  un  gran  bene 
nel  vostro  paese. 

K  il  Direttore  della  Rivista  ringrazia,  anzi  si  confonde  tutto  in  rin- 
graziamenti per  tanta  benignità  con  la  quale  una  parte  del  pubblico  gli 
si  dimostra.  Ma,  in  verità,  egli  non  si  sente  adatto  a  sostenere  in  mod) 
soddisftLcente  l'arduo  compito  che  gli  si  affida  da  taluni  che  gli  Iknno 
l'onore  di  crederlo  tanto  utìle^  tanto  comodo  loro  strumento.  Il  Direttore 
della  Rivista  è  più  che  ogni  altro  forse  desiaeroso  di  contribuire^  per  la  sua 
piccola  (assai  piccola)  parte,  a  promuovere  con  la  sua  operosità  il  vantag- 
gio degli  studii;  egli  s'industria,  come  può,  a  tale  scopo;  tutta  la  5aa 
giovinezza  si  consumò  nel  desiderio  di  arrivare  ad  essere  utile;  tutta 
la  sua  vita  presente  si  risolve  in  un  continuo  studio  di  moltiplicare  e 
diffondere,  come  può,  la  luce.  Ma,  perchè  le  cose  stanno  in  questo  modo, 
e  nessuno  che  il  conosca  un  pò*  dappresso  lo  può  smentire,  ei  si  erode 
lecito  d'avvertire  come  egli  non  abbia  mai  pensato  nel  fondare,  or  sodo 
due  anni,  la  Rivista  Europea,  di  farne  un'agenzia  d'affari  in  serrigio 
degli  sfaccendati.  Egli  è  lieto  quando,  giovando  al  pubblico^  può  anche  far 
piacere  particolarmente  ad  alcuno  ;  ma  presume  poi  abbastanza  di  sé. 
per  credere  di  saper  distinguere  que'giovani  modesti  che  promedof^o. 
dagli  immodesti  che  solamente  presumono,  e  contenersi  quindi  in  m\j'\o 
diverso,  con  diversa  amabilità  verso  di  essi,  secondo  la  stima  diversa 
ch'egli  crede  di  poterne  fare. 

Non  vi  ò  stata,  da  dieci  anni  in  qua,  nobile  impresa  letteraria  nel 
nostro  paese  alla  quale  il  Direttore  (anche  prima  di  dirigere  questa 
Rivista)  non  abbia,  dal  suo  piccolo  cantuccio,  applaudito  di  cuore;  ai  Tecchi 
che  hanno  fatto,  egli  mostrò  sempre  ossequiosa  riverenza  e  gratitudine:  ai 
giovani,  che  s'annunziavano  bene  e  con  modestia,  egli  fu  nei  suoi  ^':o> 
nali  sempre  largo  di  ospitalità;  egli  si  mostrò  solo,  invece,  spietato  Ters^) 
alcuni  da  lui  temuti  un  giorno  sicofanti  e  che  tali  rimangono  ora  purtroppo 
nell'opinione  pubblica,  perchè  tali  fbrono  in  una  lunga  prova  ricoD> 
scinti  ;  egli  ha  all'incontro  la  consolazione  di  vedere  oggi  universal- 
mente stimati  parecchi  scrittori  de'qnali  egli  ebbe  la  fortuna  di  pr^ 
sentire,  e  incoraggiare^  tra  i  primi,  il  valore.  E  ciò  avvenne,  egli  crede, 
non  per  alcun  privilegio  della  sua  natura,  niente  privilegiata,  ma, per  lassa 
costante  abitudine,  di  escludere  da'suoi  apprezzamenti  de'fatti  letterari 
ogni  riguardo  personale.  Alieno  da  ogni  parte  e  da  ogni  scuola,  non  ramici- 
zia  gli  può  far  dire  beilo  il  brutto;  uè  alcun  risentimento  o  alcuna  an- 
tipatia può  mai  indurlo  a  ingannare  il  pubblico  col  nascondergli,  ovun- 
que sia,  il  bello.  Gli  pare  questo  il  modo  più  sicuro  d' indovinare  i  giu- 
dizii,  e  d'acquistar  alcuna  fede;  se  egli  s'inganna,  egli  ama  il  propno 
inganno,  e  non  muterà,  di  certo,  mai  forma,  per  quanto  ei  s' acari? 
che  una  caterva  di  piccoli  petulanti  con  rabbia  canina  gli  latra  dietro. 
per  la  semplice  ragione  ch'ei  non  se  li  volle  mai  troppo  d'appresso, 
non  tanto  per  timore  d'esserne  morso,  come  avviene,  sempre,  al  primo 
contrasto,  quanto  per  la  sicurezza  che  essi  non  hanno   alcun  avvenire. 
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e  che  manderanno  sole  note  stridale  e  discordi  ne*solenni  concerti  della 
poesia  e  della  scienza. 

Tra  i  pochi  giovani  poeti  che  promisero  bene  un  giorno  e  che  attengono 
le  loro  promes<7e^  ha  tutta  la  simpatia  dei  giovani  e  delle  donne,  e  nostra, 
Bernardino  Zendrini.  Questo  gentile  e  spiritoso  poeta  bergamasco  ha 
ora  pubblicato  in  un  bel  volume  a  Padova,  (nel  cui  Ateneo  professa 
letteratura  inglese  e  tedesca),  le  sue  prime  poesie,  le  migliori  cioè  che 
egli  scrisse  dal  1859  al  1871.  Dire  Zendrini  e  pensare  ad  Heine  è  una 
cosa  sola;  Zendrini  ha  tradotto  Heine;  ma^  per  noi  ha  &tto  qualche 
cosa  di  meglio;  egli  se  io  è  assimilato;  in  Zendrini  non  ci  sono  sola- 
mente le  reminiscenze  del  poeta  ch'egli  ama;  e' ò  una  parte  impor- 
tante e  la  più  tentatrice  del  poeta  stesso,  c'è  il  suo  umorismo;  più 
c'è  un  po'  di  anima  lombarda  che  dà  talora  maggior  vigore  all'espres- 
sione degli  affetti  più  fortemente  e  più  poeticamente  sentiti. 

Noi  ci  rallegriamo  di  trovare,  in  fronte  al  volume,  la  poesia  di  lui 
che  amiamo  più^  i  Due  Tessitori^  una  canzone  bene  inspirata,  bene  in- 
tonata, bene  condotta,  da  capo  a  fondo^  e  che  certo  rimarrà  nella  no- 
stra poesia.  L'immagine  è  semplice  e  graziosa,  vestita  con  disinvolta 
eleganza,  sostenuta  fino  al  fine  con  uno  stesso  e  vivo  sentimento  poe- 
tico. Ora  noi  diremo  cosa  che  parrà  a  molti  lettori  del  Zendrini,  un'ere- 
sia; quel  solo  canto  vai  più  di  tutto  il  volume  rimanente;  e  se  Zen- 
drini non  avesse  scritto  altro,  meriterebbe  per  esso  solo  di  venir  sa- 
lutato tra  i  migliori  poeti  del  nostro  tempo.  Così  del  Zanella  daremmo 
tutti  gli  altri  versi  per  la  sua  Conchiglia  fossile,  del  Carducci,  tutti  i 
suoi  epodi  e  sonetti  per  l'inno  a  Satana,  del  giovine  Costanzo  tutto  il 
suo  volume  di  versi  per  1  soli  promettenti  sonetti  aUa  madre,  e  co8\yìsl. 

Con  ciò  non  intendiamo  condannare  gli  altri  versi  che  lo  Zendrini  ci 
offre,  ma  solo  avvertire  che  di  perfetti  come  il  canto  de*  Tessitori,  lo 
Zendrini  pur  troppo  non  no  ha  scritti  più  ;  vi  sono  qua  e  là  componi- 
menti ingegnosissimi,  pieni  di  sortite  felici;  ma  lavori  finiti,  nò,  per 
quanto  ci  sembra.  Ogni  poesia  rivela  l'anima  e  vorremmo  quasi  dire  il 
genio  del  poeta,  ma  per  lampi  ;  lo  Zendrini,  ch'ereditò  dall'Heine  il  vi- 
vace sarcasnio  e  la  profonda  malinconia,  non  tolse  dal  grande  maestro 
la  bella  trasparenza  delie  forme  poetiche.  Notiamo  dello  stento  nel  suo 
verso,  anche  là  dov'egli  lo  trascura  più,  si  che  gli  escano  talora  ende- 
casillabi così  disgraziati  che  se  dicesse  le  stesse  cose  in  prosa,  le  di- 
rebbe assai  più  poeticamente.  Nel  dialogo  argutissimo  fVa  il  poeta  ed 
il  critico,  nel  quale  seppe  mostrare  tanto  spirito  da  presentare,  presso 
il  poeta  che  rappresenta  l'autore,  un  critico  pieno  di  lepidezza,  in  una 
vivace  risposta  del  poeta,  troviamo,  f^a  gli  altri,  un  verso  di  questo 
conio  : 

Che  si  può  dir  che  la  è  il  nostro  destino; 

par  cinese;  sono  otto  monosillabi  di  seguito.  Ora  è  egli  possibile  che  lo  Zen- 
drini, che  ha  pure  in  8è  tanta  poesia,  trovi  belli  versi  siffatti?  E  se  li  trova 
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bratti,  come  Siam  sicari  che  li  troverebbe  bratti  se,  puta  caso  (come  dice  il 
Oaerrazzi),  invece  di  essere  saoi  fossero  nostri,  perchè  vuoi  egli  compia- 
cersi nel  dir  male,  ciò  che,  con  an  piccolo  sforzo  maggiore,  potrebbe 
dir  bene?  Non  ò  questione  qui  di  scuole  ;  a  qualunque  scuola  s'appar- 
tenga (e  meglio  non  appartenere  ad  alcun'altra  che  a  quella  della  na- 
tura, la  quale  ci  dà  le  cose  veramente  belle  nella  forma  artistica  pit: 
armonica  e  più  perfetta),  bisogna  che  l'arte  lavori  ;  senz'arte  si  danno 
improvvisatori,  ma  non  sì  danno  poeti.  Lo  Zendrini  che  appartiene  le- 
gittimamente a  quest'ultimi,  dovrebbe,  ci  sembra,  esser  più  geloso  dei 
suoi  bei  figliuoli,  e  mandarli  fuori,  oel  perdoni,  un  po' meno  scamiciati. 
Nelle  sue  poesie^  poche  eccettuate,  bisogna  pescare  il  bello,  come  i  pe- 
sci d'oro  in  acqua  intorbidata  ;  il  detto  espressivo  di  Heine  ch'egli  dta 
a  proposito  di  nna  sua  versione,  clcùr  de  lune  empaUlé,  ci  sembra  con- 
venire alle  sue  poesie  originali,  ove  l'ispirazione  ò  sempre  felice,  il  sen- 
timento delicato,  l'umorismo  grazioso,  il  contenuto,  in  somma,  poetico. 
ma  il  vestito,  ora  troppo  stretto,  ora  troppo  largo,  ora  sdrucito,  ori 
lisciato,  e  quasi  sempre    inuguale,  inarmonico. 

L'armonia  del  di  fuori  non  corrisponde  a  quella  del  di  dentro ;qaisdi 
la  poesia  Zeodriniana  non  esce  fuori  scolpita,  non  rivela  tutto  quanto 
esso  vale  il  suo  bel  poeta,  e  quanto  esso  si  ih  certamente  bene  raiere 
nello  scriver  la  prosa,  della  quale,  in  questo  volume  stesso,  egli  in  pa- 
recchie note,  fortunatamente  lunghe,  riproduce  tutto  il  lepore  e  ^el^ 
gante  facilità  e  la  finissima  satira  dei  Reiseàilder. 

—  La  Bibliografia  Italiana  ha  pubblicato  nel  suo  penultimo  numero 
un  esatto  rendiconto  degli  atti  dell'interessante  Congresso  librario  te 
nutosi  sul  fine  dello  scorso  settembre  a  Napoli. 


Concorso  letterario. 

II  Comitato  promotore  della  celebrazione  del  quarto  centenario  di  N> 
colò  Macchiavelli,  rammenta  a  chi  può  avervi  interesse  che  col  31  di- 
cembre del  corrente  anno  scade  il  termine  stabilito  del  concor.«  al 
premio  di  lire  cinquemila  per  quella  storia  del  Macchiavelli  che  rispon- 
derà alle  condizioni  poste  dal  programma  pubblicato  il  29  aprile  1^- 

In  conseguenza  occorre  che,  entro  il  termine  indicato,  i  manoscritti 
dei  concorrenti  al  premio  siano  rimessi  al  sottoscritto,  o  al  Sindaco  di 
questa  città,  e  contengano  una  epigrafe,  da  riportarsi  sopra  una  bosu 
suggellata,  con  entro  il  nome  dell'autore. 

Per  il  Comitato 
Terenzio  Mamuni. 
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Nostra  corrispondenza  siciliana. 

Palermo,  20  agosto  1871. 

In  Messina,  dove  fra  cinquanta  giovani  che  si  danno  alla  vita  letteraria, 
venticinque  per  lo  meno  escono  a  poeti,  mandando  fuori  di  mese  in  mese, 
di  settimana  in  settimana  chi  le  sue  «  Prime  Foglie,  »  chi  i  suoi  «  Pri- 
mi Priori,  »  chi  le  sue  «  Ore  d'ozio,  »  chi  i  suoi  «  Sospiri  »  e  va  di- 
cendo; in  Messina  (con  buon  rispetto  di  Catania,  dove  si  ha  avuto  il 
coraggio  di  cominciare  nel  mese  di  luglio  p.  p.  una  Flora^  periodico  di 
sola  poe-^ia)  un  giovane  egregio,  il  sig.  Giacomo  Galatti,  s'indirizza  con 
alacrità  ed  amore  alle  discipline  storiche.  Qualche  buon  saggio  delle  sue 
lucubrazioni  si  è  visto  Tanno  trascorso  nella  sua  operetta:  L'Italia  al 
mille,  e  nel  corrente  ne^ Ricordi  storici  su  Federico  II  e  l'Italia  a^suot 
tempi  (Messina,  tip.  Popolare,  in  16'),  tema  assai  fecondo  di  fatti  e  di 
meditazioni.  L.  A.  dice  di  non  aver  cercato  documenti  inediti  o  rari 
dopo  i  titanici  lavori  dell' Huillard-BreoUes  (del  quale  Tltalia  forse  scono- 
sce la  recente  perdita)  ;  di  aver  voluto  causare  uno  scoglio  nel  quale 
diede  xìqW Italia  al  mille,  cioè  di  asserire  in  verba  magistri,  e  di  aver 
posto  ogni  cura  i)er  riuscir  breve,  chiaro  ed  esatto.  Però  agli  onesti  pro- 
ponimenti non  risponde  in  lutto  e  per  tutto  l'opera  di  lui,  perchè  se 
da  un  lato  è  condotta  con  molta  temperanza  di  gìudizii  e  aggiustatez- 
za d'idee;  se  quasi  da  ogni  pagina  lascia  trasparire  il  buon  cuore  e  le 
buone  intenzioni  dell'autore,  essa,  dalTaltro,  cade  nel  restremo  contrario 
a  quello  onde  l'autore  cercò  di  salvarsi.  Di  fatti,  fraintendendo  un  consi- 
glio del  Cantù  il  sig.  Galatti  non  ha  badato  quanto  conveniva  a  coloro 
che  l'hanno  prece  iu;o  in  questo  sterminato  campo.  Ma  il  Cantù  non 
gli  avrà  consigliato  di  tener  poco  conto  degli  scrittori  e  siciliani  e  non 
siciliani  che  hanno  illustrato  prima  di  lui  V  importantissimo  periodo 
storico  del  quale  egli,  il  sig.  Galatti.  si  occupa;  né  resterà,  credo,  con- 
tento di  veder  citati  non  più  che  cinque  o  sei  scrittori  siciliani,  ed 
omess',  tra  gli  altri,  i  buoni  tedeschi  che  di  storia  soprattutto  sveva  si 
intendono  un  pochino.  Ed  intanto  non  si  avvtde  il  sig.  Galatei  che 
mentre  vuoi  esser  parco  di  affermazioni  in  verba  magistri,  cita  spesso, 
riportandone  intiere  pagine,  autori  che  chiaro  dimostrano  aver  egli  vo- 
luto stare  alla  loro  (ùuitosto  che  alla  propria  opinione?  La  quale  pe 
non  differente  dall'altrui  poteva  benissimo  venir  manifesta  con  parole 
diverse. 

Se  poi  dovess-  venirsi  a*particolari,  non  tut'i  potrebbero  dirsi  sod- 
disfacenti e  degni  del  grave  assunto  e  deiramor'^  che  lo  ha  consigliato. 
11  cap.  VII,  p.  e.,  tratta  della  cultura  italiana  nella  prima  metà  del 
sec.  XllI,  e  ne  tratta  con  unt  leggerezza  che  non  8i  affa  alla  serietà 
storica.  La  questione  oggi  t^nto  agitata  del  nostro  volgare  idioma  non 
vi  è  neppure  sfiorata  ;  connata  solamente  per  chi  se  ne  voglia  occupare. 
D:iirimperatore  Federico  qual  protettore  degli  studii  e  qunle  rimatore 
é  detto  per  una  semplice  citazione  di  antiche  novelle.  Giulio  d'Alcamo  e 
la  sua  canzone  è  messo  da  parte  con  poche  linee  del  Giudici;  nominati, 
e  ninet'altro  che  nominati,  Ruggiero  da  Palermo,  Arrigo  Testa,  Iacopo 
di  Lentini;  degni  di  raen  breve  menzione  i'due  Delle  Colonne:  taciuto 
intieramenie  della  prosa  voi -are  sotto  Federico,  la  quale  oggi  non  è 
lecito  ignorale  dietro  i  lavori  di  valenti  critici  e  di  amorosi  editori  di 
lesti.  Eppure  in  un  volume  di  oltre  250  pigine  sopra  Federico  II  non 
può  sorvolarsi  su  tali  argomenti. 
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Quanto  al  resto  il  signor  Galatti  potrà  vedere  da  so  stesso  se  e  quanto 
natarale  sia  il  suo  stile,  quanto  pura  la  avella,  quanto  esatta  la  soa 
maniera  di  punteggiare.  Io  son  lieto  di  additare  nel  sig.  Galaiti  uno  dei 
più  intelligenti  giovani  di  Messina. 

Come  scrittura  di  argomento  storico  meritano  speciale  menzione  le 
Considerazioni  sul  dominio  spagnuólo  e  savoiardo  in  Sicilia  nel  se- 
colo XVII  e  ne'primordii  del  XVIII  di  Giovacchino  Di  Marzo  (Palermo 
L.  Pedone-Lauriel  editore,  in  8''),  di  cui  ecco  in  breve  il  contenuta 

Gli  ultimi  tempi  della  dominazione  spagnuola  in  Sicilia  in  sullo  scor- 
cio del  sec.  XYII  spinsero  alle  più  tristi  condizioni  materiali  e  morali 
quest'isola.  Umiliata  da  frequenti  donativi  del  parlamento  alla  Corona: 
oppressa  da  prepotenze  baronali  ;  dilaniata  dalle  gare  tra  Messina  e 
Palermo  ;  emunta  da  continuo  scialacquo  del  danaro  pubblico  in  ftste  e 
tornei  ;  travagliata  da  desolanti  sventure,  spesso  accompagnate  da  fa- 
natismo religioso,  da  pregiudizii  popolari,  da  comune  pervertimento 
della  intelligenza  e  del  giusto  ;  essa  volgeva  ogni  dì  più  in  basso.  Ulii- 
mo  tra  tanti  mali,  un'accanita  contesa  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  sotse 
per  piccolo  ed  improvviso  incentivo  a  cagionarle  nuovi  e  lunghi  disa- 
stri mettendola  in  aperta  colluttazione  col  pontificato,  ed  eccitando 
per  i  costui  interdetti  le  coscienze  più  timorate  ad  inquietudine  cbe 
mai  la  maggiore.  La  venuta  di  Vittorio  Amedeo  sembrò  favorevole  ad 
insolita  e  vera  prosperità  ;  di  che  ogni  siciliano  apri  il  cuore  a  spe- 
ranza ;  ma  indi  a  non  molto  la  Sicilia  cadde  nello  stato  di  prima,  ag- 
gravato anzi  da  nuovi  interdetti,  da  esquilibrio  economico,  da  grari  cen- 
sure minacciate  al  clero  che  ubbidisse  a'vicarii  del  governo  e  soprani- 
modo  alla  legazla  apostolica. 

Re  Amedeo  tentato  invano  ogni  espediente  di  conciliazione  scende  ad 
aperta  guerra  con  papa  Clemente  XI,  Clemente  riesce  ad  alienargli 
Tanimo  dei  sudditi.  Carceri  e  confini  sono  le  conseguenze  di  questa  lotta 
a  tutta  oltranza  ;  e  nuove  asprezze  e  nuovi  odi!  tra  il  clero  e  il  gover- 
no deirisola.  Altri  sii  leva  a  difesa  della  minacciata  Legazia  ;  altri  la 
combatte  arditamente;  ma  nonostante  le  difese  di  Girolamo  MI,  di 
G.  B.  Caruso,  di  Giacomo  LoDgo  e  di  altri  egregi  fautori  della  casa 
Sabauda,  Clemente  abolisce  Tantico  privilegio,  e  i  pochi  anni  di  regno 
siciliano  del  principe  savoiardo  corrono  non  meno  agitati  che  fortunosi 
Se  non  che  tra  tana  iattura  qualche  bene  viene  alla  Sicilia:  e  la  feuda- 
lità perde  del  suo  vigore;  molti  nobili  ingegni  danno  efficace  ecciu- 
mento  ad  ogni  ragione  di  studii  ;  e  il  genio  degli  istriani  trae  forza  e 
potenza  procreatrice  di  libertà  e  di  progresso;  la  critica  subentra  alla 
scolastica,  la  virilità  del  pensiero  alla  goffàggine  della  forma,  il  rinno- 
vamento del  sentire  o  del  gusto  alla  corruzione  delle  lettere  e  delie 
arti. 

Il  Di  Marzo  non  è  niente  d'accordo  con  ciò  che  alcuni  scrittori  con- 
temporanei di  Amedeo  pensarono  e  scrissero,  tra'quali  Antonino  Mon- 
gitore,  autore  dì  un  Diario  palermitano  dal  1707  al  1719;  ma  questo 
non  deve  far  meraviglia,  perchè  Topinione  del  primo  e  roplnione  del 
secondo  trovano  poderosi  sostenitori  inxorno  allo  apprezzamento  dei  fatti 
avvenuti  durante  il  governo  sabaudo  in  Sicilia.  Non  ò  inutile  per  altro 
lo  avvertire  che  la  tradizione  popolare  è  consona  in  ciò  ool  giudizio  dei 
Mongitore,  giudizio  che  pure  risente  delle  agitazioni  e  dei  dolori  del 
tempo. 

Dalla  storia  passo  al  romanzo  e  dal  romanzo  alla  novella. 

V Elvira  Trezzi,  racconto  dei  tempii  di  Raffaele  Palizzolo  (Palenni», 
tip.  del  Giornale  di  Sicilia  in  8")  narra  i  casi  di  due  sfortunati  ansan- 
ti :  Elvira  Trezzi  di  Palermo  e  Riccardo  Venturini  di  Brescia,  amendoe 
di  nobile  casato^  presi  ad  amarsi  dapprima  in  Caccamo,  dove  Riccardo 
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rende  an  singolare  seryizio  alla  Simiglia  Trezzi,  poi  in  Palermo, 
dove  egli  frequenta  gli  onesti  ritrovi  tenuti  dalia  Marchesa  madre  di 
Elvira.  Codesti  casi  hanno  molto  dei  romantico  allorché  un  giovane 
conte  Gustavo  Sempionetti  da  Genova  per  distrarsi  d^  una  passione 
non  pura  viene  in  Palermo  ed  è  ricevuto,  sebbene  freddamente,  alle  con- 
Tersazloni  delie  Trezzi,  dove  Riccardo  lo  raccomanda  ad  Elvira,  affinchè 
lo  accolga  con  meno  ripugnnnza.  La  storia  cominciata  nel  1859  si  con- 
tinua nei  1860,  e  scoppiata  la  rivoluzione  di  Palermo  la  casa  Trezzi  va 
in  fiamma  e  Riccardo  con  pericolo  della  sua  salva  la  vita  della  diletta 
Elvira  e  quella  della  madre  di  lei;  intanto  che  rovinata  anche  la  pro- 
pria casa  egli  affida  all'amico  Gustavo  le  due  donne  e  corre  in  soccorso 
di  un  suo  zio,  che  trova  morto.  Ritornato  viene  a  sapere  la  madre  es- 
ser morta  dallo  spavento  e  dalle  contusioni  toccate  in  que*  trambusti  ; 
la  figlia  per  volere  di  lei  essere  andata  mo^^lie  a  Gustavo.  Gustavo  in- 
tanto abbandona  Elvira  e  da  garibaldino  va  a  Napoli  in  cerca  di  una 
donna  che  egli  avea  tradita  nel  1859  e  che  trova  mo;;?lie  a  un  ufficiale 
de'volontari.  Riccardo  per  conforto  all'animo  straziato  e  per  adempi- 
mento di  un  sacro  dovere  lascia  anche  Palermo  e  segue  Garibaldi.  Al 
Volturno  muore  il  marito  dell'amata  di  Gustavo,  e  questi  fk  sua  l'an- 
tica amata,  da  cui  tradito  viene  a  duello  col  rivale  e,  ferito,  è  con- 
dotto all'  ospedale  di  Napoli.  Riccardo  torna  in  Sicilia,  e  in  una  villa 
di  Caccamo  rivede  l'addolorata  Elvira  Una  volta  egli  le  salva  una  bam- 
bina ;  altra  volta  potendo  non  abusa  della  fiducia  e  delle  amobilità  di 
lei;  anzi  conserva  sempre  la  circospezione,  la  prudenza  e  il  rispetto 
che  il  ben  fatto  cuore  gli  consiglia.  Onde  mentre  la  Elvira  udito  della 
sorte  del  marito  vola  a  soccorrerlo,  e  risanato  Io  conduce  a  Palermo, 
egli  si  muore  di  lenta  etisia  col  nome  di  Elvh^a  sulle  labbra.  Gustavo 
diventa  non  meno  fedele  marito  che  padre  affettuoso. 

Tutti  questi  ed  altri  fatti  e  circostanze  che  lungo  sarebbe  accennare, 
alcuna  volta  non  mostrano  tanto  interesse  quanto  per  avventura  ve  ne 
avrà  trovato  l'A.,  che  però  dichiara  di  avere,  né  più  né  meno,  narrato 
una  storia  mutando  appena  i  nomi  di  alcuni  personaggi.  Il  lavoro  è 
condotto  con  molt'arte;  ed  un  afietto  squisitamente  delicato  ne  avviva 
le  più  belle  pagine.  Non  vi  hai  il  movimento  drammatico  che  ti  fa  ve- 
dere a  bella  prima  il  vecchio  romanziere,  perché  l'azione  si  svolge  in  for- 
ma narrativa,  che  in  certi  punti  sente  di  una  tal  quale  monotonìa;  ma 
come  per  compenso  vi  trovi  moralità  di  scopo,  vaghe  descrizioni  e  qua- 
dri che  guardati  a  solo  riescono  a  v;*go  effetto. 

Lettura  di  molto  diletto  mi  sono  state  le  Novelle  di  Carlo  Simiani 
(Palermo,  tip.  Gaudiano,  in  16°),  nelle  quali  l'egregio  giovane  palermi- 
tano ha  preso  a  ritrarre  gli  amori  sfortunati  di  tre  infelici  fanciulle, 
messe  a  aure  prove  dai  facili  seduttori  del  giorno.  11  sig.  Simiani  si  sa 
scegliere  bene  il  tema  ;  acconciamento  ne  prepara  la  tela;  lo  svolge  con 
un  certo  garbo.  Questo  io  posso  dire  specialmente  dell'  Orfana  di 
Val  dCElsaj  nella  quale  nulla  parr^ìbbe  lo  aggiungere,  nulla  da  levare, 
poco  da  modificare,  sicché  può  tenersi  per  novella  da  vero  buona.  Il 
Povero  flore  !  sembrò  ad  un  valente  e  sembra  anche  a  me  un  poco 
sdrucciolevole,  e  non  fa  buona  compagnia  con  la  Maria  e  meglio  l'Or- 
fana, in  cui  una  forma  semplice  e  schietta  riveste  pulitmente  il  con- 
cetto che  vi  campeggia.  Io  che  conosco  altri  scritti  del  Simiani  credo 
di  non  ingannarmi  ritenendo  che  il  Povero  Fiorel  risenta  molto  della 
maniera  de' suoi  Raccontini  Sociali,  nei  quali  vedevansi  meglio  le  cape- 
strerie di  un  bellumore  che  le  delicatezze  di  un  novelliere.  Nei  Simia- 
ni adunque  c'è  una  vera  differenza,  ed  egli  potrà  toglierla  quando  con 
altre  ristamperà  queste  novelle. 

Tra  le  poche  pubblicazioni  che  escono  da  Trapani  se  ne  deve  cenna- 
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re  una  di  critica  e  di  lingua  del  sig.  Alberto  Buscaino-Campo,  esperio  e 
profondo  conoscitore  del  toscano  vivente  in  Sicilia:  essa  è  V Appendice 
cigli  Studii  varii  ^Trapani,  tip.  Modica-Romano,  in  8*).  Non  parlo  (Ù 
una  lunga  serie  ai  botte  e  risposte  che  IX  dà  in  più  che  ana  terza 
parte  del  volume  al  Fanfani,  perchè  tra  il  pistoiese  e  il  trapanese  chi 
abbia  ragione  vedranno  quanti  hanno  seguito  gli  scritti  deiruno  e  del- 
l'altro, i  quali  oramai  sono  molti  sia  negli  Studii  vara  dei  siciliano  e 
sia  nelle  Voci  e  maniere  del  parlar  fiorentino  del  toscano.  Meglio  è 
toccare  di  alcune  lettere  che  trattano^della  questione  della  lingua  messa, 

>  0  piuttosto  rimessa  in  campo  dal  Manzoni.  In  una  di  esse,  p.  e.,  il  Bq- 
scaino  vuol  dimostrare  «  che  la  lingua  illustre  o  volgare  d'Italia  è 
stata  nel  suo  principio  la  parlata  di  Firense^  ingentilita  ed  accrescio- 
ta  secondo  il   bisogno  dall'arte  degli  scrittori  ;  e  che  ora  come  allora 

.  se  vogliamo  rientrare  nella  buona  via  ed  avere,  al  pari  delle  altre  na- 
zioni, sia  espediente  fare  capo  anzi  tutto  alle  vive  sorgenti  deIl*idioma 
fiorentipo,  rimettendo  a  nuovo  o  completando  coi  materiali  di  lai  la 
parte  morta  o  difettiva  della  locuzione  dei  libri  e  degli  altri  dialetti 
toscani  pigliando  solo  quel  tanto,  che  non  ci  ò  fornito  da  essi.  >  Sa 
questa  tesi  l'A.  torna  col  conforto  di  nuovi  argomenti  in  un'altra  lettera 
che  intitola  :  0  classicismo  o  toscanità;  e  tanto  in  questa  quanto  in  qaella 
benché  parteggi  per  una  «  rivoluzione  radicale  »  tentata  in  jfktto  di 
lingua  dal  Manzoni,  pure  riesce  ad  armonizzare  la  teoria  con  la  pra- 
tica, la  natura  con  l'arte,  di  cui  i'una  deve  fornire  di  necessità  i  ma- 
teriali d'uso,  e  Taltra  lavorando  con  certe  regole  scegliergli,  npalirli. 
e  metterli  in  opera.  »  Nelle  seguenti  lettere  poi  si  occupa  della  Yìa 
di  Dante  per  la  piaggia  deserta  ecc.;  e,  o  tratti  di  critica  dantesca. 
0  s'ingolfi  nelle  disquisizioni  grammaticali,  o  maneggi  le  ellittiche  for- 
me della  epigrafia,  il  Buscaino  ha  sempre  quella  «  rara  féUcUas  >  di 
espressione  che  lo  fa  leggere  da  cima  a  fondo. 

Gli  studi  fllologico-letterari  si  sono  arricchiti  di  un  lavoro,  sott'ogni 
rispetto  pregevolissimo,  nella  traduzione  poetica  delle  Tragedie  di  Euri- 
pide condotta  a  fine  dall'illustre  Principe  di  Galati,  Giuseppe  DeSpache^ 
(Napoli,  dalla  tip.  di  G.  Palma,  16^).  Estraneo  a  tali  studii  io  non  posso 
giudicare  di  questo  lavoro  ;  ma  dal  poco  che  mi  è  dato  di  vederne  e 
dai  molto  che  ne  ho  udito  a  dire  e  a  scrivere  dal  Morpurgo,  dairEmì- 
liani-Giudici^dall'Ambrqsoli,  dal  Tommaseo  e  da  altri  critici  della  clas- 
sica letteratura  antica  e  moderna,  dico  che  la  traduzione  dello  Spoches 
è  delle  migliori  che  da  tempo  in  qua  siano  state  pubblicate  non  che  in 
Sicilia  in  Italia  tutta.  Taccio  delle  versioni  che  dell'immortale  tragulo 
atienese  ci  ebbero  a  dare  il  Carmeb',  il  Boaretti,  il  Pasqualigo,  il  Na- 
poli-Signorelli,  lo  Zucconi:  le  quali  più  o  meno  hanno  qualche  pregio: 
ma  pur  mettendovi  a  fronte  quella  <  rilavorata  e  lodatissima  »  del 
Bellotti,  come  la  disse  il  Tommaseo,  la  versione  del  Nostro  non  ha  nulla 
da  temere  o  da  desiderare  di  più  fedele,  di  più  elegante,  di  più  soste- 
nuto. Fra'  greci  che  costituiscono  la  triade  tanto  celebrata  della  tra^ 
dia,  Euripide  è  quello  che  presenta  maggiori  difficolà  a  tradarre,  vaoi 
perchè  lasciando  la  grandezza  e  l' ardire  lirico  sofocleo  volge  lo  stile 
della  tragedia  ad  un  linguaggio  usitato  e  comune  che,  come  scrìve  il 
Niccolini,  spesso  «  rasenta  la  prosa,  »  vuoi  perchò  preferisce  lesrateo- 
ze  e  no  profonde  assai  di  frequente  a  scapito  della  efficacia  ;  e  pel 
linguaggio  comune,  egli  crea  diAcoltà  serie  a  coloro  che  vorranno  porsi 
all'opera  del  volgerlo  in  altra  lingua,  in  cui  non  tutto  ciò  che  è  ben 
detto  nella  greca  ò  agevole  traslatare  senza  cadere  nel  basso  o  nei  ri- 
devole.  Questo  pare  abbia  guardato  e  certamente  ha  vinto  lo  Spucbe<: 
il  quale  «  al  più  tragico  di  tutti  i  poeti  »,  come  Aristotile  qualificò  Eu- 
ripide, ha  conservato  la  espressione  dei  furore  e  deiramore  che  Lofh 
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^iuo  ebbe  a  nptar  neirAieniese,  e  quelFarte  maravigliosa  di  destar  la 
ooTilp^ssÌQA«)9  che  Quintiliano  ammiraya  tanto  uejlo  stésso.  Ed  oltre  a 
ciò,  «  criiello  e  vigoroso  dello  ingegno  (són  parole  del  Tommaseo)^  egli 
il  Do  Spuches'  rende  assai  volte  francamente  il  pensiero,  vivamènie  la 
imagine,  potentemente  il  vocabolo,  caldamente  Taffetto,  e  ciuegli  ost£^- 
coli  che  ad  altri  son  pastoie,  è  a  lui  penna-  » 

Volendosi^  altronde,  chiamar  Tattenzione  sopra  qualche  particolar 
pregio  di  questo  lavoro  del  patrizio  palermitano,  non  potrebbe  trascu- 
rarsi quello  de*cori,  che  in  lui  più  che  nel  Belletti  piacque  tanto  aderi- 
tici ammiratori  dell'illustre  traduttore  lombardo.  Avendo  sott'occhio  la 
traduzione  dello  Spuches  e  quella  del  Belletti  stampata  in  quattro  grossi 
volumi  dalla  tipografia  Bernardoni  (Milano,  1844-1852)  potrei  benissimo 
istituire  qualche  raffronto  onorevole  pel  De  Spuches;  ma  a  ciò  non  si 
presta  la  presente  lettera;  ed  io  mi  rimango  indicando  agli  studiosi 
del  greco  tragedo  e  de*suoi  stremi  traduttori  il  coro  di  donne  trezenie 
neir/ppo^ito  (Spuches,  pag.  62;  Belletti  voi.  I,  pag.  174\  S.  p.  196,213; 
B.  V.  I,  p.  277,  29 J;  il  coro  di  satiri  (S.  259;  B.  v.  IV,  p,  307)  ecc. 

Delle  diciannove  tragedie  euripidee^  sei  soltanto  ce  ne  dà  per  ora  lo 
Spuches:  Medea.,  Ippolito,  le  Fenicie,  Ecuba,  Reso,  Il  Ciclope,  prece- 
dute dai  una  introduzione  deireditore  sig.  Prudenzano  e  seguite  da  co- 
Siose  ed  acoonce  note  ermeneutiche  ed  erudi  live.  E  tutto  il  volume  ò 
edicato  «  Alla  memoria  —  di  quei  magnanimi  siracusani  —  che  di- 
afatto  l'esercito  Ateniese  —  nella  XCIII  Olimpiade  —  e  vita  e  libertà  — 
X)erdonarono  ai  prigionieri  —  che  a  sollievo  della  miseria  —  canta- 
vano —  i  drammi  di  Euripide.  » 

Accurata  e  diligente  versione  del  greco  è  quella  che  il  sig.  Giuseppe 
TomaseUi  di  Catania  ha  dato  della  Batracomiomachia;  (Catania,  tip. 
Coco,  in  16^)  Semplice  esperimento  è  questo  del  sig.  Tomaselli  :  e  senza 
discutere  se  egli  abbia  fatto  bene  a  ripetere  un  lavoro  già  fornito  da 
altri,  può  ritenersi  cosa  lodevole  sia  per  la  fresca  età  dell'autore,  sfa 
per  la  buona  educazione  letteraria  di  cui  dà  segno«  Solamente  è  a  deside- 
rare che  scrivendo  o  traducendo  in  latino  il  sig.  Tomaselli  ponga  mag- 
gior cura  nel  reggimento  de'vérbi. 

La  lingua  tedesca  acquista  ogni  giorno  qualche  nuovo  cultore  in  Si- 
cilia: e  prova  ne  sono  altre  due  versioni  da  essa,  Tuna  in  poesia,  l'al- 
tra in  prosa. 

Deirinfclice  poett^  di  Dusseldorf  il  notìgiano  sig.  6.  Cassone  ha  fatto 
italiani  sessantacinque  brevi  componimenti  pubblicandolF  sotto  Tiperba- 
tico  titolo  :  JH  Enrico  Heine,  Intermezzo  lirico  (Noto,  tip.  Morello,  in 
16*),  componimenti  che  non  pptrei  dire  fedeli  non  avendfo  V  originale 
sott'occhio,  ma  che  piacciono  per  una  certa  schiettezza  di  frase  e 
sostenutezza  dì  verso,  di  cui  nella  nostra  lingua  sembra  indocile  là  biz- 
zarra poesia  heinìana.  La  Geografia  antica  di  Sicilia,  dissertazione  del 
Dot.  Adolfo  Holm,  è  stata  tradotta  dal  sig.  Emanuele  Latino,  e  mi  si 
dice  già  pubblicata  (Pai  ;  tip.  del  Giorn.  di  Sicilia),  ma  io  non  l'ho  vi- 
sta ancora,  e  non  posso  dirne  più  che  tanto.  L'Holm,  coinè  si  sa,  è 
l'autore  della  Geschichte  Sicilien's  im  Alterthum,  di  cui  il  secondo  ed 
ultimo  volume  è  in  via  di  composizione,  avendo  il  primo  veduto  la  lucè 
in  Lipsia  presso  Engelmann.  Di  questa  storia  di  Sicilia,  la  quale  pre- 
sentemente dà  a  parlare  alla  stampa  tedesca  mentre  nessuno  italiano 
se  ne  occupa,  imprenderà  la  versione  un  ^ovane  siciliano  col  desiderio 
di  compierla  nql  perso  dt  due  anni  ;  tempo  che  pel  solo  1°  voi.  non  deve 
parere  soverchio  se  si  guardi  alla  mole  del  libro  e  alla  imnaensa  eru- 
dizione di  esso. 

Ora  rilplm  sta  scrivendo  in  Lubecca  dov'  è  professore,  e  stampa  in 
Palprmq  ij^sieniei  col  dof.  Saverio  Cavallari  una  monografia  sopvù.\^èlin\f<nte  ^ 
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di  cai  avendo  veduti  i  primi  fogli  posso  con  conoscenza  dì  &tto  lodai^ 
il  senso  critico  e  la  somma  familiarità  co'laoghi,  colla  storta  e  cogli 
scrittori  di  Sicilia.  Aggiungerò  inoltre  che  un  collega  dell'Holm,  )\  Dot- 
tore Schubring,  che  com'è  noto  ha  fatto  argomento  de*suoì  stadii  pia 
geniali  V  isola  nostra,  viene  dettando  a  questi  giorni  un  lavoro  sopr& 
l'antica  Catana. 

Ed  eccomi  ancora  una  volta  alla  poesia:  tre  nuovi  volumi  e  volu- 
metti stampati  in  Termini-lmerese,  Messina  e  Catania. 

Alcu7ìe  poesie  della  veneta  sig.  Leopoldina  HofTer,  maestra  comunale 
(Termini,  Bordino  in  8")  sono  molto  ispirate  e  se  si  vuole  fàcili  nella 
verseggiatura:  ma  l'arte  non  vi  è  a  bastanza  osservata.  Alcuni rersi 
dì  A.  de  Pasquale  Pinnisi  da  Messina  (Tip.  popolare,  in  16*)  hanno  molta 
passione;  e  non  dispiaceranno  due  ballate  col  titolo:  Alenino  e  Gina  e 
Lida.  Dovere  e  Libertà  è  intitolato  un  elegante  volume  di  160  pagine 
del  troinese  Giuseppe  Di  Napoli  (Catania,  tip.  Ceco,  in  16**);  e  vi  si 
legge  con  piacere  una  Amaretta^  ballata,  e  tra  gli  altri  un  lungo  casto 
in  cinquanta  strofe  non  pindariche,  non  anacreontiche,  non  saffiche,  noa 
petrarchesclie  Ad  una  t.roce,  di  cui  celebra  le  vicende,  i  prodigi,  la 
santità.  L'autore  vi  premette  una  sentenza  di  E.  Ahrens,  ed  è  questa: 
«  La  religione  libera  e  spirituale  si  ffce  spes>o  oppressiva  del  pensiero, 
si  smarrì  il  senso  sublime  informe  anoruste  e  meccaniche,  l'egus^lianza 
mutof>si  in  privilegio,  la  libertà  fu  assorbita  dall'autorità  e  la  giustizia 
che  Cristo  avea  si  strettamente  collegata  con  l'amore,  ;sparve  davanti 
a  una  giustizia  che  non  sa  altro  che  punire.  »  Ma,  o  eh'  io  m*  inganno, 
male  egli  la  interpreta.  Il  sig.  Di  Napoli  vuol  esser  credente;  e  dimen- 
tica che  molte  pratiche  da  lui  stigmatizzate  si  legano  tanto  intima- 
mente al  simbolo  del  cristiano  riscatto  quanto  se  ne  discostano  alcuni 
personaggi  rammentati  nel  canto.  Qua  e  la  appalesa  una  fede  viva,  e 
in  alcuni  Conforti  od  un  giovane  il  giovane  poeta  raccomanda  ad  an 
suo  amico  che  creda,  perchè 

tristamente  langue 

L'estro  potente  genitor  dei  carmi, 

E  di  ogni  alta  e  gentil  cosa  l'amore 

Ove  si  spense  il  fuoco  della  fede.  .  Tp.  119). 

Un  altro  bel  canto  è  quello  Al  Dolore,  che  però  non  ha  nulla  ddl*inno 
datogli  dall'autore;  e  il  verso  sciolto  vi  è  maneggiato  con  la  beirarie 
ond'è  scritto  il  Vincenzo  Bellini^  ove  con  molto  vantaggio  della  chia- 
rezza tu  non  trovi  le  frcquenni  ellissi,  i  curiosi  addiettivi,  e  la  poro 
armonica  struttura  di  qualche  verso  dei  primi  due  cauli.  Se  il  sig.  Di 
Napoli  interrogherà  meglio  il  suo  cuore,  con  l'attitudine  che  ha  alia 
poesia  si  acquisterà  un  posto  tra'migliori  cultori  di  quest'arte. 

Anche  nella  poesia  drammatica  si  è  potuto  raccogliere  qualche  trati'- 
in  questi  due  mesi  passati;  e  il  Pianto  e  Riso,  ovvero  due  melodrammi 
(titolo  dal  quale  toglierei  il  dispriuntivo  ovvero,  perchè  si  potrebbe  &r 
supporre,  cosa  non  supposta  dall'autore,  che  pianto  e  riso  equivalgano 
a  melodramma)  pubblicati  testé  in  Palermo  (tip.  Amenta  in  16*)  mostra- 
no come  l'egregio  prof  Giuseppe  Sanie  riesca  in  un  genere  di  compo- 
nimento che  è  tanto  difficile.  Nella  Vergine  delVAdda^  tragedia  lirica, 
l'A.  poetizza  un  caso  d'amore  che  suppone  avvenuto  ne'dìntorni  del- 
l'Adda nel  sec.  XYI:  e  i  tempi  e  i  luoghi  dell'azione  conosce  bene  Nella 
Finta  sonnambula,  melodramma  comico,  è  messo  in  ridicolo  ano  di 
quei  ricchi  avari  che  pur  di  scroccare  danaro  e  ftirsi  assolvere  un  vec- 
chio debito  sagriflcano  l'avvenire  e  la  sorte  delle  persone  loro  affidate, 
bom'è  D.  Procopio,  che  vuole  infelicitare  sua  nipote  Amelia  per  isbà- 
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razzarsi  in  un  D  Beccaflchi  che  la  pretende  di  un  creditore  molesto-; 
se  non  che  Amelia  accordatasi  con  Giorgio,  cui  ella  arsa  da  vero,  si 
fin^e  sonnambula  e  si  libera  del  brutto  e  goffo  promesso  sposo. 

Entrambi  i  melodrammi  sono  di  buona  fattura,  ma  so  Tho  a  dire  co- 
me la  intendo,  il  secondo  è  assai  più  vivace  che  non  è  pietoso  il  pri- 
mo. In  tutti  e  due  si  vede  grande  padronanza  della  scena,  e  conoscen- 
za dell'arte  musicale,  delle  esigenze  degli  artisti  e  di  tutto  ciò  che  co- 
stituisce il  vero  e  buon  autore  melodrammatico.  Di  fatti  il  Sapio  pri- 
ma di  essere  un  egregio  professore  del  nostro  Ginnasio  Nazionale  fu 
poeta  melodrammatico,  scrivendo  in  trent*anni  una  quarantina  di  melo- 
drammi, di  cui  metà  son  già  pubblicati.  Ma  nessuno  di  essi  rimane  cono- 
sciuto nel  continente,  perchè  la  sorte  di  questi  componimenti  andando  stret- 
tamente legata  con  quella  della  musica,  questa  essendo  stata  opera 
di  artisti  mediocri  ha  mandato  a  male  i  lavori.  Purtroppo  è  il  caso  di 
dire:  Haòent  quoque  sua  fata  libelli!  quando  si  vede  un  Giuseppe 
Verdi  a  musicare  un  libretto  del  suo  simpatico  Piave,  in  cui  stivali  fa 
rima  con  cavalli.... 

Ma  io  esco  fuori  del  seminato:  e  stavo  quasi  per  dimenticare  di  dire 
che  nel  mese  di  luglio  si  è  ristampato  con  molti  ritocchi  nello  stile 
e  nella  linsrua  il  dramma  di  Ferdinando  Bosio:  Marcoy  scene  su  Napoli 
nel  1799  (Palermo,  L.  Pedone-La  urie  ì  edit.,  in  8'^.. 

Nella  prossima  mia  corrispondenza,  ultima  per  quest'anno,  parlerò  di 
quattro  nuovi  volumi  filologici  e  letterari  del  Di  Giovanni  e  del  Pardi 
e  del  lavori  d'arte  forniti  dal  Delisi,  dal  Morello,  dal  Querci  e  da  altri  in 
tutto  il  1871.  Per  questa  quinta  volta,  sat  praiabiberunt. 

Giuseppe  Pitrè. 


Nostra  corrispondenza  milanese. 

Milano,  Ottobre  1871 

L'esposizione  industrialo  è  finita,  il  verdetto  del  giurì  fu  pronunziato, 
i  lamenti  salirono  alle  stelle,  ma  finalmente  tutto  è  ritornato  nella  con- 
sueta calma.  Lamenti  !  e  perchè  ?  Perchè  tutti  gli  espositori,  meritavano 
tutti  medaglia  d' oro,  come  era  naturale,  e  perciò  alcuni  non  poterono 
persuadersi  di  doverla  ricevere  d'argento  o  di  rame  o  di  dover  accon- 
tentarsi anche  d'  una  semplice  menzione  onorevole.  È  tanto  radicata  la 
convinzione  di  riportare  il  primo  premio,  che  alcuni  rifiutarono  l' onori- 
ficenza che  loro  fu  aggiudicata.  Ossequioso  a  tutte  le  opinioni,  anche  le 
opinioni  più  strambalate,  l' umile  scrivente  non  fa  che  accennare 
il  fotte,  ommettendo  qualunque  giudizio  in  proposito.  Dovrei  des- 
crivce  l'esposizione;  ma  VAlbum  dell' Esposizione  del  Prof.  Ignazio  Cantù 
illustrato  da  Centenari,  le  due  o  tre  Guide  ufficiali,  le  rioiste  illustrate 
del  Secolo  e  dell'  Emporio  pittoresco  mi  sollevano  da  un  tale  incarico. 

Brevemente  dirò  r  impressione  che  si  ciportava  dalla  visita  di  siffatta 
mostra  delle  Industrie  nazionali.  Anzi  tutto  si  scorgeva  evidentemente  la 
fretta,  con  cui  essa  era  stata  preparata,  cominciando  dal  baraccone  in 
legno  che  la  sapienza  dei  Comitato  aveva  fatto  costrurre,  fino  al  disor- 
dine, con  cui  erano  disposti  gli  o^'gotti  da  vedersi.  Pero  la  copia  era 
oltre  ogni  cretlere  e  tale  da  far  rimanere  maravigliati  che  nel  nostro 
paese  vi  fosse  tanta  vita  latente.    Tuttavia    senza  tema  di  parere  ma- 
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ligno,  mi  sembrò  che  il  Comitato  avesse  lasciato  penetrare  nel  locale  dd- 
r  Esposizione  delle  mercanzie  che  quivi  la  pretendevano  a  nazionali,  men- 
tre nei  magazzini  dei  proprietarii  passano  per  merci  straniere  Ma  il 
comitato  avrà  certo  veduta  la  fede  di  battesimo,  se  non  Tatto  di  zu^ 
scita  di  questi  oggetti,  e  però  se  colà  erano  esposti  ò  segno  evidente  cbe 
prodotti  nazionali  essi  erano;  quantunque  io  non  possa  persuadermi  che 
VHuile  extrait  tV  acacias,  tefnture  indienne  per  la  colorazione  dei  ca- 
pelli, che  si  fabbrica  nella  Rue  Vivienne  a  Parts  sia  roba  nostrana,  né 
che  r  Elixir  Coca  de  la  Bolivie  de  Jean  Buton  possa  chiamarsi  roba 
nazionale. 

Tuttavia  1*  Esposizione  tornò  ad'  onore  del  nostro  paese  e  possiamo  dire 
che  tutti  si  meravigliarono  dei  lavori  in  ferro,  e  furono  lodatissimi  tanto 
quelli  della  Vittoriay  stabil  mento  speciale  per  costruzione  di  letti  e  mo- 
bili di  A.  Baldizzone,  come  le  Manifatture  in  ferro  vuoto  dello  Stabili- 
mento r  Aurora  di  Carlo  Pini,  e  gli  eleganti  mobili  di  Filippo  Camini^- 
gio^  nei  quali  non  si  saprebbe  se  più  lodare  il  buon  gusto  e  la  scelteiza 
del  disegno  o  solidità  ;  e  i  lavori  in  ferro  modellato  o  ghisa  malleabile 
di  E.  Torelli,  e  lo  stupendo  scrittoio  in  ferro  e  l'elegante  Chiffcniére 
pure  di  ferro  dei  fratelli  Morosini,  i  quali  ultimi  si  meritarono  gii  elo- 
gi di  tutti  gli  intelligenti  per  aver  trovato  difficilissimi  congegni  di 
serrature  che  possono  assecurare  l'arche  di  qualsiasi  inquieto  ricca 

Esposero  bellissimi  lavori  i  signori  Pandiani,  i  quali  riportarono  lode 
per  gli  apparati  per  gaz  e  lampadarii  da  teatro  in  bronzo  dorato  :  e 
rattenzione  e  la  curiosità  degli  accorsi  alla  mostra  attrassero  )e  sone- 
rie ad  aria  di  Perrier,  le  quali  al  dire  del  fitbbricatore  surrogano  effi- 
cacemente il  sistema  ad  elettricità,  e  sono  basati  sullo  spostamento  della 
colonna  d'aria  contenuta  allo  stato  normale  in  uno  o  più  tabi  di  metallo 
inglese  muniti  all'estremità  di  due  membrane  elastiche  chiuse  ermeti- 
camente, che  valgono  a  trasmettere  istantaneamente  mediante  leggiera 
compressione^  segnali  accompagnati  da  suono  alia  distanza  di  più  dì 
200  metri. 

Nel  salone  fermavano  l'occhio  d'ognuno  gli  eleganti  bigliardi  del  si- 
gnor Antonio  Luraschi,  i  quali  furono  dal  giuri  trovati  sovraccarichi  di 
ornati  e  perciò  di  poco  buon  gust»;  mentre  invece  lodatissimi  ibrono  i 
mobili  intarsiati,  che  destavano  l'ammirazione  d'ognuno  per  la  finiteoa 
del  loro  lavoro  e  per  i  disegni  artistici  di  cui  andavano  adomi.  Piacque- 
ro le  cornici  dorate  di  Venegonm  Luigi;  i  ricami  in  oro  di  Giovanni 
Valori  ;  e  premiato  fu  il  modello  in  cera  di  una  coppa  dello  scultore 
G.  B.  Tassara  di  Firenze.  Questa  coppa  rammenta  nella  forma  generate 
una  navicella.  Il  gruppo  superiore  rappresenta  la  lotta  fbanoC^tauro 
(a  cui  Buolsi  attribuire  benigni  istinti  e  sapienza  e  un  Fanno  ed  un  Tri- 
tone, esseri  imaginarii  che  personificano  malvagi  istinti. 

E  in  qualche  modo  il  trionfo  della  violenza.  I  gruppi  laterali  esprìnHMio 
pure  due  lotte:  ambedue  tra  un  barbaro  ed  un  uomo  incivilito,  ma  da 
un  lato  la  lotta  ha  un  carattere  per  così  dire  morale,  dall'altro  invece 
essa  è  più  materiale.  Strette  da  bende  alla  coppa,  le  quattro  bellissime 
figure,  che  vi  emergono  in  tutto  rilievo,  si  divincolano,  si  respingono 
in  atteggiamenti  vivaci,  energici  e  naturali.  Ivi  è  un  barbaro,  coperta 
la  fronto  da  una  fascia,  il  quale  tenta  sottomettere  un  uomo  incivilito 
che  mal  si  difende.  Là  è  un  giovane  di  forme  gentili,  il  quale  mentre 
sta  per  aiTerrare  un  r^mo  d'alloro  e  di  fiori,  vien  morso  al  costato  dal 
suo  nemico,  che  se  non  può  ucciderlo,  gioisce  almeno  nel  ferirlo  dolo- 
rosamente. 

Alla  base  quattro  Tritoni  sostengono  la  coppa  e  due  mostri  li  tona- 
no stretti  ai  loro  posti.  Lateralmente  stanno  due  figure  di  opposto  ca- 
rattere, un  uomo  vigoroso  che  riposa,  tranquillo  nella  propria  fona,  no 
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vecchio  che  con  vani  sforzi  tenta  uscire  dalla  posizione  in  cai  si  trova. 
Adornano  il  piò  deila  coppa  gii  stemmi  del  committente  e  della  sua 
consorte. 

La  motrice  atmosferica  a  gas  costrutta  dalla  Ditta  Bauer  all'Elvetica  fU 
reputata  lodevolissima  per  la  straordinaria  economia  di  consumo  in 
confì^onto  alla  forza  motrice  sviluppata  e  alle  molte  industrie  a  cui  può 
essere  applicata  ;  furono  apprezzate  le  macchine  da  cucire  di  Flaminio 
De-Angioii,  il  quale  le  co^r.russe  prima  ancora  che  venissero  introdotte 
le  americane;  macchine  che  vennero  usate  dalla  Ditta  Gustavo  Frenckel 
con  molta  utilità  pe*suoi  lavori  finissimi  di  biancherie;  e  bella  fu  tro- 
vata la  mostra  di  biancheria  di  Carlo  Baroncini  ;  e  superiori  a  qualsiasi 
concorrenza  gli  abiti  esposti  dai  fì^atelli  Bocconi  proprietarii  del  magaz- 
zino livornese;  gli  oggetti  di  moda  di  Antonio  Yanbianchi  fecero  venir 
Taquolina  alla  bocca  a  molte  signore,  le  quali  pure  peccarono  di  desi- 
deriodinanzi  alle  gioie  principesche  esposte  dal  Bigatti. 

Vedete  quel  Mercurio?  Et  sembra  fuso;  la  giusta,  proporzione  delle 
partii  la  nettezza  delle  linee  lo  farebbero  credere  tale,  se  il  cartellino 
non  l'annunciasse  fabbricato  nello  stabilimento  di  Galvanoplastica  Mu- 
rer;  e  non  sembrano  dipinti  sul  vetro  quei  mosaici  di  Firenze  e  di 
Roma?  E  per  tacere  deirelegante  gabinetto  in  seta  azzurra  con  mobiglie 
dello  stesso  colore  e  colla  soffitta  e  tappezzeria  mobile  di  Bacchetta 
Gaetano;  e  del  ricco  padiglione  di  Cerutti,  e  degli  stupendi  parquets  di 
Pedrotti,  volgiamo  lo  sguardo  alle  artistiche  porcellane  Ginori,  e  ai  di- 
pìnti in  porcellana  della  Ditta  Spreafico,  la  quale  in  un  fascicoletto  dì 
poche  pagine  narra  ai  visitatori  la  storia  della  ceramica,  il  punto  da 
cui  essa  parte  nei  suoi  lavori  e  gli  sforzi  da  essa  fatti  per  raggiungere 
il  bello  ed  il  buon  mercato;  e  chi  scrive  opina  cbe  abbia  raggiunta  la 
meta.  Gli  stabilimenti  asfaltici  della  Ditta  Cugini  Praga,  la  fabbrica  di 
piastrelle  Porthaud  per  pavimenti  di  Giacomo  Taroni,  il  forno  cera- 
mico del  torinese  Marcello  Chinagiia,  e  la  Società  Bergamasca,  del  ce- 
mento e  calce  Idraulica  concorsero  airEsposizione  e  fu  ammirato  un 
tavolo  a  mosaico  fatto  da  Giovanni  Fedeli  operaio  della  Società  Berga- 
masca. 

Le  tipografie  esposero  esse  pure  i  loro  lavori,  ma  le  medaglie  d'ar- 
gento toccarono  ai  fonditori  di  caratteri,  quelle  di  rame  ai  poveri  ti- 
pografi, poiché  pare  che  il  giury  abbia  ascritto  il  merito  della  tipografia 
solo  alla  fabbricazione  dei  tipi,  per  cui  alla  cooperativa  tipografica  di 
Milano  fu  data  una  medaglia  di  rame,  per  lavori  di  difficile  riuscita, 
gli  esecutori  dei  quali  speravano  di  ottenere  un  premio  maggiore.  Nò 
si  può  passare  sottosilenzio  la  Zincotlpia  dei  fratelli  Tensi  per  Tesecu- 
zione  di  illustrazioni  colorate,  come  giova  far  menzione  del  Sig.  Della 
Croce  Angelo  foto-litografo,  il  quale  mediante  il  suo  ingegno,  i  suoi 
studii  e  la  protezione  dell  Dott.  Ceriani  illustre  orientalista  e  prefetto 
deir Ambrosiana  potò  giungere  alla  applicazione  d' un  suo  ritrovato  per 
la  riproduzione  fedele  di  manoscritti  e  disegni  autografi  a  modicissimo 
prezzo  non  solo  ma  colla  inarrivabile  esattezza  della  fotografia. 

Nò  alla  mostra  mancarono  1  dentisti  rappresentati  dai  signori  Viscar- 
dini  e  Batier,  il  fabbricatore  d'acqua  di  felsina  nel  sig.  Claudio  Casa- 
morati,  e  il  sig.  Pietro  Galli  inventore  della  tintura  per  capelli  e  barba. 
Tutti  poi  esposero  nella  fiducia  di  dimostrare  T  utilità  dei  propri  tro- 
vati, di  spacciare  le  proprie  produzioni,  e  di  acquistare  la  medaglia 
d'oro  e  perciò  pochi  furono  quelli  che  contenti  rimasero  e  dell'  intelli- 
genza dei  visitatori  e  dell'imparzialità  dei  giurati. 

Ma  se  il  pubblico  sia  un  giudice  competente  ve  lo  dica  1'  avv.  Felice 
Cavallotti,  il  quale,  avendo  messo  sulle  scene  del  Vecchio  Teatro  Re  il 
suo  primo  lavoro  drammatico,  ebbe  applausi  e  battimani  senza  fine. 


—  590  — 

I  pezzenti  quest'era  il  titolo  del  Dramma,  il  quale  trionfò  raalgrado 
qualche  difetto  intrinseco,  per  la  splendida  forma  poetica  di  cui  era  ri- 
vestito. Cavallotti  è  veramente  poeta;  lo  attesta  la  preghiera  di  Maria 
di  Rìsdal,  il  canto  dei  pezzenti  e  lo  confessò  il  pubblico  colla  sua  com- 
mozione e  co'suoi  fragorosi  applausi. 

La  favola  è  un  po'  meschina  e  parrebbe  ricalcata  su  quella  del  Tro- 
vatore^ se  gli  accessorii  non  le  dessero  un*  impronta  originale. 

II  vecchio  conte  di  Risdal  gemeva  prigioniero  dei  Duca  d'Alba,  il  qaale 
aveva  adottato  la  figlia  di  quello  e  tanto  V  amava,  che  da  essa  in  fuori 
nulla  si  vedeva. 

Eir  era  già  promessa  dal  padre  a  Quirico  di  Bredorode,  noto  col  nome 
di  Raoul  capo  dei  pezzenti,  ma  Federico  figlio  del  Duca  d*Alba  aspira 
alla  di  lei  mano.  Perciò  egli  tende  insidie  a  Raoul  e  lo  fa  gettare  in 
carcere.  Si  domanda  al  pezzente  un'abiura  come  compenso  deirimponiia. 
che  gli  si  promette,  ma  riman  fermo  tanto  alle  suggestioni  di  Don  Juan 
de  Vargùs  satellite  dei  Duca,  quanto  alle  preghiere  dell'amante  Maria  che  a 
farlo  abjurare  viene  mandata  a  lui  nel  carcere.  Quivi  la  giovane  cono- 
sce alla  voce  il  padre  rinchiuso  nell'attiguo  carcere,  e  malgrado  cbr^ 
sappia  ramante  e  il  padre  iconoclasti  ed  essa  dai  gesuiti  abbia  appreso 
ad  odiarli,  tuttavia  l'affetto  è  si  potente  in  lei  che  pensa  di  salrarii 
entrambi.  Domanda  la  grazia  al  Duca  d'alba:  ques.i  dapprima  si  man- 
tiene sul  niego,  poscia  code  e  mentre  sta  per  firmare  la  grazia,  un  messo 
giunto  da  Madrid  riferisce  come  il  re  Filippo  trovi  troppo  clemente  il 
governo  del  Duca  nelle  provi  noie  unite,  per  il  che  egli  non  volendo  sem- 
brare inferiore  alla  fanm  di  cui  godeva  e  all'estimazione  del  suo  Signore, 
lascia  che  i  due  prigioni  vadano  al  patibolo.  Ma  il  suo  figlio  Federico, 
al  quale  troppo  coceva  di  perdpre  la  mano  di  Maria,  che  ad  ognicos^o 
voleva  farsi  monaca,  le  si  presenta,  le 'promette  la  libertà  d'entrambi. 
s'ella  acconsente  a  sposarlo  ;  essa  giura  che  sarebbe  sua  :  padre  e  amanw 
souo  liberi  e  partono  nella  speranza  di  presto  rivederla^  ma  essa  doq 
volendo  tradire  Raoul,  né  mancare  al  proprio  giuramento,  trova  un 
mezzo  termine  e  si  suicida. 

Non  dice  però: 

Ahi  non  credea  si  rapida 
La  forza  del  veleno 

come  Eleonora  nel  Trovatore,  ma  tanfo  essa  muoi^e  sul  palco  scenico 
alla  presenza  di  Don  Juan  De  Vargas.  del  Duca  d'Alba,  di  suo  figlio,  e 
del  colto  pubblico  e<l  inclita  guarnigione. 

Ad  altri  la  censura;  a  me  la  lode  per  gli  stupendi  versi  di  cui  è  ta- 
suto  il  lavoro. 

Ecco  alcune  strofe  del  canto  del  pezzente  declamate  divinamente  dti 
Ciotti. 

Su,  il  fischio  non  odi  I  rintrooan  le  valli  ! 
Son  presso,  son  presso  di  Spagna  i  cavalli  ! 
Pezzente  dei  bosco,  su,  mano  all'acciar  ! 

E  lungo,  fra  i  densi  vapor  de  la  sera, 
Al  noto  segnale  dell'ampia  costiera 
Intendi  lo  sguardo,  pezzente  del  mar  ! 

Segnai  di  vittoria,  sull'alte  castella 
S'innalzan  le  fiamme  !  sì  rossa,  sì  bella 
Non  brilla  la  vampa  dei  roghi  nel  ciel. 
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Qua,  drizza  ove  il  lembo  deli*etra  s'indora, 
Fratello  del  mare,  qua  drizza  la  prora 
Nei  boschi  alla  pugna  t'aspetta  il  frate!. 

Dai  boschi,  dal  mare,  dai  solchi,  dal  lido 
Terribile  all'aure  del  liberi  il  grido. 
Il  suon  delle  trombe  fiamminghe  volò. 

Tornate  alle  balze  dell'ardua  Pirene, 
Labarde  di  Spagna!  Son  nostro  le  arene 
Che  al  bacio  del  mare  la  Mosa  portò. 

Dal  Reno  alla  Schelda  son  nostri  i  marosi, 
Son  nostre  le  case  dei  padri  gloriosi, 
Soo  nostre  le  dighe  che  sfidano  il  mar.    . 

Ah  l'onta. del  giogo  che  il  sangue  cancelli  ! 
Se  mille  e  più  mila  l'Olanda  ha  fiagelli, 
Son  mille  e  più  mila  d'Olanda  gli  acciar. 

Ahi  folle  chi  spera  pregando  gli  altari  ! 
Chi  supplice  tenta  pei  figli,  pei  lari 
Le  chiuse  all'Ispano  latebre  del  cor  ! 

Sgombrate,  sgombrate  dei  fiacchi  la  spene, 
Non  preghin  le  braccia  che  portan  catene, 
Dei  Servi  la  prece  contrasta  il  Signor  I 


Evviva  quindi  il  nuovo  poeta  drammatico  e  possa  con  altri  lavori 
giustificare  la  stima  e  la  simpatia  che  il  pubblico  ha  di  lui  concepita. 

Non  saprei  chiudere  questa  mia  lettera  senza  dire  alcune  parole  In 
lode  della  Nuova  Grammatica  Francese  per  gli  Italiani  compilata  dal- 
l'egregio Prof.  Brianzi  Luigi.  Egli  da  ventanni  d'insegnamento  desunse 
il  modo  di  appianare  agli  scolari  le  difficoltà,  che  si  presentano  nella 
pronuncia  dei  vocaboli  francesi,  e  cercò  di  rappresentare  con  lettere  il 
modo  di  emettere  quei  suoni,  che  come  stanno  scritti  ben  altrimenti 
potrebbero  leggersi  dal  chi  incomincia  lo  studio  di  codesta  lingua. 

Oltre  che  per  le  tabelle  di  declinazione  e  di  conjugazione  questa  Gram- 
matica può  gareggiare  colle  migliori,  le  supera  tutte  poi  e  per  la  copia 
d*esempii  grammaticali  atti  a  convalidare  le  regole,  e  per  la  chiarezza 
con  cui  quelle  sono  esposte  e  infine  per  una  specie  di  dizionarietto  di 
sinonimi,  e  di  voci  e  frasi  proprie  del  francese  che  non  hanno  riscontro, 
letteralmente  tradotte,  in  italiano. 

Perciò  l'operetta  del  sig.  Brianzi  è  race :)mandabile  a'  maestri  ed  agli 
scolari  ;  a  quelli  la  si  raccomanda  per  la  semplicità  del  metodo,  a  que- 
sti per  la  chiarezza  dell'esposizione,  doti  queste  che  furono  osservate 
con  parole  d' encomio  anche  da  una  commissione  del  Reale  Istituto  Lom- 
bardo di  Scienze  e  Lettere,  al  giudizio  della  quale  il  Sig.  Brianzi  istesso 
sottopose  il  suo  diligente  lavoro. 

X. 
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Crùtiaca  letteraria  di  Francia. 

Riom,  16  ottobre  1871. 

Sommario.  —  Seiftntfl  morali  e  politiche  (eootin  ):  —  i:%phUoko>p^  de  l'exit- 
tion  par  M.  d'Ardonne,  i  voi.  in^.  —  Le  Undemaùì  de  Ut  mori  par  L.  Figaier. 
A  voi.  in--l8.  —  Uà  leeoni  du  48  mare  p^r  M.  de  Vre$$enséy  4  vd.  io-48.  —  Ltf 
èpavet  du  naufrage  per  M.  Legoavò,  4  voi.  io-48.  —  Della  crìtiea  e  della  rtorii 
letteraria  nel  4874  :  —  tome  XU  desNouveaux  Lundìs  par  M.  Sainte-Beuve,  4  wl. 
in-48.  —  Conférèncèi  ei  lecturee  parM.  Cochin,  4  voi.  ìn-iS.  Histoire  de»  Umter- 
iiié»  de  Franche- Comlé  par  M.  M  Beaune  et  d'Àrbauiuont,  4  voi.  in-8.  —  BUtoirt 
lUèraire  du  Maine^  tome  li  par  M.  Haarian.  —  Mémoiree  inèdite  de  Lamartiae. 
4  voi.  in-8. 


No8  {Mttiiae  flnés  et  dulcfa  linqtìihiu^  arra, 
Nos  patriam  Aigimus 

Questi  soavi  e  tnalinconici  Versi  dèi  gran  Mairt<^àt(o,  mi  tomarooo 
spesso  in  memoria  da  sei  settimane  in  qua/  ed  ora  li  fipeto  quasi  in- 
conscio^ sbandito  come  son  io  dalla  casa  patema  che  la  sorte  capric- 
ciosa volle  aggiudicata  ad  una  mia  sorella,  e  costretto  di  cercare  aa 
asilo  per  la  mia  etÀ  matura.  Già  feci  una  prima  tappa  sulla  yladell'esi- 
glio  ;  scrivo  nella  eittà  di  Riom  queste  pagine  sconnesse  e  fìra  quattro 
mesi  avrò  lasciata  FAlvergna  questa  vecchia  terra  latina  fai  cui  i  dia- 
letti non  sono  ancora  affatto  morti,  e  troverò  fbrse  nella  ridente  villa 
che  m*a^petta  in  un  paese  di  laiigue  cToil  la  quiete  necessaria  ai  miei 
futuri  lavori  (l). 

Spero  dunque  che  i  miei  benigni  lettori  vorranno  scusarmi  se  più  an- 
cora delle  precedenti  questa  cronaca  sembrerà  indegna  della  loro  atten- 
zione e,  ponendo  fine  a  questo  noioso  preambolo,   che  molti   fra  loro 


(4)  Pritgo  quindi  i  miei  amici  d'Italia,  -*  il  cui  numero,  con  somma  mia  coosob* 
zione,  creice  ogni  giorno,  -*-  di  spedirmi  d'or'innanii  i  loco  pacchi  e  lettere  in  tuvi 
(Pay-de-póme)  nel  me»  d' inverno,  e  dopo  il  4  marxo  iti  Bcole  cemmwne  de  Bront- 
Vemet  (Allier).  (•) 

l*)  Oli  amici  italiani  del  nostro  valente  Roux  pigliano  viva  parto  alla  sveatorm  doae- 
Btica  che  Io  obbliga  ad  abbandonare  la  paterna  Alvernia,  e  lo  seguiteranno  tempre  fl«l* 
TAllier  con  affetto  e  con  gratitudine  per  tutto  Tinteressef  che,  anche  in  metto  a'dolvn 
suoi  privati,  ei  continua  a  dimostrare  al  nostro  paese. 

La  Datiioeit. 


avranno,  1ò  teftlo,  saltato  'à  ^lè  ^rf,  Miiitimbo  ili  botto  Ih  xaùizo  ài  li- 
bri  che  aspettano  la  mia  'dehtétiza»  è  che, ^ièr  buòhà  vóniàra/bòii  àilsòno 
snifarrrti  'nella  «amera  di  dn  lettèi^ato  va'gfabobdo.  "Ndtérò  ih  prima  àiìe 
libri  di  filosofia  t>  di  qusisi-filbsófla  che  non  ini  pàidùo  tirivi  di  meritò. 
L'uno,  —  caso  Btrtfno  I  ^  fa  stampato  Hi  ^rovinciia  ed  ha  ^r  titolò  : 
La  philosophie  de  Vexptess^i&n  ^ar  M.  d'Ardonnò  (1).  È  11  dominio  dèlta 
psicologia  propriamente  dtìtéa  ette  fk  l'òg^ttò  di  ^esi'o  <;ràttkto.  Èòn 
un  metodo  d'investigazione  essenzialmente  scientifico  ^  vi^oVo'so  cliè  pi- 
glia per  pùhto  di  partenza  'fktti  cèrti,  1  autore  ìsi  sfom  di  riòohòséerd 
e  di  porre  in  Ince  qnel  che  fòVma 'ir  fondò  dellHntienfgèniia  'tlttiatia.  Per 
lui  i  &tti  psicologici  veri  non  hanfnò  nulfa  Ò\  'còtriiiné  còiik  ìJìiéiólogia. 
Essi  forniaTìo  fan  mondo  tóparato  e  qtrello  che  gtì  évihXi^'tÌTàBL^V espres- 
sione, I  sensi,  i  pensieri,  Fideà,  non  esistono  in  noi  se  tiòh  'c8nt'e  ma- 
nTfèstazioni  espressive  che  rispondono  ad  Im^^^e^orni  r!ee!^cà'te,  onde 
bisogna  cercare  beila  facoltà  di  esprésìsione  le  cause  di  òg^i  sviluppo 
possibile  delle  fhcòltÀ  'nìtElntali.  Questo  ||>untò  tene  stabilito,  rAMonne 
mostra  come  Tòspressione  prenda  nascita  e  ^ónde  és^a  si  yvilùp)ÈÌi  in 
certi  organi  per  fiorir  poi  nel  mondò  déiridda  'e  dàlia  Vita  liiforale.  Que- 
sta dottrina  vera  o  ihlsa  Che  sia  è  'es{K>sta  ||con  n^òlto  Ingegnò  e  bra- 
miamo che  r  Ardonne  prosegua  in  quésti  nobili  studii  chb  ^£^Ii  Varranno 
una  bella  fama  quando  avrà  lasciato  la  sua  Grenoble  per  j^rbdfar'si  su 
un  più  vasto  teatro. 

Il  secondo  ed  ultimo  libro  di  filosofila  di  cui  trattèrètEiò  Òg^i  è  uba  di 
quelle  opere  bizzarriSsime  che  vebgonb  in  lueé  di  ^uaàdò  In  quando  flra 
noi  ed  il  cui  più  curioso  tipo  còntetnporaneo  ò  r  ihtere^santìe  Tén^e  et 
Ciel  deirillustre  Reynànd.  Che  co^a  diviene  Tanima  dopo  lasciata  la 
spoglia  mortale  che  deve  tornare  alla  terrlEi  ?  Ecco  11  delicato  problema 
che  il  Figuier  si  sforza  di  risolvere  (2),  e  strada  facendo,  égli  espone 
un  nuovo  sistema  della  natura.  In  questo  sistema,  il  sole  ò  la  sorgente 
della  vita  ;  i  suoi  raggi  depongono  sulla  terra  germi  animati  t>^V0- 
nienti  dagli  esseri  di  cui  egli  ò  il  soggiorno.  Questi  germi  dàtmo  in 
prima  nascita  alle  piante  ed  ai  Zoofiti,  'é  passano  poi  sugli  -animati  sn- 
periori  per  giungere  finahnente  nel  corpo  ditin  fanciullo.  !kòrto  ruòmo, 
r  anima  sua  va  ad  incarnarsi  all'angelo,  o  essere  -sovrumano  che  Vive 
respirando  l'etere.  Ma  se  non  sarà  stata  spurgata  abbastanza  in  qtiesto 
mondo  di  miserie,  ella  ricomincia  una  seconda  esiétéióa,  e,  siiiiili  àgli 
scolari  poltroni,  i  cattivi  rinnovano  il  loro  pellegrinaggio  teirestre 'cotne 
quelli  rifanno  da  capo  i  loro  stu^j.  La  stessa  evoluzione  si  coinpie  negli 
altri  pianeti  e  l'etere  che  gli  circonda  ò  popòfaito  di  spiriti  '  che  pdsàono 
porsi  in  comunicazione  con  noi.  Quésti  èsseri  tduòjono  ed  il  lóro  'pi*ln- 


« 

(4)  .'t  yol.  in-S*  Grenoble,  Pradhomme. 

(2)  Le  Itndemain  de  la  mori,  par  L.  Figuier  \  voi.  in*f8,  'fìàcfietU. 
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ciplo  spirituale  s*iQcarna  neirarcangelo  o  essere  archhhnano^  e  si  sale 
cosi  sino  all'essere  spiritualizzato  che  abita  il  sole  :  la  vita  coosistendo, 
nel  pensiero  deirautore,  in  una  serie  di  metempsicosi  ascendenti  II  si 
gnor  Figuier  tentò  di  corroborare  il  suo  sistema  colle  scoperte  della 
scienza  moderna,  ma  la  parte  delLlmmagioazione  pura  vi  ò  nondimeao 
più  grande  dì  quella  della  scienza,  e  quelli  che  yanno  in  cerca  di  sode 
verità  non  apriranno  questo  libro  a  cui  del  resto  non  sarà  per  mancare 
il  fkTore  del  volgo. 

I  gravi  ammaestramenti  di  cui  abbisogna  la  Francia,  gli  troveremo 
altrove  lungi  dalle  vuote  discussioni  metafisiche  e  non  potrenuno  leggere 
senza  un'emozione  profonda  le  belle  considerazioni  morali  che  informuio 
due  scritti  recenti  del  simpatico  protestante  Pressensó  e  del  valente  poeta 
Legouvé  :  Les  Lecons  pu  i8  mars  (1)  e  Les  Épaves  du  naufrage  \2i 
Acuto,  sebbene  benevolo  osservatore  del  cuore  umano,  l'egregio  Pres- 
sensó ci  offre  nere  sue  Legons  una  stupenda  analisi  della  follìa  amaoa 
spinta  sino  alla  frenesia,  e  la  deposizione  d'un  repubblicano  così  asaeo- 
nato,  sullo  stato  e  le  presenti  aspirazioni  della  parte  rivoluzioDaria  in 
Francia,  o  piuttosto  nell'Europa  intiera  susciterà  mille  utili  riflessioni 
nella  mente  di  tutti  i  galantuomini  del  continente  : 

€  Aujord'hui,  egli  scrive,  le  socialismo  dominant  n'e-H  plus  une  école« 
mais  une  jacquerie  colossale.  Il  n'a  plus  de  chefs  attitréa  conune  Proo- 
dhon,  Fourier,  Pierre  Leroux,  V.  Considérant.  H  n'est  plus  qu'une  passioD 
déchatnée  qui  demando  à  s'assouvir.  Il  ne  permet  mdme  pas  qn'oD  eb- 
bero des  plans  de  róforme  sociale  ;  il  s'irrito  de  iout  ce  qui  ressemble  à 
une  idée  d'amélioration  graduelle.  G'est  ainsì  que  la  coopératioa  n's 
pas  d*ennemi  plus  achaìné  que  lui,  parco  qu'elle  luì  semble  un  palliatif- 
C'est  là  l'explicatioae  des  luttes  ardentes  qui  ont  eu  lieu  en  Allemagoe 
entro  les  disciples  de  Lassalle  et  ceux  de  Schuliz-Delistch.  Les  pre- 
miers,  qui  soni  des  représentants  authentiques  du  socialisme  da  joor, 
sont  exaspórós  de  voir  róussir  un  système  moderò,  liberal,  amenaat  noe 
amélioration  ree  He  du  sort  dee  classes  ouvriòres  sans  détmire  les  bases 
de  l'ancienne  soclété.  Les  socialistes  de  la  Commune  partageaient  eatiè- 
rement  ces  fureurs,  et  nous  pouvons  résumer  ainsì  le  programmedela 
Revolution  nouvelle  :  Plus  de  patrie,  —  plus  de  souveraineté  nationale. 
—  plus  de  liberló,  —  plus  de  Oieu,  — «  l'expropriation  immediate  et  suis 
compensation  des  classes  possédantes,  —  la  confiscation  de  la  rìcbesse 
au  profit  du  prolótariat.  —  anéantiasement  du  suffrago  universel.  C'ett 
bien  là  ce  qui  était  inscrit  sur  le  drapeau  rouge.  » 

Tutto  questo  è  prefettamente  vero  e  non  si  poteva  prevedere  eoo 
oculatezza    maggiore   i  disastri   che  possono   provrenire  alla  società 


(4)  4  voi.  in-48,  Michel  Uvy. 
(I)  4  voi.  iii-48,  Michel  Lévy. 
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(la  un  trionfo  anche  momentaneo  della  demagogia  bestiale.  Il  savio 
scrittore  non  dispera  però  di  veder  giorni  migliori  ;  persuaso  com*ò 
della  forza  ineluttabile  dei  sani  principi!  che  dovranno  finalmente  pre- 
valere dappertutto,  egli  crede  nell'avvenire  della  Francia  ed  adotteremmo 
volentieri  le  sue  conghietture  se  alcuni  sintomi  dolorosi  non  ci  faces- 
sero temere  una  lunga  serie  di  guai  in  cui  riùiarrà  forse  sobbissata  la 
presente  generazione. 

Più  ottimista  ancora  del  Pressensé  ci  appare  il  generoso  amico  del 
Manin/ quel  Legouvé  che  dopo  Tinspettato  e  splendido  risorgimento 
deir  Italia  ch'egli  considera  come  una  seconda  patria  non  vuol  rasse- 
gnarsi allo  scadimento  del  proprio  paese: 

«  Arrivons,  egli  sclama,  à  nos  bonnes  épaves  ...  Un  peuple  peut 
etre  vaincu  et  ruiné  sans  ótre  déchu?  Les  ruines  se  relèvent,  les  dósastres 
se  vengent,  les  blensures  se  cicatrìsent,  les  indénnités  se  paient,  les 
mutilations  mème  se  réparent,  car  il  y  a  cette  diffórence  entre  les  indi- 
vidus  et  lei  natioos,  qu'un  individu,  s'il  perd  un  bras,  le  perd  pour  tou- 
jours  ;  mais  une  nation  peut  se  voir  arracher  quelque  partie  d*elle-méme 
et  la  retrouver;  les  membres  coupés  d*un  peuple  repoussent.  Avant 
dono  de  condamner  un  peuple,  ce  qu*il  fkut  faire  c*est  de  lui  mettre  la 
iiiain  sar  le  coeur  et  sa  voir  s'il  bat  encore.  Cherchons  donc  à  travers 
nos  ruines,  sous  nos  villes  incendiées,  cherchons  Tàme  de  la  France!..  » 

Ed  egli  enumera  diffatti  i  ripetuti  atti  d'eroismo  che  furono  il  con- 
forto e  Tenore  delle  nostre  sconfitte,  la  rassegnazione  dei  nostri  conta- 
dini soldati  improvvisati,  Tannegazione  sublime  delle  nostre  donne,  la 
stessa  docilità  del  popolo  agli  ordini  di  un  dittatore  inviso  ed  inetto, 
insomma  tutte  le  virtù  pubUiche  e  private  che  rifulsero  in  questi  di- 
sgraziati tempi  .  .  .  Ma  che  per  questo  !  non  se  ne  disse  altrettanto,  — 
se  non  con  così  sfolgorante  eloquenza,  —  nel  1831,  in  onore  della  Po- 
lonia ?..  e  la  Polonia  ò  morta  !  Di  omen  avertant ...  e  tornando  ad 
altre  considerazioni,  auguriamo  destini  migliori  alle  stirpi  latine  i  cui 
figli  riportarono  ì  due  maggiori  trionfi  del  secolo^  la  vittoria  di  Suez  e 
quella  del  Cenisio  ! 

Dopo  questo  breve  esajne  delle  Épaves,  opera  ambigua  semi-politica 
e  semi-letteraria,  siamo  naturalmente  condotti  ad  occuparci  della  cri- 
tica che  appartiene,  essa  pure,  alla  famiglia  delle  scienze  morali  e  viene 
oggi  nobilmente  rappresentata  da  due  eccellenti  volumi  del  Saint^Benve 
e  del  Cochin.  Aspettato  cupidamente  dai  numerosi  ammiratori  dell'im- 
mortale Causeur,  il  tomo  XII  dei  Nouveaux  lundis  (1)  si  compone 
principalmente  degli  importanti  articoli  scitti  dal  critico  dei  Temps  nel- 
l'ultimo anno  della  sua  vita  e  Viene  completato  da  alcuni  lavori  inseriti 
pochi  anni  or  sono  nel  Journal  des  Savants  ed  in  parecchi  altri  stima- 


(1)  4  voi.  in-18.  Michel  Lévy. 
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tisslmi  periodici.  Il  volume  é  inoltre  arricchito  di  presioiittiffle  nctìL 
dovute  alla  penna  di  un  fedele  amico  del  defunto,  e  che  spindoDo  e 
vivissima  luce  sulla  flsonomia  morale  di  un  uomo  vilmente  cabiiiDir,i 
nel  mentre  che  ci  fanno  conoscere  molti  incidenti  della  sorda  persee 
sione  che  colpiva  tutti  i  pensatori  indipendenti  sotto  il  regno  di  Xì; 
leone  III.  II  Sainte-Beuve  non  aveva,  dilhtti,  accettato  mai  compir 
mente  il  «  joug  de  Vofficialiié;  i  egli  apparteneva,  come  lo  oonfesBi 
una  risposta  al  Rocher  alia  <  Crauche  de  V Empire^  »  e  ci  si  oifrex. 
con  ottimi  studi!  critici  sulla  Valmore,  sul  Gandar  ecc.,iprincipiL': 
cumenti  spettanti  alla  sua  generosa  ribellione  intellettuale.  Fra  q>: 
articoli  in  cui  spira  uno  spirito  veramente  liberale,  ftarooo  partiùu: 
mente  notati  il  Lundi  concernente  la  Letture  del  prof.  Paul  Alben.^ 
11  saggio  sulla  Vita  del  TàUeyrand  del  Bulwre,  così  ottimamente  ^ 
dotta  dal  valente  Giorgio  Perrot,  questo  degno  figlio  della  mumr^ 
e  sfortunata  città  di  Metz.  Fra  tutti  i  diplomatici  eonoscioti  aelìa  >  - 
riSi  nessuno  meglio  del  Talleyrand  rappi'esentò  il  tipo  deU*aon)o  <  t^ 
doyant  et  divers  >  del  Montaigne,  nessuno  se  non  fosse  il  Siistó^: 
che  da  vero  Proteo  s'insinua  nel  suo  soggetto,  e  quasi  riesce  ad  a^*' 
il  segreto  della  Sfinge.  La  verità  e  la  penetrazione  non  vaaoo  p-  • 
genio  e  tutti,  e  noU'esordio  del  Lutèii,  9  fmrier  i869,  si  rafie»  ^ 
traccia  dello  scandalo  suscitato  in  un  certo  mondo  dalle  rirelsn»^' 
tenute  nei  precedenti  articoli: 

«—  «  Mais  je  ne  vous  reconnais  plas;  je  ne  vous  ai  jamais  va  si  ^' 
vére.  >  r-  €  Suisrje  donc  isijuste?  ai-je  dit  quelque  chose  de  ftoLM- 
«  Non,  mais  sur  le  prince  de  Talleyrand,  sur  un  homme  de  celtf  : 
sUnction,  de   cotte   importance^  qui  a  joué  un  tei  r^e,  qui  était  ><  ^ 
mable  dans  la  sociétól...  »  —  «  Eh  bien,  aH^  nió  rimporUoce  et 
rùle?  ai-je  mème  conteste  Tamabilitél  AUonal  je  voaseotipnDds*.^^-* 
bien  que,  s*il  n*est  pas  d'un  honnéte  homme  de  fliìredecertainescbj^ 
il  n'est  pas  non  plus  d*un  homme  de  bonne  compagnie  d'y  iiop  P' 
dne  garde  et  d'y  trop  insister.  Fi  donc!  quand  on  est  bien  élefóec^ 
appris,  on  alme  à  glisser,  à  ignorer  le  plus  qu*on  peut  de  certainesiP' 
res,  à  regarder  surtout  les  beaux  cdtós.  Qua  voulez*-voaa?jem'ap0!^' 
à  ma  maniòre  de   penser,   que  je  deviens  de  jonr  ep  joir  plus  d^ 
et  plus  trouble-£&te.  > 

Pei  buoni  intenditori  questo  vuol  dire  che  l'iugegno  sempre  cosi  ? 
raviglioso  del  critico  andava  sempre  allargandosi  dal  tato  ddla^ 
rità,  e  questa  sola  considerazione  basterebbe  a  giastiflcare  il  ^'^ 
che  cagionò  a  tutte  le  persiOBe  istrutte  ed  Intéllfgeati  V  irtf^ 
perdita  di  un  tant'uomo. 

Lasciando  il  Sainte*Beuve  pel  Cochin  abbiamo  l'antitesi  dopo  li  ^\ 
il  credente  dopo  lo  scettico.  Il  Cochin,  oggi  prefbtto  di  Versaili^^^i 
fìttti  uno  di  quegli  apostoli   generosi  che  perpetuacae&te  beRsgid'- 
fanatici  di  due  opposte  scuole,  dai  codini  bianchi  e  dai  codioi  f^^'-. 
si  sgomentano  di  nulla  e  seguono  imperterriti  nella  vìa  )««•  ^ 
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come  un  letterato  celebre  del  settecento:  «  Ma  vie  est  un  combat,  » 
Eloquente  e  simpatico,  egli  ò  soprattutto  un  uomo  onesto,  e  si  è  in  tutti 
gli  scritti  suoi  fedelmente  attenuto  a  questa  parola  della  sua  presente 
prefazione: 

<  J*ai,  ei  dice,  uniqnement  consaeré  ma  parole  à  la  propagatlon  des 
plus  haates  idées  que  j'aie  pu  atteindre,  à  la  renommé  des  plus  admira- 
bles  Ytes  qu'ils  m'ait  été  donno  de  connaitre  » 

Una  tal  dichiarazione  era  inutile  perchè  implicitamente  conteunta  In 
ogni  pagina  del  bel  volume  che  ci  occupa  e  si  compone  di  parecchi  la- 
vori pubblicati  di  recente  nel  Correspondant  e  nella  Revue  des  deuoo 
Mondes,  non  che  di  alcune  interessantissime  conferenze  lette  in  diversi 
luoghi.  In  tutti  questi  articoli  si  palesa  un  vero  talento  di  critico-mo- 
ralista, e  quest'arte  dt  commuove:  e  e  di  peruaden^  che  rese  il  Co<^iA 
popolare  anche  fra  le  infime  classi  della  popolazione  parigina  che 
si  mostrano  così  avverse!  alle  sue  dottrine.  E  qui  per  dare  qualche  idea 
di  questa  sua  invidiabile  specialità,  sceglierò  in  una  delle  sue  piti  beHe 
conferenze,  il  passo  consecrato  alla  madre  der  Lincoln,  alla  madre  ple- 
ì)ea  che  educò  un  tanto  cittadino: 

<  .  .  .  Cotte  pauvre  femme!  il  me  semble  la  voir  teaant  sor  ses  ge- 
nottx  son  petit  enfant,  dont  il  lui  était  impossfble  sans  doote  de  prò- 
voir  les  grandes  destinées  et  dont  il  ne  devait  méme  pas  lai  étre  donno 
de  contempler  Tadolescence  et  la  maturile;  il  me  semble  la  voir  te- 
nant  son  enfant  sor  sea  genoux,  comme  tant  de  femmes  d*  ouvriers, 
comme  tant  de  pauvre»  mères  qui  sont  en  Franco  et  sur  tonte  la  sur- 
fìice  de  la  terre;  il  me  semble  Tentendre  lui  dire:  Mon  paurre  enilint, 
je  ne  puis  rien  poar  ton  corps,  mais  au  moine  tu  boira»  ju^qu'à  la  der- 
niòr^  gou^te  da  lait  é»  mon  sein,  et  tu  n'ìras  jamais  dans  les  b«^s 
d'un?  meroenatre.  Je  ne  puis  rien  pour  ton  esprit,  mats  du  moins,  mal- 
gTé.  mon  ignorance^  je  tàoherai  de  Touvi^ir,  Je  tAcherai  d'y  ftdre  de^cen- 
dre  des  rayons,  je  tàcherai  de  le  toumer  toijùours  en  haut.  Je  ne  puis 
rien  pour  ton  avenir;  les  bruits  de  la  tence,  les  tentations  du  monde,  les 
ilots  de  la  vie  vont  ólever  une  voix  fi>udroyante  autour  de  toi,  et  ces 
bruits  vont  bientòt  efibcer  le  sonvenir  des  paroles  de  ta  mère,  mais 
J'approcherai  mes  ièvres  de  ton  oreille,  et  je  te  dirai  avec  une  inten- 
sité  si  ardente  le  nom  de  Dieu,  qu'il  ne  sera  jamais  efibcé  de  ta  pen- 
sée, qu*il  n'en  resterà  jamais  écartó,  et  que,  jusqu'à  la  damiere  heure 
de  ta  vie,  ce  nom  sacrò  resterà  sceiió  dans  ton  amo  par  un  baiser  de 
ta  mòre!  » 

Ci  sono  pure  nel  bello  e  profondo  discorso  sulla  filosofa  del  duca  di 
Argill  ed  in  quasi  tutte  le  conferenze  molti  passi  briosi  o  commoventi 
che  accennerei  volentieri)  ma  i  compilatori  di  oronache  debbono  rasse- 
gnarsi a  sfiorare  i  soggetti  anche  i  più  interessanti,  e,  fidente  nel  buon 
Ij^usto  dei  miei  leggitori  che  sapranno  distinguere  il  libro  del  Cochin  da 
tante  altre  pubblicazioni  francesi  che  ingombrano  iuutilment^  ]e  bpt^- 
ghc  librarie  da  Susa  a  Palermo,  compirò  questa  rivinta  pi^rlaodp  41  tpe 
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opere  di  storia  letteraria  degnissime  di  oonsiderazione,  sebbene  i  quat- 
tro autori  godano  di  una  fama  nu>lto  disaguale.  Sodo  difktti  poco,  noti 
i  nomi  dei  signori  Beauno  e  d*Arbaamont  che,  qoal  fhitto  della  loro 
operosa  associazicMie  ci  oifrcMio  VHUtoire  des  Unioersités  de  Franche 
ConUé  (1).  Dettato  da  un'aspirazione  legittima  al  disoentrameoto,  e 
stampato  nitidamente  in  una  città  di  provincia,  questo  libro  viene  op- 
portunamente, allorché  si  tratta  della  rilòrma  degli  stadii,  a  presentarci 
un.  punto  di  paragone  tra  il  regime  attuale  condannato  da  tatti  ed  il 
sistema  anteriore  air89,  in  cui  tutto  non  era  da  condannarsi.  Coiraioto 
di  numerosi  documenti  inediti  scoperti  da  essi  nell'  archivio  della  pro- 
vincia e  nella  ricca  raccolta  del  conte  d'Harcourt,  i  valenti  autori  ci 
mostrano  che  queste  tre  Università,  la  cui  più  antica^  quella  di  Gray, 
,  Al  creata  nel  1287,  nel  mentre  che  quella  di  Dòlo  ebbe  un'esistenza  tre 
volte  secolare^  erano  fondate  sul  principio  della  libertà,  poichò  gli  studenti 
eleggevano  il  loro  rettore.  I  signori  Beaone  e  d'Arbaumont  hanno  con- 
(datato  queste  ist.itusioai  pedagogiche  con  quelle  che  vigevano  nelle 
altre  grandi  scuole  di  Francia,  d'Italia  e  dei  Paesi-Bassi,  ed  essi  eoo- 
eludono  che  nell'età  di  mezeo  la  libertà  era  la  regola  generale,  sebbene 
regnasse  più  compiutamente  che  altrove  nelle  Università  della  Franca- 
Contea*  Duold  però  di  dovere  aggiungere  che  i  risultamenti  non  ci  sem- 
brano perfettamente  soddisfacenti,  stantechò  una  libertà  cosi  disordi- 
nata nuoce  troppo  agli  studii  ed  ò  veramente  inconciliabile  colte  teo- 
dense  positive  del  nostro  secolo.  Ida  considerata  sotto  un  altro  punto 
di  vista,  quest'iTftftotre  des  Universités  non  è  sprovveduta  d'interes». 
I  dotti  autorì  risalgono  nell'età  di  mezzo  così  lungi  oome  lo  permetto- 
no i  documenti  autentici;  essi  ci  danno  mille  notizie  sulla  costitazioot? 
intema  di  queste  scuole  di  cui  seguiamo  la  fortuna  sino  alla  loro  dìffi- 
nitiva  distruzione  o  riformazione.  Dopo  la  storia  eglino  hanno  inscritto 
nell'appendice  brevi  biografie  dei  professori  di  Dòlo  e  di  Besamone,  e 
di  molti  altri  personaggi  illustri  della  Contea,  e  diremo  finalmente  clie 
quest'ottimo  libro,  oltre  la  sua  utilità  intrinseca,  ha  il  merito  di  com- 
pletare due  importanti  pubblicazioni:  la  Noblesse  aux  EtaÌ9  de  Bow» 
gogne  degli  stessi  autori,  ed  il  celebre  lavoro  del  Jourdain  suH'Um^f- 
sità  di  Parigi. 

La  seconda  storia  letteraria;  o  piuttosto  flrammento  di  storia,  di  cai 
mi  proposi  di  parlare,  ò  il  tomo  secondo  dell'  Histoire  Uttérairt  dv 
Maine  (2)  dell'illustre  signor  Hauréau,  che  attese  alla  sua  edizione  c^n 
altrettanta  cura  ed  attività  che  se  fossimo  tornati  ai  tempi  della  calma 
e  dei  pacati  studii.  Questo  volume  che  venne  testò  in  luce  dal  librai<^ 
Dumoulin,  contiene  una  serie  di  notizie  A*a  cui  parecchie  sono  intera- 


(4)  4  voi.  in-8.  Marchand  à  Dijun. 
{t}  4  voi.  in-8.  Dumoalinc. 
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mente  nuove  e  che  offrono  tutte  un  grandissimo  interessa.  Noterò  par- 
ticolarmente la  biografia  dell*  abate  de  Lavardin,  yescoTo  del  Mans, 
amico  del  Costar  e  di  molti  altri  personaggi  di  cni  si  tratta  distesa- 
mente nelle  mie  vite  dei  VoiUire  e  del  Montausler;  quella  de!  padre 
Bouret,  uno  dei  fondatori  della  missione  de!  Gesuiti  in  Cina,  la  missione 
cattolica  più  fruttuosa  per  la  scienza  che  .sia  stata  mai.  Il  passaggio 
deirHauréau  al  dipartimento  dei  manoscritti  delta  libreria  nazionale, 
gli  permise  di  arricchire  tutte  queste  notizie  con  documenti  preziosi  ed 
inediti;  egli  scrive  e  lavora  come  si  faceva  tra  noi  nel  seicento,  cioè 
colla  più  ammirabile  coscienza  e  la  più  sodt  erudizione;  si  crederebbe 
trovar  redivivo  in  lui  un  monaco  di  quella  vecchia  badìa  dB  là  Cotture 
du  Mans^  in  cui  Dom  Riyet  inaugurò,  centocinquant'anni  or  sodò,  la 
stupenda  Histoire  lìttéraire  de  la  Franfice,  continuata  dAlla  nostra 
Accademia  des  inscriptions  et  òelìes  lettres  e  di  cui  oggi  rHauréau  è 
X>er  Tappunto  il  più  ditigente  compilatore.  Ci  sono  luoghi  che  sémlMno 
serbare  il  segreto  di  certe  vocazioni,  e  nessuno  p*ù  dell'Hauréan  ci  pare 
destinato  a  riprodurre  nel  tempo  presente  mia  di  quelle  e<>ìstenze  labo* 
riose  consecrate  alla  ricerca  della  verità  ed  al  culto  delle  antiche  glo- 
l'ie  della  patria. 

Le  due  opere  precedenti  non  ci  danno  la  storia  se  non  di  una  provin- 
cia; Topera  di  cui  stiamo  per  parlare  terminando,  presenta  un  interesse 
insieme  più  ristretto  e  più  vasto;  essa  tratta- della  vita  di  un  solo  let- 
terato, ma  questo  letterato  si  chiamava  Lamartine.  Questi  Mémoires 
inèdits  (l)  dell'altissimo  poeta  non  sono  che  un  abbozzo  autobiogràfico 
in  cui  ci  espongono  le  vicende  della  sua  gioventù;  eppure  questo  volume 
così  inferiore  per  la  forma  e  Tordinamento  alle  stupende  Confldences, 
non  ci  pare  indegno  dell'autore.  Qui  non  c'è  tanto  splendore  nello  stile, 
ma  la  sincerità  è  maggiore^  è  il  vecchio  cantore  che  pav^la  a  sé  sltesso 
piuttosto  che  al  pubblico:  Penser  c'est  vivre,  ei  dice,  se  souvenir  c'esé 
revivre;  »  ed  egli  si  volge  ve-so  il  passato  sfonandosi  di  dimenticare  i 
disgusti  provati  nella  sua  procellosa  vita  politica.  I  ricordi  di  Milly 
sono  particolarmente  improntati  di  una  grazia  squinlta: 

«  Voilà^  egli  scrive,  quelle  était  l'aurore  de  notre  vie  en  famille;  tout 
y  était  innocent,  serein,  pieux,  gai,  ruatique,  bruyant,  doux  comme  un 
soufflé  de  printemps  par  les  fenétre».  Quand  le  rayon  du  joar  entrait 
dans  les  chambres,  les  i>ortes  s*ouvraient,  le  filles  du  village  venaient 
dans  la  maison,  folàtraient  dans  les  escaliers,  coaraient  dans  les  cor- 
ridors^  dans  les  greniers^  pénétraient  dans  nos  chambres  d*enfants, 
jouaient  avec  nous,  aidaient  à  nous  habiller,  peignaient  nos  longs  che* 
veux,  attachaient  nos  sabots,  remplissant  de  bruits  joyeux  la  maison, 
comme  le  soleil  la  remplissant  de  lueurs,  les  chiens  d'abboiements,  les 


(1)  '1  voi.  ia-8.  Hacheite,  Furoe  et  Pagnerrt. 
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ols^tuL  de  ramage.  Ainsi  oommeagaft,  ainai  continuait,  ainsi  fioissaii 
le  jffaT,  Nona  descendioQS  à  la  cuìsioe  où  le  cmeùner  nonn  attendaiU 
puU  BQf^St  allionft  courUr  dana  te  jardin,  secooant  sur  nos  doigts  la  rosee 
emb^niQée  dea  roaes  de  la  miU;  nous  enteadioas  de  tempa  en  temps  les 
opaps  4e  fiisjil  de.  oot^e  pére  «ir  la  nontagma^  et  ooaa  ragardions  le  yent 
du  QH^n  enibratoep  )a  ftimée  dans  lea  Bruyòres.  > 

S*ii|CQptraao  molte  pagine  ^H  in  queste  Memorie^  e  vi  iroTiamo  pore 
notisi  poeitive  e  curiose  sulla  breve  carriera  militare  del  Lamartioe 
da)  1914  al  18(5,  non  che  sopra  i  suoi  viaggi  ed  amori  narrati  con  ine- 
Sftti^l&za  oaloolate  nelle  inibdeli  Coafidenoes.  Questo  libro  insomva  ci 
piaoe  e  ci  conforta  perchò  ci  ricpaduoe  a(^  anni  più  belli  del  secolo, 
^  tempi  in  cui  si  ammirava  il  La;martine  poeta^  ed  in  coi  pure  nes 
aMQO  avrebbe  pelato  antivedere  le  kigubri  ioUie  di  un  Lamartine  poli- 
tic^  obi9»  cooperando  alla  ribalda  rivoluzione  del  48,  et  fruttò  venVanni 
di  dispotismo  seguiti  dalie  più  tremende  rivoluz]oni^  (1) 

Amedeo  Roui. 


GE]U||f  NU  : 

No^rq  corrifipofiideiua  berlip/^e. 

N^li  ultijqi  ipffXfXy  sono  usciti  in  i^uopcro  aj\)(b9;|Uiuza  gr^de,  scritti 
biogra^9i.  Qufist^  b^lle  bjp^grafl^  di  uomini,  rec^^emeyate  inprti.  In  toptf» 
4i  schizzi  0,  di  s^dii  minutissiii^i,  compensano  la  no/itr^  nota  mancania 
dei  cosi  detti  vftémoir^s  letterarii.  Io  credo  tuttavia  0)1*^8^91  cmperinoper 
ooeatÀ  le  mevnorie  francesi,  ^elle  quali  spesso  la  vanità  deireditore  dao- 
ne^gia  Tautenticità  dei  ft^tti;  lanche  i  aostri  schizzi  sileno  spesso  fatti 
da  mano  arnica^  non  offendono  il  vero. 

HA  uno  schizza  ò  lo  scritto  d^  Epc^ilio  Lehmano  :  (r.  Q.  Gervimis  saggio 
caratteristico.  Il  celebre  storicQ,  il  quale  mori  il  )8  Marzo  1871,aveTBsei 
mesi  prima  de|lia  sua  morte  destato  la  pubblica  attenzioue  colla  soa 
pi-e&zione  alla  nupva  edizione  della  storia  della  poesia,  tedeacii:  si  less^ 
con  sorpresi^  le  paro)e  sdegnose  d*un  uomo  che  evey^  combattuto  eoo 
zelo  per  TunitÀ  tedesca  ed  il  quale  si  mostrava  appassionato  oootro 
qu^stit  uf^itÀ,  poiphà  essa  aveva  preso  un'altra  form^  da  quella  ph'^ii 


(f )  L'ordine  sistemitico  adottato  da  me  in  queste  Cronache,  mi  costringe* di  rtm^i* 
dare  all'anno  venturo  TanaliM  di  parecchie  opere  importanti,  e  fra  queste  racoMBtS' 
derò  sin  da  oggi  all'attenzione  dei  miei  leggitori  il  bel  volume  del  Chaniv  solla  Ccm- 
pagne  de  la  loire,  e  l'eccellente  Vie  44  io  ilatne  ileme  AmHi»  dell  egregio  TregPMA. 
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crasi  sognata.  Lehmana  non  difende  interamente  da  questo  Iato  il  defunto; 
ma  spiega  ana  tale  manifestazione  nello  svolgimento  stesso  dol  suo  ca- 
rattere. 

È  ascila  la  terza  edizione  delle  «  Jugenderinnrungen  eines  alten  man- 
nes  »  (Ricordi  giovanili  d*un  vecchio);  questo  vecchio  è  il  pittore  Gu- 
glielmo di  Kùgelgen,  che  mori  nel  1867,  dopo  una  vita  molto  animata. 
Egli  ci  riconduce  In  una  forma  amena  al  tempo  del  primo  impero  na- 
poleonico. 

Al  qual  tempo  ci  richiamano  pure  i  ritratti  biografici,  rimasti  fra  i 
manoscritti  di  Varnhagen  von  Ense,  che^  com'Ella  sa,  pubblicò  la  sua 
nipote  Ludmilla  Assing.  Sono  storie  alquanto  scandalose,  ma  documenti 
di  prima  importanza  per  quel  tempo.  Le  ultime  biografie  riguardano 
Koreff,  il  medico  russo,  Clemente  Brentarto,  J.  Voss  e  Stolberg,  con  altre 
persone  di  quel  tempo. 

È  uscita  la  seconda  edizione  della  Vita  (con  estratti  della  sua  còrri- 
spondeuza)  di  Gabriele  Riesser,  compilata  da  Isler.  Isler  ebbe  gran 
parte  come  politico  nel  1848,  lavorando  per  la  ristorazione  dall'impero 
Germanico. 

II  celebre  storico  Enrico  von  Sybel  pubblicò  due  memorie  politiche, 
sotto  il  titolo:  La  pace  d'^1  1871:  Tuna  tratta  del  regno  tedesco,  Taltra 
del  diritto  germanico  in  Alsazia  e  Lorena,  entrambe  già  pubblicate 
prima  ne*  giornali  ingresi  e  belgi.  Le  battaglie  della  penna  seguono  glo- 
riosamente quelle  della  spada. 

Debbo  segnalarle  due  notevoli  scritti  pedagocici  «  Die  praxis  des  Kiu- 
dergartens,  di  A.  Kòhler,  ove  si  espongono  chiaramente  i  principii  di 
Fròbel.  Anonime  sono  invece  le  Lettere  stilV educazione  berlinese  (Briefe 
ùber  Berliner  erziehung^,  ove  si  riscontra  la  famip:lìa  tedesca  con  la 
francese.  Se  i  nostri  vecchi  leggessero  tali  lettere  (ma  i  ricchi  privati 
tedeschi  non  comprano  libri!)  ne  ritrarrebbero  un  grande  vantaggio. 

Riccardo  Wagner,  mentre  prepara  pel  1873  la  rapp^-esentazìone  dei 
suoi  Nibeluftgen  in  Baireuth  di  Baviera,  pubblica  intanto  il  primo  vo- 
lume delle  sue  opere  in  verso  e  in  prosa.  Saranno  9  volumi  !  Il  primo 
volume  contiene  la  sua  autobiografia  fino  al  1842,  e  parecchi  scrittarelli 
intomo  alla  musica.  Pel  1873,  la  pubblicazione  delle  sue  opere  sarà 
finita.  "• 

Federico  Spiegel  diede  alla  luce  il  primo  volume  delle  sue  Antichità 
Iraniche,  che  riunisce  parecchi  suoi  scritti  sulla  geografia,  etnografia, 
storia,  teologia,  leggenda  dell'antica  Persia. 

Paolo  Lindau  raccolse  in  un  volume  i  suoi  articoli  crìtici  e  le  sue 
polemiche  letterarie,  vivaci,  brillanti,  ma  su  argomenti  lievissimi,  seb- 
bene siano  insigni  gli  uomini  ch'egli  assale  (come  Bod-  nstedt,  Din^elstcd 
e  lulian  Schmidt.)  È  vero  che  il  libro  porta  noi  suo  titolo  stesso  la 
propria  condanna  ;  s'intitola:  Lìterarisrhe  rùchsichtslosigkeiten  (Scon- 
venienze letterarie). 

0.  J. 

30 
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Olànd\  —  Riceviamo  dal  Reale  Istituto  per  la  fllologia  e  l'eiaografia 
delle  Indie  Neerlandesi,  che  si  distingue  per  la  munificenza  con  la  quale 
promuove  lo  studio  delle  lingue  e  de*  popoli  di  quella  regione  remota, 
e  per  Toperosità  sapiente  de'  suoi  membri,  oltre  alla  terza  parte  del 
quinto  volume  e  alla  prima  del  sesto  volume  degli  Atti,  contenenti  dotte 
comunicaz  oni  di  H.  Kern,  di  Limbourg  van  Brouwer  e  di  A.  Leape^  doe 
opere  pubblicate  in  quest'anno  a  sue  spese^  cioè  la  seconda  parte  del- 
l'Antologia di  Scritti  malesi  deirillustre  G.  K.  Niemann  (il  testo  è  pre- 
ceduto da  una  introduzione  critica  in  olandese,  con  notìzie  ffugli  antori, 
in  ispecie  su  Abdallah,  de'  quali  sono  in  questo  volume  conteooti  gli 
scritti)  ;  e  una  s])lendlda  edizione  curata  dallo  stesso  Niemann,  a  spese 
dell'Istituto,  dell'opera  postuma  di  H.  C.  Millies:  Recherches  surìesnum" 
naies  des  indigcìvjs  de  Varchipel  indf'en  et  de  la  peninsule  malaise,  am 
26  tavole,  le  quali  r;ccrche  se  hanno  una  importanza  affatto  speciale  pel 
numismatico,  olirono  pure  dati  nuovi  e  interessanti  per  lo  storico  e  per 
l'etnografo,  di  diligente  autore  vi  ha  pur  rammentati  i  nostri  viaggia- 
tori  Marco  Polo  e  Ludovico  Barthema.) 


Polonia.  —  Nel  mondo  letterario  si  se  ^rge  un  gran  movimento^  essen- 
Hosi  intraprese  sei  grandi  pubblicazioni  dei  classici  polacchi  di  questo 
secolo.  Cosi  a  Leopoli  la  Redazione  della  Biblioteca  delta  letteratura 
amena  ha  incominciato  a  pubblicare  la  collezione  completa  dei  ro- 
manzi di  Giuseppe  Ignazio  Kraszewski  in  l'OO  volumi  (l).  La  Redazione 
della  Settimana  Illustrata  a  Varsavia  pubblica  8  grossi  Tolumi  di  tutte 
le  opere  e  poesie  di  Sirokomla  Kondratowicz.  La  Redazione  delle  Spighe 
l'illustrazione  di  Varsavia)  pubblica  12  volumi  in  8°  di  tutte  le  opere  d^ 
Giuseppe  Korzeniowsk.i.  Contemporaneamente  Gebetner  e  Wolf  editor, 
di  Varsavia  hanno  intrapreso  un'altra  completa  edizione  delle  Comme- 
die e  di  tutto  le  altre  opere  di  Fiedro.  Oltre  di  ciò  Giuseppe  Kraszewcki 
darà  in  Dresda  alla  luce  una  intiera  collezione  delle  poesie  e  delle  opere 
di  Casimiro  Brodzinsld  in  6  grossi  volumi. 

—  Nel  fascicolo  della  Biblioteca  di  Varsavia  di  ottobre  si  rileva  nn 
dotto  lavoro  archeologico-preistorìco  sotto  il  titolo  le  Ricerche  Archeo- 
logiche di  Giovanni  Zawisza  il  quale  ultimamente  prese  parte  al  con- 
gresso di  Bologna. 

—  Qui  prò  quo.  Il  corrispondente  francese  della  Biblioteca  di  Vor- 
savia,  gli  articoli  del  quale  sono  scritti  con  tutta  coscienza  e  compe- 
tenza —  neirultima  sua  corrispondenza  s'incarica  di  risponderci  e  di- 
scolparsi dal  rimprovero  di  esclusivismo  fatto  da  noi  alla  redazione 
del  suddetto  foglio  ;  per  cui  dichiariamo  e  ripetiamo  che  Tautore  delle 
corrispondenze  francesi  fa  esattamente  il  suo  dovere,  ma  che  la  reda- 
zione ha  torto  di  coprire  al  pubblico  il  suo  francesismo  col  manto  delle 
cronache  così  dette  estere,  nelle  quali  fuori  delle  cose,  fattarelli  e  let- 


—  603  — 

teratura  di  Francia  non  si  ammette  nulla.  Non  neghiamo  che  nella  Fran- 
cia sono  molte  cose  da  studiare  ma  però  crediamo  che  un  foglio  serio 
e  importante  come  è  la  Biòlioieca  di  Varsavia  non  dovrebbe  sacrificare 
i  fatti  serii  degli  altri  paesi,  nella  sua  cronaca  estera,  alla  sola  no- 
vità fì*ancese.  ^-  Non  ostante  ciò  ringraziamo  Fautore  delle  cosi  dette 
Cronache  estere  della  simpatia  che  ha  manifestato  per  noi  nel  men- 
zionato fascicolo  della  Biblioteca  di  Varsavia. 

A.  W. 


RoMANÌA.  —  Il  professor  Cenatesco  ha  pubblicato  in  questi  giorni  a 
Bucarest,  una  sua  <  Storia  Contemporanea  »  — 

—  Il  signor  Demetrio  Ghidionesco  fu  nominato  Direttore  generale  del 
ministero  dell*  istruzione  pubblica  e  dei  culti,  a  Bucarest,  dopo  le  de- 
missioni  date  dal  signor  Costantino  Esarco. 

—  A  Bucarest,  da  parecchi  giovani  e  distinti  dottori  in  legge^  si  sta 
fondando  una  scuola  d'amministrazione. 

—  A  Hermanstadt  si  pubblicò  una  traduzione  completa  in  rumeno 
delle  opere  di  Tacito,  sotto  gli  auspici  della  società  accademica  rume- 
na, e  coi  fondi  legati  alla  società  dal  principe  Cuza. 


Spagna.  —  11  chiaro  novelliere  spagnuolo  Antonio  De  Trueba  annun- 
zia da  Bilbao,  ch'ei  sta  pubblicando  una  Historia  popular  de  Yizcaya, 


Inghilterra.  —  Sul  punto  della  pubblicazione  della  Rivista,  ricevia- 
mo dall'editore  Rivinglons  di  Londra  un  elegantissimo  volume  di  saggi 
su  Dante,  il  suo  mondo  e  il  suo  pollegvmaggio,  intitolato:  A  Shadotv 
of  Dante  {Un'ombra  di  Dante),  dovuto  alla  penna  di  una  delle  valenti 
figlie  del  nostro  Gabriele  Rossetti,  la  signorina  Maria  Francesca  Ros- 
setti. Il  volume  è  dedicato  alla  memoria  rlel  padre^  ed  ornato  di  5  il- 
lustrazioni, delle  quali  il  ritratto  del  Dante  di  Giotto  fu  disegnato  di 
H.  T.  Dunn.  Esamineremo  questa  bella  pubblicazione  nel  prossimo  bol- 
lettino bibliografico. 


A.wei*ten5Ba  s  II  signor  Antonio  Marazzi  Tegregio  traduttore  del 
teatro  di  Kàlìdàsa  ci  prega  di  render  noto  ch*ei  non  ò  né  conte,  né  pa- 
trizio, come  l'articolo  della  Rivista  Europea,  inserito  nel  fascicolo  pre- 
cedente, per  inesatta  informazione,  lascierebbe  supporre. 


Oicix-io  Storico-F^olitloo 

dal  25  settembre  al  24  ottobre  1S71. 


Settembre  25  ^  La  talpa  marina  Toselli  taglia  il  filo  telegrafico 
situato  al  fondo  della  Darsena  di  Cagliari. 

Settembre  26  —  li  partito  ministeriale  di  Zorilla  in  Ispagna  propone 
per  sao  candidato  alla  presidenza  delle  Cortes  il  democratico  Rivero-- 
Nel  Congresso  della  Lega  della  Pace  a  Losanna  la  signora  Leo  ditode 
la  Comune. 

Settembre  27  —  S' inaugura  dal  presidente  Grant  la  ferrovia  di  Chi- 
cago —  Altri  comunisti  parlano  al  Congresso  di  Losanna  tra  i  fischi 
degli  assistenti. 

Settembre  28  —  Si  annunzia  da  Berlino  che  la  Russia  richiama  sotto 
le  armi  i  soldati  in  congedo. 

Settembre  z9  —  li  re  di  Spagna  visita  Espartero  aLogrono  —Si an- 
nunzia che  il  prestito  municipale  della  città  di  Parigi  fa  coperto  tre- 
dici volte  —  Si  costituisce  a  Filadelfia  la  Co*nmissione  per  defininire 
la  questione  deìVAÌaòama. 

Settembre  30  —  Da  Parigi  s'annunzia  esser  pronti  600  milioni  per  pa- 
gare il  quarto  mezzo  miliardo  alla  Prussia. 

Ottobre  1  —  Si  annunziano  da  Bruxelles  intrighi  bonapartisti  io  Ta- 
sta scala. 

Ottobre  2  —  11  giornalista  Maroteau  ò  condannato  alla  {iena  di  morte. 

Ottobre  3  —  Zorilla  dà  le  sue  demissioni  dalla  Presidenza  del  Consi- 
glio de'Ministri  in  seguito  alla  elezione  di  Sagasta  qual  presidente  delie 
Cortes  spagnuoli. 

Ottobre  4  —  Brigham  Young  capo  dei  Mormoni  dell'  Utah  è  arrestato 
—  Il  principe  Umberto  presiede  la  seduta  dei  Congresso  Preistorico  a 
Bologna. 
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Ottobre  5  —  Pouyer-Quartier  parte  per  Berlino. 

Ottobre  6  —  1  giornali  di  Nuova  York  consigliano  il  richiamo  deiram- 
basciatore  russo,  che  offese  il  presidente  Grant. 

Ottobre  7  —  La  condanna  a  morte  di  Rossel  viene  riconfermata. 

Ottobre  8  —  Muore  improvvisamente  a  Parigi  11  Lambrecht,  ministro 
deirinterno  —  Il  principe  di  Montenegro  si  pronuncia  per  l'annessione 
alla  Serbia. 

Ottobre  9  —  Si  conchiude  a  Berlino  il  contratto  relativo  alla  ferrovia 
del  Gottardo  ^  Scoppia  un  terribile  incendio  a  Chicago. 

Ottobre  10  •—  Gladstone  dichiara  di  non  considerare  i  prigionieri 
feniani  come  prigionieri  politici. 

Ottobre  il  —  Si  annunzia  l'insurrezione  dei  Kabili  dei  monti  Aurès 
—  In  sostituzione  del  Lambrecht,  Casimiro  Perrier  vien  nominato  mi- 
nistro. 

Ottobre  12  —  Gran  parte  della  città  di  Windsor  nel  CanadÀ  ò  di- 
strutta, dal  fuoco.  La  stessa  sorte  hanno  le  città  di  Huron,  Forestville, 
Whiterock  —  Scoppiano  incendii  in  parecchie  foreste  del  Michigan  — 
Da  Chicago  s'annunzia  che  furono  distrutti  nella  città  dalle  fiamme, 
12,000  case^  perirono  500  persone,  100,000  rimasero  senza  tetto  e  senza 
alimenti  —  Succede  un  combattimento  tra  Feniani  e  americani  presso 
la  Baia  d'Hudson. 

Ottobre  13  ^  Il  generale  Sheridan  assume  il  comando  di  Chicago. 

« 

Ottobre  14  —  Ha  luogo  a  Pesth  una  dimostrazione  condro  i  Czechi  — 
Finiscono  le  trattative  franco-prussiana    . 

Ottobre  15  ^  Un  dispaccio  da  Nuova  York  annunzia  che  negli  incen- 
dii del  Michingan  e  Visconsin  perh^ono  1000  persone. 

Ottobre  16  —  Si  apre  a  Berlino  la  Dieta  dell'impero  con  disoorflo 
deirimperatore  che  rileva  la  buona  armonia  che  regna  tra  Prussia  ed 
Austria  —  S'apre  l'esercizio  della  ferrovia  Torìno-Modane. 

Ottobre  17  —  11  Beichstag  di  Berlino  non  può  deliberare  perchè  i  d^ 
putati  non  sono  in  numero. 

Ottobre  18  —  Le  nuove  elezioni  in  Francia  danno  225  legittimisti,  120 
bonapartisti,  1200  conservatori  liberali,  735  repubblicani,  225  radicali. 

Ottobre  19  —  Simson  ò  elettp  presidente  della  Camera  dei  deputati 
a  Berlino. 
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Oitobre  20  ^   Orant  sospende   la  legge  del  Habeas  Corpus  in  nere 
Contee  del  Sud. 

Ottobre  21  —  Il  principe  Napoleone  giunge  ad  Aiaccia 

Ottobre  22  —  Ha  luogo  una  scena  violenta  a  Berlino  fra  Bismark  e 
rambasciatore  russo  —  Il  Sultano  diminuisce  la  sua  lista  civile. 

Ottobre  23  —  Muore  a  Londra  Roberto  Murcbison. 

Ottobre  24  ^  Nell'Utah  si  mette  in  vigore  la  legge  contro  la  poliga- 
mia —  Il  Duca  d'Aumale  è  eletto  presidente  del  Consiglio  generale  del- 
l'Oise. 


TAVOLE  NECROLOGICHE 


Cbsarx  Castiolioni,  chiaro  medico  lombardo,  presidente  deiriatitoto 
Lombardo. 

RoBBRTO  MURCHISON,  lUustre  geologo^  presidente  della  Società  geo- 
grafica di  Londra. 

O.  Pkqksvzzi,  meteorologo  veneto. 

Luigi  Parola.,  medico  insigne  e  scrittore  distinto  pierncHiteae,  morto 
a  Cuneo. 

Tommaso  Roscob,  distinto  letterato  inglese,  morto  in  età  di  80  anni. 

QiusBPPB  Zbdnbr,  illustre  ebraicista  tedesco^ 


ANGELO  DE  OUBERNATIS,  Direttore  reeponeaòiìe. 
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